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PREFAZIONE 


Quando  nel  1818  pubblicava  il  Dizionario  dei  Pittori.,  promisi 
di  dare  eziandio  quello  degP  Intagliatori  e  di  altri  artisti;  ma 
diverse  considera  doni  ,  e  specialmente  il  vedere  che  molti  gran- 
di ingegni  si  esercitarono  con  lode  in  più  maniere  0?  arti*  mi 
convinsero  che  qualsiasi  parziale  dizionario  rimarrebbe  imper- 
fetto   perocché,  non  volendo  uscire  dai  confini  d'ogni  rispettiva 
arte,  darebbe  necessariamente  non  intera  la  biografia  di  coloro 
che  più  d>  un'  arte  esercitarono.  Mi  sono  quindi  proposto ,  libe- 
ramente giovandomi  delle  altrui  dotte  fatiche,  di  dare  un  Dizio- 
nario di  tutti  gli  antichi  e  moderni  professori  delle  arti  attinenti  al 
disegno  dalle  loro  origini  fino  alla  presente  età ,  e  presso  tutte  le 
antiche  e  moderne  nazioni. 

Parve  a  taluno  miglior  consiglio  il  sostituire  alP interrotto  rao» 
conto  proprio  dei  dizionari  una  generale  storia  delle  Arti,  la 
quale  necessariamente  comprende  la  biografia  degli  artisti.  Mi  ap- 
pigliai, senza  esitare,  a  questo  suggerimento,  che  mi  offriva  vasto 
campo  di  antica  e  moderna  erudizione,  e  mi  liberava  dalP  entrare 
ne?  più  minuti  particolari  biografici*  bastando  all'andamento  della 
Storia  il  dar  conto,  in  ciascuno  dei  grandi  periodi,  di  quegli  arti' 
su'  che  in  qualsiasi  modo  contribuirono  ai  progressi  ,  alla  perfe- 
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Ed  aveva  già  condotto  il  mio  lavoro  tanto  innanzi  ,  che  poco  più 
mancavami  per  colorire  così  grande  disegno  ,  se  non  raccogliere 
gù"  sparsi  brani  in  continuata  narrazione;  quando  diverse  circo- 
stanze, che  non  importa  ai  leggitori  di  conoscere,  mi  fecero  accorto 
che  avrei  bensì  fatto  opera  per  avventura  utile  agli  studj  letterarii, 
ma  non  accomodata  al  comune  uso  degli  artisti  e  dei  dilettanti 
delle  cose  delle  Belle  Arti.  Perciò  j  valendomi  dei  raccolti  ma- 
teriali, ripigliai  P  interrotto  lavoro  del  Dizionario  generale  degli 
Artisti  ,  col  quale  mi  lusingo  di  poter  offrire  ai  professori  ed  ai 
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dilettanti  la  più  compiuta  ed  utile  biografia  di  coloro  che  lode- 
volmente* negli  antichi  o  moderni  tempi,  esercitarono  alcuna  delle 
arti  attinenti  al  disegno. 

L'oggetto  propostomi  quello  essendo  adunque  di  presentare  con 
facile  e  breve  metodo  le  più  importanti  notizie  intorno  agli  artisti  e 
principalmente  alle  opere  loro,  ho  creduto  prezzo  deWopera  il  fis- 
sare colla  possibile  esattezza  la  patria,  Vetà,  la  scuola  cui  appar- 
tengono, perocché  dietro  tali  notizie  si  può  meglio  rendere  ragione 
del  merito,  del  gusto  loro,  non  che  dell7  influenza  che  hanno  potuto 
esercitare  sui  progressi  o  sul  decadi  mento  deWarte  propria.  Parlan- 
do delle  principali  opere  dei  grandi  artisti,  per  V ordinario  mi  tengo 
lontano  dal  giudizio  proprio  o  a? altri,  avvegnaché  il  proprio  mi 
esporrebbe  a  rimprovero  di  temerità;  Paltrui  a  perpetuare  le  opi- 
nioni frequentemente  mal  fondate,  o  suggerite  da  nazionali  pre- 
venzioni e  da  spirito  di  parte  ,  piuttosto  che  da  imparzialità. 

Poche  volte,  e  soltanto  in  grazia  de3 più  eccellenti,  mi  trattengo 
intorno  ai  prosperi  ed  infelici  casi  della  privata  vita  ,  che  non  si 
riferiscono  in  verun  modo  all'esercizio  delParte,  dando  invece  la 
debita  estensione  a  quanto  concerne  le  opere  che  principalmente 
contribuirono  alla  loro  celebrità  >  esaminandone  il  carattere  ,  il 
gusto  ed  il  merito. 

Spiacerà  forse  a  taluno ,  che  allargandomi  daW  esempio  di 
alcuni  tra  i  generali  o  parziali  biografi  di  pittura,  di  scultura,  ar- 
chitettura e  simili  ,  non  abbia  indicato  in  calce  ad  ogni  articolo 
lo  scrittore  da  cui  attinsi  le  relative  notizie  $  ma  da  ciò  diverse 
considerazioni  mi  sconsigliarono  ,  e  quella  in  particolare  di  aver 
dovuto  frequentemente  consultare  molti  autori,  non  poclie  volle 
tra  loro  discordi,  onde  mi  sarebbe  stato  d'uopo  di  caricare  di  so- 
verefue  citazioni,  prive  il  più  delle  volte  d? alcuna  vera  utilità,  un 
libro  di  cui  la  brevità  dev9  essere  uno  de9  non  ultimi  pregi  f  po- 
tendosi d'altra  parte  supplire  alle  parziali  allegazioni  degli  auto- 
ri ,  indicandoli  complessivamente.  Grande  ,  come  ognun  sa,  è  il 
numero  degli  scrittori,  che  di  proposito  scrissero  le  vite  de9  celebri 
artisti,  o  abbiano  abbracciate  tutte  le  arti  e  le  scuole,  o  soltanto 
una  o  due  arti,  un  limitato  periodo  di  tempo,  una  nazione,  una 
provincia,  una  città.  Ho  talvolta  consultati  diversi  autori  intorno 
ad  un  solo  artista  ,  ma  non  adoprai  intorno  a  tutti  cosi  accurate 
indagini.  Rispetto  agli  antichi  le  mie  principali  guide  furono,  tra 
f^i  scrittori  greci  e  latini,  Pausania,  Diodoro  dì  Sicilia,  Plinio , 
e  poche  pagine  di  Vìtruvio  ,  e  tra  i  moderni  scrittori  Francesco 
Giunio,  Cario  Dati,  fVinckclmann,  d?Agincourt,  Quatremcre  de 
Quincy,  Giambattista  Adriani ,  Rcqueno,  Caylus ,  Pietro  Mar 
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nette*  ce.  Per  conto  de9  moderni  artisti*  e  delle  moderne  pratiche 
d*  ogn3  arte  Ccnnino  Cennini  *  Leon  Battista  Alberti  ,  Leonardo 
da  Vinci  *  Vasari  ,  Paolo  Lomazzo  ,  Armenini  ,  Ridolfi,  Val- 
masia  *  Bagliori  *  Passeri  ,  Bahlinucci  s  Orlandi  ,  ed  altri  non 
pochi  autori  di  Guide  di  varie  città*  Leopoldo  Cicognara  *  Luigi 
Lanzi*  Argenville3  Du  Pile*  Hartns*  Dechampe*  Paloinino  Ve- 
lasco  *  Quillet*  oltre  molti  voluminosi  dizionari  compilati  da  scrit- 
tori italiani  e  stranieri  intorno  agli  intagliatori  in  rame  al  in  le- 
gno perocché  sebbene  quest'arte  sia3  dirò  così  3  di  fresco  nata* 
avuto  riguardo  alla  remota  antichità  delle  altre*  fu  neW  età  pas- 
sata e  nella  presente  a  così  alto  grado  di  eccellenza  portata^  che 
quasi  sorge  emula  della  pittura*  e  la  vince  d'assai  per  la  facilità 
di  propagare  in  ogni  paese  e  di  tratnanilare  alla  posterità  pili  lori- 
latta  i  capi  tP  opera  della  pittura,  della  scultura ,  e  tP  ogrp  altra 
arte. 

Sento  che  taluni  *  conoscerlo  P  ampiezza  delUi  materia  eh'  io 
prendo  a  trattare  e  V  inutilità  di  annoverare  artefici  3  de9  quali 
ormai  non  ci  rimangono  che  i  nudi  nomi ,  o  le  di  cui  opere  tut- 
tavia esistenti  non  sono  tali  da  ottener  loro  onorata  ricordanza  3 
mi  accuseranno  ili  soverchia  prolissità.  Onde  non  dar  luogo  a 
giuste  lagnanze  in  tale  argomento  esclusi  avvertitamente  i  nomi 
ili  coloro  che  trovai  lodati  soltanto  da  jmrziali  biografi  perciò: 
a?  illustri  natali*  o  perefùt  registrati  neW  elenco  di  qualche  acca- 
(Lima  j  ed  altri  molti  riconlati  in  qualche  parziale  guida  di  cit- 
tà y  senza  che  di  loro  rimanga  alcun  certo  e  pregevole  lavoro  ,  o 
forse  tale  da  cui  non  poù  venirne  aW  arte  che  biasimo  e  vitupe- 
rio. Ma  perchè  mi  correva  dovere  di  rispettare*  il  più  che  per  me 
si  poteva ,  le  private  affezioni  di  scuola 3  di  patria*  d?  amicizia  * 
mi  sono  fatto  scrupolo  di  soverchio  rigon:  ?*  e  mi  sono  appigliato 
al  meno  odioso  partito  di  tenermi  brevissimo  negli  articoli  relativi 
ai  mediocri  artisti. 

In  fatto  di  belle  arti  le  affezioni  e  gli  od/  non  si  spengono  co- 
gli artefici*  ma  si  perpetuano  tP  età  in  cui*  tra  nazione  e  nazio- 
ne j  tra  scuola  e  scuola  3  c  tra  le  particolari  città.  E  per  attener 
mi  ad  uno  o  due  soli  esempii  3  efii  può  esservi  tanto  digiuno  del- 
le controversie  in  punto  di  merito  rispetto  ad  opere  di  scultura  e 
tli  pittura  *  il  quale  non  conosca  le  acerbe  invettive  degli  scrittori 
romani  *  veneziani  3  bolognesi  *  ce.  3  contro  Giorgio  V asari  rcn- 
duto  sospetto  di  parzialità  per  gli  artisti  toscani  ?  Chi  non  ranv- 
menta  le  più  che  civili  contese  e  gli  attentati  d9  ogni  maniera  tra 
i  partigiani  del  Bernini  e  del  Borromini  *  tra  i  pittori,  na- 
politani e  gli  amici  del  Domcnicluno*  che  ne  fu  P  infelice  vit- 
Diz.  degli  Are.  ce.  t.  i.  a 
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ùnta  ?  Ogni  nazione ,  ogni  scuola,  ogni  età  ,  avendo  diversi  me» 
iodi  e  diverso  stile ,  deve  necessariamente  portare  diversi  giudizi  i; 
ma  variandosi  in  un  lungo  periodo  di  tempo  le  opinioni  e  le 
maniere  delle  scuole,  variami  ancora  i  giudizii  ;  onde  dopo  uno 
o  due  secoli  ,  gli  artefici  riuniscono  finalmente  i  siiffragi  univer- 
sali,  e  vengono  inalterabilmente  collocati  nel  seggio  che  loro  si 
conviene.  Tenendo  dietro  a  questa  lenta  ma  infallibile  decisione 
difficilmente  possiamo  errare  rispetto  agli  artisti  che  ci  precedet- 
tero per  lo  meno  di  oltre  un  secolo:  lo  che  non  può  aver  luogo 
per  conto  de?  moderni  ,  a  favore  e  contro  i  quali  sono  ancora  vive 
le  private  e  le  nazionali  rivalità,  né  affatto  spenti  i  gusti  delle 
diverse  scuole  e  le  personali  affezioni.  Gli  e  dunque  giuoco  forza 
il  desumerne  il  merito  dalle  divergenti  opinioni  de9  patrìi  e  degli 
stranieri  scrittori;  non  potendosi  che  pochissimi  direttamente  giu- 
dicare dalle  opere. 

Gli  utilissimi  libri  alarti  di  tanti  scrittori  che  non  conoscono  che 
le  teorie  delle  medesime  mi  dispensano  dal  giustificarmi,  perche 
senza  professarne  qualcuna,  abbia  pure  osato  d'intraprendere  un 
lavoro  che  non  solamente  richiede  le  generali  e  le  parziali  teorie 
cT  ogni  arte  attinente  al  disegno ,  ma  eziandio  di  essere  bastante- 
mente versato  nella  conoscenza  delle  diverse  scuole  e  nei  metodi 
di  esecuzione ,  onde  essere  in  grado  di  dare  un  retto  giudizio  in- 
torno al  merito  degli  artisti.  IVe  io  negherò  che  al  solo  artista  non 
sia  dato  di  entrare  in  certe  sottili  considerazioni  e  difficoltà ,  sic- 
come cose  le  quali  non  possono  essere  avvertite  che  da  coloro  che 
le  sperimentarono  ncW  atto  pratico;  e  di  buon  grado  accorderò 
ancora,  che  i  giudizj  di  quelli  che  non  professano  le  arti,  si 
fondano  piuttosto  sulle  fondamentali  nozioni  del  bello  comune  a 
tutte  le  arti  chiamate  liberali  ,  che  sopra  il  particolare  artifizio 
dello  scultore  ,  del  pittore,  deW  architetto  ,  delP  intagliatore.  Ma 
ho  di  già  additate  le  guide  e  le  avvertenze  cui  mi  attenni  per  non 
andare  facilmente  errato  ne9  giudizj  ,  che  pure,  generalmente 
parlando ,  non  sono  mici  ,  ma  di  coloro  die  a  buon  diritto  pote- 
vano darli.  Altronde,  per  quanto  profondamente  versato  sia  nella 
cognizione  de9  principali  artisti  d? ogni  nazione,  scuola  ed  età,  come 
potrebbe  assicurarsi  un  autore  di  avere  attentamente  esaminata  la 
maggior  parte  delle  esistenti  opere  ,  non  dirò  già  di  tutti  gli  anti- 
chi e  moderni  pittori  ,  scultori,  intagliatori  ,  architetti,  ma  sol- 
tanto di  una  nazione  ,  di  una  scuola  ,  di  un9  età  ,  di  un9  arte 
sola?  E  quand?  ancora  voglia  supponi  3  per  ipotesi,  la  cosa  pos- 
sibile ,  gli  converrebbe  non  pertanto  ricorrere  alle  scritture  di  al- 
tri autori  per  le  opere  di  molti  maestri  presentemente  perdute  ,  e 
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per  confrontare >  se  non  altro,  le  opinioni  loro  colla  propria.  Mi 
sia  poi  lecito  di  soggiugnere  che  comunque  il  giudizio  di  un  ar- 
tista, per  ciò  che  riguarda  il  materiale  artifizio  e  la  perfetta  ese» 
cuzione  delle  parti,  debba  credersi  più  fondato  ,  non  è  sempre  il 
più  sincero  ed  imparziale.  V artista,  a  seconda  delle  proprie  inr 
cUnazioni,  più  attaccato  ad  una  scuola  che  ad  un9  altra,  o  per 
meglio  dire  ad  una  che  ad  un9  altra  maniera  o  stile  j  non  può 
mai  tanto  isolarsi  dalle  sue  relazioni,  che  non  dia  la  preferenza 
alla  propria  ,  siccome  è  noto  essere  accaduto  a  tutti  gli  artisti 
scrittori.  Chi  meglio  tra  costoro  avrebbe  potuto  fondatamente  sen- 
tenziare di  Vasari ,  di  Ri  dal  fi,  di  Mengs,  del  Celli  ni,  eppure 
aperta  è  la  loro  parzialità  per  Michelangelo ,  per  il  Tintoretto, 
per  il  Correggio,  per  se  medesimo.  Ed  il  nostro  Paolo  Lomazzo, 
così  dotto  artefice,  non  preferì  egli  la  cupola  della  Madonna  di 
Saronno  a  quella  della  cattedrale  di  Parma  ,  ammettendo  tra  i 
sette  più  grandi  pittori  Gaudenzio  Ferrari  ed  escludendo  il 
Correggio  ? 

Fediamo  per  lo  contrario  se  la  stessa  cosa  possa  dirsi  degli 
scrittori  non  artisti,  ai  quali  non  dobbiamo  solamente  lode  per 
avere  imparzialmente  giudicate  le  opere  de9  grandi  maestri ,  ma 
per  avere  richiamate  /e.  arti  in  su  la  buona  via  dopo  i  travia- 
menti di  un  lungo  secolo,  dalla  morte  dei  Carrocci  fino  oltre  la 
metà  del  diciottesimo  secolo.  E  chi  ricuserebbe  di  accomodarsi  ai 
gìudizj  dello  Zanetti ,  del  conte  Àlgarotti,  di  Francesco  Zanotti, 
di  Lodovico  Bianconi,  di  Azara ,  di  JVinchelmann  ,  di  Fea,  di 
Uber  ,  di  Steine ,  di  D'Agincourt,  di  Cicognara  ,  di  Lanzi,  e  , 
diciamolo  pure,  dello  stesso  Milizia  ,  cui  se  non  possono  condo- 
narsi le  ingiuriose  espressioni  proferite  contro  il  Bonarrotti,  dob- 
biamo sapere  buon  grado  dei  larghi  sussidf  sommi tii strati  colle 
eccellenti  sue  opere  ai  pittori,  agli  scultori  e  specialmente  agli 
architetti. 

Sebbene  con  tanta  dovizia  di  eccellenti  libri  onde  Vetà  nostra 
abbonda  sembrar  possa  non  malagevole  impresa  quella  di  for- 
mare un  buon  Dizionario  degli  artisti,  non  perciò  ardisco  lusin- 
garmi che  il  presente  possa  per  ogni  rispetto  ottenere  il  comune 
compatimento.  Più  cose  ad  ogni  modo  avrò  per  avventura  ottenuto 
di  offrire  al  colto  pubblico  e  specialmente  ai  professori  ed  ai  di- 
lettanti delle  cose  delle  belle  arti ,  un  Dizionario  die  abbracci 
tutti  gli  artisti,  non  solamente  di  fama  europea,  ma  che  siasi 
per  lo  meno  estesa  oltre  gli  angusti  confini  del  proprio  paese  e 
dt'Wetà  loro$  di  averne  con  miglior  ordine  disposti  gli  articoli  ed 
accresciuti  a  dismisura  ,  comunque  molti  ne  abbia  esclusi  non 
meritevoli  d'aver  luogo  fra  tanti  illustri  ingegni. 
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Un  lavoro  richiesto  da  un  nuovo  Dizionario  era  quello  sem- 
plicissimo (li  disporlo  per  cognomi  c  non  per  nomi;  ne.  ciò  sola- 
mente per  rendere  pih  facile  il  modo  di  trovare  V  artefice  che.  si 
ricerca,  ma  eziandio  per  tenere,  unite  le  famiglie  degli  artefici  s 
che  nell alfabetica  distribuzione  per  nomi  rimangono  separate^  con 
notabile  pregiudizio  non  solo  della  intelligenza  del  progressivo  in- 
cremento o  decadenza  delle  arti  per  ereditaria  successione  3  dirò 
così  j  continuata  di  padre  in  figlio  ^  ma  ancora  della  brevità, 
che  pur  dovrebbe  essere  una  delle  principali  qualità  di  ogni  libro 
di  tale  natura. 

Dovrei ,  giutito  a  quesC  argomento ,  prevenire  V obbiezione  che 
da  taluno  polrebb*  essermi  fatta  intorno  alV  inutilità  di  un  nuovo 
Dizionario  degli  Artisti  ,  quando  V  Italia  possiede  quello  del  ce- 
lebre Orlandi  ,  arricchito  dal  Guari  enti  nelle  edizioni  venete  ,  e 
dagli  editori  delP  ultima  edizione  fiorentina.  Senza  parlare  del 
merito  delle  più  copiose  edizioni  di  tale  opera  ,  per  molti  rispetti 
pregevolissime  ,  osserverò,  che  vennero  bensì  aggiunti  molli  nuovi 
articoli ,  ma  non  riformati  quelli  delle  precedenti  edizioni,  tanto 
pieni  d'abbagli ,  che  non  se  ne  può  fare  uso  nessuno,  se  non  si 
hanno  i  libri  originali  citati  dall'autore.  — •  Lettere  pittoric,  t  li, 
pag.  3i8. 

Poche  osservazioni  mi  rimangono  a  fare  intorno  alle  epoche 
ed  ai  cognomi.  A  lutti  e  noto,  che  ne  il  Vasari,  riè  V  Orlandi  ^ 
rù*  il  Ridolfi  si  piccarono  di  scrupolosa  esattezza  rispetto  aWaà3 
non  già  di  uno  o  due  anni  j  ma  di  pareccliie  diecine;  che  anzi 
molti  ne  ricordarono  senza  indicare  il  secolo,  la  patria,  la 
scuola;  la  qual  cosOj  se  è  scusabile  rispetto  agli  antic Iti  intorno  ai 
quali  si  hanno  così  scarse  ed  incerte  memorie  e  rispetto  ad 
oscuri  artefici  che  poco  importa  di  conoscere,  non  b  altrimenti 
tollerabile  per  conto  de9  moderni  illustri  per  egregie  opere.  Così 
praticarono  pure  il  Sandrart ,  fonder  Minden  e  Palomino  Ve- 
lasco  ,  senza  che  il  Quillet  abbia  sempre  potuto  supplire  alle  man- 
canze deW ultimo  per  conto  di  molli  pittori  spagnuoli.  In  quanto 
ai  nomi  degli  artisti  non  italiani  ho  preferito  di  trascriverli  fedel- 
mente dagli  autori  della  rispettiva  nazione,  invece  di  piegarli  al 
gusto  ed  alla  desinenza  della  nostra  lingua,  con  evidente  pericolo 
di  travisarli  affatto  j  ciò  die  vedesi  più  volte  accaduto  ali9  Orlandi 
ed  al  Baldinucci;  tanto  più  che  rispetto  ai  fiamminghi  j  olandesi  * 
tcdescìii,  ecc.j  non  è  sempre  nota  la  maniera  del  pronunziarli. 

Il  metodo  compendioso  necessario  ad  un  dizionario  universale 
di  quanti  professarono  con  qualche  distinzione  le  arti  negli  anti- 
chi e  ne9  moderni  tempi  ,  non  consentendomi  di  entrare  in  sottili 
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disamine  intorno  alle  epoche  ,  alla  patria,  ai  maestri  e  talvolta 
alle  opere  di  molti  artisti s  mi  sono  limitato*  quando  le  contrarie 
opinioni  sono  egualmente  probabili ,  d?  indicarle  al  discreto  lei" 
tore  j  onde  si  attenga  a  quella  clic  gli  parrà  piti  verosimile  ;  e 
quando  una  sola  manifestamente  prevale  alle  altre  ,  mi  sono  a 
quest'unica  attenuto ,  senza  farmi  carico  delle  meno  probabili.  In 
così  lungo  e  vano  lavoro  non  rtd  assicuro  a?  aver  sempre  colto 
nel  vero  ,  e  candidamente  confesso  di  essere  stato  più  volte  co- 
stretto a  sacrificare  qualche  non  inutile  notizia  alla  brevità,  come 
non  poche  volte  ne  avrò  molte  ommesse  senz'avvedermenc. 

Fin  qui  ho  cercato  di  rendere  ragione  deW  andamento  del  Di- 
zionario s  propriamente  Marnato  tale,  che  non  eccederà  i  quattro 
volumi  di  giusta  mole:  ora  mi  conviene  soggiugnere  poche  cose 
intorno  ai  due  volund  che  ho  creduto  di  aggiugnere.  Raccolte  in 
un  solo  volume,  che  sarà  il  quinto  deW  intera  opera,  si  daranno 
circostanziate  notizie  degli  artisti  viventi  e  delle  principali  loro 
opere  $  perocché  ragion  voleva  che  si  tenessero  separati  da  coloro 
che  sono  di  già  giudicati,  ed  ognun  sente  che  non  s'addice  a  co- 
stumato scrittore  il  sentenziare  il  merito  di  coloro  che  possono 
quando  che  sia  produrre  migliori  e  più  perfette  opere  delle  pre- 
cedenti, o  tessere  avvertita  cagione  di  danno  all'onore  ed  all'in- 
teresse di  onorato  artista* 

Nel  sesto  ed  ultimo  volume  offro  le  Considerazioni  storielle 
intorno  alle  principali  epoche  delle  Belle  Arti ,  loro  principii, 
progressi  ,  decadenza  e  rinnovamento.  Richiamatisi  ad  accurata 
disamina  V esterne  ed  interne  cagioni,  che  in  diversi  tempi  e  presso 
tutte  le  incivilite  nazioni  ne  affrettarono  o  ritardarono  i  progressi 
ed  il  decadimento;  si  accennano  i  diversi  metodi  d9  esecuzione 
praticati  in  ogni  età  e  presso  varj  popoli  j  mostrasi  priva  di  fon- 
damento la  scoraggiate  opinione,  che  le  belle  arti  non  possano 
lungamente  sostenersi  nel  più  elevato  grado  di  prosperità;  impar- 
zialmente si  osserva  quali  siano  le  presenti  loro  condizioni  ,  e 
quali  vie  battendo  ,  potrebbero  essere  di  nuovo  portate  alP  apice 
della  greca  eccellenza,  richiamare  in  Italia  le  luminose  epoche 
di  Pericle,  di  Augusto*  di  Leon  X,  e  sostenervisi  per  non  breve 
età. 

Come  poi  tutte  le  arti  riconoscono  gli  stessi  fondamentali  prin- 
cipi e  tutte  mirano  ali9  imitazione  della  bella  natura  ,  sebbene 
diversi  siano  i  modi  di  rappresentarla  ,  si  parla  in  ogni  epoca 
de  reciproci  sussidj ,  merce  i  quali  crebbero  ,  dei  rispettivi  gradi 
di  prosperità  o  di  decadimento,  e  dèlie  cagioni  per  cui  le  une  sul- 
le altre  prevalsero  in  tempo  ed  in  bontà. 
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Oliamo  i  leggitori  a  compiangere  la  sorte  di  tanti  illustri  ani" 
sd,  che  presso  gli  Egiziani  e  gli  altri  antichissimi  popoli,  Assirj, 
Sir/j  Indiani,  Cinesi,  Etruschi  eressero  tali  magnifici  monumenti* 
che  a  fronte  del  tempo  distruggitore  d'ogni  cosa,  e  delle  fisiche  e 
politiche  rivoluzioni  fanno  in  tante  parti  del  globo  tuttora  testi- 
monianza della  loro  virtù  ,  e  non  pertanto  giacciono  dimenticati 
in  perpetua  oblivione  ,  senza  che  la  riconoscente  posterità  possa 
mostrarsi  grata  alla  loro  memoria  e  consacrare  i  loro  nomi  a 
quella  immortalitàj  per  cui  sostennero  tante  fatiche  e  fecero  cosi 
caldi  voti!  Passo  quindi  ad  indagare  le  cagioni  interne  ed  esterne 
die  impedirono  alle  arti  di  giugnere  tra  i  più  antichi  popoli  a 
quel  grado  di  eccellenza  che  poi  ottennero  presso  i  soli  Greci  , 
sebbene  altrove  sollevate  si  fossero  al  di  sopra  della  mediocrità* 
e  fossero  conosciuti  tutti  i  mezzi  d'esecuzione  praticati  in  sul  loro 
esempio  nella  Grecia.  Giunto  a  questa  epoca,  dietro  la  scorta  di 
tanti  egregi  scrittori,  osservo  il  progressivo  andamento  delle  arti 
dai  tempi  della  guerra  troiana  fino  aW  età  di  Pisistrato  ,  in  cui 
uscirono  ,  si  può  dire,  dalla  originaria  rozzezza  ed  acquistarono 
giusti  diritti  al  nome  di  belle  arti;  ed  esamino  attentamente  il  breve 
importantissimo  periodo  da  Pisistrato  a  Pericle  ,  sotto  al  quale 
toccarono  i  primi  gradi  della  eccellenza,  c/te  poi  ebbe  compimento 
neW  età  di  Alessandro. 

Osserveremo  sotto  i  di  lui  successori  dilatarsi  le  greche  arti  in 
diverse  parti  de  IP  Africa  e  delP  Asia,  modificare  e  confondersi 
con  quelle  de9  paesi  occupati  dai  capitani  del  re  macedone;  ma 
in  pari  tempo  declinare  insieme  alla  loro  politica  potenza,  finché 
e  la  Grecia  e  le  provinci  e  tutte  da  Alessandro  conquistate  pie- 
garono il  capo  innanzi  alle  aquile  romane. 

Clùamate  le  arti  in  Roma  ad  ingentilire  i  feroci  conquistatori 
del  mondò,  tornano  ,  per  opera  de9  greci  ed  etmscìù  artisti  ,  a 
risalire  ad  altissimo  grado  ,  mantenendovi  si  fino  ai  tempi  degli 
Antonini.  Osservansi  le  cagioni  del  lento  loro  decadimento  da 
questi  a  Costantino,  dopo  il  quale  precipitano  a  gran  passi; 
passando  ,  dopo  la  caduta  delP  impero  d'Occidente  ,  dallo  stato 
di  Belle  Arti  a  quello  di  arti  servili  e  meccaniche.  Ne  sostengonsi 
in  prospero  stalo  negli  stati  d'Oriente,  ove  le  civili  agitazioni ,  le 
continue  guerre  contro  le  nazioni  settentrionali  e  contro  la  sorgente 
potenza  de9  Maomettani  ritraggono  i  popoli  dai  pacifici  studj  delle 
lettere  e  delle  arti.  Ricevono  qualcìie  sollievo  nelle  Spagne  dagli 
Arabi;  e  nel  XII  secolo  cominciano  in  Italia  a  risvegliarsi,  non 
per  opera  de9  bizantini  artisti,  ma  degl'italiani  ingegni  riscaldati 
dalla  vista  di  pochi  avanzi  della  greca  e  romana  scultura,  e  dai 
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rottami  di  tanti  antichi  edifizj  sparsi  su  tutta  la  superficie  di  questo 
classico  suolo.  Si  esaminano  le  cagioni  de?  loro  progressi  sino  al' 
la  fine  del  quindicesimo  secolo,  lo  stato  loro  da  Leon  X  fino  a 
Pio  IV ,  riguardato  come  il  pHi  luminoso  periodo  dell?  eccellenza 
di  lle  moderne  arti. 

Dopo  tal' epoca  accennansì  i  sintomi  della  lenta  loro  decadenza, 
g£t  sforzi  della  scuola  caraccesca  per  sostenerle  ,  e  dopo  la  metà 
del  diciassettesimo  secolo  V universale  annientamento  del  buon  gri- 
sto.  Fuori  (P  Italia  ed  ancora  in  Italia  spargono  di  quando  in 
quando  qualche  lampo  di  luce,  e  per  opera,  come  osservammo, 
de9  letterati  filosofi  e  di  pochi  grandi  artisti,  sono  circa  la  metà  del 
*  diciottesimo  secolo  richiamate  aW  imitazione  deW  antico  ,  onde  le 
vediamo  sorgere  a  nuovi  destini. 
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Aartsen  o  AERTSEN  (  Pietro  ) 

chiamato  comunemente  Lange ,  ossia 
Pietro  Lungo  a  motivo  delta  statura, 
nacque  in  Amsterdam  Y  anno  i  $07  ,  e 
studiò  i  principii  della  pittura  sotto 
Allart  Ktaasscn  ,  meno  ebe  mediocre 
maestro.  Perchè  fedendo  di  non  poter 
molto  approfittare ,  passò  in  Anversa 
presso  Giovanui  Mandyn  ,  dalla  di  cui 
scuola  uscendo,  nou  tardò  a  farsi  van- 
taggiosa mente  conoscere  j  e  nel  i533 
fu  ascritto  ali»  matrìcola  dei  pittori 
d'Anversa.  1  primi  quadri  di  Pietro 
furono  interni  di  cucine  e  di  bettole , 
argomenti,  a  dir  vero,  troppo  ignobili 
prr  dar  nome  a  graude  artista,  ma  Pie* 
tro  seppe  rendere  gli  oggetti  rapprescu- 
tatì  tanto  simili  al  vero,  e  così  ben  ag- 
gruppare le  figure,  che  per  poco  non 
«operò  in  questa  parte  tutti  i  contem- 
poranei. 

Ma  perchè  profondamente  conosceva 
la  prospettiva  e  l' architettura,  chiama- 
to a  dipingere  opere  di  sacro  argomen- 
to in  alcuue  chiese  di  Amsterdam  e  di 
Lo? a o io ,  mostrò  che  la  mancanza  di 
occasioni ,  e  la  necessità  di  far  cose 
di  facile  smercio ,  lo  avevano  consiglia* 
to  a  trattare  ignobili  soggetti,  sebbene 
foése  fatto  per  figurare  tra  la  più  ripu* 
UU  classe  della  pittura.  Aveva  nel  1566 
condotte  a  fiue  molte  opere  nelle  dette 
città  ed  in  altre  dell'Olanda  ,  e  grande 
era  dovunque  la  fama  della  sua  virtù, 
quando  mori  di  dolore  vedendo  quasi 
tutte  le  sue  pitture  di  sacro  argomento 
in  pochi  mesi. distrutte,  in  occasione  dei 
tumulti  cagionati  dalle  innovazioni  re- 
ligiose. Nelle  Fiandre  ed  in  alcune  prin- 
cipesche gallerie  della  Germania  e  se- 
Diz.  degli  Are.  ce.  t.  u 


gnatamente  in  quella  di  Dusseldorf  tro • 
vausi  pochi  quadri  della  sua  prima  ma- 
niera rappreseutauti  animali  ed  ultri 
oggetti  dipinti  con  sommo  spirito.  Mo- 
ri in  patria  nel  i573. 

ABA1S1  (Tommaso  )  e  suoi  figli  Al- 
berlo  ed  Arduino, evanti  la  metà  del  xv.° 
secolo,  condussero  i  busti  dei  dodici 
Apostoli  destinati  ad  ornare  la  sagre- 
stia della  cattedrale  di  Ferrara.  Si  vuo- 
le che  questi  artefici  fossero  modeuesi» 
almeno  di  origiue  ,  ma  da  gran  tempo 
stabiliti  in  Ferrara  ed  ammessi  all'ono- 
re della  cittadiuanza.  Da  un  documento 
allegato  nella  storia  della  Scultura  re- 
sta dimostrato,  che  Arduino,  Abaisi  o, 
o  Baisio ,  statuario  e  scultore  fu  chia- 
mato circa  il  i^'So  dai  frati  di  s.  Fran- 
cesco di  Modena  per  fare  il  coro  del- 
la loro  chiesa.  Pare  che  vivessero  an- 
cora il  padre  ed  i  figli  nel  i45o. 

AB  AK  (Giovassi)  dalla  patria  pater- 
na  chiamato  da  taluni  Acken,  nacque 
io  Colonia  nel  1 556.  Aveva  appreso 
in  patria  il  diseguo  e  1  intaglio  sotto 
mediocri  maestri ,  e  già  cominciava  u 
fare  qualche  lavoro,  quando  cadutigli 
sotto  gli  occhi  alcuni  quadri  di  Ja- 
copo da  Ponte  e  di  Tiziano ,  gli  ven- 
ne voglia  di  recarsi  a  Venezia  ,  onde 
approfittare  di  cosi  grandi  maestri)  e 
colà  giunto  in  età  di  aa  anni  frequentò 
specialmente  le  scuole  del  Moretto,  al- 
lievo di  Tiziano,  ch'era  morto  da  due 
anni ,  e  di  Gaspare  Rema.  In  breve  eb- 
be in  Venezia  commissioni  che  gli  die* 
dero  opportunità  di  farsi  vantaggiosa- 
mente conoscere.  Passò  poscia  a  Rome, 
dove  consumò  alcuni  mesi  copiando  le 
opere  de'grondi  maestri,  e  facendo  uuo- 
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ve  invenzioni.  Ritornando  io  patria  fu 
alcuni  mesi  trattenuto  io  Firenze ,  fa- 
cendoviai  conoscere  per  quel  valente 
artista  oh' egli  era  veramente.  Poco  ai 
trattenne  a  Monaco,  chiamato  alla  cor- 
te dall'  imperatore  Rodolfo  11 ,  che  lo 
aveva  in  grandissima  stima  ,  e  che  lo 
tenne  pregio  di  se  finché  visse ,  lar- 
gamente premiandolo,  onde  mori  in 
matura  vecchiaia  assai  ricco  ed  ono- 
rato. 

ABARCA  (  Maria  ).  Questa  celebre 
pittrice  spagli u ola  fioriva  in  sul  declina- 
re del  xvn.°  secolo  e  ne'  primi  anni 
del  susseguente.  Sebbene  abbia  fatti  al- 
enili quadri  storici,  non  è  conosciuta 
che  nella  qualità  di  pittrice  di  ritrat» 
ti ,  che  sapeva  fare  somigliantissimi , 
•  con  somma  intelligenza  j  onde  ai  di- 
ce, che  ritraesse  molti  de' principali 
personaggi  addetti  alla  corte  di  Car- 
lo 11  e  di  Filippo  V.  Mori  in  Madrid 
circa  il  1790. 

ABATI  (Giovassi)  scultore  plastico, 
vissutolo  sul  declinare  del  xv.° secolo 
quando  fiorivano  in  Italia  Unti  eccel- 
lenti scultori.  Non  è  noto  che  di  lui 
ai  conservino  opere  di  veruna  aorte  j 
e  probabilmente  sarebbe  perduta  la  me- 
moria di  quest'  artefice  se  non  fosse 
stato  capo  di  un'  illustre  famiglia  pit- 
torica ,  che  comincia  con 

— _  Nicolò  ,  suo  figlio  .  nato  io 
Modena  nel  i5ia.  Costui,  poi  ch'ebbe 
appreso  il  disegno  sotto  i  paterni  in- 
segnamenti, ai  fece  a  studiare  la  pit- 
tura in  patria  ,  indi ,  vogliono  alcuni, 
elie  passasse  sotto  il  Correggio  quando 
stava  dipingendo  in  s.  Paulo  di  Par- 
ma. Certo  è  che  fu  uno  de'  suoi  più 
Mici  imitatori.  Il  Primaticcio,  che  cer- 
cava artisti  per  condurli  alla  corte  di 
Francesco  1  re  di  Francia,  lo  condus- 
se alla  di  lui  corte ,  e  fu  uno  de'  prin- 
cipali esecutori  de' suoi  disegni  nel  pa- 
lazzo di  Fontaiuebleau.  Poche  opere 
ad  olio  fece  in  Francia  ;  ma  diverse 
conservauxi  tuttavia  in  Bologna  ed  in 
Modena  ,  dalle  quali  si  scorge  che  non 
fa  meno  felice  imitatore  del  Correg- 
gio che  di  Raffaello.  Visse  in  Francia 
in  fclice  stato,  lasciando  crede  delle 
sua  ricbezto  e  virtù  i  figli 


AB 

—  — »'■  Giulio  Camillo  ,  che  aveva 
in  età  fanciullesca  seguito  il  padre  ,  • 
che  sebbene  da  lui  ammaestrato,  non 
lo  raggiunse  a  grande  distanza  \  comec- 
ché si  conservino  tuttavia  in  Francia 
alcuni  suoi  lavori  ;  e 

—  Pibtbo  Paolo  ,  che ,  dopo 

la  morte  del  padre  ,  tornato  in  Italia, 
ai  diede  sfar  quadri  di  battaglie  ,  nel 
qual  genere  di  pittura  meri  ta  di  essere 
annoverato  tra  coloro  che  sono  vici- 
nissimi ai  più  eccellenti.  Possono  ve- 
dersi slcuni  suoi  qusdri  di  battaglie  e 
cavalli  presso  le  principali  famiglie  mo- 
denesi ,  ed  altrove.  Mori  in  sul  finirà 
del  *vi.°  secolo. 

 Ebcolk  nipote  di  Nicolò,  e 

figlio  di  Pietro  Paolo  mostrava  in  gio- 
vinetta di  voler  superare  lo  stesso  a  voi 
ma  distratto  dai  divagamenti  d'ogni 
maniera,  che  a  lui  rendevano  frequenti 
le  Ticchetta  ereditate  dal  padre  e  dal- 
l' avo  ,  ai  fece  a  dipingere  con  tanta 
trascuratala  che  andò  poi  sempre  piut- 
tosto scemando  di  merito  ,  non  che 
acquistarne.  Lavorò  in  Modena  a  con- 
correnza dello  Scbidone.  Moriva  nel 
161 3  ,  lasciando  il  figlio 

— — —  Pibtbo  Paolo  il  giovane  , 
nato  nel  1693  e  morto  ori  i63o.  Co- 
me fu  ultimo  di  età ,  ultimo  per  av- 
ventura fu  aucora  di  merito. 

ABATINI  (  Guio'  Ubaldo  )  nacque 
in  città  di  Castello  nel  1600,  e  fu  al- 
lievo di  Pietro  da  Cortona  ,  uoo  dei 
più  rinomati  maestri  di  queir  età.  Fu 
l'Abatini  aervile  imitatori)  dello  stile 
del  msestro ,  come  può  vedersi  in  al- 
cune opere  a  fresco  eseguite  in  Roma. 
Fu  comune  opinione  che  poc'  o  nulla 
abbia  fatto  d' invenzione,  prefereudo 
di  colorire  i  disegni  del  maestro  ,  die- 
tro i  quali  condusse  in  Roma  alcuui 
lavori  di  musaico.  Ignorasi  la  precisa 
epoca  della  aua  morte. 

ABBIATI  (  Filippo)  nacque  in  Mi- 
lano uel  174°»  6  fa  scolaro  di  Carlo 
FrMiicrsco  Nuvoloni. Dotato  di  fervida 
fantasìa  e  di  ferace  ingegno,  mal  seppe 
accomodarsi  alla  lentezza  degli  studi» 
fondamentali  dell'arte  ed  alla  diligen- 
za ebe  richiede  il  dipingere  all'  olio. 
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Simili  difetti  furono  cagione  che  non 
emergesse  miglior  pittore ,  che  non  lo 
furono  il  maestro  ed  il  tuo  illustre 
condiscepolo  Federico  Bianchi.  Ad  ogni 
modo  condusse  a  fine  molti  lavori, 
principalmente  in  Milano  ed  in  To- 
rino, ora  quasi  tutti  perduti,  e  chi 
ma  importa  ai  giovani  artisti  di  co* 
ooscere ,  meno  poi  d*  imitare.  Guada- 
gnò assai,  e  mori  di  settantacinque  an- 
ni t  lasciando  alcuni  allievi  che  fecero 
onore  alla  memoria  di  lui. 

ABBIATI  (Giuseppi)  milanese  la- 
sciò  alcuni  lavori  in  rame,  che  gli  dan- 
no diritto  ad  onorato  luogo  tra  gì'  in* 
tagliatori  di  Un'ordine.  Non  ricorde- 
rò che  uno  scudo  per  conclusioni  in* 
tagliato  a  bulino  con  molta  di  li  gema, 
ed  alcune  battaglie  iu  piccolo.  Fiorita 
iu  principio  de!  xvu.°  secolo. 

ABBONDIO  (  Albssahduo  )  nacque 
in  Firenze  in  principio  del  sedicesimo 
secolo,  e  fu  allievo  di  Michelangelo 
Buonurrotti ,  che  gl*  inseguò  a  model* 
lare.  Conoscendosi  ad  ogni  modo  in- 
capace dì  grandi  lavori,  diedesi  a  fare 
imagi  ni  e  statue  intere  di  cera ,  che 
poi  coloriva  al  naturale  ,  ed  avevano 
facilissimo  smercio.  Suo  figlio  e  sco- 
laro 

■  -  ■  ■  Aztorio  continuò,  morto  il 
padre,  ad  esercitare  l'arte  paterna  ,  che 
deve  riporsi  nel  genere  meno  nobile 
della  scultura  j  ma  che  non  pertanto 
era  in  grandissimo  oso  tra  i  Greci  e 
tra  i  Romani,  specialmente  per  le  pom- 
pe funebri  e  per  idoletti  familiari. 

ABERLl  ( Giovassi  Luigi),  nato 
a  Wintertbur  nel  17^5  e  morto  a  Ber* 
□a  nel  1786,  fu  valente  pittore  di  pae- 
si. Ebbe  i  principi  dell' arte  da  un  me- 
diocre pittore  di  Zurigo  ;  indi  passò 
alla  acuoia  di  J.  Erim  iu  Berna.  Si  han- 
no di  Aberli  alcuni  ritratti  di  qualche 
pregio  ;  ma  lo  fecero  vantaggiosamente 
conoscere  i  suoi  disegni  colorati  di  pae- 
si svizzeri ,  che  servirono  d'esempio 
ad  altri  artisti,  tra  i  quali  Rietter  e 
Bidermann,  che  per  avventura  supera- 
rono il  maestro.  Dal  1777  in  poi  eb- 
be a  suo  collabornlore  lo  stesso  Riet- 
ter onei  nel  'disegno  che  nell'  intaglio. 
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Le  trenta  tavole  intagliate  d' Aberli 
formano  una  preziosa  raccolta  ,  della 
quale  le  più  pregiate  sono  quelle  rap- 
presentanti Yverduu,  Vimmis ,  Cerbitr 
e  Muri. 

ABEYK  (  Giovami).  Se  non  fossa 
ormai  all' evidenza  dimostrato,  che  la 
maniera  del  dipingere  all'olio  era  cono- 
sciuta e  praticata,  sebbene  non  frequen- 
temente, anebe  prima  di  questo  pittore, 
dovrei  dare  a  quest'articolo  assai  mag- 
giore estensione.  Nacque  Giovanni  in 
Bruges  nel  1370,  e  non  è  ben  noto 
sotto  qusli  maestri  apprendesse  a  di- 
pingere. Non  tardò  a  farsi  distinguere 
con  lodevoli  lavori,  secondo  compor- 
tavano le  condizioni  de'  tempi.  Aveva 
un  fratello  d'  età  maggiore ,  nato  in 
Maastricht  nel  i3G6,  ma  a  lui  inferiore 
di  merito ,  in  compagnia  del  quale  fe- 
ce molta  opere,  alcune  delle  quali  con» 
scrvavausi  tuttavia  nel  zviii.°  secolo  in 
parecchie  città  delle  Fiandre,  e  parti- 
colarmente iu  Bruges.  Accadde  che  aven- 
do esposta  al  sole  una  tavola,  per  far- 
la asciugare, si  trovò  per  l'azione  del 
colore  spezzata}  per  il  quale  accideute 
pensando  ai  mezzi  di  ovviarvi,  gli  ven- 
ne fatto  d1  inventare ,  o  almeno  di  ri- 
tornare in  uso  il  metodo  del  dipin- 
gere all'  olio.  1  due  fratelli  tenevano 
cautamente  celato  questo  segreto,  che 
dava  ai  loro  dipinti  maggior  vaghezza^ 
ma  ad  Antonello  da  Messina  ,  recatosi 
sotto  var  j  pretesti  iu  Bruges,  e  contrat- 
ta con  Giovanni  domestichezza,  gli 
venne  fatto  di  scuoprirlo,  onde  in  bre- 
ve fu  comune  a  tutta  I'  Europa  ;  in 
di  che  vedasi  1*  articolo  Antonello. 
Giovanni  mori  assai  vecchio,  avanti  la 
metà  del  quindicesimo  secolo,  in  Bru- 
ges, dov*  ebbe  splendida  sepoltura. 

 Uberto  fratello  di  Giovan- 
ni, mori  nel  i4*6.  {V.  il  precedente 
articolo  ). 

in-  .1.  Margarita  loro  sorella  co- 
nobbe pure  l'arte,  e  diersi  averli  aju- 
tati  in  più  opere.  Tanto  era  1'  amore 
che  loro  portava,  che,  per  nou  abban- 
donarli, visse  celibe  fino  alla  morte. 

ABILDGARO  (  Nicola  )  di  Cope- 
naghen fiori  in  ani  declinare  del  zvm.° 
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secolo  e  ne*  primi  del  presente.  Valente 
disegnatore  componeva  con  buon  gusto, 
ma  il  colorito  non  risponderà  alla  bon- 
tà del  diseguo.  Le  principali  sue  ope- 
re ornano  i  reali  pa latri  della  Dani* 
marcai  ma  i  migliori  esistenti  nel  pa- 
Wzo  di-Uà  capitale  perirono  nel!'  in- 
cendio del  1794*  Ne  fu  Nicola  talmen- 
te afflitto  ,  che  infermò  di  lenta  ma* 
lallia  che  lo  trasse  al  sepolcro  nel  1806. 

ABRIL  (Giovami  Alfowho)  nacque 
in  Valladolid  ne*  primi  anni  del  dicias- 
settesimo secolo  t  e  sarebbe  annoverato 
tra  gì'  illustri  artisti  spaguuoli  se  avesse 
avuto  miglior  fondamento  dì  disegno. 
Tra  le  piò  rinomate  opere  di  lui  am- 
mirasi nella  chiesa  dei  Domenicani  di 
Valladolid  il  quadro  rappresentante 
s.  Paolo,  del  piò  vago  e  robusto  colo- 
rito che  invaginarsi  possa.  Mori  dopo 
il  >66o. 

ACCIAIO  (Paride  ) ,  usto  in  Sar- 
tina nella  prima  metà  del  diciassette- 
simo secolo,  poi  ch'ebbe  imparato  il 
disegno,  nells  quale  arte  ebbe  pochi  ai 
Buoi  tempi  che  lo  superassero,  applicossi 
all'  intaglio  in  lrgno,  dicono  alcuni  , 
perchè  disperò  di  superare  nella  pittu- 
ra i  migliori  dipintori  onde  abbondava 
Genova  nel  suo  secolo.  Si  vedono  io 
questa  città,  dove  non  tardò  a  stabi- 
lirti ,  var|  lavori  in  legno  assai  dili- 
gentemente condotti,  ed  alcune  cose  di 
tal  genere  che  si  conservano  nella  cat- 
tedrale di  Sa r zana,  gli  sono  pure  at- 
tribuite. 

ACESIO,  o  A  CESA  (Akgelo),  acqui, 
stò  somma  celebrità  per  la  sua  eccel- 
lenza nel  ricamare  drappi.  Suo  colla- 
boratore ed  aiuto  fu  il  figlio  Elicone. 
Nel  tempio  di  Apollo  Pitio  vedevansi 
molti  lavori,  sui  quali  erano  i  nomi 
del  padre  e  del  figlio:  ma  la  piò  rino- 
mata loro  opera  fu  il  manto  di  Minerva 
Polinde  in  Atene.  Ignorasi  l' epoca  in 
coi  fiorirono,  e  soltanto  troviamo  in 
Ateneo  essere  nati  in  Sa  lamina. 

ACEVEDO  (Cwst<  irono  db  )  nato 
in  Murcia  circa  la  metà  del  sedicesimo 
secolo ,  andò  a  Madrid  onde  studia* 
re  la  pittura  sotto  Bartolomeo  Car- 
ducho  ,  che  da  Firenze  recatosi  in 
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Spagna  con  Federico  Zucca  ri  si  era 
colà  stabilito.  Acevcdo  che  aveva  avnto 
altro  maestro  in  Murcia,  dal  quale 
aveva  appreso  la  vivace  maniera  del 
colorire  propria  della  scuola  spagnuola, 
non  tardò  ad  acquistare  sotto  il  Car- 
ducho  maggior  fondamento  di  diseguo 
che  non  aveva ,  ed  a  superare ,  per 
conto  del  colorito,  e  per  grandiosità 
di  carature  lo  stesso  maestro  »  onde 
in  breve  ebbe  grandi  commissioni,  spe- 
cialmente nella  città.  Parecchi  conven- 
ti di 'questa  capitale  si  pregiano  di  pos- 
sedere opere  di  cosi  distinto  pittore,  e 
specialmente  quelli  de'  Domenicani  e 
degli  Agostiniani. 

..  ■ —  .  M  astuzia,  nato  in  Madrid 
nel  1744»  frequentò  hi  scuola  di  Giu- 
seppe Lopez,  e  ri  usci  uno  de  suoi  mi- 
gliori allievi.  Ma  il  giovane  pittore 
non  tardò  a  nauseare  lo  stile  del  Lo- 
pez, e  terminò  i  suoi  studj  sui  mi- 
gliori dipinti  de'  grandi  maestri.  Ed 
in  breve  ottt-nne  di  allontanarsi  dallo 
stile  del  Lopez,  e  formarne  uno  tutto 
suo.  Le  principali  sue  opere  trovansi 
nelle  chiese  di  Madrid,  che  lo  per- 
dette  nel  1800. 

AD  AMI  NO,  scultore  veronese  ,  se- 
condo le  dotte  conghietture  del  mar- 
chese Ma  (Tei,  fiorì  avanti  che  gli  Sca- 
ligeri acquistassero  la  signoria  di  Ve- 
rona. Ninna  cosa  ,  che  sappiasi,  con- 
servasi presentemente,  che  possa  con 
sicurezza  attribuirai  ad  Adamino. 

ADAMO  di  Francfort.  Nacque  Ada- 
mo nella  città  di  Francfort  nel  i55o, 
o  in  quel  torno,  e  recatosi  a  Roma 
di  venti  in  venticinque  anni,  miglio- 
rò di  lunga  mano  la  sua  maniera  , 
studiando  le  opere  de'graodi  maestri 
italiaui.  Disperando  di  distinguersi  di- 
pingendo figure  di  grandi  dimensio- 
ni ,  si  applicò  a  far  paesi  di  stile  piut- 
tosto fiammingo  che  italiano,  che  sa- 
peva popolare  di  piccolissime  figure  , 
rappresentanti  sacre  e  profane  istorie. 
Ma  perchè  non  sapeva  mai  soddisfar- 
si de'  suoi  lavori,  consumava  grandis- 
simo tempo,  piuttosto  tormentando 
che  perfezionando  i  quadri.  E  per 
questo  motivo,  c  perchè  non  visse 


Digitized  by  Google 


AD 

oltre  i  quaranf  anni ,  i  suoi  quadri 
sono  rari  sminai  uucora  io  Roma  dove 
dimorò  quindici  auni  couliuui  dalia 
sua  venuta  fioo  alla  morte* 

ADDA  (  corra  Fharcksco  d*).  Ami* 
oo  com'  egli  era  di  Leonardo  da  Via* 
d,  e  vedendolo  frequentemente  lavo* 
rare,  a'  invaghì  della  pittura,  in  guisa 
cbc  sotto  coti  grande  maestro  non 
tardò  ad  essere  capace  di  fare  bellissi- 
me copie  de* suoi  dipìnti.  In  appresso 
compose  ancora  cose  di  propria  inven- 
zione ,  nelle  quali  per  altro  è  sempre 

imitazione  de*  suoi  pensieri.  Pare  che 
non  abbia  dipinti  quadri  di  grandi  di* 
roeusiom  j  e  presso  alcune  private  fa- 
miglie di  Milano  si  conservano  alcn- 
ni  suoi  lavori  dipinti  in  tavola  ed  in 
lavagna.  Era  il  conte  d'Adda  nato  in 
Milano  da  patrizia  famiglia  in  sul  de* 
dinare  del  quindicesimo  secolo,  e  mo- 
ri alla  metà  circa  del  susseguente. 

ADEODATO,  scultore  toscano,  che 
operava  dopo  la  metà  del  dodicesimo 
secolo»  vele  a  dire  nell'età  di  Nicolò 
da  Pisa,  era  fratello  di  Gruamonte, 
insieme  al  quale  intagliò  l'architrave 
deUa  porta  maggiore  di  s.  Andrea  di 
Pistoia ,  come  ne  fa  prove  l' iscrizio- 
ne  "  Fecit  hoc  opus  Gruamont  itMigi- 
ster  bon.  et  Adtodalus  fra  ter  eius... 
A.  D.  MCLXV1.  Probabilmente  avrà 
pure  operato  in  un  altro  architrave 
di  san  Giovanni  fuor  civitas  in  Pi* 
stoja ,  nel  quale  trovasi  il  nome  di 
Gruamonte.  Meli* uno  encll'tltro  ma- 
nifestasi l'infanzia  dell'arte,  me  in 
istato  di  risorgimento  ,  non  di  deca- 
denza. 

AD  MIRAI»,  o  LADM1RAL,  iota- 
glia  Iure  a  colore,  nacque  all'Aia  nel 
iGSoj  intraprese,  per  servire  all'arte, 
utili  viaggi  in  Francia,  in  Inghilterra 
ed  altrove;  frutto  dei  quali  fu  une 
collezione  d' insetti  in  venticinque  fo- 
gli disegnati  dal  vero.  Ma  ciò  che  piò 
utilmente  l'occuparono  furono  le  parti 
anatomiche  del  corpo  umano  che  servi- 
rono ad  ornare  le  opere  del  celebre 
medico  RuÌ6cbto.  Sgraziatamente  i 
suoi  lavori  non  sono  troppo  comuni, 
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ma  non  sono  perciò  meno  pregevoli. 
Era  ancor  vivo  nel  1746  quando  si 
pubblicò  la  sua  bella  collezione  d*  in* 
setti. 

ADONI,  artista  mediocre,  ehbe  non 
pertanto  in  Roma  molto  credito  uel 
diciassettesimo  secolo  per  gì*  intagli 
in  rilievo  di  due  maui  giunte  in  se- 
gno di  fede.  Voleva  le  moda  che  ai 
novelli  sposi  non  mancasse  quest'ope- 
ra dell'Adone,  e  quindi  ne  faceva  gran- 
dissimo spaccio.  Non  è  noto  che  fa- 
cesse lavori  d*  altra  maniera. 

ADRIAENSEN  (  Ai,EMAi«nno  )  nato 
in  Anversa  circa  il  i6a5,  fu  uno  dei 
più  perfètti  imitatori  della  natura  nel 
ritrarre  fiori,  frutta,  pesci,  vasi  e  so- 
miglianti cose.  Pochi  pittori  di  tal 
genere  conobbero  al  pari  di  lui  la  ma- 
gia del  chiaroscuro  1  ed  ebbe  un  cosi 
facile  e  leggier  tocco  di  pennello,  che 
in  verun  luogo  scorgesi  la  menoma 
traccia  di  stento.  Per  questi  ed  altri 
pregi  furono  le  sue  cose  sempre  ia 
grande  stima  tenute  ;  e  formano  tut- 
tavia uno  de'  più  singolari  ornamenti 
delle  sale  olandesi.  Ignorasi  la  precisa 
epoca  della  sua  morte. 

ADRIANO  (  n.  vbate  )  ,  nato  in 
Cordova  circa  il  »55o,  fu  scolaro  in 
patria  di  Peolo  di  Cespedes.  Aveve  di 
già  imparato  a  dipingere  in  modo  da 
essere  risguardato  per  uno  de'migliori 
allievi  di  cosi  riputato  maestro,  quan* 
do  si  fece  frate  ne'  Carmelitani  scalzi 
di  Cordova.  Non  perciò  fu  perduto 
per  1"  arte  j  perocché  molte  cose  di- 
pinse pel  proprio  convento  j  e  tra 
queste  una  Maddalena,  che  per  tetti* 
moni  ansa  del  Palomino  sembrava  usci- 
ta dalle  mani  di  Tiziano.  Molte  pit- 
ture di  piccola  dimensione ,  dicesi  , 
essere  state  da  lui  distrutte,  perchè 
udendole  encomiare ,  temeva  di  pec- 
care di  vanità»  Ignorasi  l'epoca  della 
morte  di  Ini  1  ma  è  noto  che  dopo  il 
1600  più  non  volle  toccare  il  pen- 
nello. 

— -—  da  Utrecht,  nacque  io  que- 
sta città  nel  i5o5,  ove,  poi  ch'ebbe 
appresi  i  principi  della  pittura  sotto 
mediocre  maestro,  si  fece  a  dipingere 
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animali  d'ogni  maniera,  che  non  so • 
la mcn te  sapeva  fare  simili  al  vero,  ma 
dar  loro  interesse,  ponendoli  nella  ve* 
ra  loro  azione.  Uopo  avere  alcuni  an* 
ni  dipinto  in  patria,  sentendo  che  i 
anoi  quadri  venivano  dagli  Spagnuoli 
acquistati  a  gran  prezzo ,  recossi  in 
Spagna,  dove  in  breve  fecesi  ricco. 
Vedendosi  viciuo  alla  vecchiaja,  pensò 
di  rivedere  la  patria:  e  visse  ancora 
molti  anni  co'  suoi  concittadini,  sen- 
za mai  abbandonar  1'  arte. 

AELST  (  EvEzznno  va»  )  nacque 
nella  città  di  Delfine!  1602,  e  mori  in 
patria  l'anno  1658.  Datosi  all'arte  della 
pittura  preferì  ad  ogni  altro  oggetto 
il  rappresentare  animali  morti,  e  spe- 
cialmente uccelli ,  che  avea  costume 
di  appendere  ad  un  chiodo,  sopra  un 
fondo  chiaro.  Sapeva  scegliere  in  modo 
le  varie  specie  de'  volatili ,  ed  unirli 
Con  tant'arte,  che  i  naturali  colori 
tenessero  luogo  d'  ombre  e  di  lumi.  1 
suoi  lavori  vedonsi  condotti  con  estre« 
ma  diligenza,  e  sfumati  in  modo  che 
ti  sembra  di  movere  le  loro  piume 
coli'  alito.  1  dilettanti  di  tal  genere 
di  pitture  li  pagavano  a  gran  prezzo, 
ma  presentemente  non  sono  tanto  ri- 
cercati.  Suo  nipote 

— — —  (  Guglielmo  vai*  )  si  applicò 
allo  stesso  genere  di  pittura,  ma  sen- 
tendo che  la  natura  inanimata  non 
poteva  eccitare  molto  interesse  si  fece 
a  dipingere  animali  viventi.  Quando 
ebbe  dato  prove  di  non  essere  inferiore 
allo  zio  ,  abbandonata  la  patria,  passò 
in  Francia,  poi  iu  Italia,  dove  allet- 
tato dalla  dolcezza  del  clima  e  dai 
capi  d'opera  dell'arte,  si  trattenne  sette 
anni,  dovunque  accarezzato  e  protetto 
dai  signori  e  dai  principi ,  ed  in  par- 
ticolare dal  gran  duca  di  Toscana,  che, 
oltre  il  premio  dovuto  alle  sue  opere, 
gli  regalò  una  catena  d'oro.  Era  Gu- 
glielmo nato  nel  i6ao,  e  mori  io  Am- 
sterdam assai  ricco  nella  fresca  età  di 
cinquautanove  anni.  Aveva  sposata  la 
sua  cameriera,  e  n'  ebbe  molti  figli, 
ma  troppo  ricchi  per  professare  l'arte 
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Olanda,  nella  ferra  di  Wycli,  nel  1(8^ 
ed  ebbe  in  fanciullezza  la  disgrazia  di 
perdere  una  gamba.  Durante  una  lunga 
convalescenza  ,  sempre  obbligato  di 
stare  in  vicinanza  del  fuoco,  disegnava 
col  carbone  sulte  vicine  pareti,  come 
meglio  sapeva,  tutti  gli  oggetti  che  gli 
cadevano  sotto  gli  occhi.  Conosciutasi 
dai  parenti  questa  sua  straordinaria 
inclinazione  per  la  pittura,  lo  accon- 
ciarono con  Giovanni  Mostaert,  ce- 
lebre pittore  d'Arlem.  Non  appena  ai 
credette  Riccardo  bastantemente  istrut- 
to ne'  principj  dell'  arte  abbandonò 
il  maestro ,  e  fecesi  a  lavorare  da  se. 
Passò  poscia  a  soggiornare  in  Anver- 
sa ,  dove  nel  |520  fu  ammesso  a  quel- 
la celebre  accademia.  Le  sue  opere, 
sebbene  ritenUnsi  tuttavia  dell'  antico 
stile,  mostrano  frequenti  lampi  di 
bella  maniera,  che  dìrebbesi  avere  stu- 
diate le  cose  degli  Italiani  suoi  con- 
temporanei. Presentemente  le  sue  pit- 
ture sono  rarissime.  Ebbe  moglie  e 
figli ,  ninno  de'  quali  esercitò  la  pa- 
tema professione.  Morì  di  uovaotacia- 
que  anni  nel  1677. 

AEZIONE ,  illustre  pittore  ,  Boti 
in  Grecia  nell'età  di  Alessandro  il 
Graude.  Iu  occasione de'giuochi  olim- 
pici espose  un  quadro  rappresentante 
le  uozze  di  Alessandro  con  Rossane. 
Prossenida  che  presiedeva  al  consesso 
de'  Giudici  »  offrendo  ad  Aezione  la 
corona  accordatagli,  questo,  disse,  è  il 
premio  che  la  nazione  accorda  alia 
tua  virtà,  e  questo  è  quanto  io  pos- 
so mai  offrirti  di  più  prezioso,  e  gli 
diede  iu  isposa  la  propria  figlia.  Lu- 
ciano ,  che  aveva  veduto  il  quadro 
d' Aezione,  ne  fece  una  cosi  circostan- 
ziata descrizione,  che  servi  a  Raffael- 
lo per  fare  una  della  più  belle  inven- 
zioni. 

AFFLITTI  (Nrzio  Fkbzajuou  obcu) 
nacque  in  Nocera  de'  Pagani  nel  1661. 
Vedendolo  i  suoi  congiunti  inclinato 
alla  pittura  lo  acconciarono  con  Luca 
Giordano  ,  presso  al  quale  rimase  al- 
cuni anoi.  facendo  grandissimo  pro- 
fitto. Uscito  dalla  scuola  di  cosi  ri- 


AERTSZ  (  Riccardo  )  nacque  in 
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sto  I*  figura ,  per  consacrarsi  al  pas- 
saggio; nel  qual  geuere  di  pittura  riuscì 
veramente  aingoiare ,  e  tale  d'aver  po- 
co a  temere  il  paragone  de'più  egregi 
paesisti.  In  età  matura  fissava  il  suo 
soggiorno  in  Bologna,  che  arricchì  di 
belle  opere.  Mori  circa  il  1780.  11  ano 
stile  è  meno  robusto  di  quello  di  Sai* 
rat  or  Rosa,  e  meno  finito  di  quello 
uV  migliori  Fiamminghi ,  tua  è  gra- 
xioso,  e  la  scelta  de'  aiti  ti  mostra  lo 
studio  eh*  rgli  faceva  per  rappresentare 
la  b»-H a  natura. 

At  RODISiO  di  Traili,  uno  de' molti 
scultori  ,  ebe  dopo  i  tempi  di  Augu- 
sto oroarooo  il  palagio  dei  Cesari  di 
eccellt  nti  statue.  Furouo  questi»  a  det- 
ta di  Plinio,  Cratero ,  due  Pitodori , 
PoliùVlte,  Ar  temone,  e  di  tutti  il  più 
ecceilcute  •  Afrodisio  Tralliano. 

A  GAME  DE  e  TROFONIO  archi- 
tetti. Fiorivano  questi  due  fratelli  nel- 
la cinquantottesima  olimpiade,  e  loro 
li  attribuisce  la  riedificazione  del  quarto 
tempio  sacro  ad  Apollo  Delfico.  Non 
è  ben  avverato  se  in  quest'epoca  aves- 
sero ì  Greci  trovati  tutti  i  tre  ordi- 
ni ,  ma  è  cosa  probabile  che  avesse- 
ro almeno  il  dorico.  Pa usati ia  dice  che 
fu  edificato  Vanno  primo  della  olim- 
piade cinquantottesima  ,  iu  cui  Ersi- 
Vide  aveva  il  governo  d'Atene»  ed  Ome- 
ro ,  nel!'  inno  in  onore  di  Apollo , 
rammenta  questi  fratelli  come  edifica* 
tori  del  suo  tempio.  Altri  greci  scrit- 
tori ne  fecero  onorata  memoria»  e  ce- 
lebre presso  gli  autichi  fa  la  ricom- 
pensa loro  accordata  dal  Dio.  a  Aven- 
ti do  Agamede  eTrofonio  (Stephan.  de 
m  urbib.  in  fabbricato  il 

«  tempio  di  Apollo  Delfico,  postisi  in 

•  orazione  innanzi  a  lui,  chiesero  del- 

•  I'  opera  loro  non  volgare  mercede , 

•  cioè  quanto  fosse  al  loro  ben  essere 
<t  più  conveniente.  Al  sorgere  del  ter- 
«»  so  giorno  dopo  la  preghiera  furouo 
u  trovati  morti  :  onde  si  disse  avere 
u  Apollo,  cni  tutti  i  Numi  accorda» 
u  rouo  il  dono  della  profezia  ,  giudi- 

•  cato  essere  la  morte  il  sommo  bene 
a  dell'  uomo.  1»  Non  so  se  nitri  archi* 
tetti  sarebbero  paghi  di  tale  mercede. 
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Su  di  ciò  può  consultarsi  al  treni  Ci- 
cerone Lib.  1.  T us cui.  Quist.  iu  sul 
fine. 

AGAPITO  (Pietro)  di  Sasso  fer- 
rate* nacque  del  i45o,  o  in  quel  tor- 
no ,  e  fu  uno  de'  ragionevoli  pittori , 
ebe  possa  mostrare  1'  antica  scuola 
italiana,  dopo  i  pochi  grandi  maestri 
che  apparecchiarono  il  secolo  di  LeonX; 
perocché  in  alcuui  suoi  dipinti  scor- 
gousi  certi  lampi  di  moderna  manie- 
ra, certe  arie  di  volto  piene  di  vita 
e  di  movenza,  che  ben  mostrsno  vi- 
cino quel  felice  cambiamento  che  si 
stava  apparecchiando  negli  ultimi  a  li- 
ni del  quindicesimo  secolo.  In  Sasso- 
ferrato  sua  patria  conservasi  un  suo 
lavoro,  che  può  far  prova  delle  mie 
asserzioni.  Iguorasi  l'epoca  della  morte 
di  lui. 

AGAPTO  ebbe  celebrità  tra  i  gre- 
ci architetti  dai  portici  costrutti  in- 
torno alla  piazza  annessa  agli  Stadj  ; 
per  la  quale  invenzione  ottenne  tanto 
applauso,  che  in  ogni  stadio  que' portici 
furono  poi  chiamati  Portici  d  Agapto, 
Servivano  questi  soltanto  per  i  cavalli 
e  per  le  bighe  che  dovevano  prendere  le 
mosse,  onde  da  taluno,  e  comunemente 
ne'  presenti  tempi ,  chiamaronsi  Car- 
ceri,  come  se  spettassero  ad  anfiteatri 
romani ,  dove  rustodivansi  le  fiere. 

A  GASI  A  di  Efeso.  Ad  assicurare  il 
merito  sommo  di  quest'  antico  sculto- 
re bastò  la  statua  detta  del  Gladiato- 
re della  villa  Borghese.  Fu  questa 
trovata  insieme  all'Apollo  di  Belvedere, 
in  Nettuno  ,  1*  antico  Anzio ,  dov*  è 
noto  che  Nerone  aveva  poste  le  statue 
tolte  alla  Grecia  dal  liberto  Aerato. 
u  11  Gladiatore,  scrive  Winckelmann, 
u  è  un  aggregato  di  sole  brlletze  della 
u  uatura,  in  un'  eli  perfetta,  senza 
u  veruii'aggiuuta  dell'immaginazione,  n 
Fu  trovata  priva  di  un  braccio,  che 
gli  fu  aggiuuto  da  Alessandro  Algar- 
dt.  Questa  ststua  vien  crtduta  ante* 
riore  ai  tempi  di  Fidia,  e  facente  parte 
di  un  gruppo. 

AGATARCO,  illustre  pittore  greco, 
nacque  iu  Samo  da  Eudcmio,  circa 
44°  anni  avanti  l'era  cristiana  •  studiò 
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T  arte  iu  Atene  ,  dorè  dimorò  finché 
visse.  Sembra  che  d'ordinario  non  di* 
fingesse  che  animali,  fiori  e  versare, 
onde  servire  d'  ornamento  alle  case. 
Alcibiade  volle  che  Agatarco  gli  abbel- 
lisse  la  sua ,  e  sappiamo  da  Demoste- 
ne ,  che  dimorando  in  casa  di  questo 
illustre  Ateniese  gli  sedusse  l'amante. 
Accortosene,  non  vendicò  altrimenti 
il  ricevuto  scorno  che  col  tenerlo  pri- 
gioniero finché  avesse  terminato  di 
ornargli  la  casa  ;  dopo  di  che  lo  li- 
cenziò ,  colmandolo  di  doni.  Secondo 
Vitiuvio  Agatarco  fu  il  primo  a  di- 
pingere decoraxiotii  per  il  teatro;  e  ciò 
dietro  i  suggerimenti  ed  i  consigli  del 
poeta  Eschilo.  Si  racconta  che  Aga- 
tarco aveva  costume  di  darsi  vanto  del- 
la somma  sua  celerità  nel  dipingere,  • 
che  uditolo  un  giorno  Zeusi ,  fredda- 
mente rispondesse:  «  etl  io  mi  reco  ad 
onore  la  mia  lentezza.  »  Agatarco 
scrisse  un'  opera,  ora  perduta,  intorno 
alle  decorazioni  teatrali. 

AGATARCO  intagliatore  iu  gemme 
fu  un  liberto  di  Livia  Augusta ,  di  cui 
appena  avevasene  notista  avauti  che  nel 
diciassettesimo  secolo  si  scuoprisse 
Della  camera  sepolcrale  de*  liberti  di 
questa  principessa  il  di  lui  nome  as- 
sociato a  quello  di  Epitincauo  celebre 
intagliatore  che  fioriva  nella  stessa  epo- 
ca. A  quest*  Agatarco  viene  attribuita 
la  bellissima  testa  d*  illustre  patrixio 
rumano,  che  conservasi  nel  l'imperia  le 
gabinetto  numismatico  di  Vieuua. 

—  — -  siciliano  ,  fabbricatore  di 

vasi  d'argilla,  fu  dalla  mutabile  for- 
tuna sollevato  al  grado  reale.  Né  si 
mostrò  esso  indegno  de'  suoi  favori, 
perciocché  governò  il  popolo  a  lui  su- 
bordinato cou  dolce  freno,  e  non  cer- 
cò dì  celare  in  verun  mudo  la  bassa 
coudizione  in  cui  era  vissuto. 

AGELADE  di  ARGO  fior)  nel- 
r olimpiade  ottantasette,  o  in  quel 
torno  \  e  fu  maestro  di  Policleto  e  di 
Mirone,  due  tra  i  più  illustri  scultori 
della  Grecia.  Tra  le  molte  opere  fat- 
te da  Agelade  sono  celebri  il  Carro 
di  Cleostene  d'Epidninno  j  Giove  fan- 
ciullo ed  Ercole  imberbe  statue  iu  brou- 
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so  per  la  città  di  Egioj  alcune  donne 
schiave,  e  cavalli  per  Taranto.  Diverse 
statue  si  vedevano  pure  di  questo  ar- 
Uste  in  Delfo ,  in  Itome  ed  altrove  , 
come  può  vedersi  in  Plinio  ed  in  Pau- 
santa. 

AGELLIO  (Giuseppe)  nacque  in 
Sorrento  circa  il  1 570 ,  e  fu  allievo 
del  celebre  cavaliere  Roncalli,  di  cai 
ne  imitò  la  maniera.  Recatosi  a  Roma, 
dipinse  molte  cose  di  prospettiva,  che 
mostrauo  quanto  sia  rimasto  lontano 
dal  maestro.  Non  sono  noti  né  il  luogo, 
né  il  tempo,  né  il  modo  della  sua 
morte. 

AGESSANDRO  DI  RODI,  fa,  uni- 
tamente al  figlio  Ateuodoro  ed  a  Po- 
lidoro ,  l'autore  dell'  inimitabile  grop- 
po in  marmo  rappresentante  Laocoon- 
te  ed  i  suoi  figli  morsi  da  due  ser- 
penti. Questo  immortale  lavoro  fu 
trovato  nelle  terme  di  Tito  sotto  il 
pontificato  di  Giulio  II,  appunto  nel 
luogo  in  cui,  secoudo  Plinio,  aromi- 
ravasi  nill*  età  sua  come,  una  delle 
più  perfette  opere  di  scultura.  L'in- 
scienza in  cui  sembra  che  versasse  Pli- 
nio rispetto  all' uu ione  dei  pezzi  di 
marmo  ood'  é  composto  il  gruppo  , 
l'entusiasmo  con  cui  ne  parlò,  e  più 
che  tutt'  altro  I»  eccellenza  del  lavoro, 
fanno  riguardare  gli  scultori  che  lo 
fecero  come  appartenenti  all'  età  mi- 
gliore dell'arte.  Non  ammissibile  per 
più  titoli  é  T  opinione  del  Lessiog, 
che  la  descrizione  di  Virgilio  del  fat- 
to  rappresentato  abbia  servito  di  ar- 
gomento agli  artisti.  E'  egli  presumi- 
bile che  Plinio  l'ignorasse?  Altronde 
tatti  convengono  che  maggior  filosofia 
e  bellezza  ideale  trovasi  nuli*  opera 
de*  greci  scultori ,  che  non  ne*  versi 
virgiliani.  Cosi  maravigliosa  scultura 
forma  uno  de'principali  ornamenti  di 
Roma,  e  la  bella  copia  fattane  da  Bac- 
cio Bandinclli  conservasi  nella  reale 
galleria  di  Firenze. 

AGGA8  (  N  )  esercitò  con  pari  fe- 
licità la  professione  d'architetto  e  d'in- 
tagliatore iu  legno  ed  in  rame.  Nato 
iu  Inghilterra  nel  i5'j$,oin  quel  tor- 
no, viveva  ancora  nel  a58o,  quando  sì 
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pubblicò  la  sua  stampa  di  Dunwicb. 
Aveva  nel  1S78  dati  alla  lucete  piante 
di  Vocford  o  di  Cambridge.  Poscia  pub- 
blicava in  legno  la  pianta  e  la  veduta 
di  Londra. 

AGHINETTI  (  Maeco  di  Gcccio  ) 
probabilmente  fiorentino  fioriva  in  pa- 
tria dopo  il  i35o.  Nella  chiesa  di  suata 
Riparata  dipinse  varie  cose  nel  1370, 
cbe  lo  mostrano  imitatore  di  Giotto, 
dei  quale  ba  potuto  essere  allievo. 

AGLAOFONE  di  Thasos,  die  fiori 
circa  4&>  anni  avanti  1'  era  cristiaua , 
vieue  annoverato  tra  i  valenti  pittori 
dell'  età  sua  :  ma  ciò  cbe  più  1'  onora 
è  di  essere  stato  il  padre  ed  il  maestro 
di  Polignoto  e  di  Aristofane.  Se  cre- 
diamo ad  Ateneo,  appartiene  ad  Aglao* 
fone  il  quadro  rappresentante  Alcibiade 
e  la  cortigiana  Nemea  in  atto  di  ver- 
deggiarlo ,  di  cui  tanto  parlarouo  gli 
antichi  scrittori.  Plutarco  ne  fa  auto- 
re Aristofane.  Quintiliano»  parlando  di 
Aglaofoue,  scrive  che  la  semplicità  del 
colorito  di  lui,  comecché  indizio  del- 
l'arte  non  ancora  perfetta,  uon  era  per- 
ciò meno  apprezzata  -,  e  cbe  anzi  per 
conto  del  naturale  e  della  verità  ve- 
niva preferita  all'artifizioso  colorire  dai 
posteriori  artisti. 

AGNELLI  (N.)  cbe  fioriva  avanti 
la  metà  del  diciottesimo  secolo  ,  sde- 
gnando di  essere  creduto  servile  imi- 
tatore tentò  di  formarsi  un  nuovo  stile 
che  partecipa  di  quello  di  Pietro  da 
Cortona,  e  ricorda  quello  di  Carlo  Ma- 
ratta. Con  questo  uuovo  stile,  cbe  non 
mancava  di  vaghezza  e  di  novità,  di- 
pinse io  Torino  una  sala  con  tanta 
bravura,  cbe  dal  cognome  del  pittore 
fu  poi  sempre  chiamata  la  Sala  dai- 
l'anello. 

  (N.)  non  è  conosciuto  che 

per  stampe  di  conclusioni ,  ed  in  par- 
ticolare per  uoa  allusione  ai  Monti  ed 
alla  Rovere,  stemma  gentilizio  della  fa- 
miglia Chigi  ,  nella  quale  vedonsi  es- 
pressi con  bella  invedziooe  soldati  sa- 
liti aopra  un  monte,  che  aiutano  i  com- 
pagni ad  arrampicarvisi,  mentre  pochi 
altri  alle  falde  d'un  altro  monte  suo- 
nano un  couccrto  militare.  Coi  disc- 
Diz.  degli  Arch.  ec.  t.  i. 
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gni  di  Cesare  de  Floribus  rappresentò 
in  uno  scudo  per  conclusioni  Ercole 
genuflesso  in  atto  d'offrire  una  cerva 
a  Giove  ed  a  Diana. 

AGNOLO  (  GABRIELE  d'  )  ar- 
chitetto napolitano  oato  avanti  il  i45o 
fu  uuo  óVprìmi  ad  abbandonare  in  quel 
reguo  la  maniera  greco-gotica,  ed  a  for- 
mare il  proprio  stile  sugli  antichi  mo- 
numenti di  Roma.  Fece  egli  i  dise- 
gni del  palazzo  Gravina,  senza  per  al- 
tro averlo  potuto  condurre  a  fine  a  co- 
gione  delle  turbolenze  che  travagliarono 
il  regno.  Sono  pure  di  sua  invenzione 
le  chiese  di  s.  Maria  egiziaca  e  dia.  Giu- 
seppe, e  pochi  altri  edificii.  Mancò  alla 
gloria  dell'  arte  nel  i5io ,  o  in  quel 
torno. 

AGNOLO  BACCIO  (o')  scultore 
ed  architetto  Gorentino  nacque  nel  1 460 . 
In  gioventù  non  operava  che  di  tarsia 
iu  legoo  ;  e  le  sedie  del  coro  di  santa 
Maria  Novella  sono  suo  lavoro.  Fece 
pure  diversi  lavori  di  cesello  iu  legoo 
per  la  stessa  chiesa  e  per  quella  del- 
l'Annunziata. Uopo  questi  lavori  re- 
cossi a  Roma,  e  si  applicò  all' archi- 
tettura, per  la  quale  sentivasi  inclina- 
to;  ed  in  occasione  de'  viaggi  di  Leon  X 
diede  prove  del  suo  sapere  architetto- 
nico facendo  i  disegni  di  parecchi  ar- 
chi trionfali.  A  tutti  è  noto  che  la 
sua  bottega  di  falegname  era  ne*  primi 
anni  del  sedicesimo  secolo  il  luogo  di 
convegno  degli  artisti  e  dei  dilettanti 
fiorentini  e  forestieri  ,  tra  i  quali 
non  ricorderò  che  Michelangelo  e  Raf- 
faello in  allora  giovinetto.  Aveva  per- 
ciò acquistato  Baccio  tal  fama,  che 
non  facevasi  in  Firenze  opera  d' im- 
portanza cbe  non  si  commettesse  a  lui. 
Oltre  i  lavori  fatti  col  Cronaca  iu 
palazzo  vecchio ,  fece  il  palazso  Bar- 
toliui  a  ne  diseguò  il  giardiuoj  come 
pure  i  palazzi  Taddei,  Lanfrediui  e 
borgherini ,  i  campanili  di  san  Spi- 
rito e  di  s.  Miniato  del  Monte,  ec. 
Fu  suo  lavoro  il  bellissimo  pavimento 
di  santa  Maria  del  Fiore  ,  il  modello 
della  chiesa  di  s.  Giuseppe,  ce.  Mori 
di  ottautatre  auui,  nel  1 543. 

— —  Giuuuo,  Filippo  e  Dome- 
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ateo  suoi  figliuoli  terminarono  1  la- 
▼ori  rimasti  imperfetti  «Ha  morte  del 
padre,  ma  non  è  noto  che  facessero 
nuove  opere  da  porsi  al  paragone  del- 
le paterne. 

AGORACR1TO  di  Paros  egregio 
scultore,  ed  il  prediletto  allievo  di 
Fidia.  Dicesi  che  Agoracrito,  avendo 
in  concorso  di  Alca  mene  fatta  una 
sfatua  di  Venere,  non  ottenne  la  co* 
roua ,  perchò  i  giudici  vollero  favo» 
rire  il  loro  concittadino.  Di  che  fie- 
ramente sdegnato  vendette  la  propria 
statua  agli  abitanti  di  Ramno,  borgata 
dell'Attica  ,  a  condizione,  che  piò  non 
potesse  trasportarsi  in  Atene,  e  la  inti- 
tolò Nemesi.  Se  crediamo  a  Vairone 
•ra  questa  la  più  bella  statua  dell'an- 
tichità. Fioriva  Agoracrito  uell'ottau- 
tesima  terza  olimpiade}  giovane  bellis- 
simo, di  gentili  maniere,  e  buon  amico. 

AGOSTI ,  o  AG  OSTA  ,  (Csisto- 
Foao)  fu  uno  de'  migliori  allievi  del 
Matasso ,  e  tale  che  avrebbe  per  poco 
raggiunto  il  maestro  se  non  era  da  im- 
matura morte  rapito.  Era  nato  in 
Casal  maggiore  ,  e  poche  opere  ebe  si 
conservano  tuttavia  di  questo  pittore 
fanno  fede  della  sua  virtù. 

AGOSTINI  (  Lkokahdo  )  celebre 
per  gì'  intagli  d*  un'  opera  Intitolata  : 
Gemma  et  sculpturce  antiqua  depìctm 
a  Leonardo  dugustino  Scnense.  Fu 
qnest'  opera  pubblicata  nel  168 5  iu 
Amsterdam  dal  Gronovio.  Fioriva 
l'Agostini  dopo  la  metà  deismi.*  so- 
colo. 

AGOSTINO  ed  AGNOLO  fratelli 
•cultori  ed  architetti  seucsi.  Il  primo 
coutava  soltanto  quindici  anni,  quan- 
do nel  ia84i  trovandosi  in  Siena  Gio- 
vanni da  Pisa  per  la  fabbrica  del  duo- 
mo, ebbe  la  fortuua  di  averlo  a  maestro 
ascile  cose  dell'  architettura  e  della 
•cultural  ed  approfittò  iu  modo  degli 
insegnamenti  di  Giovanni  che  doven- 
do questi,  alcun  tempo  dopo,  recarsi 
alla  sua  patria  ,  affidava  «I  suo  gio- 
vinetto allievo  la  direzione  di  così 
grande  la*  oro.  Non  tardò  ad  istruire 
oeir  arte  il  minor  fratello  Agnolo, 
che  in  brvee  potè  dividere  le  fatiche  e 
la  gloria  di  Agostino.  Seguirono  poi 
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Giovanni ,  in  qualità  di  suoi  ajuti  a 
Prato  ,  a  Pisa,  a  Pistoj'a  j  e  dopo  la 
sua  morte ,  tornati  in  patria ,  furono 
nel  1 3 1 7  nominati  architetti  della  città. 
Termino rouo  da  prima  la  facciata  del 
duomo,  lasciata  dal  maestro  imperfetta; 
poscia  uel  i3ai  eressero  pòrta  Tufi  e 
porta  Romana.  Nel  i3^6  posero  i  fon- 
damenti della  chiesa  e  couvento  di 
s.  Francesco  1  e  mentre'  continua  vasi 
quest*  edificio  coi  loro  disegni ,  reca- 
ronsi  ad  Orvieto  per  fare  le  sculture 
della  facciata  di  santa  Maria.  Colà 
conobbero  Giotto ,  che  vedute  le  loro 
•culture,  li  volle  esecutori  de' suoi 
disegni  pel  monumento  di  Guido  si- 
gnore e  vescovo  di  Areno.  Questo 
insigne  monumento  trovasi  descritto 
dal  Vasari  e  dal  conte  Cicogna  ra  nel- 
la storia  dtlla  scultura.  In  appresso  i 
due  indivisibili  fratelli  fecero  il  mara- 
viglioso  basso  rilievo  posto  sopra  l'ai- 
tar maggiore  di  s.  Francesco  in  Bo- 
logna ,  intorno  al  quale  si  dice  che  la- 
vorarono otto  auni. 

Papa  Giovanni  XXII  affidava  loro 
la  costruzione  di  una  fortezza,  onde 
contenere  il  popolo  bolognese  ;  la  qua- 
le fu  demolita  prima  che  fosse  termi- 
nata, dal  popolo  stesso.  Uno  straor- 
dinario straripamento  del  Po,  che  ca- 
gionava infinite  ruiue  uè*  territorj  fer- 
rarese e  mantovano ,  fu  cagione  che 
•i  affidasse  ad  Agostino  ed  Aguolo  la 
cura  di  contenerlo  con  nuovi  argini, 
nella  quale  occasione  diedero  luminose 
prove  del  loro  ingegno. 

All'  ultimo ,  reduci  in  patria  nel 
|338,  vi  eressero  diversi  edificj  ,  co- 
me la  grati  sala  c  la  torre  del  palazzo, 
la  fontana  pubblica,  la  chiesa  di  san- 
ta Maria  ec.  Recatosi  Aguolo  a  san 
Francesco  d'Assisi  per  costruire  il  se- 
polcro di  un  grande  prelato,  lasciava 
ad  Agostino  la  cura  di  far  eseguire  gli 
ornamenti  della  fontana  t  ma  questi , 
sorpreso  da  gravissima  infermità,  mo- 
riva avanti  che  Agnolo  fosse  di  ritorno 
a  Siena.  Di  tanta  perdita  fu  talmente 
affli  Ito,  che,  abbandonato  ogni  lavoro, 
ritirassi  secondo  alcuni  in  nna  ri- 
mota  villa ,  ove  in  breve  mori. 
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AGOSTINO  ZOPPO  scultore. 
(  V.  Zoppo  ). 

 VENEZIANO  nato  circa  il 

1490  aveva  di  già  appresi  i  prìncipi 
dell'arte  dell' intaglio  quando  Marco 
Antonio  Raimondi  coutraface va  in  Ve* 
orzi*  certi  intagli  di  Alberto  Duro  v 
c  postosi  sotto  di  lai  lo  seguiva  nel 
suo  ritorno  a  Roma.  In  occasione  del 
sacco  di  Roma  Agostino  riparavasi  a 
Firenze,  e  colà  intagliava  un  Cristo  di 
Andra  del  Sarto,  ebe  non  ebbe  la  for- 
tona  di  piacere  a  questo  illastre  dipin- 
tore. Dopo  alcun  tempo  tornava  a  Roma 
dove  terminava  di  vivere  in  età  di  ciò* 
quant'  anni.  Le  principali  opere  di  Ago- 
stino sono  V Ifigenia*  Y  Adorazione  dei 
Magi  tratta  da  un  disegno  di  Giulio 
Romano,  Gesù  che  porta  la  Croce  dì 
Raffaello  ,  Israeliti  nel  deserto  di 
Polidoro  ,  il  Sagrificio  a?  Isacco  ed 
altre  cose  di  sua  invenzione,  di  Raffael- 
lo, di  Giulio  ec. 

Le  sue  stampe  sono  rare  assai.  Tra 
i  soggetti  di  sua  invenzione  ,  alcuni 
s' avvicinano  in  modo  al  fare  di  Mar- 
cantonio ,  che  sono  credati  di  questo 
tornino  maestro.  Aveva  costume  di  se- 
gnare le  sue  stampe  con  un'  A  e  con 
«n  V,  posti  sopra  una  picciola  tavo- 
letta, o  ancora  nudamente  su  IT  inta- 
glio. 

—  ■  (  DAU.B  PROSFBTTIVB  )  fu 

comunemente  creduto  bolognese,  ed  è 
noto  eoe  operava  nel  i5a5.  Se  si  po- 
tesse dar  lède  a  quanto  raccontasi  di 
questo  singolare  maestro,  converrebbe' 
dargli  onorata  sede  tra  i  più  eccellenti 
pittori  di  prospettiva,  avendo  più  volle 
ingannati  uomini,  uccelli  ed  altri  ani- 
mali, siccome  raccontasi  di  alcuni  ar- 
tisti greci ,  ciò  che  non  è  difficilissi. 
ma  cosa  in  opere  architettoniche.  Non 
e  noto  che  di  Agostino  rimanga  alcuna 
opera  che  vaglia  a  giustiGcare  il  so- 
prannome datogli  per  antonomasia,  pe- 
rocché in  altre  parti  d'Italia,  e  special- 
menta  in  Lombardia  era  Dell'  età  sua 
perfettamente  conosciuta  la  prospettiva. 

AGRAGA,  probabilmente  nato  nel- 
l'isola di  Rodi;  fu  uno  de'  più  rino- 
mati intagliatori  in  argento,  dopo  Men- 
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tore.  Di  costui  vedevansi  tuttavia,  ai 
tempi  di  Plinio,  nel  tempio  di  Bacco 
in  Rodi,  alcuni  Centauri  intagliati  sul- 
le tasse  d'argento.  Ma  più  che  ogni  al- 
tro suo  lavoro  ebbe  celebrità  la  rap- 
presentasene  di  una  caccia  sopra  un 
bicchiere. 

AGRATE  (Marco),  scultore  mila- 
nese che  fioriva  io  sul  declinare  del 
quindicesimo  secolo,  ottenne  singolare 
celebrità  specialmente  a  motivo  d'una 
statua  in  marmo  posta  nel  duomo  di 
Milano  alquanto  maggiore  del  vero  rap- 
presentante 1*  apostolo  s.  Bartolomeo 
scorticato,  sulla  base  della  quale  l'adu- 
latrice  ammirazione  scrisse  o  Non  me 
Praxiteles  ,  sed  Marcus  finxit  Agra* 
tcs  ».  Ma  se  v*  ha  eccesso  in  quest'en- 
comio, chiunque  troverà  per  lo  con- 
trario soverchiamente  severa  la  critica 
fattane  dall'  Autore  della  Storia  della 
Scultura,  il  quale  la  trova  mancante  di 
movimento  e  d'ogni  nobiltà,  non  che 
del  bello  ideale  1  confessando  peraltro 
essere  il  marmo  ben  lavorato  e  con- 
dotto. E  non  è  forse  un  troppo  pre- 
tendere da  uno  scultore  che  operava 
avanti  che  cominciasse  il  sedicesimo 
secolo?  Ed  altronde  sarebbe  ragione- 
vole il  dare  ad  un  uomo  di  plebea  con- 
dizione e  di  fresco  scorticato  ideale 
bellezza  dijbrme%  espressione  ec.  Ol- 
tre questa  statua,  si  hanno  dell'Agra  te 
pregevoli  lavori  alla  cappella  dell'Albero 
della  stessa  cattedrale  che  si  confondono 
con  quelli  del  Bambaja  e  di  altri  eccel- 
lenti artefici!  altri  nella  Certosa  di 
Pavia  ,  dove  I"  Agrate  operava  prima 
del  1480.  Iguorausi  le  precise  epoche 
della  nascita  e  della  morte  di  questo 
illustre  artista. 

AGRESTI  (Livio) nacque  in  Forlì 
nei  primi  anni  del  sedicesimo  secolo,  e 
mandato  ancor  giovinetto  a  Roma,  poi 
eh*  ebl>c  imparati  i  principi  dell'  arte 
in  patria,  fu  scolaro  ed  aiuto  di  Pieri- 
no del  Vaga,  coi  cartoni  del  quale  con- 
dusse diverse  opere.  Sembra  ad  ogui 
modo  che  non  avesse  bisogno  di  co- 
lorire le  invenzioni  altrui  ,  perocché 
Giorgio  Vasari  lo  chiama  copioso  in- 
ventore e  fresco  e  facile  disegnatore. 
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Chiamato  in  Augusta,  vi  fu  condotto 
dal  cardinale  di  tal  nome,  che  aveva 
proso  a  proteggerlo,  e  colà  lasciò  varj 
quadri.  Molti  ne  fece  pure  in  Roma 
dopo  il  suo  ritorno  da  Augusta  ,  nei 
quali  ultimi  si  scorge  che  andava  al- 
quanto scostandosi  dallo  stile  del  mae- 
stro, conservandone  per  altro  sempre 
la  vaghezza  delle  mosse  e  l' abbondanza 
delle  figure.  Mori  in  Romanci  i58o. 

AGRIPPA  CAMILLO  ,  architetto 
milanese,  fiori  nella  seconda  metà  del 
xvi.°  secolo.  Sotto  il  pontificato  di  Gre- 
gorio XIII  ebbe  parte  al  trasporto  di  un 
obelisco  sulla  piazaa  di  s.  Pietro  in 
Vaticano.  Conosceva  A  grippa  profon- 
damente le  matematiche,  e  le  scienze 
fisiche  e  morali.  Pubblicò  varie  opere  , 
cioè  t  Trattato  di  trasportare  la  gu- 
glia in  su  la  piazza  di  *.  Pietro  ; 
Roma  |583  ,  in  4.0  —  Trattato  di 
Scienza  ef  arme  ,  con  un  dialogo  di 
filosofìa  ;  Roma  i553  e  Vcnez.  i568, 
e  1604.  Dialogo  sopra  la  generazio- 
ne dei  venti;  Roma,  1 584»  'n  4*°  Nuo- 
ve invenzioni  sopra  il  modo  di  na- 
vigare. Roma,  1595.  Tutte  le  quali 
opere  sono  rarissime.  Ignorasi  1*  epoca 
ed  il  luogo  della  sua  morte. 

AGUERO  (  BzmjDBTTO  Mamjelb) 
nacque  in  Madrid  circa  il  1626,  e  fu 
scolaro  del  pittore  Giovan  Battista 
del  Mazzo,  che  aveva  nome  di  valente 
artista.  Agucro  non  tardò  a  saperlo  imi- 
tare cosi  da  vicino,  da  non  sapersi  quasi 
distinguere  da  quelli  del  maestro  i  suoi 
paesaggi  ed  i  suoi  quadri  di  battaglie. 
Furono  quindi  ricevuti  come  rarissime 
opere  ne'  reali  palagi  del  Ritiro  e  di 
Aranjuez;  onde  incoraggiato  da  ciò. 
abbandonava  questo  tnen  nobil  genere 
di  pittura,  per  comporre  quadri  storici 
di  grandioso  stile,  proponendosi  per 
modello  quelli  di  Tiziano.  Non  tardò 
ad  accorgersi  che  l'esperimento  era  su- 
pcriore alle  proprie  forze,  e  ritornò  alle 
battaglie  ed  al  paesaggio.  Fu  l'Aguero 
carissimo  al  re  Filippo  IV,  che  coro- 
piaccvasi  della  sua  compagnia,  e  di  ve- 
derlo a  dipingere}  e  lo  fece  ricco.  Mo- 
riva iu  Madrid  nella  fresca  età  di  qua- 
rantaquattro anni. 
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AGUIAR  (  Tommaso  )  allievo  del 
celebre  Vclasquez  de  Silva,  fioriva  del 
jGOo.  Pare  che  vedendosi  inferiore  dì 
lunga  mano  al  maestro  e  ad  altri  suoi 
contemporanei  per  pregi  d' invenzione, 
si  consacrasse  totalmente  ai  ritratti.  In 
fatti  lo  troviamo  dal  poeta  Solis  celebra- 
to con  nn  bel  sonetto  quale  eccellente 
pittore  ritrattista. 

AGU1LA  (  Frakcesco  dell'  )  spa- 
go uolo,  fu  uno  de'più  celebri  frescanti 
che  conti  quel  regno  nel  sedicesimo  se- 
colo. Tra  le  più  importanti  sue  opere 
si  annovera  il  bel  mausoleo  di  Alfonso 
il  Saggio,  dipinto  nella  cattedrale  di 
Murcia,  dove  teneva  Francesco  stabile 
dimora, 

 (MicHEtE  dell*)  morì  in  Si- 
viglia nel  1736,  o  in  quel  torno.  Inva- 
ghitosi dello  stile  di  Murillo,  si  sforzò 
d'imitarlo  in  ogni  parte;  e  sebbene  non 
riuscisse  come  avrebbe  desiderato,  pure 
vi  s*  accostò  quanto  bastava  perchè  co- 
loro che  sono  appassionati  per  la  ma- 
niera di  questo  pittore  »  tenessero  le 
opere  di  Michele  in  qualche  pregio.  Ad 
ogni  modo  agli  occhi  de'  conoscitori 
non  appariscono  che  mediocri,  ed  in- 
degne di  figurare  come  imitazioni  di 
uno  de'  più  illustri  pittori  della  Spa- 
gna. 

AGUILERA  (Giacomo)  operava  in 
Toledo  in  sul  declinare  del  sedicesimo 
secolo,  ed  travi  tenuto  in  grandissima 
stima.  Finissimo  conoscitore  degli  auto- 
ri e  del  relativo  merito  dei  quadri,  quan- 
do fu  chiamato  a  dichiarare  il  prezzo 
delle  opere  de*  viventi  pittori  ,  seppe 
onorar  l' arte  senza  recar  danno  all'in» 
tcressc  degli  artisti.  Quasi  tutte  le  pit- 
ture d'Aguilcra  perirono  in  un  incen- 
dio, e  le  poche  che  rimasero  non  sono 
tali  da  far  altamente  compiangere  le 
perdute.' 

AGUIRRE  (Francesco  o*  ),  fu  uno 
dei  pochi  allievi  di  Eugenio  Coxes  , 
mediocre  pittore,  dal  quale  non  impa- 
rò che  a  l'istaurare  quadri,  nella  quale 
difficilissima  e  pericolosa  professione 
ottenne  molta  celebrità.  Sgraziatamente 
gli  riusci  di  ricuperare  un  quadro  di 
stile  tedesco  del  quattordicesimo  o  quin- 
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dicasimo  secolo,  onde  gli  furono  affi- 
dati erandiosi  quadri  della  cattedrale 
di  Toledo  ,  che  tra  le  roani  di  questo 
ristaoratore  di  basso  stile  e  di 
idee  diventarono  tanti  pic- 
».  E  ciò  non  bastando ,  la 
aoa  maniera  di  restaurare  fece  perdere 
alla  Spagna  un  gran  numero  di  pre- 
ziosi quadri.  Questa  lezione  storica 
serva  di  avviso  ai  possessori  di  buoni 
quadri,  e  di  ritegno  ai  professori  che 
ti  cimentano  a  ritoccarli.  Aguirre  ope- 
niTa  circa  il  irì5o,  ina  ignorasi  l'epoca 
della  sua  morte. 


 (HonTES  ne  Velàsco)  mar- 
chese di  Moni*  Ermoso  fioriva  alla  metà 
circa  del  diciottesimo  secolo.  Sebbene 
semplice  dilettante  e  dovizioso  signo- 
re, nou  isdegoò  di  trattare  il  pennello, 
e  riuscì  abbastanza  valente  nell'arte  per 
essere  nel  17  56  nomìuato  membro  del-  . 
P  accademia  di  s.  Fernando. 

A1C ARDO  (Giovaski)  nato  dopo  il 
i55o  in  Cuneo,  non  tardò  ad  aver  nome 
di  valente  architetto;  ed  aveva  molto 
operato  ia  patria  e  fuori,  quando,  nei 
primi  anni  del  diciassettesimo  secolo, 
fu  chiamato  a  Geuova  per  costruire  i 
magazzini  da  grani  presso  a  porta  san 
Tommaso.  Era  tuttavia  occupato  in  tale 
lavoro  quando  ebbe  l'incarico  di  di- 
rigere la  fabbrica  di  alcune  abitazioni 
sulla  piazza  de*  Banchi  ,  e  di  rifare  i 
cori  di  s.  Domenico.  All'ultimo  gli  fa 
commesso  di  fare  il  più  grande  acque- 
dotto di  Genova.  E  già  era  1*  opera  a 
termine  condotta,  allorché  sor- 
da grave  infermità  mancò  all'  arte 
nel  l6a5  ,  lasciando  suo  figlio  Jacopo 
erede  de*  beni  e  delle  virtù  sue. 

■  (  Jacopo  )  architetto  di  Cu- 

neo, poiché  ebbe  aiutato  il  padre  nella 
direzione  de' vari  edificj  eretti  in  Ge- 
nova, fu  da  quella  repubblica  sostitui- 
to al  genitore  per  condurre  a  fine  il 
grandioso  acquedotto  che  somministra 
partasi  me  acque  a  gran  parte  della  città. 
Dopo  cosi  grande  c  difficile  opera  fab- 
bricò i  magazzini  del  sale  presso  a  san 
Marco,  ingrandì  con  nuovo  e  più  rego- 
lare disegno  il  ponte  de*  mercanti  ed 
A  ponte  reale,  e  fece  eseguire  la  bella 
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fontana  che  vedesi  presso  a  quest'ultimo . 
Ebbe  alla  fine  la  direzione  per  innal- 
zare parte  delle  mura  che  dalla  Dar- 
sena vanno  alla  porta  del  Molo.  Mori 
di  circa  scttant*  anni  nel  i65o. 

A1KMAN  (Guglielmo)  pittore  scoz- 
zese ,  nacque  nel  i68a.  Condotto  in 
giovanile  età  in  Italia,  si  applicò  agli 
studj  della  pittura  ,  non  è  ben  noto 
sotto  quale  maestro  ,  ma  cercando  di 
imitare  i  piò  celebri  lavori  de*  grandi 
artisti  del  buon  secolo.  Passato,  non 
saprei  dire  per  quale  ragione,  in  Tur- 
chia ,  vi  si  trattenne  alcun  tempo  ;  e 
di  là  tornato  in  patria,  andò  a  stabi- 
lirsi in  Inghilterra,  dove  seppe  guada- 
gnarsi la  protezione  del  duca  d' Ar- 
gyll.  I  suoi  compatriotti  accordano  alle 
composizioni  di  Guglielmo  grazia  ed 
eleganza.  Operò  molto,  e  specialmente 
intorno  ai  ritratti  de*  più  distinti  per- 
sonaggi della  corte  e  del  parlamentò. 
Dilettayasi  di  poesia,  e  non  pòco  con- 
tribuì ad   incoraggiare  il  giovanetto 
Thomson,  il  quale  volle  mostrarsi  grato 
al  suo  benefattore  pubblicando  un  com- 
movente poema  sulla  morte  di  lui  ac- 
caduta nel  i73i. 

AIMO  (Domenico),  chiamato  il  Va- 
rignana,  scultore  principalmente  cono- 
sciuto per  le  statue  che  si  vedono  nell'ar- 
co sopra  la  porta  maggiore  di  s.  Pe- 
tronio in  Bologna.  Fu  contemporaneo 

del  Tribolo. 

A1NZ,  o  ENZO  (  Giuseppi),  na- 
tivo di  Berna ,  ebbe  celebrità  ai  tem- 
pi dell'imperatore  Rodolfo  li,  il  quale, 
siccome  principe  che  sommamente  dilet- 
tava^ delle  cose  della  pitturarlo  tenne 
molti  anni  alla  propria  corte  InV  -ne  a 
Sadeler  e  aò  altri  rinomatissimi  pittori. 
Conoscendolo  piuttosto  atto  a  ripro- 
durre le  cose  altroi ,  che  a  farne  di 
nuove,  lo  spediva  in  Italia  a  copiare 
alcune  famose  dipinture ,  tra  le  quali 
le  favole  di  Diana  al  fonte  e  di  Leda 
col  cigno,  la  prima  opera  di  Tiziano. 
T  altra  del  Correggio.  Mori  in  Praga 
mentre  ancora  viveva  Rodolfo,  lascian- 
do un  figlio  ancor  esso  chiamato 

_  Giuseppe,  che  trovandosi  a 

Roma  dorante  il  pontificato  di  Urba- 
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no  Vili,  ebbe  in  questo  papa  un  calcio 
protettore  delle  sue  pittoriche  stranez- 
ze ,  altro  non  sapendo  fare  che  Sogni 
d"  infermo  e  foU  da  romanzo  :  uno 
dei  molti  esempj  del  danno  che  reca- 
no alle  lettere  ed  alle  arti  i  mecenati 
ignoranti.  L'Ainz ,  sebbeue  meno  che 
mediocre  artefice,  fu  da  Urbano  creato 
cavaliere  dello  Speron  d'  oro,  e  larga- 
mente premiato. 

AIROLA  (  Arciola  Veiiomca)  gen- 
tildonna genovese  ,  studiò  la  pittura 
sotto  Domenico  Fiasclla,  che  la  riguar- 
dava tra  i  suoi  migliori  allievi  la  più 
capace  di  sostenere  il  decoro  della  sua 
scuola.  Ma  in  età  ancora  giovanile  si 
fece  monaca  in  s.  Bartolomeo  dell'Oli- 
vello. Non  perciò  abbandonò  l'arte,  che 
anzi  ornò  di  pregevoli  dipinture  il  pro- 
prio monastero,  ed  arricchì  altre  chiese 
di  Genova  di  quadri  di  sacro  argo- 
mento. Mori  ottuagenaria  nel  1670. 

AKERMAN,  intagliatore  in  rame, 
nacque  in  Svesta  in  principio  del  di- 
ciottesimo secolo.  Si  era  di  già  fatto 
conoscere  per  molti  ingegnosi  lavori  di 
geografia  ,  quando  1'  accademia  delle 
scienze  di  Slokholma  gli  assegnò  suf- 
ficienti mezzi  onde  stabilire  iu  Upsal 
un'officina  per  fabbricare  globi  celesti 
e  terrestri.  Quest'  impresa  ebbe  mi- 
glior riuscita  che  forse  non  si  sperava  > 
perciocché  i  suoi  globi  erano  ricercati, 
egualmente  che  nella  Svezia,  in  Dani- 
marca, in  Germania,  in  Russia  ed  altro- 
ve. Ignorati  l'epoca  della  sua  morte. 

ALABARDl  (  Giuseppe  )  detto 
Schioppi,  fu  vago  pittore  di  prospet- 
tive, vai  a  dire  uno  di  coloro  che  nel 
diciassettesimo  secolo  chiamavansi  qua- 
dra turisti.  Operò  molto  in  Venezia  per 
chiese  e  per  privati  ne'  primi  anni  del 
preallegato  secolo.  Tult'altro  ignorasi 
di  ciò  che  risguarda  questo  artista,  nè 
molto  importa  il  saperne  più  oltre. 

ALAER  T  CLAESSEN  nacque  in 
Amsterdam  circa  il  i47°»  e  fu  «secon- 
do lo  comportavano  la  condizione  dei 
tempi,  discreto  dipintore.  Come  però 
molti  olandesi  cominciarono  in  sul  prin- 
cipio del  xvi.°  secolo  a  recarsi  in  Italia, 
ondi  perfezionarai  ucil'  arte  merce  lo 
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studio  de' sommi  maestri  che  vi  fiori- 
vano, toroaudo  in  patria,  e  mostrando 
il  nuovo  stile,  il  povero  Alacri,  essendo 
molto  inoltrato  nell'  età,  andò  sempre 
più  decadendo  nell'opinione  de' cono* 
scitori.  Ignorasi  l'epoca  della  sua  morte. 

ALAMANNI  (  Pietro  )  nacque  in 
Ascoli  e  fu  scolaro  di  Carlo  Crivelli, 
celebre  pittore  veneziano  del  quindi- 
cesimo secolo  ,  il  quale  tenne  alcuni 
anni  aperta  scuola  di  pittura  in  As- 
coli. Fu  Pietro  il  primo  de*  pittori 
ascolani  che  uscisse  dalla  rozzezza  del* 
l' antico  stile,  come  ne  fa  prova  un  qua- 
dro fatto  nel  1489  per  santa  Maria 
della  Carità,  nel  quale  è  sensibile  as- 
sai 1'  avvicinamento  al  buon  stile  del 
susseguente  secolo.  E  probabile  che  Pie- 
tro sia  morto  avanti  il  1 5oo. 

ALBA  ETTORE  (d*  ).  Di  questo 
artefice,  che  fiorì  in  sul  declinare  del 
quindicesimo  secolo,  altro  noti  è  noto 
se  non  che  operò  in  qualità  di  scultore 
nel  tempio  della  Certosa  di  Pavia.  Que- 
sta sola  circostanza  gli  dà  giusto  dì- 
ritto  ad  avere  onorato  luogo  fra  gli 
scultori  lombardi  che  fiorirono  in  quel- 
1"  epoca;  perciocché  sebbene  non  si  co- 
noscano individualmente  le  sue  opere, 
il  uome  de'  collaboratori  e  la  bontà 
de' lavori  ci  assicurano  che  quanti  ope- 
rarono intorno  a  quell'cdifioio  vogliouo 
essere  annoverati  tra  i  maestri  che  con- 
tribuirono ai  progressi  dell'  arte. 

ALBANO  (Frakcesco)  nacque  in 
Bologna  nel  ìb'jS  da  Agostino  ricco 
mercante  di  seta  e  da  Elisabetta  Turri. 
Postolo  sotto  la  disciplina  di  esperto 
maestro,  pensava  Agostino  di  farne  un 
giurisperito)  ma  ben  tosto,  nauseando 
Francesco  le  grammaticali  sottigliezze, 
il  maestro  si  fece  coscienza  d*  avvisare 
il  padre  che  mai  non  farebbe  di  que- 
sto fanciullo  un  uomo  del  foro.  Lo  ri» 
chiamava  perciò  presso  di  se,  onde  ini- 
ziarlo nelle  cose  del  traffico,  ma  le  poe- 
sie ed  il  disegno  formavano  il  suo  pre- 
diletto intrattenimento. 

Aveva  Francesco  alla  scuola  d*  uma- 
nità contratta  domestichezza  con  Gui- 
do Reni,  che  da  un  anno  e  più  cser* 
citavasi  eziandio  negli  studj  del  disc- 
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£do,  e  da  qnesti  aveva  frequentemente 
stampe  e  disegni.  Di  che  accortosi  il 
padre,  per  consiglio  d*  amici,  lo  accon- 
ciava col  pittore  Calvari,  presso  al  quale 
trova  vasi  da  due  anni  l'amico  Guido. 
Nulla  poteva  accadcrgli  di  più  grato  , 
o  di  più  utile,  perocché  el'bc  nell'  amico 
chi  gli  tenne  luogo  di  amoroso  pre- 
cettore. Ma  perchè  il  Calvart  era  no* 
mn  di  austero  ed  impetuoso  carattere, 
non  tardò  Guido  ad  approfittare  dei 
suoi  mali  trattamenti  per  passare  alla 
scuola  dei  Caracci,  dove  si  affrettò  per 

10  stesso  motivo  a  seguirlo  l'Albani. 
Colà  cominciò  l'emulazione  a  ver- 
sare nel  cuor  loro  il  suo  veleno  ,  che 
raffreddò  bensì  il  primo  affi  tto,  ma  non 

11  «pinse  ad  aperta  nimistà  ,  come  scris- 
sero alcuni  biografi  ,  e  soltanto  servi 
a  tener  viva  tra  i  giovanetti  artisti  una 
utile  rivalità  di  superarsi  a  vicenda. 
Gareggiavano,  ma  non  si  calunniavano. 

Erasi  Guido  di  già  fatto  couoscere 
capace  di  occupare  nella  pittura  quel 
sublime  grado,  cui  non  tardò  a  salire; 
quando  Francesco  espose  nell'oratorio 
di  s.  Maria  del  Piombo  una  Natività 
della  Vergine  dipinta  con  pari  tene* 
rezza  di  Guido ,  e  per  avventura  con 
miglior  disegno,  nel  quale  vedevasi  un 
aumento  notabile  dal  primo  quadro  che 
aveva  fatto  dell'Assunta.  Onde  tra  t 
due  virtuosi  emuli  cominciò  una  vir- 
tuosa gara,  della  quale  è  ancora  inde- 
cisa la  vittoria. 

Intanto  seppesi  in  Bologna  che  An- 
nibale Carnicci ,  uno  de'  loro  maestri 
ed  il  più  amato,  aveva  cominciato  a  di- 
pingere il  palazzo  Farnese;  perchè  Fran- 
cesco e  Guido,  posta  da  parte  ogni  ri- 
valità ,  partono  insieme  per  aiutare  a 
servire  il  loro  maestro. 

Forse  sarà  trovato  troppo  diffuso  il 
racconto  dei  principi  dell'  Albano ,  ma 
sono  questi  cosi  necessarj  per  intende- 
Te  le  cagioni  che  contribuirono  a  forma* 
re  così  eccellenti  pittori,  ed  a  introdurre 
cosi  notabile  varietà  nel  loro  stile,  che 
per  essere  usciti  dalle  medesime  scuole, 
e  per  avere  avuta  cosi  intrinseca  dome- 
stichezza e  comunione  d'ogni  cosa  avreb- 
bero dovuto  rassomigliarsi.  Troviamo 
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invece  che  Guido  si  potè  per  una^di- 
versa  via,  e  cercò  1*  eccellenza  con  altri 
mezzi  che  non  sono  quelli  dell'Albano» 
né  della  scuola  caraccesca  j  mentre  que- 
sti, in  certo  gusto  generale  di  ;di  segno 
sodio,  sodo,  patetico,  gentile,  s'accostò 
molto  al  Doruenicbiuo,  di  cui  fu  ami- 
cissimo, sebbene  nelle  tinte  sia  più  ru- 
bicondo di  lui,  e  sia  nell*  originalità 
delle  invenzioni  superiore  al  Domeni- 
chino  e  a  qualunque  altro  della  sua  scuo. 
la; e  siasi,  secondo  Mengs,  lasciati  ad- 
dietro tutti  i  pittori  nel  rappresentare 
fanciulli  e  corpi  donneschi. 

Forse  hanno  dato  nel  segno  coloro, 
che  dissero  essere  stato  1'  Albano  tra  i 
pittori,  ciò  che  fu  trai  poeti  A na ere- 
onte  :  e  non  andrebbe  per  avventura 
lontano  dal  vero  chi  attribuisse  in  gran 
parte  ad  accidentali  cagioni  il  domi- 
nante carattere  delle  sue  pitture.  Pos- 
sedeva egli  in  comunione  con  due  fra- 
telli un  dovizioso  ed  ameno  podere  alla 
Meldola  ,  ove  soleva  trattenersi  il  più 
della  state  a  godervi  il  fresco  e  la  ri- 
dente vista  di  que'siti,  di  cui  sentiva 
particolare  diletto  t  e  la  lettura  delle 
poesie  del  Tasso  e  specialmente  del* 
P  Aminta  ,  del  Furioso  dell'Ariosto  , 
delle  elegie  di  Tibullo,  e  delle  odi  in 
latina  lingua  tradotte  di  Anacreoute, 
formava  le  sue  delizie. 

La  natura  favori  le  sue  inclina- 
zioni col  dargli  bella  e  condiscenden- 
te consorte ,  che  soleva  di  buon  gra- 
do prestarsi  a*  suoi  desideri  ,  abbi- 
gliando e  collocando  i  numerosi  suoi 
bellissimi  figli  in  quelle  attitudini  che 
il  tenero  padre  credeva  convenienti  al 
soggetto  che  stava  dipingendo.  Quindi 
può  dirsi  che  i  suoi  Amori  e  le  sue 
Veneri  sono  ritratti  della  consorte  e 
dei  figli,  alcune  volte,  con  leggere  va- 
riazioni, ridotti  ad  ideale  bellezza.  Rac- 
contasi essere  stato  appassionato  ama- 
tore del  Correggio,  e  portare  1' ammi- 
razione verso  Raffaello  a  segno  di  non 
udirlo  mai  nominare  senza  scoprirsi 
il  capo.  A  dispetto  però  di  tanta  di» 
vozione  verso  qnesti  due  antesignani 
dell'arte,  non  imitò  nè  l'uno  né  l'altro  ; 
ma  bensì  il  terzo  loro  eguale,  Tiziano, 
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dal  quale  prese  uon  solamente  certa 
tenerezza  «  freschezza  di  carni,  e  qual- 
che volta  la  trasparenza,  ma  ancora  la 
•tessa  composizione,  siccome ,  per  ta- 
cere d'ogni  altro,  lo  dimostra  la  dan- 
za dei  Pattini  formante  la  principal 
parte  del  Trionfo  d'Amore  del  Vecel- 
lio  ,  cai  l'Albani  aggiunse  il  poetico 
episodio  del  Ratto  dì  Proserpìua,  che 
basterebbe  di  per  se  a  collocarlo  tra  i 
più  gentili  inventori. 

Non  si  tenne  lungamente  lontano 
dalla  cara  sua  patria:  ma  per  altro 
lasciò  in  Roma  in  alcune  pitture  a  fre- 
sco indubitate  testimonianze  della  sua 
virtù.  Imitò,  replicò  e  copiò  non  una 
volta  le  migliori  sue  composizioni , 
quando  glien'era  fatta  inchiesta,  sic- 
come aveva  avuto  costume  di  fare  lo 
stesso  Tiziano.  Dicesi  che  talvolta  fe- 
ce suoi  i  quadri  degli  allievi,  che  qua 
c  là  ritoccati  vendeva  come  cose  sue, 
forse  a  ciò  costretto  dal  bisogno  di 
mantenere  la  sua  numerosa  famiglia. 
Di  ciò  fu  data  colpa  ancora  a  Tizia- 
no, che  bisogno  non  stringeva  a  va- 
lersi di  cosi  basso  mezzo  di  guadagno; 
ma  come  fu  dimostrata  ingiusta  1'  ac- 
cusa data  al  pittor  Cadorino,  potreb- 
be essere  calunniosa  anche  rispetto  al 
Bolognese. 

Le  più  celebri  sue  opere  conserva» 
ronsi  lungamente  in  Bologna  in  luo- 
ghi pubblici  ed  in  private  quadrerie. 
Assai  riputate  furouo  pure  le  quattro 
Veneri,  tutte  in  diverse  bellissime  at- 
titudini, e  ricche  di  gentili  accessori], 
che  ornavano  il  gabinetto  del  re  di 
Francia  ;  come  lo  sono  la  danza  dei 
Fanciulli  coli' episodio  del  Ratto  di 
Proserpina,  che  con  altri  maggiori 
quadri  di  serio  argomento  si  couser- 
vano  nella  reale  Pinacoteca  di  Mila- 
fio*  Tra  i  preziosi  quadri  del  conte 
Tosi  di  Brescia  occupa  un  distinto 
luogo  la  favola  di  Aci  e  Gftlatea ,  già 
posseduta  dal  seuatore  Michele  Cam* 
biagio  di  Genova.  Bologua  può  mo- 
strar tuttavia  riputate  opere  dell'Alba* 
ni  a  fresco  ed  all'olio;  Firenze,  nel 
palazzo  Pitti  due  vaghissime  sacre  fa- 
miglie ,  e  altri  quadri  nella  reale  gai* 
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leria;  Roma  i  freschi  alla  Pace  ed  in  san 
Giacomo  degli  Spagli u oli ,  e  quadri 
di  non  grandi  dimensioni  nelle  pub- 
bliche e  nelle  private  gallerie;  sicco- 
me altri  molti  in  diverse  città  d'Ita- 
lia e  d*  oltremonti. 

Quanto  fu  da  me  poc'  anzi  osser  - 
Vito  iutorno  al  costume  ch'ebbe  l'Al- 
bano di  replicare  le  proprie  compo- 
sizioni ,  basta  a  render  ragione  dei 
somiglianti  quadri  che  si  vedono  in, 
più  luoghi,  senza  che  perciò  possa uo 
chiamarsi  copie  (comecché  anche  que- 
ste non  siano  rare). 

Alcuni  critici  osarono  accusar  l'Al- 
bani di  mancanza  d'espressione,  e  tal- 
volta d' ignobiltà.  Non  voglio  negare 
che  tra  l' iu  finito  numero  di  grandi  e 
piccole  opere,  ed  alcune  fatte  di  con- 
trogenio ,  e  senza  aver  tempo  di  con- 
durle a  perfetto  compimento,  e  stretto 
dall'  obbligo  di  porvi  le  tali  e  tali  al- 
tre figure,  non  possano  trovarsene  al- 
cuuc  da  dar  motivo  a  fondata  critica. 
Avranno  tali  critici  utilmente  operato 
col  porre  iu  avvertenza  i  giovaui  ar- 
tisti contro  l'abuso  d'  imitare  i  gran- 
di maestri  ancora  ne'difetti;  ma  d'al- 
tra parte  resta  fermo  il  principio,  do- 
versi giudicare  del  rispettivo  merito 
sulte  migliori  loro  produzioni. 

Mori  Francese* Albauo  in  Bologna, 
in  età  di  ottantadue  anni ,  lasciando 
non  pochi  valenti  allievi,  cui  amoro- 
samente aveva  iuscguate  le  difficoltà 
dell'  arte  ed  i  mezzi  di  vincerle. 

ALBARELLI  (Giacomo)  veneziano, 
fu  scolaro  ed  amico  del  giovane  Palma, 
col  quale  convisse  treutaquattr'  anni. 
Ed  e  questa  la  cagione  per  cui  han- 
nosi  di  costui  pochissime  cose.  Mori 
di  cinquantanni,  circa  il  1620. 

ALBERINO  (Gioacio)  piemontese, 
nato  iu  sul  cominciare  del  diciasset- 
tesimo secolo  ,  fu  siccome  l'Albarelli 
del  Palma,  scolaro  ancor  esso  ed  aiuto 
del  pittore  Caccia,  detto  il  Moncalw, 
il  quale  avea  costume,  con  pregiudi- 
zio del  proprio  ouore  ,  di  valersi  nelle 
opere  d*  importanza  ind inerentemente 
de*  buoni  e  «le*  cattivi  scolari. 

ALBERGHETTI  (  Altomo),  proba- 
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Vilmente  ferrarese  fioriva  dopo  la  metà 
del  fcdicesimo  secolo.  Di  quest'insigne 
artefice  couservansi  nella  casa  dei  conti 
CosUhili  di  Ferrara  due  elegantissi- 
mi vasi  di  bronco  con  figurine ,  ma- 
jorette ,  i>cstiami  ,  «fìngi  e  rabeschi 
di  piò  maniere  del  migliore  stile  del 
buon  secolo  colliscrizione  Alfonsi  Air 
krgtto  Jèrrarenti  me  fecit  annodo» 
mini  1 573  La  più  importante  opera  di 
quest'artefice  è  ano  dei  due  magnifici 
pozxi  che  si  ammirano  nel  gran  cor- 
tile del  palazzo  della  signoria  di  Ve* 
nexia  ,  nell'  interno  del  quale  leggesi 
io  due  luoghi:  Albergati  i55g. 

ALBERTI  (Aristotile)  ,  noto  ezian- 
dio sotto  il  nome  di  Ridolfo  Fiora- 
vanti ,  nacque  in  Bologna  ne'  primi 
auni  del  quindicesimo  secolo ,  e  si  fece 
vantaggiosamente  conoscere  in  Italia  0 
fuori  come  architetto  ed  ingegnere.  In 
un  tempo  io  coi  i  risultameli  degli 
studj  meccanici  non  erano  ben  cono- 
sciati  ,  fa  riguardato  come  on  uomo 
straordinario,  per  non  dir  fattucchiere. 
Dicesi  che  nel  i4&5  trasportò  il  cam- 
panile di  santa  Maria  tutt'  intero  colle 
campane  alla  distanza  di  33  piedi ,  e 
raddrizzò  un  altro  campanile  che  pen- 
deva cinque  piedi  e  mezzo.  Passato  io 
Ungheria  gittó  vsrj  ponti  sul  Danu- 
bio t  e  per  questi  e  per  altri  lavori 
fu  creato  cavaliere  con  facoltà  di  co- 
niare monete  in  proprio  nome.  Dicesi 
che  preceduto  dalla  sua  fama  recossi 
io  Russia,  e  vi  edificò  molte  chiese. 
Ignorasi  V  anno  ed  il  luogo  della  sua 


Chercbimo  ,  nato  in  Bor- 


go s.  Sepolcro  nel  i55a,fu  fratello  mag- 
giore ed  erede  di  Giovanni  Alberti  dalle 
prospettive.  In  età  giovanile  applicossi 
all'  intaglio  in  rame,  e  fu  de'  migliori 
dell'  età  sua.  Tra  le  più  rinomate  sue 
opere  d'  intaglio  contansi  la  Flagella- 
zione di  Cristo  alla  colonna  di  Tad- 
deo Zucchero ,  molte  cose  di  Polidoro 
da  Caravaggio,  e  tra  queste  il  maravi- 
glio^ fregio  della  facciata  dei  Gaddi, 
parecchi  disegni  del  Buonarroti, e  molti 
\iu»i  lavorati  all'  antica.  In  età  avan- 
zata applicossi  eziandio  alla  pittura  e 
Vii.  degli  Arck.  ec.  t.  i. 
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dipinse  non  senza  lode  nella  sala  Cle- 
mentina del  Vaticano ,  ed  altrove  ,  po- 
polando di  figure  le  prospettive  del 
fratello.  Mancò  all'  arte  nel  161 5. 

ALBERTI  (Leon  Battista)  figlio 
dì  Lorenzo  nobile  cittadino  di  Firenze, 
nacque  in  quella  città  nel  i3o,3.  Let- 
terato universale,  fu  versato  nella  filo- 
sofia, nelle  matematiche,  nella  giuri- 
sprudenza, nell'erudizione,  nella  poesia, 
nelle  belle  arti.  La  pittura  e  la  scul- 
tura gli  furono  famigliari,  ma  più  clic 
a  tutt'  altro  applicossi  all'  architettu- 
ra. Il  suo  trattato  De  Re  edificatoria 
tradotto  dal  Bartoli  in  volgar  lingua 
è  opera  insigne  per  gli  architetti  :  e 
per  quesf  opera  e  per  tanti  edificj  da 
lui  eretti  viene  a  ragione  riguardato 
come  uno  dV  principali  ristauratori 
dell'  arte. 

Poche  cose  diremo  della  privata 
sua  vita.  Fu  canonico  della  cattedrale 
di  Firenze.  Acquistò  le  cognizioni  ar- 
chitettoniche viaggiando,  osservando  e 
misurando  gli  antichi  edificj.  Chia- 
mato a  Roma  da  Nicolò  V  ,  raccon- 
ciò per  suo  ordine  il  condotto  del- 
l'Acqua Vergi  ue  e  la  Fontana  di  Tre- 
vi ,  che  due  secoli  dopo  fu  poi  rifat- 
ta, e  fece  il  disegno  per  cooprire  Pon- 
te sant'Angelo,  che  non  ebbe  esecuzio- 
ne. Fece  in  Fireuze  la  porta  di  sauta 
Maria  Novella  e  le  annesse  logge  co- 
rintie di  marmo ,  la  facciata  dorica 
del  palazzo  Rucellaj,  il  coro  e  la  tri* 
buna  della  Nunziata  a  guisa  di  tem- 
pio rotondo ,  ed  altre  cose  di  minore 
importanza. 

Varie  fabbriche  eresse  in  Mantova 
per  il  marchese  Lodovico  Gonzaga, 
tra  le  quali  la  maguitìca  chiesa  di 
sant'Andrea,  ora  guastata  dai  moderni 
migliorameuti  interni.  Ma  il  più  bel- 
lo di  tutti  gli  edificj  di  questo  gran- 
de architetto  è  san  Francesco  di  Ri- 
mini ,  ordinato  da  Sigismondo  Mala- 
testa,  avendovi  propriamente  fatta  una 
incamiciatura  del  vecchio  tempio  ,  la 
quale  non  fu  peraltro  condotta  al  suo 
termine.  L'incamiciatura  tutta  di  mar- 
mo combacia  da  froute  il  vecchio  mu- 
ro dei  tempio ,  a  dai  fianchi  u*  è  di- 
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stante  alcuni  piedi.  Gira  tatto  intor- 
no un  bacamento  ,  su  cut  posano  da 
froute  quattro  colonue  d'ordine  com- 
posito, che  vengono  a  sostenere  la  cor- 
nice, ebe  risalta,  e  ricorre  per  tutto 
1'  edificio.  Tra  le  colonne  voltano  tre 
archi,  che  tutti  hanno  l'imposta  del- 
la stessa  altezza  ,  sebbene  quello  di 
mezzo  sia  più  grande.  Ma  troppo  tem- 
po richiederebbe  il  descriverne  minu- 
tamente ogni  parte,  e  ciò  che  ancora 
manca.  La  fabbrica,  dice  il  Milizia  , 
ha  un  sodo  maestoso,  che  gareggia 
colf  anticoj  e  la  facciata  con  un  ar- 
cone  nel  mezzo,  ha  non  so  che  del 
trionfale  beu  conveniente  ad  un  tem- 
pio. Ed  è  questo  un  monumeuto  del- 
ie vittorie  di  Sigismondo  ,  promesso 
in  voto  a  Dio  immortale. 

È  comune  opinione  che  Nicolò  V 
ordinasse  all'Alberti  di  rifabbricare  la 
basilica  Vaticana^  e  dicesi  che  per  da- 
re un  saggio  di  cosi  grande  impresa 
ne  cominciasse  la  costruzione  da  una 
vasta  tribuna  in  capo  all'  antica  basi- 
lica, avendo  a  tale  effetto  fatto  demo- 
lire il  tempio  di  Probo  t  e  I*  edificio 
avrebbe  progredito,  se  la  morie  del 
papa  non  sopraggiugneva  a  sospender- 
ne l'esecuzione. 

Mi  si  permetta  di  riferire  le  osser- 
va/ion  i  di  persouc  sommamente  bene- 
merite dell'arte  intorno  al  non  isqui* 
sito  suo  gusto  nella  decorazione  degli 
ordini  ed  a  qualche  rimasuglio  del 
goffo  proprio  degli  oscuri  tempi.  Di- 
cono che  il  suo  capitello  dorico  s*  ac- 
costa al  gotico,  che  è  tozzo  il  corin- 
tio, e  privo  di  gocciolatoio. 

Fu  l'Alberti  onorato  gentiluomo  , 
liberale,  cortese,  ed  amico  de*  virtuo- 
si. Oltre  la  citata  opera  d'architettura 
altre  molte  ne  pubblicò  intorno  alle 
arti  ed  alla  filosofia.  Mori  vecchio  in 
patria,  ma  ignorasi  1'  anno. 

ALBERTI  (Michele)  di  Borgo  s.  Se- 
polcro, fu  maestro  e  probabilmente 
padre  di  una  numerosa  famiglia  di 
pittori.  Fu  Michele  scolaro  di  Daniele 
da  Volterra,  di  cui  in  parte  ne  imitò 
lo  stile.  Tra  le  più  riputate  sue  opere 
merita  di  avere  distinto  luogo  la  Strage 
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degl'Innocenti  dipinta  in  Roma  nella 
chiesa  della  Trinità  dei  Monti.  Igno- 
rasi 1*  epoca  della  sua  morte.  Furono 
probabilmente  suoi  figliuoli  Durante, 
Cherubino  e  Giovanni. 

ALBERTI  (Dmurre)  nato  del  i533»  e 
morto  nel  i6i3,  non  dipinse  in  sua  Ta- 
ta che  divote  imagini;  tanto  egli  era  alie- 
no dalla  lubricità.  Di  questo  pittore  ati 
possouo  vedere  ragionevoli  pitture  ira 
Roma  alla  Vallicella,  ed  in  Borgo  s.  Se- 
polcro sua  patria ,  ove  si  mostrò  per 
avventura  più  fecondo  inventore  che 
non  iu  Roma. 

 Cbbbubiho  suo  minor  fratello 

si  volse,  dopo  gli  studj  del  disegno  • 
all'intaglio  e  condusse  molte  opere,  che 

10  fecero  annoverare  tra  i  bnoni  iuta— 
gli  a  tori,  se  non  che  venne  accusato  di 
non  essere  felice  nella  scelta  j  indi  die* 
desi  interamente  alla  pittura  ed  acqui- 
stassi nome  di  valente  coloritore.  Le 
sue  opere  di  pittura  si  vedono  a  Ro- 
ma e  nella  sua  patria.  Mori  iu  età  di 
63  anni  nel  i6i5. 

—  ■  ■  Giovabui  ni  timo  de'  figli  di 
Michele ,  fu  uno  de'  più  celebri  pit- 
tori di  prospettiva  che  illustrarono  gli 
ultimi  anni  del  sedicesimo  secolo  j  pe- 
rocché sebbene  minore  de*  fratelli ,  che 
produssero  la  loro  esistenza  fino  al  i6tS 
e  i6i5,  egli  mori  nella  fresca  età  di 
43  anni  nel  1601.  Tra  lesne  belle  opere 
meritano  d'  essere  considerate  le  pit- 
ture della  sagristia  di  a.  Giovanni  La* 
tarano,  e  quelle  della  sala  Clementina. 

ALBERT1NELLI  (  Majuotto  )  na- 
cque in  Firenze  nel  1407»  e  studiò  la 
pittura  sotto  il  Rosselli  iu  compagnie 
di  Baccio  della  Porta  (  F.  Bartolomeo 
da  s.  Marco)  coi  s'avvicinò  alquanto 
nel  disegno  e  nel  colorito  »  ma  gli  fu 
più  amico  che  emulo:  perocché  come 
due  rivi  usciti  dalla  stessa  sorgente  , 

11  primo  si  mantenne  sempre  fiume 
guadabile,  mentre  1*  altro  andò  tanto 
ingrossando,  che  si  rese  fiume  reale. 
Di  Mariotto  esistono  in  Roma  assai 
pregevoli  pitture,  sebbene  piuttosto 
secche  |  a  differenza  di  quelle  che  si 
conservano  a  Firenze,  ed  in  partico- 
lare il  quadro  della  Visitazione  nella 
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galleria  reale,  che  quasi  si  Sarebbe  ten- 
tati di  crederlo  opera  del  Frate.  Mori 
di  quarantacinque  anni  nel  i5ia. 

ÀLBERT1NI  (  Ibrocbbzo  ed  Ora- 
zio )  operavano  in  principio  del  xvn.° 
secolo,  e  li  troviamo  ricordati  con 
lode  tra  gli  aiuti  di  Francesco  Moc* 
chi  scultore  delle  statue  equestri  in 
bromo  di  Alessandro  e  di  Rannuccio 
Farnesi  duchi  di  Parma  e  Piacenza  , 
eretti  nel  161  a  nella  maggior  piazza 
di  quest'  ultima  citta. 

ALBERTO  (  Albbsto  )  da  Borgo 
san  Sepolcro  ebbe  nome  tra  gli  ar- 
chitetti del  sedicesimo  secolo  e  con- 
corse col  Palladio,  col  Viguola,  con 
Baldassarre  Perruzzi,  con  Giulio  Ro- 
mano ed  altri  riputatissimi  artisti  per 
la  nuova  facciata  da  farsi  alla  chiesa 
di  a.  Petronio  di  Bologna,  che  poi 
non  fu  eseguita.  Sappiamo  dal  conte 
AlgiroUi ,  che  il  disegno  dell'Alber- 
to s'  a  crostava  in  molte  parti  a  quel- 
lo che  a?eva  poc'  anni  prima  fatto  Raf- 
faello per  san  Lorenio  di  Firenze  ; 
e  sembra  che  dopo  uuo  dei  tanti  fat- 
ti dal  Palladio,  e  quello  universal- 
mente preferito  di  Giulio  Romano,  si 
dasse  il  terzo  grado  al  disegno  del- 
l'Alberto. Di  altri  edifìcj  fatti  sai  di- 
segni di  lai  non  importa  piò  che 
tanto  parlare,  non  avendo  avuto  occa- 
sioni per  grandiose  fabbriche. 

ALBERTO  da  taluni  chiamato  Ar- 
richii, scultore  6orentino,  fioriva  dal 
iVjCì  al  1378,  nella  qual'  epoca  con* 
dusse  in  Milano  varj  lavori  in  mar- 
mo, di  cui  oon  si  conservò  cosa  al- 
cuna ebe  possa  attribuitegli  j  onde 
suppone  1*  egregio  autore  della  Sto- 
ria della  scultura  che  non  corrispon- 
dessero alla  fama  che  meritamente 
avevano  in  allora  in  Lombardia  gli 
scultori  fiorentini.  E'  perciò  presu- 
mibile che  colle  opere  sarcbl>esi  pure 
perduta  in  Milano  la  memoria  di  questo 
artista,  se  Franco  Sacchetti  non  iscri- 
vesse nella  novella  329,  che  Alberto 
lavorò  molto  tempo  in  Milano,  e  se 
il  suo  faceto  umore  non  l' avesse  dallo 
stesso  novellatore  fatto  iulrodurrc  nel- 
la novella  i36  per  provare  lepidamente 
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che  le  donne  fiorentine  con  loro  sot- 
tigliezze sono  i  migliori  dipintori  del 
mondo. 

In  Firenze  per  santa  Maria  del  Bi- 
gello e  Misericordia  fece  dal  i358  al 
1 366  la  Msddonoa  col  Bambino  in 
braccio  e  due  angeli  laterali  alla  mede- 
sima, le  quali  cose  dovevano  pareggiare 
in  bontà  la  stessa  opera  fatta  in  Pisa 
da  Nino  d'Andrea;  lo  che  supposero 
alcuni  essere  una  prova  che  i  commit- 
tenti credevano  potersi  da  nno  scul- 
tore fare  opera  eguale  a  quella  di  qua- 
lunque valente  artista  ,  come  si  trat- 
tasse di  lavoro  meccanico. 

ALBERTONI  (Paolo)  fioriva  nella 
seconda  metà  del  diciassettesimo  secolo. 
Era  stato  scolaro  di  Carlo  Maralli ,  c 
ne  imitò  lo  stile  in  modo,  che  se  avesse 
saputo  dare  alle  figure  maggior  vita , 
potrebbero  alcuni  suoi  quadri  passare 
per  lavori  del  maestro.  Molti  possono 
vedersi  in  varie  chiese  di  Roma,  che 
Io  dimostrano  pia  che  mediocre  pit- 
tore. Mori  circa  il  1700. 

ALBINI  (Paolo  de)  nacque  in  Bolo- 
gna circa  il  1 56o ,  e  dopo  avere  ap- 
presi i  principj  della  pittura  sotto  un 
oscuro  maestro  fu  ammesso  alla  scuola 
dei  Caracci.  Vedevansi  in  patria  alcuni 
suoi  pregevoli  dipinti,  e  molto  si  di- 
stinse nelle  pitture,  che  in  concorso 
de*  principali  artisti  fece  in  occasioue 
degli  splendidi  funerali  di  Agostino  Ca- 
racci. Ignorasi  l'epoca  della  sua  morte. 

ALBON1  (Paolo)  nato  in  Bologna 
circa  il  i65o,  mori  ottuagenario  nel 
1730,  quando  esercitavasi  ancora  nel- 
l'arte. Ignorasi  in  quale  scuola  appren- 
desse a  dipingere  ;  e  probabilmente  , 
dopo  imparati  i  principi  del  disegno, 
si  ammestrù  da  se  stesso,  studiando 
le  pitture  fiamminghe.  Infatti  i  suoi 
paesi  diligentemente  finiti  si  scambe- 
rebbero con  quelli  de*  piò  illustri  pit  - 
tori  fiamminghi  se  non  avessero  le  arie 
più  calde.  Molte  sue  opere  possono  ve- 
dersi in  Bologna  in  varie  gallerie  ,  ed 
ancora  in  Ruma.  Fu  molti  anui  in  Ger- 
mania ,  dove  si  conservano  con  som- 
ma cura  non  pochi  paesaggi. 

ALBORESI  (Giacomo)  nacque  in  Bo- 
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logna  nel  ifóa,  e  fu  scolaro  del  ce- 
lebre Mitrili  sommo  maestro  di  pro- 
spettiva. Seppe  G  incorno  guadagnarsi 
in  modo  Y  affetto  di  lui ,  ebe  gli  diede 
in  consorte  una  sua  figlia.  Poiché  ebbe 
molto  operato  in  Italia  l'Alborcsi  passò 
in  1  spagna  ,  dove  operò  assai  ed  assai 
guadagnò;  ma  all'  ultimo  l'amor  di 
patria  lo  richiamò  in  Italia.  Dopo  il 
ritorno  si  associò  con  lui  Michelan- 
gelo Colonna,  c  mollo  operarono  nelle 
corti  di  Firenze  e  di  Parma  ed  altrove, 
valendosi  per  le  figure  del  Mondiui , 
del  Milani  e  di  Domenico  Cauuli.  Mori 
in  patria  nella  fresca  età  di  45  anni. 

ALCAMEÌNE  ateniesi  fu  allievo  di 
Fidia ,  anzi  uno  de'  migliori  allievi , 
e  tale  da  meritare  d'  aver  luogo  in  un 
basso  rilievo  che  ornava  la  sommità 
del  tempio  d'  Eleusine.  Tra  i  più  ri* 
nomati  lavori  di  lui  ricorderemo  la  Ve* 
nere  Afrodite,  statua  di  grandezza  al* 
quanto  maggior  del  vero  ,  nella  quale 
ammiravansi  principalmente  il  petto , 
le  braccia  e  le  mani.  Nell'età  di  Pau- 
sarne vedevansi  entro  ad  un  tempio, 
poalo  lungo  la  via  che  da  Falerea  con- 
duce ad  Atene,  una  statua  di  Giunone 
squisito  lavoro  di  Alcamene,  e  Cice- 
rone e  Valerio  Massimo  rammentano 
una  statua  di  Vulcano,  nella  quale 
quest'artefice  mostrava  che  il  nume 
zoppicava ,  senza  che  perciò  glie  uo 
venisse   deformità.  Ma  la  più  celebre 
di  tutte  le  opere  di  Alcameuc  fu  il 
frontespisio  del  tempio  di  Giove  Olim- 
pico, ove  rappresentò  la  battaglia  dei 
Centauri  coutro  i  Lapiti  in  occasione 
delle  nozze  di  Pirotoo.  Pausania  ne 
fece  la  descrizione»  ed  alcuni  ragguar- 
devoli frammenti  di  qucsl'  insigne  la- 
voro fanno  parte  dei  marmi  d'  Elgin. 
Si  dice  avere  fntla  un'altra  statua  di 
Vene  re  in  concorso  d'Agoracrito,  ma 
che  fu  posposta  quella  di  Alcameuc  non 
perchè  fosse  migliore  di  quella  d'Ago- 
racrito ,  ma  perchè  gli  Ateniesi  vol- 
lero favorire  il  loro  concittadino.  Fio- 
riva circa  4**o  anni  avanti  V  era  cri- 
sliana. 

ALCIMACO,  piltore  de*  t^mpi  di 
Alessandro ,  fece  una  tavola  rappreseti- 
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tante  Diosippo,  che  ne'  giuochi  ol inra- 
pici fu  vincitore,  secondo  il  greco  prò  - 
verbio ,  senza  polvere. 

ALC1MEDONE,  intagliatore  reci- 
duto celebre  dai  versi  di  Virgilio  ebe 
nell'egloga  ut  descrisse  una  sua  lay/r-c* 
di  maraviglioso  lavoro. 

ALCISTENE ,  pittrice  ,  da  Plinio 
rammentata  fra  le  donne  che  acquista- 
rono nome  dai  lavori  del  pennello  m 
avea  dipinto  un  saltatore  con  bella  roo>  - 
venza.  Di  altre  sue  opere  non  restano 
memorie. 

ALCONE,  intagliatore, fu  celebrato 
da  Virgilio  nel  suo  poemetto  la  Zen— 
zala  ,  e  da  Ovidio  nel  lib.  zui ,  v. 
delle  Metamorfosi. 

ALCONE,  scultore,  fu  1*  autore  di 
una  statua  di  ferro  che  vedevasi  a  Tebe 
rappresentatile  Ercole. 

ALDEGREVER  (Enrico),  piltore  ed 
intagliatore,  nacque  a  Soeat  in  Westfa- 
lia  nel  i5oa,  e  morì  di  cinquantott'auui 
all'inarca  pressoché  miserabile.  Appre- 
se il  disegno  in  patria,  ed  io  Fiandra, 
in  Francia  ed  in  Italia  continuò  i  suoi 
siodj  intorno  alla  pittura,  ed  in  pari 
tempo  provvedeva  alla  propria  sussi- 
stenza facendo  paesaggi  e  qualche  ri- 
tratto. Rispetto  all'intaglio  occupa  un 
distinto  grado  tra  i,  cosi  chiamali, 
piccioli  maestri)  ed  infatti  pare  che 
avesse  maggiore  inequazione  per  que- 
st'  ultim'  arte  che  per  la  pittura.  Le  sue 
opere  d' iutaglio  furono  tutte  eseguite 
dal  i5aS  al  i55?.  E'  cosa  notabile  che 
pochissime  cose  intagliò  che  non  siano 
di  sua  iuvenzionc.  Scorgasi  molta  de- 
licatezza e  precisione  nelle  estremità  ; 
ma  non  potendo ,  nelP  epoca  in  cui 
fiorì,  avere  sott'  occhio  che  gli  esem- 
plari di  Alberto  Duro  o  de'  suoi  imi- 
tatori, gli  abbigliamenti  sentono  il  gu- 
sto gotico,  e  le  pieghe  sono  soverchia- 
mele trite. 

Tra  le  opere  di  storia  sono  cono- 
sciute la  storia  di  Susanna  in  quattro 
fogli.  —  Le  fatiche  d'  Ercole  in  i3.  - 
1  quattro  Evangelisti  in  quattro.  — 
Sono  pure  pregevoli  i  ritratti  di  Gugliel- 
mo duca  di  Giulicrs  ,  Lutero  ,  Mtlan- 
touc  e  quello  dtIP  autore. 
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AUMVOVANDIN1  (Marmo)  nato  in 
Bologna  nel  i6|Q  e  morto  od  1680 , 
fa  uno  ih'  pittori  quadraturisti  di  cui 
tanto  ahbondò  Bologna  nel  diciasette- 
simo e  nel  susseguente  secolo.  Avrebbe 
iì  Mauro  fatti  maggiori  progressi ,  che 
non  fece  nell'arte  sua,  se  fosse  giunto 
a  matura  virilità,  ma  ebbe  invece  il 
uxrito  di  avere  ammaestrato  il  nipote 
—  Tommaso  ,  il  quale  ,  scostan- 
doci alquanto  dallo.zio,  prese  più  larga 
vìa  e  dipinse  architetture,  rabeschi  ed 
ornati  con  tanta  varietà  e  vaghezza  , 
che  si  lece  in  breve  tempo  grandissimo 
nome.  Chiamato  a  Genova  ,  dipinse 
la  sala  del  gran  Consiglio  con  sommo 
sfarzo,  ed  accrebbero  merito  alle  sue 
architetture  le  bolle  figure  che  la  po- 
polavano, di  mano  del  valente  Fran- 
er scruni.  CcM  grano* opera  perì  nell'in* 
ormlio  della  sala,  come  perirono  or- 
mai quasi  tutte  le  cosi  dette  quadra- 
ture di  Tommaso  e  di  altri  pittori  di 
tal  genere.  Ne  rimangono  peni  non  po- 
che in  Italia  ed  in  Germania  del  6- 
gliooto  di  Manro  e  cugino  ed  allievo 
di  Tommaso 

■  Pompeo,  che  non  inferiore 
ai  cugino  molto  lavorò  in  Germania 
ed  in  Italia  per  palazzi  e  per  chiese, 
le  quali  ultime  ,  siccome  meno  esposte 
a  frequenti  mutazioni,  conservano  tut- 
tavia varie  opere  dello  stesso  Mitrili, 
ora  ammirate,  ma  meno  pregiate  d'as- 
sai che  non  lo  furono  nelle  passate  età. 
Pompeo  avvicinandosi  alla  vecchiaja 
andò  a  Roma,  ove  fissò  la  sua  stabile 
dimora.  Vi  condusse  varie  opere,  e  mori 
circa  il  i75o. 

ALEMaGNA  (Giusto  ni).  Questo 
antico  pittore  che  precedette  in  Germa- 
ata  Alberto  Duro,  dipingeva  in  Ge- 
aova  1'  anno  i45i  nel  chiostro  di 
s.  Maria  di  Castello  una  Nunziata,  nella 
quale  scorgonsi,  dirò  così,  i  fonda- 
menti dello  stile  di  Alberto,  che  pochi 
anni  piò  tardi  fece  tanto  onore  alla 
Germania ,  alla  pittura  ed  all'intaglio. 

ALENI  (Tommaso)  cremonese,  fiori  in 
sul  declinare  del  quindicesimo  secolo. 
Nella  sua  patria,  in  s.  Domenico,  di* 
piosc  a  concorre]»»,  di  Galcaizo  Cam- 
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pi  ;  ma  le  opere  loro  sono  talmente  so- 
miglianti cho  sembrano  eseguite  da  un 
solo  pennello.  La  quale  circostanza 
lece  credere  ad  alcuni  che  1'  Aleni  sia 
stato  scolaro  di  Galeazzo  Campi,  ad 
altri  che  fosse  suo  condiscepolo  sotto 
più  antico  maestro.  Ma  è  dimostrato 
che  non  ha  potuto  essere  allievo  del 
Campi ,  perocché  una  sua  bella  pittura 
che  vede  sì  ai  Domenicani  di  Cremona 
sopra  1  a  porta  ,  che  esce  in  via  delle 
macellerie  vecchie ,  porta  1'  epigrafe. 
Tliomai  de  Alieni*  cremori,  pinxit 
an  i5i5,  cioè  quando  Campi  Galeazzo 
era  tuttavia  nel  fiore  della  virilità.  Ol- 
tre di  ciò  lo  stile  della  prealU  gata  pit- 
tura sente  ancora  qualche  cosa  del- 
l' antico  stile»  onde  convten  dire  che 
quando  la  fece  fosse  in  età  avanzata. 

ALEOTTI  (Giovarvi  Battista)  na- 
to nel  territorio  ferrarese  alla  metà  del 
sedicesimo  secolo,  o  in  quel  torno; 
fu  da  fanciullo  acconciato  con  uu  mas- 
tro muratore,  che  scorgendo  in  lui  di- 
sposizioni singolari  per  l'architettura 
gli  fece  studiare  le  matematiche  e  le 
belle  lettere,  che  gli  aprirono  la  via 
dell'  arte.  Ne*  primi  anni  del  diciasset- 
tesimo secolo  pubblicò  certe  lodate  scrit- 
ture sul  modo  di  frenare  le  inonda- 
zioni che  frequentemente  guastavano 
i  territori  di  Ferrara ,  Bologna  e  Ro- 
magna. Clemente  Vili  gli  affidò  la  co- 
struzione della  fortezza  di  Ferrara  ;  e 
molti  edifici  furono  eretti  dietro  i  di- 
segni di  lui  a  Venezia,  Mantova  ,  Mo- 
dena e  Parma.  Mori  iu  matura  vec- 
chie ia  nel  i63o. 

ALESSANDRI  (Imtoczktb)  intaglia- 
tore in  rame  ,  fece  coi  disegui  di  Do- 
menico Maiotto  quattro  storie  rappre- 
sentanti gli  studi  di  astronomìa,  di 
musica,  di  geometria  e  di  pittura,  nelle 
quali  introdusse  varie  persoue  che  si 
esercitano  in  tali  professioni:  ed  è  que- 
sta la  più  conosciuta  opera  dell'Ales- 
sandri. 

Giovarmi  intagliatore  iu  ra- 
me fioriva  del  1718,  nel  quale  anuo 
fece  all'acqua  forte  la  Visione  di  Gia- 
cobbe in  cui  vede  sognante  la  scala 
che  conduce  al  cielo ,  ed  il  sacrifìcio 
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d*  Abramo,  argomenti  dipinti  da  Raf- 
faello nelle  camere  del  Vaticano. 

ALESSANDRO  ,  figlinolo  del  re 
Perseo  ,  esercitò  lungamente  in  Roma 
In  professione  d'intagliatore  e  di  torni- 
tore. Di  coatui  parla  Plutarco  nella 
vita  di  Paolo  Emilio  tu  In  quel  mo- 
do, dice,  che  l'incostante  fortuna  fece 
il  siciliano  Agatoclc,  di  vasaio  che  era, 
re,  cosi  insegnò  al  legittimo  figlio  di 
Perseo  a  procacciarsi  sostentamento 
coli'  arte  d'argentiere,  n  Mori  in  Roma. 

ALESSANDRY  (Alessandro  d')  na- 
to in  Francia  circa  il  i64o,  recossi  nel 
1668  a  Roma,  e  fu  aggregato  a  quella 
accademia  di  pittura.  Breve  tempo  si 
trattenne  in  Italia,  e  non  è  noto  che 
vi  lasciasse  opere  di  qualche  impor- 
tanza; come  nou  mi  venne  fatto  di  rin- 
venire tra  gì'  illustri  pittori  registrati 
dai  biografi  francesi  cosa  che  riguardi 
quest'  accademico  della  accademia  ro- 
mana. 

ALESS  ANORE,  antichissimo  scul- 
tore ,  nato  da  Macaone  figliuolo  di 
Esculapio,  eresse  nel  regno  di  Sidone 
nn  tempio  al  nome  suo  avo.  Gli  venne 
pure  attribuito  da  alcuni  un  simula* 
ero,  non  è  ben  noto  se  di  legno  o  di 
metallo,  che  vedovasi  in  mezzo  ad  uua 
folta  macchia  di  antichissime  piante. 
Non  ho  voluto  escludere  da  questo 
dizionario  un  artista  de'  tempi  tene- 
brosi, onde  servisse  di  prova  all'anti- 
chità dell'arte,  come  Dedalo,  Talo  ed 
altri,  la  di  cui  memoria,  sebbene  con- 
taminata da  favolosi  racconti,  non  di- 
strugge la  reale  loro  esistenza. 

ALESS1  (  Galeazzo  ),  architetto, 
nacque  in  Perugia  nel  i5oo  e  fu  nel- 
l'arte  sua  imitatore  di  Michelangelo. 
Fu  molto  adoperato  in  Genova,  dove 
era  stato  chiamato  per  fare  la  chiesa 
della  Madonna  di  Carignano,  uno  dei 
più  magnifici  templi  di  quella  capitale. 
Fece  la  cupola  della  cattedrale,  ed  il 
11  uovo  coro  della  stessa  chiesa  ;  i  pa- 
lazzi Pallavicini ,  Grimaldi  ed  Impe- 
riali sono  sue  invenzioni.  Molt'  anni 
dopo,  trovandosi  in  Genova,  Paolo  Ru- 
bens fece  i  disegni  di  molti  edilizi  del 
nostro  architetto,  che  furono  poscia  in- 
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tagliati  in  Anversa.  Da  Genova  fu  chia- 
mato a  Milano  da  Tommaso  Marini, 
per  erigervi  un  magnifico  palazzo  ;  e 
trovandosi  in  questa  città  fece  pure 
altre  opere. 

Non  può  negarsi  a  quest'  architetto 
ricchezza  d' invenzione  e  magnificenza; 
ma  sgraziatamente  abusò  talvolta  del 
proprio  ingegno  ,  come  vediamo  aver 
fatto  il  suo  sommo  esemplare  Michel- 
angelo, ed  introdusse  certe  capricciose 
invenzioni  che  guastano  la  purità  dello 
stile.  Tornato  in  patria  per  passarvi 
tranquillamente  gli  anni  della  vecchiaia, 
mori  ben  tosto  nel  ìo^a» 

ALESSIO  di  Siciooe,  fu  probabil- 
mente figlio  di  quel  Cantaro  rammen- 
tato da  Pausania  nel  lib.  vi  j  e  Pli- 
nio lo  annovera  tra  gli  allievi  di  Po- 
licleto. 

—  Aribksb,  architetto  bergama- 
sco, fioriva  in  sul  declinare  del  xv ,°  se- 
colo, ed  aveva  nome  di  essere  uno  dei 
principali  nell'arte.  E'  noto, che  nel  1490 
fu  ricercato  per  l'elevazione  della  cu- 
pola del  duomo  di  Milano,  e  che,  non 
avendo  potuto  subito  prestarsi  agli  in* 
viti  fattigli  a  nome  di  Lodovico  il  Moro 
nelle  di  coi  mani  trovavasi  il  governo 
dello  stato  ,  perchè  occupato  intorno 
all'  inalveazione  del  fiume  Brenta,  si 
tenne  sospeso  il  lavoro  della  cupola  fin- 
che dietro  accurata  disamina  dell'edi- 
ficio non  ebbe  dato  il  proprio  parere. 

ALESSIS  (Fbavcbsco).  Di  questo 
pittore  udinese,  che  fiori  in  sul  decli- 
nare del  xv.°  secolo,  esisteva  negli  ul- 
timi anni  del  decorso  secolo  una  pit- 
tura a  fresco  eseguita  l'anno  i483  in 
una  chiesa  di  Udine ,  col  nome  del- 
l' autore  Alessis  per  lo  innanzi  di- 
menticato da  tutti  i  biografi.  Spia- 
centi che  l'abate  Mauro  Boni,  appas- 
sionato raccoglitore  di  antiche  pittu- 
re, non  abbia  indicata  la  chiesa  in 
cui  vide  la  pittura  d 'Alessis ,  nò  il 
soggetto  rappresentato. 

ALEVAS ,  scultore ,  annoverato  ila 
Plinio  tra  gli  artisti  ,  che  eccellete- 
meli te  seppero  rappresentare  i  Filo- 
sofi. 

ALFAN1  (DowHjico  01  Paride) 
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nacque  in  Perugia  nell'anno  io  cui  vide 
la  luce  il  prìncipe  della  moderna  pit- 
tura, Raffaello  Sanzio,  e  fa  suo  con* 
discepolo  sotto  Pietro  Perugino.  Poi 
eh'  ebbe  veduto  per  opera  del  com- 
pagno ingrandirsi  ed  ingentilirsi  la 
mimerà  del  maestro,  si  pose  ancor 
rs>o  in  su  la  buona  via  del  moderno 
stile;  comecché  si  rimanesse  a  grande 
distanza  dal  compagno.  Probabilmente 
fa  suo  figliuolo  e  non  fratello 

ALFAWl  (Orazio)  che  nato  nel  i5i3 
non  potè ,  come  alcuui  supposero,  es- 
sere allievo  di  Pietro  Perugino  mor- 
to nel  i5a4.  Ma  perchè  le  sue  opere 
si  confondono  con  quelle  di  Dome* 
■ico,  siamo  disposti  a  crederlo  sco- 
laro di  quest*  ultimo.  Alcune  pregevoli 
opere  si  conservano  in  Perugia  uni- 
versalmente attribuite  ad  Orazio,  che 
forse  sono  opere  del  padre ,  vissuto 
molti  anni  dopo  Pietro  e  dopo  Raf- 
faello. Orazio  mori  nel  i583> 

ALFARO  DE  GAMEZ  (Giovarne!  n') 
nato  in  Cordova  nel  i64oa  fu  prima 
scolaro  in  patria  di  Antouio  di  Ca- 
stillo,  poscia  in  Madrid  di  Velasques, 
sulto  alla  direzione  del  quale  copiò 
alcuni  quadri  di  Tiziano  e  di  Rubens, 
e  su  questi  sommi  maestri  formò  lo  sti- 
le. Perchè  conoscendo  di  avere  fatti 
grandi  progressi  nell'  arte,  quando  fa 
di  ritorno  alla  patria  affettava  un  in* 
grato  disprezzo  per  il  primo  maestro} 
e  spingendo  ancora  più  in  là  la  prò* 
pria  ingratitudine,  appena  seppe  avere 
l'ammiraglio  di  Castiglia,  suo  gene- 
roso mecenate  ,  perduta  la  grazia  del 
sovrano,  che  vilmente  lo  abbandonò. 
Fu  perciò  deriso  dal  primo ,  e  tra- 
scurato dall'  ammiraglio  quand'  ebbe 
riacquistata  la  grazia  del  re;  onde  Ai- 
faro  ue  provò  tanto  cordoglio ,  che 
all'  ultimo  infermatosi  mori  in  fre- 
sca età.  Se  questo  artista  avesse  avuto 
così  buon  fondamento  di  disegno  , 
coni"  ebbe  bella  maniera  di  colorire  , 
don  avrebbe  avuto  tra  i  pittori  na- 
zionali molti  che  lo  superassero.  Le 
poche  opere  da  lui  condotte  in  patria 
sono  quasi  tutte  perite,  e  non  riman- 
gono che  quadri  di  piccole  dimenato- 
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ni  in  private  quadrerie.  Sembra  che 
togliesse  molto  tempo  alla  pittura  per 
darlo  alle  lettere  ed  alla  poesia.  Tra 
le  letterarie  sue  produzioni  raccolte 
dal  P  a  tornino  meritano  di  essere  co- 
nosciute le  sue  osservazioni  sopra  i  tre 
illustri  pittori  Bacerra,  Cespcdes  e 
Velasquez. 

ALFON  (Giovarvi),  antico  pitto- 
re di  Toledo  (  se  pure  può  chiamarsi 
tale  nu  coloritore  di  reliquiari  )  vi- 
veva ne  primi  anni  del  quiodicesirao 
secolo ,  ed  il  moderno  biografo  pitto; 
rico  della  Spagna,  Quillet,  dice  con- 
servarsi nella  cattedrale  di  Toledo  al- 
cuni reliquiari  da  Al  fon  dipinti  nel 
1418. 

ALGARD1  (  Axsssajtobo  )  nacque 
in  Bologna  ,  ed  in  Bologna  apprese  le 
pratiche  della  scultura  da  certo  Cesa- 
re Conventi.  Costretto  da  povertà  a 
comporre  pi  ce  iole  cose  di  ori  6  ceri  a  , 
e  modelli  e  lavori  di  avorio,  non  sa- 
rebbesi  sollevato  al  grado  di  soste- 
nere la  concorrenza  del  Bernini,  in- 
nanzi al  quale  non  piegò  giammai  le 
ginocchia ,  senza  la  direzione  di  Lo- 
dovico Caracci ,  che  lo  addirizzo  so- 
pra miglior  via  assai  che  non  era  quella 
tenuta  dal  troppo  fortunato  suo  an- 
tagonista. 

Recossi  in  giovanile  età  a  Mantova, 
chiamatovi  dall'  architetto  Bertazzoli, 
che  gli  procurò  commissioni  da  quella 
corte  di  picei  ole  opere  di  vario  genere, 
le  quali  formavano  per  pochi  anni  una 
non  spregevole  parte  di  quel  museo 
ducale,  che  nel  1 636 fu  sgraziatamente 
disperso. 

Assai  tardi  cominciò  ad  avere  opere 
di  molta  importanza,  tra  le  quali  ram- 
menteremo gli  ornati  in  stiacciato  ri- 
lievo della  villa  Panfili  in  Roma ,  il 
monumento  di  Leone  XI,  il  gigante- 
sco basso  ,  o  piuttosto  alto  rilievo 
dell'Attila  alto  trentadue  palmi  e  largo 
diciotto ,  in  cui  *  mostrò  di  che  fosse 
capace  cosi  nell'  invenzione  che  nel- 
1*  esecuzione ,  ed  il  basso  rilievo  del 
sotterraneo  di  s.  Agnese  a  piazza  Na- 
vone. 

Wou  a  torto  vien  fatto  carico  al- 
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1"  Algardi  d' aver  troppo  imitate  le 
opere  di  pittura;  ma  se  gli  deve  la  lode 
Vii  non  avere  imitato  il  manieriamo 
del  Bernini ,  a'  suoi  tempi  universale. 
Mori  circa  il  i65o. 

ALGRISL  (  Galeazzo  )  nacque  in 
Carpi  in  principio  del  sedicesimo  se- 
colo, ed  applicatosi  all'  architettura  fa 
riguardato  siccome  nno  de' più  dotti 
professori  di  quest'  arte.  Nominato  ar- 
chitetto del  duca  di  Ferrara  fece  per 
ordine  del  suo  padrone  il  disegno  di 
vastissimo  principesco  palazzo,  che  fa 
poi  intagliato  da  Pellegrino  Tibaldi. 
Ma  ciò  che  lo  rese  più  celebre  fu  il 
libro  intorno  alle  fortificazioni,  stam- 
pato per  la  prima  volta  iu  Venezia  con 
estremo  lusso  tipografico  nel  1570;  della 
quale  opera  hanno  poscia  approGttato 
alcuni  autori  senza  ricordare  l'Alghisi. 

ALIAMET  (Giacomo),  nato  in  Ab- 
beville  nel  1718  ,  studiò  il  disegno  e 
l' intaglio  in  Parigi,  ove  ottenue  di  es- 
sere aggregato  a  quell'accademia.  11  suo 
maestro  d*  intaglio  fu  Lebas  ,  che  di 
lunga  mauo  superò.  Gli  si  dà  lode  prin* 
cipalmente  d'  aver  saputo  conservare 
l'armouia  delle  tinte,  senza  cadere  nel 
iK-ro.  Anai  dicesi  eh*  egli  paragouass* 
gì'  intagliatori  di  tal  gusto  a  quegli  at- 
tori che  non  sapendo  meritarsi  gli  ap- 
plausi degP  iutelligenti  coli'  iugcuua 
espressione  delle  passioni ,  cercauo  di 
piacere  al  popolaccio  con  strani  con* 
torcimenti  e  colle  smorfie.  Le  migliori 
sue  stampe  sono  tratte  dai  quadri  di 
Berghcm,  Vouwermans  e  Vernet.  Mori 
a  Parigi  in  età  di  60  anni. 

—  —  Frakcesco.  Fu  questi  fratello 
dell'intagliatore  Giacomo  |  e  se  nou 
ottenne  la  celebrità  del  fratello,  operò 
con  sufficiente  bravura  per  essere  ri- 
cordato tra  i  mediocri  cultori  dell'arte. 
Intagliò  antichi  diaegni,  ed  alcune  opere 
di  moderni  pittori  inglesi.  Dimorò  lun- 
gamente in  Londra, 

ALIBERT1  (Giova*  Cablo)  asti- 
giano, fioriva  alla  metà  del  diciottesimo 
secolo.  11  suo  stile,  se  crediamo  al  Lanzi, 
jmrtecipa  di  quelli  del  Cignani  e  del  Ma- 
ratti,  ma  non  inimuuc  dal  manieriamo 
ch'erasi  sveutuiataiucotc  fatto  in  Italia 
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generale  dopo  la  morte  di  questi  due 
illustri  artisti,  che  possono  riguardarsi 
come  gli  ultimi  delle  fiorenti  scuole 
romana  e  bologuese.  Possono  vedersi 
in  Asti  ed  altrove  molte  pitture  del- 
l' Alberti,  che  ai  professori  dell'  arte?  , 
meno  poi  ai  giovani  pittori  importa  di 
conoscere.  Usci  dalla  sua  scuola 

 l'Abate ,  suo  figliuolo  ,  che 

non  imitò  il  padre  che  ne'difctti  pres- 
soché comuni  ai  pittori  con  tempora  - 
nei.  Non  pertanto  ebbe  commissioni 
importanti  anche  in  Torino:  tanto  era 
il  traviamento  universale  della  pittura 
avanti  che  Raffaello  Mengs  ,  il  Laza- 
rini  e  pochi  altri  artefici  unitamente  agli 
Atgarotti,  ai  Milizia,  ai  Bianconi,  ai 
Winckelmann  richiamassero  l'arte  in 
su  la  buona  via. 

ALIEftESE  (  V.  Vassillacchi  Anto- 
nio ). 

ALIPIO  d'Antiochia  fiori  nelP  età 
dell'imperatore  Giuliano,  sotto  al  quale 
occupò  importanti  cariche.  Fu  opinione 
di  alcuni  scrittori ,  che  quest'impera- 
tore gli  commettesse  nel  363,  di  rial- 
zare il  tempio  di  Gerusalemme,  e  che 
postosi  a  tale  impresa  ne  fosse  impe- 
dito da  un  torrente  di  fuoco,  che,  sbuc- 
ciando di  sotto  terra,  bruciò  gli  operai: 
e  ciò  a  motivo  della  riprovazione  de- 
gli Ebrei,  che  per  divina  disposizione 
più  non  dovevano  aver  tempio  nella 
santa  città. 

ALI  PO,  scultore  di  Sicione,  fu  sco- 
laro di  Rancide  di  Argo.  Pausania  ri- 
corda diverse  sue  statue ,  tra  le  quali 
quella  di  Eutimene. 

ALLEGRAI  N  (  Cristoforo  Gabriele) 
figlio  diStefano,  pittore  francese  di  pae- 
si, nacque  in  Parigi  nel  1710,  e  mori  in 
patria  nel  179S.  11  cattivo  gusto  che 
signoreggiava  la  scuola  fraucese  prima 
e  dopo  la  metà  del  diciottesimo  secolo 
non  permise  a  quest'artista  di  seguire 
una  miglior  via.  Volle  peraltro  tentarlo, 
ma  i  suoi  sforzi  incontrarono  l tanti 
ostacoli,  che  non  ottenue  che  in  parte 
il  miglioratueuto  che  si  era  proposto. 
Era  allora  in  somma  venerazione  Pigal, 
ed  egli  ue  aveva  sposata  la  sorella  ;  e 
se  toste  riuscito  ad  Allegrain  di  ri- 


Digitized  by  Google 


AL 

chiamar  1*  arte  ai  veri  prìncipi,  la  fama 
del  cognato  oc  avrvbbe  sofferto  assai. 
La  figura  di  Narciso  meritò  al  nostro 
artista  l'onore  di  essere  ricevuto  nel- 
l'accademia  parigina.  Operò  in  appres- 
so per  madama  di  Berry  alcune  sta- 
tue destinate*  ad  abbellire  il  giardino 
di  Laciennes  :  ma  le  più  belle  sue  statue 
jouo  quelle  della  Venere  ch'entra  nel 
bagno  e  di  Diana  ,  che  attualmente 
si  vedono  nella  galleria  del  Luxem- 
hourg. 

ALLEGRI  (Lorenzo)  da  Correggio 
Borirà  in  sul  declinare  del  quindice- 
simo secolo  e  ne'  primi  anni  del  sus« 
segueote.  Sebbene  fosse  a  pochissimi 
inferiore  fra  i  pittori  suoi  eoo  tempo- 
ranei della  Lombardia,  ogui  memoria 
sarebbesi  di  Ini  perduta  se  non  fosse 
stato  il  primo  maestro  di  suo  ni- 
pote 

— — — •  (  Aktovio  ).  Di  questo  som- 
mo pittore,  dall'  universale  cousenso 
dei  posteri  dichiarato  con  Raffaello  e 
Tixiauo  principe  della  moderna  pit- 
tura, descrisse  accuraUmente  la  vita  il 
professore  V un gileone,  in  guisa  da  non 
lasciare,  per  conto  dell'  erudizione  e 
biografiche  indagini,  luogo  ad  ulteriori 
ricerche \  come  rispetto  allo  stile,  al 
carattere  ed  al  merito  pittorico  scrisse 
in  guisa  di  soddisfare  al  comune  desi- 
derio Aoton  Raffaello  Mengs  ed  Artaud. 
Prendendo  dall'  uno  e  dagli  altri  le 
più  importanti  osservazioni ,  mi  lu- 
singo di  offrire  in  un  breve  articolo, 
compatibile  coi  ristretti  couGni  di  un 
dizionario  ,  on'adequata  idea  della  sua 
vita  pittorica. 

Si  è  creduto  da'  suoi  più  caldi  am- 
miratori di  chiamarlo  il  pittore  delle 
Grazie,  qualità  essenziali  alla  bellezza, 
perocché»  secondo  1'  osservazione  del 
Milizia,  non  si  dà  bellezza  scompa- 
gnata dalla  grazia  :  ma  questo  uun  è 
che  uno  dei  meriti  del  nostro  sommo 
maestro;  dovendolo  eziandio  ricono* 
«cere  come  il  creatore  di  quell'accordo 
o  magia  del  chiaro  scuro,  nel  quale 
non  ebbe  chi  lo  pareggiasse ,  e  che  gli 
meritò  1'  onore  di  sedere  per  terzo  tra 
Raffaello  e  Tiziano;  come  seppe  pare 
Vi*,  degli  Arch.  ec.  T.  i. 
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rendersi  maraviglio^  nel  superare  tutte 
le  difficoltà  degli  scorci  |  con  che  do- 
vrebbe imporre  silenzio  a  coloro  che 
si  permettono  di  censurarlo  per  conto 
del  disegno.  La  pittura ,  arricchita  da 
Tiziano  di  tutte  le  attrattive  e  le  ve* 
nustà  del  colorito;  da  Raffaello  col  più 
elevato  grado  dell'  espressione  ,  della 
nobiltà  e  della  grazia  naturale;  ottenne 
dall'Allegri  una  squisita  eleganza,  che 
ammettendo  la  grazia  più  seduccute, 
non  esclude  il  grande  ed  il  vero. 

Nasceva  Antonio  Allegri,  che  tal- 
volta si  sottoscrisse  latinamente  Lieto, 
in  Correggio,  nobile  borgata  dello  sta- 
to modenese,  nel  i49f>  oiu  quel  torno. 
Ebbe  uno  zio,  chiamato  Lorenzo ,  che 
con  lode  esercita* asi  nella  pittura ,  e 
da  costui  ebbe  probabilmente  i  primi 
-elementi  dell'  arte.  Che  poi  studiasse 
iu  Modena  sotto  Francesco  Bianchi , 
ed  imparasse  dal  Regarelli  a  modellare, 
ma  uon  vedesse  giammai  la  scuola  d'An- 
drea Mantegna,  è  ciò  che  dai  moderni 
suoi  biografi  si  afferma,  né  sarebbe  prez- 
zo dell'  opera  il  prender  parte  in  tale 
controversia.  Dirò  soltanto  essere  co- 
mune opinione  de'Modenesì,  che  il  Cor- 
reggio facesse  in  compagnia  del  B ega- 
relli il  celebre  gruppo  della  chiesa  di 
s.  Margarita  ;  onde  dovrebbe  a  giusto 
diritto  aver  luogo  eziandio  tra  gli  scul- 
tori plastici.  La  sua  prima  opera  di 
pittura  fu  il  sant'  Antonio  che  ora  con- 
servasi nella  galleria  di  Dresda ,  ese- 
guilo in  patria  in  età  di  diciotto  anni 
o  poco  più.  Faceva  in  appresso  alcuui 
freschi  per  la  marchesa  Gambara  di 
Correggio,  ed  un  altare  di  leguo  con 
Ire  pitture  pei  Conventuali  &Jlo  stesso 
luogo;  per  la  quale  opera  ricevea  cento 
zecchioi  d*  oro.  Un  secolo  dopo ,  la 
pittura  di  mezzo ,  rappresentante  un 
riposo  della  Sacra  Famiglia,  passò  in 
proprietà  della  casa  d'Kste,  che  ne 
fece  dono  a  quella  dei  Medici ,  ed  ora 
trovasi  nella  tribuna  della  reale  galle- 
ria di  Firenze. 

Pochi  anni  dopo  fu  chiamato  a  Par- 
ma a  dipingere  b  cupola  di  s.  Giovanni, 
nella  quale  grandiosa  opera  rappresen- 
tò l' Ascensione  di  Gesù  Cristo  «1  cielo, 
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alia  vista  degli  Apostoli  da  profonda 
venerazione  compresi  c  da  maraviglia. 
Ha  creduto  taluuo  di  vedere  io  que- 
st'  opera  varie  figure  del  giudizio  fi- 
nale di  Michelangelo  }  ma  V  Ascensio- 
ne del  Correggio  fu  dipiuta  molt'anni 
prima  che  il  Buonarroti  ponesse  mauo 
al  tanto  suo  celebre  Giudizio  scoper- 
to nel  1 54 1»  quando  il  Correggio  più 
non  viveva* 

Questa  pittura  gli  procurò  nn  più 
importante  lavoro,  quello  della  cupola 
del  duomo  di  Parma,  nella  quale  co- 
lor) X Assunzione  di  Maria  Vergine. 
Mi  si  conceda  di  farne  una  succinta 
descrizione.  Introduce  nella  prima  li- 
uea  gli  Apostoli  in  atteggiamento  di 
venerazione  mista  di  stupore,  ma  ebbe 
T  avvertenza  di  rappresentarli  affatto 
diversi  da  quelli  della  cupola  di  8.  Gio- 
vanni. Al  disopra  degli  Apostoli  vt- 
donsi  moltissimi  Beati  ed  un  numero 
ancor  maggiore  di  Angioli  d'ogni  gran- 
dezza, tutti  affaccendati  intorno  alla 
Vergine ,  quali  a  sostenerla  nell'  aere, 
altri  a  carolar  intorno  ad  essa  ,  a  suo- 
nare istrumenti  di  più  maniere,  a  bru- 
ciare profumi  negl'incensieri,  o  a  tener 
torchi  :  la  gioia  ed  il  tripudio  brilla 
sul  loro  volto ,  ogni  cosa  spira  gioia 
e  felicita  1  di  modo  che,  vedendo  que- 
sta pittura,  ci  sembra  di  essere  asso- 
»  ciati  agli  angioli. 

Tra  i  quadri  all'olio  del  Correggio 
ricorderò  soltanto  il  s.  Girolamo  t  la 
Madonna  della  Scodella,  il  Cristo 
morto  della  reale  galleria  di  Parma  j 
la  Nolte,  la  Maddalena,  il  j.  Giorgio 
di  quella  di  Dresda,  il  Marzia  del  duca 
Litta  in  Milano,  la  Vergine  che  adora 
il  Bambino  della  reale  gallerìa  di  Fi- 
rcuze ,  di  cui  si  pretende  trovarsi  uoa 
replica  presso  il  sig.  Fortunato  Gozzi 
di  Milano,  ec.  Il  lettore  può  vedere  ogni 
cosa  nella  vita  pubblicata  dal  professo- 
re Puugileoue,  poiché  i  ristretti  con- 
fini di  un  dizionario  non  permettono 
di  parlarne  con  maggiore  estensione. 

Mi  estenderò  alquanto  più  intorno 
al  grazioso  fresco  delle  Benedettine 
di  Parma,  siccome  cosa  di  cui  non 
fecero  parola  gli  stòrici,  esscudo  rima- 
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sta  occulta  a  tutto  il  mondo  circs  aoo 
uuui.  L'  aveva  il  nostro  pittore  fatta 
in  tale  convento  in  un'epoca  in  cui  era 
goveruato  da  ricchissima  abbadessa  ,  c 
quando  gli  statuti  dell'ordine  non  obbli- 
gavano ancora  le  buone  suore  a  quella 
severa  clausura,  che  poi  escluse  oguì 
uomo  da  quel  sacro  asilo.  In  sul  de- 
clinare del  passato  secolo  il  duca  Fer- 
dinando primo  desiderò  di  vedere  que- 
sto dipinto,  ed  in  appresso  una  graude 
quantità  di  artisti  e  di  dilettanti  na- 
zionali e  stranieri  hauno  potuto  ammi- 
rarlo. 11  fresco  è  sulla  volta  d'una  sala 
quadrata.  Tutta  la  parte  di  mezzo  rap- 
presenta un  pergolato ,  che  staccasi  so- 
pra un  cielo  azzurro ,  ed  è  attorniata 
nella  parte  inferiore  da  sedici  lunette 
semicircolari,  contenenti  varj  oggetti 
di  chiaro  scuro.  Lascia  il  pergolato  sco- 
perte da  oguì  lato  quattro  finestre  ovali, 
sulle  quali  vedonsi  alcuni  fanciulli  oc* 
cupati  in  diversi  giuochi,  e  con  al- 
cuni simboli  di  Diana  ,  la  quale  è  rap- 
presentala più  a  basso,  sopra  un  cam- 
mino ,  sovra  un  carro  tirato  da  due 
cerve.  Il  Martini  ed  altri  valenti  arti- 
sti hanno  disegnati  cosi  graziosi  fan- 
ciulli che  non  souo  meno  di  trenta- 
sette.  La  varietà  delle  tinte  e  degli  at- 
teggiamenti, la  giocondità  delle  fisio- 
nomie, il  brio,  la  morbidezza,  lave- 
rità  d'  ogni  cosa,  fortnauo  di  quest'ope- 
ra un  tutto  inimitabile. 

Viene  ora  smeutito  il  racconto  del 
Vasari  intorno  alla  meschina  condi- 
zione di  tanto  artista ,  ed  alla  cagione 
1  della  sua  morte  accaduta  nel  iò34>  Con- 
vengo che  fu  molto  lontano  dall'essere 
premiato  come  meritava  ,  ma  è  certo 
altronde,  che  lasciò  il  tìglio 

 PoMpomo  bastantemente 

ricco  ma  non  valente  pittore. 

ALLEGKINl  (Francesco)  nacque  in 
Gubio  nel  i587,  e  fu  uno  de'  migliori 
allievi  del  cavaliere  d'Arpino,  dai  quale 
ne  ereditò  le  virtù  ed  i  difetti.  Nou 
iu tendo  con  ciò  di  detrarre  al  merito 
del  maestro  o  dello  scolaro,  le  di  cui 
opere  non  sono  prive  di  ottime  parti, 
comunque  vi  si  scorgano  i  difetti  pur 
troppo  a  molti  comuni  nell'  età  loro,* 
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soltanto  di  porre  in  guardia  i  gio- 
vani artisti  che  possono  facilmente  la* 
sciarsi  allcttare  dalla  facilita  e  freschez- 
za del  tocco,  dalla  vaghezza  del  colorì  • 

10  e  dalla  illusione  della  prospettiva. 
L'  Allegrini  operò  molto  in  Roma  a 
fresco  ed  all'  olio,  ed  ebhe  fior  ita  scuo- 
la ,  dalla  quale  fra  roolt'  altri  pittori 
u»cìrooo  due  suoi  figliuoli 

ALLEGRI  NI  (Flahmwio)  ed 

 —  Akgzlica  ,  che  nelle  poche 

opere  da  loro  eseguite  si  danno  a  co- 
noscere perfetti  imitatori  del  padre. 

  Fkakcbsco  nacque  in  Firenze 

in  principio  del  xvn.°  secolo,  e  fecest 
vantaggiosamente  conoscere  per  Tinta- 
rlio  di  molti  ritratti  d'uomini  illustri 
toscani  ,  trattati  con  molta  diligenza, 
se  non  con  buon  gusto.  Fece  pure  la 
maggior  parte  de*  ritratti  ed  il  fronte- 
spizio dell'opera  de'  eeuto  ritratti  del- 
la principesca  famiglia  de'  Medici,  puh* 
blìcata  in  un  volume  in  foglio  da  Giu- 
seppe Allegri  ni.  Operava  ancora  dopo 

11  1O60. 

ALLET  (Giovassi  Carlo)  intaglia*» 
tore  che  operò  negli  ultimi  noni  del 
xvu.°  secolo  e  nei  primi  del  deci m ot- 
tavo. Intagliò  da  Pietro  da  Cortona 
a.  Paolo  che  ricupera  la  vista  mentre 
ricere  il  battesimo  da  Anania  —  da 
h.tlùsta  Leitardi  s.  Agostino  che  os- 
serva il  fanciullo  attingere  col  cucchiaio 
I*  acqua  dal  mare  per  asciugarlo  —  san 
Luigi  Gonzaga  che  adora  la  croce,  pit- 
tura del  P.  Andrea  del  Pozso,  ed  al. 
tre  opere. 

ALLIO  (Matteo)  scultore  milanese 
del  sedicesimo  secolo,  è  I'  autore  dal- 
le figurine  e  de'  fogliami  che  ornano  i 
pilastri  laterali  della  cappella  dell' arca 
di  s.  Antonio  in  Padova,  ne*  quali  la- 
vorò iu  concorrenza  di  Girolamo  Pi- 
roni. Tali  lavori  sono  dal  nostro  sto- 
rico della  Scultura  chiamati  a  ragione 
labori  preziosi  pel  minuto  e  grazioso 
intaglio,  ove  il  marmo  è  scolpito  aitasi 
Jbs*e  una  molle  cera  trattabile.  Di  ta- 
li lavori  ricchissimo  è  pure  il  duomo 
di  Milano,  che  può  unitamente  alla 
Certosa  di  Pavia  riguardarsi  come  il  se- 
minario da  cui  uscirono  nel  periodo 
quattro  secoli  tanti  i esigui  scultori. 
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ALLORI  (CrusTOPAjio)  nato  in  Fi- 
renze dopo  la  nirtà  del  sedicesimo  se- 
colo» fu  scolaro  del  cavaliere  Cigoli. 
Pare  per  altro  che  si  scostasse  alquanto 
dallo  stile  del  maestro,  per  desiderio 
di  avvicinarsi  a  quello  dei  Correggio. 
Ne  l'esito  mal  corrispose  a*  suoi  desi- 
deri!, perocché  se  nou  raggiunse  que- 
sto inimitabile  pittore  nella  grazia,  gli 
si  accostò  nella  vaghezza  del  colorire  : 
e  forse  ne  conobbe  meglio  di  altri  ser- 
vili imitatori  l'artifizio  del  chiaroscu- 
ro. Operò  quasi  continuamente  per  i 
gran  duchi  suoi  signori;  onde  le  mi- 
gliori sue  opere  possono  vedersi  in  pa- 
lazzo Pitti  ed  in  alcune  ville  de' me- 
desimi. 

— —> —  Alessandro  nacque  in  Firen  • 
ze  nel  1 535 ,  e  fu  scolaro  di  Angelo 
Bronzino  suo  zio.  Di  diciassett'  anni 
trovossi  aver  fatti  cosi  grandi  progressi 
nell'arte,  che  il  maestro  lo  conobbe 
capace  di  lavorare  da  se.  Nel  1 554  re- 
cavasi a  Roma  per  istruirsi  sulle  ope- 
re de' sommi  artisti,  e  copiò  od  imi- 
tò le  più  belle  cose  antiche  e  moder- 
ne. Tornato  in  patria  quando  toccava 
i  aa  anni  cominciò  ad  essere  ricercato 
per  opere  di  molta  importanza,  e  spe- 
cialmente per  ritratti  che  sapeva  fare 
somigliantissimi.  Se  Alessandro  avesse 
saputo  cosi  ben  colorire  le  figure  come 
sapeva  disegnarle  e  distribuire  ,  non 
sarebbe  rimasto  secondo  a  vrrun  pit- 
tore toscano.  Possono  vedersi  alcune 
sue  belle  pitture  nella  Galleria  ed  in 
più  chiese  di  Firenze  ,  ed  una  prege- 
volissima ncll*  oratorio  della  Miseri- 
cordia di  Prato,  copiosa  di  figure,  con 
una  gloria  in  alto,  che  fa  prova  drl 
sommo  suo  valore.  Non  meno  esperto 
nell'esecuzione  che  dotto  nelle  teorie 
dell'  arte,  nel  i5c,o  pubblicò  un  libro, 
ora  diventato  rarissimo  ,  intorno  al 
modo  del  disegnare  le  figure  c  spezial- 
mente le  parti  ignude.  Mancò  alla  glo- 
ria dell'  arte  1'  anno  1607. 

ALMOR  (Giovanm)  pittore  di  sto- 
ria, nacque  in  Saragozza  circa  il  1 730. 
Frequentò  le  scuole  di  due  o  tre  mae- 
stri ,  in  patria  e  fuori.  Quando  sup 
pose  di  non  aver  bisognò  dell'  altrui 
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direttone,  tornò  a  Saragozza,  ove  fece 
molte  opere  alla  Certosa  tirila  Conce- 
zione ,  che  lo  mostrano  più  che  me- 
diocre pittore.  Mori  iu  patria  negli  ul- 
timi anni  del  precedente  aecolo. 

ALOISIO  ,  celebre  architetto,  fio- 
riva nell'  età  del  re  Teodorico  ,  che 
dietro  le  rappresentanze  di  Cassiodoro 
ano  illuminato  ministro  gli  ordinava 
di  ri  sta  u  rare  molti  edificii  in  Roma  e 
nei  contorni,  ed  in  particolare  i  bagni  e 
gli  acquedotti  som  ni  a  mente  danneggiati 
dal  tempo,  e  dalle  sterminatrici  guer- 
re »  ed  è  probabile  che  fosse  Aloisio 
adoperato  in  altre  opere  in  Roma,  in 
Ravenna  ed  altrove. 

ALOJA  (Giuseppe)  napolitano,  Bo- 
riva alla  metà  del  xvin.°secolo  in  Na- 
poli sua  patria.  Si  hanno  di  questo 
va  leni'  uomo  molti  rami  della  statica 
dei  vegetabili  dell' edizione  napoletana 
del  1775,  e  molte  antiche  pitture  tro- 
vate negli  scavi  d'ErcoIano  ,  che  for» 
mano  non  picciola  parte  delle  stampe 
contenute  neutre  volumi  in  foglio  del 
17^7,  1760  e  1762.  E*  ancora  pregiata 
opera  dell'  Aloja  il  ritratto  del  vene- 
rabile Giovanni  di  Palafox. 

ALONSO  (Giovakui)  celebre  nelle 
Spagne  per  avere  edificato  il  santua- 
rio di  Guadslupe.  Non  dispiacerà  al 
lettore  di  averne  una  succiuia  descri- 
zione. Un  atrio  spazioso  con  alcuni 
gradini  serve  di  basamento  alla  facciata, 
consistente  in  cinque  altissimi  pilastri 
gotiri,  con  archi  interposti ,  due  dei 
quali  sono  aperti  per  l'ingresso.  L'in- 
terno ha  una  cappella  a  foggia  di  por- 
tico, da  cui  per  venti  gradini  si  sale 
al  grandioso  tempio.  E'  questo  a  tre 
navi,  divise  da  gruppi  di  colon ue,  con 
tre  archi  per  ciascun  lato.  L'aliar  mag- 
giore è  di  Giovanni  Gomez  de  Mora. 
E'  a  quattro  piani,  dc'quali  i  tre  pri- 
mi con  otto  colonne  corintie,  e  1'  ul- 
timo in  cima  con  quattro.  Dicesi  che 
la  maggior  parte  de' ricchissimi  arredi 
sinno  lavoro  di  Giovanni  Segovia,  re- 
ligioso  Gerolimino,  il  più  valeute  ore- 
fice delle  Spagne.  Appena  entrati  nel 
tempio  leggesi  l' iscrizione 

A  qui  yact  Atomo  maestro  que 
fiso  està  santa  l$lcsia. 
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ALSLOET  (Damele  vai»)  nacque? 
circa  il  1570,  non  è  ben  noto  inqual 
luogo  de'Paesi  Bass*.  Frequentò  le  scuo- 
le aperte  in  Anversa,  dalle  quali  usci- 
va allorquando  l'arciduca  Alberto  d'Au- 
stria ebbe  il  governo  delle  Fiandre,  il 
Dechamps,  che  probabilmente  non  aveva 
veduta  alcun'  opera  certa  di  Daniele  , 
si  contenta  di  farci  osservare ,  che  la 
qualità  di  pittore  di  questo  principe  , 
che  poteva  scegliere  fra  tanti  egregi 
pittori  de**paesi  da  lui  governati,  dcrc 
farlo  supporre  di  un  assai  distinto  me- 
rito. Il  discreto  lettore  darà  il  peso  ebe 
crede  all'  osservazione  del  biografo 
fiammingo.  ^ 

ALTISSIMO  (  Cristofaro  dell*  ) 
nacque  in  Toscana  in  principio  del  se- 
dicesimo secolo  ,  e  fu  scolaro  prima 
del  Putitormo,  poscia  di  Angelo  Bron- 
zino. Poiché  ebbe  appresa  l' arte  sotto 
così  valenti  maestri,  si  provò  a  faro 
alcuni  quadri  di  storia,  che  lo  con- 
vinsero che  difficilmente,  per  quanto 
si  adoperasse,  avrebbe  potuto  occupare 
un  distinto  luogo  tra  gli  eccellenti  pit- 
tori oud'  era  in  allora  ricca  la  Toscaua. 
Perciò  come  persona  discreta  ed  ac- 
corta ch'egli  era  ,  si  restrinse  intera- 
mente ai  ritratti,  uel  quale  magistero 
pochi  o  nessuno  l'avrebbero  superato. 
Accadde  che  il  duca  Cosimo  I.  desi- 
derando d'avere  i  ritratti  somiglian- 
tissimi di  molti  illustri  personaggi,  non 
sapendo  che  verun  altro  potesse  me- 
glio di  Cristoforo  servirlo,  lo  incari- 
cava di  recarsi  a  Como  presso  Paolo 
Giovio  onde  copiarli  dal  suo  «Sacro  Afu- 
seo.  Soddisfaceva  l'Altissimo  pienamen- 
te ai  desidcrj  di  Cosimo,  e  n'ebbe  mer- 
cede proporzionata  al  merito.  Dopo 
ciò  non  eravi  gentiluomo  o  gentildonna 
toscana  che  non  volesse  essere  ritratta 
dall'Altissimo,  che  alle  virtù  pittoriche 
aggiungeva  cortesi  e  gentili  maniere. 
Ignorasi  la  precisa  epoca  della  sua 
morte. 

ALTOBELLO  da  Melone ,  pitto- 
re cremonese  ,  fioriva,  secondo  Paolo 
Lomazzo  che  ne  fa  onorata  menzione, 
circa  il  i53o.  Si  dice  che  facesse  po- 
chi lavori,  e  poche  erano  le  pitture  co- 
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novriuti'  ncll*  età  del  Lomazzo  j  pre- 
sentemente ignoro  se  siaveite  alcuna  che 
gli  si  possa  sicuramente  attribuire. 

ALTORFER  (Aijekto)  cosi  chia- 
mato dal  nome  della  terra  natale  di 
Altorf,  picciola  città  situata  nella  Svia- 
trra,  cantone  d'Uri,  nacque  nel  i488. 
Avendo  imparata  I"  arte  in  un  parse  , 
ore  le  opere  degl*  insigni  maestri  ita- 
nani  non  erano  ancora  note,  dovette 
seguire  la  maniera  ed  il  gusto  demo- 
tici pittori,  senza  principi  di  prospet- 
tiva, senza  proporzioni  non  che  idee 
di  bello,  e  soltanto  ammirato  per  una 
scrupolosa  finitezza  delle  menome  parti. 

Alle  cognizioni  pittoriche  aggiunse 
quelle  d' intagliatore  in  legno.  Abbia- 
mo da  alcuni  scrittori  che  fu  disce- 
polo dì  Alberto  Duro,  e  cbe  le  sue  opere 
sostengono  il  paragone  di  quelle  del 
maestro  :  ma  nessuno  imparziale  co- 
noscitore si  acquieterà  a  tale  giudizio. 
Ben  può  dirsi  che  i  suoi  piccioli  in- 
tagli in  legno  non  sono  inferiori  a  quelli 
dell'  Olbenio  ;  lo  cbe  non  è  scarsa  lode 
per  Alberto. 

Reodutosi  celebre  per  i  suoi  meriti 
pittorici  e  per  le  morali  virtù,  fu  fatto 
senatore  di  Ratisbona,  dove  mori  nella 
grave  età  di  90  anui. 

JLe  principali  stampe  sono,  la  Sina* 
goga  de'  Giudei  di  Rati  sbona,  Sansone 
cbe  tiene  sulle  spalle  le  porte  di  Gaza, 
un  Riposo  della  sacra  Famiglia,  s.  Gior- 
gio a  cavallo,  il  trionfo  d'Anfitrite,  il 
S.igrificio  d'Abramo,  la  Strage  degl'In- 
nocenti, il  Giudizio  di  Paride,  ec. 

1  molti  suoi  quadri  che  formavano 
il  principale  ornamento  della  picciola 
città  d*  Altorf  perirono  tutti  nelP  in- 
cendio del  1 799. 

ALVAREZ  (Lorekzo)  allievo  di  Bar. 
tolomeo  Carducho,  non  appena  ebbe 
imparato  a  disegnare  e  colorire,  che 
andò  a  stabilirsi  in  Murcia ,  da  talu- 
no creduta  sua  patria.  Ebbe  colà  mol- 
te commissioni ,  e  vi  lasciò  non  po- 
che opere,  nelle  qoali  prevale  al  dise- 
gno ed  alla  composizione  il  merito  del 
colorito.  Mori  in  principio  del  xvm.° 
secolo. 

ALVAREDA  (Rajtàbllo  d')  fioriva 


AIVl  45 
in  Vnllndolid  iu  principio  del  sedice- 
simo secolo  ,  ed  ebbe  qualche  rino- 
manza per  quadri  di  piccolissime  di- 
mensioni ,  e  per  alcuni  ritratti ,  ma 
non  è  noto  cbe  facesse  opere  di  mol- 
ta importanza. 

ALLUNINO  (Nicolò)  di  Foligno, 
fioriva  nella  seconda  metà  del  xv.°  se- 
colo, ai  tempi  di  Domenico  del  Ghir- 
landaio. Viene  assai  encomiato  dal  Va- 
sari per  aver  data  vivacità  alle  teste, 
espressione  alle  figure  ed  introdotta 
una  miglior  maniera  di  colorire,  seb- 
bene non  conoscesse  1'  artifizio  del  di- 
pi ngr re  all'olio.  Conservansi  alcune 
suo  opere  in  Foligno  1  ed  è  spezial- 
mente lodata  una  Pietà  posta  in  una 
[cappella  del  duomo  con  alcuni  angeli, 
dice  Vasari  ,  che  piangono  tanto  di- 
vamente, che  ogni  altro  pittore' non 
avrebbe  potuto  far  meglio. 

AMADEI  (Stefako).  Di  questo 
ragionevole  pittore  raccontasi  cosa  ,  a 
dir  vero  ,  di  non  molta  importanza  , 
ma  ,  per  difficilissime  combinazioni  , 
appena  credibile.  Dicesi  adunque  che 
nacque  in  Perugia  il  giorno  ao  di  gen- 
uaio  del  i5q8  in  sul  punto  della  mez- 
zanotte, e  che  mori  nello  stesso  me- 
se ,  giorno  ed  ora  nel  i644*  Fu  costui 
allievo  di  Giulio  Cesare  Angeli ,  e  ne 
imitò  la  maniera  ,  aggiugnendovi  lo 
studio  della  prospettiva  dal  maestro 
poco  conosciuta. 

AMADEO  (Giova»  Aktorio)  deve 
essere  annoverato  tra  gli  scultori  del 
xv.°  secolo  cbe  potentemente  contri- 
buirono al  perfezionamento  dell'arte. 
Nacque  egli  in  Pavia  circa  il  i43o  , 
ed  era  di  già  rinomato  scultore  in 
tempo  che  arricchivasi  di  tante  pre- 
ziose opere  di  scultura  la  Certosa  di 
Pavia,  appartenendo  ad  Amadeo  i  gen- 
tili ornamenti  figurati  intorno  alla  por- 
ta che  mette  nel  chiostro.  E'  probabi- 
le che  avanti  il  i45o  eseguisse  in  Cre- 
mona i  bassi  rilievi  dell*  urna  de' san- 
ti Mario  e  Marta  ,  ne' quali  ammira- 
si purità  somma  di  stile  e  non  comu- 
ne bontà  d'  esecuzione.  Ma  vincono 
ogn' altra  sua  opera  i  lavori  in  più 
matura  età  eseguiti  nel  monumento  d  i 
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Bartolomeo  Coltroni  ,  ed  in  quello 
di  mia  figlia  Medea  ,  posto  il  primo 
in  Bergamo»  I'  altro  nella  vicina  ter- 
ra di  Bastila.  In  quello  di  Bartolo- 
meo richiamano  spezialmente  I'  atten- 
zione del  conoscitore  il  basso  rilievo 
di  Cristo  deposto  dalla  croce,  la  sta* 
tua  della  Carità  ed  il  fregio,  dalle 
quali  opere  è  sbandita  ogni  affettaxio- 
ne ,  e  tutto  vi  si  vede  fatto  con  amo- 
re e  con  gentilezza.  Ma  pare  avere  vin- 
to se  stesso  nel  monumento  di  Medea, 
nel  quale  la  figura  dell'estinta  giovi- 
netta ,  le  statuette  che  coronano  la 
sommità  del  monumento  ,  i  bassi  ri- 
lievi e  gli  ornamenti  d'ogni  maniera 
che  fregiano  la  fronte  del  deposito  so- 
no di  nn' eleganza  c  di  un  sapore  il 
più  squisito. 

AMALTEO  (  Pompokio)  forse  il  più 
illustre  allievo  del  Pordenone  e  suo 
genero,  nacque  in  Oderzo  in  princi- 
pio del  xvi.°  secolo.  Molte  cose  dipin- 
se in  patria  e  ne*  vicini  paesi  all'  olio 
ed  a  fresco.  In  Belluno  dipinse  nella 
sala  del  comune  ,  chiamata  la  Carni» 
nata  diverse  storie  romane ,  fra  le  qua* 
li  Tuzia  che  porta  l'acqua  nel  cribro, 
il  fatto  di  Muzio  Scevola  ,  ec,  ed  in 
tutte,  per  conto  del  disegno,  della 
composizione  e  del  colorito  si  mostra 
degno  allievo  del  suo  grande  maestro. 
Forse  gli  si  potrebbe  dar  colpa,  sicco- 
me a  Paolo  Veronese,  di  non  essere  ca- 
stigato osservatore  del  costume ,  ma 
gli  si  dovrà  egualmente  dar  lode  di  do- 
vizioso e  ricco  inventore.  In  Ceneda 
sono  pure  maravigliose  le  grandi  sto- 
rie dipinte  sotto  le  logge  del  palazzo 
del  comune ,  che  a  fronte  delle  intem- 
perie cui  sono  talvolta  esposte  sono 
tuttavia  passabilmente  conservate.  iS'ò 
snrebbegli  rimasto  addietro  a  grande 
distanza  il  minor  fratello 

—  (Girolamo)  se  più  lungamente 

che  noti  fece  avesse  atteso  alla  pittu- 
ra. Fra  le  cose  dipinte  da  Girolamo  fu 
assai  stimata  una  tavola  rappresentante 
san  Vito  fatta  per  san  Vito  del  Friuli, 
cagione,  secondo  il  Ridolfi, della  gelo- 
sia di  Pomponio ,  per  la  quale  lo  di- 
stolse dall'  arte.  Accusa  probabil aie u- 
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le  mal  fondata  come  quella  di  Tizia- 
no verso  il  fratello  Francesco. 

AMYN  (Gionoco)  nato  in  Zurigo 
circa  il  ifiao  ,  si  rese  celebre  come 
pittore  sul  vetro  ,  nella  qual'  arte  non 
ebbe  per  avventura  chi  lo  pareggiasse, 
non  che  lo  superasse.  Rarissimi  sono 
i  lavori  di  tal  genere  in  Norimberga, 
dove  credesi  che  mancasse  alla  gloria 
dell'  arte  in  età  di  circa  settant'  an- 
ni. Erano  assai  pregiati  i  disegni  fat- 
ti a  penna ,  de'  quali  molti  ne  pub- 
blicò colle  stampe  in  legno  nel  1 588 - 
Vedesi  in  grande  e  piccolo  formato  la 
storia  della  Bibita  9  ed  in  una  Sila 
forma  le  storie  di  Tito  Livio  e  di  Ta- 
cito. Intagliò  pure  le  diverse  qualità 
degli  abiti  usati  a'  suoi  tempi  dai  re- 
ligiosi ,  molte  cacce  ,  pescagioni ,  fat- 
ti rusticali ,  diverse  specie  di  animali, 
le  topografie  di  alcune  città  ,  ed  al- 
tre non  poche  cose ,  che  perduta  ope- 
ra sarebbe  il  venirle  tutte  aunoverau- 
do,  perocché  ovunque,  ma  specialmen- 
te in  Italia  ,  sono  diventate  rarissime, 
Moriva  in  Norimberga  nel  1691. 

  (Giovakki)  non  so  se  appar- 
tenente alla  famiglia  di  Giodoco,  inta- 
gliò in  Ugno  sessanlaquattro  storie 
spettanti  alla  vita  del  Redentore  ♦  che 
ornano  un  libro  di  versi  latini ,  sullo 
stesso  argomento  ,  che  fu  stampato  in 
Amsterdam  nel  i6a3. 

AMATI  (Giovassi  Astokio)  nato 
in  Napoli  circa  il  1 47 5,  fu  allievo  di 
mediocri  maestri  ,  finché  essendo  por- 
tato a  Napoli  un  quadro  fatto  per 
quella  cattedrale  da  Pittro  Perugino, 
abbandonati  i  maestri,  si  pose  con 
tanto  studio  ad  imitarlo ,  che  in  bre- 
ve cominciò  ad  avvicinarsi  al  moder- 
no stile;  onde  potè  fare  diverse  pre- 
gevoli opere  a  fresco  ed  all' olio  per  le 
chiese  della  sua  patria.  Mori  vecchis- 
simo dopo  la  metà  del  zvi.°  secolo, 
lasciando  alcuni  scolari,  che  non  lo 
pareggiarono,  sebbene  fioriti  in  mi- 
gliori tempi. 

AMATRICE  (  Cola  dell')  on- 
tosi in  Ascoli  circa  il  1 5oo ,  scr>|>c 
colla  bontà  delle  sue  opere  e  favorito 
dalla  fortuna  acquistare  riputazione  e 
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ricci ictxc.  Esercitò  con  pari  valore  U 
pittura  e  1'  architettura.  Rispetto  a 
qucst*  ultima  viene  meritamente  loda- 
ta uua  sua  tavola  fatta  per  1'  oratorio 
del  Corpus  Domini  in  Ascoli.  Rispet- 
to al!r  architettura ,  avendo  veduto  al- 
cuni cvltfizj  di  Brumautc,  Untò  d' ac- 
costarsi alla  sua  maniera,  ma  non  sep- 
pe interamente  abbandonare  lo  stile 
tedesco  ch'era  invalso  in  quasi  tutta 
r  Italia.  Ignorasi  1'  epoca  della  sua 
morte. 

AMAYA  (N.)  fu  scolaro  di  Vin- 
cenzo Carducbo;  e  nel  i683  dipinse 
alcuni  quadri  in  Segovia ,  che  gli 
acquistarono  nome  di  castigato  dise- 
gnatore e  di  vago  coloritore. 

AMBERES  (  Francesco  db)  pittore 
e  scultore  di  Toledo  ,  fioriva  oe  primi 
auui  del  sedicesimo  secolo.  Mei  i5oa 
fece  alcuni  quadri  per  la  cattedrale 
patria  ,  e  per  la  sima  ,  dopo  pochi 
anni,  diversi  lavori  di  scultura  iu 
compagnia  di  Lorenzo  Guiuiccio  e  di 
Giovanni  di  Brussclles.  Vedonsi  tut- 
t*  ora  con  piacere  le  pitture  della  cap- 
pella araba  fatte  da  Amberes  iu  con- 
correnza di  Giovanni  di  Borgogna  e 
di  Vìlloldo.  Si  dice  che  eseguisse  iu 
altre  òtta  della  Spagna  importanti 
onere  di  scultura.  11  signor  Quillct 
autore  del  Dizionario  de'  pittori  spa- 
gnaoli,  che  ci  serve  di  guida,  pro- 
metteva di  dare  in  breve  ancora  quel- 
lo degli  scultori,  ma  finora  non  sod- 
disfece alla  sua  promessa. 

AMBERGER  (Cristofaro)  nato 
circa  il  i5io  ,  credesi  allievo  dell'  Ol* 
benio,  a  motivo,  se  non  altro,  della 
maniera  del  dipingere  finitissimo,  seb- 
bene alquanto  meno  robusto  di  quel- 
lo del  sommo  pittore  svizzero.  Ad 
ogni  modo  non  può  negarsi  al  nostro 
Amberger  ricca  invenzione  e  vaghezza 
di  disegno  e  di  colorito.  Molte  cose 
dipinse  nelle  vicinanze  di  Strasburgo, 
e  molte  in  Augusta.  Ci  assicura  il 
Sandra rt ,  che  trovandosi  in  Augusta 
nel  i55o,  fece  il  ritratto  di  Carlo  V, 
dal  quale  ebbe  la  collana  d*  oro  e 
premio  assai  maggiore  di  quello  che 
aveva  costume  di  accordare  al  suo  piU 
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toro  Tiziano  Vecellio  ,  che  da  Vene- 
zia aveva  chiamato  iu  Augusta. 

AMBLINGH  (Carlo  Gustavo)  nato 
in  principio  del  diciassettesimo  secolo 
in  Monaco,  fu  dal!  elettore  di  Baviera 
mandato  a  Parigi  perchè  apprendesse 
i  principj  della  pittura  e  I'  intaglio 
sotto  il  celebre  l'oilly.  Tornato  dopo 
alcuui  anni  in  patria,  fu  adoperato 
da  Giov achino  Sandrart  per  alcune 
incisioni  che  servir  dovevano  di  orna- 
mento alla  celebre  sua  opera  intitola- 
ta Academia  nob.  art.  picturat,  e  ne 
fu  soddisfattissimo.  Fece  i  ritratti  dei 
sani  serenissimi  padroni,  ai  quali  pro- 
fessò finché  visse  la  debita  gratitudine. 

AMBROGI  (Dom ciuco)  nato  in  Bo- 
logna in  sul  declinare  del  sedicesimo 
secolo  ,  fu  scolaro  ,  poscia  aiuto  di 
Francesco  Brizin  valeute  pittore  di 
prospettiva,  il  quale  gli  fu  più  che 
maestro ,  amico  j  onde  gli  venne  il 
nome  di  Mcnghino  del  Brizio.  Egual- 
mente esperto  nella  pittura  e  nell'  in- 
taglio ,  siccome  lo  era  il  maestro ,  fe- 
ce da  se  molte  cose  nell'  un  genere  e 
nell*  altro  per  Bologna  sua  patria  , 
le  quali  furouo  assai  lodate.  Ignorasi 
1'  epoca  della  sua  morte. 

AMBROGIO  MAN1ZIA  ed  Ambro- 
gio da  Mklzo,  architetti  lombardi,  fio- 
rivano negli  ultimi  anni  del  sedicesimo 
secolo,  e  furono  1'  uno  e  l'altro  addetti 
alla  fabbrica  del  duomo  di  Milano  , 
come  resta  comprovato  dal  ruolo  de- 
gli architetti  del  1393. 

AMBROGIO  (da  Milaho)  figlio  di 
Giorgio ,  operava ,  durante  il  governo 
del  gran  duca  di  Toscana  France- 
sco 1,  nel  cosi  dotto  Casino  di  Firen- 
ze ,  dove  questo  principe  faceva  ese- 
guire preziosi  lavori  d' intagli  in  pie- 
tre dure  e  cammei.  Erano  insieme  di 
Ambrogio  altri  intagliatori  milanesi, 
che  formavano,  può  dirsi,  1'  accade- 
mia degl'  intagliatori.  E  qui  si  per- 
metta di  riferire,  ad  onore  della  mia 
patria ,  che  in  quest"  arte  non  fu  Mi- 
lauo  a  vermi  altro  paese  secondo.  Mi 
basti  il  soggiugnere  ciò  che  scrisse  il 
Gorleo  nella  prefazione  della  sua  Dac 
tiUotheca.  a  Si  trovò  pure  il  modo  di 
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u  tagliare  il  diamante ,  creduto  prima 
«t  a  cagione  della  sua  durezza  intratta- 
m  bile,  e  l'inventore  fu  Jacopo  da  Trez- 
«  io,  il  quale  intagliò  iu  diamante 
u  per  Filippo  re  di  Spagna  gli  stemmi 
u  geutilizj  »  con  maraviglio,^  bravu- 
ra n.  Lo  scrittore  prese  per  avventura 
abbaglio  intorno  all'  autore  della  sco- 
perta ,  che  fu ,  invece  di  Jacopo ,  un 
suo  allievo,  per  nome  Clemente  Bi- 
ro go  ,  milanese  ancor  esso ,  e  suo  aiuto 
ne'  lavori  dell'  Escuri  ale. 

AMBROGIO  da  Urbino  fioriva  nel- 
la  prima  metà  del  sedicesimo  secolo. 
Non  è  ben  noto  se  avesse  stabile  re- 
sidenza iu  Venezia  ,  o  fosse  colà  sol- 
tanto chiamato  per  lavorare  intorno 
alle  magnifiche  porte  di  s.  Michele  da 
Murano.  1  fogliami  e  gli  ornamenti 
d*  ogui  maniera  che  in  tal  luogo  ese- 
guì un  artista  che  ben  meritava  di 
essere  più  conosciuto  che  nou  lo  è, 
sono  del  più  puro  e  squisito  gusto  che 
si  ammirino  ne'  lavori  di  tal  genere 
dopo  le  inveuaioni  di  Raffaello.  Fu- 
rono perciò  modellati  per  servire  di 
esemplare  ai  giovani  allievi  dell'  acca- 
demia di  Venezia. 

AMERIGH1  (Michelangelo)  nacque 
in  Caravaggio,  grossa  terra  del  terri- 
torio milanese  oltre  l'Adda ,  1'  anno 
i56o  da  un  povero  muratore,  che  lo 
incamminò  da  fanciullo  uell' arte  sua. 
Ma  un  giorno  che  stava  stemprando 
l' iutouaco ,  vide  lavorare  alcuni  pit- 
tori a  fresco,  e  gli  vcuue  voglia  di  esse- 
re pittore.  Si  accouciò  con  diversi  mae- 
stri ,  ed  all'  ultimo  col  cavaliere  di 
Arpico,  che  in  breve  lo  vide  suo  emulo. 
Con  certe  terribili  ombre ,  con  graude 
tumulto  di  ombre  e  di  lumi,  con  quei 
tratti  a  macchia  che  nou  lasciauo  di- 
stinguere i  contorni ,  con  quelle  sue 
ignobili  minacciose  figure  sorprese  il 
pubblico,  e  prima  del  pubblico  il  car- 
dinale Delmoote  ,  che ,  secondo  il  co* 
itume  de'  mecenati  senza  gusto,  pre- 
se a  proteggere  le  sue  stravaganze. 
Questo  mal  seme  di  nuovo  dipinge- 
re iufettò  tutte  le  scuole:  e  perfino 
il  Valentino,  il  Guerci  no,  e  lo  stes- 
so Guido,  che  per  altro  uou  tardò  a 
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ravvedersi,  si  lasciarono  sorprendere. 
Ad  ogni  modo  non  si  possouo  negare 
al  Caravaggio  grande  ingegno  e  somma 
conoscenza  degli  effetti  dell'arte.  I  suoi 
quadri  dei  tre  giuocatori,  dei  suona- 
tori e  del  cantaute,  e  pochi  altri,  sono 
cosa  che  sorprendono  per  l' effetto  e 
per  l'artifizio  del  dipingere.  Uomo  bru- 
tale, intrattabile,  tutti  sfidava  a  duel- 
lo, tutti  ferocemente  insultava.  Aven- 
do ucciso  un  suo  conoscente,  fuggi 
da  Roma  a  Napoli,  indi  a  Malta,  dove 
in  premio  del  ritratto  del  gran  mae- 
stro fu  creato  cavaliere  ,  poi  impri- 
gionato per  una  disfida.  Tornato  a  Na- 
poli gli  fu  da  uu  uomo  da  lui  insul- 
tato sfregiato  il  viso.  Tornando  a  Roma 
e  perduta  ogui  cosa ,  postosi  in  cam- 
mino a  piedi,  fu  sorpreso  da  febbre 
maligna,  che  lo  trasse  al  sepolcro  in 
età  di  49  auni. 

AMFIONE,  celebre  pittore  che  fiori 
alcun  tempo  prima  di  Apelle  ,  venne 
universalmente  lodalo  per  la  distribuì 
«ione  delle  parti  nella  composizione 
delle  storie.  (Vedi  l'articolo  Apelle.) 

AMFIOAIE,  uome  celebre  nella  fa- 
vola, e  che  la  storia,  spogliandosi  del- 
l' inverosimile,  riconosce  per  fabbrica- 
tore della  rocca  di  Tebe  ,  dovea  pure 
aver  luogo  ira  gli  antichissimi  archi- 
tetti della  Grecia. 

 scultore  ,  nato  in  Gnos- 

so  da  Acestore  ,  meno  che  mediocre 
artefice,  superò  di  lunga  mano  il  pa- 
dre. Pausauia  nel  x.°  libro  ricorda  con 
lode  la  statua  eh'  egli  fece  del  Cireneo 
Batto,  la  quale  conservavasi  in  Delfo* 

AMF1STRATO  vicue  annoverato 
tra  gli  scultori  per  le  statue  di  Calli- 
stene  filosofo  e  scrittore  di  storia  ,  e 
quella  in  bronzo  di  Clito  ,  la  prima 
delle  quali  era  una  delle  opere  di  scul- 
tura più  lodate  degli  orti  Serviliani. 

AM1AM1E,  celebre  intagliatore  in 
cammei,  che  fiori  nel  primo  secolo  del- 
l' Era  cristiana  ,  fu  schiavo  o  liberto 
di  Germanico  Cesare  e  suo  intaglia- 
tore. 

AM1CLEO ,  greco  scultore  ,  di  cui 
parla  Pausauia  uel  x.9  libro  delle  sue 
storie,  uuu  deve  confonderai  con  quei 
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f *l>W>otktore  di  scarpe  di  cui  fa  parafa: 
Ovidio  De  remedio  Amori*  1. 11,  v.  3i  i. 
Con/èr  AnrjrcL  metlicat.  vellus  ahents 
M  urie*  ctun  Tyrio\  turpi  us  Utud  erit. 

AMICI  (  Tommaso)  cremonese  fio- 
ri io  sul  declinare  del  xv.°  secolo, 
fa  compagno  di  Bramante  Sacchi  ed 
uno  di  coloro  che  contribuirono  al 
risorgimento  dell'arte  in  Lombardia. 
E*  sua  opera  I*  altare  di  gotica  strut- 
tara  tatto  scolpito  in  marmo  a  bassi 
rilievi,  dedicato  a  s.  Nicolò  nel  duo* 
mo  di  Cremona,  fatto  nell'anno  ì^gS. 
Leggeai  sul  piedestallo  :  mccccxxxxxv 
Thom.  Amici  et  F.  MabiU  de  Mazo 
fteit.  Mi  sono  attenuto  a  quanto  seri- 
Te  il   moderno  biografo  cremonese  ; 
ma  ai  può  a  stento  ammettere  l'Amici 
fra  i  maestri  che  giovarono  all'  incre- 
mento dell'  arte,  poiché  i  bassi  rilievi 
dì  Michelozxo  Micbelozzi  nella  porta 
del  palazzo  in  contrada  de*  Bossi  in 
Milano,  ora  posseduto  da  Pietro  Agncl- 
li,  e  taote  egregie  opere  della  Certosa 
dà  Pavia,  oltre  quella  dell' Agrate,  del 
s.  Bartolomeo  nel  duomo  di  Milano 
sono  di  lunga  mano  superiori  all'altare 
dell'Amici- 

AMIDAMO  (  N.  )  di  Pannai  fu  sco- 
laro  di  Francesco  Mazzola ,  e  ne  seppe 
imitare  cosi  bene  lo  stile,  che  i  suoi 
lavori  Tennero  specialoueute  dagli  ol* 
tre  montani  acquistati  ad  alto  presto , 
credendoli  dipinti  dal  Parniigiaoino  suo 
mastro.  Nella  chiesa  di  8.  Michele, 
nel  quartiere  e  nella  Trinità  in  Parma, 
si  conservano  pregevoli  pitture  del- 
l' Amitiano ,  che  lo  dimostrano  degno 
allievo  di  cosi  illustra  dipintore. 

AM1GAZZI  (Giovati  Battista)  ve* 
ronese  studiò  la  pittura  in  patria  sotto 
il  Ridolfi  ,  più  celebra  pel  suo  utilis- 
simo libro  intorno  ai  pittori  veoexiani, 
che  per  le  opere  di  pittura.  Uscito  dalla 
scuola  alla  metà  circa  del  diciassette* 
simo  secolo,  continuò  gli  studj  dei- 
IT  arte  sui  grandi  originali  di  Paolo  { 
e  la  sua  copia  bellissima  di  una  Cena 
dì  questo  sommo  maestro  conservasi 
freschissima  in  s.  Paolo  di  Verona. 
Fece  in  appresso  pochi  quadri  di  sua 
invenzione,  perché  avendo  acquistato 
J>h.  degli  Arck.  ec.  t.  i. 
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nome  di  valente  imitatore  di  Paolo, 
gli  veuivano  frequeu temente  commesse 
copie  or  di  uno,  or  d'altro  suo  quadro. 

AMI  GONI  (Ottavio)  nacque  iu  Bre- 
scia nel  160 5  ,  ed  imparò  i  principi 
della  pittura  sotto  Antonio  Sandino  » 
poi  si  fece  a  studiare  da  se  sui  mi- 
gliori originali  di  cui  abbondava  Bre- 
scia. Circa  il  1 6^0  ,  in  compagnia  dì 
Bernardino  Pendino  condusse  nella 
chiesa  del  Carmine  diverse  storia  di 
sanf  Alberto.  Dopo  ciò  ebbe  freaueuti 
commissioni  per  chiese  e  per  privato 
case  ,  ed  acquistò  nome  di  valente  pit- 
tore. Alcune  sue  opere  che  vedevausi 
lo  varie  chiese  di  Brescia  sembravano 
dipinte  da  Paolo.  Mori  in  patria  nel 
1661. 

AMINOELE  ,  celebre  architetto  na- 
vale, nato  in  Corinto,  è  creduto  l'in- 
ventore delle  navi  atre  ordini  di  remi, 
oude  viene  con  somma  lode  ricordato 
da  Tucidide  nel  primo  libro  della  sua 
storia. 

AMLINGH  ( Carlo  Gustavo)  na- 
to in  Monaco  nel  sedicesimo  secolo  , 
apprese  in  patria  1  principi  dell*  inta- 
glio, e  fu  dall'elettore  suo  padrone  man  - 
dato  a  Parigi ,  onda  si  perfezionasse 
nell'arte,  alla  scuola  del  celebre  Fran- 
cesco Poi lly.  Richiamato  alta  corte 
elettorale  di  Monaco  con  ragguarde- 
vole stipendio,  fece  molli  ritratti ,  nei 
quali  i  conoscitori  ravvisarono  tanta 
eleganza  di  bulino  e  tanta  somiglianza 
al  naturale ,  che  dicevano  non  potere 
lo  stesso  Poilly  fare  né  più  ,  uè  me- 
glio. Infatti  si  direbbero,  piuttosto  che 
opere  d'intaglio,  pitture  a  chiaro  scuro, 
vedeodovisi  essere  al  vero  la  carne  , 
i  capelli ,  le  biancherie  ,  la  seta ,  le  ar- 
mature ed  ogni  altra  cosa.  Intagliò  con 
disegni  eseguiti  da  lui  medesimo  diver- 
se opere  di  scultura  antica  e  moderna 
esistenti  in  Roma  e  nella  Galleria  di 
Firenzei  come  pure  dagli  arazzi  di  Pie- 
tro Candido  che  si  conservano  nel  real 
palazzo  di  Monaco  intagliò  i  dodici 
mesi  dell'anno  e  le  antiche  gesta  di 
Ottone  di  Vitelspach,  ec.  ec.  Cessò  di 
vivere  iu  patria. 

AMMANATO  (  Bastolommco  )  fio- 
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rcnttao  nacque  nel  45u,  e  fudaprin* 
apio  scolaro  di  Baccio  Bandinelli,  indi 
i}i  Jacopo  Tatti  del  Sansovino.  Di  ven- 
tiquattro in  venticinque  anni  recavasi 
a  Roma  per  studiare  l'autico,  e  vi  di- 
leguava e  misurava  con  graude  cura 
le  principali  opere  di  scultura  e  di  ar- 
chitettura. Mentre  studiava  l'arte  sotto 
al  Sansovino  più  cose  operò  in  Vene- 
zia ed  in  Padova  che  lo  fecero  vantag- 
giosamente conoscere.  In  Roma  fece  a 
s.  Pietro  in  Molitorio  quattro  statue 
giacenti  di  marmo,  una  fontana  nella 
vigua  di  papa  Giulio  ,  la  pianta  del 
gran  collegio  romano  con  cortile  efao* 
ciata,  il  palazzo  Gaetanl  in  via  del  cor- 
so ,  ec 

Opero  in  Pisa  ,  in  Urbino  ed  aU 
Srove,  ma  le  più  rinomate  sue  opere 
si  vedono  in  Firenze.  Non  ricordrrò 
tra  quote  il  bellissimo  poute  sull'Amo 
a  s.  Trinità,  e  le  due  magnifiche  fon- 
tane in  piazza  di  Palazzo  vecchio  e  nel 
giardino  di  B oboli,  nelle  quali,  comec- 
ché non  prive  di  difetti,  vedasi  un  in* 
gcgno  ardimentoso,  capace  di  grandi 
concepimenti  e  di  ogni  più  difficile  im- 
presa. Fu  perciò  carissimo  al  gran  duca 
Cosimo,  che  a  lui  affidava  di  preferen- 
za le  più  importanti  opere  di  scultura, 
lasciando  a  Giorgio  Vasari  quelle  di 
architettura  e  pittura. 

Fu  1*  Ammanato  nomo  costumato 
assai,  ed  all'arte  affezionalissimo.  Mori 
in  Firenae  circa  il  1 586,  lasciando  al- 
cuni valenti  allievi  che  terminarono 
molti  lavori  da  lui  cominciati. 

AMOROSI  (Aatokio)  nato  nel  Pi- 
ceno circa  il  1660,  acquistò  in  patria 
e  fuori  qualche  celebrità  con  quadri  di 
genere  faceto,  che  si  scambierebboo 
per  opere  fiamminghe  se  avessero  mag- 
giore lucentezza.  Dipinse  ancora  al- 
l' olio  ed  a  fresco  in  molte  chiese  del 
territorio  d'Ascoli,  ed  in  alcune  della 
stessa  Roma,  ove  le  sue  opere  non 
perdevano  al  confronto  di  quelle  dei 
suoi  contemporanei.  Pare  che  si  fosse 
formato  uno  stile  suo  proprio,  aveu- 
do  piuttosto  studiato  copiaudo  ed  imi- 
tando le  opere  de'  rinomati  pittori  del 
precedente  secolo  ,  che  frequentando 


la  scuola  di  vivente  maestro.  Non  per- 
tanto è  forza  convenire  che  l'Amorosi 
non  andò  immune  dal  manierismo  e 
dagli  altri  difetti  del  suo  secolo. 
Ignorasi  1'  epoca  della  sua  morte. 

AMSTEL  (CoaaBLio  Ploos  vaj»)  di- 
segnatore ed  incisore  all'  acquarello, 
era  nato  in  Amsterdam  nel  1732 , 
e  mori  in  sul  declinare  del  dici ot tesi* 
dio  secolo.  Intagliò  varie  cose  veramen- 
te fatte  per  illudere  gli  occhi  più  eserci- 
tati nell'arte,  facendo  felicissimo  uso 
di  un  nuovo  metodo  di  sua  invenzio- 
ne, cosi  per  l'intaglio,  come  per  la  ti- 
ratura. Si  conoscono  di  questo  bene- 
merito artista  trentasci  in  quaranta 
stampe ,  tra  le  quali  si  distinguono  la 
Vergiue  in  atto  di  adorare  il  bambino 
Gesù  di  tiluérnaert;  un  concerto  di  uo- 
mo e  donua  spagnuoli  di  Van  Man- 
der  j  due  marine,  1'  aurora  ed  il  chiaro 
della  luua  di  L.  Backuiseni  il  Giudi- 
zio di  Salomone  di  Luca  d*  Olanda  ; 
un  dovizioso  paese  della  Norvegia,  or- 
nato di  figure  di  Everdingen,  ec. 

AMULIO  fioriva  in  Roma  ne' primi 
anni  dell'  Era  cristiana ,  ed  è  nolo 
essere  stato  in  molto  credito  presso 
t'  imperatore  Nerone  ,  che  lo  adoperò 
per  abbellire  con  opere  di  pittura  la 
sua  casa  Dorata.  Plinio  rammenta 
una  Minerva  dipinta  da  Amulio,  la 
quale  sempre  mirava  lo  spettatore  in 
qualunque  punto  si  ponesse.  Artifizio 
a'  di  nostri  troppo  conosciuto,  che  non 
procaccerebbe  fama  a  verun  pittore: 
ma  Amulio  aveva  ben  altri  pregi  per 
aspirare  all'  immortalità  ;  e  basta  il 
saperlo  assai  stimato  iu  Roma  quando 
le  arti  erano  in  fiore,  e  dove  tanti 
capilavoro  della  Grecia  servivano  a 
mantener  vivo  il  buon  gusto  delle  arti. 

ANANIA,  pittore,  probabilmente 
ebreo  ,  che  Cedreno  ed  altri  scrittori 
cristiani  dicono  essere  stato  mandato 
da  Abgaro,  prefetto  di  Edessa,  a  Ge- 
rusalemme per  ritrarre  il  diviu  Reden- 
tore :  dicesi  che  fosse  corriere  di  Ab- 
garo, ed  è  chiamato  pingendi  peritarti. 
Ciò  è  quauto  abbiamo  intorno  a  questo 
artista ,  la  di  cui  esistenza  sembrerà  ai 
buoni  critici  molto  sospetta  per  divcr- 
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se  cagioni,  die  non  appartengono  alle 
storia  dell'arte. 

ANASSAGORA  ,  celebre  «cultore, 
nasceva  in  Egina  circa  53o  anni  avanti 
G.  C.  Volendo  i  Greci  erigere  in  Elide, 
dopo  la  battaglia  di  Platea,  una  statua 
n  Giove,  ne  diedero  1'  incarico  ad 
Anassagora,  che  fece  opera  degna  del 
Dio  rappresentato.  Ebbe  grande  cele- 
brità il  libro  scritto  da  lui  intorno 
alle  decorazioni  teatrali,  nel  quale  sem- 
bra aver  date  le  regole  della  prosptttiva. 

ANASSAGORA  figliuola  di  Ntalce, 
celebre  pittore  di  Sicioue  ,  apprese 
l'arte  sotto  gì*  insegnamenti  paterni,  c 
molte  tavole  dipinse,  secondo  lo  atte- 
stano Didimo  e  Clemente  Alessandriuo 
nel  lib.  tv  degli  Stremati. 

AJSASS ANDRO,  pittore.  Di  costui 
troviamo  memoria  onorevole  in  Plinio, 
avendolo  collocato  tra  i  nou  ignobili 
artisti,  comecché  ne  parli  soltanto  di 
passaggio. 

ANASSIMANDRO  annoverato  vie- 
ne tra  gli  artisti  siccome  inventore  del- 
la sfrra.  Era  costui  di  Me'. asso,  e  Laer- 
zio gli  attribuisce  eziandio  l'invenzione 
degli  orinoli  solari.  Ma  Plinio  e  Vi- 
truvio  fanno  autore  dell'  oriuolo  suo 
figlio  e  scolaro 
ANAS5IMENE. 

ANASTAS1  (  N.  )  operava  ne*  pri- 
mi anni  del  diciottesimo  secolo,  e  non 
senza  lode  di  facile  e  spiritoso  dipin- 
tore. Lavorò  molto  in  Sinigaglia,  ed  è 
comunemente  creduto  che  le  storie  fat- 
te nella  chiesa  della  Croce  siano  le  mi- 
gliori sue  opere. 

ANDRE  (  Sarte  )  nacque  in  Parigi 
in  principio  del  diciassettesimo  secolo, 
e  fa  più  che  altro  eccellente  ritrattista. 
Perchè  fattasi  in  tali  lavori  grande  ri- 
putazione, fu  chiamato  a  ritrarre  il  re 
e  quasi  tutta  la  reale  famiglia  ;  ciò  che 
gli  meritò  di  essere  impiegato  ai  Go- 
Lellini ,  per  i  quali  fece  molti  disegni 
per  gli  arassi  destinati  ad  addobbare 
alcuni  appartamenti  del  reale  palazzo 
di  Versailles. 

 Giovassi  ,  pittore.  Nacque 

a  Parigi  nel  1G62,  e  di  diciassett' auui 
si  foce  religioso  domenicano.  Vedcndo- 
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lo  i  suoi  superiori  più  inclinato  agli 
stud)  della  pittura  che  della  teologi»  , 
lo  mandarono  prudentemente  a  Roma, 
d'onde  dopo  alcuni  auni  tornò  in  pa- 
tria sufficiente  maestro.  Pittore  labo- 
rioso, non  approfittò  in  Roma  degli 
esemplari  de'  sommi  maestri,  e  si  la- 
sciò strascinare  verso  la  china  del  cat- 
tivo gusto  che  trionfava  in  Roma  come 
in  Parigi.  Molte  chiese  di  Parigi  pos- 
sedevano quadri  di  André ,  che  ,  senza 
danno  dell'arte,  perirono  in  sul  decli- 
nare del  secolo  xvm .  Morì  in  Parigi 
in  età  di  novantun' anni. 

ANDREA  ,  scultore  ,  fu  probabil- 
mente allievo  di  Lisippo  ,  del  quale , 
secondo  Pausania  ,  fece  il  ritratto  in 
marmo.  Vi  fu  pure  un 

— ■  pittore  ,  del  quale  non 
si  avrebbe  memoria,  se  non  fosae  sta- 
to casualmente  ricordato  da  ('edreno. 

 PISANO  ,  d'  Ugolino  , 

segnava  la  seconda  epoca  del  risorgi- 
mento della  scultura,  come  Nicola 
suo  concittadino  aveva  segnata  la  prima 
dopo  il  1 1  ao,  e  come  un  secolo  dopo 
Andrea  segnarono  la  terza  Donatello 
e  Ghi berti  j  perocché  potrà  ben  dirsi 
ad  onore  di  suo  figlio  Giovanni,  che 
l'architettura  per  mezzo  suo  e  di  Arnol- 
fo facesse  negli  ultimi  auni  del  tredice- 
simo secolo  e  ne'  primi  del  susseguente» 
sensibili  progressi;  ma  la  scultura  restò 
nelle  mani  di  Giovanni  ov*  era  stata 
da  Nicolò  condotta,  ed  i  bassi  rilievi 
dell'arca  di  san  Domenico  in  Bologna  , 
quelli  dei  pulpiti  di  Pisa  e  di  Siena, 
siccome  le  Madonne  col  Barobino  in 
collo  di  Nicola  Pisano  furono  fino 
alla  matura  età  di  Giotto  e  di  Andrea 
i  soli  tipi  degli  scultori.  Era  riservata 
ad  Andrea  la  gloria  di  far  seutire  che 
molto  ancor  mancava  alle  opere  di  Ni- 
cola, come  Giotto  aveva  mostrato  che 
la  pittura  nelle  mani  di  Cimabue  era 
rimasta  ancor  bambina.  E  fu  somma 
ventura  delle  arti,  che  Andrea,  vedute 
le  cose  di  Giotto,  cosi  alta  stima  con- 
cepisse di  questo  valcnt'  uomo  ,  che 
abbandonato  all'  istante  l'antico  stile, 
non  solo  prendesse  a  seguire  il  suo  ; 
ma  postosi ,  dirò  cosi  t  sotto  la  dire- 
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zione  di  lui,  approfittarne  de*  suoi  di* 
sogni  perle  statue  di  apostoli  e  di  altri 
santi ,  e  per  i  bassi  rilievi  da  porsi 
sulla  facciata  e  campanile  di  sauta  Ma* 
ria  del  Fiore,  e  nella  chiesa  della  Mi* 
seri  cor  dia. 

Sebbene  possa  ammettersi  che  An- 
drea sia  stato  scolaro  di  Nicola  da 
Pisa,  dovett'essere  tuttavia  nell'adole- 
scenza, quando  questi  morì  ;  onde  ri- 
mase dal  1099  al  i3o5  sotto  il  figlio 
di  lui,  Giovanni,  cui  la  virtù  propria 
ed  il  nome  del  padre  facevano  riguar- 
dare come  il  primo  scultore  ed  archi- 
tetto. Morto  ancora  Giovanni  del  i3ao, 
quando  Audrea  da  quindici  anni  aveva 
già  cominciato  a  lavorare  da  se  1  e  va* 
rie  cose  ma  di  non  molta  importanza 
aveva  fatte  in  Pisa;  recatosi  Giotto  a 
Pisa,  e  conosciutolo  di  grande  ingegno, 
lo  preferì  a  tutt'altri  per  esecutore  dei 
suoi  disegni  nelle  opere  di  maggiore 
importanza. 

Aveva  Giotto  nel  1 33 1  fatto  un  bel 
disegno  per  la  principale  porta  di  sau 
Giovanni  ,  con  diverse  storie  ed  em- 
blemi, che  Andrea  gettò  in  bronzo,  e 
fu  cosa  ra  ara  vi  gli  osa,  come  può  vedersi 
anche  al  presente  t  perciocché,  sebbene 
ttovisi  in  presenza  delle  due  porte  fatte 
un  secolo  dopo  per  la  stessa  chiesa  da 
.Lorenzo  Ghibcrti,  non  lascia  di  essere 
dngli  artisti  e  dai  dilettanti  ammirata 
c  studiala. 

Operò  ancora  molto  in  qualità  di 
architetto,  specialmente  dopo  la  morte 
di  Giotto  ,  che  non  ebbe  il  conforto 
di  veder  terminata  la  porta  di  s.  Gio« 
vanni.  Egualmente  versato  nella  milita- 
re che  nella  civile  architettura,  eresse 
per  il  comune  di  Firenze  la  fortezza 
di  Scarperia,  alcune  torri  ed  altri  ri- 
pari intorno  alle  mura  della  stessa  Fi- 
renze, la  chiesa  di  san  Giovanni  di 
Pistoia  ed  il  sepolcro  di  Cioo  maestro 
del  Petrarca  ;  e  durante  la  tirannide  del 
duca  d'  Atene,  fece  molti  disegni  per 
le  fabbriche  e  fortificazioni,  senza  per- 
ciò rendersi  odioso  ai  Fiorentini  ;  che 
dopo  la  cacciata  del  Duca  ,  gli  affida- 
rono lavori  di  grande  importanza.  Ben- 
ché giuuto  a  matura  vecchiezza,  sap- 
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piamo  che  operava  ancora  nell'anno 
i343  in  cui  mori. 

ANDREA  (di  Alessandro  )  di  Bre- 
scia fiorì  nella  seconda  metà  del  se- 
dicesimo secolo ,  e  fu  uno  de'  più  il- 
lustri allievi  di  Alessandro  Vittoria. 
La  più  insigne  opera  che  si  conosca 
di  Andrea  è  il  magnifico  candelabro 
di  bronzo  che  ora  conservasi  nella 
chiesa  della  Salute  di  Venezia  ,  cui 
l'egregio  artista  affidò  la  cura  di  tra- 
mandare 1'  onorata  sua  memoria  alla 
più  lontana  posterità ,  vedeudovisi  a 
chiarissimi  caratteri  scolpito  And.  di 
Alatati.  Bretc.  F. 

 da  Cremona  scultore,  in- 
tagliatore e  non  coniatore  di  medaglie 
come  fu  da  taluno  chiamato ,  fioriva 
nel  1460.  Di  costui,  siccome  di  altri 
valenti  artisti  lombardi,  non  trovasi 
nel  Vasari  memoria,  ma  il  Baldioucci 
lo  dice  celebre  nel  far  medaglie;  ed  il 
Volterrano  scrisse  che  aveva  intagliato 
in  una  medaglia  l'imaginc  di  papa  Pio  II 
col  rovescio  stesso  del  Pellicano,  che 
poco  prima  aveva  eseguito  nel  medaglio- 
ne di  Vittorino  da  Feltre  Vittor  Pisa- 
nello.  Oltre  la  medaglia  di  Pio  11,  è  no- 
to che  Andrea  da  Cremona  modellò 
pure  quelle  di  Eugenio  IV,  Nicolò  V  e 
Callisto  111-  Visse  assai  vecchio,  tro- 
vandosi memoria  di  lui  fino  al  1 5i 5. 

— — •  —  nato  in  Viadana  dopo  la 
metà  del  sedicesimo  secolo,  venne  gio- 
vinetto a  Cremona,  allora  feconda  di 
grandi  maestri,  per  apprendere  la  pit- 
tura, e  fu  ricevuto  in  sua  casa  da  Ber- 
nardino Campi.  Alcuni  biografi  cre- 
monesi dichiarano  che  riusci  valeute 
maestro,  e  che  operava  nel  1 583;  ma 
ci  lasciano  ignorare  quali  cose  facesse  ; 
ed  è  probabile  che  morisse  poco  dopo 
l'allegato  anno. 

 da  Fiesole  ,  nato  da  fami- 
glia di  scultori  in  sul  declinare  del 
quattordicesimo  secolo,  aggiunse  nuova 
gloria  a  quella  de'  suoi  antenati.  Tra  i 
preziosi  lavori  di  quest'insigne  artefice 
basterà  il  rammentare  il  monumento 
sepolcrale  del  celebre  giureconsulto  Bar- 
tolomeo Saliceti,  che  vedesi  in  Bolo- 
gna uel  claustro  di  s.  Domenico,  sul 
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quale  leggesi  Opus  A  mire  ce  de  Fesulis 
11  Sali  orti  mori  nel  i4<2>  onde  deve 
credersi  che  entro  il  periodo  di  pochi 
anni  siasi  terminato  questo  suo  depo- 
sito, piò  g*t :  \*e  e  preferibile  per  ogni 
rapato  a  molti  lavori  eseguiti  da  altri 
metxo  secolo  piò  tardi. 

ANDREA  (  Zuave  )  antico  intaglia- 
tore di  un  assai  distinto  merito,  seb- 
bene la  storia  dell'arte  non  sommini- 
stri veruna  notizia  intorno  a  questo  va- 
lente italiano.  Dallo  stile  delle  sue  ope- 
re scorsesi  che  aveva  profondamente 
studiato  il  Mantegoa.  e  che  cercò  pure 
<T imitare  Alberto  Duro,  special  meu  te 
Detratto  d'Amymone  figlia  di  Danao  , 
portaule  la  data  del  i5i6.  Lo  che  ci 
assicura  che  fioriva  ne*  primi  anni  del 
sedicesimo  secolo .  Oltre  1*  indicata 
stampa,  h annosi  di  costui  una  serie  di 
dodici  quadretti  di  rabeschi;  Giuditta 
che  ripone  la  testa  d'Oloferne  in  un 
sacco;  due  fan  ciuf  ti  portanti  la  croce; 
e  due  stampe  di  argomeuto  allegorico. 

AMORE  ANI,  chiamato  il  Manto- 
vano, nacque  in  Mantova  circa  il  i54o 
e  mori  in  Roma  dal  ifo3  al  i6u0. 
Dopo  aterc  appresa  l'arte  in  patria  re- 
cata» s  Roma  per  avere  nuovi  lumi, 
loiaghito  dell'  invenzione  di  Ugo  da 
Carpi  di  fir  uso  di  due  o  tre  tavole, 
«TP*  renderla  pia  perfetta.  Sebbene 
facesse  molti  lavori,  ebbe  costuma  di 
comprarne  da  altri  intagliatori  e  porvi 
il  proprio  monogramma, onde  esitarli 
■  più  caro  prezzo»  E  per  questa  cagione 
e  perchè  il  suo  monogramma  si  rasso- 
miglia molto  a  quello  di  Altdorfer , 
difficilmente  distinguonsi  le  opere  da 
lai  intagliate.  Tra  queste  sono  celebri 
k  seguenti  :  Mose  che  spezza  le  tavole 
della  Ugge ,  il  Trionfo  di  Gesù  Cristo 
di  Tisiano  ,  il  Ratto  delle  Sabine  di 
Gian  Bologna,  il  Sacrifizio  d* Abramo 
del  Beccafumi,  Muzio  Sce vola  di  Bal- 
dassarre Peruzzi,  il  Trionfo  di  Giulio 
Cesare  del  Mantegna,  ecc. 

Aft'DREAZZl  {  Ippolito  )  fu  scolaro 
io  Mantova  di  Giulio  Romano, ea>  uno 
di  aue'  valenti  allievi ,  che,  valendosi 
de*  woi  cartoni,  terminarono  le  opere 
lasciate  da  lui  imperfette,  lu  santa  Bar- 
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bara  ed  in  altre  chiese  di  Mantova  pos- 
sono vedersi  pregevoli  quadri  di  questo 
valente  mantovano,  che  onora  la  scuola 
di  Giulio.  Ignorasi  1'  epoca  della  sua 
morte. 

ANDREOLO  DE'  FERRERI,  frate 
francescano  »  ebbe  l'onore,  in  qualità 
di  architetto,  di  aver  parte  nella  fab- 
brica del  duomo  di  Milano.  Viveva  in 
sul  declinare  del  xiv.°  secolo. 

ANDREOZZI  (  Ajrron  Fiurcbsco  ) 
toscano  ,  fioriva  alla  metà  del  dicias- 
settesimo secolo.  Fu  allievo  dei  Fog- 
gini  dai  quali  trasse,  colle  pratiche  del- 
l'arte, il  cattivo  gusto  che  contaminò 
la  scuola  fiorentina  dopo  i  tempi  dei 
Giambologua  ,  degli  Ammaunti  ,  dei 
Tacca.  Oltre  i  lavori  condotti  sotto  la 
direzione  specialmente  di  Giambattista 
Foggini  e  di  Ercole  Ferrata,  fece  altre 
opere  di  pochissima  importanza,  e  tutte 
di  pessimo  gusto,  in  Firenze  e  ne'  vi- 
cini paesi,  che  non  importa  di  cono- 
scere. Moriva  in  sul  declinare  del  di- 
ciassettesimo secolo. 

ANDR1A  (  T uccio  d'  ).  Di  questo 
pittore  del  quindicesimo  secolo  non  re* 
sta  altra  memoria  che  d'avere  nel  1^87 
fatte  alcune  storie  che  più  noo  esistono 
nella  chiesa  di  san  Giacomo  di  Sa- 
vona. 

ANDR1ESSENS  (Emuco)  nato  in 
Anversa  nel  1G00,  mori  nella  Zelanda 
in  età  di  cinquautaciuque  anni.  Fu  pit- 
tore di  cose  inanimate ,  che  dipingeva 
assai  Gnitamente,e  d'ordinario  ritraeva 
fedelmente  dagli  originali.  E  la  qualità 
dell'  argomento ,  e  la  moltiplicità  dei 
pittori  fiamminghi  di  quest'ultimo  ge- 
nere di  pittura  rendeva  poco  ricercati 
i  quadri  di  Aodriessens  ,  sebbeue  per 
molti  titoli  meritar  potessero  qualche 
preferenza.  Ebbe  il  soprannome  di  Afa/» - 
chea  Heynt  col  quale  si  segnò  in  al- 
cuni quadri ,  creduti  da  lui  i  migliori. 

AMDROBIO,  che  per  comune  av- 
viso fiori  nell'età  di  Pericle  ,  ottenne 
celebrità  da  un*  insigne  tavola  rappre- 
sentante il  mostro  marino  Scilla  in 
atto  di  tagliare  le  ancore  della  squadra 
navale  de'  Persiani.  E  questo  uno  dei 
moltissimi  esempi  dei  greci  pittori  , 
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fatti  per  dimostrare  che  le  storie  dei 
grandi  avvenimenti  che  interessano  la 
gloria  d'  una  nazione  sono  sempre  ap- 
plauditi ,  sebbene  non  privi  di  difetti 
per  conto  dell'arte. 

ANDRO BU LO,  scultore,  è  uno  di 
coloro  che  Plinio  riguarda  come  eo 
celienti  ritrattisti  de'  filosofi. 

ANDROCIDE  (  di  Cizico  ) ,  con- 
temporaneo ed  emulo  di  Zeusi ,  fa 
renduto  celebre  da  un  quadro  rappre- 
sentante la  battaglia  vìuta  da  Pelopida, 
ch'egli  non  potè  terminare  a  cagione 
della  ribellione  de'Tebani  contro  Spar- 
ta.  Siccome  nel  quadro  di  Androcide 
▼edevasi  avere  il  comando  de*  Tebant 
un  altro  generale,  l'oratore  Meneclide 
ottenne  che  fosse  consacrato  in  un  tem- 
pio, onde  privare  Pelopida  dell'onore 
della  vittoria.  Si  dice  che  Androcide 
avesse  maravigliosamente  rappresentati 
i  mostri  marini  che  stanno  intorno  a 
Scilla. 

ANDRONE  ,  celebre  scultore,  di  cui 
fa  parola-  Taziano  nella  sua  orazione 
contro  i  Greci,  scolpi  l'Armonia ,  co- 
me figlia  adultera  di  Marte  e  di  Venere. 
«Spiacerà  il  non  conoscere  il  significalo 
dì  questa  statua  :  ad  ogni  modo  con- 
vien  supporre  nell'artefice  ingegno  in- 
ventore e  cognizioni  filosofiche. 

ANDRONICO,  architetto  greco,  era 
nato  in  Cirreste,  ed  acquistò  celebrità 
dalla  cosi  detta  Torre  dei  feriti  da  lui 
eretta  in  Atene.  Sara  prezzo  dell'  opera 
il  descrivere  brevemente  un  edificio 
nell'antichità  Unto  celebre.  Era  di  for- 
ma ottangolare  ,  e  sopra  ogni  facciata 
vede  vasi  scolpita  la  figura  di  uno  degli 
otto  principali  veuti ,  nominati  Sola- 
no, Euro,  Austro ,  Affrico,  Favonio, 
Coro,  Settentrionale,  Aquilone;  e  tutti 
erano  indicati  da  varj  attributi.  Erge  vasi 
in  cima  alla  torre  una  piramide  di  mar- 
mo, sulla  quale  rigiravasi  sopra  un  per- 
no un  tritone  di  bronzo,  indicante  con 
una  verga  la  parte  della  torre  in  cui 
era  scolpito  il  vento  dominante.  Que- 
sta torre  formata  di  grandi  pietre  si  è 
conservata  con  pochi  guasti  fino  al 
presente ,  non  vedendosi  distrutta  che 
la  sommità.  Dallo  stile  dell'architettura 
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alquanto  corrotto  e  dalla  mediocrità 
de'  bassi  rilievi,  si  può  argomentare 
che  questa  torre  appartenga  ai  tempi 
posteriori  ad  Alessandro  il  Macedone. 

ANDROSTENE,  scultore  ateniese; 
fu  allievo  di  Eucadmo.  Ma  dello  scolaro 
e  dell'allievo  non  resta  che  il  pochis- 
simo detto  da  Pausania  nel  %  libro 
delle  sue  storie. 

ANDROUET  — DU—  CERCE  AU 
(Giacomo  ),  celebre  architetto  parigino 
del  sedicesimo  secolo ,  apprese  1'  arte 
sua  in  Italia,  mandatovi  a  tal  fine  dal 
cardinale  d' Armagnac.  Studiò  e  disegno 
l'arco  di  trioufo  di  Pola;  e  di  ritorno 
a  Parigi  fu  da  Enrico  III  incaricato 
di  erigere  il  Ponte  Nuovo  sulla  Senna; 
che  a  cagione  delle  guerre  civili  fu  poi 
terminato  nel  1O04  dall'architetto  Gu- 
glielmo Marchand.  Sono  sue  opere  i 
palazzi  di  Carnevalet  ,  delle  Ferma, 
di  Bretonvilles ,  di  Sully,  di.Mayeu- 
ne,  ecc.  Continuò  nel  1 591  per  ordine 
di  Enrico  IV  la  galleria  del  Louvre, 
che  fu  poi  da  altri  terminata.  A  cagione 
del  suo  attaccamento  alla  religione  ri- 
formata abbandonò  la  patria  ,  e  morì 
in  paese  straniero.  Le  sue  principali 
opere  intorno  all'architettura  sono  — 
Libro  o"  Architettura  ,  contenente  le 
piante  ed  i  disegni  di  cinquanta  fab~ 
bri  die  tutte  diverse  in  fog  i55o,,  poi 
ristampato  nel  161 1.  —  I  più  perfetti 
edifizj  della  Francia,  Parigi  1676. — 
Lezioni  di  prospettiva  ,  1 576  ,  ce. 

Le  tavole  che  ornano  le  preal legate 
opere  sono  da  lui  stesso  intagliate  all'ac-  • 
quaforte. 

ANEDA  (Giovassi),  nacque  a  Bur- 
gos  circa  il  i5ao,  e  nel  i565  dipinse  in 
patria  molti  quadri  in  compagnia  di  cer- 
to Giovanni  di  Cea  ;  del  qual  pittore, 
siccome  di  Ancda,  non  si  hanno  altre 
notizie. 

ANESI  (Paolo),  che  fioriva  in  sul 
cominciare  del  diciottesimo  secolo,  fu 
vago  e  diligente  pittore  di  paesi.  Da  lui 
apprese  i  principi  dell'arte  il  celebre 
Zuccarelli  ,  che  di  lunga  mano  superò  il 
maestro.  Diversi  quadri  rappresentanti 
ridenti  campagne  popolate  di  uomiui  c 
d'animali,  toccati  spiritosamente  a  «use- 
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chi  etto,  sì  conservano  in  Roma  ed  in 
Firenze- 

ANGE  (  Frjujcesco  ),  nato  in  Annesì 
nel  1675,  rrcossi  assai  giovane  in  Italia. 
Stabilitosi  in  Bologna,  per  terramare  in 
quella  scuola  gli  studj  della  pittura»  si 
ia voglio  di  entrare  oell'ordiue  de'j  Fi- 
lippini. Sebbene  abbandonasse  i  lavori 
pittorici ,  pare,  se  dobbiamo  dar  fède 
al  Lanzi ,  die  non  tardasse  a  ripigliarli, 
perocché  asserisce  di  avere  veduti  in 
Vercelli  ed  altrove  alcuui  quadri  del- 
l'Ange  dottamente  diseguati  e  coloriti 
con  molto  gusto.  Morì  iu  età  di  ot- 
tantun* aonf. 

ANGELI  (  Scipiobb  )  dipinse  ver* 
ture  e  fiori,  che  sapeva  fare  cosi  freschi 
che  sembravano  ancora  sparsi  di  ragia* 
da.  Quest'arte  trovasi  adesso  portata  iu 
Fiandra,  in  Francia  ed  in  Germania  a 
maggior  perfezione  che  nou  Io  era  nella 
età  del  nostro  Angeli,  ma  egli  fu  uno 
di  coloro  che  sgombrò  l'arte  dall'  in- 
congruenza dei  fiori  capricciosi,  e  la 
chiamò  a  rappresentare  il  vero.  Forse 
potrebbe  ancora  dirsi,  che  sei  moderni 
lo  superarono  nella  finitezza  dell'esecu- 
zione, gli  cedono  nella  bella  scelta .  Mo- 
ri in  Perugia  sua  patria  nel  1729. 

  Giulio  Cassa*,  Forse  uno 

degli  antenati  di  Scipione,  di  cui  l'Or* 
lauili À3LAieriàc&  d'aver  veduti  slcuni  ra- 
gionevoli quadri  fatti  in  principio  del 

 Filippo  oboli  riputato  pit- 
tore di  paesi  e  di  battaglie,  fiori  avauti 
la  metà  del  diciassettesimo  secolo.  Os- 
servasi ne*  suoi  quadri  di  battaglie  certo 
vigor  di  tinte  e  dì  mosse  che  non  è  co- 
mane  ai  paesisti  e  pittori  di  battaglie 
dV  suoi  tempi,  quando  si  faccia  ecce- 
zione a  favore  di  Salvator  Rosa ,  che 
tutti  superò  quelli  dell'età  sua.  Era  Fi- 
lippo  figliuolo  ed  allievo  di 

  Cessa*  pittore  di  papa  Si- 
sto V,  il  quale,  avendo  lungamente  di- 
morato in  Napoli,  lasciò  nelle  chiese  di 
questa  città  ed  in  molte  private  case 
non  poche  pregevoli  opere. 

ANGELINI  (  Gicsbppb  )  scultore 
romano  fioriva  nel  1780,  epoca  in  cui 
scolpi  la  grande  statua  in  marmo  di 
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Giambattista  Pi ranesi  illustre  architet- 
to veneziano,  la  quale  si  vide  lunga- 
mente al  priorato  in  S.  M.  in  Aventino, 
e  fu  la  miglior  opera  dell'Angelini,  il 
quale  ebbe  l'accortezza  di  prenderne  il 
motivo  da  un'  antica  statua  del  filosofo 
Zenoue.  E  questi  ed  altri  scultori  del- 
l'ultimo periodo  del  diciottesimo  seco- 
lo sarebbero  più  rinomati  che  noi  sono, 
se  la  fama  di  Antouio  Canova  non  li 

ANGELIONE,  antichissimo  sculto- 
re, si  vuole  che  fosse  scolaro  di  Dipeno 
e  di  Scìllidc.  Secoudo  Pausauia  1.  11, 
scolpi,  in  compagnia  di  Tettco  suo  con- 
discepolo, per  i  Uelii  le  statue  di  Apol* 
lo  e  di  Diana. 

ANGELIS  (Sbcovooob)  napoli* 
Uno,  fu  uno  degl'  intagliatori  che  ese- 
guirono le  stampe  delle  pitture  antiche 
di  Ercolano  pubblicate  in  tre  volumi 
in  fog.  nel  17S7,  1760  e  17611. 

ANGELO  SICILIANO  ,  scultore 
rammentato  da  Giorgio  Vasari,  sicco- 
me addetto,  per  i  lavori  di  scultura, 
alla  fabbrica  del  duomo  di  Milano  nel- 
la prima  metà  del  sedicesimo  secolo. 

ANGLUS  (Bbkiamiho  via).  Tra 
le  non  molte  opere  di  quest'  artista 
distinguonsi  due  stampe  enigmatiche 
tratte  da  Antouio  Tempesta;  in  una  del- 
le quali#rapprescn tante  varie  figure  rd 
attributi  allegorici  sta  scritto  Phccbus 
erit  princeps ,  ec.  Nell'altra  tre  figure 
che  occupano  la  prima  liuea  ,  ed  un 
leopardo  da  un  lato  ed  uu  leoue  dall'al- 
tro che  sostengono  lo  stemma  gentili- 
zio del  Tempesta.  Fiorì  nella  prima 
metà  del  xv  secolo. 

ANGU1ER  (  Fra  a  cesco  )  scultore  , 
nacque  ad  Eu  di  Normandia  nel  160.^ 
da  un  falegname,  il  quale  vedendo  in 
Francesco  ormai  giunto  ai  vent'anui,  e 
nel  minor  figlio  Michele  straordinarie 
disposizioni  per  le  arti,  li  collocava  a 
Pa«  igi  presso  lo  scultore  Guillain.  Fran- 
cesco fu  dopo  alcuni  anni  chiamato  in 
Inghilterra,  dove  guadagnò  quanto  ba- 
stava per  passare  in  Italia;  e  stabilitosi 
iuRonia,  non  tardò  a  contrarre  amicizia 
con  Poussiu  ,  Miguard  ,  Dufresnoy  0 
Stella,  che  gli  procurarono  alcuni  lavori 
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oltre  le  comoditi  per  lo  studio  dell'an- 
tico. Di  ritorno  a  Parigi  ottenne  da  Lui* 
gì  XIII  alloggio  nel  Louvre,  in  qualità 
di  custode  del  gabinetto.  Molti  souo  i 
lavori  eseguiti  in  Francia,  trai  quali 
meritano  speciale  ricordanza  il  sepolcro 
in  marmo  del  cardinale  di  Berull,  la 
•tatua  del  duca  di  Rohan-Chabot ,  le 
decorazioni  del  sepolcro  dei  De  Thou, 
ed  il  mausoleo  del  duca  di  Montmo- 
renci  j  la  quale  ultima  opera  deve  ri* 
guardarsi  come  la  più  grandiosa  ed  im- 
portante di  Francesco  Aaguier,  che  mo- 
ri a  Parigi  di  sessantacinque  anni.  Fra  le 
buone  parti ,  eba  onorano  il  nome  di 
quest'  artefice ,  non  devest  dissimulare 
il  difetto  di  pesantezza  ed  il  cattivo  gu- 
sto del  panneggiare,  di  cui  gli  fanno 
carico  tutti  gl'iutelligenti  ed  in  parti- 
colare l'illustre  autore  della  storia  della 
scultura, 

ANGUI ER  (Michele)  nacque  ad  Eo 
di  Normnudia  nel  i6ia,  ott'anoi  più  tar- 
di del  fratello  Francesco \V,  l'ant.  art  ) 
Trovandosi  ancora  giovanetto  alla  scuo- 
la di  Guillain,  e  vedendo  di  non  pro- 
fittar molto,  fidato  uel  proprio  ingegno, 
prese  ,  eeuza  darsi  veruu  pensiere,  la 
strada  di  Roma.  Fu  abbastanza  fortu- 
nato di  trovare  in  Alessandro  Algardt 
chi  gli  dessse  a  lavorare  alcuni  bassi  ri- 
lievi, che  gli  meritarono  l'approvazioue 
dell'  illustre  bolognese.  Ebbe  poi  altri 
lavori  in  san  Pietro  ed  in  alcune  pri- 
vate case,  ebe  peraltro  gli  permisero  di 
continuare,  fiuebò  dimorò  in  Roma,  lo 
studio  dell'antico.  Di  ritorno  in  Fran- 
cia, uel  i65i,  si  trovò  più  volte  avvi- 
luppato in  politici  tumulti  ,  che  uon 
gl'impedirouo  di  condurre  a  fine  alcuni 
lavori,  tra  i  quali  il  modello  della  ata- 
tua di  Luigi  XIII,  maggiore  del  vero, 
che  fu  gettato  in  brouao  e  posto  a  Nar- 
bona.  Fece  molte  decorazioni  di  bassi 
rilievi  e  di  figure  di  tutto  tondo  nel  vec- 
chio Louvre.  Condusse  molti  lavori  di 
acultura  a  Val-de-Grace,  trai  quali  era 
in  gran  pregio  tenuto  il  gruppo  in  mar- 
mo della  Natività. 

Nel  1 668  fu  ammesso  tra  i  membri  del- 
l'Accademia e  professore.  Perciò  man- 
dava all'Accademia  un  gruppo  in  terra 
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cotta  rappresentante  Ercole  in  atto  di 
sollevare  Atlante  dalla  fatica  di  portare 
il  mondo.  Nel  167 1  diventò  rettore  , 
quando  appunto  terminava  il  basso  od 
alto  rilievo ,  come  allora  praticatasi , 
rappresentante  l'Apparizione  di  nostro 
Signore  a  San  Dionigi  ed  a'  suoi  com- 
pagni ,  commessagli  dalia  regina  An- 
na d'Austria. 

Nel  1674  eseguiva  le  sculture  del- 
l' arco  trionfale,  chiamato  Porta  san 
Dionigi.  In  quest'  opera  il  despotismo 
di  Lebnm  costrinse  Michele  a  lavorare 
dietro  i  suoi  disegni  »  ma  lo  scultore 
seppe  sostenere  la  propria  riputazione 
nell'  eseguire  cosi  grandi  lavori. 

Giunto  oltre  ì  settaut'  anni,  e  tro- 
vatosi di  mal  forma  salute  ,  fece  per 
la  Sorbona  «n  crocifisso  in  marmo,  ed 
nno  ne  donò  in  legno  morendo  alla 
chiesa  di  san  Rocco.  Mancava  alle  arti 
il  di  u  di  luglio  del  168G,  ed  aveva 
sepoltura  presso  al  fratello  Francesco 
in  san  Rocco. 

ANGU1SCIOLA  (Sorovisaa).  La 
nobiltà  dc'natali  e  le  convenienze  o  pre- 
gi udizj  del  sesso  non  ritrassero  questa 
illustre  cremonese  dagli  studj  della  pit- 
tura, cui  fino  dalla  fanciullezza  se  sti- 
vasi gagliardaineute  inclinata.  Giorgio 
Vasari,  che  non  vide  che  le  opere  fatte 
io  gioventù,  oon  lasciò  di  lodarla  co- 
me meritava.  Filippo^ll  la  volle  alla  sua 
corte ,  dove  si  recò  con  onoratissinio 
accompaguamento  di  dame  0  di  cavalie- 
ri,* ed  ebbe  per  le  opere  colà  fatte  pre- 
mio proporzionato  alla  sua  virtù.  Cosi 
piacendo  al  monarca  delle  Spagne,  si 
uni  in  matrimonio  con  un  nobilissimo 
cavaliere  siciliano;  ma  in  breve  rima- 
sta vedova,  sposò  un  signore  genovese. 
E  col  primo  e  col  secondo  marito,  in 
mezzo  agli  agi  d'ogni  maniera  ed  alle 
ricchezze,  sempre  si  esercitò  intorno  al» 
-  la  sua  prediletta  arte.  Giuuta  ad  estre- 
ma vecchiezza,  e  perduta  la  vista,  cora- 
piacevasi  di  ragionare  delle  difficoltà 
dell'arte.  Antonio  van  Dyck  che  la  vide 
in  quello  stato,  attestò  d'averne  ricevu- 
ti utilissimi  consigli  e  lumi.  Allieva  di 
Bernardino  Campi,  si  dice  averne  imi- 
tato lo  stile  i  ma  sventuratamente,  nò 
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la  patria  Unto  onorata  dalla  sua  virtù, 
ne  altra  città  lombarda  conserva  verun 
quadro  indubitato  di  così  rara  pittri- 
ce. Forooo  sue  allieve  le  sorelle 

ANGUISCIOLA  (Lucia)  che  mori 
giovinetta  nel  iU>5,  dopo  aver  fatto 
operare  col  ritratto  che  fece  bellissimo 
ilei  duca  di  Sessa ,  che  avrebbe*  per 
avventura  superata,  non  che  raggiunta 
1.1  maggior  sorella 

 Marcava,  che  agli  studj  pit- 
torici aggiogneva  quelli  delle  lettere  che 
appassionatamente  amava,  e  nelle  quali 
aveva  fatti  rapidissimi  progressi,  man- 
cava pure  alla  gloria  d'Italia  nei  pri- 
mi anni  della  gioventù. 

 Euzopa  ebbe  più  lunga  vita, 

ernie  valendosi  dei  disegni  di  Autonio 
Campi,  di  più  se  alcune  tavole  d'altare, 
e  fece  diversi  cosi  roaravigliosi  ritratti, 
che  Giorgio  Vasari  che  la  vide  lavorare 
nel  1 568,  ne  fu  sommamente  sorpreso. 
Dice  vasi,  che  in  alcuae  privste  case  di 
Cremona  si  conservavano  quadri  delle 
quattro  illustri  sorelle, ma  il  comune 
desiderio  da  gran  tempo  ormai  trovasi 
fuor  di  speranza. 

AMICHIMI  (  Luigi)»  uno  di  que' va- 
lenti artefici  del  sedicesimo  secolo,  che, 
per  Ustimooiauia  di  Pietro  Aretino  e 
di  Giorgio  Vasari,  sollevarono  in  Ita- 
lia l'arte  dell'intaglio  in  gemme  ed  in 
pietre  dure  a  quel  sublime  grado  di  per* 
freiooe  cai  non  era  più  giuota  dopo  le 
splendide  epoche  di  Alessandro  e  di 
Augusto.  Eia  l'Anichino  nato  in  Fer- 
rara, ma  teneva  bottega  in  Venezia , 
nelh  quale  lavorava  di  medaglie  ed  in- 
tagliava gf  rame  con  dilicati&simo  tocco 
e  preda  ione  Fu  osservato  dagl'  intelli- 
genti, ebe  soleva  dare  maggior  vita  c 
verità  alle  picciole  che  alle  grandi  ope- 
re; volendo  forse  mostrare,  che  sape  va 
exiandio  nelle  miuime  dimensioni  vin- 
cere tutte  le  difficoltà  dell'arte.  Ed  è 
probabilmente  per  tale  motivo,  che  so- 
no le  ultime  iti  maggior  pregio  tenute. 
Fioriva  ne  Ila  prima  metà  del  sedicesi- 
mo secolo  ,  ma  non  è  nota  la  precisa 
epoca  in  cui  mancò  alla  gloria  dell'arte 
e  dell'  Italia. 

 Pnrrao  fioriva  ne*  primi  an- 

Diz.  degli  Jrch.  ec.  t.  l 
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ni  del  diciassettesimo  secolo  e  negli  ul- 
timi del  precedente.  Delle  diverse  sue 
opere  d' iu taglio,  quella  che  lo  fece  più 
vantaggiosatneote  conoscere  è  il  ritrat- 
to dell'  illustre  matematico  e  filosofo 
Evangelista  Torricelli,  posto  in  fronte 
al  libro  delle  sue  lezioni,  pubblicato  in 
Fireuze  nel  1715. 

ANIELLO  FIORE  (  A  oh olo)  na- 
politano fioriva  nel  1470,  epoca  iu  cui 
scolpi  il  monnmeuto  Caraffa.  Frequentò 
più  auni  la  scuola  del  Ciccioue,  e  mi- 
gliorò la  maoiera  del  maestro  sulle  ope- 
re eseguite  in  Napoli  dai  Majani  e  da 
altri  scultori  toscani.  Oltre  la  mensio- 
nata  opera,  che  trovasi  in  s.  Domenico 
Maggiore,  alla  cappella  di  san  Tom- 
maso d'Aquino,  nella  quale  è  molto 
pregevole  un  basso  rilievo  dell'Annun- 
ziata, un  più  elegante  monumento  con- 
dusse per  Mariauo  Alaneo  conte  di  Bu- 
cbianigo  ,  nel  quale  vedonsi  eleganti 
ornamenti  ed  un  basso  rilievo  della 
Madonna  col  Bambino,  io  mezzo  a  due 
angioli.  Forse  il  conoscitore  desidererà 
iu  queste  figure  migliore  stile  ed  elegan- 
za di  forme,  ma  non  ci  permettono, 
dirò  cosi,  di  accorgerci  di  tali  nei  l'af- 
fettuoso e  composto  atteggiamento  che 
loro  diede  l'accorto  artista,  ben  sapendo 
che  dove  non  mancava  1'  affetto,  si  è 
sicuri  del  buon  effetto  dell'  opera. 

ANNA  (Baldassarre  d')  appartenente 
ad  una  famiglia  fiamminga,  nacque  in 
Venezia  circa  il  i56o,  e  fu  scolaro  del 
pittore  Alessandro  Corona,  che  amo- 
rosamente istruì  nell'arte  susj  ed  avreb- 
be voluto  vederlo  non  inferiore  a  se. 
Di  fatto  fu  eguale,  se  non  superiore  al 
maestro  iu  morbidezza  di  contorni  e 
nella  forza  del  chiaroscuro,  ma  non  lo 
raggiunse  rispetto  alla  scelta  delle  bel- 
le forme. Molte  pregevoli  opere  del  Dau- 
na  vedevansi  fino  alla  fine  del  decorso 
secolo  nella  chiesa  dei  Servi  in  Vene- 
zia ,  e  qualcun'  altra  in  private  case. 

ANNEX  MANCHESTER  scultore 
tedesco,  probabilmente  di  Strasburgo, 
fu  chiamato  a  Milano  dal  duca  Galeaz- 
zo conte  di  Virtù  pei  lavori  di  scultura 
da  farsi  nella  uasceute  fabbrica  del  duo- 
mo i  il  quale  trovasi  ne*  registri  della 
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fabbrica  ricordato  con  lode  nel  1893  e 
1399;  onde  si  può  ragionevolmente  ere* 
dere  che  otto  anni  continni  lavorasse 
in  Milauo.  - 

ANSALDI  (  Giovas  Andrea  )  nac- 
que in  Voltri  ,  grossa  terra  della  ri- 
viera di  Genova  nel  1 584»  da  parenti 
di  civile  condizione,  che  vedendolo  fino 
dalla  fanciullezza  iuclinato  al  disegno, 
lo  acconciarono  in  Genova  con  Orazio 
Catubiaso.  Ma  uon  ebbe  appena  impa- 
rati i  principi  della  pittura,  che  abban- 
donata la  scuola,  si  fece  a  copiare  una, 
due  e  tre  volte  quante  opere  trovò  in 
Genova  di  Paolo  Veronese,  e  ne  ac- 
quistò la  maniera  ed  il  colorito.  Fat- 
tosi conoscere  per  quel  valente  maestro 
ch'egli  era,  ebbe  le  più  importanti  com- 
inissioui,  onde  fu  due  volte  dai  suoi 
emuli  ferito  gravemente,  ed  altra  volta 
roppesi  uo  piede  cadendo  da  un  palco. 
Mane  questi  accidenti,  né  gl'incomo- 
di di  molesta  podagra  lo  resero  meno 
attivo  o  meno  attento  al  miglioramento 
dell'  arte.  Molte  sue  opere  a  fresco  ed 
all'  olio  si  conservano  in  Genova  ,  le 
quali  ai  soli  più  fini  conoscitori  è  da- 
to distinguere  da  quelle  del  Calliari. 
Eguale  ricchezza  di  figure  e  di  orna- 
menti, belle  architetture,  volti  pieui  di 
vita,  carnagioni  morbidissime;  se  non 
che  le  figure  dell'Ansaldo  non  hanno  i 
visi  £  le  vesti  veneziane,  ne  il  bel  ma- 
stino dì  Paolo*  Mori  di  cinquantaquat- 
tro anni  ,  lasciaudo  molte  opere  non 
ultimate. 

ANSANO  di  Matteo  ,  detto  anche 
Sano,  viene  annoverato  dal  Padre  della 
Valle  tra  i  migliori  architetti  e  scul- 
tori del  ziv  secolo.  Tra  le  indubitate 
sue  opere  basterà  il  ricordare  il  leggia- 
dro e  ricco  battistero  d'Orvieto ,  in- 
torno al  quale  è  noto  che  lavorava  nel 
l  'ioo.  Se  quest'opera  eseguita  sui  prò 
prj  disegni  basta  a  porlo  in  altissima 
stima,  a  qual  Bue  entreremo  nella  spi- 
nosa disputa  promossa  dallo  stesso  scrit- 
tore, che  vorrebbe  attribuirgli  il  basso 
rilievo  votivo  d'argento,  che  i  Sanesi 
offrirono  alla  Madonna  nel  palazzo  di 
Viterbo  l'anno  1467  P  11  quindicesimo 
secolo  fu  troppo  fecondo  di  grandi  ar- 
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listi,  specialmcute  in  cose  d*oriAccria, 
per  dare  ic  più  squisite  a  chi  natural- 
mente non  era  più  in  grado  di  operare 
per  decrepita  età  o  per  morte. 

ANSELIN  (  Giovai»  Luigi  )  è  nato 
in  Parigi  nel  1764,  ove  apprese  Farte 
dell'intaglio  sotto  Agostino  di  Saint- 
Aubin.  Antico  membro  dell'Ateneo  del- 
le Arti  ,  risiede  nella  capitale  in  cui 
nacque.  Sono  specialmente  commenda- 
te tra  le  sue  molte  stampe  ,  l'assedio 
di  Calais,  Sabino  scoperto  nel  suo  asi- 
lo dai  soldati  di  Vespasiano,  Adamo  ed 
Eva,  Anacreonte,  la  marchesa  di  Pom- 
padour,  Molière  iu  atto  di  leggere  il  suo 
Tartuffo  a  Nioon  di  Linclos.  Fece  inol- 
tre le  vignette  per  le  opere  di  Rousseau, 
e  per  il  poema  della  Pietà  di  Delille. 

ANSEL1N1  (  Vincenzo  )  bolognese, 
frequentò  la  scuola  dei  Garacci ,  e  fu 
carissimo  a  Lodovico,  che  compiaceva- 
si  di  averlo  compagno  ne'  suoi  lavori. 
Vedousi  in  alcune  chiese  di  Bologna 
belle  pitture  dell' Ansel ini,  nelle  quali 
rendesi  manifesto  il  suo  studio  per  ad- 
dolcire la  maniera  talvolta  troppo  se- 
vera del  maestro:  Sopravvisse  pochi  an- 
ni a  Lodovico. 

ANSELM1  (  Michelangelo  ),  seb- 
bene nato  in  Siena  ebbe  il  soprannome 
di  Parmigiano  a  cagione  della  lunga  di- 
mora fatta  in  Parma.  Nella  chiesa  del- 
la Steccata  di  questa  città  ammirasi  una 
sua  pittura  rappreseu tante  la  Corona- 
zione, ch'egli  condusse  *ui  disegni  di 
Giulio  Romano,  ed  altre  storie  di  sua 
iuvcnzioue,  che  dopo  i  miracolosi  di* 
pinti  del  Correggio  so  10  a  ntgione  te- 
nute tra  le  migliori  cose  che  abbia  Par- 
ma in  fatto  di  pittura.  Operava  in  que- 
sta città  nel  i545. 

ANTELAMl  (  Benedetto  )  prece- 
dette il  ristoratore  della  moderna  scul- 
tura, Nicola  da  Pisa.  È  questi  1'  auto- 
re dei  bassi  rilievi  del  Battistero  di  Par- 
ma, il  quale  lavorava  in  quell'edifi- 
cio nel  1 196,  siccome  ne  era  stato  an- 
cora 1'  architetto  ,  ciò  che  resta  com- 
provato dai  seguenti  versi  che  tuttavia 
vi  si  leggono  :  —  Bis  bini*  demptis 
annis  de  mille  ducenti*  —  Jncepit 
dictu*  opu*  hoc  tculptor  Benediciti*. 
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ANTELLOTTO  BRACCIOFOR- 
TE  di  Piacenza ,  esercitò  con  somma 
Celebriti  ronfi  ce  ri  a  avanti  la  metà  del 
quatfordicciimo  secolo.  Troviamo  io 
una  Cronica  di  Monza  di  Bouicontro 
Morigia,  che  veone  colà  cliiaraato  Au- 
tellotto  a  rifare  e  ristorare  molti  pre- 
ziosi arredi  e  gioielli,  e  vasi  d'oro  e 
d'argento,  sconciamente  ammaccati  e 
guasti.  Che  in  fatti  1'  artista  piacen- 
tino egregiamente  rifece  ed  in  più  ele- 
gante forma  lì  ridusse,  onde  fu  lar- 
gamente premiato  ed  encomiato  dal- 
T  arcivescovo  di  Milano}  dichiarando- 
lo :  plenum  spirita,  sapientia ,  i niel- 
li genti  a  et  scientia  in  omni  opere  

ezr  auro  et  argento,  aere  ,  mar  more 
et  s*emmis. 

AR'IEMIO  ,  architetto  e  scultore, 
nasceva  a  Traile  odia  Lidia  in  sul  de- 
clinare del  quinto Sicolo  dell'  Era  Cri- 
stiana. Dicesi  che  avesse  profonda  co- 
gnizione delle  matematiche,  e  non  igno- 
rasse i  più  reconditi  misteri  della  tì- 
sica e  della  chimica;  onde  gli  storici 
bizantini  narrano  maravigliosc  cose 
operate  da  lui.  Venato  opportunamente 
a  Costantinopoli  in  sul  finire  del  532, 
quando  V  imperatore  Giustiniano  pro- 
poneva^ di  riedificare  più  magnifica 
che  prima  non  era  la  chiesa  di  santa 
Sofia,  ridotta  in  cenere  lo  stesso  anno, 
ebbe  ordine  dall'  imperatore  di  erigere 
una  noova  basilica  che  non  avesse  la 
uguale  al  mondo.  Ante  mio  l'eresse  nella 
più  vasta  piazz.a  della  capitale ,  chia- 
mata 1  * Augustèon  ,  dandole  quaran- 
tadue tese  di  lunghezza  e  trentotto  di 
larghezza.  Autemio  non  ebbe  la  for- 
tuna di  veder  compiuto  quest'  edificio, 
che  fino  ai  nostri  giorui  continuò  ad 
essere  riguardato  come  uno  de'  più 
maraviglici   monumenti  del  mondo; 
perocché  mori  l' anno  53{,  quand*  era- 
no   appena  condotti  a  fine  i  fonda- 
menti. Lanciava  però  ad  Isidoro  di  Mi- 
kto  suo  allievo  la  cura  di  coudurlo 
a  termine»  nè  questi  tradi  la  confiden  - 
za  del  maestro,  o  dell'imperatore,  il 
quale  vedendola  terminata ,  compreso 
da  entusiasmo,  dicesi  avere  esclamato: 
Salomone,  ti  ho  vinto \ 
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Aveva  Antcmio  scritto  un  libro  in- 
torno alle  macchine  singolari,  nel 
quale,  tra  molt'  altre  cose ,  tuieguava 
la  maniera  di  costruire  gli  specchi  usto- 
ri, e  da  ciò  si  faceva  strada  a  spie- 
gare il  modo  tenuto  da  Archimede  nel 
bruciare  con  tali  specchi  le  navi  ro- 

ANTEflfORE,  scultore,  fiori  avanti 
P  invasione  di  Serse ,  e  fece  le  più 
antiche  statue  di  Armodio  ed  Aristo - 
gitone ,  le  quali  erano  state  poste  nel 
Ceranico  insieme  alle  seconde  fatte 
da  Crisia.  Quelle  di  Antenore  erano 
poi  state  levate  e  trasportate  in  Asia 
per  ordine  di  Serse;  ma  furono  ri- 
portate in  Atene  poiché  Alessandro  eb- 
be sconfitto  Dario.  Colà  rimasero  lun- 
gamente le  une  e  le  altre  ,  di  modo 
che  gli  uccisori  di  Cesare  Bruto  e  Cas- 
sio fecero  quasi  cinquecent'  anni  più 
tardi  collocare  le  proprie  a  canto  a 
quelle  degli  ateniesi  tirannicidi. 

ANTEO  ,  scultore ,  fiori  ,  secondo 
Plinio,  nell'olimpiade  centocinquau- 
tacinque.  Fu  uuo  de'  buoni  artisti 
dell'  età  sua,  ma  non  é  a  noi  perve- 
nuta veruna  statua  ,  che  gli  si,  possa 
con  fondamento  attribuire. 

ANTERMO  o  ATENIDE,  nato 
ncir  isola  di  Scio ,  era  fratello  dello 
scultore  Gupalo  ,  e  scultore  come  il 
padre  Antermo ,  come  1'  avo  Miccia- 
de,  ed  il  bisavolo  Mala  ,  e  cosi  di 
generazione  in  generazione  fino  alla 
prima  olimpiade.  Fiorivano  i  due  fra- 
telli 54o  anui  avanti  I'  era  cristiana  ; 
i  quali  invaghitisi  di  fare  in  tutta  la 
sua  deformità  il  ritratto  del  poeta 
lpponace  ,  eh*  era  bruttissimo  uomo  , 
ebbero  1'  imprudenza  di  esporlo  alla 
pubblica  vista.  Perchè  vedendosi  il 
poeta  universalmente  deriso  ,  scrisse 
contro  gli  scultori  una  cosi  acerba  sa- 
tira ,  che  li  ridusse  alla  disperazione. 
Che  che  uè  sia  di  queste  racconto  am- 
messo dagli  antichi  scrittori  ,  certa 
cosa  è  che  Antermo  e  Bupalo,  viven- 
do costantemente  uniti,  condussero  a 
fine  nell'  isola  di  Dclo  tali  egregi  la- 
vori, che  rendi» ti  orgogliosi  dalle  lodi 
di  quegli  abitanti,  avevano  inciso  sul 
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piedestallo  di  alcune  statue  —  Scio  è 
tanto  celebre  per  le  opere  de*  figli 
cTAntermo,  quanto  per  la  tua  pos- 
sanza. Plinio  rammenta  uoa  atatua  di 
Diana  che  vedevaai  in  Scio»  che  sem- 
brava di  aerio  aspetto  a  coloro  ch'en- 
travano nel  tempio ,  e  sorridere  a 
quelli  che  uscivano.  Molte  statue  di 
questi  due  fratelli  furono  dalla  Gre* 
eia  portate  a  Roma,  e  da  Augusto  de* 
dicate  in  diversi  templi. 

ANTIDOTO,  non  ignobile  pittore, 
fu  discepolo  d'Eufranore,  c  fioriva  35o 
anni  prima  dell'  Era  Cristiana.  Le  più 
rinomate  sue  opere  erano  il  Lottatore 
ed  il  Suonatore  di  Flauto;  e  perchè 
aveva  costume  di  terminare  ogni  cosa 
con  estrema  diligenza,  condusse  a  fine 
poche  cose.  Forse  più  che  i  propri  la- 
vori di  colorito  soverchiamente  severo , 
gli  accrebbe  nome  l'essere  stato  maestro 
di  Micia.  Mori  nel  Gore  della  virilità  e 
quando  cominciava  a  piegare  a  dolcezza 
il  colorito. 

ANTIFANE  ,  scultore,  nacque  in 
Argo ,  e  fu  allievo  di  Pericleto,  fratello 
di  Policleto.  Con  ciò  veniamo  ad  avere 
una  positiva  conghiettura  dell'  epoca  in 
cui  visse.  Varie  sue  opere  conservavansi 
in  Grecia  nell'età  di  Pausania,  che  in 
più  luoghi  parla  di  questo  distinto  ar- 
tista }  e  tra  queste  un  cavallo  in  bronco 
di  squisito  lavoro.  Alla  scuola  di  An- 
tifone fu  ammaestrato  nella  scultura  il 
celebre  Cleonc  Sicionio. 

AN  TI  FI  LO,  celebre  pittore  dei  tem- 
pi di  A  pelle  ,  nacque  in  Egitto  e  fu 
scolaro  di  Ctesidemo.  Era  speditissimo 
ne*  lavori,  onde  Plinio  ricorda  molte 
opere  di  lui ,  tra  le  quali  celebre  ol- 
tremodo fu  la  tavola  rappresentante  un 
fanciullo  che  soffia  nel  fuoco,  c  parea 
che  la  luce  andasse  per  tale  atto  cre- 
scendo e  dilatandosi  nel  luogo  in  cui 
stava:  nò  meno  pregiate  furono  quella 
rappresentante  un  satiro  coperto  con 
una  pelle  di  pantera  ,  ed  uu'  altra  in 
^cui  aveva  dipinta  una  figura  grottesca, 
da  lui  chiamata  Grillus  ,  nome  che 
poi  rimase  a  cosiffatte  caricature.  Di  Ila 
sua  rivalità  con  Apelle  ,  e  della  f*ha 
imputazione  datagli  da  Autifìlo  vedasi 
I*  articolo  Apelle, 
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uario  rammentato  con 
lode  da  Pausania,  non  fu  conosciuto 
che  por  le  molte  sculture  da  lui  ese- 
guito iu  Olimpia,  nel  luogo  chiamato 
il  Tesoro. 

ANTIGONO  ,  modellatore  in  ar- 
gilla e  vasaio  ,  fu  uomo  dotto  nelle 
teorie  dell'arte  sua  ed  esimio  esecu- 
tore ,  onde  potè  acquistare  tra  gli  an- 
tichi celebrità  da  varj  volumi  pubbli- 
cati intorno  all'arte.  Di  questo  arte- 
fice parla  Plinio  nel  lib.  xxxv,  c.  io, 
come  pure  nello  stesso  luogo  parla  di 

 pittore,  probabilmen- 
te contemporaneo  di  Pericle,  che  di- 
pinse i  tirannicidi  di  Atene  e  scrisse 
intorno  alla  pittura.  Dell'  ultimo  par- 
la  ancora  Laerzio  uella  vita  del  filoso- 
fo Crisippo.  Ad  ogni  modo  non  riguar- 
do che  come  probabile  conghiettura  la 
eccellenza  di  questi  due  artisti. 

 argentiere ,   visse  nel- 

1'  età  di  Cesare  Augusto  per  il  quale 
operava.  (Vedasi  Grulero.  Iscris.  583). 

ANTIMACHIDE,  ANTISTITE, 
CALESCRO  e  PORINO  furono  gli 
architetti  impiegati  da  Pisistrato  nella 
erezione  di  uu  nuovo  tempio  dedicato 
a  Giove  Olimpio  iu  Atene  invece  di 
quello  de*  tempi  di  Deucalione  caduto 
in  rovina.  Alla  morte  di  Pisistrato  que- 
sto grandioso  edilìzio  rimase  sospeso. 
Fu  continuato  ad  intervalli  da  Perseo 
re  di  Macedouia  e  da  Antioco  Epifa- 
ne,  e  fu  uno  de'  quattro  più  celebri 
templi  della  Grecia ,  essendo  gli  altri 
quello  di  Diana  in  Efeso,  di  Cerere 
in  Eleusine  ,  di  Apollo  a  Mileto.  Rui- 
nato  in  tempo  delle  guerre  sillanc,  fu 
riparato  dai  re  alleati  di  Roma,  con 
inlcozionn  di  dedicarlo  al  genio  d'Au- 
gusto. Adriano  lo  ingrandi  con  un  no- 
bilissimo ricinto;  vi  pose  dentro  la 
celebre  statua  di  Giove  Olimpio  d'oro 
e  d'avorio,  e  ne  fece  la  seconda  dedi- 
ca. Caduta  la  Grecia  in  mano  dei  Tur- 
chi ,  cosi  magnifico  tempio,  calcolato 
n  cinque  milioni  di  scudi  d'  oro  ,  fu 
destinato  ad  uso  di  botteghe  e  per  ser- 
vire ai  neghittosi  Mussulmani  di  ripa- 
ro in  tempo  di  coceute  «ole!  I  Fioriva- 
no i  sunnominati  architetti  circa  55o 
auui  avanti  Gesù  Cristo. 
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AN  TIP  ATRO,  viene  da  Plinio  an- 
noverato tra  i  più  celebri  intagliatori 
io  argento.  Ignorasi  in  qual  tempo 
fiori ,  e  non  rimangono  memorie  dei 
sani  lavori. 

ANT1QUUS  (  Giovami  )  nacque  in 
Grouinga  nel  1703,  e  dopo  i  veuti 
anni  si  fece  scolare  del  Wassouberg  , 
che  per  altro  non  gì*  insegnava  i  segre- 
ti della  pittura;  ebe  anzi  poche  volte 
dipingeva  in  sua  presenza.  Da  Parigi  , 
ove  ni   trattenne  lungamente ,  tornò 
ad  Amsterdam ,  ed  unito  a  suo  fratel- 
lo  Lamberto  pittore  di  paesi,  s' im- 
barcò per  alla  volU  di  Genova.  In  tem- 
po della  navigazione  fece  il  ritratto  dei 
capitano ,  che  per  1'  estrema  rassomi- 
glianza, formò  la  maraviglia  dell'  equi- 
paggio. 1  due  fratelli  passarono  da  Ge- 
nova a  Livorno,  ove  Giovanni  fece 
molti  ritratti,  e  Lamberto  alcuni  bei 
pae*i.  Il  Gran  duca  prese  Giovanni  al 
suo  servigio  ;  il  quale  nei  tei  anni  che 
dimorò  in  corte  fece  vari  ritratti  ed  al- 
cune opere  di  storia.  Passò  quindi  a  Ro- 
ma dove  lo  aveva  preceduto  il  fratello, 
e  cola  contrasse  domestichezza  coi  più 
riputati  artisti.  Foron  poscia  alcuui 
mesi  a  Napoli,  avuti  carissimi  dal  So- 
limene che  avrebbe  voluto  che  si  sta- 
bilis«ero  in  quella  capitale.  Ma  volle- 
ro recarsi  a  Venezia  prima  di  tornare 
alla  patria,  che  da  gran  tempo  li  desi- 
derava. Poco  sopravvisse  Giovanili, sor- 
preso da  mortai  malattia  nel  1748»  Lam- 
berto visse  6n  dopo  il  1760. 

ANTISTATE  (  y,  Autimachidc  ). 

ANTOL1NEZ  (  Giuseppe)  fu  sco- 
lare di  Francesco  Ricci  celebre  pitto- 
re paesista  spagnuolo  ,  che  non  per* 
tanto  l'Antolinez  di  luoga  mano  su* 
perù.  E  non  solamente  il  maestro  , 
ma  tutti  avrebbe  vinti  i  suoi  contem- 
poranei, se  di  loro  meno  geloso,  non 
si  fosse  tirato  addosso  tauti  nemici 
e  tanti  rimorsi  e  dispiaceri  infiniti , 
che  lo  trassero  in  fresca  età  nel  se- 
polcro. Era  nato  in  Siviglia  nel  1639, 
e  muri  in  patria  di  cinquantasette 
anni,  lasciando  molti  quadri  di  parsi 
che  formano  tuttavia  uno  de'  princi- 
pali ornamenti  delle  sale  e  de*  gabi- 
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netti  delle  signorili  case  di  Siviglia  o 
delle  vicine  citta. 

—         ob  SARA  DIA  (  Francesco) 

fu  scolaro  del  famoso  Murillo,  e  sa- 
rebbe forse  uno  de'  suoi  più  felici 
imitatori,  se  più  inclinato  al  paesag- 
gio ed  alla  letteratura  che  non  al  più 
nobil  genere  della  pittura  storica ,  non 
avesse  trascurati  i  consigli  del  mae- 
stro. Aveva  peraltro  appresa  la  singo- 
la r  arte  di  colorire  del  Morillo,  e  la 
facilità  del  pennello,  le  quali  doti  for- 
mano i  principali  pregi  de'  suoi  pae- 
saggi. Mori  in  matura  età  nel  1700. 

ANTONELLO  o  oa  ANTONEL- 
LO da  Messina  sali  in  altissima  fama 
per  avere  portato  in  Italia  il  segreto 
di  Giovanni  da  Bruges  del  dipingere 
all'olio.  Di  cesi  che  partisse  espressa- 
mente da  Messina  per  Scoprire  l'ar- 
tifizio tanto  decantato  del  pittore  olan- 
dese; ma  uon  è  ben  uoto  se  giuguesse 
ali*  intento  per  effetto  di  accortezza  * 
o  por  essersi  totalmente  guadagnata  la 
confidenza  e  1*  amicizia  di  Giovanni , 
il  quale,  non  avendo  figli,  e  di  già  vec- 
chio trovandosi,  volle  piuttosto  che 
ad  altri  far  noto  il  suo  utile  segreto 
ad  un  amico  forestiere  che  uon  ne 
avrebbe  fatto  uso  iu  Olanda.  Certi 
cosa  è  che  Autonello  non  cominciò  a 
farne  uso  che  iu  Vene  aia  dal  1^70  al 
ijSo,  nel  quale  periodo  di  tempo  fe- 
ce in  questa  città  molte  opere  a  mo- 
tivo della  nuova  invenzione  assai  ri- 
cercate. Egli  lo  comunicò  a  Domenico 
veneziano,  che  poi  ne  fece  parte  ad 
un  pittore  fiorentino.  (  V.  Castagno 
Andrea  ). 

 o  ANTONINO  da  Messi- 

na,  chiamato  pure  Baita  lunga,  fu  uno 
de'  migliori  allievi  del  Domeuichino  , 
e  suo  aiuto  peralcuui  anni.  In  appresso 
operò  molto  in  Roma ,  seguendo  lo 
stile  del  maestro,  dalla  eccellenza  del 
quale  rimase  alquanto  lontano. 

ANTONI  ANO  (  Aktonio  ).  Di  que- 
sto pittore,  che  pure  fu  uno  dei  buo- 
ni allievi  di  Federico  Barocci  ,  non 
abbiamo  particolari  notizie  ,  forse  per- 
chè avendo  quasi  continuamente  lavo- 
rato come  aiuto  del  maestro,  che  visse 
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quasi  un  intero  secolo ,  poco  o  noli» 
avrà  operato  da  te. 

ANTONINO  (M.  Aurelio  )  impe- 
ratore vuol  por  essere ,  per  onore  del- 
l'arte, annoverato  tra  i  pittori.  Ebbe 
egli  a  suo  precettore  Diogneto  ,  degno 
per  le  morali  sue  virtù  di  avere  tra  i 
suoi  allievi  questo  sovrano  filosofo. 

ANTONIO  (  Pibtro  db  )  nato  in 
Cordova  nel  1614,  imparò  l'arte  del 
dipingere  da  Antonio  Del  Castello  ;  e 
dopo  la  morte  del  maestro  t  lavorando 
da  se,  acquistassi  colle  sue  gentili  ma- 
niere e  colle  rare  virtù  d*  ingegno  e  di 
cuore  1*  universale  estimazione*  Operò 
molte  cose  in  Cordova  ed  altrove ,  ma 
i  quadri  fatti  in  questa  citta  per  il 
convento  di  san  Paolo  lo  fauno  anno- 
verare tra  i  più  celebri  coloritori.  Mori 
in  patria  nel  1675. 

ANTONIO  (di  CmisTOTomo)  ragio- 
nevole scultore  del  quindicesimo  se* 
colo ,  operò  in  Ferrara  alla  metà  del 
detto  secolo  ;  e  rimane  tuttora  nel  tra- 
passo che  dalla  sagristia  conduce  alla 
chiesa  cattedrale,  un  buon  lavoro  in 
terra  cotta  rappresentante  una  Vergine 
sedente  col  divin  figliuolo  sulle  gi- 
nocchia. 

ANTONIO  DA  FAENZA  che  fiori 
in  sul  declinare  del  sedicesimo  secolo 
vuol  essere  annoverato  tra  i  celebri 
modellatori  e  cesellatori  del  suo  tem- 
po. Pochi  condussero  tanti  lavori  di 
orificeria  quanti  quest*  egregio  faen- 
tino. Tra  le  principali  opere  vengono 
ricordati  la  ricchissima  croce  e  due  can- 
delieri d'argento  fatti  per  Alessandro 
Farnese,  che  ne  fece  dono  alla  basì- 
lica Vaticana.  La  bizzarria  del  disegno, 
la  moltiplicita  de*  lavori  di  cesello,  la 
vaghezza  e  l'armonia  di  tutte  le  parti , 
nou  permettono  all'osservatore  di  por 
mente  alla  ricchezza  delle  materie  on- 
d'è  ornata  la  croce. 

ANTONIO  FIORENTINO.  Nac- 
que quest'architetto  alla  Cava  iu  vici- 
nanza di  Napoli ,  e  ìtudiò  l'architet- 
tura in  Roma  piuttosto  sugli  autichi 
monumenti  che  nella  scuola  de'  viventi 
maestri.  Tornato  in  patria  ,  eresse  la 
chiesa  di  santa  Caterina  a  Formcllo  , 
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ornata  di  bella  cupola ,  creduta ,  non 
saprei  dire  con  quale  fondamento,  la 
prima  cupola  eretta  in  Napoli.  Mancò 
all'arte,  in  matura  vecchiaia,  l'anno 
1570. 

ANTONIO  (Giacomo  D ionici)  ce- 
lebre architetto  parigino  ,  nacque  in 
agosto  del  1 733  da  un  falegname  chia- 
mato Giambattista,  il  quale  Io  pose, 
uscendo  di  fanciullezza,  sotto  un  mae- 
stro muratore.  In  breve  fu  capace  dì 
operare  da  se  ,  e  diede  tali  prove  d' in- 
telligenza nell'arte,  che  olteone  la  ca- 
rica di  perito  intraprendi tore.  Nel  1771 
gli  fu  commessa  la  fabbrica  della  zecca 
di  Parigi ,  ed  avrebbe  condotta  miglior 
opera  che  non  fece,  se  il  sopra n ten- 
dente alle  fabbriche  d'Augivilliers  non 
avesse  voluto,  per  fabbricarvi  il  proprio 
palazto,  parte  dell'arca  destinata  alla 
zecca.  Sono  fabbriche  dell*  architetto 
Antonio  il  palazzo  di  Bcrvicq  in  Ma- 
drid e  la  zecca  di  Berna.  Nel  1799  fu 
creato  membro  dell'  Istituto,  e  termi- 
nò di  vivere  in  agosto  del  1  801. 

ANTONIO  ni  LOCATE,  fu  uno  dei 
valenti  scultori  che  dal  i473  in  avanti 
eseguirono  tanti  squisiti  lavori  sulla 
facciata  della  chiesa  della  Certosa  di 
Pavia,  senza  che  ci  sia  dato  di  sa- 
pere quali  appartengano  piuttosto  agli 
uni  che  agli  altri.  Ma  il  vederli  asso- 
ciati ai  più  illustri  scultori  ci  fa  ra- 
gionevolmente credere  che  quanti  tro- 
vansi  registrati  negli  in  ventar  j  de'  Mo- 
naci in  quell'età  come  scultori,  fossero 
forniti  di  non  comune  merito. 

ANTONIO  DI  NICOLO' ,  scul- 
tore fiorentino,  che  lavorò  statue  di 
legno  in  compagnia  degli  Abaisi  per 
la  sagristia  del  duomo  di  Ferrara  &  fuse 
pure  in  brouzo  nel  i443  la  statua  eque- 
stre del  marchese  Nicolò  d'Este,  che 
videsi  nella  pubblica  piazza  fino  al  17971 
nella  quale  epoca  perirouo  tanti  pre- 
ziosi monumenti  delle  arti. 

ANTONIO  DA  PADERNO,  tro- 
vasi più  volte  ricordato  tra  gli  archi- 
tetti che  prcsedtttero  alla  costruzione 
drl  duomo  di  Milano,  sotto  il  govi-rno 
del  fondatore  Giovanni  Galeazzo  conte 
di  Virtù ,  vale  a  dire  uno  di  coloro  che 


Digitized  by  Google 


possono  riguardarsi  come  primi  inge- 
gneri di  cosi  magnifico  edifizio. 

ANTONIO,  sebbene  senatore  Toma- 
so ,  oon  si  vergognò  di  occuparsi  in 
oggetti  di  architettura  ;  ed  eresie  in 
Lpidauro  antica  città  del  Peloponneso 
varj  edifici  «  *n  *  quali  sono  celebri 
il  tempio  dedicato  a  tutti  gli  Dei,  uno 
consacrato  ad  Apollo  ,  un  terso  ad 
Escala  pio  ed  alla  Sanità.  Fioriva  nel 
secondo  secolo  dell'Era  Cristiana. 

ANTONIO  DA  TRENTO, intaglia- 
tore  in  legno ,  fu  allievo  di  Francesco 
Mazzola,  che  gì'  insegnò  la  pratica  del 
chiaroscuro.  Abbiamo  dal  Vasari  ,  che 
Antonio,  rubatigli i  disegni  eie  stampe 
mentre  dormiva ,  se  ne  fuggi  in  Fran- 
cia ,  dove  si  pose  a  lavorare  nel  pa- 
lazzo di  Foutainebleau  ,  sotto  la  dire- 
zione del  Primaticcio.  —  Si  conoscono 
di  qaest'  artista  s.  Giovanui  Ballista 
uel  deserto,  stampa  a  chiaro-scuro  a 
due  tavole,  di  rara  bellezza  ,  poi  la 
Sibilla  Ti  burli  na ,  Pallade,  il  suona- 
tore di  liuto  ,  nn  aorno  seduto  ed  il 
martirio  de'  santi  Pietro  e  Paolo  del 
suo  maestro* 

ANTONIO  DA  VALSOLDA,  sor- 
preso da  immatura  morie  nel  fiore  del- 
la virilità,  levò  iu  Roma  altissimo  grido 
e  ben  fondate  speranze  cou  alcune  lo- 
de v  olissi  me  opere,  tra  le  quali  deve* 
si  distinto  luogo  alla  statua  iu  mar- 
mo di  Sisto  V  in  ginocchio,  che  posta 
nel  suo  monumento  si  fa  vantaggiosa- 
mente distinguere  tra  le  tante  scul- 
tore che  P  adornano  ,  essendo  ad  un 
U-mpo  nobile  e  semplice.  Né  è  meno 
pregevole  il  basso  rilievo  rappresen- 
tante l'incoronazione  dello  stesso  pon- 
tefice ,  come  lo  è  pure  il  monumento 
cretto  al  cardinale  Rannucrio  Farnese 
in  s.  Giovanni  Laterauo.  Ebbe  pure 
molte  commissioni  di  ristauri  di  an- 
tiche statue  i  e  sarebbe  desiderabile  che 
gli  artisti  impiegati  io  così  delicati  la- 
vori avessero  l'ingeguo  e  la  diligenza 
sua.  Mancò  alla  gloria  dell'arte  poco 
dopo  il  1600. 

ANTONIO  DI  VENEZIA,  scultore 
che  fiori  avanti  la  metà  del  quindice- 
simo secolo.  Altro  non  sappiamo  ,  se 
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non  che  fu  figlio  di  Nicola ,  e  che  fece 
la  palla  della  cappella  dell'Incoronata 
del  duomo  di  Vicenza  j  leggendovisi  : 
Per  mi  Antoni  q.  Nicolai  de  renetiis 
factum  futi  hoc  opus  n  oocoxlvui.  Si 
vuole  essere  pur  l'autore  delle  due  sta- 
tue eh'  erano  in  san  Lorenzo ,  oye 
leggevasi  :  Hoc  opus  fecil  Magister 
Antonius  de  Venetiis. 

ANTONIO  DA  V1GGIU',  scultore 
del  sedicesimo  secolo,  fu  rammentato 
con  lode  dal  Vasari  tra  coloro  che  opera- 
vano nel  duomo  di  Milano ,  e  di  cui 
ignoratisi  individualmente  le  opere  ese- 
guite in  quel  tempio ,  che  racchiude 
tante  migliaia  di  statue  e  tanti  alti  e 
bassi  rilievi  di  figure  e  di  ornati. 

ANTON1ZZO  (Co a  belio)  nato  in 
Amsterdam  in  sul  declinare  del  quin- 
dicesimo secolo  ,  si  rese  assai  celebre 
nel  rappresentare  le  città.  Nel  1 536 
dipinse  Amsterdam  sulla  muraglia  della 
tesoreria  con  tanta  verità,  che  a  tutti 
fu  cagione  di  maraviglia.  Fatto  mem- 
bro del  consiglio  d'Amsterdam,  volle 
far  cosa  grata  ai  suoi  concittadini  rap- 
presentando in  dodici  stampo  in  legno 
i  principali  edifizj  d'Amsterdam ,  che 
poi  dedicò  all'  imperatore  Carlo  V. 
Ignorasi  l'epoca  della  sua  morte. 

ANTORIDE,  pittore,  fu  condisce- 
polo di  Eufrauore  alla  scuola  del  te- 
bauo  Aristide.  E'  probabile  cosa  che 
restasse  addietro  di  lunga  mano  al  com- 
pagno ,  perciocché  Plinio  che  più  volte 
rammenta  Eufranore,  si  limitò  a  fare 
un  solo  cenno  di  Autori  de. 

ANVERSA  (Gasfabo  d')  fu  am- 
maestrato nella  pittura  da  Raffaello 
Cades.  Uscito  dalla  costui  scuola  nel 
1585,  andò  a  stabilirsi  in  Brussclles, 
dove  avendo  pubblicati  uno  o  due  qua- 
dri fatti  perfettamente  in  su  lo  stile 
del  Cades,  le  di  cui  opere  erano  iu 
Brussellcs  assai  rare  e  molto  pregiate, 
ebbe  importanti  commissioni  per  chie- 
se e  per  private  famiglie. 

ANZOLINO  BRESCIANO  fa  van- 
taggiosamente ricordato  dal  Vasari  co- 
me autore  di  una  bellissima  palla  di 
terra  cotta ,  con  eleganti  bassi  rilievi 
fatta  per  gli  Eremitani  di  Milano.  Gre- 
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desi  che  fiorisse  iti  sul  declinare  del 
quindicesimo  secolo. 

APARI&IO,  scultore  casigliano  del- 
l' undecimo  secolo,  fece  per  ordine  di 
D.  Sanchez  il  grande  la  famosa  cassa 
di  san  Millano,  la  quale  conservasi 
nel  monastero  di  Yuso ,  ricchissima 
di  lavori  in  oro  ed  in  avorio ,  divisi  in 
veutidue  scompartimenti.  Ed  è  questo 
uno  di  quei  monumenti  che  a t listano 
come  anche  nrlle  Spagne  conservarono 
si  presso  ai  cristiani  le  arti,  in  quella 
maniera  che  Voi  vino  autore  del  pallio 
di  s.  Ambrogio  fa  prova  che  nel  nouo 
secolo  non  mancavano  a  Milano  lode- 
voli artefici  ,  e  cosi  dicasi  d'ogui  al- 
tro paese. 

APATURIO    D'  EBLEBANDA, 
pittore  da  scena ,  acremente  viene  rim- 
proverato da  Vitruvio  come  licenzioso. 
L'importanza  della  materia,  e  l'aver 
avuto  nell'età  uostra  imitatori,  mi 
consigliano  a  riferire  sommariamente 
i  delti  di  Vitruvio.  m  Avendo  Apatu- 
<t  rio  dipinta  un'elegaute  scena  per  i 
«  cittadini  di  Cora  ,  nella  quale  vede- 
te varisi  statue  iuvece  di  colonne  ,  e 
te  centauri  che  sostengono  gli  archi- 
u  travi  ,  e  capitelli  cou  corone  e  ca- 
t.  pileoniui  ;  e  sopra  il  secondo  piauo 
«  della  scena,  volte,  portici,  semifron- 
te toni  ed  altri  oruameuti  ;  quegli  ahi- 
u  tanti  ,  abbagliati  dalla  moltiplicata 
«  del  lavoro  ,  si  apparecchiavano  ad 
u  approvar  l'opera,  quando  fattosi  in- 
m  uauzi  il  matematico  Licinio  ,  disse 
m  essere  i  Coresi  delle  civili  cose  esper- 
u  ti ,  ma  che  sarebbero  giudicati  pazzi 
«  se  ammettessero  cosi  indecente  rap- 
u  presentazione  e  contraria  alla  verità. 
u  Al  che  Apaturìo  non  seppe  cosa  ri* 
u  spondere }  ma  levò  la  scena,  clien- 
te dotta  eutro  i  confini  del  vero  ,  fu 
«•  approvata,  n 

A  PELLA,  scultore,  rappresentò  al- 
cune femmine  oranti.  (  V,  Plinio  li- 
bro xxxv,  cap.  8.  ) 

APELLE  DI  COO.  Tutto  ciò  che 
di  questo  principe  dell' aulica  pittura 
scrissero  i  greci  ed  i  latini  storici  rac- 
colse Francesco  Giuuio  nell'appendice 
all'  eUboratissima  opera  Dt  Pictura 
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Veterum ,  ed  in  purgatisi  ima  italiana 
favella  ridusse  Carlo  Dati ,  compilau- 
done  apposiUmeute  la  vita.  Prima  del 
Giunio  e  del  Dati  ne  avevano  com- 
pendiosamente parlato  Giovan  Batti- 
sta Adriaui  in  una  lettera  a  Giorgio 
Vasari,  e  Raffaello  Borghiui  nel  suo 
Riposo,  Riepilogando  le  scritture  degli 
accennati  autori ,  esporrò  ciò  che  piti 
importa  di  sapere  intorno  a  questo  som- 
mo artista. 

Nacque  Apelle  in  Coo,  o  secondo 
altri  in  Colofone,  o  in  Efeso,  da  cer- 
to Pitio,  che  sebbene  pittore  lo  rac- 
comandava ad  Eforo  di  Efeso,  dalla 
di  cui  scuola  passò  in  breve  a  quella 
di  Parafilo  d'Amfipoli ,  cui  pagò  uu 
taleuto  ,  come  mercede  de'  suoi  inse- 
gnameuti.  Uscito  dopo  dieci  anni  di 
studio  dalla  scuola  di  Parafilo,  nella 
Olimpiade  i  ia  |  iu  breve  facevasi  ri- 
guardare per  il  migliore  de'  pittori. 

Tulli  gli  scrittori  che  parlarono  del- 
le più  insigni  opere  di  lui,  non  si  cu- 
rarono ,  o  non  seppero  annoverarle 
cronologicamente,  oude  siamo  costretti 
ad  attenerci  al  loro  esempio.  E  prima 
ricorderemo  l'Alessandro  fulminante, 
posto  nel  tempio  di  Diana  d'  Efeso  , 
e  pagato  da  que*  cittadini  venti  Utenti 
d'oro.  E*  celebre  tra  gli  antichi  il  ri- 
tratto d'Antigono,  fatto  in  profilo  per- 
chè nou  si  scorgesse  eh'  era  cieco  di 
un  occhio}  ma  più  riputato  fu  l'An- 
tigono a  cavallo,  lungamente  ammirato 
nel  tempio  di  Esculapio  presso  Coo. 

Bellissimo  fu  il  quadro  rappresen- 
tante Diana  in  mezzo  ad  un  coro  di 
Vergini  sacrificanti,  le  quali  esseodo 
tutte  bellissime ,  disposte  iu  varie  at- 
titudini e  leggiadrameute  vestite,  era- 
no tuttavia  di  luuga  mano  vinte  dal- 
la bellezza  della  Dea  i  onde  si  disse 
avere  Apelle  superati  i  versi  d'Omero 
(  Odiss.  ltb.  vi ,  v.  ioa  ec.  )  da  cui  ave- 
va tolto  r  argomento  del  quadro. 

Fece  al  sacerdote  Megabizzo  la  so- 
lenne pompa  di  Diana  efesina.  Dipin- 
se Olito  a  cavallo  che  si  dispone  alla 
battaglia  ,  ncil'  atto  che  lo  scudiere  gli 
porge  l'elmetto;  Neottulemo  egualmen- 
te a  cavallo,  ed  Archelao  io  compa- 
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^nia  della  consorte  e  della  figliuola.  Fe- 
ce un  eroe  ignudo ,  nel  quale  sembra 
aver  voluto  gareggiare  colla  natura.  Ve* 
devsnsi  a  Smime,  nel  tempio  di  Ne* 
nini,  una  delle  tre  Grazie  ;  in  Samo 
l'Abrone  i  in  Rodi  Monandro  re  della 
C-ria ,  e  rAoceoj  in  Alessandria  Gon- 
foritene  recitator  di  tragedie.  A m mi- 
rarono lungamente  in  Roma  Castore 
e  Polluce,  la  Guerra  incatenata  colle 
maui  alle  spalle,  ed  Alessandro  sopra 
ì)  carro  trionfale  j  le  quali  due  ulti- 
me tavole  aveva  Augusto  dedicate  nelle 
parti  più  ragguardevoli  del  Foro ,  ma 
però  semplicemente.  Claudio  pregian- 
dole assai  più,  crebbe  loro  ornamen- 
ti, ma  le  guastò  facendo  sostituire  al 
volto  d'Alessandro  quello  d'Augusto  i 
pessimo  esempio,  imitato  poscia  da 
Nerone  e  da  altri  antichi  e  moderni 
monarchi  ,  a  dispetto  della  sLoria  e 
dell'arte  che  riclameranno  sempre  i  lo- 
ro diritti ,  svelando  l'jnganno. 

Eccellentissimo  nel  dipingere  ca- 
valli, dicesi  ebe  avendone  fatto  uno  a 
concorrenza  d'  altri  pittori  ,  i  cavalli 
vivi  uou  annitrirono  che  a  quello  di 
Aprile.  Nulla  dirò  del  caso  della  spu- 
ma ,  che  per  la  corsa  e  per  1*  agita- 
zione del  morso  snoie  abbondare  nel- 
la bocca  a'  destrieri ,  e  che  non  po- 
tendo A  pelle  rappresentare  al  vero,  lo 
fa  casualmente  da  una  spugna  intinta 
di  varj  colori ,  per  collera  avventata 
contro  al  quadro,  perchè  ciò  raccon- 
tasi pure  di  altri  artisti*  e  non  deve- 
si  dar  lode  a  nessuno  dell*  opera  del 
caso. 

Furono  assai  lodate  certe  sue  pit- 
tare di  moribondi,  ne*  quali  vedevansi 
espressi  i  dolori  dell'  agouia,  come  pure 
lo  fu  il  ritratto  di  se  medesimo,  di  cui 
nell'Antologia  I.  iv,  c.  6  ,  tpig.  1.  — 
Ritrasse  il  volto  suo  Cottimo  A  pelle. 
Ma  la  più  insigne  opera  fu  la  Ventre 
di  Coo,  detta  Anadiomène,  ossia  sor- 
gente dal  mare.  Vedevasi  iu  questo  qua- 
dro alzarsi  dalle  oude  la  divina  Gglia 
del  mare,  che  col  lampeggiare  delle  pu- 
pille parerà  acccuder  fiamme  nelle  acque. 
Rideano  le  labbra  di  rose,  e  fscea  cosi 
bel  riso  lieto  ogni  cuore.  Celesti  co- 
Diz.  degli  Arch.  ec.  t.  i. 
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lori  esprimevano  la  bellezza  delle  di- 
vine membra,  che  le  onde  innamorate 
afTrettavansi  di  toccare.  Le  candidissime 
mani  sollevavano  dalle  acque  il  prezioso 
tesoro  della  bionda  chioma,  e  mentre 
quella  spremevano,  pareva,  secondo  la 
espressione  di  Plinio  ,  che  da  nuvola 
d'oro  cadesse  pioggia  di  perle.  Questa 
maravigliosa  opera  dedicò  Augusto  nel 
tempio  di  Giulio  Cesare  consacrando 
al  padre  adottivo  l'Autrice  di  casa  Giu- 
lia. Racconta  Strabone  averla  Augusto 
pagata  ai  cittadini  di  Coo  cento  ta- 
lenti. 

Vogliono  alcuni  che  Apelle  ritraesse 
in  questa  Dea  la  sua  Compaspc,  o  pure 
la  cortigiana  Frine.  Un'  altra  Venera 
aveva  cominciata  per  i  suoi  concitta- 
dini di  Coo,  e  già  ne  aveva  fatta  la  testa 
e  la  sommità  del  petto,  quando  fu  sor- 
preso dalla  mortai  e  niuno  osò  di  ter- 
minare quanto  mancava  a  cosi  perfetto 
lavoro. 

La  ristrettezza  de'  confini  prescritti- 
mi dalla  qualità  dell'opera  non  mi  con- 
sente di  riferire  le  vere  o  supposte  no- 
velle che  si  contano  di  Apelle  j  siccome 
delle  osservazioni  del  calzolaio  intorno 
ai  calzari,  poi  intorno  alla  gamba  j  e 
dell'  arguta  risposta:  7/  calzolaio  non 
vada  più  in  là  della  gambai  uè  ri- 
porterò le  poco  misurate  risposte  fatte 
ad  Alessandro.  Ben  dirò  che  questo  ge- 
neroso priucipe  compiacevasi  frequente- 
mente d' intrattenersi  con  Apelle,  sic- 
come ancora  con  Lisippo  e,  con  Pirgo- 
tele,  siccome  Apelle  privilegiati  a  fare 
il  primo  i  suoi  ritratti  in  bronzo,  l'al- 
tro in  gemme:  e  soggiacerò  chea 
larghi  doni  fatti  a  tutti  tre,  aggiunse 
a  favore  di  Apelle  quello  grandissimo 
di  cedergli  la  bella  Compaspc,  sebbene 
a  lui  carissima;  perchè  accortosi  che 
Apelle  mentre  la  ritraeva  ignuda,  erasi 
di  costei  perdutamente  invaghito. 

Morto  Alessandro ,  per  alcune  ca- 
gioni che  non  importa  al  lettore  di  co- 
noscere, recavasi  Apelle  alla  corte  di  To- 
lommeo,  cui  era  toccata  la  signoria  del- 
l'Egitto. Colà  era  tenuto  in  grandissi- 
mo conto  il  pittore  Antifi  lo,  il  quale,  co- 
noscendo di  quanto  lo  superasse  Apelle, 
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tentò  di  perderlo  accusandolo  dì  ten- 
tato tradimento.  Ma,  posto  in  prigioue, 
«  viciao  ad  essere  coDdanoato  a  pena 
capitale,  uno  de* congiurati  depose  che 
nou  aveva  avuto,  uè  potè  aver  parte  alla 
congiura,  e  fu  assolto  e  largamente  re* 
galato. 

A  pelle  ricordevole  di  tanto  pericolo, 
▼eudicossi  in  tal  modo  della  calunnia. 
Dipinse  nel  destro  lato  d'un  quadro  a 
si  de  re  un  uomo  con  orecchie  lunghis- 
sime in  atto  di  porgere  la  mano  alla 
Calunnia,  che  di  lontano  s'inviava  verso 
di  lui.  Stavaugli  attorno  due  douuic- 
ciuole,  ed  erano  l' Ignoranza  e  la  Sospi- 
ziooe.  Veniva  la  Calunnia  tutta  adorna 
e  lisciata  ,  che  nel  fiero  aspetto  e  nel 
portamento  della  persona  ben  palesava 

10  sdeguo  e  la  rabbia  che  chiudeva  nel 
cuore*  Portava  nella  sinistra  uua  fiac- 
cola, e  coli' altra  mauo  trascinava  per 
la  zazzera  un  giovane  che  alzaudo  le 
mani  al  cielo  chiamava  ad  alta  voce  gli 
Dei  iu  testimonio  della  propria  inno- 
cenza. 

Faceva  scorta  alla  Calunnia  una 
squallida  figura,  ma  vivace  ed  acuta 
nel  guardo,* che  facilmente  ravvisavasi 
per  l'Invidia.  Corteggiavano  la  Calun- 
nia alcune  femmine,  quasi  damigelle, 

11  cui  ufficio  era  acconciare,  abbellire, 
incitare  e  metter  su  la  signora ,  ed  era- 
no queste  la  Doppiezza  e  lé  Insidie  di 
più  maniere. 

Veniva  dopo  tutti  il  Peutimeuto  ri- 
colmo di  dolore,  ravvolto  iu  lacero 
manto,  il  quale  a  dietro  volgendosi, 
scorgea venir  da  lungi  la  Verità,  non 
meno  allegra  che  modesta,  né  meno 
modesta  che  bella. 

È  noto  che  aveva  costume  di  scri- 
vere sotto  ai  proprj  lavori  A  pelle  fa» 
cevat  onde  far  sentire  che  avrebbero 
potuto  essere  a  maggior  perfezione  con- 
dotti. 

Ebbe  nel  dipingere  nna  cotal  sua 
propria  leggiadria ,  della  quale  soltanto 
pregiavnaii  e  soleva  encomiare  gli  ni- 
tri giaudi  pittori  dell'età  sua,  come 
Protogene,  Pamfìlo,  Au tifilo,  Aufio- 
nev  Asclepiodoro ,  dicendo  però  che 
loro  mancava  quella  vaghezza  e  venu- 
stà cui  diamo  il  uomc  di  grazia. 
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fc  comune  opinione  essere  morto  in 
matura  vecchiaia  ,  ma  ignorasi  quando; 
essendo  probabile,  che  terminasse  la 
vita  iu  patria,  mentre,  come  osservata* 
no  più  sopra,  dipingeva  la  seconda 
Venere,  rimasta  imperfetta. 

Fu  Apclle  di  dolci  e  gentili  maniere, 
e  tanto  all'arte  sua  ed  agli  artisti  af- 
fezionato, che  più  volte  per  giovare 
agli  ultimi  si  espose  a  ragguardevoli 
perdite. 

APOLLODORO,  architetto,  nato  in 
Damasco  in  sul  declinare  del  primo  se- 
colo dell'Era  Cristiana  trovavasi  io  Ro- 
ma ne'  tempi  dell'  imperatore  Traiano, 
che  si  valse  dell'opera  sua  per  i  più  im- 
portanti lavori  eseguiti  nella  capitale 
e  nelle  proviucie  dell'  impero.  Ricor- 
derò soltanto  i  principali.  In  Roma  il 
Foro  traiaoo  edificato  sulla  sommità 
di  uu  colle  dopo  averlo  abbassato  non 
meno  di  i44  piedi,  di  cui  ne  occupava 
il  mezzo  la  Colonna  troiana  t  una  ma- 
gnifica biblioteca;  YOcieum  ,  la  basi- 
lica Ulpiana,  e  varie  terme  ed  acqui- 
dotti.  Nella  bassa  Ungheria  il  ponte 
sul  Dauubio  di  veutun  archi,  ledi  cui 
pile  si  alzavano  all'  altezza  di  1 5o  piedi. 
La  vittoria  l'aveva  fatto  iunalzarc sotto 
il  generoso  Traiauo;  siccome  il  timore 
dei  barbari  lo  fece  distruggere  sotto  il 
vigliacco  Adriano.  Diciotto  secoli ,  i 
barbari,  la  violenza  delle  acque,  nou 
basta rouo  a  distruggere  alcuni  pilastri 
che  fanno  tuttavia  indubitata  prova  del 
sapere  di  Apollodoro.  Questo  sommo 
artista  tanto  beneficato  da  Traiaoo , 
che  frequentemente  compiacevasi  d'in- 
trattenersi con  lui,  peri  vittima  della 
soverchia  sua  ingenuità  e  delia  vile  ven- 
detta di  Adriano  Uu  giorno  iutratte- 
ucudosi  Traiano  col  suo  architetto  in- 
torno ad  alcune  cose  dell'arte,  Adriano 
fece  alcune  cosi  mal  fondate  osserva- 
zioni ,  cui  Apollodoro  rispose  celian- 
do. Nou  appena  ebbe  Adriano  occu- 
pato il  soglio  imperiale,  che  volendo 
dar  prove  del  suo  ingegno  come  arti- 
sta, fece  coi  proprj  disegui  innalzare 
un  tempio  a  Venere.  Del  quale  edificio, 
pai  landò  un  giorno  con  Apollodoro, 
questi  non  seppe  contenersi  dal  criti- 
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e* ni*  le  proporzioni  :  o  Se  venisse,  gli 
«  disse,  alla  dea  il  caprìccio  di  uscire 
a  dal  tempio ,  si  romperebbe  il  capo 
contro  la  porta  n.  Trajaoo  non  seppe 
perdouargli  questo  motto,  e  memore 
dell'antica  celia  lo  condannò  vilmente 
.7  morte  sotto  pretesto  d'immaginarli 
delitti. 

APOLLODORO,  scultore,  che  Bori 
nell'olimpiade  n4,  fu  da  Plinio  ri- 
cordato  tra  gli  eccellenti  ritrattisti  dei 
filosofi.  Si  narra  ebe  tanU  era  la  fi- 
nitezza posta  nelle  sue  opere,  da  spin- 
gere lo  scrupolo  fino  al  punto  di  rom- 
pere talvolta  le  migliori  cose.  Perciò 
lo  scultore  Stiamone  l'aveva  rappre- 
sentato io  uno  di  tali  eccelsi  con  tanta 
verità,  che  sembrava  agli  spettatori  di 
vederne  lo  sdegno  personificato. 

— ■  pittore  d'Atene  fiori- 
va a' tempi  di  Zeusi,  sebbene  di  que- 
sti alquanto  più  provetto.  Fu  il  pri- 
mo a  trovar  l' arte  d' impastare  e  di» 
gradare  i  colori,  ed  a  saper  rappresen- 
tare l'esatto  effetto  delle  ombre.  1  più 
rinomati  suoi  quadri  furono  un  Sa- 
cerdote supplicante  ai  piedi  di  un  tdo* 
lo.  ed  Ajace  colpito  dalla  fòlgore  ; 
itti  di  a' tempi  di  Plinio  si  vedevano 
keu  conservati  in  Pergamo.  Scrisse  un 
trattato  intorno  alle  regole  della  pit- 
tura; noi/a  qual  arte  credendosi  a  tutti 
superiore,  mai  non  usciva  di  casa  che 
noo  avesse  coperto  il  capo  da  una  tiara 
alla  loggia  dei  Medi.  Ebbe  negli  ulti- 
mi anni  di  vita  il  dispiacere  di  ve- 
dersi superato  da  Zeusi,  che  valendosi 
drlie  sue  scoperte  ,  aveva  potuto  per- 
fezionarle. Sono  celebri  i  versi  di  lui 
su  tale  argomento  :  «  Aveva  trovato , 
«  per  la  distribuaion  delle  ombre,  se- 
u  greti  fino  a  miei  tempi  sconosciuti} 
«  ora  mi  furono  rapiti,  e  l'arte  è  nelle 
«•  mani  di  Zeusi.  n 

 — (Fraxcbsco)  chiamato  il  Por- 
eia  ,  forse  perchè  nato  nella  terra  di 
(al  uome  posta  nel  Friuli ,  dipingeva 
iu  Padova  circa  il  i65o.  Le  sue  più 
celebri  opere  furono  i  ritratti  di  quasi 
tutti  i  lettori  di  quello  studio. 

APOLLON1DE,  esimio  intagliatore 
in  gemme,  viene  da  Plinio  annoverato 
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insieme  a  Cronio  per  avere,  dopo  Pir- 
gotcle,  ottenuta  maggior  gloria  nel  dif- 
ficile lavoro  di  fare  i  suggelli  dc'prin- 
cipi,  ad  imitazione  de' quali  fece  po- 
scia Dioscoride  l' immagine  di  Augusto. 
Fiorì  Apollouide  sotto  i  primi  succes- 
sori d'Alessandro. 

APOLLONIO  ,  scultore  di  Rodi  , 
condusse  iu  compagnia  di  Taurìsco  il 
celebre  gruppo  chiamato  il  7*or©  Far- 
ne«e.  Rappresenta*!  in  questo,  come 
ognun  sa ,  Zcto  ed  Anfione  che  attac- 
cano Dirce  alle  conia  di  un  furioso  toro, 
per  vendicare  Antiope  loro  madre  da 
costei  perseguitata.  E  cosa  indubitata 
essere  precisamente  il  gruppo  descritto 
da  Plinio  ed  attribuito  ai  uominati  scul- 
tori j  ma  l'opera  non  ci  pervenne  in- 
tera, che  anzi  tutto  è  moderno  r istru- 
ir), tranne  la  metà  inferiore  della  figura 
di  Dirce,  i  due  tronchi  ed  una  gam- 
ba di  Zcto  e  d' Anfione  ;  ma  sono  me- 
glio conservati  Antiope  ed  il  pastore. 
Le  parti  spettauti  agli  antichi  scultori 
sono  del  più  grandioso  carattere  die 
possa  immaginarsi!  ma  i  ristauri  ven- 
nero debolmente  eseguiti  da  Battista 
Bianchi,  scultore  milanese.  Secondo 
Plinio  pare  che  Apollonio  e  Taurisco 
operassero  pochi  anni  dopo  Alessandro 
Magno. 

.  ■  -  scultore  ancor  esso  ,  ma  na- 
to iu  Atene,  e  vissuto  poco  dopo  Ales- 
sandro ,  acquistò  tra  i  moderni  cele- 
brità dal  rottame  d' una  sua  statua.  È 
questo  il  tanto  rinomato  Torso  di  Bel- 
vedere, scoperto  nel  quindicesimo  se- 
colo, e  ora  dal  museo  parigino  ricon- 
dotto a  Roma.  Si  vuole  ebe  sia  parte 
d'una  statua  d'  Ercole  in  riposo  ,  nel 
quale  la  forza  e  In  pnssanea  hanno  preso 
il  riposato  ed  ideale  carattere  proprio 
della  divinità.  Questo  frammento  quan- 
tunque mancante  di  testa ,  dì  broccia 
e  di  gambe,  uou  lascia  di  essere  ri- 
guardato a  ragione  come  uno  de'  più 
presiosi'monumenti  dell'  arte  presso  gli 
amichi.  Il  sommo  Michelangelo  non  sa- 
peva saziarsi  d'ammirarlo,  e  più  volte 
lo  disegnò  in  ogni  aspetto;  e  quando 
ebbe  quasi  affatto  perduta  la  vista,  cora- 
piacevasi  di  scorrerne  tutte  le  forme 
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colle  sue  dotte  mani.  Il  nome  di  Apol  - 
lonio vedcsi  acolpito  ucl  marmo. 

APOLLONIO  (Giacomo).  Fu  questi 
il  più  rinomato  imitatore  della  scuo- 
la Lassai) esca,  e  tale,  che  i  tuoi  qua- 
dri ai  confonderebbero  con  quelli  del- 
lo stesso  Jacopo  e  de'  suoi  miglio- 
ri figli ,  se  le  tinte  fossero  più  vigo- 
rose e  più  morbidi  i  contorni.  Era 
Apollonio  nato  iu  Bassano  nel  1 586 
da  una  figliuola  di  Jacopo  da  Ponte, 
capo  della  scuola  bassanesca,  e  fu  am- 
maestrato nella  pittura  dagli  zii  ma- 
terni Giovanui  Battista  e  Girolamo. 
Oltre  i  quadri  di  piccola  dimensione 
di  argomento  bucolico  e  georgico,  che 
ttovausi  presso  private  famiglie  in  Ve- 
nezia ,  Bassano  ed  altrove ,  si  conser- 
vano in  alcune  chiese  di  quest*  ultima 
citta  pregevoli  opere  di  sacro  argomen- 
to. Mancò  all'arte  alla  metà  del  di- 
ciassettesimo secolo. 

APPEL  (  Giacomo  )  nato  in  Am- 
sterdam nel  1680,  fu  da  priucipio 
scolaro  del  paesista  Timoteo  de  Graef, 
poscia  di  Davide  Vander  Plas,  l' uuo 
e  V  altro  meno  che  mediocri  pittori. 
Pure  1'  ultimo,  avendo  conosciuta  la 
inclinaaione  di  Appel  pel  paesaggio  e 
la  propria  in  capacita  d* istruirlo ,  Io 
raccomandava  al  celebre  Meyring,  dal 
quale  apprese  le  regole  della  prospet- 
tiva. Ma  Appel  uon  volle  essere  imi- 
tatore che  della  natura,  e  si  tenne  co- 
stantemente due  anni  iu   campagua  , 
disegnando  diligentemente  tutte  le  ve- 
dute iu  grande  ed  i  più  vaghi  oggetti. 
Lo  studio  del  paesaggio  non  gli  fece 
peraltro  totalmente  trascurare  quello 
dei  ritratti,  che  sapeva  fare  somiglian- 
tissimi 1  oode  fu  chiamato  a  Sarndam 
per  ritrarre  i  principali  personaggi  di 
quello  città.  Di  là  fece  ritorno  ad  Am- 
sterdam, dove  stabilmente  dimorò  Gli- 
ene visse,  facendo  quadri  d'  ogni  ma- 
niera, ma  specialmente  ritratti  e  paesi, 
ai  quali  ultimi  va  egli  debitore  di  es- 
sere annoveralo  tra  gl'illustri  dipintori 
olandesi,  lisci  dimuggiodel  1751.  dopo 
avere  ben  ccualo,  come  a  ve  va  costume  di 
fare,  si  pose  a  letto  sema  veruna  in- 
disposizione ,  e  la  mattina  del  selle 
fu  trovalo  morto. 
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APPELMAN  (BERMAnno)  nato  al- 
l'Afa nel  1640,  si  applicò  principale 
mente  a  dipingere  vedute  di  paesi  ;  e 
venuto  in  Italia  continuò  nella  stessa 
pratica,  di  modo  che  aveva  in  pochi 
anni  formata  una  copiosa  raccolta  dì 
vedute  svariatissime  ,  specialmente  a 
cagione  della  diversità  dei  climi.  Dopo 
essersi  lungamente  trattenuto  in  Italia, 
rivide  la  patria,  cui  recava  miglior 
gusto  di  trattare  il  paesaggio,  ma  sem- 
bra che  non  andasse  a  genio  de'  suoi 
concittadini,  e  specialmente  de'  pitto- 
ri più  rinomati,  che  mal  sapevano  sof- 
frire il  paragone  di  chi  teneva  diver- 
sa via  dalla  loro.  Perciò  lo  andarono 
screditando  in  modo,  che  mancando 
di  commissioni ,  fu  costretto  per  vi- 
vere di  ridursi  a  dipingere  1'  accesso- 
rio del  paesaggio  ne'  quadri  storici 
degli  altri  pittori  ,  e  specialmente  di 
Giovanui  Baan,  te  di  cui  opere  sono 
al  presente  forse  più  stimate  per  gli 
accessorj  di  Appelmau  ,  che  per  le  sue 
principali  parti  comunque  assai  belle. 

APPIANI  (Andrea)  nasceva  del  1754 
in  Bosisio ,  villaggio  del  territorio  mi- 
lanese, posto  in  salubre  e  ridente  clizia 
dall'  immortale  Pat  ini  leggiadran  *t:e 
lodato.  Taluno  mi  rimproverò  per  aver- 
gli, nel  Uicionario  de*  pittori  pubbli- 
cato nel  1818,  dato  Bosisio  per  pa- 
tria, quando  i  registri  battesimali  della 
soppressa  chiesa  di  s.  Carpoforo  lo  di- 
cono ,  se  pur  è  vero  ,  nato  in  Mi- 
lano. La  consuetudine  da  me  avuta  fino 
dalla  fauciullezza  colla  famiglia  d'An- 
drea, ed  in  particolare  col  fratello  di 
lui  Giuseppe  e  col  fratello  medico,  clic 
interpellati  eziandio  dopo  la  morte  del 
pittore  affermarono  essere  nato  in  Bo- 
sisio, ma  più  di  tutto  il  prezioso  fram- 
mento di  un'  ode  del  sommo  poeta  Pa- 
rlili, nato  vent'auni  prima  nello  stesso 
villaggio  ,  non  mi  permettevano  di  du- 
bitarne. 

A  tutti  è  noto  a  quale  infelice  con 
dizione  fosse  ridotta  in  Milano  la  pit- 
tura quaudo  nacque  l'Appianile  ba« 
steri  dire,  che  si  dovettero  chiamare 
da  lontane  parte  Traballesi  cKnoller, 
per  diversi  rispetti  valuti  pittori,  ma 
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non  tali  da  ritornare  alla  nostra  città 
la  gloria  pittorica  de*  precedenti  secoli. 
Raffaello  Mengs  c  Pompeo  Battooi  in 
Roma  e  qualcun  altro  in  Pesaro,  in 
Verona  ed  altrove,  ma  troppo  lontani 
dell'adeguare  in  merito  i  due  primi , 
avrebbero  potuto  dare  utili  ammaestra- 
menti al  giovinetto  pittor  milanese, 
che  fa  costretto  a  frequentare  alcuni 
mesi  la  scuola  del  nostro  pittore  De 
Giorgi.  La  vista  della  Cena  del  Vinci 
e  di  altri  eccellenti  lavori ,  onde  ab- 
bondava la  nostra  città,  dei  Luini , 
del  Gaudenzio,  di  Cesare  da  Sesto, 
dei  Campi ,  dei  Crespi ,  del  Moretto; 
di  Paris  Bordone,  ec,  lo  fecero  ac- 
corto, che  seguendo  il  De  Giorgi  nou 
avrebbe  presa  la  buona  via;  e  sulle 
opere  de'  sommi  maestri  del  miglior 
t  rfnpo  dell'  arte  formò  da  se  quello 
stile  castigato,  e  prese  le  belle  forme 
ed  il  colorito  che  aver  non  poteva  dai 
viventi  maestri. 

Alcuni  somigliantissimi  ritratti  e 
pochi  quadri  storici  di  non  graudi  di- 
mensioni eseguiti  nella  prima  gioventù 
furono  non  dubbiosi  saggi  delle  eccel* 
bruii  cose  che  fatte  avrebbe  in  più  ma* 
tura  età.  Avvicinavasi  ai  treut*  anni 
quando  fece  la  santa  Elisabetta  per  la 
chiesa  parrocchiale  di  Gambolò  e  l'Al- 
cide al  Bivio  per  commissione  d'  un 
illustre  personaggio ,  le  quali  opere  lo 
fecero  riguardare  come  il  miglior  pit- 
tore che  avesse  Milano,  e  dire  a  Giu- 
seppe Parini,  che  Mengs  e  Battoni  più 
non  erano  gli  ultimi  de'  grandi  pit- 
tori italiani. 

Kel  1799  gli  veniva  affidato  l'im- 
portantissimo lavoro  di  dipiugere  a  fre- 
sco i  pennoni  ed  i  due  archi  murati 
della  copola  di  santa  Maria  presso  san 
Celso  in  Milano.  Vedendo  che  doveva 
porsi  in  confronto  di  tanti  eccellenti 
artefici  che  ne*  migliori  tempi  dell'arte 
ornarono  cosi  ricco  tempio  di  nobi- 
lissime pitture,  volle,  prima  di  ci- 
mentarsi in  cosi  pericoloso  lavoro,  co- 
noscere gì'  inimitabili  freschi  del  Cor- 
reggio in  Parma ,  di  Michelangelo ,  di 
Raffaello,  di  Annibale  Carracci  in  Ro- 
ma ,  e  di  altri  egregi  artisti  in  altre 
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città;  indi  in  principio  del  ap- 
parecchiati i  cartoni,  esegui  in  tre 
soli  mesi  i  più  bei  freschi  che  da  due 
secoli  in  poi  si  facessero  in  Milano. 

I  grandi  ingegni  appartengono  a  tutte 
le  nazioni,  e  le  politiche  vicende  con- 
tribuiscono ad  accrescere  loro  celebrità. 
Andrea  Appiani  fu  nel  1797  eletto  mem- 
bro del  consiglio  legislativo  della  re- 
pubblica Cisalpina  ;  nel  1802  uno  dei 
dugento   del   collegio    elettorale  dei 
dotti;  in  appresso  venne  ammesso  ncl- 
r  Istituto  nazionale  di  scienze,  lettere 
ed  arti,  fatto  cavaliere  della  legione 
d*  00 ore  e  della  corona  ferrea ,  mem- 
bro dell'  accademia  di  Belle  arti  in  Mi- 
lano, primo  pittor  reale,  ec. 

Ora  verrò  accen  nando  le  sue  principali 
opere  senza  obbligarmi  a  verun  ordine 
cronologico.  Fece  all'  olio  per  la  chiesa 
parrocchiale  di  Alzano  presso  Bergamo 
il  quadro  d'altare  rappresentante  l'in- 
contro di  Rachele  al  pozzo,  di  cui 
pubblicò  nel  presente  anno  una  bel- 
lissima stampa  in  rame  l'egregio  inta- 
gliatore Giovita  Gara  vagliai  un  altro 
quadro  di  altare  per  la  parrocchiale  di 
Oggionno;  i  quadri  di  Rinaldo  e  d'Ar- 
mida, di  Achille,  del  Congresso  degli 
Dei,  della  Toeletta  di  Giunone  omnia 
dulie  Grazie {  quattro  quadri  a  tem- 
pera rappresentanti  il  Ratto  d'Europa 
per  il  conte  Silva,  che  ora  vengono 
intagliati  dal  valente  professore  Paolo 
Caronui  sopra  disegni  del  celebre  Rag- 
gio; il  sipario  del  teatro  filo  dramma- 
tico di  Milano;  molti  ritratti  all'olio 
d'illustri  personaggi  viventi,  che  non 
permettono,  per  cosi  dire,  di  deside- 
rare in  tal  genere  più  perfetti  lavori  } 
la  Cena  iu  Emaus  eseguita  per  la  So- 
cietà degli  albergatori  di  Milano,  che 
ora  si  va  intagliando  sopra  disegno  del 
detto  Raggio. 

Appartengono  ai  tempi  che  precedet- 
tero i  freschi  della  Madonna  presso 
s.  Celso  quattro  cavalli  dipinti  a  fre- 
sco nella  medaglia  della  volta  d*  una 
sala  della  Pinacoteca  ,  il  Trionfo  di 
Imeneo  nella  volta  d'  un  gabinetto  del 
palazzo  Roma ,  varj  rabeschi  imitanti 
arazzi  nel  palazzo  di  corte ,  nella  real 
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villa  di  Monza  e  la  stupenda  merla- 
gli in  una  sala  del  palazzo  Belgiojoso, 
ora  villa  reale  in  Milano,  ec 

Ma  troppo  lunga  opera  richiederebbe 
un  esatto  elenco  di  tutte  le  opere  del 
nostro  Andrea;  uè  lo  consentirebbe  la 
natura  di  questo  dizionario.  Ci  limite- 
remo pertanto  a  dar  contezza  dei  ma- 
gnìfici freschi  eseguiti  negli  ultimi  anni 
dt\\d  sua  vita  pittorica  nelle  camere 
della  rea!  corte  di  Milano.  Nella  sala 
detta  del  trouo,  Giove  cogli  emblemi 
del  suo  potere,  le  quattro  Virtù  che 
ne  sostengono  il  trono  e  le  Ore  che 
nobilmente  vi  sono  atteggiate  in  giro, 
offrono  un'  adequata  idea  della  gran- 
dezza dell'  argomento,  e  dclla'piu  im- 
ponente magia  con  cui  furono  trat- 
tate. Nelle  quattro  lunette  della  stes- 
sa sala  si  vedono  rappresentate  le 
Virtù  ;  e  varj  bassi  rilievi  dipinti 
in  otto  campi  sopra  fondo  d*  oro  ne 
compiono  1'  ornamento.  Egualmente 
maravigliosa  è  la  medaglia  dell'altra 
sala,  in  cui  vedesi  effigiata  Minerva 
in  atto  di  presentare  alla  Storia  lo 
scudo  d' Achille,  con  molti  accessorj. 
Ne'  quattro  lati  della  volta  allegori- 
camente dipinse  le  quattro  parti  del 
mondo;  e  nelle  soprapporte  espresse 
in  basso  rilievo  i  quattro  Elementi, 
il  Giorno  e  la  Notte.  In  egual  maniera 
imitando  il  basso  rilievo  espresse  nel- 
T  attiguo  gabinetto  alcuni  fatti  storici 
con  belle  allusioni,  che  mostrano  la 
erudizione  e  la  fecondità  della  fatitasia 
del  pittore.  Avvi  nella  sala  rotonda 
una  medaglia  nella  quale  vedesi  Ime- 
neo che  reca  la  pace  alla  terra.  La 
volta  dell*  ultima  sala  conticue  quat- 
tro medaglie,  delle  quali  quattro  fu- 
rono terminate  dal  nostro  sommo  ar- 
tista, che,  colpito  da  accidente  apople- 
tico.  non  potè  fare  le  altre,  che  furono 
poscia  dipinte  dai  viventi  pittori  Pa- 
lagi ed  Haiez.  Aveva  Appiani  di  già  fatto 
il  cartone  della  grande  medaglia  ,  rap- 
preseutante  il  Congresso  degli  Dei, 
nel  quale  vedevasi  riunito  quanto  dar 
poteva  il  suo  nobilissimo  ingegno  ,  ma 
questo  rimase  iueseguito  con  altri  suoi 
concepimenti,  onde  far  più  vivamente 
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sentire  la  gravissima  perdita  che  le 
Arti  avevano  fatta.  Tutti  i  freschi  di 
Corte  si  stanno  ora  disegnando  ed  in- 
tagliando. 

Imitatore  di  nessuno,  dotto  e  ca- 
stigato al  pari  di  Raffaello  Mengs ,  ai 
pregi  dello  studio  aggiunse  quelli  della 
natura  che  fecero  di  Pompeo  Battoni 
un  degno  emulo  dell'  illustre  pittore 
alemanno.  Alle  grazie  dello  stile  cor- 
reggesco  uni  la  nobiltà  raffaellesca,  e 
talvolta  la  grandiosa  maniera  di  Bac- 
cio dalla  Porta  ;  e  se  non  giunse  al- 
l' apice  della  perfezione ,  talmente  vi 
s'  accostò,  che  pochi  passi  rimangono 
a  fare  al  fortunato  iugegno  chiamato 
a  cosi  sublime  destino. 

In  aprile  del  i8i3  fu  colpito  da  apo- 
plessia, che  non  lo  privò  di  vita, ma 
gli  rapi  il  libero  esercizio  della  mente 
e  delle  membra;  e  senza  speranza  di 
miglioramento  visse  infermo  ed  attillo 
fino  al  dicembre  del  1817  ,  in  cui 
mancò  alln  gloria  dell'  arte. 

APPIANI  (Giuskpfb),  nacque  nel 
1740  in  Vaprio  terra  del  milanese , 
posta  sull'Adda,  e  renduta  celebre  dal- 
la frequente  dimora  che  vi  faceva  Lio- 
nardo  da  Vinci.  In  età  fanciullesca  fa 
dai  parenti  portato  a  Monza,  dove  stu- 
diò belle  lettere  nelle  pubbliche  scuole 
ed  i  principi  della  pittura  sotto  Gio- 
vanni Maria  Guriboldi,  il  di  cui  no- 
me non  era  destinato  a  passare  per  1 
proprj  aeriti  nell*  arte  alla  posterità. 
Vedendo  di  non  potere  sotto  questo 
maestro  approfittare  come  desiderava, 
recossi  di  vent*  anni  a  Milano,  e  fre- 
quentò la  scuola  del  pittore  de  Giorgi, 
che  in  allora  tenevasi  in  molta  stima; 
poi  studiò  sotto  il  Traballesi.  E  già 
l'Appiani  con  alcune  pitture  a  fresco 
ed  all'  olio  faceva  al  pubblico  sperare 
che  sarebbe  in  breve  valente  pittore, 
quando  accidentali  circostanze  lo  ini- 
ziarono nel  pericoloso  lavoro  di  ristau- 
rare  antichi  quadri,  arte  esercitala  fino 
alla  morte  senza  scapito  dei  quadri  af- 
fidati alle  sue  cure,  e  che  pochissimo 
gli  consenti  di  fare  di  propria  inven- 
zione. Pochi  seppero  al  pardi  lui  co- 
noscere lo  stile  e  la  mauiera  dei  pit- 
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lori,  spezialmente  lombardi,  e  dare 
adeguato  giudizio  delle  loro  opere.  Mo- 
rì in  Milano  di  sessantadue  anni  liei 
i8ix 

APPIANO  (  Nicola  ) ,  fu  uno  dei 
molli  allievi  di  Lionardo  da  Vinci,  di 
cui  noo  conservossi  fino  alla  presente 
età  renio'  opera  certa.   Si  vuole  che 
gli  appartenga  la  pittura  a  fresco,  che 
vrdrsi  sopra  la  porta  del  convento  del- 
la Pace  in  Milano,  ed  in  tale  suppo- 
rto  si    avrebbe    una    sicura  prova 
dorersegli  non  1'  ultimo  luogo  tra  gli 
allievi  di  quel  sommo  maestro.  Igno- 
rasi iutorno  a  qurst*  artista  ogni  altra 
circo«tauza,  come  accade  di  molti  al- 
tri suoi  illustri  cou temporanei  mila- 
nesi ,  de*  quali  sarebbe  perduta  ogni 
memoria  se  non  ne  avesse  conservati 
i  nomi  nel  Trattato  e  nel  Tempio  del- 
la Pittura  Paolo  Lomazzo.  Presente- 
mente il  fresco  della  Pace  è  quasi  to- 
talmente perduto.  Udì  pochi  segni  che 
pur  sono  visibili  noo  è  dubbio  che 
rappresentava  la  Vergine  col  Bambino 
giacente  al  suolo ,  uno  o  due  angioli 
che  r  adoravaoo ,  e  da  un  lato  la  figu- 
ra non  più  riconoscibile  di  un  santo 
in  pirdi ,  e  dall'  altro  una  divota  in- 
ginocchiata iu  estremo  stato  di  depe- 
rimento. 

AQUILA  (Ak  db  za)  di  Trento  re- 
cossi io  età  giovauile  a  Venezia,  dove 
continuò  gli  stodj  della  «cultura  sotto 
maestri  tedeschi ,  o  tirolesi.  Bion  è 
perciò  a  maravigliarsi  se  in  una  delle 
*oe  più  importanti  opere  ,  la  statua 
dilla  Madonna  fatta  per  la  chiesa  dei 
Gesuiti,  scorgasi  un  tal  misto  di  gu- 
sto italiano  e  tedesco,  che  contribuì 
per  avventura  al  totale  decadimento 
dell'  arte  in  Venezia.  Fioriva  alla  metà 
del  diciassettesimo  secolo. 

  {Pi «tbo)  di  Palermo,  nato 

avanti  il  i63o  ,  sebbene  prima  di  con- 
sacrarsi all'intaglio  esercitasse  per  al- 
cuni anni  la  pittura,  non  si  conoscono 
di  questo  valeut'  uomo  che  due  qua- 
dri esistenti  in  Palermo  nella  chiesa 
della  Pietà,  rappresentanti  la  parabola 
del  figli  noi  Prodigo.  Datosi  quasi  esclu- 
sivamente all'arte  dell'  intaglio  ai  ao 
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cinse  a  grandissimi  lavori  :  e  prima  , 
intagliò  all'acqua  forte  in  venticinque 
fogli  imperiali  le  opere  dipiote  da  An- 
nibale Caracci   nella  galleria  Farnese 
unitamente  al  deposito  dell'illustre  pit- 
tore; poscia  in  tredici  fogli  i  fatti  mi- 
tologici dipinti  dallo  stesso  Annibale 
in  una  camera  del  medesimo  palazzo; 
le  opere  fatte  da  Pietro  da  Cortona 
per  il  marchese  Sacchetti,  cioè  il  Rat- 
to delle  Sabioe,  la  battaglia  di  Ales- 
sandro contro  Dario,  il  trionfo  di  Bac- 
co ,  il  sacrifizio  di  Polissena,  ec.j  da 
Raffaello  in  cinquantacinque  pezzi  le 
storie  bibliche  dipinte  nelle  logge  va* 
ticane;  e  da  altri  celebri  pittori  altre 
opere,  tutte  le  quali  cose  insieme  uni- 
te formano  una  serie  di  oltre  trecen- 
to stampe.  Operava  ancora  nel  1674. 

—  -  Fbabossoo  Fabaobts 
non  operò  meno  di  Pietro,  avendo  in- 
tagliato all'acqua  forte  io  cinque  mezzi 
fogli  imperiali  i  bassi  rilievi  della  co- 
lonna d'Antonino  Pio,  in  cinquantuno 
mezzi  fogli  una  raccolta  di  vasi  anti- 
chi; da  Raffaello  la  Peste,  ed  in  ven- 
tidue fogli  le  pitture  delle  camere  va- 
ticane. Intagliò  varie  opere  del  Cor- 
reggio ,  tra  le  quali  una  Vergine  se- 
dente col  Bambino  e  san  Giuseppe  che 
lavora  ;  oltre  diverse  cose  del  Marat- 
ta ,  dell'Albano ,  del  Lanfranco  ,  di 
Ciro  Ferri,  del  Cortona,  del  Camas- 
8ei  ,  del  Mattet  ,  ec  Operava  ancora 
negli  ultimi  anni  del  xvn.°  secolo. 

AQUILINI  (Aboavoslo)  perchè 
fu  membro  dell'accademia  di  Roma 
dopo  il  i65ot  gli  fu  dato  luogo  nel- 
l'elenco pittorico,  sebbene  universal- 
mente tutti  convengano  uon  aver  fat- 
ta opera  alcuna  da  meritargli  l' onore 
della  immortalità. 

ARAGOJN  (Giova ubi  »')  operava 
in  Granata  nel  i58o,  dipingendo  in 
concorrenza  d'  altri  maestri  ii  mona- 
stero di  san  Girolamo  di  fresco  fon- 
dato, e  generosamente  provveduto  dal 
gran  capitano  Consalvo.  Ignoro  se  ta- 
li pitture  siausi  fiuo  al  presente  con- 
servate, e  se  quelle  d'Aragoo  siano 
distiute  dalle  altre  d'  altri  maestri. 

ARAGONESE  (  Skbasviawo  ).  Fu 
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questi  un  celebre  disegnatore  brescia- 
no, che  fioriva  alla  metà  del  sedice- 
simo secolo.  Diersi  che  facesse  accu- 
ratissimi disegni  di  mille  e  seicento 
icedaglie  antiche  coi  ritratti  ed  i  ro- 
vesci j  ed  è  cosa  certa  che  di  seguo  tut- 
ti gli  antichi  documenti  e  marmi  con 
iscrizioni  della  provincia  di  Brescia,  le 
quali  furono  intagliate  coi  loro  rela- 
tivi marmi  o  monumenti  in  un  volu- 
me in  foglio,  ora  diventato  rarissimo. 

ARALDI  (Alessandro)  parmigiano, 
viene  creduto  scolare  di  Giatnbclliuo, 
e  quindi  condiscepolo  di  Giorgione, 
di  Tiziano,  di  Sebastiano  del  Piombo 
e  di  altri  sommi  luminari  della  pit* 
tura  veneta.  A  prova  di  ciò  mosti* osi 
in  Parma  sua  patria  alcuni  dipinti , 
che  di  consenso  degl*  intelligenti  s'ac- 
costano allo  stile  di-li'  illustre  pittore 
veiu-ziauo.  Mori  l'Araldi  nel  i5a8,  o 
in  quel  torno. 

ARAULD  (  Jacopo  Ahtohio  )  fiori 
in  principio  del  diciassettesimo  secolo, 
e  tanta  era  l' opinione  dell'  eccellenza 
sua  nelle  cose  di  mtuiatura ,  eh'  ebbe 
l'onore  d'essere  in  tal*  arte  maestro  del 
reggente  di  Francia,  il  duca  d'Orleans  ,. 
c  di  fare  i  ritratti  di  tutti  gì*  indivi" 
dui  delle  regnanti  famiglie  di  Francia 
e  d'  Inghilterra. 

ARBASIA  (Cesare)  nato  in  Saluz. 
co  circa  il  i55o,  fu  allievo  d'  uno 
scolare  di  Leonardo  da  Vinci,  del 
quale,  dietro  gl'insegnamenti  del  mae- 
stro, r  coll'ussiduo  studio  sul  cenacolo 
delle  Grazie  in  Milauo,  e  sui  migliori 
dipinti  de'grandi  imitatori  di  lui,  ot- 
tenne di  essere  annoverato  trai  buo- 
ni seguaci.  Le  principali  sue  opere  vede- 
vano ai  Benedettini  di  Savigliano  ,  e 
nella  corte  di  Torino,  dalla  quale  nel 
1601  ottenne  in  premio  della  sua  virtù 
vitalizia  pensione. 

ARCESILAO ,  plastico  e  scultore 
in  marmo,  visse  lungamente  in  Roma 
presso  Lucio  Lucullo,  che  somma- 
mente lo  amava.  Fece  per  Lucullo 
Venere  Genitrice  che  fu  consacrata  nel 
foro  di  Cesare  avanti  che  fosse  ter- 
minalo. Fece  pure  per  commissione 
di  Ottavio  cavaliere  romano  una  cop- 
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pa  ,  il  di  cui  modello  in  gesso  gli  fu 
pagato  un  talento.  Scolpì  ancora  in  mar- 
mo una  leonessa  con  alcuni  amorini 
intorno,  i  quali  cou  essa  scherzavano, 
tenendola  alcuni  legata ,  mentre  altri 
le  davano  a  bere  con  un  corno,  e  la 
calzavano.  Si  dice  che  questo  gruppo 
era  formato  di  un  solo  pezzo  di  mar- 
mo. 

ARCHER  ,  celebre  architetto  ingle- 
se ,  eresse  la  casa  di  Cary  a  Rowham- 
pton  ed  il  palazzo  Cliefden  nella  con- 
tea di  Buckiugharn.  Viene  accasato  di 
stranezza  di  gusto  e  di  licenzioso  stile. 

ARCHES1TA,  scultore  di  non  co* 
mune  merito  ,  scolpi  bellissimi  groppi 
di  Centauri  in  atto  di  portare  le  niu- 
fe.  Alcuni  di  questi  vedevansi  in  Ro- 
ma presso  Azi u  io  Politone. 

ARCHIA  di  Corinto,  fu  architetto 
di  cosi  chiara  fama  ,  che  Gerone  re 
di  Siracusa  ,  chiamatolo  presso  di  se, 
volle  che  presedesse  a  tutti  gli  edifi- 
cj  che  faceva  con  grande  magnificenza 
inalzare. 

ARC1MBOLDI  (Giuseppe).  Di  que- 
sto bizzarro  pittore  ci  lasciò  curiose 
memorie  Paolo  Lomazzo,  il  quale  rac- 
conta singolari  cose  delle  capricciose  , 
facete  sue  invenzioni,  per  le  quali  bcu 
più  che  per  importanti  meriti  pitto- 
rici fu  chiamato  ai  servigi  degl'impe- 
ratori Massimiliano  secoudo ,  e  Ro- 
dolfo secondo.  Soggi  ugno,  che  dotato 
com'egli  era  di  singolare  ingegno,  feg 
ce,  rispetto  ai  tempi  in  cui  visse,  ma- 
ravigliose  cose  per  mascherate,  teatri, 
porti ,  «c. 

ARCO  (Alfoeso),  chiamato  dagli 
Spaguuoli  et  SordiUo  de  Peretia,  nac- 
que iu  Madrid  nel  i6a5,  ed  in  età 
già  matura  si  fece  a  studiare  1'  arte 
pittorica  sotto  Antonio  Pereda.  Riu- 
scì facilissimo  dipintore  1  ma  perchè 
si  era  troppo  tardi  applicato  all'  arte 
che  richiede  lunghi  studj  e  vigilie  , 
poche  volte  si  attentò  di  far  quadri 
storici  ,  e  si  applicò  ai  ritratti ,  che 
faceva  somigliantissimi  ed  ornati  di 
ricche  vesti,  perchè  sapeva  imitare  ogni 
qualità  di  vesti  :  artifizio  in  emiuente 
grado  conosciuto  dai  pittori  del  qutu- 
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dicr&imo  c  del  susseguente  secolo,  ma 
di  cui  i  grandi  maestri  facevano  DIO* 
tl« ratissimo  uso,  per  non  far  torto  al- 
la principale  parie  del  quadro,  ebe  souo 
le  parti  nude.  In  appresso  i  Fiammin- 
ghi, che  tranne  pochissimi,  sentivansi 
iu capaci  di  emulare  i  grandi  artisti 
italiani ,  si  gettarono  perdutamente 
nrcli  accessori;  e  sgraziata mente  que- 
ita  ionovaziotie  sembra  acquistare  cre- 
dito auche  tra  di  noi  *  ed  avere  per- 
fino guadagnati    alcuni  assai  distinti 
artisti,  quasi  tediano  di  essere  riputati 
da  meno  dei  mediocri,  che  ogni  loro 
sapere  ripongono  negli  acceswrj.  Ora 
toruando  al  Sordi l  lo  9  si  dice  ebe  la 
ài  lui   moglie  »  in  sull'esempio  di 
quella  del  Tinto  retto,  determinava, 
a  seconda  del  presto,  la  maggiore  o 
minor  cura  che  il  marito  doveva  dare 
ad  ogni  ritratto.  Ma  è  cosa  singolare, 
che  a  dispetto  dell'  avarizia  della  con- 
sorte mortase  in  Madrid  miserabile 
nel  1700. 

AKCONIO  (Mjjuo)  nacque  in  Ro- 
ma uegli  ultimi  anni  del  pontificato 
di  Paolo  Hi.  Dallo  studio  della  pit- 
tura ,  hi  coi  sena  bravagli  di  non  ap- 
proGtUre  quanto  desiderava  ,  passò  a 
quello  dell'  architettura  ,  professando 
fa  ijuale  ,  se  non  gli  fossero  mancate 
più  grandi  occasioni  che  non  ebbe, 
avrebbe  acquistata  non   comune  lode. 
Fece  più  cose  in  Roma  e  fuori  vanUg- 
fiourmnte.    rammentate    da  Giovau 
Unioni  nelle  vite  degli  artisti  suoi 
contrmporsmei. 

ARDKLL  (  Giacomo- Mac)  intaglia- 
tore in  nero,  nacque  in  Irlanda  circa 
il  1710,  mori  a  Londra  nel  1 7^5  ]  e 
fo  uuo  de'  migliori  artisti  che  abbia 
prodotti  r  Inghilterra.  I  suoi  lavori 
tono  robusti  ,  netti  e  di  uu  tono  ar- 
monioso e  sostenuto.  Fa  maraviglia 
che  in  cosi  breve  periodo  di  vita  ab- 
bia potuto  arricchire  la  patria  di  ol- 
tre cent*  ottanta  pregevoli  lavori,  0  la- 
sciare alcuni  eccellenti  allievi  uel  suo 
Altere,  che  per  avventura  lo  supera- 
rono. Tra  tante  pregiate  opere  non 
ricorderò  che  il  mugnajo  di  Richard  ; 
la  madre  con  quattro  figli  di  Ru- 
Viz.  degli  Arck.  ce.  t.  1. 
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beni,  lo  stesso  Pittore  a  canto  alla 
Consorte,  il  Mosè,  salvato  dalle  acqae 
di  Vandick,  la  madre  di  Rcmbrandt 

che  legge ,  ec 

ARDEMANS  ( Tsoooao  )  pittore, 
scultore,  architetto,  nacque  in  Ma- 
drid nel  1664,  e  fu  alcun  tempo,  co- 
me suo  padre,  addetto  alle  reali  guar- 
die. Sentendosi  gagliardamente  incli- 
nato alle  cose  delle  belle  arti,  otten- 
ne di  essere  ricevuto  nella  scuola  di 
Claudio  Goello ,  uno  de*  più  illustri 
pittori  che  conti  la  Spagna  nel  dicias- 
settesimo secolo.  Ma  quasi  fosse  la  pit-. 
tura  troppo  facile  e  breve  studio  , 
volle  provarsi  eziandio  nella  scultura; 
e  ncir  uu'  arte  e  nell*  altra  fece  opere 
lodevoli.  AH'  ultimo ,  per  quelle  rela- 
zioni che  le  bello  arti  hanno  tra  di  loro, 
poco  a  poco  talmente  abhandonossi  al- 
l' architettura,  che  le  precedenti  del 
tutto  trascurava.  I  pochissimi  quadri 
eh'  egli  fece  gli  meritarono  la  carica 
di  pittore  di  Filippo  V;  ciò  che  nou 
basto  a  riporgli  in  mano  il  pennello. 
Fu  inoltre  distinto  letterato,  e  scrit- 
tore di  pregevoli  opere.  Mori  in  pa- 
tria l'anno  1726. 

ARDENTE  (ALEssAimno)  non  è 
ben  noto  Se  nascesse  iu  Pisa  o  in 
Lucca,  ni  sotto  quale  maestro  ap- 
prendesse a  dipingere.  Se  è  vero  che 
fosse  giunto  a  matura  vecchiaia  quan- 
do mori  nel  i5g5,  convien  crodiTe 
che  venisse  al  mondo  ne'  primi  venti 
anni  del  sedicesimo  secolo.  E  noto  che 
dimorò  lungamente  in  Torino,  dove 
condusse  molte  opere,  e  molle  ancora 
in  altre  terre  della  provincia,  ma  non 
sappiamo  in  qual*  epoca  del  viver  suo 
abbandonasse  la  patria.  Alcune  sur 
pregevoli  pitture  conservanti  in  Lac- 
ca, le  quali  potrebbero  farlo  credere 
allievo  o  imitatore  del  Bronzino  ,  se 
questo  pittore  non  avesse  avuto  iu 
Toscaua  altri  artisti  contemporanei  , 
che  in  alcune  parti  s*  accostano  alla 
sua  maniera. 

ARDICfi  di  Corinto,  uno  de'  primi 
tra  i  Greci  ad  esercitarsi  nella  pit- 
tura ;  sebbene  quelli  di  Sicionc  abbia- 
no preteso  doversegli  preferire  in  tem- 
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po  Telefane  loro  cou cittadino.  Io  fauta 
lontananza  di  tempi  ed  oscurità  di  ira* 
di ■  ioni  riputiamo  miglior  partito  quello 
di  ammettere  l'uno  e  l'altro  trai  pi  imi» 
tanto  piò  che  le  scuole  di  Corinto  e 
di  Argo  furono  riguardate  come  le 
più  antiche  della  Grecia.  Si  dice  che 
questi  maestri  adoperassero  un  solo  co* 
lore»  ombraudo  al  di  dentro  le  loro 
figure  con  alcune  linee.  £  perchè,  es- 
sendo l'arte  ancora  rozza  e  le  figure 
d*  un  solo  colore,  non  bene  si  cono- 
scerà di  cui  elleno  fossero  immagini, 
ebbero  per  costume  dì  scrivere  a  pie 
del  quadro  il  nome- del  rappresenta- 
to«  Operavano  nelle  prime  Olimpiadi, 
epoca  nella  quale  l'arte  del  dipingerà 
era  in  Italia  in  buona  riputazione,  co- 
me ne  fecero  prora  fino  all'  età  di  Vespa- 
siano le  antichissime  pitture  di  nn  tem- 
pio d'Ardea  fatta  molto  innanzi  che 
fosse  Roma. 

ÀRDITHAsroa»*),  celebre  cesellatore 
fiorentino,  Dori  nell'età  di  Andrea  Or- 
cagna.  È  sua  indubitata  opera  la  testa 
a*  argento  che  racchiude  il  cranio  di 
a.  Zanobi  »  secondo  il  Vasari ,  che  ad 
altro  artefice  l' attribuì ,  cosa  bellissi- 
ma, di  lsrgo  stile  e  di  uon  compli- 
cata esecuzione  ,  sotto  alla  quale  leg- 
gìi :  —  Andreas  Arditi  de  Flore  ri- 
tta me  feciu 

ARDUINO,  veneziano,  scultore  ed 
architetto,  che  fioriva  avanti  il  i35o  è 
Indubitato  autore  di  uua  debole  scultu- 
ra della  Madonna  col  bambino  che  mo- 
strerebbe 1'  arte  meno  adulta  in  Vene- 
afa  ,  di  quel  ebe  realmente  lo  era  io 
tal' epoca,  se  potesse  cou  tarsi  l'Ardui- 
no tra  i  più  riputati  scultori  che  in 
allora  operavano  in  quella  capitale.  Pu- 
re vi  pose  il  proprio  nome  e  profes- 
sione i  Arduino*  7  aia  petrafecit  1 34o. 
Maggior  lode  gli  si  deve  come  archi- 
tetto .  q aalor  «  fosse  dimostrata  l' asser- 
zione delFÀJgarotti  ,  che  l'Arduino 
veneziano  scultore  sia  stato  l' archi- 
tetto della  chiesa  di  s.  Petronio  di  fio* 
logua  ,  lo  che  sembra  confermato  da 
certe  carte  di  Andrea  Palladio  vedute 
dall'Algarotti  presso  Ubaldo  Zanetti, 
«  dal  Temenza  nelle  vite  degli  archi- 
tetti. 


 — -  da  Bologna,  Sebbene  sem- 
plice bidello  del  collegio  di  filosofìa 
e  medicina  di  quella  università  ,  non 
lasciò  di  esercitarsi  ancora  nella  pit- 
tura e  nell'intaglio  in  legno,  onde  in 
grasia,  se  non  altro,  della  buona  vo- 
lontà gli  venne  accordato  dai  cortesi 
biografi  patrii  di  essere  snnoversto  tra 
i  professori  delle  belle  atti.  Viveva  nel 
]5i5. 

AREGIO  (Paolo)  nato  dopo  la  metà 
del  quindicesimo  secolo,  neli5o6  di- 
pingeva in  compagnia  di  Francesco  Nes- 
poli k  porte  dell'aitar  maggiore  della 
cattedrale  di  Valenza,  nella  quale  opera, 
dicono  i  biografi  pittorici  della  Spa- 
gna, mostrarono  correzione  di  disegno 
non  comune  ai  loro  contemporanei  na- 
zionali, nobiltà  dì  carattere,  belle  forme 
e  vago  arieggiare  di  teste  ;  per  le  quali 
doti  non  dubitarono  di  annoverarli  fra 
i  buoni  allievi  di  Lionardo  da  Vinci. 
Per  corroborare  quest'  asserzione  con- 
verrebbe ammettere  che  questi  artisti  y 
o  per  lo  meno  uno  dei  due  fosse  stato 
lungamente  in  Italia  i  ed  inoltre  che 
le  decantate  loro  pitture  della  catte- 
drale di  Valenza  fossero  state  esami- 
nate da  esperto  conoscitore  delle  opere 
del  Vinci,  e  non  da  chi  poteva  essere 
traviato  ne*  suoi  giudizii  da  amor  di 
patria:  ma  per  avventura,  più  che  dal- 
l' intrinseco  merito,  fu  quest'  opera  mi- 
surata sull'enorme  presso  che,  dicesi, 
essere  stata  pagata,  di  3,ooo  zecchini 
d'oro,  che  equivalgono  al  presente  va- 
lore di  circa  8,ooo. 

AREGONE,  pittore  di  Corinto,  si 
rese  celebre  per  avere  dipinto  nel  tem- 
pio di  Diana,  posto  in  vicinanza  della 
foce  dell' Alfeo  in  mare,  Diana  portata 
da  un  Grifone. 

ARELLANO  (  GiovAinn  n'  )  di  San- 
tocraz  fu  tra  gli  Spagnuoli  uno  dei 
piò  vaghi  pittori  di  fiori  e  verzure.  £ 
la  freschezza  delle  sue  opere  ,  che  si 
conserva  da  oltre  i5o  anni,  fa  che  siano 
anche  presentemente  in  grandissimopre- 
gio  tenute.  Era  costui  nato  uel  1614,  e 
morì  in  Madrid  di  6a  anni.  Dicesi  che 
fosse  facilissimo  dipintore ,  ond'  è  da 
supporsi  che  ue'suoi  quadri  non  si  scor- 
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fera  quello  stento,  che  invano  cercasi 
di  nascoudtrc  dai  più  moderai  fioristi 
della  Germania  e  dell'  Olanda. 

ARELLiO,  rinomatiasimo  pittore, 
Che  ài  pochi  anni  precedette  1»  età  di 
Augusto,  venne  accusato  di  avere,  dipiu- 
pendo  Giunone,  Diana,  Ve  ocre  ed  altre 
Dee, ritratte  alcune  meretrici  da  lui  so- 
verchiamente amale,  e  fu  condannato  a 
sou  più  dipingere  Dee.  La  quul  cosa  al* 
Unente  nocque  alla  fama  di  lui,  senza 
ebe  però  abbia  servito  più  che  Unto 
ifesempio  ai  moderni  dipintori. 

ARLNTS  (Giovaci)  fioii  noi  di- 
ciassetLcsìmo  secolo;  ed  il  biografa  pit- 
tcrìco  deU  Olanda  Vander  Mindeu,e 
dietro  di  lui  il  De-Champe,  lo  auno* 
vera  no  tra  i  buoni  pittori  paesisti. 

AKETLNO  <SfMhEu.o)n.ito  in  Arez. 
io  nel  i3z8,  imparò  a  dipingere  da  Ja- 
copo da  Casentino.  Fu,  per  i  tempi  in 
cui  visse,  facile  e  sciolto  dipintore,  e 
seppe  dare  alle  figure  della  Vergine  e 
dei  Sauri  una  cercaria  di  dolcezza  e 
di  amabilità,  ebe  inspira  devozione  ed 
amore.  Era  uomo  dabbene  e  cantate» 
vole  assai.  Una  sua  pittura,  se  puree 
tale,  fata  nel  j364,  iio  veduta  presso 
uni  famiglia  di  Prato  ,    l  i  quale  so 
essere  passata  a  Pisa.  Un'  altra  trova- 
si nrlla  reale  galleria  di  Firenze  j  ma 
Boa  mi  venne  fatto  di  ravvisare  uè!» 
J  una  o  ndi'  altra  tutta  la  dolcezza  e 
I'  amabilità  ebe  gli  si  attribuisce  dai 


ARETUSI  (Alessandro)  ritrattista 
modenese  del  diciassettesimo  secolo  , 
tali  meritamente  in  tanta  riputazione, 
che  sebbene  non  mancassero  a  Firenze 
valenti,  ritrattisti,  fu  chiamato  alla  cor- 
te dei  granduchi  di  Toscana  ,  presso 
ai  quali  rimase  in  grandissimo  favore 
fino  alla  morte.  Terminava  ogni  cosa 
con  tanto  amore  ,  che  dircbbcsi  aver 
Citte  poche  opere, e  non  pertanto  gran- 
de è  il  numero  de'  ritratti  clic  di  lui 
si  conservano  in  Modena,  in  Reggio,  in 
Bologna,  in  Toscana  ed  altrove.  Vssai 
pregevoli  sono  quelli  che  possono  tutta- 
via vedersi  nel  palazzo  Pitti  di  Firenze 
ed  in  alcune  reali  ville  del  gran  ducato. 
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fu  vago  ritrattista,  ma  io  pari  tempo 
valente  pittore  di  storia  tanto  a  fresco 
che  all'olio.  Nelle  opere  grandi  aveva 
costume  di  valersi  dell'  opera  d'un  suo 
Sviscerato  amico  ,  Giovanni  Battista 
Fiorini.  Una  delle  più  insigni  pitto- 
re fatte  da  Cesare  coli*  aiuto  dell'ami, 
co  suo  è  quella  della  cupola  maggiore 
di  a.  Pietro  di  Bologna  i  nella  quale 
siccome  In  alcuni  quadri ,  scorgesi  le 
aperta  imitasione  dello  stile  di  Correg- 
gio. Dicesi  che  per  renderselo  familiare 
abbia  fatte  molte  copie  de  quadri  di 
questo  inarrivabile  maestro,  e  che  al- 
cuni passarono  per  originali.  In  fatti 
fu  uno  de' suoi  piò  insigni  imitatori* 
Operava  ancora  nel  iScjo. 

 Pbllborino.  Non  altro  sap- 

piamo  di  quest'  antico  pittore  ,  fuor* 
che  nel  i5oa  dipingeva  per  la  confra- 
ternità di  s.  Malia  della  Neve,  hi  Mo- 
dena sua  patria,  alcune  storie,  che  un- 
Cora  molto  ritengono  dell'  aulico  stile. 

ARFE  (  Errico  pb)  scultore  ed  ar- 
chitetto tedesco ,  conosciuto  per  avere 
conservato  il  gusto  dell'architettura  pa- 
tria, come  ne  fanno  prova  le  sue  ope  ro 
lavorate  in  oro  ed  io  argento.  Fu  lungo 
tempo  nella  Spagna,  ove  tra  le  altre 
cose  fece  le  ricche  Custodie  di  Leon , 
di  Toledo,  di  Cordova,  tutte  di  perfet- 
tissimo gusto  tedesco. 

Fu  Enrico  padre  di  Antonio ,  ed 
avo  di  Giovanni  de  Arft,  che  a  dir 
▼ero  non  fu  scultore  ,  nè  architetto  , 
ma  autore  d'  un  ntile  libro  intitolato 
De  varia  Commensuracion  i  fu  inol- 
tre autore  di  certe  ottave  rime,  nelle 
quali  canta  i  precetti  delle  arti  del  di- 
segno. Fiorirono  dal  ia3a  al  i3oo. 

ARF1AN  (AuTonio),  ebe  operava  uel 
l55o,  apprendeva  i  principj  della  pit- 
tura in  Siviglia  sua  patria  sotto  meno 
che  mediocre  maestro  i  ma  in  appresso, 
postosi  sotto  la  direzione  di  Luigi  de 
Vargas,  imparò  a  disegnare  corretta  - 
mente.  Operò  molto  in  patria  e  fuori  i 
e  le  sue  cose  si  a  fresco  che  all'  olio 
vengono  assai  pregiate  per  certa  quale 
elegante  leggerezza,  che  non  lascia  scor- 
gere le  difficoltà  dell'arte,  e  per  una 

di  disegno  , 
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la  sola  cosa  che  lo  mosti  ù  allievo  del 
Vargas,  perocché  lo  superò  uel  colo* 
rito  che  imparò  studiando  i  quadri 
tizianeschi. 

ARGELIO ,  celebre  architetto  greco, 
che  insieme  all'  architetto  Tarchesio 
compose  alcuni  trattati  d*  architettura. 
Questi  non  approvava  Puso  dell'  or- 
dine dorico  ne'  templi ,  e  consigliava 
come  più  convenienti  il  jonico  o  il 
corintio.  Argelio  diede  nel  suo  trat- 
tato la  descrizione  di  un  tempio  io- 
nico dedicato  ad  Esculapio ,  del  quale 
aveva  egli  stesso  fatto  il  disegno  per 
commissione  degli  abitanti  di  Traili , 
nell*  Asia  minore. 

ARGENTE  (Giacomo)  nato  in  Fer- 
rara in  principio  del  sedicesimo  secolo, 
fu  chiamato  alla  corte  del  duca  di  Sa- 
voj a  per  fare  i  ritratti  in  miniatura 
della  serenissima  famiglia.  Ebbe  in  ap- 
presso altre  commissioni  dai  princi- 
pali signori ,  onde  lungamente  dimorò 
in  Torino.  Alcuni  pretesero  che  di* 
pingesse  anche  opere  io  grande  all'olio  , 
ma  nè  in  Piemonte, ove  passò  la  mi- 
glior parte  della  vita  pittorica,  nè  al- 
trove  è  noto  esistere  quadri  di  que- 
at*  artefice. 

ARGENTINA  (Gualtiero  o')  detto 
il  Vecchio y  operava  alla  metà  circa  del 
sedicesimo  secolo.  E  perchè  uomo  sol- 
lazzevole, e  perchè  speditissimo  nel  far 
paesi  ed  altre  invenzioni  con  colorì 
stemprati  a  gomma ,  fu  assai  ricer- 
cato dai  principi  della  Germania  e  da 
gran  signori ,  e  generosamente  pagato. 

 ■  (Gualtiero  d*)  ,  chiamato  il 

giovane,  fu  perfetto  imitatore  del  pa- 
dre |  se  non  che  oltre  le  arti  paterne 
seppe  ancora  fare  somigliantissimi  ri- 
tratti. Dopo  essere  stato  in  diverse  corti 
principesche  ,  fu  chiamato  a  quella  del- 
ì*  elettore  di  Neuburgo  ,  che  con  ogni 
mauiera  di  benefizi  lo  persuase  a  ri- 
manere costantemente  a'  suoi  servigi. 
Visse  diciaasett'anni  dopo  il  padre,  mor- 
to circa  il  i5g5. 

ARCIONE,  statuario,  fu  uno  tra  i 
più  riputati  allievi  di  Policleto.  Pare 
che  uon  abbia  abbandonata  1'  officina 
del  maestro,  che  dopo  la  costui  morte. 
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avendogli  servito  di  aiuto  nelle  prin- 
cipali opere.  Per  tale  ragiouc  non  tro- 
viamo in  Plinio  additata  alcun'  opera 
indubitatamente  fatta  da  Argione. 

ARGO,  antichissimo  scultore,  viene 
rammentato  da  Clemente  Alessandrino» 
Prtìirepticumad  Gente  $y  e  da  Demetrio 
nel  sreoudo  Argolicorumt  siccome  au- 
tore d'  una  statua  di  Giunone  di  le- 
gno di  pero,  che  conserva  vasi  in  Ti- 
rinto. 

ARIAS  (Fbrhakdbe  Aktoeio)  allievo 
di  Pietro  de  las  Cuevas ,  di  soli  quat- 
tordici anni  era  quasi  perfetto  dipin- 
tore, di  modo  che  dipinse  in  cosi  te- 
nera età  Y  aitar  maggiore  de'  Carme- 
litani di  Toledo.  Quest'opera  fu  uni- 
versalmente assai  lodata,  ma  egli  lungi 
dall'invanirsi,  gli  altrui  encomi  non  ser- 
virono che  a  maggiormente  impegnar- 
lo negli  studii  dell'  arte  ,*  di  modo  che 
in  età  di  venticinque  anni  annoverassi 
tra  i  miglior  pittori  della  capitale.  Pro- 
tetto dai  grandi,  di  sommo  ingegno 
dotato,  costumato  e  gentile,  mori  non 
pertanto  miserabile  in  uno  spedale  Pan 
no  1680 ,  lasciaudo  una  figliuola  crede 
delle  sue  virtù  e  meno  di  lui  sventu- 
rata, perchè  visse  oscuramente. 

ARIGHINl  (Giuseppe)  nato  in  Bre- 
scia in  sul  declinare  del  sedicesimo  se- 
colo,  studiò  in  patria  la  pittura,  non 
è  noto  sotto  quale  maestro.  Nominato 
pittore  ed  architetto  della  serenissima 
famiglia  di  Bruoswich,  e  recatosi  a  quel- 
la corte,  si  fece  conoscere  oou  meno 
esperto  nelle  cose  dell'  architettura  che 
della  pittura.  Perchè  volendo  il  prin- 
cipe suo  padrone  fabbricare  un  teatro, 
lo  mandava  in  Italia  a  levare  le  piante 
de' principali  teatri.  D  i  ritorno  a  Brun- 
swich,  quando  sperava  di  potersi  ri- 
storare dille  sofferte  fatiche,  abban- 
donandosi ai  tranquilli  studii  della  pit- 
tura, nuove  comuiissioui  del  principe 
lo  tennero  costantemente  occupato  in- 
torno ad  edifizj  di  piò  maniere ,  di 
modo  che  pochissime  cose  di  pittura 
ha  potuto  condurre  a  fine.  Ignorasi 
1'  epoca  della  sua  'morte. 

pittrice,  fiori  prima  di 
Apclle  e  di  Protogene ,  e  se  presti lana 
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fole  &  Varrone  ,  lib.  viti  de  L.  L. 
ebbe  tale  pratica  di  dipingere  (pro- 
babilmente di  troppo  antico  stile)  che 
fnrooo  lodali  Aprile  e  Protogene  di 
noe  averla  imitata.  Ad  ogni  modo 
chiaro  da  ciò  apparisce  che  A  rimo  a 
era  tra  i  pittori,  che  precedettero  i 
maestri  de*  sommi  maestri,  tenuta  in 
molto  pregio. 

ARIST  ANDRO,  «cultore,  dell*  iao- 
la  di  Paros ,  fece  a  concorrenza  di 
Policlelo  di  Argo  (  assai  diverso  dal 
celebre  di  Sidone  )  una  femmina  in 
atto  di  suonare  la  lira  ,  e  questi  una 
Venere  <Ved.  Pausao.  lib.  ni.) 

ARISTARETE,  figliuola  ed  allieva 
del  pittore  Nearco  ,  ottenne  celebrità 
da  una  tavola  rappres**ntaute  Esou la- 
pio.  12iò  è  quanto  abbiamo  in  Plinio 
ed  in  altri  antichi  scrittori  di  questa 
pittrice. 

ARISTIDE  di  Tebe ,  contempo  ra- 
neo  di  Apelle,  si  dice  essere  stato 
il  primo  a  dipingere  l'animo  c  le  pas- 
sioni dell"  uomo»  di  modo  che  veden  < 
do  i  suoi  ritratti  ,  dai  lineamenti  del 
volto  e   dall'  attitudine   del  corpo 
chiunque  poteva  dire  costui  fu  ira- 
condo ,  questo  superbo ,  quest'  altro 
ambizioso  ,  a  compassione  ioclioato  , 
gràsto,  ec.  Moltissima  celebrità  ebbe 
una  sua  tavola ,  dov*  era  ritratta,  fra 
la  strage  d' una  città  presa  per  fona, 
uua  madre  la  quale  moriva  di  ferite, 
ed  apprvsso  aveva  il  figliuolo  che  car- 
pone si  traeva  alla  poppa,  e  nella  ma- 
dre pareva  temenza  ,  che  'I  figliuolo 
non  bevesse  col  latte  il  sangue  di  lei. 
Alessandro  Magno  avendo  questo  qua- 
dro in  grandissimo  pregio»  lo  faceva 
trasportare  a  Pella  sua  patria. 

Raccontasi  concordemente  dagli 
antichi  storici,  che  il  quadro  rappre- 
sentante la  battaglia  d'Alessandro  con- 
tro i  Persiani,  nel  quale  erano  cen- 
to figure ,  gli  fu  da  Muasoue  princi- 
pe degli  Elatreai,  che  l'aveva  ordinato, 
pagato  in  ragione  di  cento  mine  per 
testa.  Molte  altre  tavole  si  vedevano 
di  questo  pittore  in  Roma  a'  tempi  di 
Plinio,  e  dicesi  che  nna  fu  da  Aitalo 
re  di  Pergamo  pagata  cento  talenti. 
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— — —  che  fiori  nell'età  di  Par- 
rasio  e  di  Ti  man  u?  fu  valente  pittore 
ed  ebbe  fiorita  scuola  ,  dalla  quale , 
tra  molti  altri ,  use)  Eussenida,  chia- 
rissimo pittore  ed  emulo  di  Pam  filo 
maestro  d' A  pelle. 

 probabilmente  diverso  dal 

precedente  fu  il  fratello  e  scolaro  di 
Nicoraaco  che  fiori  nell'  età  dei  primi 
successori  d'Alessandro. 

ARISTIPPO,  pittore,  figliuolo  e 
scolaro  d'Aristide  di  Tebe  ,  fu  ancor 
esso,  se  non  eguale,  di  poco  al  pa- 
dre ioferiore  nell*  arte.  Celebre  fu  ai 
tempi  romani  la  sua  tavola  rappresen- 
tante un  satiro  avente  sul  capo  una 
tazza  a  guisa  di  corono.  Probabilmente 
conservava*!  in  Roma  nell'età  di  Plinio. 

ARISTOBULO,  non  ignobile  pit- 
tore della  Siria  viene  ricordato  da  Pli- 
nio unitamente  ad  altri  pittori  di  egual 
merito  nel  cap.  u.  del  lib.  xxxv,  senza 
che  faccia  cenuo  d'  alcuna  sua  opera. 

AR1STOCLE,  pittore,  figliuolo  ed 
allievo  del  celebre  pittore  Nicomaco, 
fu  compagno  ed  amico  di  Filosseno 
d'Eretria,  e  valente  artista,  di  cui 
peraltro  non  trovatisi  dagli  antichi 
celebrate  particolari  opere  ,  forse  per 
avere  finché  visse  lavorato  coma  aiu- 
to intorno  alle  moltissime  tavole  con- 
dotte dal  padre. 

 di  Sidone,  celebre  scultore, 

fu  fratello  di  Canaco  ed  a  questo  vi- 
cino di  merito.  Fu  suo  allievo  lo  scul- 
tore Sinnoonc.  Da  un  epigrappa  d' An- 
tipatico, che  trovasi  ne  IP  antologia  gre- 
ca, lib.  iv,  tit.  13,  sappiamo  che  Ari- 
stocle,  Agelada  e  Caoaco  fecero  tre 
Muse,  delle  quali  una  suoua  il  liuto, 
ed  è  quella  del  nostro  artefice. 

 della  Canea  ,  antichissimo 

scultore ,  scolpi  un  gruppo  rappresen- 
tante Ercole  che  combatte  con  uua 
amazzone  a  cavallo  per  uua  cinta. 
Pausauia  che  tratta  di  questo  statua- 
rio nel  lib.  v ,  parla  nel  vi  di  un 
Aristocle  figlio  di  Cheta,  che  proba- 
bilmente fu  diverso  da  questo  e  dal 
Sicionio)  e  fu  ancor  esso  scultore  , 
cui  si  attribuisce  un  gruppo  di  Ga- 
nimede rapito  da  Giove. 


Digitized  by  Google 


78  AR 

ARIST0CL1DE  pittore,  non  è  ben 
noto  di  quale  età,  si  è  renduto  ce- 
lebre colle  pitture  onde  ornò  il  tem- 
pio di  Apollo  in  Delfo. 

ARISTODEMO  più  chiaro  per  es- 
sere sUto  padre  e  maestro  di  Nicoma- 
co,  che  per  le  proprie  opere  di  pit- 
tura. Fu  ne*  tempi  de* primi  successori 
d'Alessandro.  (V.  Nìcomaco) 

•  •  •  Cario  pittore,  più  che  dai 
proprii  lavori  ebbe  fama  da  Nicia  suo 
figliuolo  ed  allievo.  Plinio  non  accen- 
na verun'  opera  di  Aristodemo. 

■  celebre  plastico  ,  fece  la 
statua  di  Esopo  ,  il  padre  della  favo* 
la,  la  quale  fu  talmente  ammirata, 
che  Taziano  in  Orai,  adv.  Graecos , 
non  dubitò  d'asserire,  che  non  ebbe 
Esopo  da  questa  minor  gloria  che 
dalle  favole.  Plinio  scrive  aver  fatte 
varie  bighe  col  cocchiere,  lottatori, 
filosofi ,  il  re  Seleuco  ,  ec* 

ARISTODOTO,  scultore,  otten- 
ne celebrità  da  una  statua  rappresen- 
tante la  cortigiana  Mistidia.  (V.  Tal. 
Orai.  adv.  Grate ,) 

ARISTOFONE,  per  testimonianza 
di  Platoue,  fu  figlio  di  Aglaofonte,  e 
secondo  lui  ebbe  nome  tra  i  pittori 
più  prossimi  ai  primi,  specialmente  per 
due  quadri  rappresentanti  il  primo 
Piramo  cui  stanno  a  lato  la  Credulità, 
Ulisse  accompagnato  dell'  ingannatore 
Dolone  e  Deifobo ,  1'  altro  Anceo  fe- 
rito dal  cinghiale  con  Astipale  che 
struggevi  di  dolore.  Dipinse  inoltre 
Filottete  coosuuto  da  tabe.  Ma  di  tut- 
te le  opere  di  lui  la  più  famosa  fu  il 
quadro  rappresentante  la  cortigiana 
IMemea ,  che,  sedendo  sulle  gioocchia 
di  Alcibiade,  lo  sta  vezzeggiando.  Al- 
cuni peraltro  attribuiscono  questa  pit- 
tura a  suo  padre. 

ARISTOGITONE,  scultore,  fece, 
in  compagnia  di  Ippatodoro,  il  coc- 
chio di  Amfiarao  guidato  da  Batoue. 
Fiorì  nell'Olimp.  ioa.  (V.  Ippatodoro  ) 

ARISTOLAO  figliuolo  ed  allievo 
di  Pausia ,  si  è  renduto  celebre  colle 
tavole  rappresentanti ,  Epaminonda  , 
Pericle,  Medea,  la  Virtù,  Teseo  i  ma 
più  che  tutt'  altro  col  ritratto  della 
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plebe  di  Atene  ,  nel  quale  vedevansi 
espresse  le  note  caratteristiche  di  quei 
cittadini.  Di  ciò  non  mi  rendo  ga- 
rante, perocché,  sebbene  questo  ri- 
tratto si  trovi  accennato  da  lutti  gli 
antichi  che  trattarono  delle  cose  delle 
arti,  ed  auche  attribuito  ad  altri  arti- 
sti, mal  si  può  concepire  come  potes- 
se esprimere  in  una  sola  figura  tante 
e  così  contrarie  passioni. 

ARISTOMACO  scultore,  di  Stri- 
mone  scolpì  le  statue  di  tre  cortigia- 
ne, intorno  alle  quali  merita  di  essere 
qui  riferito  un  greco  epigramma  di 
Antipatro,  tradotto  da  Ugone  Grozio. 
—  Haec  est  Phaemonoé,  que  vela;  Me- 
necratis  est,  quae  —  V  ine  la  pedum% 
Prexo ,  quae  cava  pocla  te  net.  — 
Hae  Veneri  templum  »  intuì  ejjigiem- 
que  declerunt  t  —  Try monti  quod 
opus  cernie  Aristomachi.  —  Une 
cives  fuerant,  sed  publica  corpora: 
Cypris  —  Rem  dedit,  alque  uni  nu» 
bere  quamque  viro.  — 

ARISTOMEDE,  scultore,  fece  in 
compagnia  di  Socrate  tettano  la  statua 
della  madre  in  marmo  pentelicoj  del- 
la quale  parla  Pausania  nel  lib.  ix. 

ARISTOMEDONE  Questo  statua- 
rio ò  nel  lib.  x  di  Pausania  chiama- 
to A r givo;  e  uou  altro  è  noto  di  que- 
st*  artefice. 

ARISTOMENE  pittore  di  Taso, 
sebbene  valente  artista ,  ebbe  la  sfor- 
tuna di  essere  dimenticato.  Merita  su 
di  ciò  (Tessere  letto  il  proemio  del  li- 
bro in  di  Vitruvio. 

ARISTONE,  scultore  di  Egina,  di 
cui  Pausania  dichiara  nou  sapere  in 
quale  età  fiorisse,  nò  sotto  quale  mae- 
stro apprendesse  1*  arte,  aveva  presso 
gli  Elei  un  Giove  avente  iu  una  ma- 
no l'aquila,  nell'altra  il  fulmine,  e 
col  capo  ornato  di  corona  tessuta  di 
fiori  invernali  ;  e  questa  statua  ,  in 
grandissimo  pregio  tenuta,  era  stata 
donata  dai  cittadini  di  Metapuuto. 

■  scultore  lacedemone ,  fu  fra- 
tello di  Teleste  pure  scultore,  e  fece 
con  questi  una  gigantesca  statua  di 
Giove,  ricordata  da  Paosania  nel  >• 
libro. 
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AWSTONE  argentiere  di  Mitilene, 
è  annoverato  da  Plinio,  libro  xxxm  , 
c.  13  insieme  ad  Euuico.  {V,  Eunico) 
ARJ5TON1DA  v  scultore,  volendo 
rappr  escuta  re,  dice  Plioio  (  lib.  x\xiv, 
cjp.  14  )  Armante  re  di  Tebe  ,  in- 
taso da  ostinato  furore  e  da  penti- 
mento per  avere  ucciso  il  figlio  Lear- 
00,  fuse  unitene  ferro  e  rame,  affin- 
chè la  ruggine  di  quello  ,  fatta  rilu- 
trote  dalla  luce  del  rame,  esprimesse 
il  rossore  della  vergogna  e  del  misfatto. 
Soggiugoe  che  questa  statua  conser- 
vavasi  nellrlà  sua  in  Tebe. 

ARISTOMDE,  ricordato  da  Pli- 
oio tra  i  non  volgari  dipintori,  fu 
maestro  di  Mnasitimo  suo  figliuolo 
ed  allievo,  (f.  Mnasitimo) 

ARI  13*  (Emilio).  Ui  questo  scultore 
veuexiano,  che  Paolo  Louiazzo  nel 
suo  celebre  libro:  Idea  del  tempio  dulia 
Pittura  anuovera  tra  i  più  grandi  lu- 
mi dell'arte,  uoo  è  conosciuta  veruna 
opera  certa.  È  noto  che  fioriva  nel  16. 0 
«culo,  e  che  condusse  egregiamente  mol- 
te opere  in  bronzo  nella  sua  patria. 

AKLAjND  (Giacomo  Aktokio)  na- 
cque in  Genova  nel   iG(>8,  e  senten- 
dosi gagliardamente  inclinato  alla  pit- 
tura,poi  ch'ebbe  imparatigli  elementi 
dei  disegno  «otto  un  mediocre  maestro, 
copiaodo  ,  imitando  ,  facendo  e  rifa- 
cendo più  volte  le  stesse  cose,  gli  riu- 
fd  di  farr  buoue  miniature.  Recatosi 
in  età  di  venti  anni  a  Parigi,  trovò 
modo  di  farsi  vantaggiosamente  cono- 
scere al  duca  d'Orleans,  che  lo  volle 
presso  di  se  in  qualità  di  suo  primo 
maestro  di  miniatura.  Era  questo  prin- 
cipe oltremodo  generoso,  dilettante  e 
fipo  conoscitore  in  fatto  di  bilie  arti, 
onde  non  tardò  a  formare  la  fortuna 
d'Arland,  il  quale  dopo  aver  dimo- 
rato   quarant*  anni  in  Parigi,  si  re- 
stituì alla  patria  nel  1729,  seco  recando 
molte  ricchezze,  e  molti  quadri  d'an- 
tichi e  moderni  artefici,  che  disposti 
con  beli'  ordiue  nella  sua  casa,  le  die- 
dero I'  apparenza  di  Galleria.  Visse  fe- 
licemente in  patria  fino  al  17)3  in 
cui  morì  di  subita  morte,  senza  aver 
sofferti  gì'  incomodi  di  penosa  vec- 
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chiaia  o  dì  preventiva  infermità.  Aveva 
da  più  anui  disposto  d'  ogni  suo  avere 
a  favore  degli  amici ,  poiché  non  aveva 
parenti,  e  della  pubblica  biblioteca  di 
Genova,  cui  lasciò  la  propria  librerìa, 
t  quadri,  le  stampe  e  molte  medaglie 
d*oro  avute  in  dono  da  diversi  pria* 
cipi  e  gran  signori. 

ARLEM  (Gerardo  n")  nato  nel  1470 1 
o  in  quel  torno  ,  fu  scolaro  d'  Alberto 
Ovatero,  e  tale  scolaro  ,  che  di  lunga 
mano  superato  avrebbe  il  maestro,  se 
immatura  morte  non  lo  avesse  rapito 
alla  pittura  nella  freschissima  età  di 
ventotto  anni.  Onora  la  memoria  di 
questo  giovane  pittore  il  principale  or- 
namento della  scuola  Allemaua  ,  Al- 
berto Duro  suo  contemporaneo  ,  il 
quale  ne  loda  la  speditezza  e  la  sica* 
rezza  del  colorire. 

ARMAMI* l  (Pi«tro  Martire)  nato 
in  Reggio  del  i6i3  e  morto  nel  1699, 
mai  non  volle  uscir  dalla  patria  in  trac- 
cia di  rinomalo  maestro,  acconten- 
tandosi d*  imparare  le  cose  della  pit- 
tura da  Lionello  Spada  e  dal  suo  aiuto 
Dezani.  Non  è  perciò  maraviglia  che 
non  riuscisse  poi  a  far  cosa  che  lo  solle- 
vasse dall'  ingraia  mediocrità  ,  sebbene 
in  alcune  parti  si  mostrasse  non  da 
meuo  del  suo  maestro. 

ARMANNO  (Vincenzo)  fiammingo, 
seppe  distinguersi  fra  i  pittori  paesi- 
sti per  fecondità  di  svariate  e  belle  in- 
venzioni, per  eleganti  spiritose  figure 
colle  quali  sapeva  popolare  e  dar  vita 
alle  campestri  vedute  ,  e  pei  diversi 
accidenti  di  luce  opportuuamente  e 
con  grandissimo  effetto  introdotti.  Era 
nato  nel  1699,  e  morì  di  cinquanta 
anui,  lasciando  molte  opere  che  non 
formano,  disperse  in  ogni  parte  d'Eu- 
ropa, 1'  ultimo  ornamento  delle  signo- 
rili gallerie. 

AKMENINI  (Giovar  Battista)  au- 
tore dell'  utilissimo  libro,  Dei  Veri 
Precetti  della  Pittura,  nacque  iu  Faen- 
za avanti  la  metà  del  sedicesimo  se- 
colo, e  non  ancora  compiuti  i  ven- 
ti anui  passava  a  Roma  di  già  am- 
maestrato nel  disegno  e  nel  colorito. 
Colà  continuava  i  suoi  studii  sogli  au- 
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ti  chi  e  moderni  capo-lavori  della  scul- 
tura e  della  pittura  ,  e  si  rese  eoa!  per- 
fetto  conoscitore  delle  finezze  dell'arte, 
che  pochi  sapevano  al  pari  di  lui  giu- 
dicare del  merito  d'  ogni  pittore.  La- 
sciata Roma ,  soggiornò  alcun  tempo 
in  Genova,  in  Milano,  ed  in  tutte  le 
grandi  città  dell'  alta  Italia.  Tornato 
in  patria  si  fece  a  scrìvere  i  precetti  della 
pittura ,  facendone  conoscere  le  prati- 
che, e  ponendo  i  leggitori  in  guardia 
contro  gli  abusi  degli  artefici  che  ope- 
ravano dopo  il  i58o,  e  deplorandoli 
rapidissimo  decadimento  dell'  arte.  Ac- 
cenna in  uno  o  piò  luoghi  i  lavori  da 
Ini  fatti,  ma  modestamente  si  astiene 
dnl  descriverli.  AH*  ultimo  ,  vestito 
ì*  abito  ecclesiastico ,  pare  che  più  non 
ponesse  mano  ai  pennelli.  L'opera  del- 
J'Armenini  vide  la  prima  volta  la  luce 
in  sul  finire  del  sedicesimo,  e  fu  ri- 
stampata uè"  primi  anni  del  susseguente 
secolo.  Nel  i8ao  ne  fece  eseguire  una 
ristampa  1'  autore  del  presente  dizio- 
nario, coi  tipi  di  Vincenzo  Ferrano 
riformandone  in  parte  lo  stile  e  l'or- 
tografia, ed  aggiugnendovi  alcune  an- 
notazioni. Un'  altra  edizione  ue  pro- 
curò lo  stesso  in  Pisa  presso  il  Ca- 
parro nel  i8a3  ,  illustrandola  colla  vita 
nuovamente  compilata  dell'  illustre 
scrittore. 

ARNALDI  (coktb  Ehea)  nato  in 
Vicenza  circa  il  1730,  non  fu  dalle 
dovizie  ereditarie  alienato  dallo  studio 
delle  belle  arti,  e  specialmente  da  quelli 
dell'architettura,  rendutigli  facili  dalle 
scienze  matematiche.  Ebbe  dalla  patria 
una  luminosa  testimonianza  dell'ulta 
stima  che  faceva  meritamente  della  sua 
virtù,  incaricandolo  dì  presedere  ai 
instauri  del  palazzo  della  Ragione ,  una 
delle  più  magnifiche  fabbriche  del  suo 
sommo  concittadino  Andrea  Palladio. 

Due  eruditissimi  libri  pubblicò  in- 
torno all'arte,  cioè:  Idea  di  un  tea* 
tro,  nelle  principali  parti  simile  ai 
teatri  antichi,  alC  uso  moderno  ac» 
comodato,  ec.  Vicenza,  in  4.0  1763. 

Delle  basiliche  antiche  e  spezial- 
mente di  quella  di  Vicenza ,  coli' ag- 
giunta di  una  descrizione  della  Cu- 
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ria ,  a"  invenzione  del?  Autore,  in  4° 
1767.  Viveva  ancora  in  sul  declinare 
del  diciottesimo  secolo. 

ARNAU  (Giovato*)  nato  in  Barcel- 
lona Tanno  i5g5,  studiò  i  principj 
della  pittura  in  patria  in  età  fanciul- 
lesca ,  poscia  fu  ammesso  alla  scuola 
d'Eugenio  Cozes  in  Madrid,  ed  in 
questa  imparò  a  disegnare  correttamen- 
te ed  a  colorire  con  vaghezza.  Tornato 
in  patria,  apriva  studio  di  pittura, 
cni  concorrevano  molti  allievi ,  e  fa- 
ceva opere  all'  olio  ed  a  fresco  da'  suoi 
compatrioti  assai  stimate ,  sebbene 
mai  noti  abbia  saputo  spogliarle  da 
certa  quale  rozzezza  che  fa  torto  alla 
bontà  del  disegno  e  del  colorito.  Le 
chiesee  molte  ricche  famiglie  di  Barcel- 
lona possedono  anche  presentemente 
alcuni  suoi  quadri,  che  nulla  hanno 
perduto  dell'  originaria  freschesza.  Al- 
tri possono  pure  vedersi  in  Madrid 
ed  in  altre  citta,  ma  moltissimi  pas- 
sarono nel!'  America. 

ARNOLFO  di  Lapo,  discepolo  di  Ci* 
mabue,  nacque  iu  Firenze  nel  ia3if 
e  faceva  sperare  di  riuscire  non  da  meno 
del  maestro  \  ma  improvvisamente  ab- 
bandonata quasi  totalmente  la  pittura, 
si  volse  all'  architettura  ,  e  fu  uno  dì 
coloro  che  cominciarono  a  farla  risor- 
gere, dopo  i  primi  lumi  dati  dagli  ar- 
chitetti del  duomo  e  del  battistero  di 
Pisa.  Incaricato  dal  magistrato  di  Fi- 
renze di  fare  il  disegno  della  più 
bella  chiesa  del  mondo,  cominciò  quel 
magnifico  edificio ,  che  poi  ,  dopo  la 
morte  di  lui,  fu  portato  a  tanta  per- 
fezione da  Giotto  e  da  Bruni  Mesciti  , 
da  essere  riguardato  siccome  uno  dei 
più  magnifici  templi  d' Italia.  Sotto 
la  sua  direzione  furono  eretti  il  Pa- 
lazzo del  Bargello,  e  parte  delle  mura 
della  città,  rifabbricato  il  palazzo  della 
Signoria....  e  per  dirla  in  poche  pa- 
role uiuna  fabbrica  di  qualche  impor- 
tanza fecesi  iu  Firenze  fin  ch'egli  visse, 
eh'  egli  non  ue  fosse  I'  architetto*  Mori 
in  Firenze  nell'anno  i3oo,  dopo  avere 
iu  gran  parte  rinnovata  la  città. 

ARREOONO  (Ma«ukle).  Dicesi  chs 
questo  mediocre  pittore  prometteva  in 
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giovinezza  di  riuscir  tale  che  pochi  o 
veruno  I*  avrebbero  pareggiato.  Dietro 
questa  universale  aspettazione  fu  nomi- 
nato pittore  del  re  j  ma  quaud'  ebbe 
ottenuta  cosi  ragguardevole  distinzione 
eoo  vico  dire  che  toUl mente  trascurasse 
Parte,  perocché  non  seppe  far  cosa  che 
in  eerun  modo  giusti G casse  la  scelta 
del  principe.  Morì  durante  il  regno 
di  Filippo  V,  nel  171». 

ARRE  DON  IO  (tsmoio),  nato  a  Col- 
menar  di  O  vela  nel  i653,  si  acconciò  per 
apprendere  la  pittura  con  Giuseppe  Gar- 
eia  pittore  di  Carlo  11.  Ma  a  luogo  anda- 
re  stancatosi  Isidoro  di  soffrire  le  stra- 
vagante e  le  brutali  maniere  del  mae- 
stro, passò  all'accademia  di  Francesco 
Ricci  ,  uscendo  dalla  quale  fu  nomi- 
nato pittore  del  re.  Dopo  la  morte  del 
maestro  che  lo  lasciò  suo  erede,  seppe 
approfittare  dei  disegni  e  degli  schizzi 
di  lui  per  le  molte  opere  da  eseguirsi 
nel  palazro  reale,  tra  le  quali  fu  sin- 
golarmente stimata  la  favola  di  Psiche 
dipinta  con  molta  facilità  e  bravura 
nella  galleria  de*  Cervi.  Poco  più  potè 
fare  che  quanto  richiedeva  il  reale  ser- 
vigio, onde  non  trovansi  che  uno  o  due 
quadri  ai  piccola  dimensione  fuori  dei 
reali  palaiii ;  ed  in  quello  di  Madrid 
seppe  Isidoro  mostrarsi  ,  per  i  tempi 
in  cui  visse,  valente  maestro.  Fu  ge- 
neroso e  buon  compagno,  onde  la  sua 
morte  accaduta  nel  1702  increbbe  a 
quanti  lo  conoscevano. 

ARRIGO  (  il  fiamxixgo  ).  Venne 
questi  a  Roma  di  già  buon  pittore,  du- 
raute  il  pontificato  di  Gregorio  XIII  & 
e  fattosi  in  breve  conoscere  per  quel 
valeot'  uomo  eh*  egli  era,  ebbe  onorate 
commissioni  per  diverse  opere  in  Va- 
ticano ,  che  giustificarono  T  opiuione 
che  si  aveva  delle  sue  virtù.  Molte  cose 
dipinse  ancora  nella  libreria  di  Sisto  V, 
ed  altrove.  E  perchè  piace  vagli  soprani* 
modo  il  soggiorno  di  Roma,  e  vi  era 
veduto  di  buon  occhio  ed  accarezzato 
da  tutti,  andava  sempre  d  uno  in  altro 
mese  differendo  la  partensa  per  la  sua 
patria,  fiuchè  sorpreso  du  grave  infcr 
nuti,  mori  in  Roma  in  età  di  circa 
So  anni. 

DU.  degli  Arck.  te.  t.  t. 
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ARROJO  (Giovanni  )  mediocre  ar- 
tefice, che  non  avrebbe  pur  luogo  in 
questo  dizionario  degl'  illustri  maestri, 
se  non  lo  racconta ndusse  il  merito  di 
avere  efficacemente contribuito  all'ere- 
zione dell'  accademia  di  Bella  Arti  in 
Siviglia,  di  cui  fu  fiscale  l'anno  1674* 
ARTE  AG  A  D'ALFARO  (Mattia). 
Perfetto  conoscitore  della  prospettiva, 
che  nou  fu  la  parte  in  cui  stanai  meglio 
e  più  universalmeute  distaiti  i  pittori 
spagnuoli,  non  «maraviglia  che  Mattia 
aia  riuscito  buon  paesista.  Sollecito  di 
dar  prova  delle  sue  cognizioni  in  lutti 
i  quadri  storici  di  sacro  argomento 
che  fece  per  luoghi  pubblici  e  per  pri- 
vate case,  introdusse  belle  architetture, 
vedute  di  paesi  ,  giardini  ed  altre  si- 
mili vaghezze.  In  matura  età  si  diede 
all'incisione,  nella  quale  arte,  dicono 
ì  auoi  biografi,  acquistò  maggior  nome 
che  nella  pittura.  Fu  allievo  di  Gio- 
vanni de  V aidee.  Tra  i  molti  quadri 
fatti  per  Siviglia  sua  patria  alcuni  fu- 
rono da  lui  intagliati  rappresentanti 
varj  fatti  del  nuovo  Testamento.  Mori 
in  Siviglia  nel  1704. 

ARTEMONE,  eccellente  dipintore, 
vissuto  nell'età  de*  Tolommei,  fece  mol- 
te tavole  isteriche,  alcune  delle  quali 
furono  portate  a  Roma ,  e  poste  nelle 
logge  di  Ottavia,  etra  qneste ,  Ercole 
sul  monte  Ocla,  che  ardendo  nella  pira, 
e  lasciando  in  terra  le  ornane  spoglie, 
era  ricevuto  in  cielo  nel  divino  con- 
sesso degli  Dei  ;  come  pure  il  fatto  di 
Laomedonte  circa  Nettuno  ed  ErcoK-. 
Rimasero  io  Grecia  una  tavola  rap- 
presentante Danae  in  mare  portata  dai 
venti,  ed  a  poca  distanza  alcuni  pesca- 
tori che  la  stanno  con  maraviglia  os- 
servando, una  tavola  di  Dejaoira,  come 
pure  un  Ercole  e  la  regina  Stratonica. 

ARTIGA  (Fbakcesco)  nato  di  no- 
bile famiglia  iu  Hucsca,  non  perciò  si 
ritrasse  dal  seguire  la  sua  iucli nazio- 
ne per  la  pittura ,  in  cui  si  disti  use 
per  Mire  invenzione  e  per  buon 
colorito.  Couobbe  ancora  il  disegno, 
ma  non  abbastanza  per  venirgliene  lo- 
de di  corretto  disegnatore;  e  ciò,  di- 
cevi, per  colpa  del  maestro  che  lo 
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istruì ,  e  fon*  ancor»  per  l' impazien- 
za som  di  mieter  mano  al  pennello  pri- 
ma di  avere  acquistato  buon  fouda- 
meoto  di  disegno.  Intagliò  a  bnliuo 
od  all'  acqua  forte  alcune  ragionevoli 
cole;  fu  letterato,  e  compose  varie 
opere,  tra  le  quali  ebbe  molta  cele- 
brità no  Trattato  elementare  di  for- 
tificazioni ed  una  dissertazione  intorno 
all'eloquenti  spagnuola.  Si  provò  anco- 
ra uella  poesia  e  pubblicò  una  commedia 
ed  altri  componimeuti.  Ma  ciò  che  lo 
rese  più  bentmrrito  della  patria  t  più 
celebra  in  lspagua ,  fu  1*  erezione  in 
Huesca  di  una  cattedra  di  materna* 
fica  doUU  di  aufGcienti  entrata  per  il 
trattamento  di  valente  professore.  Non 
«  nota  1'  epoca  della  sua  morta. 

ARTOIS  (Gucomo  fax).  A  questo 
pittore  paesista ,  nato  in  iivussellc*  ucl 
i G 1 3  ,  molto  deve  la  pittura  iìaoimicgn 
per  avere  meglio  ó?  ogni  altro  saputo 
esprimere  gli  effetti  delle  diverse  sta- 
gioni e  de'  tempi  Nè  a  ciò  si  restrin- 
gono i  suoi  meriti,  perocché  carco 
coi  precetti  a  coli'  esempio  di  richia- 
mare i  suoi  compatriotti  a  pio  gran  da 
e  larga  maniera  di  dipingere  il  pae- 
saggio. Sembra  eh'  egli  si  proponesse 
per  principale  modello  Tiziano,  che 
veramente  ne'  paesi  che  ornano  i  suoi 
quadri  storici  superò  ogni  altro  mae- 
stro. Nou  è  perciò  maraviglia  che  i 
quadri  del  uostro  Giacomo  fossero  ri- 
cercati assai  ed  acquistati  a  caro  prezzo, 
oude  poti  spie udida mente  vivere  ,  e 
soccorrere  i  giovaui  artisti  che  prò» 
mettevano  di  fare  grandi  progressi. 

AHTOS  (Tisoa)  operava  in  Murcia 
nel  1070,  e  fu  nell'età  sua  riputato 
pittore.  Molto  operò  per  chiese  e  con- 
venti a  fresco  ed  all'olio,  e  quasi  nulla 
per  private  famiglie.  Ma  il  tempo  e  for- 
se il  cattivo  metodo  degl'  intonachi  e 
delle  sue  mesti  che  ne  hanno  quasi  to- 
talmente distrutto  le  pitture. 

ARTVELT  (Ajroaaa  va*)  fu  pittore 
di  mariue ,  che  rappresentò  cosi  al  na- 
turale ,  che  sembra  allo  spettatore  di 
essere  presente  alla  burrasche,  e  quasi 
partecipare  al  pericolo  de'  navigauti. 
Oltre  le  coste  e  gli  scogli,  e  le  navi  e  le 
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acque  trattate  cou  somma  intefligenaa, 
pochi  al  pari  di  lui  fecero  figure  e 
macchiette  t  nelle  di  cui  motte  vcdan&i 
chiaramente  espressi  gli  eùetti  del  pe- 
ricolo ,  della  disperazione ,  del  corag- 
gio e  della  speranza.  La  rarità  de*  suoi 
quadri  ci  fa  credere  che  operasse  len- 
tamente e  fotte  di  difficile  contentatura. 

ARUNZIO  {Patbeoolo),  nato  a  Se- 
gesù ,  in  Sicilia ,  nel  tempo  che  que- 
sta città  era  signoreggiata  dal  tiranno 
Emilio  Censori  no,  questo  scultore,  al* 
Iettato  dalla  promessa  di  largo  premio 
per  colui  che  inventasse  nuovi  generi 
di  supplizj ,  gli  pretentò  nn  cavallo  di 
bronzo  fatto  da  lui ,  entro  al  qua  lo 
sarebbero  gettati  i  dannati  al  suppli- 
zio. Ma  essendosi  in  quelf  istante  il 
tiranno  ravveduto ,  ordinò  che  nella 
macchiua  da  Arunaio  inventata  si  fa- 
cesse I*  artefice  morire.  Questa  storia 
tratta  dal  lib.  IV,  Italicorum  d*  Ari- 
stide, a*  assomiglia  a  quella  di  Perillo» 
registrata  da  Plutarco  nelle  Vito  Pa- 
rallele. Troviamo  nelle  storte  di  Ce- 
dreno ,  che  netl'  età  di  Teodosio  fa 
da  Pergamo,  insieme  ad  altri  antichi 
mouunienti,  trasportato  un  bue  di  bron- 
zo, entro  al  quale  era  stato  bruciato 
il  martire  Antipa.  Lo  che  mostrerebbe 
eoe  questa  forma  di  supplì  ciò  era  stata 
in  piò  luoghi  adottata. 

ARZERE  (Stipavo  naix*).  Di  quo- 
ato  pittore,  di  cui  ai  hanno  cosi  scarse 
memorie ,  non  so  che  ai  conosca uo 
altre  opere  oltre  quelle  che  fece  in 
Padova.  Aveva  al  ponte  di  santa  So- 
fronia dipinta  uua  graode  storia  dei 
giganti  fulminati  da  Giove,  colla  quale 
si  era  fatto  conoscere  pratico  frescan- 
te, fecondo  inventore  e  vago  coloritore. 
Fu  quindi  molto  adoperato  in  quella 
città  per  opere  private,  delle  quali  con- 
servasi alcuna  passabilmente  conser- 
vata ,  ma  non  di  molta  importanza,  nò 
tale  da  dare  una  troppo  vantaggiosa 
idea  del  dipintore. 

ASCAFFEMBURG  (Matteo  o'i 
operava  questo  pittore  ne*  tempi  d'Ai, 
berlo  Duro,  del  quale  ne  imitò  in  tal 
guisa  lo  stile,  da  far  supporre  che  fosse 
suo  scolaro  :  e  ciò  rendeti  palese  non 
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solamente  nelle  con  di  pittori,  ma 
neon  in  quelle  dell'  intaglio ,  intorno 
al  qaalc  lungamente  si  esercitò.  Grande 
ad  ogni  modo  è  la  distanza  che  divide 
le  opere  d'  Alberto  da  quelle  di  Mat- 
teo f  né  si  corre  pericolo ,  qaaod*  an- 
cora non  fossero  contrassegnate  dalla 
consueta  cifra,  di  scambiare  le  stampe 
dello  scolaro  con  quelle  del  maestro. 

ASC  ANI  (Pbllecriho),  nato  in  Carpi 
dopo  il  i€»5o,  è  uno  dei  non  molti 
pittori  italiani  che  ti  consacrò  al  ge- 
nere delle  verzure  e  dei  fiori.  Fu  molto 
stimato  da'  contemporanei ,  non  sola* 
mente  per  la  vaghezza  del  colorito  é 
della  distribuzione  degli  oggetti ,  onde 

fra  di  loro  d'ombre  e  di  lumi»  ma 
ho  udito  taluno ,  che  ebbe  opportunità 
di  vedere  piò  d'un  quadro  dell'Ascani* 
accusarlo  d'  imperdonabile  licenza  per 
avere  sostituito  oggetti  ideali  ai  veri, 
•  alterata  in  modo  la  natura  da  non 
potersi  conoscere.  Forse  alcuni  scuse- 
ranno qnest'  errore  perche  comunissi- 
aio  nelV  età  in  coi  Boriva  I'  Ascani  i 
ma  è  troppo  grande  mancamento  il 
dimenticare,  che  le  belle  arti  non  han- 
no, uè  aver  possono  altro  scopo  che 
la  imitazione  della  natura;  ed  anzi  della 
bella  natura. 

ASCARO  scultore  di  Tebe,  fa,  se- 
condo Pausania,  allievo  iTAgeladadi 
Sidone.  Vedevasi  in  Elea  una  statua 
d'Ascaro  rappresentante  Giove,  ed  avo* 
ta  in  molto  pregio. 

ASCIANO  (GiovAirei)'nacqne  in  Sie- 
na circa  il  i36o,  e  fa  probabilmente  al* 
bevo  del  Berna  suo  concittadino.  Ebbe 
varie  commissioni  in  Firenze ,  che  1  un- 
tamente lo  ritennero  in  questa  citta , 
ed  alcune  pittare  sono  tutt'ora  iodi* 
rate  come  sue  opere,  le  quali  quando 
veramente  lo  fossero  non  sono  tali  da 
dare  una  vantaggiosa  idea  del  dipin- 
tore, il  di  cui  stile  sarebbe  ancora 
più  roszo  di  quello  dell' Orcagna  che 
fa  il  maestro  del  suo  maestro.  Ma 
l'Orcagna  era  di  sommo  ingegno  do- 
tato, e  1*  Asciano  non  fa  che  ua  di- 
screto imitatore. 

ASCLEPIODORO  Gorl  nell*  età  di 
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A  pelle  t  il  quale  soleva  modestamente 
dire  che  nelle  proporzioni  si  credeva 
a  questo  maestro   inferiore  ,  siccome 

10  altre  parti  ad  altri  pittori.  Tra  le 
opere  di  Asclcpiodoro  ebbero  grandis- 
sima fama  i  dodici  Dei  dipinti  per  il 
principe  degli  Elatresi  Mnasooe ,  che  lì 
pagò  tremila  seicento  mine.  E  convien 
certo  credere  che  niuna  età  fa  quanto 
quella  di  Apelle  feconda  di  grandi 
maestri }  ma  è  por  forza  convenire, 
che  io  verun*  altra  ebbero  cosi  grandi 
preraj. 

ASENSIO  (  ftutb  Airromo  )  opera  - 
rava  in  Saragozza  in  sul  declinare  del 
diciassettesimo  secolo,  dov'era  tenuto 
in  conto  di  valente  pittore.  Sembra  per 
altro  che  d'ordinario  uon  si  occupasse 
che  intorno  ai  ritratti,  che  sapeva  fare 
bellissimi  e  pieni  dì  vita. 

ASI  NEL  LI  (  fzàts  Ajrromo  )  in» 
gegnosissimo  disegnatore  ed  intaglia- 
tore di  tarsia  ,  le  di  cai  pio  impor- 
tanti opere  sono  quelle  del  coro  di 
san  Domenico  di  Bologna  saa  patria 
e  di  quello  di  san  Michele  in  Bosco, 
terminate  in  compagnia  del  celebre 
fra  Damiano  da  Bergamo  nel  i5ao. 
Se  quest'arte  fa  per  certi  rispetti  por- 
tata a  pia  alto  grado  dopo  l'Asinelli, 
per  conto  di  bontà  del  disegno,  e  per 
la  Goeaaa  d'esecuzione ,  finché  durerà 

11  buon  gusto  delle  arti,  si  accorderà 
il  primato  ai  due  illustri  claustrali 
di  Bergamo  e  di  Bologna.  {V,  Damia- 
no da  Bergamo) 

ASMUNDO,  scultore  de' paesi  set- 
tentrionali d' Europa,  viene  ricordato 
nella  dotta  operai  Monumenta  Uplan- 
dica,  siccome  uno  degli  antichi  ar- 
tisti che  operarono  intorno  ai  monu- 
menti nordici  tuttavia  conservati  in 
Svezia,  in  Danimarca,  ed  in  Inghil- 
terra. 

ASNE  (Micheli  l*)  nacque  a  Caen 
nel  i5o5  e  mori  in  patria  di  settan- 
tadue anni.  Castigato  disegnatore  e 
dotto  intagliatore  a  bulino,  com'egli 
era  ,  meritò  di  essere  nominato  inta- 
gliatore del  re.  Tra  le  più  riputate 
sue  opere  rammenteremo  i  grotteschi 
tratti  dai  disegni  di  Raffaello  ,  le 
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imagini  del  Salvatore  e  della  Vergine 
da  Le-Brno  ,  da  Van-Dyck  una  Ver- 
gine ed  il  ritratto  di  Lumague  ,  da 
Annibale  Carracci  il  Silenzio  ossia  il 
bambino  Gesù  ebe  dorme  tra  le  brac- 
cia della  Vergine,  oltre  molti  tratti 
da  Vovet  »  da  Paolo  Veronese ,  dal 
Campagne  ,  dal  cavai.  d'Arpiuo,  che 
troppa  lunga  opera  sarebbe  il  venirli 
tutti  annoverando.  Ma  non  lascerò  pe* 
ró  di  ricordare  l'utilissimo  libro  di 
disegni  diretto  all'  ammaestramento 
dei  giovani  artisti ,  di  cui  si  è  fatto 
gran  conto  in  Francia  e  fuori  fiuo 
alla  metà  del  diciottesimo  secolo. 

Amò  l'Asne  il  viver  dolce  e  1'  al- 
legria. Fu  sollecito  esecutore;  né  mai 
condusse  opera  d'importanza  senza  la 
compagnia  del  vino,  ebe  a  suo  dire 
riscalda  vagli  la  fantasìa,  e  riempivagli  la 
mente  di  belle  invenzioni.  Ma  gli  straviz- 
zi sostenuti  per  impegno  con  personag- 
gi d*  alto  grado  ,  lo  spinsero  innanzi 
tempo  al  sepolcro.  Fu  uomo  onorato» 
piacevole,  buon  amico,  e  perciò  caro 
a  ijuanti  lo  conoscevano. 

ASOLENl  (  Giovak  Bemubdo  ). 
Sebbene  la  fragilità  della  materia  che 
servì  ai  lavori  di  quest'  artista  non  ci 
permetta  di  annoverarlo  fra  i  buoni 
scultori  dell'  età  sua,  merita  non  per- 
tanto che  gli  si  dia  lode  di  vago  ri- 
trattista e  compositore  ed  inventore 
fecoudo  di  belle  storie  in  cera  e  di 
busti  coloriti  al  naturale,  che  gli  pro- 
cacciavano frequentissime  commissio- 
ni. Osservai  altrove,  che  colai  fragili 
lavori  erano  in  uso  auche  tra  i  Greci 
e  tra  i  Romani,  ne'  migliori  tempi 
dell'  arie  ,  onde  non  e  maraviglia  se 
abbiano  trovato  grazia,  dopo  il  risor- 
gimento delle  arti,  eziandio  tra  gì'  Ita* 
liani  del  sedicesimo  e  del  susseguente 
secolo.  L'Asoleni  operava  in  Roma  nei 
primi  anni  del  diciassettesimo. 

ASOPODORO,  scultore,  non  per 
altro  è  conosciuto  ,  che  quale  allievo 
di  Policleto. 

A  S  PER  TINO  (Amico)  uno  de'pià 
rinomati  scolari  di  Francesco  Rai  bu- 
lini chiamato  il  Francia.  Non  darò 
lode  ad  Asportino  per  la  facilità  che 
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mostrava  nel  dipingere  a  due  mani 
teuendo  nell'  una  il  chiaro ,  nell'altra 
l'oscuro  j  perocché  oon  ero  questa  che 
una  bizzarria  ,  che  non  poterà  in  ve- 
rmi modo  contribuire  alla  migliore 
esecuzione;  bensì  dell'  avere  tentato 
d' ingrandire  la  maniera  del  maestro 
e  di  dare  maggior  movenza  alle  figu- 
re; come  pure  per  avere  dipinto  in 
modo  ,  che  le  sue  pitture  si  conser- 
vassero tre  interi  secoli  quali,  si  può 
dire,  uscirono  dalle  sue  mani.  Vero 
è  ,  che  siccome  nelle  opere  del  Fran- 
cia, scorgesi  ancora  in  quelle  d'Asper- 
tino  qualche  indìzio  dell'antica  scuo- 
la ;  roa  di  ciò  si  deve  far  grazia  al- 
l' uno  ed  altro  per  le  tante  buone  par- 
ti che  vi  si  scorgono  e  che  loro  meri- 
tarono un  eminente  posto  tra  gli  ar- 
tisti. 

 —  Guido  ,  fratello  di  Amico, 

fu  pure  valente  pittore,  ma  non  tale 
da  stargli  a  Iato.  Era  questi  nato 
Del  >474»  c  mori  nel  1 553.  Le  poche 
opere  di  Guido  e  le  principali  del 
maggior  fratello  si  conservano  in  Bo- 
logua. 

ASPETTI  (Tiziako)  nato  in  Padova 
circa  l'anno  i*»5o,  fu  uno  de'  grandi 
scultori  che  illustrarono  gli  ultimi 
anni  del  sedicesimo  secolo  ed  i  primi 
del  susseguente.  Molte  sono  le  opere 
in  bronzo  ed  in  marmo  da  lui  con- 
dotte specialmente  io  Padova  ed  in 
Venezia  ;  nelle  quali  se  non  si  ammi- 
ra tutta  In  purità  dello  stile  del  San- 
sovino  e  de'  grandi  artisti  che  illustra- 
rono la  prima  metà  del  miglior  seco- 
lo ,  non  si  lasciano  desiderare  V  e* 
cellrnza  dell'esecuzione,  e  la  perfezio- 
ne delle  pratiche  dell'  arte.  Le  più  ri- 
nomate opere  sono  le  due  graudiose  sta- 
tue in  bronzo,  una  delle  quali  rap- 
presentante Mose  posta  sulla  facciata 
di  s.  Francesco  della  Vigna  in  Vene- 
zia; in  s.  Antonio  di  Padova  l'altare 
del  santo  titolare  e  le  statue  poste  sul 
medesimo  dei  santi  Bonaventura  ,  Lo- 
dovico ed  Antonio  ,  oltre  quattro  an- 
geli che  portano  i  cerei  ,  due  mezzi 
candelabri,  le  porticelle  che  chiudo- 
no l' ingresso  dell'  aHarc,  come  pure 
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le  statue  del  Salvatore  ebe  riceve  il 
battesimo,  della  Fede  ,  della  Carità, 
d«Ha  Fortezza,  della  Temperanza  po- 
ste io  diversi  luoghi  dello  stesso  tem- 
pio. Operava  ancora  ne'  primi  anui 
del  diciasettesimo  secolo. 

ASSARETO  (  GioAcirrsn  )  nacque 
in  Genova  Tanno  1600,  ednmmrsso 
in  età  fanciullesca  nella  scuola  di  Lu - 
ciauo  Borione,  giovane  pittore  di  grandi 
speranze,  diede  in  brrve  tali  prove  d'in- 
felli  geuza   che   il  maestro  ne  concepì 
<palrhc  gelosia,  e  cominciò  a  trattarlo 
aspramente  ,  ed  a  trascurarlo.  Perciò 
acconciatosi  con  Ciovan  Andrea  Ansal- 
do, di  ifjanni,  sotto  la  direzione  del  nuo- 
re» maestro ,  dipingeva  a  fresco  ml- 
I*  oratorio  di  s  Antonio  abbate  la  sto- 
ria dr\le  tentazioni  del  santo  titolare, 
di  cui  e^li  stesso  ne  aveva   fatti  gli 
schizzi  ed  il  cartone.  Questa  prima  ope- 
ra riusri  di  tanta  bontà,  che,  sebhc- 
ne  in  quell'epoca  contasse  Genova  non 
porli i  valenti  pittori,  gli  procurò  ono- 
rate commissioni  per  opere  d'importane 
la  in  patria  e  fuori.  Sembra  ,   a  il  ir 
wo,  ebe  le  posteriori  non  corrispon- 
dtaem  alU-  speranze  che  dava  il  pri- 
mo pubblico  -lavoro,  perocché  si  vi» 
de  bensì  far  progressi   nel  meccani- 
smo Jtl  colorire  ,  ma  non  nrll'  inven- 
zione? nel  disegno,  forse  perchè  con- 
tinuamente occupato  in  lunghi  lavori 
pi  trovasse   costretto  talvolta  ai!  ope- 
rare di  pratica   Moriva  in  età  di  qua- 
rjntanove  anni  lasciando  un  figlio  di 
g.à  ammaestrato  nell'arte,  per  nome 

 Giusevpe  ,  il  quale  sembra- 
va non  dover  riuscire  da  meno,  e  for» 
se  superare  il  padre  ,  sia  per  la  casti- 
tà terra  del  disegno,  che  perla  vaghez- 
za del  colorito  ,  ma,  tolto  all'arte  da 
immatura  morte,  non  rimasero  di  lui 
che  pochissime  opere  in  Genova  per 
far  prova  di  ciò  che  poteva  riuscire. 

ASSEN  (Giovakm  van)  discepolo  di 
Isaia  da  Vt.lde,  acquistò  meritata  cele- 
brità dipingendo  animali  e  fiori.  Era 
costui  nato  nel  1 600,  e  quando  gli  par- 
ve che  le  sue  opere  potessero  avere  fa- 
vorevole acc^clnnento  recossi  a  Vene» 
ria  ,  indi  a  Roma  ,  e  di  là  in  Amster- 
dam, dove  faceva  piccioli  quadri  di  im- 
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notissime  rigare,  che  per  la  vaghezza 
loro  e  per  le  difficoltà  dell' arte  erano 
a  carissimo  prezzo  acquistate.  Le  sue 
pitture  fanno  maggior  effetto  vedute 
a  qualche  distanza,  che  troppo  da 
vicino:  e  vi  si  scorge  molto  più  l'imi* 
fazione  delle  scuole  italiane. 

ASSISI  (Akuhea  Lcioi  d'  ),  cosi  chia- 
mato dal  nome  della  patria  in  cui  na- 
cque circa  il  1470*  Fu  prima  scolaro» 
poscia  aiuto  di  Pietro  Perugino  ed 
emulo  di  Raffaello,  sebbene  assai  più 
adulto  di  lui.   Quantunque  rimanes- 
se a  dietro  di  lunga  mano  al  giovinet- 
to condiscepolo,  non  è  però  che  an- 
cor egli  non  abbia  cercato  di  allar- 
garsi dalla  maniera  del  maestro,  ag- 
gi ugneudole    grandiosità  e  dolcezza 
di  colorito.  E  sarebbe  andato  più  in- 
nanzi assai,  se  nella  freschissima  età 
di  trentatre  in  trentaquattr'  anni  non 
perdeva  la  vista  mentre  stava  operan- 
do nella  chiesa  d'Assisi.  Abbastanza 
fortunato  però  che  in  cosi  frequentato 
tempio  lasciò  tali  testimonianze  del» 
la  sua  virtù ,  da  dargli  luogo  tra  i 
rari  maestri  dell'età  sua. 

 Tiberio d\  Sebbene  contem- 
poraneo d'Andrea  e  nato  nella  stessa 
città,  non  abbandonò  mai  l'antico  sti- 
le ,  persuadendosi  che  i  precedenti  pit- 
tori avessero  toccato  1*  apice  della  per* 
fezione.  Lasciò  poche  opere,  e  queste 
ormai  perite  o  totalmente  dimenticate. 

ASTA  (AiroszA.  dai.i/)  nacque  in 
Napoli  circa  il  1673,  e  fu  allievo  del 
Solimene.  Recatosi  a  Roma  ,  e  vedu- 
te le  antiche  statue  e  le  pitture  di 
Raffaello,  si  propose  di  riformare  su 
questi  capi-lavori  la  maniera  appresa 
dal  maestro,  e  tali  cose  studiò,  e  dili- 
gentemente cercò  d'  imitare ,  che  in 
breve  tempo  si  era  formato  uno  stile 
suo  proprio.  Tornato  in  Napoli  ebbe 
importanti  commissioni,  onde  non  tar- 
dò ad  aver  nome  di  valente  pittore. 
Tra  le  molte  sue  opere  che  adorna- 
no quella  capitale  ,  pregiatissimi  so- 
no i  grandi  quadri  rappresentanti  il 
Presepio  e  l'Epifania  nella  chiesa  de- 
gli Scalzi.  Ignorasi  V  epoca  della  sua 
morte. 
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A6TERI0NE  ,  figlinolo  <T  EscbHe 
di  Sidone  fece  la  statua  di  un  Pu- 
gillatorc,  che  nell'età  di  Pausarne  con- 
servavasi  a  Cherca. 

ATAVANTE,  illastre  miniatore 
fiorentino  ,  operava  in  principio  del 
sedicesimo  secolo.  Viaggiò  in  diverse 
parti  d'Italia  per  diletto ,  o  chiama- 
tovi per  operare.  Vcdesi  in  Venezia, 
nella  chiesa  de'santi  Giovanni  e  Pao- 
lo ,  il  Silio  Italico .  che  Giorgio 
Vasari  loda  siccome  une  delle  mi- 
gliori sue  opere. 

ATENEO ,  scultore ,  ebbe  nome  di 
valente  artista.  Fiori,  secondo  Plinio, 
nel!'  Olimpiade  centocinquantacinquej 
ma  non  e  noto  quali  opere  eseguisse. 

ATENIONE  MARONITE,  con- 
temporaneo  ed  emulo  di  Nicia,  fu  al- 
lievo di  Glaucone  di  Corinto.  Dicesi 
che  il  colorito  di  lui  fosse  alquanto 
austero,  ma  d'  una  cotale  severità  che 
non  dispiaceva.  Dipinse  nel  tempio  di 
Cerere  Eleusina,  neir  Attica  Filarco, 
ed  in  Atene  quell'infinito  numero  di 
femmine,  che  in  certi  sagrifiz)  anda- 
vano a  processione  con  canestri  in  ca- 
po. Furono  pure  riguardati  quali  ma- 
rnvigliosi  lavori  un  cavallo  condotto 
a  mano  da  un  guerriero,  Achille  in 
abito  femminile  nascosto  nel!*  atto  che 
fa  trovato  da  Ulisse.  Si  diee  essere  mor- 
to in  freschissima  età ,  e  quando  tutto 
faceva  credere  che  avrebbe  di  lunga 
mano  superati  i  suoi  emuli. 

ATEN ODORO  DI  RODI  {F.Jge- 
Sandro) 

— — —  scultore  che  non  deve  con- 
fondersi con  quello  di  Rodi  ,  ch'ebbe 
parte  nel  lavoro  del  gruppo  del  Lao- 
coonte,  fu  scolaro  di  Policleto,  e  riu- 
scì eccellente  nel  rappresentare  le  no- 
bili matrone.  Tra  i  suoi  lavori  sono 
rammentati  da  Pausania  le  statue  di 
Giove  e  di  Apollo. 

ATERIO  LABEONE,  sebbene  ap.  , 
par  tenente  a  patrizia  famiglia ,  ed  in 
tempi  ne*  quali  presso  i  Romani  ri- 
sguardava&i  l'esercizio  della  pittura  co- 
me cosa  indegna  di  romano  cittadino, 
dipinse  alcune  piccole  tavole.  Fu  Labeo- 
ne  pretore,  e  proconsole  della  pro- 
vincia uarboncse. 
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ATIENZA  CALATRAVA  (  Mas- 
ti* o  di)  fo  uno  dei  benemeriti  fon- 
datori  dell'accademia  di  Siviglia.  Pare 
che  poche  cose  dipingesse,  perocché 
altre  opere  non  si  conoscono  che  le 
conservate  nelle  stanze  dell'Accademia, 
della  quale  era  segretario  nel  1669. 

ATTALO ,  figliuolo  di  Perdice  so- 
rella di  Dedalo,  fu  da  Dedalo,  suo 
zio,  invidioso  della  sua  virtù,  preci- 
pitato  dall'  alto  d*  una  torre.  Questi 
è  lo  stesso  che  il  giovinetto  artefice , 
da  molti  chiamato  Talo.  (Vedati  l'arti- 
colo Dedalo ,  ove  con  qualche  esten- 
sione si  parla  del  nipote  di  Dedalo) 

AVANZI  (  Jacopo  )  nato  in  Bolo- 
gna dopo  il  i35o,  dipinse  in  com- 
pagnia di  Simone  dalli  Crocifìssi  suo 
condiscepolo  e  cugino  trenta  storie 
nella  chiesa  di  Mezzaratta,  che,  vedu- 
te molto  tempo  dopo,  furono  dal  Bo- 
narrotti  riputate  delle  migliori  cose 
del  quattordicesimo  secolo;  ed  i  Ca- 
racca le  riguardavano  tpure  con  oc- 
chio di  parzialità.  Molto  ancora  di- 
pinse in  Padova  ed  in  Verona,  ed  in. 
quest'  ultima  città  a  concorrenza  di 
Alighieri  da  Zevio  e  di  Seheto  ds 
Verona  \  i  quali ,  se  dobbiamo  cre- 
dere al  Vasari  ,  furono  dal!* Avanti 
superati. 

 Simobz  dalli  Crocifitti  co» 

gino,  e  più  che  cugino  amico  di  Ja- 
copo 1  oltre  le  molte  opere  fatte  in 
compagnia  del  condiscepolo,  lasciò 
in  patria  altre  pitture,  per  i  tempi 
in  cui  visse  assai  buooc. 

■•  ■  ■  Giuseppe  mediocre  pit- 
tor  ferrarese,  e  probabilmente  allievo 
del  Cattaneo,  operò  molto  in  patria, 
ma  poco  bene  perchè,  sebbene  potesse 
far  meglio  che  non  fece ,  strapagava 
1*  arte  per  far  presto.  Avrei  dovuto 
ragionevolmente  escluderlo  dall'elenco 
dei  pittori  ,  ma  volli  farne  parola, 
per  far  sentire  ai  giovani  artisti,  che 
a  pochissimi  è  dato  di  far  presto  e 
bene,  e  che  coloro  ancora,  che  mer- 
cè un  lungo  esercizio  possono  farlo, 
farebbero  meglio  ancora  se  procedes- 
sero più  considerati. 

AVANZINI  (Pila'  Aktomo)  oacqoe 
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10  Piaoen«a  dopo  Ja  meta  del  oMcws- 
tk-tt esimo  secolo ,  e  fu  scolaro  io  Bo- 
logna del  Francesluui.  Venne  accagio- 
nato di  povertà  «1*  invenzione;  e  per- 
che fece  in  patria  ed  altrove  alcuni  lo* 
devoti  quadri  di  storia,  ai  pretese  che 
3 ppro fii* (d^£i€  dei  ti is^^ni  del  di t  ro* 

AVANZINO,  nato  in  Città  di  Ca- 
rtello nel  i55af  passò  io  età  giovanile 
a  Roma  #  e  fu  allievo  di  Nicola  Po- 
ma rancio.  Appena  uscito  dalla  sua  seno- 
la  fu  chiamato  a  Napoli  per  dipingere 
la  casa  di  un  gentiluomo,  e  vi  si  trat- 
tenne alcani  auoi.  Di  ritorno  a.  Roma, 
durante  il  pontificato  di  Clemente  Vili 
dipinse  con  lode  in  molte  chiese,  tra  le 
quali  uou  ricorderò  che  s.  Rocco  a  Ripet- 
ta,s.  Paolo  fuori  di  Roma,  s.  Agostino, 
a.  Calisto  io  Transtevere,  a.  Silvestro 
sul  Quirinale  ,  la  Minerva,  ec.  Ebbe 
beile  stile,  ma  non  esente  da  manie- 
rismo. Mori  in  Roma  di  77  anni,  nel 
1639. 

AUBERT  (  Micron  )  lasciò  poche 
ma  pregevoli  stampe  che  gli  danno  di- 
ritto d'essere  annoverato  tra  i  più  che  me- 
diocri intagliatori.  Le  principali  sono 
Marte  e  Venere  presi  da  reciproco  amo- 
re, Marte  disarmato  da  Venere  di  Paolo 
Veronese  ,  Ubano  che  cerca  gl'idoli 
involatigli  dalla  figlia,  Giacobbe  ricon- 
ciliato con  Essè  di  Jeaurat,il  Riposo 
d'Amore  e  di  Venere.  Altro  non  è  noto, 
se  000  eh'  era  nato  in  Francia,  e  che 
cessò  di  vivere  Tanno  1740. 

AUDEN  -  AERD  (  Roberto  va»  ) , 
pittore  ed  intagliatore  a  punta  ed  a  bu- 
lino, nacque  in  Gand  nel  i663,  ove 
imparò  i  princip)  della  pittura  sotto 
Mirrhop  e  Van  Ciuf.  Recatosi  a  Roma 
ebbe  la  fortuna  di  essere  ammesso  tra 
gli  allievi  di  Carlo  Maratta ,  che  te- 
nendolo in  luogo  di  figlio ,  lo  consi- 
gliò a  darsi  all'intaglio,  ed  a  far  uso 
principalmente  dell'acqua  forte,  dalla 
quale  ne  trarrebbe  molto  profitto.  In 
fatti  in  alcune  delle  sue  acque  forti 

11  tratto  è  pieDo  di  sentimento, e  spi- 
ritosissima è  la  punta.  Lasciò  poche 
cose  di  pittura,  ma  un  ragguardevole 
sumero  di  stampe  ,  molte  delle  quali 
tratte  dai  quadri  del  Maratta  ,  come 
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il  martìrio  di  «•  Biagio,  H  Transito  di 
Maria  Vergine,  Bersabea  al  bagno,  Apol- 
lo e  Dafne,  il  Sagrificio  d' Abramo,  ec 
Ebbero  molto  grido  il  Martirio  e  l'Apo- 
teosi di  saut*  Andrea  del  Domenichino. 

Da  Roma,  ove  dimorò  17  anni,  tor- 
nava io  patria  preceduto  da  meritata 
fama,  ma  sembra  che  poco  vi  operasse 
d*  intaglio.  Morì  in  età  di  80  anni. 

AUDOU1N  (Pibtbo)  intagliatore 
parigino  nacque  nel  1768^*  fu  scolare 
di  Beauvarlet.  La  bella  »  giardiniera 
di  Raffaello ,  la  Ninfa  dormiente  del 
Correggio,  il  ritratto  di  Salvator 
Rosa  fatto  di  sua  mano,  Venere  in  atto 
di  levarsi  una  spina  dal  piede  di  Raf- 
faello, oltre  alcuni  ritratti,  sono  con- 
tate tra  le  migliori  cose  di  questo  va- 
lente artista,  che  operava  nel  1820. 

AUDRAN  (Carlo)  intagliatore,  nato 
in  Parigi  nel  i5g4,  poi  ch'ebbe  im- 
parati i  principi  dell'arte  in  patria,  passò 
a  Roma,  di  dorè  ri  patrio  dopo  alcuni 
anni.  Gli  è  costui  il  primo  degli  Au- 
dran  che  siasi  fatto  nome  nell'inta- 
glio, dice  uno  scrittore  francese.  Il  suo 
stile  sembra  alquanto  accostarsi  a  quello 
di  fiioèmaert,  che  probabilmente  co* 
nobbe  in  Roma,  in  allora  inoltre  ric- 
chissima di  opere  di  cosi  valente  ar- 
tefice. Da  principio  segnava  le  stampe 
con  nn  C|  ma  poiché  cominciò  a  pub- 
blicare le  sue  il  fratello  Claudio  ,  ai 
fece  chiamar  Karlo  ,  invece  di  Carlo. 
Mori  in  patria  nel  1674.  L'Annunziata 
di  Lodovico  Carnicci  coli'  iscrizione 
Spirita*  Sanctus  superveniet  ^  V  As- 
sunta del  Domenichino  \  la  sacra  fa- 
miglia di  Tiziano  si  annoverano  tra  le 
belle  opere  di  Carlo  Audran. 

"  Claudio  nato  in  Parigi 

nel  tSffj ,  e  morto  a  Lione  di  80  anni 
fu  fratello  e  scolaro  di  Carlo}  ma  sco- 
laro troppo  lontano  dal  merito  del  mae- 
stro, che  non  sarebbe  per  avventura 
ricordato  tra  gì'  intagliatori ,  se  non 
avesse  lasciato-  tre  figli.  Germano, 
Claudio  il  e  Gerardo* 

-  Gbiujido  figliuolo  di  Clau- 
dio, nacque  in  Liooe  nell'anno  i6$o, 
e  pose,  dirò  cosi,  il  suggello  alla  glo- 
ria di  una  famiglia  cosi  feconda  di 
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valenti  artisti.  Apprese  i  principi  del- 
l' arte  dal  proprio  padre ,  che  vedeu- 
dolo  di  sommo  iugegno  dotato ,  lo 
mando  a  Roma,  ove  studiò  1'  antico 
e  le  più  rinomate  opere  di  Raffaello, 
e  degli  «lui  sommi  maestri  d'Italia. 
Di  ritorno  in  Francia,  recossi  a  Pa- 
rigi, ore  mostrò  un  tal  gusto  e  tao- 
ta  purità  di  disegoo  ,  che  Lebrun 
non  tardò  ad  aombrarsi.  Come  però 
lo  vedeva  più  che  a  tutt*  altro  occu- 
pato uel  disegno  e  nell*  intaglio ,  lu« 
singossi  di  vedere  le  proprie  opere 
abbellite  dal  suo  bulino;  e  caldamente 
lo  raccomandava  al  ministro  Colbert, 
Ne  tardò  l'accorto  dipintore  a  veder 
soddisfatte  le  concepite  sperarne  j  di 
modo  che  vedendo  un  giorno  disegna- 
to un  suo  quadro  per  1*  intaglio,  pre- 
so da  subita  ammirazione,  esclamò: 
voi  mi  fate  scorgere  ne*  miei  quadri 
alcune  bellezze  che  io  stesso  non  vi 
ravvisava:  elogio  sublime  in  bocca 
di  un  uomo  che  tutti  sprezzava  fuor- 
chè  se  stesso 

Gherardo  al  pregio  di  eccellente 
disegnatore  aggiugrieva  quello  ,  mi  si 
permetta  quest'  espressione,  di  dipìn- 
gere colla  punta  e  col  bulino.  Lavori 
continuati  o  interrotti  ,  a  seconda 
che  lo  indicava  il  proprio  gusto  o  la 
qualità  dell'  oggetto,  esposti  all'acqua 
forte  pura  o  temperata  ,  mostrano 
dovunque  1'  uomo  di  straordiuarìo 
iugfgno  dotato.  Cotale  pratica,  frutto 
di  lunghi  studj ,  lo  renderebbe  più 
accetto  ai  dilettanti  j  ma  egli  preferì 
di  farsi  nome  merce  la  scienaa  del- 
l' arte,  e  le  vere  fondamentali  belles- 
ze.  Invece  di  far  risaltare  l'andamen- 
to del  bulino ,  seppe  dottamente  dis- 
simularlo. Unico  modello  da  imitarsi 
per  intagliare  la  storia  in  grande , 
non  lo  può  essere  che  da  colui  che 
sente  profondamente  il  vero  e  solido 
bello  dell'  arte.  11  suo  libro  della  prò- 
porzione  attesta  quanto  aveva  studiata 
1'  arie. 

Le  stampe  di  Gherardo  Àudran  so  - 
no  tutte  dì  uuo  straordinario  meri- 
to ,  ma  tra  queste  mi  limiterò  a  no- 
minare le  quattro  battaglie  di  Alca- 
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sandrp  colle  due  di  Costantino,  la 
tenda  di  Dario,  e  la  scou  fitta  di  Por- 
ro tratte  dai  dipinti  di  Lebruu.  Questo 
insigne  artista  morì  io  Parigi  da  tut- 
ti desiderato  ,  nel  1703. 

ÀUDRAN  (GsaMAivo),  nato  a  Lione 
nel  i63t,  fu  dal  padre  Claudio  man- 
dato a  Parigi  presso  al  maggior  fra- 
tello Cario,  onde  apprendesse  Parte 
dell'  intaglio.  Pochi  anui  dopo  tornava 
in  patria,  ed  era  fatto  professore  del- 
l' accademia  del  disegno  i  onde  sembra 
che  occupato  in  tale  incombenza  ab- 
bandonasse l' intaglio.  Ben  ebbe  quat. 
tro  figli  Claudio  111,  Benedetto  1,  Gio- 
vanni e  Luigi  I  f  che  vedremo  profes- 
sare con  onore  1'  arte  tanto  illustrata 
dalla  famiglia  Audrao.  Moriva  Ger- 
mano in  Lione  nel  17 10. 

■  -■  Claudio  11,  figliuolo  di  Clau- 
dio ,  nasceva  in  Lione  nel  1639 ,  ed 
era  dal  padre  mandato  allo  zio  Carlo, 
a  Parigi,  onde  imparare  il  disegoo.  Ve- 
dendolo questi  più  inclinato  alla  pit- 
tura che  all'  intaglio,  ottenne  che  fosse 
impiegato  ai  Gobelins  sotto  la  dire- 
zione di  Carlo  Lebrun.  Questo  de- 
spota delle  arti  e  degli  artisti  tenti 
troppo  bene  qual  utile  uso  poteva  fare 
del  nuovo  allievo}  ma  da  quell*  istante 
più  non  potè  Claudio  valersi  de'  ta- 
lenti che  aveva  ricevuti  dalla  natura. 
Fatto  schiavo  della  dispotica  volontà 
del  maestro,  senti  di  non  essere  più 
libero  e  ciò  sommamente  nocque  a'  suoi 
progressi  ed  al  nome  che  gli  avrebtato 
procacciato  gli  spontanei  lavori.  Pure 
ottenne  la  carica  di  professore  all'ac- 
cademia, e  mori  a  Parigi  nel  i684- 

 Claudio  111  4  figliuolo  di 

Germano,  nasceva  in  Lioue  nel  r658- 
Nou  ismenti  il  gusto  della  famiglia 
per  le  arti ,  ma  più  che  a  tutt*  altro 
inostrossi  iuclinato  agli  arabeschi }  ed 
a  questa  parte  ornamentale  accordò  i 
suoi  principali  studj.  Nominato  pit- 
tore e  disegnatore  del  re*  abbellì  j 
reali  palazzi  e  le  più  distinte  case  di 
Parigi  con  bellissime  invenzioni  di 
squisito  guato ,  secondo  comportavano 
le  condizioni  de'  tempi  iu  cui  viveva. 
Morì  launo  1734  nel  palano  del  Lu- 
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Xf-mbourg  ,  di  cui  od  1704  era  stato 
fatto  custode 

AUL)R\N(B  sebo  etto),  figlio  di  Ger- 
aiauo,  nacque  ia  Lioue  uel  1C61  ,  e 
nasci  va  leu  te  intagliatore.  Fu  man- 
dato ia  tenera  età  a  Parigi ,  onde  si 
istruisse  sotto  Gherardo  suo  zio.  Vero 
è  eh'  egli  uoo  lo  raggi  uuse  di  lunga 
mano ,  ma  non  perciò  dev'  essere  oca- 
messo  nel  ruolo  de'  valenti  artisti}  e 
tatti  convengo  no  intorno  alla  corre- 
tiooe  del  disegno,  alle  belle  arie  di 
Irata,  ed  alle  G ultissime  estremità  delle 
figure.  Fu  membro  e  consigliere  del- 
l' accademia  nel  17 1 5,  e  uel  1721  mo- 
riva uel  villaggio  di  Louzouer  di  sua 
]>ertiuenxa,  posto  in  viciuauza  di  Sena. 

Souo  stimati  tra  le  sue  migliori  ope- 
re i  sette  Sacramenti  di  Poussin  — 
Ocsn  Cristo  in  casa  <li  Maria  e  Marta 
di  Le  Sueur  —  la  storia  d' Alessa  udrò 
in  sei  stampe,  ec 

  Giovassi  fratello  di  Bene- 
detto e  nipote  ed  allievo  di  Gherardo 
nacque  a  Lione  nel  1667  e  mori  iu  Pa- 
rigi di  69  anni.  Sebbene  nou  abbia  rag- 
giunto  Gherardo,  occupa  un  distiuto 
po*to  tra  i  com  tempo  rati  ci.  Ebbe  il  ti* 
tolo  d' intagliatore  del  re ,  uua  pen- 
sione gratuita  ed  alloggio  ai  Gobelin». 
Fu  ammesso  tra  i  membri  dell'  acca- 
dt-mim  nei  1708,  ed  ebbe  altre  onore- 
voli dbtinsioui.  Lasciava  morendo  tre 
u'«;ii,  uno  de  quali  si  applicò  come  di- 
lettante all'  intaglio. 

Fra  le  principali  opere  di  Giovanni 
si  coutauo  —  il  Ratto  delle  Sabine  — ■ 
Eurico  IV  in  atto  di  partire  per  la 
guerra  —  Gala  tea  sul  mare  —  la  Co- 
ronazione di  Maria  de'  Medici ,  ec. 

— — —  Luigi,  ultimo  Aglio  di  Ger- 
mano, nacque  a  Lione  nel  1670,0 
mori  di  repentina  morte  nel  1713.  Stu- 
diò a  Parigi  come  i  suoi  fratelli,  e 
fece  alcuni  lavori  che  lo  dichiarano 
de^no  della  famiglia  cui  appartiene, 
tra  le  quali  non  ricorderò  che  le  Opere 
de  ila  Misericordia. 

AVEIHO  (la  duchessa  d')  illustre 
matrona  che  fiori  alla  metà  circa  del 
diciassettesimo  secolo,  acquistò  diritto 
ad  occupare  un  distinto  luogo  tra  i  pi  t- 
Vii.  (JeffU  Atxh  ec.  1.  l. 
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tori  dilettanti,  per  molti  bei  quadri 
che  gelosamente  si  conservano  nella 
famiglia  degli  Aveiro. 

A  VELINE  (Pietbo)  disegnatore  ed 
iotagliatore  a  punta  e  bulino,  nacque 
in  Parigi  nel  1710, e  fu  probabilmente 
scolare  di  Poilly,  di  cui  ne  imita  lo 
stile.  Ebbe  molto  ingegno,  masi  appli- 
cò soverchiamente  intorno  ad  oggetti, 
che  senza  giovare  alla  fama  non  souo 
pure  profittevoli.  Ebbe  degli  allievi  che 
ne  piansero  l' immatura  morte  ,  acca- 
duta nel  1760. 

Le  stampe  piò  pregiate  sono,  i.°  Un 
paese  di  Bcrgboro  popolato  di  figure 
d'  uomini  e  di  animali  :  a.°  La  Follia 
di  Wyschcr  :  3.°  La  Morte  di  Seneca 
di  Luca  Giordano,  ec. 

 Arrotilo,  che  probabilmente 

fiori  prima  di  Pietro,  fu  parecchi  anni 
in  Roma,  dove  intagliò  in  picciola 
forma  cinquantadue  storie  delle  Sacre 
Scritture,  fatte  da  Raffaello  nelle  logge 
vaticane  1  indi,  tornato  a  Parigi  dove 
era  nato ,  pubblicò  la  veduta  del  pa- 
lazzo della  Salpetriera,  dell'Osserva- 
torio astronomico,  dell'Aitar  maggiore 
della  chiesa  degl'  Invalidi,  del  Depo- 
sito del  cardinal  Maszarini,  ec. 

AVELLINO  (Giulio)  chiamato  dal 
nome  della  patria  il  Mestine**,  era  di 
già  buon  pittore  quando  venne  a  Fer- 
rara circa  il  1670.  Scolaro  di  Salva- 
tor Rosa,  ne  aveva  alquanto  addol- 
cito lo  stile  ,  ciò  che  alcuni  gli  ascri- 
vono a  difetto,  quasi  lo  avesse  sner- 
vato. I  suoi  paesi  hanno  un  carattere 
più  ridente  ,  e  presentano  più  amene 
situazioni  che  non  quelli  del  maestro j 
ed  in  vece  di  massi  dirupati ,  di  tetre 
boscaglie  ,  di  soldati ,  di  burbere  fi- 
gure ,  vedousi  ornati  di  vaghe  archi- 
tetture ,  di  rottami  d*  antichi  monu- 
menti e  di  geutili  macchiette  piene  di 
vivacità.  Mori  in  Ferrara ,  dove  molto 
operò,  nel  1700. 

  Osofrio,  forse  parente  di 

Giulio,  dimorò  molt'  anni  in  Roma, 
dove  condusse  varie  opere  a  fresco, 
che  lo  fecero  piuttosto  couoscere  co- 
me buon  pratico  ,  che  come  distinto 
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pittore.  Toronto  a  Napoli,  sua  patria, 
ces«ò  di  vivere  uri  1741. 

AVENDU ANO  (Giacomo)  pittore 
di  storia  ,  che  por  couto  dell'arie  sa- 
rebbe forse  coufuso  tra  la  folla  dei 
mediocri  artisti,  senza  la  celebrità  che 
gli  procurò  la  coraggiosa  opposizione 
alla  gabella  della  milizia  che  volevasi 
imporre  agli  esercenti  arti  liberali.  Di- 
morava egli  iu  Valladoliil  nel  1GO1  , 
e  le  sue  opere  spedivausi  ogui  anno 
in  America  ,  onde  è  presumibile  che 
non  siasi  conservata  iu  quella  città 
veruna  sua  cosa. 

AUGUSTA  (  Cristoforo  )  nato  in 
Casalmaggiore  dopo  la  metà  del  sedi- 
cesimo secolo,  fu  allievo  del  Trotti, 
chiamato  il  Malosso  ;  ma  sembra  che 
gli  mancassero  i  talenti  pktorioi  per 
riuscire  degno  alunno  di  cosi  rinomalo 
maestro.  Perciò  in  tutte  le  sue  opere 
si  scorge  la  servile  imitazione  e  la  ti* 
niidezza  e  lo  stento  necessarie  compa- 
gne di  chi  non  si  formò  una  marnerà 
sua  propria.  Alcune  storie  a  fresco  che 
fece  nella  chiesa  e  nel  convento  de'  Do- 
menicani di  Cremona  sono  forst  le  mi- 
gliori sue  produzioni ,  ma  non  tali  da 
meritargli  lode  di  buon  pittore. 

AVI  ANI  da  Vicenza  nacque  circa 
il  1 56o,  e  studiò,  non  è  ben  noto 
sotto  quale  maestro,  i  prìncipi  della 
pittura  in  patria.  Vogliono  alcuni  che 
fosse  ricevuto  nello  studio  di  Andrea 
Palladio ,  e  che  da  cosi  grand'  uomo 
apprendesse  gli  clementi  dell' architet- 
tura. In  fatti  riusci ,  più  che  in  ogni 
altro  genere,  eccellente  pittore  di  pro- 
spettive e  di  paesi  ,  renduti  ancora 
più  pregevoli  da  alcnne  6gure  che  op- 
portunamente vi  faceva  aggiugnere  dal 
Carpioni.  Visse  coutinuamente  in  pa- 
tria, che  arricchì  di  molte  opere ,  poco 
altrove  conosciute,  o  attribuite  ad  al- 
tri pittori  :  e  in  ciò  troviamo  la  ra- 
gione della  poca  celebrità  di  cosi  va- 
lente paesista. 

AV1LA  (  Francesco  o').  Fior)  in 
Siviglia,  chiamatovi  da  quell'  a  rei  ve- 
sco  Pietro  Vaca  de/  Castro ,  che  gli 
fu  poi  sempre  splendido  protettore  ed 
amico.  Poche  cose  fece  di  storia  ,  c 
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queste  di  «acro  argomento,  ed  otten- 
ne soltanto  celebrità  d;ii  ritratti ,  nei 
quali  ammiratasi  la  perfetta  rassomi- 
glianza, il  castigato  disegno,  e  la 
soavità  e  freschezza  del  colorito. 

— — —  (  Ferdinando  n*  J  oacque 
circa  il  1 5{o ,  e  fu  allievo  di  Fran- 
cesco Comoutes ,  pittore  del  capitolo 
di  Toledo,  il  quale  morendo  nel  1 565, 
affidava  al  suo  scolate  la  cura  di  ter- 
minare le  storie  ch'egli  lasciava  im- 
perfette, e  di  aggiugnerne  alcune  di 
nuove.  Tali  lavori  lungamente  lo  ten- 
nero occupato,  e  gli  procurarono  ba- 
stante celebrità  per  ottenergli  1'  ono- 
re di  pittore  t  scultore  di  Filippo  li. 
11  tempo  ha  quasi  totalmente  distrutti 
la  non  meritata  fama  di  eccellente 
pittore  ,  e  non  rimane  verun  monu- 
meuto  di  scultura  che  vaglia  a  farlo 
annoverare  tra  i  buoni  artisti.  Mori- 
va in  sul  finire  del  sedicesimo  secolo. 

AVI  LEU  (Agostino  Carlo  o'  )  ar- 
chitetto, nacque  in  Parigi  nel  i653  da 
famiglia  originaria  della  Lorena.  Dai 
più  teneri  anni  applicossi  agli  studj 
attinenti  all'architettura,  e  di  vcot'aoni 
ottenne  di  passare  all'  accademia  fran- 
cese in  Homa.  Imbarcatosi  a  Marsi- 
glia coli'  architetto  Uesgodetz  e  col  ce- 
lebre Vaillant,  fu  dai  barbareschi,  che 
predarono  la  nave,  condotto  a  Tunisi 
nel  1674»  Colà  continuò  a  disegnare 
seuza  prendersi  cura  delle  conseguenze. 
Gli  fu  commesso  il  disegno  d'una  mo- 
schea., che  fu  eretta  nella  via  grande 
cne  conduce  al  borgo  di  Babaluc  Do- 
po sedici  mesi  potò  recarsi  a  Roma, 
dove  esaminò  e  disegnò  i  principali  an- 
tichi e  moderai  edifizj.  Di  ritorno  in 
Francia  si  pose  sotto  Mausard,  che  gli 
affidò  alcune  delle  tante  sue  incomben- 
ze. Stanco  all' ultimo  di  essere  sem- 
plice esecutore,  recossi  a  Montpellier 
ad  eseguire  la  porta  disegnata  da  Dor- 
bay  in  forma  d'arco  trionfale,  chia- 
mata Porte  du  Perou.  I  varj  edifizj 
eretti  in  quella  provincia,  a  Carcasso- 
ne  ,  Beziers  ,  Nimes  e  Toulouse  gli 
ottennero  tal  nome,  che  fu  per  lui  crea- 
ta una  nuova  carica  di  architetto  per 
la  Liuguddoca. 
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Prima  che  abbandonasse  Parigi  ave- 
va composto  un  nuovo  Corso  (Carchi- 
lettura,  che  può  servire  di  coni  mento 
al  Vignola  ,  e  vi  aggiunse  un  Dizio- 
nario rf  architettura  civile  ed  idrati" 
iicai  le  quali  opere  ottennero  favore- 
vole accoglimento.  Mancò  alla  gloria 
dt IP  arte  nella  fresca  età  di  47  aoui. 

AULA N I O  (Evandro),  scultori1,  forse 
lo  stesso  di  cui  scrisse  Orazio  nella 
satira  terra  del  primo  libro,  viene 
ricordato  da  Plinio,  lib.  xxxvi,  cap.  5, 
per  avere  rifatta  la  trsta  alla  statua 
di  Timoteo,  rappresentante  Diana  , 
che  conservatasi  nel  tempio  di  Apol- 
line Palatino. 

AURERI  (Frakcesco)  fu  uno  scul- 
tore in  legno  che  operava  in  Cremona 
sua  patria  dal  1 568  al  1678,  come  lo 
era  in  pari  tempo  Aìli,  o  Ayli  Lo- 
Trino  egualmente  Cremonese  ,  del 
quale  dicesi  che  faceva  figure  in  le- 
gno :  ma  è  cosa  spiacevole  ,  che  i 
biografi  patrj,  diligeutissimi  nei  rac- 
coclipnr,'  notizie  degli  artisti  cremone- 
si ,  non  ci  abbiano  indicato  di  questi 
uue  scultori  vrrun  opera. 

ACRI  A  (Oomkvico)  scultore  napoli- 
tano Boriva  circa  la  meta  del  sedicesi- 
mo secolo,  e  fu  uno  de' valenti  allie- 
vi di  Marliauo  da  Nola.  Co'  suoi 
disegni  e  sotto  la  sua  direzione  fu 
condotta  a  due  iu  Napoli  la  foutana 
Medica,  cui  furono  poscia  aggiunte 
nel  susseguente  secolo  le  stravaganti 
invenzioni  di  Cosimo  Fanzaga. 

AUR1L  (  I.  1.  )  intagliatore  ,  nato 
a  Parigi  nel  1744»  "  applicò  da  prin- 
cipio all'  architettura  ,  sebbene  avesse 
naturali  disposizioni  per  1'  iu  taglio. 
Aveva  somma  fncilità  di  taglio,  e  fu 
maestro  di  se  medesimo.  Cinquauta- 
quattro  interi  anni  lavorò  d'intaglio, 
oiide  la  raccolta  delle  sue  stampe, 
che  trovasi  intera,  in  due\">!umi  di- 
visa, nel  gabinetto  reale,  contiene  più 
di  5oo  stampe. 

Tra  queste  distinguonsi  la  Fami- 
glia di  Dario  e  la  morte  di  Meleagro 
di  Lebrun  —  La  nascita  di  Sansone 
—  Coriolano  —  Virginia  —  Ciucin* 
nato  —  Cornelia  —  la  Madre  Spar- 


tana —  il  Viaggio  di  Caterina  II  — 
Diana  ed  Atteone  —  La  Risurrc'io- 
nc  di  Lazzaro  —  il  Sonno  di  Gesù,  ec. 

AUSTIN  (William)  disegnatore  ed 
intagliatore  a  punta  e  bulino  è  nato 
in  Londra  circa  il  1740,  e  viveva  an- 
cora dopo  il  20  del  presente  secolo. 

Due  serie  di  stampe  di  diverso  ar- 
gomento diedero  a  questo  vaiente  ar- 
tefice meritata  celebrità.  La  prima  rap- 
presenta in  dieci  fogli  alcune  vedu- 
te di  Pai  mira  e  varj  monumenti  ro  • 
mani.  La  secoodu  serie  contiene  in  sci 
fogli  diverse  caricature  politiche  e  sa- 
tiriche ;  ed  è  questa  seconda  serie  as- 
sai r«r.t. 

AUSTRIA  (Giovarsi  d'),  figliuolo 
di  Filippo  IV  monarca  delle  Spagne  , 
e  fratello  di  Carlo  11,  imparò  a  dipin- 
gere da  Eugenio  de  Las  Cuevas ,  che 
poi  lo  servi  in  qualità  d*  ingegner  mi- 
litare. Se  non  dobbiamo  credere  sfron- 
tatamente adulatorio  il  giudizio  del 
celebre  Carenno  de  Miranda,  il  quale, 
vedendo  una  pittura  iu  porcellana  del 
priticipc,  ebbe  a  dire:  «  Se  non  fosse 
«4  nato  sotto  la  rcal  porpora,  avrebbe 
a  potuto  co*  suoi  taleuti  vivere  da  prin- 
cipe »»  convieu  supporre  che  D.  Gio- 
vanni fosse  un  valente  pittore. 

AUTOR ULO,  pittore,  uon  per  al- 
tra cagione  ricordato  da  Plinio  nel 
lib.  zxv,  cap.  a.  che  per  essere  stato 
allievo  della  pittrice  Olimpia. 

AVVANZO  (Nicolò)  intagliatore 
in  pietre  dure;  Goriva  in  Verooa  sua 
patria  alla  metà  del  sedicesimo  secolo 
o  in  quel  torno,  compagno  ed  emulo 
di  Matteo  del  Nassaro ,  del  Caralio  , 
e  di  altri  rinomatissimi  veronesi.  Ce* 
lebre  è  il  suo  intaglio  in  lapis  laszalo 
rappresentante  la  Natività  di  Gesù  Cri- 
sto, acquistato  da  Giovanna  Gonzaga 
duchessa  d'Urbino,  vedova  di  Guido 
Ubaldo  da  Monte  Feltro,  e  delle  belle 
arti  sommamente  benemerita,  ci.'  Raf- 
faello andò  debitore  del  principio  della 
sua  fortuua. 

AVVER  (  Giovar  Paolo  )  nacque  in 
Norimberga  ,  e  condotto  in  età  fan- 
ciullesca in  Italia,  studiò  quattro  anni 
la  pittura  in  Venezia;  ma  udendo  dire 
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da  alcuni  saoi  compatrioti! ,  che  tor- 
navano in  allora  dn  Roma  ,,  che  sol- 
tanto in  questa  città  potevasi  impara  re 
correli one  di  disegno,  gusto  del  vero 
bello,  e  formarsi  an'  idea  dell'eccellen7,a 
degli  antichi  artefici  ,  abbandonò  Vc- 
necia  per  l'antica  capitale  del  mondo. 
Colà  studiò  lungamente  le  più  rino- 
mate opere  di  pittura  e  di  scultura  , 
e  recò  in  patria  il  colorir  veneziano  e 
la  dottrina  della  scuola  romana.  Do- 
tato di  grande  ingenuo,  e  conoscendo 
le  proprie  forze  ai  esercitò  in  ogni  ge- 
nere di  pittura  dalla  storia  al  paesaggio 
ed  agli  argomenti  faceti.  Facile  e  cor- 
retto disegnatore,  sfarzoso  coloritore, 
fecondo  inventore,  sorprese  i  suoi  con- 
cittadini ,  guadagnò  assai  ,  e  mori  da 
tutti  compianto  per  le  sue  singolari  vir- 
tù. Pare  ad  ogni  modo  che  la  posterità 
lo  abbia  collocato  in  meno  elevato  gra- 
do di  quello  assegnatogli  da' suoi  con* 
temporanei.  Mori  circa  il  1670. 

A Y  ALA  (Bamiabó)  pittore  di  storia, 
nacque  in  Siviglia  ne'  primi  anni  del  di- 
ciassettesimo secolo,  e  fu  in  patria  sco- 
laro di  Francesco  di  Zurbaran ,  di  cui 
ne  imitò  poscia  cosi  d'avvicino  lo  sti- 
le ,  il  colorito  e  spezialmente  il  pan* 
neggiare  delle  vesti ,  che  a  grande  stento 
distinguonsi  i  quadri  dell'  allievo  da 
quelli  del  maestro.  Solo  i  più  espor- 
ti conoscitori  lo  conoscono  più  po- 
vero inventore  e  meno  corretto  dise- 
gnatore. Fu  l'Ayala  uno  dei  non  po- 
chi benemeriti  fondatori  dell'accade- 
mia di  Siviglia  eretta  nel  e 660,  con- 
tribuendo col  proprio  peculio  all'  in«« 
trattenimento  della  medesima  finché 
visse,  cioè  fino  al  1673. 

AYBAR  XIMÉNES  (Pietro),  cu- 
gino ed  allievo  di  Francesco  Xiracn»-s, 
fu  buon  disegnatore,  spiritoso  colorito- 
re ed  armonioso  compositore.  Dotato 
di  tante  qualità  attribuitegli  dal  biogra- 
fo pittorico  delle  Spagne,  non  sarebbe 
maraviglia ,  che  avesse  ottenuto  uno 
de'  più  sublimi  gradi  tra  gli  artisti 
dell'età  sua  1  ma  lo  vediamo  invece 
occupare  no  grado  di  terza  classe.  Le 
migliori  sue  opere  sono  quelle  eseguite 
in  Calatrava  nel  i68a  ,  nelle  quali  si 
mostrò  veramente  raro  pittore. 
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AYLF.SFORD  (Hemace  Ft>cn  Eam, 
op  )  dilettante  ,  nato  in  Londra  circa 
il  1700  ,  intagliò  con  molto  spirito 
una  ventina  di  stampe,  in  gran  parte 
trattate  secondo  la  maniera  di  Ruy- 
sdael  e  di  Rembrandt.  Sono  estrema- 
mente rare,  per  non  essere  state  po- 
ste in  commercio. 

AZIO  (Pnisco),  cittadino  romano, 
che  fioriva  in  sul  declinare  del  primo 
secolo  dell'era  cristiana,  dipinse,  in 
compagnia  di  Cornelio  Pino,  i  tempi 
dedicati  all'Onore  ed  alla  Virtù  ,  re- 
staurati per  ordine  dell'  imperat.  Ve- 
spasiano. Osserva  Plinio  che  Azio  si 
accostava  alla  maniera  degli  antichi. 

AZZEMiNO  (Paolo)  veneziauo,  il 
quale ,  secondo  pensa  l' autore  della 
storia  della  scultura  ,  prese  il  cogno- 
me .dai  lavori  all'  azzeraina ,  in  cui 
riusci  eccellente,  fioriva  ne'  primi  anni 
del  sedicesimo  secolo.  Un  suo  squisi- 
tissimo lavoro  fu  dottamente  illustra- 
to dal  bibliotecario  Fraoccsconi  in  una 
dissertazione  pubblicata  nel  1800,  ed 
è  questo  un'  umetta  lavorata  all'age- 
mina entro  e  fuori  con  indicibile  bra- 
vura. Chi  desiderasse  avere  contenta 
delle  pratiche  di  cosiffatti  lavori,  so* 
miglianti  a  quelli  chiamati  damaschi- 
ni ,  e  conosciutissimi  in  levante,  po- 
trà legecre  la  preallegata  dissertazione 
del  sig.  Fraoccsconi. 

B 

BAAN  (  (jiovahm  de  )  nacque  in 
Arlrtn  nel  161I  e  rimasto  orfano  di 
tre  anni,  visse  sotto  la  tutela  del  pit- 
tore Piemaus  suo  zio  materno ,  fino 
ai  tredici  anni ,  in  cui  la  morte  lo 
privò  di  questo  amoroso  maestro.  Re- 
catosi in  Amsterdam,  si  acconciò  con 
Giacomo  de  Backer  celebre  ritrattista, 
presso  al  quale  rimase  cinque  auni. 
Avrebbe  il  maestro  desiderato  ebe  lo 
seguisse  in  Ispagna  chiamatovi  da  al- 
cuni grandi  signori  ad  esercitar  I  ar- 
te sua,  ma  egli  non  srppe  risolversi 
ad  abbandonare  la  patria  ed  i  congiun- 
ti. Rimasto  libero  di  scegliere  la  ma- 
niera che  più  gli  piaceva ,  si  fece  ad 


Digitized  by  Google 


M 

imitare  quella  di  Remhrand  ,  ed  ia 
breve  fu  annoverato  tra  i  buoni  ri- 
trattisti che  Iteti*  età  sua  arrese  l'Olan- 
da. Fu  chiamato  a  diverse  corti  so- 
vranrdella  Germania,  ed  ovunque  giu- 
stifico l'alta  opinione  di  valente  pit- 
tore. Tra  i  suoi  più  celebri  ritraiti 
«noi  darsi  il  primo  luogo  a  quello  del 
principe  Maurizio  di  Nas*au-Ziegea. 
Mori  all'Ada  pieno  di  anni  e  di  me- 
riti nel  1703. 

BABEL  (P.F)  inventò  ed  intaglio 
molte  stnmpe ossia  vignette,  bellissime 
iniziali  e  finali,  rappresentanti  svaria» 
ti  paesetti ,  vedale  e  grotteschi  ,  che 
ornano  il  libro  di  prospettiva  del  si* 
gnor  Jeorat  stampato  nel  1750. 

BABEU  (Taonoao).  Imitatore  di 
Pietro  Neef ,  rimase  sempre  a  grande 
distanza  dal  maestro  ,  perocché ,  co- 
me accade  ai  servili  comunque  dili- 
genti imitatori  ,  i  suoi  quadri  sono 
freddi  e  senza  effetto  ;  oltre  di  che 
vi  si  scorge  lo  stento  di  non  libero 
pannello.  Non  è  perciò  maraviglia  che 
le  opere  di  Teodoro  si  vedano  tra- 
scurate. 

BACCARIN1  (Giacomo)  nacque  in 
Reggio  circa  il  i6o5 ,  e  fu  allievo  di 
Orazio  Talami,  ragionevole  pittore» 
ma  non  tale  da  cui  il  Bacca  noi  po- 
trsse  ripromettersi  di  apprendere  le 
sublimi  teorie,  nè  le  migliori  prati* 
tiene  dell'  arte.  Ad  ogni  modo  comu- 
Erm etite  si  crede  che  abbia  superato 
il  maestro.  Non  é  noto  che  facesse  ope- 
re d*  importanza  fuori  di  patria  ,  do- 
*'  ebbe  frequenti  commissioni  per  chie- 
se e  per  private  case ,  riguardandosi 
come  uno  de'  migliori  dipintori  del 
ducato.  Tra  le  wegI<o  conservate  ope- 
re non  ricorderemo  che  un  Riposo  in 
Egitto  ,  ed  un  s.  Alessandro  morto , 
che  vedonsi  in  Reggio,  nella  chiesa 
di  s.  Filippo,  e  furono  lodevolmente 
intagliate  dal  Buonviciui.  Muri  oU 

BACCHERELLi  (Vnrcozo)  fioren- 
tino, dicesi  nato  del  1673,  e  morto  in 
età  di  sessa ntasette  anni.  Ignorandosi 
quali  opere  abbia  fatte,  mal  potreb- 
be» i  dare  giudizio  del  suo  merito  nel- 
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l'arte  della  pittura,  che ,  dicesi  avere 
esercitato.  Pure  il  trovarsi  il  ritratto 
di  lui  e  fatto  da  lui  medesimo  uclla 
rinomata  raccolta  della  R.  Galleria  di 
Firenze  c'  indurrebbe  quasi  a  crederlo 
più  che  mediocre  pittore  ,  se  noto  non 
fosse  essersi  usata  a  favore  d'altri  non 
pochi  grandissima  indulgeusa  nel  dar 
luogo  ai  loro  ritratti  tra  quelli  degli 
egregi  pittori. 

BACCHIOCCO  (Frakcbsco).  Di 
questo  pittore  milanese,  che  operò  du- 
rante la  più  infelice  epoca  dell'  arte, 
vedevansi  diverse  opere  nelle  chiese  di 
alcuni  conventi  di  Brescia ,  nella  qua- 
le città  sembra  avere  lungamente  di- 
morato. Ora  la  maggior  parte  sono 
perite,  o  trascurate,  e  tale  doveva  es- 
sere la  loro  sorte. 

BACC1  (  Aktokio  )  ,  nato  in  prin- 
cipio del  diciassettesimo  secolo,  fu  pit- 
tore fiorista  ,  ma  di  uoo  bella  manie- 
ra ,  e  non  sempre  fedele  alla  natura. 
Diversi  suoi  quadri  trovarsi  ricor- 
dati nella  Guida  della  città  di  Rovi- 
go come  esistenti  presso  private  fa- 
miglie. 

 AjronEA  intagliatore  in  ra- 
me di  cose  relative  alle  arti  liberali 
e  meccaniche.  Fece  pure  di  sua  inveu- 
zione  una  figura  emblematica  di  tut- 
to quello  che  trovasi  al  mondo. 

BACCICCIA  (Battista  Gauli  nr.T- 
to  il  )  nacque  in  Genova  nel  i658  , 
ed  apprese  in  patria  i  principj  del 
disegno.  Di  di  ciotto  iu  vent*  anni  re- 
catosi a  Roma  ,  acconciavasi  col  ca- 
valiere Bernini,  sotto  al  quale  acqui- 
stò miglior  fondamento  di  disegno 
che  prima  non  aveva  (  sebbene  al- 
quanto licenzioso)  e  novità  d'  inveu- 
aione.  Il  maestro  che  lo  conobbe  piut- 
tosto fatto  per  la  pittura  ,  che  per  le 
cose  di  scultura  (  siccome  quello  che 
era  di  gracile  complessione  e  non  atto 
a  grandi  fatiche  )  valevasene  per  dise- 
gni,  di  cui  aveva  continuo  bisogno 
per  i  lavori  infiniti  che  si  eseguivano 
in  Roma  sotto  alla  sua  direzione.  — 
Tra  questi  gli  commise  certi  disegni 
per  musaici  da  eseguirsi  iu  Vaticano  , 
che  lo  fecero  vantaggiosamente  cono* 
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scere  ;  e  tanta  grnzia  gli  acquistarono 
presso  i  dilettanti  ,  che  più  non  gli 
mancarono  buone  commissioni.  Ebbe 
ingegno  inventore,  onde  potè  in  varie 
chiese  di  Roma  dipingere  grandi  sto- 
rie e  fare  altri  lavori  senza  ripetere 
le  proprie  intenzioni  o  le  altrui.  Mo- 
ri di  cinquantun' anni  ,  nel  1709. 

BACKER  (  Giacomo)  nacque  in 
Arlingen  nel  1608,  e  quando  si  trovò 
bastantemente  ammaestrato  nel  dise- 
gno e  nel  maneggio  del  pennello  si 
fece  a  lavorare  da  se.  Da  principio  di- 
pinse interni  di  cucine  e  bettole,  ri- 
traendo nelle  figure  intente  ai  diversi 
uffizi  ed  a  ricrearsi  persone  conosciu- 
te. I  suoi  amici,  vedendolo  capace  dì 
ritrarre  perfettamente  ,  lo  consigi  ia- 
.  rono  ad  applicarsi  di  proposito  ai  ri- 
tratti in  grande ,  e  le  prime  prove 
furono  tali  che  gli  procurarono  con- 
tinue commissioni  »  onde  fissò  la  sua 
dimora  in  Amsterdam.  In  appresso  fu 
chiamato  in  Ispagoa,  dove  visse  al- 
cuni anni  signorilmente ,  e  dove  fece 
le  migliori  opere.  Sorpreso  da  grave 
malattia  nel  fiore  della  virilità,  la- 
sciò imperfette  alcune  opere  di  storia, 
che  aveva  di  fresco  cominciate  por 
ismentire  i  suoi  emuli  ,  che  lo  dice- 
vano incapace  di  tali  lavori. 

— —  Back  elei  intagliatore  di 
paesi,  abitava  a  Rooen  in  sul  decli- 
nare del  diciottesimo  secolo. 

BACKHU1SEN  (Ltoolfo)  nacque 
in  Embden  nel  i63i  e  studiò  in  Am- 
sterdam la  pittura.  Consacrassi  esclu- 
sivamente a  rappresentare  marine  e 
navi  ,  nel  qual  genere  pochi  o  nessu- 
no lo  superarono,  si  per  la  forza  e 
la  verità  con  cui  rappresentò  i  diversi 
accidenti  di  mare ,  come  per  la  varietà 
delle  invenzioni  e  per  la  diligenza  con 
cui  finiva  ogni  cosa. 

Non  contento  d' essere  riguardato 
eccellente  pittore ,  volle  eziandio  di- 
stinguersi in  qualità  d'intagliatore, 
senza  uscire  dal  favorito  genere  delle 
Marine  ,  ed  intagliò  air  acqua  forte 
una  raccolta  di  piccole  vedute  di  quel 
angusto  braccio  di  mare  vicino  ad 
Amsterdam,  chiamato  1*  Y.  Mori  in 
questa  città  nel  1709. 


BADALOCCHIO  (Sisto)  nacque 
in  Parma  circa  il  i565,  ed  essendo 
venuto  a  Parma  nel  i58o  Annibale 
Caracci  per  istudiare  i  freschi  del  Cor- 
reggio, trovò  modo  di  accostarseli,  e 
di  essere  ricevuto  come  suo  creato. 
Perciò  lo  seguiva  a  Bologna  ed  ovun- 
que recavasi,  continuamente  disegnan- 
do le  cose  che  Annibale  dipingeva,  o 
aiutandolo  a  colorire.  Ed  era  in  po- 
chi anni  riuscito  cosi  fiero  disegnatore, 
che  il  maestro  soleva  dire,  essere  dal 
suo  allievo  superato.  Recatosi  col 
maestro  a  Roma  fu  ono  de'  principali 
aiuti  nelle  grandi  opere  della  galleria 
Farnese,  che  poscia,  disegnatala  in 
compagnia  del  Lanfranco ,  intagliò 
nel  1607.  Lasciò  eziandio  in  Bologna 
ed  altrove  alcune  abbastanza  lodevoli 
pitture,  che  fanno  fede  d*easrre  stato 
allievo  d'Annibale.  Tra  le  più  rinomate 
opere  d'intaglio  contanst  il  groppo 
del  Laocoonte  dal  giardino  di  Belve- 
dere, le  sei  stampe  rappresentanti  gli 
apostoli  e  gli  angeli  con  candelieri  di- 
pinti da  Correggio  in  P*nna;  le  sto- 
rie del  Testamento  vecchio  dipinte  da 
Raffaello  nelle  logge  del  Vaticano  dise- 
gnate ed  intagliate  in  compagnia  del 
Lanfranco  (  una  Sacra  famiglia  dello 
Scbidoni ,  ec. 

BADARACCO  (  Giuseppe  )  ,  nato 
in  Genova  in  sul  declinare  del  sedi- 
cesimo secolo ,  consacrò  gli  anni  della 
fanciullezza  e  della  prima  gioventù 
allo  studio  delle  lettere.  Ma  senten- 
dosi ogni  di  sempre  più  invaghito 
della  pittura  ,  cominciò  di  circa  di- 
ciotto  anni  a  studiare  il  disegno  sotto 
Bernardo  Strozzi,  dalta  scuola  del 
quale  passò  a  quella  di  Giovan  An- 
drea Ansaldi  per  apprendere  il  colo- 
rito. Già  era  iniziato  orile  pratiche 
dell'  arte  quando  passò  a  Firenze  per 
istudiare  le  opere  di  que*  grandi  mae- 
stri ,  e  colà  fu  preso  in  modo  dalle 
pitture  d'Aodrea  del  Sarto,  che  giu- 
rò di  non  voler  altro  imitare  che  le 
opere  di  questo  grande  maestro  1  e 
riuscì  ad  imitarlo  in  modo ,  che 
grande  onore  recò  a  se  stesso  ed  alla 
patria ,  che  di  ritorno  da  Firenze  or- 
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nò  di  bcttìsitroe  pitture.  Visse  onorato 
in  patria  t  stimato  assai  fino  al  1657, 
che  fu  Y  ultimo  della  sua  vita. 

BAUEAS  (Fkax<  esco)  di  Anversa, 
uactjue  l'anno  ■  57 1  »  ed  ebbe  a  uiac- 
tiro  dì  pillare  suo  padre  ,  ebe  cono- 
♦crudosi  troppo   debole   pittore  per 
formare  del  figlio  un  valente  artista  , 
pi,icbè  io  ebbe   istrutto   ne  principi 
del  disegno ,  lo   mandava  a    Boma  , 
nwotre  era  costume  de'  giovani  fiam- 
minghi di  non  recarsi  in   Italia  che 
qnau do  aveauo  di  già  formato  lo  stile 
utile   scuole   patrie.    Accadde  perciò 
cheii  giovine  Badcns  si  formò  sulle 
opere  degl"  italiani  aia  estri  ,    onde  di 
ritorni»  in  patria  ebbe  il  soprannome 
di  pitture  italiano.    Aveva    egli  un 
(rateilo  ch'amato  Giovanni  d'età  mi- 
nore che  da?»  grandi  speranze  di  riu- 
scire valente  pittore,  il  quale  partito 
da  Auversa  per  recarsi  a  Gand  fu  as- 
sassinato in  viaggio  da  un  branco  di 
malandrini.  Dal  quale  caso  fu  talmen- 
te colpito  Francesco  ,  che  lo  aveva  più 
in  luogo  di  figlio  che  di  fratello  ,  che 
io  breve  morì  di  cordoglio  nella  fre- 
schissima età  di  trentaduc  anni.  Con- 
aervauii  iu  Anversa  ,  in  Amsterdam 
ed  io  qualche  altra  città  alcuue  belle 
opere  di  questo  giovane  pittore,  avu- 
te tuttora  in  molto  pregio. 

B ADERIVA  (Bartolommeo)  di  Piacen- 
za fioriva  nel  1680.  Da  molti  biografi 
pittorici  ,  siccome  avverte  il  Lanzi  , 
fo  per  errore  chiamato  MaJcrna,  onde 
restò  alcun  tempo  ignoto  il  suo  vero 
cognome.  Allievo  del  cavaliere  Fer- 
rante, ne  imitò  lo  stile ,  ma  nou  le 
intensioni ,  uè  le  altre  qualità  prin- 
cipali che  richiedouo  nel  pittore  eie- 
tato  ingegno  e  fecondità  di  fantasia. 
Cercò  quindi  di  supplire  a  ciò  colla 
laoaa  volontà,  colli  diligenza  c  col- 
r assiduo  lavoro.  Sono  presentemente 
le  sqc  pitture  in  poco  pregio  e  poco 
conosciute ,  sebbene  alcune  figure  di 
Madonne  e  qualche  suo  ritratto  pos- 
sano passare  per  assai  buoui  lavori  ; 
ina  questi  vengono  attribuiti  a  più 
celebri  artisti. 
BADIALE  (Alessandro)  bolognese, 
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fu  scolaro  di  Flam minio  Torri  j  attese 
alcun  tempo  alla  pittura,  ma  vedendo 
che  troppo  gli  mancava  per  riuscire 
valente  maestro  in  quest'  arte  ,  si  diede 
all'  intaglio.  Fccesi  da  principio  nome 
grandissimo  con  un  Cristo  deposto 
di  croce,  tratto  da  uua  pittura  assai 
rinomata  a'suoi  tempi  iu  Bologna,  po- 
scia pubblicò  una  mezza  figura  di  Ver- 
gine col  bambine  seduto  sulle  ginoc- 
chia di  Carlo  Cigna  ni  ;  e  stava  lavo- 
rando intorno  ad  altre  opere  quaudo 
nel  1671  fu  ucciso  iu  età  di  quaran- 
tacinque aoui. 

BADILE  (Atrroiuo)  forse  non  avreb- 
be luogo  nel!'  indice  dei  pittori  se  non 
avesse  il  merito  di  essere  stato  lo  zio 
ed  ti  primo  maestro  di  Paolo  Calliari, 
e  di  averlo  fino  dalia  fauci  ullezza  cono- 
sciuto per  quel  sommo  pittore  che  poi 
fu  mercè  le  attente  sue  cure  ed  i  sussidj 
prestatigli  d*ogni  maniera.  Pure  il  Ba- 
dile aveva  tra  gli  artisti  veronesi  qual- 
che nome,  e  lo  dimostra  degno  qual- 
che conservata  pittura  creduta  sua . 
Operò  il  Badile  dall'  anno  i53o  al 
lòfio. 

BAENA  (Pietbo  01)  fioriva  circa  il 
1670  iu  Madrid ,  dov*  ebbe  fama  di 
valente  ritrattista.  Condusse  pure  di* 
versi  quadri  di  storia  abbastanza  pre- 
gevoli, secondo  la  condizione  dc'tempi 
in  cui  viveva,  alcuni  de'  quali  in  prin- 
cipio del  presente  secolo  si  conservavano 
nella  chiesa  dei  Cappuccini  della  Pa- 
zienza. Rispetto  ai  ritratti,  alcuni  bel- 
lissimi erano  stati  nel  1009  raccolti  al 
Retiro  tra  i  moltissimi  quadri  di  tutti 
i  buoni  pittori  spaguuoli  creduti  me- 
ritevoli di  essere  conservati  nella  gal- 
leria di  corte. 

BAECK  (Elia)  operava  in  Roma  in 
principio  del  diciottesimo  secolo,  in- 
tagliando paesi  con  pastori  ed  armenti, 
che  traeva  da  quadri  di  diversi  au- 
tori. 

BAGLIONI  (Cbsabe)  nato  in  Bo- 
logna circa  il  studiò  i  principi 
della  pittura  sotto  suo  padre  meno  che 
mediocre  artista.  Ben  tosto,  conoscen- 
do che  sotto  tale  maestro  non  potrebbe 
fare  grandi  progressi,  e  non  volendo 
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recargli  dispiacere  passando  in  altra 
scuola,  si  fece  a  dipingere  da  se,  e 
riuscì  nelle  cose  chiamale  di  quadra- 
tura, ossia  prospettiva,  e  nel  paesag- 
gio eccellente  pittore.  Pochi  seppero  al 
pari  di  lui  far  vere  e  vaghe  le  fra- 
sche e  trovare  vaghezza  e  varietà  di 
pianure,  di  valli,  di  colli  amenissimt. 
Era  uomo  faceto  assai ,  sonava  eccel- 
lentemente di  flauto  e  di  lira,  ed  im- 
provvisava canzoni.  Raccontasi  che  la- 
vorando nella  corte  di  Parma,  e  do- 
vendo introdurre  nelle  prospettive  che 
stava  facendo  rottami  d'antichità,  gu- 
glie ,  teatri ,  acquedotti ,  e  pensando 
che  soltanto  a  Roma  potrebbe  rica- 
varli dal  vero ,  tutto  occupato  in  que- 
sto pensiero ,  cosi  com'  era  in  pianelle 
ed  in  berretta,  prese  la  via  di  Roma, 
senza  fame  motto  a  persona  j  e  toruò 
in  poco  più  d*  un  mese  ricco  di  bei 
disegui  colà  presi  dal  vero,  ripigliando 
l'iulerrotto  lavoro  come  se  venisse  dal* 
I'  aver  fatto  un  passeggio.  Fu  aulicis- 
simo dei  Caracci,  e  di  quanti  valen* 
tuomiui  amavano  di  ricrearsi,  dopo  le 
fatiche  dell'  arte ,  con  oneste  burle  e 
piacevolezze.  Più  vecchio  assai  de'  Ca- 
racci li  superava  in  giovialità.  Era  per 
altro  nelle  cose  d'  importanza  capace 
di  savissimi  cousigli ,  e  sapeva  colla 
parola  e  coi  fatti  mostrarsi  amorevole 
e  leale  amico;  e  dicesi  che  più  volte 
s*  iutromise  nelle  frequenti  dispute  che 
nascevano  tra  Agostino  ed  Annibale 
Caracci.  Mori  il  Baglioue  in  età  di 
Musati  tao  in  que  auui,  compianto  da  tut- 
ti i  buoui. 

BAGLIORI  (  Giovanni)  romano  na- 
cque ne'  primi  anni  del  diciassettesi- 
mo secolo,  ed  ebbe  a  maestro  di  pit- 
tura Francesco  Morelli.  Fu  di  cosi  fa- 
cile e  pronto  ingegno  ,  che  di  quin- 
dici anui  fu  ammesso  a  dipingere  al- 
cune storie  nella  libreria  del  Vaticauo, 
al  Latrano  ed  altrove  :  ne*  quali  pre- 
coci esperimenti  mostrò  tanta  bravu- 
ra e  diede  tali  speranze  di  straordi- 
naria riuscita,  che  Paolo  V,  vedutolo 
un  giorno  lavorare,  gli  regalò  una 
collana  d'  oro  e  lo  fece  cavaliere.  In 
progresso,  datosi  alla  letteratura,  pure 
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che  non  facesse  molte  cose  di  pittu- 
ra ,  ma  non  pertanto  si  rese  assai  be- 
nemerito dell'arte,  pubblicando  iu 
Roma  nel  1642  la  utilissima  opera  : 
Vite  de*  pittori  e  scultori  che  fiori- 
rono in  Roma  dal  tòj*  al  1642;  la 
quale  raccolta  può  riguardarsi  come 
uua  delle  parziali  coutiuuazioiii  delle 
vite  del  Vasari.  Morì  in  patria  nel 
1680. 

BAGNADORE  (Pietiio  Maria)  ere- 
desi  di  Novellara,  dove  condusse  per 
luoghi  pubblici  e  privati  varie  opere  a 
fresco,  coi  profitti  delle  quali  e  colle 
sottili  entrate  paterne  potè  abbastauza 
agiatamente  vivere.  Ma  egli  uon  cu- 
rassi, giuuto  a  matura  virilità,  di  avere 
frequeuti  commissioni,  occupandosi  di 
preferenza  nel  raccogliere  stampe,  delle 
quali  era  finissimo  conoscitore.  Dopo 
la  morte,  la  sua  scelta  raccolta  di  stam- 
pe dottamente  classificata  passò  ia 
proprietà  del  coute  Camillo  Gouzaga 
di  Novellara,  mancato  il  quale  andò  ia 
gran  parte  dispersa. 

BAGNARA  (don  Pomo  da) cano- 
nico regolare  laterancnso,  aveodo  con- 
tratta domestichezza  cou  Raffaello ,  e 
frequentemente  vedendolo  lavorare  men- 
tre stava  in  doma,  talmente  s' invaghì 
di  così  beli*  arte,  che  pregò  V  amico  atl 
insegnargli  a  dipingere.  Non  è  a  dire 
quauto  approfittasse  sotto  tale  maestro 
aiutato  dal  proprio  ingegno  e  dalla  fer- 
ma risoluzione  di  voler  essere  pittore. 
Morto  Raffaello,  cercò  di  allontanarsi 
da  uua  città  che  ad  ogni  passo  gli  ram- 
mentava il  perduto  amico,  ed  ottenne 
di  passare  al  celebre  mouastero  di  san- 
ta Maria  in  Porto  presso  Ravenna.  Colà 
ripigliava  il  pennello  ,  arricchendo  di 
nobilissime  pitture  a  fresco  ed  ali  olio 
quel  monastero.  Ogni  cosa  ricorda  la 
maniera  del  maestro,  e  spezialmente  i 
rabeschi  bellissimi  onde  ornò  la  volta 
del  refettorio. 

BAGNOC  AVALLO,  (f.  Ramenghi 
Bartn  lontrneo  )  * 

BAGAGLIAIO  (Giovar  Maria  Czr- 
va  detto  il)  fu  uno  dei  tanti  pittori  qua- 
draturisti  bologuesi.  Apprese  l' arte  dal 
celebre  Mtutcbiuo  quadratui  lata  assai 
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riputato  in  Bologna,  c  seguendo  le  trac 
ce  del  maestro,  ebbe  frequenti  com- 
missioni in  patria  e  fuori.  Operava  an- 
cora nel  i6|u. 

BAGNONl  (Cablo)  intagliò  in  Siena 
all'acqua  forte  un  geroglifico  allusivo 
alla  casa  de'  Medici  ,  sopra  disegni  di 
DeifoboBurbarioi  e  di  Autonio  Rugge- 
ri-  Pubblicò  ancora  una  stampa  storica 
che  fu  molto  applaudila,  rappresentante 
Mose  sul  monte  tra  le  folgori ,  Aronne 
che  sagri  fica  alle  falde  di  esso,  ed  il 
Vitello  cT  oro  in  lontananza. 

BAJARDO  (Giovar  Battista)  seb- 
bene nato  di  miserabili  parenti  fu  dalla 
fortuna  e  dalla  sua  inclinasiooe  aiu- 
tato io  modo  che  potè  imparare  la  pit- 
tar», coiresercixio  della  quale  si  fece 
ricchissimo.  Non  avendo  avuto  stabile 
maestro  ,  non  fu  servile  imitatore  di 
alcuno,  e  studiando  1'  arte  sulle  opere 
di  diversi  artisti  si  formò  uno  stile 
originale  che  lo  distiuse  dalla  folla  dei 
seguaci  d'una  o  d'altra  scuola.  Ebbe 
singolare  lode  per  purità  di  contorno, 
per  dolcezza  di  ombre  e  di  lumi,  e  per 
vaghezza  di  colorito.  Le  più  rinomate 
sue  opere  conservansi  iu  quasi  tutte  le 
private  gallerie  e  nelle  principali  chiese 
di  Genova  sua  patria  ,  dove  mori  di 
peste  nel  1657. 

fi  AI  UE  (Guglielmo)  viveva  in  In- 
ghilterra in  principio  del  presente  se- 
colo. Illuminato  dilettante  e  raccogli* 
tore  di  stampe,  s'invogliò  di  produrre 
alcuna  cosa  uell'  arte  che  formava  il 
priucipale  oggetto  delle  sue  cure;  e  co- 
me colui  che  sapeva  correttamente  di- 
segnare con  buon  gusto,  uou  durò  fa- 
tica a  sostituire  il  buliuo  al  matitatoio. 
In  Uglio  più  cose  sulla  maniera  di  Rem- 
hraut ,  tra  le  quali  ottenne  1'  univer- 
sale approvazioue  una  Susanna  rico- 
nosciuta innocente  in  presenza  ai  vec- 
chi confusi,  che  l'avevano  accusata. 

BAILLIEUL(F)  il  vecchio,  intagliò 
la  Pianta  generale  ,  che  comprende 
tutu  la  città  ed  ^sobborghi  di  Parigi, 
che  fu  posta  alla  testa  della  descrizione 
di  detta  città  e  suoi  contorni  stampata 
in  Parigi  in  8  volumi  nel  1742. 

 (N)  il  giovane  intagliò  sepa- 

Di*,  degli  Àrch.  ec.  t.  u 


ratamente  i  due  quartieri  di  Parigi  chia- 
mali della  Cité  e  de  la  Grève,  come 
pure  l'isola  di  Notre  Dame,  ed  altre 
carte  topografiche.  Fiorivano  il  vec- 
chio ed  il  giovane  Baillieul  alla  metà 
del  diciottesimo  secolo. 

BA1LL1U  (  Pietro  de)  fiorì  nel  di- 
ciottesimo secolo  ed  acquistò  fama  di 
valente  intagliatore.  Fra  le  molte  sue 
opere  ricorderemo  le  seguenti:  il  ri- 
tratto del  principe  Alberto  d'Arembert 
e  di  altri  personaggi,  tratti  da  Van-  Dy  eh, 
una  Vergine  tra  le  nubi  ,  una  santa 
Cecilia  ,  la  Maddalena  che  si  spoglia 
de'  mondani  ornamenti,  e  Rinaldo  in- 
catenato da  Armida  dello  stesso  pit- 
tore;  un  Cristo  morto  sulle  ginoc- 
chia della  madre  di  Annibale  Caracci  ; 
il  Combattimento  de'  Centauri  da  Ru- 
bens; s.  Michele  Arcangelo  che  abbatte 
il  demonio,  da  Guido  Reni ,  ec 

BAILLU,  o  vau  Balen  (Bernardo), 
di  cesi  nato  ne'  Paesi  Bassi  circa  il  1625 
e  che  operava  in  Roma  del  1670,  dove 
pubblicò  T  opera  :  Effigia  Cardi na 
li um  nunc  viventium,  ed  altri  ritratti 
ed  argomenti  storici  tratti  da  Ciro 
Ferri  e  da  altri.  I  principali  sono  : 

S.  Maria  Maddalena  dei  Pazzi  in- 
nanzi a  Maria  Vergine  che  le  alza  il 
velo. 

S.  Rosa  che  tiene  tra  le  braccia  Gesù 
Bambino. 

BA1LLY  (Giacomo)  nato  a  Gra- 
cay,  in  Francia,  si  distinse  iu  qualità 
di  pittore  di  miniature.  Si  provò  da 
principio  a  far  ritratti  e  figure  iutere  e 
gruppi  storici;  ma  conoscendo  che  non 
raggi  ugnerebbe  iu  merito  molti  egre- 
gi artisti  miniatori,  si  volse  ad  un  ge- 
nere di  più  facile  esecuzione,  rappre- 
sentando in  gentili  quadretti  fiori  e 
frutta  che  copiava  dal  vero,  e  graziosi 
ornamenti  di  propria  invenzione.  Ma 
perchè  queste  sue  opere  venivano  da 
molti  ricercate,  e  uou  poteva  a  tutti 
soddisfare,  si  appigliò  al  partito  d'in- 
ciderli ali  acqua  l'urte.  Era  nato  nel 
1629  ,  e  mori  iu  patria  in  età  di  70 
anni. 

BARRAR  (Giacomo)  nacque  in  Har- 
lem  nel  1608,  e  mori  ni  i638,  o  ie- 
ri 
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«ondo  altri  nel  16*1,  tanU  è  la  eoo- 
fusione  che  regnò  tra  i  biograS  olau- 
desìi  Ma  questi  a  dir  vero  non  fa  pit- 
tore di  gran  conto  ,  come  non  aeppe 
pare  ottenere  grande  celebriti  col  l'in- 
taglio in  rame,  pubblicando  alcune  ope- 
re «li  tna  composizione. 

BARRELEY  (Giacomo)  nacque  a 
Pont-l'Evéque  nél  171».  Apprese  in 
età  giovanile  il  disegno ,  non  è  beo 
noto  sotto  4 naie  maestro  1  a  di  trenta 
anni  cominciò  ad  incidere  ,  in  Parigi, 
sotto  la  direzioue  di  Giacomo  Filip- 
po le  Bas.  Recossi  poscia  a  Rouen  ,  dove 
stabilì  la  sua  dimora.  Fu  ascritto  a 
queir  accademia  ,  che  lo  perdette  nvl 
1781.  Intagliò  d*  ordinario  paesaggi 
e  marine  tratte  da  varj  pittori  olan- 
desi, tra  le  quali  vengono  ricercale 
le  seguenti 

Veduta  d'  Italia  ,  da  Brèeroberg. 

Veduta  del  Tevere ,  dallo  stesso  in 
due  stampe. 

Veduta  di  Rotterdam  da  Raysdael. 

Veduta  di  una  burrasca  verso  le  co- 
ste della  Groelandia,  tratta  da  Gio- 
vanni Péeters. 

Veduta  di  Haure  de  Grace  dise- 
gnata dallo  ste^o  intagliatore. 

BARKER  (J.B.)  Quest'intagliatore 
olandese,  ebe  operava  nel  i65a ,  è  co- 
nosciuto per  la  stampa  pittorescamente 
intagliata,  rappresentante  l' incendio 
dello  SpcdaW  d'Amsterdam. 

BARRE  RE  EL  (  Guoliblmo  b  Gio- 
vassi). Questi  fratelli  nacquero  in  An- 
versa circa  il  1570,  ed  ebbero  diversa 
iuclinaziooi  nelle  case  della  pittura  sic- 
come nelle  costumane*.  \JQO  fa  pittore 
paesista,  1*  altro  di  storia,  magnifico 
questo  e  splendido»  1'  altro  semplice 
e  modesto)  e  terminarono  il  corso  della 
vita,  uno  in  patria,  1*  altro  in  Roma* 
dove  al  dire  del  Sandrert  cootarousi 
continuamente  pittori  di  tal  nome,  tra 
i  quali  questo  alemanno  biografo  ne 
annovera  sette  al  disopra  della  medio- 
crità, sebbene  tutti  dediti,  poco  più 
poco  meno  agli  stravisj  ed  al  vivere 
scioperato.  Non  è  perciò,  in  si  gran  nu- 
mero di  pittori  di  tal  nome,  possibile 
T  additare  le  opere  ebe  appartengono 
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piuttosto  all'uno  che  all'altro:  aKromle 
sarebbe  studio  perduto  ora  che  sono  or- 
inai dimenticate  le  opere  e  gli  autori. 

BALASSI  (Mimo)  nato  in  Firenze 
1'  anno  1604,  fu  prima  scolaro  dr  Ja- 
copo Ltgozzi ,  poscia  di  Matteo  Ros- 
selli, ed  all'ultimo  del  P assegnano, 
col  quale  recossi  a  Roma,  e  vi  dipinse, 
sotto  la  direzione  del  maestro,  varie 
cose,  ebe  lo  fecero  vantaggiosamente  co- 
noscere. Chiamato  ai  servigi  del  duca 
Ottavio  Piccolomini,  che  assai  eom- 
piacevasi  della  sua  compagnia,  lo  tenne 
occupato  in  diversi  viaggi,  senza  che 
potesse  esercitarsi  nell'urte  sua.  Di  ri- 
torno in  Firenze  in  età  d'oltre  sessan- 
f  anni,  volle  lasciare  in  patria  una  te- 
stimonianza della  sua  virtù,  e  dipi uk? 
nell'oratorio  della  compagnia  delle  stim- 
mate un  s.  Francesco,  che  fu  creduto 
una  della  sue  migliori  cose.  Morì  circa 
il  1670. 

BALDASSARRE  estense,  uno  dei 

molti  intagliatori  e  coniatori  di  meda- 
glia che  fiorirono  in  sol  declinare  del 
quindicesimo  secolo,  non  è  conosciuto 
che  per  una  medaglia  di  Ercole  1,  si- 
gnore di  Ferrera,  eseguita  nel 
nell'esergo  della  quale  leggesi  il  nome 
di  quest'  artista,  di  cui  non  resta  re- 
mo' altra  memoria. 

BALDI  (Lizzarne)  nato  in  Pistoia 
nel  i6a3,  poiché  ebbe  appresi  i  prin- 
cipi della  pittura  in  patria,  udendo 
raccontar  maraviglie  di  Pietro  da  Cor- 
tona ebe  allora  operava  in  Roma,  s'in- 
vogliò di  entrare  uella  scuola  di  lui, 
e  vi  fu  con  molto  utile  alcuni  anni, 
dopo  i  quali  si  attentò  di  dipingere 
alcune  storie  nella  stessa  Roma,  lo- 
date da  quanti  avevano  io  pregio  lo 
stile  cortonesco.  Tornato  in  patria, 
pare  che  poco  operasse  nell'arte  sua, 
ma  nel  1671  pubblicare  la  vita  di  Laz- 
zaro monaco  greco  e  pittore  del  nono 
secolo,  futile  scrittura ,  che  non  per- 
tanto, avendo  dato  loogo  a  varie  di- 
spute intorno  all'  autenticità  delle  as- 
serzioni del  Baldi,  gli  procacciò  quella 
celebrità  che  non  avrebbe  per  avven- 
tura dall'arte  sua  ottenuta.  Tanto  è 
vero  ebe  eziandio  l' immortalità  è  ta> 
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volta  dovala  a  cose  di  lieve  momento. 
Moriva  in  Roma  ìa  età  di  ottanta 
anni. 

BALDI  (Aarromo)  della  L.ava,  rag- 
guardevole terra  in  vicinanza  di  Na- 
poli, fa  scolare  del  So  li  mena  nella 
della  pittura.  Non  e  noto  che  la* 
verun'  opera  importante  in  qua- 
lità di  pittore,  ma  lasciò  onorata  te- 
stimonianza della  tua  virtù  come  in- 
tagliatore in  rame  nel  bollissimo  ri- 
tratto intagliato  a  bulico  del  duca  di 
Laurenzano,  che  vedesi  io  fronte  al 
librot  La  moderazione  dell*  pai» ioni 
àe  ir  Animo.  Ritrasse  pure  a  bulioo  An- 
na Maria  Caterina  d*  Oria  ,  e  fece  ri- 
tratti e  frootespizj  di  libri. 

BALDINI  (Baccio)  fiorentino ,  ore- 
fice ed  argentiere,  avendo  osservato  in 
qual  modo  Staso  Finiguerra  intagliava 
a  bulino,  trovò  la  maniera  di  bene 
imitarlo  non  solo,  ma  fece  ancora  com- 
parire nelle  atampe  qualche  cosa  di  mi- 
gliore, intagliando  i  disegni  del  valente 
pittore  Sandro  BoUicelli.(Ved.  gli  ar- 
ticoli! Fiaiguerra  Muso  e  PoLlajuo* 
lo  Antonio) 

BALDINO  (  fiate  TiBoano  )  poi 
eh*  ebbe  appresa  1*  arte  della  pittura 
in  Bologna  saa  patria,  feoesi  frate, 
ed  avuta  dal  suo  superiore  1'  ubbi- 
dieuza  per  Brescia,  volle  nella  chiesa 
del  suo  ordine  lasciare  onorata  me- 
moria della  propria  virtù,  dipingendo 
alle  Grazie  la  Strage  degl'  Innocenti 
e  lo  Sposalizio  della  Vergine.  Fiori 
nel  diciassettesimo  secolo. 

Pietro  Paolo,  nno  de* mi- 


gliori allievi  di  Pietro  Berettini,  chia- 
mato il  Cortona,  fu  uno  di  coloro 
die  propagarono  in  Roma  ed  altrove 
la  maniera  di  questo  per  molti  titoli 
illustre  maestro,  il  di  cui  ammanie- 
rato stile  così  grave  danno  recò  al 
huou  gusto  in  Roma  ed  in  altre  parli 
d'Italia.  Fioriva  il  Baldino  circa  il  1660, 
e  lasciò  in  molte  chiese  di  Roma  va- 
rie opere  assai  lodate  finché  fu  tenuto 
in  onore  lo  stile  del  maestro. 

BALD1NUCCI  (Giovarvi)  nato 
ne*  primi  anni  del  diciassettesimo  se- 
colo in  Firenze  ,  fu  assai  più  cono- 
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sciuto  come  scrittore  di  lodevoli  libri 
intorno  ai  professori  del  disegno,  e 
per  il  suo  alfabeto  della  nomenclatura 
delle  cose  attinenti  alle  arti,  che  non 
in  qualità  di  artefice.  Nelle  sue  de- 
cadi dei  Professori  del  disegno  sembra 
aver  mirato  a  supplire  a  dò  che  manca 
nelle  vite  di  Giorgio  Vasari  ;  e  seb- 
bene sfa  lontano  le  mille  miglia  dal 
merito  dell' illustre  biografo  aretino, 
cosi  per  la  copia  delle  notizie ,  che 
per  la  perspicacia  de'  giudizj  ,  otten- 
ne di  occupare  dopo  di  lui  il  secon- 
do seggio  tra  i  toscani  biografi. 

B ALOISSARI  (  Valerio  )  nato  in 
Pescia  circa  il  i65o,  postosi  a  stu- 
diare la  pittura  sotto  Pietro  Dandini, 
pittore  di  pratica  e  di  maniera,  con* 
trasse  tutti  i  difetti  del  niaestro,  sen« 
za  saperlo  imitare  nelle  buone  parti. 
Nou  contento  di  essere  ammanierato, 
lavorava  ogni  eoa  a  con  quella  tale 
sprezzatura  che  a' suoi  tempi  erede- 
vasi  merito  ,  di  me  lo  che  le  sue  ope- 
re sembrano  piuttos'0  abboszi  che  pit- 
ture terminate.  Operava  negli  ultimi 
anni  del  diciassetfrsimo  secolo. 

BALDUCCI  (  Giovarvi  )  chiamato 
Coi  ci  dal  nome  d'  uno  zio  che  prese 
cura  della  sua  faocmllezza,  nacque  in 
Toscana  circa  il  i56o,  e  fn  scolare 
di  Bsttista  Naldini.  Renda  tosi  caro  al 
cardinale  de'  Medici ,  che  poi  fu  papa 
sotto  il  nome  di  Leone  XI»  andò  de- 
bitore alla  sua  protezione  delle  lucrose 
commissioni  eh'  ebbe  in  Fireuse  ed  in 
Roma.  Chiamato  a  Napoli  per  alcune 
opere  d'importanza,  infermò  grave- 
mente e  mori  in  fresca  età  nel  1600. 
Le  opere  fatte  in  patria  ed  in  Roma 
non  furono  tali  da  meritargli  un  di- 
stinto luogo  tra  i  pittori. 

BALDUCCIO  (Giovarvi  di)  na- 
cque in  Pisa  negli  ultimi  anni  del  tre- 
dicesimo secolo,  e  quaudo  Andrea  suo 
concittadino  aveva  di  già  fama  di  esi- 
mio scultore .  Forse  Balduccio  non 
approfittò  de*  suoi  insegnamenti  per- 
chè in  tempo  della  sua  giovinezza  di- 
morava Andrea  co*  suoi  figli  in  Fi- 
renze ,  occupato  intorno  a  grandiosi 
lavori  |  ma  certa  cosa  è ,  che  appro- 
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fitto  de'  suoi  esempi*  Governava  ia 
quell'età  Milano  A zzone  Visconti ,  il 
quale  chiamò  a  Milano  Balduccio  ed 
altri  Talenti  artefici ,  col  messo  dei 
quali  abbellì  la  sua  corte  ed  insegnò 
ai  nobili  un  genere  di  lusso  colto 
ed  utilissimo  si  progressi  delle  belle 
arti.  Tra  gli  altri  lavori  fu  a  Balduc- 
cio ordinata  1*  arca  di  s.  Pietro  Mar- 
tire per  la  chiesa  di  s.  Eustorgio,  che 
ìmaginò  quanto  più  grandiosamente 
egli  potè,  e  condusse  con  tutta  la 
diligenza  e  lo  sforzo  dell'  arte.  Ad 
ogni  modo  dobbiamo  confessare,  che 
questa  ed  altre  opere  da  Balduccio 
eseguite  in  Milano  non  pareggiano 
il  merito  di  quelle  di  Andrea  e  di 
altri  migliori  toscani  di  quella  età  ; 
comunque  vi  ponesse  ogni  diligenza 
e  cercasse  con  tutte  le  sue  forse  di 
corrispondere  a  tanti  messi  posti  a 
di  lui  disposizione  per  questo  ricco 
monumento  terminato  nel  t33g.  — 
Magister  Joannes  Balducci  de  Piiii* 
sculpMÌt  ha  ne  archam  anno  Domini 
i33o,  —  Lcggesi  sotto  I'  urna  mede* 
sima. 

Fece  esiandio  la  porta  della  chiesa  di 
Brera  in  Milano ,  la  quale  ,  secondo 
il  parere  del  dotto  autore  della  sto- 
ria della  scoltura,  non  fu  tale  da  me- 
ritare all'artista  eguali  elogi  dell'arca. 

'fra  le  opere  eseguite  altrove  da 
quest'  artefice  non  ricorderò  che  il 
pulpito  in  marmo  istoriato  fatto  nel 
borgo  di  san  Casciano ,  in  Toscana  , 
ed  il  Mausoleo  eretto  nella  chiesa  di 
s,  Francesco  presso  le  mura  di  Sar- 
zana  ,  a  Guaroerio  figlio  di  Castrac- 
elo lnterminelli  signore  di  Lucca  , 
dopo  il  i3aa,  epoca  della  morte  di 
Guarnerio. 

BALDUINETTl  (  Alessio  )  nato  in 
Firenze  nel  1 368,  manifestò  fino  dalla 
fanciullezza  tanta  inclinazione  alla  pit- 
tura, che  suo  padre  ,  ricchissimo  mer- 
cante, che  avrebbe  pur  desiderato  di 
vederlo  applicato  alla  propria  profes- 
sione ,  non  seppe  negargli  che  si  oc- 
cupasse nelle  cose  del  disegno.  Studiò 
sotto  diversi  maestri ,  ma  si  compia- 
cque in  particolare  di  formarsi  sulla 
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maniera  di  Giotto  e  dell' Orcagna.  Di- 
pingeva ogni  cosa  con  grandissima  di- 
ligenza, e  fu  dei  primi  ad  introdurre 
nelle  storie  vaghissime  veduta  di  pae- 
si ,  che  imitava  in  gran  parte  dal  ve- 
ro ,  e  con  tale  artifizio  nascondeva  la 
secchezza  de'  contorni  coutratta  stu- 
diando le  cose  dell' Orcagna.  Appro* 
fitto  della  venuta  d'un  tedesco  in  To- 
scana per  apprendere  a  lavorare  di  mu- 
saico, nel  qual  genere  ti'  imitazione 
pittorica  condusse  alcune  storie.  Mori 
di  80  anni  in  patria ,  dove  si  conser- 
varono poche  cose  fino  alla  a»  resente 
età,  se  pure  gli  appartengono  quelle 
che  sono  uuiversalmente  attribuite  a 
lui. 

BALDUNG,  o  BALDUM  (Gio- 
varvi ).  Dì  questo  intagliatore  iu  ra- 
me, che  operava  nel  1 534  >  >i  cono- 
sce una  stampa  rappresentante  un  bo- 
sco entro  al  quale  vedonsi  alcuni  ca- 
valli. 

BALEAN  (  Bbmurdo)  fiori  in  sul 
declinare  del  diciassettesimo  secolo , 
nella  quale  epoca  intagliò  sui  disegni 
di  Lazzaro  Baldi  s.  Pietro  d'Alcan- 
tara colla  Vergine  Maria ,  s.  Maria 
Maddalena  de'  Pazzi  colla  Madonna 
che  le  porge  il  velo  ,  ed  altri  santi 
canonizzati  da  Clemente  X.  Da  un 
quadro  di  Giovanni  Battista  Gsuli , 
s.  Lodovico  Beltrando  con  una  gloria 
d'Angeli.  Cosi  fece  altre  stampe  al- 
l'acqua forte  ed  a  bulino  non  ispre- 
gcvoli. 

BALECHOU  (N),  che  operava  alla 
metà  circa  del  diciottesimo  secolo, è  co- 
nosciuto principalmente  per  avere  in- 
tagliato il  ritratto  di  Voltaire  che  ve- 
desi  in  testa  alle  opere  di  lui  stam- 
pata in  Dresda  nel  1748. 

BALESTRA  (  Aktomo  )  che  con 
$<l>astiauo  Ricci  suo  contemporaneo 
chiude  il  novero  de' celebri  pittori  ve- 
neziani ,  nacque  in  Verona  ne)  1666, 
e  poi  ch'ebbe  imparati  i  principi  del- 
l'arte in  Veuesia  recossi  a  Roms  ,  ove 
fu  ammesso  alla  scuola  di  Carlo  Ma- 
ratti,  l'ultimo  de'graudi  artisti  della 
scuola  romana.  Come  però  sembrata- 
gli che  il  maestro  si  fosse  allontana- 
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to  dal  bello  antico  e  dall' eccellenza 
de'  sommi  pittori  del  buon  secolo,  cer- 
cò di  formare  il  suo  stile  sulle  opere 
prìucipalmeute  di  Raffaello  e  d'Annibale 
Caraeci.  Tornato  iu  patria  perfetto 
pittore,  operò  mollo  in  pubblico  ed 
in  privato,  e  le  sue  opere  ben  mo- 
strano che  non  appartiene  alla  scuola 
patria.  Più  castigato  disegnatore  del 
Ricci,  gli  cede  nel  colorito  e  nella 
ricchezza  delle  invenzioni. 

Fece  pure  alcune  cose  d'intaglio  , 
tra  le  quali  non  ricorderò  che  una 
Vergine  col  Bambino  e  s.  Giovanni 
di  sua  invenzione,  intagliata  all'acqua 
forte.  Mori  in  Venezia  nel  1740* 

BALESTRA  (Pietro)  sanese  ope- 
rava in  principio  del  diciottesimo  se- 
colo. Alcune  opere  di  scultura  fece 
in  patria  ,  indi  recossi  a  Roma ,  do- 
v'ebbe  varie  commissioni  per  l'elet- 
torale corte  di  Dresda,  dove  vedonsi  tre 
gruppi  in  marmo  e  due  grandi  al  vero, 
l'altro  di  quindici  palmi.  1  primi  due 
rappresentano  Mcleagro  uccisore  del 
terribile  cinghiale  Caledonio  ,  e  Ve- 
nere ed  Amore,  il  terzo  un  vecchio 
alalo  con  una  donna  ignuda  in  brac- 
cio ,  ed  è  probabile  che   1'  artista  ab- 
bia voluto  rappresentare  Borea  nel- 
I'  atto  dì  rapire  Orizia  ;  e  non  saprei 
dire  iu  qnal  modo  sia  invalsa  la  opi- 
nione ,  che  rappresenti  il  Tempo  ra- 
pitore delia  Verità  ,  la  quale  allegoria 
sarebbe  in   opposizione  dell'  antica  e 
moderna  sentenza  ,  che  la  Verità  to- 
sto o  tardi  trionfa  del  Tempo.  L'ese- 
cuzione potrebbe  forse  essere  miglio- 
re, ma  non  lascia  di  essere  pregevo- 
le; se  non  che  vi  si  scorge  lo  stile 
beminesco. 

B  ALEU  (Eiraico  va»  )  uato  in  An- 
versa nel  i56o,  o  in  quel  torno,  fo, 
uscendo  dalla  fanciullezza,  allievo  di 
Adamo  Vao  Oort ,  ed  in  Italia,  dove 
recossi  nella  prima  gioventù,  non  di 
altri  scolaro  che  dell'  antico  e  delle 
migliori  opere  de' sommi  maestri  del- 
l' età  di  Leon  X  e  di  Paolo  III.  Ro- 
ma conobbe  il  suo  distinto  merito  , 
e  non  gli  mancarono  occasioni  di  la- 
vori importanti,  oudc  tornò  iu  pa* 
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tria  in  matura  virilità  abbastanxa  rie» 
co  per  aspirare  alle  nozze  di  Marga- 
rita de  Bies  appartenente  a  ragguar- 
devole casato  d'Anversa.  Tra  le  più 
rinomate  opere  eseguite  in  patria  non 
ricorderemo  che  il  s.  Giovanni  Bat- 
tista nel  deserto  ed  una  Nunziata,  che 
si  conservano  con  grandissima  cura 
in  due  delle  principali  chiese.  Mori 
circa  un  anno  dopo  aver  perduta  la 
consorte,  nel  i638  ,  ed  ebbe  colla  me- 
desima comune  il  sepolcro ,  ouorato 
da  marmorea  iscrizione. 

BALLIN  (E.  db  )  è  conosciuto  per 
avere  avuto  parte  negl'intagli  della 
galleria  Giustiniani  e  per  altri  lavori 
al  bulino  ed  all'  acqua  forte  di  non 
molta  importanza. 

BALLINERT  (  Giova**!  )  nacque 
in  Firenze  circa  il  i58o  e  fu  scolaro 
del  Cigoli,  di  cui  ne  seppe  cosi  per- 
fettamente imitare  lo  stile  che  gli  stes- 
si pittori,  non  che  i  dilettanti,  scam* 
biavauo  le  sue  pitture  con  quelle  del 
maestro.  Recossi  ancora  giovane  a  no- 
ma in  qualità  d'aiuto  del  Cigoli,  chia- 
matovi ,  per  eseguire  diverse  opere , 
da  Clemente  Vili ,  e  colà  si  tratten- 
ne alcuni  anni,  dopo  la  partenza  del 
maestro,  occupato  in  varj  lavori,  che 
lo  fecero  vantaggiosamente  conoscere. 
All'  ultimo  chiamato  da  amor  di  pa- 
tria ,  rivide  Firenze  ,  ma  non  andò 
molto  che  perdette  la  vista  :  sciagura 
la  più  grande  che  accader  possa  ad  un 
artista  ,  ma  eh'  egli  sostenne  con  vir- 
tuosa rassegnazione. 

BALLUÈRCA  ,  pittore  spagnuolo 
che  operava  nel  1695  ,  sapendosi  che 
in  tale  anno  fece  una  copia  del  famo- 
so Cristo  di  Burgos  per  il  convento 
de  la*  Baronessas  di  Madrid ,  dove 
fu  conservato  fino  al  principio  del  pre- 
sente secolo  ,  sebbene  non  fosse  opera 
da  far  grande  onore  al  maestro  che  la 
colori. 

BALLY  (Davide)  nacque  non  so  in 
quale  parte  dell'Olanda,  alcuni  dicono 
in  Leida,  in  sul  declinare  del  sedice- 
simo secolo.  Pare  che  si  consacrasse 
esclusiva meute  a  dipingere  ritratti,  che 
sapeva  fare  con  bel  garbo  esomigliau- 
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fistimi.  D'  ordinario  U  eseguiva  Al- 
l' olio  ,  ma  ebbero  grande  riputazione 
presso  i  dilettanti  del  diciottesimo  se- 
colo alcuni  suoi  ritratti  fatti  a  penna, 
ne'  quali  era  maravigliosa  la  faciliti 
del  lavoro  t  la  nettezsa  del  contorno 
e  tutte  le  più  minute  parti  gentilmen- 
te trattate  senta  verun  pentimento. 
Fece  alcuni  intagli  sul  far  del  Caltot 
e  di  Tempesta.  Operava  ancora  nel 
1630. 

■  Simone  nato  in  Firenze  cir- 

ca il  i58o  ,  fu  allievo  d'Aurelio  Lo- 
mi,  di  cui  ne  imitò  lo  stile,  sebbene 
Don  ne  ottenesse  la  stessa  morbidezza. 
Chiamato  a  Genova  per  alcuni  lavo- 
ri »  vi  prese  moglie  e  fissò  la  dimora. 
Dipinse  molte  belle  imagini  di  santi, 
ed  alcune  di  vote  storie  sopra  lastre 
di  rame,  che  furono  assai  ricercate  per 
ornamento  di  private  camere.  Pece  pu- 
re quadri  in  tela  di  grande  dimen- 
^  «ione  per  la  chiesa  del  Carmine  e  per 
l'oratorio  di  a.  Bartolomeo  di  Geno- 
va. Ignorasi  1'  epoca  della  morte. 

BALTEN  (  Pietro  )  nacque  in  An- 
versa nel  i6a5  f  ove  probabilmente 
studiò  i  principj  della  pittura  sotto 
Brugel,  siccome  ne  fa  prova  la  rasso- 
miglianza dello  stile.  Imitatore  del 
maestro  ancora  nella  scelta  degli  ar- 
gomenti, rappresentò  d*  ordinario  fe- 
ste rusticali,  danze,  interni  di  betto- 
le ed  altre  somiglianti  facezie ,  che 
pure  convien  confessarlo,  uon  senza 
far  torto  agli  artefici  fiamminghi,  fu- 
rono e  sono  il  più  comune  soggetto 
delle  loro  invenzioni ,  forse  perchè 
cosiffatte  cose  sono  più  ricercate  che 
non  quello  di  serio  argomento.  Ad  ogni 
modo  devesi  lode  a  Balten  edagli  altri 
valenti  suoi  com  patriot  ti,  che  seppero 
dar  pregio  alle  loro  inezie  coli'  eccel- 
lenza delta  più  finita  esecuzione.  Ope- 
rava ancora  circa  il  1680. 

BALTHAZAR  (Pietro)  è  conosciu- 
to per  gì'  intagli  eseguiti  da  lui  dei  ri- 
tratti de  conti  di  Fiandra  vestiti  sc- 
coudo  il  costume  proprio  de*  tempi  e 
del  paese  in  cui  vivevano.  Operava  nel- 
l'anno  ifyS. 

BALZER  (Giovami)  uacque  in  Ku. 
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kus  di  Boemia  nel  1  ^38,  e  dopo  aver 
imparato  I'  arte  dell'  intaglio  ,  andò  a 
stabilirsi  in  Praga,  dove  aprì  traffico 
di  stampe.  Incideva  alla  punta  ed  a  co- 
lori, servendo  anche  di  ajoto  a  suo 
fratello 

— — —  Matteo,  che  insieme  a  Gio- 
vanni pubblicò  un  migliaio  circa  di 
stampe  di  varj  generi.  Le  principali 
sono: 

K.°  cinquanta  fogli  di  paesaggi,  bat- 
taglie ec,  tratti  da  Nosbert  Gruud  an- 
tico pittore  boemo. 

Ne)  <773  al  1775  pubblicarono  molti 
ritratti  di  letterati  ed  artisti  di  Boe- 
mia e  di  Moravia,  ec 

BAMBINI  (Giacomo)  nato  in  Fer- 
rara circa  il  1590',  ebbe  la  sventura 
'  d*  avere  a  primo  maestro  certo  Dome- 
nico Mora  ammanierato  pittore  che 
lavorava  di  pratica,  e  mirava  piutto- 
sto a  far  presto  che  bene.  Ma  il  Bam- 
bini da  natura  dotato  di  buon  giudi- 
aio,  ed  avvertito  dalle  egregie  opere 
che  considerava  ogni  di  nelle  chiese 
ed  in  altri  luoghi,  che  non  cammi- 
nava in  su  la  buona  via,  unitosi  al 
Croma,  si  pose  di  proposito  a  stu- 
diare con  maggior  foodameuto  i  pria* 
cipj  dell'  arte,  e  dopo  alcuni  mesi  apri 
insieme  al  compagno  la  prima  acca* 
demia  dei  nudo  iu  Ferrara.  Reca  rasi 
in  appresso  a  Parma ,  dove ,  copiando 
o  imitando  le  opere  del  Correggio  e 
del  Mazzola,  riformò  lo  stile  in  guisa 
da  non  conservare  veruna  traccia  della 
maniera  del  Mora.  Ebbe  allora  impor- 
tanti commissioni  per  pubblici  e  pri- 
vati lavori,  rifece  le  cose  fatte  in  gio- 
ventù, ed  alcune  ritoccò  dello  stesso 
maestro,  che  a  fronte  de'  difetti  pit- 
torici sinceramente  amava  per  le  virtù 
dell'  animo,  onde  non  rimanessero  do- 
vuuque  vergognose  memorie  della  tra- 
ecuratezza  e  della  capricciosa  sua  ma- 
niera. Mancava  all'arte  circa  il  i65o. 

 Cavalier  Nicolò  veneziano, 

fu  in  Venezia  scolaro  del  Mazzoni  , 
iu  Roma  di  Carlo  Maratta.  Elegaole 
e  castigato  disegnatore  ebbe  pochi  uel- 
r  età  sua  ebe  lo  pareggiassero  nella 
fecondità  dell' invenzione  e  nella,  rui 


Digitized  by  Google 


BA 

si  permetta  di  coti  chiamarla ,  elegan- 
za della  co  opposizione  e  dello  stila*  Bla* 
forse  perchè  partito  da  Venezia  quan* 
do  ancora  non  aveva  profondamente 
conosciuta  l'arte  del  colorire  delia  ecuo- 
la  patria  ,  restò  in  questa  importan- 
tissima parte  della  pittura  inferiore  al 
suo  emulo  ,  Sebastiano  Ricci»  ebe  e 
lui  cedeva  nella  correzione  del  disc- 
pio.  Troppo  tardi  cercò  di  emendare 
tale  difetto  i  e  vedendo  che  mal  riu- 
scirà nell'intento,  a' appigliò  al  par- 
tito di  far  ritoccare  e  ravvrvare  ì  quadri 
ch'egli  stesso  eseguiva,  da  Nicolò  Cas- 
tina rinomato  ritrattista  e  brillante 
coloritore  genovese  :  e  con  tale  pratica 
gli  riuad  di  lasciare  alcune  opere  pre- 
gevoli eziandio  per  conto  del  colorito, 
siccome  lo  sono  tutte  per  altre  consi- 
derazioni. Mori  in  età  di  85  anni  in 
patria  nel  1^36,  epoca  della  morte  del 
suo  emulo  Sebastiano  Ricci,  dopo  aver 

ili  citU  d'  Julia 
del  proprio 
merito.  * 

BAMBOCCIO  (AsTTOmo  )  nacque 
in  Piperino  nel  regno  dì  Napoli  nel- 
l'anno i35i,  e  fo  scolare  di  Masuccio.  Da 
una  iscrizione  ,  che  vedesi  in  Napoli , 
nel  chiostro  di  a.  Lorenzo  t  dove  fu 
trasportato  il  monumento  di  Lodovico 
AJdemaresco ,   sappiamo  che  il  Bam- 
boccio fa  ad  ou  tempo  pittore  e  scul- 
tore in  marmo  ed  in  bronzo  :  Abbai 
Antonius  Bamboccio»  de  Piperino 
pictor  et  in  omnibus  lapidibiis  atque 
metattorunt  (die)  scultor%  anno  sep» 
trigesimo   aetatis  fteit   \t^l\,  Nella 
porta  del  vescovato  scolpi  molte  cose 
che  si  riguardano  tra  le  sua  migliori  i 
ma  ed  in  queste  e  in  quelle  del  preal- 
legato monumento ,  sebbene  vi  si  scor- 
gano alcuni  lampi  di  bello  ingegno , 
non  si  trova  miglior  gusto  di  quel* 
lo  del  maestro  Masuccio  ;  onde  dob- 
biamo conchiudere  avere  esercitato  le 
arti  secondo  comportavano  le  condi- 
zioni de*  tempi  e  del  paese  in  coi  vi- 
averle  fatte  progredire  di 
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settesimo  secolo.  Giudicandolo  dalla 
sua  maniera,  venne  universalmente  cre- 
duto allievo  di  Federico  Barocci,  che 
segui  a  grande  distanza.  Lasciò  in  Pe- 
rugia molte  opere  a  fresco  ed  a  IP  olio. 

BANDINELLA  Baccio)  6oreotino, 
nacque  circa  il  ifao,  e  fu  uno  de'  mi- 
gliori  scultori  dell'età  sua.  Il  suo  no* 
me  sarebbe  per  avventura  piò  glorioso 
a  rispettato,  se  l'alterigia  con  che  spree- 
zó  le  opere  del  Cellinie  soprattutto  del 
Bonarroti  non  avesse  contro  di  lui  sol- 
levati tutti  gli  artisti  toscani  e  special- 
mente Giorgio  Vasari  ,  il  quale  non 
sapeva  soffrirà  che  altri  trovasse  che 
riprendere  in  cosi  grand'  uomo.  Ad 
ogni  modo  non  può  negarsi  al  Bau» 
dinelli  fecondità  d' invenzione  ,  bello 
stile  e  facilità  d'esecuzione.  11  suo  gi- 
gantesco gruppo  d'  Ercole  e  Caco  po- 
nto in  su  la  piazza  di  Palazzo  Vecchio 
in  Firenze  ,  a  canto  al  Davide  di  Mi- 
chelangelo, viene  universalmente  avuto 
in  minor  conto  che  nou  merita.  La 
copia  del  Laocoonte,  sebbene  non  ab- 
bia i  pregi  che  egli  le  supponeva ,  è 
pure  opera  che  vedesi  con  piacere  nel- 
la reale  galleria  di  Firenze.  Ma  fortu- 
natamente conscrvausi  del  Bandinelli 
molte  opere  eccellenti  contro  le  quali 
i  denti  della  satira.  Tra 
ricorderò  le  tìgure  scolpite  sui 
piedestalli ,  che  racchiudono  il  presbi- 
tero del  duomo  di  Firenze,  tutte  da 
lui  disegnate  e  scolpite  da  lui  e  dai 
suoi  aiuti  in  stiacciato  rilievo,  che  so- 
no, sebbene  meno  osservate,  da  anno* 
verarai  tra  le  migliori  cose  di  scultu- 
ra di  quell'  insigne  tempio.  Ma  ciò 
che  dovrebbe  imporre  silenzio  a  colo- 
ro, che  in  sulla  parola  del  Vaaari  tutto 
trovano  da  biasimare  nelle  opere  di 
Bacci,  è  il  monumento  eretto  sulla 
piazza  di  a.  Lorenzo  a  Giovanni  dei 
Medicio,  detto  dalle  bande  nere,  al 
quale  ,  per  essere  mancante  della  sta- 
tua sedente  che  dovea  scolpirsi  dallo 
stesso  artefice,  non  suole  dà  chi  con- 
tinuamente lo  vede  darsi  la  debita  at- 
tenzione al  bellissimo  basso  rilievo  che 
il  principale  ornamento  della 
ed  ornatiasima  base.  Pose  la 
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roauo  ancora  al  pennello  con  poco  suc- 
cesso del  colorito,  ma  con  sommo  me- 
rito d*  invenzione  ;  ed  i  suoi  disegni 
conservatici  dai  bulini  di  Marco  da  Ra- 
venna e  di  Agostino  veneziano  sono 
preziosi  monumenti  della  sua  virtù. 
Fu  carissimo  al  duca  Cosimo  l,  che 
ne  compianse  la  morte. 

BANDINELLI  (Marco),,  chiamato 
comunemente  Marchino ,  entrò  in  casa 
di  Guido  Reni  in  qualità  di  modi  Ho,  al 
quale  ufficio  aggiunse  quelli  di  cuci- 
niere e  di  maestro  di  casa  ,  e  terminò 
col  farsi  pittore  sotto  gì' insegnamenti 
del  padrone,  e  cogli  ostinati  studi  sul- 
le migliori  sue  opere.  Dicesi  che  alcuni 
suoi  dipinti  di  picciole  dimensioni  si 
accostano  assai  alle  cose  strapazzate  di 
Guido,  che  sono  poi  tenute  come  tali 
dai  raccoglitori. 

B  ANDINO  (  Giovanni  ) ,  universal- 
mente conosciuto  sotto  il  nome  di  Gio- 
vanni dall'Opera,  fu  allievo  e  for- 
se il  migliore  allievo  del  Bandinelli . 
Fiori  ne'  tempi  in  coi  lo  stile  del- 
l'arte cominciava  a  declinare,  come 
ne  fanno  prova  la  statua  della  Archi- 
tettura posta  da  lui  sul  monumen- 
to del  Bonarroti  a  Santa  Croce  ed  al- 
tre minori  opere  ;  ma  condusse  altri 
lavori  che  sommamente  onorano  la  sua 
memoria;  e  fra  questi  due  grandi  statue 
d'apostoli  nell'iuterno  della  cattedrale 
di  Firenze,  rappresentanti s.  Jacopo  mi- 
nore e  s.  Filippo,  le  quali  sono  le  mi- 
gliori tra  le  dodici,  sebbene  eseguite 
dallo  stesso  Bandinelli,  da  Beoedetto 
da  Rovczzano,  da  Jacopo  diSansovino, 
da  Vincenzo  Rossi,  ec  Merita  pure  di 
essere  riposto  tra  le  sue  opere  di  più 
castigato  stile  il  basso  rilievo  posto 
nella  cappella  de'  Gaddi  in  santa  Ma- 
ria Novella. 

BANG  (Girolamo)  acquistò  celebrità 
per  essere  stato  uno  de'  primi  ad  in- 
trodurre, invece  del  bulino,  il  modo  di 
intagliare  il  rame  con  un  martello  ap- 
puntato, col  quale  formansi  de'piccioli 
punti,  o  più  gravi  o  più  leggeri,  secon- 
do lo  richiedono  le  ombreggiature  :  la 
quale  operazione  chi  a  mossi  Opus  mal- 
ia. 
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BANNERMANN  (Alessandro)  na. 
eque  a  Cambridge  nel  1730,  ed  inta- 
gliò molti  dei  ritratti  che  ornano  l'o- 
pera :  A  mi  ed  doti  su  le  arti  e  gli  arti- 
sti pubblicati  da  Orazio  Walpole,  nel 
156».  Molti  rami  intagliò  pure  per  la 
raccolta  delle  stampe  inglesi  pubblicate 
in  Inghilterra  da  Giovanni  Boy  del  nel 
1769. 

Tra  le  sue  stampe  staccate  non  ri- 
corderò che  la  Morte  di  s.  Giuseppe 
tratta  da  un  quadro  di  Velasques. 

BAPTIST£  (  ossia  MoraorsR  G10. 
Battista  )  ,  ma  conosciuto  nella  sto- 
ria delle  arti  sotto  tal  nome,  nacque 
in  Lilla  nel  i635,  e  poi  ch'ebbe  ira- 
parato  il  diseguo  ,  si  fece  a  copiare 
la  natura  che  smalta  i  prati  di  Bori 
ed  arricchisce  gli  alberi  di  frutta.  Pas- 
sò quiudi  a  Parigi,  e  seppe  farsi  cosi 
vantaggiosamente  conoscere  che  in 
breve  fu  aggregato  alla  reale  accade- 
mia di  pittura.  Non  è  possibile,  a 
chi  noo  li  vede,  il  farsi  un'adeguata 
idea  della  bellezza  de'suoi  lavori.  Nei 
fiori  trovasi  costantemente  quella  ve- 
nustà di  colorito ,  quella  vivacità  , 
quel  preciso  contorno  ,  quel  finito 
senza  stento ,  che  è  proprio  non  solo 
della  natura  ,  ma  della  più  bella  na- 
tura. Fu  perciò  chiamato  ad  ornare 
colle  maraviglie  del  suo  pennello  i 
reali  palazzi  di  Versailles  ,  del  Tris- 
non  ,  di  Vincennes.  Lord  Mootaigu 
Io  persuase  a  passare  con  lui  a  Lon- 
dra ,  dove  ajutato  dai  pittori  la  Fos- 
se e  Rossealu  ornò  la  casa  del  Moo- 
taigu in  vicinanza  del  Museo.  In  ap- 
presso operò  nelle  case  dei  lordi 
Carlisle  e  Burlington  ,  ed  all'  ultimo 
nel  palazzo  di  Kaosigton  appartenente 
alla  regina  Maria.  In  pari  tempo  in- 
tagliava a  punta  alcuni  de'  proprj 
quadri  ,  e  la  raccolta  delle  sue  stampe 
è  tenuta  iu  sommo  pregio.  Mori  in 
Londra  in  età  di  sessantasei  anni 
nel  1699. 

 Antohio  suo  figlio,  da 

lui  educato  nell'arte  fu  pure  aggregato 
all'  accademia  di  Parigi.  Le  mighon 
sue  stampe  sono  un  vaso  cou  antico 
Baccanale  imitante  un  basso  rilievo 
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con  rose  •  papaveri  e  tulipani ,  ed  un 
*  altro  con  rose  »  garofani  ,  tulipani  e 
papaveri. 

BAQUOI  (C.)  intagliatore  all'acqua 
forte  ,  fu  uno  degl'  incisori  che  ese- 
guirono i  rami  spettanti  all'  opera  : 
Storia  naturale  del  signor  di  Buffon 
dell*  edizione  parigiua  del  1753. 

BAQUOY  (  Mauhizio  )  non  oscuro 
intagliatore  del  diciottesimo  secolo  al- 
l'acqua forte,  pubblicò  una  bella  stampa 
rappresentante  uua  battaglia  navale  , 
tri tU  da  un  quadro  di  Martin,  e  fece 
tra  le  altre  cose. molte  viguette  per  la 
storia  dì  Francia  del  P.  Daniel  ,  sui 
disegni  del  signor  Boucher.  Suo  6glio 

 Giovarsi,  che  operava  ia 

Parigi  urgli  ultimi  anni  del  diciotte- 
simo secolo ,  intagliò  con  eleganza  e 
buon  gusto  molte  viguette  per  diversi 
libri,  ed  in  particolare  per  le  Meta- 
morfosi d'Ovidio,  fatte  eseguire  dal 
celebre  Basan. 

BAR  (  Giacomo  Carlo  )  nato  in 
Parigi  nel  1760,  si  esercitò  nella  pit- 
tura e  nell*  incisione  all'  acquerello 
con  qualche  distinzione.    Nel  1778 
diede  comiuciameuto  ad  una  Raccolta 
degli  abiti  religiosi  e  militari  ,  con 
una  succinta  storica  relazione  de' me- 
desimi ,  della  quale  ne'  primi  anni 
del  presente  secolo  trovavausi  pubbli- 
cati quaranta  quaderni,  ognuuo  di 
dodici  fogli.  Fu  applaudita  da'  cono- 
scitori come  opera  trattata  con  som- 
ma diligenza  e  verità. 

BARA  o  BARAT  (Giovarsi), 
nato  in  Olanda  circa  il  iS^t  fu  ad 
un  tempo  disegnatore  ,  pittore  ,  scul- 
tore ed  intagliatore.  Si  distiuse  per- 
altro principalmente  in  qualità  jdi 
pittore  sul  vetro  e  come  intagliatore. 
Le  sue  stampe  portano  l'epoca  in  cui 
furono  fatte,  dal  i5o8  al  i63a  ,  ed 
è  probabile  che  poco  sopravvivesse  a 
quest'  ultimo  anno. 

Le  principali  stampe  sono» 

11  ritratto  del  principe  Maurizio  di 
Kaisau-Orange. 

Un  paesaggio  i  nell'  aria  del  quale 
vedesi  Fetonte  che  domanda  ad  Apollo 
di  guidare  il  suo  carro. 

JJiz.  degli  Arch.  ce.  t.  i. 
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Tre  paesaggi  rappresentanti  la  sto- 
ria di  Tobia. 

Gesù  Cristo  che  va  in  Emaus. 

Susanna  sorpresa  al  bagno  da'due  vec- 
chi ,  e  xn  stampe  separale  rappresene 
tanti  i  dodici  Apostoli. 

BARAB1NO  (  Sino»  )  nato  in  Val 
di  Polcevera  in  vicinanza  di  Genova 
circa  il  i58o,  fu  dai  parenti  ,  che  lo 
conobbero  inclinato  alla  pittura,  posto 
sotto  la  direzione  di  Bernardo  Castello, 
forse  il  più  illustre  della  pittorica  fa- 
miglia di  tal  nome.  Non  tardò  il  gio- 
vanetto Simone  a  dare  tali  prove  di 
straordinario  ingegno,  che,  secondo  si 
dice,  risvegliarono  la  gelosia  in  seno 
al  maestro,  che  sotto  varj  pretesti  lo 
allontanò  dalla  scuola.  Non  perciò  la- 
sciava il  valente  giovane  di  continuare 
come  meglio  poteva  lo  studio  dell'arte; 
ed  in  breve  pubblicava  in  Genova  due 
quadri,  che  gli  mossero  contro  le  acerbe 
critiche  dell'  invidioso  maestro.  Te- 
mendo gli  effetti  dell'  odio  di  lui ,  ri-  - 
para  vasi  a  Milano,  ove  da  principio  ebbe 
lucrose  commissioni  1  ma  sperando  di 
guadagnare  assai  più  col  traffico  dei 
colori,  abbandonata  quasi  totalmente 
r  arte,  interamente  a'  abbandonò  alla 
nuova  professione,  esercitando  la  quale 
consumò  quanto  aveva  guadagnato ,  e 
mori  miserabile  di  crepacuore  nel  flore 
della  virilità. 

BARAMRIO  (  frate  Gazo orio)  pit- 
tore spaguuolo  che  fioriva  nel  1640  in 
Burgos,  lasciò  nel  suo  convento  del. 
la  Mercede  molti  ragionevoli  qua- 
dri. Altri  vedevaosi  in  altre  città  vi- 
cine, che  attestavano  il  suo  amore  per 
1'  arte,  ma  che  non  gli  avrebbero  as- 
sicurata quella  celebrità  ohe  ottenne 
dall'  avere  avuto  tra'  suoi  allievi  1'  il- 
lustre scultore  Celedonio  d'Arce. 

BARATTA  (Alessardro)  è  conosciu- 
to per  r  intaglio  della  città  di  Napoli 
e  per  altre  carte  dello  stesso  genere  di 
città  e  paesi- 

— — —  Francesco  fu  uno  de'  piò  di- 
stinti scultori  del  diciassettesimo  se- 
colo. Nacque  in  Carrara  circa  il  1590 
ed  in  età  giovanile  recossi,  già  ammae- 
strato nell*  arte,  a  Roma,  dove  non 
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tardò  a  farsi  conoscere  ni  cav.  Bernini, 
che  in  quel  rompo  disponeva  di  tutti 
i  grandi  lavori  di  scultura  a  di  archi- 
tettura ,  e  fa  adoperato  da  lui  in  va- 
rie open*.  Allorché  fn  dato  mano  alla 
fontana  di  piazza  Navoni,  intorno  alla 
quale  presero  parte  i  più  distinti  scul- 
tori che  dimorassero  iti  Roma  sotto  il 
papato  d'Innocenzo  X,  toccò  al  Baratto 
la  gigantesca  statua  rappresentante  il 
fiume  della  Piata,  che  fu  comunemente 
riguardata  come  la  migliore  delle  altre 
tre  esprimenti  il  Nilo  ,  il  Gange  ,  il 
Danubio.  Ma  le  principali  opere  di 
Francesco  Baratta,  eseguite  sui  proprj  - 
disegni  c  non  su  quelli  del  Bernini  , 
trovaosi  nella  reale  galleria  di  Dresda, 
tra  le  quali  uomiuerò  il  gruppo  di  Er- 
cole ed  Ach'eloo  e  le  statue  di  Lucre- 
zia e  di  Cleopatra,  che  lo  stesso  autore 
della  Storia  della  Scultura  ,  che  non 
si  mostra  gran  che  affezionato  agli 
scultori  carraresi,  dichiara  mirabili  per 
la  condotta  del  marmo,  e  vi  ravvisa  i 
modi  e  lo  stile  delle  migliori  opere  del 
Bernini.  Mancò  alla  gloria  dell'arte  nel 
1666. 

■  ■  Pibtbo  genitore  veneziano 
operava  in  patria  dopo  la  meta  del  di- 
ciassettesimo '  secolo.  La  sola  opera  di 
importanza  che  di  lui  si  conservi  in 
Venezia  è  uua  delle  gigantesche  statue 
in  marmo  del  monumento  Valicr  nella 
chiesa  oV  ss.  Giovanni  e  Paolo»  la  quale, 
siccome  le  quattro  soe  statue  rappre- 
sentati la  Gloria  ,  il  Valore,  la  Ma- 
guifìcenza  e  la  Magnanimità  esistenti 
nella  galleria  di  Dresda,  non  sono  tali 
da  dare  una  vantaggiosa  idea  dell'in- 
gegno inventore,  dello  stile  e  dell'ese- 
cuzione di  qurst'  artista. 

BARATTI  (  Arromo  )  è  conosciuto 
con  distinzione  per  le  Ggure  da  lui  in- 
tagliate per  ornamento  del  Dizionario 
mitologico  dell'  abate  De  eia  us  tre,  tra- 
dotto dall'  idioma  francese  e  stampato 
iti  Venezia  nel  1755. 

BARATTIERI  (Maestro  db')  rino- 
mato ingegnere  lombardo  fu  con  pub- 
blico bando  chiamato  con  altri  grandi 
architetti  per  l' inalzamento  delle  due 
colonne  poste  sulla  piazzetta  di  s.  Mar- 
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oojod  egli  solo  riuscì  nell'intento.  Ese- 
guita tale  opera  nel  1 172,  continuò  il  % 
Barattieri  a  dimorare  in  Venezia  , 
dice  una  cronica,  facendo  belli  edi- 
fizj  e  ingegni  per  la  città.  Costui  fu 
il  primo  che  cominciò  a  fare  il  pri- 
mo pontedi  Rialto  che  foste  mai /atto, 
che  in  prima  se  passava  con  alcune 
Barchette . . .  fece  ancora  le  casse  con 
che  se  coma  el  componici ,  le  qual 
se  tira  in  su  e  in  toso  come  se  voi , 
de  tal  modo  che  in  questo  tempo  sotto 
costui  se  fece  de  boni  mais  tri  in  Ve- 
nezia ,  perchè  impararono  da  lui ,  e 
driedo  la  sua  morte  venne  pò  el  Sion  - 
tagliano  che  fu  suo  discipola.  V edesi 
da  ciò  che  nel  dodicesimo  secolo  si 
trovavano  in  Lombardia  iogeguosi  ar- 
chitetti, i  qu  .li  seppero  fare  quello  che  i 
maestri  greci  abitanti  in  Venezia,  cui 
a  torto  si  volle  attribuire  il  risorgi- 
mento delle  arti,  non  seppero  fare. 

BARATTIN1  (Frahcbsco)  iutaglia* 
tore  iu  legno,  di  cai  souo  ormai  per- 
dute le  opere. 

BARBARCLLI  (  Giorgio)  detto 
Giorgione ,  nacque  in  Castelfranco  , 
ragguardevole  borgata  del  territorio 
tri  vi  giano,  nel  1478»  e  fu  in  compa- 
gnia di  Tiziano  Vecellio  scolaro  di 
Giovanui  Belliui.  Sdegnando  amen - 
due  il  soverchio  tritume  e  gli  angu- 
sti contini  del  maestro,  tosto  che  eb- 
bero conosciuto  l'arti6zio  del  colori- 
to ,  si  aprirono  una  nuova  via,  e  riu- 
scirono i  più  illustri  pittori  della 
scuola  veneta.  Forse  Giorgione  fu 
più  grandioso  dì  Tiziano,  ma  meno 
soave  ,  meno  corretto ,  e  men  vero 
coloritore.  Pretese  il  Vasari  che  Gior- 
gione imparasse  il  chiaroscuro  stu- 
diando Je  opere  di  Lionardo  da  Vin- 
ci 1  e  fu  generalmente  creduto  che 
Tiziano  l' apprendesse  poscia  dal  con- 
discepolo. Ma  chiunque  si  faccia  ad 
esaminare  la  maniera  liouardesca  e 
giorgionesca,  facilmente  si  persuaderà 
della  gratuita  asserzione  del  Vasari  . 
siccome  non  troverà  altra  rassomiglian- 
za Ira  i  dipinti  di  Tiziano  e  di  Gior- 
gione ,  che  quella  che  doveva  essere 
tra  due  sommi  ingegni  usciti  dalla 
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stessa  scuola.  A  coloro  ohe  fanno  le 
maraviglie  sull*  eccellenza  del  colorire 
tizianesco  e  giorgionesco,  sebbene  quel- 
lo del  primo  sìa  più  florido  e  succoso 
che  non  il  colorire  dell'  altro,  io  sue- 
gerirei  di  attentamente  osservare  le 
ultime  opere  e  le  più  importanti  di 
Giambellino,  nelle  quali  ravviserà  i 
semi  del  colorito  ilei  due  allievi,  e 
soltanto  meno  robusto  e  meno  vero* 
Rifabbricatosi  iu  principio  del  se- 
dicesimo secolo  il  cosi  detto  Fondaco 
dei  Tedeschi  al  ponte  di  Rialto,  fu 
una  parte  dell'  esteriore  facciata  allo- 
cata a  Giorgione,  il  quale  vi  dipinse 
diverse  storie  sommamente  lodate.  In 
appresso  fu  data  un'  altra  parte  a  Ti- 
ziano ,  ed  il  confrouto  non  fu  al  pri- 
mo vantaggioso,  perocché  scorgendo- 
visi  la  stessa  maniera  (  fu  da  princi- 
pio creduto  essere  ogni  cosa  da  Gior- 
gio dipiuta  ;  e  dieevasi  che  aveva  so- 
perato se  stesso.  Non  però  questa  pro- 
va eccitò   odio  o  rivalità  tra  i  due 
amici,  che  stimavansi  a  vicenda.  Sol- 
tanto dopo  i  lavori  al  Fondaco  dei 
Tedeschi  pare  che  Giorgi one  comin- 
ciasse a  dipingere  all'olio,  e  ciò  fn 
nel  tSo6.  Tra  le  più  insigni  cose  al- 
l'olio suol  darsi  il  primo  luogo  al 
quadro  cosi  detto  della  Musica,  nel 
quale  ritrasse  ancora  se  stesso ,  e  di 
cui  si  ha  una  bella  stampa.  Ricco  di 
figure  è  il  ritrovamento  del  bambino 
Muse  ,  che  vedesi  nella  reale  Pinaco- 
teca di  Milano ,  nel  quale  si  de.-ide- 
rauo  miglior  costume  ed  unità  di  ar- 
gomento,  perocché  oltre  il  corteggio 
della  principessa,  cui  viene  consegnato 
il  fanciullo,  vi  sono  in  disparte  grup- 
pi di  suonatori  e  cantanti,  di  giovani 
d'ogni  sesso  che  s' intra tteugooo  tra 
di  loro,  di  persoue sedute  a  mensa,  ec, 
onde  direbbesi  per  conto  del  costume 
e  dell'  abbondanza  delle  figure  aver 
servito  di  modello  a  Paolo  Veronese, 
che  peraltro  fu  nella  composizione  as- 
sai  più  castigato.  Un  altro  quadro 
con  un  s.  Sebastiano  igoudo  couser- 
vasi  nella  stess  i  Pinacoteca ,  ed  una 
tavola  ancor  più  bella  possiede  In  Bi- 
blioteca ambrosiana  ,  oltre  uu  s.  Se- 
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haitiano  avuto  in  dono  da  un  egregio 
patrizio  milanese  uel  presente  anno. 
Il  proprio  ritratto  di  largo  e  gran* 
diuso  stila  può  vedersi  nella  quadre- 
ria del  sig.  Antonio  Bozzotti.  Alcuni 
quadri  in  Venezia ,  ed  un  insigne  di- 
pinto in  Treviso,  e  poche  altre  cose 
altrove  souo  ciò  che  di  più  o  meo 
certo  rimane  di  questo  grand'  uomo 
che  mori  in  età  di  treutatre  auni. 
Neil'  età  di  Carlo  Rodolfi  conoscevansi 
altre  opere ,  la  maggior  parte  delle 
quali  ignorasi  adesso  dove  esistano  ; 
•  generalmente  parlando  noo  possono 
aversi  per  genuine  moltissime  di  quel- 
le che  gli  si  attribuiscono. 

Aveva  Giorgiooe  aperta  scuola  in 
Venezia,  e  tra'  suoi  scolari  contasi  il 
Morto  da  Feltre ,  pittore  degno  del- 
la scuola  di  cosi  grande  maestro  ,  e 
che  una  volgare  tradizione  fa  autore 
della  morte  dì  lui,  per  avergli  deviata 
la  sua  amicai  di  che  ne  concepì  cosi 
grave  affanno ,  che  in  breve  lo  trasse 
al  sepolcro. 

BARBARI  (  Besbostto  )  architetto 
cremonese  ,  operava  dopo  la  metà  del 
sedicesimo  secolo.  Antonio  Campi  lo 
chiama  espertissimo  nell'architettura  1 
ma  né  il  Campi,  nà  altri  biografi  cre- 
monesi fanno  menzione  delle  opere  di 
lui:  circostanza  che  non  deve  rende- 
re  sospetta  l'onorevole  testimonianza 
di  cosi  valente  artista  qual'era  il  Cam- 
pi ,  sapendosi  quanto  poca  cura  ab- 
biano avuto  gli  scrittori  lombardi  dei 
decorsi  secoli  di  registrare  i  loro  va- 
lenti artisti  iu  ogni  genere  di  belle  ar- 
ti attinenti  al  disegno. 

BARBASAN  (fba  Luioi),  ascritto 
all'  ordine  de'  Premostrateusi  ,  inta- 
gliò la  pianta  e  la  prospettiva  del- 
l' abbadia  di  Premostrato  sui  disegni 
di  Francesco  Bavette  del  medesimo 
ordine. 

BAKBAULT  (Luigi),  natoue'pri- 
tui  anni  del  diciottesimo  secolo,  stu- 
diò la  pittura  in  Francia  sua  patria, 
e  recossi  a  Roma  in  matura  gioven- 
tù. Le  antiche  opere  di  scultura  e  di 
architettura  furono  il  principale  og- 
getto de'  suoi  studj.  Disegnò  ed  tu- 
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tagliò  a  bulino  gran  parte  delle  An- 
tichità romane,  che  pubblicava  in  due 
Eaccolte  io  foglio.  Fece  eziandio  al- 
l' acqua  forte  varie  stampe  ,  tra  le 
quali  il  Martirio  di  san  Pietro  trat- 
to da  Pietro  Sublcyraa.  Mori  in  Ro- 
ma nel  1766. 

BARBAZELLI  (T.)  intagliò  I»  in- 
gegnosa carta  rappresentante  un  obe- 
lisco rotto  in  più  perai  fregiato  di 
geroglifici ,  cogli  ordigni  e  le  macchi- 
ne destinate  a  levarlo  in  aria  sotto 
la  direzione  dell'  ingegnere  di  s.  Pie- 
tro in  Vaticano  Nicola  Zabaglia. 

OARBAZZÀ  (Autor  Giuseppe  )  na- 
cque in  Roma  circa  il  1730  j  ed  era 
già  conosciuto  per  alcuoe  pregevoli 
opere  di  pittura  ,  quando  recossi  a 
Bologna  per  condurvi  alcuni  quadri  j 
ed  in  tale  occasione  venne  ascritto  a 
queir  Accademia.  Nel  1771  si  portò 
in  (spagna  ,  ove  diccsi  che  operasse 
più  cose  di  pittura  e  d*  intaglio  ,  sen- 
za che  per  altro  ai  abbiano  più  cir- 
costanziate notizie. 

Avanti  che  abbandonasse  Roma  ave- 
va intagliate  le  stampe  per  la  storia 
ecclesiastica  del  padre  Bianchini.  Fra 
le  altre  sue  cose  ricercate  dai  dilet- 
tanti, distinguersi  la  caricatura  rap- 
presentante una  banda  di  musici,  in- 
tagliala in  Ispagna,  e  quattro  grandi 
teste  al  naturale  incise  alla  maniera 
dei  disegni  a  penna. 

BARBE  (Gio.  Battista.)  d'Anversa, 
che  credesi  aver  Gorito  circa  il  1600, 
pubblicò  diverse  stampe  di  devozione 
da  lui  intagliate,  la  più  celebre  delle 
quali  è  la  intitolata:  O  mors  t  ero 
mors  tua  ;  morsus  tutu  ero  Inferne. 
Intagliò  pure  molte  invenzioni  di  Mar- 
tino de  Vos  ,  del  Paggi,  del  Vanloo , 
di  Francesco  Frane  e  di  altri  pittori* 

BARBEI  (Aktokio)  diede  alla  luce 
in  sul  declinare  del  diciassettesimo  se- 
colo le  belle  carte  geogra6che  del  Ros- 
si ,  incidendole  ,  in  sull1  esempio  del 
Borgonio  ,  all'  acqua  forte  ,  quando 
in  Francia,  in  Germania  ed  in  Olan- 
da continua  vasi  tuttavia  nella  lenta 
pratica  del  bulino. 

bAR BELLO  (G  iacomo  ).  Di  que- 
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sto  artista  ,  di  cui  si  conservano  in 
Brescia  diverse  pitture  a  fresco  ,  al- 
tro non  sappiamo  se  non  che  usci  dal- 
la scuola  napolitana  t  e  che  operando 
in  Brescia  da  lungo  tempo  ,  fu  nel 
i656  ucciso  per  errore  con  un  colpo 
d*  archibugio.  Le  sue  opere  non  sono 
tali  da  farlo  credere  un  insigue  pit- 
tore ,  bensì  meritevole  di  lode  per  la 
diligenza  con  cui  si  vedono  condotte, 
ma  non  sempre  di  buooo  stile. 

BARBERI'  (  Airromo  )  intagliatore 
del  diciottesimo  secolo  pubblicò  una 
stampa  tratta  dal  quadro  di  Monta- 
gne, che  è  nella  chiesa  di  Notre  Da- 
me di  Parigi  ,  rappresentante  s.  Pao- 
lo e  Sila  miracolosamente  liberati 
dal  carcere.  Intagliò  ancora  in  due  fo- 
gli imperiali  la  pianta  di  Roma  mo- 
derna divisa  ne'suoi  quattordici  rioni. 

BARBERY  (1.),  intagliatore  fran- 
cesi, probabilmente  allievo  di  Poilly, 
vuol  essere  annoverato  ira  i  migliori 
imitatori  di  questo  egregio  maestro. 
Ne  fa  indubitata  prova  il  bel  ritrat- 
to di  madama  de  Miraroion ,  tratto 
da  un  quadro  di  Miguard. 

BARBI  ANI  (Giovai*  Battista)  ope- 
rava iu  Ravenna  sua  patria  in  prin- 
cipio del  diciottesimo  secolo.  Senza 
aver  saputo  teuersi  lontano  dall'uni- 
versale manierismo  del  secolo ,  non 
istrapazzò  1'  arte  lavorando  di  pratica, 
onde,  se  non  altro,  meritò  lode  di 
diligente  pittore.  Fu  probabilmente  suo 
nipote 

■ —  Akdbea,  di  cui  vedonsi  in 

Ravenna  ed  in  Rimini  pitture  a  fre- 
sco ed  all'olio  di  stile  guercinesco,  che 
lungamente  si  mantenne  dominarne  iu 
Romagna  Vivea  alla  metà  del  diciotte- 
simo secolo. 

BAHhlE  (Giacomo)  conosciuto  per" 
alcuni  intagli  di  stampe  che  ornano 
il  Museo  Etrusco  di  Antonio  Francesco 
Gori ,  stampato  iu  Fi  re n  te  nel  1737, 
e  per  altre  cose  di  minore  importanza. 

BARBIERE  (Dami aro  oel)  fu  uno 
degli  italiani  artisti  che  V  abate  Pri- 
matìccio condusse  in  Francia  per  aiu- 
tarlo ne'  grandi  lavori  di  pittura  e  di 
stucco  nella  real  villa  di  Fontane- 
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bleau.  Ciò  basta  per  farlo  credere 
valente  artista.  Ma  Damiano  ebbe  la 
fortuna  toccata  a  pochi  suoi  compa- 
gni di  far  opere  distinte  da  quelle  del 
Primaticcio.  £ra  egli  ad  un  tempo 
pittore  e  •cultore  ,  onde  fu  destinato 
ad  eseguire  coi  disegni  dell'  abate  i  la- 
vori di  stucchi  e  di  bassi  rilievi  nel 
piazzo  del  cardinale  di  Lorena  in 
Medun.  Mentre  questo  artista  operava 
come  aiuto  del  Primaticcio,  un  altro 
BARBIERE  (Domenico  del)  «ù  tro- 
vava in  Francia  coll'emulo  del  Prima- 
ticcio, il  Rosso.  Fiorentino  come  Da- 
aiiano ,  era  pure  pittore  e  scultore  , 
ma  non  ebbe  sorte  pari  al  suo  com- 
pari otta.  Domenico  era  eccellente  di- 
segnatore. 

B AKR  IERI  ( Giovar  Francesco), 
detto  il  Guercino,  naeque  in  Cento 
nel  1 5oo,  ed  in  età  ancora  fanciulle- 
sca diede  prove  della  sua  inclinazione 
p<?r  la  pittura,  dipingendo  una  Ma- 
donna Bull'  esterno  della  propria  casa. 
Perciò  i  suoi  parenti  lo  mandarono 
a  Bologna,  dove  studiò  sotto  Paolo 
Zaoconi  ;  poscia  passò  alla  scuola  del 
Cretnouini;  non  avendo  però  avuto 
dall'  uuo  e  dall'  altro  che  i  primi  ru- 
dimenti. Parvegli  di  non  fare  sotto 
tali"  maestri  quel  profitto  che  deside- 
rava, e  sena' altro  dire,  tornato  a  Cen- 
to, si  léce  a  studiare  da  se  il  bellis- 
simo quadro,  ch'era  ai  Cappuccini,-  di 
Lodovico  Canicci.  E  per  tal  modo, 
seuz'  essere  stato  ali*  loro  scuola ,  il 
suo  buon  genio  lo  pose  iu  su  la  buo- 
na ria  :  e  cosi  rapidi  furono  i  progressi 
di  lui,  e  dipinse  tali  cose,  che  chiama- 
rono da  ogni  banda  persone  dell'  arte 
a  Cento  ad  osservarle. 

lo  breve  apriva  in  patria  scuola  di 
pittura ,  da  coi  uscirono  in  diversi 
tempi  bnoui  maestri,  che  in  ogni  parte 
d"  Italia  diffusero  lo  stile  del  Barbie- 
ri,  e  gli  diedero  grau  nome.  Affezio- 
nato alla  patria ,  dove  non  gli  man- 
cavano commissioni ,  vivea  contento 
de'  modesti  guadagni  che  gli  produce- 
vano,  e  menaudo  regolata  vita  colla 
propria  famiglia  uou  invidiava  la  sorte 
de'  più  rinomati  pittori,  e  più  volte 
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ricusò  di  uscire  da  Cento  per  io  tra- 
prendere altrove  importanti  lavori.  Ma 
non  potè  rifiutarsi  agi'  inviti  .di  papa 
Gregorio XV,  che  lo  chiamava  a  Roma- 
Nò  cosi  speditamente ,  come  avrebbe 
voluto,  potè  abbandonare  I'  antica  ca- 
pitale d'Italia,  dove  lasciò  maraviglio* 
testimonianze  della  sua  virtù.  Colà 
ebbe  caldi  inviti  per  passare  alle  corti 
di  Francia  e  d*  Inghilterra ,  cui  sotto 
speciosi  pretesti  si  ricusò  ,  offrendosi 
di  eseguire  in  patria  i  lavori  che  vo- 
lessero ordinargli. 

Pare  che  in  Roma  cominciasse  a  gu- 
stare la  maniera  del  Caravaggio,  e  mol- 
te opere  poi  fece  che  vi  s'  accostano , 
dai  conoscitori  avute  in  minor  conto 
che  non  quelle  di  stile  più  dolce  ed 
aperto.  Ma  non  fu  lungamente  nell'in- 
ganno, poiché  molt'anni  prima  di  mo- 
rire era  ritornato  alla  originaria  sua 
maniera.  Pochissimi  pittori  hanno  la- 
vorato più  del  Guercino,  pochissimi 
lo  sorpassarono  nel  l'effetto.  Uomo  ono- 
rato, sollazzevole,  buon  amico,  buon 
precettore,  ottimo  congiunto,  nemico 
di  servitù,  mori  in  Bologna  nel  1666. 
In  questo  secolo  si  pubblicarono  per 
cura  del  conte  Ercolani ,  colla  vita 
dell' artista ,  i  regolari  registri  delle 
opere  fatte  da  lui  t  ed  hauno  cattiva 
cansa  a  trattare  coloro  che  non  trovan- 
dovi descritti  i  quadri  che  possedono, 
vorrebbero  pure  che  fossero  di  sua  roa- 
no. Vero  è  che  può  averne  fatto  qual- 
cuno nella  prima  gioventù  non  regi- 
strato; ma  è  altresì  vero,  che  tra  i 
suoi  molti  scolari,  alcuni  altri  l'imi- 
tarono assai  da  vicino,  e  spot ial mente 
i  due  suoi  nipoti  Ercole  e  Benedetto 
Gennari. 

Venendo  ad  indicare  le  più  rino- 
mate sue  opere,  comincerò  dal  quadro 
del  Ripudio  di  Agar,  ora  posseduto 
dalla  reale  Pinacoteca  di  Milano,  di 
cui  non  può  vedersi  cosa  di  più  grande 
effetto,  o  più  commovente.  Altri  qua- 
dri possiede  Milano ,  tra  i  quali  quello 
dell'aitar  grande  dello  Spedai-  maggiore 
rappresentante  la  Nunziata  cou  una 
gloria  d*  Angeli  che  fa  corona  al  Pa- 
dre Eterno.  In  Roma  sono  celebri  il 
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Giorno,  che  sostiene  il  confronto  della 
Aurora  di  Guido,  oltre  le  molte  opere 
in  diverse  chiese.  A  Bologna  fece  le 
ultime  opere,  nelle  quali  spogliatosi 
totalmente  dello  stile  del  Caravaggio, 
era  tornato  alla  miglior  mauiera,  che 
attiuta  aveva  da  Lodovico  Caracci  e 
dagli  altri  illustri'  Corifei  della  sua 
celebre  scuola.  Viene  accusato  di  pec- 
care talvolta  nella  prospettiva  ,  ma  di 
ordinario  se  ne  mostrò  esecutore.  Si 
esercitò  pure  uell'  intaglio  all'  acqua 
forte,  e  tra  le  altre  cose  si  hanno  di 
lui  s.  Antonio  di  Padova  mezza  figu- 
ra ,  ed  un  picciolo  s.  Giovanni  Bat- 
tista che  sta  a  sedere  in  mezzo  a  bo- 
scoso paese. 

BARBIERI  (  Giova»  Battista  ) 
nacque  in  Sonci  no  ragguardevole  ter- 
ra della  provincia  cremonese  circa 
il  i58o  ,  e  fu,  secondo  la  piò  proba* 
bile  opinione,  allievo  negli  studj  pit- 
torici del'  cavai.  Malosso.  in  Sonci* 
no  vedonsi  ragionevoli  quadri  del  Bar* 
bieri  dipinti  nel  1614  e  1616,  accu- 
sati di  secchezza  e  di  povertà  di  co. 
lorito,  ma  pregevoli  per  bella  com- 
penti zio  ne  ,  per  vaghezza  d'ornati  e 
p«r  iutelligeiiza  di  prospettiva.  Uno  di 
tali  quadri  rappresenta  la  Madonna 
col  Bambino  ed  altri  Santi,  a  pie  dei 
quali  vedonsi  ritratti  in  divola  atti- 
tudine Bernardino  Cerioli  ordinatore 
del  quadro  e  sua  moglie  Ermi  a  Crea* 
scili  ,  che  sono  due*  buone  figure. 

BARCA  (Anturio)  fioriva  iu  sul  de- 
clinare del  sedicesimo  secolo  ,  e  fu  uno 
degli  undici  architetti  che  presentarono 
al  cardiuale  Federigo  Borromeo  arci- 
ves^vo  di  Milauo  disegni  per  la  fac- 
ciata del  duomo,  a  cagione  delle  molte 
opposizioui  fatte  a  quella  incominciata 
per  ordine  dell'  arcivesco  s.  Carlo  sul 
disegno  del  Pellegrini.  Sebbeue  vi  fos- 
sero lodevoli  disegni,  per  consiglio  di 
Muzio  degli  Oddi ,  e  della  pluralità 
degli  architetti  medesimi  che  li  ave- 
vano .presentati,  fu  deciso  che  si  ti- 
rasse innanzi  la  facciata  sul  diseguo 
del  Pellegrini.  Quello  d'Antonio  Barca 
può  vedersi  nelle  stanze  della  fabbri- 
ceria del  Duomo  iu  Campo  Sauto. 
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BARCA  (cavai..  Giova*  Batosta) 
mantovauo,  operava  in  Veroua  circa 
la  metà  del  diciassettesimo  secolo,  la 
questa  città  si  conservane  varie  sur 
opere  in  pubblico  ed  in  private  case, 
nelle  quali,  comunque  si  vegga  aver 
tenuto  diverso  stile ,  scorgesi  sempre 
un  leggiadro  e  grazioso  pittore,  e  me- 
ritevole di  essere  piò  universalmente 
conosciuto. 

B  ARCO  (  Alfonso  )  nacque  in  Ma- 
drid nel  i645  »  e  fu  allievo  di  Giu- 
seppe Autoliuez  ;  ma  conoscendo  egli 
medesimo  che  mai  uoo  sarebbe  per 
li  usci  re  valente  dipintore  di  storia, 
si  diede  ai  paesaggi  i  quali  faceva  con 
tanta  grazia  e  freschezza,  che  sem- 
pre trovavasi  oppresso  dalle  commis- 
sioni ,  sebbeue  non  rilasciasse  i  suoi 
lavori  ebe  ad  alto  prezzo.  L'  esempio 
d'Alfonso  non. dovrebb' essere  perduto 
per  molti  moderni  pittori  di  storia. 
Morì  iu  principio  del  diciottesimo  se- 
colo. 

BAROELL1  (  Alessandro  )  nato  in 
Uzzano,  nel  territorio  di  P escia  t  fa 
allievo  del  cavai ier  Currado  e  suo  fe- 
dele imitatore.  Tra  le  più  pregiate 
sue  opere,  meritano  di  essere  rammen- 
tate quelle  eseguite  nella  chiesa  vesco- 
vile di  Pescia,  consistenti  in  uu  ricco 
fregio  che  la  circonda  tutt'  all'  intor- 
no ,  ed  in  una  gloria  d'Angeli  che 
sovrasta  alla  famosa  imaginedis.  Fran- 
cesco dipinta  da  Margaritone.  Fioriva 
alla  metà  circa  del  diciassettesimo  se- 
colo. 

BARDI.  (  Mi  nello  Antonio  db'  )  , 
padovano  scultore,  appartiene  alla  se- 
conda metà  del  sedicesimo  secolo.  Ve- 
donsi in  Padova  di  quest'  artista  un 
basso  rilievo  in  marmo  che  è  il  pri- 
mo che  scontrasi  eutraudo  nella  cap- 
pella di  s.  Antonio  ;  come  pure  la 
statua  della  s.  Giustiua  posta  in  uua 
delle  cinque  nicchie  dell*  attico  supe- 
riore nell'  esterna  parte  della  stessa 
cappella;  le  quali  cose,  sebbene  non 
prive  di  merito,  non  permettono  di 
collocarlo  tra  i  migliori  scultori  suoi 
contemporanei. 

BAREiKTZEN  (  Di£tejuco  ).  II 
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HJthnueci  lo  chiama  discepolo  ed 
ornato  come  figlio  da  Tiziano  Vecel- 
lio  ;  letterato  ,  cantante  ,  suonatore  , 
e  che  io  Venezia  era  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Sordo  Bareni.  Il  DeChamp, 
che  fona  aveva  letto  il  Baldinncci  , 
dice  eòe  da  Tiziano  fa  accolto  colla 
tenerezza  d'  amoroso  padre  ,  e  ebe 
morì  vecchio  io  Amsterdam  nel  150,3, 
rfopo  aver  fatte  in  Olauda  varie  pre- 
gevoli opere.  È  cosa  singolare  che  nò 
r  anonimo  autore  della  vita  del  Ve- 
cellio  pubblicata  da  Tizianelloiu  prin- 
cipio del  diciassettesimo  secolo  v  né 
»  RodolG  nelle  sue  Maraviglie  della 
pittar*  veneziana ,  né  Pietro  Aretino 
nelle  sue  lettere ,  nè  Francesco  San- 
sonno  ,  nè  altri  scrittori  Venezia  ui 
abbiano  lasciata  memoria  del  Sordo 
Bareni. 

B ARETTA  (Faxvczsco)  intagliato* 
re  italiano,  che  operava  In  sul  decli- 
nare del  p.  p.  secolo,  fece  sui  disegni 
di  Pietro  Mainotto,  per  commissione 
dei  Rrmoodini  di  Bassano,  presso  ai 
esali  uscirono  tanti  valenti  intaglia- 
tori ,  le  seguenti  stampe  * 
Lo  Speziale. 
U  Se^giolajo, 
V  Ortolano. 
11  Barbiere. 
La  Medicina. 
La  Teologia. 
La  Filosofia. 
La  Giurisprudenza* 
BARGAS  (A.  F.  )  nacque  proba- 
bilmente in  Brnsselles  circa  il  1690, 
e  fa  amico  e  collaboratore  di  Pietro 
Bout  Le  sue  stampe  mostrano  una 
puuta  assai  dilicata  e  spiritosa  1  e 
rappresentano  paesi  e  vedute  di  pro- 
pria invenzione  o  di  Pietro  Bout 
Ecco  le  principali  t 
K.°  6  Stampe  con  vedute  di  bor- 
sate, villaggi  e  casali  popolati  di  belle 
fcjure, 

Serie  di  altre  quattro  stampe  rap- 
presentanti t  Mercato  di  pesci  presso 
la  porta  d*  una  città  1  Gli  sposi  rice- 
vati alla  porta  della  chiesa:  Le  Noz- 
ze campestri  celebrate  in  un  villag- 
gio :  La  Fiera  di  campagna. 
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Ritratti  i  di  Riccardo  Meati  seduto 
nella  sua  sedia  a  bracciuoli. 

Tratti  da  grandi  maestri. 

La  famiglia  patrizia  Cornerò  di 
Venezia,  ricca  composizione  di  Tisiano. 

Belisario  ridotto  a  domandare  la  li- 
mosina .  di  Van-Dyck. 

I  giuocatori  di  carte,  di  Davide  Te- 
niers. 

Giove  invaghito  d'Antiope,  che  si 
trasforma  in  Satiro,  di  Tisiano. 

Il  fanciullo  Mosè  esposto  sulle 
aeque  del  Nilo ,  tratto  da  le  Sueur. 

Sauta  Cecilia,  da  Carlo  Dolce,  ce. 

BARGAS  (M.)  conosciuto  per  due 
paesi  istoriati,  tratti  da  due  gran  paesi 
di  Pietro  Bout ,  e  per  altre  incisioni 
all'acqua  forte.  Fioriva  ne'  primi  an- 
ni del  diciottesimo  secolo. 

BARCONE  (Giacomo  )  genovese  , 
fu  scolaro  del  Semini,  e  forse  tale  che 
avrebbe  facilmente  superato  il  maestro, 
ae  un  emulo  di  lui  con  un'  avvelenata 
pozione  non  gli  avesse  tolto  il  senno 
e  poco  dopo  la  vita. 

BARILE  (Giovanni)  famosissimo  in- 
tagliatore in  legno,  fioriva  in  principio 
del  sedicesimo  secolo.  Raffaello  Sanzio 
ne  conobbe  il  merito,  e  perciò  in  tutte 
le  porte  e  palchi  di  legname  in  Vati- 
omo  gli  fece  fare  molte  cose  d'intaglio, 
tutte  lavorate  e  finite  con  bella  gra- 
zia. Il  cardinal  Valenti  cominciò  a  far 
intagliare  in  rame  questi  bellissimi  or- 
nati, ma  si  limitò  alla  porta  che  ri- 
sponde sul  loggiato,  disegnata,  al  dir 
del  Bottari,  da  Francesco  la  Vega  ed 
intagliata  da  Maurizio  Roger  nell'  anno 
i747. 

Altre  opere  fece  io  Roma  ed  altrove 
il  Barili;  ed  ovunque  il  merito  di  lui 
fu  riconosciuto. . 

BARILI  (Ausilio)  di  Parma  lavo- 
rava in  patria  nella  chiesa  della  Stec- 
cata nel  1 588 1  e  le  sue  pitture  a  fre- 
sco vi  si  vedono  ancora  ben  conservate} 
ma  sebbene  per  molti  rispetti  prege- 
volissime, sono  poco  osservste  dai  di- 
lettanti ,  perchè  vicine  ai  freschi  del 
Parmigianioo  e  di  altri  grandi  maestri. 

BARLACCH1  (Tommaso)  di  profes- 
sione mercanta  di  stampe  ed  impres- 
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sore,  stipendiava  disegnatori  ed  inta- 
gliatori perchè  lavorassero  per  conto 
suo  ;  promovendo  in  tal  guisa  gli  stu- 
dii  dell'  arte.  Si  diede  poscia  ancor 
esso  all'  intaglio  a  bulino,  e  pubblicò 
molte  delle  storie  che  Raffaello  aveva 
disegnate  per  i  corridoi  e  per  le  logge 
del  palano  Vaticano.  Intagliò  pure  al- 
cuni puttini  nudi  ed  alcuui  disegni 
d'arassi  dello  stesso,  come  ancora  qual- 
che opera  di  Giulio  Romauo. 

BARLOW  (Frabccsco)  valente  di» 
segnatore  ed  intagliatore,  fece  all'acqua 
forte  i  varj  animali  ed  altri  oggetti  re- 
lativi alle  favole  d'  Esopo,  di  cui  diede 
una  bella  edizione.  Operava  nel  dicias- 
settesimo secolo. 

BARNER  (Luigi)  nato  in  Francia 
avanti  il  i65o  ,  era  del  1678  in  To- 
rino, in  qualità  di  pittore  di  corte.  F u 
membro  di  quell'accademia  fìglialedel- 
la  romana  di  s.  Luca,  ch'era  stata  die- 
tro le  istanze  di  lui  e  di  altri  artisti 
eretta  in  quello  stesso  anno  con  reale 
approvazione.  Ciò  è  quauto  sappiamo 
di  questo  artista,  di  cui  ne  ignoriamo 
le  opere. 

BAR  NE  Y  (  GicsBPrz  ) ,  intagliatore 
inglese  del  p.°  p.°  secolo,  è  conosciu- 
to per  diverse  stampe,  rappresentanti 
Giuochi  fanciulleschi  ,  ed  eseguite  a 
granito  cou  lodevole  diligenza. 

BAROCCI  (Giacomo),  chiamato  an- 
cora Barozzi  e  Barozio  da  Vignola , 
villaggio  del  ducalo  di  Modena  in  cui 
nacque  nel  1607.  Suo  padre  origina- 
rio di  Milano  apparteneva  a  nobile  fa- 
miglia ;  ma  trovandosi  in  ristretta  for- 
tuna non  si  oppose  alle  inclinazioni 
che  Giacomo  mostrava  fino  dalla  prima 
funciuUrzza  per  la  pittura.  Era  di  già 
valente  disegnatore  quando  lo  storico 
Francesco  Guicciardini  governava  Bo- 
logna a  nome  del  papa;  perocché  Gia- 
como gli  fece  alcuni  disegni  che  fu- 
rono da  tutti  ammirati.  Da  principio 
professò  1*  pittura,  che  ben  tosto  ab- 
bandonava per  consacrarsi  all'archi- 
tettura. Con  buone  raccoroaudazioni 
del  Guicciardini  recavasi  a  Roma  per 
istudiare  e  misurare  le  antichità  ,  ed 
era  colà  ascritto  fra  gli  accademici  del 
disegno. 
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Era  di  que*  tempi  venuto  dalla  Fran- 
cia a  Roma  il  Primaticcio,  onderac- 
cogliere  artrfici  per  i  lavori  de'  reali 
palazzi  di  Francesco  I,  e  seco  lo,  con* 
dussc  alla  corte  di  quel  re.  Due  anni 
vi  si  trattenne  Giacomo ,  più  che  al* 
trove  occupato  nejle  grandi  opere  di 
Fontanebleau.  Di  ritorno  a  Bologna 
fece  varj  disegni  per  la  facciata  di  sao 
Petrouio  ,  per  il  palazzo  Isolani  e  per 
il  portico  del  Cambio  «  e  diresse  lo 
scavo  del  canale  da  Ferrara  a  Bolo- 
gna ,  rimasto  fin  allora  imperfetto. 
Non  consentono  i  ristretti  limiti  di 
un  Dizionario  di  tener  dietro  ai  tanti 
e  cosi  varj  lavori  di  quest*  illustre  ar. 
chitetto ,  onde  andremo  soltanto  in- 
dicando i  più  importanti.  Disegnò  e 
d.  resse  i  lavori  del  palazzo  de*  Bocchi 
a  Mindrbio  ,  fece  il  disegno  del  palaz- 
zo ducale  di  Piacenza,  della  chiesa  de- 
gli Angioli  vicino  ad  Assisi  ,  ec. 

Intanto  fu  chiamato  a  Roma  da  pa- 
pa Giulio  III  e  fatto  suo  architetto; 
e  per  suo  ordine  coodusse  l'Acqua  Ver- 
gine a  Roma,  e  fuori  di  porta  del 
Popolo  fabbricò  la  Villa  chiamata  di 
Papa  Giulio.  Morto  questo  papa,  pas- 
sò il  Barocci  ai  servigi  del  cardinale 
Alessandro  Farnese,  per  il  quale  fece 
i  disegni  del  meraviglioso  palazzo  di 
Caprarola,  della  chiesa  del  Gesù,  del- 
la galleria  del  palazzo  Farnese,  del 
Portoue  degli  Orti  Farnesiani ,  del 
tempietto  di  sant*  Andrea  in  via  Fla- 
minia ,  ec. 

Venuto  a  morte  Michelangelo  Bo- 
narroti,  gli  fu  sostituito  in  qualità  di 
architetto  di  san  Pietro,  il  Viguola, 
creduto  il  più  capace  di  cosi  impor- 
tante carica  t  e  vi  fece  le  due  belle 
cupolette  laterali.  Il  re  di  Spagna  Fi- 
lippo 11,  che  meditava  le  grandi  ope- 
re dell'  Escuriale  ,  Io  chiamava  con 
larghe  condizioni  alla  sua  corte ,  ma 
Jacopo  non  volle*  abbandonar  Roma  , 
dove  mori  in  età. di  66  anni ,  nel- 
T  anno  1673. 

Bastavano  ad  assicurargli  uno  de' più 
elevati  gradi  tra  gli  architetti  i  gran- 
diosi  editii)  erati  io  tante  città  d'Ita- 
lia j  ma  gli  procacciò  non  pertanto 
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maggior  nome  tra  i  posteri  il  suo  li- 
bro  :  Regola  de  cinque  ordini  d'Ar- 
chitettura ,  forse  il  più  celebre  e  cer- 
tamente il  più  utile  che  siasi  pubbli- 
calo  in  Italia  o  fuori  intorno  alle  teo- 
rie ed  alle  pratiche  dell*  architettura. 
Di  questa  immortale  opera  contansi 
più  di  venticinque  edizioni  in  lingua 
italiana  ,  cinque  in  idioma  francese  , 
due  nel  tedesco,  altrettante  nell'  in- 
glese ,  nna  in  idioma  russo»  esegui- 
tisi per  ordiue  dell'imperatore  Pietro 
il  Grande  Rispetto  all'  intaglio,  sap- 
piamo aver  fatte  io  rame  le  figure  eoa 
le  quali  insegna  facilmente  ad  aggran- 
dire e  sminuire  secondo  gli  spazj  dei 
ciuque  ordini  d*  architettura. 

BAROCCI   (Federico  )  uacque  in 
Urbino  nel  1 5a8  dfcpadre  veuuto  dal- 
la Valaolda  t  paese  del  dominio  mila- 
nese sempre  fertile  di  artefici.  Da  prin- 
cipio fu  scolaro  di  Battista  Venezia- 
no, che  presto  abbandonò  per  i  studiare 
da  ce  sulle  opere  dei  graudi  maestri. 
La  corte  d'Urbino,  in  allora  la  più 
colta  e  geutile  dell'Italia,  offriva  al 
giovane  Barocci  stupendi  quadri  di 
Tiziano  ,  di  Raffaello ,  di  Timoteo 
della  Vite  ,  e  di  tutti  i  migliori  ar- 
tisti d«1  buon  secolo  ;  né  di  questi 
pieuameote  soddisfatto,  recavasi  a  Ro- 
ma per  lo  studio  delle  antichità.  Fu 
colà  sorpreso  da  molesta  malattia ,  che 
quattro  aoni  lo  travagliò   senza  to- 
talmente impedirgli  gli  studj  dell'  ar- 
te. Tornato  alla  patria,  e  tosto  ricu- 
perata la  sauità,  cominciò  a  lavorare 
con  si  vaga  maniera  ,  che  fu  tosto 
avuto   in  cotito  di  eccellente  pittore. 
Vedonsi  nelle  sue  opere  dipiote  la  dol- 
cezza del  carattere  e  la  boutà  del  suo 
cuore.  Gradevoli  sono  le   attitudini , 
ben  disegnate  e  dignitosamente  vesti- 
te le  figure  ,  le  teste   della  Vergine 
hanno   uua  maravigliosa  aria  di  dol- 
cezza, ed  i  suoi  putti  si  direbbero  ge- 
melli di  quelli  di  Tiziano.  Naturale 
e  semplice  è  la  composizione  delle  sue 
storie,  castigato  il  disegno,  fresco  il 
colorito  e  bene  armonizzato.  Sebbene 
audasse  soggetto  a  frequenti  infermi- 
tà, visse  ottantaquattr' anni ,  e  fu  co- 
Viz.  degli  Arch.  ec.  t.  i. 
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stantetneote  nomo  onorato,  amante 
dell'arte  sua  e  sempre  apparecchiato 
a  giovare  agli  artisti,  Mori  in  patria 
nel  i6ia,  lasciando  in  ogni  parte  del- 
l' Italia  preziosi    mooumeoti  della 
sua  virtù.   In  Roma  possono  vedersi 
la  Presentazione  della   Vergine  e  U 
Visitazione  di  s.  Elisabetta  nella  chie- 
sa Nuova  .  come  pure  la  cena  di  N. 
S.  alla  Minerva}  in  Milano  nella  Pina- 
coteca di  Brera  s.  Francesco  d'Assisi, 
un  Cristo  sulla  croce  compianto  dal- 
la madre,  dalla  Maddalena  ,  da  Gio- 
vanni. Tra   le  sue  opere  d*  intaglio 
non  ricorderò  che  l'incisione  all'acqua 
forte  della  Nunziata  fatta  per  il  san- 
tuario di  Loreto,  del  s.  Francesco  di- 
piuto  per  la  sua  chiesa  titolare  d  Urbi- 
no, una  Deposizione  di  croce,  una  Vi- 
sitazione ,  ec. 

BARON  (Giovajoii)  di  Tolosa  ope- 
rava nel  diciottesimo  secolo.  Questo 
laborioso  artista  intagliò  diverse  opere 
tratte  dal  Balestra,  il  s.  Romualdo 
tauto  a  ragione  celebrato  di  Andrea 
Sacchi,  la  Giuditta  del  Uomenichi- 
no ,  la  Peste  de*  Filistei  di  Nicolò 
Poussin,  uua  Vergiue,  mezza  figura 
di  Guido  Reni ,  dodici  stampe  de'prin- 
cipj  del  disegno,  i  santi  Pietro  e  Pao- 
lo d'Annibale  Caracd ,  i  ritratti  di 
molti  pittori  italiani ,  ed  altre  opere 
di  più  qualità. 

 Bbbhardo  intagliò  Carlo  l 

re  d'Iughilterra  colla  regina  sua  sposa 
con  un  figlio  sulle  ginocchia  ,  ed  al- 
tre pregevoli  cose.  Ma  I*  opera  che  lo 
rese  immortale  fu  l'intaglio  di  uno 
de'più  insigni  quadri  di  Tiziano  ,  Gio- 
ve che  sotto  le  forme  di  Satiro  con- 
templa la  niufa  Antiope  dormiente. 
Fioriva  in  sul  declinare  del  diciasset- 
tesimo secolo. 

BARONI  (Gicsbppb),  intagliatore 
italiano,  fioriva  nella  prima  metà  del 
diciottesimo  secolo  :  intagliò  in  com- 
pagnia di  Domenico  Roscetti  e  di  An- 
drea Zucchi  le  stampe  formanti  la  Rac- 
colta intitolata:  llffran  Teatro  delle 
pitture  e  proipettive  di  Venexiax  — 
Venezia  1720,  presso  Domenico  Lo- 
viso  a  Rialto.  Secoudo  Basan,  lo  atcs- 
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so  Baroni  io  tagliò  a  Roma  una  Nostra 
Donna  col  Bambino  tratta  da  un  qua- 
dro di  Poussin,  ed  il  Polifemo  di 
Pompeo  Battoui. 

BARRAS  (Sbbastiaio)  nacque  in 
Aix  di  Provenza  nel  1680,  e  profes- 
sò con  distinzione  Parte  dell'intaglio. 
Nella  Collezione  intitolata  Cabinet 
de  Mr.  Bayer  (V Aiguillet  ventidue 
stampe  intagliate  alla  maniera  nera 
appartengono  a  Sebastiano,  sotto  il  di 
cui  nome  ,  il  Boyer,  che  n'  era  il 
proprietario,  fece  pubblicare  questa 
opera  con  un  discorso  preliminare 
dello  stesso  Sebastiano  Barras,  onde 
ue  fu  creduto  l'editore.  Ciò  intenda- 
si detto  della  prima  edizione ,  rendu- 
ta  preziosa  da  una  particolare  circo- 
stanza. Le  ventidue  stampe  alla  ma» 
m'era  nera  di  Sebastiano  ,  fatte  con 
molto  gusto,  vennero  nella  seconda 
edizione  ,  senza  che  se  ne  conosca  il 
motivo  ,  rimpiazzate  da  altrettante  f 
che  Boyer  fece  fare  di  nuovo  a  Coe- 
lemans.  E  siccome  questi  non  aveva 
più  pensiero  di  far  uso  di  quelle  di 
Barras  ,  le  fece  cacare  :  lo  che  fu  una 
vera  perdita. 

BARRE  (Giovaehi  la)  artista  van- 
taggiosamente conosciuto  coma  pittore 
sul  vetro,  e  come  disegnatore  di  lavori 
d*  oreficeria  f  ebbe  pure  nome  tra  gli 
intagliatori  in  rame.  La  più  rinomata 
sua  opera  d*  intaglio  è  la  chiesa  dei 
Gesuiti  in  Anversa. 

BARRERÀ  (Giacomo  della)  ope- 
rava in  Siviglia  dopo  il  i5ao,  ove  di* 
piose  alcune  storie  della  Sacra  Scrittura 
nella  chiesa  cattedrale.  Altri  suoi  qua- 
dri vedonsi  nello  stesso  tempio  ,  che 
lo  mostrano  degno  di  occupare  il  se- 
condo grado  tra  i  pittori  spaglinoli  che 
fiorirono  nella  prima  metà  del  sedi- 
cesimo secolo. 

BARRI  (Giacomo)  debole  pittore  ve- 
neziano  del  diciassettesimo  secolo,  st 
nel  1671  non  pubblicava  un  libretto 
intitolato  Viaggio  Pittoresco,  nel  quale 
sono  indicate  le  pitture  da  lui  stesso 
vedute  viaggiando  in  molte  parti  d'Italia. 
E  questo  libro  ormai  diventato  raris- 
simo, di  qualche  utilità  per  conoscere 
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gli  autori  di  molte  pregevoli  opere  , 
e  per  conoscere  quelle  che  ora  più  uon 
esistono  ne'  luoghi  additati  dall'autore. 
Altro  artista  dello  stesso  nome 

 —  fiori  in  Francia  nello  stesso 

secolo,  ed  intagliò  alcuoe  opere  di  pit» 
tori  italiani ,  e  tra  queste  il  fatto  di 
Seleoco  che  accorda  ad  Antioco  tuo 
figliola  propria  sposa  S  tra  tonica,  tratto 
da  un  quadro  dipinto  da  Giovanni  Coli 
e  da  Filippo  Gherardi  pittori  lucchesi. 

BARRIERE  (Domenico)  nacque  in 
Marsiglia  nel  ifaa,  e  fu  da  taluno,  a 
cagione  della  cifra,  confuso  con  Do- 
menico del  Barbiere  fiorentino,  che  lo 
precedette  di  un  secolo.  Venne  giovano 
in  Italia,  ed  apprese  in  Firenze  l'arte 
dell'intaglio  da  Giulio  Parigi,  ebeventi 
anni  prima  aveva  avuto  tra  i  suoi  al- 
lievi il  celebre  Giacomo  Callot.  Pas- 
sava poscia  a  Roma,  dove  disegnò  ac- 
curatamente non  poche  antichità,  e 
pubblicò  varj  paesaggi  ornati  di  gen- 
tili e  spiritose  figure  e  da  lui  intaglia- 
ti in  sul  fare  del  Callot.  Aveva  fino 
dal  1647  fatti  insieme  ai  Maggi  diver- 
si intagli  delle  fontane  che  sono  nei 
giardini  di  Frascati,  di  Tivoli  e  di  Roma 
e  molte  stampe  pubblicava  colla  pro- 
pria cifra  nel  i649*5o-5i. 

Di  queste  e  di  altre  stampe  di  cosi 
valeute  artista  riferiremo  le  principali. 

Ritratto  di  Giovanni  de  la  Villette, 
Gran  Maestro  di  Malta  veduto  dì  pro- 
filo (  stampa  rarissima  ). 

Dodici  paesaggi  dedicati  a  Lelio  Or- 
sioi. 

Sette  vedute  della  villa  Aldobran- 
dino 

Veduta  di  Frascati  con  i  suoi  din- 
torni. 

Ottantaquattro  stampe  contenenti  le 
vedute  e  le  statue  della  villa  Parafili. 

Monumento  sepolcrale  di  Nicolò  Lo- 
dovisi  di  Piombino. 

Storia  di  Apollo  incisa  in  più  pezzi, 
tratta  dalle  pitture  del  Domenichiuo. 

BARROSO  (Michele)  nato  a  Con- 
sueta nel  1 538,  studiò  i  principi  della 
pittura  a  Madrid  sotto  il  celebre  Be- 
cerra.  Nel  1  58o,  nominato  da  Filippo  il 
suo  pittore,  fu  incaricato  di  dipingere 
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alcune  storie  all'Esca  ri. ile  ia  concor- 
ra** del  Pellegrini,  del  Carbajal  e  di 
Romolo  Cincinnato.  Ni  uno  tra  gli  ar- 
tisti spagnuoli  s'accostò  forse  più  di 
Barroso  al  grazioso  stile  del  Correggio, 
di  coi  ae  imitò  la  giacitura  ,  la  mo- 
venza e  le  arie  delle  leste;  come  imitò 
il  colorito  di  Federico  Barocci.  Se  il 
Bar  roso  avesse  avuta  maggior  fona  di 
espressione,  e  meglio  conosciuto  il  chia- 
ro scaro,  di  cai  fu  Correggio  sovrano 
maestro,  non  sarebbe  rimasto  secondo 
a  veruno  de*  più  valenti  pittori  spa- 
gouoli.  Mori  nel  i5op  all'  Escuriale 
dove  si  vedono  le  sue  più  importanti 
pittore. 

fi ARTELS  (  Guazzano  ).  Di  questo 
pittore  che  si  era  procacciata  molta 
fama  altro  non  è  uoto  se  nou  che  ter- 
minò sgraziatamente  la  vita  schiacciato 
da  un'  enorme  pietra  nell'atto  che  as- 
sisteva ad  aua  fabbrica ,  siccome  per- 
sona versata  ancora  nelle  cose  dell'  ar- 
chitettura. Appartiene  al  sedicesimo  se- 
colo. 

BARTHEL  (Marchiò)  nato'io  Sas- 
sonia apprese  1*  arte  delia  scultura  in 
Venezia  nella  scuola  di  Giusto  Le  Curt, 
nella  quale,  comunque  non  si  fosse  ser- 
vilmente adottato  il  gusto  berniuesco, 
erasi  ben  lontano  dall'avcr  conservate 
le  beile  forate  della  precedente  epoca. 
Sembra  che  fiarthel  fosse  riguardato 
per  ano  de' migliori  allievi  di  questa 
scuola,  poiché  gli  fu  esclusivamente  dato 
T  incarico  di  eseguire  le  statue  del  mo- 
numento Pesaro  nella  chiesa  dei  Frari, 
le  quali  non  sono  per  altro  tali  da  dare 
una  vantaggiosa  opinionedello  scultore. 
Corta  e  goffa  e  con  pesantissime  estre- 
mità fece  pure  la  statua  di  s.  Giovanni 
Battista  nella  chiesa  degli  Scalzi»  ove 
la  ricchezza  delle  statue  e  degli  or- 
namenti d'ogni  maniera  è  in  continua 
opposizione  colla  miseria  dell'  arte. 

BARTOLET  FLAMEL  (  N.  )  na- 
cque in  Liegi  nel  1612  e  studiò  il  di- 
segno e  la  pittura  sotto  Giacomo  Jor- 
daens,  di  cui  fu  per  avventura  il  mi- 
gliore allievo.  Di  veutiquattr'anui  ven- 
ne in  Italia,  e  trovò  In  Roma  largo 
compenso  ai  disagi  del  viaggio.  Gio- 
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vane  avvenente  ,  amico  dei  piaceri,  che 
sapeva  suonare  diversi  stromenti  e  can- 
tari con  qualche  graiia  ,  ebbe  tante 
occasioui  di  divagamento  ,  che  poco 
poteva  pensare  all'  arte.  Ma  non  tardò 
a  ritornare  in  sulla  buona  via  j  ed  ab- 
bandonate le  compagnie ,  consacrassi 
totalmente  allo  studio  de* grandi  esem- 
plari. In  breve  il  suo  stile ,  modellato 
su  quello  del  maestro,  acquistò  mag- 
giore energia,  grandiosità,  nobiltà  s  e 
Roma  vide  cou  piacere  uno  straniero 
che  prometteva  di  arricchirla  di  nuove 
opere.  Ma  troppo  fu  breve  la  sua  di- 
mora. Il  gran  duca  di  Toscana  lo  chia- 
mava ulla  sua  corte,  dove  faceva  al- 
cuni pregevoli  lavori  che  gli  merita- 
vano la  beneficenza  di  quel  generoso 
priucipe,  che  di  buon  grado  l'avrebbe 
voluto  addetto  stabilmente  a' suoi  ser- 
vici. Ma  nominato  pittore  del  re  di 
Francia ,  recavasi  a  Parigi ,  dov*  era 
incaricato  di  dipingere  nella  cupola 
della  chiesa  de'  Teresiani  il  Ratto  del 
profeta  Elia ,  nella  quale  opera  fecesi 
ammirare  per  castigato  disegno,  buona 
composizione ,  vivacità  d'ingegno  e  gu- 
sto di  colorito.  Dipinse  in  appresso 
1'  Adorazione  dei  Magi  nella  sagrisi  ia 
degli  Agoitiniani  i  e  superò  l'aspetta- 
zione del  pubblico  nella  volta  dipinta 
alle  Tuillerie.  Tanti  meriti  lo  fecero 
contemporaueamente  nominare  accade- 
mico e  professore,  sensa  che  l' invidia 
potesse  trovare  eccessive  queste  disti  11- 
zionij  e  più  avrebbe  ottenuto,  se  l'amor 
di  patria  non  lo  richiamava  a  Liegi , 
dove  per  trattenerlo  ebbe  la  carica  di 
canonico  nella  collegiata  di  s.  Paolo. 
Conobbe  il  valente  artista  i  doveri  im- 
postigli da  quest'  impiego,  e  riunendo, 
finche  visse,  al  gusto  ed  inclinazione 
per  le  belle  arti  la  savia  ed  esemplare 
condotta  propria  di  un  ecclesiastico, 
si  restrinse  a  comporre  piccioli  quadri 
di  devoto  argomento  ed  a  intagliare 
alcune  sue  composizioni,  tra  le  quali 
alcuni  pezzi  della  volta  delle  Tuille- 
rie. Conobbe  Y  architettura  e  fu  ba- 
stantemente istrutto  nelle  lettere»  onde 
potè  arricchire  le  sue  storie  di  bei  pezzi 
di  architettura,  conservare  rigoròsa- 
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mente  il  costarne,  e  trovare  ciotte  in- 
▼dizioni.  Mori  in  Lirgi  nel  1675. 

BARTOL1  (Giovafm)  celebre  orefi- 
ce del  quattordicesimo  secolo,  fece  nel 
i36y  in  compagnia  di  Giovanni  Marci, 
di  commissione  di  papa  Urbano  V,  due 
busti  iu  argento  degli  apostoli  Pietro 
e  Paolo  per  la  chiesa  di  s.  Giovanni 
Luterano,  i  quali  furono,  per  i  tempi 
in  cui  si  eseguirono ,  riputati  lavori 
mirabili. 

■  -  ■  Fbakcbsco  reggiano,  Bori 
in  patria  alla  metà  circa  del  diciotte- 
simo secolo,  ed  è  dal  Tiraboschi  an- 
noverato tra  i  buoni  pittori  da  acena 
di  cui  fu  feconda  la  città  di  Reggio. 

 Taddeo  chiamato  pure  Bar- 
tolo Fredf  da  Siena ,  fu  uno  de'  rag- 
guardevoli pittori  del  quattordicesimo 
secolo.  Condusse  molte  opere  nella  sua 
patria,  in  Pisa,  in  Firenze,  in  Padova, 
nelle  quali  scorgesi  certa  quale  elegan- 
za, di  mezzo  ajla  secchezza  propria 
delle  pitture  di  quell'età,  che  le  di- 
stingue dai  lavori  de*  suoi  contempo- 
ranei. Mori  di  cinquantino  ve  anni  nel 
l4 10.  Suo  nipote 

—  —  DoMEKico  fu  da  lui  am- 
maestrato, e  forse  in  alcune  parti  lo 
superò}  essendo  più  copioso  d' invi- n- 
zionc  ,  e  non  ignaro  della  prospettiva. 
Fioriva  dal  principio  del  quindicesimo 
secolo  fin  oltre  il  i4$o,  e  lasciò  molte 
opere  in  diversi  luoghi  della  Toscana. 

BARTOLI  (Pietro  Santi)  nacque 
in  Perugia  l' anno  i635  c  mori  nel 
1700  in  Roma,  dov'ebbe  le  luminose 
cariche  di  antiquario  ilei  pontefice,  della 
regina  di  Svezia  e  del  seuato.  Disce- 
polo dì  Nicolò  Poussin  e  di  un  inta- 
gliatore francese,  fu  cgudmente  va- 
lente pittore  ed  intagliatore  al  buliuo 
ed  all'acqua  fotte.  Prodigioso  è  il  nu- 
mero delle  stampe  intagliato  da  quo-, 
at'uomo  universale  ed  instancabile.  Die- 
de egli  in  5?  pezzi  gli  antichi  archi 
trionfali  di  Roraai    i  sepolcri  antichi 
romani  td  eti usciti  in   ilo  fogli  ;  le 
antiche  lucerne  sepolcrali  figurate  iu 
119  fogli;  Ò6  rami  del  codice  Virgi- 
liano «Iella  biblici  ca  Vaticana;  le  sto- 
rie  della  Colonna  traiaua  iu  taS  mezzi 
fogli,  e  quelli  deli*  Coiouua  di  Marco 
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Aurelio  iu  78  ;  78  pezzi  di  antichi 
bassi  rilievi  |  98  stampe  di  antiche  pit- 
ture e  musaici  delle  grotte  di  Roma 
intagliate  insieme  col  Falda  ;  da  Giu- 
lio Romano  il  Ratto  d'  Da  e  le  opere 
esistenti  nel  palazzo  del  T.  in  molli 
fogli  1  diverse  pitture  dello  stesso  fatte 
in  Roma,  in  più  fogli;  dalle  opere  di 
Raffaello  intagliò  le  figure  di  stucco 
colorite  in  43  mezzi  fogli  reali ,  la 
vita  di  Leon  X  che  è  nei  fregi  da  ba*so 
degli  arazzi  ed  altri  lavori  di  Raffaello; 
da  Polidoro  il  fregio  dipinto  in  Roma 
in  una  facciata  incontro  alla  Maschera 
d'oro,  con  navi  e  battaglia  di  navi  al 
Tevere;  come  pure  la  facciata  dei  Gatti 
dello  stesso  in  parecc  hi  fogli  ;  da  Pie- 
tro da  Cortona,  dal  cavaliere  Vanni, 
da  Annibale  Caracci ,  dal  Mola,  dal- 
l'Albano, da  Carlo  Maratta,  da  An- 
tonio Caracci ,  e  da  altri  pittori  e  scul- 
tori altre  copiose  invenzioni  ,  per  le 
quali,  se  non  in  qualità,  superò  in 
quantità  di  lavori  quanti  intagliatori 
furono  per  avveutura  prima  di  lui,  o 
forse  dopo. 

 Simone  non  è  conosciuto 

che  per  alcuni  intagli  di  tesi. 

BARTOLI  NO  da  Novara  fioriva  in 
sul  dccjiuare  del  quattordicesimo  se- 
colo, e  fu  uno  de'primi  ingegneri  ado- 
perati nella  costruzione  del  duomo  Hi 
Milano,  cominciato,  secondo  la  for- 
ma in  cui  trovaci  adesso,  l'anno  1 3^8. 

BARTOLOMMEO  da  a.  Marco, 
Porta  (  F.  Babtolommeo  della  ). 

 d.  0  Maestro,  operava  avanti 

1»  metà  del  tredicesimo  secolo ,  e  gli 
si  attribuiscono  alcune  pitture,  che  in 
altri  tempi  erano  nell'antica  chiesa  dei 
Servi  di  Firenze,  le  quali  da  alcuni  si 
credevano  fatte  dal  Cavallini  scolaro 
di  Giotto. 

 D.°  Meo  di  Cecco,  scultore 

fiorentino  e  probabilmente  scolaro  d<l 
Brunelleschi,  fu  uno  degli  scultori  che 
operavano  in  Ferrara  circa  alla  meta 
del  quiudicesimu  secolo ,  sia  intorno 
alle  statue  della  sagrestia  del  duomo, 
sia  intorno  alla  statua  equestre  dei 
marchese  Nicolò  d'Esle,  oppure  iu 
altri  lavori. 
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BARTOLOMMEO  spagnuolo,  scul- 
tore del  tredicesimo  secolo  ,  acquistò 
diritto  a  meritata  celebrità  per  le  nove 
statue  di  grandezza  naturale  scolpite 
per  ornare  la  porta  della  cattedrale  di 
Tarragona  l'anno  1278. 

—  ■  •  da  Firenze  trovasi  registrato 
in  qualità  di  scultore  nei  registri  della 
fabbrica  del  duomo  di  Milano  sotto 
1'  anno  i455,  ma  ignorasi  quali  opere 
abbia  fatte  ;  onde  convicn  dire  che 
non  fosse  artista  di  gran  nome,  tan- 
to più  ebe  non  vedesi  ricordato  dal 
Vasari ,  nè  da  altri  biograti  toscani. 

—  —  Bono,  scultore  rammentato 
dal  Sansovino  come  colui  che  fece  in 
Venezia  il  portone  di  palazzo  proba- 
bilmente diverso  dall'  altro 

  bergamasco,  il  quale  opera- 
va in  Venezia  in  sul  declinare  del  quin- 
dicesimo secolo,  o  ne*  primi  anni  del 
saxsrgurnte,  scolpi  il  basso  rilievo  della 
Madonna  con  motti  divoti  sopra  V  in- 
gresso della  porta  della  Misericordia  , 
ed  un'  altra  Madonna  col  Bambino  in 
collo  sopra  uua  delle  minori  ,portc 
d«lla  chiesa  dei  Fra  ri. 

B  VRTOLOZZI  (Frajicbsco)  nacque 
in  Firenze  Vanno  1730.  Appena  uscito, 
dirò  cosi ,  dall'  infanzia  ,  accostavasi 
a  Giovan  Domenico  Ferretti,  chiamato 
Vintola,  per  i  tempi  in  cui  fioriva 
abbastanza  distinto  pittore,  onde  ap- 
prendere i  principi  del  disegno.  Di 
nove  anni  sapeva  ragionevolraeute  di- 
segnare non  solo  ,  ma  cominciava  ad 
eseguire  coli  acqua  forte  e  col  bulino 
i  proprj  di**gni ,  e  quelli  che  gli  ve- 
nivano da  altri  somministrati.  Senten- 
dosi all' fu  taglio  più  che  a  tutt"altro 
inclinato,  a  questo  solo  si  consacrò  e  al 
disegno,  ebe  ne  è,  siccome  della  pittura 
e  della  scultura ,  il  principale  fondamen- 
to. Un'effigie  di  sant'Antonio  eseguita 
di  nove  in  dieci  anui  lo  fecero  ri- 
guardare come  un  prodigio;  ma  egli , 
non  lasciandosi  invanire  dalle  lodi  , 
non  perdonava  a  fatica  per  avanzare 
nclV  arte.  Conobbe  che  per  acquistare 
uua  certa  pastosità  ncIP  iutaglic  ed 
nn'  armonica  distribuzione  del  chiaro- 
scuro, era  necessario  saper  maneggia- 


BA  '  1  f  7 

re  anche  i  colori,  onde  si  esercitò 
contemporaneamente  nella  miniatura  , 
dalla  quale  riconobbe  il  vantaggio 
sommo  di  saper  tratteggiare  con  gra- 
zia il  suo  delicato  bulino.  Nè  aveva 
solamente  pratica  della  miniatura,  ma 
ancora  del  colorire  all'olio,  nel  qual 
genere  privatamente  si  esercitava  per 
vedere  1'  effetto  della  morbidezza  che 
può  il  bulino  con  questo  mezzo  con- 
ciliare alle  incisioni. 

Era  per  la  seconda  volta  venuto  da 
Parigi  in  Italia  Giuseppe  Wanger  ce- 
lebre intagliatore  e  mercante  di  stampe, 
ed  erasi  stabilito  in  Venezia.  Aveva 
il  Bartolozzi  ammirato  ne*  suoi  lavo- 
ri la  più  ragionata  e  bella  maniera. di 
eseguire  a  punta  ed  a  bulino  i  sog- 
getti storici,  ed  a  lui  si  diresse.  Tro- 
vò nella  sua  scuola  diversi  allievi , 
tra  i  quali  Filippàrt  e  Bojardi,  egregi 
artisti  che  non  pertanto  furono  su- 
perati da  Idi.  Dopo  alcuni  mesi  ,  nei 
quali  Wanger  lo  impiegò  ad  incidere 
ad  acqua  forte  t  fondi  di  alcuni  paesi 
tratti  da  Marco  Ricci  e  dallo  Zucca» 
relli,  Bartolotzi  pubblicò  alcune  stam- 
pe che  lo  fecero  dovunque  acclamare, 
ma  principalmente  in  Milano  ed  in 
Firenze.  Gli  stampatori  cominciarono 
a  gareggiare  per  avere  dal  Bartolozzi 
vignette  e  frontespizj  per  oroamento 
delle  nuove  letterarie  produzioni  che 
vedevano  la  luce  ;  ed  i  mercanti  di 
stampe  cercavano  ad  ogui  costo  di 
procacciar  credito  alle  loro  collezioni 
con  qualche  sua  iucisioue. 

Ma  la  fortuna  del  valente  intaglia- 
tore non  cresceva  in  ragione  del  cre- 
dito delle  stampe,  onde  in  età  di  treu- 
taquattro  cani  risolse  di  recarsi  a  Lon- 
dra, dove  l'arte  dell'  intaglio  era  iu 
sommo  pregio  tenuta.  Colà  trovò 
aperte  al  suo  fertilissimo  ingegno  ed 
all'  incomparabile  facilità  d'esecuzione 
tutte  le  vie  dell'onore  e  della  fortuna; 
e  di  là  si  diffuse  in  breve  in  Italia,  in 
Francia,  in  Germania,  in  Olauda  ed 
in  ogni  parte  d'  Europa  quella  prodi- 
giosa quantità  di  stampe,  che  fissaro- 
no invariabilmente  la  riputazione  di 
così  grande  maestro.  D'  ordinario  la 
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fama  ilegl*  intagliatori  fondasi  sopra 
1*  una  o  l' altra  parte  del  meccanismo 
superiormente  trattato;  quella  di  Bar- 
toloszi  sopra  le  più  essensiali  qualità 
dell'  incisione  ;  per  cui  non  meno  i 
dilettanti,  che  i  pittori,  i  disegnatori 
e  gì*  intagliatori  vi  trovano  costante- 
mente quel  bello  fondamentale,  che 
non  piace  soltanto  ad  una  nazione, 
ma  a  tutte.  Si  videro  molti  acquistar- 
si fama  per  il  puro  meccanismo  degli 
strumenti ,  sebbene  privi  dell*  intelli- 
genza del  disegno  o  servili  esecutori , 
uè  sanno  auimare  le  6gure  nò  inter- 
narsi nello  spirito  dell*  autore.  Quan- 
do Bartolozzi  si  fece,  per  modo  di 
esempio  >  a  disegnare  ed  intagliare 
qualche  lavoro  del  Guerci  no  t  imme- 
desimavasi  col  pittore  t  e  lo  stesso 
fuoco  animatore  che  diresse  il  pen- 
nello ,  moveva  la  mano  dell'  intaglia- 
tore in  modo,  che  dava  alla  stampa  la 
espressione ,  i  modi,  le  grazie,  le  ma- 
niere del  grande  artista  da  Cento. 
IV è  questo  successo-  ottenne  soltanto 
all'acqua  fotte  ed  a  bulino,  ma  an- 
cora in  ogni  altro  genere  g  e  special- 
mente nel  granito  portato  da  lui  al 
più  alto  grado  di  perfezione. 

Visse  lungamente  in  Bromtoa  luo- 
go discosto  una  sola  lega  da  Londra j 
e  l'Inghilterra  volle  rendere  giustizia 
al  merito  di  lui  aggregandolo  alla  rea- 
le accademia  di  belle  arti ,  e  dando 
un  ragguardevole  prezzo  alle  sue  stam- 
pe. Negli  ultimi  anni  del  p.  p.  secolo 
il  Bartolozzi  non  aveva  abbandonata 
l' Inghilterrai  e  nel  1797  colà  pubbli- 
cava una  serie  di  disegni  originali  dei 
Caracci  posseduti  da  quel  re.  Ma  non 
tardò  a  passare  in  Portogallo ,  dove 
non  si  trattenne  lungamente.  Torna- 
to a  Londra  e  dato  sesto  ai  suoi  af- 
fari ,  si  affrettò  di  rivedere  1*  Italia, 
e  si  stabili  in  Venezia  ,  dove  esegui 
diversi  lavori,  e  tra  gli  altri  disegnò 
ed  incise  alcuni  ritratti  della  celebre 
Raccolta  dei  lx  illustri  italiani . 

Per  ultimo  giunto  oltre  gli  ottan- 
f  auui  mancò  alla  gloria  dell*  arte. 

Ora  della  sua  opera  composta  di 
più  di  mille  cinquecento  slampe  ne 


BA 

verremo  annoverando  alcune  di  tutti 
i  generi. 

Di  propria  invenzione. 

Ritratti  di  Gaspare  Gozzi. 

1  »  - —  Della  duchessa  di  Kiugstou 
sotto  l'abito  d'Ifigenia,  a  bulino. 

La  Vergine  messa  figura  col  bam- 
bino Gesù. 

Tre  fanciulli  che  si  trastullano  con 
un  caprone,  nel  gusto  del  lapis. 

I  tre  Angioli  iu  casa  d'Abrauio,  al- 
l' acqua  forte. 

Una  Carità  intagliata  a  granito. 

Pastore  in  una  campagna  che  si  ri- 
posa ,  col  flauto  in  mano,  ec 
Stampe  tratte  dai  disegni  di  Giovati 

Battista  Cipriani  tuo  concittadino 

ed  amico. 

Giove  e  Giunnone  sul  monte  Ida. 
Saffo  che  ascolta  le  insinuazioni  di 
Amore. 

La  Ninfa  dell'  immortalità  che  co- 
roua  il  busto  di  Shakespeare. 

Trionfo  della  Bellezza  e  dell'Amore. 

L*  iucontro  di  Eloisa  e  di  Abaciar- 
do  nei  campi  elisi. 

Le  quattro  Stagioni  in  4  separate 
stampe. 

Dal  Piazzetta. 
La  Venuta  dello  Spirito  Santo  so- 
pra gli  Apostoli. 

II  Presepio. 

La  Resurrezione  del  Signore. 

I  quattro  Evangelisti ,  ce 
Da  Guido  Reni. 

S.  Francesco  mezza  figura  in  atto 
di  orare. 

Da  Domenico  Gabbiani. 

Paese  nel  quale  vtdonsi  varie  Niu 
fe  seguaci  di  Diana,  ed  insieme  Adone 
con  un  dardo  in  atto  di  ferire. 

Paesaggio  tratto  da  un  quadro  della 
galleria  Gcrini. 

11  profeta  Elia  sotto  il  ginepro  , 
svegliato  dall'angelo,  che  gli  accenna 
l' acqua  ed  il  pane. 

La  Cena  d*  Entra  a us,  ec. 
Dal  Correggio. 

Giove  ed  lo  dedicata  a  Giuseppe  II. 
imperatore  nel  1785. 

Dal  Reynolds. 

Ritrailo  d'Angelica  Kauffuian. 
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Venere  'che  sgrida  Cupido,  ec. 

Da  Diana  Bea uc taire. 
Le  due  Gglie  di  lady  Beauclaire  so- 
pra  un  sofF*.  s 
Da  Pietro  da  Cortona, 
Rebecca  che  nasconde    gl'idoli  di 
suo  padre. 

Lsoeoonte  in  atto  di  sa  grifi  care  al* 
la  porte  di  Troia  assalito  da  due  aer- 
peuti ,  ec. 

Da  Benedetto  Castiglione. 
Rebecca  in  atto  di  lasciare  la  Me- 
so pota  mia. 

La  Vergine  col  Bombino  Gesù  ueU 
Tatto  di  apparirle  il  Padre  Eterno,  ec 
Da  Michelangelo  Bonarotti. 
Bellissimo  Nudo  in  atto  di  guar- 
dare in  alto. 
Prometeo  lacerato  dall'  avvoltoio,  ec. 

Da  Carlo  Dolce. 
La  Vergine  col  Bambino  Gesù  Del- 
l' atto  di  porgergli  il  seno. 

Da  Luca  Giordano. 
La  morte  di  sauta  Giustina, 

Da  Carlo  Maratta. 
Ritratto  istoriato  di  Carlo  Cignani. 
La  Vergi ue  col  Bambino  Gesù  in 
g\oria. 

La  separazione  di  Achille  e  di  Cri- 

a 
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Il  duca  di  Northumberland  e  di 
SufTole  persuadono  ladi  Grav  ad  ac- 
cettare Ja  corona. 
Tancredi  ed  Erminia. 
Psiche  che  entra  nel  bagno  e 
Psiche  che  n'esce. 
Ercole  al  bivio,  ec.  ec 

Da  Angelica  Kauffman. 
Paolo  Emilio  intento  all'educazione 
de*  proprj  figli. 

Penelope  ebe  piange  sopra  la  tomba 
di  Achille. 

Nascita  di  Shakespeare  a  matita 
rossa. 

Tomba  del  medesimo. 

Le  Ninfe  che  sagri 6 cario  a  Mercurio. 

Zensi  in  atto  di  comporre  il  qua- 
dro di  Giunone. 

Coriolaoo  ammansito  dalle  preghie- 
ra della  madre  c  della  moglie. 

Venere  abbigliata  dalle  Grazie. 

Paride  e  la  ninfa  Oenone  scriventi 


i  mutui  amori  sopra  la  corteccia  di 
un  albero. 

Telemaco  e  Mentore  ncll*  isola  di 
Calipso. 

Psammctico  re  d*  Egitto  invaghito 
di  Rodope. 

Didone  che  invoca  gli  dei  innanzi 
di  salire  sulla  pira. 

Calais.  La  Tabacchiera  di  Yorick, 
a  granito  rosso. 

Lady  Jane  Gray  dà  la  collezione 
de'  suoi  libri  al  signor  John  Gaze  ( 
contestabile  della  Torre,  avanti  la  sua 
esecuzione. 

Incontro  di  Edgar  ed  Elfrida  dopo 
il  suo  matrimonio  con  Abhelwold. 
Diana  che  si  apparecchia  per  la 

Dal  Domenichino» 
La  Vergine  che  offre  un  pomo  di 
oro  ai  santi  Nilo  e  Bartolomeo. 
S.  Gregorio  Nazianzeno. 
S.  Giovanni  Battista  nel  deserto  che 
addita  nostro  Signore  ai  Discepoli. 
L'Ann unsiazione  di  Maria  Vergine. 
S.  Giovanni  Grisostomo  con  car- 
tella in  mano,  nella  quale  sono  ca- 
ratteri greci. 

La  Vergine  che  legge  mentre  il  Bam- 
bino dorme,  ec 
La  partenza  di  Tobia  coll'angelo,  ec. 

Dal  Potter. 
1  Viaggiatori  rustici  :  pezzo  inta- 
gliato con  Vivares  nel  1779. 
Dal  Potutino. 
Paesaggio  sparso  di  antiche  mine. 

Da  Raffaello. 
La  Madonna  del  Pesce;  quadro  che 
si  conserva  all'  Escutiate. 
La  Madonna  della  Seggiola. 

Dallo  Zuccarelli. 
La  Partenza  di  Abramo  e  di  LoL 
Ballo  e  nozze  campestri. 

Da  Van~Dyck. 
La  Madonna  del  latte. 

Da  Andrea  del  Sarto. 
La  Madonna  del  Sacco. 

Dai  tre  principali  Carocci. 
Testa  di  Annibale  Canicci  grande 
al  naturale  intagliata  sul  gusto  del  la- 
pis nero  sopra  un  fondo  giallastro. 


Digitized  by  G 


i  io  BA. 

Pezzo  di  gran  verità  e  di  grande  espres- 
sione. 

Orlando  che  libera  Olimpia  dal  mo- 
s  tro. 

Clizia  abbandonata  dal  Sole. 

Àbramo  con  i  tre  angioli  a  tavola. 

La  nascita  di  Pirro  a  bulino  e  a 
granito  a  chiaro  scuro. 

Paesaggio  montagnoso  con  uu  lago, 
e  diverse  persone  che  si  bagnano. 

La  Donna  adultera,  ec. 

Dal  Guerrino  da  Cento. 

La  Vergine  che  insegna  a  leggere 
al  Bambino  Gesù. 

Venere  ed  Adone. 

La  Circoncisione. 

Venere  che  allatta  Amore. 

Una  Sacra  famiglia. 

Tre  femmine  che  guardano  un  bam- 
bino dormiente. 

S.  Emidio  con  femmina  ed  Angelo 
che  gli  mette  sotto  gli  occhi  una  città. 

Putto  che  beve  presso  un  tino  di 
uva. 

Vari  putti  con  vaso  ad  uso  di  fon- 
tana. 

La  Vergine,  san  Giuseppe  ed  An- 
gelo che  sceglie  delle  frutta  per  il 
Bambino  Gesù. 

S.  Francesco  in  orazione. 

La  Vergine  con  una  santa  religio- 
sa che  tiene  Gesù  tra  le  braccia,  con 
A  u  geli. 

Ritratto  di  Giulio  Romano,  ec 

Da  Sebastiano  JRi.rci. 
Il  dittatore  Camillo  che  viene  a  li- 
berar Roma  oppressa  da  Brenno. 
Dal  Sasso  Ferrata. 
Una  signora  con  un   fanciullo  , 
mezza  Ggura  di  delicatissimo  bulino. 
Da  B.  Luti. 
Cupido  istruito  da  Mercurio. 
Angelica  c.Medoro. 
Paesaggio  montagnoso,  e  sul  davan- 
ti alcuni  pescatori  italiani. 

Da  Tiziano  Vecellio. 
Ritratto  del  cardinal  Bembo ,  ce 
BAR  I  SCH  (  Adamo  )  nato  in  Vien- 
na d'Austria  nel  1757.  Questo  dotto  e 
diligi  lite  artista  e  castigato  disegnato- 
re con  somma  maestria  trattò  l'acqua 
forte  ed  il  bulino.  Intagliò  pure  alla 
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maniera  d*  acquatinta  ,  c  si  esercitò 
in  qualsiasi  modo  d'  incisione.  Con* 
vien  per  altro  conveuire  che  assai  me- 
glio che  in  ogni  altra  maniera  riuscì 
nell*  acqua  forte.  C redesi  che  passasse 
a  Parigi  per  procurarsi  alquanti  dise- 
gui, che  poscia  intagliò  in  Vienna;  ma 
questo  fatto  non  è  perfettamente  av- 
verato. Ben  è  cosa  indubitata ,  che 
Giuseppe  II  ,  volendo  degnamente  ri- 
compensare i  suoi  meriti ,  lo  elesse 
bibliotecario  della  libreria  di  corte  ed 
ispettore  della  rara  collezione  di  stam- 
pe di  quel  gabinetto.  Ammesso  in  qua- 
lità di  membro  della  imperiale  e  reale 
accademia  di  belle  arti,  le  lasciò  ono- 
rate memorie  della  sua  virtù.  Intagliò 
molte  stampe  tratte  da  quadri  e  dise- 
gni di  diversi  autori  e  molle  di  prò* 
pria  invenzione  ;  delle  quali  rammen- 
teremo le  seguenti  : 

Ritratto  di  Antonio  Allegri  ,  detto 
il  Correggio,  da  Carlo  Maratta. 

Lo  sposalizio  d'Alessandro  con  Ros- 
sane  dal  Parmigianiuo. 

Raccolta  di  stampe  cavate  dagli  ori- 
ginali disegni  che  conservansi  nella 
imperiale  biblioteca  di  Vienna ,  di 
Rem  brand,  Guercino ,  la  Fage,  Dure- 
rò ,  Parmigianiuo  ed  altri  maestri 
italiani. 

Sei  stampe  rappresentanti  diverse 
evoluzioni  di  soldati. 

Un  uomo  a  cavallo ,  che  attraversa 
un  bosco  in  tempo  di  notte  facendo- 
si far  lume  cou  una  lanterna  da  un 
giovi  ue. 

Attacco  di  una  delle  parti  dell* 
fortesza  di  Occakow  presa  dai  Russi , 
tratto  da  un  dipinto  di  Francesco  Ca- 
sanova ,  ed  intagliato  iu  Vienna  nel 

BARTSH  (N.)  non  oscuro  artista 
inglese,  intagliò  tra  le  altre  cose  di 
minor  conto  ,  Meleagro  che  preseots 
ad  A  talenta  la  testa  del  cinghiale  C«- 
ledonio ,  tratto  da  uu  dipinto  di  Pie- 
tro Paolo  Rubens. 

BARUCCO  (Giacomo)  operava  nel- 
la prima  metà  del  diciassettesimo  se- 
colo. In  alcune  chiese  di  Brescia,  sua 
patria ,  dipinse  a  concorrenza  di  Au- 
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Ionio  G»udiui  scolaro  di  Paolo  Ve- 
ioue*e,  e  dou  iscapitò  nell' opinione 
clic*  »i  era  acquistata  di  ragionevole 
pittore. 

BAKY  [lì.)  intagliò  in  sul  decli- 
nare uVI  diciottesimo  secolo  il  ritrat- 
ta di  Ugo  Grozio  ,  tratto  da  Miche- 
le Janson  Mireveldt  ,  l'Estate  e  l'Au- 
tauoo  da  Wan-Dyckj  il  ritratto  del* 
l'ammiraglio  Tromp  veduto  Gno  al* 
{••ginocchia,  quelli  dell'  ammiraglio 
nejter  e  dell'  ammiraglio  Vlugb,  ec. 

B.\S  (  Filippo  lb)  accademico  pa- 
rigino ,  ottenne  tale  distinzione  col* 
T  intaglio  per  la  stessa  accademia  del 
pittore  1*.  I.  Caie.  Fece  poi  varj  fre- 
gi iu  più  fogli  ed  altre  opere  che  giu- 
stificarono sempre  più  la  scelta  della 
accademia. 

BASA  ITI  (  Msaco  )  nacque  nella 
pi.triadtl  Friuli  in  principio  del  quin- 
dicesimo secolo,  e  fu  uno  de*  più  dol- 
ci coloritori  e  de'  meno  ineleganti 
disegnatori  de'  suoi  tempi.  Possouo 
tuttavia  vedersi  alcuna  sue  pregevoli 
opere  iu  varie  chiese  del  Friuli ,  iu 
Veaez»  ed  in  Padova. 

BASAN  (  Faaacasco  )  intagliatore 
parìgiuo  all'  acqua  forte ,  fece  molti 
lavori  per  la  edizione  del  1759  della 
storia  naturale  di  Buffon  j  iutaglìó  un 
Eco'  Homo   tratto  dal  Caravaggio  ( 
un  san  Maurizio  mezza  figura  da  Lu- 
ca Giordano ,  e  Bacco   ed  Arianua 
dillo  stesso  pittore;  molte  cose  da 
Teniers,  da  Botb,  daMieris.  da  Poe- 
Jembourg  e  da  altri  pittori.  Ma  ciò 
che  gli  ottenne  maggior  nome  fu  il 
Dizionario  degli  antichi  e  moderni 
intagliatori  pubblicato   tu  Parigi  in 
dee  volumi  in  8.u  con  la  vita  di  Ru- 
bens, nel  1767. 

BASCHENIS  (Evàristo)  nacque  in 
Bergamo  aranti  la  metà  del  sedicesimo 
secolo.  Segueudo  la  naturale  sua  incli- 
nazione ,  sebbene  capace  di  trattare  i 
più  nobili  argomeuti,  si  limito  a  di- 
pingere ogni  sorta  di  strumeuti  mu- 
ticeli ,  che  dispoueva  con  bel  disordioe 
froura  tavole  di  naturalissimi  tappeti 
eoptrte,  fr-iuruiscliiandovi  opportuna- 
mente catte  di  musica,  scatole,  cala- 
d*$U  Ardi.  ec.  T.  1. 
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mai,  fruita,  fiori  e  somiglianti  altre 
cose,  con  tanta  verità  e  rilievo  da  fare 
inganno  ancora  ai  più  esperti  ;  e  ciò 
spezialmente  a  cagione  di  certo  leggere 
tei <t mento  di  polvere;  artifizio  poscia 
usato  tirile  pitture  monocronc ,  imi- 
tanti il  basso  rilievo.  Di  questi  singo- 
lari quadri,  tenuti  come  ben  meritano 
in  grandissimo  pregio,  sono  ricche  al- 
cune quadrerie  di  Venezia  e  di  altre 
città  iuaddietro  subordinate  «Ila  Signo- 
ria di  Venezia. 

BASILJ  (  Pie  a  Anobio  )  nato  iu 
Gubbio  dopo  il  i55o,  fn  scolaro  del 
Damiani  e  del  Roncalli ,  ch'egli  in  molte 
parti  non  servii  un  ente  imitò  ,  e  per  av- 
ventura vinse  iu  delicatezza  di  stile  e 
m  Ila  iutelligensa  della  prospettiva.  Ri- 
spetto alla  composizione  ed  al  collo- 
cameuto  delle  figure  si  accostò  alla 
maniera. di  Alberto  Duro,  le  di  cui 
atanipe  erano  allora  in  Italia  congnis- 
sime ,  e  non  pochi  pittori  italiani  e 
stranieri  forse  troppo  liberamente  imi- 
tavano, senza  farsi  carico  di  perdere 
il  merito  dell'  invenzione.  Onde  cono- 
scere il  valore  del  Basii]  conviene  os- 
servarlo in  patria  ,  dove  fece  molte 
opere  ed  iu  diversi  tempi  e  con  dili- 
genza coudotte.  Moriva  in  fresca  età 
nel  i(k>4' 

BASIRE  (Giovanni)  che  operava 
negli  ultimi  anni  del  diciottesimo  se- 
colo, intagliò  alcune  pitture  di  Quer- 
cino e  di  altri. 

BASSANO  (Affimnis)  architetto 
padovano ,  fece  il  disegno  e  presiedette 
alla  costruzione  della  loggia  del  Con* 
siglio  di  Padova  nel  l4<>3*  *  **u  ''ar- 
chitetto della  propria  casa  posta  al  pon- 
te dis.  Giovanni  degli  Specchi.  Questo 
valente  artista  viene  ricordato  ancora 
dal  Milizia  ,  il  quale  ebbe  torto  di  con- 
fonderlo col  di  lui  nipote 

 Alessandro,  autore  del  ra- 
rissimo libro  u  Dichiarazione  dell'ar- 
co fatto  in  Padova  alla  venuta  della 
regina  Bona  di  Polonia  »  stampalo 
in  Padova  nel  t556,  fu  grande  co- 
noscitore e  raccoglitore  di  antiche  la- 
pidi ,  di  medaglie,  e  eoa  fidentissimo 
del  Cavino ,  da  lui  diretto  nella  fal- 
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sificazione  aVllc  medaglie  antiche  dei 

dodici  Cesari  ,  che  pure  dotUmeute 

illustrò. 

BASSANO  (Martieello  da),  pittore 
del  tredicesimo  secolo,  di  cui  uon  resta, 
che  io  sappia,  se  nou  la  nuda  memo- 
ria del  nome. 

— •  —  Cesare  intagliò  coi  proprj 
disegni  varie  pitture  del  Lodi  ,  di  Bat- 
tista Lampo,  di  Gian  Autouio  Lelio  , 
ed  alcune  sue  iuvenzioni  di  una  Na- 
tività del  Signore,  di  ritratti,  di  scu- 
detti per  tesi ,  ed  il  bel  frontispizio 
del  libro  dell'esequie  del  filosofo  Fran- 
cesco Piccolomiui. 

— - — —  Bburardibo  ,  conosciuto  per 
alcuni  intagli  fatti  nel  i6$i. 

 Alessardbo.  Era  questi  un 

gentiluomo  padovauo  ,  che  dilettandoci 
delle  cose  delle  belle  arti ,  tanto  s'  iu- 
uoltrò  nello  studio  dell'architettura, 
che  meritò  di  essere  annoverato  tra  i 
valenti  maestri  dell'età  sua.  Tra  le  molte 
sue  iuvenzioni  non  ricorderò  che  la 
loggia  e  la  sala  del  Consiglio  della  città 
di  Padova  nella  piaaza  de'  Signori.  Vi 
si  ascende  per  dodici  scalini  di  pietra. 
L'ingresso  è  diviso  in  sette  archi ,  ol- 
tre i  due  ne*  fianchi  sostenuti  da  sei 
colonne  di  marmo  e  da  quattro  pilastro* 
ui  doppi  di  struttura  coriutia,  con  or* 
nati  di  scultura.  Quett'  opera  erronea- 
incute  attribuita  a  Jacopo  £ansoviuo  , 
fu  terminata  Tanno  «  5a6. 

BASSEPORTE  (Fjiaecesca  Madda- 
lena) nacque  in  Parigi  nel  1700.  Do- 
tata d'  ingeuua  e  sagace  iudolc  e  di 
nou  comuue  ingegno,  poi  ch'ebbe  ap- 
preso il  diseguo  !  applicossi  alla  pit- 
tura ed  all'  intaglio.  Dipinse  a  guazzo 
varie  cose  di  storia  naturale  con  sor- 
prendente verità  e  precisione.  Per  tale 
opera  fu  creduta  degna  di  succedere 
a  Claudio  Aubriet  pittore  e  disegna- 
tore del  giardino  reale  delle  Piante  in 
Parigi  j  ed  in  tal  carico  si  mostrò  co- 
stantemente degna  dell'illustre  suo  pre- 
decessore. 

Le  più  conosciute  sue  stampe  sono: 

Tre  carte  di  piccioli  fiori  tratti  dal 
naturale. 

Il  Martirio  di  s.  Fedele  tratto  da  Si- 
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marìnga,  iti  tagliato  da  Francesca  Mad- 
dalena Basseportc. 

Diaua  ed  Endimione  .disegnato  da 
Sebastiano  Couca ,  intagliato  da  Mie- 
cola  le  Sueur,  ed  eseguito  a  chiaro  scuro 
verdastro  sotto  la  direzione  di  mada- 
migella Basseportc. 

BASSI  (Bartolomeo)  pittore  di  pro- 
spettiva e  scolaro  d*  Andrea  Annidi , 
nacque  in  Genova  in  principio  del  di- 
ciassettesimo secolo,  e  si  fece  in  età 
ancor  giovauile  vau Uggiosamente  co- 
noscere per  fecondità  e  vaghezza  d'in- 
venzioni. Poco  operò  fuori  di  Genova, 
dove  mancò  all'  arte  nella  fresca  età 
di  quaraufanni. 

 Fbahcesoo  nato  in  Cremona 

nel  i64a,  fissò,  appena  conosciutosi 
capace  di  lodevolmente  operare,  la  sua 
dimora  in  Veneaia  ,  dov'ebbe  il  so- 
prannome di  Cremonese  dai  paesi, 
nel  qual  genere  di  pittura  pochissi- 
mi a'  suoi  tempi  lo  superarono.  Fa- 
ceva i  suoi  quadri  assai  svariati,  ame- 
ni ,  finiti,  con  molta  macchia  ed  arie 
caldissime  ,  e  popolati  di  uomini  ed 
animali  di  più  roauiere  assai  ben  trat- 
tati ed  opportuuameute  collocati.  Le 
più  riuomate  pitture  del  Bassi  si  tro- 
vano in  molte  città  d'  Italia,  dove  non 
formano  l'ultimo  ornamento  di  signo- 
rili gallerie ,  nò  sono  rare  fuori  d'Ita- 
lia. $lorì  ue*  primi  anni  dei  diciot- 
tesimo secolo.  Fu  suo  allievo 

— — —  Frabcksco  il  giovise,  ancor 
esso  cremonese.  Si  esercitò  nello  stesso 
geuere  di  pittura,  ma  nou  raggiun.se 
di  luuga  mano  il  maestro. 

—  Martiko  nacque  in  Sere- 

gno,  grossa  terra  del  territorio  mila- 
nese nel  i54t,  e  pare  che  senza  mae-. 
stro  imparasse  1'  architettura  leggendo 
buoni  libri  dell'  arte  ,  conversando  coi 
migliori  ingegueri  dell'  età  sua ,  ed  os- 
servando gli  edific)  e  gli  accidenti  loro. 
Wel  1567  venue  aggregato  al  collegio 
dogi*  ingegneri  milanesi  ed  incaricato 
della  direzione  della  fabbrica  dell'in- 
sigue  tempio  di  s.  Vittore,  cominciato 
sopra  disegno  d'  altro  architetto.  Dopo 
pochi  anni  ebbe  a  sostenere  la  celebre 
disputa  intorno  al  Battistero  del  duomo 
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«ti  Milano  eretto  con  disegno  di  Pel» 
leprino  Pellegrini ,  ed  al  basso  rilievo 
della  Nunziata  dell'aitar  maggiore  della 
chiesa  di  Campo-santo.  Furono  in  que- 
sta  disputa  consultati  i  famosi  architetti 
Alfonso  da  Verona,  Andrea  Palladio, 
Giacomo  B  arozzi  da  Virola,  Gio- 
van  Battista  Bertani  mantovano,  Gior- 
gio Vasari  ed  altri;  i  quali  tutti  si  di- 
chiararono per  l'opinione  del  Bassi. 

Intanto  gli  furono  affidate  molte 
pubbliche  e  private  fabbriche,  ed  ebbe 
campo  di  far  conoscere  le  estese  sue 
cognizioni  in  occasione  di  una  veemen- 
tissima  piena  del  Ticino,  che  ruppe 
la  chiusa  e  lo  sperone  che  rivolgono 
1'  acqua  nel  canale  chiamato  naviglio 
grande ,  e  furono  felicemente  riparati 
sotto  la  sua  direzione  e  di  Giuseppi; 
Meda  suu  parzialissimo  amico.  Si  dice 
che  sapesse  so  cor  a  lodevolmente  dipin- 
gere ;  ed  è  certo ,  se  non  altro  ,  che 
aveva  somma  intelligenza  intorno  a 
questa  arte.  Mori  nel  1591  senza  avere 
il  conforto  di  vedere  ultimata  la  cupola 
della  basilica  di  s.  Lorenzo  in  Milano, 
ìi rt a  delle  più  ardite  opere  e  più  svelte 
che  si  possano  vedere  in  tal  genere  t 
perlaquale  aveva  sostenuti  e  vinti  tanti 
contristi ,  come  può  vedersi  nelle  let- 
tere su  tale  argomento  scritte  dal  Bassi 
e  dal  dottor  Mazzenta  dal  i583  al 
1 589 ,  che  P  autore  di  quest'  articolo 
pubblicò  nell'appendice  al  primo  tomo 
delle  lettere  pittoriche  del  Botta  ri  del- 
l'edizione milanese  di  Giovanni  Sii* 
vestii. 

BAST1ANI  (Giuseppe)  di  Macerala 
operava  io  patria  nel  i5g4-  Sembra 
che  non  si  occupasse  esclusivamente 
della  pittura,  e  non  è  noto  che  operasse 
fuori  di  Macerata,  dove  possono  ve- 
dersi  ancora  al  presente  alcuni  prege- 
voli freschi  che  lo  manifestano  allievo 
del  Gaapariiti,  altro  valente  pittore  ma- 
ceratese che  non  lavorò  fuori  di  patria. 

—  F BA.HCESCO,  venezisno,  da  nna 

pittura  di  Francesco  Salviati  che  è  in 
Roma  intagliò  la  Visitazione  di  Maria 
Vergine  a  s.  Elisabetta,  opera  copiosa 
di  Ggure  e  di  molto  effetto,  e  fece  una 
mezza  figura  di  s.  Francesco  tratta  da 
un  dipinto  di  Guido  Reni. 
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BASTON  (  T.)  intagliatore  inglese 
del  diciottesimo  secolo  ,  del  quale  si 
conoscono  diverse  M orine  trattate  alla 
maniera  nera. 

BATTISTA  e  STEFANO  da  Trez- 
»o,  rinomata  terra  del  territorio  mi- 
lanese fiorivano  in  sul  declinare  del 
quindicesimo  secolo  e  nel  principio  del 
sedicesimo.  Non  è  a  dubitare  che  non 
fossero  valenti  artisti  ,  poiché  si  tro- 
vano registrati  fra  coloro  che  esegui- 
rono le  sculture  della  facciata  del  tem- 
pio della  Certosa  presso  Pavia,  tutte  pre- 
gevolissime, sebbene  in  diverso  grado. 
Ma  sgraziatamente  i  registri  che  con- 
tengono i  nomi  di  tutti  gli  artisti  che 
intorno  alle  medesime  operarono,  non 
assegnano  ad  alcuno  di  loro  i  rispettivi 
lavori-  Non  è  nota  vernn'  opera  in- 
dubitata  di  questi  due  scultori,  che  pro- 
babilmente avranno  operato  eziandio 
intorno  alle  sculture  della  cattedrale 
di  Milano. 

BATTISTELLI  (  Pier  Fiukcesco) 
nno  de*  valenti  pittori  bolognesi  di  pro- 
spettive, chiamati  in  patria  quadratu* 
risii.  Onerava  in  principio  del  dicias- 
settesimo secolo,  ed  ebbe  le  principali 
commissioni  in  Parma  ed  in  Bologna  j 
e  neir  un  luogo  e  nell'altro  vedeva  usi 
ancora  in  sol  declinare  del  passato  se- 
colo non  {spregevoli  testimonianze  del- 
la sua  virtù. 

BATTONE  illustre  scultore  greco 
molto  celebre  presso  i  Romani  a  mo- 
tivo delle  statue  di  Apollo  e  di  Giù* 
none  dedicate  nel  tempio  della  Con- 
cordia. Quesf  artista  aveva  pure  in 
compagnia  d'Euchiro  ,  di  Glaucide  e 
di  altri  scultori  eseguite  diverse  statue 
rappresentanti  atleti,  guerrieri,  caccia- 
tori e  sacerdoti  in  atto  di  sagrifìcare. 
Plinto,  il  solo  antico  autore  che  parli 
di  quest'artista,  nulla  lasciò  scritto  in- 
torno alla  patria  sua  ed  all'epoca  in 
cui  fiori. 

BATTONl  (cav al.  Pompeo),  nacque 
in  Lucca  nel  1708.  Fu  scolare  di  Do- 
menico Lombardi ,  che  ben  tosto  la- 
sciò per  recarsi  a  Roma,  ove  collo  stu- 
dio principalmente  delle  opere  di  Raf- 
faello ,  ed  ai  a  tato  dalla  sua  felice  ua- 
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tura  ,  si  fece  grande  maestro  ,  e  tale 
da  dividere  con  Raffaello  Meogs  la  glo- 
ria di  primo  pittore  de'  suoi  tempi.  Di 
questo  immortale  artista  sono  troppo 
conosciute  le  belle  opere  che  adornano 
Roma,  Lucca  ed  altre  città  d' Italia  , 
perchè  abbisogni  più  circostanziata  no» 
tizia.  Sog;;i  ugneremo  soltanto  che  Mi- 
lano possiede  un  grandioso  suo  lavoro 
rappresentante  la  Sacra  Famiglia,  che 
conservasi  nella  reale  Pinacoteca  di 
Brera  tra  le  più  insigui  opere  di  pit- 
tura. Mcngs,  forse  più  dotto  e  più 
versato  nella  cognizione  dell'  antico  , 
mostrava  di  sentir  bassamente  di  Bai- 
toni ,  e  più  bassamente  ne  scrisse  con 
imperdonabile   impudeuza  Francesco 
Milizia.  Se  Battoni  non  copiò  dall'an- 
tico il  bello  ideale,  ben  seppe  sostituir- 
vi un  colai  bello,  che  senz'essere  esa- 
geratamente quello  di  Pressitele  o  di 
Aprile,  è  ciò  che  di  più  bello  offre  la 
umana  natura  ,  ingentilito  dal  bello 
applicato  dai  greci  artisti  alla  natura 
divina.  Se  non  ebbe  al  pari  di  Meliga 
quella  recondita  filosofia  dell'  arte  che 
Socrate  inseguava  ai  greci  artisti  ,  e 
cln-  in  grado  eminente  conobbe  Poussin, 
fu  assai  più  facile  e  succoso  pittore  del* 
l'aitista  alleroanno.  Questi,  dice  il  ca- 
valiere Boni,  fu  fatto  pittore  dalla  fi- 
losofìa,  il  lucchese  dalla  uatura.  El>l>e 
Bat  toni  un  gusto  naturale  che  traspor- 
tavalo  al  bello  se  usa  ch'egli  se  n'ac- 
corgesse t  Mrngs  vi  arrivò  colla  ri- 
flessione e  collo  studio.  Toccarono  io 
sorte  a  Battoni  i  doti)  delle  Grazie  , 
come  ad  Àpi  Ile;  a  Meugs,  come  a 
Protogene  ,  i  sommi  sforzi  dell'aite. 
Forse  il  primo  fu  più  pittore  che  fi* 
losofo,  il  secondo  più  filosofo  che  pit- 
tore. Forse  Mrngs  fu  talvolta  più  su- 
blime ne'  concepimenti  .  ma  Battoni 
rappresentò  più  al  vivo  latrila  natura 
quale  veramente  si  trota.  11  primo  Sarà 
stato  più  profondamente  fondato  nei 
principi  dell'  arte,  ma  l'altro  la  trattò 
senza  steuto.  La  morte  di  Battoni,  ac- 
caduta nel  1787  ,  fu  più  sensibile  ai 
Romani  che  non  quella  di  Meugs,  che 
morto  dicci  anni  prima  le  lasciava  au- 
Cora  un  grande  maestro. 


RAUDET  (Stefano-,  nato  a  Bloi» 
circa  il    1G18,  intagliò  molte  onere 
de*  più  eccellenti  pittori  j  ma  ne' suoi 
lavori  a  bulino,  sebbene  ai  ravvisi  la 
esecuzione  perfetta   ed  il  carattere  di 
quelle  ,   non  si  trova  quella  nobil- 
tà che  in  ess>  campeggia.  Rammente- 
rò alcune  delle  principali  stampe.  Dal- 
l'Albano ritrasse  i  quattro   paesi  di- 
pinti perii  cardinale  Ferdinando  Gon- 
saga  colle  storie  di  Venere  ebe  si  fa 
ornare  dalle  Grazie;  Venere  che  ordi- 
na agli  Amori  di  fabbricare  strali  per 
ferire  Adone  ;  le  seguaci  di  Diana  che 
disarmano  Amore   addormentato  ;  e 
per  ultimo    Venere    in  ameno  prafo 
sotto  ricca  cortina  che  aspetta  Adone. 
Ritrasse  da  Poussin  ,  in  otto  grandi 
stampe,  gli  otto  paesi  appartenenti  alla 
galleria  del  Louvre;  inoltre  dallo  stes- 
so pittore  Mose  bambino  che  calpe- 
sta la  corona  di  Faraone;  il  traspor- 
to al  sepolcro  del  cadavere  di  Focio- 
ne  ed  altre  sue  opere  «  da  Annibale 
Caracci  nn  Cristo  morto  :  e  due  mar- 
tiri di  san  Stefano;  dal  Valentino  il 
quadro  di  G.  C.  che   ordina  di  dare 
a  Cesare  il  danaro  a  lui  dovuto  ;  dal 
Domenichino  lo  Scacciamento  d'Ada- 
mo ed  Eva  dal  paradiso  terrestre,  dal 
Lanfranco  G.  C.  che  corona  Maria 
Versine.  Intagliò  molte  antiche  statue, 
busti  e  gruppi  appartenenti  al  gabi- 
netto del  re  di  Francia  e  moli"  altre 
pitture  di   le  Hrun  ,  Boulogne  ,  co 
Mori  in  Parigi  nel  1691. 

BAUDOUIN  iGaspare)  fiammingo 
fu  buon  pittore  di  paesi  ;  e  quasi 
tutte  intagliò  le  proprie  opere,  e  varie 
vedute  di  citta  e  paesi  di  altri  artifti' 
Ignoratisi  le  precise  epoche  di  nascita 
e  di  morte. 

BAUDOUINS  (Arre*  Frakcbsco  > 
contemporaneo  del  precederli»?,  inta- 
gliò alcune  raccolte  di  paesaggi  ,  le 
vedute  del  castello  di  Vino- une*  ,  di 
Versailles  e  del  giardino  di  Fontam- 
bleau.  Fece  all'acqua  forte  sui  dise- 
gui originali  di  Vauder-Meulen  le 
Conquiste  di  Lodovico  XIV,  tra  le 
quali  la  veduta  della  sua  armata  ac- 
campata presso  Dovay.  poscia  la  Re- 
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giù*  di  Francia  in  su  la  via  di  Fon- 
Uiirblean  accompagnala  da  molte  da- 
me ,  ed  alquante  vedute  di  cacce  e 
di  paesi.  Operava  ancora  ne' primi  an- 
ni del  diciottesimo  aecolo. 

BAUDOUX  (Roberto)  conosciuto 
per  «r  intagli  a  bulino  di  molte  ope- 
re di  Luca  d'Olauda  e  di  altri  pit- 
tori G.iraminghi  ;  è  celebre  per  una 
stampa  rappresentante  la  Natività  di 
G.  C.  sul  davanti  della  quale  vedesi 
una  vacca. 

BATJR  (Giovaimi  Guglielmo)  na- 
cque in  Strasburgo  dopo  il  J  5f>o ,  e 
fu  allievo  del  Brandelio.  Applicossi  a 
dipingere  cacce,  pesche  e  simili  cose 
ni  piccolissime  figure  sopra  carta  pe- 
rora con  tanta  intelligenza  e  cosi  fi. 
nìtnmente  ,  come  se  fossero  dieci  vol- 
te pìn  grandi.  Recatosi  a  Roma,  ot- 
leiip-  il  favore  del  principe  Giustinia- 
ni,  il  quale  diletfavasi  di  vederlo  ri- 
trarre in  piccolo  mercati  ,  processio- 
ni ,  cavalcate.  Passò  a  Napoli  ,  dove 
risvegliò  1*  uni  versai».'  maraviglia  col 
quadro  che  f.  delmente  rappresenta  quel 
porlo  con  navi  e  bandiere  d' ogni  na- 
zione chiaramente  distinte  ,  sebbene 
effigiate  in  minutissime  macchiette.  Ab- 
bandonò l'Italia  assai  riero,  ed  in 
Germania  operò  per  l'imperado<e  e 
per  altri  sovrani  principi.  Alcune  sue 
open?  furono  intagliate  da  valenti  ar- 
tisti, ma  sono  presentemente  raris- 
sime. Egli  stesso  intagliò  molti  suoi 
lavori  di  pittura  eon  finissima  e  leg- 
gera punta,  e  tra  questi  i5o  stampe 
delle  metamorfosi  d'Ovidio  di  sua  in- 
venzione; dodici  pezzi  di  battaglie 
combattute  in  Fiandra,  alcune  burra- 
sche di  mare  ed  altre  cose  di  minore 
importanza. 

B AUSA  (  Gregorio)  nacque  nell'i- 
sola di  Majorica  nel  i5c)o,  e  studiò  1 
principi  dtil»  pittura  in  Valenza  sotto 
Francesco  Ribalta,  cui  imitò  da  vici- 
no ,  ma  non  raggiunse.  Operò  assai  in- 
torno a  pitture  di  sacro  argomento  ;  e 
presso  che  tutti  i  couventi  di  Valenia, 
dove  moli'  anni  dimorò,  possedono 
bri  le  opere  di  questo  valente  pittore, 
«:be  mancò  alla  Spagua  in  età  di  set- 
tauta  anni. 


BA  ì->S 
BAUSE  (  Giova  km  Fantine»)  nacque 
in  Halle  in  Sassonia  nel  1738.  e  ai 
stabilì  a  Lipsia  ,  dove  uon  lardò  a  farsi 
gt'au  nome.  In  età  di  diciottenni,  Men- 
tendosi inclinato  al  disegno  ed  all'  in- 
taglio ,  si  decise  per  questa  professione 
e  cominciò  a  studiare  aenaa  maestro 
con  tanta  ostinazione,  che  prima  del- 
lo spirar  d'un  anno  potè  intagliate 
piccole  cose  pe'  librai.  Senza  maestro 
lavorava  giorno  e  notte  esaminando  ed 
imitando  le  migliori  opere  de'  più  ri- 
nomati intagliatori.  La  fatica,  la  pa- 
zienza, l'assiduità,  la  costante  appli- 
cazione sul  medesimo  soggetto  erano 
le  i  ndivìsibili  sue  compagne.  Tra  i  mol  - 
ti  esemplari  raccolti  nel  privato  studio, 
parvegli  che  meglio  delle  altre  si  cru- 
facesscro  al  suo  gusto  le  stampe  di  Wil- 
le,  e  queste  prescelse.  Consultò  intorno 
ad  alcuni  dubbj  un  assai  riputato  mae- 
stro ,  e  vedendo  dissipate  all'  ultimo 
tutte  le  difficoltà,  ai  fece  coraggiosa- 
mente ad  intagliare,  ed  acquistò  nella 
storia  dell'arte  un  distinto  posto.  Ma- 
raviglia è  la  nettezza  del  suo  bulino, 
e  somma  la  chiarezaa  nel  trattare  i 
soggetti  che  gli  si  presentavano.  Sem- 
pre forte  e  vigorosa  è  la  sua  maniera 
all'acquerello  ed  al  buliuo.  I  suoi  ri- 
tratti ,  siccome  i  fatti  storici  ,  sono 
(seguiti  eoo  istraordinarìa  fermezza  e 
purità.  Dal  catalogo  delle  sue  opere, 
che  ascendono  a  cento  flessati t a  pezzi , 
sceglieremo  alcune  cose  di  tutte  le  di- 
verse qualità  ed  argomenti. 

Medaglione  di  Gelltru 

Ritratto  di  Nicolò  Luigi  conte  di 
Ziuzendorf. 

Di  Giovanni  Bruek.tr 

Di  Carlo  Guglielmo  Miiller. 

Di  Lisa  Augusta  principessa  di  Da- 
nimarca. 

Di  Federico  II. 

Serie  di  a4  ritratti  di  letterati  te- 
deschi. 

L'  Ecouoma  Massaia. 

La  regina  Artemisia  tratta  da  Guido 
Reni. 

Venere  ed  Amore  da  Carlo  Cignani* 
1  tre  Apostoli  traili  da  Midi»  Ungilo 
da  Caravaggio ,  all'  acqua  folte. 
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La  Sera  d*  Estate  eseguita  all'acqua 
tinta. 

11  Pentimento  di  san  Pietro  da  Die- 
trich t  inciso  a  bistro. 

Il  Sagri ficio  di  Àbramo  inciso  ad 
acquerello  ,  tratto  da  Oeser. 

La  Maddalena  di  Pompeo  B  a  Itemi 
intagliata  a  granito. 

Rosetta  ,  busto  di  una  giovinetta  che 
tiene  un  panierino  di  rose. 

Amore  che  prova  la  punta  di  un  dar- 
do, eh'  egli  ha  temperato,  dipinto  a 
pastello  da  Mcngs,  disegnato  dà  Sei* 
delmans,  ed  inciso  a  bulino  da  Bause 
per  il  terzo  volume  della  galleria  di 
Dresda. 

BAUSE    (GlUTTAWA  GtTGLlEL.)  figli* 

di  Giovanni  Federico  e  moglie  del  si- 
gnor Loahr  i  aggiunse  alle  sue  hello 
qualità  di  spirito  e  di  cuore  la  più  de- 
cisa inclinazione  per  le  belle  arti.  Ap- 
pli cossi  all'  intaglio  all'acqua  forte  per 
suo  divertimento  enon  per  professione  ; 
e  pubblicò  per  farne  dono  ai  suoi  amici 
una  serie  di  otto  paesaggi  tratti  da  Ko- 
bel ,  Bach ,  Hodgcs ,  Wanger ,  Both  ec.  , 
ne' quali  ammirasi  una  bella  esecuzione 
ed  una  modestia  degna  di  lei ,  avendo 
pubblicata  tale  serie  coli*  umile  tito- 
lo di  Saggio  alt  acqua  forte  di  Giulia* 
na  Bause  nel  1791» 

BAUT  (  Fiukcesco  )  nato  ne'  Paesi 
Bassi  circa  il  1660 ,  dipinse  eccellen- 
temente la  figure  d'  uomini  e  di  ani- 
mali in  picciolissime  dimensioni,  in 
sull'andare  di  Breugle  e  di  Tenterà. 
Quindi  il  valente  paesista  Boudewyns 
lo  chiamava  a  popolare  i  suoi  vaghi 
paesi  di  belle  figurine  piene  di  vita  e 
di  verità;  siccome  ancora  l'architetto 
Du  Pont  lo  scelse  per  ornare  con  mac- 
chiette di  persone  d'ambi  i  sessi  e  di 
animali  le  proprie  architetture.  Igno- 
rasi l'epoca  della  sua  morte. 

BAYEN  DE  SUBÌ  AS  (Fbawcbsco), 
forse  il  miglior  pittore  che  abbiano  pro- 
dotto le  Spagne  nel  diciottesimo  seco* 
lo,  fu  allievo  di  Luzan  in  Tarragona, 
poscia  in  Madrid  d'Antonio  Gonzales 
Velasquer  ;  e  fin  dalle  prime  mosse  mo- 
strò quello  che  doveva  essere.  Si  trovava 
in  Tarragona  quando  Raffaello  Meugs 
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venne  In  prima  volta  a  Madrid  in  qua- 
lità di  primo  pittore  del  re.  Venutegli 
sodo  gli  occhi  alcune  pitture  di  Ba- 
yen,  gli  fece  spedire  un  ordine  del  mo< 
uarca  che  lo  richiamava  a  Madrid  per 
lavorare  ne'  regj  palazzi  sotto  la  sua 
direzione,  in  breve  fu  nominato  pit- 
tore del  re  ,  e  nel  1 788  direttore  della 
reale  accademia,  di  cui  nel  (795  fu  poi 
fatto  direttore  generale*  Ala  poco  so- 
pravvisse a  quest'onorevole  carica  ,  pe- 
rocché mori  ncir  agosto  dello  stesso 
anno,  lasciando  molte  opere  a  fresco  ed 
all'olio  ne*  reali  palazzi  ed  in  alcune 
chiese  di  Madrid,  utile  quali  non  può 
desiderarsi  che  migliore  scelta  e  nobiltà 
di  figure. 

■  ■-  -  Ramon  fratello  minore  di 
Francesco  fu  pure  valente  pitlor  d'i  sto- 
ria a  fresco  ed  all'olio.  Ammaestrata 
dal  frate  Ilo  ,  dava  grandi  speranze  di 
non  essere  da  mcuo  di  lui,  quando,  sor- 
preso da  grave  malattia,  peri  in  tlà 
di  26  anni  nel  1746* 

BAYERO  (Giovan  Battista  )  open» 
molto  in  Valenza ,  dov*  era  nato  nel 
i66{  ;  e  le  sue  opere  a  fresco  ed  al- 
l'olio  lo  mostrano  uno  de*  buoni  pit- 
tori spagnuoli  del  diciassettesimo  secolo. 

BAZ1N  (  Nicolò  de  ) ,  che  operava 
nel  1704  i  intagliò  varie  opere  di  Le 
Brun ,  ed  in  particolare  un  s.  Alessio, 
una  Maddalena  ,  una  Pietà.  Nel  1689 
intagliò  da  Guido  Reni  una  Erodiadc 
e  s.  Caterina  mezze  figure ,  ed  inol- 
tre s.  Giovanni  Battista  nel  deserto 
vestito  di  pelle,  assiso  ed  appoggiato 
ad  uno  scoglio  ,  che  con  uua  mano 
tiene  la  croce,  e  coll'altra  accarezza  uu 
agnello.  Intagliò  dal  Champagne  s.  Be- 
nedetto, s.  Francesco  d'Assisi  e  s.  Bru- 
none,  e  dal  Valentino  i  quattro  Evan- 
gelisti posseduti  dal  re  di  Francia. 

BAZZA3NI  (Giovai»:i)  mantovano 
fu  iniziato  ne'  priucipj  della  pittura 
da  Giovanni  Conti,  mediocre  pittore 
che  fioriva  alla  metà  del  diciottesimo 
secolo.  Perchè  conoscendo  il  Bazzani, 
chtt  poco  avrebbe  potuto  sotto  di  lui 
approfittare,  si  fece  a  studiare  le  ope- 
re di  Rubens  e  di  altri  grandi  maestri, 
di  cui  non  mancava  la  città  di  Man- 
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tota,  e  lasciò  la  patria  ricca  di  mol- 
te pregevoli  pittare,  che  avrebbe  po- 
tuto fare  beli  Usi  me  ,  se  tra  le  poche 
cose  imparate  nella  «cuoia  del  Conti, 
non  apprendeva  la  pesai  ma  cosi  amanza 
di  far  troppo  presto.  Fatto  direttore 
dell'accademia  di  pittura  di  Mantova, 
poco  sopravvisse  a  quest'onorevole  di- 
stinzione, essendo  morto  l'anno  1780. 

BAZZANI  (Gaspare),  uno  de' non 
pocbi  pittori  da  scena  che  produsse 
Reggio  nel  diciottesimo  secolo,  mori 
nel  1780. 

BAZZ1CALUA  (Ebcolb).  Se  co- 
stui  avt&»c  continuato  a  studiare  la 
pittura,  il» vece  di  gassare  allo  studio 
dell'  intaglio  ,  avrebbe  facilmente  ot- 
tenuto di  essere  annoverato  tra  i  buo- 
ni artisti  dell'età  sua:  tanta  era  la  fe- 
conditi del  sqo  inventore  ingegno, 
I*  armonia  della  distribuzione  delle 
figure  e  la  correzione  del  disegno}  di 
che  fanno  prova  le  bizzarre  stampe  di 
propria  invenzione  fatte  in  sul  gusto 
di  quelle  del  suo  compatriotto  Stefa- 
nino  della  Bella.  Ciò  che  nelle  stani* 
pe  può  principalmente  servire  di  utile 
ammaestramento  ai  giovani  artisti  è 
il  naturale  battimento  delle  frasche. 
Fioriva  alla  metà  del  diciassettesimo 
secolo. 

BEA N  VA  RLE F  (Giacomo),  nato 
nel  1733  in  A  bevi  Ile  ,  si  stabili  in  Pa- 
rigi nel  176S.  Gli  procacciarono  nome 
di  valente  intagliatore  le  stampe  se- 
guenti* il  Giudizio  di  Paride  di  Luca 
Giordano;  1'  Aci  e  Galatea;  il  Ratto 
d*  Europa  e  quello  delle  Sabine  dello 
stesso  autore  ;  Diana  ed  Attenne  di 
Rotteti  ha  meri  il  Borgomastro  di  Van 
O  >(adc;  la  Castità  di  Giuseppe  di 
liattìcr;  una  Susanna  di  Vien,  ed  i 
bambini  figli  del  conte  di  Bethuu  di- 
pinti dai  Drovis;  Loth  colle  figlie  di 
Luca  Giordano;  Susanna  tenuta  dai 
Vecchi  di  Guido  Cagnacci  ;  1'  Incre- 
dulità di  a.  Tommaso  del  Preti;  Ve- 
nere che  piange  la  morte  di  Adone  di 
Alessandro  Turchi  ,  ec  Questi  pezzi 
sono  intagliati  con  sommo  gusto.  Igno- 
ra»! I*  epoca  della  sua  morte.  Ebbe  tre 
mogli ,  delle  quali  la  terza 
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■  -  —  C.  Riolbt intagliò  con  molto 
spirilo  varj  paesi  tratti  da  classici  au- 
tori ,  e  tra  questi  uno  di  Tenterà  in- 
titolato il  Perfido  Ricco  assai  ricer- 
cato dagli  amatori.  Morì  questa  valente 
intagliatrice  nel  1788. 

BEATRICO,  o  BEATB1CETTO 
(Nicolò)  lorenese,  venne  giovinetto 
in  Italia ,  e  stabilitosi  in  Roma  nel 
l53a,  si  fece  ad  intagliare  sui  prò* 
prii  e  sugli  altrui  disegni  diverse  òpere 
di  Michelangelo ,  tra  le  quali  il  Giù* 
dizio  della  cappella  Sistina  in  undici 
fogli  reali ,  il  Profeta  Geremia  della 
stessa  cappella  ,  Beton  te  fulminato  ca- 
vato da  un  diseguo  di  lui,  Tizio  di- 
vorato dall'  avvoltojo ,  ec.  Intagliò  la 
Navicella  di  Giotto  in  musaico  che 
sta  nel  portico  della  basilica  Vaticana. 
Da  Raffaello  Gesù  Cristo  al  limbo  che 
porge  la  mano  ad  un  vecchio ,  la  Ma- 
donna coronata  iu  cielo ,  Giuseppe 
che  stando  sotto  oua  palma  ragiona 
coi  fratelli!  da  Baccio  Baudiuelli  la 
Strage  degl*  luuoccnti  ;  da  Francesco 
Salviati  il  Sagrifìcio  d'Ifigenia;  da  Giu- 
lio Romano  Abigaille  prostrata  innanzi 
a  Davide:  altre  cose  iutagliò  di  An- 
drea Mantegua,  di  Tiziano  e  di  altri 
pittori.  Inoltre  la  Rotonda ,  1'  arco  di 
Costantino,  la  statua  d'Ercole  del  pa- 
lazzo Faruese ,  e  motte  cose  di  archi- 
tettura e  di  scultura  esistenti  in  Roma. 
Secondo  la  più  probabile  opinione  era 
egli  nato  uel  iboo, e  fu  io  Roma  sco- 
laro di  Agostino  Veueziano.  Si  trat- 
tenne in  Roma  fino  al  i56a ,  ed  igno- 
riamo in  qual  auno  e  dove  terminasse 
la  vita. 

BEAUMONT  (cav.  Claudio  Frah- 
cesco)  nacque  in  Torino  nel  1694,  e 
poi  eh*  ebbe  appresi  in  patria  i  prin- 
cipi d«l  disegno,  recossi  a  Roma  ,  dove, 
studiando  e  copiando  le  cose  di  Raf- 
faello, di  Aunibale  Carocci ,  di  Guido, 
formossi  uno  stile  suo  proprio ,  e  uon 
cadde  nel  manierismo  che  di  que'  tempi 
era  universale  nelle  scuole  d' Italia.  Di 
ritorno  a  Torino  fu  fatto  pittore  di 
corte ,  e  molte  cose  dipinse  iu  con- 
correnza di  Sebastiano  Ricci  e  di  altri 
maestri ,  scuza  scapitare  nel  paragone. 
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Si  occupava  interpolatamente  ad  inta- 
gliare all'acqua  furie  molti  disegui  fatti 

10  Roma  da  lui,  ed  alcune  sue  origi- 
nali ìnverrzioui.  Mancò  all'  arte  nel 
1766 

BEAUMONT  (Pie»  Fh.°|  nato  io 
Parigi  nel  1730,  incise  varie  cote  a  puu- 
ta  ed  a  bulino,  tratte  da  fireughel  e  da 
Wouwermaus.  Le  principali  stampe  che 
si  conoscono  di  lui  sono  l'Apparizione 
dell'  Angelo  ai  pastori ,  tre  paesaggi 
di  vedute  fiammiugbe  e  quattro  sog- 
getti di  caccia;  cioè»  la  preparazione 
Mila  caccia,  la  partenza  per  la  caccia, 
)a  caccia  ed  il  ritorno  dalla  caccia, 
tutte  tratte  da  Cuypel. 

BEAUVAIS  (Nic.  Dzxnxo  db)  na- 
to in  Francia  nel  1687 ,  morto  del 
1763  ,  si  rese  celebre  cogl'  intagli  del- 
la Vergine  col  Bambino  del  Correggio 
appartenente  alla' galleria  di  Dresda* 
della  Maddalena  nel  deserto  di  Bene- 
detto Luti,  del  san  Girolamo  di  Vau- 
IJyck,  del  trionfo  di  Bacco  ed  Arian- 
na tratto  da  uu  quadro  del  Poussin, 
di  Cupido  che  invola  il  fulmine  a  Gio- 
ve di  la  Sueur,  della  Morte  di  Pallante 
tra tU  da  Coypel  ,  «c.  La  maggior 
parte  delle  sue  stampe  hauno  il  me- 
rito di  appartenere  ad  originali  di  grau- 
di  maestri  *  e  ciò  in  parte  compensa 

11  difetto  imputatogli  dai  più  severi 
critici  di  disegnare  debolmente  le  estre- 
mità. Lasciò  uu  figlio  ammaestrato 
urli"  arte 

—  Carlo  Nicolò  Delfivo.  Era 

questi  nato  iu  Parigi  nel  i73o  e  la- 
vorò insieme  al  padre  alcune  stampe, 
tra  le  quali  il  ritratto  di  papa  Bene- 
detto XIV  ,  quella  di  Giusto  Aure- 
lio Meiasonuier  ed  il  Sonno  interi  ot- 
to, tratto  da  Francesco  Boucher.  Al- 
tro non  è  noto  intorno  a  quest'inta- 
gliatore ,  che  probabilmente  abbando- 
nò l' iu  taglio  dopo  la  morte  del  pa- 
dre. 

BECCAFUMI  (Domefico),  chia- 
mato comunemente  M ecarino,  nacque 
nel  contado  di  Siena  da  padre  con- 
Udine  nel  1 4 84 •  Accadde  che  un  gior- 
no Lorcuzo  Beccafumi  cavalier  scor- 
ile 0  padrone  uVteiicui  lavorati  dal 
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pidre  di  Domenico  ;  vMe  questo  fan- 
ciullo disegnare,  nou  saprei  quali  co- 
se,  con  un  bastone  culi'  arena  di  un 
fiumiccllo:  perchè  piaciutogli   il  fan- 
ciullo e  sperando  che  riuscirebbe  buou 
disegnatore  lo  chiese  per  i  suoi  ter- 
vigi  al  genitore,  che  di  buon  grado 
glielo  concesse.  Condottolo  a  Siena, 
permisegli  die  \  fatte   le  domestiche 
incombenze  di  casa  ,    frequenta  «se  la 
bottega  di  meno  che  mediocre  pitto- 
re ,   il  quale  conoscendosi  m&!  atto 
ad  istruirlo  da  se,  gli  somministrava 
i  disegni  de'migliori  maestri.  Non  ave* 
va  che  quindici  iu  sedici  anni  quan- 
do capitò  a  Siena  Pietro  Perugino 
per  farvi  due  tavole.  Il  Mecarinu  in- 
namorassi tosto  della  Qiauiera  di  que- 
sto valente  maestro  e   si  fece  a  stu- 
diare e  copiare  le  sue  tavole.  Recossi 
in  appresso  a  Roma,  ove  studiò  le  an- 
tichità e  le  nuove  opere  veramente 
maraviglioae  che  stavano  allora  con- 
ducendo Raffaello  e  Michelangelo.  Si 
accompagnò  poscia   col  Sodoma,  e 
non  contento  di  essere  pittore,  ap- 
prese a  model  Iure  sUtue  ,  a  fondere 
metalli  ,  e   ad  iucidere  in  legno  in 
sulla  maniera   di   Ugo  da   Carpi.  Il 
Beccafumi  deve  indubitatamente  ri- 
pesi nel  uovero  de' grandi  maestri, 
ma  le  varie  professioni  che  nelle  bel- 
le arti  esercitò  non  gli  fruttarono  la 
stessa  lode.  Le  pitture  pizzicano  di  ma- 
nierato, uè  sempre  mostrano  franchez- 
za di  disegno  ;  i  suoi  brouzi  sono  so- 
verchiamente triti  e  mancano  di  svel- 
tezza :  l'architettura  nou  fu  l' arte  me- 
glio conosciuta  da  lui  :  le  stampe  sa- 
rauuo  dai  veri  estimatori  avute  sem- 
pre in  gran  pregio  per  i  varj  geueri 
d' iutaglio  trattati  nell'epoca  cui  egli 
appartiene.  Ma  il  prezioso  musaico  a 
due  colori ,  che  forma  per  avventura 
il  più  singolare  ornamento  drl  duomo 
di  Siena,  sarà  una  gloriosa  testimo- 
uianza  del  sommo  ingegno  del  Bec- 
cafumi ,  e  del  suo  amore  verso  la  sua 
patria  j  e  qucsU  sola  basterebbe  alla 
gloria  di  un  artista.  Mori  questo  ra- 
ro uomo  uel  1 55 1  ,  o  in  quel  tomo, 
ma  iudubiUtamente  nou  prima  di  tale 
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«mio.  Ora  ricorderemo  le  tue  più  ri- 
nomate  opere  d'  intaglio. 

La  Natività  del  Signore. 

La  Vergiue  che  abbraccia  il  Bam- 
bino. 

S.  Pietro  cbe  tiene  dalla  mano  de- 
stra uo  libro  e  dalla  sinistra  le  chia- 
vi ,  creduto  eccellente  lavoro ,  sicco- 
me il  segueute 

S.  Andrea  colla  saa  croce. 

Un  filosofo  seduto. 

Dieci  petzi  rappresentanti  diversi 
soggetti  d'  alchimia. 

Tre  figure  accademiche  ;  la  prima 
in  riposo,  la  seconda  in  piedi  e  la 
terza  vedala  in  parte.  Sono  incise  in 
Tarn  e. 

Una  figura  che  tiene  una  cartella 
dietro  alla  quale  vedesi  la  testa  di  un 
vecchio  e  due  mani.  Intaglio  comin- 
ciato sul  rame  e  non  finito. 

Nella  continuazione  della  Notizia 
dogli  intagliatori  di  Gori  Gandellini 
gli  si  attribuisce  il  ritratto  di  Pao- 
lo III  coli*  iscrizione  ;  Paulus  lìl 
Ponti/ex  Maximus  )5i5  a  bulino.  Ma 
come  mai  poteva  nel  i5i5  fare  que- 
st'incisione, quando  Paolo  111  fu 
rietto  prpa  vent'  anni  dopo  ?  Couvien 
dunque  dire  che  siavi  errore  nella 
data. 

BECCAflUZZI  (  Frakcbsco)  nato 
in  Coneglianof  grossa  borgata  del  ter- 
ritorio Irivigiauo  ,  fu  probabilmente 
«cu laro  del  Pordenone  ,  di  cui  ne  imi- 
to assai  da  viciuo  lo  stile.  Tra  le  po- 
che cose  cbe  si  conservano  tuttavia 
di  lui  non  rammenterò  che  il  s.  Fran- 
cesco stimatizzato  dipinto  in  patria  , 
a' piedi  del  quale  vedonsi  le  iniziali  i 
F.  B.  D.  C.  Altre  molte  pitture  ve- 
devansi  in  Venezia  ed  altrove.  Mori 
circa  il  i55o. 

BECCHER  (  Giacomo  de  )  chiama- 
to per  soprannome  il  Fornaro.  Tro- 
vandosi in  Francia  quando  cola  mori 
suo  padre,  cbe  si  sostentava  facendo 
alla  meglio  alcune  cose  di  pittura , 
rtparossi  in  casa  di  certo  Giacomo 
Palermi  veoditore  di  quadri,  il  qua- 
le ,  vedendo  l'abilità  del  giovinetto, 
lo  faceva  continuamente  operare  :  di 
Diz.  degli  Arch.  te.  t.  i. 
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modo  che,  mercè  il  continuo  eserci- 
zio nel  copiar  opere  di  buoni  maestri, 
si  rese  assai  miglior  pittore  che  non 
era  il  padre.  Ma  il  Palermi,  sebbene 
ritraesse  molto  guadagno  dai  lavori  di 
Giacomo  appena  gli  dava  di  cbe  vi- 
vere ristrettamente:  onde  più  soffrir 
non  potendo  cosi  misero  procedere  , 
abbandonò  I'  ingrato  ospite;  e  protet- 
to da  uu  gentiluomo  dilettante  del- 
l' arte ,  ebbe  tali  commissioni  che  gli 
fruttavano  molto;  ed  egli  andava  sem- 
pre migliorando  nell*  arte.  Ma  non 
godè  lungamente  di  questo  felice  sta- 
to, sorpreso  da  repentina  morte  in 
età  di  soli  trentanni  nel  »56o. 

BECERI  (DoMsaioo)  fiorentino  ed 
allievo  del  Puligo,  operava  nel  i5a7. 
Fece  pochi  lavori ,  ma  cou  tanta  di- 
ligenza, cbe  gli  procacciarono  non 
iguobile  nome  tra  i  pittori  fiorentini 
dell'età  sua,  sebbene  avesse  in  allora 
Firenze  Unta  copia  di  eccellenti  pit- 
tori. 

BECERRA  (  GìLspaue  )  nasceva  a 
B a izza  di  Spagna  nel  1S20,  e  fino 
dulia  fanciullezza  applicavasi  in  pa- 
tria allo  studio  della  pittura}  ma  ve- 
dendo i  rapidissimi  progressi  che  aveva 
fatti  in  Italia  Alfonso  Berruguette, 
volle  ancor  egli  attingere  alle  stesse 
sorgenti.  Non  avendo  trovato  in  Ro- 
ma i  grandi  allievi  di  Raffaello,  occu- 
pati in  grandi  lavori  in  Mantova,  io 
Genova  ,  in  Francia  ed  altrove,  si 
acconciava  con  Michelangelo ,  che  lo 
fece  lungamente  operare  in  san  Pietro 
e  nella  vigna  di  papa  Giulio;  rendu- 
tosi ,  in  suir  esempio  del  maestro  , 
egualmente  capace  nelle  cose  della 
scultura  e  dell'  architettura ,  come  lo 
era  io  quelle  della  pittura.  In  mezzo 
ai  capi  lavoro  dell'arte  ed  a  tanti  va  - 
lenti  artisti  non  lardò  il  Becerra  a  farsi 
vantaggiosamente  conoscere  e  come  aiu- 
to del  Bonarrotti,  e  come  aiuto  di  Gior- 
gioVasari  nella  sala  della  cancelleria  pon- 
tificia. Ammogliatosi  in  Roma  nel  i556, 
tornava  in  patria,  dove  in  breve  tem- 
po fu  ricevuto  ai  servigi  di  Filippo  11, 
succeduto  in  allora  a  Carlo  V  suo  pa- 
dre nell'amministrazione  della  vasta 

»7 
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monarchia  delle  Spagne.  Grandiosi 
lavori  intraprendeva  Filippo  ,  ed  in 
tutti  ebbe  parte  il  Bccerra,  che  del  iS6a 
fu  nominato  scultore  del  re  e  nel  sus- 
seguente pittore  sena'  obbligo  di  rise- 
dere in  corte. 

Molte  sono  le  opere  eseguite  da 
questo  siogolare  artista  in  lUlia  ed 
iu  I.spagua  tanto  di  pittura  quautodi 
scultura  e  di  architettura  ;  trovando- 
sene in  san  Pietro  ed  in  altre  chiese 
v  palazzi  di  Roma,  a  Saragozza  ,  al 
Pardo  ,  a  Madrid,  Valladolid  ,  Gra- 
nata, Medina  del  Campo,  Salamanca, 
Astorga  ed  altrove  j  e  grandi  sono  le 
obbligazioni  dovutegli  dalle  arti  spa- 
guuolc,  perocché  dallo  straordinario 
iugeguo  di  lui  c  dulia  purità  del  gu- 
sto riconoscono  principalmente  il  lo- 
ro ingrandimento  e  prosperità. 

BECKET,  o  BECKELT  (  Isacco  ) 
fiori  in  sul  declinare  del  secolo  dicias- 
settesimo, e  fu  uno  de'  più  rinomati 
iu  tagliatori  di  ritratti  a  maniera  nera, 
che  abbia  avuto  nell'età  sua  1'  Inghil- 
terra, dove  questa  maniera  d' intaglio 
fu  coltivalo  pia  che  altrove. 

BEDA,  scultore  ricordato  da  Plinio 
e  da  Vitrnvio,  fu  allievo  e  forse  figlio 
di  Lùippo.  Scolpi  un  personaggio  in 
atto  di  pregare}  ed  è  uno  di  coloro,  che 
non  per  difetto  d'  industria  o  di  di- 
ligenza ,  ma  soltanto  per  colpa  della 
sorte  furono  meno  celebrati. 

BEDUSCHl  (  Amtokio  )  cremonese 
operava  ne*  primi  anni  del  diciassette- 
simo secolo.  Imitatore  ,  se  non  disce- 
polo d  Antonio  Campi,  ne  imitò  fe- 
licemente lo  stile  ,  come  ne  facevano 
testimonianza  alcune  giovanili  pittu- 
re fatte  in  diverse  chiese  di  Cremona. 
Non  è  noto  che  abbia  operato  dopo 
l'età  di  26 anni,  onde  è  probabile  che 
perisse  d'immatura  morte. 

 Angela.,  non  è  ben  noto 

se  figlia  o  sorella  del  precedui  te  pit- 
tore Autonio  Beduschi,  e  vuol  essere 
annoverata  fra  le  pittrici  concittadine 
delle  Auguisc  ola  per  un  picciolo  qua- 
dro di  maniera  alquauto  Secca  rappre- 
sentante il  Transito  di  s.  Giuseppe , 
coli' iscrizione  :  Angela  Beduschi  fa* 
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debuta  ora  posseduto  dai  fratelli  M.  - 

nini. 

BEECH  (Davi™)  nato  in  Olanda 
avanti  la  metà  del  diciassettesimo  se- 
colo, acquistossi  iu  patria  nome  di 
valente  ritrattista ,  di  modo  che  avu- 
tane in  Francia  notiaia  Cristina  re- 
gina di  Svezia  ,  e  veduti  alcuni  suoi 
ritratti,  lo  prese  a'suoi  .servigi.  Sperava 
la  generosa  principessa  ,  che  giovane 
com'  egli  era,  dimorando  seco  uellaprin- 
cipal  sede  delle  belle  arti  (perocché  aveva 
appunto  in  allora  risolto  di  stabilire 
la  propria  residenza  in  Roma),  appro- 
fitterebbe di  tanta  opportunità  per  for- 
marsi miglior  pittore  che  non  era.  Ma 
il  ritrattista  Beech  continuò  ancora 
in  Roma  ad  essere  un  buon  ritratti- 
sta ,  senza  mai  essere  un  valcute  pit- 
tore. Morta  la  regina  ,  ripatriò  ,  e 
gli  Olandesi  non  s'accorsero  che  aveva 
cosi  lungamente  soggiornato  in  Roma. 

fìEER  (Aaholfo  de)  nasceva  in  An- 
versa in  sul  declinare  del  quindicesimo 
secolo,  ed  era  uel  i5?q  ricevuto  nella 
rinomata  accademia  pittorica  della  sua 
patria;  ma  couvieo  dire  che  non  sorgesse 
al  disopra  della  mediocrità  necessaria 
pei-  essere  membro  di  quella  numero- 
sissima adunanza,  perocché  non  rima- 
ne verun'  opera,  nò  memoria  della 
sua  virtù. 

— —  Giuseppe  db,  nato  in  Utrecht 
circa  il  i55o,  usci  dalla  scuola  di  Fran- 
cesco Flore  ragionevole  pittore.  Fu  lun- 
go tempo  a  Tournai,  incaricato  di  varj 
importanti  lavori  iu  quel  vescovado  1 
ma  uon  appeua  fu  di  ritorno  in  pa- 
tria, che  morì  nel  fiora  dell'  età. 

BEERIKGHSINUESCHAER,  os- 
sia Gregorio  delle  jorhici ,  pittore 
di  paesi  e  frescante  all'  olio.  Narra- 
si di  costui  che  trovandosi  in  Roma 
seuza  danaro  e  cou  poca  speranza  di 
guadagnarne,  dipinse  in  una  gran  teli 
dal  mezzo  in  su  aria,  e  dal  mezzo  in 
gin  acqua  ,  aopra  la  quale  galleggiava 
I'  arca  di  Noè ,  senza  che  vi  si  vedes- 
se alcuna  figurai  onde  richiesto  da  au- 
torevole personaggio  del  significato  del 
quadro,  tauto  facetamente  rispondesse 
da  meritarsi  la  generosa  protezione  del 
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cavaliere.  In  tal  modo  in  sull'esempio 
dì  aWui  Italiani  ,  ancora  i  biografi 
pittorici  d'oltremonti,  non  potendo  van- 
taggiosamente parlare  delle  opere  loro, 
se  rallegrano  le  sterili  vite  col  rac- 
conto di  cosi  fatte  inette.  Gregorio  , 
qualunque  si  fosse  il  genio  suo  inven- 
tore,  mori  in  patria  nel  1570. 

BEGA  (  Cosvelio  ) ,  nato  circa  il 
1610  in   Arlem,  frequentò  la  scuola 
di  Adriano   Ostade,  nella  quale  ap- 
prese a  dipingere  taverne  ed  altri  abbietti 
argomenti,  ed  ancora  il  paesaggio  /  e 
di  poco  rimase  addietro  al  maestro. 
Si  fece  in  appresso  ad  intagliare  i  prò- 
prj  quadri  all'acqua  forte,  •  l'opera 
sua  forma  uu  discreto  volume,  ricer- 
catissimo dai  dilettanti.  Pietro  suo  pa- 
dre, dopo  averlo  le  mille  volte  ammo- 
nito ,  lo  scacciò  di  casa  a  ragione  delle 
sue  dissoluteti*- ,  onde  fecesi  chiamar 
Brgin.  Del   jG64  ,  trovandosi  Arhm 
travagliata  dalla  peste,  volle  visitare 
I*  amante  che  giaceva  inferma ,  e  ne 
contrasse  l'infermità  che  in  pochi  giorni 

10  portò  al  sepolcro.  Il  petto  più  raro 
delle  sue  incisioni  rappreseuta  l' inte- 
riore d'  una  camera  rustica  ,  dove  ve- 
de»"» una  compagnia  di  otto  contadini, 
due  de' quali  seduti  iti  terra  giuocano 
alle  carte,  mi  altro  in  mesto  tiene 
un  bicchiere,  gli  altri  guardano  i  gio- 
catori. Sono  pure  stimate  le  stampe 
rappresentanti  un  contadino  in  ber* 
retto  assiso  sopra  una  specie  di  botte, 
una  contadina  in  piedi  con  uu  gran 
paniere  di  leguo  sulla  testa  ed  una 
brocca  in  mano,  ce. 

BEGARELL1  (N.)  celebre  plastico 
modenese,  le  di  cui  opere  fecero  dire 

11  Bouarrotti:  se  questa  terra  diven  • 
tasse  marmo ,  guai  alle  statue  anti- 
che, 6  or  iva  ne' primi  anni  del  sedice- 
simo secolo.  Le  opere  di  questo  grau- 
d*  uomo  sono  quasi  tutte  pirite,  e 
Ir  poche  conservate  vedonsi  nello  stu- 
dio di  belle  arti  di  Modena,  e  Del- 
l' accademia  di  belle  arti  di  l'arma. 
Trovami  in  quest'  ultima  Ir  quat- 
tro grandi  statue  che  stavano  nel  dor- 
mitorio dei  Benedettini ,  nello  studio 
di  Modena  un  gruppo  da  uua  Santa 
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Famiglia,  un  Presepio  ed  alcuni  santi 
dell'  ordine  di  s.  Benedetto  ;  nelle 
quali  opere  maravigliosc  sono  la  ve- 
rità e  la  grazia  con  cui  furono  atteg- 
giate le  figure  ,  distribuiti  i  panni  , 
60 ite  le  estremità}  6enza  che  si  veda 
in  verun  luogo  contorcimento,  nè  ne- 
retta. Lontano  da  ogni  esageratane , 
ottenne  di  essere  sublime  colla  facilita 
e  colla  dolcetta.  Il  Correggio  faceva 
fare  al  plastico  modenese  i  modelli 
che  gli  abbisognavano  ,  specialmente 
per  le  famose  cupole  a  fresco ,  e  per 
altri  quadri  che  lo  resero  meritevole 
di  sedere  a  lato  a  Raffaello  e  Tiziano. 

Fu  il  Begarelli  castigato  ad  un  tem  - 
po  e  facile  disegnatore ,  e  tale  che 
non  ebbe  molti  che  lo  uguagliassero.  Il 
padre  Resta  possedeva  un  suo  preiioso 
disegno  rapprescu tante  un  Presepio 
copiosissimo  di  figure  ecou  una  singola* 
rissima  gloria  di  angioli  col  Padre  eter- 
no io  lontananza;  disegno,  dice  que- 
sto celebre  scrittore  ,  compitissimo  e 
tanto  raro,  che  per  la  rarità  lo  sti- 
mò più  che  se  fosse  del  medesimo 
Correggio. 

Mancò  alla  gloria  dell'arte  circa 
il  i54o. 

BEGN1  (Giulio  Cesare)  nacque  in 
Pesaro  in  principio  del  diciassettesimo 
secolo,  e  fu  allievo  in  Urbino  del  Vi- 
sacci,  ragionevole  pittore.  Alcuni  quadri 
di  scuola  veneta  che  gli  venuero  a  caso 
veduti,  gli  fecero  nauseare  la  maniera 
del  Vi8acci ,  e  darsi  interamente  allo 
studio  dc'grandi  maestri  di  quel h  scuo- 
la. Si  era  perciò  recato  a  Vene  aia  # 
dove  non  tardò  a  farsi  couoscere  buou 
dipintore  ,  ed  in  quella  capitale  ed  in 
Udine  ed  in  alcune  città  della  Marca 
Trivigiana  condusse  var  J  lavori,  avanti 
di  rivedere  la  patria  ,  che  pure  arric- 
chì di  pregevoli  opere,  dalle  quali  avreb- 
be ottenuto  maggior  gloria  se  avesse 
cercato  di  terminarle  colla  debita  di- 
ligenza. 

BEGYN  (Àbramo)  eccellente  pittore 
di  paesi  operava  nel  1680.  Trovano 
gì'  intJligenti  ne'  suoi  quadri  lo  stile 
di  Berghem  ,  di  cui  beu  potè  essere 
allievo.  Fu  pittore  dell'  eKtture  di 
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firaodeburgo ,  che  fa  poscia  insignito 
col  titolo  di  re  di  Prussia,  e  morì 
alla  di  lui  corte,  ov'era  da  tutti  amato 
per  la  sua  virtù  e  per  il  dolce  e  ge- 
neroso suo  carattere. 

BEHAM,  o  BOEHM  (  Haks  Sebal  ) 
nacque  in  Norimberga  nel  i5oo  ,  e  fu 
allievo  nell'  arte  dell'  intaglio  di  Bar- 
thel  intagliatore  e  pittore  suo  cugino. 
A  cagione  del  suo  libertinaggio  fu  co* 
stretto  ad  abbandonare  la  patria  e  ri- 
tirarsi a  Francfort ,  dove  attese  assai 
più  al  lavoro  che  non  faceva  a  No* 
rimberga.  Morì  a  Francfort  in  età  di 
5o  anni.  La  raccolta  delle  sue  slampe 
ammonta  a  •jb  in  80  ,  tra  te  quali  non 
dimenticheremo  i  ritratti  di  Sebolt 
Beham  e  della  sua  sposa  Anna  Beba- 
min  ,  Adamo  ed  Eva  ,  la  Vergine  se- 
duta a  pie  d*  un  albero,  la  Morte  di 
Di  don  e,  nn  Tritone  che  porta  sul  dor- 
so una  Nereidc,  la  Forza  rappresentata 
da  una  donna  seduta  sopra  un  Icone  , 
due  Combattimenti  de'  Greci  contro 
i  Troiani,  una  Giovane  accompagnata 
da  un  buffone  che  le  presenta  dei  fiori, 
coll'anno  i54o,  ec. 

-  -  ■  .  ■  Barthel  nato  a  Norim- 
berga nel  J496  e  morto  a  Roma  circa 
il  i54o,  fu  pure  pittore  ed  intagliatore 
a  bulino.  Chiamato  ai  servigi  del  duca 
Guglielmo  di  Baviera  ,  fu  da  questi 
mandato  in  Italia ,  dove  dipinse  varj 
quadri  che  maodava  ogni  anno  a  Mo- 
naco al  suo  signore ,  i  quali  si  vede- 
vano tuttavia  a'  tempi  del  Sandrarte 
che  ne  seri  «se  lavila.  Le  migliori  stampe 
di  Barlbcl  Behaoi  sono  1*  imperatore 
Carlo  V  in  età  di  3i  anui  c  l'impe- 
ratore Ferdinando  I ,  incisi  secondo 
il  gusto  di  Mure'  Antonio  :  sono  pur 
belle  le  stampe  rappresentanti  Adamo 
ed  Eva  colla  morte  presso  all'  albero, 
una  Sibilla  seduta  che  legge  un  libro, 
la  Vergiue  assisa  all' apri  tura  d'  una 
finestra,  dando  il  latte  ul  bambino»  ec. 

Quest'  uomo  merita  d'  aver  luogo 
tra  i  migliori  artisti  del  suo  tempo. 
Trovasi  correzione  nel  disegno,  espres- 
sione nelle  teste ,  e  le  figure  ben  at- 
teggiate. 

BElCH  (  Gioachino  Fratesco)  di 
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Ravensbourg  nella  Svetia,  studiò  la 
pittura  in  patria  sotto  ignoto  maestro; 
e  conoscendo  che  difficilmente,  senza 
abbandonare  la  terra  natale,  otterrebbe 
di  perfezionarsi  nell'  arte,  scese  in  Ita- 
lia n«  primi  anni  del  diciottesimo  se- 
colo, e  poi  eh'  ebbe  studiato  il  me- 
todo del  colorire  della  scuola  veneta, 
volle  conoscere  le  inimitabili  opere 
del  Correggio  in  Parma ,  intorno  alle 
quali  consumò  alcuni  mesi  d'indefesso 
studio,  e  per  ultimo  recossi  a  Roma 
onde  ammirare  i  capi  lavoro  dell'an- 
tichità e  de'  sommi  maestri  del  sedi- 
cesimo secolo  Di  ritorno  in  patria 
diede  tji  prove  di  bravura  che  Mas- 
similiano Emanuele  elettore  bavaro 
lo  volle  presso  di  se  per  dipingere  le 
battaglie  da  lui  date  in  Ungheria.  E 
le  cose  fatte  per  1'  elettore  e  pochi  qua- 
dri di  paesi  dipinti  in  Italia  gli  as- 
sicurarono un  emiuentc  grado  tra  i 
pittori  dell'età  sua;  talché  lo  stesso  So- 
limene ,  riguardato  a  ragione  come 
uno  de  migliori  artisti  della  sua  età, 
non  isdegoò  di  copiare  alcune  sue  opere. 
Mori  in  Monaco  di  83  anni ,  circa  il 
1750  j  ma  appena  da  Napoli  tornato 
a  Monaco,  aveva  fatto  all' acqua  forte 
«quattro  seguiti  di  paesaggi  sul  gusto 
de'  grandi  maestri;  e  sono:  i.°  Serie  di 
otto  paesaggi  montagnosi  ornati  di 
figure  campestri  e  di  fabbriche  di  più 
qualità;  n.°  Serie  di  sei  paesaggi  alpini 
ornati  come  i  precedenti  ;  3.°  Serie 
di  sei  paesaggi  con  cascate  da  acqua  c 
figurini  iu  sul  gusto  di  Salvator  Rosa} 
4<°  Altri  sei  paesaggi  simili* 

BEINASCH1  (Giovai»  Battista) 
piemontese ,  nato  nel  1 536 ,  fu  da 
principio  scolaro  di  Pietro  del  Po; 
ma  vedendo  di  non  approfittar  molto 
sotto  questo  maestro,  risolse  di  co- 
piare le  opere  del  Lanfranco;  e  seppe 
cosi  bene  imitarne  lo  stile,  che  mol- 
te copie  non  si  distinguono  dogli  ori- 
ginali. Dotato  di  fertile  fantasia,  ed 
avendo  acquistata  coli'  esercisio  gran- 
dissima facilità  d'esecuzione,  era  nei 
lavori  speditissimo.  Volle  eziaudio  pro- 
varai nelle  opere  d'  intaglio  ,  e  con- 
dusse all'acqua  forte  una  Sacra  Fami» 
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gii  a  tratta  da  un  bel  quadro  di  Dome* 
meo  Orini  suo  contemporaneo  ed  ami- 
co. Mori  in  Roma  nel  1690,  lascian- 
do sua 

BEINASCHI  (Aboiola)  erede  delle 
sue  sostanze  e  della  sua  virtù.  Era  ro- 
stri nata  nel  1666,  e  morì  in  Roma  in 
età  dì  circa  ottant'  anni.  Operò  as- 
sai in  ritratti  che  non  solamente  sa* 
peva  fare  somigliantissimi,  ma  belli 
in  ogni  parte  oascoudendo  le  defor- 
mità non  necessarie  alla  rassomiglian- 
za del  modello,  e  dando  ai  lineamenti 
del  volto  ed  al  contegno  della  persona 
la  relativa  possibile  nobiltà. 

BE1NS  (Giacomo),  intagliatore  di 
poca  importanza  ricordato  dal  Gan- 
dellini. 

BEISSON  (K.)  allievo  di  Wille 
intagliò  nel  1787  il  Messaggiero  di 
Amore,  rinomato  soggetto  dipinto  da 
Bounieu. 

BELFANT1  (  Gabiuele  )  di  Sonci- 
no,  ebe  in  compagnia  di  Mattia  Boc- 
caccio credesi  aver  fatto  l' ingtguoso 
acquedotto ,  che  introduce  io  quella 
grossa  Urrà  abbondanti  acque  che  si 
diramano  in  tutte  le  case  ,  e  ne  por- 
Uno  fuori  le  immoudezze.  Tile  opera 
appartiene  al  secolo  tredicesimo»  ed  è 
noto  che  in  taf  epoca  non  mancavano 
alla  Lombardia  buoni  ingegneri. 

BELGA  (  Giacomo  Bos  )  intagliò 
due  mezze  6gure  di  donne  rappresene 
tonti  una  vecchia  che  tiene  la  .'«anta 
croce  ,  ossia  una  tavoletta  coli'  alfa- 
beto, ed  una  giovane  con  una  iscri- 
zione italiana  —  la  Veglia  r  imbatti' 

BELIAMBE  (Pietro)  nacque  in 
Rouen  l'anno  175?,  di  dove  passò  a 
dimorare  in  Parigi.  Intagliò  alla  punta 
ed  a  bulino,  e  fu  annoverato  tra  i 
migliori  disegnatori  che  avesse  ne' mo- 
dera 1  tempi  la  Francia-  Diligeutissi- 
dio  è  il  suo  stile  ,  e  non  lascia  che 
desiderare  ai  più  difficili  osservatori. 
Le  più  importanti  sue  opere  tratte  da 
pittori  francesi  sono  le  seguenti  :  La 
piccola  Giannetta ,  il  Vecchio  che  va- 
gheggia uua  giovinetta ,  Amore  che 
durate  iu  seno  a  Psiche,  ec.  Operava 
ancora  nel  1810. 
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BELLA  (  Stbpasjo  della  )  nacque 
1'  anno  1610  in  Firenze,  e  fu  dal  pa- 
dre destinato  ali*  oreficeria ,  onde  lo 
allogava  presso  Orazio  Vanni.  Que- 
sti avendogli  da  principio  insegnato 
il  disegno ,  lo  faceva  intagliar  voti  in 
sottilissime  {Lastre  d'argento  ,  dei 
quali  in  Firenze  ed  altrove  face  vasi 
di  que'  tempi  grandissimo  smercio. 
Di  quando  in  quando  trovava  modo 
di  copiare  a  peuna  le  stampe  del  ce- 
lebre Calloti  e  morto  il  Vanni,  en- 
trava nella  scuola  di  pittura  di  Ce- 
sare Dandini.  E  ben  mostrava  che  po- 
trebbe riuscire  buon  pittore,  ma  co- 
piando le  cose  del  Callot  erasi  talmen- 
te invaghito  dell'  iutaglio,  che,  posta 
da  hauda  la  pittura,  si  fece  ad  inta- 
gliare all'acqua  forte.  La  prima  sua 
opera  fu  una  figura  di  s.  Antonio  ar- 
civescovo} e  giunto  ai  diciassette  an- 
ni fece  di  propria  inveuzione  una  stam- 
pa rappresentante  signorile  banchetto, 
nella  quale,  sebbene  scorgasi  debolez- 
za di  disegno  e  di  tocco,  sorprende 
il  geuio  inventore  e  l'abbondanza  dei 
pensieri.  11  cardinale  Lorenzo  de'Mc- 
dici  »  conosciuto  1*  ingegno  del  giovi- 
netto ,  lo  mandava  a  proprie  spese  a 
Roma,  dove  si  trattenne  tre  anni. 
Colà,  dopo  ostinati  studj  sulle  opere 
de'  grandi  artisti ,  volle  far  prova  dei 
proprj  progressi  ed  intagliò  la  caval- 
cata eseguitasi  nel  i633  in  occasioue 
del  solenne  ingresso  dell'  ambasciato- 
re polacco;  poscia  intagliava  otto  pez- 
zi di  vedute  di  Campo  Vaccino,  otto 
marine  ed  il  ponte  col  castello  di  San- 
t' Augelo. 

Poco  dopo  fu  condotto  a  Parigi 
dal  baro  De  Alessandro  del  Nero  am- 
basciatore presso  quella  corte  del  Gran 
Duca  di  Toscana  :  e  ne' sette  anni  che 
dimorò  in  Parigi  fece  tante  e  cosi  stu- 
pende cose,  che  riguardosi  come 
unico  nell'arte  sua.  In  mezzo  a  tanto 
onore,  e  quantunque  guadagnasse  as- 
sai, ardeutemente  desiderava  di  rivedere 
1'  Italia,  onde  ricusò  di  restare  ai  ser- 
vigi della  corte  in  qaalità  di  maestro 
di  disegno  del  Delfiuo. 

Giunto  a  Fircuze  ebbe  la  stessa  ca- 
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rica  presso  il  prìncipe  Cosimo ,  che 
fu  III  gran  duca  di  tal  nome.  Tra  le 
più  prrgiate  -sue  opere  ricorderemo 
Giacobbe  che  va  iu  Egitto  per  tro- 
vare il  figlio  Giuseppe,  tre  andate  o 
ritorni  dall'Egitto  della  Sacra  Fami- 
glia, e  tre  s.  Giovanni,  uno  de'qua- 
li  in  atto  di  attignere  acqua ,  Galileo 
in  atto  di  mostrar  le  stelle  medicee 
a  tre  donzelle  figurate  per  tre  scienze, 
le  vedute  della  villa  di  Pratolino  ,  il 
buffone  del  gran  duca  a  cavallo  inta- 
gliato Tanno  i65i  ,  i  grossi  cani  in 
atto  di  afferrare  un  cervo,  molti  ri- 
tratti di  prìncipi  e  principesse;  di- 
versi pensieri  tratti  da  Guido  Reni  e 
da  Polidoro,  molte  vedute  d'eserciti 
e  città  assediate,  sei  grandi  vedute 
marittime  di  Livorno,  94  stampe  di 
caprìcci  ed  abbozzi  ,  libro  intitolato 
Raccolta  di  tasi  diverti,  dodici  te- 
ste con  busto  di  uomini  e  donne  ab- 
bigliati alla  persiana,  la  processione 
del  Corpus  Domini  in  Parigi,  Clo- 
tilde coronata  da  Clodoreo  ,  il  Car- 
rossello  fatto  pel  duca  di  Modena  in 
Firenze ,  varj  frontespizj  di  opere  di 
illustri  scrittori ,  lo  stemma  gentilisio 
di  Alessandro  VII,  ec. 

Morì  in  patria  nel  1664  universal- 
mente compianto  per  le  sue  molte 
virtù  di  spirito  e  di  cuore,  lasciando 
imperfette  molte  opere  già  cominciate 
o  soltanto  ideate. 

Sebbene  non  riconosciuto  che  in 
qualità  d'intagliatore,  ha  diritto  di 
aver  luogo  eziandio  tra  i  pittori,  pe- 
rocché, sebbene  poro  operasse  in  que- 
st*  arte  ,  aveva  assai  buona  maniera , 
come  lo  dimostra  il  ritratto  al  natu- 
rale del  Gran  Duca  Cosimo  111  , 
in  allora  gran  principe ,  in  atto  di 
cavalcare. 

Rispetto  al  merito  nel  I*  arte  dell'in- 
taglio ,  veruno  forae  lo  superò  per  con- 
to dello  spirito,  del  gusto,  della  fi- 
nezza e  della  leggerezza  di  punta.  Nel- 
le piccole  cose  può  riguardatisi  come 
a  •nuiio  maestro,  ma  gl'intelligenti 
trovano  i  suoi  tagli  corti  ,  minuti  ed 
intralciati,  e  1'  accusano  di  trascura- 
tezza e  di  negligenza  nel  fare  talvolta 
l'estremità. 
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BELLAMINO  da  Siena,  uno  dei 
più  antichi  scultori  del  medio  evo, 
il  di  cui  nome  trovisi  conservato  nel- 
le cronache  italiane.  Costui  ,  sebbene 
di  pochi  anni ,  precedette  Nicolò  da 
Pisa  ,  riguardato  a  ragione  come  il 
ristauratore  della  scultura  iu  Italia. 
Nell'iscrizione  di  Fonte  Branda  eret- 
ta in  Siena  nel  1193,  dopo  i  nomi 
de' consoli  che  I'  ordinarono,  leggisi: 
ita  Bellaminus  fu* su  Jecit  eorum. 
Nè  solamente  fu  1'  architetto  di  così 
celebre  fonte,  che  lo  fu  eziandio,  nei 
susseguenti  anni  ,  della  dogana  e  di 
altri  edi6zj  ,  onde  si  abbellì  nel  do- 
dicesimo secolo  quella  città. 

BELLANDI  (Giova*  Battista)  uno 
de' valenti  scultori  milanesi  che  lavorò 
nel  duomo  di  Milano  in  compagnia  del 
Barabaja,  del  Pristinaro,  del  Vismara, 
di  Caradosso  Foppa ,  ec.  Non  è  noU, 
ch'io  sappia,  verun'opera  indubitata- 
mente fatta  dal  solo  Bellandi  ;  ma  ad 
assicurarci  che  fu  un  distinto  arteBce 
basta  il  saperlo  uno  de'tauti  egregi  uo- 
mini che  scolpirono  la  cappella  della 
Madonna  dell'Albero.  Fioriva  in  pria* 
cipio  del  sedicesimo  secolo. 

BELLANGE  (Giova*  Giacomo)  nato 
In  Francia  io  principio  del  diciasset- 
tesimo secolo  ,  deve  riguardarsi  eoo» 
il  maestro  di  Merian  ,  di  Callot  e  di 
altri,  per  ciò  che  concerne  V  uso  del- 
l'acqua  forte,  divenuta  da  gran  tem- 
po più  di  frequente  uso  che  non  il 
buliuo.  Pittore  e  valente  disegnatore 
inventò  tutte  le  storie  intagliate  da  lui. 
Le  pri  nei  pai  ranno  tre  separate  stampe 
de  santi  re  IVfcgi,  il  Salvatore  che  por- 
ta la  Croco  sul  Calvario  con  graudc 
accompagnamento  di  persone  ,  le  tre 
Marie  al  sepolcro,  alcune  immagiui  di 
belle  femmine,  le  facezie  del  cieco  Li- 
riciue  circondato  da  altri  pezzrulisuoi 
compagni,  alcuni  zoppi  ,  altri  muti  » 
certuni  gobbi  che  si  azzuffano  colle 
stampelle  e  bastoni,  ec.  Ignorasi  l'epo- 
ca della  sua  morte. 

BELLANGER  (  G.  A.  )  rinomato 
dilettante  d*  intaglio  che  dimorava  «o 
Parigi  dopo  il  i-tìo  lulagliò  all'acqua 
frrte  il  miracolo'  della  oioltinli  ™">aC 
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dei  paui,  la  Scuola  d'Atene  di  Raffaello 
ed  altre  cose  di  minore  importa  ma. 

SELLATI  (Giovanni)  della  Valsas- 
ritta,  nato  circa  il  ijSq,  fu  dai  parenti 
che  lo  vedovano  inclinato  allo  stadio 
del  disegno,  mandato  a  Milano,  per- 
chè s'  istruisse  sotto  i  professori  chia- 
matta  dirigere  la  nuova  accademia  aper- 
ta in  Brera.  1  rapidi  progressi  fatti  da 
principio  corrisposero  in  modo  alle  con- 
cepite sperante,  che  ottenne  di  passare 
inqoJitàtii  pensionato  a  Ho  ma.  Avrva 
prima  di  partire  fatti  alcuni  quadri  per 
sopraport*',  superiori  all'  età}  ma  tor- 
nato da  Roma  si  mostrò  di  poco  su- 
periore a  ciò  che  sapeva  fare  avanti  di 
partire  per  colà.  Fece  ad  ogni  modo 
due  vasti  quadri  relativi  alla  vita  di 
s.  Martino  per  la  chiesa  parrocchiale 
di  Perletlo ,  che  bastano  a  fare  indu- 
bitata testimonia uia  del  suo  merito  pit- 
torico; ma  nuli' altra  cosa  fece  poi  di 
molla  importanza,  perocché,  datosi  alla 
mercatura,  abbandonò  quasi  totalmente 
V  arte.  Mori  in  patria  ne'  primi  anui 
del  prescute  secolo. 

BELLAVIA  (Marc'  Ajrronio)  sici- 
liano ,  era  di  già  iniziato  urgli  studj 
della  pittura  quando  gli  vennero  ve- 
dute alcune  cose  di  Pietro  da  Cor- 
tona, le  quali  talmente  lo  sorpresero, 
che  all'  istante  abbandonata  la  patria, 
si  pose  sotto  di  lui  da  principio  come 
suo  scolaro,  poscia  in  qualità  di  suo 
aiuto.  Non  è  perciò  nota  alcuna  sua 
particolare  opera,  ma  molte  pregevoli 
cose  condusse  in  compagnia  ò* altri  al- 
lievi del  Uercttini.  Ignorasi  l'epoca  della 
stia  morte. 

BEL  LA  VITA  (Angelo)  operava  in 
Cremona  sua  patria  nel  i4*o. 

BELLE  (  Nicola  ni  )  ,  abate  ci- 
•terckrnse  in  Fiandra,  fiori  alla  meta 
del  tredicesimo  secolo.  Fino  nel  12 1 4 
fatate  Pietro  aveva  intrapreso  a  ri' 
parare  gli  antichi  edificj  del  monaste- 
ro e  della  chiesa  di  Ounrs  ,  ma  non 
trovando  sufficienti  le  paratali  ripara- 
lioni ,  diede  mauo  alla  loro  intera 
riedificazione.  Dopo  la  morte  di  lui, 
i  suoi  successori  Amelio ,  Egidio  di 
Steenc  e  Salomone  di  Gand  prosegui- 
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rono  con  fervore  l'opera,  finche  fatto 
abate  Nicola  di  Belle,  che  tutti  sor- 
passava i  suoi  predecessori  nelle  co- 
gnizioni e  nell'  amore  dell'  architettu- 
ra, eresse,  durante  il  suo  luogo  go- 
verno di  vent'anut,  tali  e  cosi  gran- 
diosi edifizj  ,  che  poco  a  far  rimase 
ai  due  suoi  immediati  successori  Lam- 
berto di  Seule  e  Teodorico  per  con- 
darli a  fine  nel  1262.  Dicesi  che  ol- 
tre gli  architetti  tutti  abati,  i  mura- 
tori ,  legna juoli,  fabbri,  pittori,  scul- 
tori e  quanti  artefici  in  somma  ri- 
chirggonsi  per  costruire  ed  ornare  una 
grande  fabbrica,  furono  tutti  religiosi 
dello  stesso  monastero ,  che  ne  conte- 
neva piò  di  400  tra  sacerdoti  e  coa- 
versi. 

BELLI  (  Valerio  )  nato  in  Vicen- 
za o  in  Pesaro  circa  il  t4?°>  fu  uno 
di  que*  grandi  intagliatori  di  gemme  e 
contatori  di  medaglie  del  sedicesimo 
secolo  che  ricondussero  l'arte  all'ec  • 
cedenza  che  ottenuta  aveva  ne'  tempi 
d' Alessandro  e  di  Augusto  per  opera 
principalmente  di  Pirgotelc  e  di  Dio* 
scoride.  Lo  stesso  Giorgio  Vasari  eb- 
be anzi  a  dire,  che  »  avrebbe  passato 
a  di  grau  lunga  gli  antichi,  come  gli 
u  paragouò  ,  se  fosse  stato  cosi  buon 
m  maestro  nel  diseguo  ,  come  lo  fu 
«  nell'  intaglio.  »  Ma  sembra  che  lo 
stesso  Valerio  si  conoscesse  meno  va- 
lente nel  disegno  che  non  gli  abbiso- 
gnava ,  perocché  si  valse  sempre  dei 
disegni  altrui,  o  degli  antichi  intagli. 
Tra  le  più  rinomate  sue  opere  tien 
luogo  una  cassetta  tutta  di  cristallo 
di  monte  fatta  per  papa  Clemente 
VII  ,  nella  quale  intagliò  1'  intera 
Passione  di  Gesù  Cristo  cou  tale 
diligensa  e  squisitezza,  che  n'  ebbe 
per  sua  fattura  duemila  scudi  d'  oro. 
Fu  questa  dal  pontefice  dou a ta  a  Fran- 
cesco 1  re  di  Francia  ;  e  fu  luogo 
tempo  una  delle  più  rare  e  preziose 
cose  del  suo  reale  tesoro.  Fece  per  lo 
stesso  Clemente  alcune  paci  bellissime, 
una  croce  di  cristallo,  che  il  Vasari 
chiama  divina ,  e  varj  con)  da  im- 
prontar medaglie  ,  col  ritratto  del 
papa  e  bellissimi  rovesci.   Intagliò  It 
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medaglie  dei  dodici  imperatori  coi 
loro  rovesci ,  cavate  dalle  migliori 
antiche  ;  come  pure  non  poche  co- 
piate dalle  greche. 

Ed  era  il  Valerio,  sebbene  diligeu- 
tissimo,  cosi  instancabile  lavoratore, 
e  tanto  riputato ,  che  nell'età  del  Va- 
sari u  non  si  vedeva  altro,  che  pieno 
•  le  botteghe  degli  orefici,  e  il  mon- 
m  do  delle  cose  sue  ,  formate  o  di 
«  gesso ,  o  di  tolfo  ,  o  di  altre  mi- 
ai sture  dai  cavi ,  dova  ei  fece  storie , 
a  o  figure,  o  teste.  w  Assai  pregiati 
furono  inoltre  molti  vasi  di  cristallo 
condotti  per  Clemente  VII,  che  ne 
fece  poi  dono  a  diversi  principi,  alla 
chiesa  di  s.  -  Lorenso  di  Firenze  ed 
alla  propria  famiglia  de'  Medici.  Pel 
papa  Paolo  111  fece  una  croce  e  due 
candelieri  di  cristallo  ,  intagliatovi 
dentro  storie  della  passione  di  Gesù 
Cristo,  ed  altre  molte  cose.  Fu  Va- 
lerio largamente  premiato  delle  fati- 
che sue,  ed  ebbe  uffizj  e  benefizj  as- 
tiai dai  papi  e  principi  ch'egli  servì. 
Ebbe  intrinsechezza  e  condusse  varj 
lavori  per  il  card  iu  al  e  Bembo,  il  quale 
in  una  lettera  al  cardinale  di  s.  Ma- 
ria in  Portico  lo  dica  da  Pesaro. 
Ignoro  il  fondamento  di  quest*  asser- 
zione} ma  in  altra  lettera  a  papa  Cle- 
mente VII  dice ,  che  in  principio  di 
marzo  del  i53o  pasSÓ  per  Padova  col- 
la sua  famiglia  per  andare  a  dimora- 
re stabilmente  in  Vicenza. 

Giunto  ad  estrema  vecchiezza  con- 
tinuò pure  a  lavorare  finche  fu  dalla 
morte  sorpreso  io  Vicenza  nel  t546, 
lasciando  agli  eredi  una  preziosa  rac- 
colta di  antichità. 

BELLI  BONI  (Giovar  Battista). 
E  probabile  che  questo  cremonese  pit- 
tore mancasse  all'arte  in  età  giovauile, 
ma  che  drsse  grandi  speranze  di  riu- 
scire valeute  maestro  ;  perocché  lo 
stesso  Antonio  Campi,  che  l'ebbe  tra 
i  suoi  allievi,  ne  fece  onorevole  me- 
moria. 

BELLICARD  (N.)  intagliatore  di 
qualche  merito  non  per  altro  cono- 
sciuto che  per  aver  intagliate  all'acqua 
forte  alcune  vedute  di  Roma.  Opera» 
va  nel  1750. 
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BELLINI  (  Jacopo  )  nacque  in  Ve- 
nezia in  sul  declinare  del  quattordi- 
cesimo secolo,  e  fu  scolaro  di  Gen- 
tile da  Fabbriano.  Maraviglisi  per  i 
tempi  in  cui  visse  furono  certi  suoi 
quadri  rappresentauti  i  misteri  di  Ge- 
sù Cristo  e  della  Vergine  \  ma  deve 
la  sua  maggior  gloria  alla  virtù  dei 
figliuoli,  il  maggiore  de'quali  fu  chia- 
mato per  onorare  il  maestro  del  padre. 

 Gestilb.  Nato  questi 

noi  i4ai   fu  fino  dalla  fanciullezza 
scolare  ed  aiuto  del  padre,  che  dipin- 
geva in  Venezia  la  sala  del  maggiore 
consiglio.  Avendo  Maometto  II,  poi* 
che  fu  signore  di  Costantinopoli,  chie- 
sto alla  repubblica  di  Venezia  un  va* 
leu  te  pittore  per  fare  il  suo  ritratto 
e  quelli  di  alcune  persone  della  pro- 
pria famiglia,  gli  fu  mandato  Gentile, 
che  pienamente  soddisfece  ai  desidcrj 
del  Gran  Signore.  Si  narra  che  di- 
pingesse eziandio  un  san  Giovanni 
decollato,  che  il  sultano  lodò  assai, 
ma  in  pari  tempo  avvertendo  il  pit- 
tore che  avrebbe  dovuto  fargli  il  col- 
lo più  corto  che  fatto  non  aveva.  E 
perchè  parve  a  Maometto  che  Gentile 
non  fosse  totalmente  persuaso,  fece 
in  sua  presenza  troncare  il  capo  «d 
uno  schiavo  ,  onde  mostrargli  come 
diviso  il  capo  dal  busto,  il  collo  con- 
traevasi.  Spaventato  Gentile  da  tanta 
barbarie,  pretesto  mille  titoli  per  ot- 
tenere la  licenza  di  ripatriare.  Il  sul- 
tauo ,  vedeodolo  al  tutto  determinato 
alla  partenza,  creatolo  cavaliere  e  ma- 
gnificamente regalato,  lo  rimandò  con 
lettere  di  ringraaiamento  al  Senato. 
Delle  molte  sue  opere  conservacene 
alcune  in  Venezia  ,  ed  un  grandissi- 
mo quadro   rappresentante  s.  Marco 
che  predica  in  Odessa  è  posseduto 
dalla  pubblica  galleria  di  Brera  in  Mi- 
lano ,  la  quale  maravigliosa  pittura 
ben  mostra  eh'  egli  fu  degno  maestro 
de'  sommi  maestri.  Mori  di  settanta* 
nove  anni  in  patria,  e  'fu  indubitata- 
mente uno  de'migliori  artefici  de* suoi 
tempi  ,  sebbene  non  si  accostasse  al 
moderno  stile  quauto  il   iniuor  fra- 
tello 
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BELLINI  (Giovami)  comunemente 
chiamato  Giambeltini,  il  più  grande 
e  ri  potato  artista  di  quest'  illustre  pit- 
torica famiglia ,  nacque  io  Vcnexia  nel 
ijaj,  e  fu  dei  primi  in  Italia  a  di* 
piug* re  all'olio,  dopo  il  riunovamento 
di  tal  metodo  per  opera  di  Giovanni 
da  fcruges  ,  avendogliene  comunicato 
il  segreto  Antonello  da  Messina.  No- 
iilì  sono  le  sue  arie  di  testa  e  tale  il 
colorito  de'  suoi  quadri ,  ed  tu  parti' 
colare  degli  ultimi,  che  ci  dispensano 
d.ìl  cercare  altro  re  i  principj  del  co- 
lorire tizianesco  e  eiorgiouesco  ,  co- 
mecché questi  migliorassero  ancora  in 
questa  parte  la  maniera  del  comune 
maestro.  Ebbe  per  altro  cattivo  gusto 
dì  ducano,  non  belle  attitudini  e  sec- 
chc**za  dì  contorni  ;  ma  questi  difetti 
andava  egli  sensibilmente  correggendo, 
come  può  ognuno  vedere  nelle  opere 
fatte  io  vecchietta.  Comunemente  os- 
servasi passare  grandissima  distanza 
tra  i  molti  quadri  di  questo  vetieraudo 
padre  oVHa  scuola  vuucziana;  «  di  ciò 
ne  aubiamo  chiara  prova  ne*  preziosi 
quadri  che  di  lui  si  conservano  nella 
reale  piuacoteca  di  Milano ,  ed  ovun» 
que  sonovì  dipinti  di  diverse  età.  Ebbe 
costume  di  abbellire  i  quadri  con  ve. 
dute  di  paesaggi  ,  i  quali  comunque 
JonUui  dall'eccellenza  di  quelli  «li  Ti- 
zìi  no,  non  mancano  di   certa  quale 
vaghezza  e  verità,  e  direi  quasi  fre- 
sca ,  che  rammentano  le  belle  colline 
della  Marca  Trivigiaua  e  del  Friuli. 

Uscirono  dalla  sua  scuola  i  più 
grandi  artisti  veneziaut,  1  iziano,  Gior* 
gioae,  Sebastiano  del  Piombo  ,  il  Por. 
denone  ,  ec.  Mori  in  patria  iu  età  di 
novantanni,  lasciando  imperfetto  lo 
stesso  anno  in  cui  mori  il  famoso  bac- 
canale ebe  stava  facendo  per  Alfonso  I 
duca -di  Ferrara,  che  fu  poi  terminato 
da  Tiziano,  e  che  solo  basterebbe  alla 
gloria  d*  ogni  grande  maestro.  Non 
rammenterò  le  singole  opere  di  Giam- 
bellino,  vedendosene  iu  tutte  le  pub- 
Miche  gallerie,  e  molte  nelle  chiese 
di  Venezia,  ed  altrove. 

BELLLNlANO  (Vittore)  veneziano, 
fu  contemporaneo  di  Tiziano,  e  ra- 
Vii.  degli  Arch.  ec.  t.  i. 
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gionevole  pittore.  Ignorasi  da  quale 
scuola  sia  uscito  f  perocché  né  s'  acco- 
sta alla  belliniana  per  conto  del  colo- 
rito ,  né  a  quella  dello  Squarcione  per 
i  1  modo  del  disegnare  e  del  comporre, 
fc  «oto  che  nel  i5a6  operava  in  Ve- 
nezia, e  che  in  tale  anno  dipinse  di- 
verse storie  nella  confraternita  di  san 
Marco,  e  che  fece  ancora  diverse  ope- 
re nella  villa  Spinta  in  viciuanza  di 
Mestre. 

BELLINO  fu  nno  di  que' scolari 
di  Giambellini  che  contento  di  avvi* 
cioarsi  al  maestro,  imitandolo  nelle 
bnone  e  uelle  cattive  parti ,  uou  solo 
non  fece  progredire  l' arte  d'  un  solo 
passo ,  ma  rimase ,  come  suole  acca- 
dere ai  servili  imitatori,  molto  al  di 
sotto  del  suo  unico  esemplare}  mentre 
i  suoi  grandi  condiscepoli ,  partendo 
dalla  meta  cui  era  giunto  il  precet* 
tore  ,  tanto  s' inoltrarono  al  di  là  , 
che  occuparono  le  prime  sedi  della  pit- 
tura. Ad  ogni  modo  tanta  è  la  somi- 
glianza delle  Madonne  del  Bellino  con 
quelle  del  maestro ,  che  riteugousi  per 
opere  di  questo*  Operava  il  Bellino  nel 
i5oo. 

■  Filippo  nacque  in  Urbino 
circa  la  metà  del  sedicesimo  secolo  , 
e  fu  scolaro  di  Federigo  Barocci ,  o 
almeno  imitatore.  Molte  pregevoli  opere 
a  fresco  ed  all'  olio  si  conservano  nella 
Marca  d'Ancona,  che  tanto  più  sor* 
prendono  i  forestieri  in  quanto  che 
niuna  notizia  trovasi  negli  abbecedari 
pittorici  di  cosi  valoroso  artista.  In 
alcune  opere  spiegò  uno  stile  piti  gran- 
dioso che  non  è  quello  del  Barocci , 
sebbene  alquanto  meo  grazioso.  Le  più 
riputate  cose  di  Filippo  possono  ve- 
dersi in  Loreto  ,  Ancona  ,  Osimo  , 
Fabriano  ed  in  altre  vicine  terre. 

  Gucurro  bolognese,  fu  sco- 
lare di  Francesco  Albani,  ed  aiuto  in 
Roma  di  Francescano  Canicci ,  che 
lo  lasciò  presso  al  cardinale  Jonti. 
Dipingeva  coli'  amenità  dell'  Albani , 
ma  troppo  era  lontano  dall'  imitarlo 
nella  Guezza  del  disegno.  Fu  di  cosi 
nobile  e  gentile  persona,  ebe  Guido 
se  ne  valse  alcune  volte  per  modello. 

18 
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BELLI S  (A*tovio  o*  ),  nato  io  Na- 
poli circa  U  i6Jo,  fo  allievo  del  cava- 
liere Stanziooi,  che  facilmente  avrebbe 
raggiunto,  se  non  era  da  morte  rapito 
io  freschissima  gioventù  alla  gloria  della 
pittura  napoletana,  e  quando  aveva  ap- 
peua  cominciato  a  dare  lusinghiere  spe- 
ranze di  felicissima  riuscita.  Sebbene 
scolaro  dello  Stauzioni  ,  aveva  preso 
ad  imitare  lo  stile  di  Guido  Reni  *  t 
le  storie  di  s.  Carlo  che  stava  dipìn- 
gendo io  Napoli  nella  chiesa  di  questo 
«auto  quando  fu  sorpreso  da  mortale 
malattia,  quantunque  imperfette,  mo- 
sti ano  gli  attenti  studj  fatti  sul  gmode 
bolognese. 

BELLO  (Maeco)  nato  circa  il  1 47°  » 
o  in  quel  tomo,  fu  uuo  de'  molti  al- 
lievi di  Giovan  Bellini,  sebbene  poco 
conosciuto,  perchè  non  seppe  come  i 
Vecellj,  i  Barbarelli,  i  Sebastiani  uscire 
dalla  folla  de*  condiscepoli,  e  perchè 
poco  operò.  Ad  ogni  modo  uu  suo 
quadro  che  si  conservava  in  Rovigo 
dalla  famiglia  Casilini  bastava  a  far 
prova  che  fu  tale  allievo  da  nou  far 
torto  al  suo  graude  maestro.  Leggevasi 
a'  pie  di  questa  tavola;  Opus  Marci 
Belli  ditcipuli  Joannis  Bellini. 

BELLORI  (Giovarsi  Pietro)  assai 
più  benemerito  della  pittura  per  le  Vite 
da  lui  scritte  di  varj  pittori,  e  per  al- 
tre erudite  opere  di  belle  arti,  che  per 
le  abbastanza  pregevoli  produzioni  del 
pennello.  Fioriva  in  Roma  dopo  la  metà 
del  diciassettesimo  secolo. 

BELLOTTl  (Pietro)  oato  in  ri- 
viera di  Salò  nel  i6a5,  imparò  i  prin- 
cipi della  pittura  in  Venezia  da  Mi- 
chele Ferraboaco.  Ma  lo  scolaro  nou 
tardò  a  superare  il  maestro,  essendosi 
posto  a  disegnare  più  finitamente  ,  e 
ad  imitare  i  grandi  maestri  del  pre- 
cedente secolo.  E  per  la  biszania  del 
carattere,  e  per  la  sua  virtù  fu  caris- 
simo a  papa  Alessandro  V! J I  ed  al 
duca  di  Uceda  ,  il  quale  lo  volle  per 
euo  maestro  nel  disegno,  pagandogli 
cinquanta  doppie  al  mese.  Moriva  il 
Bcllotti  in  patria  in  età  di  settanta- 
cinque anni. 

 —  Bbaka&do  o  Bbsiuuduto,  det- 
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to  in  Inghilterra  il  Canaletto  per  es- 
tere stato  allievo  del  famoso  pittore 
veneziano  Antonio  Canale  ,  ed  in 
Germania  il  conte  Bel  lotti.  Non  in- 
feriore al  maestro  nella  pittura  e 
nell*  intaglio,  lo  fu  eziaudio  nel  gu- 
sto. Il  Bcllotti  nacque  in  Venezia 
circa  il  1724  •  dipinse,  dopo  uscito 
dalla  scuola  del  Canale  ,  alcun  tempo 
in  Venezia  ,  iudi  a  Roma  ed  altrove 
i  più  magnifici  edifizj ,  e  le  più  in- 
teressanti e  pittoresche  vedute.  d'Italia. 
Recossi  quindi  a  Vieuua ,  e  di  là 
alla  corte  di  Dresda,  dove  disegnò  le 
principali  vedute  di  quella  città.  Passò 
all'  ultimo  in  Varsavia,  e  colà  morì  io 
età  di  cinquantasei  anni.  Le  sue  prin- 
cipali incisioni  sono  vedute  di  città 
italiane ,  tedesche  e  polacche  di  una 
verità  e  di  un  gusto  mirabile. 

BELLUCCI  (  Giovarsi  Battista) 
nato  in  San  Marino  nel  i5o6,  aven- 
do sposata  la  figlia  del  pittore  Giro* 
iamo  Genga,  sebbene  in  età  adulta,  taci- 
to studiò  sotto  al  suocero  il  disegno  e 
1'  architettura  che  potè  servire  a  Co- 
simo l  Gran  Duca  di  Toscana  in  qua- 
lità di  architetto  militare  per  condur- 
re a  fine  la  fortezza  di  Pistoia,  ri- 
parare le  mura  di  Pisa  e  quelle  di 
Firenze.  Fu  in  diverse  battaglie.  Fu 
ferito  in  quella  di  Monta Icino,  ed  uc- 
ciso sotto  alla  fortezza  dell'Aiuola 
mentre  piantava  un  peszo  d'artiglie- 
ria l'anno  1 554*  Aveva  prima  di  mo- 
rire pubblicato  un  libro  intorno  alle 
fortificazioni  ,  probabilmente  per  le 
istruzioni  del  marchese  di  Marignano, 
che  lo  aveva  per  le  sue  virtù  nomi- 
nato capitano  ingegnere. 

BELLUJNELLO  (  Ahdbea  ) ,  nato 
in  san  Vito  del  Friuli  circa  il  i44°» 
fu  nell'  età  sua  avuto  nel  novero  dei 
buoni  pittori.  Non  so  se  conscrvinsi 
di  lui  in  private  case  pitture  in  tavo- 
la; o  se  gli  appartengano  certi  anti- 
chi quadri  di  secco  stile  che  si  direb- 
bero del  quattordicesimo  secolo,  sparsi 
in  alcune  chiese  della  patria  del  Friuli» 
Le  opere  tuttavia  esistenti  in  Udine 
del  Bcllunello  sono  tali  da  farlo  cre- 
dere allievo  o  compagno  dello  Squar- 
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clone  •  comunque  abbiano  minor  mo- 
vimento ,  e  forte  alquanto  più  di  ri- 
Revo.  Operava  in  Udine  uel  i\>)6. 

BELLUZZl  (  Ahtomo).  Si  cono- 
sce di  questo  intagliatore  un  prege- 
vole ritratto  del  sommo  pittore  Anto- 
nio Allegri  da  Correggio:  ma  il  Bcl- 
lozzi ,  chiamato  anebe  Bellucci,  operò 
assai  più  come  pittore,  sebbene  poche 
sue  cose  ai  conservino  in  Italia,  che 
abbandonò  in  fresca  età  per  recarsi  a 
Vienna,  dorè  fu  nominato  pittore  del- 
l'imperatore Giuseppe  I  ,  che  lo  col- 
mò di  favori ,  e  lo  avrebbe  premiato 
a  seconda  de'  suoi  meriti  se  avesse  più 
lungamente  regnato.  Nato  ed  ammae- 
strato nella  pi  (tara  in  Venezia  ,  non 
è  maraviglia  che  si  facesse  ammirare 
spezialmente  per  il  colorito.  Mori  in 
età  dì  sessantasei  anni  nel  1720. 

BELLY  (Giacomo  },  uato  iu  Char- 
tres  circA  il  16S0  ,  poich'  ebbe  impa- 
rato il  disegno  in  Parigi ,    recossi  a 
Roma,  dove  vedendo  che  difficilmente 
potrebbe  occupare  uu  distinto  luogo 
tra  i  pittori,  si  diede  all'intaglio, 
ed  in  breve  Unto  si  avanzò  in  questa 
arte,  ebe  potè  dar  mano  alla  grande 
impreca  d' intagliare  in    3a  pezzi  la 
Galleria  Farnese  dipinta  a  fresco  da 
Annibale  Caracci.  Queste  celebri  stam- 
pe portauo  a  piedi  le  iniziali  I.  B.  F. 
ossia  Jacobus  Belly  Fecit,  senza  da- 
ta a"  anno. 

BELMOND  (Giovaoti  Arromo) 
nacque  io  Troyes  nella  Champagne , 
nel  1C91  ,  e  fu  allievo  del  Poilly. 
Giunto  a  Torino  incise  molte  stam- 
pe e  vedute  delia  casa  di  delizie  del- 
la regina  di  Sardegna  in  vicinanza 
di  Torino.  Altro  di  lui  non  scrive 
Basan  v  il  solo,  che,  per  quanto  io 
sappia  ,  parlò  di  quest'artista. 

BELTRAME  (Marco  )  scultore  ve- 
neziano del  diciasettesimo  secolo  fece) 
per  1'  interno  della  chiesa  di  sauta 
Marta  Zebenigo  ,  in  Venezia  ,  il  mo- 
numento del  poeta  lvauovich,  non 
più  chiaro  nelle  lettere,  come  osserva 
1'  illustre  autore  della  Storia  della 
Scultura ,  di  quello  che  lo  fosse  lo 
scultore  per  lo  scalpello. 
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BELTRAMI  (Avremo)  nacque  iu 
Cremona  nel  172$  ,  c  fu  uno  de  buo- 
ni allievi  di  Francesco  Bocca ccino. 
Varj  quadri  conservanti  di  lui  in 
Cremona  ed  altrove  i  tra  i  quali  non 
ricorderò  che  quello  rappresentante 
nostra  Signora  col  Bambino  in  brac- 
cio ,  ed  altri  tre  santi  ,  appartenente 
alla  chiesa  di  saut'  Ilario  di  Cremona, 
ed  un  altro  con  s.  Michele  Arcangelo 
fatto  per  il  borgo  di  Caravaggio.  Fu 
chiamato  alla  corte  di  Vienna  per  or- 
nare di  piccole  figure  carte  geografiche! 
ed  è  noto  che  colà  fece«varj  pregevoli 
ritratti.  Morì  in  patria  nel  1784 

BELTRAMO  (Agostiso  )  napolita- 
no ,  allievo  del  cavaliere  Stanzioni  , 
e  celebre  presso  i  suoi  compatrioti 
non  meno  per  le  sue  pitture,  che  per 
avere  ,  accecato  da  ingiusto  geloso  fu- 
rore, affrettata  la  morte  della  virtuo- 
sa sua  sposa  Anniclla  di  Rosa  ,  sua 
eondiscepola  ed  aiuto.  Operava  nel 
1646. 

BELVEDERE  (  Abbate  Atorba  )  na- 
cque in  Napoli  ne!  16.^6  ,  e  fu  in  pa- 
tria scolaro  del  Ruppoli.  Couoscendo 
di  nou  poter  sosteuere  il  paragone 
de' più  valenti  pittori  di  storia  usciti 
dalla  scuola  dello  Spagnoletto  ,  appli- 
cossi  esclusivamente  a  dipingere  qua- 
drupedi,  uccelli,  fiori  ,  frutta  esimi- 
li cose.  Perchè  avendo  iu  questo  ge- 
nere superati  i  suoi  emuli,  ed  uden- 
dosi cootinuameute  encomiare  dagli 
amici ,  tenfvasi  da  troppo  più  che  non 
era.  Accadde  che  alcuni  forestieri  cui 
aveva  promessi  certi  quadri  di  am- 
mali ,  scrissero  a  Luca  Giordano  af- 
finchè procurasse  di  farli  loro  tenere 
a  Roma.  Più  volte  Luca  fu  a  trovare 
l'abbate  Andrea,  che  sempre  scusa- 
vasi  col  dire  che  il  fare  cosi  gentili 
cose  com'erano  le  sue  non  era  faccenda 
da  spicciarsi  iu  pochi  di.  Perchè  Lu- 
ca, non  sapendo  compatire  in  altri 
la  lentezza  del  dipingere  eh*  egli  non 
conosceva t  ed  io  vi  mostrerò  ,  disse, 
che  in  due  giorni  avrò  fatti  quadri 
migliori  de'  vostri  che  non  terminaste 
in  due  mesi.  Rise  il  pittore  fiorùte  , 
credendo  che  celiasse,  ma  non  pas- 
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sarono  due  giorni  che  gli  mandò 
a  vedere  i  quadri  di  fiori ,  da  tutti 
giudicati  migliori  di  quanti  ne  aveva 
egli  fatti.  Della  quale  cosa  talmente 
a'  indispetti  coli'  arte  ,  che  per  sempre 
l'abbandonò,  per  consacrarsi  alle  let- 
tere. 

BEMB1  (Bokifazio)  uno  dei  più  il- 
lustri imitatori  di  Tiziano,  fu  scolaro 
del  vecchio  Palma.  Le  sue  pitture  non 
posso d  essere  che  dai  più  fini  conosci- 
tori della  scuola  veneta  distinti  da  quelli 
del  maestro  ,  e  da  quelli  dello  stesso 
Tiziano.  Vero  è  ad  ogni  modo  che  il 
Bonifazio  non  conobbe  la  magia  del 
colqrir  tizianesco  pieno  di  vita  e  di 
vigore,  e  che  le  figure  di  questo  arti- 
sta sono  alquanto  più  tozze.  Pure  in 
Roma  alla  metà  circa  del  i8.°  secolo 
furono  intagliati  i  trionfi  del  Petrarca 
dipinti  dal  Bonifacio  sotto  il  nome  di 
Tiziano  Vecellio.  Un  bel  quadro  sto- 
rico del  Bonifazio  conservasi  nella  pi- 
nacoteca di  Milano,  e  molti  possono 
vedersi  in  Venezia  ed  altrove,  oltre  i 
cinque  preallegati  trionfi  posseduti  nel 
decotto  secolo  dall'  inglese  Smith.  Fio- 
riva pel  itjo. 

— — — —  Giova*  Fraucesco  cremo- 
nese operava  ancora  nel  i5a4*  Nelle 
pitture  di  quest'artefice  che  tuttavia  si 
conservano  in  Cremona  ed  altrove  , 
vedesi,  al  dire  del  Lanzi,  qualche  orma 
di  antico  stile  •  siccome  io  alcuna  di 
quelle  di  frate  Bartolommeo  della  Pors- 
ia, al  quale  mollo  rassomigliava  il  nem- 
bi nel  colorito  ;  meno  grandioso  poi 
nelle  figure  e  ne'  panneggiamenti.  Deve 
non  pertanto  contarsi  tra  que*  pittori 
lombardi  ,  che  cercarono  d*  ingrandire 
lo  stile  del  loro  secolo  ,  e  fecero  dar 
volta  air  antica  roauiera. 

— «—          Giova*  Francesco  altro 

pittore  veneziano,  ma  non  tale  da  sia* 
re  in  compagnia  del  Bonifazio. 

BEMBO  (Girolamo  b  Romabo  suo 
figlio)  pittori  cremonesi  operavano  nel 
1478  ;  avendo  in  tale  anno  dipinto  un 
quadro  di  Nostra  Donna  e  fatte  le  do- 
rature dell'  ancona  in  cui  doveva  es- 
sere collocato  nella  chiesa  de' Minori 
conventuali  di  s.  Francesco. 
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—  B  off  itaci  o  cremonese,  prece- 
dette d'  un  secolo  il  Bembi  Bonifazio 
scolaro  del  vecchio  Palma.  Il  Boni- 
fazio di  Cremona  operava  dal  i44° 
al  1498  in  cui  mori,  e  tuttavia  si  con- 
servano alcuni  suoi  dipinti  ,  ano  in 
s.  Agostino  di  Cremona  sui  pilastri  la- 
terali all'  altare  de*  santi  Grisanto  e 
Daria  rappresentante  Francesco  Sforza 
e  Bianca  sua  moglie  genuflessi,  un  al- 
tro rappresentante  i  detti  santi  ,  che 
ora  trovasi  nella  galleria  Averoldi  di 
Brescia,  oltre  un  Presepio  e  1'  Apollo 
colle  nove  Muse  dipinti  a  fresco  in 
una  casa  di  Cremona,  in  via  di  Bel- 
vedere N.°  201.  Parlando  di  quest'ar- 
tista Paolo  Lomazzo  dice  essere  stato 
uno  de'  primi,  che  lasciandosi  a  dietro 
gli  antichi  maestri  e  la  loro  maniera 
secca,  una  più  grandiosa  ne  adottò;  e 
molta  grazia  e  morbidezza  introdusse 
nell'arte.  Lo  fa  pure  «trovatore  del- 
l'arte  prospettica  in  pittura  insieme  ad 
altri  illustri  Lombardi,  i  quali,  oltre 
diverse  opere  loro  ,  dipiusero  intorno 
la  Corte  maggiore  di  Milano  quei  Ba- 
roni armali  ai  tempi  del  duca  Fran- 
cesco Sforza. 

BEMMEL  (  Guglielmo  )  che  fiori 
circa  il  iG5o,  era  nato  io  Utrecht ,  e 
fu  uno  de'  migliori  allievi  di  Corne- 
lio Zachtleeven.  Fu  in  Italia,  e  tornò 
in  Germania  valente  pittore  di  vedute 
campestri,  delle  quali  ne  incise  sei  for- 
manti uua serie.  Le  vedute  de'paesi  sono 
scelte  con  molta  intelligenza  ,  e  con 
tanta  magia  di  lontananze,  cui  appena 
1'  occhio  può  tener  dietro.  Suo  nipote 

—  Pietro,  pittore  ed  intagliatore, 

nacque  in  Norimberga  nei  1689.  Suo 
padre  fu  pittore  di  paesaggi  e  battaglie, 
ed  iu  Norimberga  lasciò  diverse  opf re 
che  si  ammirano  anche  presentemente. 
Pietro  ,  ammaestrato  dal  padre,  prò* 
fesso  la  pittura  ed  incise  ad  acqua  forte 
ed  a  punta  come  il  nonno  ,  lasciando 
ancor  egli  ,  una  serie  di  sei  paesaggi. 
Non  è  nota  V  epoca  della  sua  morte. 

BEN ARU  (N.  )  intagliatore  fran- 
cese intagliò  non  poche  delle  stampe 
spettanti  all'  Enciclopedia,  e  varj  or- 
namenti di  libri,  ma  non  ^rodasse 
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cose  d' importanza  che  gli  meritino 
ro ns ide razione  nella  storia  dell'  inta- 
glio ,  quando  non  si  voglia  accordare 
qualche  premio  alla  quantità  de'  la- 
vori. Fiori  circa  la  metà  del  diciasset- 
tesimo secolo. 

BENASECH  (  F.  )  intagliatore  in- 
gif $e  del  p.  p.  secolo,  intagliò  alcuni 
paesi  di  Veruet,  e  di  altri  autori  con 
lodevole  verità,  ma,  per  confessione 
aV  conoscitori  ,  mancanti  di  forza. 

BEN  AVIDES  (Viscekzio) frescante 
ornatista  nacque  in  Orano  nel  1637, 
e  fa  allievo  in  Madrid  di  Francesco 
Rizzi  ,  al  quale  servi  poscia  d'  aiuto 
nel  fare  gli  ornati  del  pala  17.0  del  Re* 
tiro.  Nel  1691  fu  Vincenzio  dal  re 
Carlo  II  nominato  pittore  dì  cortei 
ed  in  tale  qualità  molte  cose  dipinse 
per  le  reali  residenze  Guoal  1703,  epoca 
della  sua  morte. 

BENCH  (N.  )  esimio  scultore  in- 
glese fiori  nella  seconda  metà  del  p.  p. 
srcolo,  onde  viene  annoverato  unita- 
mente a  Jusson  come  uno  de  più  di- 
stinti artisti  che  abbia  nel  diciottesimo 
secolo  prodotto  P  Inghilterra. 

BE.NC1  (Domenico)  annoverato  da 
Giorgio  Vasari  tra  i  molti  suoi  aiuti, 
fu  dal  Lanzi  e  da  altri  collocato  tra 
i  buoni  pittori;  ma  a  tutti  è  palese 
che  il  pittore  Aretino,  incaricato  di 
tanti  lavori  per  Palaszo  Vecchio,  per 
feste  e  spettacoli  della  corte  di  To- 
scana ,  c  sempre  pronto  ad  intrapren- 
dt-re  qualunque  impresa  gli  venisse  of- 
ferta, purché  sperasse  un  vistoso  gua- 
dagno, era  costretto  a  valersi  di  buoni 
e  di  cattivi  allievi;  onde  per  tal  titolo 
non  possiamo  assicurarci  del  merito 
del  Beni  ci ,  il  quale  lavorava  sotto  gli 
ordini  del  Vasari  dopo  il  1 S60. 

BENCKELAER  (Gioachino)  fu  pit- 
tore d*  ignobili  oggetti.  Dicesi ,  che 
avendo  dipinta  una  cucina  per  il  di- 
rettore della  zecca  d'Anversa,  questi 
gli  faceva  og'ii  giorno  aggiuguere  qual- 
che nuovo  oggetto  ,  pesci  ,  selvaggina 
e  simili  cose,  ma  che  non  pertanto 
appena  gli  dava  di  che  vivere  stenta* 
tameute  ,  onde  ,  richiestolo  all'ultimo 
di  fare  altre  cose  :  voi  avete  da  me 
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avuto,  rispose,  ogni  maniera  di  ani- 
mali di  terra,  d'aria  e  di  acqua,  che 
ben  potete  magnificamente  trattarvi  : 
ora  lasciate  che  vada  a  dipingere  di 
cosiffatte  cose  ad  altri  che  meglio  mi 
provvedano  di  danaro  per  poterne  as- 
saggiare ancor  io.  Era  nato  in  Anversa 
circa  il  i53o  e  mori  in  sul  declinare 
dì  quel  secolo. 

BENEDETTI  (Giuseppe)  bolognese 
esercitossi  nell'intaglio  al  bulino.  Tra 
le  sue  opere  furono  lodali  un  beato 
Arcangelo  C  anetoli  tratto  da  un  qua- 
dro di  Ercole  Graziani  ;  il  Viatico  di 
s.  Petronio,  s.  Ignazio,  s.  Biagio,  s.  Vin- 
cenzo Ferrerio,  s.  Filippo  Neri  ed 
altri  santi  dal  Fratta  ;  un  Gesù  bam- 
bino, s.  Teresa,  s.  Giuliana,  s.  Bini- 
none ed  altri  dall'  Albano.  Intagliò 
pure  poche  cose  all'  acqua  forte.  Fio- 
riva in  principio  del  diciottesimo  se* 
colo. 

  non  Mattia  nato  in  Reggio 

dopo  il  i65o  fu  allievo  d'  Orazio  Ta- 
lami ,  ed  uno  de'  buoni  qnadraturisti 
e  pittori  di  prospettiva  de'  suoi  tem- 
pi. L'anno  1701  dipinse  con  univer- 
sale applauso  la  volta  della  chiesa  di 
s.  Antonio  di  Brescia,  nella  quale  opera 
fecero  le  figure  Giacinto  Garofoliuo 
e  Ferdinando  Cairo. 

BENEDICTO  (Rocco)  nato  in  Va- 
lenza circa  la  metà  del  diciassettesimo 
secolo  ,  fu  allievo  di  Gaspare  del- 
l' Uerto  ,  che  seppe  imitare  cosi  dav* 
vicino ,  che  ancora  in  Valenza  i  qua- 
dri dello  scolaro  vengono  scambiati 
con  quelli  del  maestro.  Ed  in  vero 
rispetto  al  colorito  Benedicto  non 
perde  in  confrouto  dell' Uerto,  ma  è 
troppo  sensibile  la  scorresione  del  di- 
segno in  quasi  tutte  le  opere  del  pri- 
mo ,  perchè  possa  stare  al  paragone 
coli'  altro.  Mori  Benedicto  in  patria 
nel  1735. 

BENEFATTO  (Lnci)  V; Friso  da . 

BENEFICIALE  (Marco)  nacque 
in  Roma  circa  il  1680,  e  fu  scolaro 
di  Bonaventura  Lamberti.  Poche  co- 
se si  conoscono  di  questo  pittore,  ma 
la  scelta  fatta  di  lui  per  dipingere  in 
concorrenza  d*  altri   valenti  artisti  i 
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frofett  fra  i  pilastri  dilla  nave  mag- 
giore della  basilica  di  a.  Giovanni 
Laterali o  ,  e*  induce  a  credere  che 
avesse  nome  di  buon  pittore,  comun- 
que tali  opere,  qualunque  ne  siano 
stati  gli  autori,  non  siano  tali  di  dare 
una  vantaggiosa  idea  del  loro  merito. 
Beneficiale  operava  ancora  del  1730. 

BENET  (  Girolamo  il  Padre)  pit- 
tore ritrattista  ,  entrò  nell'  ordine 
dei  Gesuiti  circa  il  1660  ,  in  età  ma- 
tura, e  quando  aveva  di  già  nome  di 
Luon  pittore.  Non  perciò  abbandonò 
1'  arte,  ma  si  limitò  agli  oggetti  sa- 
eri ed  a  ritrarre  i  suoi  confratelli. 
Dicrsi  che  i  molti  Gesù  e  le  molte 
Vergini  dipìnte  per  le  chiese  del  suo 
ordine  non  mancano  di  espressione 
e  di  nobiltà. 

BENETELLO  (  Luigi  )  mori  in 
Padova  sua  patria  nella  fresca  gioven- 
tù di  vcutun' auni  nel  1 555  quando 
appena  cominciava  a  farsi  vantaggio- 
samente conoscere,  e  quando  era  co- 
mune opinione,  che  in  breve  sarebbe 
annoverato  tra  i  principali  pittori 
della  scuola  veneta. 

BEN  INC  AS  A  (Giovaoth)  archi  tet- 
to napoletano ,  contemporaneo  di  Gio- 
vanni da  Nola  ,  eresse  in  compagnia 
di  Ferrante  Maglione  il  reale  palaz- 
zo chiamato  Palazzo  Secchio  ,  aotto 
il  vice  re  duca  di  Toledo,  e  fece  altre 
opere  di  minore  importanza  in  Na- 
poli ed  altrove. 

RENINI  (Sigismondo)  natoinCre* 
mona  a vauti  la  metà  del  diciassettesi- 
mo secolo  apprese  la  pittura  sotto  An- 
gelo Masseroiti ,  e  fu  uno  de'  più  di- 
atinti  paesisti  lombardi  del  suo  tem- 
po. Fece  eiiandio  alcuni  ragionevoli 
quadri  di  storia  ,  ed  ammaestrò  uel- 
l'arte  suo  figlio 

 Giuseppe  ,  buon  pittore  di 

paesi  esso  pure,  ma  non  eguale  al  pa- 
dre. 

 Luigi  ,  forse  figlio  di  Giu- 
seppe, mori  al  Ponte  di  Lago  Scuro 
nella  ancor  fresca  età  di  trentaquattro 
anni.  Aveva  costui  terminato  i  suoi 
studj  pittorici  in  Roma,  e  di  ritorno 
in  patria  circa  il  1790,  ebbe  molte 
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commissioni  che  gli  procacciarono  uti- 
le e  fama.  I  suoi  quadri  per  l'aitar 
maggiore  di  Corte  de'  Cortesi  rappre- 
sentante il  Salvatore  in  meizo  ai  sali- 
ti Giacomo  e  Filippo ,  ed  un  altro 
quadro  d'  altare  per  la  chiesa  princi- 
pale di  Vescovato,  gli  assicurarono 
un  distinto  posto  trai  pittori  cremo- 
nesi dell'età  sua. 

BENKOVICH  (  Feobrico)  nacque 
in  Dalmazia  nel  1700,  o  in  quel  torno. 
Veuuto  in  Italia  si  acconciò  col  Ci* 
guani  e  fu  uoo  de'  suoi  più  vicini  imi- 
tatori. Trovanti  pitture  di  questo  dal* 
matino  in  Milano,  in  Bologna,  in 
Venezia  non  senza  merito  per  conto 
di  corretto  disegno ,  e  per  forza  di 
chiaro  scuro.  Operava  ancora  nel  1^53. 

BENOIST  (  Guglielmo  Filippo  ) 
nacque  nel  1925  nel  territorio  di  Cou- 
tances  in  Normandia.  Ignorasi  sotto 
quale  maestro  apprendesse  I'  arte  del* 
l'intaglio,  e  soltanto  è  uolo,  che 
recatosi  a  Parigi  nel  1760,  vi  lavo- 
rò a  bulino  molte  stampe  tratte 
da  vari  pittori,  ed  alcune  medaglie 
tolte  dal  Dassier.  Le  stampe  storiche 
sono  :  Giove  e  Giunone  ,  e  Bersabea 
al  bagno,  ed  i  più  conosciuti  ritratti 
sono  quelli  di  Galileo  Galilei,  di 
Montesquieu,  di  Pope,  di  Newton f 
di  Pascal  e  di  Alberto  Haller. 

 Girolamo  ,  uato  a  Soissons 

nel  1721  ,  intagliò  diversi  soggetti  di 
battaglie  di  sua  invenzione.  Dimorò 
lungamente  in  Londra  ,  dove  lavora- 
va per  i  librai,  facendo  ornamenti, 
vignette  ,  ritratti  per  libri  ;  e  morì 
appena  tornato  iu  patria  nel  1770. 

— — —  Un  terzo  Beuoist,  di  cui 
non  si  conosce  il  uotne,  intagliò  tuia 
serie  di  piccole  vedute  di  Alencoo  die- 
tro i  proprj  disegni. 

BENSEAM  (  Francesco  vah)  ebbe 
qualche  nome  tra  gì'  intagliatori  del 
auo  tempo  per  alcuni  ritratti  di  per- 
sone viventi. 

BENSÌ  (Giulio)  nacque  in  Geno- 
va circa  il  1G00,  e  fu  uno  de*  miglio- 
ri allievi  di  Giovanni  Battista  l'aggi. 
Profondamente  versalo  negli  studj  del- 
l'architettura,  riuscì  facUmcutc  uno 
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de* pi»  riputati  pittori  di  prospettivi. 
Poi  eh*  ebbe  arricchita  la  patria  di 
belle  architetture  e  di  magnifiche  pro- 
spettive, fu  chiamato  in  Francia  ,  do- 
ve molto  op#ró  a  fresco  ed  all'  olio  , 
facendo  quadri  di  prospettive  eziandio 
per  la  Germania.  Dì  ritorno  in  pa- 
tria ,  quando  pensava  di  potere  in 
dolce  riposo  godervi  i  frutti  delle  lun- 
ghe sostenute  fati  che ,  fu  sorpreso  da 
Serissima  podagra  che  in  pochi  mesi 

10  trasse  al  sepolcro  in  età  di  sessan- 
totto anni. 

Il  biografo  drgP  intagliatori  Basan 
scrive,  che  Giulio  Belisi  ba  intagliate 
diverse  stampe  di  propria  composizione 
all'acqua  forte. 

BEMT  (Giovarvi  V arder  )  nato  in 
Amsterdam  circa  il  i65o  ,  fu  allievo 
nella  pittura  di  Vanden  Velde,  e  fe- 
dele suo  imitatore.  Riguardato  come 
uno  de'  buoui  pittori  dell'  età  sua,  eb- 
be molti  lavori  ,  ed  iu  breve ,  viven- 
do assai  ristrettamente  aveva  accumu- 
lati |OOo  fiorini.  L*  ospite  presso  cui 
alloggiava  lo  derubò  ;  di  che  talmente 
si  adisse  che  in  breve  mori  nella  fre- 
sca età  di  quarantanni. 

BENVENUTO  (Giovar  Battista), 
dalla  professione  del  padre  chiamato 
1'  Ortolano  ,  nacque  in  Ferrara  circa 

11  1480 ,  e  non  dipinse  che  in  patria. 
Ma  fa  fama  dtlla  sua  virtù  lo  fece  co- 
noscere in  altre  parti  d'  Italia  ,  onde 
allorché  Ferrara  venne  in  potere  della 
Santa  Sede,  le  sue  opere  furono  por- 
tate a  Roma  siccome  cose  di  grandis- 
simo pregio,  sebbene  sentissero  ancora 
in  parte  le  crudezze  dell' autico  stile. 
Operava  ancora  neLi5?5. 

BEB1ZO,  pittor  bolognese  probabil- 
mente scolaro  del  Cignani  fece  poche 
cose ,  ma  non  «pregevoli  in  patria  , 
ebe  gli  ottennero  di  essere  nominato 
nella  Guida  di  Bologoa.  Mori  di  treu- 
taquattro  anni  nel  1681. 

BERAIN(  Giovarsi)  nacque  in  Pa- 
rigi circa  il  i636,  eUuto  seppe  distin- 
guersi nel  disegno  e  nel!'  intaglio  al- 
l'acqua forte,  che  fu  nominato  dise- 
gnatore de/minuti  piaceri  di  Luigi  XIV 
iu  allora  ancora  giovinetto.  Dotato  di 
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squisito  gusto  »  non  tardò  ad  essere 
consultato  in  tutti  i  lavori  d*  impor- 
tanza che  si  facevano  in  Parigi  o  in 
corte  ;  gran  parte  dei  quali  erano  ese- 
guiti da  lui  coli'  aiuto  di  suo  fratello 
Luigi.  Tra  le  molte  sue  stampe,  parte 
tratte  da  varj  maestri  e  parte  di  sua 
composizioue ,  coutansi  le  seguenti: 

Serie  d*  ornati  delle  pitture  e  scul- 
ture della  galleria  d'Apollo  al  Louvre 
in  ia  pezzi. 

Bottega  delle  mercantesse  di  mode. 

Mausoleo  per  le  ceremonie  funebri 
di  Maria  Auua  Cristina  Vittoria  di 
Baviera. 

Mausoleo  anonimo  col  prospetto  del 

portico. 

Serie  di  cinque  pezzi  di  tappezzeria. 

bEBARUl  (  Fabio)  uato  in  Siena 
da  padre  parigino  fioriva  in  Tosca  u  a 
dopo  la  metà  del  diciottesimo  secolo. 
Le  più  note  sue  opere  d*  intaglio  so- 
no il. Martirio  di  sant'Orsola  tratto 
da  una  pittura  di  Gio.  Battista  Pito- 
ni. Un  riposo  in  Egitto  da  un  quadro 
del  Tiepolo  ;  il  Catafalco  d' invenzio- 
ne del  Ruggeri  eretto  nel  duomo  di 
Firenze  per  l'esequie  dell'imperatore 
Francesco  I;  I*  immagine  di  s.  Se- 
rafino ,  che  serve  di  frontespizio  al 
libro  della  sua  vita,  stampata  in  Ro- 
ma nel  1 767  *  il  Sagrificio  di  Gedeone: 
Giacobbe  e  Rachele»  Agar  ed  Ismaele 
nel  deserto;  quattro  soggetti  campestri 
tratti  dal  Piazzetta ,  ec. 

— — —  Cristofaro  ,  nato  in  Bo- 
logna, fu  scolaro  dello  Zocchi ,  del 
quale  incise  le  Vedute  di  Firenze  e 
de;  suoi  contorni. 

BERATON  (  Giuseppe  )  nacque  in 
Tarragona  nel  1747  e  fu  ammaestrato 
ne'  principi  della  pittura  da  Pietro 
Luxan.  Frequentò  in  appresso  la  scuo- 
la di  Francesco  Baien  in  Madrid,  ma 
il  manierismo  contratto  sotto  il  pri- 
mo maestro  non  lo  abbandonò.  Ebbe 
non  pertanto  anche  in  Madrid  impor- 
tanti commissioni,  perchè  il  buon  gu- 
sto non  era  allora  comune  in  quella 
capitale.  Mori  colà  nel  1796. 

BERCREIOEN  (Giobbe  e  Gherardo 
fratelli)  celebri  non  meno  per  l'inal- 
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terabile  loro  anione  che  per  i  prege- 
voli quadri  di  paesaggi  ,  prospettive 
e  feste  dipinti  assieme.  Erano  costoro 
nati  in  Ariana  dopo  il  1640.  Furono 
pittori  pensionati  dell*  elettore  Pala- 
tino; ma  disgustati  fino  alla  nausea 
delle  vili  pratiche  de'  cortigiani  ,  chic» 
aero  ed  ottennero  di  tornare  alla  pa- 
tria, dove  vissero  con  una  loro  so- 
rella, iudcfessamenle  lavorando.  Ghe- 
rardo morì  il  ventisette  novembre  del 
1693,  e  Giobbe  nel  1698. 

BERCY  (N.  )  intagliatore  parigino 
fioriva  avanti  la  metà  del  diciottesimo 
secolo.  Intagliò  alla  punta  nell*  opera 
intitolata  la  Consacrazione  di  Luigi  XV 
sella  chiesa  di  Reims  nel  1722. 

UERGE  (  N.  )  intagliatore  del  sedi- 
cesimo secolo  :  trovansi  molte  sue  stam- 
pe nella  celebre  opera  di  Lairesse  j  nò 
si  hanno  altre  notizie  di  questo  ra gio- 
vevole artista. 

BERENGUER  (il  Padre  Rauok) , 
pittore  di  storia ,  nacque  in  Lerida 
in  principio  del  diciassettesimo  secolo 
e  si  fece  valente  maestro  copiando  tutù 
i  quadri  del  convento  di  Paular,  di- 
pinti dal  celebre  Vincenzo  Carducho. 
Fattosi  padrone  dello  stile  di  questo 
eccellente  pittore ,  colori  trentasei  qua- 
dri del  chiostro  e  del  refettorio  in 
modo  che  sembrano  fatti  da  Vincenzo. 
Mori  nel  cou vento  della  Scala  nel  1725. 

BERETTINI  (Pietro)  più  cono, 
sciuto  sotto  la  denominazione  di  Pietro 
da  Cortona,  nacque  in  questa  città 
nel  1596  ed  imparò  gli  elementi  della 
pittura  da  Baccio  Ciarpi.  Dotato  di 
straordinario  ingegno  e  di  somma  vi» 
vacità ,  riusci  principalmente  nelle  ope- 
re di  grande  macchina.  Il  salone  Bar- 
berini in  Roma  ò  una  delle  sue  più 
stupende  opere  ,  ed  è  veramente  cosa 
maraviglila.  Conobbe  profondamente 
la  fona  del  chiaro  scuro  e  l'effetto 
di  una  dotta  distribuzione  dei  gruppi. 
Florido  è  il  suo  colorito,  ma  nelle 
carnagioni  alquanto  debole.  Viene  non 
a  torto  accusato  di  avere  male  cono- 
sciuta la  bellezza  deli*  forme  ,  trascu- 
rata l'espressione,  e  fatti  senza  gusto 
i  panneggiamenti  e  fuori  del  naturale. 
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Ma  ciò  che  più  importa,  viene  comu- 
nemente riguardato  come  ano  dei  cor- 
ruttori del  buon  gusto ,  recaudo  alla 
pittura  eguale  e  forse  maggior  danno  , 
di  quello  che  il  Borromini  apportò 
all'architettura.  Pochissimi  pittori  ot* 
tennero  viventi  maggior  nome  del  cor- 
tonesc  ,  o  premj  maggiori.  Mori  nel 
1C69  io  età  di  settantatre  anni  lasciando 
un  infinito  numero  di  allievi  e  d'imi- 
tatori ,  ma  tutti  assai  da  meno  di  lui, 
che  terminarono  di  sovvertire  le  re- 
gole dell'  arte  e  le  idee  del  bello  , 
perchè  seppero  imitarne  perfettamente 
i  difetti ,  senza  averne  le  virtù,  la 
ogni  città  d*  Italia  trovansi  pittare  del 
Bcrettini,  ma  moltissime  in  Roma  tan- 
to in  pubblico,  quanto  in  privato. 

BERETTONl  (Nicolò)  da  Monte- 
feltro,  fu  uno  de'  buoni  allievi  di  Carlo 
Maratti,  e  tale  da  emulare  per  avven- 
tura lo  stesso  maestro  se  giuuto  fosse 
alla  virilità. 

BERGAMASCO  (  Gcoliklmo  ).  A 
questo  valente  architetto,  di  cui  igno* 
ransi  le  particolarità  della  privata  vi- 
ta, deve  Venezia  varj  belli  edifizj,  tra 
i  quali  la  cappella  Emiliana  da'  Ca- 
maldolesi a  Murano,  fatta  in  formi 
di  tempietto  esagono  di  venti  piedi  di 
diametro  ,  cou  tre  altari  e  con  tre  por- 
te alternativamente  scompartiti.  Sono 
pure  opere  di  Guglielmo  il  palazzo 
pubblico  de*  Camerlenghi  appiè  del 
ponte  di  Rialto ,  il  palazzo  Tasca  a 
Portogruaro  nel  Friuli,  e  pretendesi 
che  siano  pur  sue  la  porta  di  s.  Tom- 
maso in  Treviso,  ed  il  Porutlo  in 
Padova. 

BERGAMO  (.Frate  Damiaeo  dà  ) 
celeberrimo  lavoratore  di  tarsia  ia  le- 
gno ,  mori  nel  1549.  Sono  sue  ini- 
mitabili opere  le  tarsie  dei  cori  delle 
chiese  del  suo  ordine  domenicano  di 
Bergamo  e  di  Bologna  ed  alcune  sto- 
rie in  san  Pietro  di  Perugia.  Secondo 
il  Vasari  raffinò  l' arte  dei  colori  e 
degli  scuri  a  segno  di  essere  il  primo 
di  quest'  arte. 

— Maestro  Guglielmo  da 
operava  nel  iao6t  ma  non  è  noto 
che  alcuna  sua  pittura  siasi  fino  «1- 
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f  età  premute  conservata  onde  poter 
giudicare  se  fosse  del  merito  di  Ci- 
xnaboc  suo  contemporaueo ,  o  distile 
aurora  totahnente  bizantino. 

BERGEMILLER  (F.G.).  Di  que- 
sto intagliatore  uon  si  conosce  corau* 
Demente  che  un  s.  Giuseppe  all'  acqua 
forte.  Ad  ogoi  modo  conviene  anno- 
verarlo tra  gli  artisti  di  qualche  me- 
rito, poiché  sappiamo  avere  «gli  stesso 
inventata  e  disegnata  la  figura  del 
s.  Giuseppe  che  amorosamente  abbrac- 
eia  il  bambino  Gesù ,  entro  ad  una 
gloria. 

BERGEN  (va*  N.)  nato  a  Breda 
circa  il  1670,  mori  in  età  giovanile 
quando  appena  faceva  sperare  che  sa- 
rebbe stato  nuo  de'  migliori  pittori  del 
suo  secolo.  Grandioso  era  il  suo  stile, 
e  ne'  pochi  quadri  condotti  a  fine  era 
manifesto  il  gusto  non  ancora  corrotto 
della  scuola  romana. 

BERGER  (  Dasizllo  )  nacque  in 
Berlino  nel  1^44  •  «  f»  ralente  dise- 
gnatore ed  intagliatore  alla  punta,  a 
buliuo  ed  a  granito.  Era  stato  ammae- 
strato nell'  arte  da  suo  padre  Federigo 
GotlUeb  Btrger,  mediocre  intagliato* 
re-,  e  nel  1^87  fu  crealo  rettore  e  pro- 
fessore della  incisione  nell'  accademia 
di  Berlino.  Le  numerose  opere  da  lui 
fatte  per  librai  e  per  altri  lo  accostu- 
marono ad  una  maniera  leggera  e  spe- 
dila, eoe  molto  piacque.  Non  conten- 
to d'  incidere  alla  punta  ed  a  bulino 
si  ome  al  grauito ,  e  fu  il  primo  che 
presentasse  in  Berlino  belle  prove  di 
questa  maniera  a  colori.  11  catalogo 
delle  sue  opere  monta  a  più  di  otto- 
cento, molte  delle  quali  sono  di  due 
fogli.  Non  ricorderemo  che  alcuni  sog- 
getti storici  e  qualche  ritratto. 

Servio  Tullio  tratto  da  un  quadro 
di  Angelica  Kauffmann. 

La  Confederazione  de*  principi  ale- 
manni. 

Monumento  di  Federigo  il  grande. 

La  morte  di  Schewerio  accaduta 
nella  battaglia  di  Praga  nel  1757. 

La  Vergine  col  bambino  Gesù  di 
Antonio  Allegri  appartenente  alla  gal- 
leria di  Sana  Sonci. 

Dìz.  degli  Avch.  ec.  t.  i. 


BE  145 

Ritratti  di 
Susanna  Mccour, 
Sofia  NikUs, 
Mose  Meudelshon, 
Lavater  , 

Federico  Gugl.  principe  di  Prussia. 

Federiga  di  Darmstadt  principessa  di 
Prussia,  ec. 

 Federico  Gottlieb  padre  di 

Daniello  ,  lasciò  alcuni  ritratti  c  po- 
che altre  cosci  e  tra  i  primi  è  cono- 
sciuto il  ritratto  di  Daniello  suo  fi- 
glio. 

BERGH  (Nicolò  Vah  deb).  Viveva 
in  Anversa  nel  1789  quando  Basan 
pubblicò  la  secouda  edizione  della  sua 
Opera  intorno  agi*  intagliatori ,  nella 
qual'  epoca  aveva  pubblicale  diverse 
stampe  tratte  da  Rubens.  Dipinse  inoltre 
quadri  di  animali  con  picciole  figure. 

BERGHEM  (Nicola)  nato  in  Al- 
leni nel  1624  •  apprese  i  principj  del- 
l' arte  da  suo  padre  Pietro  vao  Hacr- 
lem  meno  che  mediocre  pittore ,  indi 
studiò  sott*  altri  migliori  maestri  che 
tutti  si  lasciò  di  lunga  mauo  a  dietro. 
Rispetto  alla  privata  vita  ebbe  come 
il  Ti  otoretto  avaria  ima  moglie,  che 
non  lasciavagli  né  riposo  né  danaro , 
onde  era  costretto  a  prenderne  talvolta 
a  prestito  da'  suoi  allievi  per  fare  ac- 
quisto di  stampe ,  di  cui  era  appas- 
sionatissimo.  Felice  nella  scelta  delle 
composizioni ,  seppe  variarle  all'  infi- 
nito} e  tutti  superò  i  pittori  di  paesi 
nel  colorito  e  nell'intelligenza  del  chia- 
ro scuro.  1  suoi  quadri  sebbene  in  ap- 
parenta oscuri»  si  vanno  facendo  chiari 
pei  riverberi  delle  acque  o  di  altri  corpi 
luminosi.  Le  figure,  gli  animali,  le 
piante  sono  correttamente  disegnate  : 
le  quali  doti  ed  altre  siugolari  qualità 
resero  a  ragione  i  suoi  dipinti  ricer- 
catissimi. Diseguò  ed  intagliò  all'  ac- 
qua forte  molte  delle  proprie  inven- 
zioni con  sommo  spirito  in  rami  di 
piccole  dimensioni ,  e  v'introdusse  op- 
portunamente quadrupedi  di  varj  ge- 
neri, e  specialmente  buoi,  pecore,  ca- 
pre e  simili.  Soggiugncrerao  1'  indice 
di  alcune  tra  le  principali  stampe  di 
Berghem 

«9 
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Serie  di  sci  pezzi  con  vacche  ed 
uuu  vacchereccia,  chiamata  la  Lalla/a* 

Altra  serie  d'egual  numero  eoa  mon- 
toni. 

Quattro  altre 'serie  di  8  ,  6  e  5  perai 
di  stampe  staccate:  la  Vacca  che  beve, 
quella  ebe  piscia  ;  Paesaggio  nel  di 
cui  mezzo  vedesi  dalle  spalle  un  uomo 
che  sona  il  Ciuffolo ,  ed  a  sinistra 
una  douna  seduta  iu  terra. 

Altro  paesaggio  che  serre  d'accora* 
paguaimiito  al  precedente. 

BERGHEM  (Corkblio)  intagliatore 
mediocre,  di  cui  nou  si  conoscono  che 
poche  stampa  ormai  dimeulicate. 

BERGMULLER  (Giovami  Gioa- 
ciò)  nato  iu  Durkheim  nella  Baviera 
nel  1G87  si  diede  al  disegno,  alla  pit- 
tura ed  all'iutaglio  sotto  Andrea  Wol- 
io  di  Mouaco.  Uscito  da  questa  scuo- 
la prese  a  studiare  da  se  sui  buoni 
originali,  tra  i  quali  predilesse  quelli 
di  Carlo  Maratta.  11  coutinuo  studio 
supplì  alla  uon  molta  naturale  capa- 
cità. Dipinse  storie  con  tale  pratica 
e  speditezza  da  meritargli  uu  distiuto 
giudo  tra  gli  artisti  contemporànei. 
Stabilita  la  sua  dimora  in  Augusta, 
ornò  chiese  e  case  di  vaghe  pittuie 
all'  olio  ed  a  fresco  ,  che  fanno  testi- 
monianza della  feracità  del  suo  inge- 
guo.  Non  coutcnlo  della  pittura,  mi- 
rò pure  ad  occupare  uu  distinto  gra- 
do tra  gl'intagliatori  all'acqua  forte 
ed  a  buliuo ,  e  vi  riusci.  Fu  pure  au- 
tore di  due  libri  d*  arte  intitolati  : 
Antropometria  ,  ossia  ,  delia  statura 
dell'  uomo  secondo  le  diverse  età , 
pubblicato  nel  1723,  e  Della  misu- 
ra geometrica  dell'Architettura  pub- 
blicato nel  1752.  Fu  uomiuato  di- 
rettole Jell' Accademia  delle  arti  di  Au- 
gusta, uella  quale  carica  contribuì  ai 
progressi  delle  belle  arti.  Operava 
ancora  nel  1755. 

Tra  le  sue  iucisioui  ricorderemo  il 
Battesimo,  la  Trasfigurazione,  la  Kw- 
aurrezione  e  l' Ascensione  di  Gesù 
Cristo ,  la  Vergine  seduta  che  acca- 
rezza il  bambino  ,  serie  delle  quattro 
Stagioni,  la  Giustizia  e  la  Pace,  ec 
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imitatore  delle  paterne  virtù  ,  operava 
in  sul  decimare  del  passato  secolo. 

BERGNOLAo  BARGNOLA(Gia- 
comò)  scultore  iu  plastica  nacque  in 
Valsolda  ,  nobile  coutado  del  territo- 
rio comasco ,  negli  antichi  e  ne'  mo- 
derni tempi  sempre  feconda  di  arti- 
sti di  tal  genere,  di  scultori  in  mar- 
mo, architetti,  capi-maestri  muratori, 
che  in  Roma  dagli  ultimi  anni  della 
repubblica  fino>lla  caduta  dell'  im- 
pero, eseguivano  sotto  la  denomina- 
zione di  Novocomenses  fabbriche  di 
ogni  mauiera  per  appalto  ed  [opere 
in  plastica.  Oi  questo  Bargnola,  che 
fioriva  circa  il  1600,  vedesi  nel  san- 
tuario di  Varallo  la  strage  degl'lnno- 
ccuti. 

BERGONZONl  (Lorenzo  )  nato  in 
Bologua  uel  1646,  apprese  in  patria 
gli  elementi  della  pittura  sotto  me- 
diocre artista  ;  perchè  vedeudo  che 
non  approfitterebbe  come  desiderava, 
ottenne  di  essere  ricevuto  nella  scuola 
del  Guercino  da  Cento,  e  ne  usci  buon 
pittore.  Come  però  non  era  dotato  di 
fautasia  inveutrice,  si  pose  ai  ritratti , 
che  sapeva  fare  somiglianti,  e  ricchi 
di  belli  accessorj.  Fioriva  iu  Bologua 
nel  1700. 

BERLINGH1ERI  (Bokavektora  ) 
di  Lucca  fiorì  avanti  i  tempi  di  Ci» 
mabue,  e  la  sua  maniera  sente  tutta 
la  rusticità  dell'  età  in  cui  visse.  Mei 
castello  di  Guiglia  poco  lontano  da 
Modena  conservasi  un'  immagiue  di 
sau  Francesco  fatta  nel  ia35. 

—   Camillo,  detto  il  Ferrare- 
tino  ,  fu  allievo  di  Carlo  Bononi;  e 
se  avesse  avuto  più  lunga  vita,  avreb- 
be di  lunga  mano  superato  il  maestro. 
Dalle  poche  opere  che  di  lui  si  con- 
servano in  Ferrara  sua  patria  ed  in 
Venezia  ,  si  può  facilmente  cough let- 
tura re  a  qual  grado  sarebbe  arrivalo. 
Morì  di  trenta  anni  nel  i635. 

BERMA  sanese  ,  allievo  di  Andrea 
Or  cagna  ,  fiori  dopo  il  i38o,  e  fu  uno 
de'  più  riuomati  pittori  dell'  età  sua. 
Seguendo  il  maestro  come  suo  aiuto 
ebbe  opportunità  di  farsi  vantaggiosa- 
mente couoscere  nelle  principali  città 
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detta  Toscana  ,  ed  ebbe  commissioni 
per  Firenze  ,  per  Siena  sua  patria  , 
Cortona  ed  Areico  »  nelle  quali  città 
pedono  tuttavia  vedersi  alcune  più  o 
ramo  conservate  sue  opere.  AH'  ulti- 
mo trovandosi  a  dipingere  certi  fre- 
schi in  VaMrisa  ,  precipitò  iuavvedu- 
tamtnte  d.il  ponte  ,  e  mori  nel  fiore 
della  virilità  ,  nel  i4oi. 

BERNABEI  (Tommaso  )  allievo  di 
Luca  Signorelli,  imitò  cosi  da  vicino 
il  maestro  che  le  onere  dell'uooe  del- 
l'altro vf  ngono  indifferentemente  attri- 
buite al  maestro  ed  allo  scolaro;  seb- 
bene ,  a  motivo  della  maggior  fama 
del  primo,  soglìano  piuttosto  darsi  a 
Loca  che  a  Tommaso.  Apparteneva 
questi  a  nobile  e  ricca  famiglia  ,  on- 
de non  trovandosi  stretto  dal  bisogno 
non  accettava  che  commissioni  di  pro- 
prio aggradimento,  e  lentamente  ope- 
rava. 

—  Pier  Antonio  chiamato  aW- 
la  Casa  operava  nel  1 55o.  Poche  cose 
abbiamo  di  questo  valente  pittore  i 
rea  se  altro  non  restasse  che  la  cupo- 
la della  Madonna  del  Quartiere  in 
Panai  ,  questa  sola  opera  basterebbe 
a  fargli  assegnare  un  distinto  luogo 
tra  i  felici  imitatori  di  Correggio. 

BERNARD  (  Teodoro  )  oacque  in 
Amsterdam,  dove  lungamente  esercitò  la 
pittura  senza  distinguersi.  Si  diede  po- 
scia all'intaglio,  e  pubblicò  il  bagno 
di  Diana  con  Atteone,  tratto  da  Gia- 
como de  Gbein,  ed  altre  opere  di  non 
molta  impo riansa,  di  cai  parla  il  Gan- 
deltni;  ma  non  si  trovano  in  altri  bio- 
grafi degl'  intagliatori. 

 Lt  petit ,  eccellente  iota* 

gliatoré  in  legno,  per  quanto  il  con- 
sentirà il  secolo  in  cai  visse,  che  è  il 
sedicesimo.  Tra  le  opere  di  lui  sono  ol- 
tre modo  pregiate  la  storia  di  Psiche  in 
ventiquattro  stampe,  i  sette  pianeti  figu- 
rati per  le  divinità  degli  antichi  e  la  ve- 
duta di  Lione. 

 Altro  intagliatore  di  tal  no- 
me, del  quale  ahbiamo  nella  maniera 
nera  una  Natività  tratta  da  Rembrandt 
ed  un  paese  di  Giovanni  Forest,  che 
lo  mostrano  più  che  mediocre  artista. 
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 Samuele  pittore  parigino  di 

non  molta  importanza, nacque  del  161 5, 
ed  acquistò  nome  di  ragionevole  inta- 
gliatore all'  acqua  forte.  Trasse  da  Raf- 
faello Attila  spaventato  in  presenza  di 
papa  s.  Leone  ;  da  Guido  Reni  una 
Fuga  in  Egitto,  nella  quale  è  rappre- 
seutata  la  Vergine  che  alza  il  velo  per 
osservare  se  Gesù  dormej  ed  è  questa 
la  sua  più  bella  opera  oltre  le  seguen- 
ti: ritratto  di  Luigi  XIV,  la  Natività  del 
Salvatore,  Marcia  di  bestiame  tratta 
dal  Castiglione  ,  la  Zinghera  ,  ossia 
il  Riposo  in  Egitto  tutte  a  maniera 
nera,  ritratto  di  Luigi  Gnrnier  scultore 
e  pittore,  il. piccolo  Astianate  scoper- 
to da  Ulisse  alla  tomba  di  Ettore,  l'A- 
scensione di  Gesù  Cristo  ,  I*  immagi- 
ne della  Concordia,  allegoria  tratta 
da  Le  Brun,  tutti  all'acqua  forte.  Mo- 
ri nel  1687. 

BERNARDI  (  Francesco  )  nato  In 
Brescia  in  sul  declinare  del  sedicesimo 
secolo  ,  pare  che  non  abbia  operato 
che  in  patria,  ove  lasciò  nelle  chiese  di 
santa  Croce  e  di  s.  Giovanni  alcune 
pitture  che  gli  danno  diritto  ad  es- 
sere ricordato  tra  i  pittori  di  terzo 
ordine. 

 Francesco  nato  in  Verona  in 

sul  declinare  del  sedicesimo  secolo,  fu 
allievo  di  Domenico  Feti.  Ebbe  lode- 
vole disegno  e  robusto  colorito ,  come 
ne  facevano  prova  i  due  quadri  late- 
rali in  s.  Carlo  di  Verona. 

 Giovarsi   da  Castel 

Bolognese,  nacqne  nel  e  fu  uno 
de'  celebri  intagliatori  in  gioie  ed  in 
altre  pietre.  Servì  in  gioventù  Alfonso  I 
jluca  di  Ferrara  ,  per  il  quale ,  oltre 
molti  altri  lavori,  fece  in  un  pernio 
di  cristallo  incavato  tutto  il  fatto  di 
arme  della  Bastia ,  e  poscia  in  un 
incavo  d'acciaio  il  ritratto  dello  stesso 
duca ,  per  fare  medaglie  e  nel  riverso 
Gesù  Cristo  preso  dalle  turbe.  E  fu 
comune  opioiooe  che  in  far  ritratti 
in  cristallo,  in  gemme,  in  acciaio  e 
simili  il  Bernardi  superasse  l'Avanzi, 
Valerio,  Matteo  del  Nassa ro,  il  Mon- 
della  ,  Domenico  de'  Cammei  ,  Gio- 
vanni dalle  Corniali  ed  altri  iuta- 
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gliatori  dell'  età  sua.  Ebbe  perciò  pre- 
mj  corrispondenti  alla  sua  virtù;*oude 
ritiratosi  in  Faenza,  potè  acquistar 
"  poderi  e  fabbricare  comodissima  casa 
e  vivere  agiatamente.  Ebbe  due  mogli, 
dalla  prima  de  Ile  quali  non  ebbe  figli) 
ma  due  maschi  ed  una  femmina  dalla 
seconda.  Mancò  alla  gloria  dell'arte 
nel  1 555. 

BERNARDINI ,  scultore  e  fondi- 
tore in  bronzo,  fioriva  in  sul  declina- 
re del  sedicesimo  secolo.  Dopo  il  1687 
modellò  e  fuse  in  bronzo  la  statua 
del  pootefice  Sisto  V,  ebe  fu  posta 
avanti  la  chiesa  di  Loreto;  ed  in  com- 
pagnia di  Tiburzio  Verzelli  e  dei  figli 
del  Lombardo  fece  per  lo  stesso  tem- 
pio le  tre  magnifiche  porte  di  brouzo, 
divise  in  scompartimenti  con  istorie 
dell'  antico  testamento. 

BERNARDO  da  Venezia  ,  celebre 
architetto  che  fioriva  in  sul  declinare 
del  quattordicesimo  secolo,  fu  nel  i3cp 
chiamato  a  Milano  per  giudicare,  in 
concorso  di  altri  valenti  ingegneri ,  le 
quistioni  insorte  tra  gli  architetti 
di  quella  fabbrica. 

■  -  da  BnossELLzs  pittore  di 
Carlo  V,  probabilmente  prima  della 
discesa  di  questo  monarca  in  Italia , 
non  lasciò  cose  di  tale  importanza 
che  corrispondauo  al  grado  occupato 
nella  corte  di  cosi  potente  imperatore, 
che  dopo  il  l53o  non  permetteva  che 
a  Tiziano  ed  a  qualche  sommo  ar- 
tefice di  ri  tra  rio  in  tela  o  in  marmo. 

BERNARDONl  (Fbakcesco)  scul- 
tore  probabilmente  veneziano,  operava 
in  Venezia  nel  diciassettesimo  secolo, 
dove  scolpi  una  delle  statue  che  or- 
nano, o  piuttosto  deturpauo  la  facciata 
della  chiesa  dei  Gesuiti.  Ho  voluto 
farne  memoria  perchè  altri  artisti  del- 
la stessa  età  e  forse  peggiori  del  Ber- 
nardoni,  avendo  a' tempi  loro  ottenu- 
ta immeritata  celebrità  ,  trovarono 
luogo  nelle  biografie  degli  illustri  ar- 
tisti. 

BERNARET  (Nicasio),  nacque  in 
Anversa  nel  1697,  e  seguendo  l'esem- 
pio della  maggior  parte  dt'  suoi  com- 
patriotti  abbracciò  nelV  arte  della  pit- 
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tura  il  meno  nobile  genere  di  rappre- 
sentare fatti  contadineschi,  interni  di 
taverne,  ed  ogni  maniera  di  sconce  o 
buffon esche  scene.  In  progresso  veden- 
do che  troppi  erano  (e  molti  migliori 
di  lui  )  gli  artisti  d'Anversa  che  trat- 
tavano gli  stessi  soggetti ,  si  diede  a 
dipingere  animali  d'  ogoi  sorta  vivi 
e  morti;  e  fu  abbastanza  fortunato  di 
essere  in  tale  argomento,  se  non  pri- 
mo ,  a  pochi  dell'  età  sua  inferiore. 
Mori  in  patria  in  rtà  di  settantanni. 

BERNASCONI  (Laura)  nata  in 
Roma  circa  il  1620,  si  fece  in  gio- 
vanile età  distinguere  come  pittrice 
di  verzure  e  di  fiori  e  di  altre  cosif- 
fatte gentilezze,  destinate  ad  essere  or- 
namento di  signorili  gabinetti.  Ma 
tra  le  molte  sue  produzioni ,  una  ne 
esegui ,  che  ,  esposta  al  pubblico,  rac- 
comandò la  sua  memoria  alla  poste* 
rità;  ed  è  l'ornamento  bellissimo  fatto 
in  sant'Andrea  della  Valle  al  quadro 
di  san  Gaetano  dipinto  da  Andrea 
Camasei ,  che  lascia  incerto  lo  spet- 
tatore se  più  debba  appreszare  il  me- 
rito del  pittore  o  della  pittrice.  Ope- 
rava ancora  nel  1660. 

BERNATTI  (  Albssakoro)  fu  nno 
degli*  architetti  del  duomo  di  Milano. 
Dietro  i  suoi  disegni  era  stata  eseguita 
parte  della  facciata  di  questo  tempio, 
quando,  esseudo  la  chiesa  milanese 
governata  dal  cardinale  Federico  Bor- 
romeo, si  propose  premio  a  chi  pre- 
sentasse il  miglior  disegno  pe  r  una 
facciata  che  si  confacesse  allo  stile 
dell'interno.  Furono  presentati  molti 
progetti  e  molto  si  dispotò  ,  ma  al- 
l' ultimo  fu  adottato  il  disegno  drl 
Pellegrini  sensa  piedestalli,  e  quanto 
erasi  prima  fatto  dal  Bernatti  e  da  al* 
tri  fu  demolito  in  principio  del  di- 
ciassettesimo secolo. 

BERNAZZANO,  egregio  pittore 
milanese  di  paesi  e  di  fiori,  operava 
in  principio  del  sedicelimo  secolo.  Cre- 
dono alcuni  che  uscisse  dalla  scuola 
di  Leonardo  da  Vinci ,  ma  non  ab- 
biamo di  ciò  altro  argomento  che  la 
età,  la  patria  e  I'  amicizia  del  Ber- 
nazzoni  coi  principali  allievi  di  Leo- 
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nardo.  Fa  egli  in  par  ti  colar  modo  ami* 
co  di  Cesare  da  Sesto ,  e  la  loro  ami- 
cixia ricne  dimostrata  dall'associazione 
de'  lavori.  Dicesi ,  che  avendo  il  Ber* 
nazzani  dipinta  una  prospettiva  in  fon- 
do ad  uu  cortile  di  signorile  casa,  vi 
facesse  nella  parte   più  bassa  alcune 
verza re,  tra  le  qoali  vedevansi  rosseg- 
giare molte  fragole  che  in  pochi  di 
furono   tutte  guastate  dalle  galline, 
che  le  credevano  vere.  Che  il  Bernaz- 
zano  facesse  ogni  sorta  di  erbe  di  fiori 
di  fratta  e  di  rettili  e  di  crostacei  e 
di  animali  affatto  simili  al  vero,  ne 
abbiamo  sicura  prova  ne'  quadri  sto- 
riti  de*  grandi  imitatori  di  Lionardo, 
eh'  egli  ornò  di  vedute  di  paesi  bel- 
lissime, edi  varie  qualità  di  frutti  e  Bo- 
ri. Devesi  tra  questi  il  primo  luogo 
ad  una  vasta  tavola  di  Cesare  da  Se- 
sto rappresentante  il  Battesimo  del  Re- 
dentore, che  ora  forma  il  principale 
ornamento  della  Galleria  dell'  illustre 
famiglia  Scotti  di  Milano,  cella  quol 
tavola  fece  il  Bernazzani  un  maravi- 
glicelo paesaggio ,  e  vi  aggiunse  nella 
prima  linea  ed  a  qualche  distanza 
ogni  maniera  d'erbe  e  d'arbusti  tratti 
dal  vero  ed  uccelli  bellissimi  ed  altri 
minutissimi  animali.  Ignorasi ,  come 
di  quasi  tutti  i  grandi  pittori  mila* 
ne  si  del  buon  secolo ,  tutto  ciò  che  ri- 
sguarda  il  privato  vivere  e  gli  anni 
della  nascita  e  della  morte  di  cosi  il- 
lustre pittore. 

BERNESI  (N«)  scultore  torinese, 
che  opera Ta  in  sul  declinare  del  di- 
ciassettesimo secolo  e  ne'  primi  del 
diciot te-si ojo,  fu  1'  autore  della  statua 
rappivsen laute  il  sacerdote  Anna  nel- 
l'aito  ebe  Time  presentato  al  suo  tri- 
bunale Gesù  Cristo,  in  nna  delle  cap- 
pelle del  santuario  di  Varallo. 

BEHÌNETZ  (Cristiano)  nacque  in 
Amburgo  nel  i658,  apprese  in  patria 
a  dipingere  fiori  e  fruita,  indi  recossi 
a  Roma  piuttosto  per  troTar  guada- 
gni che  per  acquistare  nuovi  lumi  uel- 
I*  arte.  Era  in  allora  riguardato  come 
principe  de'  pittori  di  Roma  Carlo 
Maratta  t  costretto  a  valersi  uelle  in- 
finite opere,  che  sempre  avevi  tra  le 
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mani ,  di  molti  aiuti,  flou  tardò  il 
Bcrnetz  ad  avrre  accesso  nel  suo  stu- 
dio. Da  principio  non  gli  affidava  che 
qualche  ornamento  di  frasche  o  di  paese 
lontano;  ma  in  appresso,  conoscen- 
dolo di  più  difficili  cose  capace,  va- 
lcvasene  per  le  piccole  figure  ne'  fondi 
del  quadro ,  e  per  altre  cose  ,  e  larga- 
mente lo  ricompensava.  Dissero  alcuni 
che  il  Maratta  mercè  1*  aiuto  di  Ber- 
netz  accrebbe  merito  tale  ai  proprj 
quadri,  che  molti  Lavori  gli  erano  com- 
messi a  condizione  che  vi  facesse  gli 
accessori  Cristiano,  che  mori  nel  1722. 

BERNIERl  (Amronio)  uacque  in  Cor- 
reggio di  nobilissima  famiglia  nel  i5i6, 
e  rapito  dalla  bellezza  delle  maravi- 
gliose  cose  che  faceva  il  suo  concitta- 
dino Antonio  Allegri ,  recossi  a  Par- 
ma presso  di  lui  iu  età  di  diciassette 
anni,  quando  aveva  terminati  gli  studj 
delle  umane  lettere.  Grandi  erano  i 
progressi  che  faceva  sotto  così  eccel- 
lente artista,  aiutato  da  naturale  inge- 
guo  e  da  indefesso  studio  ;  ed  a  ragione 
lusingava.si  di  riuscire  in  breve  valente 
pittore,  quando  immatura  morte  lo 
privò  del  maestro  non  appena  era  pas- 
sato un  anno  da  che  frequentava  U 
sua  scuola.  Sembrando  al  Bcruieri  che 
inutilmente  cercherebbe  compenso  a 
tanta  perdita,  si  pose  da  se  ad  eser- 
citarsi nella  miniatura  ,  e  fu  dei  primi 
dell'  età  sua  in  questo  genere  di  pit- 
tura ,  qualora  non  si  voglia  fare  una 
eccezione  a  favore  di  Don  Giulio  do- 
vi o.  Era  già  maestro  quando  recossi  a 
Verona  per  conoscere  le  pratiche  di 
Girolamo  dai  Libri  famosissimo  mi- 
niatore ,  indi  passava  a  Venezia  e  di 
là  a  Roma,  dovunque  acquistando  nuovi 
lumi  ed  amici,  tra  i  quali  il  Clovio, 
ed  altri  illustri  allievi  di  Raffaello  o 
de/' suoi  principali  scolari.  Avendo  col- 
T  Allegri  comune  il  nome  e  la  patria, 
fu  ancor  esso  chiamato  Antonio  da  Cor- 
reggio ;  dal  che  ne  venne  qualche  con* 
fusione  nella  loro  biografia,  come  può 
vedersi  nella  copiosa  vita  dell'  Allegri 
pubblicata  dal  professore  Pungileone . 
Morì  il  Bernieri  iu  patria  ncll*  auno 
i565. 
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BERN1GEROTTI(Giova*  Matti») 
di  Lipsia  fioriva  avanti  la  metà  del 
diciottesimo  «ecolo.  Intaglio  nel  ijfò 
il  ritratto  del  celebre  pubblicista  Sa- 
muele Puffendorf  e  tutti  i  rami  del- 
l' Enriade  e  delle  tragedie  del  signore 
di  Voltaire  ,  per  Y  edizione  eseguitasi 
in  Dresda  nel  1748;  Ritratto  di  Gio- 
vanni Adolfo  duca  di  Sane  Waisaen- 
feM  (il  pezzo  più  stimato).  Cristiano 
principe  di  Danimarca,  Giovanni  Go- 
ffredo Richter  ed  altri  molti  d'  illu- 
stri personaggi. 

— — —  Giovatoti  Benedetto  intaglia- 
tore non  ricordato  che  dal  biografo  Hei- 
necke. 

B  ERIVINl  (cavalieu  Giovar  Lorenzo) 
«e  avesse  continuato  in  sulla  via  che 
«celta  aveva  nella  prima  gioventù  non 
sarebbe  rimasto  secondo  a  veruno  degli 
antichi  o  moderni  artisti.  Nato  in  Na- 
poli due  anni  dopo  che  Pietro  Berettini 
ebbe  i  natali  in  Cortona,  furono  l'uno 
e  l' altro  i  primi  dell'  età  loro;  e  come 
•i  dà  colpa  al  Cortonese  d'  aver  cor- 
rotto il  buon  gusto  della  pittura,  non 
a  torto  viene  accusato  il  Bernini  di 
essersi  allontanato  dalle  buone  pra- 
tiche degli  antichi  e  dai  fondamentali 
principi  del  bello  nelle  cose  della  scul- 
tura e  dell'architettura;  traendo,  come 
il  primo  ,  i  suoi  contemporanei  e  le 
tre  seguenti  generazioni  in  su  la  china 
del  precipizio.  Nessun  moderno  archi- 
tetto o  scultore  ebbe  vivente  onori  e 
prem)  maggiori  del  Bernini,  come  ve- 
run  pittore  ottenne  nelP  età  sua  mag- 
gior nome  o  più  utili  commissioni 
del  Berettini  :  ma  l'uno  e  l'altro  fu- 
rono poscia  dalla  posterità  severamente 
giudicati ,  sebbene  le  opere  loro  con- 
tinuino ad  attestare  la  superiorità  del 
loro  ingegno. 

Nato  il  Bernini  in  Napoli  da  padre 
scultore  nel  iffc)©*,  fu  condotto  a  Roma 
di  già  ammaestrato  dal  padre  ne' prin- 
cipi dell'arte  quand'  appena  usciva  dalli 
fanciullezza.  Di  quindici  anni  erasi  di 
già  falto  Ammirare  con  rare  opere  di 
scultura  ;  ed  il  gruppo  d'Apollo  e  Dafne 
rammenterà  ai  più  loutani  posteri  gli 
studj  che  sull'autico  e  sulle  opere  di 


BE 

Raffaello  e  di  Michelangelo  aveva  fatti 
il  giovanetto  Bernini  ;  come  il  Deli- 
quio  di  s.  Teresa  mostrerà  che  nes- 
suno scultore  poteva  dare  ai  marmi 
maggiore  o  più  delicata  espressione.  Non 
toccava  ancorai  ventidue  anni  che  tutte 
le  importanti  opere  di  pittura  e  di 
scultura  che  si  eseguivano  in  Roma  gli 
venivano  afBdate;  onde  gli  scultori  e 
gli  architetti,  che  in  grandissimo  nu- 
mero dimoravano  in  quella  capitale, 
erano  costretti,  per  ottenere  lavori,  a 
porsi  sotto  la  protezione  del  Bernini 
di  modo  che  il  solo  Algardi ,  che  pur 
era  cosi  valente  scultore  ,  potè  avere 
qualche  grandioso  lavoro  senza  pie- 
gare le  ginocchia  innanzi  a  Lorenzo. 
Anche  l'architetto  Borromini  osò  di- 
chiararsi suo  emulo,  ma  ebbe  a  soste- 
nere tante  traversie  e  dispiaceri  e  mor- 
tificazioni, che  lo  resero  infermo  e  fuor 
di  senno  in  tal  modo  che  attentò  alla 
propria  vita.  E  cosi  grande  spargevasi 
il  nome  di  lui  in  tutta  l'incivilita  Euro- 
pa, che  Luigi  XIV,  disposto  a  terminare 
le  grandi  fabbriche  del  Louvre  e  dei 
reali  palazzi,  volle,  prima  di  dar  mano 
a  cosi  grandi  lavori,  avere  i  consigli 
di  cosi  riputato  artista,  il  viaggio  da 
Roma  a  Parigi  fu  il  trionfo ,  non  del 
Bernini,  ma  dell'  arte,  perocché  e  l'Ita- 
lia che  abbandonava,  e  la  Francia  che 
lo  riceveva  manifestarono  1*  ammira- 
zione otid*  erano  comprese  per  la  sua 
virtù.  In  Francia  fu  ricevuto  colle  di- 
mostrazioni più  lusinghiere  ,  e  quali 
non  sarebbersi  accordate  maggiori  a  so- 
vrano principe.  Cent'anni  prima  l'uni- 
co Tiziano  ebbe  gli  stessi  onori  re- 
candosi da  Venezia  a  Roma.  Pochi  mesi 
si  trattenne  il  Berninifin  Parigi,  ne  vi 
fece  opere  di  somma  importanza,  ma 
i  suoi  consigli  furono  quelli  del  saggio 
artista  filosofo,  che  sagriGca  la  propria 
gloria  alla  verità.  Mostra  Maestà,  disse 
al  grande  monarca  che  lo  aveva  chia- 
mato, non  può far  cosa  migliore,  che 
continuare  il  primo  disegno  del  pa* 
lazzo  del  Louvre,  che  ne  io,  ni  a'* 
tri  potrebbero  suggerire\pi  à  grandioso 
edifizio*  Largamente  premiato  ,  e  fe- 
steggiato tornò  in  Italia,  dove  mVno 
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d*  anni  e  di  gloria  terminò  i  suoi  giorni 
nel  1680  %  e  lasciava  ,  morendo  ,  alla 
famiglia  trecentomila  scudi.  La  Re- 
giua  Cristina  di  Svezia  ,  grande  am- 
miratrice del  Bernini,  ebbe  a  dire  :  se 
questo  grana*  uomo  font  stato  a'  miei 
servigi,  mi  vergognerei  di  non  averto 
fatto  più  ricco. 

Ed  iu  fatti  le  opere  del  Bernini  sono 
tante  e  tali,  che,  giudicate  quand'era 
dominante  il  suo  stile,  dovevano  sor* 
prendere.  Perchè  cessi  la  maraviglia  di 
coloro  che  aon  sanno  persuadersi  della 
sua  straordinaria  attività,  riporterò  il 
catalogo  delle  cose  operate  da  lui ,  o 
est g uite  sotto  la  sua  direzione. 
Ritratti,  teste  con  busto. 

Del  maggiordomo  di  Sisto  V,  in  san- 
ta Prassede. 

Di  Giovanni  Vigena,  alla  Minerva. 

Del  cardinal  Delfino,  in  Venezia. 

Dtl  cardinal  Serdi,  in  Parigi. 

Di  doona  Lucrezia  Barberina  ,  in 


Di  papa  Urbano  Vili ,  ivi. 
Altri  due  del  medesimo,  ivi. 
D*  Innocenzo  X,  io  casa  Parafili. 
Di  Gregorio  XV  ,  in  casa  Parafili. 
Di  Carlo  I  re  d' Inghilterra,  in  Lon- 
dra. 

Di  Luigi  XIV  re  di  Francia,  in  In- 
gh  il  terra. 
Di  Clemente  X,  ec 
Di  altri  veutisei  personaggi. 

Statue  in  marmo. 
Del  cardinale  Bellarmino,  al  Gesù. 
Di  Paolo  V,  ivi. 

Gruppo  d'Enea,  Anchise  ed  Ascanio, 
in  villa  Borghese. 
 «  del  Ratto  di  Proserpina,  villa 


Lodovica- 


di  Apollo  e  Dafne,  ivi. 


 di  Nettuno  e  Glauco,  villa 

Montai  lo. 

S.  Lorenzo  sulla  graticola  ,  villa 
Stronzi. 

S.  Sebastiano ,  casa  Barberini. 
S.  Bibiana,  chiesa  di  detta  santa,  ec. 
Gruppo  della  Carità  al  sepolcro  di 
Urbano  Vili. 
Gruppo  della  Giustizia,  ivi, 
Costantino  a  cavallo,  portico  di  san 
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11  Tritone  alla  fonte,  di  piazza  Ns- 
vona. 

Lo  scoglio  della  stessa  fonte,  Leone 
e  cavallo. 

La  Verità,  casa  Barberini. 

S.  Girolamo,  cappella  Chigi  in  Siena. 

Daniello,  cappella  Chigi  al  Popolo. 

Urbano  Vili,  in  Campidoglio. 

Altre  nove  statue  in  diversi  luoghi 
di  Roma. 

Basso  rilievo  di  Cristo  e  s.  Pietro 
sopra  la  poi  la  di  s.  Pietro. 

Colosso  di  Luigi  XIV,  in  Francia. 

Il  Tritone,  a  fonte  Barberini. 

La  B.  Lodovica  Alberoni,  in  san 
Francesco  a  Ripa. 

Sepolcro  d'  Alessandro  VII. 

11  Salvatore,  ultima  opera  per  la  re- 
gina di  Svezia. 

Numero  quindici  teste ,  in  diversi 
luoghi. 

Statue  di  metallo. 

Busto  d'argento  di  s.  Eustacchio  , 
nella  chiesa  titolare. 

Urbano  Vili,  in  Vclletri. 

Del  medesimo,  in  s.  Pietro. 

La  Morte,  nel  sepolcro  dello  stesso 
papa. 

Quattro  angioli  di  metallo  al  ci- 
borio. 

Quattro  Dottori  della  Chiesa  ,  alla 
cattedra. 

Sede  della  cattedra. 
L'angiolo  della  sedia  grande. 
Altro,  ivi. 

Duo  aogiulini  sopra  la  sede. 

Angiolo  grande  nella  gloria ,  ivi. 

Crocifisso  grande,  cappella  di  Fi* 
lippo  IV,  in  Madrid. 

S.  Fraucesca  Romana  ,  nella  sua 
chiesa. 

Due  angioli  del  ciborio  air  sitare 
del  Sagramento,  in  s.  Pietro. 

Ritratto  del  cardinale  Ricbelieu,  in 
Parigi. 

Opere  di  Architettura  e  miste. 

Facciata  ,  scala  e  sala  del  palazzo 
Barberini. 

Palazzo  Lodovisi  imperfetto. 

Chiesa  del  Noviziato  dei  Gesuiti. 

Chiesa  nella  Riccia. 

Chiesa  con  cupola  in  Castel  Gan- 
dolfo. 
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Galleria  e  facciata  verso  il  mare  del- 
lo stesso  Castello. 

Cappella  Coruaro,  alla  Madonna  del- 
la Vittoria. 

Cappella  del  cardinale  de  Silva  ,  a 
s.  Isidoro. 

Cappella  del  Fonaeca ,  a  s.  Loren- 
zo in  Lucina. 

Cappella  Aliatomi  ,  a  a.  Domenico 
di  Monlemagnopoli. 

Cappella  de' Rai  mondi  ,  a  a.  Pietro 
a  Molitorio. 

Cappella  de'  Siri ,  in  Savona. 

Sepolcro  di  Alessandro  Vii,  in  san 
Pietro. 

Baldacchino  di  s.  Pietro. 

Cattedra  di  s.  Pietro. 

Sepolcro  della  contessa  Matilde, 

«  • 

ivi» 

Scala  del  palaszo  Vaticano. 

Portico  nella  piazza  di  s.  Pietro. 

Sepolcro  del  cardinale  Pimeutelli 
iu  Minerva. 

Arco  ed  ornato  della  scala  ducale 
in  Vaticano. 

AggiunU  al  palazzo  Quirinale  di 
Alessandro  VII. 

Ornato  del  ponte  s.  Angelo  con 
statue. 

L'Arsenale  in  Civita  vecchia. 

Villa  Rospigliosi  nel  Pistoiese. 

Stante  da  state  con  loggia  di  Cle- 
mente IX,  al  Quirinale. 

Altare  della  cappella  dei  Gesù  de 
Rospigliosi,  in  Pistoja. 

Tre  altari,  in  Roma. 

Facciata  e  ristauraaione  di  santa 

Fontana,  in  piazza  Barberini. 
Pavimento  di  a.  Pietro  ,  fatto  da 
Innocenzo  X. 

Pavimento  del  porticale ,  fatto  da 

Clemente  X. 

Lanternino  e  sesto  della  cupola  ,  al- 
la Madonna  di  Monte  Santo  al  Po. 
polo  ,  ec  ec. 

BERRÀ  UN  (Giovami)  parigino  in- 
tagliò la  pianta  del  palazzo  del  Louvre 
ed  alquauti  rami  rappresentanti  orna- 
menti della  Galleria  d'Apollo  nel 
Louvre,  il  tutto  con  sommo  spirito  e 
galanteria. 
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BERRUGUETE  (  Alfokso)  pit- 
tore ,  scultore  ,   architetto  t  I'  artista 
cui  la  Spagua  va  debitrice  del  buon 
gusto  nelle  belle  art  i  ,  per  avere  il 
primo  portate  d' Italia  in  quel  regno 
le  belle  proporzioni  del  corpo  umano, 
la  grandiosità  delle  forme,  la  purità 
del  disegno.  Era  egli  nato  a  Paredes 
de  Nava  nel  1480,  da  Pietro  pittore 
di  Filippo  1.  Del  x5oS  stava  in  Fi- 
renze copiando  il  celebre  cartone  di 
Michelangelo.  Recatosi  nel  susseguente 
anno  a  Roma,  era  ricevuto  in  qualità 
di  aiuto  da  Michelangelo,  e  fece  po- 
scia in  concorso  del  Sausovino ,  del 
Volterrano  e  di  altri  artisti  il  model- 
lo in  cera  del  Laocoonte.  Di  ritorno 
a  Firenze  fu  alcun  tempo  trattenuto 
dalla  cordiale  amicizia  di  Andrea  del 
Sarto  e  di  Baccio  Bandioelli  ;  ed  ap- 
pena giunto  in  patria  dopo  il  i5ao  era 
da  Carlo  V  nominato  suo  pittore  e 
scultore.  Oltre  le  molte  opere  d'  ogni 
genere  eseguite  in  corte ,  ebbe  la  di- 
rettone delle  più  importanti  opere  che 
allora  si  facessero  iu  Cuenca ,  in  Pa* 
lincia,  in  Valladolid,  in  Toledo,  e 
può  dirsi  in  ogui  parte  della  Spagna. 
E  tante  furono  le  ricchezze  che  gli 
procacciarono  cosi  grandi  lavori,  che 
nel  i559  acquistava  da  Filippo  II  la 
signoria  di  Ventosa  in  vicinanza  di 
Valladolid.  Sebbene  fosse  grande  pit- 
tore ,  operò  più  nella  scultura  eoe 
nella  pittura ,  come  può  dirsi  ancora 
di  Michelangelo.  Tra  i  più  riputati 
suoi  scolari  «-d  aiuti  contansi  presso- 
ché tutti  gli  artisti  che  illustrarono 
la  Spagna  nella  seconda  metà  del  se- 
dicesimo secolo.  Moriva  Alfonso  iu 
Alcala  in  età  di   ottantun'  auni,  ed 
ebbe  per  ordine  di  Filippo  li  l'onore 
di  pubblici  fuuerali. 

 Pi  et  no  padre  e  maestro 

di  Alfonso.  Fu,  per  i  tempi  in  cui  vis- 
se ,  ragionevole  pittore  ,  onde  fu  no- 
minato pittore  del  re.  Non  rimane  al 
presente  delle  non  poche  opere  eseguite 
da  lui  che  un  quadro  di  altare  in  Avi- 
la  ,  r  ultimo  ch'egli  fece  l' anno  »497 
in  cui  mori. 

BERSENE W  (Giovami)  nato  in 
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Siberia  nel  1763,  venne  in  Francia, 
e  stabilitosi  in  Parigi  ,  imparò  a  raf- 
finare l' arte  dell'  intaglio  di  cui  «e 
aveva  appresi  i  principi  in  Pietro- 
burgo da  un  artista  francese.  Buon 
disegnatore  qua!  egli  era,  nou  si  fer- 
mò sulle  leggereste  di  alcuui  pittori , 
ma  cercò  di  approssimarsi  ai  piò  gran- 
di. Disegnò  quiudi  ed  intagliò  varj 
quadri  della  Galleria  del  palazzo  reale, 
tra  i  anali  uno  del  Domenichino,  due 
dell'Albani  ,  uno  di  Poussin  ,  ec. 

BERSOTTI  o  BOBSOTTl  (  Car- 
lo Girolamo  )  nacque  io  Pavia  nel- 
I'  anno  i6$5  ,  e  fu  allievo  del  Sacchi. 
Conoscendo  che  mal  potrebbe  distin- 
guersi come  pittore  di  storia  ,  si  vol- 
se alla  men  difficile  impresa  del  di- 
pingere animali ,  volatili,  frutta  ,  ver- 
t.ure,  vasellami  ed  altre  cosiffatte  co- 
se ,  ebe  non  solamente  faceva  compa- 
rire staccate  dal  fondo  e  simili  al  ve- 
ro ,  ma  distribuiva  con  bell'ordine  e 
pittorescamente.  Possono  vedersi  alcu- 
ne di  queste  sue  opere  in  varie  signo- 
rili case  di  Pavia  ,  in  Milano  ed  al- 
trove ,  ebe  non  sarebbe  presso  del- 
l' opera  il  farne  distinta  menzioue. 
Terminò  la  vita  in  patria  ne'  primi 
anni  del  diciottesimo  secolo. 

BERTAUD  (Mi.au  Rosalia  )  nata 
in  Parigi  circa  il  1760,  fu  allieva  di 
Saint  Aubin  e  di  Coffard  nelT  inta- 
glio  a  bulino.  Era  costei  di  elevatis- 
simo ingegno  ,  onde  facilmente  si  di- 
itiuse  fra  le  femmine  artiste  de*  suoi 
(empi.  Tra  le  diverse  sue  stampe  le 
più  conosciute  sono  le  seguenti  tratte 
da  Veroet  :  cioè 
La  Tempesta  impetuosa. 
1  Pescatori  sul  lido. 
La  Rocca  forata. 
La  Nave  messa  a  galla. 
La  Pesca  al  lume  della  luna. 
1  Pescatori  italiani. 
Operava  aucora  in  principio  del  pre- 
tenie  secolo. 

BEKTAULX  (W.)  Di  questo  valente 
disegnatore  ed  intagliatore  si  hanno 
molte  stampe  nel  Piaggio  J' Italia,  nel 
quale  incise  le  figure  con  mollo'  spi- 
rito  in  sol  fare  del  Callot. 

Piz.  degli  Arch.  ec.  t.  i. 
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BERTANl  (Giovar  Battista)  allie- 
vo ,  indi  successore  di  Giulio  Roma- 
no nella  direzione  dell'accademia  di 
Mantova,  fu  ad  un  tempo  buon  pit- 
tore, migliore  architetto  ed  accurato 
scrittore  delle  cose  dell'architettura. 
Fioriva  in  Mantova  ucl  i568  ,  con- 
sigliere ed  esecutore  principale  delle 
nobili  grandiose  idre  del  duca  Vin- 
cenzo. È  cosa  notabile  ,  perchè  comu- 
ne a  pochi  maestri ,  che  quasi  tutti  i 
suoi  allievi  ed  aiuti  furono  assai  mi- 
gliori dipintori  di  lui  ,  mrutr'  egli  fu 
di  lunga  mauo  inferiore  a  Giulio.  Lo 
raggiunse  per  altro,  e  forse  io  supe- 
rò nell'  architettura ,  della  qual  cosa 
fanno  testimonianza  la  chiesa  di  san- 
ta Barbara  ed  altri  importanti  edifi- 
zj  eseguiti  in  Mantova.  Ebbe  on  fra- 
tello chiamato 

 » —  Domenico  ,  che  in  compa- 
gnia di  altri  artisti  dipinse  in  Corta 
ed  altrove  diverse  storie  ,  ornamen- 
ti ,  ed  architetture  sotto  la  direzione 
e  probabilmente  cou  i  disegni  di  Gio- 
vanni Battista.  Igoorausi  le  epoche 
della  nascita  e  della  morte  dei  due 
fratelli. 

BERTELLI  (  Cristoforo  ) 

-  •  -  Francesco. 

— Donato. 

 Luca. 

11  primo  di  questi  artefici  intagliò 
alcune  pitture  del  Correggio,  ed  il 
ritratto  di  Ottav.  Farnese. 

Il  secondo  l'Entrata  di  un  duca  di 
Savoia  in  Torino  -  quaudo  se  ne  rese 
possessore. 

Il  terzo  intagliò  i  ritratti  di  alcu- 
ni papi  e  qualche  pittura  di  Giulio 
Romano. 

L*  ultimo  diverse  cose  del  Bonar- 
roti,  la  DeposUionc  di  croce  con  quat- 
tro scale,  e  Nicoderoo  che  tiene  le  te- 
naglie in  mano ,  la  Lavanda  dei  pie- 
di ,  la  Flagellazione,  il  Vecchio  ed  il 
suo  figlio  che  si  scaldano  al  fuoco  , 
tratto  da  Tiziano*  Tutte  le  stampe 
di  Luca  sono  rarissime. 

Questi  Bertelli  si  credono  Venezia- 
ni, ma  Cristoforo  nato  circa  il  i5aG 
nacque  in  Rimini. 

ao 
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BERTERAM  (N.)  uon  è  conoscia- 
te uelb  storia  degt'  intagliatori  che 
per  il  frontespizio  dell'  opera  di  Elie 
Du-Pin,  Storia  del  Concilio  di  Tren» 
lo  stampata  io  Bruaarllea  I'  unno  1721» 
e,  per  Mitre  situili  cose  di  non  grande 
importanza. 

«ERTESI  (Giacomo)  oriundo  di 
Soresiua  ,  nacque  probabilmente  io 
principio  del  diciassettesimo  secolo.  Si 
pretende  che  apprendesse  ad  intagliare 
in  Ugno  da  Gabriele  Capra  rioomato 
artista  cremonese ,  o  da  altro  scultore 
patrio.  Certo  è  ad  ogni  modo  che  fu 
Dell'età  sua  uno  de*  più  talenti  acuì- 
tori  io  legno  ed  in  plastica,  onde  ese- 
gui iu  Cremona  ed  altrove  importanti 
lavori.  Le  principali  sue  opere  con- 
servanti nella  cattedrale  di  Cremona, 
e  sono  il  Crocifìsso  presso  la  sagri- 
stia  e  la  Sacra  Famiglia  di  mezzo  ri- 
lievo vicino  all'  altare  della  Madonna 
delle  Grazie.  Secondo  la  comune  opi- 
nione cessò  di  vivere  nel  1690. 

BERI  H  AULT,  celebre  dilettante  di 
stampe,  intagliò  ancora  per  passatempo 
molti  soggetti  all'acqua  forte  che  gli 
meritarono  l' onore  di  essere  da  Ba- 
san collocato  nel  catalogo  degt*  inci- 
oori. 

BERTHAULX  (Pomo)  pubblicò 
nel  1786,0  nel  susseguente  anno  al- 
cune iuteroe  vedute  della  città  di  Pa- 
rigi, lodevolmente  eseguite,  sicché  pos- 
sono sostenere  il  paragoue  dil  loro  ori- 
ginale proveniente  dal  cavaliere  de  Lea- 
pina*. 

BERTI  (Giovami  Battista),  di  coi 
ai  conserva  in  una  distinta  famiglia 
cremonese  una  tavola  rappresentante 
la  Vergine  coi  santi  Francesco  ed  Omo- 
bouo,  col  breve  —  Jo.  Baptistn  Berti 
ere  mone  ni  is  fecit,——  Appartenne  pro- 
babilmente alla  famiglia  di  un  altro 
pittore  chiamato 

BERT1S  (Lobbkzo)  del  quale  si  co- 
nosee  una  tavola  in  Cremona  avente 
r  epigrafe  —  Laure  ntiu*  de  Berti* 
faciebat  i5ai. 

BERT1N  (Domenico)  fioriva  nel  se- 
colo sedicesimo,  ed  io  compagnia  di 
Giovanni  Gardot  intagliò  molte  figura 
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di  più  maoicre  per  P  intelligenza  oVI- 
r  Epitome  in  lingua  francese  dei  dicci 
libri  d*  architettura  di  Marco  Vitru- 
vio  Politane  stampato  in  4-°  a  Tolosa 
nel  1  569. 

BERTIN  (  Nicolò  ),  pittore  pari- 
gino, che  probabilmente  operò  in  sul 
cominciare  del  diciassettesimo  secolo, 
poi  eh'  ebbe  appresi  i  principj  del- 
l' arte  in  patria,  recossi  a  Roma  per 
terminare  gli  atudj  sopra  migliori  esem- 
plari. Di  ri  tomo  a  Parigi  si  fece  ani* 
mirare  per  certa  sua  maniera  graziosa 
e  finita  che  lo  distinse  da' suoi  con- 
temporanei, che  generalmente  lavora- 
vano di  pratica.  In  sul  declinare  del 
passato  secolo  conservavasi  nella  badia 
di  san  Germano  no  grau  quadro  rap* 
presentante  il  Battesimo  dell' Eunuco 
della  regina  Candacet  lavoro  bastante 
ad  attestare  il  non  comune  merito  del 
maestro. 

BERTO  di  Gesi  viene  annoverato 
fra  gli  artisti  d'oreBceria,  che  dal  .366 
al  1477  lavorarono  intorno  al  magni- 
fico altare  d'argento  di  a.  Giovanni 
di  Firenze  :  e  perchè  furono  tra  que* 
ati  uomini  celebrat issimi  ,  e  perchè 
riuscì  opera  di  meraviglioso  lavoro, 
couvien  credere  che  ancora  Berto,  di 
cui  uon  è  nota  verun  altra  opera, 
fosse  pure  un  distinto  artista. 

BERTOJA  (Jacopo),  dall'  Orlandi 
chiamato  Giacinto  (quando  però  non 
siano  due  diversi  artisti  )  nacque  in 
Parma  avanti  il  i55o,  e  fu  uno  dei 
buoni  maestri  de*  suoi  tempi.  Psolo 
Lomazzo  lo  dice  scolaro  d'Ercole  Pro- 
caccini in  Bologna ,  altri  lo  suppose- 
ro allievo  del  Mazzola;  ma  l'età  in 
cui  visse  non  consente  di  ammettere 
la  seconda  opinione,  sapendosi  che  il 
Berto ja  era  ancora  giovane  nel  i5j3. 
Ed  in  Parma  ed  in  Capra rola  lavorò 
molto  per  i  principi  Farnesi.  Alcune 
sue  pitture  di  storie  mitologiche  di- 
pinte a  fresco  nel  palazzo  del  reale 
giardino  di  Parma ,  furono  segate  e 
portate  in  sul  declinare  del  decorso 
secolo  nelle  camere  dell'accademia, 
circostanza  che  ben  mostra  in  quanta 
stima  sono  tenute  le  opere  di  questo 
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quadri  da  sta  u  za  assai  belli  »  ma  ora 
diventati  rarissimi.  Mori  circa  il  1600. 

BERTOLDO  (N.)  celebre  scultore 
fìoreotioo ,  nato  avanti  la  metà  del 
quindicesimo  secolo  ,  avendo  eseguiti 
inulti  bel 1 1531  ti)  1  getti  in  bromo  di 
bassi  rilievi,  rappresentauti  in  piccole 
Ggurc  battaglie  ed  altri  argomenti,  fu 
dal  magoi6co  Lorenzo  de' Medici  no- 
minato custode  del  Giardino  a  s.  Mar. 
co,  dove  costodivansi  maravigliose  sta- 
tue, spezialmente  antiche,  e  si  lavorava 
di  scultura.  Fu  in  appresso  nominato 
direttore  dell'accademia  del  Giardino, 
ove  studiavano  i  più  valenti  giova ui, 
tra  ì  quali  ricorderò  soltanto  Miche- 
langelo Booarroti,  il  Gra  aacci  ed  il 
Torrigiani.  Non  è  nota  1'  epoca  della 
morte  di  Bertoido. 

BERTOLET  (Guglielmo)  model- 
latore france»*  operava  in  principio 
del  diciassettesimo  secolo.  È  sua  ope- 
ra il  modello  della  Madonna  che  pa- 
pa Paolo  V  fece  collocare  sulla  colon- 
na posta  innanzi  a  santa  Mari»  Mag. 
giore.  Credesi  che  dimorasse  lungamen- 
te in  Roma  facendo  modelli  e  forme 
per  gli  acuì  tori. 

BERTOLOTTI  (Giovai™  Lob**- 
10)  fu  alcun  tempo  scolaro  di  Gian 
Benedetto  Castiglione  suo  concittadi- 
no. E  notabile  che  il  Bertolotli  tenne 
nella  scelta  del  genere  di  pittura  che 
prrferi  un  andamento  opposto  a  quel- 
lo del  maestro.  Questi  dipinse  iu  gio- 
ventù quadri  d'altare)  indi  non  trat- 
tò che  argomenti  pastorali,  dipingen- 
do animali  e  paesaggi  j  ma  il  Berto- 
lotti  rhe  prese  le  mosse  da  questo  ge-> 
nere  umile,  si  sollevò  alla  pittura  sto- 
rica di  sacro  argomento,  e  dipinse  ta- 
vole d'altare,  tra  le  quali  lodatissi- 
ma  è  quella  della  Visitazione  fatta 
iu  Genova  per  la  chiesa  della  Visita- 
zione. Era  nato  nel  1640  e  mori  nel- 
Tanno  1721. 

BERTOTT1  SCAMOZZ1  (  Otta- 
vio)  nacque  in  Vicenza  nel  1726.  Vin- 
cenzo Sca  mozzi  celehratissimo  archi- 
tetto del  sedicesimo  secolo  ,  non  aven- 
do stretti  congiunti  ,  dispose  del  suo 
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patrimonio  »  maniera  ,  che  se  lo  go- 
desse vitaliziamente  chiunque  della  sua 
patria  riuscisse  il  più  eccellente  uella 
architettura  ,  con  obbligo  di  aggio  gii  e- 
re  al  proprio  il  cognome  del  benefat- 
tore. Ecco  il  Ber  tot  ti  diventato  Sca- 
mozzi  per  giudizio  degli  esecutori  te- 
stametitarj  i  marchesi  Capra.  E  noto 
che  lo  Scamozzi  fu  l'acerrimo  nemi- 
co di  Palladio  »  ed  il  suo  beneficato 
Bcrtotti  fece  1  suoi  principali  stud) 
sopra  le  opere  del  Palladio.  Il  Bertot- 
ti  Scamozzi,  dopo  avere  esamiuate  , 
confrontate  ed  esattamente  misurata 
le  opere  del  Palladio,  separandole  da 
quelle  che  a  torto  gli  si  attribuiscono, 
ne  diede  una  magnifica  edizione  ,  che 
onoragli  artisti  vicentini  e  lotta  l'Ita- 
lia. Durante  questo   lungo   lavoro  il 
Bcrtotti  regolò  diverse  fabbriche  in 
Vicenza  e  nella  vicentina  provincia  eoa 
soddisfazioue  de'fabbricanti.  A  Castel- 
franco, borgata  del  territorio  trivigia- 
no  ,  esegui  una  galleria  per  il  cardi- 
nale Giovauni  Coruaro  ,  ed  una  fo- 
resteria annessa.  Costru sse  a  Sca n tri- 
no un  palazzo  per  i  conti  Trissini  , 
ed  un  altro  iu  Alpiero  per  i  cooti  da 
Schio,  ne*  quali  rendesi  manifesto  il 
buon  gusto  dell'architetto,  e  lo  stu- 
dio delle  opere  palladiane.  Mancò  al- 
l'arte  circa  il  tSoo. 

BERTRAND  (Filippo  )  nato  in  Pa- 
rigi dopo  il  i65o  ,  fu  allievo  ,  poscia 
aiuto  di  Luigi  le  Comte.  Operò  poscia 
da  se  varie  cose,  ma  di  non  grande 
importanza,  e  nel  1707  fu  ricevuto 
socio  della  reale  Accademia  parigina 
di  pittura  e  scultura.  Pccbi  anni  so- 
pravvisse a  quest'  onorevole  distin- 
zione. 

BERTUCAT  (Luigi  )  nato  in  lspa- 
gna  circa  il  1740»  si  applicò  da  gio- 
vanetto agli  studj  della  pittura,  e  fe- 
ce tali  progressi  ,  che  di  veni'  anni 
riguardavasi  come  compiuto  pittore. 
Ignote  ragioni,  e  probabilmente  l'ono- 
re della  distinta  famiglia  cui  apparte- 
neva, Io  persuasero  ad  ascriversi  alla 
reale  milizia,  nella  quale  ebbe  il  gra- 
do di  capitauo  de'  dragoni.  Non  perciò 
abbandonò  l'aite^  che  ausi  nel  1760  fu 
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nominato  membro  dell'accademia  di 
saut*  Ferdinando,  nella  quale  possono 
vedersi  slruui  suoi  quadri  di  squisito 
gusto  e  lr-ggiadra mente  condotti,  che 
respirano  una  non  so  quale  freschez- 
za che  tocca  l' anima. 

BERTUCCI  (Jacopo)  meglio  cono- 
acioto  sotto  il  nome  di  Jacopone  da 
Faenza,  fu  in  Roma  alcun  tempo  aiuto 
di  Raffaello  nelle  grandi  opere  delle  ca- 
mere e  della  galleria,  ed  in  appresso 
maestro  di  Taddeo  Zuccari.  Molteco.se 
dipiuse  in  Ravenna  ed  in  FaeDza  sua 
patria ,  ov*  era  celebre  il  quadro  della 
Natività  di  Maria  Vergine  fatto  per  la 
chiesa  delle  Domenicane,  sotto  al  qua- 
le leggevasi  —  Jacopo  Bertucci  Faen- 
tino  .53a.  -  Dall'Orlandi  si  distin- 
sero, quasi  fossero  due  persone,  Ja- 
copone da  Faenza  e  Jacopo  Bertucci} 
ma  1'  accuratissimo  ab.  Lanzi  ha  po- 
tuto con  indubitati  argomenti  ditno* 
strare  essere  un  solo  individuo. 

 Lodovico  di  Modena,  fu  nel 

diciassettesimo  secolo  ingegnoso  e  fa- 
ceto pittore  di  bambocciate  e  capricci, 
genere  di  pittura  ,  che  di  que'  tem- 
pi, forse  piò  che  ne*  presenti,  trovava 
ammiratori  ancora  presso  le  corti  so- 
vrane ,  perchè  il  mondo  è  condannato 
ad  aver  sempre  degli  sciocchi  d'  Ogni 
condizione. 

BERT U C C I O,  insigne  orefice,  scul to 
re  in  bronzo,  veneziano  fioriva  nel  i3oo, 
nel  quale  anno  fuse  le  porte  di  bronzo 
della  basilica  di  s.  Marco,  in  una  delle 
quali  leggeai  l' iscrizione  i  mccc  magi» 
»ler  Berlucciu*  aurijèx  venetut  me 
Jecit,  Ebbero  dunque  torto  coloro ,  che 
si  fecero  a  credere  che  in  tal*  epoca 
tutte  le  opere  d*  arti  si  eseguissero  in 
Venezia  da  artisti  bizantini  :  perocché 
fu  questo  Bertuccio ,  come  lo  dimo- 
stra il  nome,  indubitatameute  vene- 
ziano; ed  anche  in  principio  del  do- 
dicesimo secolo  couoscevasi  ru  Vene- 
zia P  arte  del  fonditore ,  e  si  tesse- 
vano presiosi  filandoti  d*  oro  e  d*  ar- 
gento e  si  facevano  vasellami  ed  ogni 
altro  lavoro  d'  orificeria. 

BERTUSIO  (Giovar  Battista)  dalla 
scuola  di  Dionigi  Calvart  passava  a 
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quella  dei  Caraccì  \  dove  in  breve  fece 
tali  progressi ,  che  lo  stesso  Guido 
Reni,  sebbene  destinato  a  primeggiare 
tra  gli  allievi  dei  Caraccì  ,  lo  riguar- 
dò come  suo  emulo.  Ed  in  fatti,  o  fosse 
per  un'  apparente  vaghezza  che  a  bella 
prima  sorprendeva  ,  o ,  come  altri  vo- 
gliono, per  il  basso  prezzo  cui  li  ven- 
deva, o  per  X  nno  e  1'  altro  motivo, 
i  quadri  drl  Bertuzio  erano  assai  ri- 
cercati in  Bologna  ed  altrove.  La  ce- 
lebre pittrice  Antonia  Pinelli  lo  pre- 
ferì a  tutti  gli  allievi  de*  Caraccì  ed 
a  qualsiasi  altro  giovane,  e  lo  sposò: 
nè  poteva  la  valente  donna  trovar  per- 
sona della  sua  professione  che  meglio 
le  convenisse  del  Bertuzio,  siccome 
nomo  di  dolci  e  gentili  maniere,  ono- 
rato, affettuoso.  Perduta  la  moglie  sen- 
za averne  avuta  prole ,  e  trovandosi 
ormai  in  avanzata  età  ,  non  volle  pas- 
sere a  seconde  nozze  \  e  come  religioso 
uomo  eh*  egli  era,  e  privo  di  parenti, 
lasciò  erede  dille  sue  sosiauze  la  con- 
fraternita di  s.  Sebastiano ,  per  ls  quale 
aveva  fatte  diverse  opere  ,  conservate 
6no  agli  ultimi  anni  del  diciottesimo 
secolo.  Morì  dopo  il  i65o. 

BER  1USSI ,  debole  pittore,  allievo 
di  Federigo  Barocci ,  sentendosi  inca- 
pace di  condur  cose  di  propria  inven- 
zione ,  altro  uou  fece  finche  visse  che 
copiare  le  opere  del  maestro;  nella  qua- 
le pratica,  a  motivo  della  lunga  con- 
suetudine, gli  riusciva  di  operare  con 
molta  esattezza.  Fioriva  in  principio 
del  diciassettesimo  secolo. 

BERWICT  (Cablo  Clsmbkte)  na- 
cque in  Parigi  nel  1766,  «  fu  ammesso 
all'  accademia  delle  Belle  arti  in  eli 
di  ventott'  anni.  Discepolo  di  J.  J- 
Ville,  è  il  solo  che  può  sostenere  U 
paragone  col  condiscepolo  Mullrr  di 
Stuttgard.  L'  uno  e  P  altro  intaglia- 
rono il  ritratto  di  Luigi  XVI ,  e  l'uno 
e  l' altro  sorpresero  gì*  intelligenti  qus- 
le  nell'una,  quale  nell'altra  fiuilezsa 
della  persoua,  degli  accessori  o  dei 
panni ,  lasciando  indeciso  il  giudizio. 
Alcuni,  tenendo  al  confronto  l'un  col- 
V  altro  ritratto,  hanno  osservato  pero 
che  in  quello  del  Bensì  ci  rilevasi  mag- 
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gtor  rassomiglianza  di  volto,  ed  una 
più  dignitosa  mossa.  Oltre  questa  stam- 
pa ormai  diventata  rarissima ,  riguar- 
dasi come  il  capo  lavoro  di  Berwict 
l'Educazione  d*  Achille  tratta  dal  qua- 
dro di  Giambattista  Rcgoault,  e  sono 
pure  bellissimi  i  ritratti  del  botanico 
Carlo  Linneo  ,  del  medico  Giovan- 
ni  Seneca  di  Meilhan ,  come  altresì 
il  Riposo  tratto  da  Lepide. 

BESENZi  (Paolo  Emilio)  nato  io 
Reggio  ne*  primi  anni  del  diciassette- 
simo secolo,  si  vuole  che  studiasse  la 
pittura  sotto  Francesco  Albano  ;  e  le 
opere  del  Besroai  che  tuttavia  si  con- 
servano in  s.  Pietro  ed  in  alcune  al- 
tre chiese  di  Reggio  lo  mostrano  uno 
*  de*  più  felici  imitatori  di  questo  gran- 
de pittore.  Ma  poche  cose  dipinse,  di- 
stratto dalle  occupazioni  continue  in- 
torno alle  opere  di  scultura  e  d»  ar- 
cbìtettora,  nelle  quali  arti  si  distinse 
assai  ,  lasciando  in  patria  ragguarde- 
voli monumenti  della  sua  virtù.  Fio- 
riva dopo  la  metà  del  diciassettesimo 

StColo. 

BESOZZI  (  Ambrogio  )  nacque  in 
Milano  uel  164» ,  dove  apprese  i  prin- 
cipi della  pittura  sotto  il  Montalto  ; 
indi ,  recatosi  a  Roma  ,  frequentò  la 
scuola  di  Ciro  Ferri,  del  quale  ne 
imitò  lo  stile,  Non  era  appena  tornato 
in  patria ,  che  lu  fama  della  sua  virtù 
lo  Arce  chiamare  per  lavori  d' impor- 
tatila a  Toriuoi  e  vi  dimorò  lunga- 
«arnie  dipìngendo  varie  cose  per  il 
pubblico  e  per  privati  con  suo  onore 
e  profitto.  Arricchì  aucora  Milauo 
di  belle  opere  a  fresco  ed  all'  olio  ; 
ed  avrebbe  condotte  altre  cose  di  mag- 
giore importanza,  se  la  morte  non  lo 
toglieva  improvvisamente  all'  arte.  Io 
togli  ultimi  anni  volle  provarsi  nel- 
T  intagliò  all'  acqua  forte  e  fece  l'apo- 
teosi di  una  principessa,  il  di  cui  bu- 
sto fu  intagliato  dal  Bouacina  col  di- 
segno di  Cesare  de  Floribu*.  Ebbe  ono- 
rata sepoltura  in  s.  Satiro  nel  1706. 

BEST  ARO  (  N.  )  nacque  nell*  isola 
di  Maiorica  circa  il  i65o,  ed  appreso 
I*  arte  della  pittura  in  (spagna,  non 
è  ben  noto  sotto  quale  maestro.  Di 
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ritorno  nell'  isola  natale ,  6ssò  la  sua 
dimora  nella  città  di  Palma  t  ed  ebbe> 
molte  commissioni  anche  per  Algeri, 
per  Tunisi  e  per  altre  città  della  co- 
fifa  africana,  spezialmente  per  vedute 
di  paesi  e  per  ornamenti  di  rabeschi. 
La  più  conosciuta  sua  opera  conser- 
vasi nel  convento  di  Montesion,  ed  è 
forse  la  più  rara  cosa  che  abbia  la  città 
di  Palma.  Operava  aucora  iu  princi- 
pio del  diciottesimo  secolo. 

BETHLE  (  Gioacio)  scultore  iu  le- 
gno ed  in  avorio,  abbandonò  circa  il 
j6i5  I»  Germania  sua  patria,  e  recossi 
a  Roma,  dove»,  non  trovando  occasioni 
di  lavoro,  visse  alcuni  anni  assai  ri- 
stretta mente.  Ma  all'  ultimo  ,  avendo 
risolto  di  rivedere  la  patria,  ed  arri- 
vato a  Genova,  trovò  nel  pittore  Paggi 
un  giusto  estimatore  della  sua  virtù. 
Perocché ,  veduti  alcuni  crocifissi  ed 
altre  piccole  figure  io  avorio,  lo  rac- 
comandava ai  principali  signori,  che  lo 
facevano  continuamente  lavorare.  Nel 
i03i  partiva  da  Genova  ben  provve- 
duto di  danaro  1  ma  giunto  in  Lom- 
bardia peri  vittima  del  contagio  che 
in  tal  anno  infieriva  io  qutlla  pro- 
vincia. 

BETTAM1NI  (Giovami!  )  acquistò 
nome  di  mediocre  iutagliatore  per  una 
stampa  rap presentante  1*  assassinio  di 
una  carrozza  con  passaggi  ri,  ed  un'ese- 
cuzione capitale  dei  masnadieri  col  sup- 
plizio della  ruota.  Fece  pure  una  Nati- 
vità di  Nostro  Signore,  ed  il  ritratto 
di  Elisabetta  regina  d'Inghilterra,  mo- 
glie d*  Edoardo  IV,  ec. 

BETTI  (  Sigismondo  )  fu  questi  un 
pittore  fiorentino  ,  che  nella  cappella 
del  santuario  di  Varallo  ,  rappresen- 
tante Gesù  innaozi  ad  Amia,  lece  nel 
1765  alcune  tollerabili  pitture. 

BETTI  (G.  fi.)  intagliò  col  buli- 
no ad  un  solo  tratto,  cioè  senza  tratti 
trasversali,  un  contorno,  ossia  car- 
tella, ornata  di  attrezzi  musicali,  con 
una  sirena,  uu  cornucopia  ed  altri  og- 
getti. Come  pure  intagliò  colla  stessa 
pratica  uu  Ecce  Homo  mezza  figura 
del  Guerciuo. 

BETTI  (  Padak  Bugio  )  frequentò 
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in  Roma  la  scuola  di  Daniele  da  Voi. 
terra ,  mentre  operava  in  quella  ca- 
pitale i  ìndi  praticò  con  altri  Talenti 
pittori  ,  e  volle  ,  in  sult*  esempio  di 
Daniele,  istruirsi  eziaudto  nelle  pra- 
tiche della  scultura.  Di  circa  trenta 
unni  fecesi  Teatino,  senza  peraltro  ab- 
bandonare le  arti,  le  quali  probabil- 
mente esercitò  soltauto  per  arricchire 
di  pregevoli  pitture  e  «culture  i  con* 
▼enti  del  proprio  ordine.  Fece  pu- 
re varie  cosucce  di  miniatnra ,  sic- 
come arte,  che  a  creder  suo  meglio 
ti  confaceva  alla  quieta  e  ritirata  vita 
di  un  claastrale.  Dotato  di  straordi- 
nario  ingegno  estese  i  suoi  studj  alla 
botanica,  che  formava  il  suo  più  pia- 
cevole iutrattenimento ,  alla  musica, 
alla  medicina,  ec.  Mori  in  Roma  ,  in 
matura  vecchiaia,  nel  i6i5. 

BETT1NI  (P.)  intagliò  il  Marti- 
rio di  s>  Sebastiano  tratto  dal  quadro 
del  Domenichino,  che  conservasi  io 
s.  Pietro  di  Roma. 

 Domeuico  fiorentino, 

imparò  a  dipingere  in  patria  da  Jaco- 
po Vignali  ,  poscia  fu  scolaro  iu  Ro. 
ma  del  più  celebre  pittor  di  fiori  che 
in  allora  avesse  I*  Italia  ,  il  Nuzzi.  A 
questo  umile  ma  geli  ti  I  genere  di  pit» 
tura  consacrassi  interamente  il  Botti- 
ni ,  il  quale  se  non  superò  il  maestro 
in  ogni  parte,  non  gli  fu  in  alcuna 
inferiore.  Chiamato  alla  corte  del  duca 
di  Modena  circa  il  1670,  vi  rimase 
diciolt'  anni  continui  .  Ebbe  poscia 
in  Bologna  molte  commissioni  che  tan- 
to l'andarono  trattenendo,  che  all'ulti- 
mo vi  fu  sorpreso  dalla  morte  nel  1705 
in  età  di  sessantun' anni.  Ciò  che  più 
ammirano  gl'intelligenti  nelle  opere 
del  Bettini  è  l'artifizio  di  staccare  gli 
oggetti  dal  fondo  e  farli  campeggiare 
in  sul  davanti,  senza  far  oso  di  un 
fondo  appositamente  oscuro,  come  so- 
levano praticare  gli  altri  pittori  fioristi. 

 Autor  10  Sebastiano  pit- 
tore fiorentino  nato  nel  1707,  noo  è 
conosciuto  che  per  V  onore  accorda- 
togli di  porre  il  proprio  ritratto  nella 
reale  galleria  di  Fireuzci  disti nt ione 
d*  ordinario  non  accordata  che  ai  va- 
lenti maestri. 
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BETTIO  (  Giusbwb  )  nacque  in 
Belluno  circa  il  1730,  ed  imparò  a 
dipingere  in  Veuesia  sotto  mediocre 
pittore.  Cou tento  di  conoscere  i  prin- 
cipi dell'arte,  tornò  in  patria  e  con- 
tinuò i  suoi  studj  sulle  opere  di  Tizia- 
no ,  di  Paris  Bordone,  di  Paolo  Vero- 
nese, di  Jacopo  Bassano,  di  cui  a'  suoi 
tempi  quella  città  assai  più  che  al  pre- 
sente abbondava.  Piacque  la  sua  manie- 
ra »d  un  gentiluomo  inglese,  e  lo  con- 
dusse a  Londra,  dove  -  lungamente  si 
trattenne  con  suo  noo  ordinario  pro- 
fitto. Di  ritorno  a  Belluno  bastante- 
mente ricco  per  vivere  agiatamente, 
non  perciò  trascurava  l'arte,  e  vi  fece 
oltre  non  pochi  piccoli  da  camera, 
due  grandissimi  quadri  per  la  chiesa  * 
parrocchiale  di  Valle  in  Cadore,  i  quali 
mostrano,  che.  se  alla  freschezza  e  for- 
za del  colorito  ed  alla  facile  esecuzio- 
ne avesse  aggiunto  buon  fonda  mento 
di  disegno  e  miglior  dot  tri  ua  del  co- 
stume, pochi  o  nessuno  tra  i  veneti 
suoi  contemporanei  Y  avrebbero  supe- 
rato. Mori  in  patria  nel  i8o3. 

BETTOLI  (  N.  )  sopra  il  dipioto 
del  cavai.  Marc' Antonio  Francescani 
iutagliò  il  Transito  di  ».  Giuseppe 
fatto  per  la  chiesa  delle  monache  del 
Cristo  Morto  in  Bologna. 

BEVERENSE  (  Aktomo  )  operavi 
in  Venezia  nella  secouda  metà  del  di* 
ciassettesirao  secolo,  ove  dipinse  alla 
scuola  della  Nunziata  lo  Sposalizio 
della  Madonna  con  buon  disegno  e 
con  forme  che  s'  accostano  alle  belle 
de' pittori  del  precedente  secolo. 

BEVILACQUA  (AmsbogioI  pitto- 
re milanese  ,  operava  in  sul  decli- 
nare del  quindicesimo  secolo.  C011- 
temporaueo  dello  Zeuale ,  del  Moo- 
torfauo  e  dì  altri  celebri  artisti  ebe 
precedettero  i  grandi  maestri  della 
età  di  Leon  X,  deve  annoverarsi  tra 
coloro,  che  avanti  che  giugnesse  Lio- 
nardo  da  Vinci  in  Milano,  comincia- 
rono a  lasciare  la  secchezza  dell  an- 
tica maniera.  Ne  fa  prova  il  suo  quadro 
che  conservasi  nella  chiesa  di  s.  Ste- 
fano, rappresentante  i  santi  Ambro- 
gio, Protaso  e  Gervaso.  Ebbi  un  fra- 
tei  lo  chiamato 
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BEVILACQUA  (Filippo),  che  gli 
fa  io  molte  opere  aiuto  e  compagno, 
fe  questi  ricordato  non  senza  lode  da 
Paolo  Lomazzo ,  ma  oon  esista,  che 
sappiasi  t  veruna  sua  opera. 

BEZZI  (Giovai*  Fbascesco  )  cbiaP 
insto  II  Nusaffella,  nacque  in  Bologna 
circa  il  1 5oo  e  fu  scolaro  di  Pelle- 
grino Tibaldi,  dalla  di  cui  scuola  uscì 
valente  pittore.  Apri  ancor  esso  scuola 
di  disegno  in  patria  ed  ebbe  diversi 
allievi.  Osserva  il  Malvasia  ,  che  seb- 
bene oou  abbia  avuto  perfetto  disegno 
come  il  maestro ,  ebbe  maggior  riso- 
latexxa,  e  che  a' suoi  tempi  si  vede- 
vano diverse  sue  opere  iu  parecchie 
città  d'Italia.  Morì  in  patria  nel  ibjt. 

BEZZICALUE  (Ebcole)  nato  io 
Pisa  circa  il  1600,  fu  allievo  di  Giu- 
lio Parigi.    Dotato  di  feconda  fanta- 
sia e  facile  disegnatore,  inventò  mol- 
te cose,  molte  delle  quali  intagliò  in  su  la 
maniera  del  Callotti  Stefanodella  Bella 
e  del  Cantagallina.  Condusse  molte  co- 
se di  battaglie  B  di  rabeschi,  di  pro- 
spettive, di  paesaggi  frascheggiati  con 
ottimo  gusto.  Li'  arciduca  d' lospruck. 
lo  chiamò  a'  suoi  servigi,  ed  il  Gran 
duca  suo  naturai  sovrano,  volendo 
compensare  i  suoi  meriti,  Io  fece  ad 
honorem  maestro  di  campo  e  castellano 
dell»  vecchi»  fortezza  di  Livorno, 
poscia  di  quella  di  Siena. 

BEZZO  ARO  (Claudio)  intagliatore 
di  cavalcate  e  dì  somiglianti  cose  ope- 
rava in  aul  declinare  del  diciassette- 
simo secolo. 

BIANCHI  FERRARI  (  Faamcmco  ) 
fioriva  in  Modena  sua  patria  circa  il 
1480 ,  e  da  taluno  si  pretende  essere 
stato  il  primo  maestro  del  Correggio. 
Coloro  che  videro  una  sua  tavola  poco 
anzi  esistente  nella  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco di  Modena,  la  dicono  morbida- 
mente dipinta,  come  appena  potè  vasi 
sperare  io  que'  tempi ,  ma  conservando 
doq  pertanto  non  poche  orme  dell'an- 
tico stile.  Morì  in  patria  nel  i5io. 

B1à;NCHI(Giovami),  celebre  musai- 
cista  milauese  fu,  circa  il  1576,  chia- 
mato alla  sua  corte  da  Francesco  I 
gran  duca  di  Toscana  per  dirigere  i 
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musaici  della  cappella  de'  sepolcri  dei 
prìncipi  in  a.  Lorenzo.  Accasatosi  in 
Firenze  con  certa  madonna  Buonavita, 
ebbe  tra  gli  altri  6gliuoli 

 Francesco  Boravita,  il  quale, 

ammaestrato  nella  pittura  dal  padre, 
fu  pure  ritenuto  ai  servigi  della  corte 
di  Toscana.  O  perchè  non  avesse  in- 
gegno ioventore  ,  o  perchè  così  richie* 
dt-ssero  gli  ordini  dei  priucìpi  suoi 
padroni,  pochissime  cose  fece  di  sua 
invenzione ,  ma  molte  bellissime  co- 
pie di  antichi  quadri,  che  il  gran  duca 
mandava  iu  dono  ai  principi  esteri 
quali  cose  di  somma  rarità,  essendo 
dipinte  sopra  diaspri  ,  agate,  lapislaz- 
zuli ed  altre  pietre  fine,  delle  di  cui 
macchie  sapeva  I'  artefice  approfittare, 
aiulaudo  colle  medesime  1'  uffizio  dei 
lumi  e  delle  ombre.  Morì  in  Firenze 
nel  i658. 

 caval.  Federico  nacque  in 

Milano  in  sul  cominciare  del  diciasset- 
tesimo secolo  e  fu  scolaro  di  Giulio 
Cesare  Procaccini,  che  lo  fece  cuo  ge- 
nero. Sebbene  seguisse  le  massime  del 
maestro,  formossi  uno  stile  originale, 
dando  alle  figure  mosse  e  forme  più 
graziose  e  gentili  che  non  sono  quelle 
di  Giulio  Cesare.  Vedonsi  in  Milano 
molte  sue  pregevoli  opere,  e  molte  in 
Toriuo,  alla  di  cui  corte  fu  chiamato 
da  quel  sovrano  ,  che  volendo  pre- 
miare la  sua  virtù,  lo  creò  cavaliere. 
Tra  le  cose  esistenti  in  Milano  ricor- 
deremo una  Visitazione  in  s.  Lorenzo, 
una  Sacra  Famiglia  in  s.  Stefano,  e 

10  stesso  argomento  diversamente  trat- 
tato a  s.  Lorenzo.  Ammesso  che  Fe- 
derico fu  allievo  e  genero  del  Procac- 
cini morto  nel  i6*a6,  e  che  operava 
ancora  in  principio  del  diciottesimo 
secolo ,  come  scrissero  1'  Orlandi  ed 

11  Lanzi,  converrà  pure  ammettere  che 
Federico  abbia  veduti  gli  anni  di  Ti- 
ziano. 

  caval.  Isidoro  da  Campione 

(  antico  feudo  del  monastero  di  s.  Am- 
brogio di  Milano,  e  terra  renduta  ce- 
lebre da  antichi  e  moderni  artisti)  fu 
allievo  di  Pier  Francesco  Mazzucchelli, 
detto  il  Moraztone  Lavorò  molto  in 
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Milauo  ed  io  Como,  facendo  della 
prima  alcuui  pregevoli  freschi  nella 
chiesa  di  saut'  Ambrogio  ,  e  ncllu  se- 
conda varie  opere  piò  o  meno  ini  por» 
tanti  in  piò  chiese.  Per  la  morte  del 
maestro  essendo  rimaste  imperfette  le 
pitture  di  una  gran  sala  nella  rcal  villa 
di  Rivoli ,  fu  dal  duca  di  Savoia  chia- 
mato a  terminarle  il  Bianchi ,  siccome 
uno  de' suoi  migliori  allievi,  e  nel 
1626  fu  nominato  pittore  ducale  e  crea- 
to cavaliere.  Non  è  noto  il  preciso 
tempo  della  morte  di  cosi  celebre  pit- 
tore. 

iJANCHi  (Baloassarrb),  nato  in  Bo- 
logna nel  1614*  fu  allievo,  poscia  suo- 
cero di  Agostino  Mitelli  famosissimo 
pittore  di  prospettiva.  Me*  primi  auni 
ebbe  a  compagno  Giovanni  Padcrna, 
morto  il  quale ,  si  associò ,  mercè  i 
cousigli  del  suocero,  con  Giacomo  Mon- 
ti, e  coti  lui  operò  lungameute  in  Mau- 
tova.  AH'  ultimo  passò  ai  servigi  del 
duca  di  Modena  ,  ove  mori  uel  1679, 
lasciando  ammaestrata  nella  pittura  la 
figliuola 

 Lucrezia,  della  quale  si  hanno 

molte  belle  copie  di  quadri  de*  migliori 
artisti. 

 Frakcesco  ,  pittore  milanese 

appartenente  al  diciassettesimo  secolo, 
fece  iu  compagnia  d'  Antonio  Ruggero 
varie  opere  a  fresco  in  Milano  ed  al* 
trovo.  Fedele,  limolata  fu  l'amicizia 
di  questi  artisti  che  nou  seppero  uscire 
dalla  mediocrità. 

.  Pietro,  chiamato  il  Bustino, 

perchè  scolaro  di  Benedetto  Crespi  , 
conosciuto  iu  patria  pel  soprannome  di 
Bustino,  ereditò  non  solameute  il  suo 
studio  pittorico,  ma  ancora  la  sua  mo- 
desta virtù.  Operava  in  Como  sua  pa- 
tria circa  il  i65o. 

 Orazio.  Di  questo  pittore, 

che,  secondo  1*  Orlandi,  visse  uel  di- 
ciassettesimo secolo  ,  viene  dallo  stesso 
scrittore  ricordato  uu  quadro  rappre- 
sentaute  lo  Sposalizio  di  s.  Giuseppe 
/atto  per  uua  chiesa  titolare  di  que- 
sto santo  iu  Roma. 

—  Pirro,  romano,  scolare  di 
Benedetto  Luti  e  del  Baciccia,  imparò 


DI 

dal  primo  il  carattere  leggiadro  ed  «le- 
gante, dall'altro  il  macchinoso  1  ed 
avrebbe  per  avventura  superati  ambi 
i  maestri ,  se  la  morte  non  lo  rapita 
all'  onore  della  pittura  nel  fiore  del- 
l' età.  È  soprammodo  celebre  il  suo 
quadro  di  santa  Chiara  in  Gubbio, 
di  cui  un  re  di  Sardegna  comperò  il 
bozzetto  ad  altissimo  prezzo.  Moriva 
Pirro  nel  1740. 

'■ —  Cari/  Aktomo  nacque  in  Pa- 
via in  principio  del  diciottesimo  se- 
colo, ove  lasciò  varie  opere  che  lo 
dichiarano  mediocre  pittore  ,  ma  eoo 
tutti  i  difetti  dell'  infelice  epoca  in 
cui  operava. 

BIANCHINI  (ViKcxazo)  fiorì  in  Ve- 
nezia circa  la  mela  del  sedicesimo  se- 
colo ,  e  f u  uno  di  que'  rinomati  mo- 
saicisti di  s.  Marco,  che  riformarono 
1'  arte  sotto  gl'insegnamenti  diTiziauo 
e  di  Jacopo  Sanso  vino.  È  stupenda 
opera  di  Vincenzo  il  Giudizio  di  Sa- 
lomone che  forma  il  principale  orna- 
mento dell'  atrio  di  quel  ricchissimo 
tempio. 

BIANCO  (Bartolomeo)  nato  nella 
provincia  di  Como  in  sul  declinare 
del  sedicesimo  secolo ,  andò  a  stabi- 
lirsi a  Geuova,  dove  ebbe  la  soprao- 
tendenza  del  nuovo  molo  e  delle  nuo- 
ve mura.  Fece  i  disegni  e  diresse  la 
fabbrica  di  tre  magnifici  palazzi  della 
famiglia  Balbi  ,  uuo  de'  quali  passo 
poi  iu  proprietà  di  un  Durazzo;  ed 
è  pure  sua  opera  il  grandioso  colle- 
gio de'  Gesuiti.  MoìI  ricco  in  Geuova 
nel  «656. 

BIANCO  {GiovAian)  non  e  cono- 
sciuto che  per  alcuui  rami  relativi  a 
macchine  ed  utensigli  di  arti  liberali 
e  mestieri. 

—  Giovarsi  Paolo  nato  in  Mi- 
lano avanti  la  metà  del  diciassettesi- 
mo secolo,  si  distinse  nell'arte  del- 
l' intaglio  iucideudo  varie  invenzioni 
e  disegni  del  Sa  nana.  Fece  ancora  il 
froutespizio  del  libro:  Vita  e  costumi 
del  B.  Stefano  Maconi  da  Siena  ed 
uno  scudo  per  tesi  dedicato  a  Fabio 
Borromeo.  Marcò  le  sue  stampa  P- 
fi.  F. 
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BIANCO  (Cristoioro)  loreuese  ope- 
rava uri  1610,  uel  quale  anno  intagliò 
il  libro  del  Rametti  da  Ravenna:  Idea 
del  Buon  scrittore.  Fece  inoltre  varj 
scudi  per  tasi  ,  argomento  che  dalla 
6ue  del  sedicesimo  secolo  Gno  alla 
Dieta  del  diciottesimo  diede  molti  la* 
vori  ai  professóri  d'  intaglio  cosi  io 
Italia  che  altrove.  Intagliò  eziandio 
una  Nuueiata  coll'Angclo  tra  le  nu- 
vole. 

 del  Baccio  fiorentino  ,  na- 
cque nel  1C04  ,  e  fu  da  principio  sco- 
laro del  Bilivrrt,  indi  aiuto  iu  Ger- 
mania dell'  architetto  cesareo  Piero- 
ai  ,  sotto  la  direttone  del  quale  im- 
parò la  prospettiva.  Passò  all'  ultimo 
Belle  Spagne,  e  molto  operò  in  corte 
durante  il  regno  di  Filippo  IV,  ebe 
V  ebbe  in  grande  stima.  Morì  in  età 
di  cinquantasei  anni  ,  lasciando  in 
corte  e  tra  gli  amici  vivo  desiderio 
di  se  nou  tanto  per  le  sue  virtù  pit- 
toriche, quanto  pe'  dolci  costumi  e  per 
il  faceto  carattere,  di  cui  si  risento- 
no le  stesse  sue  opere. 

B1ANCUCC1  (  Paolo  )  nacque  in 
Lucca  ne' primi  anni  del  diciassettesimo 
eccolo,  «  fu  uuo  de' migliori  allievi  di 
Guido  Reni  e  suo  felicissimo  imitatore. 
Certe  sue  opere  per  altro  si  accostano 
alia  maniera  del  Sassoferrato ,  c  tanto 
vi  s'accostano,  che  se  loro  non  man- 
casse la  lucentezza  sarebbero  nemmeno 
conosciute  dai  più  iutrlligenti  dell'ar- 
te. Trovansi  io  Lucca  alcuni  bei  qua- 
dri del  Bian cucci,  e  tra  questi  uno 
in  s.  Francesco  con  diversi  santi  ,  e 
qut  llo  del  Purgatorio  nella  chiesa  del 
Suffragio.  Operava  ancora  dopo  il  1660. 

BIANZAftl  (Luigi)  cremonese  na- 
cque nel  1756  e  cessò  di  vivere  nel- 
l'anno 1816 ,  dopo  avere  date  lumi- 
nose prove  di  essere  un  disti uto  ar- 
chitetto. Sono  ragguardevoli  edifici 
eretti  co*  suoi  diiegni  e  sotto  la  sua 
direzione  i  palazzi  Fadigati  e  Cutli 
in  Casal  Maggiore,  e  la  chiesa  par- 
rocchiale di  villa  di  Comesaggio.  Fu 
applaudito  universalmente  il  disegno 
per  la  grandiosa  villa  Ala  Ponzoni  a 
ttorgolicto ,  e  per  tale  opera  fu  anno- 
Dia.  degli  Arclu  te.  t.  i 
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veratotragli  accademici  corrisponden- 
ti della  Reale  Accademia  di  Belle  ar- 
ti di  Firenze. 

BIART  (Pietro)  fioriva  avanti  la 
metà  del  sedicesimo  secolo  1  e  ,  venu- 
to da  Parigi  sua  patria  a  Koma,  in- 
tagliò all'acqua  forte  diverse  inven- 
zioni del  Buonarroti,  ed  altre  cose 
di  non  molta  importanza.  Ma  oltre 
1'  intaglio  in  rame  ,  lo  fecero  vantag- 
giosamente conoscere  alcune  opere  iu 
pietra  come  ragionevole  scultore. 

BIBILNA  (Giova*  Maria  Galli  da) 
nacque  nel  villaggio  di  tal  nome  ap- 
partenente al  territorio  di  Bologna  uel 
1625,  e  fu  scolare  ed  aiuto  di  Fran- 
cesco Albano,  di  coi  ne  seppe  cosi  be- 
ne imitare  Io  stile ,  che  il  qhadro  di 
s.  Antonio  fatto  per  la  chiesa  dei  Servi 
di  Bologna  sembra  opera  del  maestro. 
Fece  diversi  bellissimi  quadri  di  storie 
mitologiche  in  sulla  maniera  dell'Al- 
bano, e  poco  più  poti  fare,  perocché 
Anche  visse  questi  lavorò  per  lui,  indi 
dovette  negli  otto  anni  che  gli  soprav- 
visse terminare  certe  opere  lasciate  im- 
perfette. Mori  in  età  di  45  anni  »  la- 
sciando due  figliuoli  ed  una  figlia  in 
tenera  età  «  cioè 

— — Fbroihavdo,  nato  nel  1657, 
e  rimasto  orfano  di  dieci  in  ondici 
anni  frequentò  la  scuola  di  Carlo  Ci- 
guani,  che  vedendolo  più  che  a  tut- 
t'  altro  inclinato  all'  architettura  ,  lo 
consigliava  di  applicarsi  a  tale  arte,  sic- 
come egli  fece,  studiandola  sotto  Mau- 
ro Aldovrandini  e  sotto  Giulio  Tro- 
goli. Ma  non  coutento  di  apprenderne 
le  pratiche  come  usano  i  più,  volle  pure 
conoscerne  i  princìpi  e  le  teorie,  onde 
appi  i cossi  alle  matematiche  che  ne  sono 
il  fondamento.  Mentre  dimorava  iu 
Parma  ai  servigi  di  quel  duca  ,  pub- 
blicò due  utilissimi  trattati  intorno  al- 
l' architettura  civile  ed  alla  prospet- 
tiva teorica.  Ma  più  che  questi  libri  e 
più  d'ogni  altra  cosa  deve  1'  immor- 
tale del  suo  nome  all'architettura  sce- 
nica ,  nella  quale  fu  in  ve  uto  re  della 
magnificenza  delle  scene  e  del  meccani- 
smo con  cui  faonosi  muovere  e  si  cam- 
biano eoa  tanta  prontezza,  che  Sebbene 

ai 
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trovii/si  adergo  portate  tali  arti  a  più 
alto  grullo,  furono  a*  suoi  tempi  tua 
r  "vigliosc.  Abbenchèalle  corti  di  l'arma, 
indi  di  Vietimi,  e  per  ultimo  in  Mi» 
lauo  opi russe  più  assai  come  archi- 
tetto che  io  qualità  di  pittore  ,  nou 
lasciò  di  dipingere  sceue  e  prospettive 
I*T  teatri,  palazzi  e  prospettive.  Operò 
ancora  presso  altre  corti  :  ed  i  suoi 
grandiosi  peiisierì  ,  come  giustamente 
riflette  il  Lauti  ,  non  potevauo  avere 
e-ecuzione  che  presso  grandi  principi. 
Mori  di  ottantisei  anni  nel  1743. 

BIBIENA  (Maria  Oaiaka)  sua  sorel- 
la fu  allieva  del  Frauceschiui,  e  si  fece 
vantaggiosamente  conoscere  come  ri- 
trattista ed  ancora  con  piccoli  quadri 
dì  storia. 

 Frakcbsco,  il  minor  fratello, 

si*  non  pareggiò  Ferdinando  iu  pio* 
fonti  ila  di  sapere,  forse  lo  superò  uei 
grandiosi  concepimenti,  e  nella  pron- 
ti «za  d"  esecuzione.  Poich'ebbe  molto 
operato  in  Genova,  Napoli,  Mautova, 
Verona,  Roma,  passò  ai  servigi  dt-gl  im- 
peratori Lropoldo  e  Giuseppe  l.  Sa- 
peva Frauccsco  dipingere  eziandio  le 
figure,  onde  ne*  suoi  quadri  di  pro- 
S|»ettive,  die  insieme  a  molti  del  fra- 
tello si  conservano  in  alcune  quadre- 
rie, vedouai  aggiunte  varie  figure  as- 
sai beo  trattate,  che  accrescono  som- 
ma vaghezza  e  dauuo,  dirò  così,  vita 
agli  atr|,  alle  sale,  ai  portici.  Mori  pri- 
ma del  maggior  fratello  nel  1739  ,  e 
uou  è  uoto  che  lasciasse  Gglii  uia  di- 
versi ne  lasciò  Ferdinando  ,  tre  dei 
quali  ,  sebbene  con  minor  lode,  eser- 
citarono la  patema  professione  ;  e  fu- 
rouo 

 Alessandro  ,  che  mori  alla 

corte  dell'elettore  Palatino  circa  il 
1760. 

 Arrotilo  ,  che  visse  più  lun- 
gamente di  Alessandro  ,  molto  operò 
in  Vienna  ed  iu  Uuglieria.  Tumulo  iu 
Italia  dipinse  alcune  cose  iu  quasi  tutte 
le  città  della  Toscana  e  della  Lom- 
bardia, finche  terminò  i  giorni  in  Mi- 
lano I'  auuo  1774. 

BiBlENA  (  Giuseppe)  1*  ultimo  dei 
tigli  di  Fttdiuaudo,  che  iu  età  di  veuti 
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anni  successe  in  Vienna  al  padre ,  ab- 
bandonava sorpreso  da  grave  infermità 
quella  corte  j  iudi  reca  vasi  a  Dresda, 
e  di  là  a  Berlino  ,  rendendosi  dovun- 
que caro  ai  principi  che  largamente  lo 
stipendiavano,  ed  a  quelli  eziandio  che 
1'  ebbero  straordinariamente  per  i  loro 
teatri  e  feste.  Mori  nel  1766,  lasciando 
suo  successore  alla  corte  di  Berlino  il 
figlio 

—  Giovar  Carlo  ,  il  quale,  se 

nou  superò  il  padre  iu  virtù,  si  rese 
più  famoso  di  lui  per  essersi,  duranti 
le  guerre  che  desolavano  la  Germania, 
recato  iu  Francia,  nelle  Fiandre,  Del- 
l'Olanda,  a  Londra,  e  per  ultimo  a 
Roma,  in  ogni  luogo  lasciando  opere 
degne  della  fama  dei  Bibieua,  ebe  più 
d'ogui  altra  famiglia  del  diciottesimo 
secolo  si  rese  illustre  in  tutta  l'Europa. 
Morì  nel!'  anuo  1769. 

B1CCI  (Lorenzo  di)  fiorentino,  na- 
to uel  i4oo,  apprese  I*  arte  dallo  Spi- 
nello, e  più  che  ad  altro  applicossi  a 
dipingere  a  fresco.  Dicesi  che  lavorasse 
con  facilità  e  che  in  un  istante  rifaceva, 
come  volevano  gli  ordinatori  ,  le  figure 
che  loro  non  piacevano.  E  couvien  dire 
che  si  fosse  acquistato  nome  di  eccel- 
lente pittore,  poiché  fu  il  primo  chia- 
mato a  dipingere  in  Santa  Maria  del 
Fiore.  Moruido  in  età  di  60  anni, 
lasciò  due  figliuoli  ammaestrati  uel- 
1'  arte  : 

 di  Lorenzo  ,  che  non  si  al- 
lontanò dallo  stile  paterno,  e 

■  ■•  -  Neri  01,  che  ne  ingrandì  ed 
abbellì  la  maniera  ,  spogliandola  dal- 
l'antica rozzezza  e  meschinità  ,  come 
vedesi  aver  fatto  in  alcune  chiese  di 
Firenze  ,  e  specialmente  in  qui  Ile  di 
s.  Michele  e  di  s.  Maria  in  Arezzo.  Morì 
di  36  auni  quando  aveva  cominciato 
a  distinguersi  tra  i  suoi  emuli. 

B1CHA01ERE  (Madamigella  db  la) 
nel  1785  intagliò  in  Parigi  alcuui  pae- 
saggi ed  altri  soggetti  tratti  da  le  Prin- 
ce  e  da  Stueti  e  più  avrebbe  fatto  se 
immatura  morte  non  la  sorprendeva 
Uel  susseguente  anno  1786. 

BiCHAM  (Giorgio) rammentato  del- 
la Cclture  opcta  sìx$V  lu tagliatori  del 
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barone  d*  Hcineckc  ,  chiamandolo  giu- 
ntare, fora*»  per  distinguerlo  da  Gior- 
gio Butani  di  cai  si  parlerà  a  suo  luogo. 
Pi<-bara  il  giuniore  intagliò,  tra  l'al- 
tre cose,  il  frontespizio  dell'  opera  di 
Gntvelot,  V  A  pelle*  bvìtannicus,  della 
quale  nou  furono  pubblicati  che  po- 
chi quaderni.  La  stampa  del  Bicharn 
rappresenta  Mercurio  volante  in  aria 
verso  un  personaggio  vestito  alla  ro- 
mana che  sta  scrìvendo. 

B1DUINO ,  celebre  scultore  che  fiori 
ntll'  età  di  Federico  Rarbarossa  ,  feca 
diversi  architravi  con  rabeschi  ed  altri 
ornameuti  ancora  di  figure,  in  alcune 
antiche  chiese  di  Lucca  e  di  Pisa ,  le 
quali  opere,  sebbene  attestino  la  roz- 
xezza  di  que'  tempi,  giovano  ad  ogni 
modo  a  far  prova  che  le  arti  in  Ita- 
lia ebbero  sempre  vita. 

BIE  ,  o  BYE  (  Giacomo  de  )  noto 
in  Anversa  nel  i58t,  è  probabile  che 
apprendesse  l'arte  dell'intaglio  sotto 
il  celebre  Collaerts.   Alla  qualità  di 
intagliatore  aggiunse  quella  di  dise- 
gnatore e  di  libraio;  ed  in  oltre  fu 
dottissimo  antiquario.  Intagliò  molte 
medaglie  all'acqua  forte  nel  i6  5,  e 
furono  le  medaglie  d'  oro  dtgl1  impe- 
ratori romani  da  Giulio  Cesare  fino 
a  Valeotirtiaoo.  Fece  pure  molte  delle 
stampe  che  formano  la  vita  del  Re- 
dentore disegnate  da  Martino  de  Vos; 
ed  in  società  con  Filippo  e  Teodoro 
Galle  incise  la  Vita  di  Maria  Vergine 
dipiota  dallo  stesso  de  Vos.  Operava 
ancora  nel  1643. 

—  ■  —  Adbiako  de,  di  Licvre , 

nato  nel  1  5q4  »  s'  Lisciò  ben  tosto  a 
dietro  il  maestro  Vautirr  Abts,  onde 
recossi  a  Parigi  per  istudiare  sotto  il 
famoso  Choof  pittore  di  Luigi  XIII, 
e  da  Parigi  a  Roma ,  dove  si  rese  as- 
sai migliore  che  non  era  copiando,  o 
imitando  le  opere  de'  grandi  maestri. 
11  suo  merito  gli  procurò  la  protezio- 
ne d'illustri  personaggi  romani  c  stra- 
nieri ,  \  quali  gli  davano  a  diping>  re 
sopra  lamine  d'oro,  d'argento,  e 
sopra  pietre  preziose  soggetti  sacri  e 
profani.  Tornato  in  patria  condusse 
pure  molte  pregevoli  opere  che  tro- 
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vansi  sparse  in  varie  città  delle  Fian- 
dre. Mori  dopo  la  metà  del  diciassvt- 
tesimo  secolo,  lasciando  un  figlio  chia- 
mato Cornelio  de  Bie,  che  non  eser- 
citò 1'  arte  paterna ,  ma  scrisse  in  ver- 
si le  vite  de'  pittori  fiamminghi. 

B1ESELINGHEN  (  Cristiano  G10- 
vAWHt),  nato  io  Delfter,  era  di  già  provet- 
to pittore  nel  if»84,  nella  quale  epoca, 
contro  agli  espressi  ordini  degli  stati 
generali  d'Olanda,  fece  il  ritratto  di  Gu- 
glielmo I  principe  d'  Orango .  Passava 
dopo  in  Ispagna  ,  dov*  era  nominato 
pi  flore  del  re;  ma  avendo  poco  dopo 
perduta  la  consorte ,  che  teucramente 
amava,  e  mal  soffrendo  di  vedersi  so- 
lo in  paese  straniero  ,  tornò  in  patria* 
ove  di  quarantadue  anni  terminava  la 
lumiuosa  sua  carriera  pittorica  in  prin- 
cipio drl  diciassettesimo  secolo. 

BIFFI  (Carlo)  nacque  in  Milano 
nel  irV>5,  da  doviziosi  pannti,  che 
avrebber  desiderato  di  vederlo  appli- 
cato agli  studj  legali  ,  onde  abilitarsi 
ad  occupare  luminose  cariche  nel  fo- 
ro ;   ma  nou  volendosi  apertamente 
opporre  alle  sue  inclinazioni ,  permi- 
sero che  frequentasse  la  scuola  di  Ca- 
millo Procaccini,  nella  quale  in  bre- 
ve tanto  approfittò  da  far  credere  che 
riuscirebbe  assai  valente  pittore.  Ma 
avanzando  in  età,  cominciò  a  scema- 
re iti  lui  l'amore  dell'arte;  e  distratto 
in  parte  dai  piaceri ,  e  forse  ancora 
più  dalle  cure  degli  affari  domestici 
dopo  la  morte  del  genitore,  trascuiò 
in  modo  lo  studio,  che  non  fece  più 
nulla  di  cosi  bene  come  certi  piccoli 
quadri  eseguiti   prima  di  giugnere  ai 
veuf  anni.  Mori  in  patria  nel  1675. 

 Andrea,  uno  de'  celebri  scul- 
tori del  Duomo  di  Milano,  che  fiori 
nel  sedicesimo  secolo.  Fece  molti  dei 
bassi  rilievi  che  ornano  l'esterno  del 
coro  dell'aitar  maggiore,  tra  i  quali 
la  Presentazione  di  Maria  al  tempio, 
la  Visitazione  a  s.  Elisabetta,  la  disputa 
di  Gesù  tra  i  Dottori,  il  Transito  di 
Maria  ,  l'Assunzione  ,  ec. 

BIG  ALLO  (Frakcbsco),  dalla  terra 
in  cui  nacque  chiamato  il  Fontanella, 
oprava  in  sul  de  clinare  del  atdictsimo 
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secolo.  Tra  gli  edificj  da  lui  ertili  iu 
Cremona,  o  fabbricati  sui  disegui  di 
lui ,  dare  ino  luogo  al  tempio  ed  uni- 
to collegio  de'san ti  Pietro  e  Marcellino, 
alla  chiesa  e  convento  di  sani'  Imerio 
ed  al  l'istaurato  palazzo  de'  marchesi 
Pallavicino. 

BIGIO  (Frarcia).  nato  in  Firenze 
nel  i483,  fu  in  età  fanciullesca  rac- 
comandato a  Mariotto  Albertinelli  , 
in  allora  rinomatissimo  pittore,  affin- 
chè l'ammaestrasse  nell'arte  sua.  Gran- 
di furono  i  progressi  eh*  egli  fece,  di 
toodo  che  uscendo  dalla  scuola  di 
Mariotto  si  fece  conoscere  valente  mae- 
stro ne' primi  anni  del  sedicesimo  se- 
colo. Ben  tosto  contrasse  domestichez- 
za con  Andrea  del  Sarto,  e  lunga- 
mente operarono  insieme.  Studioso  ol- 
tre modo  si  dice  che  non  lasciasse  pas- 
snre  vermi  giorno  senza  disegnare  un 
nudo.  Morì  in  patria,  dalla  quale  mai 
non  era  uscito,  nel  i5a5,  lasciando  am- 
maestrilo nelV  arte  il  minor  fratello 

—  Argblo,  che  pure  ebbe  nome 

di  buon  pittore,  ma  non  tale  da  pa- 
reggiarsi a  Francia. 

BIGNON  (Francesco)  nacque  in 
Parigi  l'anno  ìfì^o.  Poi  ch'ebbe  ap- 
preso il  disegno  sotto  non  so  quale 
maestro,  si  coosacró  all'arte  dell'in- 
taglio. Molte  stampe  egli  produsse  di 
propria  invenzione,  o  tratte  da  quadri 
di  valente  maestro,  che  lo  fecero  van- 
taggiosamente conoscere  j  ma  1'  opera 
che  ne  divulgò  il  nome  in  tutta  l'Eu- 
ropa fu  la  Serie  dei  ritratti  degli  uo- 
mini illustri  Jrancesit  che  intagliò  in 
compagnia  del  celebre  Htiuce,  traen- 
doli  dai  quadri  che  Vovet  aveva  di- 
pinti uclla  Galleria  del  palazzo  reale, 
che  fu  distrutto  nel  1737. 

B1RHAM  (Gioac.10),  che  chiame- 
remo il  Seniore,  onde  distinguerlo  da 
Giorgio  Bickbam  ,  che  non  potrebbe 
diigl'  Italiani  pronunziarsi  con  diverso 
suono.  Fiorì  ne*  primi  anni  de)  di- 
ciassettesimo secolo.  Tra  le  più  rino- 
mate opere  di  lui  rammenteremo  la 
Pace,  la  Guerra,  l'Età  dell'oro  e 
l'Età  di  ferro  simboleggiale  da  figure  e 
trofei  tratte  dai  disegni  per  arazzi  io- 
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ventati  da  Rubens.  Pubblicò  ancora  varie 
pregevoli  stampe  tratte  da  RerobraudC 
B1L1VOLTI  (  Aktorio  )  nacque  in 
Italia  di  padre  tedesco  nel  1576;  fu 
scolaro  in  Firenze  di  Lodovico  Cardi, 
e  si  mostrò  degno  allievo  di  cosi  ri- 
nomato raestro.  Ai  pregi  comuui  ai 
valenti  pittori  della  scuola  toscana  ag- 
giunse il  Bilivolti  morbidezza  di  co- 
lorito, e  diede  alle  figure  ed  ai  pan- 
neggiamenti un  certo  che  di  largo  e 
grandioso  che  per  alcuni  rispetti,  ricor- 
da la  maniera  di  Fra  fiartolommeo;  ma 
non  andò  totalmente  immune  dai  difet- 
ti del  proprio  secolo.  Mori  nel  16-H, 
lasciando  iu  Firenze  ed  altrove  ono- 
rate testimonianze  della  sua  virtù. 

B1LLI  o  BILLY  (  Nicola  )  nacque 
in  Roma  circa  il  1719,  e  si  rese  ce- 
lebre come  intagliature  e  come  mer- 
cante di  stampe.  Oltre  alcune  separate 
opere  tratte  da  diversi  autori  »  inta- 
gliò gran  parte  delle  Bulichila  d'  Er- 
esiano,  ed  in  particolare  ottantacin- 
que  stampe  del  v.°  volume  pubblicato 
nel  1767;  le  quali  è  probabile  che  siano 
i  suoi  ultimi  lavori  intorno  alle  cose 
crcolanesi.  nelle  quali  viene  universal- 
mente osservato  che  il  3 sili  è  forse,  di 
tutti  gl'intagliatori  di  cosi  grand'ope* 
ra,  quello  che  meglio  conserva  il  carat- 
tere dell'originale. 

 Giacomo  ,  ancor  esso  roma- 
no, fratello  di  Nicola  fioriva  nel  1734. 
Le  sue  più  lodate  incisioni  sono  il  ri- 
tratto di  Federigo  Zuccheri  disegnato 
dal  Campigliai  quello  dell' Olbein  di- 
segnato da  se  stesso,  di  Giovanni  Ma- 
ria Morandi,  dell'Aldovratidi,  del  car- 
dinale Spinelli,  ec:  inoltre  fece  varie 
stampe  istoriche ,  tra  le  quali  s.  Fi- 
lippo Neri  inginocchiato  davanti  alla 
Vergine,  una  Sacra  famiglia  tratta  da 
un  dipinto  d'Annibale  Carocci,  Gesù 
bambino  addormentato  sopra  una  pel- 
le di  agnello ,  ed  una  Fuga  in  Egitto 
presa  da  un  quadro  di  Guido. 

Il  Gandellini  parla  di  altri  due  Bil- 
li  ,  che  gli  altri  biografi  credono  non 
essere  diversi  dagli  accennati;  ma  che 
in  ogni  modo  non  avrebbero  pure  di- 
ritto di  entrare  in  questo  dizionario, 
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con  conoscendosi  veruna  indubitata  lo» 
ro  opera,  che  non  sia  attribuita  ai  pre- 
cedenti. 

BIMBI  (Baryolowmbo )  nacque  in 
Firenze  nel  1648  ,  e  mori  in  patria 
Tanno  1710.  Sebbene  si  fesse  in  gio- 
ventù esercitato  nel  dipingere  storie 
in  grandi  e  piccole  6gure,  c  non  gli 
mancassero  nè  ingegno  inventore,  nè 
studio  anatomico  ,  nè  morbidezza  di 
colorito  ,  preferì  I'  umile  professione 
di  pittore  fiorista  ,  ed  in  questa  ebbe 
in  Toscana  ed  altrove  somma  ripu- 
tatone, benché  non  uguagliasse  Nuzio 
dai  Fiorì  ,  nè  altri  stranieri  pittori  di 
qursto  genere  ,  che  per  essere  di  non 
molta  importanza  ,  non  procaccia  me- 
ritata lode  che  quando  è  portato  ad 
eccellente  grado. 

BINCK  (Guanto).  Non  si  accor- 
dano t  suoi  biografi  intorno  alla  pa- 
tria di  questo  celebre  intagliatore,  vo- 
lendolo alcuni  di  Colonia ,  altri  di 
Norimberga  ,  nella  quale  ultima  città 
tutti  convengono  aver  avuta  stabile 
dimora  Nato  nel  i5o4  ,  ebbe  a  mae- 
stro Alberto  Durerò  ;  ed  il  Sandrart, 
forse  troppo  facile  a  dar  fede  ai  vol- 
gari racconti,  crede  che  il  Biuck  ab- 
bia incise  insieme  a  Marc'Antonio  al- 
cune stampe  tratte  dalle  opere  di  ftaf- 
fa  e  Ilo.  Certa  cosa  è  ad  ogni  modo  che 
le  stampe  dell'intagliatore  alemanno  si 
avvicinano  al  gusto  dì  Marc'  Antonio, 
trovandovi*!  grande  facilità  d' esecu- 
zione, correzione  di  disegno  ,  e  quel 
tornito  bello  ,  piacevole  e  degradato 
nelle  ombre  che  non  sono  proprj  nè 
del  Durerò,  nè  dell' Aldegrtver.  Ma 
questo  gusto  non  potrebb'  egli  averlo 
acquistato  in  Italia  operando  sotto  al- 
tro intagliatore,  o  anche  imitando  da 
se>  e  studiando  le  opere  di  Marc'  An- 
tonio ?  Mori  in  Roma  nel  i56o. 

Il  catalogo  delle  sue  stampe  ammon- 
ta a  srttautasei ,  delle  quali  non  dare- 
mo che  alcune  delle  più  prrgiatc.  Ap- 
partiene agli  anni  giovanili  il  proprio 
ritratto.  Si  rappresenta  con  berretto 
in  capo ,  tenendo  un  teschio  nella  pel- 
liccia ed  una  testa  nella  mano  diritta) 
Ritratto  di  Francesco  1  re  di  Francia, 
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di  Cristierno  li  re  di  Danimarca ,  di 
Martino  Lutero ,  di  Filippo  Melau Io- 
ne ,  ec.  Marco  Curzio  ignudo  a  ca- 
vallo ,  s.Girolamo  io  piedi  vestito  col 
leone  ,  il  Trionfo  di  Bacco,  Loth  col- 
le sue  figlie,  la  Strage  drgl*  Innocen- 
ti ,  copiata  da  Marc'  Antonio ,  una 
donna  che  s'  inoltra  per  sorprendere 
un  uomo  seduto  in  terra  presso  ad  un 
piedestallo  ,  sul  quale  è  un  bambino 
in  mezso  a  molti  vasi  di  fiori  ,  trat- 
to da  un  disegno  di  Raffaello  sotto  la 
direzione  di  Marc'Antonio,  Mercurio 
che  cammina  per  una  campagna,  ec. 

BIISET  (Luigi),  nato  iu  Parigi 
nel  1744  »  fu  allievo  del  celebre  in- 
tagliatore Beauverlet.  Oltre  le  stampe 
staccate,  fece  la  Metamorfosi  d*  Ovi- 
dio iu  quaranta  stampe  pubblicate  da 
Basan  con  altre  dello  stesso  g<  nere  di 
altro  artista.  Le  opere  più  stimate  di 
Biuet  sono,  un  Combattimento  di  ca- 
valieri e  di  fanti  tratto  da  Vanloo  v 
il  Ritorno  in  se  stesso  tolto  da  Greu- 
ze,  ed  il  Vascello  percosso  dal  fulmi- 
ne preso  da  Vcrnet.  Operava  ancora 
in  sul  declinare  del  diciottesimo  se- 
colo. 

BIONE  MILESIO.Di  questo  scul- 
tore rammentato  da  Laersio,  unita- 
mente ad  un  altro  scultore  dello  stes- 
so nome  ,  non  è  noto  quali  lavori  ab- 
bia eseguili, e  soltanto  può  congbiettu- 
rarsi  che  fiorisse  ne'  tempi  del  filosofo 
Bione. 

BIOSSE  (G.L.)  fioriva  negli  ulti- 
mi anni  dell'  ora  passato  secolo,  ed 
è  conosciuto  per  molte  gentili  vigna- 
te che  ornano  I'  edizione  fatta  dal  li- 
braio Cucbet  del  Gabinetto  delle  fa- 
te. Non  è  noto  die  abbia  illustrato  il 
proprio  nome  con  migliori  produzio- 
ni ,  e  forse  opera  ancora. 

B1RAGO  (Clemekte).  Ved.  CU- 
menle  da  Birago. 

BIRKAERT  (  Astowio  )  fioriva  in 
principio  del  diciottesimo  secolo.  Era 
costui  nato  io  Augusta  ;  ed  operò  al- 
cuni anni  in  Italia  per  conto  de'  Ge- 
suiti. Le  più  celebri  stampe  furono 
un  Crocefisso  con  molti  Gesuiti  ai  piedi 
della  croce,  i  santi  Flurcoxio  e  Crc- 
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acenziano  per  il  collegio  Toloromei  Hi 
Siena.  Un  a  Ignazio  quaod'  era  sol- 
dato ,  tratto  da  una  pittura  del  Bor- 
gognone; il  Martirio  dì  quaranta  Gr- 
aniti gettati  io  mare  nella  navigazione 
al  Brasile. 

BWCHENHULTZ  (Paolo) intaglia- 
tore  ,  e  probabilmente  modellatore  per 
uso  degli  orefici.  Ebbe  gran  nome  iu 
Olanda  ed  in  Germania,  ma  preaen- 
temente  le  sue  opere  aono  ormai  di- 
menticate. 

BISCA1NO  (Giovanti  A  icore  a  )  na- 
cque in  Genova  circa  il  1600,  e  se- 
condo alcuni  credono  ,  atudiò  il  dise* 
gno  sotto  il  Paggi,  indi  passò^alla  scuo- 
la di  Bernardo  Castrilo.  Le  prime  ope- 
re eh'  egli  fece  gli  meritarono  i  co- 
muni applausi  ,  e  lo  fecero  riguarda- 
re come  uno  dei  giovani  artisti  desti- 
nati a  sostenere  la  gloria  della  pittu- 
ra  genovese  dopo  la  morte  de*  grandi 
maestri  del  sedicesimo  secolo  :  ma  il 
Biscaino  erasi  ammogliato  in  frrsebis- 
aima  gioventù  ,  ed  iu  breve  il  bisogno 
di  alimentare  una  numerosa  famiglia 
lo  accostumò  a  lavorare  per  amor  del 
guadagno,  e  non  per  la  gloria,  ed  a 
fare  piuttosto  presto  ebe  bene.  Mori- 
va di  piste  nel  i65^  unitamente  ad 
un  figliuolo  da  lui  ammaestrato  Del- 
l' arte ,  chiamato 

 Bartolomeo.  Questi,  poi- 
ch'ebbe imparati  gli  elementi  del  di- 
segno dal  padre,  fu  da  Valerio  Castel- 
lo, di  pochi  anni  più  provetto  di  lui, 
ammesso  nella  fioritissima  sua  acuo- 
ia ,  dove  non  solo  fecesi  più  valente 
pittore  del  padre,  ma  aggiunse  alla  pit- 
tura l'intaglio;  e  nell'una  e  nell'ai- 
tra  arte  si  distinse  non  solo  per  Tele- 
ganza  e  la  beiti  delle  figure,  ma  an- 
cora per  la  correzione  del  disegno.  E 
comune  opinione,  che  questo  raro  gio- 
vane acquistasse  quello  squisito  gusto 
che  lo  distinse  da' suoi  conteroporauei 
disegnando  nella  chiesa  degli  Oliveta- 
ni il  san  Stefano  di  Raffaello,  ed  in 
quella  del  Gesù  l'Assunta  di  Guido 
Reni  Nella  Galleria  di  Dresda  vedon- 
ai  tre  suoi  quadri  che  non  perdono  al 
paragone  di  quelli  de*  grandi  maestri. 
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ed  alcuoi  si  osservano  tra  le  migliori 
pitture  di  Genova.  Grande  e  nobile 
disegnatore,  intagliò  all'acqua  forte 
le  proprie  invenzioni  ;  e  le  sue  stam- 
pe ed  i  suoi  disegni  furono  venduti  ari 
altissimi  prezzi  per  la  purità  de'  con- 
torni ,  per  il  finito  dell'  esecuzione  e 
per  l'eccellenza  delle  drapperìe.  I  bio- 
grafi dei  professori  d' intaglio  annove- 
rano venti  stampe,  ti  a  le  quali  non 
ricorderemo  che  il  Mose  fanciullo  tro- 
vato nelle  acque  del  Nilo,  la  Nativi- 
tà del  Redentore,  Erodiade  colla  te- 
sta di  a.  Giovanni,  l'Adorazione  dei 
Magi  ,  la  Circoncisione,  un  Baccana- 
le, ed  un  Riposo  nella  fuga  iu  Egit- 
to, con  alcuui  angioli  tra  le  nuvole. 

Tanto  operò  questo  valeute  giova- 
ne ,  che  la  morte  rapi  prima  che  giu- 
gnesse  ai  ventiquattro  anui ,  col  non 
interrotto  studio  e  colla  forza  del  suo 
felice  ingegno  1 

BISCHOP  (Cornelio)  ,  nato  a  Dor 
nel  i63o,  abbandonò  la  pittura  dopo 
aver  fatti  alcuni  ragionevoli  quadri 
storici,  per  il  più  facile  guadagno  che 
gli  fruttava  il  colorire  al  naturale  pic- 
cole figure  in  legoo.  Ma,  ciò  che  uella 
presente  età  sembrerà  cosa  incredibile, 
da  cosi  abietto  genere  di  lavoro  otten- 
ne da*  suoi  concittadini  quellt  Mi , 
che  appena  avrebbe  potuto  ottenere 
facendo  buoni  quadri.  Lasciava  due  fi- 
gliuoli 

 Giacomo  ed 

 Abramo  di  poco  più  meri- 
tevoli di  lode  del  padre. 

BISEMONT  (conte  m)  fioriva  in 
Orleans  nel  1789,  ove  tratto  dall'amore 
per  I'  arte  dell'  intaglio  fece  per  suo 
semplice  divertimento  varie  stampe 
di  soggetti  storici  e  di  paesaggi  all'ac- 
qua forte,  ad  acquarello  ed  in  legno, 
tratti  da  diversi  autori.  Esempio  che 
vediamo  fortunatamente  imitato  in  U«- 
lia  da  personaggi  di  elevata  condito- 
ne, e  che  non  deve  dai  biografi  delle 
belle  arti  essere  lasciato  w  II' oscurità. 

BISl  (Frate  Bokavertcba ) ,  n*to 
in  Bologna  nel  161  a,  fu  albevo  di  Lu- 
cio Massari ,  e  preferì  ad  ogni  altra 
mauiera  di  dipingere  quella  di  nuotare' 
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E  ciò  faceva  coti  Unta  grazia  e  leg- 
giadria, in  piccolissime  figure  copiando 
le  jàù  belle  cose  di  Guido  e  di  altri 
CHiMCcescbi,  che  fu  universalmente  chia- 
mato il  Piilorino.  Aveva  egli  in  gio- 
ventù  professati  i  voti  monastici  tra 
i  minori  conventuali  di  s.  Francesco; 
ma  couvien  dire  che  ne  fosse  dispcn- 
salo  ,  da  che  lo  vediamo  ai  servigi  ora 
d'  quo,  ora  d'  altro  principe,  ed  al- 
l' ultimo  stabilmente  del  duca  di  Mo- 
dena Alfonso  IV,  poi  del  suo  succes- 
sore Francesco  I!  huo  alla  morte  che 
lo  sorprese  in  Modena  nel  1662.  Aveva 
ammaestrati  nell'arte  sua  Giuseppe  Ca- 
ttici) giti  e  Giovan  Battista  Borgonzoui, 
i  quali  lo  imitarono  assai  da  vicino  • 
e  mantennero  viva  la  memoria  della 
sua  virtù.  Ma  egli  provvide  pure  alla 
immortalità  del  proprio  uome ,  inta- 
gliando all'  acqua  forte  con  somma  in- 
telligenza alcune  stampe  tratte  dai  qua- 
dri del  Parmigianiuo  «del  Vasari  e  da 
Guido  ,  ed  una  Sacra  famiglia  di  sua 
iu  veti  zinne  ,  con  s.  Giovanni  e  santa 
LliiMlxtta,-  parlando  della  quale  il  pro- 
fondo conoscitore  Michel  Hu  ber  ebbe 
a  scrivere  :  1'  eleganza  e  la  grazia  pro- 
prie de' lavori  di  Bonaventura  Bisi, 
essere  inimitabili. 

B1SKOP  (ossia  Episcopio*  Giovarvi) 
nacque  all'Aia  nel  164 1  >  e  f u  maestro 
a  se  stesso  nel  disegno,  nella  pittura 
e  nell'  intaglio  ;  volendo  col  proprio 
esempio  mostrare  che  la  natura  non 
era  una  matrigna,  e  che  l'applicazione 
continua  e  la  fatica  vagliono  assai  più 
che  certe  pedanterie  dalle  quali  ritrag- 
gonsi  d'  ordinario  miserabili  profitti. 
Dtile  stampe  di  Biskop  si  valutano 
assai  quelle  ad  acqua  forte ,  eseguite 
con  ispiri  tosa  punta ,  che  le  rende  ad 
un  tempo  pittoresche  ed  armoniose. 
Dicesi  che  per  ottenere  quest'  efletto 
richiamò  in  uso  I  antica  pratica  di 
unire  all'  acqua  forte  la  punta  ed  il 
bnlioo.  Per  l' istruzione  degli  artisti 
pubblicò  una  laboriosa  utilissima  opera, 
intitolata  1  — Paradigtnala  graphices 
i'arioru/n  artificiati  tabuli*  acneis  ; 
nella  quale  offre  il3  disegni  delle  più 
Ulte  pitture  e  statue.  Delle  stampe  iso- 
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late  sogliono  addursene  tre  sole*  la  Sa- 
maritana tratta  da  Annibale  Canicci, 
Giuseppe  governatore  dell*  Egitto  da 
Bartolomraeo  Breemberg  ,  ed  il  Mar- 
tirio di  s.  Lazzaro.  Mori  quest'uomo 
delle  arti  sommamente  benemerito  nella 
fresca  età  di  quarautaciuque  anni,  al- 
l' Aia  sua  patria. 

BISQUERT  (Axtqsio)  nato  a  Va- 
leuza  in  sul  declinare  del  sedicesimo 
secalo,  frequentò  la  scuola  del  Ribalta, 
che  in  quella  città  occupava  allora  il 
primo  grado  nella  pittura.  Perche  qua  li- 
do ne  usciva  maestro  ,  non  ispetaodo 
d  avere  iu  patria  che  commissioni  di 
poca  importanza,  recavasi  a  Temei 
nel  1620,  e  vi  fissava  la  sua  dimora. 
Colà  ebbe  frequenti  occasioni  di  mo- 
strare la  propria  virtù  »  e  molte  chiese 
e  conventi,  oltre  le  private  case  di 
Temei ,  conservano  pregevoli  opere  di 
questo  pittore.  Già  crauo  venticinque 
anni  che  dimorava  io  questa  città,  a 
vi  godeva  1'  opinione  universale  di  va- 
lente pittore,  quando  il  capitolo  di 
quella  cattedrale,  volendo  far  eseguire 
un  gran  quadro  rappresentante  l'Ado- 
razione dti  Magi,  preferiva  a  Biaqucrt 
Francesco  Ximeues.  Credendosi  Auto- 
uio  offeso  nella  più  delicata  pai  te  del- 
l'onore iu  faccia  a  quella  città  che  scel- 
la aveva  per  suo  domicilio,  e  dove  go- 
deva da  venticinque  auni  una  riputa- 
zione scusa  macchia,  si  afflisse  in  mo- 
do ,  che  nel  susseguente  anno  morì  di 
crepacuore. 

BISTEGA  (Loca  Aaromo)di  Bo- 
logna ,  fu  prima  scolaro  del  quadra- 
turista  Bariamo  Castellani,  poscia  di 
Marc' Autou io  Chiarini.  Conoscendolo 
capace,  al  pari  di  qualsiasi  altro  qua- 
drciturista,  di  grandiose  opere,  ed  al- 
tronde di  buono  e  pieghevole  carattere, 
il  celebre  Frauceschiui  lo  adoperava 
di  preferenza,  ed  in  particolare  se  ne 
valse  con  piena  soddisfazione  in  alcu- 
ne chiese  di  Piacenza  e  di  Crema.  Fu 
pure  adoperato  da  altri  pittori  di  figu- 
ra ,  ed  ovuuque  giustificò  coli'  opera 
la  buona  opiuioue  di  cui  godeva.  Era 
nato  nel  1673  ,  e  morì  nel  1748  ,  o 
in  quel  tomo. 
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BIZA.  Di  questo  scultore  quasi  to- 
talmente ignorato,  secondo  Cedreuo  , 
nella  città  di  Bizanzio,  nel  tempio 
del  Sole  e  della  Luna  in  mezzo  a  certe 
colonne  poste  in  ordinanza  verso  set- 
teotrione,  vedovasi  una  curvatura  a  gui- 
sa di  conca ,  nella  quale  appariva  il 
Sole  sopra  bianco  carro,  e  nell'oppo- 
sta parte  la  Luna  coudotta  eutro  ad 
un  cocchio  circondato  dalle  Ninfe. 

B1ZE  di  Nasso  rammentato  con  lo- 
de da  Pausania  per  essere  stato  il  pri- 
mo ebe  insegnò  a  tagliare  il  jmarmo 
pertelieo  ad  uso  di  tegole. 

B1ZET  (Carlo  Emmakuelb),  nato 
in  Malines  nel  t63i  ,  recossi  in  età 
giovanile  a  Parigi  ,  Ove  fu  adoperato 
in  lavori  di  gmude  importanza  per 
la  corte  e  per  grandi  signori.  Ma  seb- 
bene guadagnasse  assai  e  tutto  gli  pro- 
mettesse una  atraordiuaria  fortuua  non 
seppe  resistere  all'amor  di  patrial,  ebe 
lo  cbiamava  presso  ai  parenti  ed  agli 
amici.  Ne  la  fortuna  lo  abbandonò  v 
perocché  la  fama  delle  grandi  opere 
fatte  nella  capitale  della  Francia ,  per- 
suasero il  coute  di  Mooterey  gover- 
natore de'  Paesi  Bassi  a  commettergli 
diverse  opere  che  con  sua  soddisfazio- 
ne iu  breve  tempo  ed  egregiamente 
dipinse.  Recossi  poscia  in  Anversa ,  e 
colà,  ammogliatosi,  stabili  la  sua  di* 
inora.  Quantunque  Anversa  contasse 
in  quell  epoca  più  di  dugento  pitto- 
ri ascritti  all'accademia,  fu  il  Bizet 
prescelto  a  direttore  della  medesima. 
Volendo  giustificare  così  segnalato  fa- 
>ore,  fece  il  bellissimo  quadro  rap- 
presentante Guglielmo  Teli  v  che  fu 
sino  alla  fiue  del  decorso  secolo  con- 
servato uella  sala  della  Fraternità  de- 
gli Arcieri  d'Anversa.  Bizet,  chiamato 
per  non  so  quali  opere  a  Breda ,  co- 
minciò a  trascurar  I'  arte  in  modo  , 
che  le  sue  pitture  più  uon  furon  de- 
gue  della  sua  fama,  onde  gli  andaro- 
no talmente  mancando  le  occasioui  y 
che  si  ridusse  in  povertà.  Dicesi  che 
da  alcuui  anni  abbandonavasi  frequen- 
temente all'  ubbriachezza,  che  lo  privò 
•  poco  a  poco  delle  facoltà  della  mente 
e  del  corpo,  od  all'  ultimo  gli  tolse 
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la  vita  iu  età  di  sessa  ri  tanove  anni. 
Lasciava  un  figlio  ammaestrato  nel- 
1'  arte 

—  — —  Giovami  Battista,  se  non 
eguale  al  padre ,  ad  ogni  modo  pre- 
gevole pittore,  il  quale  continuò  fino 
al  1730  ad  operare  iti  Au versa. 

B1ZZELLI  (Giovakm).  Di  questo 
allievo  di  Alessandro  Allori  fece  ono- 
revole ricordanza  Vincenzo  Borgbiui, 
lodando  la  grazia  e  la  diligenza  del 
dipingere.  Fu  lungamente  aiuto  delio 
Allori,  iodi  fece  da  se  varie  opere  in 
Fireuse  ed  iu  Roma  ,  che  ricordauo 
la  maniera  del  maestro.  Era  nato,  uou 
saprei  dire,  in  qual  terra  della  Toscana, 
nel  i556,  ed  operava  ancora  io  prin- 
cipio del  susseguente  secolo. 

BLACKMORE  (P.)  intagliatore  che 
operava  in  Londra  nella  seconda  me- 
tà del  secolo  decimottavo.  Tra  le  non 
molte  sue  incisioui  ebbero  nome  va- 
rie stampe  in  maniera  nera  tratte  da 
Reynolds  e  da  altri  pittori  viventi. 

BLAEN  (Guglielmo)  fioriva  in  Olan- 
da uel  1640 ,  e  fu  uno  dogi*  intaglia- 
tori geografici,  che  in  concorso  di  San» 
sou  olaudese,  di  Sanso  o  d'  Ab  bevi  Ile 
e  di  Pietro  Duval  contribuì  a  dare 
un  sensibile  miglioramento  alle  carta 
geografiche,  spogliandole  d*  ogni  imi- 
tile ornamento,  e  reudendo  più  nitidi 
i  caratteri  della  scrittura. 

— — - —  Giovami  fratello  di  Gu- 
glielmo partecipò  a' suoi  lavori ,  inco- 
raggiati l' uno  e  1'  altro  dalle  pubbliche 
e  private  ricompense  ,  in  un  paese,  clic 
in  tal  epoca  protesse  più  che  ogni  al- 
tra uazione  la  navigazione  diretta  verso 
ignoti  mari  onde  scoprire  nuove  terre. 

BLA l ÌX  de  FONTENAY  (Giovassi 
Battista)  nacque  iu  Caéu ,  nel  i65j, 
da  meno  che  mediocre  pittore,  e  fino 
dalla  fanciullezza  mostrò  grandissima 
inclinaaione  a  dipingere  fiori  e  frutta. 
Vedendo  il  padre  di  non  poterlo  istruire 
nella  fiuezze  e  nelle  pratiche  dell'arte 
come  avrebbe  voluto,  lo  mandava  ap- 
peua  uscito  dulia  fanciullezza  a  Parigi, 
raccom  andandolo  a  Battista  Monoyer, 
che  gli  fu  veramente  amoroso  maestro. 
Prima  del  i685  aveva  dipinte  farie 
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cose  che  gli  acquistarono  nome  di  va- 
lente pittore,  onde  in  tal  anno  fu  ri* 
cetulo  membro  dell'  accademia  di  pit- 
tura; della  quale,  nel  1698,  fu  nomi- 
nato consigliere.  Avendo  sposata  la  fi- 
glia del  maestro ,  venne  associato  ai 
lavori  de'  reali  palazzi  ,  e  per  ordine 
di  Luigi  XIV  dipinse  i  reali  appar- 
tamenti in  Versailles,  Marly,  Com- 
picgue  e  Fontaiucbleau.  Ebbe  vitalizia 
pensione  dal  re,  alloggiò  nelle  galle- 
rie del  Louvre,  e  fu  adoperato  per  i  di- 
segni delle  tappezzerie  dei  Gobellini. 
Moiì  in  Parigi  assai  ricco  nel  17 i5, 
c  la  sua  morte  increbbe  a  tutti  i  buoni. 

BLA&E  (\V.  )  intagliatore  inglese, 
fioriva  in  sul  decliuars  del  p.  p.  se- 
colo. Nell'anno  1784  dimorava  iu  Lon- 
dra, dove  fece  diverse  stampe  a  granito, 
traile  da  pittori  e  disegnatori  inglesi. 

BLAfciCHARU  (Giacomo)  nacque  iu 
Parigi  nel  1600,  da  Gabriello  di  Con- 
dry,  e  fu  allievo  di  suo  zio  Girolamo 
Bolevi  pittore  del  re.  Avendo  questi 
concepite  grandi  speranze  de'  non  co- 
muui  talenti  del  nipote  ,  lo  mandava 
in  Italia  ,  dove  studiò  principalmente 
le  opere  di  Tiziano  ,  di   Paolo  e  del 
Tinlorclto,  ond?,  tornato  in  patria, eb- 
be da'  suoi  compatriotti  il  soprannome 
di  Tiziano francese.  Lunga  fu  la  dimo- 
ra di  Giacomo  in  Italia ,  perocché  non 
vi  rimase  soltanto  in  qualità  di  sco- 
laro, ma  ancora  di  maestro.  Fui  che 
ebbe  corsa  tutta  l' Italia  ,  studiaudo  i 
grandi  esemplari ,  tornò  a  Venezia  , 
rapito  dalla  forza  del  colorire  tizia- 
nesco {  e  questo  poi  sempre  cercò  di 
imitare}  onde  il  continuato  studio  su 
tal  genere  di  pitture  gli  proccurò  in 
Venezia  ,  in  Torino  ed  in  altre  città 
ouorevoli  commissioni.  £  nelle  euun- 
siate  città  ed  in  Lione  ed  iu  Parigi 
trovatisi  tuttavia  alcune  belle  opere  di 
Blanchard  ,  il  quale  fu  da  immatura 
morte  rapito  nel  i633,  e  quaudo  era 
appena  giunto  alla  sua  miglior  maniera. 
Oltre  le  opere  pittoriche,  lasciava  di- 
verse stampe  all'acqua  forte,  avute 
in  grandissima  stima  ,  delle  quali  ba- 
sterà accennarne  alcune  1  cioè 
Una  Sacra  Famiglia. 

Diz.  degli  Arch.  te.  t.  i. 
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Altra  simile  ,  ma  di  diversa  com- 
posizione, con  il  fauciullo  s.  Giovanni 
Battista  e  santa  Cateriua. 

La  Natività  di  Maria  Vergine  tratta 
da  un  suo  bellissimo  quadro. 

S.  Agnese  da  Montepulciano  in  atto 
di  adorare  il  bambino  Gesù  tra  le 
braccia  della  Vergine,  tratta  da  Lo- 
dovico Caracci. 

BLANCHET  (Tommaso)  nacque  in 
Parigi  nel  1617,  e  ^u  piuttosto  l'ami* 
co  che  il  discepolo  del  Poussin  e  del- 
l' Albano.  Sebbene  assente,  fu  d.U'ac. 
cademia  di  Parigi  nominato  professore 
di  pittura,  nella  quale  occasione  mandò 
da  Roma  a  Le-Brun  un  quadro  rap- 
preseutante  Cadmo  iu  atto  di  uccidere 
un  drago,  affinchè  lo  offrisse  in  suo 
nome  all'accademia.  Ebbe  da  principio 
grandissimo  nome  come  ritrattista  ,  ma 
non  contento  di  figurare  in-  questa 
meno  nobile  parte  della  pittura ,  si 
diede  quAsi  interamente  a  dipingere 
argomenti  storici  con  figure  d' ogni 
dimensione  j  ed  ottenne  di  essere  ri- 
putato uno  dei  più  valenti  maestri  che 
di  que' tempi  onoravano  la  Francia, 
non  meno  per  castigato  disegno  e  per 
fecondità  d'iuvenziont  che  per  un  tocco 
franco  e  grazioso  che  lo  distingue  dalla 
folla  degli  imitatori  di  Poussin.  Tra 
le  sai  e  grandi  opere  di  pittura  contatisi 
alcuni  qnadri  esisteuti  nella  reale  gal* 
leria  di  Parigi ,  ed  il  palco  di  una  sala 
del  palazzo  del  comune  in  Lione,  dove 
cessò  di  vivera  in  età  dì  settantadue 
anni.  Oltre  le  cose  di  pittura  ,  diede 
prove  eziandio  di  non  comune  intel- 
ligenza ed  abilità  nell'  intaglio  ,  avendo 
eseguite  alcune  stampe  tratte  da  pro- 
prj  e  dagli  altrui  quadri. 

BLANCHOT  (Giovami  Guglielmo) 
nito  a  Parigi  nel  1 7  \ì  ,  fu  scolaro  di 
Aliamct,  col  quale  si  trattenne  po- 
scia alcuni  anni  in  qualità  di  aiuto  , 
oude  non  operò  mollo  da  se.  Tra  i 
varj  paesaggi  intagliati  da  lui,  e  tutti 
non  privi  di  pregio ,  sono  conosciuti 
vantaggiosamente  quelli  tratti  da  la 
Croi*. 

BLANKOHOF  (  Ahtosio  )  di  Ale- 
maer,  paese  situato  nella  parte  più  set- 
ai1 
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teutriouale  d*  11*  Olanda ,  nacque  circa 
il  i6ao,  e  frequentò  ta  scuola  di  vau 
Eyerdiugei»  pitture  di  storia  e  valente 
ritrattista.  Chiedendo  un  giorno  An- 
tonio al  maestro  consigli  sai  miglior 
modo  di  perfezionarsi  uell'  arte  ,  gli 
fu  proposto  di  recarsi  a  Roma.  Colà 
giugneva  egli  di  già  ben  fondato  nel  di- 
segno e  uelle  pratiche  del  colore ,  per 
cui  dopo  alcuni  mesi  di  ostinati  studj 
sui  graudi  esemplari  potè  eseguire  tali 
lavori  che  gli  meritarono  gli  applausi 
degli  intelligenti.  Tornato  in  patria  , 
s'  imbarcò  sopra  una  nave  che  andava 
in  Candia  ed  approfittò  delle  vicende 
d'una  lunga  navigazione  onde  studiare 
gli  effetti  de*  nat  urali  fenomeni  del 
mare,  che  poi  riuscì  a  mirabilmente 
esprimere  ne' quadri.  E  dopo  il  riaggio 
di  Candia  totalmente  consacrossi  a  di- 
pingere marine,  che  furono  e  sono  sem- 
pre tenute  in  somma  stima.  Mori  nel 
1670  ;  ed  Amsterdam  ed  Amburgo  si 
gloriano  di  possederne  le  ceneri. 

BLASCO  (Mattia)  nato  in  Ispagna 
ne*  primi  auni  del  diciassettesimo  se- 
colo ,  fu  uno  de'  più  rinomati  pittori 
ornatisti  del  suo  secolo.  Operava  in 
Valladolid  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo 
uel  i65o,  e  gli  ornamenti  d'ogni  ma- 
niera eseguiti  in  questa  chiesa  bastano 
a  dargli  un  distinto  grado  tra  gli  ar- 
tisti della  sua  professione. 

BLECKERS  o  BLECHER  (  Gio. 
Gaspare)  nacque  iu  Hai  lem  circa  il  1G00 
e  seppe  egualmcute  distinguersi  nella 
pittura  e  nell'  iutaglio.  Operò  molto 
di  pittura  all'Aja  ed  in  Amsterdam,  ove 
in  passato  trovavansi  non  poche  pre- 
gevoli opere  di  lui.  Dalle  iniziali  del 
suo  nome  diversamente  scritte  iu  te* 
disco  ed  in  olaudesc  nacque  lauta  con* 
fusione  ne'  suoi  biograti  ,  che  ne  fe- 
cero due  artisti ,  uno  Giovauui  Ga- 
spare (  in  tedesco  Caspar  )  e.  1*  altro 
Cornelio.  Restituendo,  dietro  l'auto- 
rità del  baroue  d'Heiuecke  al  suo  luo- 
go Giovanni  Gaspare  Bleckers ,  «an- 
nosi di  quest'  illustre  artista  le  belle 
pitture  d'Amsterdam,  d^U'Aja  e  di 
altre  città,  e  non  poche  pregevoli  stam- 
pe eseguite  all'acqua  forte  ed  a'.la  puu- 
ta  ,  ira  le  quali  le  seguenti  ; 
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i.u  Paesaggio  ,  in  cui  vedousi  Gia- 
cobbe e  Rachele. 

3.*  Simile  con  il  servo  <f  Abramo 
presso  Re  becca. 

3.°  Un  contadino  ed  una  contadina 
sopra  un  carro. 

4-°  Pastore  che  custodisce  le  peco- 
re e  suona  il  ciuffolo. 

5.  °  Contadino  seduto  in  atto  di 
guardare  una  giovinetta  che  munge 
una  vacca. 

6.  °  Ridente  paesaggio,  nel  quale  una 
donna  montata  a  Cavallo. 

7.0  Armenti  condotti  ad  abbeve- 
rare. 

BLEECK  (Pietho  van  )  nacque  nei 
Paesi  Bassi  circa  il  1700,  e  fu  credu- 
to figlio  di  Riccardo  van  Bteeck  me- 
diocre pittore  ritrattista ,  dal  quale  eb- 
be i  primi  elcmcuti  dell'  arte.  È  pro- 
babile che  passasse  in  età  giovanile  a 
Londra,  dove  poche  cose  fece  di  pit- 
tura, molte  d'intaglio  a!)a  maniera  ne- 
ra ,  nel  qual  genere  s'  accosta  assai  a 
John  Smith.  Morì  in  Londra  nell'an- 
no 1764. 

Tra  le  stampe  di  Pietro  Bleeck  tro- 
va usi  il  ritratto  proprio  tratto  dal- 
l' originale  con  a*  piedi  l' iscritioue 
Piotar  seipsum  pìnx  :  quello  di  Pao- 
lo Rembrand  dipinto  pure  da  se  stes- 
so ,  la  santa  Vergine  col  bamMuo 
Grsù  ,  il  ritratto  del  celebre  scultore 
Francesco  Flamaud ,  dipinto  da  van 
Dyck  ,  ec. 

BLES  (Errico  de  ) ,  cosi  chiamato 
a  motivo  d'una  ciocca  di  capelli  bian- 
chi sopra  la  fronte,  ebbe  in  Italia  il 
soprannome  di  Civetta,  perchè  aveva 
costume  di  dipingere  quest'uccello  sa- 
cro a  Minerva  in  ogni  suo  quadro. 
Era  egli  nato  in  Bovine  presso  Di- 
uant,  in  sul  declinare  del  quindicesi- 
mo secolo  ;  e  quasi  senza  il  soccorso 
di  verun  maestro  potè  superare  il  pae- 
sista Paternier.  Dimorò  molti  anni  in 
Italia,  ed  in  san  Naxaro  di  Brescia  di- 
pinse la  cappella  della  Natività  del  Re- 
dentore. In  Amsterdam  e  nella  impe- 
riale galleria  di  Vienna  si  conservano 
preziosi  quadri  di  questo  valente  ar- 
tista, e  molti  di  piccole  dioicusiouì  io 
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diverse  quadrerie  pubbliche  e  private, 
«lai  quali  non  può  aversi  uu'  adequata 
idea  del  tuo  merito  ,  perchè  molti  pit- 
tori contemporanei  e  del  susseguente 
secolo,  suoi  limitatori,  per  accrescere 
prrgio  ai  proprj  quadri  posero  una  o 
piò  civette.  Ignorasi  l'epoca  della  sua 
morte. 

ELESEiMDORF  (Costaktiko  Fede- 
rigo )  uacque  a  Berlino  circa  il  1675. 
Studiò  da  principio  la  miniatura  ,  ed 
ottenne  di  essere  riguardato  come  uno 
dV migliori  in  tal  genere;  ma  infasti- 
dito dal  lento  operare  proprio  della 
miniatura  ,  si  fece  a  dipingere  a  tem- 
pera ed  all'  olio  ;  e  perchè  aveva  buon 
fondamento  di  disegno  riuscì  anche  in 
questo.  Mancandogli  però  di  quando 
in  quando  le  occasioni  di  operare,  die- 
de mano  alla  punta  ed  al  bulino ,  e 
fece  lodevoli  stampe.  Aveva  ingegno 
capace  d'ogni  cosa  ,  ma  la^crapula  ed 
il  libertinaggio  cui  si  abbandonava  non 
consentirono  che  ottenesse  in  alcuna 
perfezione.  Pure  la  fortuna  non  lasciò 
di  favorirlo.  Fu  professore  di  geome- 
tria e  di  prospettiva  nell'accademia 
patria  di  Belle  arti.  Lavorò  assai  per 
mercanti  e  stampatori  ,  e  guadagnò 
assai  opcraudo  per  il  pubblico  e  pei 
privati.  La  robustezza  della  comples- 
sione vinse ,  dirò  cosi,  i  disordiui  del- 
la sua  dissolutezza  ,  essendo  giunto 
sano  fino  ai  79  anni|  e  peri  nou  di 
malattia,  ma  per  una  caduta  da  altis- 
sima scala  nel  1754. 

Alcuni  eleganti  frontespizj  alle  ope- 
re di  Giuliano,  al  Thesaurus  enti' 
quitatum  di  Bey  ero  ed  il  ritraito  di 
Federigo  Guglielmo  elettore  di  Bran* 
deburgo  sono  le  sue  più  conosciute 
opere  d'intaglio. 

BLESENDORF  (Samuele)  ,  ere» 
duto  fratello  maggiore  di  Costantino  Fe- 
derigo ,  nacque  in  Berlino  nel  1670  , 
e  dal  padre  orefice  e  pittore  in  smal- 
to apprese  i  principi  del  disegno,  e 
fors'  ancora  a  colorire  sotto  la  conti- 
nua paterna  vigilanza  ;  di  modo  che 
prima  che  toccasse  i  vent*  autii ,  ere- 
desi  che  fosse  di  già  valente  pittore 
ritrattista  ad  olio ,  ed  abilissimo  in- 
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tA£  tutore  a  bulino.  Sebbene  avesse  bre- 
vissima vita  ,  non  tenendosi  mai  in 
ozio  ,  fece  molti  lavori  ,  ed  ebbe  ono- 
revoli e  lucrosi  impieghi.  Samuele  fa 
uno  tra  t  primi  professori  dell'  acca- 
demia di  pittura  di  Berlino,  che  aves- 
se una  pensioue  di  mille  scudi.  Oltre 
i  molti  ritratti  incisi  da  lui  per  la 
storia  di  Svezia  del  Puffeudorf ,  fece 
diversi  ritratti  di  grandi  personaggi, 
tra  i  quali  rammenteremo  quelli  di 
Carlo  XI  re  di  Svezia,  e  del  suo  suc- 
cessore Carlo  XII,  di  Samuele  baro- 
ne di  Puftendorf,  di  Federigo  IH  elet- 
tore di  Brandeburgo  ,  del  grande  elet- 
tore Federigo  Guglielmo ,  e  per  ulti- 
mo i  ritratti  di  Giovanni  Federigo  di 
Brandeburgo  margravio  d'  Anspach  e 
della  sua  sposa  Leonora  Luisa  di  Saxe- 
Eifenach,  dipinti  insieme  in  un  giar- 
dino da  Gaspare  Petscher  nel  i68a 
ed  incisi  colla  più  gran  finezza  dal 
nostro  Samuele. 

B  LOCK.  (  Giacomo  Ruggero  )  di 
Gouda,  venne  ancora  giovinetto  a  ter- 
minare gli  studj  di  pittura  in  Italia, 
e  perchè  aveva  profoudamente  studia- 
to le  matematiche,  si  applicò,  più  che 
a  tutt'altro  ,  a  dipingere  prospettive 
ed  architetture.  Avendo  Rubens  più 
volte  visitato  quest'artista,  ebb'eadire 
di  non  conoscere ,  tra  i  pittori  fiam- 
minghi, chi  meglio  di  lui  sapcise  di- 
pingere architetture*  prospettive.  Mo- 
ri circa  il  i63o  io  conseguenza  di  uua 
caduta  da  cavallo  ,  trovandosi  a*  aer- 
rigi  dell'  arciduca  Leopoldo  ia  qua- 
lità d*  ingegnere  militare. 

 Bekiamiko,  figlio  di  altro 

Beniamino  tfgunlraentc  pittore,  fratel- 
lo di  Emanuele  è  di  Adolfo  pure  pit- 
tori e  marito  della  celebre  pittrice  Su- 
sanna Fischer  ,  nacque  in  Lubecca 
ìiel  i63i.  Grato  alla  generosa  pro- 
tezione accordatagli  dal  duca  Federi- 
co Adolfo  di  Mecktlbourg,  gli  fece 
di  sedici  anni  il  ritratto,  che  riuscì 
Cosa  maravi'gliosa ,  onde  tutta  la  fami- 
glia del  duca  volle  essere  ritratta  da 
così  giovane  e  valoroso  artista.  Scen- 
deva di  ventott'anni  iu  Italia  por  co- 
noscere i  grandi  originali  dei  più  il- 
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luitri  pittori  d'  ogni  scuola  ed  appro- 
fittare dei  consigli  e  dell' esempio  di 
coloro  che  ancor*  operavano  t  onde 
contrasse  domestichezza  con  Francesco 
Albano,  col  Guercino  da  Ceuto,  cou 
Luca  Giordano,  con  Carlo  Cigna- 
ni  ,  e  con  altri  grandi  artisti.  £ 
per  non  parere  da  meno  di  tanti  va* 
lent  uomini  che  l'onoravano  della  lo- 
ro amicizia  fece  il  ritratto  del  famoso 
Padre  Kircker,  che  fu  da  tutti  riguar- 
dato come  cosa  meravigliosa.  Tor- 
nando in  patria  per  la  via  d'Augusta, 
ebbe  occasioue  di  conoscere  la  cele- 
bre pittrice  Susanna  Fischer,  che  nel- 
Tetà  sua  non  eravi  chi  la  superasse 
nel  ritrarre  dal  vero  fiori  e  verzurc 
da  sembrare  uc'  suoi  quadri  appena 
colti.  Vicendevolmente  ammiratori  del* 
la  loro  virtù  trovaronsi  degni  1'  uno 
dell*  altro,  e  furono  sposi,  e  sposi  fe- 
lici fino  all'  estrema  vecchiezza. 

BLOCK  KOORTEN  (  Giovala), 
nata  in  Amsterdam  nel  ifì5o,  seppe 
ottenere  grandissima  celebrità  col  ta- 
gliare colle  forbici  la  carta  in  modo 
da  imitare  perfettamente  le  operazio- 
ni del  bulino  o  della  penna.  Con  tale 
artifizio  fece  paesi ,  marine  ,  animali , 
fiori  e  ritratti  somigliantissimi,  appli- 
cando la  carta  bianca  ,  o  leggermente 
colorita  d* incarnato,  ad  altra  carta  o 
stoffa  di  seta  di  fondo  oscuro.  Sicco- 
me niuno  prima,  o  dopo  costei,  im- 
moginò,  o  imitò  somigliante  lavoro, 
che  ben  può  dar  prova  di  sommo  in- 
gegno unito  a  straordinaria  diligenza, 
ma  non  uguagliare  le  conosciute  pra- 
tiche del  dipingere,  scolpire  ed  inta- 
gliare, deve  riguardarsi  questa  donna 
come  unica  ed  originale  nel  suo  ge- 
nere. Fatto  é  che  per  la  novità  della 
cosa  c  per  il  merito  dell'  esecutrice 
tutti  i  principi  ed  i  ricchi  signori  de- 
siderarono qualche  opera  uscita  dalle 
industri  mani  di  Giovanna,  che  mo- 
rì nel  171 5,  compianta  da  quanti  la 
conobbero  per  le  sue  eminenti  qualità 
d'ingegno  e  di  cuore. 

BLOEMAERT  (Abramo)  nacque  in 
Grocum  nel  i56<);  apprese  il  disegno  da 
Cornelio  suo  padre,  ch'era  archilei* 
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to,  ingegnere  t  scultore,  ma  in  ogni 
cosa  mediocre  Ma   perchè  Cornelio 
non  erada  tanto  da  insegnargli  le  pra- 
tiche tutte  della  pittura,  lo  mandava 
alla  scuola  di  Francesco  Floris  e  di 
Girolamo  Frank.  Ma  più  che  dai  mae- 
stri trasse  Abramo  profitto  dallo  sta- 
dio della  semplice  natura  qual  ella  è, 
che  poscia  metteva  al  paragone  de'  più 
bei  quadri  de'  grandi  pittori  che  rico- 
piava; e  con  tal  metodo  si  formò  quel- 
lo stile  originale  che  fu  sempre  sti- 
mato. Facile  iuventore/diede  alle  com- 
posizioni ricchezza,  varietà  e  non  so 
quale  vaghezza  che  alletta  lo  spettato- 
re t  conobbe  profondamente  l'artifizio 
del  chiaro  scuro,  condusse  i  panni  eoa 
molta  intelligenza}  e  la  magia  del  suo 
colorito  copre  i  molti  difetti  del  di- 
segno. Le  storie,  i  paesaggi,  gli  ani- 
mali, i  pesci,  le  conchiglie  furono  gli 
ordinar)  oggetti  de'  suoi  pittorici  pen- 
sieri. In  ogni  cosa   scorgesi  ad  ogni 
modo  ch'egli  era  olandese  e  non  ave- 
va  veduta  1'  Italia.  Assai  frequenti 
sono  i  suoi  quadri  ne*  Paesi  Bassi  ed 
in  Germania  ,  tra  i  quali  ebbe  graa 
nome  quello  della  Niobe  fatto  in  età 
giovanile;  in  Francia  ne  possedeva  uoo 
il  duca  d'Orleans  rapprcscu tante  s.  Gio» 
vanni  che  predica  uel  deserto;  noti  so 
che  ve  n'abbiano  in  Italia.  Ebbe  co- 
stume d'intagliare  le  proprie  ioven- 
sioni  che  più  gli  piacevano,  ed  operò 
all'acqua  forte,  a  chiaro  scuro  ed  a 
punta;  ma  incise  esiandio  delle  stam- 
pe tratte  da  altri  pittori.   Morì  in 
Utrecht  nel  1647. 

Le  principali  sue  opere  d' intaglio 
all'acqua  forte  ed  a  punta  sono: 
S.  Giovanni  col  suo  agnello- 
La  Maddalena  penitente  tratta  da 
Callot. 

La  Sacra  Famiglia   in  cui  vedesi 
la  Vergine  che  allatta  il  Bambino. 

Quattro  paesaggi  con  burrasche. 
Le  opere  a  chiaro  scuro. 

Mose  rd  Aroune  seduti* 

L'Apostolo  san  Simone  colla  sega, 
tratto  dal  Parmigianiuo. 

Bambino  nudo  tratto  da  Tiziano. 

Una  donna  vclaU  vestita  di  luogo 
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manto  ,  tratta  dal  Parmigianino ,  ©c 
BLOEMAERT  (Comiblio)  nacque, 
secondo  la  più  comune  opinione  nel  i6o3 
da  Abramo ,  nella  ci  Ita  di  Utrecht. 

Apprese  il  disegno  dal  padre,  e  V  inta- 
glio da  certo  Vaudcpas  meno  che  me* 
diocre  intagliatore.  Ma  più  che  tutto 
altro  giovù  alla  sua  istruzione  I  eser- 
citi o  continuo  d'intagliare  molte  delle 
più   belle  pitture  del  padre.  Sotto  la 
tua  direzione  di  ventuu'  anni  recavasi 
a  Parigi  ,  dove  intagliò  un  lilro  di 
quasi  cento  carte  di  poetici  capricci 
per  certo  consigliere  Fevorcau  sui  di- 
segni di  nn  allievo  di  Rubens.  Termi- 
nato io  tre  anni  tale  Invero  ,  passava 
di  ventiquattro  auni  a  Roma  ai  ser- 
vìgi del  marchese  Giustiniano  per  in- 
tagliare le  molte  antiche  stalue  posse- 
dute da  lui.  Operò  ancora  molto  nel- 
la  villa  del  cardioale  Montalto,  e  per 
altri  signori,  e  per  pittori,  ed  in  par- 
ticolare per  Pietro  Bertttini.  la  di  cui 
fastidiosaggine  all'  ultimo  lo  stancò  , 
u  Cornelio  Bloetnaert,  dice  Fraucesco 
a  Milizia  T  introdusse  una  nuova  ma- 
a  Dieta  d' incidere  a  bulino  ,  per  la 
u  bellezza  dei  tratti  ,   per   il  talento 
«  ancora  ignoto  delle   insensibili  dc- 
u  gradazioni  dai  lumi  alle  ombre,  e 
u  per  fa  varietà  e  vivacità  de*  toni  so- 
ft condo  la  differenza  degli  oggetti.  11 
u  suo  fare    tende  sempre  al  quadra- 
m  to,'  ba  del  riposo  c  della  trasparen- 
te za ,  ma  non  ba  merito  che  quando 
**  e  ben  attua  to.  Il  suo   tratto  tende 
«  al  circolare.  *»  Morì  assai  vecchio. 

Ricorderò  alcune  delle  sue  principali 
stampe  : 

11  Mose  sottratto  dalle  acque  del 
Nilo. 

La  Vergine  col  Bambino. 

Molti  ritratti  d' illustri  personaggi 
ed  altre  opere  di  sua  invenzione. 
Preti  da  suo  padre  Abramo, 

L'Ano  unziazione  di  Maria  Vergine. 

L'Avarizia  e  la  Liberalità. 

Una  Vecchia  olandese. 

Due  paesaggi ,  in  uno  de'  quali  ve* 
disi  nn  contadino  assiso  sotto  un  al- 
bero con  nn  paniere  \  nel)'  altro  una 
con  ladina  nella  stessa  altitudine. 
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Opere  tratte  da  maestri  italiani. 
La  Tabita  del  Guercioo ,  stampa 
celebratisi  ima. 

Sacra  Famiglia  ,  del  Parmigianino. 

Risurrezione  di  Cripto  ,  di  Paolo 
Veronese. 

S.  Luca  che  dipinge  la  Madonna  , 
di  Raffaello. 

Natività  di  Gesù  Cristo,  di  Pietro 
da  Cortona. 

Deucalione  e  Pirra,  dello  stesso. 

S.  Giovanni  nel  deserto,  di  Ciro 
Ferri. 

L'Aununziszione,  del  Lanfranco. 
La  Vergine  col   Bambino  tra  le 
braccia ,  di  Tiziano. 

La  Vergine  col  bambino  Gesù  in 
trono  fra  san  Rocco  e  san  Sebastiano, 
del  Barroccio,  ec 

 Federico  ,  fratello  mag- 
giore di  Cornelio,  nacque  in  Utrecht 
nel  1600 1  e  fu,  come  il  fratello,  am- 
maestrato dal  padre.  Fu  ancora  Fe- 
derigo valente  intagliatore,  ma  lonta- 
no assai  dal  mèrito  di  Cornelio.  La- 
vorò quasi  continuamente  intorno  alle 
opere  di  suo  padre  ;  ed  è  perciò  che 
egli  ne  imitava  lo  stile  ed  in  molte 
incisioni  ad  acqua  forte  e  nei  chiari 
scuri.  Intagliò  anche  a  bulino  ,  ma 
non  cose  di  molta  importanza.  Non 
é  nota  I'  epoca  della  morte,  e  solo 
sappiamo  che  nel  1647  lavorava  intor- 
no alle  opere  paterne. 

Ecco  un  breve  elenco  di  alcune 
sue  slampe. 

Gli  arcivescovi  e  vescovi  d'Utrecht, 
figure  in  piedi  ,  dodici  pezzi. 

S.  Fraocesco  nell'  eremo. 

Raccolta  di  più  Bgure  d'  uomini  e 
di  donne,  sedici  pezzi. 

Quattro  Mcudtci  in  quattro  stampe. 

Quattro  Stagioni,  idem. 

Paesaggio,  CC 

BLOEMEN  (G10.  Frakcesco)  da  al- 
cuni  detto  Giulio,  e  chiamato  per  so- 
prannome V Orizzonte,  nacque  in  An- 
versa nel  i656,  e  mori  iu  Roma  del  1740. 
fu  pittore  ed  ^tagliatore  a  punta.  Sap- 
piamo che  recossi  in  età  giovauile  a 
Roma,  di  già  ammaestrato  nel  dise- 
gno ,  senza  sapere  da  chi.  Ebbe  i!  so- 
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prannorae  d'  Orizzonte  dai  pittori 
olandesi  eh'  erano  in  Roma,  a  cagione 
della  delicata  maniera  con  cui  solca 
dipingere,  degradando  a  giusto  chiaro 
scuro  le  distanze.  Vedendosi  in  Roma 
festeggiato  e  non  mancante  di  buone 
commissioni ,  la  riguardò  come  sua 
seconda  patria.  Una  delle  sue  più  ri- 
putate opere  di  pittura  fu  la  veduta 
di  Titoli  e  le  sue  vicinanze,  con  tut- 
ti gli  scherzi  della  natura ,  e  tale  da 
fare  illusione,  lucise  alcuni  paesaggi 
di  propria  invenziooc  ,  che  portano 
il  suo  nome.  Visse  felicemente  ;  ma 
non  fu  tale  iu  Italia  la  sorte  di  un 
suo  fratello  f  pure  pittore  che  lo  are- 
rà seguito  in  Italia,  chiamato 

BLOEMEN  (Pietro).  Questi  ebbe  in 
Roma  molti  dispiaceri  che  lo  persua- 
sero a  ripatriaie  nel  1690,  o  in  quel 
torno.  Nove  anni  dopo  fu  uominato 
direttore  dell'  accademia  di  pittura  in 
Anversa.  Dipinse  mercati,  battaglie, 
carovane,  feste  e  somiglianti  cose  con 
molta  varietà  ;  ed  arricchì  il  fondo 
de'  suoi  quadri  con  rottami  di  ar- 
chitetture, di  statue  mutilate,  di  bas- 
si rilievi,  e  simili  cose,  che  lo  fanno 
conoscere  versato  nelle  romane  anti- 
chità. Ignorasi  il  luogo  e  l'epoca  della 
morte. 

BLOND  ole  BLOIN  (Micn«u) 
nacque  nel  1600,  ed  in  età  giovanile 
intagliò  alcune  figure  danzanti.  Nel 
1G26  pubblicò  una  Raccolta  di  ogni 
qualità  di  ornamenti,  di  fogliami,  frutta 
e  fiori,  ed  in  più  matura  età  le  se- 
guenti e  diverse  altre  opere  e  stampe 
isolate.  Mprì  in  Amsterdam  nel  i656, 
ov'  ebbe  ,  secondo  il  Sandrart,  magni- 
fici  fuuerali.  La  sua  maniera  d'  inta- 
gliare s'accosta  molto  a  quella  di  Teo- 
doro de  Bry. 

S.  Girolamo. 

Rappresentanza  di  un  matrimonio. 

Serie  di  mauichi  di  coltello  iu  sei 
fogli  u umerali ,  incisi  sul  gusto  degli 
arabeschi  ed  ornati  sovr'accennati;  pie- 
coli  pezzi,  dice  Basan ,  di  una  inci- 
sione  preziosa. 

 — -  Giacomo  Ci\u»rorono'  na- 
cque in  Frandort  nel  1670;  e  ru  cre- 
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doto  discendente  da  Michele  Blond. 
Fu  grande  disegnatore,  pittore  ed  in- 
tagliatore  alla  maniera  nera.  Non  ebbe 
giammai  lunga  domicilio  in  verun  luo- 
go. Del  1696  e  1697  trovavasi  a  Roma 
in  qualità  di  pittore  dell'  ambasciadore 
imperiale  Martinctz,  ed  approfittò  di 
tale  occasione  per  frequentare  le  scuole 
de*  valenti  maestri  ed  in  particolare 
di  Carlo  Maratta.  Un  pittore  olau- 
dese  lo  condusse  seco  in  Amsterdam,, 
dove  dipinse  in  miniatura  certi  ritratti 
che  per  la  forza  e  pastosità  de'  colori 
nou  la  cedono  a  quelli  dipinti  all'olio. 
Allorché  conobbe  che  la  vista  s*  inde- 
boliva si  fece  a  dipingere  all'olio  pic- 
coli quadri  per  galleria.  Si  accinse  io 
appresso  ad  inveutare  cose  della  soa 
professione  e  trovò  cou  felice  successo 
la  maniera  d'incidere  soggetti  di  sto* 
ria  e  ritratti  a  colori;  ciò  che  Sestman 
ed  altri  avevano  prima  di  lui  Untato 
cou  poco  buon  esito.  Recatosi  a  Loo» 
dra  ,  vi  trovò  una  compagnia  di  asso- 
ciati che  somministrò  un  fondo  per 
eseguire  tale  lavoro  io  grande.  In  ap- 
presso stabili  nella  stessa  città  una  ma- 
nifattura  di  tappezzerie,  e  pubblicò  nel 
1730  un  libro  ora  rarissimo  intorno 
all'  armonia  del  colorito  in  pittura. 
Nel  1733  passò  in  Francia  ,  ed  ottcn 
ne  un  privilegio  dal  re  per  imprimere 
stampe  secondo  il  metodo  da  lui  in* 
veutato.  Ma  fu  a  Parigi  disgradato 
come  a  Londra  nell'  intrapresa  delle 
stampe  a  colori ,  e  mori  miserabile  iu 
età  di  settantun'  anni. 

Sue  migliori  stampe. 

Ritratti  del  re  Giorgio  II  e  della 
regina  saa  moglie,  figure  intere. 

Ritratto  di  gentiluomo  veneziano, 
tratto  da  Tiziano. 

S.  Agnese,  figura  intera,  dal  Dome- 
nichino. 

S.  Cecilia,  dallo  stesso. 

Venere  nuda,  da  Tiziano. 

Trioufo  di  Galatea,  con  Polifrmo 
veduto  a  sinistra,  da  Carlo  MaritM. 

G.  C.  sul  moute  degli  ulivi,  »**  1  • 
Caracci. 

Il  piccolo  s.  Giovanni  che-accaresta 
Gesù  bainbiao,  da  vau  Uvck. 
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Riposo  oella  foga  d'Egitto,  da  Ti- 
ziano. 

Cupido  che  ripulisce  il  suo  arco, 
da  Correggio. 

Gesù  Cristo  posto  nel  sepolcro,  da 
Tisiaoo,  ec. 

BLO^'O  (GUMBATT.  AutSSABDRO  LE) 

francese,  nacque  nel  1679.  Qurst*  illu- 
stre architetto  non  meno  versato  nelle 
pratiche,  che  nelle  teorie  della  sua  no- 
bile professione,  cominciò  dall'  acqui- 
stare gran  fama  coli 'accrescere  il  Corso 
ed  il  Dizionario  di  Architettura  del 
d"  Aviler  j  di  modo  che  quesf  opera 
io  origine  imperfetta,  mercè  le  dotte 
sue  cure  e  le  aggiunte  in  appresso  fat- 
tele da  Pietro  Mariette,  ed  i  molti 
rami  di  Blondel ,  diventò  un  compiu- 
to corso  d'  architettura.  Giambattista 
Blond  fece  in  Parigi  diverse  importanti 
fabbriche,  tra  le  quali  il  bel  palazzo 
in  via  dell'Inferno  presso  al  luogo  dove 
erano  i  Certosini.  Nel  1716  fu  da  Pie- 
tro il  Grande  chiamato  in  Moscovia 
col  titolo  di  suo  primo  architetto  ,  af- 
finchè pi es ledesse  alle  grandi  opere  di 
coi  aveva  quello  splendido  principe  for- 
mati i  progetti.  Non  visse  iu  Pietro- 
burgo che  uno  al  1719.  Lo  Czar  gli 
fece  lare  magniGcbc  esequie,  e  le  onorò 
colla  sua  preseuza.  Ecco  ciò  che  prin- 
cipalmente auima  le  arti  e  le  lettere. 
»  Le  ricchezze ,  dice  un  illustre  scrit- 
n  tore,  posson  essere  effetti  della  bri- 
n  ga,  e  si  veggouo  sovente  ne*  visiosi 
»  e  uegl'  immeritevoli  ;  ma  i  contras- 
»  segni  di  stima  sono  tribù  iti  al  me- 
9  rito,  e  sono  i  più  gagliardi  incen- 
»  tifi  per  Scoraggiare  ad  ogni  sorta 
»  di  bene  gli  animi  generosi  ».  11  le 
Blond  pubblicò  pure  una  bell'opera  in- 
titolata:   Traile)  de   la  théorie  du 
Jardinage* 

BLONUEAU  o  BLONDEL  (Lasd- 
stoT  )  ualb  a  Brugel  da  miserabili 
parenti  ne' primi  anni  del  sedicesimo 
secolo,  esercitò  in  gioventù  la  profes- 
sione di  muratore ,  ma  per  on  felice 
accideute  aveudo  avuto  opportunità' 
d' imparare  il  disegno  ,  non  tardò  a 
dipingere  quadri  rapprcseutauti  rotta- 
mi d*  antichità,  editici ,  architettura , 


cast  incendiate  e  somiglianti  cose,  die 
venendo  assai  ricercate ,  gli  diedero 
modo  di  arricchire.  Pietro  Probua 
sposò  una  sua  figliuola.  Operava  ancora 
questo  pittore  nel  i56o. 

 Giacomo  ,  pittore  ed  inta- 
gliatore a  bulino,  nacque  in  Langres 
circa  il- 1639  ,  e  mori  nel  1G92.  Re- 
cossi ancora  giovane  a  Roma  ed  in- 
tagliò molte  cose  tratte  da  pittori  ita* 
liani ,  ed  in  particolare  da  Pietro  da 
Cortona.  Unitosi  a  Spierre  e  Clovet 
e  qualcuu  altro,  iucise  una  parte  del- 
le opere  fatte  in  palaaso  Pitti  dal  detto 
Pietro  da  Cortona.  Sembra  che  aves- 
se acquistato  ,  più  che  in  tutt'  altra 
cosa,  opinione  di  valente  ritrattista. 

I  principali  ritratti  incisi  da  lui  so- 
no quelli  dei  cardinali  Fortunato  Ca- 
raffa ,  Lorenzo  B rancali  e  Massimi- 
liano Gaudolfi,  di  Rinaldo  d'Este  du- 
ca di  Modena  ,  di  Giovanui  Sobieschi 
re  di  Polonia  e  di  Giorgio  111  elet- 
tore di  Sassonia. 

Le  più  rinomate  stampe  di  storia 
tratte  da  varj  autori  sono  t 

II  Martirio  di  s.  Lorenzo,'  di  Pietro 
da  Cortoua. 

La  Circoncisione,  di  Ciro  Ferri. 

Otto  oggetti  mitologici  ed  allegori- 
ci, tratti  dalle  pitture  del  Cortooese  in 
palazzo  Pitti. 

La  Maddalena  ,  mezza  figura ,  del 
Calandrucci,  ec. 

BLON  DEL  (  Giovassi  Frasczsco  ) 
nato  iu  Francia  circa  il  1700»,  fu  uno 
de*  più  grandi  ingegui  ebe  abbia  avu- 
to la  sua  patria  per  couto  dell'  archi* 
tettura.  Accenneremo  ,  senz'  ordine  di 
tempi  o  di  qualità  di  fabbriche  ,  le 
più  insigni.  Costruì  nel  1764  la  rea  le 
abbadia  di  san  Luigi  delle  dame  ca- 
uoniebesse ,  cui  aggiunse  uua  bella 
chiesa  ed  uno  de'  più  belli  edifizj  che 
abbia  la  città  di  Metz.  Nella  stessa 
città,  sotto  la  direzione  del  marescial- 
lo d*  Etrees  e  del  maresciallo  Broglio, 
formò  uua  bella  piazza  ed  uno  stra- 
doue  che  in  retta  linea  conduce  alla 
cattedrale,  alla  di  cui  facciata  gotica 
attaccò  un  portico  dorico  ,  alla  me- 
glio che  gli  permisero  le  circostanze. 
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Fece  poi  in  sito  elevato  il  magni 6 co 
palazzo  della  città  ,  rimpetto  al  quale 
eresse  uo  altro  edilìzio ,  ed  a  qualche 
distanza  un  corpo  di  guardie  con  ma- 
gazzini sopra  ed  a  rincontro  la  bella 
facciata  del  parlamento.  Per  ultimo 
in  testa  a  regolare  piasza  il  palazzo 
vescovile. 

Nel  1768  levò  la  pianta  della  città 
di  Strasburgo ,  e  vi  costruì  una  nuo- 
va piazza  d*  armi ,  nuove  caserme  , 
un  teatro  anfiteatrale  con  tre  ordini 
di  logge  ,  una  piazza  reale  ,  un  pa- 
lazzo per  il  senato  ,  alcuni  mercati  e 
var]  ponti  di  pietra.  A  Cambrai  pro- 
gettò un  abbellimento  consimile  a  quel- 
lo di  Strasburgo)  ed  alquante  miglia 
lontano  da  questa  città  ,  a  Cfidteuu- 
Cambresis  progettò  una  bella  villa 
per  1*  arcivescovo.  Esegui  pure  palaz- 
zi e  ville  in  diversi  luoghi  della  Ger- 
mania. Parigi  gli  deve  lo  stabilimen- 
to di  una  scuola  di  architettura,  che 
poi  diventò  frequentatissima. 

Ma  l'opera  sua  di  universale  utili- 
tà è  il  Corso  a?  Architettura  f  risul* 
iato  ,  co  to'  egli  dice  ,  di  cinquant'  an- 
ni d'  esperienza  e  di  assidue  ricerche. 
S  piacerai  che  la  natura  di  questo  di* 
zionarìo  non  mi  consenta  di  dare  una 
breve  analisi  di  cosi  riputata  ed  utile 
opera  ,  necessaria  a  qualunque  inten- 
da di  professare  con  gloria  l' architet- 
tura. Mi  restringerò  a  dire ,  essere  di- 
visa in  tre  parti  \  la  prima  delle  qua- 
li compresa  in  due  volumi  in  ottavo 
ed  un  terzo  di  stampe  riguarda  la 
Bellezza  ,  ossia  Decorazione  t  la  se- 
conda parte  spettante  alla  Comodità, 
ossia  distribuzione ,  contiene  un  egual 
numero  di  volumi.  Altrettanti  doveva 
averne  la  terza  relativa  alla  Solidità 
delle  fabbriche ,  se  al  laborioso  auto- 
re non  fosse  anzi  tempo  mancata  la 
vita.  Morì  in  Parigi  1'  anno  i7?3. 

BLONDEL  (Fràkczsco)  nacque  in 
Francia  nel  1618  ;  fu  rcal  professore 
di  matematiche  e  di' architettura.  Ac- 
compagnò in  Isvezia  il  conte  di  Brieo-  • 
ne,  e  pubblicò  di  questo  viaggio  una 
relazione  iu  idioma  latioo.  Ebbe  rag- 
gmardevoti  cariche  militari  per  Urrà 
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e  per  mare,  «  pervenne  al  grado  di 
maresciallo  di  campo  e  di  consigliere 
di  stato,  e  fu  inoltre  maestro  iu  ma- 
tematiche del  Delfino.  Fece  i  disegui 
delle  porte  di  san  Dionigi  e  di  san- 
t'  Antonio.  L'ultima  porta  non  fu  mol- 
to lodata;  ma  la  prima  che  è  un  mae- 
stoso arco  trionfale ,  gli  meritò  I*  uni- 
versale approvazione.*  e  certamente, 
quando  fu  fatto  ,    Parigi  non  aveva 
verun  edificio  di  tale  qualità  che  po- 
tesse paragonarsegli.  Si  ebbe  perfiao 
la  mania  di  credere  che  qualunque  arco 
romano  debba  cedere  la  man  destra  a 
questo  t  ma  la  posterità  ha  di  già  ri- 
formato questo  giudizio.  ,Diede  pure 
varj   disegni  per   molti  abbellimenti 
fattisi  in  Parigi.  Fu  direttore  di  quel- 
1'  accademia  di  architettura  ,  membro 
di  quella  delle  scienze ,  e  si  rese  bene- 
merito dell'arte  sua  colle  illustrazio- 
ni fatte  all'  Architettura  di  Savot  col 
proprio  Corso  a?  Architettura  in  tre 
volumi  in  foglio,  per  il  Corso  mate* 
malico,  per  la  storia  del  Calendario 
romano  ,  per  1'  Arte  di  gettar  bombe 
e  per  la  Nuova  maniera  di  fortifica* 
re  le  piazze.  Mori  in  Parigi  nell'  an- 
no 1688. 

BLOOTTELING  (Àbramo)  nacque 
in  Amsterdam  nel  i634  e  fin  da  giovine 
ai  diede  all'  intaglio  cosi  a  punta  ebe 
a  bulino.  E  perchè  sapeva  assai  cor- 
rettamente disegnare,  diventò  ancora 
buon  disegnatore.  In  tutte  le  maniere 
che  adoperò ,  in  tutte  le  molte  opere 
intagliate ,  sempre  si  mostra  elegante 
e  nitidissimo.  Nel  tempo  che  i  Fran- 
cesi invasero  V  Olanda ,  passò  in  In- 
ghilterra ,  dove  trovarono  grazia  le  «ne 
incisioni  all'  acqua  forte.  In  tal'epoca 
intagliò  il  celebre  ritratto  del  duca  di 
Norfolk,  che  p^gavasi  trenta  ghinee. 
Dopo  aver  lavorato  con  grande  pro- 
fitto molti  anni  in  Londra,  tornò  ricco 
in  Amsterdam ,  dove  pubblicò  diverse 
opere.  Appunto  iu  occasione  del  eoo 
ritorno  in  patria,  che  fu  nel  i685, 
Leonardo  Agoslisi  aveva  apparecchiata 
Y  erudita  opera  intorno  ai  carnei  ed 
alle  pittre  preziose  ,  ood'  ebbe  il  no- 
stro scultore  ad  incidere  alla  puoU 
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così  gH  ani  che  le  altre:  ciò  che  ese- 
gui con  universale  soddisfazione.  I  bio- 
grafi degl'in  tagliatori  hanno  lungamen- 
te disputato  intorno  al  vero  nome  di 
bl notte ling  ,  credendolo  alcuni  Abra« 
no,  altri  Antonio»  ma  il  dotto  con- 
tinuatore del  Gandellini  osserva  do- 
versi ritenere  quello  di  Àbramo ,  non 
fssfDiJo^li  stato  attribuito  quello  d'An- 
tonio ,  che  dall'  iniziale  lettera  A  che 
così  interpretarono.  Ignorasi  1*  epoca 
Sella  morte. 

La  somma  riputazione  e  la  rarità 
ddle  migliori  stampe  di  questo  inta- 
gliatore mi  consigliano  a  darne  uua 
abboudaote  indice. 

Intagli  ad  acqua  Jori*  ed  a  bulino.. 

Tommaso  Moro  gran  cancelliere  di 
Inghilterra. 

Tommaso  Sydcnham  vescovo  di  G  Io- 
ceste  r. 

Eduardo  conta  di  Montagne. 
Giacomo  duca  di  Monmoutb. 
Eduardo  conte  di  Sandwich. 
Anteo  io  conte  di  Schaftesbury,  se- 
duto. 

Giovanna  duchessa  di  Norfolk. 
Rotarlo  principe  e  conte  palatino* 
Marchese  di  Mira  Le  Ilo,  ec. 
Ritraiti  storiali  de*  celebri 
Ammiragli  Olandesi. 
Gerberto  Meesz  Kortcuaer. 
Cornelio  de  Witti. 
Aert  van  Nea. 
Mi  elicle  Adriano  Ruyter. 
Cornelio  Tromp,  ec* 
Soggetti  diversi  di  sua  composi- 
zione o  tratti  da  altri  autori. 
Due  belle  teste  di  Bambini.  —  Stu- 
dio della  tfsta  del  Paralitico.  Tre  slam, 
pe  rarissime. 
Studio  sui  leoni  io  quattro  fogli. 
Sei  diverse  vedute  dei  contorni  di 
Amsterdam. 

Atteone  cangiato  in  Cervo  e  divo- 
rato dai  proprj  cani. 

Pastore  che  suona  il  flauto  vicino 
ad  una  pastorella,  che  tiene  in  mano 
una  corona  di  fiori. 

V  Età  dell'  Oro,  composizione  di 
G.  La'tresse. 

Diz.  degli  Àrch.  ec*  t.  i. 
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Lo  Sposalizio  di  .santa  Caterina,  di 
R a  (Tacilo  ,  ec 

Incisioni  alla  maniera  nera. 

Erasmo  di  Rotterdam. 

Giusto  Lipsio. 

Michelangelo  Bouarroti. 

Caterina  regina  d*  Inghilterra. 

Maria  Beatrice  duchessa  di  Modena, 
duchessa  d'  York. 

Uu  Fanciullo  che  fa  lo  bolle  di  sa- 
pone. 

Psiche  ed  Amore  addormentati  so- 
pra un  letto. 

Andromeda  legata  ad  uno  scoglio. 

Ercole  innanzi  al  tempio»  di  Giauo, 
che  esterna  ina  il  mostro  della  Guerra. 

Paesàggio  eroico  arricchito  di  figure 
mitologiche. 

Sani*  Antonio  maltrattato  dai  de- 
monj. 

S.  Pietro  pentito  ,  ec 

BLOT  (Maurizio)  nacque  in  Parigi 
nel  1754  e  fu  allievo  di  Agostino  Saint 
Aubin.  Fu  assai  rinomato  disegnatore 
e  molte  cose  iutagliò  a  bulino ,  tra  le 
quali  t 

Giova n  Angelo  Braschi  che  fu  poi 
papa  Pio  VI ,  che  serve  di  frontespizio 
alla  vita  di  lui  pubblicata  nel  1799. 

Il  Delfino  e  madama  reale  figli  di 
Luigi  XVI,  tratti  da  un  quadro  di 
madama  Le-Brun. 

La  Promessa  del  matrimonio,  da  Fra- 
gouard. 

Il  Giovanetto  che  fa  delle  bolle  di 

e 

sapone  nell'acqua,  da  Francesco  .Mieris. 

L' occupazione  del  governo  della  fa- 
mìglia, da  Er.  Aubry. 

La  Bontà  materna,  dal  medesimo,  ec. 

BOBAU1LLA  (  GiaotsMo  )  nacque 
in  Antcquerra  iu  principio  del  dicias- 
settesimo secolo  ,  e  fu  scolaro  del  ce- 
lebre Zurbaran  in  Siviglia.  Ebbe  lo- 
devole colorito,  e  couobbe  perfetta- 
mente le  teorie  della  prospettiva  ;  che 
se  avesse  avuto  ancora  miglior  fon- 
damento di  disegno,  non  sarebbe  ri- 
masto nella  troppo  numerosa  classe 
de'  roeczaui  pittori.  Tra  le  singolari 
qualità  delle  opere  di  questo  pittore  è 
notabile  una  straordinaria  lucentezza, 
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parlaudo  dtlla  quale  il  100  illustre 
coulemporanco  IVI  urtilo  era  «olilo  di» 
re,  che  Bobadilla  faceva  te  vernici  di 
cristallo.  Si  conoscono  di  questo  pitto- 
re pochi  quadri  di  grande  dimensione; 
ina  molti  vedooseue  io  Siviglia  nel 
le  private  quadrerie  di  mediocri  e  pic- 
cole dimensioni,  con  figure  non  mag- 
giori delle  pussioeschc.  Mori  nel  16S0. 

B  0 13  RUN  (Errico  e  Carlo  fratelli) 
nati  nella  provincia  di  Turenna  circa 
il  i55o,  furono  ambidue  pittori  di 
Enrico  IV  e  di  Luigi  XIII  e  loro 
aiutanti  di  camera.  Ebbero  la  presiden- 
za e  direzione  dille  feste  di  corte,  e 
delle  teatrali  decorazioni ,  e  di  lutto 
ciò  che  spetta  agli  orna meuti  c  deco- 
razioni de'  reali  palazzi.  Non  è  noto 
che  abbiano  fatto  quadri  storici  di 
molta  importanza  ;  ma  furono  uel- 
T  età  loro  riguardati  come  eccellenti 
ritrattisti,  onde  fecero  i  ritratti  di  tut- 
ta la  reale  famiglia  e  de'  principali  cor- 
tigiani Ebbero  l'onore  di  essere  nomi- 
nati tesorieri  della  nuova  accademia  di 
Parigi  istituita  sotto  il  ministero  del 
cardinale  Hi  che  lieu,  e  di  essere  onorali 
dalla  confidenza  di  questo  grande  prò* 
Ultore  delle  lettere  e  delle  arti.  Viasero 
lungamente,  ma  non  è  ben  certa  l'epoca 
della  loro  morte. 

BOCCACCIO  (Boccaccio)  ope- 
rava dal  1490  al  1  Sai.  Credesi  allievo, 
in  Cremona  sua  patria,  di  Girolamo 
Bembo  e  forse  di  altri  pittori  che  Co- 
ri vano  in  questa  città  dopo  la  metà 
dil  quiudicesimo  secolo.  Fu  il  Bac- 
caccino tra  i  pittori  cremonesi ,  di» 
ce  il  Lanzi,  ciò  che  tono  il  Grillan- 
do io ,  il  Vannucci ,  il  Francia,  ed 
avrebbe  potuto  dire  i  Bellini  ,  nelle 
$  vuole  loro;  il  maggiore  moderno 
fra  gli  antichi,  ed  il  migliore  antico 
tra  i  moderni.  Tra  le  opere  attribui- 
te a  quest"  egregio  artista  meritano 
singolare  menzione  le  pitture  eseguite 
nella  cattedrale  di  Cremona,  dove  ri- 
chiama particolarmente  1'  attenzione 
de'  conoscitori  la  storia  dipiuta  nel 
semicaliuo  della  grand'  abside  aopra 
il  coro,  rappresentante  il  Salvatore  se- 
duto «ulle  uubi  io  atto  di  benedirei 


figura  alta  più  di  nove  braccia,  alla 
di  coi  destra  vedousi  i  Manti  Imerio  « 
Marcellino  ed  alla  sinistra  i  santi  Omo- 
fono e  Pietro,  oltre  le  quattro  figu- 
re sim noleggianti  gli  evangelisti.  Altre 
molte  opere  esegui  in  altre  chiese ,  le 
quali  tutte,  siccome  quelle  del  duo- 
mo ,  conservano  qualche  orma  del- 
l' antico  stile.  Una  tavola ,  non  so  se 
a  tempra  o  all'olio,  conserva  pure 
tra'  suoi  quadri  la  famiglia  Bel  ti  ami 
di  Cremona,  in  fondo  alla  quale  lcggeai 
Boccacci nus  de  Boccacciis  P.  i5i5. 
Lasciava  morendo  soltanto  ammaestra- 
to ne'  principi  dell'  arte  il  figliò 

 Camillo  ,  che  fu  uno  dei 

piò  gentili  pittori  della  fecondissima 
scuola  cremonese.  Dalle  pittore  di  que- 
sto illustre  artista  scorgest  facilmente 
che  ai  paterui  insegnamenti  aggiunse 
quelli  di  altri  maestri  cremonesi  e  lo 
studio  de*  migliori  esemplari  di  altre 
scuole.  Onde  avere  un' adequata  idea 
del  merito  di  quest'artista  basta  os- 
servare ì  freschi  di  lui  nella  celebre 
chiesa  suburbana  a  Cremoua  di  s.  Si- 
gismondo ,  e  specialmente  la  figura  di 
s»o  Giovaoui  dipiuto  in  piedi  Della 
volta  della  cupola,  di  cosi  grandioso 
stile  che  lo  stesso  Lanzi ,  tanto  par- 
ziale del  Bonarroti ,  giudicò  forse  più 
bello  e  di  maggiore  effetto  che  uon  il 
Giona  del  sommo  artista  fiorentino. 
Secondo  il  senlimeuto  del  biografo 
cremonese  ,  signor  Grasselli  ,  sarebbe 
Camillo  nato  nel  i5i  5  e  mortoli  se- 
condo giorno  del  i546,  onde  non  è 
maraviglia  che  cosi  poche  opere  siano 
rimaste  di  quest'  egregio  artefice.  Seb- 
bene non  ancora  uscito  di  fanciullezza 
aveva  istruito  negli  clementi  del  dise- 
gno il  figlio 

 Boccàcciro  11,  il  quale,  do- 
po la  morte  del  padre,  frequentò  pro- 
babilmente la  scuola  di  Galeazzo  Cam- 
pi. A  questo  poco  conosciuto  pittore 
\ieue  dal  dotto  P.  Arisi,  assai  versato 
nella  biografia  de' pittori  lombardi,  at- 
tribuita la  Cena  dipinta  nel  vecchio 
refettorio  del  monastero  sovracitato  di 
san  Sigismondo. 

 Faaxcesco,  nato  da  Lorenzo 
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pronipote  ti*  t  iccou Jo  Boccaccio,  nac- 
que iu  Cremona  circa  il  1660  ,  e  fu 
allievo  in  Cremona  di  Gio.  Battista 
Natali  ,  ed  in  Roma  del  Maratta.  Di 
qurst'  attimo  artista  della  famiglia 
Boccacci  no  vedousi  odia  sua  patria  iu 
varie  chiese  e  case  pittore  a  fresco  ed 
all' olio,  tra  le  quali  non  ricorderò 
ebe  il  fn-sco  dilla  volta  «Itilo  scaloue 
del  palazzo  Lodi,  rappresentante  Giove 
corteggiato  da  Minerva,  da  Ercole  e 
da  altre  Virtù  personificate,  che  conse- 
gua i  fulmini  all'  imperatore  Leopol- 
do 1.  Viveva  ancora  nel  in5o. 

BOCCANEGIU  (Pietro  Atahasio) 
nacque  in  Granata  circa  il  i6ao,  e  fu 
scolaro  di  Alfonso  Cano ,  ma  avendo 
vedute  alcune  belle  opere  di  Pietro 
Mova ,  tentò  u*  imitarne  lo  stile,  che 
s*  accosta  a  quello  di  van-Dyck.  Da 
principio  ebbe  varie  commissioni  in 
Granata,  ed  operava  in  Siviglia,  quan- 
do fu  chiamato  a  Madrid  dai  marchesi 
di  Mon tallo  e  di  Mancera,  che  aper- 
tamente a vevan  preso  a  proteggerlo.  Ve- 
dendosi oltre  ogni  misura  favorito  a 
fileggiato  alla  corte,  si  persuase  di 
essere  il  miglior  piltore  della  Spagna, 
e  dava&eae  vanto  senza  veruu  riguar- 
do. Di  che  tenendosi  offeso  Mattia  da 
Torres  che  noi;  crede  vasi  da  meno  di 
lui,  lo  sfidò  a  disegnare  e  colorire  un 
soggetto,  che  loro  sardine  dato  in  pub- 
blico concorso.  La  protezione  del  mar- 
chese di  Mancera  lo  solvò  da  questo 
primo  attacco,  ma  dovette  apertamente 
sfigurare  con  Teodoro  Ordemaus,  col 
quale  osò  venire  al  cimento.  Non  sa- 
pendo sostenere  la  vergogna  di  una 
pubblica  sconfitta,  si  ritirò  per  alcuni 
mesi  dalla  capitale;  ma  tornatovi  quan- 
do credeva  ogni  corta  posta  in  dimen- 
ticanza ,  e  vedendosi  trascurato  dai 
suoi  protettori  ,  partì  col 'cuore  ulce- 
ralo alla  volta  di  Granata,  dove  ere- 
desi  che  morisse  di  cordoglio  uel  1688. 
Le  più  rinomate  sue  pitture  fatle  iu 
gioventù  conservausi  nella  cattedrale 
di  Granata. 

BOCCANERA  (Marino)  nato  cir- 
ca la  moti»  del  tredicesimo  secolo,  è 
uao  degli  architetti  cui  deve  Genova 
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i  più  importanti  suoi  edi6*j.  Circa 
il  1375  diede  cominciameli to  alla  fab- 
brica del  Molo  t  per  fondamento  del 
quale  gettò  in  mare  smisurati  sas:>i 
staccali  dalle  vicine  montagne.  E  pu*> 
re  comune  opinione  che  sia  sua  ope- 
ra la  Darsena,  ma  da  altri  cominciata. 
Sono  pur  «mei*  darsena  del  Mandroc- 
chio  per  comodo  delle  navi  ed  alcu- 
ni acquidotti.  Nel  i3oo  ingrandi  no- 
tabilmente il  porlo ,  cavando  in  pro- 
fondità di  quindici  piedi  per  cento- 
quindici  cubiti  lungo  la  spiaggia.  Vi- 
veva tuttavia  nel  t3o6. 

BOCCARDINO  nacque  in  Tosca- 
na avanti  la  metà  del  quindicesimo 
secolo,  ed  apprese  a  miniare  da  Ghe- 
rardo fiorentino  ,  che  di  que'  tempi 
era  riputato  uno  de*  migliori  in  que- 
st'  arte.  Nè  Boccardino  fu  da  meno 
del  maestro  ;  ed  i  libri  corali  della 
Badia  di  Firenze  furono  da  lui  con 
tanta  diligenza  ornali  di  figure  islori- 
che  e  di  altre  gentilezze  ,  che  si  ri- 
guardarono in  tal  generr  le  più  rie* 
cbé  e  belle  miniature  che  avessero  le 
chiese  di  Firenze. 

BOCCATl  (Giovahhi  )  da  Cameri- 
no nacque  in  sul  declinare  del  quat- 
tordicesimo secolo,  o  ne' primi  anni  del 
susseguente.  Non  è  noto  sotto  qusle 
maestro  apprendesse  a  dipingere  ;  ma 
dall'  unica  opera  che  di  lui  si  cono- 
sceva con  sicurezza,  pare  non  poiersi 
dubitare  aver  vedute  le  cose  di  Ma- 
saccio e  del  B.  Giovanni  da  Fiesole,  tanta 
è  la  bella  fioitezza  de*  volti  ed  il  me- 
no meschino  panneggiare  delle  vesti  che 
non  usavasi  nell'  età  sua.  Un  suo  bel 
quadro  conservavasi'uella  confraterni- 
ta di  san  Domenico  di  Perugia  ,  ai 
pie  del  quale  leggevaai  :  Opiu  Johan~ 
nis  Bochatis  de  Camerino  1 447* 

BOCCHI  (Faustii»)  nato  in  Bre- 
scia nel  i65o,  fu  scolaro  del  suo  coni- 
patriotto  il  Fiammiughino.  Sebbene 
non  si  scostasse  molto  dalla  maniera 
del  maestro,  e  da  principio  ne  imitas- 
se anche  il  genere  ,  che  era  quello  del- 
le battaglie,,  in  appresso  ti  fece  a  trat- 
tare cose  di  faccio  argomento.  "Voglio- 
no alcuoi  cha  a  ciò  lo  consigliasse  il 
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timore  di  porti  ti  paragone  de*  miglio- 
ri pittori  di  ttoria ,  altri  la  otturale 
sua  inclinazione  ai  caprìcci  ed  alle  pia- 
cevoletze.  Certo  è  intanto  che  appena 
ascilo  dalla  scuola  del  Fiaromingbiuo, 
ai  diede  esclusivamente  a  dipingere  ca- 
ricature ,  battaglie  di  pigmei  e  di  per- 
*oae  contraffatte,  mescolandovi  per 
entro  uccelli  e  quadrupedi  ed  altre 
cose  tutte  ottimamente  imitate  dal  ve- 
ro, onde  formarne  facete  istorie  ricchis- 
sime di  figure  ben  aggruppate,  e  dot- 
tamente distribuite  in  modo  da  dare 
unità  all'  azioue  rappresentata.  E  può 
in  questo  genere  il  nostro  (tacchi  oc- 
cupare un  ragguardevole  grado  tra  i 
pittori  di  facezie  e  di  bambocciate , 
anche  per  aver  saputo  temperare  il  ri- 
dicolo dell'  azione  e  delle  figure  rap- 
presentate colla  viva  e  vera  espressio- 
ne drgli  affetti  e  delle  passioni.  Due 
quadri  di  questo  pittore  di  grande  di- 
mensione possiede  il  coute  Teoduro 
Lecchi  di  Brescia  ,  ed  altri  possono 
vedersi  in  Milano  ed  altrove. 

BOCCIARDI  (Clemente)  nacque 
in  Genova  circa  il  1600.  Fu  da  prin- 
cipio scolare  del  Prete  genovese  ;  ma 
desiderando  di  conoscere  le  pratiche 
di  altri  maestri,  recossi  a  Roma  ,  do- 
ve si  trattenne  alcuni  anni  ,  studian- 
do le  opere  de' grandi  artisti  del  pre- 
cedente secolo  1  sulle  quali  però  non 
seppe  formare  un  miglioratile  di  quel- 
lo del  primo  precettore.   Tornato  in 
patria  ,  non  gli  mancarono  commis- 
tioni per  lavori  pubblici  e  privati;  ed 
era  considerato  come  uno  de'  buoni 
pittori  che  nell'età  sua  avesse  Genova 
Non  però  era  egli  contento  di  se  me- 
desimo ;  e  sempre  desiderando  di  mi- 
gliorare nell'arte,  recavasi  a  Firenze 
per  conoscere  le  pitture  di  Andrea  e 
di  altri  capi  di  quella  Gonfissima  scuo- 
la :  ma  dopo  pochi  mesi  di  soggiorno 
in  quella  capitale  ,  fu  sorpreso  da  gra- 
ve infermità  che  lo  trasse  al  sepolcro 
in  età  di  circa  trentacinque  auui. 

BOCHER  (Giacom*  Artorio)  è  co- 
nosciuto per  il  ritratto  di  Gioachino 
Malberger,  celebre  teologo  protestante, 
nel  quale  trovarono  gl'iutclligi  uli  tante 
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lodevoli  parti ,  che  ben  mostrano  l'in- 
tagliatore degno  d*  aver  luogo  in  un 
dizionario  dei  professori  delle  arti  at- 
tinenti al  diseguo. 

BOCK  (Cristofaro  Guglielmo)  nato 
in  Norimberga  nel  1755  ,  fu  scolaro 
in  patria  di  Nussigiebel.  Poiché  si 
suppose  abbastanza  istrutto  nel  dise- 
gno e  nel!'  intaglio  ,  si  pose  in  viag- 
gio t  e  giunto  a  Vienna  d*  Austria  , 
conferì  col  celebre  Schmutzers  intorno 
alle  difficoltà  dell'  arte,  e  n'ebbe  utili 
consigli.  Passava  in  appresso  a  Lipsia 
e  colà  frequentò  le  scuole  di  Oaser  , 
di  Cause  e  di  altri.  Tornato  in  patria 
intagliò  molti  ritratti  ed   altri  sog- 
getti tratti  da  diversi  artisti  }  le  quali 
cose  formauo  una  serie  stimatissima 
che  porta  il  titolo  di  Ritratti  dipinti  o 
disegnati  dai  più  rinomati  artisti  ec. 
Fra  questi  distinguonsi  i  ritratti  di 
Ermanno  Giacomo  TyrolT  incisore. 
Cristofano  Guglielmo  Bock. 
Valfio  Dietrich. 
La  piccola  Aspasia. 
La  Giovine  tirolese. 
La  Contadina  di  Norimberga. 
La  Testa  della  Vergine  Santissima. 
BOCKOLT  (Frahcbsco  var)  fiam- 
mingo, appartenente  al  quindicesimo 
secolo,  è  colui  che  molti  scrittori  te- 
deschi e  lo  stesso  Basan  hanno  a  torto 
creduto  inventore  dell'incisione  in  Ger- 
mania. L*  accuratissimo  barone  d' Heì- 
necke  lo  dice  chiamato  senza  fonda- 
mento iuventore  dell'intaglio.  Era  que- 
st'  artista  nato  a  Mecbelu,  borgata  uon 
molto  lontana  da  Bockolt.  Suo  padre, 
chiamato  Israele,  era  orefice,  nato  pure 
n  Mccheln  e  stabilito  in  Bockolt,  dove 
soggiornò  pure  e  mori  il  figlio  Fran- 
cesco nel  i5aS.  Vogliono  alcuni  cri- 
tici che  quest'incisore  Bocoklt  mai  non 
abbia  esistito  ;  ma  lasciando  da  un 
canto  simili  considerazioni  non  com- 
patibili colla  natura  della  presente  ope- 
ra ,  basterà  l'osservare  che  l'epoca 
della  sua  morte  lo  esclude  assoluta- 
mente dal  novero  degl'  inventori  del- 
l' arte  dell'  intaglio.  Lo  stesso  dicasi 
di  suo  padre 

—  Israele  yak  Meckex. 
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BOCKORST  (GioTAmi)  nacque  in 
IV]  mister  circa  il  1610  f  e  fu  altiero 
del  celebre  Giacomo  Jordaens.  Felice 
compositore ,  disegnatore  castigato,  fa- 
cile esecutore  ,  talvolta  a*  avvicina  nel 
colorito  a  Rubeus  ,  ma  d'  ordinario 
vi  si  vede  quella  fusione  de'  colori 
che  è  propria  di  van  Dycb.  In  diverse 
chiese  «li  Anversa,  di  Lilla,  di  Gand, 
di  Loo  ed  altrove  conservansi  prege- 
volissime opere  di  questo  maestro}  sic- 
come in  molle  signorili  case  de'  Paesi 
Bassi  possono  vedersi  bellissimi  suoi 
ritratti  ebe  nou  perdono  al  paragone 
di  quelli  dello  stesso  van  Dycb.  Igno- 
rasi V  epoca  della  sua  morte. 

 GioviKin  forse  nipote  del 

precedente,  era  nato  nel  1671,  ed  ap-* 
prese  la  pittura  sotto  Godofredo  Koel- 
ler  in  Lubecca.  Passato  a  Londra  col 
maestro,  lavorò  assai  per  milord  Pem- 
brok.  Recavasi  poscia  alla  corte  di  Bran- 
deburgo,  presso  alla  quale  rimase  fino 
alla  morte,  ebe  lo  rapi  alf  arte  in  età 
di  cinquanta  tre  anni.  Fu  pittore  di 
storia  ,*  ma  optrò  principalmente  in 
qualità  di  ritrattista. 

BODE&KER  (IN.),  figliuolodi  celebre 
cantante,  nacque  nel  paese  di  Cleves 
nel  i65o,  e  professò  da  principio  l'arte 
paterna.  Ma  avendo  contratta  amici- 
zia eoo  Giovanni  de  Baan  o  Baen  di 
Arlem,  talmente  s*  affezionò  all'arte 
di  lui,  che  iu  breve  abbaudonò  quasi 
totalmente  la  propria  per  consacrar- 
si totalmente  alla  pittura.  Ma  per- 
chè s'avvicinava  ai  quarantanni,  per 
quanto  studiasse,  non  riuscì  più  in  là 
di  buon  ritrattista.  Mori  in  Amster- 
dam nel  1717. 

BODEJNHER  (N.  )  sassone  operava 
nel  169S,  nel  quale  anno  fece  il  ritrat- 
to del  conte  Ernesto  Dietrich  de  Zaube. 

Sonovi  altri  intagliatori  dello  stesso 
nome,  che  non  importa  di  conoscere. 

BOECE  o  BOET1US  (  Cristian 
Federico)  nacque  irt  Lipsia  nel  170G, 
e  mori  a  Dresda  nel  1778.  Imparò  il 
disegno  da  Zineh  e  1'  incisione  da 
Wortmaon.  Questo  egregio  artista 
ebbe  bellissima  maniera  di  granire  \ 
di  molto  effetto  e  piacevole.  Nel  1764 
fa  nominato  professore  dell'  accade* 
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mia  elettorale  di  Dresda ,  e  fu  labo- 
rioso assai  t  noi  ci  limiteremo  a  poche 
stampe. 

i.°  Ritratto  di  Giovanni  Casanova- 

a.0  Ritratto  di  se  stesso. 

3.°  Paesaggio  con  una  vacca  ed  nna 
capra ,  tratto  dal  gabinetto  d  i  Hage- 
dorn  e  dipinto  da  Carlo  da  Jardin. 

4>°  Paesaggio  con  monumento,  da 
Brcemberg. 

5.  °  Il  buon  padre  di  famiglia  cir- 
condato da' suoi  figliuoli,  che  a  gara 
lo  festeggiano  e  X  accarezzano. 

6.  °  LJua  dootia  che  tiene  un  vaso 
pel  manico,  entro  cui  sonovi  dei  car- 
boni accesi,  sui  quali  soffia  un  giovi- 
netto, tratto  da  Rubens.  È  questa  in- 
cisione maravigliosa  per  l'effetto  not- 
turno. 

7.0  Una  gran  famiglia  inginocchiala 
fonami  alla  santissima  Vergine  ,  che 
tiene  il  bambino  Gesù,  dall'  Olbeitu 

Vico  creduto  il  capo  lavoro  di  Boe- 
ce ,  il  quale  aveva  cominciato  ad  in* 
ridere  sul  medesimo  gusto  la  tavob 
della  Notte  del  Correggio;  ed  il  rame 
era  di  già  molto  avanzato,  quando  nel 
bombardamento  di  Dresda  del  1778 
lo  rapi  la  morte  con  quanto  possedeva. 

BOECK  (  Elia  )  conosciuto  ezian- 
dio sotto  il  vocabolo  di  Heldenmulh. 
fu  lungo  tempo  in  Roma,  ed  intagliò 
varie  stampe  di  paesi  con  bestiame. 

BOEL  (Pietro)  nacque  in  Anversa 
nel  i5z5,  fu  scolaro  di  Francesco  Sne- 
yers,  e  molti  anni  studiò  ed  operò  in 
Roma.  Nel  ritorno  trovò  in  Genova  suo 
zio  materno  Cornelio  Wael,  col  quale 
lavorò  molto  tempo  in  quella  città,  di- 
pingendo animali,  fiori  e  frutti  d'ogni 
maniera.  Dopo  alcuni  anni  parti  per 
rivedere  la  patria,  e  si  trattenne  alcun 
tempo  a  Parigi.  All'ultimo  giunse  in 
Anversa,  e  sposò  la  vedova  *di  Sneyers 
ano  maestro.  Intagliò  varj  pezzi  di  sua 
composizione  rappresentanti  animali. 
Come  pittore  imitò  Erettamente  la  na- 
tura, ebbe  tocco  bello,  colorito  vigo- 
roso, disegno  diligente,  ma  piuttosto 
servile)  come  intagliatore  operò  a  pun- 
ta, e  fece  tra  le  altre  cose  diversi  uc- 
celli di  rapina  io  aziooc. 
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BOEL  (QcEBta  o  Conili)  nato  in  An- 
versa circa  il  t6ai  fu  incisore  a  punta 
e  bulino.  Disputano  i  biografi  se  ap- 
partenga o  no  alla  famiglia  di  Pietro  : 
qnistiooe  ebe  non  interessa  gran  fatto 
il  nostro  istituto. 

Tra  le  più  rinomate  sue  opere  ram- 
menteremo 

L'  Àquila  di  Giove,  che  porta  Ga- 
nimede, tratta  da  Michelangelo. 

L'  adorazione  dei  Pastori,  da  Ti- 
ziano. 

Venere  che  impedisce  Adone  di  an- 
dare alla  Caccia,  dallo  Schiavone. 

Il  Ratto  d'Europa, da  Tiziano. 

La  Risurrezione  di  Lazzaro,  da  Gia- 
como Palma  il  vecchio. 

— .  .—  ConKBLio  nacque  in  Anversa,  e 
fu  non  ignobile  intagliatore,  e  probabil- 
mente della  famiglia  dei  precedenti  Boel. 
Le  sue  stampe  si  confondono  facilmente 
con  quelle  di  Boel  Querin  ,  nè  sono 
tali,  che  molto  importi  il  separarle. 

BOETO, rinomatissimo  iutagliatore 
in  argento,  era  cartaginese ,  probabil- 
mente allievo  di  Mentore ,  ed  uno  di 
coloro  che  più  si  avvicinarono  a  questo 
grande  maestro.  Conservavansi  nell'età 
di  Plinio  pregevoli  opere  di  questo  scul- 
tore uell* isola  di  Rodi,  e,  non  saprei 
dove,  un  fanciullo  di  purissimo  argento 
che  strozza  un'oca. 

Fece  pure  un  altro  fanciullo  in  ar- 
gento dorato,  che  vede  vasi  seduto  ai 
piedi  di  Venere  nel  tempio  di  Giu- 
none in  Elide.  Cicerouc  uel  IV  libro 
contro  Verre,  e  Virgilio  nella  Zanzara 
parlano  di  quest*  illustre  argentiere. 

BOETTGER  (  Gio.  Gottlibb  )  na- 
cque in  Dresda  nel  1766.  Tra  gl'in- 
tagliatori a  granito  seppe  distinguersi 
vantaggiosamente.  Erasi ,  per  cosi  di- 
re ,  esercitato  nel  disegno  e  nell'  in- 
taglio per  solo  amore  delle  arti,  quan- 
do fatta  conoscenza  di  J.  G.  Scbulz 
cominciò  a  frequentante  la  scuola  ,  e 
s'avvide  che  potrebbe  distinguersi  nrl- 
1' arte  dell'intaglio.  Applicavasi  prin- 
cipalmente ai  ritrattii  ed  io  appresso 
pubblicava  più  importanti  lavori ,  tra 
i  quali 

La  Maddalena ,  del  Correggio. 
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Amore  e  Psiche,  di  Schenan. 

Ganimede,  di  Vogct. 

Calliope ,  di  Angelica  Kauffmann. 

La  Fayctte  che  dorme  in  prigione, 
cut  il  genio  dell 'America  annunzia  il 
6ne  delle  disgrazie ,  t  ratto  da  un  di- 
segno di  Schenan. 

Operava  in  Lipsia  per  i  librai  in 
principio  del  presente  secolo. 

BOFFRAND  (Germano  db)  nacque 
a  Nantes  nel  1667,  e  studiò  l'archi- 
tettura in  Parigi  sotto  Arduino  Mao* 
sari.  Nel  1709  fu  ricevuto  membro  del- 
l'accademia  d'architettura,  ed  acqui* 
sto  cosi  vantaggiosa  opinione  presso 
molti  principi  della  Germania,  che  gli 
commisero  i  disegni  e  la  direzione  di 
ragguardevoli  edifizj.  Tra  questi  non 
additerò  che  il  più  magniGco,  la  Casa 
da  Caccia  fatta  per  Massimiliano  elet- 
tore di  Baviera  in  vicinanza  al  villag- 
gio di  Boucbefort.  Consiste  in  uoa 
corte  circolare  di  cinquanta  tese  di 
diametro,  nel  di  cui  centro  ergesi  ari 
padiglione  ottagono  ,  con  quattro  por- 
tici di  colonne  joniche  di  ftiarmo , 
terminato  di  frootoni  ornati  di  sog- 
getti allusivi  alla  caccia.  Quattro  Vf- 
stiboli  ,  o  sale  ,  conducono  al  salo- 
ne di  mezzo  del  diametro  di  dieci  tese, 
ed  a  due  piani,  coperto  di  cupola,  la 
quale  con  sedici-  finestre  illumina  la 
sala  e  le  gallerie ,  che  comunicano  a 
molti  appartamenti  del  primo  e  del  se- 
condo piano.  Dal  centro  si  scoprono 
molte  strade  per  la  foresta.  Vi  si  do- 
veva erigere  un  fanale.  Parte  della  corte 
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è  a  terrazzo,  ed  iutorno  alla  testa  dei 
massicci  del  bosco,  che  sono  separati 
datle  strade  ,  trovatisi  varie  fabbriche 
per  diversi  offizj.  L'idea  è  vaga,  gran- 
diosa e  nuova  ,  ed  è  veramente  pec- 
cato ohe  non  sia  stata  compila. 

Dichiarato  primo  architetto  di  Leo- 
poldo I  duca  di  Lorena,  Arce  piT  que-  ' 
sto  principe  il  palazzo  di  Nancy,  quello 
di  Luneville  ,  ed  una  villa  presso  a 
Nancy.  A  Parigi  costruì  Y  Hotel  de 
Montmorencit  quello  di  Argenson ,  la 
porta  di  quello  di  Vili  ars  ed  il  scen- 
do ordine  della  facciata  delia  cbifu 
della  Mcrcy,  oltre  l'ospedale  degli  espo- 
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sti  d'ano  stile  semplice  e  nobile,  ebe 
onora  il  discernimento  dell*  artista.  Ar- 
chitettò  pure  a  Nancy  un  palazzo  per 
il  prìncipe  di  Craon  ,  a  Vurtsbourg 
qucìlo  del  vescovo,  ec 

In  qualità  d'ingegnere  ed  ispettore 
dr'ponti  e  degli  argini  di  Frauda,  di- 
resse molti  canali  e  chiuse  ed  alcuui 
ponti,  tra  i  quali  uuo  di  pietra  a  Sena, 
rd  uno  di  legno  a  Mouterausauyonue. 
Pubblicò  una  Memoria  sul  metodo  pra- 
ticato per  fondere  d'  un  solo  getto  la 
«tatua  equestre  di  Luigi  XIV,  che  poi 
servi  di  guida  per  la  fusione  di  quella 
di  Luigi  XV  a  Bordeaux. 

Il  BufTraud  non  vide  I'  Italia,  e  non 
pertanto  fu  costantemente  di  gusto  pal- 
ladiano. Di  cuor  grande  ,  disinteres- 
sato, dolce,  facile,  e  di  piacevoli  e  gen- 
tili maniere,  fu  uui versai meute  amato. 
Morì  in  Parigi  da  tutti  desiderato  nel 
1754. 

BOILT  (  Luigi  )  nacque  iu  Parigi 
uel  1735  ,  dove  uon  tardò  a  farsi  co- 
noscere come  valente  intagliatore.  Chia- 
mato a  Napoli  per  operare  intorno  alla 
grande  raccolta  delle  antichità  d* E r co- 
lano ,  fu  nt-l  1789  nominato  iucisore 
del  re,  e  le  poche  cose  pubblicate  da 
lui  giu&tificauo  bustauterueute  la  scelta 
di  quel  monarca.  Suo  fratello 

 Cablo  nasceva  in  Parigi  nel 

1735,  e  due  auui  dopo  vedeva  la  luce 
la  loro  sorella 

 Asie  a,  la  quale  unitamente  ai 

fratelli  apprendeva  1  arte  dell' intaglio 
sotto  Luigi  Lempereur  intagliatore  del 
re. 

Carlo  ed  Auna  pubblicarono  diverse 
incisioni  tratte  da  piò  pittori ,  ed  in- 
tagliate insieme. 

BOIS  (Ambrogio  do)  nacque  in  An- 
versa nel  i543  ,  di  dove  passò  ancora 
fanciullo  a  Parigi.  1  suoi  parenti  non 
si  opposero  alle  sua  inclinazione  per 
la  pittura  ,  ed  iu  eia  di  venticinque 
anni  aveva  nome  di  valente  pittore. 
Salito  sul  trono  di  Francia  Enrico  IV, 
fa  Ambrogio  incaricato  di  terminare 
le  pittore  del  palasso  di  FouUiuebleam 
rischiosa  intrapresa  ,  poiché  bisognava 
porsi  in  confronto  dei  grandi  maestri 
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italiani  che  vi  avevano  dipinte  Unte 
rare  cose  dorante  lo  splendido  regno 
di  Francesco  1.  Pure  U  nostro  artista 
non  si  ricusò  ;  e  la  diligenza  con  cui 
condusse  le  poche  opere  che  vi  fece 
dopo  avere  alcun  tempo  studiata  la 
maniera  degli  artisti  italiani ,  lo  rese 
se  non  uguale  ,  non  indegno  di  esse- 
re annoverato    tra  i  valenti  dipintori 
di  quella  r*al  villa.  Mori  nel  161  5,  la- 
sciando Paolo  suo  nipote  fraterno  ed 
altri  allievi  in  istato  di  continuare  t 
lavori  da  lui  cominciati. 

BOISCO  ,  greco  scultore  ,  non  è 
beu  chiaro  di  quale  epoca ,  viene  ram- 
mentato da  Taziauo  nella  sua  orari  ul- 
ne ai  Gentili  ,  siccome  autore  di  una 
statua  rappresentante  la  cortigiana  Mir- 
tide, 

BOISSART  (  Rosaaro  )  fu  ad  un 
tempo  valente  disegnatore  e  buon  in- 
tagliatore. Conservansi  di  quest'  arti- 
sta alcune  stampe  di  tornei  e  di  altre 
magnifiche  feste,  come  pure  qualche 
ragionevole  ritratto. 

BOISSEAU  (  Giovassi  )  seppe  di- 
stiuguersi  nell'  età  sua  dalla  folla  de- 
gl'  intagliatori  con  diverse  vedute  di 
città  e  castelli  della  Francia,  ed  in 
particolare  coli'  incisione  della  città 
di  Roma. 

BOISS1ERE  (Simoitb  db  la)  ope- 
rava io  Parigi  uel  1679,  epoca  nella 
quale  si  pubblicò  V  opera  :  Historia 
summorum  Ponti ficum  a  Martino  V 
ad  lnnocentium  XI  per  eorum  mu- 
nii/nata Claudii  du  Molina.  Simo- 
ne intagliò  tutte  le  medaglie  di  que- 
st' opera  ,  come  pure  trentasei  meda- 
glioni antichi  del  gabinetto  del  re  di 
Francia}  oltre  varie  cose  di  sua  inven- 
zione ,  come  la  Morte  di  un  principe 
circondato  da  tutta  la  sua  corte.  Era 
egli  nato  in  Londra  nel  1637. 

B01SS1EU  (Giovami  Giacomo)  na- 
cque iu  Lione  nel  1 736,  dove  studiò  gli 
elementi  della  pittura  sotto  vari  mae- 
stri. Dipiuse  alcuui  quadri  nel  gusto 
di  Ostade  e  fece  diversi  ritratti  i  ma 
ben  tosto  appi i cossi  quasi  esclusivamen- 
te ali  incisione.  Soprattutto  gli  fanno 
onore ,  anzi  stabilirono  la  sua  riputa- 
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«ione  le  feste,  t  paesaggi 'e  gli  argo- 
menti campestri  di  più  maoieredi  prò* 
pria  invenzione  trattati  pittorescameu* 
te  ali*  acqua  forte.  Tocco  ancora  con 
la  punta  j  •  la  «ite  stampe  formano 
una  distinta  epoca  in  tal  genere  d*in» 
taglio.  Ricorderemo  Ve  principali  : 

Bottaio  che  lavora  io  cantina. 

Vecchio  seduto  col  cappello  sulla 
ginocchia. 

Le  Lavandai*  in  no  bel  paesaggio 
italiano. 

1  Pastori  vicini  air  acqua  io  bellis- 
simo paese. 
Cacciatore  in  viciname  di  no  bo* 

Famiglia  di  psesanf. 

I  Padri,  del  deserto.  Ps  esaggio  eoo 
caverna  ,  6ul  di  cui  ingresso  vedesi  un 
anacoreta  estatico  in  piedi  ed  un  al- 
tro assiso  da  parte  che  legge  un  libro* 

Serie  di  dieci  paesaggi  tratti  da  Clan* 
dio  Lorenese  a  da  altri, 

B01V1N  (  Rsjuto)  nacque  in  An- 
ger» circa  il  i53o,  ed  apprese  in  pa« 
tria  gli  elementi  del  disegno  e  della 
pittura.  Consaerossi  poi  esclusivamente 
all'  intaglio,  e  nel  i56o  erasi  di  già  fatto 
vantaggiosameute  couoscere.  Osservano 
i  più  fini  conoscitori  che  Boivin  pos- 
sedeva in  eminente  grsdo  la  parte  mec* 
canica  dell'arte.  Le  stampe  pubblicate 
da  lui  sono  presso  che  tutte  di  pro- 
pria invenzione  o  del  Rosso.  Me  ram- 
menteremo le  principiali  t 

Ritratto  del  teologo  Giorgio  Veccl- 
lio. 

Susanna  ed  (  Vecchi. 

Agar  ed  Ismaele  innanzi  alla  casa 
di  Abramo. 

Francesco  I  ,  che  solo  si  porta  al 
tempio  dell'  Immortalità,  lasciando  ad- 
dietro 1*  Iguoranza  ,  la  Stupidità  e  gli 
altri  vizj. 

BOIZOT  (  Manu  Luisa  Aoelaide  ) 
nata  in  Parigi  nel  1748,  imparò  il  di- 
segno dal  pittore  Boìxot, probabilmente 
sno  congiunto,  ma  di  non  distinto  me- 
rito t  e  studiò  1*  incisione  sotto  Gia- 
como Filippart.  Ad  ogni  modo  riusci 
una  valente  iu tagliatrice,  le  di  cui  stam- 
pe e  specialmente  di  ritratti  sono  di 
■otta  importanza.  Eccone  alcune  : 
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Giuseppe  II  imperatore. 

Luigi  XVI  re  di  Francia. 

Maria  Antonietta  d'  Austria  regina 
di  Francia. 

Maria  Giuseppina  Luisa  contessa  di 
Provenza. 

Carlo  Filippo  conte  d'Artois. 

S.  Caterina,  tratta  da  Lodovico  Ca- 
racci. 

Va  giovinetto  eoo  una  gabbia  di  uc- 
celli, da  Netschar. 

La  donna  che  legge,  da  Greuzc. 

BOL  (Giovami  )  nato  in  Malines 
nel  1 534*  poi  eh'  ebbe  appresi  i  prin- 
cipj  della  pittura  in  patria  sotto  me- 
diocre maestro  ,  recossi  ad  Eidelberga 
per  continuarvi  con  maggior  proBt- 
to  gli  studj  dell'  arte.  Colà  apprese  le 
pratiche  del  dipingere  a  tempra  ,  ebe 
riuscendo  infinitamente  meno  lente  che 
non  quelle  della  pittora  all' olio,  raf- 
iredano   meno  il  caldo  degl'ingegni 
inventori  t  e  tornato  in  patria  compo- 
se con  tal  metodo  parecchi  quadri  di 
paesaggi,  che  lo  fecero  annoverare  tra 
i  buoni  maestri.  Accadde  molt'anni 
dopo  che  alcune  copie  da  altri  fatte 
de'  suoi  quadri  a  tempra  furono  ven- 
dute a  più  alto  prezzo  degli  origina- 
li. Lo  che  saputosi  da  Giovanni ,  ne 
fece  di  pili  piccole  dimensioni  a  tem- 
pra |  ed  inoltre,  abbandonato  il  pae- 
saggio ,  compose  diverse  storie  all'olio 
ed  a  tempra,  che  furono    tenute  in 
molto  pregio.  Fece  per  I'  elettore  Pa- 
latino un  quadro  rappresentante  Ot- 
dalo  ,  ebe  acconcia  un  paio  d'ale  agli 
omeri  d"  Icaro  ,  ed  un  altro  rappre- 
sentante l'Inverno,  che  sono  creduti 
le  sue  migliori  composizioni.  Mori  in 
Amsterdam  nell'  anno  i583  ,  mentre 
si  apparecchiava  a  ritrarre  due  grandi 
personaggi.  Lasciava  ammaestrato  nel- 
l'arte  suo  figliastro 

 Faaaczsco,  che  fedele  imi- 
tatore del  tuo  stile  ,  potè  terminare 
le  pitture  lasciate  dal  padre  imperfet- 
te ;  e  che  1'  avrebbe  per  avventura  emu- 
lato se  egli  fosse  più  lungamente  so» 
prav  vissuto. 

—  Feanuuiroo  nacque  in  Do- 
drecht  circa  il  1600,  e  fu  di  tre  an- 
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ni  portato  in  Amsterdam.  Posto  io 
I entra  età  sotto  la  direzione  di  Rem- 
braut,  s«ppe  colle  sue  modesto  virtù 
e  coli' assiduo  studio  talmente  distin- 
guersi ,  che   si   guadagnò   il  parziale 
amore  del  maestro.  U*ci  da  cosi  ce- 
lebre scuola  Lattantemente  istrutto  per 
imitare  perfettamente  lo  stile  straordi- 
nario ed  ardito  di  Rem  braut  t  ma  gli 
mancò  il  suo  genio  inventore.  Ad  ogni 
modo  guadagnò  assai  t  perchè   i  mer- 
canti di  quadri  volentieri  acquistava- 
no le  pitture  de)  più  illustre  imitato- 
re di  così  grand'  uomo  ,  per  vernieri* 
sotto  al  suo  nome.  Mori  nel  1G81. 

BOLANGER  (Giovaci  )  di  Tro- 
jest  recossi  giovanetto  in   Italia,  ed 
ebhe  la  fortuna  di  essere  ammesso  nel- 
la scuola  di  Guido  Reni ,  dalla  quale 
usci  v aleute  maestro.  11  duca  di  Mo- 
drna  lo  nomioò  suo  pittore,  incari, 
candolo  di  dipingere  i  ducali  palazzi  di 
Modena  e  di  Sassuolo;  e  Giovanni 
ornò  l'uno  e  1*  altro  di  pregevoli  sto- 
rie c  di  altre  maniere  di  lavori  a  fre- 
sco. Condusse  altre  minori  opere  prr 
chiese  e  per   private  famiglie,  delle 
quali  alcune  vedonsi  tuttavia  ben  con- 
servate in  Modena  ed  altrove.  Mori  di 
ciuquanlaquattro  auui  nel  1660. 

B0LEV1S.  Di  questo  imitatore 
bassanesco  non  ai  hanno  particolari 
notili?  dille  sue  opere.  Il  solo  Baldi- 
nucci  ne  parlò ,  chiamandolo  imita- 
tore della  maniera  dei  Bassaoi.  Dipin- 
se avvenimenti  notturni  ,  adunanze 
contadinesche  ,  animali  d'  ogni  manie- 
ra, stoviglie,  paesaggi,  e  simili  cose. 
Dicesi  che  mai  non  usciva  di  casa 
senza  accompagnamento  di  servitori, 
e  che  in  ogni  cosa  trat lavasi  signori!» 
«unte.  Il  quale  fatto  ,  quando  sia  ve- 
ro, proverebbe  che  Bolevis  guadagna- 
va assai. 

BOLOGHINI  (Bartolommeo)  anti- 
co pittore  sanese,  fu  scolaro  di  Pie- 
tro Laurati,  che  aveva  imparata  1'  ar- 
te da  Giotto  1  ed  in  quella  guisa  che 
il  Laurati  restò  iuferiore  al  suo  mae- 
stro, cosi  il  Bolognini  fu  da  meno 
dell'uno  e  dell'altro. 

BOLOGNA  (Bartolomeo  da)  cele- 
Dtz.  desti  Arch.  te.  t  i. 
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bre  miniatore, nato  circa  il  i45o  e  mor- 
to nel  lòia  in  patria,  può  riguar- 
darsi per  uno  degli  ultimi  che  opera- 
rono nello  stile  antico  di  miniatura. 

 CniTOFono  da,  nato  dopo  la 

metà  del  quattordicesimo  secolo  ,  in 
concorrenza  di  Galasso  da  Ferrara  e 
di  Giacomo  e  di  Simone  bolognesi , 
terminava  nel  \\o\  le  pitture  della 
chiesa  di  saula  Maria  di  Mezzaratta  , 
fuori  di  Bologna;  e  si  vuole  che  fa- 
cesse tutte  le  storie  dalla  Creazione 
di  Adamo  fino  a  Mosè.  Tali  notizie 
non  souo  per  altro  avverate  in  maniera 
da  potervi  dare  pieua  fede  ,  e  tulio  è 
incerto  rispetto  a  questo  aulico  arte- 
fice ,  come  rispetto  a  quasi  tutti  i  pit- 
tori suoi  contemporanei. 

—  Frabco  da,  antichissimo,  e 

per  avventura  il  più  celebre  miniatore 
dfl  tredicesimo  secolo,  è  capo  di  quella 
scuola  di  miniatura,  che  fu  in  Bolo- 
gna feconda  di  tanti  rinomati  artisti. 
Dicesi,  che  chiamato  a  Roma  da  be- 
nedetto IX  per  dipingere  i  libri  della 
Vaticana  ,  superasse  lo  stesso  Giotto 
ed  Old» rigo  da  Gubbio.  Dante  lo  ce- 
lebrò nell'  XI  canto  del  Purgatorio. 

 Lattario  da,  uno  dei  molti 

scolari  dei  Caracci  ,  lavoiò  in  Roma 
sotto  il  pontificato  di  Sisto  V.  1  suoi 
freschi  a  s.  Giovanni  di  Lucrano  ,  a 
santa  Maria  Maggiore,  nella  Vigna 
Peretti  ed  altrove  facevano  da  questo 
giovane  artefice  sperar  grandi  cose  ; 
ma  peri  vittima  della  gracile  sua  com- 
plessione e  del  maligno  arre  di  Roma, 
essetido  morto  in  età  di  ventott*  anni 
a  Viterbo ,  mentre  per  consiglio  dei 
medici  tornava  iu  patria. 

 LoitEwzmo  oa,  di  casa  Sabba- 
tini,  nasceva  circa  il  i5.'|0.  Fu  da  Gre- 
gorio XIII  nominato  pittore  pontifi- 
cio, e  di  largo  stipendio  provveduto. 
Dipinse  nella  sala  dei  Duchi,  nella 
Galleria,  nelle  Logge  ed  altrove  cou 
tanta  bravura,  che  Agostino  Caiacci, 
vedute  le  sue  opere  ,  soleva  consigliare 
i  suoi  allievi  a  copiare  le  pitture  che  di 
questo  valentuomo  si  trovavauo  nelle 
chiese  di  Bologna  (  ed  egli  stesso  in- 
tagliò all'acqua  forte  la  tavola  rappre- 
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sentante  s.  Michele,  ch'era  nella  chiesa 
degli  Agostiniani.  Era  Lorenzino  gio- 
vauc  leggiadro,  di  gentili  costumi,  gra- 
zioso e  liberale  oltra  misura,  onda 
riicevast  universalmente  che  trasfondeva 
il  proprio  carattere  nelle  teste  e  nelle 
attitudini  delle  sue  figure,  tutte  spi* 
ranti  dolcezza  e  leggiadria.  Mori  nel 
1577. 

BOLOGNA  (Makko  da)  che  fiori  nella 
seconda  metà  del  tredicesimo  secolo,  fu 
orefice,  scultore  e  pittore.  L*  unione 
di  queste  tre  professioni  la  troviamo 
assai  frequente  fino  alla  meta  del  quin- 
dicesimo secolo.  Anticamente  l'orefi- 
ceria riguardosa!  come  un  ramo  della 
scultura,  e  perchè  richiedeva  lo  stu- 
dio del  disegno,  molti  facevano  pure 
qualche  opera  di  pittura*  Avremo  più 
volte  occasione  di  parlare  di  orefici 
scultori  e  pittori ,  e  di  uno  di  questi, 
Muso  Finiguerra ,  inventore  dell'inta- 
glio io  rame.  Il  Malvasia  parla  di  una 
Madonna  dipinta  da  Manuo  nel  1260, 
cou  a  piedi  il  suo  nome,  e  della  sta- 
tua di  Bonifacio  Vili ,  che  stava  so- 
pra la  ringhiera  degli  Anziani  nella 
piazza  di  Bologna. 

 Makko  Giar  Giacomo  oa,  fu 

uuo  degli  allievi  di  Guido  Reni ,  che 
non  usci  dalla  mediocrità. 

—   Maso  da,  dipinse  in  princi- 
pio del  quindicesimo  secolo  la  vecchia 
cupola  di  s.  Pietro  di  Bologna ,  ed 
acquistò  specialmente  per  quest'opera 
opinione  di  valente  pittore.  Nel  1570 
fu  distrutta  la  cupola  dipinta  da  Maso 
per  rifabbricarla  più  bella  ;  ed  igno- 
rasi che  dopo  tale  epoca  rimanga  altra 
pittura  di  quest'  artista. 

 Peixegiuko  da.  V.  Tihaldi 

Pellegrino. 

 Sevbbo  da.  Altro  non  sap- 
piamo di  questo  pittore  del  quindice- 
simo secolo ,  se  non  che  fu  scolaro 
di  Lippo  dalle  Madonne ,  c  che  ope- 
rava ,  circa  il  i45o,  in  Bologna. 

 Simoke  da.  V.  Avanti 

mone. 

 Vektuba  da.  Operava  questi 

nel  1  a  30.  Contemporaneo  di  Nicolò  da 
Pisa,  lo  vide  in  Bologna  scolpire  l'Arca 
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di  s.  Domenico ,  e  dare  i  primi  lami 
del  rinovameoto  della  scultura  ,  senza 
che  1'  esempio  di  lui  lo  richiamasse 
a  migliore  pratica.  Fa  Ventura  archi- 
tetto, pittore  e  scultore,  ma  nou  fece 
cosa  nelle  tre  arti ,  che  tutti  i  mae- 
stri suoi  couteroporanei  non  sapessero 
fare. 

 Vitale  da.  O  sia  stato  sco- 
laro del  Franco  da  Bologna,  come  vuole 
il  Malvasia,  o  di  Giotto,  come  pre- 
tende il  Baldinucci ,  sarà  sempre  vero 
che  fu  un  diligente  pittore.  Era  solito 
scrivere  sotto  le  sue  pitture  :  Vitali* 
fedi, 

 Ursone  da,  antichissimo  pit- 
tore contemporaneo  di  Ventura,  fece 
in  Bologna  sua  patria  ,  nel  1 226,  una 
immagine  della  Madonna  sul  muro  dei 
frati  della  Carità ,  che  vedevasi  an- 
cora conservata  ai  tempi  del  Malvasia 
colla  scrittura  :  Urto  me  fedi» 

BOLOGNINI  (Carlo)  nato  in  Bo- 
logna nel  i66a,  fu  prima  scolaro  di 
Mauro  Aldovrandini ,  indi  del  Para- 
dosso. Sebbene  sapesse  dipingere  al- 
l' olio',  e  conoscesse  abbastanza  la  fi- 
gura ,  si  applicò  quasi  esclusivamente 
a  dipingere  prospettive  ed  architetture 
in  cosi  finita  maniera,  che  otteone, 
per  tale  rispetto ,  un  distinto  luogo 
tra  i  quadraturisti.  Poi  eh*  ebbe  ope- 
rato alcuni  anni  in  patria,  fu  chiamato 
a  Vienna,  dove  lungamente  si  trat- 
tenne. Operò  pure  in  varie  città  d'Ita- 
lia ed  all'  ultimo  in  Cremona,  dove 
mori  nel  1704. 

 Giovanbattista,  uno  de^li 

nllievi  di  Guido  ,  ma  non  de'  miglio* 
ri.  Era  nato  in  Bologna  nel  1611  ,  e 
Guido  aveva  cominciato  a  declinare, 
quando  entrò  nella  sua  scuola.  Quan- 
tunque il  Bolognini  abbia  fatte  alcune 
cose  di  propria  invenzione  ,  non  fece 
per  lo  più  che  copiare  servilmente  le 
oprrc  del  maestro.  Alcune  copie  di 
lui  furono  vendute  per  origiuali  di 
Guido,  sebbene  facilmente  possano  dai 
conoscitori  distinguersi  per  il  colore 
più  ricacciato.  Fu  pure  intagliatore, 
e  varie  stampe  pubblicò  di  storie  trat- 
te dal  maestro,  che  lo  fecero  più  van» 
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Uggiosamente  conoscere,  e  gli  procac- 
ciarono maggior  guadagno  che  noti  le 
pitture.  Mori  in  patria  net  1688  ,  e 
nello  stesso  aooo  muri  pure  il  suo 
minor  fratello  ed  allievo 

  Angelo,  che  intagliò  poche 

cose  di  Guido,  e  qualche  disegno  co- 
lori del  fratello.  Era  loro  nipote 

  Giacomo,  nato  uel  1664,  il 

quale  più  coraggioso  degli  zìi  si  fe- 
ce a  dipiugere  di  propria  invenzione 
in  grandi  tele  j  e  più  volte  diede  prò* 
va  dì  non  comune  iugegno  uella  com- 
posizione di  grandi  storie.  Non  però 
seppe  preservarsi  dall'  ammanierato  e 
dagli  altri  vitj  .  che  nell'età  euaave- 
vauo  invase  tutte  le  scuole  d'Italia, 
e  forse  più  che  le  altre  la  bolognese. 
Operava  ancora  nel  1910. 

BOLSWERT  (Schhlts  A.)  na- 
cque nella  Frisia  circa  il  i586,  e  stu- 
diò con  suo  fratello  Boezio  il  disegno 
e  I*  incisione  in  Anversa.  In  breve  su- 
però il  f« stello,  e  meritò  di  stringerò 
amicizia  coti  Rubens,  di  cui  compia- 
ceva» di  chiamarsi  discepolo.  Sclielte 
maneggiò  il  buliuo  coti  molta  sicurez- 
za e  scioltezza  ,  né  si  occupò  giammai 
di  fare  dì  quella  specie  di  tagli,  che 
brillano ,  ma  per  lo  contrario  a*  accon- 
tentò d'imitare  il  maraviglioso  edit- 
to dell'acqua  forte;  guardando  sem- 
pre più  a  questo  che  a  ciò  che  chia- 
masi bellezza  del  taglio  ,  e  la  fiuitez- 
xa  ed  il  tritume.  Di  cesi  ,  che  Rubens 
seguendo  1'  ordinario  uso  de'  pittori , 
ritoccava  colla  matita  o  col  peuuello 
le  prove  di  questo  intagliatore  ,  e  che 
quasi  coti  precisione  procuravo  rende- 
re queste  ritoccature  col  suo  buliuo. 
u  Bolswert  Schelte ,  dice  il  Milizia, 
u  maneggiò  il  bulino  all'  uso  dell'acqua 
«  forte  e  fece  le  belle  stampe  di  san- 
cì ta  Cecilia  ,  di  s.  Paolo,  dell'  Assun- 
ti ta,  la  Caccia  de'  leoni,  1*  Educa- 
te zione  di  Giove,  la  Morte  di  Argo,  ec. 
u  te.  Rubens  ritoccava  le  prove  col 
u  lapis,  e  1'  incisore  ritoccava  i  rami. 
u  Dovrebbero  gì*  incisori  farsi  docili 
a  ai  pittori  ed  ai  disegnatori,  n 

Oltre  le  sopra  indicate  accennerò 
poche  ali  re  0|«cre  di  questo  nobilissi- 
mo intagliatore. 
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Gesù  Bambino  e  s.  Giovannino  che 
vezzeggiano  uu  agnello.) 

La  Vergi ue  col  Bambino  che  dorme* 

La  Madonna  dei  dolori. 

Roberto  Bellarmino  gesuita  al  suo 
tavolino. 

La  Coronatone  di  spine,  gran  com- 
posizione e  pezzo  principale  tanto  del 
pittore  Rubens  quauto  dell'iutagliatore 
Schrlte. 

Sileno  ubbriaco  sostenuto  dalle  Bac- 
canti . 

BOLTRAFFIO  (  Giovar  Aktokio  ) 
sebbene  nobile  e  ricco  gentiluomo,  stu- 
diò la  pittura  sotto  Lionardo  da  Vin- 
ci, ed  approfittò  in  modo  degl'  inse- 
gnamenti di  lui ,  che  pochi  allievi  di 
cosi  grande  maestro  possouo  andargli 
drl  paro.  Era  egli  nato  in  Milano 
nel  1467  ,  e  di  veut*  anni  s'  iuvogliò 
di  apprendere  il  disegno  sotto  Leo- 
nardo, col  quale  aveva  contratta  di- 
mestichezza alla  corte  di  Lodovico 
Sforza;  ma  di  mano  in  mano  che  avan- 
zava nel!'  arte,  senti   tauto  crescere  il 
desiderio  di  perfezionarsi,  che  a  que- 
sta rivolsa  le  principali  sue  cure.  Po» 
che  tavole  dipinse  per  chiese,  molte 
per  private  famiglie ,  gran  parte  delle 
quali  vennero  poscia  attribuite  ai  più 
rinomati  imitatori  ed  allievi  del  Vin- 
ci. La  sua  più  celebre  opera  apparte- 
neva alla  chiesa  della  Misericordia  in 
Bologna,  di  dove  passò  alla  reale  pi- 
nacoteca di  Milano  ;  ed  ora  credo  es- 
sere tornata  a  Bologna.  Una  replica 
di  questo  quadro  con  alcune  variazio- 
ni si  conservò  lungamente  in  Lodi ,  e 
fu  in  appresso  acquistata  dai  fratelli 
Sanquirico  di  Milano.  Aveva  BoltrafGo 
segnati  sulla  tavola  della  Misericordia 
il  proprio  nome  ,  quello  di  Leonardo 
suo  maestro,  e  l*  auno  i5i5.  Mori  in 
patria  nel  susseguente  anno  i5io. 

BOM  (Pibtbo),  nato  in  Amsterdam 
circa  il  t5ao,  si  fece  io  età  giovanile 
vautaggiosamente  conoscere  per  alcuni 
quadri  a  tempra  rappresentanti  paesag- 
gi. Udendo  dirsi  che  avrebbe  fatto  mi- 
glior senno  a  dipingere  all'  olio  ,  ed 
a  ravvivare  il  paese  con  figure  d'uomi- 
ni e  di  animali,  pubblico  certe  storie 
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dì  piccolissime  dimensioni  fatte  al- 
l' olio  e  finche  di  eleganti  macchiette 
Fu  trovato  dello  stento  nell'esecuzione, 
e  lodato  lo  stile  delle  figure.  Quindi 
tornò  alla  tempra,  che  non  imbriglia- 
va la  sua  fantasia;  e  compose  paesaggi 
animati  da  figurine  opportunamente 
collocate  in  convenienti  luoghi;  e  fis- 
sò a  suo  favore  l'universale  opinione 
di  distinto  paesista.  Fu  nel  i56o  ri- 
cevuto nella  corporazione  de*  pittori 
d'Amsterdam,  e  non  mancò  di  lavori. 

BOMBELL1  (Pietro)  nacque  in 
Roma  nel  1737  da  genitori  apparte- 
nenti a  Vencgonno,  villaggio  della  dio 
cesi  di  Milano.  Rimasto  di  sette  an- 
ni orfatro  di  padre,  fu  posto  nella  fab- 
brica degli  arazzi ,  dove  apprese  il  di- 
seguo da  Girolamo  Frezza.  Dallo  stes- 
so maestro  imparò  pure  a  maneggiare 
il  bulino  ,  e  da  Stefano  Pozzi  a  di- 
pingere. Condusse  non  pochi  lavori  di 
pittura  e  d'intaglio;  ma  i  suoi  qua- 
dri non  rappresentano  che  vedute  fe- 
delmente odiale  dai  più  celebri  pit- 
tori; come  le  stampe  sono  tratte  dai 
quadri  di  altri  maestri.  Le  priucipali 
sono  t 

Suor  d'  Agreda  che  predica  ai  Mori. 
S.  Giovanni   Buttisla,  da  Andrea 
Sacchi. 

Tre  quadri  della  chiesa  della  Vit- 
toria ,  dal  Domenichino. 

La  Maddalena  ,  da  Benedetto  Luti. 

1  dodici  Angeli  sul  ponte  sant'An- 
gelo ,  ec 

— — —  Sebastiano  nacque  io  Udi- 
ne nclP  anno  i635,  e  fu  in  Bologna 
ammesso  alla  scuola  del  Guerci  110  da 
Cento  ,  nella  quale  credevasi  risorta 
quella  de*  Caracci.  Tornò  in  patria 
ammaestrato  uell'arte;  indi»  stabilitosi 
in  Venezia  ,  fece  due  ritratti  di  ma- 
niera totalmente  guerci uesca.  Ma  non 
tardò  a  cambiar  stile,  ammaliato  dal^ 
seducente  sfarzo  e  dal  brillante  colo- 
rito di  Paolo  Calliari.  Perocché,  ab- 
bandjnata  ogni  altra  cura,  si  fi  ce  a 
studiare  le  opere  del  grand*"  Veronese 
con  tanta  passione,  ebe  faceva  sperare 
di  vederlo  in  breve  primeggiare  tra  i 
6uoi  più  illustri  imitatori.  E  uc  die- 


de  non  dubbie  prove  io  molli  ritmiti, 
tutti  di  stile  paolesco  ;  ma  distratto 
dalle  continue  inchieste  di  ritratti  per 
principi  italiani  e  stranieri ,  trascurò 
le  opere  di  storia,  nelle  quali  soltanto 
avrebbe  potuto  dar  libero  corso  a  quel- 
le invenzioni  e  doviziose  composizio- 
ni che  formano  il  vero  carattere  di 
Paolo. Gli  fu  dunque  giuoco'forza  li- 
mitarsi ai  ritratti ,  che  veramente  sa- 
peva fare  verissimi,  e  dar  loro  una 
ceri'  aria  di  nobiltà  ,  da  renderli  pre- 
gevoli indipendentemente  dalla  rasso- 
miglianza. Mancò  all'  arte  ne'  primi 
anui  del  diciottesimo  secolo. 

BOMBOLONGO,  antico  pittore 
bolognese  ,  viene  ricordato  dal  Mal- 
vasia cou  lode,  pareggiandolo  in  far 
Crocifissi  al  celebre  Simone  dai  Cro- 
ci/issi. Voglio  credere  che  le  frequenti 
commissioni  di  rappresentare  il  divi- 
no Redentore  in  croce  gli  avranno 
suggerito  di  trovar  sempre  nuovi  mo- 
di per  degnamente  rappresentarlo  ,  e 
lasciato  qualche  intervallo  per  occu- 
pare il  pennello  in  altre  sacre  storie  ; 
ma  se,  come  dicesi  di  Simone,  repli- 
cò sempre  la  stessa  invenzione,  con 
tutto  il  rispetto  dovuto  alla  veneran- 
da antichità ,  lo  escluderei  dall'indice 
degli  artisti  per  relegarlo  tra  i  merce* 
narj  artefici. 

BONA  (Tommaso  )  bresciano  è  van- 
taggiosamente conosciuto  in  patria  per 
le  pitture  eseguite  nella  nuova  chiesa  so  t- 
tcrranca  di  san  Faustino  e  per  altre 
opere  di  minore  importanza,  che  lo  di- 
chiarano meritevole  de*  secondi  gradi 
dopo  i  Moretti,  i  Romauiui,  i  Gam- 
bara. 

BONACCINA  (  Giovar  Battista  ) 
nacque  in  Milano  uel  1620,  e  lavorò 
a  bulino  in  patria  ed  in  Roma  dopo 
il  i65o.  Le  sue  stampe  sono  incise 
con  uno  stile  assai  netto  e  pulito,  ina 
sono  alquanto  secche  ;  lo  che  mostr* 
la  misura  del  suo  mediocre  ingegno. 

Supponesi  essere  stato  allievo  di  bloc- 

tnaert. 

Tra  le  sue  stampe  sono  noli  i  ri- 
tratti di  papa  Clemente  IX,  di  Guido 
Visconti,  di  Ermes  Visconti,  l'Alleanza 
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di  Giacobbe  e  Labano,  la  Sacra  fami- 
glia coqìs.  Giovanni  t  santa  Caterina 
ed  altri  santi ,  tratta  da  Andrea  del 
Sarto. 

BONACCORSI  (Bernardo  Timahte) 
nacque  in  Firenze  circa  il  i53o,  e  po- 
stosi sotto   la   disciplina  di  Giorgio 
\  asari  quaud'appcna  usciva  dalla  fan- 
ciullezza apprese  i  principi  della  pit- 
tura e  dell'  architettura;  e  perchè  il 
maestro  aveva  sopra  di  ae  molte  ed 
importanti  opere  dell' un  arte  e  del- 
l' altra  in  Palazzo  vecchio  per  il  gran 
duca  Cosimo  1 ,  ed  altrove  per  com- 
missioni  privatr  ,  lo  ri  tenue  in  qua- 
lità di  suo  aiuto.  Poca  cosa  sembrava 
ali*  ardito  giovane  la  doppia  professio- 
ne di  Giorgio  e  sua  nella  pittura  e 
nelV  architettura,  e  per  soddisfare,  do- 
po la  morte  di  Cosimo  1  ,  a  tatti  i 
capricci  del  gran  duca  Francesco,  vol- 
le pure  essere  miniatore,  fonditore, 
ebanista,  intarsiatore  in  pietre  dure,  ec. 
lu  ogni  cosa  fu  istrutto  in  breve  tem- 
po, ma  iu  ogni  cosa  uon  uscì  dalla 
mediocrità. 

BONACCOSSA  (Ettore),  nato  in 
Ferrara  circa  il  i4oo,  ebbe  la  fortuua 
di  ottenere  io  patria  celebrità  da  una 
immagine  della  Vergiuc,  delta  de  ^Duo- 
mo ,  9  pie  delia  quale  leggevasi  il  suo 

nome  e  V  anno  »448»  *u  cu'  ^a  ^i- 
piuse.  Non  era,  a  dir  vero,  delle  mi- 
gliori cose  dell'epoca  iu  cui  fu  fatta, 
la  venerazione  cui  a  questa  pittura 
procacciarono  alcuni  veri  o  supposti 
miracoli  ,  la  resero  celebre  coll'autore 
Kartista  che  le  affidò  il  proprio  nome. 

BONAFUTO  (  Paolo  )  di  Venezia 
esercitava  la  scultura  negli  ultimi  an- 
ni del  quattordicesimo  secolo;  e  sono 
sue  opere  le  mezze  figure  che  vedonsi 
nel  basamento  della  facciata  di  s.  Pe- 
tronio in  Bologua,  i  appreseli  taci  ti  s.  Pe- 
tronio ,  s.  Ambrogio,  s.  Domenico  e 
s.  Floriano,  Ir  quali  si  credouo  ese- 
guite nel  1394. 

BONAGRAZIA  (Giovarsi)  ope- 
rava in  Treviso  sua  patria  nel  1700. 
Aveva  appreso  a  dipingere  dallo  Zan- 
etti ,  pittore  ,  per  i  tempi  in  cui  visse, 
ragiona  volo  ,  sebbene  di  lunga  mauo 
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inferiore  a  Sebastiano  ed  a  Marco  Ric- 
ci. Ma  Giovanni  allargatosi  alquanto 
dalla  mauiera  del  maestro  per  acco- 
starsi ai  buoni  artisti  del  precedente 
secolo  riuscì  in  alcune  parti  miglio- 
re del  maestro  ,  come  ne  fanno  testi* 
monianza  alcune  pitture  611  ora  con- 
servate in  Treviso  e  ne*  vicini  paesi. 

BONANNO  PISANO  Fioriva  que- 
sto scultore  l'anno  n8o,  in  cui  ffrsc 
le  antiche  porte  di  bronzo  del  duomo 
di  Pisa  ,  come  ne  fa  fede  l' iscrizione 
scolpita  in  una  delle  medesime} 

Janua  perficilur  vario  constructa 
decore  —  Ex  uno  Virgineum  Chri- 
stm  deteendit  in  alvum  —  Anno 
MCLXXX  ego  Bonannus  Pis.  mea 
arte  ha  ne  porla  m  uno  anno  —  Per- 
feci  tempore  Benedicti  operarti.  — 

Una  delle  porte  sopravanzate  all'in- 
cendio del  i5q/ì,  sebbene  abbia  tutti 
i  caratteri  dell'  età  in  cui  operava  il 
Bonanno,  non  gli  è  cosi  uni  versai  mente 
attribuita  da  uon  lasciare  qualche  dub-  «. 
bio.  Vi  si  vedono  in  dodici  scompar- 
timenti altrettante  storie  in  basso  ri- 
lievo relative  a  fatti  scritturali. 

BONARRO  TI  (Michelangelo)  uno 
di  que'straordtnarj  ingegni  che  a  grandi 
intervalli  onorano  1'  umana  natura , 
era  fatto  per  sorprendere  ed  aflTascin.ire 
la  comuue  degli  uomini.  Nacque  egli 
in  Chiusi  da  nobili  parenti  nel  1 4^4 » 
ed  ebbe  a  sua  nutrice  la  moglie  di  uno 
scarpelli  no,  presso  al  quale  ebbe  per 
suoi  più  cari  trastulli  gli  strumenti 
da  scultore  Non  potendo  i  genitori 
deviarlo  dullo  studio  del  disegno ,  lo 
mandarono  alla  scuola  del  Ghirlan- 
daio, dove  fece  tali  progressi,  che  fu 
dei  primi  ad  essere  ammesso  alla  scuola 
di  scultura  aperta  ne' suoi  giardini  da 
Lorenzo  de'  Medici  ,  il  quale  lo  sti- 
pendiò e  lo  volle  poi  sempre,  finché 
visse,  suo  commensale.  Perdeva  in  età 
di  veni*  anni  l'amoroso  mecenate  ;  apa 
egli  aveva  colle  sue  opere  acquistata 
tale  fama  e  come  scultore  e  come  pit- 
tore ,  che  non  gli  potevano  mancare 
ouorate  commissioni  iu  Firenze  ed  al- 
trove. I  papi  Giulio  li,  Leon  X,  Cle- 
mente VII ,  Paolo  111  ,  c  Paolo  IV  5 
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Francesco  1  re  di  Francia ,  Y  impe- 
ratore  Carlo  V,  il  gran  signore  So- 
limano ,  Cosimo  I  duca  di  Toscana  , 
Alfonso  I  di  Ferrara,  ec.  Tollero  opere 
di  cosi  grande  artefice,  e  le  ammira* 
rono.  Chiamato  a  Roma  da  Giulio  11 
per  dipingere  la  cappella  Sistina  ,  dis- 
ponevasi  ad  eseguirla  con  estrema  di- 
ligenza ,  ma  non  potè  farlo,  vinto  dal- 
l' impazienza^  dall'  impeto  oso  carat- 
tere del  pontefice,  che  uu*  giorno  mi- 
nacciò di  farlo  gettare  giù  del  ponte 
se  sollecitamente  non  terminava  l'opera. 
Li'  intollerante  artista  ,  dimenticando 
la  qualità  ed  il  carattere  di  Giulio , 
osò  vendicarsene,  lo  spaventò,  e  fuggi 
a  Firenze.  luvano  fece  uso  delle  mi- 
nacce e  delle  promesse  per  riaverlo. 
Noti  si  fidando  della  protetione  dei 
principi  d*  Italia ,  era  di  già  in  sul 
punto  di  passare  ai  servigi  del  Grau 
Signore,  quaudo,  vinto  dalle  preghiere 
del  confaloniere  Sode  ri  ni ,  che  Io  ri- 
mandava presso  al  papa  rivestito  del 
carattere  di  ambasciatore  della  repub- 
blica  fiorentina,  lo  rivide  a  Bologna, 
e  tutto  fu  dimenticato.  Ma  troppo  do- 
vrebbe dirsi  della  pubblica  e  privata  vita 
di  un  artista  che  visse  novant'  anni  y 
e  cominciò  ad  operare  di  quindici  ; 
onde  mi  ristringerò  a  notare  pocho 
cose  delle  principali  opere.  Ancora 
fanciullo,  per  cosi  dire,  sorprese  Fi* 
renze  colla  testa  di  un  vecchio  Fauno, 
e  con  una  statua  di  Ercole.  Non  molto 
dopo  fece  io  Bologna  a.  Petronio  ed 
un  Angelo,  ed  in  Firenze  Davidde  e 
quell'Amorino,  che  trovato  sotto  terra 
dov'  egli  avevalo  nascosto ,  fu  giudi- 
cato lavoro  di  greco  artista.  Riconci- 
liatosi in  Bologna  con  Giulio  II,  git- 
tava  in  bronzo  la  famosa  statua  del 
pontefice  guerriero ,  il  quale ,  veduto 
il  modello,  chiedeva  a  Michelangelo, 
se  benediva  o  malediva:  Avverte  i  Bo- 
logne* i ,  rispose  I'  artista  ,  di  essere 
in  avvenire  più  cauti.  Nulla  dirò  della 
celebre  Pietà  in  marmo  scolpita  in 
Roma ,  che  sarà  sempre  ammirata  a 
dispetto  degli  amari  sarcasmi  di  Fran- 
cesco Milizia;  e  non  farò  che  ricor- 
dare il  Mausoleo  di  papa  Giulio,  che 
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ss  fosse  stato  condotto  a  fine  secondo 
il  primo  grandioso  disegno  ,  avrebbe 
superato  quanto  fecero  gli  antichi  o 
i  moderni  in  tal  genere  j  e  quelli  di 
Giuliano  e  di  Lorenzino  de'  Medici, 
che  sebbene  non  affatto  terminati,  sono 
tenuti  tra  le  piò  egregie  opere  di  scul- 
tura che  abbia  Firenze. 

Rispetto  alla  pittura,  se  in  molte  partì 
fu  superato  da  Raffaello,  da  Tiziano, 
da  Correggio  e  forse  da  altri  pittori, 
conviene  altronde  confessare  che  oiuoo 
lo  pareggiò  nelle  maggiori  difficoltà 
dell'  arte ,  e  nella  fierezza  e  dottrina 
del  disegno  :  che  il  suo  famoso  cartone 
della  battaglia  di  Pisa  fu  studiato  dalla 
maggior  parte  de*  grandi  pittori  toscani 
e  romani  del  sedicesimo  secolo,  da 
quello  attingendo,  come  i  poeti  dai 
versi  di  Omero ,  le  dottrine  dell'arte. 
Vero  è,  che  troppo  fidando  Michelan- 
gelo nella  sua  scienza  anatomica,  orila 
fecondità  del  suo  inventore  ingegno, 
nella  risolutezza  del  disegno,  e  forse, 
mi  si  permetta  il  dirlo ,  consigliato 
dal  proprio  carattere ,  trascurò  nelle 
sue  pitture  gli  allettamenti  del  colo- 
rito ,  del  paesaggio  e  d'  ogni  altro  ac- 
cessorio, sempre  utili  a  dar  risalto  al 
soggetto  rappresentato }  come  pure  non 
andò  in  traccia ,  non  dirò  del  bello 
ideale,  ma  di  belle  attitudini,  di  gra- 
siose  arie  di  testa  •  di  qualsiasi  ma- 
niera di  venustà. 

Lungamente  ai  disputò  tra  gli  artisti 
intorno  al  rispettivo  merito  di  Miche» 
langelo  come  scultore  e  come  pittore, 
e  la  lite  pende  ancora  indecisa.  Senta 
pretendere  di  darne  giudizio,  oserò  di 
osservare,  che  fino  a  Cauova  non  vi 
fu  chi  l'uguagliasse  come  scultore;  tneu* 
tre  ebbe  un  possente  emulo  in  Leo- 
nardo da  Vinci ,  e  vide  uelle  cose  di 
Raffaello ,  di  Tiziano ,  di  Correggi 
d'  Andrea  del  Sarto  portata  l'art*  ol- 
tre i  limiti  da  lui  segoati. 

Lo  stesso  si  disse  rispetto  aH  ar- 
chitettura. Confessa  Io  stesso  MiH*'«. 
che  niuno  sospetterà  suo  parziale,  ebe 
se  troppo  non  avesse  Michelangelo  »• 
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avrebbe  potato  essere  il  più  grande  dei 
moderni  architetti,  meutre  gli  vengo- 
no, non  a  torto  preposti  Palladio, 
il  Bar  oziti,  ec.  Ma  quando  rammen- 
tiamo aver  esso  innalzato 

il  miracol  dslV  art*  in  Faticano, 

ed  avere  tant*  altre  portentose  opere 
d'  architettura  eseguite  o  disegnate  per 
Ruma  ,  per  Firenze  e  per  altre  città, 
a  dispetto  di  tutte  le  prevenzioni  e 
delle  giuste  osservasioni  de*  suoi  av- 
versa rj  ,  non  possiamo  difenderci  da 
un  sentimento  d' ammirasione  per  que- 
st'  uomo  straordinario,  che  non  sola- 
mente fu  graude  nella  scultura,  nel- 
r  architettura  ,  nella  pittura ,  ma  lo 
sarebbe  stato  nella  poesia,  nelle  ma- 
tematiche, ed  iu  tutte  le  arti  di  guerra 
e  di  pace  ,  cui  si  fosse  di  proposito 

appi  io  to. 

Forse  i  suoi  contemporanei  ebbero 
torto  di  divinizzarlo,  ma  maggior  torto 
si  ebbe  due  secoli  pia  tardi  ed  anche 
prima  di  calunniarlo. 

Giorgio  Vasari  suo  amico  parziale 
ne  scrisse  nm  pia  mente  la  vita,  ed  una 
altra  contemporaneamente  fu  compo- 
sta  dal  tuo  allievo,  il  Condivi.  Una 
recente  Vita  del  Buonarroti  arricchita 
di  stampe  pubblicò  in  Londra  il  si 
gbor  Uuppa ,  che  tranne  la  dovizia 
dell'  edizione  parmi ,  come  di  tempo, 
ultima  di  merito.  Mori  Michelangelo 
in  Roma  bastautemeute  ricco  ,  ma  non 
quanto  avrebbe  potuto  esserlo  ,  pieno 
d'anni  e  di  gloria  l'anno  1 56).  11  duca 
Cosimo  fece  trasportare  le  sue  mor- 
tali spoglie  a  Firenze,  e  deporre,  dopo 
alcuni  giorni  di  magui6che  esequie, 
in  santa  Croce ,  dove  gli  fu  eretto  un 
magnifico  monumento  iu  marmo.  Seb- 
beue  naturalmente  austero  e  poco  so- 
cievole ,  fu  zelante  cittadino ,  affezio- 
nato alla  patria,  buon  parente,  sen- 
sibile amico.  Lavorò  meno  per  il  gua- 
dagno ebe  per  la  gloria  ;  e  più  volte, 
sena' esserne  richiesto,  sovvenne  gene- 
rosamente gli  artisti ,  gli  operai  e  le 
persone  addette  a'  suoi  servigi.  Senti 
la  superiorità  di  Raffaello  ,  ma  creden- 
dolo da  wrno  di  sè  nel  fondamento 
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del  disegno ,  siccome  di  Sebastiano  del 
Piombo  nel  colorito,  fece  a  questi  di- 
pingere co'  suoi  disegni  la  Flagellazione 
di  Gesù  Cristo,  da  collocarsi  a  »,  Pie* 
tro  in  Montorio.  Forse  questo  racconto 
non  ebbe  altro  fondamento  che  le  di* 
cerie  del  volgo  e  la  malignità  de'  su- 
balterni artisti.  È  noto  che  questi  due 
sommi  ingegni  si  rispettarono  vicende- 
volmente, e  che  la  gloria  dell'uno  non 
poteva  nuocere  all'altro  t  che  Raffaello 
non  cessò  mai  per  le  pratiche  de' se- 
guaci di  Michelangelo  d'  essere  il  più 
graude  de'  pittori ,  e  che  Michelangelo 
occupò  per  più  generazioni  la  prima 
sede  nella  scultura,  ed  un  eminente 
grado  tra  i  grandi  architetti. 

BONASIA  (  Bartolommeo  )  na« 
eque  in  Modena  circa  il  i45o.  11  dot- 
tissimo Tiraboschi  ne  fece  onorevole 
memoria  nella  eruditissima  sua  Biblio- 
teca Modenese  j  senza  per  altro  som- 
ministrarci documenti  che  vagliano  a 
stabilire  fondato  giudizio  intorno  al- 
la sua  abilità. 

BONAT1  (Giovauki),  comunemente 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Giovan- 
nino di  Pio,  nacque  in  Ferrara  l'an- 
no i634  da  poveri  ma  onesti  parenti, 
che  compassionando  la  sua  gracile  com- 
plessione gli  procurarono  un' educa  - 
aione  superiore  al  proprio  stato.  Di 
bella  e  gentile  persona  ,  mostrava  pu- 
re pronto  e  vivace  ingegno,  onde  dal 
cardinale  Pio,  in  allora  vescovo  di 
Ferrara,  fu  a  proprie  spese  mandato 
di  quattordici  anoi  alla  scuola  del 
Guercino  io  Bologna,  perchè  s'istruis- 
se nell'arte  della  pittura  ,  per  la  qua- 
le mostrava  straordinaria  inclinazione. 
ISè  egli  tradì  le  sperauze  del  generoso 
protettore,  il  quale  vedendolo  in  tre 
anni  aver  fatto  più  che  molti  suoi 
condiscepoli  iu  maggior  tempo,  lo  man- 
dò a  Roma  ,  raccomandandolo  al  Mo- 
la. Fu  veramente  una  sventura,  che 
invece  di  fargli  studiare  le  opere  dei 
grandi  maestri  del  miglior  secolo  e  le 
antichità,  si  ponesse  in  mano  di  un 
maestro,  che  non  valeva  quanto  il  pri- 
mo. Richiamatolo  da  Roma,  lo  man- 
dò a  Milano,  a  Venezia,  a  Parma 
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affinchè  conoscesse  le  maniero  di  quel- 
le celebri  scuole ,  e  si  formasse  uuo 
stile^originale.  Taute  cure ,  assecon- 
date dal  pmetrantc  ingegno  e  dalla  sa- 
vinta  del  Bollati  otteuucro  un  felice 
risultauicuto,  che  polev'  essere  compiu- 
to ,  se  invece  di  appoggiarlo  ai  moder- 
ni maestri  ,  fosse  stalo  consigliato  a 
studiare  soluuto  le  opere  degli  Buli- 
chi. Tornato  a  Roma  nel  1670 ,  con- 
dusse molte  importanti  opere  per  Cri* 
stina  regina  di  Svezia  nella  Chiesa 
Nuova  ed  in  altri  luoghi  j  e  meglio 
avrebbe  fatto  in  appresso,  se  non  ve- 
niva rapito  all'  arte  nella  ancor  fre- 
sca età  di  quarantasei  anni. 

BONAVENTURA  (ni  Nicolò)  ar- 
chitetto  parigino  fu  uel  i388  chiamalo 
a  Milano,  onde  contribuire  co'  suoi  lu- 
mi all'  erezione  ed  agli  ornamenti  del 
duomo.  Dal  registro  delle  lettere  ducali 
nell'archivio  di  detta  città  leggt&i,  che 
iu  giugno  del  i389  gli  fu  concessa 
li  ce  usa  di  fermarsi  in  Milano  in  ser- 
vigio della  fabbrica  della  cattedrale  : 
ed  è  noto  che  a  co  rapi  Unta  dell*  ar- 
chitetto Jacopo  da  Campione  fece  il 
disegno  per  gli  ornamenti  del  gran  G- 
uestroue  posto  in  fondo  alla  chiesa  f 
ed  ottcnue  la  preferenza  il  16  di  mar- 
zo del  t3gt. 

BONAVERA  (Dombkico  Maria) 
nato  in  Bologna  circa  la  metà  del  di- 
cixssettcsimo  secolo  ,  apprese  Y  arte 
dell'  intaglio  iu  patria»  non  è  ben  no- 
to sotto  quale  maestro.  Nel  1697  in- 
tagliava la  cupola  del  duomo  di  Par- 
ma, ed  in  appresso  1'  Anatomia  det- 
ta di  TìaUuo  ud  uso  de'  giovaui  artisti 
in  18  lastre.  Le  altre  più  rinomale  sue 
opere  souo  : 

S.  Auua  che  insegna  a  leggere  alla 
sua  fauciulla  Maria. 
8.  Cristina  martire. 
S.  Giovauui  Battista  che  battezza 
il  Redentore. 

Lo  «tesso  Santo  che  predica  sulle 
rive  del  Giordano ,  tratto  da  Lodovi- 
co Caracci. 

BOIVAVIA  (G  iacomo  )  pittore  ed 
architetto  di  Filippo  V  redi  Spagna, 
fu  nel  1744  Dominato  presidente  del- 
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l'assemblea  incaricata  di  stabilire  l'ac- 
cademia di  san  Fernando  ,  presso  la 
quale  fu  poscia  direttore  dt- Ila  sezio- 
ne dell'  ai  chitettura.  Presiedette  a  di- 
verse opere  eseguite  da  Filippo  V  nel 
reale  palazzo  di  Madrid  od  in  quello 
del  Pardo  ,  e  fece  i  disegni  per  cim- 
biaraenti  ed  aggiunte  da  farsi  alla  yil- 
la  d'  Aranjuez  e  di  altri  pubblici  sta- 
bilimenti. Mori  iu  Madrid  noli'  an- 
no 1760 

BONAY  (Frakcbscq)  nato  io  Va- 
lenza dopo  la  metà  del  diciassettesi- 
mo secolo  studiò  la  pittura  iu  patria 
6otto  mediocre  pittore.  Ebbe  la  fortu- 
na, o  il  buou  iuteudimcnto  di  cono- 
scere che  non  era  in  su  la  buooa  via 
dell'arte,  e  venendogli  so  tt*  occhio  al- 
cuni paesaggi  di   Nicola  Berghem  e 
di  Perclle  ,  si  propose  d'  imitarli.  Per- 
ciò, lasciato  il  maestro  ,  si  fece  a  stu- 
diare le  opere  di  questi  illustri  parsi* 
sii,  ed  in  breve  potè  dar  prove  di  ooa 
comune  abilità  in  tal  genere.  Ai  suoi 
quadri  rappresentatiti  le  più  belle  ve- 
dute campestri  della  Spagna  accreb- 
be interesse  e  leggiadria  con  rottami 
di  antichi  edifìci,  e  col  popolarli  di 
animali  di  più  specie.  Grandi  erano 
le  inchieste  che  gii  venivano  fatte;  ma 
egli  che  operava  piuttosto  per  la  glo- 
ria che  per  il  guadagno  ,  procedeva 
leutimcnte  ne'  lavori  e  non  si  lascia- 
va uscir  di  mauo  alcuna  cosa  ,  ebe 
perfetta  non  gli  sembrasse.  Chiamato 
ad  operare  iu  Portogallo,  vi  fece  al- 
cuui  quadri  di  vedute  naziouali,  ebe 
gli  procacciarono  1*  amore  degli  abi- 
tanti. Nel  rappresentare  le  cose  prese 
dal  vero  aveva  costume  di  uon  copiar 
ogni  cosa  servilmente,  ma  soltanto  le 
parti  più  pittoresche  •  persuaso  della 
massima  ,  che  il  buon  artista  noi»  de- 
ve copiare  la  natura  in  ogui  sua  par- 
te ,  ma  soltanto  la  più  bella.  Mori  io 
Portogallo  nel  1730  ,  o  iu  ijuel  torno. 

BONCONSIGLIO  (Giovami)  det- 
to il  Marescalco  perchè  figlio  di  pa- 
dre che  esercitava  tale  professione-  Era 
nato  dopo  il  i45o  ,  e  nel  >497  •"cce 
un  quadro  per  san  Cosimo 

della 

Giudccca,  in  Venezia,  col  quale  si 
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distìnse  per  una  uou  comune  dolcez- 
za di  stile  ,  che  s'  accostava  alla  ma- 
niera de'  grandi  pittori  che  poscia  usci* 
rono  dalla  scuola  dei  Bellini.  Un  al- 
tro Marescalchi  di  Feltre ,  di  cui  tro- 
vasi memoria  nella  storia  manoscritta 
di  quella  città  del  celebre  Cam hr uni, 
fiori  dopo  la  metà  del  sedicesimo  se* 
colo.  Uu  quadro  in  tavola  rappresen- 
tante una  Vergiue  in  gloria  ed  alcuni 
santi  conserva  vasi  iu  uua  chiesa  di 
Feltre  ,  abolita  la  quale  passo  in  pro- 
prietà del  conte  Wariuo  Pagaui.  Afon 
era  ,  a  dir  vero  ,  opera  di  grande  im- 
portanza ,  ma  bastante  a  farlo  riguar- 
dare Come  castigato  disegnatore  e  ra- 
gionevole coloritore. 

BONCONTl  (  Giovanili  Paolo  )  , 
nato  iu  Bologna  ci  rea  il  t565,  fuggì 
giovinetto  dalla  casa  patema  a  Fircu- 
ze  ,  onde  sottrarsi  alle  violenti  insi- 
stenze del  genitore ,  che  lo  voleva  ad 
ogni  modo  impiegato  uella  sua  pro- 
fessione di  mercante.  Ricondotto  iu 
patria  ,   fu  mandato  alla  scuola  del 
Passerotti ,  poscia  a  quella  dei  Carac- 
ca »  e  nell'  una  e  nell'  altra  fece  cosi 
rapidi  progressi,  che  fu  iu  breve  ri- 
guardato come  uno  dei  migliori  del- 
l' accademia  caraccesca.  Ma  volendo 
egli  aggiugoere  alla  castigatezza  della  pa- 
tria scuola  la  grandiosità  e  la  grazia 
del  Correggio,  recossi  a  Parma  per 
istudiare  le  opere  di  questo  sommo 
maestro;  di  dove  passò  a  Roma  come 
aiuto  di  .Annibale  Caracci.  Giugueva 
il  Bo  neon  ti  all'età  di  quaraut'  anni, 
che  non  aveva  fatto  che  pochissime 
cose,  sempre  occupato  uello  studio  dei 
grandi  origiuali  f  perchè  uou  bisuguoso 
dei  guadagni  dell*  arte;  quando  sor- 
preso da  violenta  malattia,  mori  in  ho* 
ma  nel  i6o5. 

BOAiCORE  (  Giovawm  Battista  ) 
nacque  negli  Abbruzzi  nel  1G43,  e  fu 
allievo  del  Mola.  Se  questo  pittore 
avesse  avuto  miglior  fondamento  di  di- 
segno, e  maggiore  sveltezza  avesse  dato 
alle  figure  e  leggerezza  alle  vesti,  oc- 
cuperebbe un  distinto  luogo  nell' arte, 
poiché  conobbe  l' artifizio  di  accre- 
scer* 1'  effetto  delle  composizioni  col- 
ite, desti  Arch.  ec. 
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le  grandi  masse  dell'  ombre  e  del  lu- 
mi ,  senza  guastare  V  armonia  che  de- 
ve conservarsi  tra  le  varie  parti,  e  nel 
totale. 

BONDI  (N.)  di  Pesaro.  Il  Guarien- 
ti  uelle  aggiunte  all'Abbecedario  del- 
l' Orlandi  nota  due  fratelli  di  questo 
casato,  come  allievi  del  Cignani  ;  ma 
comunemente  ai  crede  essere  un  solo 
individuo.  Certa  cosa  è  che  le  pitture 
che  si  conservano  del  Boudi  di  Pe- 
sato nella  sua  patria ,  iu  Forlì  ed  iu 
Ravenua  souo  opera  di  uu  solo  pen- 
nello, nelle  quali  è  manifesta  la  ma- 
niera del  Ciguaui.  Il  Boudi  operava 
iu  principio  del  diciottesimo  secolo. 

BOJNECHl  (Matteo)  nacque  in 
Fireuse  circa  il   1700,  e  comparve 
spiritoso  pittore  senza,  per  cosi  dire, 
aver  saputo  che  si  applicasse  all'  arte. 
Scbbeue  i  suoi  quadri  lo  mostrino  po- 
co fondato  nel  diseguo  ,  hanno  tauto 
brio  ,  ed  abbondauo  di  cosi  gentili 
partili,  che  per  poco  si  fauno  ammi- 
rare anche  a  froute  de*  più  castigati 
ma  freddi  quadri.  Operava  ucl  i?5o. 

BOiNELLI  (Aurelio)  era  uuo  dei 
buoni  allievi  dei  Caracci ,  e  tale  che 
avrebbe  potuto  aspirare  ad  ottenere  uu 
emineute  grado  tra  i  migliori;  ma  oc- 
cupandosi assai  più  delle  cose  della  mu- 
sica che  della  pittura  ,  non  uscì  dalla 
mediocrità.  E  sia  il  Bonclli  esempio  ai 
giovani  pittori  ,  che  forse  traviati  da 
quanto  si  racconta  di  Liouardo  ,  di 
Giorgione  e  di  altri  sommi  pitturi  di- 
lettami di  musica  ,  credono  di  poter 
accoppiare  uu  arte  alt'  altra.  Ciò  che 
riesce  a  certi  privilegiati  ingegni  non 
è  da  valutarsi  nell'ordinario  corso  delle 
cose  t  e  1'  arte  della  pittura  è  troppo 
lunga  perchè  a  chi  l'esercita  sia  per- 
messo di  occuparsi  d'altre  professioni. 

BONE  Si  (Gjovai*  Girolamo)  bolo- 
gnese, nacque  dopo  la  metà  del  dicias- 
settesimo secolo  ,  c  fu  ammesso  alla 
scuola  di  Carlo  Ciguaui ,  che  io  Bo- 
logua  sosteneva  la  gloria  della  pittura. 
11  Bonesi  dotato  di  felice  memoria, 
paziente,  laborioso,  riusci  uno  de'  più 
fedeli  imitatori  dall'  illustre  si  10  ni  .ce- 
stro ì  ma  mancando  d' ingegno  iuvcu- 
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ture  c  di  quell'estro  animatore  che 
solo  fura»»  i  grandi  artisti,  uou  otteu- 
uc  che  di  far  opere  somiglianti  a  quelle 
del  Ciguaui,  ma  più  fredde  e  prive  di 
effetto. 

BONFIGLIO  (Bekrobtto)  conci U 
tadiuo  od  emulo,  sebbene  di  lunga  mano 
più  debole,  di  Pietro  Perugiuo  ,  osò 
lavorare  a  aua  concorrenza  in  Vaticauo. 
Abbenchè  nelle  più  importanti  parti 
dell'arte  cedesse  la  palma  al  rivale,  trovò 
qualche  compenso  nella  vaghezza,  va- 
rietà e  verità  de)  paesaggio,  che  forse  nel 
quindicesimo  secolo  verun  pittore  seppe 
trattare  mrglio  del  UouGglio.  Fu  perciò 
assai  stimato  alla  corte  del  papa,  scura 
pregiudiaio  per  altro  delle  eminenti 
q« >4. 'itÀ  proprie  di  Pietro. 

(Giacomo)  nato  tu  Bologna 
nel  lobo*,  fu  da  principio  aiuto  e  conipa- 
guo  del  Francescbini  in  molti  lavori. 
Chiamato  a  Brescia  vi  fece  diverse  ope- 
re a  fresco  ed  all'  olio,  e  ni  ohe  cose 
dipinse  ìu  Parma  ed  altrove.  All'  ul- 
timo fissò  stabile  domicilio  in  Genova, 
dov'  ebbe  importai» ti  opere  per  chiese 
e  pu lazzi  ,  dove  anche  al  preseute  ai 
vi  dono  buone  pitture  di  quest'artefice, 
morto  ottuagenario  nel  1766. 

BONIFAZIO  (Frahczsco)  di  Viterbo 
studiò  con  Ciro  Ferri  la  pittura  sotto 
Pietro  da  Cortona,  e  fu  col  medesimo 
uno  degli  aiuti  del  maestro  ,  sebbene 
noti  pareggiasse  in  merito  di  lunga  tu  li- 
no il  cotupaguo.  Poco  in  appresso  operò 
fuori  di  patria ,  dove  fece  stabile  di- 
mora dopo  la  morte  del  Berettini.  Ve-* 
dousi  perciò  in  diverse  chiese  di  Vi- 
'  terbo  pregevoli  quadri  del  Bouifazio, 
chesembrauo  fatti  da  Pietro  suo  mae- 
stro, e  solo  non  vi  si  trova  quella  fa- 
cilità d'esecuzione  e  quella  dovizia  di 
ligure,  che  fu  propria  di  così  distinto 
pittore. 

BONI  FORTI  (  Girolamo  ,  o  Fran- 
cesco ),  come  vogliono  alcuui  biogra- 
fici pittorici,  operava  iu  Macerata  sua 
patria  nel  d:<4iassettesimo  secolo.  Se 
devisi  farne  giudizio  dalle  sue  opere, 
che  non  rare  si  conservano  tu  quella 
città,  converrebbe  credalo  allievo  di 
pittore  OS'.  lU»  uaila  svuole  di  Tu  uno. 
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laute  sono  le  partì  di  gusto  proprio 
di  quella  scuola  ,  ed  in  particolare  il 
colorito  ,  mancaute  però  di  quella  tra- 
sparenza che  e  propria  dei  grandi  ti- 
siaticschi. 

BONINI  (Girolamo),  chiamato 
dal  nome  della  patria  V Anconitano , 
fu  ,  se  non  il  migliore ,  il  prediletto 
allievo  di  Francesco  Albano.  Dimorò 
lungamente  iu  Roma ,  dove  ,  fra  le 
altre  cose,  fece  alcune  rare  pitture  nel- 
la sala  Farnese.  In  Bologna  dipìnse 
diverse  storie  uel  palazzo  del  comune, 
che  ben  mostrauo  i  suoi  luughi  studj  sul- 
le opere  del  maestro  e  l'intero  possesso 
delle  sue  pratiche.  Mori  circa  il  1680, 
lasciando  imperfetti  certi  quadri  ebe 
faceva  iu  patria. 

 GiovakrT  nacque  in  Assisi 

iu  sul  declinare  del  quattordicesimo 
secolo;  ma  non  si  hanno  particolari 
notizie  uè  delle  sue  opere,  uè  della 
sua  vita. 

BONITO  (  Giuseppe  oaval.  )  usto 
in  Castel!' a  Mare  ne' primi  anu»  del 
diciottesimo  secolo ,  fu  degli  ultimi 
scolari  in  tempo  del  celebre  abate  So- 
limene, ma  per  avveutura  uuo  de'  mi- 
gliori. Fece  poche  cose  di  storia  ,  im- 
peditone dalle  molte  commissioni  che 
continuamente  aveva  per  ritratti,  che 
faceva  forse  più  somiglianti  e  più  vivi 
che  uou  soleva  fare  lo  stesso  maestro. 
Negli  ultimi  auui  fu  nominato  pittore 
di  corte ,  onorevole  carica  che  occupo 
Guo  alla  morte,  accaduta  uel  1789* 

BON1ZOLI  (AoosTiKo)  nacque  io 
Cremona  nel  tG38,  eli  ebbe  i  primi 
iuseguamculi  di  pittura  da  oscuro 
maestro,  che  presto  abbandonò,  per 
consacrarsi ,  dietro  il  consiglio  di  au- 
torevole persoua ,  allo  studio  delle 
opere  di  Paolo  Calliari.  Dimoro  per 
q  uri  Lo  lonzamente  iu  Veueiia ,  più 
ricca  d'ogui  altra  città  di  lavori  del 
gruude  Veronese.  Colà  fece  alcune  bel- 
lissime copie ,  in  minori  dimensioni 
degli  originali,  di  due  freschi  della 
libreria,  dipinti  da  Paolo,  che  veduti 
da  Giovan  Fraucesco  Gonzaga,  prin- 
cipe di  Bozzolo  ,  lo  invogliarono  di 
avere  plesso  di  se  il  giovane  pittore» 
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Molti  «uni  stette  il  Bonizoli  «Ila  corte  iti 
cosi  splendido  signore,  che  lo  fenno 
continuamente  occupato  io  far  quadri 
di  gentili  composisioni  trattate  io  nul- 
lo stile  di  Paolo,  che  maudava  poi  in 
dono  a  diversi  principi  d'  oltremonti. 
£  fu  per  questa  cagione  che  pochissi- 
me cose  trovanti  in  Italia  di  cosi  gra- 
zioso artista;  e  queste  in  private  gal- 
lene,  o  per  ornamento  di  signorili 
appartamenti.  Mori  in  patria  nell'ul- 
timo anno  del  diciassettesimo  secolo. 

BONNART  (Giovarsi)  operava  cir- 
ca la  metà  del  diciassettesimo  secolo, 
e  gli  si  attribuiscono  le  incisioni  in* 
titolate  le  Cri»  de  Pari»  in  ventiquat- 
tro fogli,  e  gli  Uabillemen»  de»  dif' 
ferente»  nations  de  Funtvers  in  cin- 
quantasei pezzi;  ec  Credcsi  suo  Hgfio 

 Giovarsi  Jceiore,  il  quale 

intagliò  molte  cose  della  raccolta  in- 
titolata :  Le  Cabinet  de»  Beaux  arte, 
ou  Recuèil  dee  più»  belle»  etlam- 
pe»t  ec.  par  mot*.  Perault,  Pari»  chex 
G.  Edeli nk  1690. 

 Nicolò  b  Roberto  nacquero 

in  Parigi  circa  il  i6{6,  e  forse  appar- 
tennero alla  famiglia  dei  due  Giovanni. 
Le  principali  loro  stampe  sono  : 
Ritratto  di  Luigi  XIV. 
Idem  di  Luigi  Delfino  figlio  del  pre- 
cedente. 

Una  Vergine  mezza  figura  col  bam- 
bino Gesù  e  s.  Giovannjho. 

Valencienne  pigliato  d*  assalto  liei» 
I*  anno  «6*77. 

Ingresso  della  Regina  in  Arras. 

BONNEMER  (Francesco)  intaglia- 
tore del  secolo  diciassettesimo,  che 
pubblicò  diverse  stampe  tratte  da  Le 
Brttnt  tra  le  quali  il  Roveto  àrdente. 

BONNER  o  BOENER  (  Giovar 
Alessandro)  fioriva  del  1673,  nella 
quale  epoca  fece  varie  stampe  per  la 
storia  di  Ferdinando  III  imperatore 
del  conte  Galeazzo  Stampa,  tra  le  qua- 
li i  ritratti  di  Carlo  V,di  Ferdinan- 
do I ,  di  Cristiano  IV  di  Danimarca, 
delle  imperatrici  Maria  d'Austria  ed 
Eleonora  Gonzaga,  di  Ottavio  Picco- 
lomint  duca  d'Amalfi  ec.  Intaglio  pu- 
re due  statue  che  trovanti  in  Roma 
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nel  palazzo  Giustiniani  rappresentanti 
la  Rcttorica  ed  una  vergine  Vestale. 

BONNE T  {Linoi  Maribo)  nacque  iu 
Parigi  nel  1735,  e  dopo  avere  appresa 
l'arte  dell'intaglio  in  patria,  portosi 
in  Rumi  a,  dove  intagliò  il  ritratto  di 
quel  sovrano.  Tornato  a  Parigi  pub- 
blicò un  libretto  intitolato  Le  Pastcl 
en  graftire  indente*  et  éxecuté  par 
Louis  Bonnet  en  1769.  Tra  le  molte 
sue  stampe  ricorderemo  le  seguenti  1 

Gran  Ritratto  di  Paolo  Petrowitz. 

Amore  ebe  fa  l'offerU  del  suo  cuore 
a  Veneri 

Venere  sorpresa  da  Amore. 

Venere  accarezzata  da  Amore. 

Amore  che  prega  Venere  a  render- 
ei i  le  sue  armi. 

BONNEVILL  (  Steparo  ni )  antico 
capo  maestro  o  architetto  parigino  , 
acquistò  nome  tra  gli  artisti  dell'  eia 
sua  per  essere  stato  chiamato  con  dieci 
capi  muratori  da  Parigi  in  Svezia  a 
fine  di  fabbricare  in  Upsal  il  tempio 
della  Trinità,  somigliante  a  quello  di 
Nolre  Dame  di  Parigi ,  che  in  allora 
riguardavasi  come  ima  delle  piò  ma- 
gnifiche chiese  del  mondo. 

BONO  (Ambrogio).  Fu  costui,  per 
comuue  opioioue  ,  il  migliore  allievo 
che  facesse  in  Veuezia  il  celebre  Gio- 
vau  Carlo  Loth.  Venezia  possiede  di- 
verse opere  del  Bono,  e  molte  ue  fece 
per  altre  citta  ;  ma,  come  accade  in  so- 
miglianti casi  ,  1'  ambizione,  o  I'  ava- 
rizia de'  possessori,  spoglia  gli  scolari, 
c  veste  i  maestri  colle  opere  loro.  E 
qua!  dilettante  vorrebbe  piuttosto  pos- 
sedere un  Bono  che  un  Loth  ?  Sgrazia- 
ti però  i  grandi  pittori  eh'  ebbero  imi- 
tatori di  poco  merito^^ 

 Gregorio.  "Br  questo  pittor 

veneziano,  che  operava  in  principio  del 
quindicesimo  secolo,  altro  non  sappia- 
mole nou  che  fu  chiamato  a  Chanj. 
bery  dal  duca  Amedeo  Vili,  e  che  gli 
fece  in  tavola  il  ritratto.  Si  trova  pure^. 
memoria  di  un  Bono,  scolaro  dello 
Squarciane,  creduto  ferrarese  o  bolo- 
gnese, il  q»  de  dipinse  alcuna  coia  in 
Padova.  Ma  forse  fu  un  solo,  o  fu- 
rono più  di  ilu<*,  c  per  avunlara  ap« 
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partencnti  alla  numerosa  famìglia  tiri 
Booì  che  diede  a  Venezia  ed  architetti 
e  scultori  e  pittori,  ec. 

BONOMO  ili  Jacobello,  pittore  ve- 
neziano, che  operava  nel  i385,  trovasi 
ricordato  nrl  celebre  opuscolo:  Noti» 
zia  Morelli.  Non  ao  con  quale  fon- 
damento fu  da  taluno  creduto  scolaro 
ed  aiuto  di  Giotto  quando  dipingeva 
iu  Padova  circa  il  i33o.  In  tale  sup- 
posto converrebbe  altresì  ammettere  che 
operava  tuttavia  di  ottantacinque  anni 
e  forse  più. 

BONONE  (Cablo)  nato  in  Ferrara 
nel  1669,  fu  prima  scolaro  dello  Scar- 
sellini,  poscia  in  Bologna  dei  Caracci  ; 
e  non  contento  di  avere  attinto  ad  una 
sola  delle  principali  scuole  d'Italia,  re- 
cossi a  Roma,  indi  a  Venezia  ed  a  Par- 
ma  ,  dovunque  studiando  le  migliori 
opere  de*  capi  scuola  ,  onde  formarsi 
uno  stile,  che  partecipando  di  tutte,  lo 
sottraesse  al  pericolo  di  essere  servile 
imitatore.  Intatto  for mossi  uno  stile 
suo  proprio,  se  non  originale,  diverso 
da  quello  d*  ogni  singolare  scuola  ,  e 
tale  da  meri  largii  ammiratori  in  qua- 
lunque luogo  fu  chiamato  a  dipingere. 
Le  più  rinomate  sue  opere  conservanti 
in  Genova,  Parma,  Bologna  e  Ferrara. 
Mori  in  patria  Tanno  i63a. 

—  Bautoi.ommeo  pittore  di  Pavia 
operava  ue*  primi  anni  del  sedicesimo 
Secolo,  conservando  in  gran  parte  lo 
stile  del  precedente  secolo,  sebbene  po- 
tesse aver  veduta  la  Cena  di  Leonardo 
in  Milano,  e  le  opere  eseguite  in  Man- 
tova Hai  Mantegna.  in  Bologna  dal  Fran- 
cia, io  Toscana  ed  altrove  da  Pietro 
Perugino,  da  Baccio  dalla  Porta,  ce. 

BONSI  (Dombbico  )  di  Pietra  San- 
to, che  operava  nella  chiesa  di  s.  Ni- 
colò di  Pisa  nel  i58a  ,  vicn  creduto 
scolaro  di  Pierino  del  Vaga,  per  aver- 
lo imitato  assai  da  vicino  ;  come  ne 
fa  prova  la  preallegata  pittura  di  Pi- 
sa ,  giacche  non  si  conosce  veruna 
altra  sua  opera. 

BONTALENTI  (Bbmiardo  ) ,  detto 
dalle  Girandole  perchè  ne  fu  F  inven- 
tore, nacque  iti  Firenze  Fanno  iS36. 
Di  undici  anni  ebbe  la  sventura  di  pcr- 
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doro  i  genitori  sepolti  sotto  le  mine 
della  casa  posta  in  riva  all'Arno,  ri- 
manendo egli  illeso  sotto  una  voltai 
11  duca  Cosimo  I  ,  che  si  era  presa 
cura  dell'infelice  orfano,  vedendolo 
inclinato  alle  cose  delle  Belle  Arti , 

10  raccomandava  ai  principali  artefici 
che  allora  fossero  io  Firenze  ;  al  Bron- 
zino ed  a  Cecchino  ^S»lv  iati  perla  pit- 
tura; a  Giorgio  Vasari  per  l'architet- 
tura. Ed  egli  ottimamente  corrispose 
alle  paterne  cure  del  principe,  percioc- 
ché riuscì  valente  pittore  ed  architet- 
to. Fu  eziandio  oltremodo  commende- 
vole per  dolce  e  liberale  carattere,  am- 
maeitrando  con  amore  i  suoi  scolari, 
mantenendo  del  proprio  i  poveri,  o  pro- 
curando loro  pensioni  dalla  corte, alla 
quale  con  grato  animo  servi  sempre 
in  qualità  di  pittore  e  di  architetto. 
Mori  di  settantanni  in  principio  del 
diciassettesimo  secolo. 

BONV1CINO  (  Albssaitdko  ) ,  dette 

11  Moretto  ,  nacque  in  Rovate ,  gros- 
sa borgata  del  territorio  bresciano, 
F  auuo  1 5 1 4-  Vedendolo  i  suoi  paren- 
ti inclinato  alla  pittura,  lo  mandarono 
a  Venezia,  dove  fu  ricevuto  nella  scuo- 
la di  Tiziano  Veccllio.  Più  anni  stu- 
diò sotto  cosi  grande  maestro  ,  ed  era 
de*  primi  Ira  i  giovani  allievi.  Ma  sic- 
come colui  che  mirava  a  formarsi  un 
carattere  originale  ,  si  fece  segretamen- 
te a  studiare  Raffaello  sulle  stampe  di 
Marc'  Antonio ,  onde  aggiugnere  al 
perfetto  colorire  tizianesco  il  dotto 
disegnare  ,  le  eleganti  forme  e  la  no- 
bile espressione  dclF  Urbinate.  E  riu- 
sci nell'intento,  in  guisa  tale,  che  al- 
cuni de'  primi  quadri  fatti  dal  Moret- 
to ,  lasciavano  gli  spettatori  indecisi 
se  piuttosto  appartenessero  ad  un  allie- 
vo di  Raffaello,  o  di  Tiziano.  Fioriva 
in  Brescia  di  que*  tempi  Girolamo  Ro- 
mani no  ,  di  pari  età  col  Moretto  e 
suo  condiscepolo  ,  cui  spiacendo  che 
tante  lodi  gli  sì  prodigassero  per  ave- 
re in  parte  abbandonato  lo  stile  del 
comune  maestro ,  e  per  F  onor  pro- 
prio e  per  l'onore  della  scuola  vene- 
ziana ,  si  pose  con  tanto  impegno  in 
concorrenza  del  Moretto  ,  che  per  po- 
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co  non  lo  snpeiò.  Questa  lodevole 
emulazione,  che  non  alterò  l'amicizia 
degV  Ulustrì  emuli  ,  riuscì  loro  ed  al- 
l' arte  utili  «ima ,  essendo  stata  la  pria* 
opale  ragione  del  reciproco  inattamen- 
te) ai  sommi  gradi  dell'arte.  Le  opere 
del  Moretto  si  fauno  ammirare  per 
hgetadria  <f  invenzione,  per  simmetrica 
disposizione  ,  per  nobile  espressione  , 
per  maestose  arie  di  volto  e  per  certa 
tenerezza  di  tinte  non  comune  ai  raf- 
faelleschi. Lascio  ai  conoscitori  il  de- 
cidere ,  se  per  certi  rispetti  si  ravvi- 
si nelle  cose  del  Moretto  lo  Jstile  al- 
quanto addolcito,  ma  meno  grandio- 
so di  quello  di  Giulio  Romano.  A 
me  sembra  ,  per  quanto  grande  essere 
si  voglia  1*  imitazione  raffnellrsca,  che 
oc*  quadri ,  e  specialmente  in  quelli  di 
figure  al  naturale  ,  balzi  agli  occhi  il 
fondo  della  scuola  tizianesca  non  so- 
lamente  per  conto  del  colorire,  ma 
ancora  dell'  invenzione  e  del  disegno. 
Nelle  cltiese  ed  in  alcune  signorili  ca- 
se di  Brescia  e  specialmente  presso  il 
conte  Teodoro  Lecchi  conservausi  bel- 
lissime opere  di  quest'insigne  artista, 
diverse  di  argomento  e  di  tempi,  altri 
nella  naie  pinacoteca  di  Brera  in  Mi- 
lano, come  pure  in  Venezia  ed  altrove. 
Morì  in  Brescia  in  età  di  circa  see- 
sanf'  anni. 

BOOREIV  (Ar.KOLno  e  Gaspare  fra- 
telli) nacquero  in  Dordrecht  circa 
il  i55o,  ed  ebbero  fama  di  eccellenti 
ritrattisti.  Non  furono  però  di  egual 
merito,  poiché  il  minor  fratello  Gsspa* 
ré  non  pareggiò  di  lunga  mano  Ar- 
naldo, che  gli  fu  maestro.  Ma  se  non 
furono  eguali  di  merito  pittorico  ,  lo 
fnrono  per  costante  amore  fraterno  fi- 
no alla  morte.  Oltre   molti  ritratti , 
fecero  eziandio  alcuni  quadri  di  sto- 
ria intorno  ai  qn ali  lavorarono  in  com- 
pagnia, onde  fossero  durevole  testimo- 
nio della  perfetta  loro  uuione. 

BORDONE  (  Giacomo  )  genovese  , 
stodiò  la  pittura  sotto  Andrea  ed  Ot- 
tavio Semini,  ed  appena  uscito  del- 
la loro  scuola  ,  fece  un  quadro  per 
privata  famìglia  ed  alcuni  ritratti ,  che 
lo  posero  io  grandissima  riputazione. 
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Perchè  no  suo  condiscepolo  ,  non  po  - 
tendo  soffrir*  di  vederlo  preferito  a 
quanti  giovani  pittori  erano  in  Geno* 
▼a,  e  conoscendolo  capace  di  fare  ra- 
pidissimi progressi,  gli  diede  una  be- 
vanda avvelenata,  che  gli  fece  perdere 
le  facoltà  intellettuali. 

—         Matteo,  nato  in  Bologna 

in  principio  del  diciassettesimo  secolo, 
diventò  buon  pittore  quadraturista  e 
mediocre  figurista ,  nella  scuola  dei 
Fellini  e  di  Gabriele  Ferrantini.  Poi- 
eh'  ebbe  condottti  a  fine  alcuni  lavo- 
ri in  Lombardia ,  passò  in  Francia  ,  ed 
ebbe  subito  commissioni  di  grande  im- 
portanza in  diverse  città  ,  oude  non 
tardò  ad  arricchire:  e  già  disponevasi 
a  tornare  in  patria  per  passarvi  io  bea- 
to ozio  gli  anni  della  vecchiaia  ,  quan- 
do, sorpreso  da  grave  infermità,  mori 
in  età  di  sessa nt'  annil 

 Paris  nacque  in  '.  Tre- 
viso di  nobili  parenti  nel  i485t  e  do- 
po aver  apprese  italiane  c  latine  let- 
tere in  patria  ,  studiò  in  Venezia  la 
pittura  sotto  Tiziano  Vecellio.  Fu  lun- 
go tempo  in  Francia ,  dove  ritrasse 
il  re  Francesco  l  ed  i  principali  suoi 
cortigiani,  e  condusse  altre  opere, 
che,  come  ben  meritavano,  furono  in 
grandissima  stima  tenute.  Di  ritorno 
in  Italia,  potendo  mercè  le  paterne 
sostanze  ed  i  guadagni  dell'  arte  agia- 
tamente vivere,  stabili  la  sua  dimora 
in  Venezia  ,  alternando  l' esercizio 
della  pittura  colla  musica,  di  cui,  in 
sull'  esempio  di  Giorgione,  grande- 
mente si  dilettava  ,  e  celle  belle  let- 
tere che  aveva  costantemente  coltivate. 
Tra  le  più  pregiate  opere  di  questo 
•ingoiare  artistA  ricorderò  la  Sacra  Fa- 
miglia fatta  per  il  re  di  Francia  ,  il 
san  Sebastiano  per  la  chiesa  di  santa 
Croce  in  Belluno,  la  Madonna  e  s.  Gi- 
rolamo in  bellissimo  paese  per  la  chie- 
sa della  Madonna  presso  san  Celso  in 
Milano ,  il  Battesimo  di  Gesù  Cristo 
che  conservasi  nella  reale  galleria  di 
Brera  nella  stessa  città,  oltre  un  bel- 
lissimo ritratto  di  madama  de  Charope, 
ed  altri  moltissimi  ,  che  facilmen- 
te si  scambiano  con  quelli  di  Gior- 
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gione  da  Castelfranco  Mori  in  Vene- 
tia  di  aettantasette  anni,  lasciando  in 
vita,  pieno  di  vigore  ed  occupato  iti 
grandiosi  lavori,  il  maestro  sebbene 
più  vecchio  di  lui» 

BORGHESI  (Jppouto  )  fioriva  nei 
primi  anni  del  diciassettesimo  secolo; 
e  nel  i6ao  dipinse  f  per  la  chiesa  di 
•an  Lorenzo  di  Perugia  ,  un  quadro 
dell'Assunta ,  che  lo  fece  riguardare 
come  un  artista  di  straordinario  me. 
rito.  Ma  dopo  aver  data  cosi  lusin- 
ghiera testi  inoniaoza  della  sua  virtù , 
non  è  noto  che  facesse  altre  opere  di 
importanza. 

 !  Giovanni  Vehtura  nacque  in 

Citta  di  Castello  circa  il  i6$o.  Edu- 
cato  nella  scuola  di  Pietro  da  Cor- 
tona, fece  tali  progressi,  che  il  mae- 
stro non  tardò  a  valersene  in  qualità 
di  suo  aiuto.  Morto  Pietro,  quando 
egli  non  contava  che  ventinove  auui, 
8el>bene  grandissimo  fosse  il  numero 
de'  più  provetti  allievi  ,  fu  Borghesi 
creduto  più  d'ogni  altro  capace  di  ter- 
minare il  gran  quadro  che  il  Berrttini 
aveva  cominciato  per  la  Sapienza.  Ter- 
minata con  lode  quest'opera,  dipinse 
in  Roma  altri  due  quadri  per  s.  Ni- 
cola da  Tolentino;  poscia  recossi  a 
Praga ,  ove  condusse  molte  opere  al- 
l'olio  ed  a  fresco.  Opero  pure  in  al- 
tre città  della  Germania  e  d'  Italia 
fino  al  1708,  epoca  d«lln  sua  morte. 

BORGlANl  (  FnAKCBsco  )  nato  in 
Mantova  nel  1600,  o  iu  quel  torno, 
apprese  i  principi  della  pittura  in  pa- 
tria ,  indi  feceai  da  solo  a  studiare 
con  tanto  impegno  le  opere  del  Par- 
migianino,  che  riusci  a  far  lodevoli 
quadri  in  sullo  stile  di  quest'  illustre 
maestro,  alcuni  de'quali  si  conservano 
ancora  in  qualche  chiesa  di  Mantova. 
IVI  ori  in  pai  ria  dopo  il  i65o. 

 Giovarsi  da  Messina  fioriva 

nel  i5oo,  e  fu  uno  de' buoni  allievi 
di  Lorenzo  Costa. 

 Girolamo  di  Nizza  della  Pa- 
glia. Di  questo  pittore,  che  operava 
nel  if>oo,  vedonsi  nel  borgo  di  B  as- 
sonano alcuni  quadri  in  tavola  col- 
l'iscrizione:  Hieronimut  Burgensis  Ni* 
ciac  PuUarum  piiixit.  Ali  re  uotizic 
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non  si  hanno  di  lui.  Il  suo  siile  con- 
serva tutta  la  secchezza  del  secolo  iu 

cui  nacque. 

 Orazio  romano,  fiorì  iu  prin- 

cipio  del  diciassettesimo  secolo.  Poi 
ch'ebbe  appreso  a  disegnare  nelle  ac- 
cademie di  Roma,  andò  in  Upagua , 
dove  fece  buona  pratica  di  colorire  { 
e  perchè  sapeva  ben  disegnare,  non 
tardò  ad  avere  frequeoti  commissioni 
che  Io  persuasero  a  stabilire  la  sua  di- 
mora io  quel  regno.  Aveva  menata 
bella  e  savia  moglie,  che  avanti  pas- 
sassero due  anni  morii  onde  più  ood 
sapendo  trovarsi  in  un  paese  che  tutto 
gli  rammentava  la  perdita  della  più 
cara  cosa ,  ripatrió.  In  Roma  venne  a 
contesa  con  Gaspare  Celio,  cheavera 
cercato  di  screditare  le  sue  piiture,  e, 
non  st>  per  quale  motivo,  aucora  con 
Michelangelo  da  Caravaggio,  non  me- 
no brutale  e  facinoroso  del  Borgiani. 
Si  vuole  che  morisse  accorato,  per 
essere,  a  cagione  delle  pratiche  del  Ce- 
lio ,  rimasto  privo  della  croce  di  ca- 
valiere dell'Abito  di  Cristo,  che  aveva 
ottenuta  per  1'  interposizione  del  pro- 
curatore de-li  Agostiniani  di  Spagna. 

BORGO  (  Fbarcrsco  da  ).  Di  que- 
sto pittore  del  quindicesimo  secolo 
trovasi  memoria  nella  Guida  di  Ri- 
mini,  dove  nel  i$$6  condusse  alcuoi 
lavori  ,  conservati  fio  oltre  la  meta 

del  p.  p.  secolo. 

 Giovaw  Paolo  del,  non  e 

conosciuto  che  in  qualità  d.  aiuto  di 
Giorgio  Vasari  ne'  lavori  di  pittura 
della  Cancelleria,  eseguiti  nel  «545; 
e  convien  dire  che  nulla  d'importa., 
za  abbia  lavorato  da  se  ,  poiché  altra 
memoria  non  ne  fece  il  biografo  are- 
tino, ne  «Uri  posteriori  a  lui. 

BORGOGNONE  (P.  Cosimo).  *■ 
costui  uno  de'  più  discreti  pittori  che 
conti  la  compagnia  de'  Gesuiti.  Fiori 
nel  i6!>o.  e  dipinse  in  Roma  per  1» 
cappella  della  Madonna  dilla  cine»» 
del  Gesù  tutti  i  quadri  ad  olio  che 
vi  si  trovano  ,  rappresentanti  ^  diversi 
fatti  della  Vita  di  Maria  Vergine. 

 V.  Giachinetli  Giovani, 

Cortese  Giacomo,  Cortese  GugUtl*°- 
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BORGOGNONE  (Ambrogio),  celebre 
pitture  milanese,  era  di  già  ammaestrato 
orila  pittura  quaudo  venne  in  Milauo, 
ai  servigi  di  Lodovico  il  Moro,  Lio- 
uardo  da  Vinci.  Couvien  dire  peraltro 
che  fosse  assai  giovane  ,  perocché  di- 
pingeva ancora  nel  1 535.  Non  cono- 
scendo opere  di   lui  eseguite  avanti 
il  H9°  •  m ■!  potrebbe*!  giudicare,  se 
dopo  la  venuta  di  Liouardo  abbia  mi- 
gliorato lo  stile;  come  se  sia  stato  al- 
levo dillo  Zeuale,  di  Donato  da  Mon- 
tarono o  di  altro  tra  i  buoni  quaU 
trocrnti.sti  lombardi.  Esistevano  iu  un 
chiostro  di  s.  Sempliciano  diverse  sto- 
rie dipinte  a  fresco  dal  Borgognone 
Begli  ultimi  anni  del  quindicesimo  se- 
colo ,  Delle  quali  vedovasi  un  misto  di 
autico  e  di  moderno  stile,  ebe  presa- 
giva vicini  i  tempi  migliori  della  pit- 
tura. Forse  il  quadro  che  conservasi 
nella  reale  pinacoteca  di  Brera  appar- 
arne pure  agli  ultimi  anni  del  quiu- 
diceftiruo  secolo,  o  ai  primi   del  sus- 
seguente; ed  iu  tal  caso  converrebbe 
dire,  che  dopo  tale  opera  migliorasse 
molto  il  colorito,  quando  accidentali 
circostanze  non  ubbiano  iu  .posteriori 
epoche  danneggiato  questo  quadro.  Al- 
tre pitture  trovatisi   del  oorgoguone 
in  Milano  ed  altrove;  ina  la  più  gran* 
de  e  meno  danneggiata  è  quella  che 
conservasi  nella  chiesa  parrocchiale  di 
Orniello   nella   Valsaisiua.   E  questa 
divisa  in  nove  grandi  compartimenti, 
il  superiore  de'  quali  c  di  maggiore 
dimensione   rapuriseuta  '  un'  Assunta. 
Gli  altri  s.  Giorgio  ,  S.  Lorcuzo  ed 
«Uri  santi.  Il  piegare  delle  vesti  or- 
late di  ricami  d'oro   improntati  sul 
dipinto,  qualche  secchezza  di  contorni 
e  l'esilità  delle  mani  ricordano  l'au- 
tica  maniera,  ma  i  volti  sono  tali  che 
fecero  riguardare  questo  quadro  per 
onera  di  Bernardino  Luiuo.  Nell'atto 
di  osservarlo  atteutamente  col  sussi- 
dio della  scala»  vi  lessi  in  uno  scom- 
partimento a  chiare  uote  :  A.  Borgo- 
gnone F.  MDWXV. 

BOHGONIO  (N.)  acquistò  celebrità 
pubblicando  in  Italia,  tiri  1680,  una 
carta  geografica  quasi  tu'ta  intagliata 
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all'acqua  forte,  ed  aprendo  con  ciò  U  via 
ad  un  facile  metodo  d'incidere  più  coat- 
te carte  che  non  erasi  fatto  in  addietro, 
sebbene  ed  in  Francia  ed  in  Olanda 
ed  altrove  si  fosse  da  molti  illustri  geo- 
grafi tentato  in  più  maniere ,  e  non 
senza  buon  successo,  di  accrescere  per- 
fezione a  questo  importantissimo  ramo 
d'  incisione  iu  rame. 

BORGT  (Errico  V arder)  ,  nato  in 
Brusselles  nel  i583,  fu  scolaro  di  Gii* 
les  vau  Valkengorg.  Uscendo  dalla  scuo- 
la di  questo  mediocre  maestro  reca- 
vasi a  Roma  ..secondo  costumavano  di 
fare  presso  che  tutti  i  giovani  pittori 
fiamminghi  ad  oggetto  di  studiare  le 
opere  de' grandi  maestri.  Ma  Enrico, 
approfittaudq  dell'opportunità  che  Ro- 
ma gli  offriva  ,  aggiunse  allo  studio 
della  pittura  ancora  quello  dell'  anti- 
quaria, per  la  quale  conservò  poi  sem- 
pre un  particular  gusto.  In  Italia  fece 
alcune  opere  che  accrebbero  l'opinione 
universalmente  concepita  del  suo  non 
comuue  ingegno,  e  vi  si  trattenne  eoa 
piacere  fiuo  al  1627.  Dopo  tal'  epoca 
stabili  la  sua  dimora  a  Frankendal  ^sul 
Meno  ;  ma  sembra  che  non  siasi  molto 
occupato  iutorno  alla  pittura.  Igno- 
rausi  il  luogo  e  1'  epoca  della  morte. 

-  Pietro  vA.MitH  ,  brussellese 
ancor  esso,  e  nato  circa  il  i6a5,  stu- 
diò la  pittura  sotto  ignoto  maestro  , 
che  lo  dirigeva  per  le  cose  storiche, 
siccome  quelle  che  formati o  il  più  no- 
bile ramo  dell'  arte;  ma  vinto  da  fre- 
quenti difficoltà  e  sentendosi  natural- 
mente inclinato  a  dipingere  paesaggi, 
che  uou  richiedono  come  le  storie  pro- 
fonde cognizioni  degli  avvenimenti  e 
delle  umane  passioni  ,  cousacrossi  al 
men  nobile  genere ,  nel  quale  riusci 
ragionevole  maestro.  Morì  in  sul  de- 
clinare del  diciassettesimo  secolo. 

BORRAS  (  Panne  Nicola  )  nacque 
in  Coceutayua  uel  i53o  ,  e  studiò  la 
pittura  iu  Valenza  alla  scuola  di  Vin- 
cenzo Joanes.  Aveva  di  già  compiuti 
i  quarantasei  anni  quando  gli  venne 
voglia  di  farsi  monaco  gcrolimiuo  iu 
GauòSa,  dove  spese  il  ri  ma  nenie  della 
non  breve  sua  vita  a  dipingere  quel 
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vasto  monastero,  reudendolo  il  più  bel- 
lo e  più  magnifico  che  veder  ai  possa. 
Trovatisi  pure  alcune  tue  opere  al- 
l' olio  io  Valenza  o  nel  reale  palazzo 
dell'Escutiate. 

BORRO  (Gto.  Battista)  scolaro 
di  Claudio  ,  uno  degli  aiuti  del  Rosso 
fiorentino  quaudo  dipingeva  la  galleria 
di  Francesco  1 ,  operata  iu  Cortoua 
sua  patria  nel  1667.  Fece  pure  diverse 
cose  in  altri  luoghi  della  Toscana,  che 
lo  fecero  conoscere  ragionevole  pit- 
tore. 

BORROMINI  (  Francesco  )  nacque 

10  Bissone,  provincia  di  Como,  da 
padre  architetto  o  capo  maestro,  l'anuo 
i5gg*  Trovandosi  iu  Milano  ai  servigi 
d*  una  famiglia  Visconti ,  chiamò  di 
dodici  in  tredici  anni  il  figlio  presso 
di  sé  perchè  apprendesse  la  scultura, 
e  di  diciassette  lo  mandò  a  Roma,  dove 
sotto  la  direzione  di  Carlo  Maderno 
ano  parente  imparò  1'  architettura.  In- 
tanto il  Borromini  non  abbandonava 
ioteramente  la  scultura ,  avendogli  il 
Maderno  fatti  lavorare  per  la  facciata 
di  s.  Pietro que*  Cherubini  che  vedonai 
a  lato  delle  porticeli ,  con  panni  e  fe- 
stoni sopra  gli  archi.  Ami  alle  cose 
di  scultura  aggiunse  esiandio  alcune 
opere  di  pittura,  tra  le  quali  un  qua- 
dro assai  pregevole  che  conserva  vasi 
in  sul  declinare  del  diciottesimo  se- 
colo presso  i  Padri  della  chiesa  Muova 
iu  Roma.  Alla  morte  del  Maderno  fu 
fatto  architetto  di  s.  Pietro  ,  e  stette 
alcun  tempo  sotto  la  direzione  del  Ber- 
nini, di  cui  non  tardò  a  diventar  emu- 
lo, poi  invidioso  ed  all'ultimo  nemico, 
procurando  di  avere  più  commissioni 
che  non  aveva  il  Bernini.  Infatti  fu 

11  Borromini  impiegato  in  moltissimi 
edifìz);  e  credendosi  sorpassare  il  suo 
rivale  colla  novità  ,  usci  fuori  delle 
regole,  c  cadde  eutro  un  abisso  di  stra- 
vagante. 

Sembra  che  nn  nemico  destino  po* 
oesse  nel  diciassettesimo  secolo  le  più 
grandi  fabbriche  di  Roma  in  mano  di 
architetti  e  scultori  che  avevano  iu 
tutto  o  iu  gran  parte  abbandonata  la 
buona  via.  Il  Bo/roaini  fu  forse  più 
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stravagante  degli  altri,  ma  ed  il  Ber- 
nini •  gli  altri  minori  artisti,  che  da 
lui  dipendevano  non  furono  gran  che 
più  castigati  dì  lui.  Tra  le  moltissime 
fabbriche  erette  sui  disegui  e  sotto  U 
direzioue  del  Borromiui  uoo  additerò 
che  le  più  importanti  facendovi  qual- 
che breve  osservazione. 

i.°  La  Chiesa  in  fondo  al  cortile 
della  Sapienza  cou  facciata  concava, 
pianta  poligona ,  lati  alternativamente 
concavi  e  cou  vessi  ,  ondulazione  nel 
tamburo  esteriore  della  cupola  ;  e  ciò 
che  di  tutto  è  più  bizzarro  ,  la  lan- 
terna cou  un  tamburo  a  zig  zag,  sul 
quale  ergesi  uua  scala  spirale  a  coro- 
na ,  che  va  a  sostenere  una  corona  di 
metallo  con  palla  a  croce  io  cima. 

a.°  Chiesa  di  a.  Carlino  alle  quat- 
tro Fontane,  con  tanti  retti,  concavi 
e  convessi,  con  unte  colonne  sopra 
colonue  di  sagoma  diversu,e  6nestre 
e  nicchia  e  sculture  in  così  piccola 
facciata,  che  basterebbe  sola  a  far  pro- 
va dell'aberrazione  di  mente  dell'  ar- 
chitetto. 

3.o  L'Oratorio  de' Padri  della  chiesa 
nuova  cou  facciata  la  più  straua  che 
possa  imagiuarsi  ;  ma  non  privo  io  al- 
tre parti  di  belle  invenzioni. 

4«°  Chiesa  e  parte  del  collegio  di  Pro- 
paganda non  cseuli  da  stranezze. 

ò.°  La  grande  navata  di  s.  Giovanili 
Laterauo  rimodernala  come  sta  ora  e 
terminata  nell'  ingresso  in  curvo,  tanto 
era  il  Borromiui  nemico  della  linea 
retta. 

6.°  FacciaU  di  a.  Agnese  a  piassi 
Navona,  forse  la  migliore  sua  opera,  ec. 

Tauta  era  la  fama  di  valente  archi- 
tetto acquistata  in  tempi  di  cattivo  gu- 
sto dal  uostro  Borromini  che  volendo 
il  re  di  Spagna  iugraudire  il  suo  pa- 
lazzo in  Roma  ,  ne  diede  a  lui  l'in- 
combenza. Ne  fece  subito  il  disegno , 
che  sebbene  non  si  eseguisse,  piacque 
tanto  a  quel  monarca  ,  che  gli  diede 
la  croce  di  s.  Giacomo  e  mille  doppie 
di  regalo.  Anche  il  papa  Urbano  Vii* 
lo  fece  cavaliere  di  Cristo  e  gli  àonò 
tremila  scudi  ed  un  vacabile* 

Questo  grande  ingeguo ,  che  cadde 
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«el  ridicolo  per  1'  abuso  che  ne  fece  » 
può  paragonarsi  in  poesia  ni  Marini. 
Sì  prefisse  di  rendersi  eccellente  colla 
novità,  e  si  allontano  dall'  essenza  del- 
l'architettura. 

Sopraggiunto  da  ipocondria,  ebe  in 
pochi  giorni  lo  ridusse  alla  frenesia  , 
in  nna  notte  d'estate,  trovandosi  op- 
presso da  affezioni  asmatiche  e  da  al- 
tri  malori  balzo  dal  letto,  e  gridando 
che  uoa  tal  vita  era  insoffribile  si  tra* 
paAsò  da  parte  a  parte  con  una  spada. 

BORROMl  (cavai..  Argblo)  nacque 
in  Cremona  nel  1648,  e  fu  prima  geo* 
laro  del  Mas  sa  rotti,  poscia  recossi  alla 
celebre  scuola  aperta  in  Bologna  da 
Gian  GiosefTo  del  Sole.  Di  ritorno 
in  patria  fece  diverse  cose  di  non  molta 
importanza  per  chiese  e  per  private  fa* 
mi  glie  ,  ma  mancandogli  frequenti  oc- 
casioni di  lavoro  audò  a  soggiornare 
in  Milano,  dov'ebbe  miglior  fortuna 
che  non  in  patria.  Fu,  secoudo  com- 
portavano le  iufeliei  condizioni  de'tem- 
pi,  discreto  pittore,  ma  non  dei  primi 
che  allora  professavano  I'  arte. 

BORSETTI  (  Ahtorio  )  fioriva  od 
diciottesimo  secolo.  Dipinse  a  fresco 
ed  all'  olio  in  diversi  luoghi  della  pro- 
vincia novarese.  Basterà  ricordare  al- 
enai graziosi  puttini  dipinti  nelle  lu- 
nette della  chiesa  parrocchiale  di  san 
Gaudenzio  di  Varai  lo,  che  lo  mostrano 
più  chr  ragionevole  pittore. 

BORZON1  (Luciamo),  nato  in  Ge- 
nova nel  1590,  studiava  il  disegno  sotto 
suo  zio  Filippo  Bertoletti ,  meno  eba 
mediocre  pittore  di  ritratti ,  quando, 
venuti  in  Genova  alcuui  allievi  di  Cor- 
nelio Cort,  approfittò  de' loro  insegna- 
menti per  porsi  in  su  la  buona  via 
del  disegno.  Aveva  in  allora  quindici 
anni,  e  di  sedici  fece  alcuni  piccolis- 
simi ritratti  da  tener  luogo  di  pietra 
negli  anelli,  e  così  bene,  che  gli  acqui* 
starononomedi  valente  ritrattista.  Cre- 
scendogli coll'età  e  coli*  assiduo  studio 
il  coraggio,  dipinse  alcuni  assai  lodati 
quadri  di  storia  ,  ed  alcune  storie  a 
fresco.  E  perchè  Luciano  oltre  1'  es- 
sere ottimo  ritrattista,  era  maestro  di 
scherma,  eccellente  suonatore  ,  ed  as- 
Diz.  degli  Arch.  ec.  t.  i. 
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sai  costumato  e  piacevole  parlatore,  la 
casa  di  lui  veniva,  non  acnza  suo  utile 
ed  onore,  frequentata  dai  principali  si- 
gnori di  Genova  e  forestieri  ,  che  gli 
davauo  contiuue  commissioni.  A  tanta 
prosperità  pose  fine  uno  sgraziato  acci- 
dente. Dipingendo  Luciano  nella  Nun- 
ziata del  Guastado,  fu  sorpreso  da  un 
capo  giro  saleudo  una  scala  quando 
trovavasi  ormai  viciuo  al  palco,  e  mori 
di  quella  caduta,  lasciando  eredi  delle 
sostanze  e  virtù  sue  tre  figliuoli  ed  al- 
lievi, i  quali  applicaronsi  a  diversi  ge- 
neri di  pittura 

— — —  Giovak  Battista,  alla  storia 
in  cui  fu  assai  da  meno  del  padre. 

 Cablo  ai  ritratti  con  molta 

loda. 

 —  Frakcrsco  al  paesaggio,  e  non 

senza  buona  riuscita,  sebbene  avesse  in 
patria  un  troppo  grand*  emulo  in  Gio- 
van  Benedetto  Castiglioni. 

Operavano  tutti  alla  metà  del  dicias- 
settesimo secolo. 

BOS  (Girolamo)  nacque  in  Boia  le 
Due  circa  il  i45o,  e  fu  dei  primi  a 
dipiugere  all'olio.  Pare  che  si  compia- 
cesse soltauto  di  rappresentare  tristi  e 
spaventosi  argomenti  {  e  la  fuga  della 
Sacra  famiglia  in  Egitto,  e  l'Inferno 
sono  i  più  celebri  quadri  eh'  egli  fa- 
cesse. È  comune  opinione  de'  biografi 
fiamminghi  e  tedeschi  che  la  maniera 
del  Bos  sia  meno  dura  di  quella  dei 
suoi  compatrioti  dello  stesso  secolo  , 
siccome  ancora  più  semplice  il  modo 
del  panneggiare. 

■■-  Giova»  Luigi  dk,  concittadino 
e  contemporaneo  di  Girolamo,  seguendo 
il  suo  naturale  carattere  doìce  e  gen- 
tile, si  fece  a  dipingere  fiori,  frutti  e 
verzure  con  tanto  amore  e  freschezza 
di  colorito,  da  fare  illusione,  tanto 
erano  veri  e  belli.  Ebbe  costume  di  di- 
piugere sui  gambi  o  sulle  foglie  insetti 
di  più  maniere  cou  tanta  diligenza  finiti, 
ma  tanto  piccoli,  ch'era  d'uopo  osser- 
varli colla  lente.  Operava  ancora  ne- 
gli ultimi  anni  del  quindicesimo  secolo. 

BOSCHI  (Fabrizio)  fiorentino,  na- 
cque nel  1570  e  fu  allievo  di  Dome- 
nico Passiguano.  Di  diciotto  anni  era 

*6 
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di  già  buon  pittore,  e  tale  ch«  pochi 
suoi  con  tempora  uei  lo  superavano  nella 
fecondità  dell'  invenzione,  nella  dispo- 
sizione de  lle  figure,  nella  correzione  d el 
disegno.  Ma  le  opere  della  matura  età 
non  corrisposero  a  quelle  della  gioven- 
tù, perchè  distratto  dal  continuo  vii* 
leggiare,  e  perduta  la  pratica  del  lavoro, 
ogni  cosa  gli  riusci  povera  d'invenzione 
e  stintala  nell'esecuzione.  Mori  io  pa- 
tria di  72  anni. 

BOSCHIVI  (Mabco)  nato  in  Vene* 
zia  in  principio  del  diciassettesimo  se- 
colo, si  applicò  alla  pittura,  non  è 
ben  noto  sotto  quale  maestro  ,  uè  con 
quale  profitto.  Fece  per  altro  buona 
pratica  per  conoscere  il  merito  delle 
opere  altrui  e  scrisse  uti  libro  iutor- 
do  alle  pitture  pubbliche  di  Vcnesia, 
che  iutitolò  Ricche  miniere  della  pit* 
tura,  e  fu  la  prima  guida  pittorica 
di  Venezia.  Ma  la  più  riputata  produ- 
zione letteraria  è  quella  che  porta  il 
titolo  di  Carta  del  noverar  pittoresco, 
detUta  io  sesta  rima  in  dialetto  ve- 
neziano, nella  quale  viene  introdotto 
un  gentiluomo  di  buona  pasta  ed  igno- 
rante anzi  che  no ,  cui  un  Cicerone 
fa  vedere  le  pitture  pubbliche  della  cit- 
tà ,  e  gli  fa  credere  quel  ch'egli  vuo» 
le.  Scrisse  pure  iu  difesa  degli  artisti 
veneziani  contro  Giorgio  Vasari ,  trop- 
po  parziale,  a  suo  credere,  degli  arti- 
sti fiorentini. 

BOSCK.  (Baldassaiuvb  vakdhbr  ),  na- 
to iu  Auversa  circa  il  1676 ,  si  fece  da 
principio  conoscere  cou  quadri  rap- 
presentanti Baccauali  in  sull'  andare 
di  quelli  di  Tetiiers  ,  ma  in  appresso 
cerco  di  ridurli  a  più  gentile  manie- 
ra ,  popolandoli  di  eleganti  signorili 
figure.  £  tanto  audò  acquistando  nel* 
la  pubblica  opinione,  che  le  sue  ope- 
re era uo  pagate  a  più  alto  prezzo  di 
quelle  di  Teuicrse  di  Ostade.  11  duca 
di  Marlboroug,  che  di  que'  tempi  si 
trovava  iu  Auversa,  desiderò  di  esse- 
re ritratto  a  cavallo  da  cosi  rinoma- 
to attisla;  ma  Bosck  fece  il  duca,  e 
van  Bloemeu  il  cavallo.  Dopo  questa 
opera  ,  che  ri  usci  veramente  bella  ol- 
tre ogni  cnderc,  tutti  i  graudi  signo- 
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ri  volevano  avere  da  Baldassarre  o  il 
ritratto  o  qualche  quadro  ,  sicché  in 
breve  tempo  arricchì  a  dismisura . 
Continuò  non  pertanto  lungo  tem- 
po a  lavorare  come  avesse  bisogno  di 
formarsi  un  piccolo  fondo  per  gli  an- 
ni della  vecchiaia;  e  perchè  il  lungo 
lavoro  specialmente  d"  inverno  in  ca- 
mere soverchiamente  riscaldate  gli  ec- 
citavano la  sete,  cominciò  a  bere  più 
che  non  era  costumato  di  fare ,  ed  in 
breve  tanto  si  andò  abituando  al  vino 
ed  alla  birra,  che  si  rese  pressoché  in- 
capace di  operare  per  paralisia,  la  quale 
lo  trasse  al  sepolcro  nel  1715,  men- 
tre era  direttore  dell'  accademia  di  pit- 
tura. 

BOSCOLl  (Aporia)  nato  in  Fi- 
renze circa  il  i5$o  ,  fu  scolaro  di  San- 
te Titi  ,  del  quale  ,  sebbene  di  carat- 
tere totalmente  diverso  ,  fu  nelle  cose 
dell'  arte  non  infelice  imitatore.  Voi- 
tosi  a  dipingere  paesi  ,   se  viaggiando 
fio  che  frequentemente  accadeva)  gli 
si  presentava  qualche  pittoresca  vedu- 
ta ,  cavatosi  di  tasca  un  suo  libro  da 
disegni ,  in  sull'  istante  la  ritraeva. 
£  poco  maucò  che  questa  pratica  gli 
riuscisse  fatale,  perocché  nel  vis$gìO 
di  Loreto  postosi  a  copiare  la  bella 
veduta  del  castello  di  Macerata ,  sor* 
preso  dagli  sgherri  ,  fu  condotto  ia 
prigione,  e  trovatigli  altri  disegui  di 
fortezze  pontificie  ,  fu  senza  formalità 
di  lunghi  processi  e  senza  voler  ascol- 
tare le  sue  discolpe  ,  condanuato  alla 
morte  come  spia  di  parte  nemica.  For- 
tunatamente era  in  allora  governatore 
di  Macerata  monsignor  Bandini,  che 
fiorentino  ancor   esso    qualche  cosa 
•veva  udito  dire  delle  pratiche  pitto* 
riche  del  Boscoli  ;  onde  venuto  in  chia- 
ro della  cosa  ordinò  che  fosse  lasciato 
In  libertà.  Fu  Andrea  risoluto  dise- 
gnatore 1  e  cercò  di  dar  rilievo  alle  fi' 
gure  con  gagliardi  sbattimenti  di  om- 
bre contrapposte  ai  lumi.  Mori  ncl- 
l'anno  1606,  o  in  quel  torno,  con  mol- 
to rincrescimento  degli  amici,  cai  era 
carissima  la  sua  compagnia  ,  essendo 
poeta  improvvisatore,  suonatore  di  vio- 
la e  cautaute. 
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BOSSCHAERT  (  Tommaso  Villb- 
bobt*  detto)  nacque  io  Berg-op-Zoom 
Del  i6i3;  apprese  gli  elementi  della 
pittura  in  patria  ,  indi  parti  alla  vol- 
ta dell'  Italia  onde  studiare  !c  opere 
de'  sommi  maestri.  Di  ritorno  al  prò* 
prio  paese  non  tardò  a  distinguersi 
dalla  folla  de*  pittori  di  storia.  Richie- 
sto da  diversi  principi  per  opere  di 
importanza  guadagnò  assai;  ma  a  luti* 
go  audare  disgustato  delle  corti,  sta* 
bili  la  sua  dimora  io  Anversa  ,  e  fu 
Dominato  direttore  di  quella  iusigue 
accademia.  Ogni  cosa  succedeva  a  se- 
conda  de'  suoi  desidtrj  t  e  ricco  ed 
onorato,  spteodidaroente  vivea  formau- 
do  la  delizia  degli  amici  ,  proteggen- 
do ed  aiutando  gli  artisti  ,  quando 
sorpreso  da  grave  infermità  mori  io 
età  di  soli  quarantatre  anni. 

—  (  N.  )  pittore  di  Bori  ,  na- 
cque io  A u versa  nel  i6q6  ,  e  fu  allie- 
vo del  celebre  Crepò.  Da  principio  non 
ai  propose  che  d'  imitarlo  fedelmente, 
ma  in  progresso  conobbe  che  iu  alcu- 
ne parti  potrebbe  superarlo  j  ed  iu  fat- 
ti i  dilettanti  di   tal  genere  trovano 
i  fiori  di  Bosschaert  preferibili  a  quel- 
li del  maestro  per  certa  leggerezza  e 
venustà,  e  forse  per  migliore  distribu- 
itone. 

BOSSI  (Giuseppe)  nato  del  1776 
in  Busto  Arsixio ,  ragguardevole  bor- 
gata del  territorio  milanese ,  imparo 
i  principi  della  pittura  nel/'  accademia 
di  Brera,  e  di  diciassette  in  diciotto 
soni  andò  la  prima  volta  a  Rouia  per 
continuare  i  suoi  studj  sulle  migliori 
opere  de'  grandi  maestri  del  buon  se- 
colo e  su  quelle  dell'  antichità.  Ma  il 
giovane  artista  non  erasi  così  esclusi* 
vameule  applicato  alla  pittura  da  tra- 
scurare le  belle  lettere,  sema  le  qua- 
li ben  sapeva  che  non  avrebbe  potuto 
giugnere  a  quell'eccellenza  dell'arte 
che  si  era  proposta.  Avanzava  però  di 
pari  passo  nello  studio  delle  une  e 
dell*  altra,  ed  era  giunto  a  tal  grado, 
che,  tornato  in  patria  di  vent' anni,  si 
dt<-<le  a  conoscere  a  pochi  secondo  e 
come  artista  e  come  letterato;  onde 
essendo  venuto  a  morte  pochi  annido- 
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po  l'abbate  Carlo  Uiancoui  segretario 
dell' accademia  di  belle  arti  in  Milano, 
gli  fu  sostituito  il  giovane  Bossi.  Fin- 
ché durerà  la  reale  pinacoteca  di  Bre- 
ra ,  rammenterà  a  tutti  gli  amici  del- 
le belli  arti  le  hi  fi  11  ite  cure  che  pel  suo 
stabilimento  si  diede  il  segretario  del- 
l' accademia  ;  siccome  la  memoria  di 
lui  saia  sempre  cara  a  tanti  illustri  al- 
lievi ,  che  dopo  avere  appresi  i  prin- 
cipi dell'  arte  in  Brera  trovarono  nel* 
la  scuola  speziale  di  pittura  ,  aperta 
da  Giuseppe  Bossi  in  propria  casa  tut- 
ti i  sussidj  e  le  necessarie  direzioni 
onde  riuscire  perfetti  pittori.  Sono 
luminosa  testimonianza  del  suo  gran- 
dissimo amore  per  1'  arte  la  splendida 
biblioteca  ch'egli  formò  di  libri  di 
belle  aiti  e  di  letteratura  d'ogni  ma. 
niera,  la  preaioaa  raccolta  di  disegni 
originali  de'  graudi  maestri ,  ed  i  mol- 
ti quadri  d'  ogni  scuola  si  italiana  che 
straniera.  Quali  fossero  le  sue  cogni- 
zioni letterarie  e  pittoriche  abbastanza 
lo  dimostrano  l'immortale  opera  in- 
torno al  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vin- 
ci ,  i  maraviglioai  disegni  per  grandio- 
si quadri,  i  ritratti  d'illustri  perso- 
naggi ed  il  singolare  quadro  allegori- 
co ,  che  nello  straordiuario  concorso 
del  1801  ottenne  il  primo  premio,  ed 
i  diversi  quadri  che  lasciò  imperfetti , 
ma  che  ben  mostrano  quanto  avrebbe 
fatto  se  immatura  morte  non  lo  ra- 
piva alla  gloria  delle  arti  e  delle  let- 
tere in  età  di  trentotto  anni.  Troppo 
sono  conosciuti  gli  ostinati  suoi  stu- 
dj sul  Cenacolo  di  Leonardo  ,  e  lo 
accuratissimo  cartone  che  ur  fece  per  il 
grandioso  musaico  eseguito  dal  signor 
Raffretti,  perchè  accada  di  tenerne  lun- 
go ragionamento.  Il  lavoro  del  dipin- 
tore posto  nelle  sale  della  reale  galle- 
ria di  Rrera  può  riguardarsi  come  un 
pregevole  compenso  del  musaico  tra- 
sportato alla  capitale  dell'Austria,  se 
non  dell'originale  pittura  ormai  total- 
mente perduta,  che  non  ammette  ve- 
runa maniera  di  compenso. 

Il  corpo  dell*  Accademia  di  belle  ar- 
ti iu  Brera  eresse  all'illustre  suo  so- 
cio nn  busto  in  marmo  cou  analoga 
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iscrizione  sotto  i  superiori  portici  di 
Brera  ,  io  vicinanza  della  Pinacoteca, 
di  cui  può  chiamarsi  il  principale  fon- 
datore. Un  altro  piò  grandioso  monu- 
mento gli  fu  dai  molti  amici  e  dai  gra- 
ti suoi  allievi  inalzato  uella  Bibliote- 
ca Ambrosiana,  sul  quale  la  grandiosa 
caratteristica  effigie  di  Giuseppe  Bos- 
si scolpita  dall'  immortale  amico  An- 
tonio Canova  e  la  base  ornata  di  tut- 
te le  dovizie  della  scultura  per  mano 
dell'egregio  Pompeo  Marchesi  atte- 
steranno alla  remota  posterità  il  me- 
rito sommo  del  compianto  pittore,  e 
la  rara  virtù  de'  grandi  scultori  che 
te  formarono  il  monumento. 

BOTH  (  Giovato i  ed  Andrea  fra- 
telli) nacquero  in  Utrecht  ne'  primi 
anni  del  diciassettesimo  secolo,  e  fu* 
rono  scolari  di  Abramo  Bloemaert.  Ma 
non  appena  si  supposero  bastantemente 
istrutti  ne' principi  della  pittura,  che 
ai  recarono  a  Parigi,  dove  si  accosta- 
rono ad  alcuni  maestri  italiani  che  co- 
la si  trovavano  ai  servigi  della  corte, 
dai  quali  furono  consigliati  a  recarsi 
in  Italia.  Fissarono  in  Roma  il  loro 
soggìornoi  e  mercè  lo  studio  de* gran- 
di originali  che  loro  tennero  luogo  di 
maestri ,  si  videro  in  breve  capaci  di 
operare.  Giovanni  dipingeva  il  paese, 
che  serviva  come  di  fondo  al  quadro, 
ed  Andrea  lo  copriva  qua  e  là  di 
belle  figure  tratte  dal  vero  di  uomini 
e  di  animali.  £  ciò  eseguivano  con 
tale  perfetto  accordo,  che  non  sapen- 
dolo, chiunque  stima  i  loro  quadri 
coloriti  da  uca  sola  mano  ;  perocché 
le  figure  non  isbattono  il  paesaggio, 
ed  il  paesista  sagrifica  talvolta  alcu- 
ne parti  onde  dare  maggior  risalto 
alle  figure.  La  sola  motte  potè  rom- 
pere così  tenera  amicizia.  Si  trovavauo 
a  Venezia  cou  intenzione  di  ripatria- 
re  poiché  avessero  esanimate  le  più 
belle  opere  di  quella  illustre  scuola, 
quando  una  notte  recandosi  dal  tea- 
tro all'  albergo  cadde  Audrea  entro 
un  canale  e  si  annegò.  Giovanni  op- 
presso  da  gravissimo  dolore  si  af- 
frettò dì  tornare  in  Utrecht ,  speran- 
do che  la  viila  de  patrj  luoghi  polreb- 
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be  in  parte  scemare  la  viva  memoria 
di  tanta  perdita  ,  ma  invece  non  ser- 
vi che  a  renderla  piò  acerba ,  e  tale 
che  in  pochi  mesi  lo  trasse  al  sepolcro» 
BO TSCHILD  (  Samlele  )  nacque 
in  Sassonia  circa  il    164 5  ,  e  poiché 
ebbe  appresi  gli  elementi  della  pittu- 
ra in  Dresda  passò  ad  Anversa ,  dove 
contrasse   domestichezza   con  alcnuì 
de'  più  riputati  artisti  ;  e  sotto  la  lo- 
ro direzione  ed  aiutato  dai  loro  con- 
sigli prese  cognizione  delle  pratiche 
dell'arte,  e  cominciò  a  dipingere  lo- 
devolmente. Tornato  in  patria ,  fece 
poche  cose,  che  diedero  uu  assai  van- 
taggiosa opinione  della  sua  virtù.  11 
giovanetto  Enrico  Cristoforo  Fehling 
suo  pareo  te  desiderò  di   essere  am- 
maestrato ud  disegno  ,   ed  in  breve 
mostrò  che  sarebbe   riuscito  valente 
pittore.  Perchè  volendo  Enrico  termi- 
nare i  suoi  studj  in  Italia,  Botschild 
lo  accompagnò,  approfittando  egli  stes- 
so di  questa  fortunata  occasione  per 
erudirsi  sui  grandi  esemplari  ,  ed  ac- 
quistare quel  nobile  e  castigato  stilr, 
che  lo  resero  degno  di  essere  nomi- 
nato pittore  della  corte  elettorale,  ispet- 
tore della  reale  galleria  di  Dresda ,  e 
direttore  drll*  accademia   di  pittura. 
Mori  ne' primi  anni  del  diciottesimo 
secolo. 

BOTTALLA  (  Giovai»  Maria  )  «*i 
Savona,  fu  in  Roma  scolaro  di  Pie- 
tro da  Cortona ,  ed  uno  de*  suoi  più 
caldi  imitatori.  E  perchè  di  que'tem- 
pi  non  sape  vasi  ammirare  che  la  fie- 
rezza de*  volti  caravaggeschi  e  1*  ar- 
dito ombreggiare  cortooese  ,  il  Bot- 
tai la  accomodandosi  al  gusto  del  tem- 
po acquistò  nome  di  valente  pittore 
in  Roma  ed  in  Napoli.  Ma  venuto  a 
Genova,  dove  conservavasi  ancora  il 
buon  gusto  del  precedente  secolo ,  ve- 
dendo non  applaudito  un  suo  quadro 
ad  olio ,  cercò  in  certe  storie  a  fre- 
sco di  lavorare  più  unito  e  con  mag- 
giore dolcezza.  E  forse  sarebbesi  to- 
talmente ridotto  in  su  la  buona  via , 
se  preso  da  mal  cronico,  e  consigliato 
dai  medici  a  cercar  salute  nel  più 
uguale  clima  di  Lombardia,  non  mo- 
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riva ,  appena  giunto  in  Milano ,  in 
ancor  fresca  età,  nel  i644* 

B OTTANI  (  Giuseppe  )  cremonese, 
nacque  nel  1717$  apprese  gli  elementi 
della  pittura  in  Firenze  «otto  il  M coc- 
ci ed  il  Poglieschi,  indi  recossi  a 
Berna ,  dove  formò  lo  stile  sali'  anti- 
co e  sui  grandi  esemplari  del  miglior 
secolo.  Tornato  in  patria  dopo  il  174^» 
contribuì  coli'  esempio  e  cogl'insegua- 
menti  al  risorgimeoto  della  scuola  pa- 
tria.  Nel  1769  fu   nominato  profes- 
sore di  pittura  e  direttore  dell*  acca- 
demia di  Belle  Arti  m  Mantova,  la 
quale  principalmente  per  opera  sua  ri- 
pigliava T  antico   splendore.  Mancò 
alla  gloria  dell'arte  in  Mantova  nel- 
l' anno   1 784  •  lasciando  onorate  me- 
morie dttla  sua  virtù  nelle  principali 
città  d'  Italia.  La  reale  Pinacoteca  di 
Brera  in  Milano  conserva  di  questo 
artefice  il  ritratto  fatto  da  se  mede- 
simo  ed  il  gran  quadro  d'  altare  rap- 
presentante santa  Paola  in  abito  ve- 
dovile ebe  si  congeda  dai  congiunti 
nrlV  atto  d'  imbarcarsi  per  andare  in 
Palestina.  Questo  quadro  bastante  a 
dimostrare  ebe  il  Boltani  fu  uno  desìi 
artisti  ebe  nel  p.  p.  secolo  contribuiro- 
no al  miglioramento  dell'  arte,  trovaci 
io  Brera  a  caoto  ad  un  bellissimo 
quadro  di  Pompeo  Battoni  fatto  per 
la  chr>sa  de*  santi  Cosma  e  Damiano 
eWJifano,  per  la  quale  aveva  esegui- 
to il  suo  anche  il  Bottani.  Assaijf di- 
versa è  la  maniera  di  questi  illustri 
artisti  virtuosi  amici  e  degni  1'  uno 
dell'  altro. 

BOTTI  (R m aldo)  nato  in  Firenze 
aranti  il  i65o,  studiò  sotto  il  qua- 
draturisla  Jacopo  Chiavistelli  ,  e  fa 
uno  de*  frescanti  di  tal  genere  ,  che 
molto  operarono  nel  diciassettesimo 
secolo  ,  dopo  i  tempi  dei  Colonna  e 
di  nitri  macchinosi  prospettivisti. 

 Mane'  Artorio,  nobile  ge- 
novese,  che  vivea  nella  stessa  epoca, 
si  rese  celebre  per  1*  universali  tà  dei 
talenti  ,  ed  in  particolare  per  aver  sa- 
puto dipingere  al  naturale  figure  di 
cera  e  ritratti  che  faceva  somiglian- 
tissimi. Questo  men  nobili  genere  di 
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scultura  e  pittura ,  non  ignota  ai 
Greci  ed  ai  Homani,  fa  da  sessantan- 
ni in  poi  destinala  in  Italia  a  miglio- 
ri usi  che  non  lo  era  in  passato,  ser- 
vendo a  rappresentare  al  vero  prepa- 
razioni anatomiche,  più  durabili  e  me- 
no difficili  ad  eseguirsi  che  le  vere  , 
ed  a  formare  raccolte  di  frutta,  di  er- 
be e  di  fiori. 

BOTTI  CELLI  (Saimao)  fiorentino 
nacque  l'anno  1437,  e  fu  ricevuto,  ap- 
pena uscito  di  fanciullezza,  nella  scuola 
di  Filippo  Lippi  ,  dopo  Masaccio  ed 
il  B.  Giovanni  da  Fiesole,' il  miglior 
pittore  che  fiorisse  nella  prima  meta 
del  quindicesimo  secolo.  Aveva  tren- 
ta anni  quando  mori  di  veleoo  il  mae- 
stro }  e  perchè  Sandro  era  creduto  il 
suo  migliore  allievo  ,   fu  poco  dopo 
chiamato  a  Roma  da  Sisto    IV  per  i 
disegni  della  sua  cappella,  e  per  altre 
opere,  che  gli  meritarono  la  stima  di 
tutta  la  corte  pontificia.  Tornato  ric- 
co in  patria,  nell'anno  ì^Si  pub- 
blicava in  Firenze  una  bella  edizio- 
ne in  foglio  della  Divina  Commedia  dì 
Dante,  ch'egli  stesso  aveva  in  parte 
commentata,  ed  ornata  di  bolle  inci- 
sioni, secondo  comportavano  le  condi- 
zioni della  ancor  bambina  arte  del- 
l' intaglio.  Sono  pure  ricercatissime  le 
stampe  intagliate  da  lui,  rappresentanti 
i  Profeti  e  le  Sibille,  ch'egli  pubblicò 
in  diversi  tempi ,   ma  probabilmente 
avanti  quelle  che  ornano  la  Divina  Com- 
media. Io  non  dirò  che  il  Botticclli 
debba  essere  annoverato  tra  i più  gran- 
di artisti  del  suo  secolo,  ma  beu  parmi 
che,  spezialmente  dagli  stranieri,  noti 
gli  sia  retribuita  la  meritata  lode  coma 
ad  uno  de'  primi  che  operarono  con  di- 
stinzione nella  nuova  arte  dell'intaglio. 
Fu  da  Vasari  osservato  ,  che  sebbene 
colle  iucisioni  e  colle  pitture  guada- 
gnasse assai,  morì  povero  io  patria  nel 
i5i5. 

BOTTONI  (  Alessandro.  )  Non  ho 
creduto  di  omettere  questo  pittore» 
quantunque  meno  che  mediocre,  per* 
chè  ebbe  por  luogo  nel  mio  diziona- 
rio dei  pittori  per  essere  stato  ascritto 
all'accademia  di  Roma}  ma  dichiaro 
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che  d'  ora  in  poi  il  solo  titolo  di  so  - 
.  ciò  di  qualsiasi  accademia  sarà  riguar- 
dato come  insufficiente  ond'  essere  an- 
noverato tra  i  distinti  artisti.  Operava 
il  Bottoni  in  sul  fluire  del  diciasset. 
tesimo  secolo. 

BOUCHER  (Francesco)  nacque  in 
Parigi  nel  1704.  e  fu  scolaro  di  Le- 
Moine  ,  ebe  di  que'  tempi  era  tenuto 
0110  de'  primi  pittori  drlla  Francia. 
Boucher  in  età  di  19  anni  ottenne  il 
primo  premio  dell' accademia,  onde  fu 
mandato  a  Roma  per  terminare  i  suoi 
studj  in  quella  scuola  della  nazione 
francese.  Di  ritorno  iu  patria  pubblicò 
alcune  così  graziose  pitture  ,  ebe  gli 
meritarono  il  tìtolo  di  pittore  delle 
grazie.  Ed  invero  per  molti  rispetti  si 
avvicinò  alla  maniera  dell'Albano,  col 
quale  ebbe  pure  comune  la  rara  sorte 
di  avere  bellissima  e  compiacente  con- 
aorte,  e  due  venose  figlie,  che  gli  ser- 
vivano di  modelli.  Disgrasiatamente  , 
accostandosi  alla  vecchiaia,  cominciò  a 
far  campeggiare  nelle  carnagioni  un  cosi 
vivo  porporino,  che  le  figure  sembi  a- 
vano  coperte  di  un  rosso  velo.  Di* 
fetto,  eh*  ebbe  il  nome  di  manierismo, 
comune  a  1100  pochi  pittori  del  diciot- 
tesimo secolo  ,  i  quali  davauo  alle  loro 
opere  ona  tinta  dominaote  a  «urrà  o 
verdognola.  Morto  Carlo  Vanloo,  fu 
Boucher  nominato  pittore  del  re»  ma 
poco  potè  godere  di  questa  onorevole 
distinzione,  «ssendo  morto  nell'anno 
1770.  Liberale  verso  gli  amici  cui  gra- 
tuitamente donava  i  quadri,  come  ver* 
so  gli  allievi  che  amorevolmente  istrui- 
va in  ogni  segreto  dell'  arte  ,  non  co- 
nobbe ni  P  invidia  né  la  maldicenza 
e  fu  egualmente  caro  agli  artefici,  agli 
amici,  agli  allievi. 

BOUCQUET  (Vittohb)  figlio  ed  al- 
lievo di  Marco  Boucquet,  pittore  doz- 
zinale di  Turnes  ,  nacque  nel  1619. 
Ebbe  disegno  bastantemente  corretto  , 
e  non  pertanto  le  figure  mancano  di 
eleganti  e  belle  forme.  Conobbe  peral- 
tro profondamente  la  diffidi'  arte  del 
chiaro  scuro ,  ed  alcuni  bei  pezzi  di 
architettura  che  d'ordinario  arricchi- 
scono il  fondo  de*  quadri  storici  fanno 
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un  maraviglioso  effetto.  Turarle  le  fi- 
cine  città  conservano  molte  opere  dì 
Vittore,  che  mori  in  patria  nel  1704, 
in  età  di  85  atini. 

BOUDEWliNS  .  celebre  pittore  di 
paesaggi, nacque  probabilmente  in  Brus- 
sclles,  dove  è  noto  che  ebbe  stabile  do- 
micilio  quarant'  atini  ,  ed  all'  ultimo 
onorata  sepoltura.  Forse  non  conobbe 
perfettamente  la  scienza  della  prospet- 
tiva, ma  in  compenso  seppe  disegnare 
gli  alberi  con  somma  intelligenza  e  va- 
riarne mirabilmente  le  tinte,  senza  sco- 
starsi dalla  natura.  Francesco  Baut, 
pittore  di  piccole  figure  in  sul  far  di 
Breughel  e  di  Teniers  e  suo  intrinseco 
amico  compiacevasi  di  popolare  i  suoi 
paesi  di  bellissime  figurine  di  non  mi 
e  di  animali  d'ogni  maniera.  E  per  le 
virtù  proprie  e  per  quelle  dell  amico 
erano  i  suoi  quadri  acquistati  ad  alto 
prezzo  i  ma  non  pertauto  è  comune 
opioione  che  morisse  assai  povero.  Al- 
cune cose  di  Boudewins  furono  inta- 
gliate da  diversi  incisori  fiamminghi 
ed  olandesi,  e  possouo  servire  di  studio 
per  il  frondeggio. 

BOULLONGNE  (Luigi),  chia- 
mato il  vecchio  ,  nacque  in  Fraocia 
ne'  primi  anni  del  diciassettesimo  se- 
colo.  Non  fu  pittore  originale,  m» 
ebbe  P  abilità  di  trarre  tali  copie  dalle 
opere  de* grandi  maestri  da  ingannare 
i  più  esperti  conoscitori.  Le  poche  co- 
se di  sua  invenzione  sono  ben  lonta* 
ne  dal  rendere  conto  dell'  alfa  opi- 
nione eh*  egli  ottenne  presso  i  su°l 
contemporanei.  Fu  pittore  del  re  e 
professore  dell'accademia  di  Parigi. 
Conviene  però  confessare  che  noo 
avrebbe  ottenuta  tanta  celebrità  se 
non  ammaestrava  nell'arte  le  due  fìgb« 
Ginevra  e  Maddalena ,  le  quali  fecero 
bellissimi  ritratti  in  miniatura  ed  al- 
l' olio,  e  i  due  figliuoli  maschi. 

 Boa  ,  nato  in  Parigi  del- 
l'anno i6'|Q.  poiché  ebbe  appresa  I  Vie 
sotto  la  direzione  del  genitore,  otteu 
ne  di  essere  inandato  a  Roma  come 
pensionato  del  re,  in  ricompensa  dl 
un  quadro  fatto  di  venti  anni  e  pre- 
notato dal  padre  al  grande  protettore 
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delle  lettere  e  delle  arti  ,  il  ministro 
ColUrt.  Lo  studio  dell'  antichità  e 
delle  piò   nobili  pitture  de'  sommi 
maestri  de'  migliori  tempi  1'  occupa- 
rono interamente  ne' cinque  anni  che 
passo  in  Roma.  Ma  sembra  che  il  gio- 
Tane  Boullongne  preferisse,  per  l'imi- 
tazione sua,  a  tutte  le  opere  de' mi- 
gliori che  onorarono  il  secolo  di  Leon  X, 
quelle   di  Guido  Reni;  perocché  si 
accostumò  talmente  ad  imitarne  lo  stile, 
che  alcune  proprie  invenzioni  dipio- 
te£in  Roma  furono  a  Parigi  credute 
opere  originali  dello  stesso  Guido, 
comunque  mai  trattato  non  avesse  lo 
slesso  argomento. Ebbe  in  patria  molti 
lavori  d' importanza  per  la  chiesa  de- 
gli Invalidi  e  particolarmente  per  la 
real  casa  del  Triauon,  dove  la  fecon- 
da sua  incute  ebbe  largo  campo  di 
esercitarsi  iu  belle  invenzioni  mitolo- 
giche ed  iu  fatti  storici,  convenienti 
al  luogo  in  cui  operava.  Fu  eccellente 
ritrattista,  e  molti  quadri  d'ogni  di- 
mensione dipinse  all'  olio  per  chiese 
e  per  private  gallerie.  Mori  in  patria 
di  tessantott'  auui. 

BOULLONGNE  (Luigi)  chiamato  il 
giovane,  onde  non  coufouderlo  col  pa- 
dre, nacque  cinque  anni  dopo  il  fratello 
Bon,cdin  età  di  diciotto  anni  ottenue 
il  primo  premio  nel  concorso  del  1672. 
Diversamente  sentendo  da  Bou,  studiò 
di  preferenza  Raffaello,  di  che  ne  fan- 
no chiara  testimoniauza  la  nobiltà  del- 
le composizioni  e  dell'  espressione  ,  la 
castigatezza    e  dottriua  del  diseguo. 
Era  di  poco  tornato  a  Parigi ,  quan- 
do fu  nominato  pittore  del  re  e  ca- 
valiere di  san  Michele.  Allorché  prese 
moglie,  dovendo  separarsi  dal  fratello, 
col  quale  fin  allora  aveva  ogui  cosa 
avuta  in  comune  e  perGuo  gli  scolari, 
pose  iu  arbitrio  della  sorte  ogni  suo 
effetto,  e  cou ti uuò  ad  essergli  intima- 
mente unito.  Operò  molto  per  i  reali 
palazzi,  per  ritratti  della  reale  fami- 
glia e  di  ragguardevoli  persouaggi  on- 
de poche  cose  ha  potuto  fare  per  chie- 
se e  per  private  famiglie.  Senza  esse- 
re troppo  economo  ,  pensò  a  lasciare 
iu  comodo  sUto  la  propria  famiglia. 
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Morì  di  settantanove  anni  a  Parigi  nel- 
1'  anno  1733. 

BOURDON  (  Sbbastiaho  )  nacque 
in  Moutpelier  del  1616,  ed  imparo  i 
principi  delf  arte  dal  proprio  padre  , 
mediocre  pittore  sul  vetro.  Venne  in 
Italia  di  circa  vent'  anni,  e  frequentò 
le  scuole  di  varj  maestri ,  quelle  di 
Claudio  Loreoese  e  del  Caravaggio.  Di 
ritomo  in  Francia  dopo  sei  io  sette 
anni,  fece  il  quadro  rappresentante  il 
Martirio  di  s.  Pietro ,  che  fu  riguar- 
dato come  il  suo  capolavoro.  Durante 
la  guerra  civile,  che  lungamente  tra- 
vagliò la  Francia  ,  andò  in  lsvezia , 
dove  ottenne  la  protezione  della  re- 
gina Cristina.  Lavorò  mollo,  ma  po- 
co finitamente ,  secondo  la  comune 
pratica  di  que*  tempi  marcati  dal- 
l' estremo  decadimento  della  pittura  , 
sebbene  dove  più  dove  meno,  in  tutte 
le  parti  d*  Europa.  Tornato  in  P ran- 
ci a  circa  il  1660,  fece  le  sette  opere 
corporali  di  Misericordia,  che  furono 
intagliate.  Ebbe  quattordici  figli  d'am- 
bi i  sessi,  che  vissero  abbastanza  agia- 
tamente coi  paterni  guadagni.  Chiamato 
a  Parigi  per  dipingere  nelle  sale  ter- 
reue  delle  Tuilerics,  fu  sorpreso  dal- 
la morte  in  ttà  di  cinquantaciuque 
anni,  nel  1671. 

BOUZAS  (  GiovÀNM  Aleroni  0  )  , 
frescante  quadra  turista  ,  nel  qual  ge- 
nere di  pittura  riusciva  più  felicemente 
assai  che  ne*  quadri  di  storia  all'  olio. 
Studiò  sotto  Luca  Giordano,  mentre 
questi  fu  in  Ispagna  ai  servigi  del  re. 
Durante  la  guerra  di  successione,  per 
non  compromettersi  dichiarandosi  piut- 
tosto per  uno  che  per  l'altro  partito, 
riparassi  a  sant'  Jago,  dove  condusse 
diverse  opere  per  luoghi  pubblici  e  per 
private  persone.  Morì  vecchio  nel  1 730 
lasciando  un  figliuolo  mediocre  pittore 
fiorista  ,  di  cui  ne  ignoriamo  il  nome. 

BOURGOINS  (N.  )  celebre  iota, 
glia  ture  di  carte  geografiche  fioriva  in 
Parigi  circa  il  1760,  e  fu  uno  di  co- 
loro che  in  concorso  di  Lcmouuier , 
Gennaio ,  Dupuis  ,  Perier  ed  altri  , 
accrebbero  merito  in  Fraucia  a  que- 
sto ramo  d'incisione,  mculre  vi  si 
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tsercitavaoo  in  lulia  forte  con  mi- 
glior fortuna  i  Rizzi ,  t  Guerra  ,  gli 
Zanoni. 

BOYER  (Micbslz)  nato  a  Puy  circa 
il  1660  fu  ricevuto  membro  dell'acca- 
demia di  pittura  di  Parigi  ori  1701. 
JLo  raccomandarono  principalmente  le 
opere  a  fresco  di  prospettive  e  di  ar- 
chitetture, nelle  quali  ai  distinse  tra 
i  suoi  compatriotti  per  buon  gusto 
architettonico  e  per  profonda  cogni- 
zione delle  regole  di  prospettiva,  nella 
pratica  delle  quali  era  stato  istrutto 
da  un  pittore  bolognese. 

BOZZONI  (Cario)  figlio  e  scolaro 
di  Luciano  da  meno  che  medioert  pi tu- 
tore, mercè  il  più  attento  studio  di 
buoni  originali  riusci  eccellente  ritrat* 
tuta  in  miniatura  ed  all'  olio  1  poscia 
iucoraggiato  dai  primi  successi  si  ac- 
cluse a  dipingere  argomeuti  storici  con 
egu»le  successo.  Ma  sgraziatamente  ve- 
nuto in  favore  presso  doviziose  fami* 
glie  non  tanto  per  le  virtù  pittoriche 
quanto  per  le  belle  sue  qualità  di  spirito 
e  di  cuore ,  si  trovò  a  poco  a  poco 
sviato  talmente  dall'arte»  che  quasi  to* 
talmente  abbandonò  il  pennello,  per  ab- 
bandonarsi ai  passatempi  ed  alla  sciope- 
ratezza} e  più  non  seppe  fare  cosa  che  fos- 
se degna  della  fama  meritamente  acqui- 
stata, l'ossa  l'esempio  di  lui  non  essere 
perduto  per  i  giovani  artisti  1  Mori  in 
età  di  circa  ciuquant'  anni  nel  1657. 

BRACELLl  (Giova»  Battista  ),  fi- 
glio di  un  falegname  genovese  ,  nacque 
nel  i5S4t  e  mostrandosi  da  fanciullo 
inclinato  al  disegno  ,  trovò  modo  di 
essere  ammesso  alla  scuola  del  Paggi. 
In  pochi  anni  giunse  ad  essere  riguar- 
dato come  uno  de'  migliori  allievi  ,  e 
ben  presto  fu  il  migliore  aiuto  che 
avesse  il  maestro.  Ai  lavori  che  face- 
va sotto  la  sua  direzione  dipingendo 
all'  olio  o  a  fresco,  aggiunse  molte  ore 
di  giornaliero  studio  sulle  migliori 
pitture  che  fossero  allora  in  Genova, 
onde  avanzare  nell'  arte  e  formarsi  uno 
siile  lontano  da  quello  del  Paggi.  Per- 
chè non  ascoltando  che  il  desiderio 
di  perfezionarsi ,  seuza  aver  riguardo 
alcuno  alla  sua  gracile  salute ,  all'  ul- 
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timo  cadde  infermo ,  e  mori  avanti 
di  giugoere  ai  venticinqua  anni  ,  dopo 
aver  fatti  pochi  quadri  da  se,  che  pos- 
sono rendere  testimonianza  di  ciò  che 
sarebbe  riuscito. 

BRAEN  (Nicolò  )  olandese  è  cono* 
sciuto  tra  gl'intagliatori  per  una  stam- 
pa a  bulino  rappresentante  Gesù  Cri- 
sto che  porta  la  croce  al  Calvario,  per 
la  Maddalena  penitente,  per  il  Cristo 
condotto  al  Calvario,  ec 

BRAGERIO  (Bertolino)  operava  in 
Cremona  nel  1288,  nel  quale  anno, 
in  compagnia  di  Jacopo  Cam  peri  0  , 
edificò  le  navate  a  mezzogiorno  ed  a 
settentrione  della  chiesa  cattedrale,  ri- 
ducendola dalla  forma  di  basilica  a 
quella  di  croce  latina.  Da  una  iscri- 
zione riportata  dal  diligente  biografo 
cremonese,  signor  Grasselli ,  tanto  il 
Bragerio  che  il  Camperio  sono  chia- 
mati Maqistri  murii ,  cioè  capi-mae- 
stri ,  che  in  quel  secolo  non  erano  di- 
stinti dagli  architetti* 

BRA&ENBURG  (Rawwbi)  nacque 
in  Ha  riera  nel  >64p/,  e  fu  allievo  dì 
Mommers,  di  cui  per  altro  non  imi- 
tò lo  stile ,  per  avvicinarsi  a  quello 
di  Ostade.  Ebbe  Rauieri  grandissima 
disposisene  per  riuscire  singolare  pit- 
tore ,  ma  essendo  naturalmente  procli- 
ve all'allegria,  e  dilettante  di  poesia 
divise  costantemente  il  tempo  tra  la 
pittura,  la  poesia  ed  i  passatempi.  Bac- 
co ed  Amore  formarono  l' ordinario 
argomento  de'  suoi  quadri  1  nè  gli  at- 
ti loro  vi  si  vedono  sempre  espressi 
con  quella  decente  delicatezza  ,  che  so- 
la può  rendere  tollerabile  alle  oneste 
persone  la  vista  d' immodesti  baccana- 
li,  di  afrodisiache  istorie.  Iguorasi 
l'epoca  della  sua  morte. 

BRAMANTE  (Lazzari  )  nacque  io 
Casteldurante,  ocom' alcuni  vogliono, 
a  Fermignano ,  nello  stato  d'  Urbino, 
nel  i444  »  da  povera  ma  onesta  fami- 
glia. Da  fanciullo  fu  applicato  al  di- 
segno ed  alla  pittura  $  ma  eutrato  ap- 
pena nell'  adolescenza ,  sentendosi  più 
chea  tutt' altro  inclinato  all'archi- 
tettura ,  recossi  nella  Lombardia  ;  e 
dopo  avere  osservato  il  duomo  di  Mi- 


Digitized  by  Google 


BR 

Uno  ed  altri  edifìci  9  andò  a  Koraa  , 
dove  dipinte  alcune  cose  in  san  Gio- 
vanili Luterano»  Colà  fecesi  a  studia- 
re e  misurare  le  antichità ,  ed  in  Ti» 
voli  esaminò  minutamente  tutto quau- 
to  restava  della  Villa  Adriana.  II  car- 
dinale Caraffa  gli  commise  di  rifare 
di  travertino  il  chiostro  dei  Padri 
della  Pace  in  Roma}  ciò  che  da  Bra- 
mante fu  con  di I igeava  c  sollecitudino 
seguito.  Servi  in  qualità  di  sotto  ar- 
ehitetto  Alessandro  VI  alle  fontane 
di  Trastevere  e  della  piazza  di  s.  Pie- 
tro. Ebbe  poscia  parte  nelle  fabbriche 
della  cancelleria,  e  della  chiesa  di 
a»  Lo  reo  so  e  Dawaso.  Fece  il  dise- 
gno del  palano  ora  appartenente  ai 
conti  Girand,  come  pure  di  quello 
del  duca  di  Sora.  Volle  la  fortuna  di 
Bramante  che  fosse  creato  papa  un  Giu- 
lio II,  che  trasportato  per  le  grandi 
cose  trovò  in  Bramante  un  artista  ca- 
pace di  eseguirle.  Per  ordine  di  lui 
ridusse  in  forma  di  teatro  rettangolo 
lo  spazio  che  divide  Belvedere  dal  vec- 
chio palazzo  Vaticano  ,  che  fu  una  del* 
le  più  magnifiche  ed  ingegnose  inven- 
zioni. Giulio  11  voleva  subito  esegui* 
te  le  tue  commissioni,  onde  Braman* 
te  faceva  lavorare  giorno  e  notte ,  lo 
che  fu  poi  cagione  di  qualche  screpo- 
la mento  nelle  muraglie.  Fece   per  lo 
stesso  papa  bizzarre  scale  coi  tre  pria  • 
opali  ordini  di  architettura  nel  palag- 
io di  Belvedere,  e  ne  fu  rimunerato 
coli' ufficio  del  Bollo.  Lo  servi  da  in* 
gegner  militare  nella  guerra  della  Mi- 
randola. Una  delle  molte  opere  di  Bra- 
mante io  Roma  è  il  grazioso  tempiet- 
to che  trovasi  entro  al  chiostro  di 
san  Pietro  in  Moutorio.  Fece  pure  il 
palazzo  che  poi  fu  di  Raffaello  d'  Ur- 
bino, lavorato  di  mattoni  ,  con  co* 
loone  fatte  di  getto,  e  con  bozze  di 
opera  rustica  sull'  ordine  dorico.  Fu 
atterrato  allorché  fecesi  il  colonnato 
di  s.  Pietro.  Per  commissione  di  Eleo- 
nora Gonzaga ,  moglie  di  Francesco 
Maria  delle  Rovere,  cost  russe  Bra- 
mante  il   nuovo  palazzo  dell'  Impe- 
riala, grandioso  edificio  e  degno  di 
cosi  grande  architetto  e  di  cosi  splcn- 
Di*,  degli  Arch.  te. 
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di  da  principessa,  ma  non  terminato 
per  la  morte  di  Eleonora  e  del  duca 
suo  sposo. 

Lasciaudo  da  parte  i  molti  disegni 
per  tempj  e  palazzi  per  Roma  e  per 
altri  luoghi,  parleremo  della  sua  mag- 
gior opera,  la  basilica  di  san  Pietro. 
Giulio  11  coacep!   la  grande  idea  di 
demolire  la  chiesa  di  san  Pietro ,  e  di 
ergerne  uua  nuova,  cui  la  pari  non 
avesse  mai  avuta  uè  Roma  né  il  mon* 
do.  Bramante  fece  molti  disegui,  ed 
nsò  molta  diligenza  nel  farne  uno  con 
due  campanili ,  che  mettevano  in  mez- 
zo la  facciata  ,  come  vedesi  nelle  me- 
daglie battute  in  onordi  Bramante  sotto 
Giulio  11  e  sotto  Leon  X  dall'  inciso- 
re milanese  Carndosso  Foppa.  Braman- 
te trionfò  di  tutti  i  concorrenti  e  con 
ragione.  La  pianta  benché  a  croce  la- 
tina ,  era  ben  divisata,  e  di  una  va- 
stità non  aucor  veduta:  la  uave  prin- 
cipale di  buona  proporzione  aveva  peri- 
stili ,  per  i  quali  si  formavano  tre  na- 
vi di  beli'  effetto.  Era  cosi  invaghi- 
to del  Panteon  ,  che  concepì  il  pen- 
siero d*  inalzarlo  nel  suo  nuovo  s.  Pie- 
tro. E  perchè  di  ciò  si  dà  il  vanto  a 
Michelangelo/....  Anche  la  pianta  del- 
la basilica  risrntivasi  del  Pauteon,  poi- 
ché era  composta  di  otto  massicci, 
tra  ciascuno  de'  qusli  erano  due  co- 
lonne,  che  formavano  tre  passaggi. 
Scelto  questo  disegno  ,  si  demolì  me- 
tà della  chiesa,  e  uel  1 5 1 3  si  comin- 
ciò gagliardamente  a  lavorare  le  mu- 
ra ;  e  prima  della  morte  del  papa  e 
dell'architetto  si  tirò  alta  fino  al  cor- 
nicionei  cou  incredibile  celerità  si  vol- 
tarono gli  archi  a  tutti  i  quattro  gran 
piloni,  e  si  eresse  la  cupola  principa- 
le di  contro  alla  porta.  Bramante  in 
quella  occasioue  gettò  le   volte  con 
casse  di  legno  ,  che  intagliate  vengo- 
no co' suoi  fregi  e   fogliami  di  mi- 
stura di  calce  ;  e  cosi  egli  rinnovò 
1'  oso  degli  stucchi  praticato  dagli  an- 
tichi, ma  da  grau  tempo  smarrito.  Ma 
questa  stupenda  mole,  da  lui  divisata 
vastissima  e  con  tanto  ardore  comin- 
ciata ,  restò ,  per  cos  1  dire ,  ned'  in- 
fanzia. Gli  archilei  ti  suoi  successori 
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vi  fecero  taote  mutazioui ,  che  tran  oc 
i  quattro  grandi  arconi,  che  nono  su 
latribuua,  non  vi  rimase  altro  di  suo* 
hramaule  mori  di  setta  ut'  acci  ueW 
1' anno  1 5 1 4  >  ed  ebbe  pomposi  fune* 
tali,  coli' accompagnamento  di  tutti 
i  professori  delle  Belle  Arti» e  fu  sepol- 
to in  san  Pietro. 

Fu  Bramante  d'  allegro  umore  ,  di 
gentili  maniere  e  sincerameute  incli- 
nato a  beneficare  specialmente  i  be- 
gl'  ingegni  per  i  quali  contraeva  un 
tenero  amore.  Egli  fu  ebe  condusse  a 
Roma  e  promosse  Raffaello  e  gì'  iuec- 
gnd  l'architettura.  Questi  fece  nella 
Scuola  d'Atene  il  ritratto  Jel  suo  amo- 
roso maestro  ,  che  vedesi  appoggiato 
ad  un  pilastro  ,  e  chinato  in  alto  di 
disegnare  col  compasso  una  figura  geo* 
metrica ,  da  alcuni  giovanetti  guar- 
data con  attenzione,  bramante  visse 
sempre  da  galantuomo  diguitosanieute. 
Dilettoasi  pure  di  poesia  e  compose 
alcuui  souetti ,  e  dicesi  che  talvolta  si 
espose  al  sempre  pericoloso  cimento 
d' impiovvisare.  Per  Unti  pregi  d'in- 
gegno e  di  cuore  beu  meritamente  fu 
in  grandissima  stima  avuto  da  tutte 
le  colte  persone  in  vita  e  dopo  morte. 

La  maniera  di  Bramaute  nell*  archi- 
tettura fu  da  principio  molto  seccai 
ma  diventò  in  appresso  elegante  e  mae- 
stosa. Che  a  cosi  grande  artista  appar- 
tengano I*  atrio  elegantissimo  che  in- 
troduce nel  tempio  della  Maduuua  pres- 
so san  Celso  ad  altri  edifici,  chiama- 
ti d'architettura  bramantesca,  che  or- 
tiauo  tuttavia  la  città  di  Milauo,  è 
ciò  che  uon  parmi  basta nlemeute  di- 
mostrato. Al  certo  sono  opere  degne 
di  cosi  grand'  uomo;  ma  Milano  in 
principio  del  sedicesimo  secolo  e  ne- 
gli ultimi  del  precedente  ebbe  tali  ar- 
chitetti ,  che  beu  potevano  far  cose 
drgue  di  Bramante.  Egli  fu  fecoudo 
d*  iuvenzioui,  ed  animoso  oltre  modo, 
fidando  nelle  forze  del  proprio  inge- 
gno t  ma  ,  conviene  pur  confessarlo  , 
pare  che  molto  oou  abbadasse  alla 
solidità  delle  fabbriche.  Soggi  ugnerò 
a  sua  lode  la  non  sospetta  testiiuouiau- 
za  di  Michelangelo  ,  il  quale  scriveva: 
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Non  si  può  negar*  che  Bramante 
non  foste  vaiente  nelV  architettura 
quanto  ofìni  altro  che  sia  stato  da* 
gii  antichi  in  qua. 

BRAMANTE  da  Milano.  V.  Bra- 
montino. 

BRAMAN TINO  (BAnTOLOw«o)mi. 
lanese  ,  operava  ,  secondo  la  comune 
opinione,  circa  la  metà  del  quindice- 
simo secolo,  ed  ottenne  meritata  cele- 
brità tanto  nella  pittura  che  nella  ar- 
chitettura. Dopo  di  avere  dipinte  in 
Roma  molte  cose  per  commissione  di 
papa  Nicolò  V,  misurò  le  antichità  di 
Lombardia  ,  e  ne  compose  on  libro. 
Fece  molte  fabbriche  io  Milano  ,  tra 
le  quali  la  chiesa  di  s.  Satiro,  che  al- 
cuni attribuiscono  a  Bramante.  È  la 
chiesa  di  s.  Satiro  opera  ricca,  orna- 
ta entro  e  fuori  di  pilastri,  colonne  e 
doppj  corridori,  accompagnata  da  una 
sagrestia  ricca  di  stocchi,  busti;  ec.  Si 
vuole  che  Bramantiuo  fosse  uno  dei 
primi  ad  introdurre  in  patria  buon 
gusto  d' architettura  e  che  da  lai  ap- 
prendesse molto  Bramaute,  ma  non  già 
Bramante  Lazzari  d'Urbino,  ma  di 
Milano,  che  di  que*  tempi  fu  pure  buon 
architetto.  Coaì  il  Milizia ;  ma  sapen- 
dosi che  Bramaute  Lanari  venne  gio- 
vane a  Milaoo,  evi  si  trattenne  alcun 
tempo  osservando  il  duomo  e  facendo 
altri  studi  d'  architettura  ,  la  è  cosa 
sommamente  probabile  ebe  abbia  co- 
nosciuto bramautino,  ed  abbia  appro- 
fittato de  suoi  iuseguameuti.  Un'opera 
che  tutu  ridonda  di  attica  venustà  è 
r  «trio  posto  innanzi  alla  chiesa  della 
Madonna  presso  s.  Celso  in  Milano 
che  alcuui  attribuirono  a  tortoaBra» 
munte  Lazzari  e  fu  probabilmeute  lavoro 
di  Bramantino.  lo  suppongo  essere  la* 
voro  di  Bramaute  milanese  la  pittura 
esistente  sopra  la  porta  di  s.  Sepolcro 
io  Milauo  ,  che  attualmente  i  ripari 
postile,  per  difenderla  dalle  ingiurie  del- 
r  atmosfera  ,  non  permettono  di  te- 
drr  chiaramente. 

BRAMBILLA  (  Frahcbsco  )  »ils- 
nese  ed  uno  de'  ralenti  scultori  delse- 
diceftimo  secolo  ,  operava  nel  duomo 
alla  cappella  dell'  Albero  quando  venni 
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a  Milano  Giorgio  Vasari.  Le  pio  la- 
nguì opere  del  Brambilla  sodo  i  quattro 
Dottori  della  chiesa  che  sostengono  uno 
de*  pergami  della  cattedrale  di  Milano, 

fusi  in  bronzo  e  condotti  coti  tornea 
diligenza  e  squisitezza  di  lavoro  Barbe, 
ornamenti,  mitre  capelli,  fiocchi,  ri- 
cami, frange,  arredi  d'^»»  maniera  , 
tutto  ri  si  vede  estuilo  con  grande 
bravura.  Sullo  «.«^coletto  de'  termini 
croati,  che  si-cnieono  i  busti  di  que- 
sti dottori  ««odi  al  vero  e  forse  più, 
lesesi:  .'ranciscus  Brambilla  forma» 
vjtt  so.  Bapt.  Busca  fundit  noioo* 
j -altro  pulpito  è  sostentilo  dai  sim- 
boli dei  quattro  Evangelisti. 

BRA.MEK   (  Leonardo  )  nacque  ia 
Drlfl  V  auno  1 566  ;  e  poiché  ebbe  ap- 
presi in  patria  i  principi  della  pittura 
recossi  di  dìcioit*  anni  a  Roma.  Postosi 
dt  proposito  a  studiare  i  grandi  esem- 
plari, non  tardò  a  farsi  distinguere  tra 
i  buoni  pittori  di  storia.  Il  duca  Far- 
nese gli  ordinava  diversi  quadri  ,  che 
contribuirono  a  dargli  nome,  oud'ebbe 
importanti  commissioni  per  Mantova  , 
Padova  t  Veoeaia  ,  Firenze  e  Napoli» 
Tra  i  migliori  quadri  eseguiti  in  Ita- 
lia vico  dato  il  primo  luogo  a  quelli 
rappresentanti  la  Risurretione  di  Las- 
zaro  e  s.  Pietro  uell'  atto  di  rinnegare 
il  Redentore.  Di  ritorno  ia  Fiandra 
fuso  fa  sua  dimora  iu  patria,  e  si  fece  a 
dipingere  quadri  di  piccole  dimensioni, 
siccome  i  più  commerciabili.  In  que- 
sti, e  special  mente  negli  ultimi,  vedesi 

10  studio  che  faceva  intorno  al  river- 
beri dei  lumi  notturni  e  serrati,  nella 
quale  arte  ,  sebbene  sia  stato  da  altri 
superato,  può  non  pertanto  servire  di 
esemplare.  Ignorasi  la  precisa  epoca  del- 
la sua  morte. 

BRANCA  (  Giovaci  )  da  Pesaro 
nacque  nel  1671  ,  fu  architetto  della 
santa  Casa  di  Loreto,  ingegnere  e  cit* 
Udiuo  romano.  Scrisse  un'  utile  ope- 
ra intorno  all'arte,  intitolata  Manua- 
le di  architettura,  la  quale  fu  nuo- 
vamente pubblicata  nel  1773  con  note 
e  correzioni  dal  dottor  Leonardo  de 
Vegni  sanese  ,  architetto  di  non  co- 
mune ing<*goo  ed  amico  dell'aite  sua. 

11  Branca  mancò  circa  il  i6$o. 
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BRANCARUtoBtANCARDl  (G10. 
Ahtohio)  celebre  operatore  aU'azzitnina 
milanese,  ed  intagliatore  in  acciaio  di 
armi  ,  fioriva  nell'età  di  Benvenuto 
Celi  ini;  e  se  non  ebbe  di  lunga  mano 
celebrità  uguale  alla  sua,  è  perchè  gran- 
de era  il  numero  de'  diligentissitni  ar- 
tisti milanesi  di  intaglio  in  acciaio,  e 
di  somiglianti  lavori  ,  e  più  grande  an- 
cora la  non  corairza  degli  storici  e  bio- 
grafi lombardi. 

BRAND  (Cristiabo  Hklfcott)  na- 
cque a  Francfort  soli'  Oder  nel  1695. 
Ebbe  i  primi  elementi  del  disegno  in 
patria;  indi  recatosi  a  Vienna  d'Au- 
stria, riusci,  dopo  alcuni  anni  di  osti- 
nati studj,  uno  de* migliori  paesisti  ale- 
manni. Le  sue  acque  sono  limpide  e 
tranquille,  i  teneri  tralci  delle  piante 
si  piegano  sotto  il  peso  della  rugiada 
che  (funsi  gemma  i  nascenti  del  sol 
rn^gi  rifrange.  Intanto  le  falde  di  neb- 
bia che  cnoprono  il  fondo  della  valle 
si  vanno  lentamente  dissipando,  e  qua 
e  là  aggruppandosi  sui  fianchi  delle  az- 
zurre montagne.  Tutto  ne'paesi  di  Brand 
vedesi  espresso  con  verità.  Sono  idil- 
Ij  meno  gentili  di  quelli  di  Geauer  , 
perchè  non  s'accostano  che  accidental- 
mente al  hello  ideale  ,  ma  non  man- 
cano d' effetto.  Se  Brand  avesse  veduta 
1'  Italia  o  la  Grecia  1  se  avesse,  come 
Gesner,  studiati  i  grandi  bucolici  del-  - 
l'antichità,  P  Aminta  del  Tasso,  ecf 
nulla  avrebbe  lasciato  a  desiderare.  Mori 
in  Vienna  dopo  il  1750;  e  quando  Me- 
tastnsio  avrebbe  dovuto  colle  seducenti 
pitture  delle  pastorali  e  pescherecci 
canute',  richiamare  il  suo  dilicato  pen- 
nello al  bello  ideale. 

BRAND  (Giova*  Cswtiaho)  nacque 
nel  17^3  in  Vienna,  e  fu  professore 
di  quell'  accademia  imperiale  dal  1770 
fino  alla  morte.  Nel  1766  dipinse  per 
commissione  sovrana  la  battaglia  dt 
Floch  Kirchen ,  che  fu  lodatissima 
opera.  1  suoi  paesaggi  sono  assai  pre- 
giati a  cagione  dei  contrasti  benissimo 
osservati ,  del  chiaro  scuro  felicemente 
distribuito ,  dell*  armonia  dei  colori , 
del  giudizioso  colloca  mento  e  dello 
spirito  delle  figure. 


Digitized  by  Google 


a  i  a  BR 

Intagliò  pittoresca mf  ute  molte  itara- 
p«  alla  punta  con  grand*  spìrito,  tra 
|*  quali  ricorderò  soltanto 

Due  paesaggi  ornati  di  capanne  e 
di  figurine,  che  stanno  intorno  al- 
f jequa ,  e 

Quattro  argomenti  campestri  rap- 
presentanti gruppi  di  contadini  e  con- 
tadine. 

BRAND  (Federico  Augusto)  minor 
fratello  di  Giovan  Cristiano  ,  nacque 
nel  ijSo,  e  fu  maestro  di  disegno 
della  corte  imperiale.  Tra  le  sue  molte 
incisioni  sono  celebri  il  Miracolo  delle 
Verghe  di  Giacobbe,  il  Dejeuné.  la  Car- 
rozza di  posta  attaccata  dagli  assasi- 
ni,  ec. 

I  due  fratelli  operavano  ancora  ne- 
gli ultimi  anni  del  p.  p.  secolo. 

BRAND  ANO  (Federico)  da  Urbino, 
esimio  scultore  del  miglior  secolo,  ebe 
nel  duealc  palazzo  della  città  patria 
adornò  le  Tolte  di  molte  sale  con  ele- 
gantissimi compartimenti  e  lavori  squi- 
siti secondo  lo  siile  ed  il  gusto  della 
scuola  toscana ,  fu  a  torto  scordalo 
da  pressoché  tutti  i  raccoglitori  di 
memorie  d'  arti ,  sebbene  meriti  di  es- 
aere annoverato  tra  più  grandi  plastici* 

BRANDEL  (Pietro)  ,  nato  in  Praga 
dopo  il  i65o ,  fu  pittore  di  corte  ed 
ispettore  della  gallerìa  della  sua  pa- 
tria. Po,  se  non  grande  artista ,  abba- 
stanza riputato  per  avere  frequenti  com- 
missioni per  pubbliche  e  private  ope- 
re. Le  chiese  di  Praga  ,  di  8  rea  la  via 
è  di  altre  città  conservano  luti*  ora 
ragionevoli  quadri  di  Rrandel,  e  pa- 
recchi oroauo  le  private  gallerie  della 
Boemia.  Ma  sebbene  guadagnasse  assai 
le  imprudenti  prodigalità  lo  ridussero 
io  cosi  misero  stato,  che  sorpreso  dalla 
tnorte  io  Lottemberg  vi  fu  septllito 
per  carità  nel  1739. 

BRANDEMBERG  (Giovassi)  na- 
cque in  Zug,  nel  1660 ,  da  Tommaso, 
men  che  mediocre  pittore,  che  gì' in- 
segnò come  meglio  sapeva  i  principj 
dell*  arte  sua.  Ma  viveute  il  padre,  stu- 
diando Giovanui  le  migliori  opere  che 
tenesse  il  paese,  aveva  di  lunga  mano 
superato  il  padre j  ed  era  a  veruno 
sccoudo  nel  copiare  le  opere  de  buoni 
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maestri.  Fu  perciò  chiamato  ad  lo* 
apraci»,  dove  fece  alcune  copia  de* mi* 
gliori  quadri  di  quella  ragguardevole 
galleria)  e  di  là  passato  a  Mautova 
coPM>  la  maggior  parte  dei  freschi  di 
Giulio  domano  e  di  alcuni  suoi  al- 
lievi.  DictN  tali  «tud j  tornava  iti  pa- 
tria ,  «perendoci  .vervi  commissioui 
per  lavori  originai  e  compratori  delle 
copie  di  Giulio,  ma\on  Urdù  ad  ac- 
corgersi che  apparteneva^  troppo  po- 
vera contrada  per  venderli  a  giusto  prez- 
zo ;  onde  per  provedere  al  pruyjo 
al  «ostentamento  della  famiglia  si 
costretto  ad  accettare  a  qualsiasi  prezk* 
qualunque  lavoro  venivsgli  offerto.  Morì 
in  patria  nel  1729. 

BRANDI  (  Giacinto  )  nacque  negli 
stati  pontine j  nel  i633,  e  fu  allievo 
del  cavaliere  Lanfranco;  e  poscia  ve- 
nuto questi  a  morte  quando  non  con- 
tava che  quattordici  anni,  frequentò 
la  scuola  di  altro  assai  meno  rinomato 
pittore  che  aveva  conosciuto  come  aiu- 
to del  maestro.  Fu  uno  de'  più  pratici 
frescanti ,  e  fu  in  Roma  adoperato  as- 
sai per  dipingere  cupole  e  volte  di  sale, 
nelle  quali  vedesi  il  fare  del  Lanfranco, 
da  cui  ebbe  i  principi  dell'  arte ,  ga- 
gliardo ed  a  grandi  tratti;  lo  che  sup- 
pone nel  pittore  grandissima  conoscen- 
sa  della  prospettiva.  Ebbe  ancora  fan- 
tasia  inventrice  abbastanza  feconda, 
ma  non  assistita  da  uguale  dottrina. 
Morì  in  Roma  nel  1701. 

BRANDI  MARTE  (Benedetto)  pit- 
tore lucchese  che  fioriva  tu  sul  decli- 
nare del  sedicesimo  secolo  ,  fu  nel  i5ga 
chiamato  a  Geoova  dal  principe  Da- 
ria per  dipingere  la  chiesa  di  a.  Bene- 
detto ,  uella  quale  opera  non  uguagliò 
di  lunga  mano  il  merito  de' valenti  pit- 
tori genovesi  che  in  allora  fiorivano 
uella  patria  del  Doria. 

BRAND  INO  (  OrTAVio  ),  chiamato 
Ottaviano  da  Brescia,  trovasi  ricor- 
dato nella  dotta  opera  del  biblioteca- 
rio Morelli  :  Notizia  di  artisti.  «<. 
siccome  emulo  non  del  tutto  indegno 
di  Gentile  da  Fabriano,  ch  e  uno  dei 
più  grandi  pittori  che  conti  il  princi- 
pio dei  diciassettesimo  secolo. 
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RRANDMUIXER  (  Grigobio  )  na- 
cque iu  Basilea  nell'  anno  1661.  Suo 
paure,  cnc  escrciiava  la  proit spione 
d'argentiere,  dilettando»  delle  cose 
di-Ila  pittura,  possedeva  molti  disegni 
orìgiuali  di  eccellenti  artisti,  e  furono 
qoesti  i  primi  maestri  del  giovinetto 
Gregorio.  Perchè  vedendolo  il  padre 
così  inclinato  all'  arte  da  lui  predilet- 
ta lo  mandava  alla  scuola  di  Gaspare 
Mayer,  che  sebbene  mediocre  pittore* 
credito  in  quella  città.  Ad  ogni 
fece  tali  progressi,  che  recatosi 
dì  diciolt'anni  a  Parigi,  fu  da  Le- 
8run  ricevuto  in  qualità  di  aiuto  per 
le  pitture  di  Versailles  e  per  altri  la- 
vori di  grandissima  importanza.  Ri- 
guardato dal  reale  pittore  come  uno 
de'  migliori  aiuti,  non  tardò  a  veder- 
si esposto  alla  maldicenza  ed  alle  tra- 
me degl*  invidiosi;  onde  risolse  di  tor- 
nare in  patria,  dov'era  caldamente 
desiderato  da'  suoi  concittadini.  Ebbe 
in  Basilea  ed  in  altre  città  della  Svix- 
onorcvoli  commissioni  ,  che  gli 
10  la  via  a  far  conoscere  la  pro- 
•irtù  ;  ma  nel  1691  ,  non  ancora 
i  trent'  anni ,  fu  da  subita 
tratto  al  sepolcro. 
"ViSbbasturo)  iutagliatore 
del  quindicesimo  ^10,  iutagliò  in  le- 
gno cento  figur*  che  ornano  il  libro 
intitolalo  Stalli ft*a  Na»it%  e  stam- 
pato nel  1490  presso  Giacomo  Lucher. 

BRATTRACO  e  SATIRO,  archi- 
tetti lacedemoni,  dicesi  <:be  fabbri, 
carono  in  Roma  a  proprie  ^eae  alcu- 
ni tempj,  che  poscia  Ottavia  fece  cir- 
condare di  ringhiere:  ma  uon  essen- 
do stato  loro  concesso  di  apporti  i 
proprj  nomi  ,  iucisero  sui  piedestalli 
delle  colonne  una  Lucertola  ed  mia 
Rana  ,  che  iu  greco  banuo  gli  stessi 
numi   di  questi  due  architetti,  che 
lavoravano  per  la  gloria  e  non  per  avi- 
dità di  guadagno.  Queste  colonne  e 
questi  piedestalli  furono  verosimilmen- 
te dove  sono  presentemente  il  moni- 
stero  di  sant'Eusebio  o  la  chiesa  di 
san  Lorenzo  fuori  le  mora. 

BRAVO  (Giacomo).  Di  questo  pit- 
tore (rivirano  altro  non  e  noto  se 
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non  che  operava  circa-  la  meta  del  di- 
ciassettesimo secolo  in  patria,  dova 
lasciò  non  ispregevoli  testimoniarne 
della  propria  virtù  come  pittore  di 
storia  ed  ornatista» 

BRAUWER  (  Ann  uno  >  nasceva  in 
Arlem  di  miserabili  genitori  nelr*  an- 
no 1608.  Era  ancora  in  età  fanciulle- 
sca quando  Francesco  Stals,  ragione- 
vole pittore  ,  passando  innanzi  alla 
bottega  di  sua  madre  venditrice  di  ac» 
conciature  di  capo  per  le  contadine, 
e  vedutolo  con  buon  garbo  disegnare 
alcuni  fiori  dal  vero ,  gli  chiese  se 
voleva  diventar  pittore:  alla  quale  pro- 
posta, fattosi  Adriano  tutto  lieto,  an- 
dò,  coli' assenso  materno,  ad  abitare 
con  Stals.  Né  passarono  molti  auni 
che  cominciò  a  dipingere  alcuni  qua- 
dri di  propria  invenzione,  di  una  ma- 
total  meo  te  diversa  da  quella  del 
,  formata  collo  studio  sopra 
le  opere  di  graudi  artisti.  Stals  non 
tardò  a  trovar  compratori  che  a  gran 
prezzo  li  acquistavano  ,  non  sapendo 
essere  opera  di  giovane  pittore,  onde 

10  faceva  di  e  notte  assiduamente  la- 
vorare,  senza  riconoscerlo  in  venia 
modo ,  e  perfino  lasciandogli  mancare 

11  cibo.  Della  qual  cosa  lagnandosi 
un  giorno  Adriano  con  un  suo  con- 
discepolo, questi  lo  consigliò  a  fug- 
gire, e  cosi  fece.  Dopo  varj  accidenti 
giunse  in  Amsterdam,  e  cominciò  a 
lavorare  di  piccoli  quadri,  ed  a  fare 
grandi  guadagni,  che  tutti  consumava 
in  gozzoviglie.  Recatosi  in  Anversa,  e 
reudutosi  sospetto  di  spionaggio  ,  fu 
imprigionato.  Di  che  avutane  notizia 
Paolo  Rubens,  e  sapendolo  innocetite, 
ottenne  che  fosse  liberato.  Avrebbe 
Paolo  desiderato  di  trattenerlo  in  quel- 
la città  ,  ma  Adriano  sempre  vago  di 
veder  nuovi  paesi  si  pose  nuovamente 
in  viaggio.  All'ultimo  ritornato  in  An- 
versa, cadde  infermo  e  mori  iu  uno 
di  quegli  spedali  nel  1640.  Quest'uo- 
mo di  così  perduti  costumi  fu  nou 
pertanto  un  valente  pittore  di  rus- 
tica li  argomenti  ,  seppe  dare  alle  fi- 
gure grandissims  vivacità  ed  espres- 
sione ,  ed  aggruppare  in  modo  le  fi- 
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gure  che  mai  nou  mancavano  di  fft*Vt« 
to.  Perciò  i  quadri  di  lai  avanti  • 
dopo  U  morte  furono  venduti  a  ea- 
rissimo  prezzo.  I  pittori  d'Anversa  ono- 
rarono la  memoria  di  Ini  con  un  mo- 
numento eretto  a  loro  spese. 

BRAY  (  Salomohi  ns  )  fa  assai  pià 
che  dalle  proprie  opere  rendato  cele* 
bre  dalla  virtù  di  sno  figliuolo 

■  Giacomo  rinomato  pittore 

di  storia  e  ritrattista  aingoiare ,  nato 
iti  Arlem  ne'  primi  anni  del  diciasset- 
tesimo secolo.  Celebre  è  il  quadro  di 
Davidde  in  atto  di  suonar  1'  arpa  in- 
nanzi all'  arca ,  che  conservavssi  nel* 
la  doviziosa  galleria  di  Van  Hai  Ira 
in  Amsterdam.  Altri  suoi  quadri  di 
sacro  e  profano  argomento  vedovatisi 
in  Olanda  e  presso  diverse  sovrane  cor» 
ti  di  Germania.  Mori  nel  1664  pochi 
gioroi  prima  di  Salomone  suo  padre, 
lasciando  un  fratello  ed  un  figlio  am- 
maestrati neir  arte,  ma  lontani  assai 
dal  suo  merito,  1'  ultimo  de'  quali  ai 
fece  frate. 

B RAZZA CCO,  pittore  quasi  affatto 
ignoto,  conviene  non  pertanto  crederlo 
di  non  comune  merito  ,  poiché  sap» 
piamo  che  lavorò  in  Venezia  nella  sala 
del  Consiglio  dei  dieci  in  compagnia 
di  Paolo  Calliari  e  di  Paolo  Farinai! 
cosi  eccellenti  pittori  verooesi. 

BRAZZÈ  (G10.  BattistaI,  detto  il 
Bigio,  fu  scolaro  di  Jacopo  da  Em- 
poli, ed  a  torto  credo  to  dal  Rulditiucci 
1'  inventore  dì  quel  capriccioso  genere 
di  pitture,  che  a  debita  distanza  pre- 
sentano umane  figure,  ed  in  vicinanza 
altro  non  sono  che  aggregati  di  frutta, 
strumenti  musicali ,  e  somiglianti  cose 
d'  ogni  maniera.  Fu  il  Bigio  uon  is- 
pregevole  pittore  in  sul  fare  del  mae- 
stro, ma  non  tale  da  sostenerne  il  pa- 
ragone. 

BREA  (Lodovico)  nacque  in  Mizsa 
circa  il  i45o,  e  poiché  ebbe  appreso 
a  dipingere,  non  è  ben  noto  sotto 
quale  maestro,  fissò  stabile  domicilio 
in  Genova,  dota  ebbe  frequenti  com- 
missioni per  quadri  da  ehiesa(  e  molto 
eziandio  operò  per  private  famiglie. 
Ammiransi  nelle  cose  di  questo  arti- 
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sta  vivacità  di  colorito,  s  somma  cor- 
rezione di  disegno ,  che  per  altro  ri- 
sentesi  alcun  poco  dell'  antico  alile.  Il 
piegare  è  alquanto  risentito,  ma  sem- 
bra fatto  sul  vero.  Belle  sono  le  sue 
•rie  di  volto,  ma  d'ordinario  man- 
canti di  grazia  \  e  le  fisonomie  non 
sono  scelte.  In  alcuni  suoi  quadri,  che 
non  sono  rari  in  Genova  vedonsi  scrìtti 
col  nome  di  lui  gli  anni  in  cui  furouo 
eseguiti  dal  i483  al  1 5 1 5. 

BREANBERG  (  Bartolomeo  )  osto 
in  Utrecht  nel  1630  ,  o  in  quel  torno, 
poi  ch'ebbe  appresi  in  patria  i  prin- 
cipi dell'arte  venne  a  terminare  i  sooi 
studj  in  Italia,  ove  formò  quel  bello 
stile  che  distingue  i  sooi  qoadri  da  quel- 
li degli  altri  fiamminghi.  Conservando 
il  finito ,  che  forma  uno  de'  caratteri 
della  scuola  fiamminga,  diede  grandio- 
sità e  nobiltà  alle  figure,  le  quali  d'or- 
dinario rappresentano  un  soggetto  sto- 
rico. I  quadri  di  lui  sono  d'ordinario 
ornati  di  qualche  rottame  di  architet- 
tura allusivo  al  tempo  ed  al  paese  in 
cui  ebbe  luogo  l' azione  rappresentata 
Osservarono  i  più  esperti  dilettane'1!! 
quadri  fiamminghi  che  i  più  pr#v0'' 
del  Breanberg  sono  quelli  d"  Plcco,e 
dimensioni,  trovandosi  uè"  p  *ndi  qual- 
che voto.  Mori  di  circ#<^tt•^a,ll'•,"*,» 
non  è  noto  in  qua!  Pogo. 

BREBBEL  (Pip«o)  intaglio  con 
lodevole  diligenza  le  opere  di  Enrico 
Golzio. 

BREBBIF^  (Pwtro  )  pittore,  di- 
segnatore «d  intagliatore  del  re  di  Frao* 
eia,  nacque  in  Mante  nel  i5g6  t  fa 
alcun  tempo  in  Italia ,  e  fece  moltis- 
sime stampe  interessantissime  all'acqua 
forte.  Ignoriamo  1"  epoca  della  soa 
morte ,  e  soltanto  e  nolo  che  opera- 
va ancora  nel  i6Jo.  Tra  le  molte  soe 
stampe  sono  assai  stimate  le  segueotu 
La  Sacra  famiglia  in  cui  vedesi  s.G*' 
van  Battista  con  un  piede  aull*  Ctt"*» 
tratta  da  Raffaello. 

Altra  Sacra  famiglia,  da  Andrea  àti 

Sarto.  . 
Martirio  di  a.  Giorgio ,  da  Paolo 

Veronese. 

Il  Paradiso,  dal  Palma  tocchi»,  co 


Digitized  by  Googl 


BR 

BRECHT  (Adamo  vab)  operava  nei 
primi  aoiii  del  diciassettesimo  secolo, 
ed  intagliò  in  quarantotto  pezzi  il 
modo  di  maneggiare  le  armi  secondo 
il  comando  del  principe  Maurizio  di 
Nassau  per  ornare  nn  libro  stampato 
all'Haja  ori  1618. 

 Gibbebto  va»  nato  in  Olan- 
da circa  il  1576,  fu  intagliatore  aba- 
tino ,  e  pubblicò  molte  stampe  tratta 
da  diversi  pittori ,  tra  le  quali  : 

I  Ritratti  del  re  Giacomo  I ,  re  di 
Inghilterra,  della  regina  e  del  princi- 
pe di  Galles  nella  stessa  lastra. 

Un  Asino  che  ricompensa  coi  mor- 
si quelli  che  lo  lavano  (  argomento 
allegorico  ). 

I  Giovani  Sposi  ridotti  alla  miseria 
per  la  pazza  loro  prodigalità,  «c 

BREDA  (  Alessandro  yak  )  nacque 
in  Anversa  circa  il  i65o,  di  dova 
passò  ,  ammaestrato  nella  pittura  ,  in 
Italia  ,  e  fu  molto  adoperato  per  di* 
piugere  diverse  vedute  prese  dal  vero, 
o  in  parte  o  nel  totale.  I  suoi  più  co- 
muni quadri  però  sono  piazze  affol- 
lale di  gente,  fiere,  mercati  ec ,  con 
belle  macchiette  d*  uomini  e  di  am- 
mali. Morendo,  non  sappiamo  dove, 
né  quando,  lasciò  un  figliuolo 

■  —  ■■  GiovAinn  vak  ,  uacque  in 
Anversa  nel  i683  e  studiò  i  priucipj 
della  pitfera  nella  scuola  patema  fi- 
no al  diciottesimo  auno  ,  nel  quale 
Giacomo  de  Wit ,  che  possedeva  ona 
preziosa  serie  di  quadri  di  Breugel  e 
di  Wouwermans,  lo  piese  in  sua  casa 
per  copiare  1*  intera  raccolta  per  un 
eoo  venuto  prezzo*  Sette  interi  anni 
consumò  Giovanni  in  questo  lavoro, 
che  fu  con  estremo  gusto  e  con  tanta 
diligenza  eseguito  ,  che  i  più  intelli- 
genti, e  lo  stesso  proprietario  non  di- 
stinguevano gli  originali  dalle  copie  : 
Umente  il  giovane  pittore  aveva  sa- 
puto cogliere  il  carattere  dei  due  mae- 
stri I  Passò  poscia  iu  Inghilterra,  dova 
molto  operò  per  il  re  e  per  i  princi- 
pali cortigiani.  Nel  ija3  sposava  1*  in- 
glese Caterina  Risck,  e  due  anni  do- 
po rivedeva  la  patria  carico  di  gloria 
e  di  ricchezze.  Colà  nosàuato  capo 
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dell'  accademia ,  ed  onorato  del  favo- 
re di  Luigi  XV  re  di  Francia,  che 
nel  1746  rendevasi  padrone  di  Anver- 
sa, terminava  la  gloriosa  sua  carriera 
nel  1750.  Tutti  convengono  che  Gio- 
vanni Breda  è  il  più  viciuo  imitatore 
di  Wouwermans  e  di  Brengbelj  ed  i 
quadri  di  lui  nou  sono  venduti  a  mi» 
nore  prezzo ,  né  meno  stimati. 

B  R E  A  M  B  E RGH  ( B  abtolobsmxo)  na- 
cque in  Utrecht  circa  il  1630,  e  morì 
di  quarani'  anni.  Venne  in  età  giova- 
nile in  Italia  per  istudiare  la  bella  na- 
tura e  le  opere  de'  grandi  pittori.  Di* 
pinsc  piccoli  quadri  di  paesaggi,  che 
sono  vera  meo  te  preziosi ,  perchè  vi  si 
trova  nobiltà  ,  arte  e  varietà  non  meno 
ne'  siti ,  che  nelle  figure.  Dipinse  an» 
che  in  grande,  ma  con  assai  meno  fe- 
lice riuscita.  Incise  all'  acqua  forte  di- 
versi paesaggi,  ne'  quali  scorgesi  la  stes- 
sa intelligenza  e  bravura  che  ne'  pae- 
saggi dipinti.  Eccone  i  principali  t 

Serie  di  ventiquattro  vedute  ornate 
di  ruine  e  dì  figure  d'  nomini  e  di  ani* 
mali. 

Allro  seguito  di  dodici  stampe  in- 
titolato Anùquilét  de  Rome  ,  ec 

BREDAEL  (  Pianto  Va*  ).  Tutto 
ciò  che  riguarda  la  biografia  di  que- 
sto distinto  artista  trovasi  involto  in 
cosi  grande  oscurità  ,  che  ignorasi  il 
maestro  ,  1'  epoca  di  sua  partenza  dalla 
patria  e  del  suo  soggiorno  in  Roma. 
Certa  cosa  è  che  vi  fece  lunga  dimo- 
ra, dimostrandolo  i  molti  quadri  di 
paesaggi ,  ornati  di  rottami  d'architet- 
tura esistenti  ne'  contorni  di  questa 
capitale,  che  couosconsi  copiati  dal 
vero.  Fu  alcuo  tempo  in  Ispagna,  dove 
esitò  a  carissimo  prezzo  le  sue  ope- 
re, senza  che  per  altro  l'allettamento 
del  guadagno  glieue  rendesse  piace- 
vole il  soggiorno.  Imbarcossi  per  l'Olan- 
da ;  e  di  là  recatosi  ad  Anversa  sua 
patria ,  fu  nel  1689  direttore  di  quel- 
l' illustre  accademia.  Quanto  tempo  ri- 
manesse in  patria  »  se  colà  terniint&sc 
i  suoi  giorni  o  altrove,  e  quando 
tutto  ciò  accadesse,  1'  ignoriamo. 

BREGEON  (  Augbiica),  sposa  di  Til- 
liard  ,  intagliò  circa  il  1780  diverse 
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opere,  •  tra  queste  alcauc  stampe 
che  ornano  1'  edizione  delle  Favole 
di  la  Foutaioedi  F  ossari.  Cessò  di  vi- 
v/ere  io  età  di  venti  nuove  anni  nel  1782. 

BREGNl  (Amtovio)  architetto  vene- 
ziano che  fioriva  in  sul  declinare  del 
qniodicesimo  secolo ,  era  V  architetto 
ed  il  protomastro  del  palazzo  ducale, 
quando  nel  i485  gli  furono  co  ai  messi 
i  disogni  e  1'  erezioue  della  facciata 
interna  dello  stosso  palazzo  ,  la  quale 
opera  cominciata  in  tale  aono  si  trovò 
condotta  a  fine  nel  i5oo.  Oeresi  pure 
•1  B rogai  la  bellissima  scala  dei  Gi- 
ganti dello  stesso  palazzo,  ed  il  ino* 
aumento  eretto  nella  chiesa  de'  F rari 
al  doge  Nicolò  Tron  dal  1471  al  tfa$, 
grandiosa  opera,  ricca  di  statue  e  di 
altri  ornamenti,  eseguita  con  gusto 
e  con  estrema  pulitezza.  Uu'  iscriaione 
postavi  quando  fu  fatto  il  monumento, 

10  chiamò  Divini  operi»  molem. 

-          Loasazo  figlio  o  fratello  di 

Antonio  operava  in  Venesia  ne'  primi 
anni  del  sedicesimo  secolo.  È  sua  opera 
la  grandiosa  statua  di  Benedetto  Pe- 
saro posta  sul  suo  mouumeuto  nella 
sovrallegata  chiesa  de'  Fra  ri  I'  auuo 
ifk>3.  Altre  sue  sculture  si  vedevano 
soli'  aitar  maggiore  di  s.  Marina  ,  tre 
altre  nella  chiesa  di  s.  Maria  MaUr 
Domini ,  ed  ai  santi  Giovanni  e  Paolo 
la  statua  pedestre  di  Dionisio  Naldi 
da  Brighella  morto  nel  i5ioj  ec. 

Ignorausi  l' epoche  della  morte  di 
questi  due  insigni  scultori. 

BRE1N  (Ridolfo).  Di  questo  pittore 
e  delle  sue  opere  lasciò  memoria  il 
Saodrart  nella  celebre  opera  —  Ac- 
cademia nobili*»  Arti*  PicU  —  Seb- 
bene avesse  la  sventura  di  essere  sordo 
e  muto,  fu,  per  confessione  di  Sau- 
drart,  v aleute  dipintore. 

BRENCK  (  Giacomo  Da  )  ,  nato, 
non  è  beu  uotose  in  Mons  o  in  Sain- 
t' Omer  circa  il  1670,  conobbe  prò* 
fondamente  l' architettura ,  ed  ebbe  in- 
gegno capace  di  grandi  concepimenti. 
Aveva  costume  di  formar  nobili  idee  prr 

11  tutto  di  00  edi6zio,e  nei  particolari 
sapeva  porre  un'  utile  ed  aggradevole 
distribuzione,  fitti   1621  t  successivi 
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anui  eresse  importanti  edifizj  a  Saio- 
I* Omer,  e  nel  i634  fece  a  Mona  la 
magnifica  fabbrica  dei 'monaci  di  sau 
Guillain.  Si  dice,  che  per  passatempo 
fece  pure  alcuni  lavori  di  acultura , 
che  lo  mostrano  capace  di  più  beile 
cose,  ignorasi  l'epoca  della  morte  di 
lui. 

BRENTANA  (Simokb  ),  nato  iu  Ve- 
rona nel  i656,  assai  tardi  applicossi 
alle  cose  della  pittura  ,  e  piuttosto  per 
semplice  intrattenimento  che  per  iu» 
tensione  che  avesse  di  farsi  pittore. 
Dicesi,  che  senza  conoscerne  le  teorie 
facesse,  per  averle  vedute  fare  ad  altri,  al- 
cune cose,  che  udendole  lodate  da  qual- 
che persona  frequentasse  pochi  gior- 
ni la  scuola  di  un  buon  pittore  per 
apprendere  le  pratiche  del  colorire.  Un 
giorno  ragionando  degli  illustri' pitto- 
ri e  di  altri  valentuomini  rendutisi 
famosi  io  belle  arti,  udì  Unto  com- 
mendarli, che  a'in voglio  di  leggerne  le 
vite.  In  appresso  mettendo  in  pratica 
gì'  insegnamenti  sparsi  uelle  medesime, 
ed  osservando  principalmente  le  pit- 
ture di  Tiziano,  del  Tiutorrettoe di 
Paolo  ,  incominciò  a  dipingere  alca* 
uà  cosa  ali  bastanza  ragionevolmente, 
aiutato  io  parte  dagli  studj  che  aveva 
fatti  della  geometria  e  dell'  anatomia. 
Ed  in  tal  modo  quasi  senza  maestro, 
mercè  i  naturali  suoi  taleuti^  lo  stu- 
dio delle  scienae ,  ed  inoltre  spinto  dal 
bisogno  di  provvedere  al  proprio  so- 
stentamento riuscì ,  se  non  valente, 
abbastanza  sopportabile  pittore ,  per 
esercitarsi  con  suo  profitto  iu  abbel- 
lire stanze  con  pitture  di  paesaggi  e 
di  storie  a  fresco  ed  all'  olio.  Opera- 
va ne'  primi  auui  del  diciottesimo  se- 
colo. 

BRENTEL  (Federico  e  Giacomo 
Vaxdea  Heydbh  ).  Si  raccoota  di  que- 
sti due  pittori ,  nati  in  Strasburgo 
circa  il  1670,  che  furono  adoperati  da 
diversi  priucipi  della  Germauia  in  la- 
vori di  qualche  importanza}  senza  che 
per  altro  venga  indicata  veruna  loro 
pittura  tuttavia  esistente,  o  veduta  e 
desctitta  da  qualche  conoscitore  del- 
l' arte.  Se  però  la  proiezione  di  quel- 
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che  principe  può  essere  sicuro  argo- 
mento della  rirtù  pittorica,  si  Usci 
loro  luogo  iu  questo  dizionario. 

fiRKN TI  (  Farcisco  )  pittor  ere* 
znonese  ,  che  operai  nel  i6ia  e  1619. 
Conservasi  in  una  delle  camere  della 
fabbriceria  del  duomo  di  Cremona  un 
qaadro  col  ritratto  in  piedi  di  Pietro 
Maria  Varali,  coli' iscrizione:  BartoL 
Breseianiu  cremori,  ping.  an.  160 5- 
Chi  esamina  tale  pittura,  inclina  a 
credrre  il  firenti  allievo  del  Matasso. 

BKESANG  (  Haas  )  pittore  ed  in- 
tagliatore  in  leguo,  nato  circa  il  is;8o, 
di  cui  ignorasi  ogni  altra  particolari- 
tà ,  lasciò  diverse  stampe  in  leguo  ,  tra 
le  quali 

Adamo  ed  Era  od  paradiso  terre- 
stre. 

Cristo  legato  alla  colonna. 

Le  tre  Parche  in  funzione,  in  un 
paesaggio. 

BRESCIA  (Lsokardo  )  natoiu  Fer- 
rara circa  il  i5ao,  dava  speranza  di 
riuscire  eccellente  pittore ,  quando  im- 
provvisamente abbandonata  l'arte  con- 
sacrassi interamente  al  traffico,  nella 
quale  professione  iu  pochi  anni  arric- 
chì. Tra  le  cose  dipinte  in  gioveotù 
bastano  a  farlo  couoscere  distinto  ar- 
tista le  pitture  eseguite  nel  castello  du- 
cale c  nella  chiesa  de'  Gesuiti  di  Fer- 
rara ,  oltre  pochi  quadri  di  piccole  di- 
mensioni che  tuttavia  conservatisi  pres- 
so privato  famiglie  della  stessa  ci  Uà. 
Mori  in  patria  circa  il  )58a. 

 Fra  Girolamo  da,  carme- 
litano scalzo  v  dipiuse  iu  principio  del 
fcedicesiwo  secolo  alcune  storie  relati- 
ve ai  due  profeti  Elia  ed  Eliseo  nei 
conventi  del  proprio  ordine  di  Firen- 
ze e  di  Savona ,  e  si  sottoscrisse  ; 
Opus  F.  Hieronimi  de  Brixia  Car- 
melila* ,  ibtg. 

 — .  F.  Gio.  Maria,  dà  ,  nato 

in  Brescia  circa  il  1460  »  fu  pittore 
ed  iutagliatore  a  bulino  j  e  di  lui  si 
conservano  alcune  rarissime  stampe  rap- 
preseli tanti 

La  Vergine  seduta  sulle  nuvole. 

11  Miracolo  di  a.  Giorgio  che  risu- 
scita un  giovinetto. 

Dà.  degli  Areh.  et.  t«  1. 
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La  storia  dell*  imperai  or  Traiano. 

 Giovami  Antomo,  nato  iu 

Brescia  circa  il  1461 ,  fu  fratello  mi- 
nore di  Gio.  Maria,  e  probabilmente 
ancor  esso  religioso  carmelitano ,  pit- 
tore ed  iutagliatore  a  bulino.  Tra  le 
sue  stampe  ricorderò 

La  Vergine  seduta  in  campagna  che 
allatta  il  Bambino. 

La  Vergine  che  adora  il  Bambino,  e 
s.  Giuseppe  che  dorme. 

La  Flagellazione  di  Gesù  alla  co- 
louua. 

Ercole  ed  Anteo. 

Una  Donna  nuda  che  riposa  in  terra 
cou  uu  fanciullo  ira  le  gambe  :  di  fac- 
cia avvi  uu  satiro. 

 Bartolo  mm  e  o  da,  intagliatore' 

poco  noto,  rammentato  oall'Heinecke. 

BRESCIANI  (Aktouo)  nato  a  Par- 
ma nel  1710,  intagliò  molte  stampe 
tratte  dai  Caracci  ,  dai  Cignaui  e  da 
altri  maestri. 

BRESC1ANINO  (Giovita)  ,  fu  co- 
stui uu  allievo  di  Lattanzio  Gain  bara, 
e  buon  pittore  tauto  a  fresco  che  al- 
l'olio ,  di  cui  couservaost  iu  Brescia 
varie  cose  rhe  lo  dimostrano  degno 
imitatore  di  cosi  illustre  maestro. 
■   ■       V.  Monti  Francesco. 
BREUGHEL  (Pietro)  figlio  di  un 
contadi uo  del  villaggio  di  Breughel 
da  cui  prese  il  soprannome  ,  nacque 
circa  il  i5io  ,  e  fu  allievo  di  Pietro 
Koeck  ,  che  vedendolo  felicemente  riu- 
scire neir  arte  della  pittura  gli  ac 
cordò  sua  figlia  iu  moglie,  e  lo  ritenne 
presso  di  se  iu  qualità  di  aiuto.  Ac- 
cadde che  il  maestro  fu  mandato  a 
Costantinopoli  per  dirigere  una  fab« 
brica  di  tappezziere,  onde  rimasto  solo 
approfittò  della  circostanza  per  fare  un 
viaggio  in  Fraucia  ed  in  Italia,  e  ri- 
trarre dal  vero  le  più  belle  vedute.  Non 
perciò  tornava  in  patria  miglior  pit- 
tore di  prima  ,  sebbene  1*  essere  stato 
in  Italia  gli  dasse  nome  di  valeute  ar- 
tista. Andò  colla  moglie  a  stabilirsi  in 
Anversa  ,  dove  la  quantità  de'  pittori 
paesisti  chiamava  dall'  Ola  uda  ,  dalla 
Germania,  dalla  Francia,  dall'  Inghil- 
terra continuamente  merendanti  di  qua- 

•i8 
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dri  ;  r  coli  si  diede  a  dipingere  danze, 
feste  villerecce  ed  altri  faceti  argomenti, 
onda  gli  venne  il  soprannome  di  buf- 
fone. Ben  intese  sono  le  sue  compo- 
sizioni, abbastanza  corretto  il  disegno, 
vivamente  espressi  i  modi  e  le  costa* 
manze  contadinesche,  per  conoscere  le 
quali  soleva  frequentemeute  interve- 
nire alle  loro  adunanze.  1  suoi  più  ce* 
lehri  qoadri,  ai  tempi  di  van  Mander 
che  ne  scrisse  la  vita,  si  conservavano 
nella  gallerìa  cesarea.  Mori  in  Brus- 
selles,  non  è  ben  noto  in  quale  auno , 
lasciando  due  figliuoli  in  tenera  età. 

BREUGHEL  (Gio  )„  detto  Velours, 
che  di  lunga  muno  superò  il  padre,  e  Pie- 
tro, per  distinguerlo  dal  genitore,  detto 
il  Giovane.  Rimasti  orfani  dì  padre  e 
di  madre,  veuucro  educati  dall'ava  ma- 
terna, che  insegnò  loro  le  pratiche  del 
dipingere  a  tempra.  Convien  supporre 
die  Pietro  rimanesse  di  lunga  roauo 
a  dietro  al  fratello,  perocché  di  lui  e 
de'  suoi  quadri  rimangouo  poche  ed 
incerte  memorie.  Da  quella  dell'  ava 
passava  Giovanni  alla  scuola  di  Riudt, 
mediocre  pittore  fiorista,  sotto  la  di- 
rezione del  quale  apprese  le  pratiche 
del  dipingere  all'  olio.  Ma  vedendo  di 
non  poter  trarre  da  cosi  debole  mae- 
stro ulteriore  profitto  recavasi  a  Co- 
lonia, dove  sotto  un  altro  maestro  ve- 
dendo che  non  avanzerebbe  uell'  arte 
si  fece  a  studiare  sul  vero  ì  diversi  ef- 
fetti della  natura,  e  dipinse  alcuni  qua- 
dri di  fiori' e  frutta,  che  furono  riguar- 
dati come  capi  lavoro  in  tal  genere. 
Venuto  in  Italia  fece  in  Roma  pochi 
quadri  j  e  sorpreso  dalle  belle  vedute 
di  Tivoli ,  di  Frascati,  d'  Albano,  di 
Castel  Gandolfo,  ec.  abbandonò  quasi 
totalmente  lo  studio  de' fiori  per  non 
rappresentare  che  i  più  rideuti  e  sva- 
riati paesi  che  gli  venivano  sott*  oc- 
chio. Dimorando  in  Roma  fu  cono- 
sciuto dal  giovane  prelato  Federico  Bor- 
romeo fin  d'  allora  protettore  dei  let- 
terati e  degli  artisti,  e  letterato  egli 
stesso,  e  delle  cose  delle  arti  ioteuden- 
tissuuo,  e  beneficato  in  modo,  che  il 
grato  pittore  1' onorò  poi  sempre  co- 
me suo  principale  mecenate.  Lasciava 
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Breugbel  in  Italia  molte  opere,  che  furo- 
no e  sono  tuttavia  avute  in  grandis- 
simo pregio,  e  tornava,  iu  età  di  qua- 
rantacinque in  cinquant'  «noi ,  in  pa- 
tria. Colà  associ  ossi  ai  più  illustri  pit- 
tori di  storia  Rubens,  Balen,  Rotten- 
bamer  ,  ec.  ai  quali  faceva  i  paesi  net 
loro  quadri  istorici.  Poscia  ,  volendo 
mostrare  che  non  conosceva  meno  la 
figura  del  paesaggio,  fece  le  figure  nei 
paesaggi  di  Heeuwick,  Moiupeg,  ec.il 
più  celebre  quadro  dipinto  con  Rubeus 
è  il  Paradiso  terrestre.  L*  Olanda .  là 
Germania  ,  la  Francia,  l'Italia  posse- 
dotto  molti  quadri  preziosissimi  di  que- 
sto grande  ingegno,  e  ne  conserva  in 
Milano  alcuui  la  reale  pinacoteca  dt 
Brera,  ed  alcuui  sopra  modo  belli  la 
biblioteca  Ambrosiana;  prezioso  dono 
del  grato  pittore  al  glorioso  e  spleo- 
dido  arcivescovo  di  Milauo  Federico 
Borromeo  fondatore  della  counzi.U 
bibilioteca.  Credesi  che  morisse  in  sul 
declinare  del  sedicesimo  secolo,  o  oei 
primi  anni  del  susseguente,  dopo  aver 
veduto  vendersi  i  suoi  quadri  di  pic- 
cole dimensioni  due  e  tremila  fiorini 
1'  uno.  Guadagnò  forse  più  d'  ogni  al- 
tro grande  artista,  e  visse  signorilmen- 
te j  e  perchè  costumava  vestire 
di  velluto,  fu  poi  chiamato  Breugbel 
Velours. 

BREVI L  e  BUNEL  pittori  fran- 
cesi che  fiorirono  iu  sul  declinare  del 
diciassettesimo  secolo ,  ed  ebbero  spe- 
cialmente celebrità  dall'  essere  stati 
scelti  a  terminare  ne*  palazzi  di  Foo« 
taiuebleau  e  del  Louvre  le  pitture  la- 
sciate imperfette  dall'abate  Primatic- 
cio ,  sebbene  troppo  lootani  di  tem- 
po e  di  merito  da  tanto  artista.  Oltre 
le  opere  dal  maestro  italiano  comin- 
ciate, esegui  il  primo  quattordici  sto* 
rie  a  fresco  iu  Foutatuebleau,  I  altro 
dipinse  la  piccola  galleria  del  Louvre 
distrutta  dall'  incendio  del  1660. 

BREYDEL  (  Carlo  )  chiamato  il 
Cavaliere,  nacque  in  Anversa  nel  1677 
ed  imparò  i  principi  dell'  arte  dal 
paesista  Rysbrack.  *  Aveudo  abbando- 
nata la  patria  per  recarsi  in  itali*  # 
si  trattcuae  alcun  tempo  a  Fraocforti 
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di  dove  pa.vsuva  a  Norimberga.  Seppe 
colà  che  suo  fratello  Francèsco  tro- 
▼avasi   alla  corte  d'Assia  -Cassel  ,  ed 
andato  a  trovarlo ,  si  trattenne  a  la- 
vorare con  lui  molti  quadri  per  la 
corte  e  per  private  famiglie,  e  più  non 
pensò  all'  Italia.  Andò  da  Cassel  ad 
Amsterdam ,  e  di  là  tornava  in  An- 
versa, dove  si  ammogliò.  Ma  nè  l'amo- 
re della  consorte  ,  nè  quello  de'  figli 
ebbero  forza  di  cambiare  1'  inquieto 
suo  carattere,  e  finché  visse  fu  ora  in 
ona  ora  in  altra  cittì  ,  facendo  do* 
vuuquc  quadri  di  paesaggi  a  qualun- 
que prezzo,  ed  a  seconda  del  prezzo 
buoni  e  cattivi.  In  alcuni  tenne  la 
maniera  di  Griffier,  in  altri  di  Breu- 
gbel  Velours,  o  la  propria  che  s'acco- 
stava allo  stile  di  Risbrack,  ma  più 
ingentilito.  11  colorito  peraltro  • sempre 
il  medesimo.  Mori  in  Gand  nel  17^4» 
travagliato  da  dolori  di  gotta  e  da  altri 
mali  che  sogliono  essere  le  conseguenze 
d'una  sregolata  vita. 
BREYDEL  (Fbakcesco)  nato  due  anni 
dopo  il  fratello  Carlo,  tenne  una  stra- 
da totalmente  diversa.  Fece  in  età  gio- 
varle alcuni  ritratti  cosi  veri,  che  gli 
meritarono  il  titolo  di  pittore  di  corte 
d'Assia  Caasel.  Di  là  recossi,  dopo  al- 
cuni anni,  a  Londra,  dove  importanti 
lavori  io  teonero  lungamente  occupato. 
Tornato  ormai  vecchio  in  patria  poco 
operò,  per  non  far  cose,  secondo  aveva 
costume  di  dire,  che  facessero  torto  a 
quelle  della  gioventù.  Ma  egli  aveva 
guadagnato  assai,  c  visse  agiatamente  fin 
oltre  i  settaot'  anni.  Dopo   i  ritratti 
furono  i  favoriti  argomeuti  di  questo 
artefice  le  contadinesche  conversazioni, 
le  danze,  i  baccanali.  Accrescono  pre- 
gio a'sooi  quadri  la  regolare  distribu- 
zione delle  figure,  e  la  vaghezza  del 
colorito. 

BRIAKD  (Fbakcesco  il  figlio)  seb- 
bene non  uscisse  dalla  mediocrità  uou 
vuole  essere  dimenticato  tra  gli  scul- 
tori francesi  del  diciasettesimo  seco- 
lo. Questi  nel  i63g  fece  la  statua  di 
Luigi  XIU  re  di  Francia  che  fu  collo- 
cata sul  cavallo  che  portava  prima  la 
non  finita  di  Enrico  11. 

 il  padre  fu  miglior  scultore 


del  figlio,  sebbene  da  non  riporsi  tra  1 
più  valenti  snoi  compatrio  Iti.  Fu  egli 
l'autore  della  statua  equestre  di  En- 
rico IV  fatta  per  la  facciata  de\Y Hotel 
de  Ville  in  Parigi,  che  danneggiata 
poscia  da  un  incendio  fu  male  ri- 
staurata  dal  figlio. 

BRIASSIDE ,  rinomatissimo  scul- 
tore Ateuiese ,  fu  contemporaneo  ed 
emulo  dì  Scopa,  di  Timoteo  e  di  Leo- 
care;  ed  io  concorrenza  di  questi  gran- 
di artisti  scolpi  il  mausoleo  che  Ar- 
temisia regina  della  Caria  eresse  al  con- 
sorto Ma  asolo  nell'anno  secondo  del- 
l'olimpiade  centesima.  Plinio,  descri- 
vendo questo  magnifico  monumento  , 
dagli  antichi  annoverato  tra  le  prin- 
cipali maraviglie  del  mondo,  dice  che 
la  fronte  posta  a  levante  fu  scolpita 
da    Scopa  ,  da   Briasside  quella  che 
guarda  a  settentrione  ,  e  le  altre  duo 
da  Timoteo  e  da  Locare.  Dice  altro- 
ve lo  stesso  Plinio,  che  Briasside  scol- 
pi cinque  statue  di  Dei  per  i  Rodiaui. 
Taziano  nell'orazione  ai  Greci  lo  chia- 
ma autore  della  statua  di  Pasife;  Pau- 
sarne di  quelle  di  Esculapio  e  di  Egia, 
e  lo  stesso  Pliuio  gli  attribuisce  quelle 
di  Esculapio  e  di  Seleuco ,  ed  uua 
bellissima  di  Bacco  che  conserravasi 
ili  Gnido.  Parlano  di  questo  insigne 
artista  altri  autori  t  e  C  ed  reno  rac- 
conta il  seguente  avvenimento,  che  io 
riferisco  senza  garantirlo,  e  soltauto 
per  prova  dell'  alta  stima  in  cni  erano 
tenute  le  opere  di  lui  anche  dopo  i  tem- 
pi dell'  imperatore  Costantino,  ti  T ro- 
ti vandosi  Giuliano  in  Antiochia  ,  • 
u  recandosi  spesso  a  venerare  il  simu- 
li lacco  di  Apollo  (perocché  era  que- 
(4  sti  un  maraviglioso  inimitabile  la- 
ti voro  di  Briasside  )  gli  chiese  un 
«  oracolo.  Non  avendo  alcuna  risposta, 
u  ed  attribuendo  tale  silenzio  alle  re- 
ti liquie  de)  sauto  martire  Babila  che 
u  erano  sepolte  in  Dafne  ,  dov'  era 
a  il  tempio  d'Apollo,  ordinò  che  ve- 
m  nissero  altrove  trasportate.  Lo  che 
u  eseguitosi ,  nella  stessa  notte  un  di- 
ci luvio  di  fuoco  sceso  dal  cielo  con- 
«  sumò  il  tempio  ed  il  simulacro  iu 
«  modo  da  non  lasciarne  alcuu'orma.» 
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BRI  ASSIDE.  Suiuario  beo  direno 
dall'Ateniese  cbe  operò  intorno  al  mau- 
soleo d'Artemisia.  Appartenne  ai  tem- 
pi di  Sesostri,  di  cui  narra  Clemente 
Alessandrino  nel  suo  Protreptico,  cbe 
u  avendo  Sesostri  re  dell'  Egitto  sog- 
li giogati  diversi  popoli  della  Gre- 
ci eia ,  seco  condusse  nel  suo  ritorno 
u  molti  artefici .  ai  quali  ordinò  che 
u  acolpissero  magnificamente  vajato  il 
a  simulacro  del  suo  proavo  Osiride* 
a  Prese  sopra  di  se  tale  imprrsa  l'ar- 
te tista  Briasside ,  il  quale  facendo  uso 
»  di  diverse  materie,  lo  condusse  a 
u  compimento,  n  Ed  ecco ,  se  que- 
sto racconto  fosse  vero  ,  che  la  Gre- 
cia avrebbe  somministrati  eccellenti 
al  a  tua  rj  all'  Egitto  ne'  tempi  in  cui 
credesi  cbe  la  Grecia  non  fosse  ri* 
dotta  ad  intera  civiltà. 

BRICART  (W.)  che  Horl  circa  il  1730 
intagliò  diversi  pozzi  tratti  da  San- 
terre  e  da  altri  moderni  pittori. 

BRICEAU  (Alkssakdko)  celehre  di- 
segnatore francese.  Intagliò  varie  te- 
ste ed  alcuni  paesaggi  alla  maniera  del 
lapis ,  tratti  da  diversi  maestri ,  e  li 
colori.  Ma  le  cose  cbe  maggiormente 
1'  onorano  sono  le  incisioni  di  alcuni 
pezzi  d'  anatomia  eseguili  con  molta 
diligenza.  Sua  figlia 

— —  N.  intagliò  pure  alcune  cose 
nel  medesimo  stile  del  padre. 

BRIETO  di  Sicione  non  sarebbe 
per  avventura  ricordato  tra  i  pittori 
dell'antica  Grecia,  se  non  avesse  avuto 
tra  I  suoi  allievi  il  proprio  figlio  Pan* 
aia.  Pausia,  dice  Plinio  nel  lib.  35, 
cap.  a  ,  fu  figlio  di  Brieto  e  da  prin- 
eipio  suo  discepolo. 

BR1L  (Mattro)  nacque  in  Anversa, 
per  due  interi  secoli  piò  feconda  di 
pittori  che  ogni  altra  città  d'  Europa, 
dove  non  ebbe  appena  appreso  a  di- 
pingere, che  prese  la  via  di  Roma, 
chiamatovi  da  vivissimo  desiderio  di 
conoscere  le  opere  de'  sommi  maestri 
italiani ,  onde  formarsi  uno  stile  che 
alquanto  si  scostasse  da  quello  ormai 
troppo  uniforme  de'  suoi  cnucittadini. 
Gregorio  XI II  lo  impiegò  ne'  lavori 
della  galleria  e  delle  logge  vaticane. 
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perchè  vi  dipingesse,  siccome  egregia- 
mente feO,  alcuni  paesi  a  fresco.  Que- 
sto primo  esperimento  io  cosi  ragguar- 
devole luogo  bastò  a  procacciargli  lavo- 
ri a  vantaggiosissime  condizioni;  quan- 
do in  mezzo  alle  più  lusinghiere  spe. 
ranze  di  felicissima  sorte  fu  sorpreso 
dalla  morte  in  età  di  trentaquattro 
anni,  nel  i5#4>  lasciando  desolato  e 
solo  il  minor  fratello,  ch'era  di  fre- 
sco venuto  a  trovarlo  a  Roma. 

—  Paolo  quando  morì  Matteo 

contava  ventisette  in   ventott'  anni,  e 
continuò  sotto  Sisto  V  e  Clemente  Vili 
le  opere  dal  fratello  cominciate  sotto 
papa  Gregorio  XIII.  Tra  le  altre  sue 
belle  cose  dipinse  nella  sala  Clementina 
un  vastissimo  paese  ,  entro  al  quale 
rappresentò  s.  Clemente    gettato  in 
mare  con  un'  ancora  al  collo,  la  quale 
opera  bastò  a  farlo  riguardare  come 
miglior  pittore  del  fratello  ,  e  per  certi 
rispetti  superiore  a  quanti  operavano 
allora  in  Roma.  Egli  era  stato  in  pa- 
tria scolaro  di  Daniele  Wortermans, 
e  stava  lavorando  da  se  in  Breda,  quan- 
do udi  da  taluno  celebrarsi  le  opere 
cbe  il  fratello  Matteo  aveva  fatte,-;  onde 
preso  da  caldo  desiderio  di  rivederlo 
partì ,  senta  farne  motto  ai  parenti , 
alla  volta  d'  Italia  j  ed  appena  giunto 
in  Roma  ,  fu  dal  fratello  preso  per 
suo  aiuto.  Si  dice  che  da  principio  era 
a  Matteo  di  lunga  roano  inferiore,  ma 
che  a  forza  di  ostinato  studio  sui  grandi 
maestri ,  ed  in  particolare  sui  bacca- 
nali di  Tiziano,  da  poco  portati  a 
Roma  (  poi  passati  in  Ispagna),  giunse 
a  superarlo.  Hanno  i  quadri  di  Paolo 
molta  forza,  sebbene  il  colorito  pie- 
ghi alcun  poco  al  verdastro.  Maravi- 
gliosi  sono  gli  sfondali ,  ed  i  gruppi 
d' alberi  vedonsi  con  tanta  maestria 
collocati  e  condotti  in  ogni  parte, 
che  non  lasciano  luogo  a  dubitare  dello 
studio  che  faceva  nella  scelta  dell*  beli* 
natura.  Ma  ciò  clic  più  sorprende  sono 
le  figure  generalmente  storiche  per  le 
quali  vedesi  fatto  il  paese ,  e  non  le 
figure  per  abbellimento  del  paese,  come 
costumauo  presso  che  tutti  i  pittori 
di  tal  genere,  e  specialmente  i  fi*»- 
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mioghi.  Roma  fo  la  seconda  patria  di 
Paolo ,  dov'  egli  mori  in  età  di  settan- 
ta  anni  nel  1626. 

Alla  pittura  aggiunse  pure  l'intaglio; 
e  dono  testimonianza  della  sua  io  tei- 
licenza  in  quest'arte  una  serie  di  quat- 
tro paesaggi  c  le  vedute  di  alcune  parti 
dflla  campagna  di  Roma  con  fabbri» 
che  e  ruine  di  antichi  monumenti. 

BR1NC  AIR  (Lisabstta)  nacque  in 
Parigi  nel  17S1  ,  e  fu  allieva  di  Chof- 
fard.  Intagliò  a  matita  molti  disegni 
io  grande  di  capitelli  di  colonne  ,  pel- 
li di  fregi  ed  altri  ornamenti  archi- 
tettonici de'  migliori  maestri  antichi  e 
moderni  ,  che  possono  riuscire  utili 
agli  studiosi  delle  belle  arti. 

BRINCKMANN  (Filippo  Gipolamo) 
pittore  ed  intagliatore  ad  acqua  forte, 
nacque  in  Spira  nel  1709  e  meri  in 
Mau bei m  nel  1761.  Dipinse  paesaggi 
in  sullo  stile  di  Brand;  e  fece  ritratti 
e  quadri  di  storia  in  sul  fare  di  Rem* 
brandt.  Stabilitosi  a  Manbcim  fu  fat- 
to pittore   di   corte,  consigliere  ed 
ispettore  della  galleria  dei  quadri  del- 
l' Elettore.  Fece  un  viaggio  nella  Sviz- 
zera p-r  disegnare  dal  naturale  le  bel- 
le vedute  vicine  ai  colli  ed  ai  paesi 
montagnosi.  Fu  per  breve  tempo  io 
Parigi  nel  1760,  ma  poco  dopo  il  suo 
ritorno  a  Man  nei  in  cessò  di  vivere. 
Intagliò,  per  servirmi  della  frase  di  un 
valente   conoscitore,  con  una  punta 
piena  di  fuoco  dodici  in  quindici  stam- 
pe ,  tra  le  quali 

David  giovane  con  la  testa  di  Go- 
lia. 

La  Morte  di  Piramo  in  un  paesag- 
gio. 

Un  Piiposo  in  Egitto. 
La  Risurrezione  di  Lazzaro. 
La  Maddalena  ai   piedi  del  Reden- 
tore. 

Serie  di  sei  gentili  paesaggi  ,  ec. 

BRINI  (Fbascbsco)  ,  probabilmen- 
te di  Volterra,  fiorì  nel  diciassettesimo 
secolo.  Fo  ragionevole  pittore  ,  come 
lo  dimostra  on  bel  quadro  del  li  Con* 
celione  di  Maria  Vergine  che  conser- 
vami in  Volterra.  Non  si  conosca  al- 
tra sicura  opera  di  lui ,  ni  memoria 
che  lo  riguardi. 
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BRIOLOTTO,  scultore  veronese 
del  secolo  un  decimo  ,  è  V  ingegnoso 
sctllorc  della  mota  della  Fortuna  fi- 
gurata nel  fi  nostrane  rotondo  della  chie- 
sa di  san  Zeno  in  Verona,  dove  altri 
ascende,  altri  precipita,  altri  siede,  con 
ingegnoso  artifizio.  Scolpi  ancora  per 
la  stessa  chiesa  il  vaso  pel  fonte  bat- 
tesimale; ed  avuto  riguardo  ai  tempi 
in  cui  queat*  artista  operava  convien 
dargli  un  distinto  seggio  tra  quanti 
operarono  in  Italia  avauti  l'epoca  di 
INicola  da  Pisa. 

BRION  (Arroxio  )  nato  a  R  he  ima 
nel  1739,  intagliò  diversi  pezzi  tratti 
da  Wattean  e  da  altri  pittori  suoi  con- 
temporanei.  Operava  ancora  nel  1770. 

BRIOSCHl  (Bekedetto),  proba- 
bilmente milanese,  viene  annoverato  tra 
i  valenti  scultori  della  Certosa  di  Pa- 
via insieme  all'Amedeo,  all' Agrate, 
al  Fusina  ,  al  Busti ,  ec.  ec  Fioriva 
il  Brioschi  in  sul  decimare  del  quin- 
dicesimo secolo. 

BRIOSCO  (Akobka)  nato  in  Pado- 
va dopo  il  i45o,  era  in  sul  declina- 
re del  quindicesimo  secolo  riguardato 
come  uno  de'  più  valenti  architetti 
di  Venezia.  In  principio  del  susseguen- 
te secolo  fece  ,  in  compaguia  di  Ales- 
sandro Leopardo,  il  disegno  della  chie- 
sa di  .««anta  Giustina  in  Padova  ,  che 
è  uno  de'più  magnifici  e  sontuosi  tem- 
pli d*  Italia  ,  sebbene  tuttavia  privo  di 
facciata.  Ebbe  il  Brioso  il  soprannome 
di  Riccio  a  cagione  della  sua  capiglia- 
tura riccia;  e  fu  più  celebre  come  sta- 
tuario ,  che  come  architetto.  È  suo  la- 
voro il  grande  candelabro  che  sta  in 
cornu  Evangelìi  all'  altare  di  sant'An- 
tonio, in  Padova,  per  la  quale  vera- 
mente insigne  opera  fu  in  ooor  suo 
coniata  una  medaglia  coli*  iscrizione  t 
Andrea»  .  Crispus  .  patta  in  tu  .  Ae- 
ri cum  D.  Ani.  Candelabrum  .  P.  Im- 
portanti notisie  intorno  a  questo  sin- 
golare artista  si  hanno  tifila  storia  del- 
la scultura  del  conte  Cicognara. 

BfìlOT  (Aktopio)  iotagliò  quindici 
stampe  che  ornano  il  libro  di  Saint 
lgnj  intitolato:  Diversi  abbigliamenti 
alla  moda*  fe  pure  sua  opera  una  gran 


Digitized  by  Google 


*i*  BR 

stampa  relativa  alla  orazione  Domini- 
cale intagliata  in  Parigi,  e  ricchissima 
di  figure.  * 

BRISART  (Ptrrno)  intagliatore  fran- 
cese non  per  altro  conoaciuto  che  per 
la  stampa  in  prospettiva  del  palazzo 
di  Viocennes. 

BRITANNE  { Giovami),  intagliatore 
mantovano,  del  quale  abbiamo  varie 
stampe  non  prive  dì  merito  tratte  da 
Giulio  Romano. 

BRIZÈ  (CoamsLio)  V.  Blekers. 
BR1Z1  (Sbrapiro),  nato  in  Bologna 
nel  .684,  fu  uno  dei  migliori  allievi 
dei  Bibiena.  Fece  molti  quadri  all'olio, 
rappresentanti  prospettive  di  straordi- 
naria vagherza,  onde  vennero  in  gran 
prezzo,  ed  ora  vedonsi  sparse  in  molte 
quadrerie  d'Italia  e  d*o1tremouti.  Mori 
nella  fresca  età  di  cinquantun'  anni. 

BRIZIO  (Francesco)  nacque  in  Bo- 
logna uel  f  574  e  studiò  la  pittura  da 
principio  sotto  Bartolomeo  Passerotti, 
poscia  nella  scuola  di  Lodovico  Ca- 
ra ce  i  ,  dove  ptà  che  a  tutt' altro  at- 
tese allo  studio  della  prospettiva  e 
del!'  architettura  :  ed  in  tal  genere  di 
pittura  riuscì  eccellente  in  modo  che 
lo  stesso  Lodovico  valevasi  di  lui  , 
quand'aveva  bisoguo  d*  introdurre  nei 
quadri  qualche  pezzo  d*  architettura. 
Anche  Agostino  Caracci  lo  adoperava 
per  i  disegni  che  voleva  intagliare.  Nei 
suoi  quadri  si  vedono  bellissime  pia- 
Dure  e  ridenti  colline  sparse  di  boschi 
e  di  ruscelli  che  ne  variano  a  marari* 
glia  le  tinte,  capanne  e  case  e  lontane 
frrre  e  fiumi  e  laghi  e  potiti  e  leg- 
giadre figure  d'  uomini  e  di  animali  di 
più  qualità;  ed  ogni  cosa  posta  a  suo 
luogo  ecosl  correttamente  disegua ta,  che 
meglio  non  poteva  farsi  da  qualsiasi 
altro  allievo  della  scuola  caraccesca. 
Mori  nel  i643,  lasciaudo  due  valorosi 
scolari,  Menichino  del  Brizio  di  cui  si 
parlerà  a  suo  luogo  ,  e  suo  Gglio 

"  Filippo  ,  il  quale  rimasto 
orfano  di  venti  anni  fu  amorosamente 
accolto  nella  propria  scuola  da  Guido 
Reui,  sotto  al  quale  talmente  migliorò 
Del  disegno,  che  dopo  la  morte  dei 
più  illustri  allievi  de'  Caracci  fu  la 
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scuola  di  Filippo  Brizio  riguardata 
come  la  migliore  di  Bologna. 

Rispetto  alle  opere  d*  iutaglio  di 
Francesco  riporterò  no  breve  elenco 
bastante  a  darne  una  vantaggiosa  idea. 

Grande  Paesaggio  di  sua  invenzione. 

S.  Rocco  col  suo  cane. 

Ritorno  dall'  Egitto  della  Sacra  fi- 
miglia. 

Il  Grande  s.  Girolamo  terminato  a 
perfezione  dalla  stampa  che  Agostino 
Caracci  lasciò  imperfetta. 

La  Samaritana,  di  Agostino  Caracci. 

Le  stampe  del  figlio  Filippo  riva* 
leggiano  con  quelle  del  padre. 

BR1ZZ1ANO  (Giovar  Battista)  V. 
Mantovano  Giova n  Battista. 

BROECK  (Varobr)  di  Anversa,  na- 
cque circa  il  i55o.  Fu  pittore  di  sto* 
ria  s  al  quale  si  dà  merito  d' avere  di* 
segoato  il  nudo  con  molta  bravure. 
Ma  i  suoi  quadri  sono  adesso  rarissimi, 
oltre  che  non  si  banuo  sicuri  ioditj 
per  conoscerli.  Ignorasi  P  epoca  della 
morte. 

— .  -  .  Elia  v arder,  nato  ancor  esso 
in  Anversa,  circa  il  1660,  imparò  da 
Àbramo  Mignon  a  colorire  maestrevol- 
mente erbaggi,  fiori  e  frutta  con  ma* 
ravigliosa  facilità}  senza  però  che  mai 
potesse  imparare  a  dare  ai  fiori  la  na- 
turale leggerezza,  né  la  trasparenza 
alle  foglie ,  onde  ai  suoi  quadri  man- 
ca la  vaghezza  che  forma  il  principale 
pregio  di  tal  genere  di  pitture.  Muri 
in  Amsterdam  nel  1713. 

 .  —  Crispino   vahdbr  nacque 

in  Anversa  nel  1 53o  e  mori  in  Olaiida 
in  sul  finire  di  quel  secolo.  Fu  pit- 
tore ,  architetto  ed  intagliatore  a  bu- 
lino. Avendo  mollo  ingegno  etred  di 
introdurre  ne'  suoi  quadri  figure  ele- 
ganti, correttamente  dinegate  e  ben  di- 
pinte. Er«  stato  allievo  in  pittura  di 
Frane.  Floris ,  ma  nou  lo  fu  che  di 
se  stesso  nella  incisione.  Tra  le  uiolte 
sue  stampe  ricorderò  soltanto 

Due  seguiti  della  Creazione  del  Man 
do,  il  primo  de"  quali  contiene  i  sette 
giorni  i  V  altro  incomincia  con  Adamo 
c  termiua  alla  costruzione  della  torre 
di  Babilonia. 
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La  Vii*  di  Morìa  Vergine. 

Gesù  Crixto  iu  croce,  a*  piedi  la 
Vergine  e  a.  Giovarmi. 

BKOECR  (Banana)  figlia  ed  allieva 
di  Crispino  ,  nacque  circa  il  i56o ,  e 
ù  perfe  zione  nel  tratteggiare  il  bulino 
wtto  Giovauna  Collaert.  Le  piò  rino- 
mate sue  stampe  sono 

Il  Giudizio  Fiuale  ,  tratto  dal  ano 
fruitore,  ricchissima  composizione  e 
diligentemente  eseguita. 

La  Sacra  famiglia  con  molti  An- 
g<l». 

Dalila  e  Sansone. 

Venere  che  rat*  iene  Adone. 

BROEDELET  (J.),  iutagliatore 
olandese ,  nacque  in  Amsterdam  oel 
] * ja ,  e  mancò  in  sul  decimare  del  se- 
colo in  cui  uacque.  Si  conoscono  molte 
sue  stampe  alla  maniera  nei  a,  tra  le 
quali  si  pregiano  dagl'intelligenti  quél* 
U  di  Cefalo  e  Proci,  che  fa  accom- 
pagnatura con  quella  rappresentante 
Venere  ed  Adocre  di  Giovanni  fier- 
sol/e. 

BROES  (J.)  è  annoverato  tra  i  mo- 
derni intagliatori  per  avere  pubblicato 
Ja  veduta  di  Friderika  Tballe,  villa 
di  delizie  del  re  di  Prussia. 

BH0M10  (Lccio).  In  lode  di  que- 
sto antico  iutagliatore  in  avorio  leg- 
gìi nella  raccolta  di  Grutero  un'iscri* 
xiooe,  che  è  la  DCXL. 

BROAKHORST  (Piano)  nato  in 
Dclft  nel  i588,  si  cousacrò  a  dipingere 
esclusivamente  interne  ed  esterne  ve- 
dute di  chiese,  lo  non  so  ae  tutte  le 
traesse  dal  vero,  o  se  alcune  fossero 
di  sua  invenzione  ;  oppure  se  si  per- 
mettesse iu  quelle  tratte  dal  vero  di 
introdurre  alcuue  varia  aio  ni  ;  certo  è 
ad  ogni  modo,  che  veruno  seppe  dare 
al  pari  di  lui  a  questo  freddo  genere 
di  pitture  tanto  fuoco  ed  iuteressc  , 
coH'introdurvi  qualche  soggetto  storico. 
Conobbe  perfettamente  l'architettura, 
«  fece  con  isquisitiasimo  gusto  le  figo- 
ri  uè  destinate  a  popolare  le  sue  vedute. 
Morì  nel  1661. 

 Giova**  1  nasceva  in  Utrecht 

nel  i6o3,  apprendeva  a  dipingere  ani 
vetro  da  Giovanni  Vcrbnrg  e  da  altri 
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dozzinali  maestri»  ma  in  appresso  aven- 
do fortunatamente  contratta  domesti- 
cherà col  Polemburg  incominciò,  die- 
tro gl'insegnamenti  dell'amico,  a  di- 
piugere  ad  olio.  Dopo  alcun  tempo  e 
come  pittore  sul  vetro  e  come  pittore 
all'  olio ,  potè  Giovanni  innalzarsi  al 
disopra  della  mediocrità.  1  vetri  della 
nuova  chiesa  d'  Amsterdam,  e  diversi 
quadri  di  paesaggio,  con  figure  rappre- 
sentanti sacri  e  profani  argomenti,  sono 
nobili  testiroouj  del  suo  valore.  Igno- 
rasi I'  epoca,  il  luogo  c  la  qualità  della 
malattia  che  lo  rapi  alla  pittura. 

—         Giovami  01  Lbidek,  nato  nel 

i6{8  e  rimasto  orfano  di  padre  in  età 
di  i3  anni  ,  fu  dalla  madre  mandato 
ad  A  riera  presso  un  suo  nipote  che 
faceva  il  ripostiere.  Resosi  nel  1670  in- 
dipendente ,  pcese  moglie,  e  senza  aver 
mai  avuto  maestro  si  fece  a  disegnare, 
ed  in  breve  a  dipingere  gagliardamente  j 
essendo  solito  dire  che  faceva  il  ripo- 
stiere  per  vivere  e  dipingeva  per  diver- 
tirsi. Pure  non  passò  lungo  tempo  che 
si  cominciò  a  riguardarlo  universal- 
mente come  nno  de' buoni  pittori  a 
guazzo  che  fossero  in  Arlem.  Di  fatti 
fece  molti  quadri  d'  uccelli  vivi  di  ma- 
raviglio» leggerezza,  daudo  alle  pcnue 
quella  lucentezza  che  è  naturale  negli 
uccelli  vivi  ,  e  collocandoli  in  quelle 
attitudini  che  precisamente  convengono 
al  costume  proprio  d'  ogni  specie.  Non 
trovo  in  De  Champs,  né  in  altri  biblio- 
grafi pittorici  ,  eh*  egli  abbia  dipinti 
quadri  all'olio,  ma  alcuni  di  quelli  a 
tempra  furono  intagliati  in  modo,  che 
da  questi  può  argomentarsi  il  merito 
del  pittore,  che  mori  in  principio  del 
p.  p.  secolo. 

BRONZINO  (  Arcblo  )  nacque  in 
Firenze  nel  i5oi  :  studiò  latine  ed  ita- 
liane lettere ,  poscia  la  pittura  nella 
scuola  del  Pun tonno,  che  teneramen- 
te lo  amò.  Dotato  da  natura  di  non 
comune  ingegno,  ben  tosto  si  fece  di- 
stinguere con  alcuni  nobilissimi  ritrat- 
ti e  con  quadri  storici  di  piccole  di- 
mensioni ,  coudotti  con  tanta  diligen- 
za ed  amore,  che  per  comuue consen- 
so ebbe  il  primo  grado  nella  scuola 
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fiorentina  ,  dopo  Andrea  dal  Sorto. 
Firenze  ed  altra  citta  della  Toacaua 
poasedono  molta  squisite  pittare  di 
questo  valenf  uomo ,  ma  pochissime  , 
oh'  io  sappia  ? edoosene  altrove.  Tra  la 
cose  esistenti  in  Fi  re  aie  devesi  il  pri- 
mo luogo  alla  gran  tavola  rappresen- 
tante la  discesa  di  Gesù  Cristo  al  li  Ri- 
ho de*  santi  Padri ,  fatta  per  santa 
Croce  i  e  che  ora,  reduce  da  Parigi  , 
trovasi  nella  prima  sala  a  destra  del- 
la  reale  gallerìa  di  Firenae  ,  dove 
in  merco  a  tanti  capi  lavori  della  scuo- 
la fiorentina  a   se  trae  di  preferenza 
gli  sguardi  dell'  osservatore.  Due  al- 
tri quadri  d'altare  vedonai  a  Prato 
nelle  chiese  di  s.  Agostino  e  di  s.  Do* 
tnenico  ,  e  due  o  tre ,  di  uon  gran- 
di dimensioni  ,  in  una  sala  dello  spe- 
dale della  stessa  città.  Aiutale  dagli  stu- 
di della  sacra  e  della  profana  storia,  ric- 
chissime sono  le  aue  coro  posizioni  , 
e  quali  dovrvaoo  veramente  essere  quel- 
le di  dotto  pittore  ad  un  tempo  e  gen- 
tile poeta.  Le  di  lui  opere  poetiche 
furono  ristampate  recentemente  ,  e  tra 
le  lettere  pittoriche  del  Bottari  ed 
in  altre  raccolte  trovausene  alcune  del 
Bronzino,  tra  le  quali  una  uon  termi- 
nata diretta  a  Beu  venuto  Ce  Ili  ni  in- 
torno alla  disputa  ,  quale  delle  due 
axti^  pittura  e  scultura ,  tenga  il  gra- 
do principale,  parali  la  piò  giudizio- 
sa di  quante  furono  su  tale  argomen- 
to scritte  nel  sedicesimo  secolo.  Ebbe 
fioritissima  scuola,  dalla  quale  usci- 
rono Alessandro  Allori,  Giovanni  Bat- 
tista Butteri,  Cresci  Butteri  ,  Fran- 
cesco del  Minga ,  Lorenzo  Sciorini, 
Ceseri  del  Bicchieraio,  Raffaello  Mon- 
tanini ,  Fra  Zanobi  de'  Servi ,  Batti- 
sta del  Gestro,  ec.  ec.  Morì  iu  Fi- 
renze da  tutti  desiderato  nel  1S70. 

BROOKSAW  (R.  )  operava  iu  Lon- 
dra nel  1783,  nel  quale  auno  intagliò 
alla  maniera  nera  le  seguenti  stampe  t 

Marina  a  lume  di  luna,  tratta  da 
Kobcll. 

Varj  ritratti  della  reale  famiglia  di 
Francia ,  ec 

BROSAMER  (  Giovami  )  ,  nacque 
•  Fulda  circa  il  1S06,  a  mori  iu  pa- 
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tri  a  di  cinquantaquatlro  anni  dopo 
aver  pubblicate  molte  iucisiooi  ,  tra 
le  quali  : 

11  Ritratto  di  Martin  Lutero. 

Simile  di  Giovanni  11  abate  di 
Fulda. 

Sansone  e  Dalila. 

Marco  Curzio  a  cavallo. 

11  Giudizio  di  Paride. 

Teofrasto  Paracelso  seduto  nel  sno 
gabinetto. 

Cristo  in  croce,  in  alto  cori  di  an- 
geli, ad  a  basso  la  Vergine  Maria  e 
s.  Giovanni. 

BROTEA  ,  antichissimo  scultore 
greco,  vanne  creduto  figliuolo  di  Tau- 
talo ,  ed  i  Magnesi!  si  gloriavano  di 
possedere  una  statua  da  lui  fatta  rap- 
presentante la  dea  Cibale  ,  di  cui  par- 
la Pa  asani  a  nel  libro  111. 

BRU  (  Mosà  Viiozirao  )  fu  uno  di 
que'  straordiuari  ingegni  che  scompa- 
iono quand'  hanno  appena  cominciato 
a  farsi  nome.  Era  costui  nato  in  Va- 
lenza nel  1 682  ,  e  di  vent'  anui  lavo- 
rava in  coaipagaia  del  celebre  Polo- 
mino.  Aveva  studiato  filosofia  e  teo- 
logia} conosceva  perfettaineute  la  mu- 
sica |  e  delicatissimamente  suonava 
T  arpa  e  la  viola.  Era  in  somma  og- 
getto di  maraviglia  a  tutta  la  Spagna, 
quando ,  in  età  di  ventuu'  anni  peri 
di  malattia  creduta  nou  pericolosa  per 
l' inesperieuza  del  medico  ,  o  perchè 
gli  fosse  data  a  bere  da  qualche  invi- 
dioso uua  mortifera  bevanda. 

BRUGGEN  (Giovami  vajcdsa  )  na- 
cque in  B  russe  Ile*  nel  1649  •  ed  'P* 
prese  il  disegno  e  1'  intaglio  in  patria, 
dove  lavorò  alcuni  anni.  Recosai  iu 
appresso  a  Parigi,  aprendovi  uno  sta- 
ni limeuio  commerciale  di  stampe,  ^iel - 
l' anno  1698  pubblicò  le  opere  di  la 
Face  ,  il  di  cui  ritratto  trovasi  alla 
test»  delle  opere  medesime,  intagliato 
alla  maniera  nera  da  Latitili  ere.  Sog- 
giungo un'  iudice  delle  principali  stam- 
pe di  Bruggen. 

Ritratto  di  Antonio  van  Dyck. 

Ritratto  di  Luigi  XIV. 

11  Pesatore  dall'  oro,  tratto  da  Rem- 
brundt. 
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La  Vecchia  die  pesa  cJt-ll*  oro. 

Psiche  e  Cupido  sopra  un  letto. 
Un  culi  ladino   vecchio  all'  osteria  , 
con  uua  giovinetta  che  suona  il  (lau- 
to ,  da  Teuiers. 

BRUGGEN  (  Slsamu  )  creduta  pa- 
reo  te  di  Giovanni  intagliò  alcune  stam- 
pe tratte  da  Rubens  e  da  van  Dyck.. 

Bit  UGHI  (Giova»  Battista)  ro- 
mano, nacque  circa  il  1G60  e  fu  sco- 
laro di  Bacciccia  Gauli,  al  quale  aveva 
cominciato  a  servire  in  qualità  d'aiu- 
to, quando  improvvisamente  lo  ab- 
bandonò  per  operare  di  musaico  Po- 
che cose  e  queste  ancora  mediocri  li  - 
ce di  pittura,  molte  di  musaico  in 
compagnia  d'  altri  maestri.  Mori  ia 
Roma  circa  il  1730. 

BBUGlERi  (Giovar  Domemco  )  na- 
cque non  so  dove  ,  ma  probabilmente 
nel  territorio  romano  ,  nel    1678  .  e 
frequentò  la  scuola  di  Carlo  Marat  ti  t 
uscendo  dalla  quale  gli   furono  date 
varie  commissioni  nella  stessa  Roma  , 
ebe  gli  ottennero  nome  di  valente  pit- 
".ort.  Tra  qutste  fu  principalmente  lo- 
data la  cappella  del  Sacramento  nella 
chiesa  de'  Servi.  Mori  nell'anno  1 7 4 4 - 
BRUCINO  (ImoCEim  )  di  Udine  di- 
pingeva iu  patria  uel  1610  ,  ma  unti 
operò  cosa  che  lo  facesse  distinguere  dal- 
la folla  de'  tralignati  seguaci  dell'  illu- 
stre scuola  friulana  che  aveva  prodot- 
ti Giovanni  da  Udine,  il  Pordenone, 
gli  Auialti  i ,  ce. 

BRULÉ  (Albkato),  scultore  fiam- 
mingo, operava  iu  Veuezia  iu  princi- 
pio del  sedicesimo  secolo,  dove  intagliò 
i  sedili  del  coro  di  s.  Giorgio  mag- 
giore con  figuro,  fogliami,  animali, 
prospettive,  architi  tturc  ;  il  tutto  re- 
lativo «Ila  vita  ed  alla  storia  di  s.  Be- 
nedetto; ed  ogni  cosa  con  niaravigliosa 
bravura  eseguita. 

BRUN  (Carlo  le),  primo  pittore 
di  Luigi  XIV  re  di  Francia,  diretto- 
re dell'accademia  di  Parigi,  principe 
di  quella  di  sau  Luca  iu  Roma,  di- 
sposilo re  ed  arbitro  di  tutto  ciò  che 
in  fatto  di  belle  arti  opersvasi  alla 
corte  di  cosi  splendido  monarca  ,  era 
uato  iu  Parigi  uel  iGatt.  Suo  padre 
Diz.  dt^li  Arali,  ec.  t.  i. 
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era  meno  che  mediocre  scultore,  ed 
il  fanciullo  Carlo  intrattenendosi  nel- 
lo studio  del  padre  non  aveva  sltro 
più  caro  trastullo  di  quello  di  disegna» 
re  col  carbone.  Perchè  conosciuta  que- 
sta sua  fatale  inclinazione  J'u  dal  can- 
celliere Séguier  mandato  alfa  scuola  del 
famoso  Vovet,  ove  non  tardò  a  supe- 
rare tre  illustri  coudiscepoli,  Miguaud, 
Bourdou  e  Testelin.  Dicesi  che  di  do- 
dici auui  fece  il  ritratto  di  suo  noti- 
no ,  che  p«  r  quell'  età  fu  cosa  veramen- 
te maravigliosa.  Mandalo  dal  generoso 
protettore  a  Roma  ,  acquistò  col  lo  st  11- 
dio  dell'  antico  e  d'  gli  squisiti  lavori 
de'  grandi  artisti  del  secolo  di  Giulio 
e  di  Leone  quel  nobile  e  dignitoso  sti- 
le che  lo  rese  il  più  grande  tra  i  pit- 
tori francesi  che  onorarono  il  regno 
di  Luigi  XIV.  Lo  fama  della  sua  vir- 
tù lo  precedeva   nel  suo  ritorno  tu 
Francia  ,  dove  lo  appettavano  i  favori 
del  monarca,  1'  affitto  e  l'ammirazio- 
ne de' suoi  coui  patri  otti.  Il  solo  .Mi- 
gliarci ,  suo  acerrimo  rivale   in  su  la 
via  della  gloria,   tentò  di  oscurarne 
la  fama,  ina  l'accorto  Le  Brini  non 
cessò  d*  avere  per  questo  suo  perso- 
nale nemico  i  più  delicati  riguardi. 
-Il  re,  il  ministro  Colbert  e  quanto 
eravi  di  grande  alla  corte  nulla  ope- 
ravano in  fatto  di  belle  arti  senza  Le 
Bt  un:  e  coloro  che  aspiravano  ad  ave- 
*  re  lavori  pubblici  o  in  corte ,  o  ai 
Gobelliui,  o  altrove,   sia  di  pittura 
che  di  scultura,  o  di  architettura,  era- 
no costretti  a  piegare  le  ginocchia  in- 
nanzi al  supremo  dittatore  ,  ad  ese- 
guire i  suoi  progetti,  i  suoi  disegni, 
e  per  ti. 10  a  riformare  il  proprio  gusto 
sul  suo.  Ma  Luigi  e  Colbert  sentiva- 
no di  avere  iu  Le  Bruii   un  tale  ese- 
.  cut  ore  che  i  più  giganteschi  loro  di- 
segni uou  potevano  atterrire  ,    un  iu- 
gegno  ,  per  dirlo  in  una  parola,  capa- 
ce di  tutto  intraprendere,  un  ingegno, 
nelle  cose  delle  arti,  simile  a  quello 
dei  Coudè  e  dei  Turenna. 

Picuo  di  meriti,  di  onori,  di  ric- 
chezze mori  di  settsntadue  anui  nel 
i(ìqo  e  fu  sepolto  iu  san  Nicolò  del 
Ch.i' -donnei  a   cauto  al  mausoleo  che 
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egli  stesso  aveva  eretto  a  eoa  madre. 
Si  disse  4a*  suoi  contemporanei,  sba- 
lorditi  dal  lume  delle  grandi  sue  qua- 
lità, che  pareggiò  Raffaello  nella  in- 
venzione e  fu  più  vivace  di  fiouttin  , 
ma  la  posterità  ,  sempre  miglior  giù- 
dice  e  più  imperliate,  moderò  questa 
i.  N«lla  stessa  maniera  un  se 


colo  prima  erasi  in  Italia  divinizza- 
to Michelangelo  Buonarroti,  ma  in  ap- 
presso fu  più  modestamente  giudicato, 
e  forse  troppo  modestamente. 

Seppe  Le  Brun  sollevarsi  alle  su* 
blimi  idee,  ma  talvolta  usci  dai  limi- 
ti della  natura.  Ad  ogni  modo  fu  ca- 
pace di  grandi  concepimenti  ,  felice 
nelle  invenzioni  e  nelle  composizioni, 
magnifico  senza  offendere  1*  ordine  j 
vere  sono  le  sue  attitudini,  patetiche, 
dolci,  svariate  le  arie  di  testa,  il  co- 
stume dottamente  osservato,  le  pas- 
sioni espresse  vivamente  e  con  digui- 
U.  Se  avesse  introdotto  maggiore  va- 
rietà nelle  composizioni,  resi  più  cai- 
di  i  colori,  nou  sarebbe  rimasto  se- 
condo a  verun  pittore  antico  o  mo- 
derno. Le  Brun  associava  a  quello  del- 
la pittura  lo  Studio  della  filosofia  e 
drllc  lettere,  ed  i  suoi  trattati  della 
FUonomia,  dei  Caratteri  e  delle  Pat- 
tioni  De  sono  una  luminosa  prova. 

Sebbene  abbia  sempre  mostrata  ve- 
nerazione per  il  nobile  disegnare  di 
Raffaello,  sembra  che  in  gioventù  pie- 
gasse piuttosto  verso  il  caracceaco  piò 
fiero  e  più  castigato,  ma  avanzandolo 
età  diventò  più  fluido  e  grazioso.  1  mi- 
gliori quadri  di  questo  grande  artefice  si 
trovano  a  Parigi,  a  Versailles,  a  Fon- 
taiucbleau,  tra  i  quali  sono  oltremodo 
celebri  le  Battaglie  di  Alessandro,  la 
Maddalena  penitente,  la  Crocifissone, 
san  Giovanni  nell'  isola  di  Pattnos,  ec.j 
oltre  i  grandiosi  freschi  de'  reali  palaz- 
zi, i  cartoui  per  i  Gobelliui  ,  ec 

 Agostino  mediocre  pittore 

di  storia  e  buon  ritrattista  ,  si  applicò 
prudentemente  ai  soli  ritratti ,  e  n'  eb- 
be lode.  Si  crede  che  morisse  vecchio 
in  Colonia  avanti  il  i65o. 

BRUN  (Gabriello  lb  )  fratello  di 
Carlo»  nacque  in  Parigi  nel  ì6ao.  Seb- 
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bene  non  uscisse  dalla  mediocrità  pà 
come  pittore,  ne  come  intagliatore,  fu 
talmente  geloso  de)  fratello,  che  dica- 
si avere  più  volte  attenuto  alla  sua 
vita.  Tra  le  stampe  da  lui  incise  ri- 
corderò le  quattro  seguenti  : 

Allegoria  della  Pace  conchiusa  dal 
cardinale  Mazerino. 

Il  Salvatore,  figura  in  piedi. 

S.  Martino. 

S.  Antonio. 

BRUNEAU  (Luigi)  conosciuto  van- 
taggiosamente  tra  gl'intagliatori  di  pae- 
saggi, per  alcune  stampe  tratte  da  Cba- 
telin  e  pubblicate  in  Londra. 

BRUNELLESCHt  (Filii-po)  nacque 
in  Firenic  da  Lippo  Lapi  nel  1877» 
e  fu  dal  padre  destinato  alt'  arte  del 
notaio o  del  medico,  professioni  eser- 
citate da*  suoi  antenati  ;  ma  vedeudo- 
lo  inclinato  ai  lavori  meccanici,  fa 
posto  al  mestiere  dell'  orefice-  Fece  da 
fanciullo  due  orologi  ;  indi  passò  alla 
scultura  t  poscia  alla  prospetta  in 
allora  universalmente  trascurata,  • 
che  mercè  la  forza  del  proprio  ioge- 
guo  in  parte  rettificò.  Si  diede  in  ap- 
presso agli  studj  della  geometria  ,  del- 
la Bibbia  e  della  Divina  Commedia, 
ed  all' ultimo  applicossi  all'  architettu- 
ra. Primo  oggetto  delle  sue  conside- 
razioni fu  la  chiesa  di  s.  Giovsuni 
di  Firenze  che  in  molte  parti  si  se- 
costa  all'antico  .•  poscia  recavasi  a  Ro- 
ma ,  dove  esaminò  ,  misurò  e  disegnò 
i  più  insigni  antichi  monumenti. 

Non  tardò  a  concepire  J  ardito  di- 
segno di  voltare  una  cupola  «ulla  chie- 
sa di  santa  Maria  del  Fiore  di  Firen- 
ze ,  e  ruminando  di  continuo  qu«ta 
sua  idea  s'  immerse  talmente  ncll'os- 
servaziooe  delle  antiche  opere  di  Ro- 
ma,  che  sd  altro  più  non  pensati. 
Quando  parvegli  di  aver  formata  una 
consistente  idea  della  sua  cupols ,  tor- 
nato a  Firenze  ne  fece  segretamente 
i  disegni  ed  i  modelli  Non  osò  f*r 
altro  mostrarli  ai  deputati  di  quella 
fabbrica,  ch'egli  conosceva  nelle  cose 
dell'  arte  assai  ignoranti,  ms  disse  sem- 
plicemente il  suo  parere,  e  per  m*°* 
Citarli  di  più  ripassò  a  RomaJ,  ài  do- 
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va  fu  ben  to*to  richiamato,  figli  fol- 
la che  ti  chiamassero  architetti  da  tut- 
ta   I'  Italia  aftinché  ì  deputati  senti»* 
«ero  il  loro  parere  ,  e  liei    i$qo  ,  in 
aria  grande  adunanza  dei  deputati ,  dui 
consoli  e  de' più  scelti  ed  iugeguosi 
cittadini  ,  dopo  aver  udite  le  più  stra- 
ne opinioni  di  molti  architetti  iutar- 
no  al  modo  di  voltare  la  cupola ,  egli 
disse  che  poteva  voltarsi  senza  tanti 
pilastri ,  né  archi ,  nè  terra  ,  nè  arma- 
dure.  Fu  trattato  da  pasto  ;  ma  egli 
non  volle  cavar  fuori  nè  disegni  uè 
modelli,  ma  per  confondere  que*  mae- 
stri si  servi  dello  scherzo  dell'  uovo  , 
di  cui  in  sul  fluire  dello  stesso  secolo 
fece  uso  anche  Cristoforo  Colombo. 
Tutti  si  provarono  inutilmente  per  far* 
lo  stare  in  piedi  ;  ed  il  solo  Brutiel- 
Icschi  con  un  colpetto  vi  ri  usci  t  Oh 
così  sapevamo  fare  anche  noi,  tutti 
esclamarono.  Lo  stesso  direte  ,  sog- 
giunse il  Brunel  teschi ,  dopo  che  avre- 
te veduto  il  mio  modello.  All'ultimo, 
dopo  mille  contrasti  gli  viene  affi- 
data I* incombenza  di  alzare  la  cupo- 
la ,  ma  soltanto  (ino  all'  altezza  di  do- 
dici braccia  ,  come  saggio  dell  opera, 
e  gli  vten  dato  per  compagno  colio 
stesso  salario  Loreuso  Ghiberti,  ec- 
cellente scultore  ,  ma  meno  che  me- 
rfrocrc  architetto.  Moitrossi  il  Bruuel- 
lescbi  ofTeso  da  tanta  diffidenza  ,  ma 
dietro  il  consiglio  degli  amici  inco- 
minciò il   lavoro}  poscia,  6ugendosi 
talvolta  ammalato  ,  mandava  i  mura* 
tori  a  prender  gli  ordini  dal  suo  com- 
pagno ,  il  quale  non  sapendo  che  fare 
non  tardò  a  far  conoscere  la  propria 
ignoranza ,  ed  al  solo  bVuoellescbi  re- 
stò r  intera  direzione  del  lavoro.  Non 
entrerò  nei  particolari  ilei  lavori  ,  che 
possono  leggersi  diffusamente  e  più  che 
diffusamente  descritti  da  Giorgio  Va- 
sari nella  vita  del  Brum-lleschi.  Egli 
portò  a  compimento  si  grandi  lavori, 
che  gli  antichi  mai  non  hanno  porta- 
to a  tauta  altezza.  Restò  imperfetta 
la  sola  lanterna  ,  di  cui  però  ne  ave» 
▼a  fatto  il  modello»  Tutta  I'  altezza 
di  questa  mole  da  terra  ftoo  ari*  estre- 
mità della  croca  è  di  dueetntodtn  brac* 
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eia  4  cioè  da  terra  Urta  sita  lanterna 
braccia  ceutocioquanlarfuattro  v  la  lan- 
terna braccia  treutasci ,  la  palla  quat- 
tro, la  croce  otto.  Rimase  imperfetto 
anche  il  portico,  che  doveva  circon- 
dare il  tamburo.  Baccio  d'Aguolo  ne 
fece  un'ottava  parte,  ma  non  fu  pro- 
seguito per  aver  detto  Michelangelo 
sembrargli  una  gabbia  da  polli. 

Era  cosi  grande  in  Italia  la  fama 
del  Brunelleschi  che  fu  chiamato  a  Mi- 
lano dal  duca  Filippo  Maria  onde  di* 
segnare  una  fortezza.  Vi  tornò  la  se- 
conda volta ,  e  fece  varie  altre  cose 
per  il  duca  ,  e  diede  i  suoi  consigli 
intorno  alla  fabbrica  del  duomo. 

Fece  a  Fiesole  per  ordine  del  vec- 
chio Cosimo  de' Medici  la  Badia  dei 
Canonici  regolari ,  che  riuscì  lodevole 
cosa  ,  e  costò  a  Cusimo  centomila 
scudi  d' oro.  Disegnò  poi  la  fortezza 
di  Vico  Pisano,  la  Cittadella  Vecchia 
e  Nuova  di  Pisa,  fortificò  il  pónte  a 
Mare  e  fece  il  modello  della  fortezza 
del  Porto  di  Pesaro. 

Per  lo  stesso  Cosimo  fece  gran  par» 
te  del  ricco  tempio  di  san  Lorenzo 
di  Firenze,  lucaricato  poi  del  disegno 
di  un  maestoso  palazzo,  fece  un  grande 
vaghissimo  modello  per  detto  palazzo 
da  situarsi  isolato  in  una  gran  piazza 
di  contro  a  san  Lorenzo.  A  Cosimo 
parve  opera  troppo  sontuosa,  e  temet- 
te ,  ponendola  in  opera,  di  tirarsi  a 
dosso  l'invidia  de' concittadini,  il  Bru- 
nelleschi indispettito  fece  in  pezzi  il 
modello.  Ehbe  perù  campo  di  farsi 
onore  nel  palazzo  Pitti ,  che  sebbene 
da  circa  a5o  anni  sia  la  residenza  dei 
gran  duchi ,  non  è  àncora  terminato. 

Diede  i  disegni  per  la  nuova  chiesa 
di  s.  Spirito  da  sostituirsi  all'antica 
consumata  da  un  inceudioi  ma  non  fu 
eseguito  che  in  parte  il  suo  disegno , 
onde  riuxcì  meno  bella.  Servi  il  Bru- 
nelleschi al  marchese  di  Mantova  \  a 
p^pa  Eugenio  IV,  cui  fu  maudato  da 
Cosimo  il  vecchio,  il  quale  dicevngli 
in  una  lettera,  mando  a  vostra  san» 
titàun  uomo,  a  cui  (così  grand*  è  la 
sua  virtù)  basterebbe  C animò  di  ri- 
volger*  il  mondi*  Quaodo  A  papa  lo 
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vide  piccolo,  sparuto  e  bratto  come 
era;  è  questi,  dine,  quelV  uomo,  cui 
basta  V  animo  dar  le  volte  al  mon- 
do ?  Diami  vostra  santità  ,  rispose 
Filippo,  il  luogo  ov*  io  possa  appog* 
gì  art  Ut  manovella,  e  da  ora  cono- 
scerà quello  che  io  vaglia»  Non  è 
noto  cosa  operasse  in  Roma,  mactrto 
è  che  fa  rimandalo  a  Firenze  carico 
di  lode  e  di  onorati  perni  j. 

Era  Filippo  Bruoelleachi  di  sublime 
aoimo ,  di  elevato  ingegno  e  di  gran 
cuore.  Fu  considerato  assai  in  patria 
e  più  altrove;  ma  il  suo  merito  fu 
ancor  meglio  conoiciuto  quando  mo- 
ri nel  i444*  Allora  ludi  lo  compian- 
sero, e  con  pompose  esequie  fu  sepolte 
nella  chiesa  di  santa  Maria  dtl  Fiore. 
La  posterità  gli  rese  i  dovuti  onori  , 
poiché  in  lui  ha  fissata  1*  epoca  ilei 
risorgimento  della  buona  architettura. 
Mentre  io  vado  acriveudo  quest'  arti- 
colo gli  viene  errila  di  coutro  a  san- 
ta Maria  drl  Fiore  una  gigantesca  «ta- 
tua, stando  presso  alla  quale  si  può 
contemplare  1*  sua  maravigli  osa  cu* 
pola. 

BRUNELLESCHl  di  Udine,  nato 
nel  i55i  ,  fu  probabilmente  uno  dei 
molli  allievi  di  Pellegrino  da  s.  Da- 
niello ,  come  lo  dimostrava  lo  stile  di 
una  sua  Nunziata  ,  che  conservava*!, 
per  testimonia  usa  del  Liruti  ,  in  una 
confraternita  di  Udioe.  Mori  dopo  il 
1O09. 

BRUNETTI  (Sebastiaho)  da  prima 
scolaro  di  Lucio  Massari,  al  quale, 
per  essere  bello  della  persona  e  di  genti* 
le  aria  di  volto,  serviva  di  modello  qua- 
lunque  volta  gli  accadeva  di  dipingere 
ang<1i;  morto  il  maestro,  fu  ricevuto 
tra  gli  allievi  ed  aiuti  di  Guido  (Uni. 
Dicesi  che  il  Brunetti  aveva  tauta  fa- 
cilità e  sicurezza  di  disegno ,  che  po- 
teva contraffare  tutti  i  quadri  de/ mi- 
gliori pittori  ,  c  che  furono  traiti  iu 
errore  i  più  esperii  conoscitori.  Morto 
Guido,  si  lece  a  lavorare  da  sé,  e  sa- 
rchile per  avventura  stato  uno  de  suoi 
più  illustri  allievi ,  se  uon  morìvatin 
età  di  trenta  in  trentun  auui. 

BRUNE! 11  (Giovami),  di  (Uveo* 
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na  è  conosciuto  tra  gì'  intagliatoli  ita- 
liani per  avere  inciso  in  Roma  il  ri- 
tratto di  Raffaello,  tratto  da  un  bu- 
sto di  marmo. 

 OaAZio  nacque  in  Siena  nel 

i63o,  dove  apprese  I'  arte  dell'iutaglio, 
indi  passò  a  stabilirsi  a  Roma.  Il  suo 
stile  s'  accosta  alquanto  a  quello  di 
Poilly.  Ecco  1*  elenco  delle  principali 
sue  stampe. 

S.  Agnese,  tratta  da  Francesco  Ru- 
stici. 

S.  Sebastiano  cui  alcune  dunue  tol- 
gono le  frecce. 

S.  Giorgio  iu  atto  di  uccidere  uo 
drago. 

Le  Quattro  Stagioni. 

L*  età  dell'  Oro. 

Il  Figliool  prodigo. 

Un  Giovine  Eroe  con  una  Giovane 
sopra  uo  carro  tirato  da  due  cavalli, 
a  sinistra  Minerva  che  gli  va  incontro 
e  gli  offre  uno  scettro  ,  ec 

BRUNI  (Domenico)  nacqui  in  Ree* 
scia  uel  i5qi  ,  e  fu  scolaro  di  Tom- 
maso Saudrinì  ,  sotto  al  quale  diventò 
nuo  de' più  rinomati  pittori  d'archi- 
tettura e  di  prospettiva,  chiamati  qua- 
draluristi.  È  comune  opinione,  che 
nascesse  rivalità  tra  il  maestro  e  l'al- 
lievo, e  che  dipingessero  iu  pari  tempo 
in  diverse  chiese  di  Brescia  ,  senza  che 
restasse  giudicato  all'  uno  o  all'  altro 
il  priraato;  bensì  cheambiduc  avevauo 
fatto  meglio  di  qualsiasi  altro.  Muri 
Domenico  di  settautaciuque  duni. 

 Giulio  piemontese,  frequen- 
tò da  principio  la  scuola  del  Tavarone 
mediocre  pittore  genovese,  e  di  cosi 
brutale  carattere,  che  vedendosi  Giu- 
lio ogni  di  maltrattato,  si  allontanò. 
Ricevuto  da  Giovan  Battista  Paggi  , 
imparò  da  questi  a  disegnare  con  fa- 
cilità ed  eleganza,  ma  venuto  al  co- 
lorire ,  uou  ci  fu  modo  che  volesse 
imitare  il  maestro  che  dipingeva  unito, 
e  colori  sempre  a  macchia  con  molta 
forza.  Ebbe  uu  fratello  minore  chia- 
mato 

— — —  Giova*  Damista  che  ammae- 
strato da  lui  Bell'  arte  sua,  fo  pure  co- 
loriture a  maccbjia  ,  fciauur* ,  che  cir- 
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r*  il  ?65o  aveva  acquistato  io  tlalia 
e  fuori  grandissimo  credito.  Opera - 
▼ano  i  due  fratelli  avanti  la  meta  del 
diciassettesimo  secolo. 

BRUNI  o  BRUNO  (Fbakomco)  otto 
a  Porto  Maurilio ,  nella  riviera  occi* 
dentale  di  Geoova,  del  1680,  e  morto 
in  Genova  di  tei tantott' anni  nel  17 58, 
fu  pittore  ed  intagliature  di  non  co* 
mune  merito.  Se  crediamo  al  dottis* 
fimo  storico  della  Pittura  italiana 
dev'essere  stato  allievo  di  qualche  «co- 
Uro  di  Pietro  da  Cortona ,  ma  non 
è  noto  da  cbi  apprendesse  l' incisione, 
nella  quale  produsse  una  bella  stampa 
rappresentante  la  Vergine  Assunta  con 
gli  Apostoli,  tratta  dal  capo  la  toro  di 
Guido  che  vedesi  nella  chiesa  di  n'An- 
nunziata di  Genova. 

BRUNO  (Arre-ino)  nato  in  Modena 
circa  il  i5oo,  fu  uno  degli  scolari, 
ma  per  avventura  il  meno  conosciuto 
di  Antonio  Allegri.  Pure  non  mancano 
scrittori,  i  quali  vogliono  che  iu  al* 
cane  parti  abbia  felicemente  emulato 
il  maestro;  ma  ciò  che  importa,  se- 
condo la  dottrina  di  Oraaio,  quaudo 
nel  totale  era  infelice  pittore  t 

— —  di  Giovarsi  pitto r  fioren- 
tino  del  quattordicesimo  secolo  ;  as- 
sai più  famoso  per  le  novelle  del  Roo 
cac  Jo  ,  che  per  te  opere  di  pittura,  fa 
V  indivisibile  compagno  di  Buffalmac- 
co ,  eh'  era  uno  de*  migliori  dipintori 
dell'  età  di  Giotto.  Era  Bruno  uscito 
ti* Ila  scuola  di  Andrea  Tati,  ed  a  lui 
si  ascrive  la  stranezza  di  far  parlare 
le  6gure  scrivendo  i  vocaboli  che  avreb- 
bero dovuto  pronunziare,  presso  alla 
loro  bocca  ,  come  ne  uscissero  visi- 
bilmente. Ciò  prova  il  desiderio  di 
dare  alle  figure  quell'espressione  che 
non  sapeva  dar  I'  arte ,  ed  il  convin- 
cimento in  cui  erano  gli  artisti  del 
secolo  di  Giotto,  che  l'espressione  é 
)  anima  della  pittura. 

— — —  Faaitcssco  nacque  a  Porto 
Maurizio  nel  1648,  e,  secondo  alcuni» 
fu  acolare  di  Pietro  da  Cortona.  Certa 
cosa,  è ,  che  varj  quadri  di  questo  pit- 
tore conservati  in  patria  ,  tutta  sen- 
tono la  maniera  diri  ^**£U(ìl4j  ^^OftOQCSC» 

Mori  nel  1720. 
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'  j .  SiM*r»TBO  pittore  abbastanza 
riputato  iu  Napoli  sua  patria,  dove 
operava  dal  1S9 1  al  1697,  secondo  ne 
fanno  prova  le  pitture  portanti  il  nome 
dell'  artista  e  1'  anno  in  cui  le  esegai. 

BRUNORI  (  Federico  ) ,  chiamato 
ancora  il  Bruno  ini ,  operava  circa  il 
1600,  ed  era  stato  allievo  di  Felice 
Damiani  di  Gubbio.  Osservando  per 
altro  le  sue  pitture  ,  conviene  supporre 
che  abbia  molto  studiate  le  opere  dei 
veneti  pittori,  vedeudovisi  chiaramente 
la  maniera  di  quella  scuola. 

BRUSAFERRO  (  Girolamo  )  vene- 
ziano ,  nacque  in  sul  declinare  del  di- 
ciassettesimo secolo,  e  fu  scolaro  di 
Nicolò  Bambini.  Pare  ad  ogni  modo 
che  alquanto  si  scostasse  dalla  maniera 
del  maestro  per  seguire  quella  di  Se- 
bastiano Ricci ,  e  ne  formasse  una  terza 
maniera  che  partecipa  di  quelle  dei 
due  moderni  pittori  veneziani.  Pos- 
sono vedersi  iu  Rovigo  alcune  opere 
del  Brusaferro,  che  non  sono  tali  da 
dare  una  vantaggiosa  idea  della  sua 
virtù.  Mori  nel  1760. 

BRUSA  SORCI.  V.  /licci  Dome- 
nico. 

BRUSTOLONl  (  Gto.  Battista)  * 
nato  iu  Veneaia  nel  1716,  fu  proba* 
Vilmente  allievo  di  Giuseppe  W«n- 
ger.  Fu  valente  disegnatore  ed  inta- 
gliatore all'  acqua  ed  al  bulino.  Ogni 
altra  circostanza  ignoriamo  del',  pri- 
vata sua  vita,  fuorché  operò  coitati  te- 
mente in  Veuezia.  Le  principali  sue 
incisioni  sono  t 

Il  Ritratto  di  Benedetto  XIV. 

S.  Teresa  in  estasi. 

Serie  di  venti  vedute  di  Venezia. 

Serie  di  dodici  rami  rappresentanti 
le  ceremonie,  che  osservatisi  uctl\  le- 
zione del  doge  di  Venezia  e  dello  spo- 
salizio del  mare. 

 —  Andrea.,  nacque  in  Valso  Ida, 

cantone  della  provincia  bellunese,  circa 
il  1735  ,  ed  apprese  I'  arte  del  disegno 
e  della  scultura  in  Veuesia.  11  chia- 
rissimo storico  della  Scultura  supplì 
nella  seconda  edisione  della  sua  sto- 
ria al  poco  che  aveva  detto  uclla  prima 
di  coti  illustre  artista:  :  dopo  avere 
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coi  propt  j  occhi  esaminati  in  Belluno 
i  due  stupendi  bassi  rilievi  io  legno 
della  chiesa  di  s.<  Pietro  ,  un  Croci- 
ti »so  posseduto  dal  conte  Cesare  Pa- 
gani Cesa  ed  altre  cose  ,  dichiarò  do* 
versi  annoverare  tra  i  migliori  che  pre* 
cedettero  Antonio  Cauova.  Vidi  altre 
nelle  opere  non  vedute  dal  conte  Ci- 
cognara,  gli  altari  delle  parrocchiali  di 
Selva  e  di  s.  Nicolò  di  Zoldo  di  vaga 
architettura  anuudue,  e  ricchi  di  ele- 
ganti statuine.  Peccato  che  non  abbia 
fatte  in  marmo  che  cose  di  pochissima 
importanza!  Mori  in  patria  in  sul  fi- 
nire del  p.  p.  secolo. 

BRUYN  (Corkelio)  ,  non  so  se  più 
celebre  viaggiatore  o  pittore,  nacque 
air  Aja  nel  i65a.  Invogliossi  in  età 
giovanile  di  viaggiare  ,  e  nel  1674  gì  mi- 
se a  Roma,  dove  Roberto  Duval  lo 
condusse,  tosto  che  arrivato,  ad  uua 
adunanza  di  artisti  fiamminghi,  che 
lo  ammisero  nella  loro  società,  dan- 
dogli, secondo  l'introdotta  costumatila, 
un  nuovo  uome,  che  fu  quello  di  Ado- 
ne. Aveva  Bruyn  appreso  in  patria  a 
disegnare  città,  rottami  d'edifizj,  cam- 
pagne e  simili  cose ,  onde  potè  van- 
taggiosamente occuparsi  nel  copiare  le 
vedute  dei  contorni  di  Roma  e  di  Na- 
poli, dove  passò  una  non  picciola  parte 
dei  tre  anni  del  suo  soggiorno  in  Ita- 
lia. Nel  1677,  lasciata  per  I'  ultima  volta 
Rom» ,  recossi  a  Livorno  ,  dove  s'im- 
barcò per  le  Smirne.  Visitò  le  coste 
dell'  Asia  minore,  1'  Egitto,  e  grau 
parte  dell'  is,ole  dell'  Arcipelago  e  del- 
l' Adriatico  ,  disegnando  le  più  belle 
vedute  e  qualunque  avanzo  di  anti* 
chità  gli  venisse  veduto.  Dal  Levante 
passava  a  Venezia,  dove  si  trattenne 
otto  anui ,  studiando  melodicamente 
la  pittura  sotto  Giovau  Carlo  Lotb, 
uno  de' quattro  grandi  pittori  che  nella 
seconda  metà  del  diciassettesimo  se- 
colo fiorirono  in  Italia.  Avanti  che 
terminasse  il  secolo  rivide ,  dopo  una 
assenza  di  oltre  veut'annì,  il  paese 
natale  ,  e  si  dispose  a  pubblicare  i  suoi 
viaggi }  al  quale  oggetto  impiegò  diversi 
intagliatori ,  e  V  opera  di  Bruyn  fu 
uuiversulm ente  riguardata  coma  la  più 
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•satta  e  piò  svariata  a  più  itile  che 
fosse  fin  allora  uscita. 

Terminato  così  importante  e  dispen- 
dioso lavoro  ,  s*  invogliò  d*  intrapren- 
dere un  nuovo  e  più  lontano  ed  assai 
più  pericoloso  viaggio,  e  nel  1701 
abbandonava  la  patria  per  andare  in 
Persia  per  la  via  della  Moscovia.  Dalla 
Persia  passò  nelle  Indie  orientali ,  e 
visitò  1*  isola  di  Ceylan ,  indi  recossi 
a  Batavia,  ove  si  trattenne  alcuni  ano?» 
e  trovato  opportuno  imbarco  tornò 
per  mare  in  patria  dopo  sette  in  otto 
anui  di  assenza.  In  Moscovia  aveva 
fatti  i  ritratti  di  Pietro  il  grande  e 
di  altri  tre  principi }  iu  Batavia  quelli 
dei  due  illustri  suoi  concittadini ,  i 
generali  Guglielmo  vao  Houst  Poorn 
e  Giovanni  van  Hoorn.  Dovuoque  afe» 
va  levali  disegni  delle  più  belle  ve- 
dute, di  città,  paesi,  edifici,  e  di 
qualsiasi  raro  oggetto,  e  fatto  d'ogni 
cosa  accurata  descrizione.  Perchè ,  ap- 
pena giunto  all'  Aja  ,  diede  mano  alla 
pubblicazione  del  secondo  viaggi»»  :  dif- 
ficile e  più  lunga  intrapresa  che  aou 
fu  quella  del  primo  viaggio ,  intorno 
alla  quale  lavorò  egli  e  non  pochi  io- 
tagliatori  tre  anui  cootinui.  Stanco  di 
vivere  uua  vita  cosi  travagliata,  e  co- 
minciando a  sentire  il  peso  degli  anni 
ritirassi  ad  Utrecht  presso  l' ioti  sto 
suo  amico  van  Mollen ,  e  colà  vis* 
lieto  e  tranquillo  fino  al  1720  ,  iu  sol 
declinar  del  quale  anno  cessò  di  fi- 
vere. 

— — —  Àbramo  db  ,  pittore  ed  io- 
tagliatore  a  bulino,  nacque  in  Ao* 
versa  avanti  la  metà  del  sedicesimo 
secolo.  Dalla  piccola  forma ,  in  coi 
trovansi  le  stampe  di  lui ,  viene  an- 
noverato tra  i  cosi  detti  Piccioli  Mae- 
stri de  P aesi  Bassi.  Dicesi  scorretto 
nel  disegno ,  e  specialmente  difettoso 
nelle  estremità.  Non  pertanto  le  opere 
di  lui  sono  ricercatissime  a  cagione 
della  somma  proprietà  dell'  incisione, 
e  per  la  franchezza  del  taglio.  1  *uo< 
ritratti  sono  più  stimati  delle  altre 
cose»  in  appresso  i  rabeschi.  Sue  prin- 
cipali opere  1 

Filippo  Luigi  dettole  palaliiio. 
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Anna  sua  moglie. 
Alberto  Federigo,  duca  di  Prussia. 
Eleonora  sua  moglie. 
Guglielmo,  duca  Giuliera. 
Maria  sua  moglie. 
Giovanni  Sambuco  a,  medico  i  in- 
cisione io  legno. 

Carlo  IX ,  re  dì  Francia. 

Anna  d'Austria,  figlia  di  Carlo  V* 

I  quattro  Evangelisti. 

Gesù  che  discorre  colla  Samaritana. 
Serie  di  rabeschi  all'  uso  di  ma- 
schere. 

La  Risurrezione  di  Lazza  ro~ 
Piraoio  e  Tiabe. 

Pìccolo  fregio  rappresentante  Cac- 
ce eoo  cani  ,  uccelli  ec. ,  con  la  data 
i565t  pezzo  grazi  osi  ss  imo. 

BRUYN  (X ico la  oa),  figlio  di  Àbra- 
mo, nacque  nel  i56a,  ed  apprese  l'arte 
dell*  intaglio  dal  padre ,  che  ben  pre* 
sto  sorpassò.  Di  ventidue  anni  iuta* 
gliò  tu  Amsterdam  un  seguito  di  sei 
peazi  di  ori  ti  ce  ri  a  ed  altre  cose,  po- 
scia ai  diede  alle  grandi  compomiouù 
Secondo  il  Milizia  scels e  per  modelli 
Alberto  Durerò  e  Luca  di  Leyden, 
ma  perfezionò  il  gotico.  I  suoi  pan." 
nettamenti  non  mancano  di  grazia, 
ed  alcune  tue  donne  sono  ielle.  Tra 
le  stampe  di  sua  composizione  in  nu- 
mero di  37  ,  meritano  di  essere  ricor- 
date le  seguenti  1 

Adamo  ed  Eva  nel  paradiso  terre- 
stre. 

Adamo  ed  Eva  sotto  1'  albero  del 
vietato  frutto. 

La  Vita  degl'  Israeliti  con  le  figlie 
di  Madian. 

Abigei  Ile  che  va  incontro  a  Davide); 
grande  paesaggio. 

La  Regina  Saba,  che  viene  a  visitare 
Salomone. 

II  Sogno  di  Nabucodònosor. 

La  Natività  di  Gesù  Cristo  annun- 
ciata ai  Pastori.  v 

Numerosa  compagnia  vestita  alla  epa- 
gnnola  in  una  foresta. 

Pesti  tratti  da  diversi  autori, 

L*  Età  dell'  Oro  ,  tratto  da  Abramo 
Bloemaert  :  pezzo  capitale  del  pit» 
cor*  e  delt  intagliatore. 
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Sacrifizio  d'  Abramo  in  ricco  pae- 
saggio, da  GUI  Coniai  lo. 

La  sante  Cecilia,  da  Raffaello. 

Mose  che  difende  le  figlie  di  Jrtro, 
da  Hans  Boi ,  ec.  ec. 

BRY  (  TaoooRO  db  )  disegnatore  ed 
intagliatore  a  punta  e  bulino  nacque 
a  Liegi  nel  i5a8  e  morì  a  Francfort 
sul  Meno  nel  1698.  Fu  annoverato 
tra  i  così  detti  piccoli  maestri  x  II 
suo  bulino »  dice  Francesco  Milizia  , 
ha  molta  delicatezza,  ma  è  alquan- 
to secco.  Vero  è  però  che  il  suo  di- 
segno non  manca  di  correzione,  e  che 
il  suo  stile,  malgrado  un  poco  di  sec- 
chezza, è  assai  netto  e  finito. 

Ecco  le  sue  stampe  più  rara  e  più 
finita. 

Sottocoppa  colle  figure  dell'  Orgo- 
glio e  della  Follia,  e  contorni  di  grot- 
teschi. 

Due  altre  sottocoppe  allusive  allo 
atesso  argomento. 

Le  Nove  Muse. 

Cinquanta  ritratti  ,  ossia  :  Jcones 
quinquaginta  virorum  ìllustrium. 

Theatrum  Vita*  humanae  in  ses- 
santa pezzi. 

Le  due  precedenti  serie,  cominciate 
da  Teodoro,  furouo  continuate  da  suo 
figlio 

  Giovasi  Tboboro  di  nato  a 

Liegi  nel  t56i ,  e  morto  a  Francfort 
nel  i6a3.  Le  sue  stampe  dicousi  su* 
periori  a  quelle  del  padre  per  miglior 
gusto  di  disegno  ,  per  esecuzione  più 
franca  e  decisa.  Mi  era  scordato  di 
dire  che  Teodoro  fu  libraio  e  stam- 
patore rinomatissimo  ;  e  suo  figlio 
I'  aiutò  molto  nelle  grandi  intraprese 
letterarie. 

Ecco  alcune  delle  più  ripotate  in- 
cisioni del  figlio. 

Ritratto  di  Daniello  Specklin. 

Le  Nozze  di  Rebecca. 

Festa  del  villaggio. 

Le  Noase  d'Antenore. 

Trionfo  di  Bacco,  ec 

  Giovassi  Israkllo  db  ,  fra- 
tello di  Giovan  Teodoro,  poco  o  nulla 
fece  di  per  se,  ma  fa  aiuto  del  padre 
t  del  fratello  nella  loro  graudi  opere. 
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BRYEft  (  £n meo  ),  intagliatone  io* 
glese ,  allievo  del  celebre  Rylaud,  in* 
tagliò  alquante  stampe  nella  maniera 
a  granito  inglese,  tratte  da  Angelica 
Kaufftnaon.  Mori  negli  ultimi  aouidel 
diciottesimo  secolo* 

BUCK  Simubl*  e 

 —  Natale  fratelli,  disegnatori 

ed  intagliatori  inglesi  pubblicarono 
una  grande  quantità  di  stampe  d'  or- 
dinario riunite  in  tre  tomi  in  foglio  , 
le  quali  rappresentano  le  principali 
vedute  dell'  Inghilterra. 

BUCHARUON  o  BOUCHÀRDON 
(Fnsxczsco)  fiori  in  Parigi  nella  pri- 
ma metà  del  diciottesimo  secolo*  Da 
principio  studiò  la  pittura,  iodi  si  vol- 
se alla  scultura,  che  apprese  sotto 
Guglielmo  Couston  il  junior*.  Passò 
poscia  a  Roma  dove  dimorò  circa  dieci 
anni,  studiando  le  grandi  opere  del- 
l'antichità ed  addottrinandosi  ne'  mi- 
gliori elementi  dell'  arie.  Tornato  in 
Francia  contrasse  amici  aia  col  celebre 
Pietro  Manette,  cui  andò  debitore 
del  miglioramento  del  suo  gusto.  In- 
caricato da  questo  eruditissimo  uomo 
di  formu re  i  disegni  delle  pietre  in* 
eiae  per  V  opera  —  Traiti  de»  pier. 
re»  gravée»,  par  Pierre  J.  Marietti. 
Paris  1750,  pienamente  soddisfece  al- 
le viste  dell'autore.  Fu  quindi  meno 
manierato  de' suoi  predecessori,  scolpi 
la  carne  con  pastosità  ,  e  panueggiò 
non  infelicemente,  e  soltanto  gli  man- 
cò il  coraggio  di  prendere  esclusiva* 
mente  a  modello  la  natura  o  l'antico* 
Molte  opere  di  questo  bmcnierito  scul- 
tore erano  a  s.  Sulpiiio.  Furon  di 
sua  iuveusiooe  la  FonUua  di  Granel- 
lo ,  e  la  statua  equestre  di  Luigi  XV. 

fi  UDO  (  Ahtokio  )  operava  in  Ve* 
nczia  in  sul  declinare  del  diciassette- 
simo secolo,  e  fu  uno  degli  scultori 
che  eseguirono  le  molte  statue  ,  che 
ornano  la  facciata  della  chiesa  dei  Ge- 
suiti in  quella  città  e  fauno  sgrazia- 
ta me  u  te  testimonianza  dell'infelice  sta- 
to cui  era  in  que'  tempi  ridotta  la 
scultura. 

BUFFAGROTTl  (  Cs.au>  )  bolo* 
guest ,  6oriva  nella  prima  metà  del 
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diciassettesimo  secolo*  Intagliò  varie 
cose  ,  e  tra  queste  un  s.  Carlo  genu- 
flesso tratto  dal  Guercioo,  ed  altre 
cose  tratte  da  Guido  Reni. 

BUFFALMACCO  |Bosskico ).  per 
i  tempi  in  cui  visse  illustre  pitture 
fiorentino ,  ed  il  più  faceto  compagno 
che  forse  urli'  età  sua  avesse  Firenze. 
Leggendo  le  novelle  del  Boccaccio,  lo 
troviamo  continuamente  con  Nello  di 
Dino,  con  Bruno,  con  Calandrino, 
insieme  ai  quali  era  stato  scolaro  del 
Tafi.  Fioriva  Buffalmacco  nella  pri- 
ma metà  del  quattordicesimo  secolo,  ed 
in  Toscaua  venne  adoperato  assai,  sic- 
come uno  de*  migliori  artisti  dopo 
Giotto.  Nulla  dirò  delle  stranezie, 
raccontate  diffusamente  dal  Vasari,  di 
quel  suo  scimiotto,   ebe  vedendolo 
dipingere  contrafacceva  tutti  gli  atti 
del  padrone,  siccome  cosa  piò  conve- 
niente al  faceto  carattere  che  alla  virtù 
di  così  distinto  artista.  Mori  di  set- 
tantotto anni  nel  i34°* 

BUGI  ARDIMI  (Agostiio)  scultore 
fiorentino  del  diciassettesimo  secolo  , 
fu  allievo  di  Giovan  Caccioi ,  e  gio- 
vane di  grandi  spet  snze,  deluse  poi 
da  immatura  morte.  £  suo  lavoro  la 
statua  rappresentante  la  Pietà  con  al- 
cuni fanciulli  che  vedesi  nella  grotta 
in  testa  al  cortile  del  palazzo  Fitti. 
Fece  pure  alcuni  angioli  ed  il  ciborio 
della  chiesa  di  s.  Spirito,  che  sebbeue 
risentano  dello  stile  ammanierato  e 
bizzarro  che  aveva  gusstate  in  ogni 
parte  d'  Europa  le  arti ,  non  fasciano 
di  far  testimouiansa  dell'  abilità  da 
Bugiardiui. 

BUG1ARDINO  (  Giuuawo  )  nacque, 
in  Firenze  nel  1477.  Fu  da  principio 
scolare  dello  scultore  Bertolotto,  po- 
scia entrato  iu  grande  doraesticìieiz- 
con  Michelangelo  Buonarroti  ,  ti  fece 
a  lavorare  con  lui  di  scultura  e  di 
pittura.  Soleva  dire  il  Buonarroti  che 
Giuliano  lentamente  operava,  ma  che 
niuuo  meglio  di  lui  compensava  questo 
difetto ,  se  pur  era  difetto,  cull'amo- 
re  e  colla  diligenza  usata  uel  Urtui* 
narc  le  opere.  Fece  molti  lavori  di 
scultura  e  di  pittura,  che  pur  do* 
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trebberò  avergli  meritato  maggior  no» 
me  che  non  bai  e  lo  stesso  Buonarroti 
lo  riguardò  come  valente  nelle  due 
arti  ,  e  volle  avere  dalle  sue  mani  il 
proprio  ritratto.  Mori  di  settautaciu- 
que  anni  uel  i55a. 

BULAftCO,  pittor  greco,  che  fiori 
ad  un  di  presso  nelF  età  di  Romolo, 
acquistò  somma  celebrità  dal  grandis- 
simo prezzo  di  una  sua  pittura  rap- 
preseli tante  in  brevi  dimensioni  la  Scou- 
fitLa  de'Magoesii.  Racconta  Plinio  che 
questa  tavola  fu  comperata  da  Cau- 
daulo  re  della  Lidia  a  peso  d'  orci 
la  qual  cosa,  soggi  ugue,  dovette  aver 
luogo  circa  i  tempi  di  Romolo  ;  pe- 
rocché morì  Caudaulo  uel  secondo 
anno  della  ventesima  olimpiade. 

BULLI NGEH  (Giova»  Baldassarre) 
pittore  ed  iotagliatore  all'  acqua  forte, 
nacque  io  Lauguau,  borgata  del  can- 
tone di  Zurigo,  nel  1730,  e  fu  allievo 
in  questa  città  del  pittore  Giovanni 
Simlcr.  Uscito  appena  dalla  scuola  di 
lui  passò  in  Italia,  e  fu  ammesso  tra 
gli  allievi  del  Tiepolo  in  Venezia.  Do- 
po due  anni  rivide  la  patria ,  ed  eb- 
be al  cani  lavori  a  Soleura  ed  a  Neuf- 
chalet.  Passò  poscia  iu  Olanda ,  e  fu 
tre  auni  continui  in  Amsterdam ,  ove 
«irebbe  più  lungamente  rimasto,  se  la 
cagionevole  sua  salute  non  lo  aves- 
se consigliato  a  rivedere  il  paese  na- 
tale. In  Italia  erasi  applicato  alla  pit- 
tura della  storia,  ma  la  sua  inclina- 
era  per  il  paesaggio.  A  questo 
re  di  pittura  si  applicò  dunque 
esclusivamente,  e  molti  de*  suoi  pae- 
saggi iucise  all'acqua  forte.  Mei  1773 
fu  eletto  primo  professore  della  scuo- 
la del  disegno  fondata  a  Zurigo.  Vi- 
vea  aucora  uè*  primi  acni  del  preseute 


Tra  le  opere  d'  intaglio  di  questo 
patriarca  dei  moderni  artisti  Svìzze- 
ri trovauai 

11  ritratto  di  Giovan  Baldassarre  B ul- 
ti nger. 

Due  Paesi  alpini  con  figure  di  viag- 
giatori. 

Seguito  di  cinquanta  pezzi  di  Paesag- 
gi di  sua  e  di  altrui  invenzione,  ce.  ce- 
Pia.  degli  Arcìu  te.  r.  1. 
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BUNEL  (Giacomo)  nacque  a  Blob 
nel  i558,  e  fu  primo  pittore  d'  En- 
rico IV,  per  il  quale  condusse  molte 
lodate  opere  uel  palazzo  del  Louvre 
ed  iu  Foutaioebltau.  Conservavausi 
tuttavia  in  sul  declinare  del  passato 
secolo  ,  e  forse  si  conservano  presen- 
temente alcnni  quadri  all'  olio  in  due 
o  tre  chiese  di  Parigi.  Ignorasi  l'epoca 
della  sua  morte. 

BUNNIK  (Giovarsi  va»)  nato  in 
Utrecht  nel  i65£,  fu  scolaro  di  Er- 
manno Zaft-Leveu,  pittore  di  paesi. 
Viaggiò  Giovanni  nelle  più  pittoresche 
coutrade  della  Germania  onde  fecon- 
dare la  fantasia  colla  varietà  delle  inda- 
gini, e  durante  questo  pittorico  viag- 
gio esegui  alcune  opere  per  I'  elettore 
Palatino.  Scese  poscia  in  Italia,  e  fu 
qualche  tempo  trattenuto  in  Genova 
dal  Tempesta,  il  quale  gli  fece  dipin- 
gere certi  paesi  per  conoscere  la  sua 
maniera,  Recavasi  in  appresso  a  Roma, 
dov'  era  aspettato  dai  suoi  compatriotti 
e  da  Carlo  Maratta  ,  che  Io  apprez- 
zava sopra  ogn*  altro  pittore  di  paesi. 
Si  trattenne  qualche  tempo  in  Roma, 
dove  per  Maratta  e  per  altri  dipinse  : 
varie  cose.  Attraverso  il  regno  di  Na- 
poli e  vide  la  Sicilia  ,  dovunque  di- 
segnando le  più  belle  vedute.  Di  ri- 
torno in  Roma  fu  per  parte  del  duca 
di  Modena  chiamato  eoo  largbc  prov- 
vigioni alla  sua  corte.  Ma  poco  tem- 
po approfittò  dei  favori  della  fortuna. 
Finché  si  tenoe  in  moto,  viaggiando 
d'  una  in  altra  contrada ,  aveva  po- 
tuto tollerare  l'assenza  dalla  patria} 
ma  poiché  si  vide  provveduto  di  sta- 
bile approvìgiouamculo  in  paese  tanto 
lontano  da  Utrecht,  fu  cosi  fieramente 
assalito  da  nostalgia,  che  non  poten- 
do trovar  pace  fu  costretto  a  conge. 
darsi  dal  principe,  che  sommamente 
lo  amava  ,  oude  rivedere  1'  Olauda  , 
che  a  fronte  delle  promesse  fatte  al  du- 
ca più  non  abbandonò.  Mori  nel  1727^ 
dopo  aver  lasciate  in  Germania  ,/fu 
Italia,  in  patria  onorate  testi  moijftaze 
della  sua  virtù.  / 

BUONACCOBS1  (Pie  ^  Uuiver- 
sattnente  co -1  osci  u  tu  nr^l0  \\  Uome  di 
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Pierino  del  Vaga ,  nacque  io  Tosca- 
na di  poveri  parenti  Y  anno  i5oo  ,  a 
fa  allattato  da  una  capra.  Mostrando 
grandissima  inclinaaione  alla  pittura, 
fu  prima  raccomandato  ad  Andrea  del 
Ceri  ,  e  perciò  io  allora  detto  Peri' 
no  del  Ceri;  indi  passò  nella  scuola 
di  Rodolfo  del  Ghirlandaio,  e  per 
ultimo  io  quella  del  Vaga,  che  aven- 
do preso  ad  amarlo  come  suo  figliuo- 
lo lo  condusse  a  Roma.  Colà  veden- 
do di  non  poterlo  molto  avvantaggiare 
nell'  arte ,  lo  lasciava  raccomandato 
ai  suoi  amici ,  affinchè  lo  facessero 
lavorare  sotto  i  migliori  maestri,  on- 
de fu  chiamato  Per  ino  del  Vaga.  Di- 
cesi, che  per  vivere  fosse  costretto  di 
lavorare  alcuni  giorni  d'ogni  settima- 
na a  giornata  per  conto  di  certi  pit- 
tori paesisti  ,  serbandone  due  o  tre 
per  i  suoi  studj.  Volle  la  fortuna  che 
capitassero  in  mauo  di  Raffaello  al- 
cuni suoi  disegni ,  che  udendo  essere 
atali  fatti  da  un  giovane  di  diciassette 
in  diciott'  anni  lo  chiamava  presso 
di  se  ,  facendolo  lavorare  come  suo 
aiuto  con  buona  provvigione.  Morto 
Raffaello  nel  i5ao,  continuò  a  lavo- 
rare sotto  il  Fattore  e  Giulio  Romano, 
incaricati  di  terminare  i  lavori  dal 
maestro  lasciati  imperfetti.  Abbando- 
na la  Roma  nel  1 5a~  passava  a  Fi- 
renze, dove  lasciò  belle  testimoniarne 
della  sua  virtù.  Chiamato  a  Genova 
ai  servigi  di  Andrea  Doria,  visse  co- 
là gran  tempo  onorata  meo  te  ,  facen- 
do nel  palazzo  che  aveva  allora  fab- 
bricato i  più  bei  freschi  che  forse  sia- 
no in  quella  città  ed  altre  non  poche 
opere.  Per  ultimo  tornava  a  Roma  per 
dipingere  nel  pslazso  pontificio,  quan- 
do colà  giugneva  Tiziano  Vecellio 
nel  i.r>4f>,  chiamatovi  da  papa  Paolo  IH 
per  farvi  il  suo  ritratto.  Temette  il 
Vaga,  dice  Vasari,  che  fossero  a  questo 
grande  pittore  affidate  le  pitture  del 
Vaticano,  e  tanto  si  afflisse,  che  do- 
po alcuni  mesi  mori,  mentre  dipinge- 
va '\  pnlco  della  sala  dei  re. 

BUO^AZZA  (Giovakki)  scultore 
veneto  elio  operava  nel  diciassettesimo 
secolo;  in  jH?tria  ebbe  parte  ne  lavo- 
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ri -delle  gigantesche  statua  del  deposi- 
to del  doge  Valier  nella  chiesa  di 
s.  Giovanili  a  Paolo,  ed  in  altre  ope- 
re che  non  vogliono  a  dare  una  van- 
taggiosa idea  del  merito  di  lui.  Suo 

fìllio 

 Francesco  scolpi  una  della 

statue  che  ornano  la  facciata  della 
chiesa  dei  Gesuiti,  e  raost rossi  ancora 
da  meno  del  padre. 

BUONPANT1  (Aleramo)  detto  il 
Torricella ,  nacque  in  Ferrara  circa 
il  1600 ,  e  fu  probabilmente  scolaro 
di  Guido  Reni.  Tra  le  poche  cose  che 
di  questo  pittore  conservansi  nella  sua 
patria  meritano  particolare  ricordanti 
due  grandi  storie  evangeliche  dipiote 
nella  chiesa  di  san  Francesco  ,  nelle 
quali  non  si  desiderano  né  castigatez- 
za di  disegno,  né  bella  composizione: 
e  soltanto  il  colorito,  forse  per  colpa 
del  tempo,  è  alquanto  debole.  Opera- 
va del  1645. 

BUONI  (Sn.vzsn»o)  nacque  in  Na- 
poli circa  il  i55o,  e  fu  scolaro  di 
Giovan  Bernardo  Lama  ,  uno  de  piò 
grandi  imitatori  di  Polidoro  da  Ca- 
ravaggio. Silvestro  non  fu  da  meno 
del  maestro ,  e  si  distinse  tra  i  piti 
riputati  pittori  che  operavano  in  Na- 
poli in  sul  declinare  del  sedicesimo 
secolo.  Conservansi  tuttavia  in  ditene 
chiese  di  quella  capitale  non  pochi 
pregevoli  suoi  quadri ,  che  ricordano, 
sebbene  a  qualche  distanza ,  V  eccel* 
lenza  della  scuola  rafTaellesca.  Igno- 
rasi 1'  epoca  in  cui  mancò  alla  glont 
dell'  arte  questo  valente  artista. 

.  —  Jacopo  nato  in  Bologna  nel 
i  Cxjo  ,  mostrassi  da  fanciullo  tanto  in- 
clinato alla  pittura  ,  che  fu  posto  di 
sette  in  otto  anni  ad  apprendere  il  di- 
segno sotto  Marc' Antonio  Franceschi™. 
Di  diciassette  anni  dipingeva  in  Bo- 
logna la  volta  della  chiesa  de'  Cele- 
stini in  compagnia  di  Giacinto  Garo- 
folino.  Fu  poscia  aiuto  del  maestro 
nelle  molte  opere  fatte  in  Genova,  in 
Piacenza ,  in  Crema.  Di  ritorno  in 
patria  ebbe  molte  commissioni  prr 
Genova  e  per  altre  città  ;  e  ne*  quadri 
che  nudava  facendo  scorgesi  lo  sta» 
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dio  per  discostarsi  dalla  mauioni  del 
mastro,  col  dare  maggior  movenza 
alle  6gure,  e  rammorbidire  le  cru- 
dezze de*  contorni  ;  di  modo  che  nelle 
ultime  opere  appena  rimaneva  indizio 
della  maniera  del  maestro.  Morì  circa 
il  1750. 

BUONO  (Maestro)  antico  scultore 
ed  architetto  ,  che  edificò  palassi  e 
chiese  io  Ravenna  e  le  ornò  di  scul- 
ture ,  e  probabilmente  diresse  altri  la- 
vori in  Firenze,  Areno  ,  Roma  e  Na* 
poli,  operava  nel  ii5ai  è  diverso  da 
quel  mastro  Buono  che  rifece  la  cella 
del  campanile  di  s.  Marco  di  Vene" 
zia  :  perocché  questo  ultimo 

  fu  I'  autore  delle  vecchie 

Procuratie  di  Venesia,  e  di  altre  bel- 
lissime opere  eseguite  in  quella  città 
in  sul  declinare  del  quindicesimo  se* 
colo  e  ne*  primi  anni  del  susseguente* 

 — —   Giorgio  del  ,  bologucse 

figlio  di  Floriano ,  1'  uno  e  I'  altro 
meno  che  mediocri  intagliatori  ,  ope- 
rarono nel  diciassettesimo  secolo,  ed 
ebbero  la  fortuna  di  essere  annoverati 
tra  gli  artisti  dal  Gaudellini  e  da  qual- 
che altro  biografo. 

— —         C  arlo  scultore  che  operò 

ne'  lavori  della  facciata  del  Duomo  di 
Milano  eseguiti  nel  diciassettesimo  se- 
colo. Vedi  Bussola. 

BUONVICINO  (Ambrogio)  scultore 
milanese,  stabilitosi  in  eli  giovanile 
a  Roma,  vi  condusse  molti  lavori  di 
scultura  e  di  plastica,  seguendo  agra- 
alatamente  il  cattivo  gusto  borro  rai- 
nesco,  venuto  di  moda.  Non  gli  si  può 
ad  ogui  modo  negare  la  lode  d'inge- 
gnoso ed  esperto  esecutore;  come  ne 
fanno  testimonianza  i  bassi  rilievi  della 
cappella  Paola,  uno  de*  quali  rappre- 
senta Paolo  V  che  osserva  le  fortifi- 
cazioni di  Ferrara,  1*  altro  una  batta- 
glia di  cavalieri  e  fanti.  Operava  in 
principio  del  diciassettesimo  secolo. 

BUPALO ,  figlio  d'Autermo  di  Scio 
e  fratello  di  altro  scultore  che  portava 
il  nome  del  padre,  viene  da  Plioio  ram- 
mentato unitamente  al  fratello.  Pausa- 
nia  scrive  che  Bupalo  fu  per  i  tempi 
in  cui  visse  uno  de'  più  esperti  scul- 


BU  ala- 
tori ed  architetti,  il  quale  scolpendo 
per  gli  Smirnesi  la  statua  della  Fortuna, 
le  pose  iu  una  mano  un  gnomone  in- 
dicante le  ore  •  e  nell*  altra  il  cornu- 
copia ,  che  i  Greci  chiamano  corno 
di  Amallea\  simboleggiando  in  tal  guisa 
la  volubilità  dei  doni  della  Fortuna. 
Dice  inoltre  non  essere  a  sua  notizia 
che  altri  avesse  ciò  fatto  prima  di  Bu- 
palo. Vedasi  l'art.  Antermo. 

BURANNO  (Fiiahcesco)  di  Reggio 
nato  nel  1648,  fu  ragionevole  inta- 
gliatore, come  ne  fa  prova  la  sola  stam- 
pa che  di  lui  si  conosca  rappresentante 
Bacco  assiso  ai  piedi  di  un  tino  in 
compagnia  di  tre  satiri,  di  sua  com- 
posizione. 

BURATTI  (Girolamo),  uno  dei  buo- 
ni allievi  del  Pomarancio  ,  operava  nei 
primi  anni  del  diciassettesimo  secolo 
in  Ascoli ,  dove  alla  Carità  dipinse  la 
bella  tavola  del  Presepio  ed  alcune  sto- 
rie evangeliche  a  fresco. 

BURFOND  (LaoRARno)  nacque  in 
Loudra  nel  1730,  ed  esercitò  con  di- 
stinzione 1*  srte  dell'  intaglio  in  patria. 
]  più  comuni  argomenti  trattali  da  lui 
sooo  paesaggi  e  cacce.  Ignorasi  1*  epoca 
della  sua  morte. 

BURG  (  Vardru  )  di  Dodrecht ,  fu 
scolaro  di  Arnoldo  Honbrakrn ,  ina 
più  assai  della  natura  che  studiò  sotto 
tutti  gli  aspetti.  Si  fece  da  principio 
conoscere  con  alcnni  ritratti ,  che  fu- 
rono molto  lodati,  poscia  si  fece  a 
dipingere  quadri  in  sull'  andamento  di 
quelli  di  Miers.  E  già  dava  speranza 
di  vederlo  in  breve  emulo  de'  migliori 
artisti,  quando  datosi  all'  ubbriachezza 
perdette  in  modo  Y  amore  dell'  arte 
e  della  propria  famiglia ,  che  negli  ul- 
timi anni  di  vita,  probabilmente  ab- 
breviata dall'  eccesso  del  bere  ,  non  la- 
vorava che  a  grandi  intervalli  spinto 
dal  bisogno.  Mori  di  qusraut'  anui  nel 
1733. 

BURGHERY  (M.  )  non  ignobile 
intagliatore  inglese,  che  operava  ne' pri- 
mi anni  del  diciottesimo  secolo,  in- 
tagliò, tra  le  altre  cose,  una  non  pic- 
cola parte  delté  stampe  che  ornano  la 
Storia  universale  delle  piante  di  Ro- 
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berlo  Morisson,  stampata  in  Oxford 
nel  1715. 

BURGMiYR  (Giotahki)  oacqoe  ia 
Augusta  nel  i47Ì»  e  se  non  fu  sco- 
laro ,  fu  imitatore  di  Alberto  Durerò. 
Fu  egli  disegnatore,  pittore  ed  iuta-^ 
gliatore  in  legno.  Conservansi  tutta- 
via  in  Augusta  alcuni  quadri  dipinti 
all'  olio ,  e  qualche  pittura  a  fresco, 
che  molto  a*  avvicinano  alla  maniera 
d'  Alberto.  Ma  più  che  nella  pittura 
riuscì  eccellente  nell'  incisione  in  le- 
gno. Numerose  sono  le  opere  di  lui , 
e  di  una  non  meno  intelligente  che 
ragionata  esecuzione.  Compose  ezian- 
dio molti  libri  di  carte  geografiche , 
di  giuochi ,  di  carri  trionfali  e  simili 
cose  ,  dedicate  all' imperatore  Massi* 
miliano  :  stampe  rarissime  per  l'inta- 
glio, per  la  bizzarria  e  per  linvenzio- 
ue.  Tra  le  più  celebri  ricorderò  le  se- 
guenti : 

Massimiliano  I  imperatore,  a  cavallo. 

Giuseppe  e  la  moglie  di  Pulifarrc. 

S.  Giorgio ,  a  cavallo. 

Ingresso  trionfale  di  Massimiliano  1. 
Stampe  io  gran  foglio  M.°  38. 

S.  Sebastiano  e  s.  Bartolommco,  por- 
tante I'  anno  1 5 1 4* 

BURGO  (N.  db)  pittore  di  corte 
del  re  d' Inghilterra,  ma  più  conosciuto 
come  intagliatore  all'  acqua  forte  che 
come  pittore,  per  avere  inciso  molti 
dilegui  tratti  da  Holbcin  il  giovane, 
tra  i  quali  uno  rappresenta  la  regiua 
Saba  iu  atto  di  visitare  Salomone. 

BURGOS  DI  MANT1LLA  (Isido- 
ro), fu  uno  de'  piò  rinomati  ritratti- 
sti spagnooli  che  fiorirono  dopo  la  metà 
del  diciassettesimo  secolo.  Dipinse  per 
la  Certosa  di  Paular  tutti  i  re  di  Spa- 
gna da  Enrico  11  fino  a  Carlo  II.  e 
ritrasse  in  diverse  città  molli  distinti 
personaggi.  Al  merito  pittorico  aggiun- 
se i  talenti  poetici ,  e  fu ,  se  non  dei 
migliori ,  un  discreto  verseggiatore.  Fio- 
riva nel  1670. 

BURINO  (Artokio)  nato  in  Bolo- 
gna nel  1660,  fu  scolaro  di  Domeni- 
co Canuti,  ed  imitatore  del  suo  stile. 
Fece  in  Bologna  molte  cose  all'olio 
ed  a  fresco,  che  sebbene  per  alcuni  ri- 
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spelli  abbastanza  pregevoli,  lo  mo- 
strano troppo  servile  imitatore,  per- 
chè possa  annoverarsi  tra  i  buoni  pit- 
tori. Mori  dopo  il  1 730,  lasciando  una 
figliuola,  chiamata 

 Barbara.  Era  costei  nata 

nel  1700,  ed  in  età  fanciullesca,  sen- 
za che  il  padre  se  n'  avvedesse ,  co- 
minciò a  copiare  alcune  stampe;  e  quan- 
do suppose  di  sapere  discretamente  di- 
segnare, si  provò  a  far  cose  di  sua  in- 
venzione, che  poi  coloriva.  Di  che 
avutane  notizia  il  padre,  fu  contento 
di  assecondare  le  sue  inclinazioni,  e 
si  fece  ad  insegnarle  le  teorie  dell'arie. 
Ai  suoi  insegnamenti  aggiunse  l'eser- 
cizio di  copiare  le  pitture  de'  gran- 
di maestri  j'e  quando  la  conobbe  ca- 
pace di  copiare  esattamente  le  figure 
dipinte,  le  concesse  di  fare  esperienza 
se  le  riuscisse  di  copiare  dal  vero.  Fe- 
ce poscia  i  ritratti  di  diverse  signore, 
che  pochi  pittori  avrebbero  fatti  pio 
veri  e  più  belli.  Compose  ancori  qua- 
dri di  sacro  argomento  per  chiese  e 
per  private  famiglie,  oei  quali,  se  al- 
quanto fosse  stata  aiutata  da  più  ca- 
stigato disegno  e  da  miglior  colorito, 
avrebbe  avuto  luogo  tra  le  buone  pit- 
trici. Mori  in  patria  dopo  il  1750. 

BURKE  (Tommaso),  nato  in  In- 
ghilterra circa  il  1740,  intagliò  «Ila 
maniera  nera  ed  a  granito  diverse  in- 
vrnzioni  di  Angelica  KaufTuiann  e  di 
alcuni  altri  pittori.  La  sua  più  celebre 
stampa  rappresenta 

La  Battaglia  d'Arincourt,  tratta  da 
Morti  me  r. 

BURMFORD  (N.)  è  conosciuto  tra 
gì'  intagliatori  inglesi  per  avere  fatto  al- 
cuue  tavole  in  rame  che  ornano  la  storia 
naturale  delle  Piante  di  Roberto  Mo- 
riasou,  pubblicata  nel  1715  in  Oxford. 

BURSERIO  (  Bartolommbo  e  Ber- 
hardiko  )  operarono  in  Cremona  dal- 
l' auuo  i47^  al  i5o5.  A  costoro,  co- 
me rilevasi  dai  registri  della  cattedra- 
le della  stessa  città,  furouo  in  diversi 
tempi  commessi  ricchi  lavori  di  rica- 
mo, tra  i  quali  un  pallio  del  valore 
di  trecento  quattordici  lire  imperiali. 
Conservasi  tuttavia  iu  quel  tempio  un 
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quadretto  di  ricamo  rappresentante 
P  Eterno  Padre  ,  bastante  a  dare  una 
vantaggiosa  idea  del  loro  merito. 

BURZAGNA  (G.ovak  Jacopo)  ehia- 
nato  da  taluni  Borsagna,  operava  nel 
quindices'oio  «ecolo  ia  Parma  sua  pa- 
tria, e  fu  uno  de'più  famosi  intaglia- 
tori di  medaglie  »  che  abusarono  del 
proprio  ingrguo  per  contraffare  le  an- 
tiche, u  Mescer  Giovan  Jacopo,  acri- 
u  veva  Luca  Vico  suo  contempora- 
«  oro ,  che  oggi  per  merito  della  sua 

•  rirtù  tiene  in  Roma  l' ufficio  del 
a  segnare  il  piombo,  ha  superati  tut- 
ti ti  i  moderni  in  cosi  fatte  arti  t  del- 
ti la  di  cui  maniera,  chi  grandemente 
u  non  è  pratico ,  resteri  facilmente 

*  ingannato,  e  le  sue  medaglie  pren- 
ci derà  por  antiche,  n  Tra  le  genui- 
ne medaglie  è  celebre  quella  da  lui 
coniata  nel  ìfa^  a  Costauxo  Sforza 
figlio  di  Alessandro  principe  di  Pesa- 
ro. Ignorasi  l'epoca  della  sua  morte. 
Era  suo  fra  tri  lo 

 —  Fede  meo  ,  poco  o  nulla  da 

meno  del  fratello,  del  quale  pure  co* 
nosconii  vatie  medaglie. 

BUSCA  (Abtowio)  milanese,  nacque 
nel  i6a5,  ed  apprese  i  principi  della 
pittura  da  Carlo  Francesco  Nuvolone. 
A  odo  poi  a  Roma  con  Giovanni  Ghi- 
solfi  per  conoscere  la  mauiera  di  quel- 
la illustre  scuoiai  di  dove  tornato  in 
patria,  si  acconciò  col  giovane  Ercole 
Procaccino  che  lo  condusse  in  quali* 
ti  di  suo  aiuto  a  Torino.  Molte  opere 
fece  poscia  iu  Milano  per  diverse  chie- 
se, e  tanto  si  adoperò  presso  i  suoi  ami- 
ci e  protettori,  che  ottenne  di  far 
riaprire  1*  accademia  di  pittura  della 
biblioteca  Ambrosiana  ,  che  per  di- 
spareri insorti  tra  i  professori  tene  vasi 
chiusa  da  circa  venti  anni.  Trovano 
alcuni  nelle  sue  pitture  lo  stile  dei 
ISdvoloui,  sebbene  mancante  dell'  ori- 
ginale morbidezza.  Quest'artista  be- 
nemerito della  patria  per  aver  cerca- 
to di  giovare  agli  studj  della  gioven- 
tù, mori  nel  1686. 

 Gabbio  architetto  milanese 

addetto  alla  fabbrica  del  Duomo  di  Mi- 
lano ,  operava  nel  quindicesimo  seco* 
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lo  ,  come  risolta  dai  registri  della  me- 
desima. Quanta  luce  non  ispargerebbe 
sulla  storia  della  scultura  ed  architet- 
tura lombarda  il  moderno  diligente 
scrittore,  che  pubblicasse  i  preziosi 
monumenti  relativi  alle  fabbriche  del 
Duomo  e  della  Certosa  di  Pavia,  in* 
torno  alla  prima  delle  quali  operarono 
i  più  illustri  maestri  dalla  fine  del 
quattordicesimo  secolo  fino  all'età  pre- 
sente t 

BUSCH  (  G.  P  i  Fu  questi  ispet- 
tore delle  gallerie  del  duca  di  Bruo- 
swicb ,  ed  intagliò  una  serie  di  veu* 
Cotto  petti  tratti  da  Rembrandt,  cioè 
otto  di  argomento  storico  e  veuti  di 
teste, 

BOSCHETTO  DA  DULICHIO  , 
forse  originario  greco  ,  ma  ora  con 
plausibili  argomenti  rivendicato  alla 
Italia  dall'autore  della  Storia  della 
Scultura  e  da  altri  scrittori ,  fu  ado- 
perato a  Pisa  nel  iot6  nel  Teresio  ne 
del  Duomo  1  sontuoso  edificio  a  cin- 
que navate ,  quasi  tutto  di  marmo  eu» 
tro  e  fuori,  ed  arricchito  di  molte  co- 
lonne di  diverse  dimensioni,  che  i  Pi- 
sani, in  allora  ricchi  e  potenti,  trasporr 
tarono  da  lontani  paesi  I  La  piauta 
del  tempio  è  una  croce  latina,  la  lun- 
ghezza palmi  quattrocentoquindici,  so- 
pra centoquarautacinque  di  largiteti». 
La  crocerà  è  lunga  palmi  trecento- 
venti  e  larga  settantacinque. 

Al  di  fuori  gira  intorno  a  tutto 
1*  ed i fiato  una  scalinata  di  cinque  gra- 
dini »  che  forma  un  circuito  di  mil- 
le e  settecento  ottanta  palmi,  lascian- 
do davanti  e  di  dietro  una  piazzetta 
pensile  di  quarantaquattro  palmi  di 
larghetta,  ed  ai  lati  un  ripiauo  di 
venti  palmi.  La  facciata  è  a  cinque 
piani ,  il  primo  de'  quali  Ita  sette  ar- 
chi sostenuti  da  sei  colonne  corintie 
e  da  due  pilastri.  L'  arco  di  metto  è 
maggiore  dei  laterali.  Il  secoudo  pia- 
no ha  diciannove  archi  sostenuti  da 
diciotto  colonue  e  da  due  pilastri.  Il 
terzo  è  curioso.  Siccome  quivi  fini- 
scono le  navate,  la  facciata  ai  restrin- 
ge ,  e  fa  lateralmente  due  piani  incli- 
nati ;  onde  iu  metto  sono  alquante 
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colonne  uguali  con  archi  aopra  ;  ma 
dove  i  piani  cominciano  ad  inclinare, 
le  colonne  cbe  sono  ne'  due  piani  in- 
clinati ,   gradatamente  diminuiscono 
d*  alleata.  Lo  stesso  accade  anche  al 
quinto  piano,  che  è  a  guisa  d'uu  fron* 
tespisio  triangolare;  eppure  ha  le  sue 
colonne,  le  quali  a  misura  che  più  ai 
accostano J agli  angoli  diventano  più 
pigmee*  1  due  esteriori  lati  del  tem- 
pio sono  pilastri  a  due  ordini  uno  su 
1*  altro.  Il  tetto  della  gran  nave  è  so- 
stenuto al  di  fuori  da  colonne  con  ar- 
chi sui  capitelli.  Tutta  la  copertura 
del  tempio  è  di  piombo.  Il  tamburo 
della  cupola  è  ornato  al  di  fuori  da 
ottantotto  colonne  con  archi ,  sopra 
de*  quali  vedousi  lavori  di  marmo , 
che  formano  una  corona.  Nel  fianco 
posto  a  mezzodì  trovasi    la  tomba 
della  famosa  contessa  Matilde ,  sulla 
quale  leggevasi  la  seguente  iscrizione! 

Quamvii  peccalrix  tum  Domna  vo- 
tata Beatrix.  —  In  tumulo  musa  fa- 
cto qua*  comitista. 
L'architettura  di  questo  tempio  ,  per 
quanto  ridicoli  siano  i  suoi  ornamen- 
ti, non  è  ad  ogni  modo  total  mente 
secondo  il  pessimo  gusto  di  quella  che 
chiamasi  Gotica  moderna.  Le  prò* 
porzioni  del  tutto  non  sono  spregevo- 
li, e  non  mauca  di  sodezza. 

Boschetto  mori  a  Pisa,  non  è  no- 
to in  quale  anno.  Leggcsi  sul  sepolcro 
di  lui  un*  iscrittone  dalla  quale  rileva- 
si eh'  egli  era  intelligente  {Iella  mec- 
canica ,  sapendo  con  poca  forza  muo* 
vere  enormi  pesi.  Lasciò  molti  allievi, 
de'  quali  ignoransi  i  nomi  ,  ma  che 
è  noto  avere  dopo  di  lui  lavorato  a  Pi- 
sa, Pistoia  ed  a  Lucca,  dove,  per  com- 
missione della  repubblica  io  allora  fio- 
rente, edificarono  la  chiesa  di  s.  Mar. 
tino,  che  passò  gran  tempo  per  la  più 
ragguardevole  di  quella  città. 

BUSI  (Giovar  Paolo  b  Gio.  Bat- 
tista) di  Casalmaggiore  secondo  al- 
cuni, secondo  altri  biografi  di  Cara- 
vaggio, esercitarono  la  pittura  nel  di- 
ciassettesimo secolo.  Al  merito  pitto- 
rico, qualunque  ai  fosse,  Giovali  Pao- 
lo aggiunse  quello  di  architetto.  E  con- 
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vino  dire  cbe  rosse  in  tale  professione 
avuto  in  molto  credito ,  poiché  eser- 
citò iu  Palermo  la  carica  di  regio  ar- 
chitetto. 

BUSINCK  (Luigi),  iutagltatore  in 
legno  a  chiaroscuro,  nacque  in  Francia 
circa  il  1690.  Fu  compagno  del  pit- 
tore ed  intagliatore  Giorgio  Lalle- 
maud.  Le  sue  incisioni  sono  ricche  e 
floride.  Nel  i63o  lavorava  «  Mindcn; 
indi  passò  a  Parigi ,  dopo  avere  iuta- 
gliati  i  seguenti  quattro  pezzi  t 

La  Fedeltà. 

Un  Uomo  a  mezza  figura  che  suo- 
na il  liuto. 

Un  Cavaliere  a  piedi. 
Due  Contadini. 

BUSSI  (  Aubblio  ).  Trovo  anuove- 
rato  un  pittore  cremasco  di  tal  cogno- 
me e  nome  tra  gli  allievi  di  Polidoro 
da  Caravaggio  e  di  Maturino,  coi  qua- 
li lavorò  poscia  in  Roma  ,  iu  Napoli 
ed  in  Sicilia  in  qualità  d' aiuto  :  • 
trovo  un 

BUSSO  o  BUSO  (  Attuato)  pure 
di  Crema  ,  che  dicesi  scolaro  di  Mi- 
chelangelo da  Caravaggio  e  suo  aiuto 
in  Roma;  il  quale  tornato  iu  P«l"* 
a mm arsirò  nell'arte  Giovauni  da  Moo- 
tei  e  che  sebbene  dipingesse  molte  co- 
se in  Crema,  io  Genova  ed  altro«, 
pure  mori  miserabile  circa  il  i6ao. 

Vi  si  trovano  Unte  rassomiglianti 
di  nome,  di  cognome  e  di  patria, 
che  aggiunte  al  patrio  nome  dei  due 
maestri  da  Csravaggio  danno  grav»** 
si uoo  sospetto  essersi  formati  ili  uo. 
solo  due  individui.  E  sono  di  opinio- 
ne cbe  uu  Aurelio  Bussi  o  Buwo  sia 
stato  scolaro  di  Michelangelo  Amen- 
ghi  da  Caravaggio,  e  oou  di  Polidoro 
e  di  Maturino. 

BUSSOLA  (Dioaici),  plastico  mi- 
lanese, fece  di  plastica,  in  compagnia 
del  suo  com  patri  otto  Arrigoni,  alcune 
ragionevoli  statue  nel  sautuario  di  Va* 
rallo  ,  e  segnatamente  quelle  cbe  or- 
nano la  cupola  della  chiesa  graudc,  l« 
quali  indicano  bensì  il  decadimento 
dell'arte,  ma  il  di  coi  gusto  e  anco- 
ra lontano  dal  barocchismo  che  iu- 
valse  alcuni  anni  più  tardi. 
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BUSSOLA  (N.)  scultore  mUancse  del 
diciassettesimo  eccolo  fu  uoo  di  coloro 
che  operarono  intorno  alla  facciata  del 
Duomo  di  Milano,  ed  ebbe  parte  nel- 
lo scolpire  i  gran  termini  che  stanno 
addossati  ai  pi  lastroni  insieme  al  La- 
sagna, a  Carlo  Buono  e  ad  altri  non 
ignobili  scultori. 

CUSTAMANTE  (FaAKCEScoi  cele- 
bre ritrattista  spaglinolo,  nato  in  Ovie- 
do nel  i58o  e  morto  nel  1637,  operò 
molto  in  patria,  dove,  tra  le  altre  cose, 
fece  per  i  Francescani  molte  storie  a 
fresco  ed  all'olio  dei  fatti  di  a.  Fran- 
cesco ,  die  per  altro  non  corrisposero 
alla  fama  che  gli  avevano  procacciata 
I  molti  ritratti  eseguiti  in  diverse  città. 

—  ■   -—    ■  ■  ■ — —    Babtolommeo  di 
Boriva  avanti  la  metà  del  sedicesimo 
secolo.  Eia  cappellano  del  cardinale 
Giovanni  di  Tayera  arcivescovo  di  To- 
ledo, al  quale  come    architetto  fa 
commessa  dallo  stesso  arcivescovo  la 
fabbrica  dell*  ospedale  di  s.  Giovanni 
Battista  fondato  nel  i54&.  Fu  il  suo 
disegno  sottoposto  ai  due  architetti 
della  chiesa  di  Toledo  Gonxales  de 
Lara  e  Vergara  ,  i  quali  non  seppero 
che  ammirarlo.  11  cortile  viene  cir- 
condalo da  un  portico  di  colonne  do* 
riche,  sostenenti  archi  con  sopra  un 
loggiato  di  colonne  jooiebe  tutte  di 
granito.  Dal  mezzo  di  cosi  magnifico 
cortile  si  passa  alla  chiesa  che  è  pure 
di  bella  e  grandiosa  architettura. 

BUSTI  (Acostiko),  chiamato  da- 
gli scrittori  suoi  contemporauei  Barn- 
baia  ed  anche  Bamhara  o  Zarabara, 
nacque  nel  territorio  milanese  circa  il 
1^70,  e  fu  probabilmente  allievo  di 
Bernardino  da  T reviglio.  Ad  Agostino 
principalmente  si  dà  merito  d'aver  sa- 
puto rendere  docili  ai  più  minuti  la- 
vori i  marmi  delle  cave  lombarde,  quan- 
to gli  statuarj  carraresi  e  greci.  Molte 
opere ,  e  di  grande  importanza  scolpi 
questo  grande  artista  dagli  ultimi  anni 
del  quindicesimo  secolo  fino  presso  al 
1  55o ,  verosimile  epoca  della  sua  morte. 
Osserva  giudiziosamente  il  dottissimo 
autore  drlla  Storia  della  Scultura , 
che  Giorgio  Vasari,  quando  fu  a  vi- 
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sitare  i  monumenti  delle  arti  lombarde, 
riconobbe  ed  ammirò  grandemente  i 
lavori  del  Bambaja,  il  quale,  ove  per 
la  natura  del  soggetto  non  eragli  dato 
d'introdurre  delicati  arabeschi ,  foglia- 
mi e  complicatissimi  accessorj  che  scol- 
piva generalmente  ne'  suoi  monumenti* 
non  mancava  d'  introdurre  nei  lembi 
dei  vestimenti,  nella  minutezza  delle 
pieghe,  nella  finezza  dei  capelli  e  delle 
barbe,  negli  ornamenti  architettonici 
di  che  sfoggiare  colla  destrezza  di  una 
esecuzione  che  noo  ebbe  mai  pari  in 
Italia.  Non  ci  consente  la  qualità  del* 
l'opera  di  tener  dietro  ai  particolari 
lavori  di  questo  grand'  uomo,  come 
fece  diffusamente  il  preat legato  scrit- 
tore della  Storia  della  Scultura,  onde 
ci  ristringeremo  ad  additare  le  princi- 
pali opere;  potendo  chiunque  volesse 
averne  più  diffusa  notizia ,  ricorrere  al 
lodato  libro. 

Nel  Duomo  di  Milano,  oltre  i  la- 
vori confasi  con  quelli  d'altri  scultori 
della  cappella  della  Madonna  dell'Al- 
bero, fece  la  palla  di  marmo  della  Pre- 
sentazione di  Maria  Vergine  al  Tem- 
pio ed  il  vasto  monumento  del  cardi- 
nale Caracciolo  morto  nel  i  538  ,  che 
fu  probabilmente  l' ultima  opera  d'Ago* 
stino. 

Nel  chiostro  di  «.Marco  esegnl l'ele- 
gantissimo monumento  eretto  a  Lan* 
ci  no  Curzio,  ch'è  adesso  nelle  gallerie 
della  imperiale  accademia  di  Brera. 

Ai.  F  rancesco  la  sepoltura  dei  Bi- 
raghi,  ec.  ec. 

Per  ultimo  il  monumento  scolpito 
a  Gastone  di  Foix,  che  doveva  porsi 
nella  chiesa  di  santa  Marta,  che  poi 
per  le  vicende  della  guerra  non  fu  po- 
sto interamente  a  suo  luogo.  Intorno 
a  cosi  maravigli  osa  opera  ,  della  qua- 
le conservatisi  sparse  varie  parti  in  piò 
luoghi  ,  fece  uu*  ampia  illustrazione 
l' illustre  pittore  e  letterato  Giuseppe 
Bossi,  riferita  nella  Storia  della  Scul- 
tura, la  quale  basta  a  dare  una  adequa- 
ta idea  dello  straordinario  merito  del 
Busti,  uno  de'  più  grandi  scultori,  ebe 
abbia  prodotti  la  Lombardia  o  l'Ita- 
lia nel  miglior  secolo  delle  arti. 
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BUT1HE0  della  Licia ,  fa  allievo 
dello  scultore  Mirone,  e  tal*  allievo 
da  pareggiate  il  maestro  iti  due  opere 
eh*  egli  feci,  una  delle  quali  rappre- 
sentava un  Fanciullo  che  sofGava  eu- 
irò  languide  brage  per  ravvivarle,  l'ai* 
tra  gli  Argonauti.  Il  celebre  Casau- 
bono,  nelle  s.*»  osservazioni  sopra  Ate- 
neo, crede  che  v»est*  artista  debba  chia- 
marsi Eleutere* . 

BOTO  (Lodo  ici) ,  nacque  in  Fi- 
renze dopo  la  meta  drl  sedicesimo  se- 
colo ,  e  fu  scolaro  dì  Sante  Titi.  In 
appresso  si,  esercitò  lungamente  sulle 
opere  di  Andrea  del  Sarto ,  e  sarebbe 
annoverato  tra  ì  suoi  più  illustri  imita- 
tori se  avesse  potuto  vincere  certe  cru* 
dexze  di  contorni  che  troppo  sconven- 
gono alla  maltiera  di  Andrea.  Fu  ad 
ogni  mudo  valente  pittore,  ed  in  al- 
cune chie^r  e  gallerie  di  Firense  con* 
servansi  quadri  di  varie  dimensioni  as- 
smì  pregevoli  per  castigato  disegno  e 
per  naturale  e  grasiosa  disposizione  delle 
figure.  Operava  ancora  ne'  primi  anui 
del  diciassettesimo  secolo. 

BUTOR1  (Giova»  Majua)  nato  io 
Firenze  circa  il  i54°»  ^u  *u  compa- 
gnia di  Sante  Ti  ti  scolaro  di  Angelo 
BronziuO}  ina  «sebbene  fosse  di  buona 
Volontà,  rimase  assai  lontano  dall'ec- 
cellenza del  maestro  e  del  condisce- 
polo. Moo  gli  mancarono  per  altro  oc- 
casioni di- lavorare  ,  ed  in  molte  chiese 
e  monasteri  di  Firenze  vedevausi  opere 
del  Uutori  nou  totalmente  prive  di  me- 
rito. Morì  in  patria  uel  1606. 

BUT'l  1GL1ER1  (Matteo)  scultore 
napolitano,  fu  scolaro  in  patria  di  Co* 
simo  Fauzaga ,  scultore  bergamasco  ed 
allievo  del  Bernini ,  dal  quale  apprese 
il  cattivo  stile  eh'  egli  appreso  aveva 
dal  suo,  e  come  il  Fauzaga  fu  inferio- 
re d*  assai  al  Bernini ,  cosi  Matteo  fu 
da  meno -di  Cosimo. 

BU  1  TIFONE  (  bsuHARDiKo  )  nato 
in  T reviglio,  ricca  borgata  del  territorio 
milanese  circa  il  i45o  ,  tu  allievo  di 
Viucenzo  Civerchio  celebre  pittore  ed 
architetto  ere  m  a  se  o.  Quando  veuue  a 
Milano  Leouardo  da  Vinci ,  il  Butti* 
none  vi  godeva  fama  di  egregio  pittore, 
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sebbene  ritenesse  ancora  in  parte  lo 
stile  dell'  aulica  scuola ,  e  fosse  in  pari 
tempo  ingegnere  ed  architetto  della 
fabbrica  del  Duomo.  Nou  lardò  a  con- 
trarre domestichezza  con  Leouardo,  il 
quale,  aveudolo  conosciuto  di  svegliato 
ingegno  e  nelle  teorie  delle  arti  prò  fon- 
damente versato  ,  volentieri  comu- 
nicava con  lui  le  sue  iuveuzioni,  e  seco 
frequentemente  si  consigliava.  La  stima 
ebe  del  Buttinone  faceva  cosi  grande 
uomo  è  per  avventura  il  maggior  elo- 
gio e  la  più  nobile  testimonianza  della 
virtù  sua.  Paolo  Lomazzo  ottimo  co- 
noscitore dell'  arte  loda  assai  una  gran 
tavola  che  Bernardino  aveva  dipinta 
per  la  chiesa  delle  Grane  in  Milano  t 
«  le  pitture  che  tuttavia  si  couservaoo 
a  s.  Pietro  in  Gessate ,  fatte  da  lui  e 
dal  suo  degno  compatriotto  Bernardo 
Zeuale,  attestano  ,  che  anche  prima 
di  Leonardo  da  Vinci  la  scuola  mila- 
nese inoltravasi  di  pari  passo  colla  Ve- 
neziana e  colla  Fiorentina  verso  la 
perfezione.  Mori  in  Milano  dopo  il 
i5oo. 

BUYTTENWEG  (  Guglielmo  d«) 
nato  io  Rotterdam  circa  il  1600,  ap- 
prese le  arti  della  pittura  e  dell'  iuta* 
glio  iu  patria,  ove  pare  che  dimoras- 
se costantemente  fino  alla  morte.  I  suoi 
quadri  non  rappresentano  d'ordinario 
che  conversazioni  e  paesaggi.  Le  sue  in- 
cisioni, tratte  dai  proprj  disegni,  so- 
no lavorate  con  punta  spiritosa  e  pia- 
cevole. 

Tra  le  sue  principali  stsmpe  sono 
indicate  le  seguenti} 

Serie  di  sette  fogli  rappresentanti 
gli  abbigliamenti  de'  nobili. 

Serie  di  sei  fogli  rappresentanti  gli 
abbigliamenti  delle  donue. 

Serie  di  dieci  graziosi  paesaggi,  or- 
nati di  ruiuc,  di  fabbriche,  e  di  pic- 
cole figure  col  titolo  Ferscheidc  Land- 
tchapjes. 

BUZIO  (Ippolito)  da  Vigiù  deve 
annoverarsi  tra  i  buoni  scultori  del 
diciassettesimo  secolo*  non  meno  per 
la  finezza  del  lavoro,  che  per  oon  es- 
sersi total  mente  abbandonato  al  cat- 
tivo guaio  dell'età  sua.  Meritano  di 
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essere  rammenta  ti  i  suoi  baisi  rilievi 
della  cappella  di  papa  Paolo  V  ina.  Ma- 
ria Maggiore,  rappresenta uti  l'In  coro- 
nazione del  pontefice,  e  la  Pace  tra 
la  Francia  e  la  Spagna  i  come  pure 
due  delle  figure  che  servono  per  ter- 
mini al  deposito  di  Clemente  Vili. 

fiUZIO  (Lelio)  fu  uno  degli  archi- 
tetti,  che  in  sul  finire  del  sedicesimo 
secolo  diedero  diseguì  per  la  facciata 
del  Duomo  di  Milano,  i  quali  possono 
(Ottavia  vedersi  Della  galleria  della  fab- 
brica. 

BUZZELL1  o  BOSELLI  (Pietro) 
scultore  veueziano  che  operava  iu  sul 
declinare  del  diciassettesimo  secolo  e 
nei  primi  anni  del  susseguente  uou  me- 
riterebbe di  essere  annoverato  tra  i 
mediocri  artisti ,  se  noti  avesse  avuto 
luogo  nella  Storia  della  Scultura. 

BUZZETTI  (Camillo)  che  l'egre- 
gio autore  della  Storia  della  Scultu- 
ra trasse  dall'  oscurità  in  cui  meri- 
tamente giaceva,  fece  in  sul  finire  del 
diciassettesimo  secolo  pochi  e  meno 
che  mediocri  lavori  iu  Venezia  sua  pa- 
tria. 

BUZZI  (Cablo)  architetto  del  Duo- 
mo di  Milauo,  trovasi  annoverato  tra 
coloro  che  operarono  uel  quindicesi 
mo  e  sedicesimo  secolo.  £  ptrchè  non 
erano  chiamati  a  cosi  importante  in- 
combenza che  i  più  insigni  architetti, 
abbiamo  fondata  ragione  di  credere- 
tale  Carlo  Buzzi,  del  quale  non  si  co- 
nosce verun  particolare  lavoro. 

BYE  (Cobbelio  db)  nacque  in  An- 
versa nel  1620  da  Giacomo,  meno  che 
mediocre  intagliatore,  dal  quale  ebbe 
i  primi  elementi  dell'arte  sua.  Cor- 
nelio intagliò ,  tra  le  altre  cose ,  le 
figure  iconologiche  di  Cesare  Ripa. 

 — —  Mabco  DB,  nato  ali  Haja  da 

illustre  famiglia  circa  il  1612,  fu  ani- 
messo  a  queil'  accademia  di  pittura 
nel  1664.  Apprese  a  dipingere  da  G/Yt- 
como  vander  Dues  1  ma  ben  tosto  si 
consacrò  all'intaglio,  ed  in  breve  pub- 
blicò più  seguiti  di  animali,  tratti  da 
Paolo  Potter  e  da  Marco  Gerars,  in- 
cisi con  molto  spirilo.  Le  sue  serie 
Diz.  degli  Arch.  ec.  x  1. 
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di  stampe  d*  animali  sono  formate  in 
tutto  da  novantaquattro  pezzi. 

BYLERT  (  Giovabki  )  figliuolo  di 
pittore  dozzinale  sul  vetro,  riusci  va- 
loroso pittore  malgrado  la  poca  capa- 
cità del  maestro  e  l'estrema  sua  in- 
equazione ai  piaceri  ed  al  dissipamen- 
to. Dotato  da  natura  di  perspicacis- 
simo ingegno,  poteva  aspirare  ad  oc- 
cupare uno  de  primi  posti  tra  gli  ar- 
tisti fiamminghi (  e  non  è  che  degli 
ultimi  tra  i  secondi.  Era  nato  in  Utrecht 
avanti  il  (5ao  ,  ma  pare  che  poco  ti 
trattenesse  iu  patria  viuto  dall'  allet- 
tamento del  viaggiare.  1  migliori  suoi 
quadri  conservansi  nelle  gallerie  delle 
principesche  corti  della  Germania,  ed 
alcuni  in  Olanda  ed  in  Francia.  Igno- 
rasi I'  epoca  della  sua  morte. 

BYRNE  |  Guglielmo  )  nacque  in 
Cambridge  nel  17^6,  e  fu  uno  degli 
intagliatori  eh*  ebbero  parie  uei  due 
volumi  di  Giovanni  Boy  del ,  celebre 
mercante  di  stampe  ed  intagliatore. 

'1  ra  le  isolate  stampe  di  Byrue  me- 
ri tano  di  essere  ricordate  le  sesueuli: 

La  Morte  di  Cook,  nella  quale  stam- 
pa fece  le  figure  il  Bartoloxzi. 

Vedute  di  diversi  paesaggi  inglesi. 

Le  Fanal  exaucé,  tratto  da  Vermi. 

C 

CABEL  (Adbuho  vab  de*)  nacque 
a  Ryawick  in  vicinanza  all'  Haja  nel 
1 03 1 .  Appi  esc  gli  elementi  della  pit- 
tura in  patria  da  Giovanni  vao  Go* 
yen,  indi  passò  iu  Italia,  e  toro  sodo 
in  patria  si  trattenne  iu  Lione,  dove 
stabili  la  sua  dimora.  Colà  dipinse  pae- 
saggi e  marine,  ed  intagliò  molte  delle 
sue  invenzioni  all'  acqua  forte.  Moti 
in  età  di  sessautaquattro  anni  nel  1695. 

Le  più  importanti  sue  opere  d'  in- 
taglio sono  due  grandi  paesi  rappre- 
sentanti s.  Bruuone  e  s.  Girolamo,  ed 
una  serie  di  36  piccioli  paesi. 

CABEZALERO  (Giovar  Martiko) 
non  ignobile  pittore  di  storia ,  nacque 
in  Almaden  nel  i633 ,  e  fn  allievo  in 
Madrid  di  Camino  de  Miranda,  l'orse 
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questo  rinomatissimo  maestro  ebbe  po- 
chi o  nessuno  tra'  suoi  allievi  che  lo 
imitassero  cosi  da  vicino  nella  dolco 
e  vivace  maniera  di  colorire.  Perciò 
il  Cabezalero,  appena  uscito  dalla  sua 
acuoia,  potè  farsi  vantaggiosamente  co- 
noscere cou  alcuni  quadri  che  ricor- 
davano lo  stile  di  vsu  Dyck ,  che  Car- 
renno  erasi  proposto  per  suo  esemplare* 
Ebbe  altresì  più  castigato  diseguo,  che 
comunemente  non  possedevano  i  pit- 
tori suoi  contemporanei  di  qualsiasi 
acuoia  della  Spagna  ;  onde  a  ragione 
g  pera  vasi  di  vederlo  emulare  i  grandi 
pittori  della  precedente  generazione  j 
quaudo  con  universale  rincrescimento 
fu  in  età  giovanile  rapito  da  subita 
morte  alla  gloria  dell'arte. 

CABRERÀ  (Girolamo)  nacque  cir- 
ca il  i53o,  e  dicesi  essere  stato  sco- 
laro di  Gaspare  fiecerra.  Certo  è  che 
nel  1570  dipingeva  al  Pardo  in  com- 
pagnia di  Teodosio  Mingot  una  sala 
ed  una  torre.  Sebbene  tale  circostanza 
ci  porti  a  credere  che  fosse  annoverato 
tra  i  distinti  pittori  spsgnuoli  dell'età 
sua  ,  igorasi  dove  e  quali  altre  cose 
abbia  dipinto ,  ond*  essere  stato  am- 
messo a  lavorare  ne'  reali  palassi. 

CACCA  VELLO  (Amubale)  scultore 
napolitano,  che  Borì  nel  buon  secolo, 
fu  allievo  di  Giovao  Marliano  da  Nola, 
ed  uno  dei  non  molti  artisti  di  Na- 
poli ,  che  ornarono  la  città  di  buone 
opere.  Il  catalogo  delle  opere  di  An- 
nibale trovasi  ned'  opera  di  Bernardo 
de'  Dominici,  il  quale,  consigliato  da 
amor  di  patria,  gli  fu  liberale  di  lodi 
più  che  non  meritava  1  perocché  se  fu 
valente  scultore,  uon  fu  tale  da  po- 
terlo annoverare  tra  quelli  che  colle 
opere  loro  contribuirono  ai  progressi 
dell'  arte. 

C\CCIA  (Guglielmo),  dal  nome 
di  un  villaggio  del  Monferrato  in  cui 
fu  allevato  in  fanciullesza ,  chiamato 
il  Moncalvo  ,  nacque  in  Novara  nel 
i568.  Fiorivauo  io  quell'  età  ì  migliori 
allievi  di  Gaudenzio  Ferrari  \  ma  non 
tutti  si  mauteuuero ,  come  il  Laniuo 
e  Fermo  Stella ,  fedeli  alla  scuola  di 
quel  graude  maestro.  Il  Caccia  ebbe 
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probabilmente  la  sventura  di  ricevere 
i  principi  della  pittura  da  meno  ca- 
stigati pittori ,  e  fu  dalla  piena  del 
cattivo  gusto  che  inondava  l'Italia  stra- 
scinato a  graude  distanza  dal  buon 
stile  delta  precedente  generazione.  Non 
pertanto  tanta  é  l'abbondanza  dell'in- 
venzione ed  il  fresco  colorito  delle  sue 
pitture ,  da  sembrare  dopo  due  secoli 
appena  fatte ,  che  gli  si  perdonauo  in 
parte  I1  inosservanza  del  costone  e 
qualche  scorrezione  di  diseguo.  Ebbe 
cinque  figlie,  che  tutte  professarono  i 
voti  regolari  nel  convento  delle  Or- 
soline  da  lui  fondato  in  Moncalvo:  due 
delle  quali , 

  Orsola  Maddalena  e  Frar- 

cesca  imitarono  così  da  vicino  le  opere 
del  padre,  che  i  loro  quadri,  e  special- 
mente quelli  dell'ultima,  non  si  distro* 
guouo  dai  suoi  che  per  qualche  minor 
tìcn-zta  di  attitudini. 

Le  principali  loro  opere  trovanti  in 
Torino  ed  in  altre  città  dello  Stato 
Sardo. 

 Pompeo  dello  stato  ponti- 
ficio ,  fioriva  nel  161 5.  Ignoro  se  io 
Roma  esistano  opere  di  questo  ragio- 
nevole pittore.  Operò  molto  in  Pisto- 
ia ;  ed  è  assai  pregevole  il  quadro  fatto 
per  la  chiesa  delle  Salesiane  della  Pre- 
sentazione di  Gesù  al  Tempio  ,  sol 
quale  scrisse  il  proprio  nome  e  l'anuo 
161 5. 

CACCIANEM1CI  (Viwceszo)  bolo- 
gnese, fu  allievo  del  Parmigiauino.  Di 
ritorno  in  Bologna  dipinse  in  s.  Petro- 
nio, nella  cappella  Elefantuzzi,  la  De- 
collazione di  s.  Giovauui  Battista,  ed 
altra  simile  pittura  fece  in  s.  Stefano 
nella  cappella  Maccbiavelli.  Intagliò  pu- 
re alcuue  cose ,  ed  in  particolare ,  da 
un  disegno  fatto  sul  gusto  del  Parmi- 
giauino ,  Uiaua  cacciatrice  io  bel  paese 
con  dardo  in  mauo  e  quantità  di  caoi 
attorno,  ed  iu  una  parte  della  stampa 
alcune  vaccine. 

CACCI  ANEMICO  (Fbaucesco)  na- 
cque iu  Bologna  nel  principio  del  se- 
dicesimo secolo  1  e  fu  uuo  dei  molti 
allitvi  italiani  che  I'  abate  Primaticcio 
condusse  in  Francia  in  qualità  di  suoi 
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aiuti  Dell*  grandi  opere  commessegli 
dal  re  Francesco  1.  Non  continuò  lun- 
pam  rote  a  lavorare  col  Primaticcio, 
perocché  quaudo  questi  venne  per  or- 
dine del  re  a  Rama  a  prender  copia 
del  Laocoonte  ,  il  Caccia  nemico  acco- 
sta vasi  al  Rosso  ,  altro  de*  grandi  pit- 
tori italiani  che  operavano  alta  corte 
di  rosi  splendido  sovrano. 

CACCIANIGA  (Fsascbsco)  nacque 
in  Milano  nell'anno  1700,  e  fu  scolaro 
ed  ainto  in  Bologna  del  cavaliere  Mar- 
cantonio Francrschini;  dopo  la  morte 
del  quale  accaduta  nel  1709  andò  a  sog- 
giornare in  Roma  ,  dove  non  gli  man- 
carono onorevoli  ed  importanti  com- 
missioni. Aggiunse  allo  studio  della 
pittura  quello  dell'intaglio  in  rame, 
ed  ebbe  costume  d' intagliare  le  pro- 
prie opere  che  credeva  migliori.  Tra 
le  più  riputate  stampe  ebe  incise  al- 
l'acqua forte  ricorderemo  le  quattro 
storie  da  lui  medesimo  dipinte  per  sua 
Maestà  sarda ,  e  quelle  di  quattro  qua- 
dri fatti  per  Ancona.  Roma  possedè  al- 
cuni suoi  pregevoli  lavori  a  fresco,  ed 
è  uno  de'  più  belli  che  si  facessero 
tirU'rtà  sua  quello  eseguito  nel  palazzo 
G  a  volti.  Mori  carico  d'anni  e  di  me- 
riti nel  1781. 

CACCINI  (Giovaìki)  nacque  in  Fi- 
renze ucl  i56?  ,  e  si  rese  egualmente 
celebre  nella  scultura  e  nell'  architet- 
tura. Le  più  rinomate  sue  opere  d'ar- 
chitettura sono  la  loggia  o  porticato 
corintio  eretto  innanzi  alla  chiesa  della 
Nunziata  di  Firenze  a  spese  della  fa- 
miglia Pucci  ,  V  oratorio  nobilissimo 
dell»  stessa  famiglia,  ed  il  disegno  del- 
l' aitar  maggiore  della  chiesa  di  s.  Spi- 
rito. Oltre  le  opere  di  scultura  eseguite 
per  ornamento  degli  edifizj  eretti  coi 
suoi  disegni  e  sotto  la  sua  direzione 
vedoasi  sculture  del  Caccini  in  altre 
chiese  di  Firenze  che  accusano^il  cat- 
tivo gusto  che  cominciava  a  mostrarsi 
nelle  sue  opere.  Morì  in  patria  nel 
161  a. 

CACCIOL1  (  Giova*  Battista  ) 
nacque  in  Budrio,  terra  del  contado 
bolognese,  nel  i636,  e  fu  allievo  in 
Bologna  del  pittore  Domenico  Maria 
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Canuti.  Uscito  dalla  scuola  di  questo 
non  iapregevole  allievo  di  Guido  colo- 
ri alcuni  quadri  che  lo  fecero  vantag- 
giosamente conoscere  in  patria  e  fuo- 
ri: e  non  andò  molto  che  fu  in  di- 
versi tempi  chiamato  a  lavorare  per  i 
duchi  di  Modena  ,  di  Parma  e  di 
Mantova.  Tutto  promettevagli  un  fe- 
lice avvenire,  quando  sorpreso  da  gra- 
ve malattia  fu  tolto  alla  gloria  del- 
l' arte  nella  fresca  età  di  quarantanni, 
lasciando  nell'infanzia  un  figliuolo  per 

 Giusbpp'Amtokio,  il  quale 

mostrando  ben  tosto  inclinazione  per 
I'  arte  patema  fu  maudato  allo  stu- 
dio di  Giuseppe  Roli  ;  ma  sembran- 
dogli ,  dopo  alcuni  anni,  di  far  sotto 
questo  maestro  assai  poco  profitto  v 
valendoti  dell'  amicizia  di  certi  fre- 
scanti bolognesi ,  che  avevano  in  cit- 
tà maggior  nome,  li  seguiva  dovunque 
operavano  ,  atteutamenie  osservando 
la  loro  maniera,  indi  qualche  cosa  fa- 
cendo sotto  la  loro  direzione j  finche 
trovossi  in  grado  di  lavorare  da  se  a 
fresco  di  figura  e  di  quadratura.  Aveva 
di  già  nell'  un  genere  e  urll'altro  con- 
dotte lodevolmente  alcuue  opere  in  Bo- 
logna ed  in  Firenze  ;  quaudo  ,  accon- 
ciatosi con  Pietro  Farina  in  qualità  di 
quadraturista  e  di  cose  d*  architettura 
e  prospettiva,  passò  con  costui  in  Ger- 
mania, dove  molto  operò;  ed  all'  ulti- 
mo di  ritorno  in  patria  cessò  di  vivere 
circa  il  1740. 

CaCERES  (  Fblics  db  )  frescante 
spagn uolo»  uato  negli  ultimi  anni  del 
sedicesimo  secolo,  recossi  nel  »63o  a 
soggiornare  in  Saragozza.  Colà  con- 
dusse da  principio  alcuni  quadri  al- 
l' olio  ,  ma  vedendo  che  noti  trovava- 
no troppo  favore  presso  gì*  intelligen- 
ti dell'arte,  ed  altronde  sembrandogli 
richiedere  soverchio  studio  e  diligen- 
za ,  si  fece  a  dipingere  soltanto  a  fre- 
sco. E  perchè  era  fiero  e. risoluto  di- 
segnatore ,  fece  molte  lodevoli  cose  t 
che  sarebbero  state  ancor  meglio  ac- 
colte, se  avesse  cercato  di  renderle  al- 
quanto più  dolci.  Ebbe  un  figliuolo  , 
di  cui  ignorasi  il  nome,  il  quale,  da 
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lui  medesimo  ninni  «est  rato  nel  la  rU  sua, 
dipingeva  cosi  finitamente  e  coti  tan- 
ta dolcezza,  che  ai  uno  lo  avrebbe  cre- 
duto uscito  dalla  scuola  paterna.  Sgra- 
ziatamente erasi  dato  a  colorire  «van- 
ti di  essere  abbastanza  fondato  nel  di- 
segno, perchè  il  padre  gli  dava  ad  ese- 
guire i  propri  cartoni  x  onde  quando, 
maucato  il  padre ,  fu  costretto  a  la- 
vorare sui  propri  disegni,  più  uon  fu 
capace  di  far  cosa  de^na  del  nome  che 
erasi  acquistato.  Moriva  circa  quindi- 
ci anni  dopo  il  padre  avanti  il  1725. 

CACERES  (Francesco  Girbs  de)  6o- 
riva  in  Madrid  in  sul  declinare  del  di- 
ciassettesimo secolo,  ed  è  comune  opi- 
nione essere  stato  allievo  di  Gio.  An- 
tonio Escalante ,  di  cui  ue  segui  ila 
vicino  la  maniera.  Tra  le  più  rinoma- 
te opere  di  F rancesco  deveai  il  primo 
laogo  al  quadro  dilla  Concezione  di- 
pinto per  una  chiesa  di  Madrid 

CADES  (  Giuseppe  |  nato  in  Roma 
di  padre  francese  dopo  la  metà  del  di- 
ciottesimo secolo ,  morì  di  quaranta- 
nove  auni  nel  presente.  Ebbe  questi  il 
pericoloso  ingegno  d'  imitazione  nelle 
cose  del  diseguo ,  che  poteva  a  piacer 
suo  contraffare  anche  all'  improvviso 
le  fisonomie,  il  nudo,  i  panneggia- 
menti ,  tutto  ciò  in  somma  che  forma 
il  carattere  de*  più  insigni  disegna- 
tori. In  prova  di  qui  sta  sua  straordi- 
naria abilità  riferirò  un  solo  fatto  per- 
fettamente avvertito.  Vantarasi  iu  Ro- 
ma il  direttore  del  reale  gabinetto  di 
Diesda  di  avere  cosi  profonda  cogni- 
zione dello  alile  di  Raffaello,  da  di- 
stinguere a  prima  vista  i  suoi  origi- 
nali disegni  da  quelli  de'suoi  imitato- 
ri ,  fosse  ancora  opera  de'  suoi  più  il* 
lustri  allievi.  Cades,  volendolo  disin- 
gannare, fece  uu  gran  disegno  di  stile 
raffaellesco  sopra  carta  affatto  simile 
a  quella  che  adopcravasi  celi'  età  del 
Sanzio  ;  e  fattolo  per  interposta  per- 
sona quasi  claudestinameute  capitar 
oille  inani  del  troppo  conGdeute  di- 
ritture, accompagnato  da  verosimile 
raccouto  intorno  alla  provenienza  ed  al 
modo  con  cui  fu  miracolosamente  sco- 
pi rto«  questi  l'acquistò  esulUute,  «CO- 
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za  avervi  il  menomo  sospetto,  per  cin- 
quecento zecchini.  Volle  il  Cades,  000- 
ratissimo  uomo,  restituirgli  il  dstiaro 
ma  costui ,  credendo  che  il  venditore 
avesse  trovato  miglior  prezzo,  ostina- 
tamente ricusò  di  restituire  il  dise- 
gno ;  e  sempre  più  si  confermò  nella 
propria  opinione.  Allora  il  Cades  gli 
mandò  quattrocento  zecchini,  dicendo 
che  riterrebbe  gli  altri  per  prezzo  del- 
la sua  opera,  lasciando  in  suo  posses- 
so il  disegno.  Ma  nulla  volle  riceve- 
re ,  ed  il  disegno  di  Cades  fu  posto 
tra  le  più  rare  cose  dell'insigne  gabi- 
netto di  Dresda  come  una  delle  mi- 
gliori opere  del  Sanzio.  La  morte  del- 
l' acquirente  mi  lasciò  in   liberti  di 
nominare  il  gabinetto  ch'ebbe  una  cosi 
singolare  opera,  che  per  essere  indu- 
bitato testimonio  della  virtù  del  mo- 
derno artista  merita  di  essere  !  tenuto 
in  egoal  pregio  che  se  fosse  cosa  del- 
l'antico. Il  Cades  copiò  pure  esalta- 
mente quadri  di  sommi  maestri,  o  fe- 
ce a  loro  imitazione  iu  modo  di  far- 
li credere  antiche  opere. 

— — —  N.  valente  intaglifitore  in 
pietre  dure  operava  in  Roma  in  sol 
declinare  del  p.  p.  secolo  ,  emulo  dei 
Picklcr ,  dei  Pazzagli  ,  degli  A  masti- 
ni ,  i  quali  furono  maestri  dei  grandi 
intnglii.tori  moderni  ,  che  non  I/anno 
che  invidiare  ai  sommi  artisti  in  tal 
genere  del  sedicesimo  secolo  ,  e  forse 
pochissimo  ai  Pirgoteli  ed  ai  Diosco- 
ridi. 

CADIOLI  (  Giovanni)  buon  paesi* 
sta  all'  olio ,  a  tempra  ed  a  fresco,  si 
benemerito  della  pittura  lombar- 
da,  fondando  in  Mantova  nel  p.  p.  «" 
colo  uu' accademia  di  disegno,  e  pub- 
blicando una  diligente  descrizione  del* 
le  pitture  che  circa  la  metà  del  de- 
corso secolo  si  conservavano  10  uot 
città  ,  in  cui  furouo  capi  scuola  An- 
drea Mantegua  e  Giulio  Romauo. 

C\FFA  (  Melchiorre  )  nato  Del- 
l' isola  di  Malta  nella  prima  metà  del 
diciassettesimo  secolo,  fu  allievo  in 
Roma  di  Ercole  Ferrata.  Grandi  fu- 
rouo le  speranze  risvegliate  negli  sini- 
ci delle  belle  arti  dallo  straordinario 
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ingegno  di  questo  giovane  genitore, 
il  quale,  lavorando  nella  fonderìa  del- 
la camera  a  Belvedere ,  peri  colpito  da 
pesante  modello  staccatosi  dal  moro. 
Si  coniano  poche  opere  di  lui,  e  non 
rimangono  che  cose  abbozzate  e  fini- 
te da  altri  ,  come  il  bas*o  rilievo  di 
6.  Eustachio  coi  figli  dato  a  divorare 
a'  leoni  ,  che  fu  terminato  dal  suo 
maestro.  Sono  di  sua  invenzione  due 
*  Ita  ri  per  le  chiese  di  santa  Maria  in 
Campi  tei  li  e  di  santa  Caterina  da  Sie- 
na a  Monte  Magnanapoli ,  dove  scol- 
pi pure  la  statua  di  questa  santa  :  ed 
c  comune  opinione,  che  il  suo  capo- 
lavoro sia  la  statua  di  s.  Rosa  man- 
data a  Lima.  Del  resto  scorgono  gli 
inteUìgenti  nelle  produzioni  del  Caffa 
lo  stile  del  Ferrata  suo  maestro,  che 
partecipa  dì  quelli  del  Bernini  e  del- 
l'Alidi. 

CAFFI  (Margarita  )  fiorì  in  Cre- 
mona circa  il  1680,  dove  acquistò  no- 
me di  gentil  pittrice  di  fiori  tanto  so- 
pra qualsiasi  stoffa  di  seta  che  sopra 
tela  o  carta,  ma  principalmeu  te  sopra 
pergamena.  Oltre  quanto  ne  dice  lo 
Zaùt,  fauno  testimonianza  del  non  co- 
muoe  merito  della  Caffi  due  lavori  in 
pergamena  posseduti  dal  dottissimo  mio 
illustre  amico  Lancetti. 

— — —  VmcEhzo,  pittore  cremonese, 
cai  viene  attribuito  da  alcuni  il  qua- 
dro rappresentante  Maria  Vergine  con 
s*u  Girolamo  e  sani*  Iraerio  ,  che  con* 
servasi  nella  chiesa  di  Cremona  dedi- 
cata a,  quest'  ultimo  santo.  Parlano  di 
questo  artista  lo  Zaist  e  lo  Zani. 

CAGNACCI  (  Gomo  Caclassi  ao- 
pranno minato  il  )  a  cagione  della  sua 
Tozza  e  rabbuffata  figura.  Eia  esso  na- 
to iu  Castel  Durante  ne'  primi  anni 
del  diciassettesimo  secolo ,  e  fu  in  Bo- 
logna scolaro  di  Guido  Beni.  Non  ap- 
pena uscito  dallo  studio  di  cosi  gran- 
fi OC'iiO  pubblicò  alcune  lodevoli  ope- 
re talmente  guidesebe ,  che  lo  fecero 
riguardare  come  uno  de'  suoi  più  fe- 
deli imitatori.  Ma  perchè  taluno  lo 
tacciò  di  servilità  ,  cercò  di  allargar- 
si dallo  stile  del  maestro  t  e  comin- 
ciò ad  operare  di  proprio  capriccio» 
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osando  nn  più  risentito  colorire  ,  e 
maggior  ricercatezza  di  chiaro  scuro  1 
ed  andò  •  poco  a  poco  totalmente  per- 
dendo la  fluidità  e  la  grazia 'che  ren- 
devano pregevoli  i  suoi  primi  quadri. 
Non  avendo  frequenti  occasioni  d' ope- 
rare in  patria  recossi  a  Vienna  ,  do- 
ve l'antica  fama  gli  procurò  motti  la- 
vori fino  all'  età  di  ottant'  anni ,  epoca 
della  sua  morte. 

CAIRO  (caval.  Francesco  nst)  na- 
cque nel  contado  di  Varese  Tanno  1  5oft, 
e  fu  scolare  del  cavaliere  Morazzone, 
il  quale  conoscendo  il  raro  ingegno 
del  giovane  suo  compatriot  lo  pren- 
devasi  ogni  più  attenta  cura  d' istruir* 
lo  nell  arte  sua  dai  principi  del  diseguo 
fino  alle  ultime  finezse  del  colorire  al- 
l' olio  ed  a  tempra.  Né  Francesco  tra- 
dì le  cure  dell'  amoroso  maestro,  poi- 
ché se  noi  raggi  un/.e  nella  forza  del  d  ise- 
gno ,  ne  forse  in  quella  del  colorito , 
Io  vinse  per  avventura  nella  dolcezza. 
Chiamato  alla  corte  del  duca  Vittorio 
Amedeo  dì  Savoia  corrispose  in  mo- 
do all'  aspettazione  del  generoso  prin- 
cipe, che  di  larga  pensione  lo  provvi- 
de e  nominò  cavaliere  dell'insigne  or- 
dine di  san  Maurizio.  Terminate  le 
opere  di  quella  corte  ,  conoscendo  di 
poter  migliorare  urli'  arte  qualora  im- 
piegasse alcun  tempo  nello  studio  del- 
le opere  de' sommi  maestri  ,  recossi  a 
Roma  ,  dove  alcuni  mesi  si  trattenne 
intorno  alle  pitture  di  Raffaello  e  dei 
suoi  grandi  allievi;  indi,  passando  a  Ve- 
nezia ,  lungamente  esaminò  le  miglio- 
ri cose  di  T-ixiano  e  di  Paolo,  nelle 
quali  trovava  ,  a  suo  dire  ,  un*  indici- 
bile soddisfazione.  Molte  sono  le  ope- 
re che  il  cavalier  Francesco  coodtis&o 
a  fine  nella  lunga  vita  di  oltre  scltan- 
tasei  attui,  ma  non  tutte  si  accostano 
allo  stile  del  Mor*szou«.  Dopo  l'an- 
data a  Roma  temperò  alquanto  quel- 
la robusta  e  forse  troppo  risentita  ma- 
niera che  forma  il  carattere  delle  sue 
prime  opere  ,  adottando  un  più  casti- 
gato diseguo  e  rinunciando  alle  diffi- 
coltà degli  scorci  e  d«  Ile  soverchie  ana- 
tomiche dottrine.  Piegò  poscia  al  mor- 
bido ed  ouito  stile  della  scuola  veue- 
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ziana  j  secondo  il  quale  feet  alcuni  ri- 
tratti  che  sembrano  di  Tiziauo.  Vis- 
se splendidamente  in  modo  più  con» 
veniente  a  ricco  signore  cbe  ad  arti- 
sta ,  e  morì  in  età  di  settantasei  an- 
ni in  Milano ,  dove  possono  vedersi 
pregevoli  opere  di  tutte  le  maniere. 

CAIRO  (Gcgubl*o)  nato  in  Casal- 
mon ferrato  da  Ferdinando  mediocre 
pittore  nel  i65a  ,  dava  di  nove  anni 
fondate  speranze  di  riuscire  eccellen- 
te pittore,  e  nel  ventesimo  anno  ,  in 
Cui  morì  ,  aveva  di  già  fatti  alcuni  ri- 
tratti bellissimi  e  stava  eseguendo  un 
quadro  di  storia. 

 -^Febdivanoo  suo  minor  fra- 
tello nasceva  in  Casal  mou  ferrato  nel- 
r  anno  i656.  Ammaestrato  ne' primi 
elementi  della  pittura  dal  padre,  fa 
poscia  mandato  a  Bologna  sotto  Marc- 
antonio Franceschini,  che,  sehben  gio- 
vaue ,  aveva  nome  di  eccellente  pitto- 
re »  e  fu  con  lui  dodici  anni  piutto- 
sto come  compagno  ne' lavori  che  ese- 
guì in  diverse  citta  d' Italia.  Recatisi 
all'  ultimo  in  Brescia  Ferdinando  sep- 
pe talmente  acquistarsi  il  favore  del- 
le  principali  famiglie ,  cbe  per  tratte- 
nerlo stabilmente  gli  procurarono  bel- 
la e  ricca  consorte  ;  ed  ebbe  6nchè 
visse  importanti  lavori.  Mancò  all'ar- 
te iu  età  di  settautaqutttro  anni  uel- 
1'  anno  1^30. 

CALABRESE  (Mabco  Casoisco),  ma 
universalmente  conosciuto  dal  nome 
della  patria»  nacque  in  sul  declinare 
del  quiudicesimo  secolo  ,  e  dipinse  iu 
Napoli  molte  cose  coi  disegni  di  Po- 
lidoro da  Caravaggio  ,  di  cui  è  co- 
mune opinione  essere  stato  scolaro  men- 
tre soggiornava  in  Messina*  Non  è  noto 
che  Marco  abbia  fatto  opere  d*  impor- 
tanza fuori  di  Napoli,  dov«  conser- 
vaci tuttavia  alcune  opere  degne  del- 
la scuola  raffaellesca.  Mori  in  questa 
citta  di  cinqunntasei  anni. 

— _ —  Mattia.  Phbti  chiamato  il 
cavaliere  Calabre  $et  fu  allievo  del  Lan- 
franco! t  che  imitò  assai  da  viciuo  nel- 
la grandiosità  e  fierezza  del  disegno  , 
e  per  avventura  superò  in  ricchezza 
d' invenxiouc.  Ma  convivi!  dir»  che  si 
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lasciasse  sedurre  dalle  novità  del  Ca- 
ravaggio .  perocché  la  maggior  parte 
de' suoi  quadri  hanno  tinte  tetre  e  sen- 
za grazia.  Viaggiò  in  molte  parti  di 
Europa  per  vaghezza  di  conoscere  i 
più  riputati  pittori  e  In  opere  loro. 
Chiamato  a  Malta  dal  Gran  Maestro 
per  dipingere  la  chiesa  della  nazioue 
italiana  e  per  altri  lavori  di  molta  im- 
portanza, fu  fatto  cavaliere,  ed  ebbe 
la  Commenda  dì  Siracusa.  Oltre  quel- 
le di  Malta  ,  molte  sue  pitture  con* 
servansi  in  Napoli  ed  io  Roma.  Era 
nato  in  Taverna  di  Calabria  l'anno  i6i3, 
e  mori  nel  1699. 

CALABRIA  (Pietro)  fu  allievo  di 
Luca  Giordano  ed  uno  de' suoi  più  fe- 
deli imitatori ,  forse  a  cagione  di  es- 
sere rimasto  presso  il  maestro  aleuoi 
anni  in  qualità  di  suo  aiuto.  Nell'anno 
1712  trovavasi  in  Madrid,  dove  lo  aveva 
condotto  Loca,  ed  era  stato,  dopo  la 
di  lui  partenza,  nominato  pittore  del 
re.  Ebbe  da  Filippo  V  I*  incarico  di 
stimare,  in  compagnia  di  altri  pittori, 
ì  quadri  delle  pubbliche  gallerie  di  Spa- 
gna ;  e  fece  varie  opere  in  alcuni  pa- 
lazzi reali.  Era  tuttavia  in  Madrid  nel 
17^5  ;  ed  è  probabile  che  terminasse 
la  sua  lunga  carriera  iu  quella  capi- 
tale. 

CALACE,  o  COLACE,  celebre  pit- 
tore, probabilmente  ateniese,  coi  per 
F  eccellenza  nell'arte  fu  eretta  statua 
nel  Ceramico  presso  al  delubro  di  Msrte. 
Il  Meurzio  è  d'opinione  doversi  leg- 
gere Calao**  c  non  Calacetantoiu  Pli- 
nio che  in  Pausània,  intorno  alla  quale 
critica  osservazione  non  faremo  ulte- 
riori osservazioni. 

C AL AMECH( Lazzaro), nato  in  Car- 
rara circa  il  i53o,  si  applicò  da  prin- 
cipio alla  pittura,  e  dicesi  aver  fatto  al- 
cuni ragionevoli  quadri  all'olio,  ma  die- 
tro i  cousigli  dello  zio  paterno  Cai»; 
mech  si  volse  alla  scultura,  e  fu  uno  di 
coloro  che  fecero  le  statue  in  occasione 
dei  funerali  di  Michelangelo  Buonar- 
roti. Operava  nel  1670. 

  (N.)  scultore  carrarese,  nato 

circa  il  i5oo,  apprese  l'arte  in  patri*, 
indi  fa  alcun  tsiupo  in  Roma  nonio 


■ 

Digitized  by  Google 


CA 

se  tn  qualità  di  «luto  o  dì  scolaro  de) 
Booti  arroti.  Poscia,  tornato  in  patria, 
condusse  molte  opere  per  i  marchesi 
Mataspiua  signori  di  Mas«a  e  di  Car- 
rara ,  e  per  private  famiglie.  Operava 
dal  i5*5  al  i56o. 

CALAMIDE  uno  de'  pia  ili  astri  in* 
tagliatori  in  argento  che  abbia  avuto 
la  Grecia  Bori  ne'  tempi  che  immedia- 
tamente tennero  dietro  all'  espulsione 
dei  figli  di  Pisistrato,  perocché  raccon- 
ta Paosania ,  lib.  i ,  ebe  gli  Ateniesi 
avendo  fatto  inalsare  nna  leonessa  in 
onore  della  cortigiana  Leena  amica  di 
Arìstogitooe,  vi  fa  aggiunto  un  simu- 
lacro di  Venere  fatto  da  Calami  de- 
si E  cosa  raaravigliosa ,  scrive  Plinio 
a  lib.  xxxiii,  cap.  ta  ,  essersi  rendati 
u  celebri  molti  scultori  in  argento  , 
u  veruno  io  oro.  Viene  principalmente 
u  lodato  Mentore,  e  dopo  questi  Ar- 
ti ca^as,  Bocto  e  Mys.  In  appresso  ebbe 

•  celebrità  Calare ide.  »  Molte  opere 
erano  state  dalla  Grecia  portate  a  Ro- 
ma di  cosi  graude  artista,  e  molte  nel* 
l'età  di  Plinio  e  di  Pausauia  vedeva  usi 
tuttavia  in  Grecia.  Da  un  passo  di  Ci- 
cerone rilevasi  quale  fosse  lo  stile  di 
t^M I umide,  u  L»e  opere  di  Caiani  ide  (De 
«  Clar.  Oralor.)  sono  tuttavia  alquan- 
to to  dure,  ma  meno  assai  di  quelle  di 
u  Canaco.  Non  ancora  abbastanza  erano 

•  state  da  Minone  ridotte  al  naturale, 

•  ma  tali  però  da  potersi  chiamare 
u  assolutamente  belle.  Più  belle  ancora 
u  quelle  di  Policleto,  e  totalmente  per- 
si fette,  n  Parlano  di  Calamide  Proper- 
tio  I.  ni,  eleg.  8,  Ovidio  de  Ponto  1.  ir, 
Eie*  i.  Quintiliano  ,  Dionisio  d'Ali- 
carnasso  ,  ec 

CALANDRA  (Giovar  Battista)  ce- 
lebre mosaicista  ,  nacque  in  Vercelli 
ne'  primi  anni  del  diciassettesimo  se- 
colo ,  recossi  giovane  a  Roma  di  già 
ammaestrato  Dell'  arte,  e  condusse  mol- 
te opere  in  Vaticano  coi  disegni  del 
Lanfranco,  del  Sacchi  e  di  altri  pit- 
tori. Ma  il  suo  più  famoso  lavoro  e 
il  s.  Michele  d' iuvenzione  del  cava- 
liere d*  A  rpioo,  condotto  con  tanta  di- 
ligenza e  bravura  ebe  sembra  dipinto 
c  non  lavorato  di  musaico)  per  la  quale 
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opera  il  Calaudra  è  tenuto  tuttavia  per 
ano  de' più  insigni  mosaicisti. 

CALANDRUCCIO,,  o  CALAN- 
DRINO (  Nozzo  ni  Pieriho  detto  ) 
nato  in  Firenze  in  sul  declinare  del 
tredicesimo  secolo ,  fu  scolaro  d'An- 
drea Ta6.  Lavorava  in  patria  in  compa- 
gnia, o  piuttosto  sotto  la  direzione  di 
Buffalmacco  e  di  Dinodi  Nello,  i  qua-  . 
li  approfittavano,  per  darsi  buon  tem- 
po, delle  sue  semplicità ,  che  fatte 
argomento  di  alcune  novelle  del  Boc- 
caccio resero  Calandrino  ed  i  suoi 
compagni  assai  più  celebri  che  non  le 
loro  pitture. 

 Giaciuto  nacque  in  Palermo 

circa  il  i65o,  studiò  la  pittura  sotto 
Carlo  Mamtti  ,  ed  in  Roma  dipinse 
varie  chiese  con  tanta  bravura,  che 
molti  lo  vollero  non  inferiore  al  mae- 
stro. Chiamato  In  patria  per  un'opera 
di  grande  importanza  mori  quando 
l'ebbe  appena  terminata  nel  1707. 
•    CALAMI  (  Carlo)  è  uno  di  coloro 
che  nel  diciottesimo  secolo  richiama- 
rono col  loro  esempio  gli  artisti  allo 
studio  dell'antico.  Quest'illustre  par- 
migiano fu  non  meno  valente  pitto- 
re che  scultore  e  plastico.  Il  quadro 
dell'  aitar  maggiore  di  Coloruo  ,  le 
statue  in  sant'Antonio  di  Panna  e  le 
quaranta  cariatidi  della  gran  sala  del 
reale  palazzo  di  Milano  sono  le  più 
celebrate  sue  opere.  Mori  assai  vecchio 
in  Parma  nel  181  a,  dopo  aver  pian- 
ta lungamente  l'illustre  sua  figlia 

 Maria,  morta  di  ventitré 

anni  nel  1804.  il  di  lei  quadro  per  lo 
straordinario  concorso  aperto  in  Mi- 
lano  nel  1801,  che  ottenne  fra  le  ope- 
re di  tauti  valenti  pittori  tutti  pre- 
miati il  secondo  premio,  l'altro  del 
Battesimo  di  Cristo  fatto  per  Quar- 
tarolo  di  Piacenza  ,  alcuni  ritratti 
e  Y  Ebe  ,  suo  ultimo  lavoro ,  davano 
di  quest'  illustre  donzella  grandi  spe- 
ranze. 

CALCAGNI  (Axtovio)  scultore  di 
Recanati,  operava  alla  Santa  Casa  ne- 
gli ultimi  auni  del  sedicesimo  secolo, 
ove  fece  io  bronzo  la  bella  statua  di 
Sisto  V  che  vvdesi  nella  piazza  di  Lo* 
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reto,  ed  altre  opere  ebe  gli  danuo  di* 
ritto  ad  onere  annoverato  tra  i  buo- 
ni "cultori  dell'  età  sua. 

CALCAR  (GiovAKJti),  nato  ocl  du- 
cato di  Cleves  circa  il  i5io  ,  recossi 
a  Venezia  di  già  ammaestrato  nelle 
pratiche  della  pittura,  e  sì  account) 
nel  1 537  con  Tiziano  Vecellio.  lu  prin- 
cipio del  1 53o,  passava  a  Napoli,  do- 
ve faceva  alcuni  quadri  di  stile  tizia* 
Desco,  che  trassero  iu  inganno  lo  stes- 
so Uberto  Goltsio  credendoli  dello  stes  • 
so  Tiziano.  Colla  stecca  felicità  imi- 
tò iu  Roma  coti  davviciuo  il  caratte- 
re delle  opere  raffaellesche,  che  alcuuo 
de' suoi  scolari  aveva  mui  fatto  nulla 
di  meglio.  Tornato  a  Napoli  nel  i546, 
cessò  di  vivere  uell'  età  di  tre  ola  sei 
anni. 

CALCIA  (  Giuseppe  ),  chiamato  il 
Genovesi  no ,  ragionevole  pittore ,  se- 
condo comportavalo  Y  iuf»  lice  condì* 
zioue  de'  tempi  fioriva  nel  diciotte- 
simo secolo.  Operò  molto  iu  Alessan- 
dria ed  in  altre  città  dello  stato  sar- 
do. Ebbe  buon  colorito,  ma  non  im- 
mune dal  consueto  manierismo  che  si 
ni  antenne  di  moda  fino  al  i^So,  spe- 
cialmeute  nell'alta  Italia  ;  e  seppe  di 
quaudo  iu  quando  dare  graziosa  mo- 
venza alle  figure. 

CALDARA  (Polidoro)  nacque  in 
Caravaggio,  grossa  terra  del  territorio 
uiilauese,  circa  il  1490,  e  secondo  com- 
portava la  povera  ed  abietta  condizione 
uV  genitori  procacciavasi  di  che  vive- 
re stentatamente  serveudo  ai  muratori 
uè'  più  faticosi  servigi.  Ma  venuto  l'iu- 
veruo  rigidissimo  del  i5ii  ,  ed  essen- 
dosi in  Lombardia  cessato  di  murare, 
si  pose  accattando  iu  via  alla  volta  di 
Roma ,  dove  da  certi  muratori  suoi 
pacsaui  che  lavoravauo  iu  Vaticano  fu 
preso  prr  garzone.  Attraversava  frequen- 
timene le  logge  ,  dove  Raffaello  ed  i 
suoi  aiuti  stavano  dipingendo  por- 
tando cemento  e  quaut'  altro  abbiso- 
gnava a*  suoi  capi.  A  tale  vista  svilup- 
possi  nel  povero  Polidoro  una  irresi* 
atibile  inclinazione  per  la  pittura,  onde 
arn z'av  vedersene  frequeute mente  si  trat- 
ti ueva  come  persoua  astratta  a  veder 
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operare  quei  grandi  maestri.  Di  che, 
dopo  alcun  tempo  ,  accortosi  Raffael- 
lo ,  amorosamente  gli  chiese  se  piace- 
reb begli  d'  apprendere  quell'arte;  e  tro- 
vatolo a  ciò  dispostissimo  lo  prese  pres-, 
so  di  se.  Iu  pochi  anni  fu  uuo  dei  primi 
allievi  del  Sanzio  &  ma  conoscendo  che 
a  cagione  della  sua  inoltrata  età  diffi- 
cilmente sarebbe  eccellente  cotanto  te, 
cercò  in  particolare  di  riuscire  casti- 
gato e  dotto  disegnatore,  e  di  formarsi, 
collo  studio  dell'  antico,  uu  tipo  Dilla 
meute  del  bello  ideale.  A  quello  delle 
pratiche  pittoriche  aggiunse  gli  «tuiij 
della  mitologia,  della  storia,  della  poe- 
sia ;  c  negli  autichi  monumenti  osser- 
vò quali  fossero  le  costumanze  greche 
e  romaue.  Con  tale  corredo  di  dottrine 
si  fece  a  dipingere  a  chiaro  scuro  in 
compagnia  di  Al  a  turi  uo  da  Firenze  ( 
suo  amicissimo  e   vago  degli  stessi 
studj  ,  e  superò  in  tale  foggia  di  dipin- 
gere tutti  i  suoi  contemporanei ,  pò* 
chissima  speranza  lasciando  ai  posteri 
di  raggiuguerlo  non  che  di  viucerlo. 
Osservatore  di  ligentissimo  del  costume, 
sparse  il  decoro  nelle  attitudini,  la  no- 
biltà nelle  espressioni  ,  e  seppe  dare 
ai  volti  cert'  aria  maestosa ,  che  scoia 
uuocere  alla  grazia  ed   alla  bel  Ulta 
accresce  grandiosità  alle  figure.  Per  que- 
sti e  per  altre  siugolari  qualità  le  pit- 
ture monocrooe  eseguite  a  fresco  da 
questo  grand'  uomo  sull*  esteriore  fac- 
ciata di  alcuui  palazzi  di  Roma  ser- 
virono t  fìucbè  il  tempo  le  rispettò , 
di  scuola  ai  giovani  pittori ,  e  le  in- 
cisioni che  ne  furono  fatte  bastano  a 
dare  anche  al  presente  una  vantaggiosa 
idea  del  valore  di  Polidoro.  Essendosi, 
iu  tempo  del  sacco  di  Roma,  riparato 
a  Messina  spogliato  d'  ogni  suo  avere, 
e  uou  aveudo  commissioni  per  lavori 
monocroui,  dipinse  un  Cristo  a  co- 
lori, che  riuscì  cosa  mar.ivigliosa  per 
conto  della  scienza  anatomica  e  per 
bellezza  di  volto  e  di  membra,  e  tale 
per  rispetto  al  colorito  ,  da  far  impe- 
rare che  con  qualche  più  lunga  pratica 
non  sarebbe  in  ciò  rimasto  a  dietro  ai 
migliori  maestri.  Poco  dopo  sentendo 
quietate  le  cose  della  guerra ,  e  (or- 
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nato  papa  Clemente  VII  a  Roma ,  ri- 
solse di  ri  vedere  questa  città,  dove  aveva 
cambiata  condizione,  ed  acquistata  fama 
di  grande  pittore  i  ma  ndta  notte  che 
precedette  il  giorno  della  partenza  fa 
dal  suo  aervo  ucciso  in  letto  per  ru- 
bargli il  dauaro  che  aveva  guadagnato 
io  Sicilia.  Cosi  miseramente  perì  in 
età  di  quarautasett'  «uni  uno  de'  pio 
illustri  allievi  di  Raffaello* 

CALDERARI  {Giovar  Maria)  na* 
eque?  in  Pordenone,  ragguardevole  bor- 
gata del  Friuli,  eh' ebbe  la  gloria  di 
dare  il  proprio  (pome  ad  uno  dV  P»ù 
illustri  pitturi  d<*(Ja  scuola  veneziana, 
di  cui  fu  allievo  il  Calderari.  Costui 
poco  o  nulla  lece  fuori  di  patria ,  oude 
non  è  maraviglia  che,  sebbene  valvuta 
pittore,  non  sia  universalmente  cono- 
sciuto, lo  una  bellissima   tavola  cbf 
conservivasi  e  forse  si  conserva  tutta* 
via  io  Pordenone  loggevasù  Johann** 


1564. 

 Orron  nacque  in  Vicenza 

da  nobilissima  famiglia  nel  J?3o,  e  sen- 
tendosi Gno  dalla  fanciullezza  inclinato 
all'  architettura  la  studiò  sui  libri  dei 
grandi  architetti  e  sui  loro  edifizj»  Di* 
segnò  «diresse  in  patria  e  fuori  molti 
ediSzj  ne'  quali  fu  da  lui  richiamato 
il  buon  stile  de*  tempi  palladiani.  Souo 
sua  opera  la  casa  in  Vicensa  della  fa- 
miglia Anti  Sola ,  fionini  ,  Cordellina} 
in  Villa  di  Vivano  un  palazzo  per  i 
conti  Porto,  ce  Mancò  alla  giuria  del- 
l' arte  circa  il  1800. 

CALDERON  DELLA  BARCA 
(Vincano)  nasceva  a  Guadataxara  nel 
107* ,  apprendeva  a  dipingere  sotto 
Francisco  Corsa  pittore  di  pochissimo 
conto  dimenticato  dai  biografi  pitto- 
rici della  Spagna;  indi  studiando  da 
so  le  opere  onde  Tiziano  aveva  arric- 
chiti i  reali  palazzi,  si  faceva  più  che 
mediocre  maestro.  Chiamato  a  ritrar- 
re on  distinto  personaggio ,  dicesi  che 
gli  nasci  di  farlo  cosi  simile  al  vero, 
che  mercè  le  sue  liberalità  e  protezione 
ebbe  in  genere  di  ritratti  vantaggiose 
commissioni  che  in  brevr  tempo  lo  re- 
sero ricco.  Ma  Calderon  pochi  anni 
pota  approfittare  dei  doni  dell'arte  e 
Vii.  degli  Arch.  ec.  t.  i. 
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della  fortuna,  sorpreso  da  subita  mor- 
te nella  ancor  fresca  età  di  trentadue 
auni. 

CALDERONI  (Matteo)  uno  dei 
molti  scultori  ,  che  in  sul  declinare 
del  diciassettesimo  secolo  lavorarono  in- 
torno alle  statue  che  ornano  la  facciata 
della  chiesa  dei  Gesuiti  di  Veuezia , 
te  quali  fanno  testimonianza  del  de- 
cadimento estremo  cui  era  in  quella 
età  ridotta  la  scultura  in  Venezia. 

CALDWAL  (Giovami)  nacque  in 
Inghilterra  nel  1739,  intagliò  diverse 
mariue  con  molto  spirito  ,  e  rappre- 
sentò in  una  il  combattimento  delle 
fregate  la  Surveillante  ed  il  le  Que- 
bec, tratto  da  Carter.  E  pnre  celebre 
la  sua  stampa  intitolata  V Apoteosi  di 
Garrick ,  tratta  pure  da  Carter. 

CALENDARIO  (  Filippo  )  egregio 
scultore  ed  architetto  veneziano 
tatissimo,  operava  in  Venezia  alla 
tà  del  quattordicesimo  secolo.  11  cele- 
bre Eguazio  scrisse  che  «  Filippo  Ca- 
si lendario,  insigne  scultore  ed  archi- 
ti tetto  sotto  il  principato  di  Marino 
u  Faliero,  prese  a  fare  il  porticato  del 
a  ducale  palazzo  che  orna  la  piazza  di 
u  s.  Marco  ,  ed  altri  gra odiosi  lavori 
«1  intorno  allo  edifisio  :  soggi ugne  che 
«  quesV  opera  sembrò  cosi  maravigliosa 
u  al  doge  ed  ai  senatori,  che  tutti  eb- 
«1  bero  così  eccellente  artista  in  gran- 
fi dissima  stima  t  e  che  lo  stesso  doge 
u  Falier  non  dubitò  d'  imparentarsi 
H  con  lui«  n  A  tutti  è  noto  che  que- 
sto raro  artista  peri  vittima  delia  con- 
giura Falier  nel  i355,  come  ue  fa  te- 
stimonianza il  cronista  contemporaneo 
Sante  Valentina  1  Filippo  Calendario 
architetto,  uomo  attutissimo,  io  quat 
era  molto  ben  voggiudo  dalla  signo- 
ria, e  fu  quello  che  fece  lo  palazzo 
Nuovo  per  esser  de  miglior  mais  tri 
de  taggia  piera  che  se  trovasse  in 
Venetia,  avendo  parte  nella  congiura 
del  Falier  ghe  fu  tagid  el  capo. 

CALESCKO  fu  uno  dei  quattro  ar- 
chitetti di  cni  si  valse  Pi  sia  tra  to  per  in- 
alzare il  nuovo  tempio  di  Giove  Oli/n» 
pio  invece  di  quello  dedicato  a  Giove 
in  Atene  ucll'età  di  Deucalioue.  Di- 
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cirsi  che  il  diseguo  dei  quattro  archi- 
tetti era  magni  fico  e  degno  del  supremo 
Dio  ,  ma  che  per  varie  vicende  restò 
la  fabbrica  sospesa  dopo  la  morte  di 
Pisistrato;  e  questo  marnviglioso  tem- 
pio fu  l' opera  di  molti  secoli  e  di 
molti  sovraui  che  vollero  a  gara  ab- 
bellirlo e  compirlo.  Quattroceut'  auni 
dopo  Pisistrato,  Perseo  re  di  Macedo- 
nia ed  Autioco  Epifaue  fecero  da  Cos- 
suzio   architetto  romano  condurre  a 
fine  la  grau  uave  e  porre  le  colonne 
del  portico,  mi  assedio  che  Siila  fece 
ad  Atene  il  tempio  fu  molto  danneg- 
giato ;  ma  in  appresso  i  re  alleati  di 
Roma  lo  fecero  ristabilire  a  ap.se  co- 
muni con  idea  di  consacrarlo  al  genio 
di  Augusto.  Dice  Tito  Livio,  che  que- 
sto tra  tanti  templi  era  il  solo  degno 
di  Giove.  L' imperatore  Adriano  vi  fe- 
re poscia  un  rifiuto  di  muro  che  gira- 
va un  messo  miglio,  tutto  ornato  delle 
statue  che  le  città  greche  eressero  a  que- 
sto imperatore;  e  gli  Ateniesi  si  distinse- 
ro elevandogliene  una  colossale  dietro  al 
tempio.  Il  riciuto  era  eziandio  decora- 
to da  una  facciata  lunga  cento  perti- 
che, sostenuta  da  colonne  coriutie  di 
marino,  «  da  questa  facciata  tre  grau- 
di  vestiboli  couducevaoo  al  tempio. 
Adriano  ne  fece  la  seconda  dedica.  Vi 
pose  dentro  la  famosa  statua  di  Giove 
Olimpio  d'  oro  e  d'  avorio  ,  intorno 
alla  quale   I*  illustre  Quatremère  de 
Quincy  pubblicò  iu  questo  secolo  uua 
splendida  eruditissima  opera.  Si  grau 
tempio ,  Ih  di  cui  spesa  fu  calcolata  a 
cinque  millioui  di  scudi  d'  oro,  è  ades- 
to quaai  totalmente  rumato  ,  e  forse 
piiSM'i-atiito  secoli  j>rima  che  i  Girci 
pnssauo  rifabbricarlo  e  consacrarlo  al 
vero  Dio. 

CALETTI  (  Giuseppe  ) ,  non  so 
ptr  quale  ragione  sopraiiuomiuato  il 
Cremonese,  nacque  in  Ferrara  circa  il 
1600  e  poi  eh'  ebbe  appresi  gli  ele- 
menti del  diseguo  sotto  mediocre  pit- 
tore si  fece  a  studiare  da  se  le  opere 
dei  Dossi  iu  patria  ,  poscia  quelle  di 
Tiziano  in  Venezia.  Ed  intorno  alle 
Cose  dell'ultimo  cosi  osliuutameute  si 
adoperò  »  che  potè  imitarne  non  solo 
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il  disegno,  ma  ancora  il  colorito.  Sem- 
bra ad  ogni  modo  che  il  C  detti  abu- 
sasse vilmente  della  propria  capaciti, 
se  è  vero  quanto  di  lui  raccontali  da 
alcuni  scrittori  K  che  cercò  di  cootraf- 
fare  le  cose  del  Vecellio,  e  che  ven- 
dette alcuni  suoi  quadri  per  opere  di 
questo  grande  maestro.  Mori  ava ut  i 
il  1670. 

CALICI  (Achille)  bolognese  ,  sta» 
diavi  la  pittura  sotto  Prospero  Fon- 
tana ,  quando  l' accidente  gli  pose  sot- 
to gli  occhi  una  tavola  di  Lodovico 
Caracci.  Sorpreso  dalla  bellezza  di 
quel  quadro  ,  credette  d' aver  trovata 
là  sola  via  di  ben  dipingere  ,  e  dato 
un  addio  alla  scuola  di  Prospero  ai 
fece  a  studiare  da  sè  le  opere  di  Lo- 
dovico ,  delle  quali  ad  ogni  modo  fa 
pi  ù  felice  ammiratore  che  imitatore.  Era 
nato  circa  la  metà  del  sedicesimo  secolo, 
ma  ignorasi  1*  epoca  della  morte. 

CALINTO,  non  è  beu  nolo  di 
qual  paese,  fioriva  nell'età  dello  sta- 
tuario Oliata  d*  Egiua,  col  quale  free 
alcune  statue  equestri  e  pedestri ,  del- 
le  quali  parla  Pausania  nel  lib.  X- 

CAL1PSO,  celebre  pittrice,  dipin- 
se ,  secondo  Plinio,  un  vecchio  con 
altre  figure  allegoriche. 

CALL  (  Giovabhi  vae  )  nacque  di 
un  celebre  oriuolaio  di  Nimega,cae 
molto  guadagnando  nella  sua  professio- 
ne desiderava  d'ammaestrare  odia  me- 
desima il  figliuolo  1  ma  questi,  invin- 
cibilmente iu  ci  insto  al  diseguo,  a  for- 
za di  preghiere  sue  e  della  madre,  « 
col  mostrare  d' avere  di  nascosto  e  sen- 
za maestro  diligentemeute  copiati  al- 
cuni paesi  di  Brugel  e  di  Brìi,  otten- 
ne all'  ultimo  il  paterno  assenso  di  ap- 
plicarsi alla  pittura.  Dopo  averuesut- 
diati  i  principi  sotto  non  so  quale  mae- 
stro ,  visitò  le  sponde  del  Reno  e  grau 
parte  della  Svizzera,  copiando  dovun- 
que le  più  belle  vedute.  Di  là  seco  re- 
cando questo  ricco  tesoro  ,  passò  a 
Roma  ,  dove  fece  pure  una  doviziosi 
raccolta  di  disegui  di  paesi,  di  giar- 
dini, di  palazzi,  di  antichità*  este- 
diò sotto  varj  maestri  le  diverse  os- 
uierc  del  dipingere  ,  ma  non  q«*«d° 
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bastava  per  essere  eccellente  colorito- 
re. Tornato  in  patria  ,  non  tardò  ad 
avvedersi  di  essere  miglior  disegnatore 
che  pittore ,  e  si  appigliò  al  consiglio 
dì  «leoni  amici  ,  che  lo  confortavano 
di  consacrarsi  totalmente  all'intaglio. 
In  breve  pubblicava  intagliati  all'  acqua 
forte  alcuni  paesi  ,  con  belle  macchiet- 
te ,  che  trovando  favore  presso  gì'  in* 
trlligenti  lo  incoraggiarono  ad  inta- 
gliare tutte  le  vedute  che  in  varj  anni 
aveva  con  giudiziosa  scelta  disegnate. 
E  già  ne  aveva  pubblicate  molte  quao- 
do  fu  nel  1703  sorpreso  ali*  Aj»  da 
grave  malattia  che  lo  trasse  al  sepol- 
cro in  età  di  cinquantotto  anni. 

Di  comune  eoo  se  uso  sono  preferita 
alle  svizzere"  ed  alle  renane  le  vellu- 
te de*  contomi  di  Roma ,  non  per  me- 
rito df  intaglio ,  ma  perchè  offrono 
più  interessanti  oggetti*. 

CALLALO  (Paolo).  Il  lettore  ap- 
plichi a  questo  artista  del  diciassette* 
simo  secolo  quanto  abbiamo  detto  del 
suo  collega  Calderoni  Matteo. 

C\LLEJA  (Ammusa  oblla)  nacque 
in  Rioja  nel  1705,  ed  apprese  l'arte 
del  dipioeere  in  Madrid  sotto  Giro- 
lamo d'Eiquerra.  Di  trentanove  an- 
ni fu  da  Filippo  V  nominato  presi- 
dente del  consiglio  incaricato  di  for- 
mare un'accademia  di  belle  arti  in 
Madrid  ,  delta  quale  fu  egli  il  primo 
direttore  in  esercizio.  Ferdinando  VI, 
.  che  aveva  ordioato  che  s' intitolasse 
1'  accademia  del  proprio  nome  (come 
s' intitola  anche  al  presente)  lo  nomi- 
nò suo  pittore.  Carlo  Ut  lo  dichiara- 
va nel  17-8  dirtttore  generale  «Iella 
nuova  accademia,  carica  luminosa  che 
Callcja  conservava  6no  alla  morte  ac- 
caduta nel  1785.  Poiché  fu  nominato 
pittore  del  re  e  direttore  dell'accade- 
mia 9  due  furono  le  sue  principali  cu- 
re ,  T  istruzione  de*  giovani  allievi  , 
che  ammaestrava  con  instancabile  ze- 
lo (  ed  il  t'istauro  de'  quadri  del  re. 
Il  profondo  rispetto  per  le  opere  dei 
grandi  maestri  dovrebbe  servire  d'esem- 
pio a  tutti  coloro  che  si  esercitano  in 
que«to  importante  ramo  della  pittura, 
'l  aute  occupazioni  non   permisero  al 
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Callcja  dì  eseguire  molte  opere»  ma 
i  quadri  che  da  alcune  chiese  di  Ma- 
drid c  dall'  Accademia  furono  nel  1809 
riunite  nel  Botai  re ,  bastavano  a  ren- 
derlo degno  di  un  distinto  seggio  tra 
i  pittori  dell'  età  sua. 

CALLI  A  pittore  ateniese,  che  ope- 
rava circa  dugentoeinquant'anni  dopo 
la  foudazione  di  Roma  ottenne  cele- 
brità dal  ritrovamento  del  minio,  co- 
me ne  fa  testtmonianza  Plinio,  li- 
bro xxxut ,  cap.  7 

 . —  Architetto,  di  cui  parla  Vi- 

truvio  ,  nel  lib.  x,cap.  ultimo,  a  Nel- 
u  l'età,  dice,  dell' architetto  Diogneto, 
«tessendo  venuto  a  Rodi  un  altro  archi- 
ti tetto  chiamato  Callia  ,  fece  maravi- 
•  gliose  cose  e  tali ,  che  i  Rodiani  pri. 
«  varono  Diogneto  della  pensione  vitali- 
u  aia  e  l' assegnarono  a  Callia.  n 

Scultore  in  argento  ,  che 
Plinio  dice  egualmente  celebre  di  Ari- 
stone  e  di  Clesia. 

CALLIADE  pittore,  non  è  noto  che 
per  averlo  rammentato  Luciano  nei 
suoi  Dialoghi  meretricii. 

  Scultore,  scolpi  la  statua 

della  meretrice  Neera  ,  di  cui  Tazia- 
no ne  fa  rimprovero  agli  Achei  nella 
sua   orazione  ai  Greci. 

CALL1AR1  (  Paolo  )  figliuolo  di 
Gabriele,  meno  che  mediocre  sculto- 
re, nacque  in  Verona  nel  i53a,  ed 
apprese  i  principi  della  pittura  da  An- 
tonio Badile  suo  zio,  sufficiente  ar- 
tista. Dotato  Paolo  di  straordinaria 
ingegno  e  di  gagliarda  e  copiosa  ima- 
ginazione, mostrò  co*  suoi  primi  la- 
vori essere  nato  per  ingrandir  l*  ar- 
te ed  accrescerle  nuove  attrattive.  La 
architettura ,  il  paesaggio  ,  le  ricche 
suppellettili  di  regie  mense ,  la  dovi- 
zia degli  abiti  ,  la  magnificerà  degli 
ornati,  l'apparato  dei  servi,  tutto  con- 
tribuiva sotto  il  libero  pennello  dello 
splendido  artista  a  rendere  vaghe  e  ma- 
ravigli ose  le  sue  storie.  Coudotto  a 
Roma  iu  matura  età,  e  quando  aveva 
di  già  fama  di  grande  pittore,  se  non 
migliorò  il  disegno,  apprese  per  av- 
ventura a  dare  più  nobile  espressione 
e  diguità  alle  figure.  I  severi  ccuaori 
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non  hanno  torio  di  alzare  U  voce  con- 
tro il  troppo  libero  disegnare  quasi  di 
pratica,  e  contro  l'inosservanza  del 
costume,  perchè  in  queste  parti  si 
«tengano  i  giovani  artisti  dall'  imi* 
tarlo ,  ma  le  pitture  di  Paolo  abbon- 
dano di  tante  maravigli  ose  cose»  che 
abbagliano,  sorprendono  e  piacciono 
a  tutti.  Non  trovasi  pubblica  o  pri- 
vata gallerìa  di  qualche  nome ,  che 
non  posseda  opera  di  questo  singola- 
re maestro.  Il  quadro  rappresentante 
le  Moaze  celebrate  in  Cana  di  Gali- 
lea ,  nel  quale  introdusse  più  di  cen- 
to figure,  portato  da  san  Giorgio  di 
Venezia  ,  dove  rallegrava  la  mensa  di 
ricchi  monaci,  al  museo  parigino  che 
aveva  raccolte  le  più  inclite  opere  del- 
la pittura  europea,  richiamò  lo  sguar- 
do ammiratore  di  quanti ,  senza  co- 
noscerlo» avevano  imparato  a  biasi- 
mare il  licenzioso  Paolo.  La  Cena  di 
papa  Gregorio  richiamata  dalla  reale 
pinacoteca  di  Milano  a  Vicenza,  ed  al* 
tre  grandiose  opere  di  consimile  ar« 
gomento  sono  riguardati  come  capi 
lavoro  del  sommo  artista  veronese.  Ma 
venendo  a  meno  grandiosi  oggetti,  di 
quanti  rarissimi  suoi  dipinti  non  si 
trovano  ricche  le  gallerie  di  Venezia, 
di  Milano,  di  Firenze,  di  Roma  ,  e 
di  tutte  le  principali  citta  che  conta 
P  Europa?  Quante  insigni  opere  non 
ai  ammirano  ne'  reali  o  signorili  pa- 
lagi .  rd  in  tante  chiese  italiane?  La 
sola  Brescia  vede  riuniti  entro  una 
«ala  del  conte  Teodoro  Lecchi  tali 
singolari  lavori  di  Paolo  ,  che  equi- 
valgono ad  una  raccolta  d'insigni  ope- 
re di  molti  pittori. 

Fu  osservato  che  la  maggior  parte 
de'  personaggi  introdotti  ne'snoi  qua- 
dri storici  hanno  volti  ritratti  dal 
vero,  che  spirano  ed  hanno  vita,  ma 
che  rarissime  volte  accade  di  vedervi 
ideali  bellezze.  Ma  tale  difetto,  se  pu- 
re in  Paolo  esiste,  viene  ampiamente 
compensato  dalla  infinita  varietà  dei 
volti ,  che  non  può  trovarsi  in  pitto- 
re che  tutti  tenta  di  modellarli  dietro 
le  convenute  forme  del  bello  ideale. 
Altronde,  in  tanta  copia  di  sembianti 
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quanto  non  sono  maravigliasi  quelli 
del  Redentore,  della  Vergine,  di  Gio- 
vanni, della  Maddalena,   ee.?  Altri 
dissero,  che  se  trattati  non  avesse  che 
argomenti  tratti  dalla  storia  venezia- 
na sarebbe  stato  il  più  rigoroso  os- 
servatore del  costume,  avendo  cosino* 
temente  introdotti  visi  e  vesti  venezia- 
ne. Ma  in  mezzo  a  tanti  veri  o  sup- 
posti difetti,  quali  sono  i  quadri  di 
altri  pittori ,  esclusi  alcuni  di  Tuia- 
no ,  di  RatTaello ,  di  Rubens ,  di  Ao- 
drea  del  Sarto,  e  di  altri  pochissimi, 
che  sostener  possano  il  confronto  dei 
migliori  di  Paolo  t  Che  sono  i  filo- 
sofici,  castigati,  finitissimi  e  freddi 
quadri  di  Mengs  al   paragone  dtlle 
(per  conto  di  disegno  e* di  costume) 
licenziose,  ma  calde  e  vere  storie  rap« 
presentate  da  Paolo  ?  Chiamato  que« 
sto  grand'uomo  a  dipingere  in  concor- 
renza de'  più  egregi  pittori  che  mise- 
ro in  Venezia  ed  altrove,  la  pubblica 
libreria  di  quella  capitale  ,  per  con- 
fessione di  tutti  i  auoi  emuli,  fu  di- 
chiarato il  più  degno  di  Premio  t  e 
Tiziano  e  Jacopo  Sausovino,  arbitri 
in  cosi  gloriosa  contesa,  premiarono  a 
nome  del  governo  il  giovane  artista 
veronese.  Né  soltanto  dobbiamo  loda 
a  Paolo  come  ad  uno  de'  più  illustri 
pittori  d' Italia,  ma  inoltre  perchè  fu 
uomo  onorato,  sincero,  disinteressato, 
ottimo  padre,  buon  marito,  amico  di 
tutti  i  buoni,  nemico  di  nessuno.  Mo- 
ri di  cinquantasei  anni  in  patria,  la- 
sciando due  figli  ed  un  fratello  che 
si  presero  la  cura  di  terminare  le  mol- 
te sue  opere  rimaste  imperfette. 

CALLI  ARI  (Bbkedbtto)  fratello  ed 
allievo  di  Paolo,  era  nato  ncIi53S,e 
non  ebbe  altri  maestri  che  il  maggior 
fratello.  Finché  questi  visse.  Benedet- 
to, più  che  in  tutt'  altro,  si  esercito 
intorno  agli  ornati  ed  architetture  dei 
quadri  di  Paolo.  Nelle  opere  fatte  da 
se  dopo  la  morte  di  lui  ,  quantunqns 
ai  renda  manifesto  lo  stile  fraterno, 
non  trovasi  il  fuoco ,  la  malia ,  la 
vita  dello  stile  paolesco.  Morto  il  fra- 
tello ,  visse,  come  prima  faceva  ,  ,0 
perfetta  concordia  coi  nipoti,  scriva.* 
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do  a  pie  dri  quadri  insieme  termina- 
ti :  ffaeredes  Pauli  Caliari  Veronen- 
ti»  fecerunl.  Mori  Benedetto  nell'an- 
no i5g8. 

CALLI  ARI  (Gabriele)  figliuolo  pri- 
mogenito di  Paolo  nacque  nel  1 568,  fa 
scolaro  del  padre,  di  cui,  come  si  dis- 
se, collo  lio  e  col  fratello  terminò  le 
opere  non  fi u ite.  Morti  questi,  e  tro- 
vandosi assai  ricco ,  abbandonò  quasi 
totalmente  I'  arte  oud?  godere  più  ri- 
posata vita,  che  protrasse  fino  al  i63i. 

 Carlo,  comunemente  chia- 
mato Cartello,  nascerà  nel  1570.  Sem* 
brando  all'  amoroso  padre  di  scor- 
gere in  qarsto  fanciullo  maggior  di- 
sposizione per  la  pittura  e  più  sve- 
gliato iugegno  che  non  in  Gabriele» 
ebbe  particolar  cura  di  coltivare  que- 
sti preziosi  doni  della  natura.  £  ve- 
dendo giustificate  le  sue  speranze  dai  ra- 
pidi progressi  ebe  il  fanciullo  andava 
facendo,  perchè  non  riuscisse  un  ti- 
mido imitatore,  lo  raccomandava  a 
Giacomo  da  Ponte,  onde  nella  scuola 
dì  coti  rinomato  maestro  apprendo- 
se  quella  robustezaa  di  stile  cb(  egli 
credeva  di  non  poter  insegnare  col 
proprio  esempio  1  e  per  tsl  modo  ac- 
quetasse una  maniera  originale ,  che 
alla  leggiadrìa  ed  alla  morbidezza  del 
colorito  aggiognesse  la  forza  bastane- 
sca.  Carlo  di  diciassette  anni  era  di 
già  pittore,  e  tale,  che  rimanendo  or- 
fano di  diciotto ,  potè,  assistito  dallo 
aio  e  dal  fratello,  ridurre  a  perfezio- 
ne le  più  difficili  parti  non  terminate 
drlle  palerue  opere,  ed  in  particolare 
i  volti  e  le  altre  membra  ignude.  Ma 
quando  speravast  di  vederlo  mettere 
mano  a  uuovi  lavori,  mancò  alla  glo- 
ria dell'  arte  nella  fresca  età  di  ven- 
tisri  anni. 

CALLICLIDE  di  Megsra,  figl  mo- 
lo di  Theocosimo,  viene  ricordato  da 
Paosania  per  avere  scolpite  le  statue 
■  del  pugilatore  Oiagora ,  1'  immagine 
del  Giove  di  Megara,  e  quella  del 
fanciullo  G natone  che  ottenne  la  palma. 

  Pittore,  di  cui  parla  Pli- 
nio nel  lib.  xxx,  cap.  io,  tentò  in- 
vano, dice  Catooe  ,  di  raggi  ugne re 
Enfi-attore.  Ad  ogni  modo  non  è  a 
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porsi  in  dubbio  che  noe  sia  stato  as- 
sai valente  artista. 

CALL1CRATE.  Tre  artisti  di  tal 
nome  troviamo  tra  i  Greci ,  uno  dei 
quali  architetto,  f  altro  scultore,  il 
terzo  pittore.  11  primo  visse  nell'  età 
di  Pericle,  ed  eresse  in  compagnia 
d*  leti  no  il  Psrtenone  nella  rocca  di 
Minerva.  (P.  il  susseguente  articolo). 

Lo  scultore  ottenne  celebrità ,  se- 
condo  Plinio,  dall'avere  fatte  formi- 
che ed  altri  animali  di  cosi  picei  ole 
dimensioni,  che  con  grande  difficoltà 
potevausi  le  diverse  parti  distinguerà 
le  une  dalle  altre.  Nello  stesso  genere, 
soggi  ugne,  ebbe  pur  fama  Mirroecide. 
{V,  il  suo  articolo).  Secondo  Eliano 
questo  Callicrate  era  spartano. 

11  pittore  Callicrate  non  è  noto  ebe 
per  essere  rammentato  in  una  lettera 
di  Teofi latto. 

 Celebre  architetto  greco,  che 

in  compagnia  d'ictioo  eresse  in  Ate- 
ne il  Partenone,  ossia  tempio  della 
Vergine  Minerva  ,  madre  delle  arti. 
La  sua  lunghezza  era  di  dugento ven- 
tuno piedi,  e  la  larghezza  novanta- 
quattro e  dieci  pollici.  Era  circonda- 
to da  un  portico  di  colonne,  al  qua- 
le si  saliva  per  alquanti  scalini ,  cia- 
scuno largo  ventisei  pollici  ed  alto  di- 
ciannove. Scala  veramente  incomodis- 
sima 1  ma  sembra  che  i  Greci  pro- 
porzionassero 1*  altezza  degli  scalini 
alla  grandezza  dri  tempj  ,  perocché 
quello  di  Teseo  eh'  era  della  metà  pia 
piccolo  del  Partenone ,  aveva  ancora 
gli  scalini  la  metà  meno  alti.  Sopra 
questa  scaliuata  erano  le  colonne  iso- 
late d'  ordine  dorico  ,  che  formavano 
il  portico ,  senza  base,  perchè  ne  fa- 
cevano le  veci  gli  scalini.  Dal  portico, 
eh*  era  avanti  alle  due  facciate  del 
tempio,  si  passava  ad  un  secondo  por- 
tico sostenuto  parimente  da  colonne 
isolate,  indi  si  entrava  nella  cella  che 
riceveva  lume  soltanto  dalla  porta.  Era 
la  cella  internamente  circondata  da 
due  ordini  d*  isolate  colonne ,  le  une 
sopra  le  altre.  Quivi  era  la  famosa 
statua  di  Minerva  d'oro  e  dì  avorio 
fatta  da  Fidia.  Xf.  Art  Fidia)* 
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Tatto  l' edilizio  era  di  marmo 
bianco,  e  scopri  vasi  da  lontano  cou 
piacere  per  la  sua  maestà,  dice  il  Mi- 
lizia ,  e  con  non  mioore  ammirazione 
si  osservava  da  vicino  per  I'  eleganza 
delle  proporzioni  e  per  la  bellezza  dei 
bassi  rilievi,  di  cai  era  esteriormente 
ornato.  11  tempio  ,  secondo  J'  uso  dei 
Greci  ,  aveva  due  frontoni.  In  quello 
di  facciata  era  intagliata  di  rilievo  la 
nascita  di  Minerva  con  altre  statue  , 
alle  quali  furono  poi  aggiunte  quelle 
di  Adriano  e  dell'  imperatrice  Sabina. 
Nel  frontone  opposto  era  rappresen- 
tato il  combattimento  di  Minerva  e 
di  Nettuno.  Sopra  i  muri  lisci  d.lla 
cella  ricorreva  al  di  fuori  un  fregio 
di  sculture  significanti  sacri fixj  e  pro- 
cessioni. 

Quest'  insigne  tempio  eh'  erasi  con- 
servato fino  al  1677  ,  fu  minato  da 
una  bomba  de*  Veneziani  ebe  assedia- 
vano Atene,  la  quale  diede  fuoco  alle 
polveri  che  i  Turchi  tenevano  entro  al 
tempio.  1  Veneziani  in  allora ,  ed  in 
appresso  altri  Europei  continuarono  a 
spogliarlo  d'ogni  cosa. 

Ictino  compagno  di  Callicrate,  col- 
l'aiuto  di  certo  Carpione,  fece  la  de- 
scrizione del  Parteuone  t  come  di  tutti 
i  grandi  edificj  solevano  fare  gli  ar- 
chitetti greci.  L'invenzione  della  stam- 
pa in  rame  e  la  litografia  dispensano 
i  moderni  architetti  da  questo  lavoro 
letterario  ;  e  loro  somministrano  il 
facilissimo  modo  di  darne  una  più 
esatta  rappresentazione.  Sgraziatamen- 
te però  è  accaduto,  che  alcuni  più 
amici  del  guadagno  che  della  gloria 
dell'arte,  contenti  di  porre  sotto  agli 
occhi  degli  osservatori  l'alzata  o  prò* 
spetto  esterno  ed  interno  degli  edifìzj, 
o  non  ne  danno  la  pianta  e  le  pro- 
porzioni, o  le  danno -sopra  imperfette 
misure. 

CALUFONE  ,  pittore  di  Samo , 
dipinse  nel  tempio  di  Diana  Efesia  al- 
cune donne  che  aiutano  Patroclo  a 
slacciare  la  lorica.  Rappresentò  ezian- 
dio nello  stesso  tempio  la  Discordia, 
gigantesca  femmina  che  eccita  la  pu- 
gna combattuta  presso  alle  greche  na- 
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vi  in  occasione  del  duello  tra  Ettore 
ed  Aiace. 

CALLIMACO  diverso  dall'  inveii- 
tore  del  capitello  corintio,  uno  dei  più 
eccellenti  scultori,  fu  sommamente  en- 
comiato per  I*  eleganza  e  la  leggerezza 
de' lavori  in  marmo.  Plinio,  lib.  xxxiv, 
cap.  8,  dopo  avere  nominati  molti  tra 
i  principali  artisti;  intigne  sopra  tutti, 
egli  dice ,  fu  Callimaco  non  mai  di 
te  contento  e  che  non  sapeva  levar3 
mai  le  mani  dal  lavoro.  Diresi  che  fu 
ancora  pittore.  In  quella  guisa,  sceive 
Dionigi  d'  Al  ica masso  ,  che  furono  iti 
grandissima  stima  tenute  le  scultore 
di  Policleto  e  di  Fidia  per  la  gravità, 
eccellenza  e  dignità  dell*  arte  j  cosi  lo 
furono  qoelle  di  Calamide  e  di  Cal- 
limaco per  la  piccolezza  e  la  venustà. 

 Famoso  scultore  di  Corinto 

operava  cinquecento  einquant*  anni 
avanti  l'era  volgare.  Deve  pure  porsi 
nel  novero  degli  architetti,  se  non  al- 
tro per  l'invenzione  del  capitello  co- 
rìntio. Ecco  come  raccontasi  un  avve- 
nimento cui  dobbiamo  il'  più  ricco 
dei  tre  ordini  della  greca  architet- 
tura. 

Morta  a  Corinto  una  vergine,  la  di 
lui  uudrice  andò  a  porre ,  secondo  le 
costumanze  di  quel  tempo ,  sulla  tom- 
ba di  lei  nn  canestro  con  entro  le 
vivande  ,  che  alla  vergine  mentre  vi- 
veva erano  le  più  gradite;  e  perchè 
meglio  si  conservassero  le  copri  con 
Un  mattone.  Fu  per  avventura  il  ca- 
nestro posto  sopra  le  radici  di  un  acan- 
to, che  compresse  dal  peso  mandaron 
fuori  a  primavera  foglie  e  gambi  ebe 
coprirono  il  canestro  in  cosi  elegante 
maniera,  che  Callimaco  passando  a  caso 
di  là  ne  fu  sorpreso;  e  piacendogli  la 
idea  e  la  novità  di  quella  figura  ne 
fece  il  capitello  corintio,  lasciando  ai 
posteri  un  bell'esempio  come  imitare 
le  più  vaghe  produzioni  della  natura. 
Callimaco  non  contento  d*  avere  con 
ciò  arricchita  l'architettura  di  cosi  ele- 
gante capitello  ,  ne  stabili  le  propor- 
zioni, e  determinò  le  vere  proporzioni 
per  un  perfetto  ordine  che  ebbe  nome 
dulia  città  iu  cui  fu  inventato. 
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Noo  fu  Callimaco  uno  de*  grandi 
scultori  della  Grecia,  ma  tutti  li  sor- 
pulsava  per  certa  finezza  di  lavoro  ; 
ed  a  lui  si  attribuisce  I'  artifizio  di 
traforare  il  marmo. 

CALLINICO ,  architetto  ,  che  vi- 
veva duraute  l' impero  di  Costantino 
Pogonato,  vieu  creduto  l' inventore  del 
fuoco  greco.  In  quel  tempo  leggesi  nel- 
la storia  di  Crdreuo  ,  essendosi  I'  ar- 
chitetto Callinico  riparato  da  Elio  poli 
d'Egitto  presso  i  Romani,  apparecchiò 
il  fuoco  marittimo  ,  col  quale  bruciò 
presso  Cinico  e  sommerse  le  navi  de- 
gli Arabi  cogli  uomini  che  avevano  a 
bordo. 

CALLISTON1CO  scultore  fece  in 
compiuta  di  Senofonte  ateniese  il  si- 
mulacro della  Fortuna,  che  porta  il  fan- 
ciullo Plutone,  perii  tempio  della  stessa 
dea  nella  citta  di  Tebe.  Se  dobbiamo 
prestar  f»de  a  Fausania,  lo  scultore  ate- 
niese avrebbe  fatte  le  mani  ed  il  volto; 
tutto  il  rimanente  del  simulacro  Cal- 
lh>louico.  Presso  i  Greci  sono  frequenti 
le  opere  fatte  concordemente  da  due 
e  più  artisti.  Questa  costumanza  sem- 
bra ai  moderni  pressoché  ignota. 

CALLIS IRATO,  architetto,  Bori 
neir  Olimpiade  i55.  Di  quest'artefice» 
che  Plinio  dice  essere  stato  dei  più  ce- 
lebri tra  i  suoi  contemporanei,  fece 
memoria  ancora  Taziano  Dell'  orazio- 
ne ai  Greci. 

CALLITELE  di  Egina  ,  discepolo 
e  forse  figliuolo  di  Oliata,  fu  contem- 
poraneo di  Agelada  d'Argo.  Vcdevagi 
presso  gli  Elei  la  statua  di  Mercurio 
coli*  elmo  in  capo  e  coperto  di  tunica 
e  di  clamide,  portante  nn  ariete.  Leg- 
gi-vasi sul  piedestallo  essere  opera  di 
Ouata  e  di  Caditele. 

GALLONE  di  Egina  fiori  nella 
olimpiade  ottantasettesimo  ,  e  fu  as- 
sai rinomato  per  diverse  eccellenti  scul- 
ture, tra  le  quali  furono  molto  pregiate 
un'  effigie  di  Minerva  nella  rocca  di 
Corinto,  il  simulacro  di  Apollo  fatto 
per  i  Delii  ìu  compagnia  di  Tetteo  e 
di  A  o  gel  ione,  quello  di  Proeerpina  in- 
tagliato che  vedevasi  in  Amiclea  ,  e 
quello  di  Diana  in  abito  da  cacciatri- 
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ce  forse  coli' aiuto  degli  statuar j  Me- 
n cerno  e  Snida. 

—         di  Elea,  per  testimonianza 

di  Pausania,  lib.  v  ,  fece  per  i  Mamcr- 
tiui  trentasette  statue  in  bronzo  rap- 
presentanti trentacinque  fanciulli,  il 
maestro  del  coro  ed  il  suonatore,  nau- 
fragati insieme.  Fu  pure  l'autore  del- 
la statua  di  Mercurio  che  vedevasi  ia 
Elea. 

CALLOT  (Jacopo)  nacque  da  no- 
bili parenti  in  Nancy  capitale  della 
Lorena  Panno  1694»  ed  in  età  ancora 
fanciullesca  abbaudonó  patria  e  pareuti, 
e  recossi  dopo  lungo  e  disagiato  viag- 
gio a  Roma ,  dove  apprese  i  prin- 
cipi dell'  intaglio  da  Filippo  Tomasini. 
Ma  sentendo  che  sotto  cosi  mediocre 
artista  non  potrebbe  acquistare  grandi 
lumi,  passo,  da  Roma  a  Firenze,  e  trovò 
modo  da  farsi  ricevere  nella  scuola  del 
celebre  filosofo  ed  architetto  Giulio 
Parigi.  Non  tardò,  dietro  i  consigli  del 
maestro,  ad  abbandonare  il  cattivo  stile 
appreso  dal  Tomasini  ;  e  di  19  anni 
intagliò  il  Cristo  mostrato  da  Pilato 
al  popolo  ,  nella  quale  stampa  osser- 
vatisi di  già  i  semi  del  suo  migliore 
stile.  Si  diede  poscia  allo  studio  della 
prospettiva,  dell*  architettura,  della  pit- 
tura e  dell'  intaglio  all'  acqua  forte  ed 
al  buliuo,  ed  in  ogni  cosa  diede  non 
dubbie  testimonianze  di  sommo  inge- 
gno, d' incomparabile  attività.  Regnava 
allora  Cosimo  11,  che  prese  apertamen- 
te a  proteggerlo ,  e  per  il  quale  fece 
Giacomo  non  pochi  lavori  di  pittura 
e  d'intaglio.  Ma  venuto  a  morte  que- 
sto gran  duca,  cominciò  Jacopo  a  pen- 
sare alla  sua  patria,  perocché  vedevasi 
privo  degli  stipendj  che  riceveva  dal- 
la liberalità  di  questo  principe,  ed  al- 
tronde non  taceva  in  cuor  suo  l'amor 
di  patria.  Parti  dunque  da  Firenze  nel 
i6a4  »  e  giunto  in  Parigi  fu  lunga- 
mente trattenuto.  Vide  però  in  breve 
Nancy:  e  aoggi ornaudp  ora  io  questa 
città  ed  ora  in  Parigi, condusse  nello 
spazio  di  undici  anni  tante  e  cosi  rare 
opere,  che  non  pare  possibile.  Cessava 
di  vivere  in 
Del  i635. 
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Soggiungo  un  breve  elenco  delle  prin- 
cipali  stampe  classificate  come  legue  : 
Ritratti. 

Cosimo  II,  gran  duca  di  Toscaua. 

Fraucreco  I,  grao  duca  di  Toscana. 

Marchese  di  Marigoano,  generala  di 
Cario  V. 

Claudio  Devert,  pittore  e  cavalie- 
re, ec. 

Argomenti  tratti  dalla  Bibita. 

Passaggio  del  mar  Rosso. 

Annunziazione  col  motto  Ecce  an» 
cilh  Domini  eh'  esce  dalla  bocca  del- 
la Vergine,  tratta  da  Matteo  Rosselli. 

Strage  degT  Innocenti 

11  Salvatore  con  i  discepoli  in  Ematis. 
Argomenti  sacri. 

La  Vergini  inginocchioni  col  Barn» 
bino,  s.  Elisabetta,  s.  Giovannino,  da 
Andrea  dtl  Sarto. 

Diverse  Sacre  Famiglie. 

S.  Giovanni  evangelista  nelf  isola 
di  Patmoa. 

Tentazione  di  s.  Antonio. 

Martirio  di  s.  Lorenzo. 

Indemoniata,  ec 

Argomenti  profani. 

I  Giganti  fml minati  da  Giova. 
Pandora  nel  consiglio  degli  Dei* 
il  Coogresso  delle  Streghe. 

La  Giardiniera  col  suo  asino. 

II  Mercaute  di  pettini,  ec. 

Battaglie  ed  auedj. 

Assedio  della  Rocella. 

Assedio  di'  Breda. 

Battaglia  del  re  Testi  e  del  re  Tinta, 
stampa  allegorica. 

y edule  e  paesaggi. 

Veduta  del  Louvre. 

Veduta  del  Poute  Nuoro  di  Parigi, 

Veduta  di  Nancy. 

La  gran  Fiera  della  Madonna  del- 
l' Improneta,  ec. 

Fece  :  Ritratti  due,  argomenti  biblici 
quattordici,  argomenti  sacri  venlinove, 
argomenti  profani  diciannove,  battaglie 
ed  aàsedj  otto,  vedute  e  paesi  dteias- 
sette. 

Diverse  serie  contenenti  circa  da- 
genio  stampe» 

CALO,  chiamato  anche  J*alot  figlio 
d' una  sortila  di  Dedalo,  chiamata  Per- 
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dice,  fu  da  questi  per  invidia  «cebo. 
(Vedi  Dedalo.) 

Pi  uu  altro  Cilo  parla  Clemente 
Alcssandi  iuo  nel  Protreptican  ad  Gen- 
Ut,  il  quale  avrebbe  avuto  parte  nel  fare 
le  statue  delle  Euraenidi. 

C  ALONE  scultore  greco  che  accosta- 
tasi nelle  sue  statue  alla  durezza  dei 
Toscani,  viene  ricordato  da  Quinti- 
liano nel  lib>  XII  delle  Istit,  cap.  io. 

CALVART  (Dtoxici)  nato  uè*  Paesi 
Bassi  circa  il  i5$o,  venne  giovinetto  a 
Bologna  ,  ma  di  già  ammaestrato  nel 
disegno  |  e  piaciutagli  a  maraviglia  la 
atta  ,  e  vinto  dalle  cortesie  de'  pittori 
che  in  quella  fiorivano,  risolse  di  farvi 
lunga  dimora.  Abbandonando  ogni  pen- 
siero di  passare  a  Roma  per  proseguire 

10  studio  della  pittura ,  s*  acconciò  da 
principio  eoo  Prospero  Fontana,  iodi 
passò  alla  scuola  del  Sabbatino,  dalla 
quale  usci  capace  di  operare  da  se.  Di- 
cesi iufatti  eoa  colorisse  alcuni  qua- 
dri di  storia  ,  veduti  i  quali  da  un  suo 
compatriota  che  da  Roma  tornava 
in  patria  fa  consigliato  a  studiare  l'an- 
tico ,  la  sola  cosa  che  mancavagli  per 
essere  perfetto  pittore.  Recavasi  perciò 
a  Roma  ,  dove  diligentemente  disegnò 
quante  antiche  atatue  gli  parvero  più 
importanti  ,  ed  i  più  rinomati  quadri 
de  grandi  maestri »  dal  quale  studio , 
secondo  usava  dire  ai  suoi  allievi,  im- 
parò quello  che  i  moderni  maestri  non 
gli  avrebbero  potuto  iuseguare.  Di  ri- 
torno a  Bologna  apri  uua  scuola  di 
pittura ,  che  fu  la  più  illustre  avauti 
che  avesse  principio  quella  dei  Caraccij 
e  nella  quale  ebbero  gli  elementi  del- 
l' arte  Guido  Reni,  Albano,  Domeni- 
cbino,  che  poi  furouo  i  primi  iu  me- 
rito della  nuova  scuola  caiaccesca.  Fu 

11  Calvart  di  collerico  temperamento, 
e  di  cosi  aspre  maniere,  che  gran  parte 
de'  suoi  allievi  erano  costretti  ad  uscire 
dalla  sua  scuola.  Fu  non  pertanto  uomo 
onorato ,  buon  pittore ,  e  sempre  ap- 
parecchiato a  giovare  agli  scolari,  per 
i  quali  non  aveva  segreti  iu  cose  del- 
l' arte.  Mori  io  Bologua  assai  vecchio 
nel  1619. 

CaVLVl  (  Gian  Dosato  )  architetto 
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cremonese  operava  mi  1496,  anno  in 
cui  diede  cominciamento  al  palazzo 
Trecchi  a  sant*  Agaia  ,  renduto  cele- 
bre dall'  imperatore  Carlo  V  e  da  Eu- 
rico 111  re  di  Francia,  che  vi  ebbero 
splendido  alloggio.  Quest'  architetto 
non  ebbe  il  coraggio  di  lasciare  total- 
mente lo  stile  gotico  comunemente  ado- 
perato in  quell'età,  ma  lo  ridusse  a 
qualebe  maggior  grado  di  gentili  zza  ; 
e  ciò  che  più  importa,  lo  rese  uell  in- 
terno comodissimo  secondo  le  costu- 
manze di  quel  tempo. 

CALVI  (Giulio)  pittore,  pur.-  cre- 
monese ,  allievo  del  cavai.  Malosso , 
trovasi  rammentato  cou  lode  nella  sua 
storia  da  Antonio  Campi.  In  Cremona 
ed  in  Solicino  conservatisi  pregevoli 
opere  di  quest'  artista  ,  che  lo  manife- 
stano non  indegno  allievo  dell'illustre 
emulo  di  Lodovico  Caracci. 

 Felice,  appartiene  costui  ad 

una  numerosa  famiglia  di  pittori  ge- 
novesi, nella  quale  tiorirouo  Marc'Au- 
tonio,  Aurelio,  benedetto,  Lazzaro, 
Pautaleouci  i  di  cui  nomi  ci  furono 
conservati  dal  biografo  patrio  Soprani, 
•aita  additarci  nè  le  opere  da  loto 
arguite,  né  altra  notizia  biografica. 

CALZA  (Ahtokio)  nacque  in  Verona 
nel  i653  ,  e  studiò  il  disegno  io  Bo- 
logna sotto  Carlo  Ciguaui.  Tornato 
in  patria  e  veduti  alcuui  quadri  di 
battaglie  del  Borgognone  ,  recossi  a 
Roma  per  conoscerlo  di  persona  e  per 
estere  ammesso  ,  se  gli  riuscisse  ,  tra 
i  iuoì  allievi.  IN' è  fu  deluso  nelle  sue 
speranze  ,  perocché  ebbe  da  così  eccel- 
lente maestro  ,  nel  geuere  di  battaglie,  * 
utilissime  istruzioni  ed  intera  libertà 
di  studiare,  imitare,  copiare  i  quadri 
che  andava  facendo.  Quando  gli  parve 
di  poter  fare  cose  uou  ispregevoli,  die- 
de mano  a  colorire  alcuuc  sue  origi- 
nali invenzioni  di  battaglie  ,  che  ve- 
dute di  lootauo  da  quelle  del  maestro 
erano  assai  stimate.  Conoscendo  che 
tali  suoi  lavori  non  acquisterebl>ero 
giammai  uè  la  venta  ne  la  Ut-rezza  di 
quelli  del  maestro,  prese  a  dipingere 
paesi  di  gusto  pu.v<*iuesco,  che  gli  le 
Diz.  degli  Arch.  ec.  t.  i. 
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cero  grandissimo  onore.  Mori  in  Bo- 
logna circa  il  i;-iu. 
CALZADA  (wn  Domenico  della)  ope- 
rava in  lspagna  nell'  uudecimo  secolo. 
Visse  molto  tempo  ritirato,  ed  imitò 
il  celebre  san  Giovanni  d'  Ortega  suo 
contemporaneo  ,  smacchiando  foreste, 
rifugio  degli  assassini,  aprendo  uuove 
vie  tra  città  e  città,  costruendo  ponti 
ed  argini.  All'  ultimo  eresse  una  chiesa 
ed  uuo  spedale  ,  che  portano  il  suo 
nome.  Allora  non  erasi  ancora  intro- 
dotta nelle  Spagne  1'  architettura  te- 
desca, chiamata  a  torto  gotica,  la  quale 
fu  in  quel  regno  portata  nel  secolo  do- 
dicesimo alla  sua  perfezione. 

CALZAKO  ,  scultore  veronese  an- 
tichissimo, viene  dall'  egregio  illustra- 
tore di  Verona ,  marchese  Maffei,  an- 
noverato insieme  a  Briololto  ,  Orso  , 
G juventino  ,  (rinviano  ,  Martino  ed 
Adam  ino  ,  che  operarono  dal  secolo  uu- 
decimo (iuo  al  quattordicesimo. 

CALZOLAJO  ,  comunemente  chia- 
mato il  Calegarino;  nacque  iu  sul  de-  « 
cimare  del  sedicesimo  secolo,  nella  città 
di  Ferrara  ,  dove  nella  prima  gioventù 
esercitò  la  professione  del  calzolaio.  In 
appresso ,  invaghitosi  della  pittura,  ot- 
tenne di  enti  ai  r  nella  scuola  dei  Dossi, 
presso  ai  quali  si  trattenne  molti  auui 
come  allievo  e  come  aiuto.  Operò  ezian- 
dio da  sé  ;  ed  iu  Ferrara  vedousi  al- 
cune abbastanza  pregevoli  sue  opere  a 
8.  Francesco  ed  a  S.  Giovannino.  Obe- 
rava avanti  il  libo» 

■  ■  ■■ —  Samdbimo  del,  fiorentino,  fu 
scolare  d'Antonio  Sogliani,  che  vedeva 
iu  lui  uu  perfetto  imitatore  delle  sue 
virtù,  e  tale  che  l'avrebbe  per  avven- 
tura su  pei  a  to  ,  se  la  morte  non  lo  to- 
glieva all'arte  quand'era  appena  uscito 
dalla  sua  scuola. 

CAMACHO  (Pietro).  Di  questo  pit- 
tore spaguuolo  souo  celebri  alcune  sto- 
rie fatte  iu  Lorca  ,  città  appartenente 
al  regno  di  IVlurcia.  £  noto  che  ope- 
rava in  sul  declinare  del  diciassette- 
simo secolo,  ma  uou  si  conoscono  al- 
tri suoi  lavori,  uè  si  hanuo  pure  cir- 
costanziate uotizie  biografiche. 

33 
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CAMASSEI  (Aitobza  )  nato  nel  i6orv 
iu  Bevagtia  antichissima  terra  ,  poiU 
in  vicinanza  di  Foligno,  apprese  i  prin- 
cipi dell'arte  in  Perugia  j  indi  fu  al* 
Iìevo  del  Domenichino  e  del  Sacchi. 
Le  aue  principali  opere  di  pittura  in 
Roma  sono  a  a.  Andrea  della  Valle, 
1*  Assunta  alta  Rotonda ,  la  Pietà  ai 
Cappuccini  ,  ed  alcuue  cose  a  fresco 
al  Battistero  latcrauese  ed  alla  basili* 
ca  di  s.  Pietro  t  in  tutte  le  opere  di 
lui  scorsesi  nobiltà  e  bellezza  di  stile, 
naturalezza  ,  grazia  e  buon  gusto  di 
ti  ute. 

Won  contento  di  occupare  un  distin- 
to luogo  tra  i  pittori  del  diciassette* 
sino  sero'o  ♦  volle  essere  annoverato 
eziaodio  tra  gì'  intagliatori  ;  e  fece  la 
bellissima  incisioue  rappresentante  la 
Vergine  assisa  col  Bambino  che  dor- 
ine, in  compagnia  di  s.  Giuseppe  e  di 
a.  Giovauuiuo.  £  più  avrebbe  fatto, 
se  da  immatura  morte  non  fosse  stato 
rapito  alle  arti  iu  età  di  quarautasctte 
«uni. 

CAMBI  (  Galeazzo  )  Boriva  nella 
prima  metà  del  sedicesimo  secolo.  Am* 
mnestrato  nella  pittura  io  Cremona 
aua  patria  ,  trovò  modo  di  farsi  co- 
noscere dal  duca  Francesco  II  Sforza, 
che  gli  accordo  premj  d'ogni  manie- 
ra, forse  non  tanto  per  ricompensar- 
lo del  somigliantissimo  ritratto  che 
fatto  aveva  di  lui,  quanto  a  motivo 
dille  sue  civili  e  morali  virtù. 

  Gio.  Battista  ,  Sikidobo  e 

Blasono.  Unisco  in  un  solo  articolo 
i  nomi  di  questi  tre  scultori  cremo- 
nesi ,  che  operarono  a  aeconda  del  bi- 
sogno in  legno  ,  in  marmo  ed  io  pia* 
elica.  C redesi  che  il  primo  fosse  fra- 
tello del  pittore  Galeazzo  ,  figlio  il 
aecondo  e  nipote  il  terzo.  Tra  le  mol- 
te opere  da  costoro  eseguite  in  patria 
e  fuori  ricorderemo  soltanto  le  due 
cappelle  della  cattedrale  di  Cremona  , 
del  as.  Sacramento  e  della  Vergine  det- 
ta rfW  Pòpolo  ornate  di  stucchi  a  fondo 
«foro  ed  eseguite  nel  i555.  Giovan- 
ni Battista  mori  nel  i58a. 

CAMBIASI  (Airroaio)  fiorentino  ai 
fece  vani  aggi  osa roeu  te  conoscere  tra 
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gì'  intagliatoti  a  bulino  per  varie  stara* 
pe ,  e  principalmente  per  quella  rap- 
presentante Abignille  seduta  sulP  asi- 
no, che  si  fa  incontro  a  Davidde  e  cer- 
ca di  placarlo ,  tratta  da  una  pittura 
di  Guido  Reni,  e  per  l'altra  della 
as.  Trinità  tratta  da  un  quadro  del 
Cigoli  in  santa  Croce  di  Firenze. 

 Giovahm,  nato  nella 

valle  della  Polcevcra  1'  anno  i4o5  » 
invogliossi  iu  matura  gioventù  di  es- 
sere pittore  ,  e  cominciò  a  frequenta- 
re la  acuoia  del  Semini ,  la  più  cele* 
bre  forse  che  allora  avesse  Genova. 
Mercè  il  più  ostinato  studio  riuscì  in- 
fatti non  infelice  pittore  ,  ma  noo  ta- 
le che  potesse  sperare  di  farsi  distin- 
guere. Volle  la  sua  buona  fortuua  che 
capitassero  a  lavorare  in  Genova  Fe- 
rino del  Vaga  ed  il  Pordenone»  pe- 
rocché vedute  le  opere  loro  ingran- 
di in  modo  lo  stile,  che  potè  forma* 
re  uno  de' pi ù  grandi  pittori  della  scuo- 
la patria  nel  proprio  figlio 

— — -  Luca.  Nasceva  questi  in  Ge- 
nova uel  i5?7,  e  sotto  la  direzione 
dell* amoroso  genitore  ed  aiutato  dal- 
la naturale  sua  inclinazione  potè  io 
età  di  quindici  anni  mostrarsi  pub- 
blicamente pittore.  Cosi  prodigioso 
avanzamento  consigliò  il  buon  padre 
a  mandarlo  a  Roma  onde  ai  pensio- 
nasse collo  studio  dell*  antico  e  della 
opere  di  Raffaello  e  degli  altri  ec- 
cellenti maestri.  Di  venticinque  suoi 
aveva  Luca  condotte  a  fine  tali  opere 
che  lo  resero  celebre  in  tutta  l'Euro- 
pa. Filippo  11  non  tardò  a  chiamarlo 
alla  sua  corte  per  dipingere  nell'Esca- 
riale ,  e  Luca  sbalordì  t  pittori  spa- 
gnuoli  colla  sorprendente  faciliti  di 
operare  ,  colla  vaghezza  del  colorito, 
colla  castigatezza  del  disegoo,  colla  fie- 
rezza e  difficoltà  degli  acorci.  Si  dice 
che  compiacendosi  la  maestosa  gravi- 
tà del  monarca  apagnuolo  nel  veder 
operare  cosi  spedito  artefice,  lo  etasse 
un  giorno  osservando  mentre  dipinge- 
va un  vago  fanciullo  che  saporitamen- 
te rìdeva.  Come  ride  di  cuore ,  disse 
a  Luca  Filippo  11  ,  il  di  cui  volto 
non  vedevasi  giammai  rallegrato  da 
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leggere  sorriso,  cosnsx  ride  di  cuore 
qitel  vostro  fanciullo  l  —  V uol  vedere, 
Mìtcra  maestà  ,  rispondeva  umilmente 
il  pittore,  quanto  i Jànciulli  siano 
proclivi  al  riso  ed  al  pianto  r  e  ciò 
dicendo,  con  un  tocco  di  pennello  «al- 
le labbra  lo  fece  cosi  appassionatameuta 
pianger* ,  che  il  cuore  di  Filippo  cre- 
duto inaccessibile  al  sentimento  della 
compassione  oiostrossene  commosso. 
Ma  ti  fanciullo,  secondo  richiedeva 
to ,  tornò  ben  tosto  a  ride  • 
re  ;  e  I*  infelice  pittore ,  che  perduta* 
mente  innamorato  della  sorella  del* 
1'  estinta  consorte,  sperava,  per  l'au- 
torevole intromissione  di  tanto  mo- 
narca ,  di  ottenere  datla  corte  ponti* 
6cia  la  dispensa  per  «posarla ,  fu  da 
on  cortigiano  confidente  del  re  consi- 
gliato a  non  parlarne,  se  voleva  con* 
servare  la  sua  grazia.  Questo  consiglio 
fu  pel  troppo  modesto  pittore  un  co- 
si fatai  colpo,  che  in  pochi  giorni  lo 
condusse  al  sepolcro  iu  età  di  cinquan- 
totto anni. 

  Obazio  suo  figliuolo  di  già 

Wtan temmtc  ammaestrato  nelP  arte 
paterna,  ma  non  in  modo  da  poter 
continuare  i  lavori  dell'  Escuriale  , 
tornò  io  patria  contento  di  essersi  li- 
brrato  dai  fastidj  di  quella  severa  cor- 
te ,  ed  apri  scuola  di  pittura,  viven- 
do onoratamente  coi  proprj  guadagni 
e  con  quelli  fatti  dal  padre. 

CAMKLO  (Vittobb),  imo  de' più  il- 
lustri coniatori  di  medaglie  de' miglio* 
ri  tempi  dell'arte,  fu  probabilmente 
vicentino  ,  o  come  vogliono  alcuni  di 
Venezia  ,  dove  ebbe  lunga  mente  sta- 
bile dimora.  Si  pretende  che,  in  sul- 
r  esempio  de'  coniatori  di  medaglie 
suoi  coutemporauei ,  sia  stato  un  in- 
signe contraffattore  di  antiche  mediglie- 
lo non  lo  difenderò  da  questa  accusa; 
ma  dirò  bensì  che  fece  stupende  cose 
per  illustri  uomini  de'suoi  tempi.  Tra 
le  più  celebri  medaglie  ricorderò  sol- 
tanto qoella  coniata  a  se  stesso,  col 
rovescio  ricco  di  elegantissime  figure, 
portante  il  motto  Fave  Fortuna  ,  e 
quelle  di  Agostino  Barba  rigo ,  di  Gio* 
vanni  e  Gentile  Bellino ,  di  Cornelio 

k  ■ 
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Castaldo  da  Féltr* ,  di  Pramxaco  Fa- 
sci olo  ,  ec.  Si  vuole  pure  che  gli  ap- 
partengano alcuni  dei  bassi  rilievi  in 
bronzo  che  ornavano  i  monumenti  dei 
Barbariglii.  Operava  nella  prima  me- 
tà del  sedicesimo  secolo. 

CAMERATA  (Giusbppb  )  nacque  in 
Venezia  nel  1668  ,  e  fu  allievo  di  Gre» 
gorio  Lazzarioi ,  morto  il  quale,  ter- 
minò I'  ultima  sua  tavola.  Nelle  sue 
opere  di  pittura  mostrasi  il  Camerata 
seguace  dello  stile  del  maestro)  ma  in 
breve  applico  sai  più  che  a  tutt'altro  al* 
l'intaglio.  Era  di  già  ottuagenario  quan- 
do con  onorate  condizioni  fu  chiama- 
to alla  corte  elettorale  di  Dresda» 
per  Lavorare  iutorno  alla  grand*  opera 
di  quella  galleria.  Ricorderò  alcune  del- 
le sue  iucisiooi  tratte  dalla  delta  gaU 
le  ria  t 

Parabola  della  Oragma  perduta ,  dal 
Feti. 

Parabola  del  Padre  di  famiglia  ,  che 
ai  fa  render  conto  da' suoi  servi. 

La  Sacra  Famiglia ,  da  Giudo  Ce* 
sa  re  Procaccini* 

L*  Assunzione  di  Maria ,  da  C««- 
mitto  Procaccini. 

La  Castità  di  s.  Giuseppe  *  da  Si' 
mone  Contarini ,  ec. 

CAMILIANI  (Fraucbsco)  fiorenti* 
no  ebbe  qualche  celebrità  ,  sebbene  non 
distinto  scultore,  dalla  fonte  del  pa- 
lazzo senatorio  di  Palermo  ,  scolpita 
da  lui  in  Fireuze  in  sul  declinare  del 
sedicesimo  secolo  per  commissione  di 
don  Luigi  di  Toledo. 

CAMILO  (Fbakcbsco)  nacque  in 
Madrid  ne'  primi  anni  del  diciassette- 
simo secolo  ,  e  apprese  Y  art*  della  pit- 
tura da  Pietro  de  las  Cuevas.  Aveva 
soltanto  diciott'  anni  quando  dipinse 
uua  graude  storia  per  la  chiesa  dei  Ge- 
suiti ,  per  la  quale  fu  riguardato  come 
uno  de'  più  distinti  pittori.  Ben  tosto 
il  conte  duca  Olivaréz,  nelle  di  cui 
maui  trova  vasi  Y  intera  amministra- 
zione del  regno  di  Spagna, lo  chiamava 
a  dipingere  nella  sala  della  Commedia 
del  resi  palazzo  del  Retiro.  Tale  avve- 
nimento accadutogli  in  cosi  giovanile 
età  bastò  a  formare  la  sua  fortuna.  Le 
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più  importanti  commissioni  per  chiese 
e  per  palazzi  di  grandi  «ignori  veni- 
vano affidate  a  Camita,  che  per  sup- 
plire a  tutte  fu  costretto  a  valersi  di 
molti  aiuti.  In  Madrid,  in  Toledo, 
in  Alcaia,  nel  palazzo  drl  Pardo,  in 
Segovia ,  in  Salamanca  ed  iu  più  al- 
tre grandi  città  vedonsi  molte  opere 
di  questo  fortunato  pittore  ;  il  quale 
se  alla  correzione  del  disegno  ed  alla 
freschezza  e  soavità  del  colorito  avesse 
aggiunte  le  belle  forme  antiche,  o  per 

10  meno  le  più  scelte  moderne  ,  non 
è  dubbio  che  occuperebbe  uno  de*  più 
elevali  gradi  nella  scuola  spaguuola. 
Mancò  all'arte  nel  1671. 

CAMILLO  di  Ottaviano  Collettaio, 
scultore  fiorentino,  operava  io  patria 
nel  i566;  e  lo  troviamo  registrato  tra 
gl  i  scultori  delle  statue  che  furono  fatte 
in  occasione  delle  nozze  dell'  arcidu- 
chessa Giovanna  d*  Austria  col  prin- 
cipe di  Firenze  Francesco  de'  Medici, 
nella  circostanziata  descrizione  di  Do- 
menico Melini ,  pubblicata  dai  Giunti 
nel  i566. 

CAMPAGNA  (Girolamo)  allievo  di 
Danese  Cattaneo,  uacque  in  Verona  nel 
i55a,  e  nella  lunga  e  laboriosa  sua  viu 
ornò  Venezia,  Padova  e  Verona  di  belle 
opere.  Da  principio  ebbe  parte  iu  molte 
sculture  del  maestro,  e  dopo  la  morte 
di  lui  terminò  le  non  poche  rimaste 
imperfette.  Fu  quindi  osservato  uou 
essere  maraviglia  se  adottò  la  facile  e 
spedita  maniera  di  esecuzione  propria 
del  Cattaneo.  Accennerò  t  principali 
lavori  di  Girolamo  fusi  e  scolpiti.  In 
Venezia  sono  sue  opere  l'altare  del  Ro- 
sario ai  santi  Giovanni  e  Paolo  e 
quello  delle  monache  di  s  Loreuzo 
ricco  di  brouzi  e  di  preziosi  marmi , 
la  statua  in  bronzo  di  s.  Antouio  abate 
a  s.  Jacopo  di  Rialto  ,  1'  Ercole  alla 
zecca  e  la  a.  Giustina  sul  frontispizio 
della  porta  dell'  arsenale  di  Veuezia. 
Jn  Pad  ova  il  basso  rilievo  alia  cap- 
pella di  sani'  Antonio  rappreseti  laute 

11  Santo  che  in  Lisbona  risuscita  un 
fanciullo,  la  Nunziata  e  1' Augelo  nella 
facciata  del  Consiglio  a  Veroua  e  la 
beli-  statua  del  duca  Federico  che  ve» 
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desi  sulla  scala  del  palazzo  d'Urbino. 
Coutava  di  già  settantun'  anui  quando 
fece  nel  i6a3  il  bel  disegno  per  il  mo- 
numento da  erigersi  al  celeberrimo  Fra 
Paolo  Sarpi  teologo  e  consultore  della 
repubblica  veneta.  Sembra  che  sia  po- 
chi anni  sopravvissuto  a  quest"  epoca. 

CAMPAGNOLA  (Domenico)  vene- 
ziano, o  fu  scolaro  di  Tiziano,  o  stu- 
diando le  sue  opere  ottenne  di  essere 
posto  nel  novero  de' suoi  non  infelici 
imitatori.  Vedonsi  iu  Venezia  ed  al- 
trove pregevoli  opere  del  Campagnola 
taoio  a  fresco  che  all'olio,  nelle  quali 
il  paesaggio  toccato  alla  tizianesca  e 
la  dolce  fusione   de*  colori  ricordano 

10  stile  del  sommo  maestro.  Ma  il  Cam- 
pagnola vuol  essere  eziandio  annove- 
rato tra  i  buooi  intagliatori  italiani 
del  sedicesimo  secolo.  Egli  nacque  circa 

11  i48a;  fu  da  principio  allievo  di  Giu- 
lio Campagnola  suo  cugino,  poscia  di 
Tiziano  Vecellio.  Fu  detto  di  lui  conte 
di  Paris  Bordone ,  del  Tintoretti  e  di 
altri  che  destasse  colie  sue  opere  gelo- 
sia in  Tiziano ,  ma  queste  souo  gra- 
tuite asserzioni  degli  stemperati  loda- 
tori. Mori  in  Padova ,  ma  ignorasi  io 
quale  anno,  e  riposa  vicino  al  sepolcro 
de'  suoi  autenati  uella  chiesa  di  s.  An- 
tonio. Intagliò  all'  acqua  forte 

L'  Adorazione  dei  Magi. 
La  Maddalena  iu  faccia  al  Salvatore. 
La  Sacra  Famiglia  seduta  iu  una  cam- 
pagna. 

Venere  ignuda  ed  altri  otto  peni. 
Incise  in  legno. 

La  Vergiue  che  allatta  il  Barobino. 

La  Strage  degl'Innocenti  ed  altri 
tre  pezzi. 

— — —  Domenico  delle  Greche,  di- 
verso dal  precedente ,  intagliava  a  bu- 
lino dal  ;5ia  al  i5i8.  Fu  ancora  que- 
sto allievo  di  Tiziano,  ed  è  probabile 
che  questo  artista,  appeua  uscito  dalla 
sua  scuola,  passasse  iu  Ispagua,  sapen- 
dosi avere  lungamente  operato  in  To- 
ledo. Tra  le  sue  stampe  è  celebre  ol- 
tremodo  quella  tratta  da  Tiziano,  rap- 
preseutante  Faraoue  sommerso  nel  mar 
Rosso,  grati  pezto  iu  17  lastre,  nel 
quale  trovasi  il  *uo  distiutivo  oomt  e 
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soprannome  Domenico  delle  Greche 
ine  i549> 

CAMPAGNOLA  f  Giulio)  padovano, 
soprannominato  dalla  patria  Antenorio, 
fa  forse  fratello  del  precedente.  Eie  rei- 
tossi  nella  pittura  e  nella  incisione. 
Tra  le  «uè  stampe  sono  conosciute  le 
due  seguenti  t 

S.  Giovauni  Battista  con  una  tazza 
io  mano  :  graude  figura  in  piedi. 

Ganimede  rapito  dall'  aquila,  stam- 
pa marcata  :  Julius  Campagnola  An- 
tenorrus. 

CAMPANA  (Akdbba)  pittore  mo- 
drnese  de!  quindicesimo  secolo,  di  cui 
non  resta  memoria  che  ne*  libri  pit- 
torici ,  aveva  operato  iu  patria  ed  in 
R»ggio  ,  senza  che  siasi  fino  all'  età 
presente  conservato  verun  suo  lavoro* 

— — — -  Pinzo  di  Brussellesi  fu  sco- 
laro ed  aiuto  di  Raffaello  ;  dopo  la 
morte  del  quale  andò  in  Lspagna,  e 
stabilitosi  in  Siviglia  vi  lasciò  diverse 
lodevoli  opere,  e  tra  queste  un  qua- 
dro che  conserva  vasi  aucora  in  buon 
e*sere  negli  ultimi  anni  del  p.  p.  se- 
colo. 

— —  Giacivto,  nato  in  Bologna 
circa  il  1600 ,  fu  prima  scolaro  del 
Brizio ,  poscia  di  Francesco  Albano  , 
per  opera  del  quale  andò  in  Polonia 
in  qualità  di  pittore  del  re  Uladislao. 
Non  è  noto  quello  che  colà  abbia  ope- 
rato; e  soltanto  credesi  comunemente 
ebe  sia  morto  vittima  di  quel  clima. 

— — —  Tommaso,  allievo  di  Guido 
Reni,  fece  io  s.  Michele  in  Bosco  presso 
Bologna  due  tavole  rappresentanti  al- 
trettante storie  di  sauta  Cecilia,  le  quali 
fanno  tuttavia  testimonianza  della  sua 
virtù. 

 Pietbo  nato  in  Roma  nel 

1735  ,  fu  scolaro  di  Rocco  Pozzi ,  e 
visse  d'  ordiuario  in  Roma  ed  in  Na- 
poli. Incise  parecchi  dei  ritratti  del  mu* 
seo  Fiorentino  dedicato  all'  imperatore 
Francesco  1,  e  lavorò  eziandio  nelle 
Serie  de*  ritratti  de  celebri  pittori, 
Firenze  1764  e  1766.  Fece  pure  al- 
cune cose  per  la  galleria  di  Dresda  , 
nell'opera  intitolata:  Recuèil  d* Ettam- 
pes  tf  aprés  lei  plus  célèbre*  tableau x 
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de  la  gallerie  de  Dresde  1753811757. 
Operò  inoltre  nella  Raccolta  delle  pit- 
ture a?  Et colano  pub.  dal  1757  al 
1762. 

—  FEannuxno  e 

—  Vincenzo  intagliarono  ancor 

essi  varie  stampe  della  Raccolta  d'Er* 
colano. 

CAMPANATO  (Pietro  Giovauhi) 
Celebre  fonditore  veneziano,  operava  nei 
primi  anni  del  sedicesimo  secolo.  £ 
per  tacere  d'altre  opere,  osserveremo 
soltanto  che  nel  i5i5  fuse  l'altare  di 
bronzo  colle  statue  e  basso  rilievo  dello 
stesso  metallo  della  cappella  Zen  ,  che 
vedesi  entrando  in  s.  Marco.  Gli  scul- 
tori furono  diversi  v  ed  il  solo  nome 
del  fonditore  vedesi  scritto  sul  piede- 
stallo che  sostiene  la  Vergine. 

CAMPANELLA  (Akgelo)  ,  nato  in 
Roma  nel  1748,  è  conosciuto  per  le  in- 
cisioni dei  dodici  Apostoli  che  sono 
nella  chiesa  di  s.  Giovanni  Laterano 
di  Roma.  Si  conosce  inoltre  una  sua 
stampa  appartenente  alla  Raccolta  di 
Gavin  Hamilton  intitolata  :  Scholae 
Italicae,  ec.  Rappresenta  questa  il  Bara  - 
bino  Gesù  presentato  al  tempio  dalla 
B.  Vergine  ,  coli'  iscrizione  ,  F.  Bar- 
tolomeo* de  s.  Marco  pinxit,  An- 
gelus Campanella  sculps, 

CAJVIPEN  (  Giacomo  va*  )  nacque 
in  Arlcro  in  sul  declinare  del  sedice- 
simo secolo  dalla  illustre  famiglia  dei 
Rambrock.,  e  fino  dalla  fanciullezza  ap- 
pi i  cossi  allo  studio  della  pittura.  Si 
racconta  di  quest'artista  una  storiella, 
che  a  ni  uno  corre  obbligo  di  dar  fede. 
Dicesi  dunque  che  mentre  andava  a 
Roma  per  migliorare  nella  pittura,  una 
donna ,  presagli  la  mano ,  volle  indo- 
vinare la  sua  ventura,  u  Voi,  le  dit*e, 
u  andate  a  Roma  per  farvi  pittore,  e 
«  n'  uscirete  architetto  ;  iu  Amster- 
a  dam  brucerà  il  palaz%o  di  citi à,  e  voi 
<«  ne  riedificarete  uno  assai  più  belio.  *> 
Campen  sorrise  di  questa  inezia,  e  con- 
tinuò il  viaggio  senza  più  pensare  alla 
predizione.  Ad  ogni  modo  diveutò  in 
Roma,  buon  architetto  ;  bruciò  il  pa- 
lazzo d'  Amsterdam  ed  egli  lo  rifab- 
bricò grandioso  assai.  fe  questo  palaz- 
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io  eretto  sopra  net  palizzata  di  i3,6!x) 
pali,  perchè  in  un  suolo  paludoso  co* 
ine  quello  non  si  poteva  fare  di  vera- 
mente. Costò  piò  di  trenta  milioni  di 
fiorini.  È  lungo  dugent'  ottanta  pie- 
di, largo  dugentocinquantacinque,  alto 
centosedici,  ed  è  il  più  nobile  edifìzio 
dell' Olauda.  Fece  in  Amsterdam  molti 
altri  edifizj  t  fu  valente  architetto  , 
ma  non  del  più  purgato  stile.  Fu,  più 
che  di  sauguc,  d'animo  nobile,  e  trattò 
le  arti  con  vera  liberalità,  donando  ge- 
nerosamente le  sue  pitture  ed  i  suoi 
disegni.  Mancava  alla  gloria  dell*  arte 
e  della  patria  nel  i658. 

CAMPERÒ  (  Giovanti  )  architetto 
spagnuolo  che  fioriva  in  principio  del 
sedicesimo  secolo.  Fu  questi  nel  i5ia 
incaricato  dal  cardinale  Xiraenes  di 
fare  la  chiesa  e  co u vento  di  s.  Fran- 
cesco a  Fordalunga  sua  patria.  Non  ap- 
pena ebbe  Camperò  dato  cominciameu- 
to  a  tale  edilizio,  che  lasciollo  sospeso 
per  dar  mano  alla  nuova  cattedrale  di 
Salamanca.  Ma  Ximenes  era  in  allora 
onnipotente,  e  lo  costrinse  a  continuare 
P  interrotto  lavoro.  Un  moro  inalzato 
a  strapiombo  ruinò  ,  ma  il  cardinale 
scusò  questa  colpa  comune  anche  ai 
buoni  architetti  i  e  Camperò  dovette 
terminare  e  chiesa  e  convento  coll'ag- 
giunta  eziandio  di  nn  acquidotto. 

CAMPI  (Galeazzo)  nacque  in  Cre- 
utooa  nel  i  faS,  ed  è  comune  opinio- 
ne che  studiasse  la  pittura  sotto  il  vec* 
chio  Beccaccino  Sebbene  tutti  i  bio- 
grafi convengano  aver  Galeazzo  ese- 
guite molte  opere,  tre  sole  couaervansi 
tuttavia  nelle  chirse  d**lla  sua  patria  , 
veruna  in  altri  paesi.  Una  delle  sue 
pitture  vedesi  nella  chiesa  suburbana 
de'  santi  Fabiauo  e  Sebastiano  ,  rap- 
presentante Maria  Vergine  coi  santi 
Sebastiano  e  Rocco ,  e  coli'  epigrafe  » 
Galeatiut  de  Campo  faeiebat  i5«6\ 
La  seconda  trovasi  nella  chiesa  di 
s.  Luca  ,  colla  Madonna  ed  il  Bam- 
bino nel  mezzo,  ed  ai  lati  a.  Giuseppe 
e  la  Maddalena.  Nell'ultima  che  si  con- 
serva ,  in  miglior  stato  delle  prece- 
denti, sopra  la  porta  della  ssgristia  in 
a.  Domenico  ,  dipinse  Galeazzo  No- 
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atra  Donna  col  Bambino,  s.  Giovanni 
Battiate  che  accarezza  1'  agnello  ,  ed 
»  santi'  Cristoforo  e  Caterina  da  Siena, 
lo  uno  dei  pochi  quadri  posseduti  da 
private  famiglie  di  Cremona  Irgsesi  : 
Galeaz  de  Campo  pinxit  i5ig  die 
f  4  augusto ,  sic.  Mori  questo  illustre 
capo  di  una  delle  rinomate  faroiglfc 
pittoriche  dell'  alta  Italia  nel  i535  , 
lasciando  tre  figli,  due  òVi  quali  ammae- 
strati nell'arte  ,  ed  un  fratello  chia- 
mato 

—  -  ■■  Sbsastiavo  ,  il  quale  non  é 
noto  che  abbia  fatte  opere  di  pro- 
pria invenzione  ;  bensì  che  lavorò  co* 
me  aiuto  di  Galeazzo. 

  Giulio  ,  il  figlio  primoge- 
nito ,  apprese  I'  arte  dal  padre ,  iodi 
frequentò  la  scuola  di  Bernardino  G«»tt 
chiamato  il  Soiaro,  e  all'  ultimo  stu- 
diò le  opere  di  Giulio  Romano,  die* 
tro  le  quali  formò  uno  stile  più  gran- 
dioso e  migliore  assai  di  qoello  del 
padre.  Nacque  Giulio  ne'pri «ni  anni  del 
sedicesimo  secolo,  e  terminò  di  vivere 
nel  i572.  Seguendo  il  consueto  cos tu. 
me,  non  additerò  che  alcune  d'Ile  tante 
egregie  opere  che  tuttavia  si  conservano 
di  questo  eccellente  artista.  La  prima 
colla  data  del  i53o  rappresenta  Maria 
Vergine  col  Bambino  ,  ai  di  cui  l*ti 
atanno  a.  Caterina  e  a.  Francesco  di 
Assisi  (n  atto  di  raccomandarle  on 
marchese  Stampa  Soncino  ivi  genu&Vs- 
so.  Un'  altra  eseguita  nel  »$4°»  *  cl»« 
sola  basterebbe  alla  gloria  di  qualsiasi 
illustre  pittore,  contiene  una  Vergine 
col  Bambino  tra  le  nubi  ,  sotto  al» 
quale  vedonsi,  al  destro  lato,  i  ss-  Si- 
gismondo e  Dnria  che  le  presentano 
Francesco  Sforza,  e  nell'opposta  parie 
i  santi  Girolamo  e  G risalito  che  rac- 
comandano Bianca  Maria  Visconti, 
moglie  dello  Sforza.  Vi  si  legge  ai 
piedi  Julii  Campi  opus,  altrimenti  ere- 
derebbesi  opera  tizianesca.  Darò  l'ul- 
timo luogo  all'arcangelo  8.  Micbelp  » 
pittura  grandiosa  quanto  la  precedente 
e  forse  più  robusta  ,  sotto  alla  quale 
leggesi  t  Julii  Campi  Cremonensis 
òpus  x566. 
 Aktokio,  non  minore  io  n>c- 
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rito  del  maggior  fratello,  cercò  ex  Un* 
dio  celebrità  come  Architetto  e  come 
storico.  Delle   pitture  eseguite  nelle 
città  patria  oon  ricorderò  che  il  s.  Gio- 
vanni decollato  appartenente  alla  chie- 
sa di  san  Sigismondo  ,  opera  di  tale 
effetto  che  a  coloro  che  attentamente 
I"  osservano  sembra  vera  e  non  dipiu* 
ta,  ed  un  lavoro  misto  di   pittura  e 
di  plastica  appartenente  alla  stessa  cap- 
pella di  s.  Giovanni  Battista  ,  col- 
l' epigrafe  t  Antonii  Campi  plastica  et 
pie  tur  a  1&81.  Ricorderemo  in  fondo 
a  quest'  articolo  della  famiglia  Cam- 
pi altre  sue  pitture  Rispetto  alla  sto- 
ria ed  ali*  architettura  Antonio  otten- 
ne lusinghiera  dichiarazione  di  aggra- 
dimento d*  Filippo  11  re  di  Spagna, 
cai  dedicò  le  sue  croniche,  e  da  papa 
Gregorio  XIII  P  insegua  di  cavaliere 
dell'  abito  di  Cristo  per  gli  eminenti 
servigi  prestati  alla  saots  sede  in  qua- 
lità di  architetto.  Vivrà  ancora  nel- 
l'anno tS85. 

CAMPI  (ViscEirzo),  ultimo  dei  figli  di 
G alesilo,  fu  ammaestralo  nella  pittu- 
ra dal  fratello  Giulio,  e  fece  cose  de- 
gne dell'illustre  sua  famigliai  ma  la 
sua  più  ripatata  opera  è  il  Gesù  de- 
porto dalla  croce  iu  grembo  alla  ma- 
dre ,  in  mezzo  alle  pie  donne  ed  s 
Giuseppe  d'  Arimatea,  fatto  nell'an- 
no 1669  in  s.  Facio  detto  i]  Foppone» 
Mancò  all'arte  nel  1591» 

—  B eri* ardirò  ,  uon  spettante 

alla  famiglia  dei  precedenti ,  nacque 
ancor  esso  in  Cremona  da  Pietro  , 
orefice  di  professione,  nel  i52a.  Ap- 
prese i  principj  della  pittura  da  Giu- 
lio, iodi  studiò  in  Mantova  sotto  Ip- 
polito Costa.  Tra  le  famose  opere  di 
Bernardino  non  debbo  omettere  il  do- 
dicesimo Cesare  aggiuulo  agli  undici 
dipinti  in  Mantova  da  Tiziano,  e  fat- 
to in  gnisa  di  uou  perdere  al  para- 
gone di  quelli  di  cosi  grande  maestro. 
1  suoi  Treschi  io  san  Sigismondo,  fat- 
ti io  faccia  ai  capi  lavoro  del  Boccac- 
cio! e  degli  altri  Campi,  furono  col- 
laudati dallo  stesso  Giulio  e  dal  So- 
ia ru.  Maravigliosa  è  l'Assunta  dipin- 
te in  san  Domenico  nel  iS68f  i  fre- 
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sebi  del  Duomo  di  Cremons,  ec.  Mo- 
ri in  Reggio  avanti  il  i5g5,  mentre 
stava  dipiugeodo una  cappella  ina.  Pro* 
spero.  Di  Bernardino  Campi  si  han- 
no pure  alcune  lodevoli  iocisiooi,  tra 
le  quali  la  Risurrezione  di  Lazzaro 
tratta  da  un  quadro  della  cattedrale 
di  Cremona  ,  sotto  alla  quale  leggesi 
fra  le  altre  cose  1  Bernardi nus  Cam» 
pus  cremonensis  in. 

Dei  pittori  Campi,  dai  quali  venne 
Unto  onore  alla  loro  patria,  oltre  le 
taute  pitture  che  si  conservano  in 
Cremona,  meritano  di  essere  veduti  i 
loro  freschi  in  Milano  nella  chiesa  di 
a.  Paolo  ed  in  quella  della  Madonna 
presso  san  Celso,  ed  in  più  altre  cit- 
tà. Generalmente  parlando  ,  morbido 
e  naturale  è  il  loro  colorito,  corretto 
il  diseguo ,  grandiose  le  figure  1  ma 
bou  sempre  mostraoo  eleganza  e  no- 
biltà. Spiace  pure  il  veder  frequente- 
mente troppo  pronunziati  t  vasi  san- 
guigni che  sembrano  varicosi  ,  le  ru- 
ghe ed  altri  effetti  dell'infelice  con- 
dizione dell'  uomo  esposto  a  deperi- 
to feti  to  ,  tutte  cose  incompatibili  col- 
1*  idea  del  bello,  sebbene  esistenti  nei 
corpi  guastati  dall'  età,  dalle  fatiche , 
dalle  infermità. 

CAMPI  (Bartolommso)  ingegnere  ed 
Architetto  militare  cremonese ,  servi 
lungamente  in  tale  qualità  negli  eser- 
citi di  Carlo  IX  re  di  Francia  e  no 
ebbe  in  ricompensa  onori  e  premj  pro- 
porzionati alla  sua  virtù. 

CAMP1GL1A  (  Giova»  Domkwico  ) 
nacque  in  Lucca  nel  1691,  spprese  i 
principj  del  disegno  e  della  pittura  in 
Firenze  da  Tommaso  Redi  e  da  Lo- 
renzo del  Moro.  Passò  in  appresso  e 
Bologna  e  frequento  la  scuola  di  Giu- 
seppe del  Solej  ed  all'ultimo  recossi 
a  Roma  ,  e  nell'  una  e  nell'  altra  cit- 
tà ebbe  maggior  nome  io  qualità  di 
disegnatore  che  di  pittore.  In  Roma 
fece  i  disegni  dell'  opera  di  Scultura 
del  Campidoglio ,  della  quale  il  pri- 
mo tomo  vide  la  luce  nel  1741*  Di- 
segnò la  maggior  parte  delle  statue, 
busti  e  ritratti  della  galleria  di  Firen- 
ze, e  compose  per  quest'opere  gli  or» 
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nati  tipografici,  ed  iu tagliò  con  buon 
gusto  ad  acqua  forte  molle  tavole  io 
rame.  Maucò  all'  arte  dopo  il  1763.  Tra 
le  sue  opere  d'incisione  isolate  ricorde- 
rò le  segueuti  : 

Ritratto  proprio  inciso  da  Pani. 

Ritratto  di  Giovan  Lorenzo  Ber- 
nini. 

Altri  di  Giulio  Romano,  di  Sal- 
vator Rosa  ,  di  Leouardo  da  Vinci-, 
del  Soddooia  ,  ec> 

CAMPINO  (Giovami),  forse  l'uni- 
co esempio  che  sommiuistri  la  storia 
pittorica  di  pittore  italiano,  che  im- 
parò I*  arte  in  istrauiero  paese.  Era 
costui  nato  iu  Camerino,  di  dove  io 
età  fanciullesca  coudotto  in  Anversa 
apprese  colà  a  dipingere  da  Altramo 
Jaussens  ,  1'  emulo  troppo  disuguale  di 
Rubens.  Tornalo  iu  Italia,  prese  sta- 
bile domicilio  io  Roma  ,  quaudo  era 
in  grandissimo  credito  lo  stile  del  Ca- 
ravaggio, e  ne  fu  ancor  esso  affasci- 
nato. Memore  dei  benefit)  ricevuti  nei 
Paesi  Bassi  volle  mostrarsi  grato  ,  e 
finché  visse,  protesse  ad  aiutò  in  ogni 
maniera  gli  artisti  fiamminghi  che  giù- 
gtievauo  a  Roma.  All'  ultimo  chiama- 
to iu  Ispagna  per  dipingere  ne' reati 
palazzi  mori  iu  quel  regno  circa  1'  an- 
no iC5o. 

CAMPION  {  db  Tesa*  1  Arre  e 
Carlo  )  nati  in  Parigi  circa  il  174°» 
furouo  dilettanti  nou  solo,  ma  valen- 
ti int-igtiatori  alla  punta  ed  a  bulino. 
Maucaudo  altre  notizie  biografiche  sog- 
giugm.ro,  ciò  che  più  importa  di  co- 
noscere ,  uu  elenco  delle  piò  riputate 
loro  stampe. 

Ritratti  di  Salvatore  Francesco  Mo- 
ra nd  ,  di  Alessio  Claudio  Clairault, 
di  Francesco  Regny,dcl  cardinale  Coiu- 
maudou. 

Argomenti  storici. 
Abramo  che  accarezza  Isacco. 
Giubbe  cou  la  sua  donna  ed  i  suoi 
amici. 

Cinque  paesaggi  in  fondo  bianco. 

Uua  Giovinetta  che  sale  sopra  un 
colombaio. 

CAMPIONE  (  Marco  da)  architet- 
to del  quattordicesimo  secolo,  fu  da 
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alcooi  creduto  1*  autore  del  primo  di- 
seguo della  fabbrica  del  Duomo  di  Mi- 
lano. Comunque  tale  opioioue  non 
sia  la  più  coinuue,  giova,  se  non  al- 
tro ,  ad  assicurarci  che  in  sul  cicli» 
nare  del  quattordicesimo  secolo  Mar- 
co da  Campione  aveva  nome  tra  i  più 
distiuti  architetti. 

 Jacopo  da,  contemporaneo 

di  Marco,  fu  consultato  nel  i388  in- 
torno alle  difficolta  che  s'incontrava- 
no udì'  erigere  il  Duomo  di  Milauo, 
collo  stesso  Marco  e  eoo  altri  archi- 
tetti ,  tra  i  quali 

•  Zero  da,  terra  che  in  ogni 
tempo  diede  all'  lUlia  illustri  archi- 
tetti e  capi  maestri. 

 Arrigo  da,  scultore ,  1  ito- 

rava  marmi  per  la  cattedrale  di  Mode- 
na nella  prima  metà  del  sedicesimosc- 
colo  ,  mentre  uu 

 Ahselmo  da, era  il  soprastan- 
te di  detta  fabbrica  ,  come  rata  di- 
mostrato da  un  documento  del  ia44» 
prodotto  dal  chiaris.  Tiraboschi  e  dal 
conte  Cicogoara  nella  Storici  della 
Scultura.  Uu  secondo 

 Arrigo  da  ,  lavorava  pure 

per  detto  ed i tìzio  nel  i3aa. 

 Bouiro  da,  uoo  di  coloro  che 

ebbero  parte  nella  fabbrica  del  Duomo 
di  Milauo,  fu  lo  scultore  del  magni* 
fico  mausoleo  eretto  iu  Verona  a  Ca- 
ne Signorio  nel  1375 1  legge  ndovisi 
l' iscrizione!  Hoc  opus  sculpsit  et/r 
cit  Boninus  de  Cam  piglio  no  medio- 
lanensis  diocesis  [sic). 

CAMPO  (Giovarsi  )  nato  ad  Ita, 
nella  Spagna,  nel  i53o,  fu  allievo  di 
Francesco  de  Comontes,  creduto  uno 
de'  migliori  pittori  che  iu  quell'epoca 
fiorissero  iu  Toledo.  Nel  i55^  recan- 
dosi Don  Giro  lamo  de  Cornelia  al  suo 
vescovado  di  Camsyagna,  in  Ameri- 
ca, seco  condusse  il  pittor  Campo, 
che  arricchì  quel  paese  di  molte  ope- 
re ,  e  gli  diede  ospitale  sepoltura 

CAMPOLARGO  (Pietro  )  pittore 
ed  intagliatore,  nacque  fu  Siviglia  cir- 
ca il  1620  ,  e  fu  uno  de'  principali  so* 
stegni  di  quella  nascente  accademia. 
Fece  iu  patria  alcune  opere  all'  olio 
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ed  a  fresco  ili  qualche  importuosa,  e 
diversi  quadri  da  cavalletto  uoa  rari 
nelle  pubbliche  quadrerie  della  Spaglia. 
Ma  assai  più  che  utila  pittura  ai  ir.se 
illustre  Delle  opere  d'intaglio  ,  tra  le 
di  ricorderò  alcuue  dille  principali  : 
La  Vergine  sopra  uua  mezzaluna, 
sostenuta  da  due  augeli  che  la  coro- 
nano, incisione  del  Caotagallina ,  e 
prima  eseguita  da  Jacopo  Callot. 

Serie  di  »ci  paesaggi. 

Altra  di  dodici. 

Le  scene  di  un'opera  per  musica  ,  ec» 

CAMPOMASlA  (Giovami)  archi- 
tetto di  Normandia  fu  iu  sul  declina- 
re del  quattordicesimo  secolo  chiama- 
to a  Milano  per  contribuire  coll'opcia 
sua  all'erezione  del  Duomo  di  Milauo* 
ed  ebbe  buouo  stipendio,  onde  lunga- 
mente si  ti  alt.  une  iusieuie  a  certo  in- 
gegucre  parigino  da  lui  condotto  iu 
questa  città.  [X .  MitignoUo  Giovanni). 

CA.MPRUBIN  (PlETftO  DI  )  UUO  di 
que'  generosi  accademici  di  Siviglia  che 
operavano  uel  1660  ,  e  furouo  i  vaio* 
rosi  sostenitori  dell'  accademia,  onde 
giovare  all'istruzione  della  gioventù, 
mantenendola  del  proprio.  Fioriva  Pie- 
tro dal  iGSo  al  1680,  ed  i  suoi  qua- 
dri 1  appreseli  tanti  animali  di  più  qua» 
lità,,  Boti,  frutta,  e  simili  altre  coso, 
sebùeue    scouveoieuli    alla  dignità  di 
un   tempio,  vedonsi  sparsi  in  molte 
chiese  dell'  Andalusia.  A  pie  dei  qua- 
dri che  riuscivano  di  suo  maggior  gu- 
ato  scriveva  :  Pedro  de  Camprobin 
Posano  Jecit. 

CAM  LILLO  (Frahcesco)  allievo,  e 
forse  aiuto  di  Lodovico  Caracci,  di- 
piuse  dopo  la  morie  del  maestro  al- 
cuni quadri  co*  suoi  disegni  ,  che  gli 
fecero  molto  onore  ;  ma  egli  ingenua- 
mente dichiarava  essere  invenzioni  di 
Lodovico.  Era  nato  uell'anno  i^o  in 
Bologna,  dove  morì  ottuagenario. 

CAN AGO,  scultore  di  Sicione  ope- 
rava ueir  olimpiade  novaiitacinque. 
Molte  sono  le  opere  attribuite  a  que- 
sto artista  da  Pliuio  ,  da  Cicerone  e 
da  Pausauia  tanto  io  bronzo,  quanto  iu 
marmo.  Ricorderò  soltanto  l'Apollo 
iguudo  fatto  per  i  Mtlesii  e  l'Apollo 
Oiz-  degli  Arch.  ec.  t.  1. 
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Ismcuio  per  i  Tebaui ,  la  Venere  se- 
dente <i  oro  ed  avorio  ,  la  statua  di 
Bici  Ho  pugilatore  ,  ce.  Secondo  Pau- 
sauia Canaco  fa  scolaro  di  Policleto. 

CANAL  (Am'o.mo  )  detto  comune- 
mente il  Tonino  ed  il  Cuna  Ut  io,  era 
nato  in  Venezia  uel  1697  ,  e  nella  pri- 
ma gioventù  esercitò  la  paterna  pro- 
fessione di  pittore  teatrale.  Recatosi 
poscia  a  Roma  ,  si  fece  a  dipingere 
vedute  prese  dal  vero,  ed  acquistò  no- 
me di  valente  paesista.  Richiamato  iu 
patria,  nou  avendo  paesi  da  ritrarre, 
cominciò  a  copiare  alcune  vedute  di 
templi  e  di  palazzi  ,  e  li  dipinse  con 
tanta  verità  e  vaghezza  ,  che  veduti 
ue'  suoi  quadri  fauuo  illusioue.  Servi- 
vasi  della  camera  ottica  per  le  pro- 
spettive e  fu  il  primo  ad  insegnarne  il 
vero  uso,  limitando  soltanto  a  quel- 
lo che  può  piacere.  Talvolta  il  celebra 
pittor  di  storia  ,  Tirpolo  ,  popolò  le 
vedute  del  Canaletto  di  spiritose  figu- 
rine ,  che  loro  accrebbero  sommo  pre- 
gio. Due  di  tali  quadri  ho  veduti  pres- 
so i  fratelli  couti  Corniaui ,  che  li  eb- 
bero in  eredità  dal  coute  Algarotti  lo- 
ro zio  ,  e  confesso  di  non  aver  vedu- 
te altre  opere  del  Canaletto  che  pos- 
sano a  queste  paragooarsi.  Niuno  sep- 
pe più  vivamente  di  lui  rappresentare 
gli  oggetti  ,  né  cou  maggiore  effetto  ; 
ma  fu  osservato  che  non  sempre  si  ten- 
ue entro  i  limiti  seguati  dalle  regole 
prospettiche.  Rispetto  alla  vaghezza  , 
non  debbo  omettere  di  osservare  ,  che 
molto  giovò  a  questo  pittore  l'aver 
saputo  approfittare  dei  lumi  e  dei  ri- 
verberi delle  acque  entro  a  cui  si  spec- 
chiano i  principali  ediuzj  di  Venezia. 
Morì  uel  1768. 

 Fabio  allievo  del  Tiepolo  , 

e  mediocre  frescante,  operava  iu  Ve- 
nezia circa  il  1750. 

CANALE  (Giuseppe  )  nacque  in  Ro- 
ma nel  1728  ,  fu  professore  ne  11'  ac- 
cademia delle  arti  del  diseguo  a  Dre- 
sda e  socio  onorario  di  quella  di  Bo- 
logna. Aveva  studiato  l'incisione  sot- 
to Giacomo  Frey ,  e  frequentava  1'  ac  - 
endemia  del  cavaliere  Beuefiali  quan- 
do fu  chiamato  a  Dresda  in  qualità 

34 


Digitized  by  Google 


266  CA 

ci'  ìucisore  di  corU  e  di  maestro  di 
disegno  de  giovani  priocipi  •  princi- 
pesse. Discguò  i  quidri  di  quella  gal- 
leria per  essere  incisi  da  lui  e  da  al- 
tri. Mancò  all'  arte  in  sul  declinare 
del  diciottesimo  secolo.  Tra  le  molte 
opere  d' intaglio  ricorderò  le  seguenti: 
Ritratti. 

Maria  Mattia  Perini. 

Maria  Antonia  Walbnrgis  elettrice 
ereditaria  di  Sassonia. 

Arci  vi  scovo  Bonaventura  Barberini. 

Maria  Giuseppina  elettrice  di  Sas- 
sonia, regina  di  Portogallo. 

Soggetti  diversi* 

Il  Filosofo,  tratto  dallo  Spagnoletto. 

La  Gloria  ,  dal  Oomenichiuo. 

Una  Sibilla,  da  Angelica  Kauff- 
otann. 

Paride  e  Denone  sul  monte  Ida,  da 
Vanloo. 

Adamo  ed  Eva  scacciati  dal  Para» 
diso,  dall'Albano. 

Cristo  e  sau  Giovanni  Battista ,  da 
Vander  Wcrff. 

CANGINO  (  Luigi  ) ,  nato  in  Sivi- 
glia circa  il  i685 ,  studiò  la  pittura 
sotto  Luca  de  Valdes  j  ma  quando  ap. 
-pena  cominciava  ad  operare  da  sa  ,  en- 
trava nella  carriera  delle  lettere ,  nel- 
le quali  acquistò  celebrità  colle  storte, 
e  trascurò  la  pittura.  Due  quadri  di 
Ini  ebe  si  conservano  ne' Carmelitani 
di  Siviglia  ,  fauuo  desiderare  che  un 
uomo  di  tinto  ingegno  e  con  Unte 
ottime  qualità  pittoriche  non  avesse 
abbandonata  1'  arte.  Chiudeva  i  suoi 
giorni  in  Madrid  nel  1768. 

CANE  (  Carlo  )  nacque  in  Galla- 
rate,  ragguardevole  terra  del  territorio 
milanese  ,  P  anno  1618,  ed  apprese  il 
disegno  sotto  Melchiorre  Gilardini  j 
in  appresso  si  fece  pittore  studiando 
le  opere  del  Morasaone,  che  lo  richia- 
marono a  più  nobile  genere  di  pittura 
che  uon  era  quello  trattato  dal  Gilar- 
dini meno  che  mediocre  pittore.  Nelle 
non  poche  opere  di  Carlo,  fatte  in  Mi- 
lano per  chiese  e  per  private  famiglie, 
acorgesi  lo  siile  del  M orazione ,  ma 
raddolcito  da  qualche  bel  tratto  di 
paese,  che  sapeva  convenientemente  in- 
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tradurre  nella  sue  storie,  cui  giammai 
uou  lasciò  mancare  un  bellissimo  cauc, 
che  tien  luogo  di  sua  ci iTra,  o  emblema. 
Si  rese  benemerito  della  pittura  mi- 
lanese per  la  scuola  del  nudo  lunga- 
mente tenuta  in  propria  casa.  Aveva 
in  gioventù  sposata  bella  ed  onesta 
giovane,  da  cui  ebbe  un  figliuolo,  che 
avrebbe  desiderato  di  porre  iu  su  la 
via  dell'  arte  »  ma  lasciò  iu  libertà  di 
seguire  le  proprie  inclinazioni  per  al- 
tri srudj.  Si  trattò  sempre  signoril- 
mente ,  e  mori  in  Milano  di  settanta 
anni, 

•  CANETI  (Fhakcbsco  Armino)  na- 
cque in  Cremona  nel  i65?  ,  e  fu  in 
patria  allievo  di  Giovan  Battuta  Na- 
tali. Fattosi  cappuccino  iu  età  di  di* 
ci  asse  Ite  anni,  non  lasciò  di  contiuuara 
gli  studi  pittorici.  Di  inorando  uel  con- 
veuto  del  proprio  ordine  iu  Como  , 
fece  per  quella  chiesa  un  quadro  al- 
l'aitar maggiore  diviso  iu  due  scom- 
partimetiti  con  s.  Fraucesco  e  s.  Bo- 
naventura. Lo  Zaist,  non  avaro  enco- 
miatore de*  suoi  compatrioti,  lo  chia- 
ma eccellente  miniatore.  Mori  in  fo- 
resi ria  nel  1721. 

CANINI  (  Giova»  Aaceto  )  fu  in 
Roma  scolnro  del  Domeuichiuo  ,  po- 
scia del  Barbalunga.  Dichiarato  pittore 
di  Cristina  regina  di  Svezia  ,  esegui 
pochissima  delle  commissioni  dategli 
dall*  illustre  protettrice,  siccome  colui 
che  sempre  intento  a  disegnare  anti- 
chi monumenti  e  medaglie,  di  noi  Pel- 
tro si  curava.  Essendo  andato  in  Fran- 
cia al  seguito  del  cardinale  Chigi,  pre- 
sentò un  copioso  libro  di  disegu;  al 
re  Luigi  XIV,  che  gli  regalò  una  col- 
lana d*  oro.  Di  ritorno  iu  Roma  mori 
nel  1666. 

CANNERARI  (Ahtokio)  nato  in  Ro- 
ma uel  1681,  dove  apprese  1' architet- 
tura, non  saprei  dire  sotto  quale  mae- 
stro* Era  ancora  giovane  quando  co- 
struì nella  città  patria  sopra  i  proprj 
disegni  la  chiesa  delle  Stimmate  ,  che 
fu  cosa  assai  difettosa  :  rimodernò  in 
appresso  la  chiesa  de'  santi  Giovanni 
e  Paolo,  e  fece  i  disegni  per  s.  Gio- 
vanni Lateraoo  e  per  la  canonica  di 
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a*  Pietro,  die  non  furono  eseguiti.  Cbia- 
malo  in  Portogallo  per  fare  un  acqui* 
dotto  ,  ebbi*  In  disgrazia  di  costruirlo 
in  modo  che  l'acqua  non  potè  scor- 
rere. Passo  da  Lisbona  a  Napoli,  dora 
ebbe  l' incombenza  di  costruire  il  reale 
palazzo  dei  Portici  ed  il  Seggio  di  porta 
Nuova  presso  san  Giuseppe.  Furono 
questi  t  suoi  migliori  edihzj,  ma  non 
tali  da  farlo  annoverare  tra  i  grandi 
architetti.  Ebbe  lunga  vita,  e  mori  in 
Napoli  dopo  la  metà  del  diciottesimo 
secolo,  compianto  da  tutti.i  buoni  per 
le  sue  morali  virtù  e  per  le  gentili 
aaitRi  atta  *,  Jor  *;*.*  < 

CANTERI  (  Akselho  )  fu  uoo  dei 
buoni  aiuti  di  Paolo  Veronese,  ed  al 
maestro  carissimo*  Non  è  uoto  che  ab* 
bia  fatte  opere  di  propria  invenzioue* 

CANO  (  Aktokio  )  nacque  in  Gra- 
nata nel  1G00,  e  fu  perle  cose  di  scul- 
tura allievo  ili  Michele  suo  padre  ;  im- 
parò da  Martino  Martinez  T  architet- 
tura, e  la  pittura  dal  Pachecho  e  dal 
Ostilio.  Nel  i638  recavasi  a  Madrid, 
chiamatovi    dal   favorito  ministro  ,  il 
coute  duca  d'  Olivarcz,  che  gli  otten- 
ne I'  impiego  di  general  direttore  delle 
reali  fabbriche,  e  di  maestro  di  dise- 
gno del  principe  delle  Asturie.  Fiori- 
vano di  que'  tempi  in  Madrid  tali  pro- 
fessori delle  tre  arti  da  tener  testa  al 
Cai  io  ,  il  quale,  non  sapendo  soffrire 
alcuu  eguale  non  che  maggiore,  aveva 
prima  di  parti  re  da  Granata  gravemente 
irrito,  per  una  contesa  di  preferenza, 
Sebastiano  Lano»  oude  età  uni  versai- 
meute  da  tutti  gli  artisti  avuto  in  odio. 
In  occasione  del  solenne  ingresso  in 
Madrid  dell'arciduchessa  Marianua  dì 
Austria  fece  le  sue  più  belle  opere  di 
pittura  ,  che  gli  meritarono  ,  non  so 
con  quanta  ragione,  il  soprannome  di 
Albano  Spagnuolo.  Sembra  che  dopo 
quest'epoca  siasi  quasi  sempre  occupato 
io  lavori  di  scultura  o  di  architettura. 
Mori  canonico  di  Granata  sua  patria 
l'anno  1667,  lasciando  uoo  pochi  va- 
lenti allievi. 

.  GtOACHVO  Giosbppb  nato  in 
Siviglia  circa  il  1720,  apprese  a  di- 
pingi re  da  Domeuico  Marliuez.  Pare 
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che  non  abbia  latto  opere  di  sua  in- 
venzione di  molta  importanza  ,  ma  iu 
iscambio  diverse  bellissime  copie  dei 
migliori  quadri  di  Muri  Ilo.  Mori  nel 
1784  mentre  era  segretario  della  scuola 
del  disegno  di  Siviglia. 

■- ■-  Alvosso,  uno  de  molti  scul- 
tori che  esercitarono  T  arte  in  (spagna 
nel  diciassettesimo  secolo.  Sebbene  ab- 
bia il  Cano  avuto  nome  in  patria  di 
valente  artista  ,  non  levo  tal  grido  , 
dice  l'autore  della  Storia  della  scul- 
tura ,  da  tenere  distinto  luogo  nella 
storia  dell  arte.  Vedonsi  alcnne  sue  ope- 
re in  Madrid  ed  altrove,  che  ricordano 
il  buouo  stile  degli  scultori  italiani  del 
miglior  secolo. 

CANO  d' AHEVALO  (  Giovami  > 
nato  in  Ispagna  nel  1 656,  seppe  dipin- 
gere con  molta  grazia  quadretti  di 
piccolissime  Ggure  •  e  sarebbe  giunto 
a  ragguardevole  grado  di  merito  se,  più 
mirando  al  decoro  dell'arte  che  al  gua- 
dagno, non  ai  fosse  abbassato  a  dipin- 
ger»* ventagli  e  somiglianti  inezie,  che 
oggi  la  moda  inventa,  domani  disprez- 
za. Pure,  chi'l  crederebbe  f  Cotali  ine* 
zie  gli  procacciarono  il  titolo  di  pit- 
tore della  regina.  Mori  assassinato  lo 
età  di  quarant'anni. 

CANOCCHI  (Giovanni)  intaglio  di- 
verse tsvole  spettanti  al  Dizionario  en- 
ciclopedico dell'  edizione  di  Lucca ,  ed 
alla  Biblioteca  teatrale. 

CANOSSA  (  Giovarvi)  bolognese  , 
del  quale  abbiamo  nelle  uotizie  degl'in- 
tagliatori del  Gaodelliui,  che  fu  in- 
tagliatore  ad  acqua  forte ,  ed  eccel- 
lente n eli*  intagliare  in  legno. 

CANOSSA  SC A R SELLI  (Ama) 
parimente  bolognese,  e  forse  sposa  di 
Giovanni,  fu  intagliatrice  in  legno. 

CANOT  (  Pibtbo  Cajilo  )  nato  in 
Parigi  circa  il  173?»  «  recosst  a  Lon- 
dra nel  1758  ,  e  colà  intaglio  varie 
gentili  vedute,  paesaggi  e  marine  ti  atte 
da  pan  fioyen  ,  da  le  Lo  ir  ai n  ,  da 
Pillemant,  ec.  Ebbe  inoltre  non  pir- 
cola  parte  nelle  incisioni  dell'  Opera 
—  of  Print»  engraved  aeter  tìte  most 
cantini. 

t AiMOVA  (Amos  10)  nacque  in  Pus* 
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mtgooi  non  ignobile  borgata  del  ter- 
ritorio trevigiano,  Tanno  1767-  Sno 
padre  Pietro  Canora  lo  lasciava  or- 
faoo  in  età  di  quattro  anni,  e  la  ma- 
dre Angela  Zadro  passava  dopo  ale  ani 
mesi  a  seconde  nozze  con  Francesco 
Sartori.  Rimasto  sotto  la  rara  di  Pa- 
sino  suo  avo  paterno  ,  uomo  di  diffi- 
cilissimo carattere,  disd» gnoso ,  inde* 
mente,  che  aveva  estranea menta  depau- 
perata la  famiglia.  In  tale  stato  di  cose 
appena  uscirà  Autonio  dalla  puerìzia, 
fu  dall'aiolo  destinato  a  lavorare  la  pie- 
tra. Lo  vide  il  gentiluomo  veneziano 
Giovanni  Falirr  ,  il  quale  compassio- 
nando la  sorte  del  fanciullo  acarpellino, 
che  in  allora  toccava  i  quattordici  anni, 
e  scorgendo  in  lui  singolare  ingegno 
e  gentile  e  modesta  indole,  lo  accon- 
ciò con  Giuseppe  Bernardi,  per  quei 
tempi  abbastanta  ragionevole  scultore, 
affinchè  lo  ammaestrasse  nell'arte  sua. 
Conobbe  il  giovanetto  Antonio  che  dal 
Bernardi  ben  potrebbe  apprendere  le 
pratiche  dell'  arte,  ma  noti  il  fonda- 
mento, che  è  il  disegno  {  a  rubando 
le  ore  al  riposo  ed  a*  sollazzi  si  fece 
a  frequentar  l'accademia  drlnudo.  Dopo 
pòchi  anni,  morto  il  Bernardi,  passò 
nello  studio  di  Giovanni  Ferrari,  col 
quale  convenne  di  prestare  meta  del 
giorno  la  sua  opera  ne'  lavori  della 
scultura,  e  l'altra  metà  agli  sturlj  del 
disegno  e  del  modellare  sul  vero.  Il 
primo  lavoro  eseguito  da  lui  fu  quello 
di  due  canestri  di  frutta  e  di  fiorì  iu 
marmo  statuario ,  commessigli  dal  suo 
benefico  mecenate  Giovanni  Falier,  il 
q.mle,  soddisfattissimo  di  quest'  opera, 
gli  allogò  la  statua  di  Euridice,  e  poco 
appresso  quella  di  Orfeo.  Queste  opere 
del  giovanetto  artista  sorpresero  gl'in* 
telligeuti;  e  gli  procurarono  nuove  com- 
missioni da  due  illustri  gentiluomini | 
ed  in  breve  altre  ne  ebbe  dal  procu- 
rate^ Morosini  ,  dalla  marchesa  Spi- 
nola, dal  procuratore  Rezcooico  e  da 
altri  ,  come  si  diri  nell'indice  crono- 
logico che  chiuderà  il  presente  arti- 
colo. Tra  le  altre  opere  aveva  fatto  un 
gruppo  di  Dedalo  ed  Icaro,  che  ven- 
duto a  discreto  prezzo,  gli  offri  il  modo 


CA 

di  veder  Roma  ,  oggetto  de'  suoi  desi- 
deri da  più  anni.  Grande  era  l'opi- 
nione che  si  aveva  nella  capitale  delle 
arti  del  giovane  scultore  veneziano,  ma 
grande  altresì  era  V  ostinazione  della 
maggior  parte  degli  scultori  contro 
chiunque  tentava  di  richiamar  I'  arto 
in  su  la  via  dell'  antica  eccellenza,  pe- 
rocché, sebbene  Andrea  Brustoloni  nel 
territorio  bellunese,  Giuseppe  Frao« 
chi  di  Carrara  in  Milano,  Cantooi  io 
Parma  ed  in  Milano ,  Giuseppe  Cerac- 
cbi ,  Flaxman  e  pochissimi  altri  aves- 
sero in  Roma  ed  altrove  coli*  esèmpio 
loro  dato  cominciamento  alla  riforma, 
la  pluralità  degli  scultori  ostinava»! 
nelle  invalse  pratiche.  Canova  espose 
al  giudizio  de*  più  riputati  conoscitori 
che  allora  avesse  Roma  il  gruppo  di 
Dedalo ,  e  si  riconobbe  che  lo  scultore 
veneziano  si  era  posto  in  su  la  buona 
via.  Fu  questo  il  suo  primo  trionfo , 
e  qu»  llo  ad  un  tempo  del  buon  gusto 
e  dell'  arte.  Il  gruppo  del  Teseo  sol 
Minotauro,  il  Mausoleo  di  Gaoganelh 
e  quello  di  Rezzonico  impongono  «• 
lenzio  ai  più  ostinati  fautori  delle  vec- 
chie pratiche.  La  fama  diffonde  in  ogni 
parte  del  mondo  incivilito  il  nocnedt 
Canova ,  e  da  ogni  parte  gli  giungono 
commissioni  per  lavori  d'ogni  maniera, 
che  in  breve  mostrano  a  tutti  gli  ar- 
tisti  d*  Europa  la  via  che  devono  te- 
nere x  e  tutte  le  accademie  ,  tolti  gli 
atudj  si  arricchiscono  de*  modelli  del- 
l'Elie, della  Psiche  ,  della  Religione, 
del  Teseo  ,  ec.  Ma  Canova  al  colmo 
della  gloria  non  si  addormenta  sui  pro- 
pri trionfi  ,  e  cerca  I'  eccellenza  del- 
l' arte  non  solamente  ne'  monumenti 
dell'  antichità  ,  ma  eziandio  nella  na- 
tura 1  e  per  tal  modo  ottiene  di  essere 
scultore  originale ,  e  non  uu  semplice 
imitatore  degli  antichi.  I  lavori  la  as- 
sediano, ma  non  perciò  abbandoni  to- 
talmente la  pittura,  per  la  qoale  ebbe 
sempre  una  dichiarata  inclinasione  j  « 
si  mostra  ancora  in  quest'  arte  degno 
de' primi  gradi.  Gli  ouori  lo  seguono 
dovunque.  Quanto  v'  ha  di  grande  sulla 
terra  si  affretta  di  onorare  U  sommo 
artista  t  ed  egli  conservandosi  in  fre- 
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eia  a  tulli  modesto,  sincero ,  onorato, 
non  si  vale  del  favore  de*  grandi  che 
per  giovare  alle  arti  ed  ali*  Italia.  As- 
salito da  grave  informità  in  principio 
d*  ottobre  del  i8aa ,  terminò,  in  Vene* 
sia,  la  vita  il  giorno  tredici  dello  stesso 

Indie*  delle  opere  di  scultura,  e  pit» 
tura  di  Antonio  Canova. 

1773. 

Due  canestri  di  frutta  e  fiori. 
1773. 

Statua  d'  Euridice. 

1774  al  1780. 
Due  statue  d'  Orfeo  ,  Ritratto  del 
doge  Reuier ,  statue  d*  Eaculapio  ,  di 
Apollo  e  D..f>«  ,  del  marchese  Poleni, 
gruppo  di  Drdalo  té  Icaro. 

Dopo  la  sua  andata  a  Roma 

dal  1781  a  tutto  il  1789. 
Apollo  che  s'incorona  da  se  stesso, 
Teseo  vincitore  del  Mi  nota  oro ,  Mau- 
soleo del  papa  Ganganelli,  Amorino  rap- 
presentante il  principe  Czartorinschy, 
altro  Amorioo  con  testa  ideale,  Psiche 
fanciulla. 

Altro  Amorino ,  basso  rilievo  rap» 
presentante  il  Ritorno  di  Telemaco  io 
Itaca,  ed  altri  quattro  soltanto  mo- 
delliti. 

1793  al  1795. 

Mausoleo  di  papa  Hetzonico,  testa 
di  un  Amorino,  quattro  bassi  rilievi, 
seconda  statua  di  Psiche  ,  gruppo  di 
Amore  e  Psiche  giacenti ,  Monumento 
del  cavalier  Emo ,  gruppo  di  Adone  e 
Venere ,  due  modelli  di  bassi  rilievi. 
1796  al  1800. 

Secondo  gruppo  di  Amore  e  Psiche 
giacenti  ,  statue  della  Maddalena  e  di 
Ebe,  due  statuine  di  Amore  e  di  Apollo, 
modelli  di  cinque  bassi  rilievi,  gruppo 
df  Amore  e  Psiche  in  piedi ,  basso  ri- 
lievo del  Giustiniani  ,  altro  gruppo 
d'  Amore  e  Psiche  in  piedi ,  basso  ri- 
lievo di  un  deposto  di  croce ,  statua 
di  Perseo  e  due  dei  pugilatori  Cren- 
gante  e  Damosseno ,  altra  colossale  dì 
Ferdinando  IV  re  di  Napoli  ed  altra 
atatua  di  Prrseo. 

Dal  180!  al  1804. 

Seconda  Ebe,  Ercole  furioso  ,  Ercole 
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e  Liea ,  statua  colossale  di  Napoleone  , 
statua  di  Palamede. 

i8o5. 

Busto  di  Pio  VII  1  altro  di  Fran- 
cesco 1  imperatore  |  mausoleo  della 
arciduchessa  Cristina  ;  atatua  sedente 
di  "madama  Letizia;  altre  di  Venere 
vincitrice,  di  Venere  che  esce  dal  ba- 
gno,  di  una  danzatrice,  e  gruppo  co- 
lossale di  Teseo  trionfatore  del  Cen- 
tauro. 

1806  e  1807. 
Monumento  della  Santa  Crux,  vaso 
sepolcrale ,  atatua  sedente  della  prin- 
cipessa Leopoldina,  monumento  di  Vit- 
torio Alfirri  .  altro  boato  di  Pio  VII, 
due  busti  del  cardinale  Fesch  e  della 
principessa  Paolina  Borghese,  due  Pa- 
ridi grandi  al  vero,  due  modelli  per  sta- 
tua equestre  e  per  monumento  d"  un 
ammiraglio. 

1808. 

Cenotafio  di  Giovanni  Volpato,  tre 
altri  pel  conte  di  Souna,  pel  principe 
Federigo  d'  Orange  e  per  Giovanni 
Falier ,  statua  colossale  di  Ettore,  al- 
tra della  musa  Terpsicore  e  due  di 
Paride  e  della  principessa  di  Canino. 
1809  al  181  a. 

Seconda  statua  della  Maddalena  ,  due 
statue  di  danzatrici,  atatua  sedente  di 
Maria  Luigia  imper.  di  Francia  ,  sta- 
tua colossale  d'  Ajace  ,  busto  colos- 
sale di  se  medesimo ,  statua  ardente 
della  musa  Polioniat  busto  della  prin»  . 
ctpessa  Maria  Elisa,  statua  della  Pace. 
181 3  e  181V 

Due  busti  del  re  Murate  di  Caro- 
lina sua  moglie,  due  Cenotafi  ,  altro 
simile  alla  propria  madre  ,  terza  sta- 
tua di  Ebe  ,  gruppo  delle  tre  Grazie 
e  replica  ,  e  busti  di  Cimarosa  ,  Pa- 
ride,  Elena,  una  Musa,  altre  due  ai- 
mili ,  della  Pace,  del  pittore  Giuseppe 

i8i5  e  1816. 
Modello  per  la  statua  colossale  della 
Religione,  Cenotafio  del  cavai.  Trento, 
due  statue  di  Najade  giacente ,  gruppo 
di  Venere  e  Marte,  quarta  statua  di 
Ebe. 

1817. 

Monumento  degli  Stuardi,  8.  Gio- 
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vanni  Battista,  sei  teste  dì  donne  ideali, 

piccolo  moounieuto  sepolcrale. 

t  1818. 

Modelli  della  statua  di  Wasington, 
di  Venere,  di  Pio  VI,  di  Carlo  HI 
re  di  Spagna  e  Cenotafio  in  marmo. 
1819  e  1820. 

Quattordici  modelli  di  statue,  erme 
e  busti  diversi. 

i8ai  e  i8m. 

Ventitre  modelli  per  gruppi  ,  bassi 
rilievi,  ceoota6,  statue,  busti  ed  erme. 

Lasciava  morendo  non  terminate  in 
marmo  nove  statue,  due  bassi  rilievi, 
tre  busti  e  quattro  teste.  Oltre  tante 
opere  in  marmo  o  modellale,  dipinse 
veptidue  quadri  ,  oltre  quelli  comin- 
ciati e  non  condotti ,  tra  i  quali  non 
ricorderò  ebe  i  più  conosciuti  :  la  de* 
posizione  di  Croce  regalato  alla  patria 
per  l'aitar  maggiore  della  chiesa  par- 
rocchiale ,  il  proprio  ritratto  deposto 
nella  reale  galleria  di  Firenze  ,  santa 
Maria  Maddalena  grande  al  vero ,  due 
Veneri ,  ec;  le  quali  opere  basterebbero 
a  meritargli  un  distinto  luogo  tra  i 
professori  delle  belle  arti,  se  non  oc- 
cupasse il  primo  tra  gli  scultori  mo- 
derni. Ma  il  più  grande  monumento 
della  aua  virtù  e  ad  un  tempo  della 
pietà  sua  e  dell'  amor  di  patria  è  il 
nobilissimo  tempio  eretto  sui  proprj 
disegni  in  Possagno  ed  ornato  di  tante 
egregie  sue  opere,  o  da  lui  stesso  con* 
.  dotte  a  fine  ,  o  eseguite  sui  modelli  di 
lui  per  cura  dell'  amoroso  fratello  ma- 
terno  monsignor  Sartori. 

CANOZIO  (  Loreméo  )  nacque  in 
Lendioara  circa  il  i4-5,e  studiò  i  prin- 
cipi del  disegno  e  della  pittura  iu  Pa- 
dova sotto  lo  Squarcione,  dalla  di  cui 
scuola  uscirono  più  di  cento  illustri 
allievi.  £  già  cominciava  a  dipingere 
a  tempera  ed  a  fresco,  quaudo  essendo 
venuto  a  Padova  Donatello  per  opere 
di  molta  importania ,  Lorenzo ,  allet- 
tato dall'  eccellenza  di  cosi  grande  ar- 
tista, si  acconciò  con  lui  ed  in  breve 
riusci  valente  scultore.  Suo  frate!  mag- 
giore chiamato 

■  Csistovako,  che  esercitava  la 

professione  di  falegname  ,  volle  pure 
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apprendere  dal  fratello  il  di  segno ,  ed 
in  breve  cominciarono  a  scolpire  in 
legno  000  Unta  eccellenza ,  che  furo- 
no riguardati  tra  i  migliori  operato- 
ri di  tarsia  e  d' intaglio  j  onde  il  ce- 
lebre scrittore  Matteo  Colaeio  in  un 
libro  che  loro  dedicò,  cbiamolli  italia- 
ni Parrai  il ,  italiani  Fidia  ,  italia- 
ni Spelli. 

Avevano  in  allora  i  due  fratelli , 
coli*  aiuto  di  Pietro  Antonio  da  Mo- 
dena genero  di  Lorenzo  ,  terminati  i 
lavori  del  coro  di  sant'  Antonio  di 
Padova,  che  poscia  un  incendio  di- 
strusse. Lorenzo  fece  in  oppressole  ope- 
re di  tarsia  della  sagrestia  di  s.  Marco 
di  Venezia  ,  come  Cristofano  fece  al- 
tri lavori  altrove  tei'  uoo  e  I'  «Uro 
operavano  ancora  negli  ultimi  anni  del 
quindicesimo  secolo. 

—  Giova»  Manco  6glió  di  Lo- 
renzo ,  non  degenere  dal  padre  e  dal* 
lo  zio,  fece  il  coro  degli  Zoccolanti  a 
s.  Francesco  d«*Ila  Vigna  in  Venesia. 

CAMTAGALL1NA  (Rancio),  us- 
to in  Firenze,  secondo  la  più  proba- 
bile opinione  ,  circa  il  1570.  fu  «llie- 
vo  in  patria  del  celebiu  Giulio  Psri- 
gi ,  dalla  di  cui  scuoio  usci  valente 
disegnatore,  ingegnere  ed  intagliatore 
ali*  acqua  forte.  C redesi  essere  stato 
maestro  di  Giacomo  Callot  e  di  Ste- 
fano della  Bella  ;  ma  intorno  a  ciò , 
come  ad  altre  biografiche  notitie  spet- 
tanti a  Remigio  Cantagli  Mina  incerti**  . 
me  sono  e  contraddittorie  le  opinioni 
degli  scrittori.  Pare  ad  ogni  modo  po- 
sto fuori  di  dubbio,  ch'egli  frequen- 
tò la  scuola  dei  Caracci  -,  che  eserci- 
tò la  professione  d'  ingegnere  ;  che 
dipinse  alcuni  quadri  r  che  toccava  *« 
penna  mirabilmente  ,  e  che  1  suoi  p*f* 
saggi  cosi  fatti  souo  di  una  sorpren- 
dente bellezza. 

Pure  se  non  avesse  provveduto  col- 
le incisioni  alla  immortalità  del 
nome,  forse  Remigio  sarebbe  pres- 
ene dimenticato.  Di  queste  daremo  oo 
breve  indice  :  . 

Quattro  piccoli  paesaggi  ioctfi 
1G09. 

1.  Serie  di  paesaggi. 
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II.  Serie  di  otto. 

III.  Altra  di  dodici  colla  data  del 

16*4. 

Dopo  tale  anno  non  ai  banno  alte- 
riori  iiotizie  di  questo  distinto  arli- 
ata. 

1  Giova*  Fsakcbsco  ed  Ah- 
tokio  fratelli  di  Remigio  ,  furono  pu- 
re scolari  di  Giulio  Parigi ,  ed  iuta- 
gliatori  all'acqua  forte  j  aia  uon  è  no- 
to fhe  esistano  stampe  appartenenti 
air  uno ,  o  all'  altro.  È  però  probabi- 
le die  abbiano  soltanto  operato  in 
qualità  cf  aiuto  del  maestro  ,  o  del  fra- 
tello. 

CANTARIN1  {Simo**),  uni  versai- 
mente  chiamato  Simone  da  Pesaro , 
nacque  in  questa  città  nel  lòia,  e  fu 
scolaro  del  PandolB,  in  appresso  di 
Claudio  Ridolfi:  ma  ben  più  che  dai 
maestri  imparò  il  disegno  studiando 
le  stampe  di  Agostino  Caracci,  ed  il 
colorito   copiando  le  migliori  opere 
drlla  scuola  veneta  e  del  Barocci»  E 
già  aveva  cominciato  a  dipingere  alcu- 
ne cose  quando  furono  portati  in  Pe» 
sarò  ed  in  Fano  tre  bellissimi  quadri 
di  Guido  Beni  ;  alla  vista  dei  quali  , 
riscaldato  da  nobile  emulazione,  si  pro- 
pose di  volere  in  ogni  parte  imitarne 
Io  stile,  e  se  possibile  fosse,  superar- 
lo, lo  latti  fece  ben  tosto  un  quadro, 
che  posto,  in  Pesaro  ,  a  lato  di  quel- 
lo rappresentante  s.  Tommaso  di  Gui- 
do ,  per  bellezza  e  varietà  di  volti ,  e 
per  artificiosa  distribuzione  d'  ombre 
e  di  lumi  fu  trovato  degno  del  gran- 
de esemplare.  Non  contento  di  questa 
prima  prova  ,  recossi  a   Bologna,  ed 
infìngendosi   poco  avanzato  nell'arte 
fi  fece  scolaro  del  suo  grand'  emulo  ; 
indi  a  poco  a  poco  mostrando  la  pro- 
pria virtù  parve  a  Guido  cosa  ma- 
raviglia. Ma  Simone  aveva  sortito 
un  troppo  in  sofferente  temperamento 
per  tenersi  lungo  tempo  nella  dipen- 
denza di  Guido ,  onde  comioció  a  mor- 
dere e  censurare  non  solamente  il  mae- 
stro, ma  l'Albano  ed  il  Domenicbino. 
Per  le  quali  fastidiose  maniere ,  e  per- 
chè trascurava  le  commissioni  che  gli 
venivano  date,  perde  la  stima  del  pub- 


blico :  onde  vedendosi  da  tutti  abban- 
donato risolse  di  passare  a  Roma:  uti- 
le consiglio  perchè  fecesi  colà  a  stu- 
diare f  antico ,  ed  in  particol  are  It 
opere  di  Raffaello,  che  lo  sorpresero 
in  modo  da  fargli  scordare  quelle  di 
ogni  altro  maestro.  Chiamato  ai  ser- 
vigi del  duca  di  Mantova  crebbe  in 
lui  a  dismisura  la  naturale  alterigia  9 
lodaudo  se  stesso  seuza  riserva  esprez- 
sando  ogn'  altro  pittore,  ed  in  parti- 
colare Giulio  Romano  tanto  beneme- 
rito di  Mantova.  Ebbe  in  questa  cit- 
tà la  sventura  che  non  gli  riuscisse 
bene  il  ritratto  del  duca,  del  quale, 
sapendo  di  averne  co*  suoi  inurbani 
mudi  perduta  la  grazia,  credette  utile 
consiglio  il  ritirarsi  a  Verona,  dove 
mori  di  trentasei  anni ,  non  senza  so- 
spetto di  veleno.  Fu  Simone  per  mol- 
ti rispetti  eccellentissimo  pittore,  e 
tale  da  sostenere  il  confronto  dello 
stesso  Guido  io  molte  parti  t  e  forse 
in  alcune  di  superarlo*  Tra  le  miglio* 
ri  sue  opere  si  pregiano  il  s.  Antonio 
ai  Francescani  di  Cagli  ,  il  san  Jaco- 
po nella  sua  chiesa  titolare  di  Rimi* 
ni,  la  Maddalena  ai  Filippini  di  Pe- 
saro ,  e  la  Tras6gurasioue  della  reale 
pinacoteca  di  Milano  ,  oltre  il  famo- 
so san  Romualdo  di  casa  Paolucci 
ed  alcune  Sacre  Famiglie  possedute  da 
privati,  in  Roma  ,  Pesaro  e  Bologna. 

È,  cosa  notabile  che  questo  grande 
ingegno  abbia  potuto  in  cosi  breve  cor- 
so di  vita  eseguire  Unte  opere  di  pit- 
tura ,  ed  in  pari  tempo  intagliare  non 
poche  bellissime  stampe  all'acqua  for- 
te. Ricorderò  tra  queste  le  seguenti  t 

Adamo  ed  Eva  che  mangiano  il  frut- 
to vietato. 

Due  Riposi  in  Egitto. 

Cinque  diverse  Sacre  Famiglie. 

San  Giovannino  seduto  nel  deserto. 

Giove  ,  Nettuno  e  Plutone,  che  os- 
sequiano colle  loro  corone  lo  stemma 
del  csrdinale  Borghese. 

Il  Ratto  d'  Europa. 

Mercurio  ed  Argo. 

Venere  ed  Adone  con  Amore,  in  bel- 
lissimo paese. 

La  Fortuna  rappresentata  sotto  la 
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figura  di  donna  ignuda  che  tiene  un 
piede  sul  globo  terracqueo  »  ce.  ec. 

CANTARO  i  scultore  di  Sidone  v 
figliuolo  di  Alesside,  apprese  I'  arte  da 
Euticlide.  Pausania  fa  memoria  di  una 
sua  statua  rappresentante  Alessiuico 
Eleo  vincitore  di  puerile  palestra. 

 —  vasaio  che  diede  il  pro- 
prio nome  ai  vasi  di  creta  che  servo- 
no a  ber». 

CANTELLOPS  (Giuseppe)  nacque 
nel!'  isola  di  Majorica,  e  venne  giovi* 
netto  in  Ispagua  circa  il  1730  per  ap- 
prendere F  arte  della  pittura.  Sebbene 
si  proponesse  di  tornare  dopo  alcuni 
sinni  a  dimorare  in  patria,  crescendo 
ogni  giorno  di  nome,  e  non  mancan- 
dogli importanti  commissioni ,  risolse 
all'  ultimo  di  trattenersi  nella  capitale 
del  regno,  dove  mori  nel  1785,  mem- 
bro della  reale  accademia  di  s.  Fernan- 
do. Vedonsi  molti  suoi  quadri  nelle 
chiese  di  Madrid  e  di  altre  ci. ti.  che 
Io  dimostrano  uno  de'  migliori  colori- 
tori dell'  età  sua. 

CAItTERSANl  (  Giuseppe  )  bolo- 
gnese operava  negli  ultimi  anni  del  di- 
ciassettesimo secolo  e  ue*  primi  del  sus- 
seguente. Tra  le  diverse  sue  stampe  in* 
tagliate  a  buliuo  sono  vantaggiosamente 
conosciute  qaelle  rappresentauti  la  Ver- 
gine Maria,  tratta  da  Solimene,  la  Ver- 
gine col  Bambino,  dal  Fratta,  la  Ver- 
gine col  Bambino  e  s.  Anna,  dalla  Si- 
rani ,  a.  Francesco  d'Assisi,  ec. 

CANTI  (Giovakm),  nacque  in  Par- 
ma circa  il  i65o  ;  e  poiché  ebbe  ap- 
presi i  principi  e  le  pratiche  della  pit» 
tura  in  patria,  pauso  a  Mantova,  dove 
si  fere  nome  pubblicando  alcuni  qua- 
dri di  paesi  e  battaglie  dipinti  con  mol- 
to spirito.  Ebbe  pure  commissioni  per 
quadri  di  grandi  dimensioni  d'argo- 
mento sacro,  alle  quali  soddisfece  lo- 
devolmente ,  ma  non  in  modo  da  pa- 
reggiare il  merito  delle  pittore  di  paesi 
e  battaglie. 

CAJNTOF  OLI  (Gikevra),  nata  in  Bo- 
logna dopo  il  1600  ,  fu  allieva  della 
Celebre  pittrice  Sirani.  Da  principio 
non  si  esercitò  che  nel  dipingere  qua- 
dri di  piccole  dimensioni,  ma  renduta 
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in  appresso  più  coraggiosa  dnlle  lodi 
che  udiva  darsi  alle  Sue  cose,  diede  mano 
a  tavole  di  altare  ;  e  diverse  ue  lece 
per  alcune  chiese  di  Bologua.  Opera- 
va ancora  dopo  il  i65o. 

CANTOM  (Catbbiba)  ricordata  da 
Paolo  Loraazso  come  valente  ricama- 
trice che  sapeva  rappresentare  nelle  due 
parti  della  tela  le  ligure  perfettamente 
effigiate.  In  nna  postilla  manoscritta 
di  un  esemplare  dell'Abbecedario  del- 
l' Orlaudit  edizione  di  Napoli  del  1733, 
lessi  sotto  all'  articolo  della  Cautuuii 
Quesiti  è  Caterina  Lecchi  maritata, 
in  casa  Cantoni  »  che  morì  il  tredi- 
ci tf  agosto  del  160 5.  Faceva  di  rica- 
mo a  più  colori  ritratti  somigliantis- 
simi ,  che  a  prima  vista  seraLravauo 
dipiuti,  ond'ebbe  importanti  commi*- 
sioui  da  Filippo  11  re  di  Spagna,  dalle 
duchesse  di  Toscana  e  di  Bruuswich, 
e  da  altri  grandi  siguori. 

CANUTI  (Oombmco  Mabia)  bolo- 
gnese, sebbene  tenesse  una  diversa  stra- 
da, fu  uno  de'  migliori  allievi  di  Gui- 
do Reni,  ed  in  particolare  seppe  farsi 
ammirare  per  difficoltà  di  scorci  fe- 
licemente superale.  Lavorò  in  Roma 
ed  in  Bologua  j  nella  quale  ultima  cit- 
tà terminò  di  vivere  in  età  di  sessanta 
quattro  anni  ,  nel  168 4-  Ma  più  che 
nelle  cose  di  pittura  ai  distinse  nel- 
l'intaglio all'acqua  forte;  e  sono  celebri 
specialmente  i  ritratti  separati  di  Lo- 
dovico ,  di  Agostino  e  di  Annibale 
Caracci,  s.  Rocco  e  s  Francesco,  tratti  da 
Guido  Reni  ,  la  Vergine  assisa  nelle 
nuvole  con  il  Redentore  vicino,  di  sua 
composizione,  ec.  ec 

GANZI  AMI  (Giovami  Battista)  na- 
eque  in  Verona  circa  il  i65o;  pve  reo- 
dulosi  reo  d'  omicidio  commesso  in 
nna  rissa,  riparossi  a  Bologna;  ed  es* 
sendo  di  già  ammaestrato  uella  pittura, 
ma  non  tanto  che  potesse  sperare  di 
distinguersi  con  quadri  di  storia,  co- 
minciò a  fare  ritratti,  che  riuscendogli 
somigliantissimi  al  vero  e  coloriti  con 
vaghezza  ,  gli  procacciarono  frequen- 
tissime commissioni  e  tali  che  gli  som- 
ministravano larghi  mezzi  onde  vivere 
agiatamente.  Mori  dopo  il  1712. 
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CAPANNA  o  CAMPANA  (Poccio) 
fiorentino,  viene  annoverato  tra  i  cui* 
gliorì  allievi  di  Giotto.  Nato  iu  sul 
declinare  del  tredicesimo  secolo  ,  era 
in  grande  riputazione  salito  viveute 
ancora  il  maestro.  Dipinse  molte  cose 
in  Firenze  avauti  il  i334»  iudi  operò 
in  diverse  altre  città  ,  e  spccialuieute 
in  Pistoia,  Bologua  e  Ritniui.  All'ul- 
timo  cliiamato  prr  importanti  lavori 
ad  Assist,  coli  fissò  stabilim-ute  la  sua 
dimora  ;  e  le  opere  eseguite  iu  questa 
città  ben  lo  dimostrano  dfguo  scolaro 
di  cosi  illustre  maestro. 

CAPARRONI  (N.)  iotagliatore  iu 
pietre  dure  fioriva  in  Roma  nella  se* 
Couda  metà  del  secolo  decimottavo,  e 
fu  uno  di  coloro  che  aprirono  la  via 
agi*  illustri  intagliatori  che  nell'età  no- 
stra spiustro  1'  arte  difficilissima  di 
Uiascoride  all'eccellenza  iu  cui  la  ve- 
diamo. 

CAPELLAN  (  ArroKio  )  nacque  tu 
Venrtia  circa  il  174°  »  e  ^u  uuo  ^ti 
migliori  allievi  di  Wagner,  non  meno 
come  intagliatore  a  bulino,  che  nella 
qualità  di  disegnatore.  Oltre  molte 
stampe  eseguite  di  commissione  di  Ga- 
vino Hamilton  per  la  sua  Schota  ila» 
licae  Pie  tur  ae  ,  e  di  commissione  di 
mousiguor  Buttari  per  I'  edizione  delle 
vite  pittoriche  di  Giorgio  Vasari  pub- 
blicata iu  Roma,  fece  t 

11  ritratto  di  Michelangelo  Buonar- 
roti. 

La  Scuola  del  di  seguo,  tratta  da  Do- 
menico Mai  otto. 

La  Crea  rione  di  E\a,  tratta  da  Mi- 
chelangelo udla  cappella  Sistina. 

Lo  Sposalizio  di  s.  Catcriua,  tratto 
d«l  Caravaggio. 

Veduta  del  portico  della  Villa  Ai- 

CAPITANI  di  GIULIANO ,  ov- 
vero Giulio  di  Lodi»  È  uoto  che  co- 
stui fu  ouo  dei  molti  allievi  di  Ber- 
nardino Campi.  Ed  è  questi  lo  sUsso 
che  Girolamo  Capitani  di  Lodi,  cre- 
duto dall'  Orlandi  un  diverso  indivi- 
duo. 

CAPITELLI  (  BaaKARDtuo  )  sanese 
nacque  dica  il  1570  ,  e  fu  allievo  di 

Diz.  degli  Jreh.  ce.  r.  1. 
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Alessandro  Casolaui  e  di  Rutilio  Ala- 
uelli.  Conoscendo  di  uon  aver  fatti 
graudi  profitti  nella  pittura  ,  si  volse 
all'i  ulaglio  ad  acqua  forte.  Tra  le  mol- 
te stampe  di  lui  riferirò  le  seguenti  t 

Ritratto  del  maestro  Casolaui. 

Riposo  iu  Egitto  rappresentante  la 
Vergiue  in  atto  di  dar  da  bere  a  Gesù. 

Vita  di  s.  Bernardino  da  Siena  iu 
dodici  stampe. 

Serie  di  fregi  e  bassi  rilievi  tratti 
da  antichi  marmi,  fra  i  quali  trova*! 
11  Ratto  di  Prosetpiua,  le  Nozze  Al- 
dobrandino, i  Ti  iouti  dell' imperatore 
Tito,  ec 

Operava  ancora  nel  i634< 

CAPO  01  FERRO  (Fratelli  ■  fi- 
gli) eccellenti  intarsiatori  iu  leguo  , 
abitanti  iu  Lnvere  ragguardevole  tcrn* 
del  teri  itorio  bergamasco,  ne*  trmpi  dtl 
ctl  bre  Fra  Damiano  da  Bergamo  ,  t 
quali  fecero  il  bellissimo  coro  di  sauta 
Maria  Maggiore  in  questa  città,  ed  altra 
opere  mmo  conosciute,  sebbene  non 
meno  lodevoli,  iu  altre  chiese  della  pro- 
vincia bergamasca. 

CAPODIBUE  (Giova»  Battista)  , 
nato  iu  Reggio  da  distinta  famiglia  cir- 
ca la  metà  del  sedicesimo  secolo,  viene 
annoverato  tra  i  buoni  pittori  ed  ar- 
chitetti dell'  età  sua.  Pare  che  non  ab- 
bia avuto  occasioni  per  distinguersi  nel- 
l'architettura cou  opere  d'importauia, 
mentre  il  quadroT'appresentanlela  Nun- 
ziata che  vedevasi  presso  i  Carmelitani 
di  Modena  ,  faceva  testimonianza  o\  I 
suo  oou  comune  merito  in  qualità  ai 
pittore. 

CAPODORO  (Guglielmo)  nacque 
in  Modena  uel  1670,  e  fu  allievo  iu 
Bologna  del  pittore  Antonio  Calza.  Ca- 
dutigli sott'  occhio  alcuni  quadri  di 
Battaglie  del  borgognone  ,  ne  fu  tal- 
mente invaghito,  che  volle  traine  co- 
pia. Prese  poi  a  farne  di  propria  iu- 
veuzioue,  e  furono  abbastanza  apprez- 
zati per  incoraggiarlo  a  trattare  quasi 
esclusivanitute  lo  stesso  argomento. 
Mori  dopo  il  1730» 

CAPORALI  (Bartolommvo)  di  Pe- 
rugia,  opeiava  iu  patria  dal  14(2  al 
1 487 ,  come  ue  fauno  prova  alcuni  Suoi 
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quadri  seguiti  nell'  indicato  periodo, 
che  fi  con. servano  tuttavia  iu  Perugia. 
Ebbe  un  figlio  ,  ammaestrato  da  lui 
Dell*  arte  ,  chiamato 

CAPORALI  (Birri),  gentile  dimn- 
nitivo  di  Battista,  che  se  non  raggiunse 
il  padre  nella  pittura  devesi  attribuire 
alle  coutiu ut-  occupai ioui  ch'ebbe  nelle 
cote  dell'architettura.  Mori  assai  vec- 
chio in  patria  circa  il  i55o,  lasciaudo 
il  figlio 

  Giulio  egualmente  capace 

di  esercitare  con  lode  le  paterne  prò* 
fcvsioni.  Costui  operava  a o Cora  nel  iSSij 
ma  non  è  nota  alcuna  sua  opera  certa. 

CAPPELLA  (Scipioks)  napoletano, 
fu  allievo  dì  Francesco  Solimene ,  ma 
non  dei  migliori  ,  perocché  sembra  che 
si  restringesse  a  copiare  i  quadri  del 
maestro.  Vero  è  che  le  copie  del  Cap- 
pella «ratio  tali  che  di  poco  cedevano 
agli  originali ,  oude  mai  nou  gli  man- 
cavano commissioni  anche  per  parte  di 
erti  mercanti  ,  che  uè  facevauo  traf- 
fico fuori  di  patria  a  caro  pretto,  dau- 
duli  come  originali.  Operava  tuttavia 
nel  1743. 

CAPPELLI  (Frakcbsco)  di  Sassuo- 
lo ,  provincia  tnodeuese ,  era  nato  in 
principio  del  sedicesimo  secolo.  Fece 
lunga  dimora  in  Bologna  ,  lavorando 
per  private  famiglie.  Nella  chiesa  di 
e,  Sebastiano  di  Sassuolo  vedesi  uoa 
tavola  rappreseutantf  Maria  Vergine 
con  altri  Suiti  ,  pregevolissima  per 
molti  rispetti ,  e  tale  da  fare  testi  odo- 
uiauta  che  il  Cappelli  fu  uno  de'buo- 
-  ni  allievi  del  Coreggio.  Operava  tut- 
tavia nel  i568. 

—         Giova*  Ahtokio  bresciano 

nacque  nel  1699 ,  apprese  gli  elemeuti 
della  pittura  in  patria,  iudi  recatosi  a 
Bologna  frequeutò  la  scuola  del  Pasi- 
uclli,  ed  all'  ultimo  fu  allievo  iu  Ko- 
ma  del  Bacicelo-  Di  ritorno  iu  patria 
ebbe  commissioni  per  pubbliche  e  pri- 
vate opere  ,  ma  le  sue  pittura  non  giù* 
s  liticarono  le  sperante  concepite  dai 
buoi  compatrioti  Mori  in  patria  di 
•ctUntuu'  auui. 

 PaacjiAtio,  conosciuto  tra 

gì'  intagliatori  a  buliuo  per  una  staoi- 
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pa  rappresentante  ».  Maria  Maddalena 

piangente  e  p«r  diversi  scudi  per  tesi. 

CAPPELLINO  (Giova*  Doutsico) 
fu  scolaro  di  Giovan  Maltinta  Paggi , 
e  suo  fedele  imitatore;  altro  nou  gli 
mancando  che  quella  nobiltà  che  for- 
ma uno  de'  più  distinti  meriti  di  que- 
sto valente  maestro.  Fu  perciò  tenuto 
in  molta  stima  ,  onde  potè  arricchire 
diverse  chiese1  della  sua  patria  di  asssi 
pregevoli  quadri.  Sembra  che  a  poco 
a  poco  cercasse  di  allontanarsi  dallo 
stile  del  Paggi,  onde  formarsi  quella 
maniera  originale  che  scorgesi  nei  due 
quadri  della  Passione  fatti  per  la  chie- 
sa di  s.  Siro.  Era  nato  il  Cappellino 
nel  i58o,  e  mori  in  patria  di  scttso- 
tuu*  anni  nel  i65i. 

CAPPELLO  (FaAjicMeo  )  srebitet- 
to  e  pittore,  fioriva  nel  1646,  nella 
quale  epoca,  in  concorso  dell'  architet- 
to Carlo  Butio,  presentò  un  nuovo  mo- 
dello per  la  facciata  del  Duomo  di 
Milano,  che  ad  altro  nou  servì  ebet 
riaccendere  le  calde  dispute  agitate  io- 
torno  a  tale  argomento ,  ed  a  far  so- 
spendere la  fabbrica  della  facciata  quan- 
do avevano  di  già  compimento  le  cin- 
que porte  secoudo  il  disegno  d»l  .Pel- 
legrini ,  ed  avevano  avuto  comiocia- 
m cnto  due  dei  grandi  pilastri. 

CAPPONI  (Loiibxzo)  intagliatore 
ad  acqua  forte  di  nou  comune  men- 
to, del  quale  non  trovansi  nei  biografi 
degl'  intagliatori  ricordate  le  stampe. 

CAPRA  (AuuaAMnno  ).  usto  iu  Cre- 
mona ne'  primi  anni  del  diciassettesimo 
secolo  ,  apprese  1'  architettura  civile 
e  militare   sotto  Giacomo  Erba  pit- 
tore ed  architetto.  Fu  il  Capra  inventore 
di  utili  macchioe  che  lo  fecero  van- 
taggiosamente conoscere  tra  gli  eser- 
centi l' arte  sua  j  come  contribuirono 
a  procacciargli  fama  di  dotto  tutore  le 
non  poche  opere  scritte  intorno  alle  co- 
se della  civile  architettura  j  delle  quali 
parla  il  biografo  cremonese  Arìsi.  Mo- 
rì iu  età   avanzata,  lasciando  ammae- 
strati nell'  arte  due  figli .  uno  de*  qua- 
li chiamato 

  FtA   Gimto  discende*» 

da  Alessandro,  pubblicò  utile  sai»* 


Digitized  by  Google 


CA 


ra  intorno  alle  arginature  del  Po.  Fio» 
riva  in  principio  del  diciassettesimo 
grrolo.  Altri  architetti  della  stessa  fa- 
miglia trovatisi  ricordati  con  lode,  ma 
nou  fecero  tuli  opere  che  meritino  par- 
ticolare menzione. 

CAPRA  (DoMBiiico),  pubblicò  una 
dotta  scrittura  intorno  ad  nn  argine 
da  porsi  al  Po  ,  onde  impedire  le  con- 
tinue corrosioni  e  guasti  che  andava 
nel  i5c/o  facendo  dalla  banda  di  Cre- 
mona 

 —  Dombkico  11  e  Gassisi*,  pa- 

dbe  e  figlio.  Del  primo  parla  con  lo- 
de  Antonio  Campi.  Erano  ambidue 
valenti  intarsiatori  in  legno,  e  Dome- 
nico aveva  nel  t5oo  convenuto  di  fa- 
Te  le  aedie  del  coro  della  chiesa  «u- 
brtrbana  di  s.  Sigismondo  per  duca- 
toni  V) ,  da  lir.  6  e  5  cadauno.  Mor- 
to Domenico  mentre  stavansi  facendo, 
furono  termiuate  dal  6glio  Gabriele  , 
il  quale  nell'angolo  di  una  sedia  presso 
all'atrio  Che  conduce  allasagristia  scns. 
w  —  Gab.  Capra  a  Cremona  F.  A, 
D.  i6o5. 

CAP B  IOLI  fFsAKCzsco  )  pittore  di 
Rr-gio  operava  nel  i485.  N  «u° 
a*  accosta  molto  a  quello  del  Francia» 
col  quale  ebbe  forse  comune  il  mae- 
stro. Mancò  all'  arte  nel  i5o5. 

CAPRIOLO  (Albssam>bo  )  nacque 
in  Trento  nel  ,  c  si  fece  cono- 
scere tra  i  buoni  intagliatori  dell'età 
saa  per  diverse  stampe ,  e  specialmen- 

te  per  #  , 

Un*  Assunta  ,  tratU  da  un  dipinto 

a  fresco  di  Taddeo  Zuccheri ,  ed 
Una   Maddalena,  da  Martino  de 

V™  AUGNANO  (Zcajiwo  ni)  vil- 
laggio del  territorio  bolognese  ebbe  non 
meritata  celebrità  ai  tempi  dei  Carac- 
ci.  L'Orlandi  chiude  il  suo  Abeceda- 
rìo  pittorico  col  faceto  racconto  di 
quest'uomo  semplice,  che  sognatosi 
di  esaere  pittore,  si  credette  tale,  e 
venne  ad  aprire,  in  Bologna,  studio  di 
queat'  arte.   Colà  udendo  lodarsi  da 
molti  per  celia  le  sue  pitture,  ardi  fa- 
re immagini  di  santi,  che  gli  procac- 
darono  il  mortificante  ordine  del  de- 
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ro  di  non  dipingere  cosa  sacre.  Mo- 
nello Spada  lo  confortò  a  fare  soltan- 
to per  propria  divozione  una  Madon- 
na  sotto  la  quale  scrisse:  Jonties  de 
Capugnano  fecit  islam  bellam  Ma- 
'  doninam  devotìonit  gratta.  Mille  al- 
tre pazzie  fece  egli,  o  gli  fecero  fare 
coloro  che  ai  prendevano  piacere  delle 
sue  follie.  Pure  in  Bologna,  prima  e 
dopo  la  morte  di  Ini,  ai  acquistaro- 
no a  caro  prezzo,  come  fossero  rare 
cose,  le  tele  imbrattate  con  strane  figo- 
re  dì  uccelli,  dei  quali  soli,  il  P.  Or. 
landi  che  noo  lasciò  disegni  di  vero- 
na eccellente  opera,  regalò  le  imma- 
gini a'  sooi  lettori. 

CAPURRO  (Fbafcbsco)  nato  nel- 
la Riviera  di  Genova  ne  primi  anni 
del  diciassettesimo  secolo,  fu  scolaro 
del  Fiasella,  dal  quale  apprese  gli  ele- 
menti della  pittura.  Passò  in  appres- 
80  a  Roma,  indi  a  Napoli  e  ai  fece 
ad  imitare  lo  Spagnolette.  Ebbe  im- 
portami commissioni  nella  corte  di 
Modena,  presso  la  quale  si  trattenne 
alcuni  anni.  Di  ritorno  in  patria  poco 
sopravvisse,  sorpreso  da  febbre  mali- 
gna che  lo  trasse  al  sepolcro  in  età  di 
circa  quaranf  anni. 

CAPOZ  (D.  Raimondo)  valente  scul- 
tore spaglinolo  del  diciassettesimo  se- 
colo   viene  annoverato  tra  coloro  che 
mantennero  nella  loro  patria  viva  la 
gloria  della  scultura,  ed  arricchirono 
di  ragionevoli  lavori  le  chiese  di  Ma- 
drid ,  di  Granata,  di  Cordova  ,  di 
Siviglia  e  di  altre  città.  E  cosa  spia- 
cevole che  manchi  tuttavia  una  mo- 
derna biografia  degli  scultori  ed  ar- 
chitetti spagouoli,  simile  a  quella  che 
dei  pittori  di  quella  oaaione  pubblicò 
in  questo  secolo  il  francese  (^u.llet  , 
che  pure  prometteva  di  dare  in  breve 
quella  degli  scultori. 

CARACCl  (Looovico),  nato  m 
Bologna  nel  1 555,  fu  scolaro  m  Ve- 
nezia del  Tintoretto,  il  quale  veden- 
dolo allargarsi  dalla  sua  maniera  gli 
predisse  che  non  riuscirebbe  buon  pit- 
tore. Lo  stesso  credette  Gentile  Bel- 
lini di  Tiziano,  ma  Tiziano  e  Lodo- , 
▼ico,  a  dispello  di  Uh  predizioni, 
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furono  i  più  illustri  maestri  drllc 
scuole  veneta  e  bolognese.  Avanti  che 
abbandonasse  la  patria  per  reearai  a 
Venezia  aveva  appresi  i  principi  del- 
l' arie  nella  scuola  di  Prospero  Fon- 
tana :  ma  studiando  poscia  in  Vene- 
ria  specialmente  le  opere  di  Tiziano, 
in  Firenze  quelle  di  Andrea  del  Sar- 
to, in  Parma  le  pitture  del  Corrg- 
gio  e  del  Mazzola,  in  Mantova  quel- 
le di  Giulio  Romano  e  del  Primatic- 
cio, in  patria  la  santa  Cecilia  di  Raf- 
faello, sì  formò  uno  stile  originale,  in 
cui  sopra  ogni  altra  cosa  prevale  la 
eccellenza  del  disegno.  Allorché  pub- 
blicò i  primi  quadri ,  coloro  ebe  la- 
gnavansi  dell'estremo  decadi mento  del- 
l'arte ,  vedendovi  riunite  sagacemente 
le  migliori  parti  delle  diverse  scuole 
d'  Italia,  rallcgrarousi  di  vederla  per 
le  mani  di  Lodovico  a  nuova  gloria 
risorta.  Ed  invero  la  scuola  bolognese 
da  lui  fondata  ,  co4P  aiuto  de'  suoi 
cugini  Agostino  ed  Annibale  ,  fu  per 
quasi  un  intero  secolo  il  principali»- 
simo  sostegno  della  declinante  pittura 
italiana.  Lasceremo  ai  sommi  cono- 
scitori la  ci  ntura  di  alcune  parli,  nel- 
le  quali  Lodovico  non  ottenne  l'eccel- 
lenza t  ma  non  sono  molti  gli  art  «ti 
che  abbiano  saputo  al  pari  di  lui  pos- 
sedere in  alto  grado  fecondità  d*  in- 
venzione t  armoniosa  composizione  v 
dottrina,  grazia,  colorito  uaturale  se 
tion  ottimo  ,  grandezza  e  nobiltà  di 
disegno.  Per  opera  sua  furono  pittori 
Agostino  ed  Annibale  Calarci  ,  e  dal- 
la comune  scuola,  oltre  gli  altri  tre 
Caraeci,  uscirono  Domeniehino.  Gui- 
do Reni,  Albano  e  tanti  altri  illustri 
maestri,  i  di  cui  nomi  ottennero  fama 
europea  Moltissime  sono  le  opere  di 
Lodovico,  il  quale,  sebbene  nato  prima, 
sopravvisse  a*  suoi  due  cugini  :  ed  i 
quadri  della  a  Orsola  .  di  Rehccca 
ed  Isacco,  di  santa  Margarita  fitto  p«r 
Mantova,  di  s.  Benedi  Ito  e  di  s.  Ce- 
cilia dipinti  per  il  convento  di  s.  Mi- 
chele in  Bosco  presso  Bologna  devono 
essere  riguardati  come  meritevoli  di 
venire  annoverati  tra  le  più  beli»  cose 
uscite  d-dle  mani  degli  uomini.  Ogni 
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pubblica  Galleria  italiana  e  straniera 
può  mostrare  qualche  lavoro  di  Lo- 
dovico ,  e  quella  di  Brera  in  Milano 
possiede  un  bellissimo  quadro  della 
Adultera  ed  altri  due  di  molto  me- 
rito. La  morte  di  lui  accaduta  in  Bo- 
logna nel  1619  fu  riguardata  come 
una  pubblica  calamità;  e  tutta  la  cit- 
tà ed  i  migliori  artisti  concorsero  col- 
l' opera  loro  a  rendere  più  splendidi 
e  magnifici  i  suoi  funerali,  che  non  lo 
furono  quelli  del  Buonarroti  in  Firen- 
ze, e  di  qualsiasi  altro  illustre  perso* 
«aggio. 

C  Ah  ACCI  (Acostiko),  cugino  di  Lo- 
dovico, nacque  nel  1 558.  Da  principio 
applicassi  all' oreficeria,  e  di  quattor- 
dici anni  non  solameute  sapeva  disegna- 
re, ma  intagliò  egregiamente  alcool 
santi.  Ma  la  professione  d'orefice,  cui 
erasi  dato,  non  lo  ritrasse  dallo  stu- 
dio delle  lettere  e  delle  filosofiche  di- 
scipline, ch'egli  poscia  in  età  adulta 
non  solo  riguardava  come  utili  alle 
nelle  arti,  ma  forse  con  soverchia  osti* 
nazione  pretese  doversi  ritenere  come 
fondamento  delle  medesime.  Il  suo  pri- 
mo maestro  di  disegno  era  stato  Pro- 
spero Fontana  ;  ma  quando  vide  che 
il  cugino  Lodovico ,  di  ritorno  Ha 
Venezia,  aveva  cominciato  a  dipin- 
gi re  in  modo  da  lanciarsi  a  dietro 
tutti  i  suoi  compatrioti  ,  posta  Ha 
un  canto  I'  oreficerìa  ,  dietro  i  consi- 
gli del  cugino  ,  recavasi  a  Venezia,  e 
colà  trattenevasi  alcuni  mesi  studian- 
do le  migliori  cose  di  Tiziano.  In  ap- 
presso passava  a  Parma  e  lungamente 
meditò  e  copiò  più  d'  una  volta  i  di- 
pinti a  fresco  ed  all'olio  del  Coreggio. 
Eccellente  disegnatore  qual'  egli  era  e 
versato  nelle  lettere,  copiando  le  cose 
altrui  non  poteva  astenersi  dal  correg- 
gerne i  difetti,  o  riguardassero  il  di- 
segno, o  spettassero  al  costume.  For- 
se il  soverchio  studio  delle  teorie  gli 
rapi  il  più  prezioso  tempo  che  avreb- 
be dovuto  accordare  alle  pratiche  del- 
l'arie.  Nobili,  belle,  grandiose  sono 
le  sue  figure,  ma  le  teste  assai  meno 
fiere  di  qu-lle  del  fratello  Annibale  , 
che  più  aveva  atteso  all'  arte  che  alle 


Digitized  by  Googl 


CA 

astrati*  teorie;  ed  il  colorito  e,  alquan- 
to tristo  e  monotono»  Ad  ogni  modo 
I*  sua  Comunione  di  s.  Girolamo  sa- 
rà sempre  riguardi» là  come  uno  dei 
piò  bei  quadri  del  mondo  ,  «ebbene  a 
sua  imitazione  un'  altra  bellissima  ne 
abbia  fatta  il  Domrnichino.  Diccsi  che 
Annibale  suo  fratello  ne  sentì  tanta 
gelosia  .  ebe  sotto  simulati  pretesti 
cercò  di  persuaderlo  a  lasciare  la  pit- 
tura per  darsi  interamente  all'  inta- 
glio ;  bastando  per  la  prima  arte  egli 
e  Lodovico.  Erano  questi  due  fratelli 
rivali  nell'arte  loro,  non  perciò  si  ama- 
vano meno ,  onde  fu  detto  a  ragione 
die  nè  sapevano  vivere  uniti,  né  sta- 
rt* separati.  Poi  ch'ebbe  Agostino  di- 
pinte alcune  cose  in  Roma  nella  gal- 
leria F armar,  come  aiuto  di  Anniba- 
le ,  vedendo  che  questi  se  ne  adom- 
brava y  passò  a  Parma  per  condurre 
alcune  opere  in  quel  ducale  palazzo  j 
dove  assalito  da  grave  infermità  e  sen- 
tendo eh*  poco  restatagli  a  vivere  , 
dietsi  che  manifestasse  il  più  sinec* 
ro  pentimento  delle  lubriche  slampe 
che  aveva  pubblicate  (*).  Mcr)  in  Par- 
ma nella  fii-sca  età  di  quarantatre  anni, 
e  la  irorte  di  così  grand'uoroo  fu  ono- 
rata da  solenni  funerali  con  orazione 
recitata  da  Luci  Tiberio.  Il  quadro 
dell'Adultera  che  conservasi  in  Mila- 
no, nella  reale  Galleria  di  Brera,  ba- 
sta a  far  prova  del   valor  pittorico  e 
della  filosofia  di  Agostino.  Suo  fra- 
tello 

CARACCI  (Axmbalb),  nato  nel  i5So, 
imparò  V  arte  dal  cugino  Lodovico , 
e  di  dìciolto  anni  espusesi  pubblico 
due  Mie  favole  di  altari  Volle  poi 
vedere  le  migliori  opere  del  Coreg* 
gio  in  Parma ,  e  ciò  che  di  Tiziano 
Vece-Ilio  possedeva  Venezia  ;  e  restò 
convinto  chi*  la  maniera  di  questi  gran- 
di maestri  era  la  sola  vera  ,  siccome 
n«*  scrìsse  al  cugino  e  maestro  Lodo* 
viro.  Di  ritorno  in  patria  fece  il  ce- 
lebre quadro  di  san  Rocco,  ora  esi* 
atent*  nella  gallina  di  Dresda,  che 
fu  i  ti  tagliato  all'  acqua  forte  da  Gui- 
do Reni.  Andato  a  Roma  nrl  1600, 
prese  ad  imitare  l'antico  e  Raffaello; 
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ritenendo  però  sempre  parte  dello  sti- 
le cor**ggesco ,  il  colorito  di  Tiziano 
e  la  grandiosa  maniera  della  scuola 
della  propria  famiglia.  Dipinse  a  Ro- 
ma in  alcune  chiese,  ma  in  nessun 
luogo  mostrassi  cosi  graude,  e ,  di- 
rei quasi ,  superiore  all'  umana  con» 
dizione  ,  come  nel  palazzo  Farnese. 
Fece  in  tal  luogo  la  più  florida  ad  ua 
tempo  e  più  grandiosa  pittura  a  fre- 
sco che  si  conosca.  L'  arte  del  dipin- 
gere a  buon  fresco  non  era  giunta  a 
così  alto  grado  nell'età  di  Raffaello. 
Quivi  tutte  si  scorgono  le  bellezze  del 
fresco  in  superior  grado  riunite  a 
quelle  della  pittura  all'  olio.  Vi  si  ve- 
de un  pensare  abbondante  ,  ricco,  so- 
do, giudizioso  $  espressioni  ardite,  un 
colorito  che  partecipa  della  gravità 
raffaellesca  e  della  leggiadria  propria 
del  Coreggio;  come  ancora  i  più  pori 
contorni  e  le  più  uobili  attitudini  pre- 
se dall'  antico  e  dalla  scuola  romana. 
Dicesi  che  il  cardinale  Farnese  cre- 
desse bastantemente  compensato  con 
cinquecento  scodi  d'oro  un  cosi  gran* 
de  lavoro  eseguito  in  otto  anni.  An» 
niKflle  fu  vivamente  offt  so  da  cosi  me- 
schino procedere,  ma  non  osò  fame 
aperta  lagnanza.  Intanto  oppresso  da 
tristezza  e  da  altre  fisiche  e  morali 
indisposizioni,  cadde  iufermo,  e  mori 
nel  1609,  raccomandando  agli  amici 
di  dargli  sepoltura  a  cauto  a  Raffael- 
lo, come  fu  fatto.  11  quadro  della 
Samaritana  al  Pozzo,  e  qualche  altro 
quadro  della  galleria  di  Brera  attcsta- 
no in  Milano  la  virtù  di  cosi  grande 
nomo. 

 —  Paolo,  fratello  di  Lodovico, 

fu  ancor  esso ,  come  i  cugini  Agosti- 
no ed  Annibale ,  spinto  da  Lodovico 
alla  pittura  ;  ma  essendo  di  assai  li- 
mitato ingegno  ,  altro  non  seppe  fare 
se  oon  colorire  le  altrui  invenzioni. 

— — —  Fbakcssco,  minor  fratello 
di  Agostino  e  di  Annibale,  aveva  dalla 
natura  ricevuto  tanto  ingegno,  che 
aiutato  dai  consigli  e  dall'esempio  del 
cugino  e  dei  fratelli  avrebbe  potuto 
figurare  a  canto  a  loro  1  ma  invani- 
tosi del  proprio  ingegno,  non  appena 
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ebbe  comi d ciato  a  disegnare  e  colorire 
discretamente ,  che  ardì  dichiararsi 
emalo  di  Lodovico,  ed  opporgli  una 
scuola ,  sulla  porta  della  quale  vede* 
vasi  scritto  :  Questa  è  la  vera  tetto» 
Ut  dei  Caracci.  Tanta  insolenzà  lo 
rese  esoso  a  tutta  la  città ,  perocché 
ognuno  sapeva  che  nell'opera  miglio* 
re  fatta  da  lui ,  la  Vergine  con  varj 
Santi  era  stato  aiutato  da  Lodovico, 
che  poscia  aveva  con  ributtante  in- 
gratitudine villanamente  insultato  e 
ferito.  Si  riparò  in  Roma ,  ove  la 
celebriti  dell'  illustre  sua  famiglia  gli 
procurò  onorato  accoglimento,  ma  in 
breve,  conosciuto  il  suo  carattere» 
morì  da  tutti  abbandonato  in  uno  spe- 
dale nell'età  di  ventisette  anni. 

CARACCI  (Arroiuo),  figlio  naturale 
di  Agostino,  era  di  cosi  dolce  e  gentile 
carattere,  che  speravasi  a  ragione  di 
vedere  iu  lui  riunite  rinnovami  tutte 
le  virtù  de*  suoi  congiunti.  Malo  nel- 
l'anno  i583,  e  rimasto  orfauo  di  di* 
ciannove  anni,  fu  dallo  tio  Annibale 
chiamato  a  Roma.  Savio  ,  amoroso  , 
grato,  raccolse  gli  ultimi  spiriti  dello 
«io,  e  l'onorò  di  splendidi  funerali 
nella  Rotonda ,  dove  ottantaquattro 
anni  prima  erano  stale  esposte  le  mor- 
tali spoglie  di  Raffaello,  e  lo  fece  tu- 
mulare a  cauto  alle  medesime.  Dopo 
la  morte  dello  tio  Annibale  ebbe  sem- 
pre cagionevole  salute,  ma  non  per- 
tanto lasciò  alcune  pitture  in  san  Bar- 
tolommeo  ,  nel  pai  a  ito  pontificio  ,  e 
varie  altre  che  si  conservano  come  ra- 
rissime cose  in  alcune  gallerie.  Mori 
in  Roma,  da  tutti  compianto,  in  età 
di  trentacinque  anni. 

(*)  Per  non  interrompere  la  narra- 
tone biografica  della  famiglia  dei  Ca- 
racci ,  ho  riservato  a  questo  luogo  il 
dare  una  breve  notizia  delle  opere  di 
intaglio  di  Agostino,  nella  quale  arte 
ebbe  nelt*  età  sua  pochi  o  nessuno  che 
gli  andnssero  del  pari,  non  che  lo  su- 
perassero. 

Stampe  di  tua  e  di  altrui 
composizione. 

Ritratto  proprio. 

—  di  suo  padre. 
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 di  Enrico  IV  re  di  Francis. 

— — —  di  Ulisse  Aldovrandi. 

 di  Titiano  Vecellio  e  di  al- 
tri otto  personaggi. 

Eva  che  porge  il  pomo  vietato  ad 
Adamo. 

La  Madonna  che  con  ambe  le  mi- 
ni regge  il  Bambino. 

Riposo  della  Fuga  in  Egitto. 

La  Vergine  che  dal  cielo  dà  lo  sca- 
polare ad  un  santo. 

La  Vergine  assisa  sopra  uno  sca- 
lino, con  s.  Giuseppe,  il  Bambino, 
s.  Giovannino  e  due  angeli. 

La  Samaritana. 

Serie  di  diciassette  petti  conosciuti 
sotto  il  titolo  di  Latente  dei  Caracci. 

Ragatto  che  soffia  per  far  bolle  di 
sapone,  tratto  da  Eurico  Golttio. 

Natività  di  Maria  Vergine. 

Martirio  di  s.  Giustina. 

Tentazione  di  s.  Autouio. 

Mercurio  e  le  tre  Grazie. 

Amore  vincitore  di  Pane,  dio  della 
Natura. 

Perseo  tra  le  nuvole  che  combatte 
con  un  mostro. 

Nove  stampe  che  servono  di  orna- 
to alla  Gerusalemme  del  Tasso  per 
l' editione  del  1  5qo. 

Giacobbe  che  abbevera  il  gregge  di 
Rachele. 

Venere  ignuda  ed  uu  Satiro  io  atto 
di  osservarla  collo  scandaglio. 

Enea  che  porta  Ancbise,  ec.  ec. 

CARACCIOLO  (Giova»  Battista) 
detto  Battistelh  ,  nacque  in  Napoli 
dopo  la  metà  del  sedicesimo  secolo, 
e  poi  ch'ebbe  appresi  i  priucipj  della 
pittura  nella  scuola  di  Francesco  Im- 
perato ,  si  fece  a  studiare  le  opere  di 
Michelaugelo  da  Caravaggio.  Per  buo- 
ua  sorte  vide  un  quadro  di  Annibale 
Caracci,  che  lo  colmò  di  maravigli*  • 
e  lo  fece  subitamente  risolvere  a  passa* 
re  a  Roma,  onde  vedere  le  migliori  sue 
opere.  Colà  si  fece  con  cosi  ostiualt» 
studio  a  copiare  la  galleria  faroesiaua 
che  usci  valente  disegnatore  e  buon 
caraccesco.  Di  ritorno  a  Napoli  co- 
minciò a  dipingere  per  chiese  e  per 
privato  case  senta  temere  il  confronto 
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da'  tuoi  migliori  compatriota,  t  fcct 
opere  uuirersaltnente  «rute  in  grand  ia- 
ndo  pregio.  Ad  ogni  modo  o serra- 
rono le  persone  dell'  «rie,  che  sebbene 
ri  si  scorgesse  l'imitazione  dello  stile 
d'  Aanibale  ,  trapelar*  tuttavia  negli 
scuri  e  uè'  lami  troppo  sfacciati  qual- 
che rimasuglio  della  scuola  caravaggesca. 
Tanto  gli  è  rero  che  difficilmente  pos- 
siamo totalmente  spogliarci  delle  pri- 
me abitudini  1  Mori  in  patria  nel  164 1> 
CARADOSSO  (Coppa),  celebre  in- 
tagliatore milanese  ,  operare  in  Roma 
circa  il  1 5^0  con  grandissimo  nome, 
cesellando  con  una  grazi*  tutta  sua 
propria  medaglioni  fatti  di  piastra  che 
Benvenuto  Cellini,  esercente  la  stessa 
professione,  non  potè  a  meno  di  non 
lodare.  Usavansi  in  quell'  età  certe  me- 
d«giie  d*  oro  ,  che  si  portavano  sulla 
berretta  ,  e  perchè  aversno  più  d'  una 
figura,  il  Caradosso  richiederà  per  la 
fattura  non  meno  di  cento  scudi  d'oro 
l'una.  Ma  egli  era  aonorerato  tra  i 
più  insigni  cesellatori  »  e  le  persone 
doviziose  rolevano  averle  di  sua  ma- 
no o  di  qualcun  altro  di  poco  infe- 
riore a   Ini  ,  qualunque  ne  fosse  il 
presso. 

CARAGLIO  (Giovar  Giacomo)  na- 
cque a  Verona  nel  i5ia,  e  passò  gio- 
vinetto a  Roma  ,  di  già  ammaestrato 
nel  disegno  e  nell'intaglio.  Lo  scopo 
principale  del  suo  viaggio  fu  qaello  di 
imitare  le  opere  di  Marcantonio.  Tro- 
vù  io  Roma  il  Rosso,  arsoti  che  au- 
dace in  Francia,  e  si  pose  sotto  la  sua 
direzione  per  1*  inetsioue  in  rame.  Nè 
di  ciò  contento,  rolle  esercì tsrsi  ancora 
nell'intaglio  all' iucavo  in  pietre  dure 
ed  iu  cristallo,  intorno  ai  quali  lavori 
ebbe  a  maestri  t  migliori  artisti  che 
fossero  allora  in  Roma.  Alcuné  meda- 
glie  lo  fecero  conoscere  per  quel  va- 
lentuomo eh*  egli  era  j  e  Sigismon- 
do 1  re  di  Polonia  lo  chiamò  eoo  ono- 
rate condisioni  alla  sua  corte,  dove  con- 
dusse tali  opere,  che  gli  procacciarono 
l' intera  stima  di  questo  principe  e  pre- 
mj  proporzionati  alla  sua  virtù.  Di  ri- 
torno in  Italia  fissò  il  suo  domicilio 
in  Parma,  dove  fece  acquisto  di  case 
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e  di  terre,  ed  apri  scuola  dell'  arte  sua, 
frequentata  da  virtuosi  allievi.  La  morte 
di  lui  accaduta  pochi  anni  dopo,  dis- 
piacque ai  molti  suoi  amici  ed,  a  tutti 
i  buoui.  Tra  le  sue  incisioni  in  rame 
ricorderò  t 

La  Vergine  assisa  col  Bambino  so- 
pra un  arancio. 

La  Sacra  Famiglia  dipinta  da  Raf- 
faello per  Francesco  1  re  di  Francia. 

Lo  Sposali  a  io  della  Vergine  ,  dal 
Parmigianino. 

L' Auuunziazione,  da  Tisiano. 

Ercole  che  uccide  Caco,  dal  Rosso. 

La  Morte  di  Meleagro,  da  Pierin  dei 
Vaga. 

La  Pena  di  Tantalo  nell'  inferno  di 
sua  inveuiioue. 

CARAVAGGIO.  V.  Caldura  Poli- 
doro, V.  A meri^hi  Michelangelo. 

QAKAVOGLIA  (Babtolommbo)  pie- 
montese, fu  dai  più  creduto  allievo  del 
GuercitiOi  sebbene  ne' suoi  quadri  si 
osservino  trattate  Je  ombre  ed  i  lumi 
con  assai  miuor  forza  che  non  praticò 
il  graude  pittore  da  Cento.  Ebbe  il 
Caravoglia  castigato  disegno,  ed  ornò 
i  suoi  dipinti  con  bei  pezzi  d'  archi- 
tettura ed  altri  leggiadri  ornamenti.  Si 
accusò  di  debolezza  uel  colorito ,  di- 
fetto iu  parte  compensato  da  una  tal 
quale  modesta  armonia ,  che  tocca 
piacerolmcute  ogni  animo  gentile,  la 
uua  parola  non  andò  immune  dai  di- 
fetti dell'  età  in  cui  risse  ,  e  non  gli 
maucarouo  i  pregi  de'  migliori  secen- 
tisti. Operare  nel  1673. 

CARBAJALo  CARABAJAL  (Luigi) 
nacque  in  Toledo  nel  1 534  e  fu  alite- 
rò del  Villoldo.  Di  vf  ntiquattro  anni 
arerà  di  già  dato  tali  prove  di  valore, 
che  Filippo  11  lo  creò  suo  pittore.  Mol- 
te opere d'importauz*  dipinse  nel  reale 
palazzo  con  tanta  bravura  che  il  ae- 
rerò monarca  ne  rimase  soddisfattis- 
simo, e  rolle  che  fosse  uno  de' quat- 
tro artisti  destinati  a  dipingere  gli  an- 
goli del  graude  chiostro  dell'  Escu- 
riale. In  tale  lsroro  Carbajal  superò 
se  stesso  ,  sollevandosi  al  grado  dei 
grandi  pittori.  Nel  i5gi  dipinse  in 
Toledo  F  aitar  maggiore  della  nuora 
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chiesa  dei  Miniali  ;  e  nel  161 3,  quando 
contava  di  già  scttantanove  anui  ,  la- 
vorò in  concorrenza  di  altri  pittori  nel 
palazzo  del  Pardo.  Dopo  quest'epoca 
non  è  noto  che  operasse  altrove. 

CARBONCINO  (  Giovarsi  )  nato 
n<-!la  Marea  Trivigiana  in  principio 
del  diciassettesimo  secolo  ,  fu  prima 
scolaro  in  Venezia  di  Matteo  Pouzonc  j 
indi  ,  recatosi  a  Roma  ,  contiuuò  gli 
Studj  pittorici  sulle  opere  de' sommi 
mar  atri.  Di  ritorno  iu  patria  rinnovò 
gli  studj  fatti  in  Roma  sui  migliori 
originali  che  conservanti  di  Tiziano 
in  Venezia  id  iu  alt  ne  parti  dello  sta- 
to. Nou  è  quindi  maraviglia  che  nelle 
pitture  di  lui  eseguite  in  Treviso,  nel- 
la chiesa  di  s.  Nicola  come  iu  altre 
città  si  facesse  ammirare  per  correzio- 
ne di  disrgno  e  per  tizianesco  colo- 
rito. Viveva  ancora  tu  principio  del 
1680. 

CARBONE  (Giovarsi)  da  s.  Seve- 
rino, allievo  di  Andrea  Camassri,  fece 
in  Roma  diverse  ragionevoli  pitture  , 
onde  ve  une  annoverato  tra  i  buoni 
accademici  di  s  Luca.  Ebbe  peraltro 
fama  minore  del  merito,  e  travagli  e 
persecuziooi  d*  ogni  maniera  per  parte 
di  certi  parenti  suoi  acccrrimi  nemici, 
onde  mori  innanzi  tempo  tra  le  angu- 
stie e  le  amarezze,  avanti  che  giuguesse 
ai  cìnquant*  anni,  circa  il  1676. 

 GtovtN  BenHARDo  nato  io 

Genova  uel  t6t  4  »  studiò  i  priucipj 
della  pittura  sotto  Giovani  Andrea  Fer- 
rari ,  e  riusci  ragionevole  pittore.  Per- 
altro si  distinse  piò  che  iu  tuli' altre 
cose  ne*  ritratti ,  che  faceva  somiglian- 
tissimi. Lavorò*  molto,  e  morì  iu  pa- 
tria di  sessantanove  anni  nel  i683. 

— — . —  Frarcksco,  bolognese,  studiò 
la  pittura  nella  scuola  di  Alessandro 
Tiariui,  che  conoscendolo  costumato 
giovane  t  uon  privo  d' ingegno  ,  gli 
accordava  iu  moglie  uua  sua  figlia.  Seb- 
bene fosse  riconoscente  verso  l' amo- 
roso maestro,  ebbe  abbastanza  discer- 
nimeuto  di  alloutauarsi  alquanto  dalia 
soa  mauiera  per  accostarsi  al  piò  ele- 
gante e  delicato  stile  di  Guido  Reni. 

C ARCANO  (Fatrpo)  scultore  che 
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non  osci  dalla  mediocrità,  fu  uno  di 
coloro  che  in  sul  declinare  del  dicias- 
settesimo secolo  operarono  sotto  la  di- 
rezione di  Mattto  de'  Rossi  nel  mo- 
numento eretto  in  s.  Pietro  a  Papa 
Clemente  X.  Appartengono  al  Carcauo 
i  puttiui  che  reggono  un  grau  cartel- 
lone e  le  Fame  che  sostengono  lo  stem- 
ma della  famiglia  Alfieri. 

CARDON  (Ahtorio)  intagliatore  ia 
rame  che  fiori  nel  p.  p.  secolo,  è  co- 
nosciuto per  il  ritratto  del  principe 
Giorgio,  figlio  del  re  d'Inghilterra,  ese- 
guito nel  1766  ,  e  per  molte  stampe 
fatte  iu  Napoli  per  il  Gabinetto  di 
Hamilton.  Egli  era  nato  ne' Paesi  Bai* 
si  ,  ed  è  probabile  che  sia  morto  ia 
Italia. 

CARDUCCI  (  Bartolomeo  )  nato 
in  Firenze  circa  il  i56o,  fu  scolaro  di 
Federico  Zucca  ri ,  che  dopo  la  morta 
di  Giorgio  Vasari  era  venuto  a  Firenze 
a  terminare  le  pitture  della  cupola  del 
duomo,  che  1'  illustre  pittore  Aretino 
aveva  cominciate.  Ne  Bartolorameo  si 
restrinse  ai  soli  lavori  di  pittura,  ma 
riusci  eziandio  buouo  scultore  e  lavo- 
ratore di  stucchi.  Perchè  essendo  chia- 
mato il  suo  maestro  dal  re  cattolico 
in  Ispagna,  seco  lo  condusse  come  aiuto 
ne*  lavori  di  pittura  e  di  stucchi.  Poco 
o  nulla  lece  di  propria  iuveuzioue  ia 
patria,  ma  lasciava  uou  poche  testimo- 
nianze della  sua  virtù  nelle  Spague, 
dove  morì  iu  età  di  cinquaut'  auui  di 
osui  cosa  lasciando  erede  il  minor  fra- 
tello 

— Vihcehzo,  che  sotto  di  lui  e 
dello  Zucca  ri  erasi  fatto  valente  arti- 
sta. Succeduto  a  Bartolommeu  oe'  la* 
vori  di  stucchi  e  di  pittara  ornamen- 
tale ,  continuò  ne'  servigi  della  corte 
sotto  Filippo  ili  e  Filippo  IV. e  con- 
dusae  uou  poche  opere  che  gli  procac- 
ciarono riputazione  e  ricchezze.  Ave* a 
iu  freschissima  gioveutù  abhau  donata 
1'  Italia  ,  che  rivide  per  pochi  istanti. 
Pubblicò  iu  Madrid  uuo  scritto  rela- 
tivo alla  pittura  iu  idioma  spaguuolo, 
intitolato!  Oe  la*  excelenciae  de  la 
'pintura,  che  lo  fece  annoverale  trai 
letterati  spaglinoli.  Mori  nel  i63tf. 
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CARDUCHO  (ViHcsmo)  nacque  ia 
Firenze  nel  i568  ,  e  passò  giovanetto 
iu  (spagna  di  già  ammaestrato  ne'  prin- 
cipi della  pittura.  Chiamato  ai  servigi 
delta  corte  di  Filippo  III  e  di  Filip- 
po IV  ,  fu  principalmente  adoperato 
nel  reale  palazzo  del  Pardo»  ove  la- 
sciò le  più  belle  pitture  che  uscissero 
dalle  sue  maui ,  e  che  gli  fruttarono 
là  ricompensa  di  ventimila  ducuti  d'oro. 
Nel  i633  pubblicava  t  scritto  iu  forma 
di  dialogo  ,  un  trattato  intorno  a  11  Ve- 
ce I  leu  za  della  pittura  e  del  disrgoo  t  a 
si  univa  a  que'  corsggiosi  artisti  che 
si  opposero  alla  tassa  cui  volevaiisi  as- 
soggettare i  professori  delle  belle  arti. 
Il  Carducbo  tenne  lungo  tempo  in 
Madrid  Boriassi  ma  scuola  di  pittura, 
cui  va  la  Spagna  debitrice  di  molti  va* 
lenti  arti» ti  del  diciassettesimo  secolo. 
Morì  iu  Madrid  nel  i636. 

CARDENAS  (Giovami)  figliuolo  di 
Bartolorameo  ,  chiamato  il  PorLo#fie~ 
se. Egli  operava  iu  Valladolid  circa  il 
16.20,  ed  era  tenuto  in  troppo  miglior 
coucetto  del  padre,  spezialmente  a  mo- 
tivo de  quadri  di  frutta  e  fiori  tratti  dal 
vero  e  nou  privi  di  freschezza. 
CARDI  (Lodovico  \  K  Cigoli. 
CAKDlSCO.(V.  l'artic.  Calabre* 
Marco.  ) 

CARE TE  (Likdio  )  ,  scolaro  di  Li- 
sippo ,  il  quale  non  io  istruì  già  nel- 
1'  arte  sua  ,  come  altri  facevauo  ,  tuo» 
straudogli  il  capo  di  Miroue  ,  le  brac- 
cia di  1* Tassitele  ,  il  petto  di  Policle- 
to,  ma  ogni  opera  esegueudo  egli  stes- 
so alla  presenza  di  lui  j  lasciaudo  po- 
scia iu  suo  arbitrio  il  considerare  le 
cose  degli  altri  artisti.  Educato  da  tanto 
maestro  e  cou  tanto  amore,  non  è  per- 
ciò  a  stupirsi  ,  dice  uu  antico  scrit- 
tore ,  eh'  egli  abbia  potuto  fare  una 
dille  più  inaravigliose  statue  del  mon- 
do ,  vai  a  dire  ia  status  del  sole ,  co- 
nosciuta sotto  il  uome  di  Colono  di 
Rodi,  dell'altezza  di  settanta  cubiti. 
Qursta  statua,  dice  Plinio,  gettata  a 
terra  da  un  tremuoto  ciuquau  tasti 
auui  dopo  fatta,  non  lascia  di  essere 
oggetto  di  ammirazione.  Secondo  la 
cotnuua  tradizione ,  impiegò  dodici 
l)i%.  degli  Are  ti.  ec.  t.  1. 
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anni  io  cosi  sterminato  lavoro,  che  co- 
stò trecento  talenti. 

C  A  RETTOMI  (  Girolamo  )  operò 
molto  in  Roma  dopo  il  i^òo  sotto  la 
direzione  prima  di  Giovanni  Battista, 
poscia  di  Giunto  Quiriuo  Visconti, 
nel l' incidere  molte  statue  dell'Opera 
—  Museo  Pio  dementino. 

C  ABI  ANI  (Giovami)  nacque  in  Ber- 
gamo circa  il  1480 ,  e  se  dobbiamo 
desumerlo  dalle  stesse  sue  opere ,  ap- 
prese la  pittura  nella  scuola  del  Gior- 
giotie.  Non  aveudo  il  modesto  Caria- 
ni  la > orato  che  in  patria,  fu  altrove 
meno  conosciuto  che  nou  meritava,  e 
dimenticato  dallo  stesso  Vasari  ,  cosi 
diligente  nel  raccogliere  notizie  anche 
dei  mediocri  artefici.  Ma  a  stabilire 
la  riputazione  di  questo  valente  pittore 
basta  il  grandioso  quadro  di  N.  S.  con 
una  corona  di  beati  e  di  angeli  ai  pie- 
di, che  fanuo  uu  concerto,  che  adesso 
conservasi  uella  reale  Pinacoteca  di 
Milauo.  Si  dice  che  il  famoso  Zuc- 
carelli  nou  veuue  mai  a  Bergamo  sen- 
za sudare  a  vagheggiare  quest'opera 
iusigne,  che  allora  trovavasi  nella  chie- 
sa de'  Servi.  Il  Cariaui  fu  pure  eccel- 
lente ritrattista,  e  tale  da  uou  temere 
quasi  il  confronto  del  suo  celebre  pa- 
tri otto  Morooe  d*  Albino  .  iguorasi 
l'epoca  della  sua  morte  accaduta  dopo 
il  j5iq. 

CARISTIO  di  Pergamo  fu  uno  dei 
primi  tra  i  pittori  a  rapprrseutare  la 
Vittoria  colle  ali  j  sai  quale  argomen- 
to può  consultarsi  lo  Scoliaste  della 
Commedia  d'Aristofane  intitolata  gli 
Uccelli» 

CARLEVARIS  (Luca  )  nacque  ia 
Udine  nel  i665  e  mori  iu  Venezia 
nel  1  734.  Senza  avere  determinata  scuo- 
la apprese  io  Veuezia  a  dipingere  pae- 
saggi e  marine,  e  riusci  uuq  de*  buo- 
ni paesisti  veneziani  dell' età  sua.  Ope- 
rò pure  d' intaglio  all'  acqua  forte  cou 
molta  intelligeuzu ,  e  uel  1705  pub- 
blicò iu  cento  fogli  le  più  belle  vedu- 
te di  Venezia  j  tra  le  quali  sono  ce- 
lebri le  due  vedute  delle  chirse  di 
e.  Nicola  di  Castello  e  di  s.  Maria 
Formosa. 
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CARLIERl  (Albmto),  nato  io  Ro- 
ma «ri  1G72  ,  fu  allievo  di  Giuseppe 
de  Marchi»  e  del  P.  Pozzi.  Riusci  va* 
go  pittore  di  architetture  e  di  prospet- 
tive, che  sapeva  animare  con  ht  Ile  mac- 
chiette storiche  ,  mosse  con  m^lla  gra- 
zia e  colorite  con  lodevole  varietà.  Mo- 
rì io  patria  dopo  il  17:10. 

CARLINI  (  P.  Alberico  )  nacque 
in  Piscia  nel  1705  ,  c  fu  da  princi- 
pio scolare  di  Ottaviano  Dandini.  Poi- 
ché si  credette  bastantemente  ammae- 
strato negli  clementi  della  pittura  pas- 
sò a  Roma  ,  dove  frequentò  la  scuo- 
ia di  Sebastiano  Conca  ;  uscendo  dal- 
la quale. si  fece  Miuore osservante.  De- 
stiuato  a  soggiornare  uel  convento  di 
Pietra  Santa»  poi  ch'ebbe  terminate 
le  prove  f  si  fece  a  dipingere  la  chie- 
sa del  suo  ordine,  che  rendono  tuttavia 
testimonianza  del  non  comune  suo 
merito.  Mancò  all'  aite  nel  177S. 

CIARLONE  (Giovami  Andrea)  nato 
in  Genova  in  sul  cadere  del  sedicesimo 
scolo  fu  iu  patria  allievo  del  Sorri, 
«  dopo  la  morte  di  questo  pittore  re- 
cossi a  Roma  onde  continuare  i  suoi 
•tud)  sopra  le  opere  de'  grandi  artisti, 
«  sugli  antichi  monumenti.  Oi  ritorno 
iu  patria  ,  si  trattenne  alcuu  tempo  in 
Firenze,  e  si  fece  conoscere  nella  ce- 
lebre scuola  del  Passiguano  di  già  fatto 
buon  pittore.  Era  in  allora  riguardalo 
iu  Genova  quale  principe  de'  pittori 
Bernardo  Castello,  il  quale,  conosciuta 
1*  abilità  del  giovane  pittore  e  vinto 
dalle  sue  gentili  maniere ,  gli  diede  la 
propria  figlia  iu  isposa.  Mei  i63o  re- 
cossi a  Milano,  chiamatovi  a  dipingere 
la  citila  di  s.  Antonio  de'  claustrali 
Teatiui ,  ed  era  ormai  giunto  alla  metà 
del  lavoro,  quaudo,  so;  preso  da  grave 
malattia ,  mancò  all'  arte  nella  fresca 
rtà  di  treutauove  anni.  Fu  quindi  chia- 
mato da  Genova  a  terminare  i  uou 
perfetti  lavori  il  suo  miuor  fratello 

 —  Giovan  Battista  ,  il  qua- 
le1 ,  ammaestrato  iu  Firenze  ne'  prin- 
cipi della  pittura  dal  Passiguano,  ave- 
va accompagnato  il  fratello  a  Roma, 
uè  mai  lo  aveva  abbandonato  nel  ri- 
torno iu  patria  ,  servendogli  d'  aiuto 
iu  Roma  ,  iu  Firenze  ed  iu  Geuova. 
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Terminò  Giovan  Battista  la  chiesa  dei 
Teatini  iu  Milano ,  mostraudosi  quasi 
in  ogni  parte  eguale  se  nou  maggiora 
di  Giovan  Andrea.  Condusse  poi  io 
Geuova  altri  lavori  d'importanza  nella 
lunga  sua  vita  di  ottaotasei  anni.  La- 
sciava, morendo,  eredi  delle  sue  virtù 
e  de'  suoi  beni  due  figli  j  cioè 

 Giova»  Audbea  chiamato  il 

giovane  per  distinguerlo  dallo  zio,  il 
quale  dello  stile  paterno  e  di  quelli 
della  scuola  romana  e  veneziana  ne 
compose  un  quarto  che  riusci  basUu- 
temenlc  lodevole  ,  ma  per  avventuri 
più  gradito  uclle  pitture  all'  olio  ebe 
a  fresco.  Condusse  molte  opere  iu  Pe- 
rugia ed  iu  Foligno ,  nelle  quali ,  ss 
dobbiamo  prestar  fede  all'  illustre  sto- 
rico della  Pittura  italiana,  se  uoo  rag- 
giunse il  padre  nella  grasia  e  nella  fi- 
nitezza, lo  superò  per  conto  della  ri- 
solutezza e  del  colorito  proprj  della 
scuola  veneziana.  Tornato  a  Roma  in 
età  di  circa  quarant'  anni  ingraudi  U 
maniera ,  come  ne  fanno  prova  le  ul- 
time cosa  fatte  in  Roma  ,  e  speziai» 
mente  le  pitture  eseguite  in  Geoors 
ne'  palazzi  Brignole,  Sai  uzzo  e  Du- 
rano. Grandissima  è  la  distanza  che 
divide  le  prime  dalle  ultime  opere  di 
quest'  egregio  artista  ;  perocché  quelle 
eseguite  negli  ultimi  anni  iu  Geoovt 
sostengono  il  paragone  di  quanto  pos- 
siede questa  doviziosa  città  in  fatto  di 
pittura  ,  mentre  le  perugine  e  le  fuli- 
gnesi  di  poco  si  sollevano  al  disopra 
della  mediocrità.  Era  nato  nel  i63o, 
e  mori  in  patria  nel  16*0,7. 

— — —  Nicolò  sopravvisse  pochi  anni 
al  fratello ,  del  quale  era  stato  scolaro 
ed  aiuto;  ma  nou  lo  raggiunse  di  lunga 
mano  nella  eccellenza  dell'arte;  peroc- 
ché, sebbene  fosse  lodevole  esecutore , 
nou  seppe  inventar  cosa  d'importanza. 

CARLON1  (Maiico)  nacque  in  Roto* 
circa  il  1750  ,  ed  ebbe  fama  di  buon 
pittore  ed  intagliatore  alla  punta  ed  ■ 
bulino.  Tra  le  più  rinomate  sue  iuci- 
sioui  sono  più  pregiate  le  seguenti: 

Sagri  tizio  di  Cerere. 

Com battimento  dei  Centuari  e  dei 
Lapili. 
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Adone  che  abbandona  Venere. 

Sagrifizio  di  Bacco. 

Simile  di  Nettuno. 

Il  giovane  l'apirio  e  tua  mndtv. 

Le  Nozze  di  Ulisse  e  Penelope. 

Le  Nozze  Aldobrandino. 

Operava  ancora  negli  ultimi  anni 
del  p.  p.  secolo. 

CARLONI  (Cablo),  altro  in  tagliato- 
re della  stessa  famiglia,  fece  tra  le  mol- 
te stampe  di  propria  invenzione ,  o 
tratte  da  altri  autori,  una 

Concezione  della  Vergine, 

La  Saera  Famiglia, 

S.  Carlo  Borromeo,  ec. 

CARMA,  fu,  per  testimonianza  di 
Plinio,  uno  degli  antichissimi  pittori 
greci  ,  che  dipinsero  di  chiaro  scuro 
con  an  solo  colore,  verosimilmente 
neir  età  di  Romolo.  (Ved.  I*  art. 

CARMAN1DE,  non  ignobile  pittore, 
scolaro  di  fc  ufranore ,  fu  con  lode  ri- 
cordato da  Plinio  nel  lib.  xxzv. 

CARMENTON  (Giorgio),  pittore 
lioocse ,  imparò  i  principi  della  pit- 
tura da  Frauces  co  Stella,  e  fu  più  che 
ragionevole  pittore  di  architetture  e 
prospettive ,  sebbene  fosse  uno  de  più 
risoluti  frescanti. 

CARMINATI  (Gio.  Battista  c  Già- 
comò  ).  Erano  questi  padre  e  figlio  , 
l'uuo  e  l'altro  ragionevoli  scultori  iu 
Ifgoo  di  Caravaggio.  Nel  i63o  esegui- 
rono in  Castelleone  uri'  ancona  gran- 
diosa sopra  ottimo  disegno ,  con  co- 
lonne ed  ornati  d'  intaglio  diligente- 
metile  finiti  ,  oltre  due  statue  sopra 
l'aitar  maggiore. 

CARMONA  (  D.  Luigi  )  scultore 
spagnuolo  ,  operava  in  patria  nel  di- 
ciassettesimo secolo;  e  fu  uno  di  colo- 
ro ,  che ,  secondo  lo  consentivano  le 
condizioni  dell'arte,  nell'età  sua  con- 
tribuì ad  abbellire  con  ragionevoli  scul- 
ture le  chiese  delle  principali  città  del- 
la Spagna. 

 Salvatore  nacque  nella  Spa- 
gna circa  il  1740  ,  e  recossi  gio- 
vane a  Parigi  ,  ove  studio  i  principi 
óVUa  pittura  e  dell'  intaglio  sotto  Ni- 
cola Dupuis.  Fu  nel   1761  ammesso 
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alla  reale  accademia  ,  e  dopo  alcuni 
anni  rivide  la  sua  patria,  dove  ope- 
rava ancora  negli  ultimi  anni  del  di- 
ciottesimo secolo. 

Le  più  ricercate  sue  opere  d' inta- 
glio souo  le  seguenti  : 
Ritratto  del  maresciallo  di  Broglio. 
La  Vergine  col  Bambino,  mezze  fi- 
go re- 
L'Adorazione  dei  pastori. 
La  Risurrezione  del  Salvatore. 
La  Maddalena    che  sprezza  la  va- 
nità. 

La  stessa  ritirata  nel  deserto. 

CARMONTEL,  celebre  dilettante  di 
intaglio  nacque  nel  1729,  e  fece  mol- 
ti ritratti  con  ottimo  gusto,  tra  » 
quali 

La  Famiglia  Calas  ed 

11  Ballo  di  Silvio. 

CARNEVALE  (Babtozommbo  Cob- 
badino )  nacque  in  Urbino  iu  princi- 
pio del  quindicesimo  secolo ,  e  non 
ebbe  appena  appresi  i  principi  delia 
pittura  ,  che  professò  i  voti  monasti- 
ci tra  i  Domenicani.  Ma  la  condizio- 
ne non  lo  ritrasse  dalla  monastica 
pittura  ;  che  anzi  viene  annoverato 
tra  i  migliori  che  la  prò  frisarono  in 
Urbino  nel  quindicesimo  secolo.  Dice- 
ti che  le  sue  principali  opere  furono 
poi  studiate  da  Bramante  e  da  Raffael- 
lo. Vedevasi,  non  ha  guari ,  nei  Rifor- 
mati d'  Urbino  una  sua  tavola  rap- 
presentante la  Madonna  col  Bambino, 
intorno  ai  quali  stanno  diversi  santi 
ed  altre  persone  ritratte  dal  vero  for- 
manti la  famiglia  di  Gian  Federico 
signore  d'  Urbino-  Questa  preziosa  ta- 
vola conservasi  presentemente  nella 
reale  pinacoteca  di  Milano.  Nella  pro- 
spettiva e  ne'panneggiamenti  scorgousi 
i  difetti  e  le  durezze  proprie  del  se- 
colo, ma  largamente  compensati  dalla 
vivacità  del  colorilo  ,  da  certi  ritrat- 
ti vivi  e  parlanti ,  e  da  un  vago  arieg- 
giare di  teste  piene  di  uobillà  ,  e  for- 
se superiori  per  alcuni  rispetti  allo 
migliori  cose  dello  stesso  Pietro  Pe- 
rugino. Operava  ancora  nel  1 474<  c(l 
è  probabile  che  più  non  esistesse  nel- 
l*  auno  1478* 
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CARNEVALE  (Domenico)  da  Modena 
fioriva  dopo  la  metà  drl  sedicesimo  se- 
colo, ed  ebbe  iu  patria  nome  di  valen- 
te pittore,  io  particolare  per  certi  la- 
vori a  fresco  ,  ora  totalmente  perdu- 
ti. Rimangono  però  di  Ini  pochi  qua- 
dri all'  olio ,  che  attestauo  il  ano  non 
volgare  merito.  £  conrien  dire  che 
godesse  vivente  grandissima  riputazio- 
ne,  poiché  fu  scelto  a  l'istaurare  iu 
Roma  le  pittore  di  Michelangelo  Buo- 
narroti. 

CARNIO  (Ahtomo)  della  patria  del 
Friuli  ,  operava  io  Udine,  nel  1680. 
Era  egli  nato  in  viciname  di  Porto- 
gruaro ,  ed  aveva  appreso  a  dipingere 
da  suo  padre,  non  ignobile  artista,  ma 
che  sarebbe  da  molto  tempo  dimen- 
ticato se  non  fosse  «.tato  il  maestro 
d' Antonio.  Forse  ,  ad  eccezione  del 
Pordenone,  non  ebbe  il  Friuli  altro 
artista  ,  che  più  del  Caro  io  mostras- 
se abbondarne  d' invenzione,  fierezza 
di  disegno  ,  vaghezza  e  verità  di  co- 
lorito, animata  espressione  d'ogni  ma- 
niera di  affitti.  Molte  sue  tavole  si 
conservano  in  Udine  e  ne'  vicini  pae* 
si,  ma  non  poche  quasi  interamente 
perdute  per  colpa  di  chi  ardì  ritoc- 
carle. Ad  ogui  modo  le  ben  conser- 
vate bastano  a  dare  una  vantaggiosa 
idea  di  questo  pressoché  sconosciuto 
artista  ,  dirò  cosi ,  municipale. 

— — —  Giacomo,  vissuto  pochi  an- 
ni dopo  Antonio  tirila  stessa  patria 
del  Friuli  ,  fu  mediocre  pittore  a  pi  t- 
to del  precedente,  ma  abbastanza  va- 
lente per  non  essere  escluso  dalla  se- 
rie dei  pittori. 

CARNUL1  (Fratb  Simone  da)  ter- 
ra vicina  a  Vt.ltri  ,  nacque  in  sul  de- 
clinare del  quindicesimo  secolo,  edi- 
piuse  molte  cose  di  prospettiva  eoo 
picciolo  figure  egregiamente  colorite. 
Fattosi  frate  nei  Francescani  Riforma- 
ti .  non  abbandonò  l'arte,  e  nel  1 5  9 
dipinse  per  la  chiesa  del  euo  ordine 
in  Voltri  due  grandi  storie  rappreseti- 
tanti  l' Istituzione  dell'Eucaristia  e  la 
Predicazione  di  s.  Antouio.  Scorgesi 
in  tali  opere  qualche  traccia  della  sec- 
chezza dell'  autica  Scuol.1  ,  ma  abbon- 
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dano  di  tali  pregi  ,  che  ben  meritano 
di  essere  tenute  in  quell*  altissima  sti- 
ma ,  in  cui  l' ebbero  sempre  i  Voltrì- 
ni  ,  i  quali  ricusarono  generosamente 
le  grandiose  offerte  loro  fatte  da  An- 
drea Doria  ,  che  voleva  farne  dooo 
alla  real  corte  di  Spagna. 

CARO  (Frakcesco)  nacque  in  Si- 
viglia nel  1617  da  Francesco  Lopez 
Caro  ,  pittore  dozzinale,  che,  come 
meglio  sapeva,  cominciò  ad  istruirlo 
nell'arte  sua;  ma  vedendo  che  poco 
sotto  di  lui  poteva  approfittare,  lo 
maodó  a  Madrid  sotto  Alfonso  Ciao. 
Cola  non  tardò  Francesco  a  farsi  di- 
stinguere tra  i  migliori  allievi  di  co- 
sì celebre  maestro,  onde  avuta  la  com- 
missione di  fare  due  quadri  per  la 
nuova  chiesa  di  s.  Andrea  ,  si  mostrò 
poco  da  meno  del  maestro.  Iu  appres- 
so fece  molte  altre  cose  ,  tra  le  quali 
il  famoso  quadro  del  Giubileo  ,  per 
il  convento  di  s.  Francesco  di  Sego- 
via ,  che  fu  riguardato  come  il  suo 
capo  lavoro.  Mori  nel  1667  nella  fre- 
sca età  di  quarzo  l*  anni ,  e  quando 
prometteva  di  arricchire  la  Spagna  di 
piò  squisite  opere. 

CARO  o  CARS  (Lorenzo  )  nacque 
in  Lione  nel  1702  e  mori  iu  Pari  nel 
1771.  Fu  figlio  ed  allievo  di  Giovati 
Francesco  Cara  ,  mediocre  intagliato* 
re.  Da  principio  si  diede  alla  pittura, 
ma  vedetido  che  non  potrebbe  disti  0- 
guersi  ,  abbracciò  I'  incisione,  nel- 
la quale  fece  manvigliosi  progressi  { 
e  tali  che  molti  autori  non  dubitaro- 
no di  annoverarlo  tra  i  migliori  del 
secolo  diciottesimo.  Tra  le  sue  opere 
tratte  in  gran  parte  de  de  Le  Sueur, 
da  Le  Brun  ,  da  Mignard ,  da  Vacloo, 
ricorderemo  i  seguenti 
Ritratti. 

Maria  principessa  di  Polonia. 

Armaud  Gaaton  cardinale  di  Rboau. 

Cavaliere  Gaspare  di  Reul. 

Pietro  Perault. 

Carlo  Vauloo  pittore  ,  ec. 
Soggetti  diversi. 

Adorazione  dei  Pastori. 

Ercole  che  fila  vicino  ad  Onfale. 

Perseo  che  libera  Andromeda. 
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E r cote  che  uccide  Cecco. 

Giove  cbe  rapisce  Europa. 

Le  Feste  Veneziane  t  ec. 

CARO  DE  TAVIRA  (Giovarti) 
nacque  in  Carmona,  e  studiò  la  pit- 
tura iu  Siviglia  sotto  Francesco  Z  li- 
bano* Apparteneva  Giovanni  ad  uoa 
distinta  famiglia  v  onde  Filippo  IV  , 
Tolendo  ad  ou  tempo  premiare  i  ta- 
lenti ed  i  natali  ,  lo  creò  cavaliere  di 
s.  Giacomo.  Ma  poco  potè  godere  di 
quest'atto  di  sovrana  beneficenza,  ra- 
pito da  immatura  morte  quando  ap- 
pena cominciava  ad  aver  nome  tra  i 
pittori. 

CAROCCI  (  Filippo  )  conosciuto 
per  otto  stampe  r^p presentanti  David 
trionfante  di  Golia  e  dei  Filistei,  trat- 
te da'  freschi  di  Pietro  da  Cortona. 

CAROSELLI  (  A  a  gelo  )  romauo  , 
vantaggiosamente  conosciuto  per  il  bel 
quadro  di  s.  Veocislao  duca  di  Boe- 
mia cbe  conservasi  nel  palazzo  Qui  ri* 
naie ,  e  per  alcuni  ritratti  e  quadri  di 
piccolr  figure,  ne*  quali  cercò  di  ren- 
dere alquanto  piò  graziosa  la  maniera 
del  Caravaggio.  Sapeva  il  Caroselli  con- 
traffare altri  pittori  a  segno  d'  ingan- 
nare? i  più  periti  conoscitori.  Una  sua 
s.  Elrua  fu  creduta  di  Tisiaoo  ,  e  lo 
stesso  Poussin  confessò  che  le  due  co- 
pie di  Raffaello  le  avrebbe  credute  gli 
originali ,  se  non  avesse  saputo  dove 
questi  si  trovavano.  Era  il  Caroselli 
nato  nel  i585,  e  morì  in  Roma  nel 
i653. 

CAROTO  (S.)  veronese  ;  viene  an- 
noverato tra  i  piò  illustri  artisti  vero- 
nesi, che  nel  quindicesimo  secolo  pro- 
dussero tnedn^lie  in  getto  di  forma  ap- 
plaudita ,  e  che  possono  collocarsi  tra 
le  migliori  di  quel  tempo.  Vero  è  che 
il  Caroto  non  può  sostenere  il  confronto 
del  famoso  suo  coropatriotto  ed  amico 
Vittore  Pisanello  ,  ma  basta  alla  glo- 
ria di  lui  di  essere  riputato  tra  t  primi 
dopo  Vittore. 

CAROTTO  (Giova*  Fiuivcasco)  na- 
cque in  Verona  nel  i47°»  *  fu  da  prin- 
cipio allievo,  poscia  aiuto  del  suo  com- 
pare Liberale.  Ma  veduto  un  quadro 
che  Andrea  Mantrgua  aveva  tnaudato 
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a  Verona,  gli  venne  voglia  di  studiare 
sotto  cosi  valente  maestro.  Recatosi  a 
Mantova  ed  ammesso  alla  scuola  di  lui, 
nou  tardò  a  distinguersi  tra  i  molti 
giovani  che  la  frequentavano  ed  a  ren- 
dersi caro  ad  Andrea,  Cui  non  spiacquero 
alcuni  dipinti  cbe  il  Carotto  fece  per 
la  sua  patria  ,  ne'  quali  mostrava  di 
volersi  totalmente  scostare  dallo  stilo 
de  quattrocentisti.  Ed  io  fatti  certi  qua- 
dri di  piccole  dimensioni ,  cbe  il  Ca- 
rotto fece  ne*  primi  anni  del  sedice- 
simo secolo,  sono  di  già  tali,  che  ve- 
runo de'  suoi  grandi  coutemporanei 
avrebbe  potuto  fare  migliori*  Si  rac- 
contano di  questo  egregio  artista  alcuni 
motti  che  lo  fanno  conoscere  nomo  di 
svegliassimo  ingegno}  ma  vaglia  per 
molti  un  solo.  Veune  un  giorno  da 
non  so  chi  rimproverato  d*  aver  espo- 
ste alcune  figure  di  femmine  quasi  iguu* 
de.  Se  le  dipinte ,  rispose  il  pittore  , 
tanto  vi  commovono,  non  i  da  fidarti 
di  voi  dove  trovanti  donne  vive*  Mori 
di  settantasei  anni  nel  i &46. 

CARPACCIO  (Vixroaa)  uno  dei 
più  rinomati  pittori  veneziani  del  quin- 
dicesimo secolo,  nacque  circa  il  i45c, 
e  dipinse  nel  palazzo  ducale  ed  in  al- 
cune coufraternite  di  Venezia  a  con- 
correnza dei  Bellini  e  dei  Vivariui  l 
ed  in  verun  luogo  roost  rossi  minore 
de/  sooi  emoli.  O  Itre  le  belle  opere 
che  tuttavia  conservansi  in  Venezia 
ed  io  altre  città  del  dominio,  ba- 
stano i  quattro  quadri  cbe  vedonsi 
nella  reale  pinacoteca  di  Brera  in  Mi* 
la  no  n  far  prova  cbe  la  pittura  veuc- 
aiana  era  stata  dal  Carpaccio  portata, 
sotto  alcuni  rispetti ,  più  vicino  alla 
pei feiìone  che  uon  dallo  stesso  Giani- 
bellini,  il  quale  gli  cede  per  sapordi 
tinte,  per  verità  e  belle  arie  di  teste, 
e  per  uoa  quasi  intera  conoscenza  dtl 
chiaro  acuro.  Fu  a  torto  da  alcuui  cre- 
duto nativo  di  Capo  d*  Istria,  poiché 
si  sottoscrisse  sempre  ne'quadri:  Vie  lo- 
ri* Charpatii  veneti  opus.  Probabil- 
mente visse  fino  a)  i5aa. 

-—« —  —  I'enedetto,  forse  figlio o  ni- 
pote di  Vittore,  dipinse  nella  Roton- 
da di  Capo  d*  Istria  uoa  Curonazio- 
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ne  della  Vergine,  sotto  alla  quale  leg- 
grsi:  Benedetto  Carpathio  veneto  pin- 
geva  i537.  Un  allr' opera  conservasi 
di  questo  pittore  in  Jstria,  niuna  in 
Venezia,  sebbene  indubitatamente  ve- 
neziana fosse  la  famiglia  di  lui.  Tro- 
vasi memoria  di  quest*  artista  fino 
al  i54i. 

CARPI  (  da  Ferrara  ).  Di  questo 
pittore  del  quindicesimo  secolo,  com- 
pagno dei  Codi  e  dei  tre  Cotignola 
non  è  noto  che  conservisi  alcuu'ope- 
ra  certa ,  e  soltanto  trovasi  registrato 
il  suo  nome  nel  Catalogo  storico  dei 
pittori  e  scultori  ferraresi  del  Cit- 
tadella. 

—  -  ■  ■  Girolamo  de'  nacque  in  Fer- 
rara nel  i5oi  ,  e  fu  in  patria  scolaro 
del  Garofalo.  Di  vcut'  anni  recavasi 
a  Bologna  di  già  fatto  pittore  ,  e  vi 
condusse  varj  ritratti  che  gli  diedero 
nome-  Un  giorno  gli  venne  colà  ve- 
duto un  quadretto   del  Coreggio ,  e 
talmente  s' invaghì  dello  stile  di  que- 
sto sommo  maestro,  che  tosto  si  fece 
a  copiare  quante  opere  trovò  di  lui 
in  Modena  ed  in  Parma.  Lo  stesso 
fece  di  mano  in  mano  che  vide  cose 
del  Parraigianino,  dal  quale  prese 
certe  arie  di  teste,  sotto  il  penuello 
di  Girolamo  fatte  meno  leggiadre,  ma 
più  dignitose.  Tornato  a  Bologna,  la- 
vorò alcune  cose  in   compagnia  del 
Pupini  e  solo;  poi  rivide  Ferrara  do- 
po nove  in  dieci  anni  d'assenza,  e 
vi  fece  subito  alcune  opere  a  fresco 
col  Garofalo  agli  Olivetani  e  nella 
Palazzina  del  duca.  Di  que'  tempi  il 
duca  Ercole  11,  cbe  stava  abbellendo 
il  palazto  di  Copario,  chiese  a  Tizia- 
no qualche  valente  pittore  per  far  di- 
pingere in  una  loggia  lutti  i  princi- 
pi Estensi ,  e  questi,  che  aveva  vedu- 
te alcune  pitture  di  Girolamo,  lo  con- 
sigliò a  valersi  del  giovane  artista,  il 
quale  nel  1 534  esegui  ,  senza  che  al- 
cuno lo  aiutasse ,  un  lavoro  di  tanta 
lena.  Dopo  tale  prova  continue  furo- 
no le  commissioni  che  gli  vennero 
per  parte  di  varj  priocipi  d'Italia,  e 
da  ricchi  signori.  Ma  egli  non  poteva 
eseguirne  che  pochissime  dopo  che  dal 
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duca  ino  signore  fu  impiegato  in  opr- 

re  d*  architettura^  di  graude  importan- 
za. 1  quadri  della  Pentecoste  a  s.  Fran- 
cesco di  Rovigo,  ed  il  s.  Autonioprr 
a.  Maria  in  Vado  di  Ferrara  souo  i 
più  celebri  dipinti  all'  olio  ch'egli  fa- 
cesse  \  oltre  pochi  quadretti  mitologi- 
ci e  di  gentile  affettuoso  argomento , 
conservati  come  rarissime  cose  in  al- 
cune privilegiate  gallerie.  Nelle  opere 
di  quest'insigne  artista  trovasi,  do- 
ve più  dove  meno,  imitato  lo  stile 
de*  tre  priocipi  della  moderna  pillar* 
Tiziano,  Raffaello  e  Coreggio,  i  qua- 
li furono  i  suoi  prediletti  maestri;  ti 
in  alcuni  quadri  storici  ricchi  di  figu- 
re vedesi  separatamente  V  imitazione 
delle  tre  maniere.  Ebbe  costume  di 
ornare  il  fondo  de'  quadri  con  qual- 
che bel  pezzo  di  architettura  o  di 
basso  rilievo  eseguili  con  somma  di- 
ligenza. Non  è  ben  nota  l'epoca  drl» 
la  sua  morte,  scriveudo  il  Vasari  clic 
visse  cinquantacinque  anni  ,  mentre 
il  Baruffaldi  lo  dice  morto  in  patria 
in  età  di  sessantotto. 

—  Alessandro,  fu  scolaro  del 

Casta ,  ed  operava  circa  la  metà  del 
sedicesimo  secolo.  Ignorasi  quali  ope- 
re facesse  e  di  quale  merito  ,  come 
qualsiasi  circostanza  biografica. 

 Ugo  da,  nato  circa  il  i^Sfi, 

segnò  nell'arte  dell'intaglio  nn  nuoto 
periodo  per  una  sua  invenzione.  Egli 
fu  P  inventore  delle  stampe  in  legno 
eseguite  con  due  e  poi  con  tre  pezii, 
onde  si  esprimessero  le  tre  tinte ,  le 
ombre,  i  mezzi  lumi  ed  i  chiari:  os- 
sia ,  facendo  servire  un  peszo  di  pro- 
filo e  di  tratto,  il  secondo  d*  acqua- 
rello e  d*  ombra ,  il  terzo  di  lumi. 
Questa  sua  invenzione  piacque  al  Par- 
migiauino  ed  a  Baldassarre  Pcruszi , 
che  eseguirono  molte  stampe  nella 
stessa  maniera.  Pretendono  i  Tede- 
schi che  Uldrico  Pilgiro  e  certo  Mair 
abbiano  fatto  prima  del  Carpi  starojie 
io  legno  a  chiaro  scuro.  Forse  ciò 
sarà  vero,  ma  non  già  che  abbiano  in- 
ventato il  macchinismo  dell*  intaglia- 
tore italiano.  Questi  con  tal  mezzo 
potò  comuuicare  al  pubblico  divedi 
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di.cgni  ed  invenzioni  di  Raffaello  con 
ma^iore  evidenza  che  uou  aveva  fatto 
lo  stesso  Marc'  Auloniu,  ed  aprire  ai 
posteri  nuova  via,  direi  quasi,  di  pit- 
tura a  chiaro  scuro,  assai  facile  u  re- 
plicarsi ed  a  propagarsi.  Fu  Ugo  da 
principio  pittore,  e  dicesi  aver  fatti 
quadri  ad  olio,  servendosi  delle  dita. 

Sue  principali  opere  d'  intaglio. 

Sibilla  seduta  con  un  Genio  che 
le  fa  lume  ,  tratta  da  Raffaello. 

Scala  misteriosa  di  Giacobbe. 

Strage  degl*  innocenti. 

Anania  caduto  morto. 

Deposizione  di  Croce. 

Enea  che  porta  suo  padre  Ancbise. 

Diogene  seduto  air  ingresso  della 
sua  botte,  ed  a  canto  ad  esso  un  gal- 
lo pelato,  pezzo  principale. 

Un  Satiro  che  assaggia  l'acqua  col 
tuo  flauto. 

Ercole  che  soffoca  Anteo. 

S.  Giovanni  nel  deserto. 

Raffaello  in  colloquio  colla  Fonia- 
lina. 

La  Vergine  coi  santi  Sebastiano  • 
Nicola. 

CARPIONE,  architetto  rammen- 
tato da  Vitruvio,  scrisse  insieme  ad 
Jttino  un  libro  intorno  al  tempio  do* 
rico  di  Mioerva,  che  trovasi  nella  roc- 
ca di  Atene. 

CARPIONI  (Giulio)  nacque  in 
Venezia  nel  1611  j  apprese  il  disegno 
da  AKssaudro  Varottari,  e  fu  uno 
de'  suoi  più  illustri  allievi.  Fissò  la 
sua  dimora  iu  Vicenza  ,  dove  si  fece 
a  dipingere  piccoli  quadri  rappresen- 
tanti argomenti  fantastici  e  mitologi- 
ci ,  sagriGzj ,  baccanali  ,  danze  fan- 
ciullesche e  simili  cose,  tutte  con- 
dotte con  tauta  dolcezza  e  leggiadria  , 
ebe  uou  poteva,  per  quanto  lavorasse, 
soddisfare  alle  molte  commissioni,  che 
gli  giugnevano  da  ogni  parte.  Dopo 
varj  anni  passò  a  Verona  ,  dove  mo- 
rì in  eia  dì  sesjantatrè  anni.  Oltre 
)<r  opere  di  pittura  eseguì  molte  stiftn- 
pc  iu  rame  a  bulino  ed  all'acqua  for- 
te ,  tra  le  quali  sono  celebri  le  se- 
guenti : 

Diverse  stampe  rappresentanti  Ma- 
ria Vergine  in  ?  Arie  attitudini. 
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Gcsè  nel  monte  degli  Ulivi. 

La  Maddalena  penitente. 

Due  Baccanti  in  separati  fogli. 

I  Quattro  elementi;  e  su  quello  del* 
la  Terra  leggesi  Giulio  Carpioni  Ven. 

Lasciava  morendo  un  figlio  ammae- 
strato nell'  arte,  chiamato 

 Cablo,  autore  di  molti  ri- 
tratti,  e  di  altre  opere,  tutte  però 
lontane  dall'eccellenza  di  quelle  del 
padre. 

CARRADORI  (  Giacomo  Filippo  ) 
operava  in  Faenza  nel  i58a,  dove  fece 
una  tavola  in  s.  Cecilia  in  sull'anda- 
mento di  quelle  di  Lorenzo  Costa , 
le  quali  hanno  uuo  stile  proprio  di 
questa  numerosa  famiglia  di  pittori  , 
il  capo  della  quale,  Costa  il  vecchio, 
credesi  comunemente  allievo  del  Fran- 
cia. 

CARR  ARI  (Baldassarre)  di  Ravenna, 
dipingeva  in  patria  nel  i5n,  con  Mat- 
teo suo  figliuolo,  la  celebre  tavola  di 
a.  Burtolommeo  ,  della  quale  ebbe  a 
dire  papa  Giulio  11 ,  che  Roma  non 
aveva  verun  quadro  da  potersele  porre 
al  paragoue.  Baldassarre  eh'  era  stato 
scolaro  del  Rondinelli,  ritrasse  il  mae- 
stro nella  figura  del  s.  Bartolo  carneo  , 
e  se  stesso  in  quella  di  s.  Pietro. 

CaRKEE  (  Francesco  ),  nato  nella 
Frisia  1'  anno  i636,  studiò  in  gioventù 
le  lingue  dotte  con  intenzione  di  farsi 
frate  ;  ma  risvegliatasi  in  lui  una  ga- 
gliarda inclinaxione  alla  pittura  con- 
tinuò a  rimanere  al  secolo.  Nominato 
pittore  del  principe  Guglielmo  Fede- 
rico Statolder  della  Frisia,  seppe  acqui- 
starsi colle  sue  opere  la  grazia  del  suo 
signore ,  e  piacere  iu  pari  tempo  agli 
artisti  ed  al  pubblico.  Gli  ordinarj  ar- 
gomenti de' suoi  quadri  sono  feste  di 
villaggio,  danze,  mercati  e  simili.  Mori 
in  Amsterdam  nel  1669,  lasciando  un 
figliuolo  chiamato 

 Errico,  nato  nel  i656 ,  che 

fu  ammaestrato  nell'arte  paterna  da  Ja- 
copo Jordaens.  Appena  uscito  da  cosi 
riputata  scuola  si  fece  conoscere  con  al- 
cune pregevoli  pitture,  che  risvegliarono 
nel  pubblico  giusta  speranta  di  vederlo 
riuscire  eccellente  pittore:  ma  pochi  gior- 
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ni  dopo  era  dalla  principessa  Albertina 
vedova  di  Guglielmo  Federico  di  Nas- 
sau nominato  alfiere  in  nn  reggimento. 
Quest'onorevole  carica  lo  rapiva  alla 
pittura  per  alcuni  anni  \  ma  all'  ulti- 
mo dato  un  addio  alle  armi,  ritornava 
con  tanto  ardore  all'  esercizio  della 
troppo  amata  professioue,  che  in  breve 
arricchiva  Amsterdam  e  le  viciue  città 
di  bellissime  produzioni  di  stile  per- 
fettamente fiammingo,  nelle  quali  non 
altro  spiaceva  ai  grandi  conoscitori  che 
la  soperchia  somiglianza  delle  invenzio- 
ni. Mori  nel  1721 ,  lasciando  sette  figli 
lutti  ammaestrati  nell'arte,  ma  di  trop- 
po limitato  iugegno  per  emulare  il  pa- 
dre. Ebbe  bensì  uo  fratello  minore  chia- 
mato 

CARREE  (Michele),  che  da  lui  am- 
maestrato ne'  priucipj  dell'  arte  ,  indi 
passato  alla  scuola  di  Nicola  Bergliene 
meritò  di  occupare  un  distinto  seggio 
tra  gli  artisti  suoi  con  temporanei.  Al- 
cuni quadri  della  prima  maniera  si 
accosta  uo  assai  più  allo  stile  del  fra- 
tello Enrico,  che  non  a  quello  di  Ber- 
gnemi  ma  in  appresso  lo  cambiò  fa- 
cendosi imitatore  di  vauder  Lceu.  Ab- 
bandonata la  patria  recossi  a  Londra, 
(«ove  ebbe  con  ti  une  occasioni  di  lavoro, 
finché  fu  chiamato  alla  corte  del  re 
di  Prussia,  in  qualità  di  suo  pittore, 
dopo  la  morte  di  Abramo  Regyn.  Es- 
aeudo  venuto  a  rivedere  la  patria  nel 
1728  fu  sorpreso  da  violenta  malattia 
ebe  iu  pochi  di  lo  trasse  al  sepolcro. 

CARREGA  (N.j  Di  questo  pitto- 
re siciliano,  che  il  Lanzi  crede  aver 
dipinto  molto  per  privati,  uou  trovasi 
uè  presso  questo  egrrgio  scrittore  della 
Storia  pittorica  d'Italia,  uè  presso  il 
biografo  siciliauo  veruna  circostan- 
ziata uoìizia.  Operava  mi  diciott esi- 
lilo secolo. 

CARRENNO  (Akdaea)  nacque  in 
Valladolid  iu  aul  finire  del  sedicesimo 
secolo ,  e  fu  più  che  mediocre  pittore 
di  quadii  da  stanza,  de'  quali  vedousi 
ornate  le  quadrerie  de'  dilettanti  spa- 
guuoli.  Ignorasi  1'  «poca  della  morte. 

 UE  MIRANDA  (  Giovami  jv 

uacque  nelle  Asturie Tauuo  i6i4,econ- 
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dotto  in  età  fanciullesca  dal  padre  a 
Madrid,  apprese  a  disegnare  da  Pietro 
de  las  Cuevas,  ed  a  colorire  da  Bar* 
tolommeo  Romani.  Di  vent'anni  fece  un 
quadro  pel  convento  di  s.  Maria  d'Ai  a- 
goua  che  formò  Usua  riputazione.  Po- 
chi anui  dopo  fu  chiamato  da  Vela- 
squez  a  lavorare  nel  palazzo  reale  di 
Madrid ,  dove  dipinse  varie  storie  mi- 
tologiche  con  tanta  bravura,  che  nel 
1669  fu  da  Filippo  IV  uomiuato  suo 
pittore.  Dopo  tale  epoca  andarono  cre- 
scendo di  pari  passo  le  opere  in  bontà 
ed  il  favore  del  re  ,  che  continuò  ad 
amarlo  ,  sebbene  avesse  rifiutato  l'or- 
dine di  s.  Giacomo  rispondendo  alte- 
ramente che  la  pittura  non  aveva  bi- 
sogno d'  onori  potendo  essa  darne  a 
lutti»  Moriva  a  Madrid  nel  i685,  dopo 
avere  assicurata  I'  immortalità  del  suo 
nome  con  una  prodigiosa  quantità  di 
pregevoli  opere  e  coli'  avere  dato  alla 
Spagna  moltissimi  allievi.  11  princi- 
pale carattere  delle  sue  pitture  sono 
un  largo  e  corretto  disegoo  ed  un  vago 
e  soave  colorito  formato  mercè  di  lun- 
ghi ed  ostinati  studj  sulle  opere  di 
vau  Dyck. 

CARREY  (Giacomo)  nato  in  Troyes 
nel  1645 ,  frequentò  la  scuola  del  ce- 
lebre Carlo  Le  Brun.  Poiché  fu  am- 
maestrato nella  pittura  ,  fu  destinato 
ad  accompagnare  Noiutcl  a  Costanti- 
nopoli. Di  ritorno  a  Parigi  fu  dal  mae- 
stro ,  che  dispoueva  di  tutti  gì'  impie- 
ghi relativi  a  belle  arti  ,  destinato  ad 
operare  nella  galleria  di  Versailles. 
Mori  nel  1726. 

CARRIERA  (Rosalba),  nata  in  V ico- 
na ,  o  come  altri  crede  ,  iu  Venezia 
l'anno  167D,  apprese  a  dipingere  a  pa- 
stello da  Giovan  Antonio  Lazsaii,  gen- 
tiluomo veneziano ,  che  io  breve  fu  su- 
perato dalla  virtuosa  giovane.  Ma  que- 
sta era  per  Rosalbi  troppo  piccola  glo- 
ria, la  quale  continuamente  operando, 
si  lasciò  a  dietro  quanti  professarono, 
sto  per  dire,  la  pittura  a  pastello;  pe- 
rocché otteuue  talvolta  dì  uguagliare 
nella  forza  le  pitture  all'  olio.  Volle 
pure  far  prova  se  gli  riuscisse  di  di- 
pingere all'  olio  ,  ma  sebbene  facesse 
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alcuni  pregevoli  quadri  ad  imitazione 
del  Bastano  ,  conobbe  che  non  potrebbe 
distinguersi  tra  la  folla  dei  pittori  di 
tal  geoere  ,  e  tornò  ai  pastelli.  Peccato 
cbe  il  cattivo  guato  dominasse  nell'età 
saa  )  Ad  ogni  modo  le  sue  opere  si  dif- 
fusero per  tutte  le  città  d'  lUlia  ,  ed 
ancora  oltremonti  ;  dovunque  avute  in 
gran  pregio  per  la  nitide/za  delle  tinte, 
per  la  grazia  e  la  dolcezza  de'  contorni. 
Morì  in  età  di  ottant'  anni* 

C  ARMONI  (  Giovar  A  ubi»  oc  io  i 
Stetabo  fratelli)  figli  di  Girolamo, 
nacquero   in  Milano  ne'  primi  anni 
del  sedicesimo  secolo ,  e  continuando 
nella  professione  della  propria  famiglia 
ottennero  nome  di  valenti  intagliatori 
in  pietre  dure  ed  in  cristallo.  Sotto  il 
governo  del  gran  duca  di  Toscana  Fran- 
cesco 1  lavoravano  per  suo  conto  opere 
di  commesso  di  pietre  dure  nel  famoso 
Catino  Mediceo  vicino  a  s.  Marco  in 
Firenze,  e  fecero  coli'  aiuto  di  altri 
tre  artisti,  due  de*  quali  milanesi,  Marco 
Ambrogio,  Cristoforo,  e  Giuseppe  Mar- 
chesiuto  veneziano  opere  preziosissime 
e  maravigliose ,  delle  quali  vedonsene 
tuttavia  alcune  in  palazzo  Pitti,  nella 
reale  galleria  di  Firenze  ed  altrove. 

CARROZ  (  VihcbbzoJ  .  Sebbene  ec- 
clesiastico e  canonico  della  cospicua 
cattedrale  di  Valenza,  non  trascurò  mai 
la  pittura,  per  la  quale  fino  dalla  più 
fresca  gioventù  seutivasi  gagliardamen- 
te inclinato.  Era  stato  scolaro  di  Gi- 
rolamo Giacinto  Espinosa,  di  cni  ne 
imitò  lo  stile  ne'  quadri  ptr  ornamen* 
to  della  propria  cattedrale.  Fu  uno 
de*  principali  protettori  dell'  accademia 
di  Valenza,  dove  mori  in  sul  declinare 
del  diciassettesimo  secolo. 
CORRUCCI.  (V.  da  Ponlormo). 
C ART  { Parso)  nato  in  Norimberga 
circa  il  i55o,  si  fece  conoscere  valente 
architetto  con  diversi  edifizj,  ma  spe- 
zialmente col  ponte  costrutto  V  anno 
i5o/7  sul  fiume  Peoitz  cbe  bagna  No- 
rimberga. È  questo  d*  un  solo  arco,  luo- 
go novantasette  piedi,  largo  cinquanta, 
ed  alto  solamente  tredici  ;  onde  fu  ri- 
guardato come  opera  maravigliosa,  co- 
struendo la  quale  1'  architetto  tbbe 
Di%,  degli  Archs  #c.  t.  i. 
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piuttosto  di  mira  il  pubLlico  comodo 
cbe  la  propria  gloria. 

CARTARI  (Mario)  V.  Cartarus. 

CARTARINO  (Marco)  operava  in 
Roma  nel  ib"}5,  nel  quale  anno  inta- 
gliò i  disegni  di  alcune  fontane. 

CARTERON(Stbtaro)  intagliò  pic- 
cole cose  per  orefici  ed  intarsiatori  , 
come  pure  incise  figure,  ornamenti  e 
grotteschi.  Fioriva  nel  161 5. 

CARTERIO,  pittore  celebra tissimo 
nell'età  del  filosofo  Plotino  ,  dipinse 
questo  dottissimo  uomo  in  atto  di  in- 
segnare agli  scolari  la  filosofia. 

CART1SSANI  (  Nicolò  )  nato  in 
Messina  nel  1670,  poi  eh'  ebbe  appresi 
gli  elementi  della  pittura  in  patria  re* 
cossi  a  Roma  ,  dove  si  appigliò  allo 
studio  del  paesaggio,  e  riusci  uno  dei 
più  valenti  in  Ul  genere  di  pittura. 
Mori  in  Roma  nel  1742. 

CASA  (  Nicolò  dblla  )  nacque 
circa  il  iS3o ,  ed  è  comune  opinioue 
avere  operato  d'intaglio  presso  Baccio 
Bandinelli,  del  quale  dicesi  avere  pub- 
blicato il  ritratto.  Alcuni  hanno  ri- 
fiutato questo  racconto,  credendo  che 
il  della  Casa  non  avesse  che  dodici 
anni  quando  mori  il  Bandinelli.  Ma 
questa  difficoltà  svanisce  ammettendo 
che  sia  nato  nel  i53o,  perocché  Bac- 
cio visse  fino  al  i55g.  Altronde  dob- 
biamo qualche  fede  a  Giorgio  Vasari 
suo  contemporaneo  e  conoscente,  che 
dichiara  essere  stato  Nicolò  intaglia' 
tare  presso  Baccio  Bandinelli. 

 —  Pietro  Aktonio  dblla  , 

non  ignobile  pittore  parmigiano,  fe- 
cesi  vantaggiosamente  conoscere  per 
V  altare  di  santa  Maria  Maddalena  dei 
Pazzi  e  per  la  cupola  della  chiesa  del 
Quartiere  di  Parma.  Poche  altre  opere 
di  questo  pittore  conservanti  in  alcu- 
ne particolari  quadrerie.  Operava  nel 
iS5o. 

 Giovar  Martiro  di  Vercelli, 

poco  più  che  mediocre  pittore,  lavo- 
rava in  Milano  nel  i654« 

CASALI  (  Fratb  Gian- Viscere  o  ) 
nato  in  Firenze  da  un  tiutore  circa 
il  1 540 ,  fu  scolaro  dello  scultore  il 
celebre  Frate  Gian- Angelo  Mootorsoil  ; 
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m*  uscendo  dallo  studio  di  coti  va- 
lente  mastro  vesti  1'  abito  di  servita. 
Terminato  il  tempo  del  novisiato  tor- 
nò al!'  ai  te  sua  ,  e  fere  V  aitar  mag- 
giore iu  marmo  de'  Serviti  di  Lucca , 
indi  passò  a  Napoli,  cbiamatovi  dal 
vice  re  il  duca  d'Ossuua,  affinchè  tro- 
vasse modo  di  liberare  la  compagna 
di  Capua  dalle  acquo  stagnanti  che  ne 
infettavano  l'aria,  e  di  cavare  alcuni 
potii  a  pubblico  beuefizio.  Il  buon 
frate  architetto  seppe  felicemente  sod- 
disfare ai  d«-sider}  del  bene6co  vice 
re,  e  fu  dichiarato  regio  architetto. 
In  appresso  costrosae  la  daraeua  di  Na- 
poli e  fabbricò  fuori  di  porta  Tole- 
daua  uu  riciuto  per  l'esercizio  della 
cavallcrixsa.  Dopo  ciò  il  duca  d'Os- 
anna lo  condusse  seco  a  Madrid,  dove 
ebbe  da  Filippo  11  onorevole  accogli- 
mento. Aveva  in  quel  tempo  questo 
potente  re  uuito  alla  corona  di  Spa- 
gna il  Portogallo ,  e  vi  spedi  I*  archi- 
tetto Casali  per  rivedere  e  riparare  le 
fortezze  di  quel  regno  ;  ma  appena 
ebbe  dato  cominciameuto  a  cosi  im- 
portante incombenza  e  cosi  poco  ana- 
loga alla  monastica  professione,  che  fu 
sorpreso  dalla  morte  nel  1693. 

CASALI  (Audiiea)  nacque  circa  il 
1730  in  Civitavecchia,  e  fu  scolaro  in 
Roma  del  cavai.  Conca.  Fece  alcuni 
ragionevoli  quadri  per  varie  chiese  di 
Ruma  ,  ed  iu  età  di  circa  veutott'an- 
ni  passò  a  Londra,  dove  lavorò  molto 
di  pittura  per  ritratti  ed  altri  oggetti 
di  commissione  di  quella  uobiltà. 
Esegui  pure  divrrse  opere  d'intaglio, 
tra  le  quali  la  Vergine  col  Bambino 
sulle  ginocchia,  e  Lucrezia  cne  pian- 
ge la  sua  disgrazia.  Ignorasi  ,1'  epoca 
della  morte. 

CASALINE  (  Lucia  ).  V.  Torelli. 

CASANOVA  (Feakczsco),  chiama, 
to  il  Veneziano^  nacque  in  Londra 
nel  1733  da  genitori  veneziani,  e  fu 
allievo  iu  Londra  di  Fraucesco  Si- 
mouini  parmigiano,  e  ragionevole  pit- 
tore di  battaglie  che  dimorava  iu  Iu- 
gliilttrra.  il  Casanova  uou  riusci  da 
meno  del  maestro  iu  tale  genere  di 
pitture i  ed  inoltre  lice  ancora  mari- 
ne e  paesaggi  e  soggetti  di  couvcxsa- 
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zinne.  Recossi  io  appresso  a  Dresda  , 
e  dopo  alcun  tempo  a  Parigi  ,  dova 
nel  1763  fu  ammesso  a  quella  reale 
accademia  di  pittura.  Ebbe  colà  mol- 
ti allievi  ,  tra  i  quali  il  celebre  Gia- 
como Filippo  Louterbourg-  Fu  poi 
chiamato  a  Vienua  d*\uslria ,  dove 
molto  dipinse  per  il  governo  e  per 
privati.  Il  Ba.^au  dice,  che  iolagliò 
molte  stampe  di  sua  invenzione  al- 
l' acqua  forte  Certo  è  che  molti  va- 
lenti artisti  intagliarono  uua  non  pic- 
cola parte  de'  suoi  quadri.  Moti  Ca- 
sanova in  sul  declinare  del  diciotte- 
simo secolo. 

■  —  Giovassi  fra  tei  maggiore  di 
Francesco,  fu  scolaro  di  Meug».  Pos- 
sedeva iu  eminente  grado  il  diseguo, 
e  conosceva  profondamente  tutte  le  teo- 
rie dell'  arte  pittorica.  Nel  1766  fu 
chiamato  a  Dresda ,  e  colà  nominato 
direttore  di  quella  celebra  accademia. 
Mori  nel  1795* 

CASANOVA  (Cablo)  nacque  io> 
Elea  d'  Aragoua  in  sul  decliuare  del 
diciassettesimo  Secolo;  e  circa  il  1730 
aveva  di  già  nome  di  valente  pittore.  He* 
catosi  a  Madrid  sotto  il  regno  di  Ferdi- 
nando VI,  fu  nominato  pittore  del  re. 
Dopo  tal  epoca  si  applicò  all'  inta- 
glio con  lauto  impegno  che  quanti  in- 
teramente abbaudonò  la  pittura.  Le 
principali  stampe  pubblicate  da  lui 
souo  tenute  iu  molta  stima  nella  Spa- 
gna, ma  altrove  sono  pochissimo  cono- 
sciute, di  modo  che  nou  trovasi  pure 
annunziato  tra  gì' intagliatoti  dai  bio- 
grafi italiani,  francesi  e  tedeschi.  Morì  iu 
Madrid  uel  1762,  lasciando  il  figliuolo 
— — —  Fraucesco  bastantemeule 
ammaestrato  nella  pittura  e  uell*  io- 
taglio.  Era  qaesti  nato  iu  Saragozza 
nel  1734  >  e  veuuto  col  padre  a  Ma- 
drid ,  fu  uno  de'  migliori  allievi  del- 
l' accademia  di  s.  Fernando ,  eh*  era 
stata  eretta  io  quell'  epoca,  ed  otten- 
ne il  primo  premio  di  pittura  Del- 
l' auuo  »753.  Fu  mandato,  dopo  la 
morte  del  padre,  al  Messico  iu  qua- 
lità d' iucisore  della  zecca,  e  colà  ces- 
sò di  vivere  iu  età  di  quarantaquat- 
tro anni. 
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CASARES  |  Giacomo  Arronto  ) 
operava  in  Valenza  nel  i6a5,  ove  prò- 
labilmente  studiò  gli  elementi  della 
pittura  sotto  Francesco  Ribatta.  Chia- 
mato ad  Andilla  per  dipingere  l'aitar 
maggiore  dilla  cattedrale ,  iti  mostrò 
degno  allievo  di  tanto  maestro ,  e  ne 
imitò  lo  stile  così  da  vicino  che  in 
alcune  parti  raggiunse  il  Ribalta,  co* 
mecche  gli  rimanesse  nel  tutto  al- 
q  «lauto  lontano.  Mori  iu  Valenza  nel- 
I'  anno  1 679. 

CASELLA  (Giova.*  Annue  a)  nacque 
hi  Lugano  in  principio  del  dici  is- 
setteiiimo  secolo;  e  recatosi  iu  età  gio- 
vanile a  Roma,  trovò  modo  di  farsi 
ricevere  nella  scuola  di  Pietro  da  Cor- 
looa  ,  e  ne  usci  dopo  pochi  anni  ca- 
pace d'intraprendere  opere  d'  impor- 
tanza. Chiamato  alla  corte  di  Torino, 
gli  fu  commesso  di  dipingere  alcune 
storie  mitologiche ,  nelle  quali  vedesi 
apertamente  la  maniera  del  Berettiui, 
meno  però  I'  abbondanza  dell'  iuven- 
tione  ,  nella  quale  rimase  a  grandr  di- 
stanza dal  maestro.  Aveva  seco  iu  qua- 
lità d'  aiuto 

 Giacomo  suo  nipote,  che 

probabilmente  non  fece  che  colorire 
i  disegni  di  Giovan  Andrea.  Ebbe 
collo  zio  altre  commissioni  io  Tori- 
no ,  dove  operava  nel  i658. 

■  ■  ■  PciLiooRO  pittor  cremonese 
operava  nel  i345.  Vedrvansi  nel  p  p.  se- 
colo in  diverse  chiese  alcune  più  o 
meno  conservate  pitture  di  qurst'  ar- 
tista cui  forse  va  la  Lombardia  de- 
bitrice d'aver  contribuito  al  rinnova- 
rbeuto  delle  arti.  Credonsi  del  Casel- 
la le  storie  dell'  aulico  Testamento, 
che  tuttavia  si  vedono  nelle  navi  la- 
terali della  cattedrale  di  Cremona  , 
di  pio  te  sulle  volte  de'  bracci  traversi 
della  croce.  In  compagnia  di  Polidoro, 
dicesi  che  spesso  lavorò  Francesco  Se- 
menza ,  al  quale  si  attribuisce  la  Ver- 
gine ritta  in  piedi  col  Bambino  in 
collo,  ed  a' piedi  genuflesso  Beucdetto 
F  od  rio  coli'  iscrizione  —  Bened.  Fo» 
drius  ha  ne  ex  voto  anno  mccclxx. 
Questo  lavoro  ,  pregevolissimo  per  i 
Uutpi  in  cui  fu  fatto,  vedesi  «opra  il 
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coro  ove  comincia  la  volta  dalla  ban- 
da del  vangelo. 

 Frafcbsco  pittor  cremonese, 

chiamato  il  Casellario,  dipinse  per  i 
minori  Conventuali  di  san  Francesco 
in  Cremona.  Vedevas»  nella  soppressa 
chiesa  di  sant'Apollinare  una  sua  bel- 
la tavola  rappresentante  il  Martirio  di 
san  Stefano  colla  leggenda  —  Fran» 
cisci  Case  line  opus%  i5i}  —  la  qua- 
le tavola  fu,  nel  1810,  per  ordine  del 
governo  trasportata  a  Milano 

CASELLI  (G10.  Battista)  cremo- 
nese operava  nella  prima  meta  del  se- 
dicesimo secolo.  Si  dice  essere  stato 
insigne  ritrattista  e  scultore  s  ma  gli 
procacciami)**  nome  di  volente  artista 
principalmente  le  medaglie  eh'  egli  fe- 
ce di  se  stesso  ,  del  duca  Massimiliano 
Sforza ,  del  generale  degli  Umiliati, 
di  L'ernardino  Crolti ,  ce. 

 Cristoforo  ,  chiamato 

Cristoforo  da  Parma  ed  anche  Tem» 
pere  Ilo,  operava  in  patria  nel  <499*  * 
se  crediamo  al  celebre  padre  Affò,  fu 
pin  che  ragionevole  pittore. 

CASEMBROT  (Abramo)  disegnato- 
re ed  intagliatore  fiammingo  ,  dimo- 
rò lungamente  in  Itali»  f  dove  si  fece 
conoscere  per  una  serie  di  tredici  stam- 
pe in  rame  rappresentanti  molte  parti 
del  porto  di  Mrssina  avanti  che  fosse 
distrutto  dal  tremuoto. 

CASENTINO  (Jacopo  ni)  fu  sco- 
laro di  Taddeo  Gaddi,  che  dopo  Giot- 
to era  tenuto  uno  de*  primi  pittori  che 
avesse  la  Toscana  nella  prima  metà 
drl  quattordicesimo  secolo.  Tra  le  pit- 
ture che  tuttavia  si  conservano  del  Ca- 
sentino non  ricorderò  che  quella  della 
chiesa  d'  Orsanmichele  in  Firenze,  nel- 
la quale  si  mostrò  degno  allievo  del 
Gaddi.  Venne  pur  lode  al  Casentino 
dall'essere  stato  maestro  ed  amoroso 
maestro  del  celebre  Spinello  d'  Arez- 
zo. Morì  settuagenario  nel  i38o. 

CASES  (PiETito  Giacomo  )  -nacque 
in  Parigi  nel  i6~6,  ed  apprese  i  prin- 
cipi d'ella  pittura  dall'  H 00 asse  ,  poscia 
frequentò  I3  scuola  di  Bon  Boudon» 
gne.  Fu  il  Case*  nel  1704  nominato 
membro  dell'  accademia  di  pittura  di 
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Parigi  ;  rd  »  pochissimi  era  dovuto 
quest*  onore  quanto  a  costui  ,  peroc- 
ché corretto  è  il  suo  disegno,  gran- 
di  oso  lo  sii  le  »  facile,  naturale  la  com- 
posizione. Profondo  conoscitore  del 
chiaro  scuro,  sapeva  dare  grande  fre- 
schezza alle  tinte.  Nou  però  tutte  le 
opere  di  cosi  valente  maestro  sono  lo* 
devoli  per  le  accennate  qualità  j  peroc- 
ché molte  fatte  in  estrema  vecchiaia 
mostrano  i  danti i  dell'età.  Le  chiese 
di  Parigi  possedono  non  poche  opere 
di  lui ,  ed  era  particolarmente  lodata 
la  Santa  Famiglia  fatta  per  san  Luigi 
di  Versailles.  Terminò  la  Unga  e  glo- 
riosa sua  carriera  in  età  di  settantotto 
anni  nel  1754* 

CASINI  (Vittore  )  operava  circa  la 
metà  del  sedicesimo  secolo,  e  fu  mol- 
ti anni  presso  Giorgio  Vasari  in  qua- 
lità di  aiuto,  ricompensato  poi  dal* 
1'  amoroso  capo  col  ricordarlo  nelle 
sne  vita  pittoriche.  3on  si  conosce  dtl 
Casini  verun'  opera  certa. 

—  Giovassi  di  Vari  ungo,  nel 

territorio  fiorentino,  nacque  nel  1689 
e  morì  di  cinquantauove  anni.  Seb- 
bene nou  abbia  lasciato  tali  opere  da 
farlo  annoverare  tra  i  più  eccellenti 
pittori  ,  ottenne  1'  ouore  di  dare  il 
proprio  ritratto  alla  reale  galleria  di 
Firenze. 

 Altri  dne  pittori  dello  stes- 
so casato  e  fiorentini  ancor  essi ,  chia- 
mati Domenico  e  Calore,  scolari  Fuuo 
e  1'  altro  del  Pastigliano ,  trovatisi  ri- 
cordati nelle  Decadi  di  Filippo  Baldi* 
Ducei. 

CASOLANl  (Alessahdro),  nato  in 
Siena  bel  i55a  ,  imparò  a  dipingere 
dal  Roncalli ,  sotto  la  di  cui  discipli- 
na e  mercè  lo  studio  delle  opere  dei 
grandi  maestri  riusci  tale  artista,  che 
vedendo  Guido  Reni  slcune  sue  pit- 
ture, ebbe  ad  esclamare  s  Costui  è  ve- 
ramente pittore.  Morì  io  patria  nel- 
la fresca  età  di  cinquantaqualtro  an- 
ni ,  lasciando  erede  delle  sue  virtù  il 
figliuolo 

 Cristoforo  ,  o  Ilario  come 

piace  chiamarlo  ad  alcuni  biografi. 
Questi ,  poi  eh'  ebbe  terminati  tutti 
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i  lavori  rimasti  alla  morte  del  padre 
imperfetti  ,  recavasi  a  Roma,  dove  fe- 
ce varie  ragionevoli  cose,  ma  nou  tari 
da  accostarsi  alla  bontà  delle  paterni 
opere.  Fioriva  sotto  il  pontificato  di 
Urbano  Vili. 

CASONE  (  Giova»  Battista  )  da- 
eque  in  Sarzaua  in  principio  del  di- 
ciassettesimo secolo  da  ragguardevole 
famiglia  ,  e  fu  allievo  in  Genova  del 
Fiasclla.  Aveva  costui  osservato  che 
le  pitture  del  maestro  erano  in  miao- 
re  stima  tenute  ebe  non  meritavano  a 
cagione  della  bassezza  del  colorito, ed 
egli  rinforzò  il  proprio,  imitandolo  io 
tutte  le  altre  parti  t  onde  le  opere  del- 
lo scolaro  vennero  dai  piò  riputate, 
se  nou  migliori ,  di  non  inftrior  me- 
rito di  quelle  del  maestro.  11  Casose 
operava  ancora  nel  16S8  io  patria, 
dove  ne' primi  anni  del  presente  se- 
colo vedevansi  alcune  pitture  pregevo- 
lissime. 

 Autor  10  di  Ancona , 

operava  nel  diciassettesimo  secolo,  e 
fu  tenuto  mentre  vivea  in  qualche  su'* 
ma  come  disegnatore  e  modellatore  in 
cera  di  capricci,  fontane,  prospettive 
e  simile  cose. 

C  A  SSANA  (Giovar  Fratesco)  usto 
oel  territorio  di  Genova  circa  il  1610, 
fu  allievo  del  Prete  Genovese,  dalla  di 
cui  maniera  si  andò  allontanando  poi- 
ché ebbe  fissata  stabile  dimora  iu  Ge- 
nova-Chiamato alla  Mirandola  dal  duca 
Alessandro  11  abbellì  di  belle  pitture 
nou  solameute  il  palazzo  ducale,  nia 
aucora  alcune  chiese  di  quella  citta, 
dove  si  trattenne  finché  visse.  Lasci*»», 
morendo  nel  1C91  ,  tre  figliuoli  ma- 
schi ed  una  femmina  ,  tutti  ammae- 
strati ucH' arte  sua,  i  quali  al  mor- 
bido e  delicato  colorire  del  padre  «g* 
giugucvAuo  altre  pregevoli  qualità. 

 Nicolo  il  primogenito,  nato 

iu  Venezia ,  dov*  era  chiamato  il 
coletto  ,  nel  1659  ,  venne  riguardato 
come  uno  de*  migliori  ritrattisti  del- 
l' età  sua,  e  ben  a  ragione ,  come ,  |*r 
non  parlare  di  altri,  ne  fanno  prora 
i  ri  1  ratti  esistenti  nella  reale  galleria 
di  Firtnic.  Si  racconta,  ch'eri  solilo 
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di  lavorare  con  Unti  attenzione  di  non 
adire  chi  interpellare,  e  che  talora  get- 
ta vasi  a  terra  smanioso ,  gridando  che 
qui  Ila  figura  non  era  uè  colorita  nè 
animata  abbastantat  indi,  ripigliato  il 
pennello,  riducevala  quale  l'aveva  idea- 
ta. Due  ritratti  di  certi  signori  inglesi 
veduti  dalla  regina  d'  Inghilterra  ,  la 
persuasero  a  chiamare  Nicoletta  alla 
corte  onde  ritrarre  la  reale  famiglia  t 
e  rimase  cosi  soddisfatta  del  ritrattista 
italiano ,  cbe  lo  dichiarò  suo  pittore 
con  largo  stipendio.  Mori  in  Londra 

nel  1714* 

CASS ANA  (G10.  Acos.)  suo  fratello 
minore  ,  sebbene  ancor  esso  vai  cu  te  ri- 
trattista ,  si  applicò  priucipalmeute  a 
dipingere  animali  d*  ogui  specie,  che 
faceva  cosi  naturali,  freschi  e  con  tanta 
diligeuza  finiti,  ebe  pochi  o  nessuno 
de'  pittori  italiani  e  fiamminghi  pos- 
sono stargli  al  paragone  II  gran  duca 
di  Toscana  cbe  compiacevasi  di  averne 
raccolti  alcuni ,  desiderò  di  avere  il  ri- 
tratto di  lui  fatto  di  propria  mano, 
onde  collocarlo  nella  serie  de'  grandi 
artisti.  Morì  in  Geuova  nel  1720. 

 Giova»  Battista,  ultimo  dei 

figli  maschi  di  Giovan  Francesco,  na- 
cque alla  Mirandola  circa  il  i663  i  e 
perchè  vedevasi  abbastanza  ricco  senza 
i  profitti  dell'  arte,  aiutava  ue'  suoi  la* 
vori  Giovau  Agostino }  e  se  pure  fa- 
ceva alcuni  quadri  di  propria  inven- 
zione ,  non  era  che  per  regalarli  agli 
amici ,  coi  quali  aveva  costume  d' in- 
trattenersi  gran  parte  del  giorno.  Mori 
alla  Mirandola  nella  fresca  età  di  qua- 
ranta in  quarantadue  anni. 

—  —  Maria  Vittoria  ultima  di 
questa  virtuosa  famiglia  di  pittori ,  era 
stata  istruita  nell'arte  dal  fratello  Gio- 
van Agostino  »  e  fece  slcuni  quadri  cbe 
la  mostrano  degua  allieva  di  cosi  va* 
fonte  maestro.  Terminò  la  sua  non 
lunga  carriera  in  Venezia  uel  171 1. 

CASS ANDRO  Romano,  e  Fiorino 
di  Pi  tuenga  francese  furono  i  due  prin- 
cipali architetti ,  cui  venne  affidata  la 
riedificazione  di  Avita  che  non  meno 
di  Segovia  e  di  Salamanca  era  rima- 
sta desolata  dalle  continue  scorrerie  dei 
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Maomettani.  Fu  cominciato  cosi  grande 
lavoro  in  sul  declinare  dell'  un  decimo 
secolo  sotto  il  re  Alfouao  Vi  cou  ot- 
tocento operai  sotto  gli  ordini  di  Cas- 
sandro  e  Fiorino,  i  quali  la  condus- 
sero in  pochi  anni  a  tale  da  poter  es- 
sere abitata  da  alcune  migliaia  di  fa- 
miglie 1  e  fu  munita  di  gagliarde  di- 
fese. 

CASSIERI  (  Srrastiaro  )  nato  in 
Germania  in  sul  declinare  del  sedice- 
simo secolo  ,  recossi  in  età  giovanile 
a  Venezia  ,  e  fu  scolaro  di  Domenico 
Tintoretto,  al  quale  fu  talmente  caro, 
che,  datagli  in  isposa  sua  sorella  Ot- 
tavia, Io  chiamò  erede  delle  proprie 
pitture  e  disegni.  Operava  ai  tempi  di 
Carlo  RrdolG  ,  ma  sembra  che  rima- 
nesse molto  lontano  dall'eccellenza  del- 
l' illustre  suo  suocero  Jacopo. 

CASSINI  (P.  Stbvako),  era  costui 
nato  in  Lucca  circa  il  i6ao ,  e  fattosi 
Certosino  poich'  ebbe  imparalo  a  di- 
pingere ,  fu  comunemente  chiamato  il 
Certosino.  Le  più  riputate  sue  opere 
si  conservavano  nelle  chiese  e  monasteri 
del,  suo  ordine  di  Lucca,  di  Pisa  e  di 
Siena,  nella  quale  ultima  città  sap- 
piamo che  operava  nel  1660. 

CASSINO  (Bartozomso  di)  ragio- 
nevole pittore  milanese,  fu  allievo  del 
Civercbio  ;  e  da  uua  sua  tavola  rap- 
presentante l' Immacolata  apparisce  che 
lavorava  in  Milano  nel  i583  »  lo  che 
dimostrerebbe  cbe  il  suo  maestro  visse 
assai  più  avanti  nel  sedicesimo  secolo» 
di  quel  che  comunemente  si  crede. 

C ASSIOMI  (Giovar  Frarcrsco)  in- 
tagliatore in  legno,  bologuese,  del  di- 
ciassettesimo secolo,  è  conosciuto  per 
avere  eseguito  la  maggior  parte  dei  ri- 
tratti de' pittori  che  ornano  la  Felsina 
pittrice  del  Malvasia. 

CASTAGNO  (Ardbra  drl)  il  pri- 
mo tra  i  pittori  fiorentini  ,  che  dopo 
la  scoperta  dei  fratelli  van  Evch,  co- 
nobbe la  maniera  del  dipingere  all'olio, 
segreto  comunicato  a  lui  da  Domenico 
Veneziano  ,  cui  era  stato  iosegnato  da 
Antonello  di  Messina.  Ma  il  Castaguo 
troppo  male  corrispose  all'  amicizia  ed 
alla   cou fitlpuia  di  Domenico.  Dcroc- 
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che  temendo  che  potette  comunicai*  Ad 
altri  il  segreto  ,  barbaramente  lo  as- 
sassinò in  vicinanza  della  propria  cosa. 
Domenico  ebe  Dell'oscuriti  della  notte 
non  aveva  conosciuto  1'  assassino ,  fe- 
cesi  portare  in  casa  del  crudele  amiro, 
e  mori  tra  le  sue  braccia.  Il  Castagno 
non  palesò  il  proprio  delitto  che  quando 
trovossi  vicino  a  morte  ,  per  cui  la 
sua  memoria  divento  esecrabile.  Valen- 
dosi del  segreto  del  tradito  amico  con- 
dusse in  Firenze  molte  opere  ,  tra  le 
quali  ottenne  somma  celebrità  il  qua- 
dro fatto  per  ordine  della  Signorìa  , 
rappresentante  il  supplizio  di  coloro  che 
avevano  congiurato  contro  Cosimo  il 
vecchio.  Separando  le  virtù  pittoriche 
dal  morale  carattere,  deve  il  Castagno 
annoverarsi  tra  i  bnoni  artisti  dell'età 
sua.  Mori  di  settantaquattro  anni  nel 

><77- 

CASTAGNOLI  (Cesare  b  Barto- 
lomeo fratelli)  nacquero  iu  Castel- 
frauco  circa  il  i55o,  e  furono,  secondo 
la  comune  opinione,  allievi  di  Paolo 
Veronese.  Del  primo  couservansi  in 
patria  ed  altrove  varj  pregevoli  freschi 
e  molti  quadri  all'  olio  di  Bartolomeo. 
È  negli  uni  e  negli  altri  vaghezza  di 
tinte ,  abbondanza  d*  invenzione  ,  ca- 
stigatezza di  disegno  ,  ma  nulla  che 
rammenti  lo  stile  del  Calliari. 

CASTANEDA  (Gregorio)  operava 
in  Madrid  circa  il  i6?ò.  E  probabile 
che  sia  stato  allievo,  come  fu  gt-nero 
di  Fraoceaco  Ribalta ,  al  quale  furotio 
attribuite  alcune  opere  di  Gregorio  t 
lo  che  deve  riguardarsi  quale  sicuro 
argomento  della  sua  bravura.  Chia- 
mato nella  città  di  Andill»  per  dipin- 
gere I'  alt*r  maggiore  della  cattedrale, 
non  sostenne,  qualunque  ne  sia  sl^ta 
la  cagione  ,  la  gloria  della  scuola  del 
Bibalta. 

CASTELFRANCO  (Orazio  da)  sco- 
laro,  o  se  non  altro  ,  imitatore  di  Ti- 
ziano ,  e!«be  celebrità  da  una  grandiosa 
tavola  eseguita  per  la  chiesa  dei  Do- 
menicani di  Capo  d*  Istria,  nella  qujile 
si  ravvisano  i  principali  pregi  dello  stile 
del  sommo  Vecellio.  Del  Castelfranco 
Conservavano?  pure  in  Venezia  nel  p.  p. 
secolo  9  c  forse  si  conservano  ancora 
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a  leoni  freschi  cosi  ben  condotti  ,  che 
altri  tra  i  suoi  condiscepoli  non  «irebbe* 
potuto  far  meglio.  Questo  raro  dipinto- 
re è  assai  meno  conosciuto  che  non  me- 
rita la  sua  virtù,  forse  perchè  non  operò 
molto  ,  o  perchè  diverse  sue  opere  si 
attribuirono,  come  suole  accadere,  »  pica 
rinomati  artisti.  Da  taluni  trovasi  chia- 
mato Oratio  dal  Paradiso. 

CASTELLACCI  (Acostiro»  di  Pe- 
saro fu  scolaro  di  Carlo  Cignani,  ma 
non  de*  migliori.  Fu  ad  ogni  modo  di- 
screto pittore  ,  di  cui  si  vedono  in  pa. 
tria  e  nelle  vicine  città  opere  a  fresco 
ed  ali*  olio.  Era  nato  uel  1670,  ed  ope- 
rava ancora  nel  1716. 

—  Lionardo,  allievo  di  Marco 
Calabrese  ,  fioriva  in  Napoli  sua  pa- 
tria nel  1 568  ,  mostrandosi  non  dege- 
nere dalla  virtù  di  cosi  valente  mae- 
stro. 

CASTELLINI  (Giacomo)  bolognese 
imparò  a  dipingere  dal  Gessi ,  ma  ri- 
mase a  grande  dista  riva  dal  maestro  f 
non  avendo  lasciato  opere  che  lo  mo- 
strino al  disopra  della  mediocrità.  La* 
vorava  in  patria  nel  1678. 

CASTELLINO  DA  MONZA  (os- 
sia Giuseppe  Artorio  Castelli)  sco- 
laro di  Domenico  Mariani  ,  non  fu 
che  un  mediocre  ornatista ,  cui  diamo 
luogo  iu  questo  dizionario  per  essere 
tuttavia  fresca  la  memoria  presso  i  suoi 
coinpat  riotti.  Mori  nel  1718 

CASTELLO  (Giovar  Battista)  ar- 
chitetto bergamasco,  ebbe  somma  ce- 
lebrità dalle  oprrc  eseguite  io  Genova. 
Era  egli  nato  in  principio  del  sedice- 
simo secolo,  e  fu  circa  il  i558  chia- 
mato a  Genova  da  Audrea  Doria  per 
rifabbricare  la  chiesa  di  s.  Matteo,  che 
fu  d.*»l  Castello  ridotta  all'elegante  fumi  a 
in  cui  oggi  si  trova  ;  di  modo  che  può 
riguardarsi  quale  eccellente  mod  llo  per 
edifizj  di  tal  genere.  Luca  Cambia  o 
la  ornò  di  belle  pitture,  e  Gii»  An- 
gelo Montorsoli  P  arricchì  di  statue  , 
e  dell'  urna  sepolcrale  del  principe  Ao 
drea  Doria.  Fu  pure  eseguito  sui  di  - 
Segni  del  Castello,  chiamato  il  Berga- 
masco,  il  palazzo  Imperiali,  ed  altri 
ediGzj  di  miuore  impurUnza. 
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CASTELLO   (Giovai  Battista) 
chiamato  il  Bergamasco,  fu  dulia  pa- 
tria coti  dotto  a  Genova  iu  età  fauciul- 
lesca  da  certo  Aurelio  Buso,  il  quale 
costretto  a  partire  subitamente  da  quel- 
la città,  colà  lo  lanciava  privo  d*  ogoi 
appoggio.  Uoo  della  famiglia  de'  Pal- 
lavicini, compassiooando  il  misero  suo 
stato,  lo  raccoglieva  io  propria  casa  , 
e  dopo  averlo  fatto  istruire  oc' pria- 
cip)  della  pittura,  Io  mandò  a  Roma, 
dove  studiava  I'  arte  il  genovese  Loca 
Cambiaso.  Colà  Giovao  Battista  fece 
tali  progressi  non  solo  nella  pittura, 
ma  eziandio  oell'  architettura  e  nella 
scultura,  da  non  temere  il  paragone  del 
Cambiano.  Forse  aveva  questi  più  sve- 
gliato indegno  del  Bergamasco,  m&  que- 
ati  aveva  maggior  fondo  di  sapere.  Pe- 
rò erano  ambia1  u  e egualmente  virtuosi  , 
onde  invece  di  realizzare,  come  spesso 
vediamo  tra  gli  artisti  accadere,  strin- 
sero fra  di  loro  tanta  domestichezza, 
clie  a  vicenda  si  aiutavano  nel  con- 
durre i  lavori  loro  coli' opera  e  col  con- 
siglio. Cosi  «ila  Nunziata  di  Portoria 
Lora  effigiò  nelle  pareti  la  diversa  sorte 
de' beati  e  de'  reprobi  nel  Quale  giudi- 
zio, e  Gio-  Battista  rappresentò  nella  vol- 
ta il  divio  Giudice  ebe  in  mezzo  a  bel- 
lissima gloria  d'  Angeli  invita  gli  eletti 
ad  entrare  nel  celeste  regno.  Studiato* 
sima  è  la  composizione  del  bergama- 
sco, castigato  il  disegno,  maraviglioso 
il  colorito,  di  modo  ebe le  laterali  sto- 
rie del  Cambiaso  ne  rimangouo  sbat- 
tute e  languiscono;  ma  altrove  il  pit- 
tor  genovese  fece  opere  tali  che  1'  ami- 
co cbiarnossi  vinto.  Non  ricorderò  le 
molte  pitture  a  fresco  ed  all'  olio  ese- 
guite iti  Genova  dal  Bergamasco  in 
diverse  chiese  e  palazzi ,  tra  le  quali 
bellissime  sono  quelle  a  fresco  del  pa- 
lazzo Grillo.  All'ultimo  chiamato,  co- 
me 1'  amico  suo,  a  Madrid  da  Filip- 
po 11  ,  die  lo  aveva  pure  nominato 
suo  pittore,  mori  dopo  pochi  anni, 
colà  lasciando  di  già  ammaestrati  nel- 
1*  pittura  e  uell*  architettura  due  fi- 
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gli  ornati  e  per  i  grotteschi,  nel  qual 
genere  di  pittura  meritarono  gli  en- 
comi del  Paloroino  e  del  P.  de'Santi 
accurato  scrittore  di  lle  cose  dell'Esco- 
riale. 

 Bbrkardo  ,  uno  de*  piò  rari 

pittori  dell'età  sua,  cui  accrebbero 
Celebrità  i  tre  grandi  poeti  d*  Italia 
suoi  contemporanei  Torquato  Tasso  , 
Chiabrera  e  cavai.  Marino,  nacque  in 
Gmova  nel  i5!»7  e  frequentò  le  scuole 
di  Andrea  Scmiui  e  del  Cambiaso.  Era 
di  già  fatto  valente  pittore  quaodo 
iutraprtse  un  viaggio  per  l'Italia,  on- 
de conoscere  e  studiare  le  opere  dei 
sommi  maestri  :  e  su  queste  in  fatti 
acquistò  quello  squisito  gusto  che  si 
ammira  eziandio  ne*  suoi  meno  stu- 
diati lavori.  Sebbene  Genova  sia  ric- 
chissima di  sue  opere,  non  perciò  vi 
sono  iu  minor  pregio  tenute.  Non  ebbe 
iu  Roma  la  slessa  sorte  ,  perocché  il 
suo  quadro  rappresentante  la  Vocazione 
di  s.  Pietro,  posto  in  Vaticano,  fn  poco 
dopo  rimosso  per  sostituirgli  quello 
fatto  dal  Lanfranco.  Ma  il  Castello  riu- 
sci in  pariicolar  modo  eccellente  ri- 
trattista t  ed  a  questo  genere  di  pit- 
ture va  special  mente  debitore  della  gran- 
de celebrità  ch'ebbe  in  Italia  e  fuori 
per  avere  fatto  i  ritratti  dei  tre  no- 
minati poeti,  ed  intagliate  sui  proprj 
disegui  le  storie  della  Gerusalemme 
di  Torquato.  Mori  in  Genova  di  set- 
tautadue  anui,  lasciando  orfano  in  te- 
nera età  suo  figlio 

 Valbbio,  nato  nel  i6a5,  il 


 —  Fabrizio  e  Graksixo  che 

continuarono  a  servire  quella  corte  per 


quale  non  potendo  approfittare  dopa- 
temi ammaestrameuti,  vi  supplì  collo 
studio  delle  sue  pitture,  tostochè  tro- 
vossi  abbastanza  ammaestrato  uel  di- 
sogno da  Domenico  Fiasella.  Ma  non 
coutiuuò  lungo  tempo  in  tale  studio} 
perocché  sembrandogli  che  osservando 
le  cose  di  altri  rinomatissimi  pit- 
tori potrebbe  per  avventura  superare 
il  padre  ed  il  maestro,  recossi  a  Mi- 
lano, indi  a  Parma  ,  e  si  formò  uuo 
stile  suo  proprio,  che  tiene  di  mezio 
tra  quello  di  Giulio  Cesare  Procac- 
cino e  del  Coreggio  ,  tanto  vago  e 
grazioso ,  ed  in  pari  tempo  ,  quando 
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P  argomento  il  coutente,  coti  gran- 
dioso, che  font  per  questo  rispetto  si 
lasciò  a  dietro  tutti  i  suoi  compatrioti!. 
Oltre  le  molte  opere  all'olio  ed  a  fre« 
sco  fatte  in  patria,  lavorò  molto  per 
pubbliche  e  privato  quadrerie  ted  è  fa- 
moso tra  suoi  migliori  quadri  quello 
del  Ratto  delle  Sabine  che  conservasi 
nella  reale  gallerìa  di  Firenze.  Mori 
Bella  fresca  età  di  trentaquattro  anni 
mentre  andava  tuttavia  crescendo  di 
merito  e  di  nome. 

CASTELLO  (Castelli»)  usto  nel 
1^79,  fu  scolaro  del  Paggi,  e  suo  grande 
imitatore.  Sebbene  abbia  cscguitr  lo* 
devoti  pittore  di  storia,  va  debitore 
della  sua  maggior  gloria  ai  ritratti  , 
arte  da  lui  io  cosi  alto  grado  posse- 
dute che  lo  stesso  van  Dyck  volle  es- 
sere ritratto  da  lui  e  ritrarlo.  Nomi- 
nato pittore  ritrattista  della  sereois* 
sima  casa  di  Savoia,  andò  a  dimorare  io 
Torino,  dove  cessò  di  vivere  in  età  di 
set  la  ut*  anni  ,  lasciando  ammaestrato 
nelP  arte  suo  figliuolo 

 Nicolò,  che  fu  poco  minor 

del  padre,  valente  ritrattista  e  più  che 
mediocre  pittore  istorico.  Operava  in 
Genova  cima  il  16S0. 

 —  Giacomo  da.,  pittore  Venezia- 

no,  nato  circa  il  i55o,  dipinse  vola- 
tili d*  ogni  maniera  ,  che  copiava  dal 
naturale  e  rappreseutava  con  molta  for- 
za e  verità  aggruppati  e  disposti  con 
maravigliosa  arte,  onde  far  conoscere 
la  loro  rispettiva  natura.  Quest'artista, 
forse  a  motivo  del  nou  molto  impor- 
tante geoere  di  pittura  trattato  da  lui, 
è  meno  conosciuto  che  non  merita. 
Operava  nel  i6oo* 

i  Fklicb,  figliuolo  di  Fabri- 
zio, che  abbiamo  lasciato  all'Escoriale 
a  dipiogere  ornati  e  rabeschi,  uasceva 
in  Madrid  del  160*,  dove  fu  ammae- 
strato nella  pittura  dal  padre  e  da 
Vincenzo  Carducbo.  Felice  si  distinse 
più  che  in  tutt'altro  nel  disegno  e  nel- 
l'espressione,  come  ne  fauno  prova  le 
due  capitali  sue  opere  conservate  in 
Madrid  ,  rappresentanti  la  Conquista 
di  ona  fortezza  fatta  da  O.  Federico 
di  Toledo ,  e  molti  soldati  spagnuoU 
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che  gettansi  a  nuoto  per  attaccare  il 
nemico  sotto  il  comando  di  Baldas- 
sarre Alfaro.  Mori  nel  colmo  della 
fortuna,  e  quando  sembrava  che  ogni 
sue  cosa  prosperasse  ,  l' anno  i656. 

CASTELLUCCI  (Salvi)  di  Arci- 
zo  ,  uacque  nel  1608  ,  e  fu  ano  dei 
migliori  allievi  ed  aiuti  di  Pietro  ds 
Cortona.  In  Roma  condusse  molte  ope- 
re per  chiese  e  per  private  famiglie, 
e  di  ritorno  in  patria  ebbe  varie  com- 
missioni per  pitture  di  sacro  argomen- 
to. Nel  1673  mori  in  Arezzo  contem- 
poraneamente al  proprio  figlio 

•  Pietro  che  ammaestrato  da 
Salvi,  fo  pure  uno  de'  servili  imiutori 
del  Cortonese. 

CASTIGLIONE  (Giova»  Bbkbdst- 
TO  )  chiamato  il  Oréthetto  nacque  in 
Genova  nel  1616  e  fu  allievo  del  Pag- 
gi. Sebbene  abbia  dipinte  pregevolis- 
sime tavola  d' altare  ,  fra  le  quali  il 
bellissimo  Presepio  per  la  chiesa  di 
a-  Luca  ,  deve  la  somma  sua  celebrità 
ai  quadri  da  stante,  ne*  quali  seppe  ma- 
ravigliosamente rappresentare  animali 
o  soli  o  in  soggetti  di  storia.  Dopo 
Jacopo  da  Ponte  il  Grechelto  siede 
prìncipe  degl'  italiani  pittori  di  tal  ge- 
nere, passando  tra  di  loro  la  stessa 
differenza  che  si  ravvisa  fra  Teo- 
crito e  Virgilio  ,  il  primo  de' quali  • 
più  vero  e  semplice  ,  piò  ornato  il  se- 
condo. Seppe  il  Cast iglìoui  nobilitare, 
dirò  cosi .  i  prati  e  le  selve  colle  fe- 
condità e  colla  novità  delle  invenzio- 
ni ,  con  erudite  allusioni ,  colls  vira 
espressione  degli  affetti.  Facile  e  gra- 
zioso e  il  tocco  del  pennello ,  elegan- 
te il  disegno.  Nelle  principali  gallerie 
di  Genova  ,  nelle  reali  di  Firente  e 
di  Milano,  nelle  più  insigni  d*  Italia, 
ed  in  moltissime  d'  oltremonti  pos- 
sono  vedersi  meravigliosi  dipinti  di 
quest'  insigne  artiste  ,  che  (dobbiemo 
pur  dirlo  per  amore  di  verità  )  va  de- 
bitore di  non  poche  bellezze  a  va» 
Dyck  ,  suo  maestro  dopo  il  Paggi. 
Morì  Benedetto  in  Mantova  nel  1670» 
colà  lasciando  i  due  suoi  allievi. 

Alle  molte  opere  di  pittura  che  ss- 
sicursrouo  a  Giovau  Beuedetto  un 
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dutioto  luogo  tra  i  pittori  ,  aggiunsi 
un  ragguardevole  numero  di  stampe 
eseguite  ali*  acqua  forte  %  dice  il  ba-r 
rone  d*  Heinecke ,  con  tanto  spirito 
e  bnon  gusto  ,  che  saranno  sempre 
oggetto  cT  ammirazione  per  i  dilet" 
tanti. 

Riferirò  le  principali  : 

11  Genio  di  Benedetto  Casigliani  , 
che  serve  di  frontespizio  alle  sue  iu- 
cisioni. 

Ritratto  di  Agostino  Mascardw 
Noè  e  suoi  figli  ebe  schierano  gli 
mimali. 

Noè  che  fa  entrare  gli  auimali  nel- 
1*  arca. 

Rachele  che  nasconde  gì'  idoli  di  suo' 
padre. 

Natività  del  nostro  Signore. 

La  Fuga  iu  Egitto. 

Diogeue  con  la  sua  lanterna. 

Sileno  con  tre' Satirii 

Serraglio  di  polir,  galli  d*  India , 
e  di  Canade  ,  uccellò  indiano. 

Giovane  pastore  che  conduce  1*  ar- 
mento pnsso  al  fiume. 

Paesaggio  marcato,  Giovambenedet- 
to  Castiglione  Gea.  Jhc.  i658. 

CASTIGLIONE  (Francesco  e  Sal- 
tatore) ,  il  primo  figlio,  l'altro  fra- 
tello, che  felicemente  copiarono  ed  imi- 
tarono le  opere  di  Ini,  oltre  alle  mol- 
tissime ch'essi  fecero  di  loro  inven. 
sione  ,  aleuue  straniere  quadrerìe  si 
arricchirono  di  questo  meo  prezioso 
genere  di  quadri.  Francesco  mori,  do- 
po Salvatore,  assai  vecchio  in  patria, 
Del  1716. 

 Babtolommeo  da  ,  fu 

scolaro  di  Giulio  Romano  in  Man- 
tova ,  ed  alcuni  anni  suo  aiuto;  e  sa- 
rebbe per  avventura  dimenticato  se  il 
nome  suo  non  si  trovasse  associato  a 
quello  di  cosi  illustre  maestro. 

CASTHANI  ANEGA  (Gerardo  di) 
scultori  milanese  del  dodicesimo  se- 
colo fece  i  bassi  rilievi  che  ornavano 
1*  antica  porta  romana  iu  Milano ,  e 
che  allorquando  fu  demolita  vennero 
collocati  in  una  parete  della  nuova 
casa  eretta  presso  al  ponte.  Rappre- 
lontano  questi  bassi  rilievi  un  ritor- 
Di*,  degli  Jrch.  ec.  ».  1. 
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no  trionfale,  dopo  essere  slato  Fede- 
rico Barbarossa  vinto  dalla  lega  lom- 
barda. Sebbene  attestino  la  debolezza 
della  scuola  lombarda  in  tal  tempo, 
fauno  però  indubitata  teslimouiauza 
che  1(  arte  non  era  totalmente  per- 
duta. 

CASTHALYS  (Giacomo  )  scultore 
di  Barcellona  operava  in  putria  nel- 
1*  anno  1375  j  e  sebbeue  le  sue  opere 
sentano  la  durezza  ed  i  difetti  tutti 
dell'  età  in  cui  visse  ,  sono  però  tali 
da  meritargli  onoralo  luogo  ira  gli  ar- 
tisti spagnuoli  del  quattordicesimo  se- 
colo. 

CASTI  LLO  (Agostino)  nato  in 
Siviglia  nel  i565,  fu  allievo  di  Lui- 
gi  Feruatides  ,  dalla  di  cui  scuola  usci 
abbastanza  istrutto  per  acquistar  no- 
me in  Cordova  di  facile  e  castigato 
pittore.  Cordova  possedeva  molti  pre- 
gevoli freschi  di  questo  valente  artista, 
che  in  gran  parte  furouo  da  poco  tem- 
po guastati  da  alcuui  moderni  rista  ti- 
ratori ;  ma  il  suo  capolavoro  all'  olio, 
V  Adorazione  dei  Magi,  conservasi  tut- 
tavia iutatto  nella  cattedrale  di  Cadi- 
ce. Mori  a  Cordova  circa  il  iGa6,  la- 
sciando 

 Antonio  di  Saavedra  suo  fi- 
gliuolo ,  che  da  lui  ammaestrato  lo  su- 
però nelle  pitture  all'  olio.  Era  Anto- 
nio nato  in  Cordova  nel  i6o3,  e  do- 
po la  morte  del  padre  recossi  a  Sivi- 
glia per  continuare  gli  studi  dell'  arte 
sotto  Francesco  Zurbaran.  Tornato  in 
patria  si  consacrò  totalmente  al  disegno 
ed  all'  imitazione  della  natura.  Acco- 
stumato a  tale  studio  afferrava  con 
m ara vigl iosa  prontezza  le  rassomiglian- 
ze, per  cui  non  fu  signore  alcuno  di 
grande  importanza  in  Cordova,  che  non 
volesse  avere  il  proprio  ritratto  di  ma- 
no d*  Autonio.  Era  egli  ormai  tenuto 
il  miglior  pittore  di  Cordova,  quan- 
do il  suo  allievo  Alfaro  venne  in  que- 
sta citta  superbo  d'essere  uscito  dal- 
la scuola  di  Velasques  primo  pittore 
del  re.  Siccome  costui  usava  di  scri- 
vere sotto  a*  suoi  quadri  Alfaro  pia- 
rti ,  Castillo  scrisse  sotto  una  delle 
migliori  sue  opere,  Ài/aro  non  piti' 
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xil  Udendo  Castillo  racr  aitar  mara- 
viglie delie  pitture  di  Multilo,  recos* 
si  a  Siviglia  per  esaminarle  ,  e  fu  tal- 
mente  colpito  dalla  loro  bellezza,  che 
feceat  ad  esclamare  •»  Castiilo  è  mor~ 
io*  »  Di  ritoroo  io  patria  si  provò  a 
fare  un  a.  Francesco  iu  sul  fare  di  Mu- 
nito ,  che  riuscì  veramente  la  miglior 
opera  ch'egli  avesse  fatta  fin  allora  ; 
ma  datosi  alla  malinconia  cadde  in- 
•  firmo  e  mori  nel  1667,  compianto  da 
tutu  la  ciltà. 

 Giovarvi  del,  nacque  io  Si- 
viglia nel  1 584-  Studiò  sotto  Luigi 
Fernando  mediocre  artista,  indi  pas- 
sò a  Granata  ,  e  colà  trattenutosi  po- 
chi mesi ,  fece  per  alcuni  amici  certi 
piccoli  quadri  da  stanza  che  piacque- 
ro a  Michele  Gano  valente  scultore, 
per  certa  freschezza  di  colorito  ,  on- 
de andò  a  stabilirsi  con  tutta  la  fami- 
glia in  Siviglia  affinchè  suo  figlio  Al- 
fonso potesse  frequentare  la  scuola  del 
Ostilio.  Fu  questi  nel  1640  chiama- 
to a  Cadice  prr  alcune  opere  d*  impor- 
tanza ,  e  coli  mori  glorioso  d'  aver 
dati  all'Andalusia  i  più  illustri  pit- 
tori del  secolo  ,  Alfonso  Cano  ,  Ste- 
fano Bartolommeo  Muri  Ilo  e  Pietro 
Moy». 

—  -  »  FzRDtVAimo,  nato  in  Madrid 
nel  1740  t  frequentò  I* accademia  di 
a.  Fernando  insieme  a  Giuseppe  suo 
fratello.  Di  diciassette  anni  ebbe  il  se- 
condo premio ,  e  fu  nominato  profes- 
sore della  re  al  fabbrica  della  porcelta  • 
na  al  Hit  irò  di  Madrid  ,  carica  che 
conservò  con  lode  fino  alla  morte  che 

10  rapì  all'  arte  in  età  di  trentasei  te 
anni.  Suo  fratello 

—  — —  Giuseppe  era  nato  tre  anni 
pruina  di  lui.  In  vista  de*  rapidissimi 
progressi  che  faceva  nell'accademia, 

11  ministro  di  stato  D.  Giuseppe  de 
Curbajal  lo  mandò  a  proprie  spese  a 
Rumo  in  età  di  diciotto  anni ,  affiu- 
chè  studiasse  sotto  Corrado  Giacuin- 
to,  col  quale  tornò  due  auni  dopo  a 
Madrid.  Nel  1756  presentassi  al  con- 
corso d'  una  pensione  vacante  oude 
riveder  Roma,  e  l'ottenne.  Ripatriava 
nel  1763.  Carlo  111  ordinava  a  Mengs 
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suo  primo  pittore  d' impiegarlo  in  ser- 
vigio della  corte,  per  la  quale f. ce  io 
fatto  molte  opere,  e  più  volte  il  ri- 
tratto del  sovrano.  Morì  nel  1 793  , 
lasciaudo  a  Madrid  ,  all'  Escuriale,  a 
Roma  ,  ed  altrove  molte  belle  produ- 
zioni. 

C*  ASTREJON  (Axtoxio  ni)  nacque 
in  Madrid  nel  i6a5,  e  studiò  la  pit- 
tura sotto  Francesco  Fernaudez.  Riu- 
scì buon  coloritore  ma  scorretto  di- 
segnatore. Non  per  questo  lasciò  di 
essere  stimato  in  patria,  dove  mori 
nel  1G90. 

CATAJAP IERA  (Alvise)  medio- 
eie  scultore  veneziano  che  operava  nel 
diciottesimo  secolo,  fece  puclie  opere, 
e  tutte  meno  che  mediocri,  oude  l'il- 
lustre autore  della  Storia  della  Seul- 
tura  lo  annoverò  ira  gli  artisti ,  dei 
quali  tacerà  la  fama. 

CATALANI  (  A  storio  )  chiamato  a 
Bologna  il  Romano ,  fu  uno  de' buo- 
ni allievi  dell'  Albano,  e  tale  eh'  eb- 
be pochi  o  nessuno  eguali  nella  per- 
fetta imitazioue  del  maestro  ,  come 
può  vedersi  in  alcune  storie  a  fresco 
del  pubblico  palazzo  di  Bologna  fatte 
in  compagnia  di  Girolamo  Bucini , 
detto  l' Anconitano,  di  cui  si  parlò  * 
suo  luogo. 

— — —  Altri  due  Antonii  dello 
stesso  casato  ebbe  Messina }  uno  sco- 
laro del  Deodato,  che  tenue  uno  sti- 
le per  alcuni  rispetti  raffaellesco;  l'al- 
tro studiò  sotto  Giovan  Simone  Co- 
mande. Il  primo  fu  studioso  e  dilì- 
gente pittore  ,  V  altro  facile  e  spiri- 
toso, ma  alquanto  scorretto.  L'ultimo 
nacque  nel  i585,  e  morì  nel  i63o. 
Del  primo  non  si  conosce  né  V  epo- 
ca della  nascita,  oè  quella  della  morte. 

CATASIO  (  Filippo  )  uuo  dei  mol- 
ti scultori  veneziaui  che  scolpirono  in 
marmo  le  statue  che  ornano  la  fac- 
ciata della  chiesa  dei  Gesuiti  in  Ve- 
nezia ,  tutte  poco  più  poco  meno  ri- 
provevoli per  gusto  e  per  es<  cui  ione. 

CA'lELANl  (Fra.  Uerkaeoo)  di 
Urbino  aveva  imparata  la  pittura  pri- 
ma di  farsi  cappuccino  sotto  non  so 
quale  maestro  io  patria,  ma  prioci- 
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pai  mente  collo  studio  sofie  opere  del 
suo  grande  compat  riotto  e  contempo- 
raneo Raffaello.  Di  ciò  oe  fr.  prova 
il  quadro  d»  II*  altir  maggiore  delto 
chi.*a  de'  Cappuccini  di  C15K  ,  <*hc 
qnalorr  non  si  sapesse  essere  i-dubi- 
tato lavoro  di  Fra  Bertir.  rdo  Oatelaiii, 
dircbbesi  appartenere  :,d  ulev.rv  dei 
buoni  allievi  del  Sartie. 

CATENA    (  Vikcswzo  )  ":.r^  \r  ir 
Venezia  ci«"ct  i'  1  4t *J  »  e  .-ehb*-  n- 
aai  facoltoso  cittadino  esercitò  la  |it- 
1ura  con  tanl;--    .ssidoità  ed  in-pegnu, 
che  se  non  fu  de'  primi  dell'età  ?n;i, 
andò  loro  asse*  vicino.  Noi:  è  te  11  noto 
sotto  quale  maestre»  apprendesse  1' .ir- 
te ;  ma  se   dobbiamo  farne  giudtr.io 
dalle  sur  pitture  conservate  in  alcune 
chiese  diVenezia,  nelle qnnli  vedesi  tut- 
tavia qualchr  durezza  propria  dell"  an- 
tico siile,  piuttosto  che  dei  Bellini, 
crrderrbbesi  allievo  del  Carpazio  o  dei 
Vivarini.  Vero  è  però  che  una  Snera 
Famiglia  che  conservavasi  nella  gal- 
leria Pesaro  rra  talmente  di  stile  gior- 
gioncsco ,  che  per  poco  sarrbbesi  cre- 
duta opera  di  cosi  grande  pittore.  Ma 
il  Catena  più  che  colle  pitture  seppe 
rendersi  utile  agli  artisti  ed  alla  scuo- 
la veoeziaua  colla  testamentaria  dispo- 
sinone fatta  poco  prima  di   morire  . 
nel  1 53o ,  io  fona  della  quale  lasciò 
all'Accademia  de!  pittori  parte  della 
sua  eredità  onde  potesse  stabilirsi  , 
come  fece,  in  convi-nlenle  edificio. 

CATENA  (N.  vm)  pittore  fiam- 
mingo di  noti  molta  celebrità ,  si  re- 
se noto  fuori  di  patria  per  due  ri- 
traiti ed  un  san  Giacomo  a  mezza 
figura  da  se  dipiuti  ed  intagliati  al- 
l' *<-qua  forte. 

CATERINO  ed  ANGELO ,  pittori 
veneziani  «  operavano  iu  patria  mentre 
Giotto  eseguiva  in  Padova  quelle  pit- 
tare che  possono  a  ragione  riguardarsi 
come  il  fondamento  del  passaggio  che 
free  la  pittura  veneziana  dalla  goffa 
maniera  bizantina  al  nuovo  stile  ita- 
liano t  eh'  ebbe  poi  perfezione  due  se- 
coli dopo  tale  epoca.  Conservarono 
di  Caterino  e  di  Angelo  due  tarde 
lino  alla  (ina  del  p.  p.  secolo  nel  cou- 


vento  del  Corpus  Domini  di  Venezia 
coli'  iscrizione  —  àngelus  Pinxit  — 
Kilfutrinns  pinxit. 

CATHELIN  (Luigi  Giacomo)  nato 
a  Calhelin  nel  1739,  fu  allievo  iu  Pa- 
rigi di  non  so  quale  intagliatore;  e 
riusri  ragionevole  intagliatore  egli  stes- 
so. Pubblicò  molti  ritratti  presi  da  varj 
pittori  suoi  contemporanei,  e  si  fece 
pur»*  rantaggiosatneute  conoscere  eoa 
st  :vpe  di  argomenti  storici. 

fitti  atti. 

Dell'Abate  Terray,  che  meritò  al- 
l' intagliatore  I*  ammissione  all'  acca- 
demia di  pittura  di  Parigi  nel  1777. 

Luigi  XV  re  di  Francia. 

Giuseppe  Vernet  pittore  di  marine. 

Mi  ria  Teresa  imi»  rati  ice  e  regina 
d'  Ungheria. 

Giuseppe  II  imperatore* 

Marmoulel. 

Antonio  Sacchini. 

Statua  equestre  di  Luigi  XV. 

Francesca  d'  Happoncourt ,  ec. 
Argomenti  storici. 

La  Morte  di  Lucrezia ,  dal  Pelle» 
grini. 

Latona  vendicata,  da  Filippo  Lauri. 

Le  Quattro  parti  del  giorno  ,  tratte 
dèi  quattro  belle  vedute  di  Veruet,  ec. 

CAT1  (Pasquale)  nato  in  Jesi  avanti 
ti  i55o  operava  in  Koma  sotto  i  pon- 
tificali di  Gregorio  XIII,  Sisto  V  e 
Clemente  Vili.  Fu  pittore  universale 
di  storia,  di  ritratti,  di  rabeschi,  di 
fregi,  paesaggi  e  simili.  Ebbe  lodevole 
colorito,  ma  viene  accusato  di  durerà 
di  disegno.  Cessò  di  vivere  iu  Roma 
in  età  di  settaiit*  anni  sotto  Paolo  V> 

CATTAMARA  (Paolo)  di  Napoli, 
universalmente  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Paol uccio ,  fioriva  in  patria  nei 
primi  anui  del  diciottesimo  secolo,  ove 
dipinse  uccelli  ,  quadrupedi  ,  rettili  , 
fiori,  frutta,  verzure  con  molta  grascia 
e  verità,  sicché  venne  riguardato  sic- 
come uno  de*  migliori  artisti  di  tal  ge- 
nere che  abbia  avuto  nell'  età  sua  la 
scuola  napolitani. 

CATTANIO  (Costahzo)  nato  in 
Ferrara  nel  1602,  fu  iu  Bologna  sco- 
laro di  Guido  Reni.  Gli  si  aitribui- 
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tee  un  carattere  burbero  ed  armigero  ; 
carattere  in  que'  tempi  pur  troppo  co* 
mune  per  natura ,  o  perchè  cosi  voleva 
la  moda,  a  non  pochi  artisti.  Non  è  per- 
ciò maraviglia  che  Costanzo  sia  quasi 
st  mpre  vissuto  ora  esule  ,  ora  contu- 
mace. Della  sua  inclinazione  alle  risse 
trovarsi  manifesti  indizj  nelle  sue  pit* 
ture  ,  vedendovisi  frequentemente  in- 
trodotti fieri  aspetti  di  sgherri  ,  di  sol- 
dati, e  che  so  io,  troppo  sconvenienti 
alla  soavità  del  guidesco  stile.  Preten- 
dono alcuui  che  questo  contagio  che 
infettò  per  alcun  tempo  1"  Italia,  deri- 
vasse iu  gran  parte  dalle  stampe  di 
Alberto  Duro  e  di  Luca  d'  Olanda  , 
delle  quali  iudubitatameute  si  servi  per 
alcune  invenzioni  di  storie  il  Costanzo. 
Devesi  ad  ogni  modo  confessare ,  che 
di  mezzo  a  burbere  e  minacciose  figure 
traspare  qua  e  là  uelle  opere  sue  lo 
stile  della  scuola  di  Guido,  della  quale 
avrebbe  potuto  essere  uuo  de'  princi- 
pali sostegni.  Conservarsi  nel  territo- 
rio ferrarese  alcuni  pregevoli  suoi  qua* 
dri,  pochissimi  o  nessuno  altrove.  Ope- 
rava ancora  iu  principio  del  i665. 

CATTANEO  (Danese)  nacque  in 
Carrara,  patria  iu  ogui  tempo  di  va- 
lenti scultori,  circa  il  i5oo,  e  dopo 
avere  appresi  Del  paese  natale  i  prin- 
cipi della  scultura  passò  a  Venezia  e 
fu  allievo  di  Jacopo  del  Sansoviuo. 
Una  delle  prime  opere  del  Danese  fu 
1*  Apollo  che  vedesi  nel  mezzo  del  cor- 
tile della  Zecca  di  Venezia,  che  è  ve- 
ramente e  per  I*  invenzione  e  per  l'ese- 
cuzione degno  delle  lodi  che  gli  sono 
date.  Scolpi  nella  chiesa  di  sant'  An- 
tonio iu  Padova  il  deposito  del  gene- 
rale veueto  Alessandro  Contariai ,  indi 
recossi  a  Verona ,  chiamatovi  per  eri- 
gere il  mausoleo  di  Giano  Fregoso  nella 
chiesa  di  santa  Anastasia.  È  questo  uo 
misto  d'  altare  e  di  deposito  che  la- 
scia lo  spettatore  indeciso  su  II'  uffizio 
cui  è  destinato.  Ergo  osi  sopra  un  pie- 
destallo quattro  colonne  corintie  ,  sul 
cornicione  delle  quali  trovasi  un  attico. 
Neil'  iutcrcolonuio  di  mezzo  è  uu  arco 
con  imposte  ricorrenti  dietro  le  colonne. 
Nel  mezzo  dell'  arco  poi  vedesi  un  al- 
tro piedestallo  minore  con  due  mezze 
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colonne  corìntie  ai  lati  e  sopra  un  fron- 
tespizio. Questo  tabernacolo  alquauto 
proietto  ha  la  statua  di  Cristo  iguudo, 
che  risalta  assai,  perchè  è  sopra  nn 
fondo  di  pietra  di  paragone  j  ed  è  que- 
sto propriamente  Y  altare.  In  uno  de- 
gli intercolonnj  laterali  vedesi  la  sta- 
tua di  Giano  Fregoso  armato  all'an- 
tica ;  ed  altre  beu  intese  sculture  ser- 
vono d*  ornamento  a  questa  singolare 
opera. 

In  Venezia  architettò  e  scolpi  nella 
chiesa  di  s.  Giovanni  Evangelista  il  de-  • 
posilo  di  Andi  ea  Badoero  j  in  s.  Gio- 
vanni e  Polo  quello  di  quel  doge  Lo- 
redano ,  che  nella  guerra  di  Cambraì 
sagri  fico  e  figli  e  sostanze  per  difesa 
della  patria.  Altre  sculture  fece  iu  Pa- 
dova all'  arca  di  sani'  Autouio,  delle 
quali  e  di  altri  lavori  eseguiti  altrove 
troppo  lunga  opera  sarebbe  il  farne 
meuzione.  Fu  architetto  e  scultore  tra 
i  più  riputati  del  buon  secolo,  amico 
de'letterati  e  letterato  c?li  stesso.  Com- 
pose diverse  poesie  ,  tra  le  quali  un 
poema  iu  ottava  rima.  11  Sausovino, 
Pietro  Aretino,  Tiziano  Vecellio,  Paolo 
Giovio,  il  cardiual  Bembo,  ce,  furono 
suoi  amici. 

CATTAPANE   (Luca)  operava 
nel  1 585,  mentre  Antonio  Campi  scri- 
veva la  sua   celebre  storia.  .Ebbe  a 
maestro  Vincenzo  Campi,  sotto  la 
direzione  del  quale  copiò  varie  opere 
dei  grandi  artisti  di  questa  famiglia. 
Molte  sue  opere  conservansi  nelle  chie- 
se di  Cremona  ,  e  tra  queste  merita 
distinta  menzione  il  quadro  fatto  nel- 
l'anno  i5q3  per  la  cattedrale  rappre- 
sentante Gesù  in  croce  con  alcuni 
sauti.  È  noto  che  operava  ancora  uee- 
I'  anno  1&97. 

CATTIMI  (Giovahki)  nacque  io 
Venezia  circa  il  i^aS,  e  fu  uno  dei 
buoni  intagliatori  in  rame  che  fiori- 
rono in  Venezia  nel  decimottavo  se- 
colo Non  contava  che  circa  diciot- 
to anni  quando  intagliò  in  grande  il 
ritratto  del  pittore  veueziano  Giovati 
Battista  Piazzetta.  Secondo  il  biogra- 
fo Basan  operava  tuttavia  in  patria 
nel  1789.  Le  più  rinomate  sue  stam- 
pe SODO: 
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S.  Lorenzo  Giustiniani  primo  pa- 
triarca di  Verini*. 

Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoja. 

Daniello  Barbaro  patrizio  e  patriarca 
di  Venezia. 

Paolo  Sarpi  teologo  e  consultore 
della  repubblica  veneta ,  ec. 

CAVACEPPI  (  N.  )  romaoo,  ope- 
rava  in  patria  mila  seconda  racla  oVl 
diciottesimo  secolo.  Fu  valente  scul- 
tore ,  e  tale  che  ned*  esecuzione  non 
sarebbe  rimasto  ultimo  tra  i  suoi  con- 
temporanei ,  ma  si  diede  quasi  to- 
talmente a  instaurare  gli  antichi  mo- 
nomenti  ,  e  non  fece  di  propria  in- 
venzione cose  di  molta  importanza. 
Gli  si  deve  ad  ogni  modo  molla  lo- 
de per  avete  con  sommo  ingegno  ri- 
parate lodevolmente  non  poche  anti- 
chità. 

CAVAGNA  (  Giovai»  Paolo  )  va- 
lente pittore  bergamasco  e  tale  che  potè 
rivaleggiare  senza  sc.pito  Col  suo  illu- 
stre compatriota  ed  emulo  di  Salmeg- 
gi». Di  quest'  egregio  artista,  scordato 
dal  Rodolfi  e  dall'Orlandi,  conser- 
vatisi bel'isaimi  freschi  nella  chiesa 
di  santa  Maria  Ma™iore  di  Bergamo, 
e  molti  quadri  all'  olio  in  altre  chie- 
se ideila  ttt»*a  città.  Fu  Giovan  Pao- 
lo allievo  del  Morooe  e  tanto  parata- 
le di  Paolo  Veronese,  che  quasi  tra- 
scurò gli  altri  grandi  veneti  per  imi- 
tare solo  questo.  Sentendo  che  non 
gli  riuscirebbe  di  superare  in  ogni 
parte  il  suo  emulo,  si  applicò  più  che 
a  tutt*  altro  al  disegno ,  e  per  comu- 
ne opinione  lo  lasciò  di  lunga  ma» 
no  a  dietro  negl*  ignudi.  Se  lo  vin- 
cesse n«*l  totale  non  è  facile  il  giudi- 
carlo ,  trattandosi  di  due  artefici  del- 
la «t-ssa  scuola  e  di  singolare  iugfgno 
egualmente  dotati.  Vera  è  peraltro  la 
o»f Trazione  di  alcuni  conoscitori , 
trovarsi  cioè  composizioni  dell'  uno  e 
di H" altro  di  pari  eccellenza;  esserve» 
ne  alcune  del  Salmeggia  poco  studia- 
te e  tali  di  eccedere  di  poco  la  me- 
diocrità; nessuna  del  Cavagna  che  con- 
dotta non  sia  con  lodevole  diligenza. 
Mancò  questo  valente  arteficè  alla  gio- 
ii* dell'arte  nel  1617,  lasciando  ana- 
tra, strato  nel!'  arte  il  figliuolo 
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— ;  Fiiakcssco  chiamato  comu- 
nemente il  Cavagnolo ,  il  quale  sic- 
come costautemeute  imitatore  delle  co- 
se paterne  e  non  capace  di  grandi  in- 
venzioni ,  venne  annoverato  tra  i  me- 
diocri pittori.  Mori  giovane  circa  Tan- 
no i63o. 

CAVAGNARA  (Simone  oa)  archi- 
tetto che  fioriva  in  sul  declinare  del 
quattordicesimo  secolo,  fu  uno  di  co- 
loro che  ebbero  parte  nella  fabbrica 
del  Duomo  di  Milano.  Trovasi  ne*  re- 
gistri della  fabbrica  del  i3g-,  siccome 
uno  di  coloro  che  fecero  in  tal  anno 
eseguire  un  modello  io  legno  di  tut- 
to 1*  edifuio. 

CAVAGNl  (Giovar  Battista)  ar- 
chitetto napolitano,  che  mori  nel  ifioo, 
edificò ,  in  compagnia  di  Vincenzo 
della  Monica,  la  chiesa  ed  il  convin- 
to di  san  Gregorio,  chiamato  San  Li- 
guoro ,  e  fece  da  solo  il  Moute  della 
Pietà.  Ebbe  illustri  discepoli,  tra  i 
quali  Dionisio  di  Bartolommco,  forse 
Giovan  Simone  Moccia  ,  ed  altri. 

CAVALCABO'  BARONI  (Gaspare 
Ahtosio)  di  Pieve  di  Sacco  ,  u acque 
nel  1682,  e  fu  da  principio  scolaro  in 
Venezia  del  Balestra;  indi  recatosi  a 
Roma  frequentò  la  scuola  di  Carlo 
Maratta.  Vedrai  nel  coro  della  chiesa 
del  Carmine  in  Roveredo  una  bellis- 
sima sua  tavola  d'  altare  rappresentan- 
te Simone  Stoch  ,  e  quattro  laterali 
di  non  minore  merito.  Operò  in  al- 
tre città,  e  dovunque  lasciò  sicure  te- 
stimonianze di  essere  uno  dei  buoni 
allievi  del  Maratta.  Morì  in  età  di 
Sittantasette  anni. 

CAVALIERE  (  Battista  obl)  ope- 
rava di  scultura  in  Toscana  sua  pa- 
tria nel  sedicesimo  secolo,  ma  uou  fe- 
ce tali  lavori  che  lo  rendano  degno 
di  aver  luogo  tra  coloro  che  uscirono 
dall'ingrata  mediocrità. 

CAVALIERI  (Pietro  AwtomoI  nato 
nel  1700  si  distinse  in  Cremona  sua 
patria  come  pittore  di  prospettive.  Dt- 
cesi  clic  ricusasse  costantemente  di  ope- 
rare per  commissione  dì  ricche  e  no- 
bili famiglie,  e  si  accoutentasse  della 
limitata  mercede  delle  persone  meoo 
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facoltose.  Mancò  ai  viti  in  età  «li  ot- 
tant*  anni. 

CAVALIERI  (Andrea),  nacque  inSa- 
Lionetta  circa  il  i5{o,  «  per  la  sua  virtù 
nel  coniare  monete  e  fondere  metalli  fu 
dal  duca  Vespasiano  Goncaga  creato  di- 
rettore della  Zecca  aperta  iti  Sabionetta 
da  questo  splendido  signore.  Sono  sue 
opere  lo  zoccolo  ed  il  capitello  di 
bronzo  della  colonna  che  anche  pre- 
seu temente  vedesi  eretta  sulla  piazza 
di  questa  borgata.  Leggesi  sullo  zoc- 
colo :  —  Andreas   Cabbatus  fecit 

MDLXXXII1I. 

CAVALIERI  o  CAVALERIIS  (Gio- 
var Battisti  ob  )  nacque  in  Lagare  , 
città  ora  distrutta  della  Basilicata  , 
nel  i53o.  Non  è  noto  chi  abbia  avu- 
to a  maestro  di  pittura  e  d'  intaglio, 
ma  le  sue  slampe  hanno  qualche  ras- 
somiglianza con  quelle  di  Enea  Vico, 
sebbene  uon  abbiano  lo  stesso  merito. 
Si  disse  che  il  Cavalieri  sapeva  I'  arie 
sua,  ma  che  nell'esecuzione  delle  in- 
cisioni non  riusciva  felice  ;  che  gli 
manca  sovente  una  certa  armonia,  ed 
è  difettoso  nel  disegno,  specialmente 
nelP  estremità  delle  figure.  Ignorasi 
V  epoca  della  morte  di  lui,  ma  sappia- 
mo che  operava  in  Roma  nel  1590. 
Tra  le  sue  opere  con  tarisi 

1  Ritratti  dei  papi  per  l'opera  :  Vite 
dei  pontefici  del  Cicca  rei  li,  1 5158. 

Le  Rovine  di  Roma  ,  da  Giovanni 
Antonio  Desstus. 

Battaglia  navale  contro  i  Turchi 
pel  libro  del  Ciacconi. 

La  Conversione  di  s.  Paolo  ,  ec. 

CAVALLER1NO  (Girolamo  )  mo- 
denese fu  scolare  di  Domenico  Car- 
nevale nella  pittura,  nella  quale  operò 
assai  meno  che  nella  scultura.  Ad  ogni 
modo  e  nell'una  professione  e  nell'ul- 
tra fece  lodevoli  opere  in  patria  ed  al» 
trove.  Fioriva  in  sul  declinare  del  di- 
ciassettesimo Secolo. 

CAVALLINI  (Pietso)  romano  na- 
cque non  molto  dopo  la  metà  del  tre- 
dicesimo secolo,  ed  ebbe  la  fortuita  di 
essere  scolaro  di  Giotto  e  suo  aiuto 
iu  Firenze  ed  in  Roma.  Condusse  iu 
queste  città  alcuui  musaici  sui  dise- 
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gni  del  maestro  ,  e  fece  in  Aaaisi  un 
grandissimo  quadro  rappresentante  la 
Crocifissione  del  Redentore  ,  ricco  di 
svariatissime  figure  di  soldati,  di  spet- 
tatori d'ambi  i  sessi  e  di  angioli,  tutti 
di  abiti,  di  altitudini  e  di  affetti  di- 
versi. Quest'opera  che  lo  mostra  de- 
gno allievo  del  vero  rigeneratore  della 
pittura,  come  Nicolò  da  Pisa  lo  fa 
della  scultura,  è  un  solenne  testimonio 
drllo  studio  di  Pietro  per  migliorar 
V  arte.  Mori  in  Roma  vecchissimo  nel 

  BanKABoo  nato  io  Napoli  nel 

i6m  ,  ebbe  in  età  fanciullesca  tali 
disposizioni  per  la  pittura  ,  che  mo- 
strossene  aombrato  lo  stesso  maestro 
Massimo.  Non  tardò  a  preferire  le  pic- 
cole alle  grande  figure,  e  fu  questa  scel- 
ta uoa  prova  del  suo  buon  giudizio,  per- 
che non  avrebbe  nelle  grandi  figure  con- 
seguita tanta  gloria  come  nelle  piccole, 
d-  Ile  quali,  sebbene  ne  siano  piene  le  gal- 
lerie di  Napoli,  non  lisciano  di  essere  in 
grandissima  stima  tenute,  trovandovi  si 
giudiziosa  composizione,  e.  figure  pus.si- 
uesche  piene  di  spirito  e  *lì  espres- 
sione. Fu  diligentissimo  nel  termina- 
re le  sue  opere  anche  di  minore  i-npor- 
tanta,  preferendo,  sebbeoe  povero,  la 
riputazione  aj  guadagno.  Mori  nella 
fresca  età  di  trentnquattr'anni  incon- 
seguenza di  uno  sregolato  vivere. 

CAVALLUCCI  (Arromo  )  da  Ser- 
mone ta  nacque  circa  il  1752,  apprese 
la  pittura  frequentando  le  scuole  di 
Raffaele  Mengs  e  di  Pompeo  Battoni, 
e  fu  uno  de'  valenti  pittori  del  secolo 
decimottavo.  Tra  le  belle  sue  opere 
ottennero  specialmente  meritata  cele- 
brità il  quadro  di  santa  Bona  fatto 
per  la  cattedrale  di  Pisa  ,  quello  dei 
santi  Placido  e  Mauro  mandato  in  Ca- 
tania ,  due  tavole  di  Elia  e  del  Pur- 
gatoriò  che  vedonsi  in  Roma  a  s.  Mar- 
tino de'  Motiti  ;  e  per  nominare  ezian- 
dio qualche  lavoro  di  profano  argo- 
mento, la  Venere  con  Ascanio  che  ai 
conservano  nel  palazzo  O  sariui.  Matt- 
eo in  Roma  sorpreso  da  subita  infer- 
mità nel  1795. 

CVVAZZA  (Pier  Fsuicesco)  nato 
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Su  Bologna  nel  i6;5  f  fu  scolaro  del 
Viani,  un»  uou  dei  migliori,  di  mo- 
do che  non  sarebbe  pure  conosciuto  , 
se  alle  cognizioni  pratiche  della  pit- 
tura non  avesse  aggiuuta  una  fluissi* 
ma  peri  sì  a  delle  stampe  che  lo  rese 
notissimo  in  Italia  e  fuori.  Cessò  di 
vivere  in  patria  di  cinquantotto  anni. 

CAVAZZA  (Gio.  Batt  )  bolognese, 
secondo  il  Malvasia  scolaro  di  Giaco- 
mo Cavedoue,  ma  più  probabilmente 
dì  Guido  Reni.  Non  si  conosce  alcu- 
na sua  indubitata  opera  di  pittura , 
beusì  diverse  stampe  di  sua  composi- 
zioue  : 

Uu  Cristo  in  croce. 

La  Resurrezione  del  Redentore. 

La  Morte  di  a.  Giuseppe. 

L'  Assousione  della  Vergine. 

CAVAZZOLA  (  Paolo)  veronese, 
imparò  a  dipingere  da  Francesco  Mo- 
roui;  e  forse  avrebbe  superato  il  mae- 
stro, se  ,  atmiperataoieute  studiando 
giorno  e  notte  ,  non  si  fosse  reso  da 
priuia  infermiccio ,  ed  a  poco  a  poco 
totalmente  debole,  all'ultimo  incapace 
di  sostenere  il  più  leggere  ciba  Peri 
in  età  di  trentuu'  anni ,  lasciando  ric- 
ca la  patria  di  pregevoli  opere  all'  olio 
ed  a  fresco. 

CAVAZZOiNE  (FasKCESCo  )  nacque 
in  Bologna  nel  i55o,  ,  e  da  principio 
frequentò  la  scuola  del  Passarotti  9 
iudi  ottenne  di  essere  ammesso  in  quel- 
la dei  Caracci.  Dal  continuatore  del- 
lo FeUiua  Pittrice  viene  lodata  una 
sua  Maddalena  ai  piedi  del  Redentore, 
che  conserva  vasi  nella  chiesa  intitolata 
•Ha  stessa  santa  ih  Bologna.  Fu  uomo 
erudito,  ed  intorno  alle  cose  dell'  arte 
pubblicò  varj  libri  ornati  di  disegni 
relativi  a  sacri  argomenti.  Viveva  an- 
tera ne*  primi  anni  del  diciassettesimo 

Secolo. 

■   V.  Zanolli. 

 Asciol  Michele  nato  in  Bo« 

logna  nel  1679,  apprese  la  pittura  da 
Giovan  Giuseppe  Santi.  Fu  inoltre 
valente  architetto  e  fece  sui  proprj  di* 
ftgni  diverse  fabbriche  per  il  senato* 
re  Bargellini.  Esercilossi  ancora  ueU 
1*  intaglio  all'  acqua  forte,  e  Lraleal- 
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tre  stampe  fece  quella  rappresentante 
l'arca  di  s.  Domenico,  antichissimo 
lavoro  di  Nicola  da  Pisa. 

CAUOI  (Giuseppe  ;  pittore  ,  archi- 
tetto  ,  intagliatore  ,  operava  in  Valen- 
za sua  patria  nel  1667,  quando  fu  chia- 
mato a  Madrid  dal  re  Carlo  II  ,  che 

10  nomimi  suo  pittore.  Rimase  alla 
corte  fino  alla  morte  accaduta  nel  1696, 
e  fece  in  servigio  del  re  molte  opere 
specialmente  di  architettura  e  di  scul- 
tura. 

CA.VEDONE  (Jacopo),  nato  in  Sas- 
suolo, feudo  di  casa  Pit,  Tanno  1677, 
fu  dai  parenti  mandato  a  studiare  i 
principi  dclk  pittura  sotto  i  Caracci. 
Vedendolo  d'ingegno  alquanto  tardo, 
fu  dai  maestri  consigliato  a  scegliere 
uu'  altra  professione  j  ma  avendo  pre» 
so  tempo  s  risolvere  ,  andò  a  poco  a 
poco  sviluppandosi  io  modo,  che  po- 
chi tra  gli  allievi  di  quella  scuola  po- 
tevano stargli  al  paragone;  ed  in  al- 
cune parti  non  era  agli  stesri  Carac- 
ci inferiore.  Mimico  degli  scorci  e  del- 
le forzate  attitudini ,  sceglieva  le  più 
facili  e  naturali ,  che  più  naturalmente 
ammettono  le  belle  forme  ,  e  dava  al. 
le  figure  temperata  espressione  e  soa- 
vi affetti.  Disegnò  le  figure  con  som- 
ma esattezza,  c  specialmente  l'estre- 
miti. Fu  inoltre  facile  e  spedito  ope- 
ratore tanto  all'olio  che  a  fresco, 
usando  poche  e  cosi  graziose  macchie 
che  Guido  Reui  volle  io  ciò  essergli 
scolaro,  prendendolo  seco  a  dipinge- 
re ne'  lavori  che  faceva  in  Roma.  Per 
conto  del  colorito  imitò  i  migliori  ve- 
neti ,  e  cosi  da  vicino  seppe  imitarli  , 
che  richiesto  l'Albani  se  vi  fossero  in 
Bologna  quadri  di  Tiziano  h  no,  rispo- 
se ,  ma  vi  suppliscono  i  quadri  del 
Comedone  in  s.  Paolo,  Tutto  di  colo- 
rito e  stile  tizianesco  è  il  suo  s.  Alò 
ai  Mendicanti ,  ed  oltremodo  bello  è 

11  s.  Stefano  nella  chiesa  a  lui  dedi- 
cata in  Imola.  Pure  non  sono  questi 
i  più  studiati  quadri  del  Cavedoue , 
essendo  infinitamente  meglio  finiti 
qutlli  di  piccole  dimensioni  per  stan- 
za ,  tutti  spiranti  vaghezza  e  soavità. 
Eljbe  una  maniera  assai  compendiosa 
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od  trattar  barbe  t  capelli ,  e  la  mac- 
chia vedesi  caricala  di  un  bel  giallo- 
gnolo. Oltre  questi  indizj  della  sua 
maniera  ,  che  bastano  a  distinguerlo 
da  tutti  i  caracceschi  ,  giovano  pure 
a  far  conoscere  i  suoi  quadri  la  lun- 
ghezza d<  Ile  sagome  e  le  pieghe  più 
reti  il  im  e  che  non  sono  quelle  de*  suoi 
condiscepoli.  In  questa  eccellente  pra- 
tica di  dipingere  continuò  il  Cavata- 
ne fino  all'  epoca  dell'immatura  mor- 
te di  un  suo  figliuolo,  che  dava  le 
più  lusinghiere  speranze  di  riuscire  ec- 
cellente pittore.  Allora  rattristato  da 
tanta  sciagura  e  da  altre  disgrazie ,  più 
non  seppe  condurre  veruo  lavoro  a 
buon  termine  :  e  drlle  cose  in  tal  tem- 
po operate  ,  affatto  indegne  di  cosi  va- 
lente maestro,  conservacene  non  po- 
che in  pubblico  ed  in  private  case» 
che  nou  pertanto  sono  in  grande  sti- 
ma avute  perchè  fatte  dal  Cavedonè. 
Sia  questo  un  avvertimento  pei  dilet- 
tanti e  per  i  doviziosi  raccoglitori,  <ft 
comperare  quadri  di  un  mèrito  reale 
c  non  i  grandi  nomi  degli  autori.  Lo 
infelice  Cavedone ,  oppresso  dalla  mi- 
seria e  dalla  tristezza  scese  nel  sepol- 
cro da  tutti  compianto,  e  ne'  suoi 
bisogni  da  niuno  soccorso  ,  nel  i6V>o. 

CAVERSEGNO  (  Acostwo  )  ber- 
gamasco,  che  fiori  nella  prima  metà 
del  cedicesiroo  secolo,  tenne  una  via 
di  mezzo  tra  1'  antico  ed  il  moderno 
siile,  come  fu  praticato  da  nou  po- 
chi pittori  d'  ogni  scuola  d(  Italia  ,  i 
quali  sebbene  vedessero  le  maraviglici  e 
cose  de'  sommi  maestri,  pure  non  sa- 
pevano abbandonare  le  pratiche  ap- 
prese nella  fanciullezza. 

CAVINO  (  Giovarsi)  ,  uno  de'  più 
illustri  coniatori  di  medaglie  del  sedi- 
cesimo secolo ,  ed  iu  pari  tempo  uno 
de' più  scaltri  contrafattori  di  meda- 
glie antiche  ,  nacque  in  Padova  circa 
il  principio  del  sedicesimo  secolo.  Co* 
stui  sorpassò  tutti  gl'imitatori  di  me. 
daglie,  e  la  serie  de'  suoi  con]  che 
dalla  casa  Lazzara  di  Padova  passò 
in  Francia,  può  riguardarsi  come  uuo 
de'  più  preziosi  monumenti  dell'  arte. 
Vi  si  trovano  cinquantacinque  co»j  , 


dice  il  Muli  net  che  lo  pubblicò,  dei 
quali  un  picciolrssimo  numero  ha  il 
merito  dell'originalità.  Laiciaado  da 
un  cauto  le  contrafazioni  ricorderemo 
alcune  delle  originali  ,  ed  in  partico- 
lare la  medaglia  di  Cristo  col  rove- 
scio della  Trinità,  ove  pose  il  suo  no- 
me ;  il  medaglione  di  Ercole  ,  la  me- 
daglia iu  cui  effigiò  se  stesso  uni  la- 
menti al  suo  amico  Alessandro  Bas- 
sano  ,  quella  di  Andrea  Quirini  col 
rovescio  della  Lupa  romana  ,  un'  ul- 
tra avente  Luca  Sai v ioni  d*  una  parte 
e  Marco  Mantova  beuavides  dall'altra, 
per  ultimo  i  due  insigni  medaglioni 
in  bronzo  così  ritratti  di  Andrea  Na- 
varro «  di  Girolamo  Fra  cast  oro. 

Moti  Giovanni  Cavino  in  Padova 
nel  1570,  ed  ebbe  onorata  sepoltura 
in  s.  Giovanni  di  Verdafa. 

CAU&ERRfiN  (Coanzuo  va»)  na- 
cque in  Anversa  circa  il  i6a5 ,  e  di- 
morò stabilmente  nella  slessa  città, 
dove  è  noto  che 1  operava  d'intaglio 
ne)  1660,  ed  era  tenuto  in  molta  sti- 
ma. Ignorasi  tutt'àltra  notìzia  biogra- 
fica e  fanno  della  morte.  Fece  a  bu- 
litio  diverse  stauipc  di  ritratti  e  di  al- 
tri diversi  soggetti.  Le. più  conosciuta 
rappresentano: 

Pietro  Snayers  d'Anversa  pittore 
di  battaglie.      .  1 

Tobia  Verbaect  pittore  di  paesaggi. 

Pietro  Mcerte  pittore  di  ritratti. 

Carlo  11  re  d' Inghilterra. 

Cristo  morto  sorretto  dalla  Vergi ue 
e  da  s.  Giovauui ,  con  la  Maddalena 
da  parte. 

La  Discesa  dello  Spirito  Santo. 

Uua  Donna  assisa  ebe  tiene  sulle 
ginocchia  un  bambino,  cui  dà  il  lat- 
te, ec. 

CAULA  (  Sigismondo  )  nacque  in 
Modena  nel  1637  ,  e  fu  scolaro  del 
Boulanger  ;  ma  recatosi  a  Venezia  , 
acquistò  collo  studio  de' quadri  tizia- 
neschi una  più  copiosa  invenzione, 
stile  più  libero  e  miglior  colorito.  Di 
questa  nuova  maniera  è  il  graude  qua- 
dro rappresentaute  il  Contagio  fallo 
in  patria  per  la  chiesa  di  san  Carlo. 
Non  si  mantenne  ptrò  lungamente  io 


Digitized  by  Google 


CA 

cosi  buon»  pratica ,  e  declinò  in  nn 
languido  colore,  come  può  vedersi  in 
tutte  le  posteriori  sue  opere.  Mori 
nel  1681. 

CAVRIOLI  (  Fiiavcesco  )  scultore 
veueziauo  del  diciottesimo  secolo,  che 
I*  autore  dilla  Storia  delta  Scultura 
vorrebbe  escluso  dal  novero  degli  ar- 
tisti meritevoli  di  passare  alla  poste- 
rità. 

CAYLUS  (  Akiu-Claudio  Filippo 
corte  dk)  tacque  in  Parigi  nel  1692, 
e  si  rrsc  sommamente  benemerito  del- 
le arti,  proteggendo  gli  artisti ,  illu- 
strando le  prime  colle  dottissime  sue 
opere  ed  esercitandole  egli  stesso.  Tra 
le  cos**  ila  Ini  intagliate  trovansi  t 

Michele  Masciti  ,  in  medaglia. 

L'  abate  Ir  Gendre. 

Camillo  Falconet  medico. 

Polidoro  da  Caravsggio  pittore. 

Voltaire  nella  Bastiglia. 

Seguito  di  molti  pexsi  del  gabinetto 
del  re. 

&  Assemblea  de  banchieri ,  ec. 

Questo  graud'  uomo  morì  iu  Pari- 
gi uel  1^65. 

CAXES  (Patrizio)  pittore  ed  archi- 
tetto, fu  nominato  pitture  di  Filip- 
po 11  e  di  Filippo  111,  d'ordine  dei 
quali  dipinse  a  fresco  nel  palazzo  del 
Vmrdo  diversi  fatti  della  storia  di  Giu- 
seppe, il  più  lodato  dei  quali  è  quello 
iu  cui  la  moglie  dì  Putifarre  si  vede 
dimentica  delle  leggi  del  pudore  e  del* 
l'onesta.  Tradusse  in  lingua  spagnuola 
il  Trattato  del?  architettura  del  ti- 
gnola, e  mori  a  Madrid  ne' primi  auui 
del  diciassettesimo  secolo  dopo  avere 
ammaestralo  nell'arte  il  figlio 

— — —  Ecgbhio,  nato  in  Madrid  nel 
i5~7  ,  il  quale  lavorando  come  aiuto 
del  padre  nel  palano  del  Pardo  diede 
a  conoscere  ebe  lo  avrebbe  in  breve 
superalo.  Lo  stesso  Filippo  IH,  am- 
mirando il  Giudizio  di  Salomone  di- 
pinto in  una  volta ,  lo  creò  suo  pit- 
tore; e  morto  il  padre,  gli  furono  af- 
fidate le  più  importanti  opere  della  cor- 
te ,  chiese  e  conventi  di  Madrid.  Mei 
1616  dipinse  con  Vincenzo  Carducbo 
la  cappella  della  Vergine  nella  cattedra- 
Uii.  degli  Ji  eh.  ec.  T.  1. 
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ledi  Toledo,  poi  utW'Alcazar  di  Madrid 
1  più  celebri  fatti  di  Agamennone.  Mo- 
st rossi  in  quest*  opera  franco  imitatore 
della  natura ,  castigato  disegnatore ,  co- 
lorilor  grazioso,  ed  ebbe  ricompensa 
proporzionata  al  merito.  Moriva  net 
•  645,  da  tutti  compianto  per  lo  zelo 
con  cui  ammaestrava  i  suoi  allievi ,  e 
per  il  molto  che  operato  aveva  a  so- 
stegno della  scuola  spagauola. 

CAZARES  (Lorenzo),  uato  iu  Bur- 
gos  ue'  primi  anni  del  diciassettesimo 
secolo  ,  e  morto  in  patria  nel  1678  , 
lasciò  le  chiese  e  le  private  gallerie  di 
Burgos  ricche  di  abbastanza  lodevoli 
quadri ,  per  farlo  coli  annoverare  tra 
i  buoni  pittori  dell'  età  sua. 

CAZES  (Giacomo), uno  dei  profes- 
sori della  reale  accademia  di  pittura  di 
Parigi,  era  nato  circa  il  1628,  e  fu  al- 
lievo del  celebre  Bon  Boulogne ,  dal 
di  cui  stile  si  andò  sempre  più  allon- 
tanando di  roano  in  mano  che  acqui- 
stava maggior  facilità  di  lavorare.  Ebbe 
in  Parigi  e  nelle  vicine  città  continuo 
commissioni  per  chiese  e  per  private 
case;  ma  la  buona  voglia  di  pronta* 
mente  soddisfare  a  tante  inchieste  lo 
rese  alquanto  trascurato.  Mori  in  sul 
finire  del  diciassettesimo  secolo. 

CAZOLI  (  N.  )  intagliatore  cono- 
sciuto per  varie  stampe  eseguite  per 
F  opera  intitolata  t  A  Collection  of 

Plinti  pubbliched  by  J oliti 

Boy  del  ec,  London  1769. 

LEA  (  Giovarvi  di  )  pittore  spa- 
gnuolo  del  sedicesimo  secolo,  il  qua- 
le uel  i565,  in  compagnia,  o  come 
aiuto  di  Giovanni  di  Aneda,  dipinse 
i  quadri  che  ornano  la  principale 
navata  della  cattedrale  di  Burgos,  nel 
quale  lavoro  impiegò  alcuni  anni.  Non 
è  nota  verun'  altra  sua  opera. 

CECCA  CO  (Lonza*»),  celebre  pro- 
fessore di  musaico,  fioriva  in  sul  de- 
clinare del  sedicesimo  secolo  in  Ve- 
nezia ,  dove  in  compagnia  del  Bozza 
e  dello  Zuccato  fece  coi  disegni  di 
Tiziano,  di  Tintoretto,  di  Paolo  t 
più  preziosi  lavori  di  musaico  che  or- 
nano la  basilica  di  san  Marco,  afen- 
do per  ordine  de*  procuratori  levati 
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gli  antichi  mutuici  non  tanto  perchè 
deperivano ,  quanto  perchè  eseguiti 
con  goffo  alile  e  barbara  mauiera  da 
artisti  bizantini. 

CECCAKELLI  (  &  )  viene  anno- 
verato fra  gì'  intagliatori  in  rame  del 
diciottesimo  secolo  per  avere  nel  1 7 4^ 
pubblicata  una  stampa  dell'immagine 
della  Madonna  delle  Vcrtighe  di  Mon- 
te san  Savino  in  Toscana.  Si  dice 
autore  d'  altre  incisioni  ,  delle  quali 
non  trovasi  tra  gli  scrittori  d'arti 
certa  memoria. 

CECCAR1NI  (  Sebastiaho  )  nacque 
in  Urbino  ne'  primi  anui  del  diciot- 
tesimo secolo ,  e  fu  scolaro  del  cele- 
bre pittore  Francesco  Mancini.  Du- 
rante il  pontificato  di  Clemeute  XII 
dipinse  in  Roma  la  palla  per  la  cap- 
pella degli  Svizzeri  al  Quirinale,  indi 
passò  a  Fano ,  dove  fissò  il  suo  do- 
micilio ,  ricevendo  stabile  stipendio 
dal  comune,  che  gli  commise  di  di- 
pingere nel  pubblico  palazzo  diversa 
storie  scritturali ,  le  quali  sono  assai 
pregevoli  ,  spezialmente  per  bellezza 
di  tinta  e  per  rara  intelligenza  di  chia- 
ro scuro.  Fece  ancora  la  sauta  Lu- 
cia agli  Agostiuiaoi ,  e  condusse  va- 
rie opere  all'  olio  ed  n  fresco  in  pri- 
vate case.  Moriva  ottuagenario  url- 
I'  anno  1780. 

CECCHl  (Giova*  Battista)  nacque 
in  Firense  circa  il  1748,  ed  approfit- 
tando dei  sussidj  che  somministra  la 
gloriosa  sua  patria  a  coloro  che  si 
applicauo  afle  arti,  si  consacrò  all'  in- 
taglio alla  punta  ed  a  bulino.  Vederi- 
do  il  grande  smercio  che  facevasi  del- 
le slampe ,  si  fece  a  trafficare  su  le 
medesime.  Ma  la  mercatura  non  lo  ri- 
trasse dall'  esercizio  dell'  arte.  Non  è, 
per  cosi  dire  ,  comparsa  nell'  età  sua 
veruu'  opera  fregiala  di  ritratti  ,  che 
non  siano  stati  intagliati  dal  Gecchi. 
È  suo  lavoro  la  serie  degli  Uomini  il- 
lustri pubblicata  in  dodici  volumi,  ed 
inoltre  molte  stampe  isolate,  tra  le 
quali  la 

Vocazione  di  s.  Andrea,  da  JL.  Cardi. 
Il  Martirio  di  s.  Lorenzo ,  da  Pie- 
tro da  Cortoua. 
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La  Lapidazione  di  s.  Stefano ,  da 
Federico  Barocci. 

Congiura  di  Catilina  ,  da  Salvator 
Rosa. 

Cristo  portato  al  sepolcro,  da  Da- 
niello di  Volterra,  ec 

Operava  ancora  in  principio  del  se- 
colo presente. 

CECCHINI  (  Aktokio  )  nacque  ia 
Pesaro  circa  il  1660,  e  studiò  la  pit- 
tura in  patria  sotto  mediocre  maestro  : 
ma  fattosi  a  studiare  da  se  alcune  ope- 
re del  giovane  Palma  e  di  altri  pit- 
tori veti r. ti  in  Ferrara,  tanto  si  ac- 
costò al  fare  del  Palma  ebe  da  alcuni 
fu  detto,  non  so  come,  essere  stato 
suo  scolaro  t  ciò  che  non  è  compati- 
bile colla  rispettiva  età,  essendo  il  pit- 
tor  veneziano  morto  circa  treut' attui 
avanti  che  il  Cecchini  nascesse. 

CECCO  (Bravo)  V.  Montelatici. 

 Di  Martino,  pittor  sieuesc  del 

quattordicesimo  secolo,  trovasi  ricor- 
dato nelle  Lettere  pittoriche  del  P.  Gu- 
glielmo della  Valle  ,  seuza  che  peral- 
tro veuga  indicata  veruua  opera  di 
lui. 

CECIL  (Tommaso)  intagliatore  in- 
glese ricordato  nell'  oper*  del  signor 
Éveliu  sugli  artisti  britannici  ,  ebbe 
nome  di  valente  incisore  di  ritratti  a 
bulino. 

CEF1SO  scultore  di  comici  e  di 
atleti,  come  all'articolo  Cencramìde. 

CEFISSODORO  che  fiori  nella  no- 
nagesima  Olimpiade;  viene  da  Pliuio, 
lib.  xxxv,  cap.  9,  ricordato  uoita- 
roeute  ad  Aglaofone,  Frilo  ,  ed  Eu- 
nore  tra  quegl'  illustri  pittori  ,  che 
prevennero  i  grandi  maestri. 

—   Fu  costui  figliuolo  di  Pras- 
si tele  ed  erede  dell'  arte  sua.  Neil'  età 
di  Plinio  vedevansi  in  Roma  di  questo 
egregio  scultore  la  statua  di  Latona 
nel  tempio  del  Palazzo  ,  quella  di  Ve- 
nere nel  sepolcro  d*  Asioio  Politone  • 
quelle  di  Esculapio  e  di  Diana  ne'  por- 
tici di  Ottavia. 

 Questi  fu  pure  uu  eccellen- 
te scultore  che  operava  nella  età  di 
Fociooe  ,  la  di  cui  prima  moglie  era 
sortila  di  lui.  Troviamo  in  Plutarco 
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egli  fatta  la  statua  di  Minerva 
r  1*  ara  del  tempio  di  Giove  Salvato- 
re nel  porto  degli  Ateniesi,  riguarda- 
te come  opere  di  maravigliosa  bellez- 
za. Fu  pure  l'autore  della  statua  del- 
la Pace  che  porta  Plutooe,  eseguita 
per  gli  stragi  Ateniesi ,  come  pure  di 
altri  insigni  lavori. 

CLLERE,  celebre  architetto  che  fio- 
ri ne»'  età  di  Nerone  imperatore.  A 
questi  ed  a  Severo  ,  altro  romano  ar- 
chitetto, fu  da  Nerone  affidato  l' inca- 
rico di  inalzare  ,  dopo  Y  incendio  di 
Roma,  il  pJazio,  chiamato  aureo, 
il  più  magnifico  ed  il  più  ricco  che  si 
fosse  fiu  allora  veduto  in  Roma.  Per 
averne  un*  idea  basto   sapere  che  la 
colossale  statua  di   questo  principe  , 
alia  centoventi  piedi,  era  in  un  corti- 
le ornato  di  portici  a  tre  file  di  co. 
lonne  altissime,  e  ciascuna  fila  lunga 
un  miglio.  Erano  pure  S  giardini  di 
uoa  prodigiosa  vastità  »  con  vigneti  , 
praterie  e  boschi  popolati  da  ogni  sor- 
ta d'  animali  domestici  e  selvaggi.  Oc- 
cupava il  centro  de*  giardini  uno  sta- 
gno che  sembrava  un  vasto  lago,  in- 
torno al  quale  sorgevaoo  molti  edifi- 
zj,  che  formavano  una  mediocre  cit- 
tì Le  perle,  le  gemme,  le  più  pre. 
afose  materie ,  «  specialmente  1'  oro 
vi  erano  sparsi  con  Unta  profusione,  en- 
tro e  fuori  e  perfino  sui  tetti ,  che 
fecero  a  quest*  immenso  palazzo  dare 
il  nome  di  Casa  Àurea.  Tra  le  sin- 
golarità della  Casa  Aurea  era  una  sa- 
la da  mangiare  ,  nella  di  cui  volta  ve- 
devasi  rappresentato  il  Firmamento 
con  i  suoi  sstri  che  giravano  giorno 
e  notte  e  versavano  ogni  sorta  d'acquo 
odorifere 

CELESTI  (  caval.  Aborea  )  nacque 
in  Venezia  circa  il  iG37  ,  studiò  i  priu- 
cip)  della  pittura  sotto  il  Poozoni , 
che  poi  non  imitò,  per  formarsi  una 
maniera  più  vaga  collo  studio  delle 
migliori  opere  de' grandi  maestri  del- 
la scuola  veneta.  1  giovanili  quadri 
sorpresero  la  capitale,  da  piùauni  uoa 
più  accostumata  ad  avere  grandi  arti- 
sti ,  e  la  fama  del  Celesti  si  diffuse  in 
tutta  r  alta  Italia.  Abbondanza  di  bcl- 


r«  e  svariate  immagini,  contorni  gran- 
diosi ,  ridenti  paesi  ,  abiti  ed  accon- 
ciature graziose  e  talvolta  splendide 
come  quelle  di  Paolo  ,  soavità  di  tiu- 
te,  volti  gentili:  tutto  concorreva  ad 
accrescere  pregio  a'  suoi  quadri ,  che 
probabilmente  per  colpa  delle  impri- 
miture perdettero  assai  dell'  origina- 
ria bellezsa.  Tra  le  più  lodate  sue  ope- 
re ricorderò  soltanto  una  storia  del- 
l' antico  Testamento  dipinta  nel  palaz- 
zo ducale,  bastante  a  dare  una  van- 
taggiosa idea  dello  stile  e  della  fecon- 
da fantasia  del  cavaliere  Celesti,  morto 
in  patria  nel  1706. 

CELI  (  Placioo)  di  Messina  recos- 
si a  Roma  in  sul  declinare  del  dicias- 
settesimo secolo  col  suo  maestro  Ago- 
stino Scilla,  che  non  appena  giunto 
in  quella  capitale  abbandonò  per  isfii- 
diare  le  opere  del  Maratta  e  del  Mo- 
randi.  Nè  tardò  ad  avere  opinione  di 
ragionevole  pittore  ,  ed  ebbe  in  Roma 
stessa  occasioni  di  lavoro.  Ma  di  ri- 
torno in  patria  trovossi  talmente  op- 
presso da  commissioni  per  opere  pub- 
bliche e  private  ,  che  invece  di  cresce- 
re in  merito  andò  scemando  ,  bastan- 
dogli di  guadagnare  assai  ;  di  modo 
che  perde  ben  tosto  il  uomc  acquista- 
tosi iu  Roma,  e  mori  trascurato  da 
tutti. 

CELIO  (cavaliere  Gidsbppb)  roma- 
no, nacque  circa  il  i56ot  e  fu  allie- 
vo di  Sante  Titi.  In  Roma  ebbe  im- 
portanti commissioni  per  chiese  e  per 
palazzi ,  nei  quali  ultimi  couservansi 
alcune  lodevoli  pitture  all'olio  ed  a  fre- 
sco. Ma  più  che  le  pitture  lo  hanno  ren- 
duto  celebre  i  bellissimi  disegui  fatti 
per  le  stampe  degli  antichi  marmi. 
Mori  iu  Roma  nel  1640. 

CELLI  (Ausabo  )  sanese  ,  viene  an- 
noverato tra  gì*  intagliatori  in  rame 
del  p.  p.  secolo  per  avere  intagliato 
due  mezze  Ggurc  di  Cerere  e  Racco , 
e  due  fanciulli  volanti  di  graziose  for- 
me ed  iu  belle  attitudini. 

CELLINI  (  Bbkvebuto  )  nacque  in 
Firenze  l'anuo  i5oo,  o  in  quel  torno. 
Fu  da  principio  ammaestrato  nel  di- 
segno  e  uell'  arte  dell'  oreficeria ,  iudi 
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ti  diede  ali*  intaglio  »  «Ha  fusione ,  «Ila 
•cultura.  Egli  stesso  distesamente  scrisse 
le  memorie  della  propria  vita,  in  modo 
da  recare  vantaggio  grandissimo  agli 
artisti.  Ma  la  scrisse  con  tanta  inge- 
nuità ,  da  non  cercare  pure  di  velare 
i  difetti  morali ,  ebe  per  avventura  po- 
trebbero riuscire  di  mal  esempio  ai  gio- 
vani che,  cercando  nel  suo  libro  utili 
ammaestramenti  ,  vi  trovano  descritte 
azioni  per  lo  meno  temerarie  ,  vio- 
lenti, inurbane.  Da  principio  operò  in 
Firenze  ,  indi  recossi  a  Roma  sotto  il 
papato  di  Clemente  VII,  con  cui  so- 
stenne nel  i5a7  l'assedio  iu  Castel 
Sant'  Angelo,  durante  il  quale  dirigeva 
1*  artiglieria  t  e  tra  le  valorose  sue  im- 
prese suppone  di  aver  egli  ucciso  il 
celebre  generale  supremo  di  Carlo  V, 
principe  di  Borbone.  Fu  molti  anni  in 
Francia  ai  servigi  di  Francesco  I,  di 
dove,  tornato  poi  in  patria,  si  stabilì 
in  Firenze,  ove  tra  le  altre  cose  fuse 
la  statua  del  Perseo.  Sgraziatamrute  i 
suoi  lavori  di  preziose  materie  sono 
quasi  tutti  periti  per  bisogno,  per  ava- 
rizia ,  per  ignoranza  de'  possessori  ;  ma 
non  perciò  ne  soffrila  sua  memoria. Tra 
le  opere  glandi  di  scultura  si  conser- 
vano in  Firenze  alle  logge  dei  Lanzi  la 
statua  in  bronzo  del  Perseo,  all'Escu- 
riale  in  Ispagua  il  Cristo  in  marmo, 
nella  galleria  delle  staine  del  Louvre  in 
Parigi  videsi  il  suo  basso  rilievo  che 
stiva  sopra  I»  porta  di  Fontaif.ebleau.ee. 

Fece  un  grandissimo  numero  di  opere 
di  ori6ceria  e  di  smallo,  e  medaglie 
e  monete  di  squisitissimo  gusto.  Sooo 
noti  i  preziosi  vasellami  eseguiti  da  lui 
per  i  cardinali  Cibo  ,  Cornaro  ,  Ri- 
dotti e  Salviati ,  come  pure  il  meda- 
glione d'  oro  colla  Leda  ed  il  Cigno 
pel  confalon iere  di  Roma  Gabriele  Ce- 
sarmi, i  v«setti  elegantissimi  pel  chi- 
rurgo Jacopo  da  Carpi ,  Y  ampolla  pel 
Sangue  santìssimo  fatta  «li  commissione 
del  duca  di  Mantova  ,  il  sugg» Ilo  pon- 
tificale per  il  cardinale  suo  fratello,  il 
bottone  per  piviale  ed  il  calice  d'  oro 
per  Clemente  VII ,  e  per  tacere  di  tante 
altre  cose,  la  saliera,  il  gran  vaso  ed 
il  Giove  d*  argento  grande  al  vero,  il 
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quale  era  una  dklle  dodici  diviuità , 
che  abbellire  ,  o  contornar  dovevano 
le  mense  di  Fraucesco  1  re  di  Frau- 
da. Oltre  le  memorie  della  propria 
vita  scrisse  due  trattati  intorno  alle 
cose  dell'  oreficeria  e  della  scultura; 
come  pure  alcune  lettere  intorno  alle 
arti,  che  trovansi  raccolte  tra  le  pit» 
loriche  pubblicate  da  monsignor  Bot- 
tari.  Mori  in  Firenze  nel  1670. 

CELLINO  maestro  scultore  ,  ope- 
rava in  Pistoia  nel    1 337  intorno  alla 
chiesa  di  s.  Giovanui  Rotoudo  ,  ebe 
sotto  la  sua  direzioue  si   andava  co- 
struendo sui  disegni  di  Andrea  da  Pisa» 
Iti  qiiell'  anno ,  o  nel  precedente ,  es- 
sendo morto  il  celebre  Cino  da  Pisto- 
ja,  mes.  Giovanni  Carlini  e  certo  Schiet- 
ta affidarono  a  Cellino  I*  incarico  di 
fare  in  Siena  e  di  marmo  sauese  il  mo- 
numento di  Cino  da  Pistoja  secondo 
il  disegno  eseguito  da  un  maestro  di 
Siena  ,  e  di  porlo  in  opera  a  suo  luogo 
a  tutte  sue  spese  per  novanta  fiorini 
d'  oro.  Di  ciò  fu  fatta  pubblica  me- 
moria ,  merce  la  quale  viene  sraent'U 
la  comune  opinione  che  il  monumento 
di  Cino  sia  opera  di  Andrea  Pisano, 
ed  aggiuuto  alla  Storia  della  scultura 
un  valente  artista  sanesc  coutempors- 
neo  dì  Agostino  ed  Agnolo  sauesi.  Mi 
corre  obbligo  di  dichiararmi  debitore 
di  questa  notizia  al  mio  dottissimo  ami- 
co il  professore  e  cavaliere  abate  Ciampi, 
che  tanto  illustrò  le  auliche  memorie 
di  Pistoja  sua  patria 

CENCRAM1DE  fu,  secondo  Plinio, 
lib.  xxxiv ,  cap.  8 ,  uuo  di  que*  scul- 
tori che  meglio  espressero  i  comici  e 
gli  atleti,  senza  che  per  altro,  o  in 
questo  autore  o  in  altre  antiche  me- 
morie trovinsi  ricordate  opere  di  tale 
artista. 

CENNI  (Bartolommeo  ),  uno  degli 
orefici  ed  intagliatori  che  fecero  il  ma- 
gnifico altare  d*  argento  di  s.  Giovaooi 
di  Firenze  terminato,  dopo  molti  anni 
di  lavoro,  nel  1477  1  intorno  al  quale 
operarono  i  più  illustri  scultori  ed  ore- 
fici che  allora  avesse  Firenze. 

C  ENN1NI  (  Cermko  )  di  Colle  di 
Valdclsa ,  fu  lungo  tempo  scolara  di 
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Angelo  Gaddi  e  suo  «iato  nelle  pil- 
lare a  fresco  fatte  in  Firenze.  Del  re- 
sto il  Cennini  si  rese  beo  emerito  della 
pittura  con  un  libro ,  che  si  era  rea- 
duto  assai  raro,  iutorno  alle  pratiche 
del  dipingere  non  solamente  a  fresco 
ed  a  tempera,  ma  ancora  all'olio;  lo 
che  fa  prora  che  aoche  prima  della 
tanto  vantata  scoperta  di  Giovanni  da 
Bruges  non  ignora v ansi  le  pratiche  del 
dipingere  all' olio,  comecché  fossero  ite 
in  disuso.  11  Cennini  è  per  avventura 
più  utile  col  suo  libro  semplice  di  pra- 
tica ,  che  non  lo  furono  altri  scrittori, 
i  quali  sdegnarono  di  discendere  ai  mi- 
noti  particolari  dell'arte  p*r  dare  sol- 
tanto le  più  sublimi  teorie  da  pochis- 
simi gustate  o  intese.  Una  nuova  ac- 
curatissima edizioue  del  Genuini  fece 
eseguire  in  Roma  il  signor  Tambroni 
di  Tresco  rapito  alle  lettere  ed  alle  arti 
in  tale  città. 

CENTELASSO  ,  celebre  scultore 
spagnuolo,  operava  in  principio  del 
quindicesimo  secolo,  ed  ebbe  onorala 
fama  tra  i  suoi  compatrioti!  non  meno 
degli  scultori  Ferrando  e  Gouzales  che 
lasciarono  pregevoli  lavori  nelìe"  prin- 
cipali città  del  regno.  Tra  le  opere  di 
Centela5so  sotto  celebri  i  sedili  del  coro 
della  chiesa  cattedrale  di  Palencia  scol- 
piti nel  i4»o. 

CEDITI  (Jacopo),  uno  degli  scultori 
6oreutini  che  furono  adoperati  negli 
apparati  fatti  in  Firenze  per  le  uozze 
del  principe  F rancesco  de'  Medici  col- 
la arciduchessa  Giovanna  d'Austria  nel 
i5G6. 

CENTUNO.  (V.  Nagli.) 

CEPPARULLI  (  Fkahcesco)  napo- 
letano, intagliatore  del  re  delle  due  Si- 
cilie, fu  uno  degli  artisti  pi  escelti  ad 
intagliare  le  pitture  scoperte  iu  Erco- 
lauo  ,  le  quali  furono  pubblicate  in  tre 
volumi  in  foglio  nel  1707  ,  1760  e  1763. 
Fece  inoltre  le  incisioni  che  ornano 
la  celebre  edizione  di  Vitruvio  Pol- 
itone eseguitasi  iu  Napoli  ucl  1  7S8  per 
cura  del  marchese  Bernardo  Galiaui. 

(ERACCHI  (Giuseppi)  romano, 
n*to  circa  il  1760,  erasi  in  sul  decli- 
nare del  p.  p.  secolo  acquistato  nome 
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di  valente  scultore  :  e  forse ,  tranne 
Antonio  Canova,  non  eravi  tra' suoi 
contemporanei  ehi  lo  vincesse  per  ab- 
bondanza d*  invenzione,  per  buon  gu- 
sto e  per  felice  esecuzione.  Sgraziata- 
mente strappato  all'  arte  dal  vortice 
delle  politiche  vicende,  fu  costretto 
ad  abbandonare  la  patria  nel  1 799,  ed 
a  ripararsi  in  Francia.  Ebbe  a  Pari- 
gi la  sventura  di  stringere  domesti- 
chezza con  alcuni  nemici  del  primo 
console,  e  di  perire  vittima  di  una 
coogiura  scoperta  avanti  che  scoppias- 
se nel  1800. 

CERAIUOLO  (  Antonio  del)  fio- 
rentino, fu  scolaro  del  Grillandajo  « 
del  Credi.  Operava  costui  ne'  primi 
anni  del  sedicesimo  seeolo,  ed  ebbe 
nome  di  valente  ritrattista.  Non  è  pe- 
rò noto  che  iu  Firenze,  nè  altrove  si 
conservino  opere  di  questo  artista  , 
che  prolxiliilmente  sarà  uno  degli  au- 
tori de'  quadri  non  pochi  esposti  nella 
galleria  di  Firenze  coli'  iscrizione  — 
d'ignoto  pittore  toscano. 

CERAJN1  (Gioacio)  che  operava  nel- 
1'  anno  i65o,  fu  allievo  del  pittore 
Miradori  ,  ed  ottenne  di  farsi  distin- 
guere in  qualità  di  ritrattista.  Fece 
ancora  alcuni  paesi  assai  ragionevoli 
che  gli  meritarono  il  soprannome  di 
Giorgio  dei  paesi, 

CERANO  |  V.  Crespi.  ) 

CERATI  (ab.  Donasi  co)  vicentino 
era  ancora  giovanetto  quando  si  con- 
sacrò agli  studi  dell'architettura  civi- 
le e  militare.  In  breve  fu  nominato 
professore  di  architettura  civile  nello 
studio  di  Padova.  È  sua  opera  la  Spe- 
cola di  Padova,  l'Ospedale  nuovo  del- 
la stessa  città  dov*  erano  i  Gesuiti, 
gran  parte  degli  abbellirueuti  nel  Prà 
della  Valle%  i  palazzi  del  conte  Abtia- 
ni ,  Aldringhetti,  Molino,  ec.  Operava 
ancora  negli  ultimi  anni  del  diciotte- 
simo secolo. 

CERBARA  (N.)  eccellente  intaglia  • 
tore  in  pietre  dure,  operava  io  Roma 
dopo  la  metà  del  diciottesimo  secolo, 
ove  fece  tali  cose,  che  lo  fanno  an- 
noverare tra  i  migliori  dell'età  sua  t 
e  non  da  meno  di'  grandi  intagliatori 
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che  tanto  contribuirono  alla  gloria  del 
aeeolo  di  Leou  X.  È  desiderabile  che 
sorga  alcun  dotto  seguace  di  Pier  Gio- 
vanni Manette,  il  quale  prenda  ad 
illustrare  le  memorie  di  molti  eccel- 
lenti seguaci  di  Dioscoride,  che  furo- 
no e  sono  ncir  età  de*  nostri  padri  e 
nella  prrsente. 

CERDONE  (  Vitmjvio  )  liberto  di 
Lucio  eresse  iu  Verona,  probabilmen- 
te sua  pni  ri  a,  un  arco  trionfale,  detto 
dei  Gavj.  Hanno  alcuni  confuso  il  Vi- 
truvio  edificatore  di  quest'  arco  con  il 
celebre  architetto  Vitruvio  Pollioue  , 
il  quale  nacque  in  Forraia  e  non  in 
Verona.  Cerdone  eresie  1*  Arco  dei 
Gavj  in  onore  di  quattro  personaggi 
di  tale  famiglia  i  perocché  gli  archi 
chiamati  trionfali  non  furono  soltan- 
to eretti  per  vittorie  riportate  da  so- 
vrani e  da  generali  ,  ma  eziandio  per 
benefìij  rM'  pubblico  ,  per  vanità, 
per  adulazione.  La  Cina  è  piena  di 
archi  trionfali  eretti  in  memoria  di 
principi,  di  generali,  di  filosofi,  di  man- 
darini. Sarebbe  pure  desiderabile  che 
tali  monumenti  servissero  ad  un  tem- 
po a  perpetuare  la  memoria  del  per- 
sonaggio per  cui  vengono  eretti,  ed  a 
pubblico  benefìzio  I 

CERECEDO  (  Giovarsi  ni  )  oriun- 
do di  Alcala  d'Henares,  operava  nel 
1577,  nel  quale  anno  chiese,  in  con- 
correnza di  Gaspare  di  Palencia  ,  di 
eseguire  le  pitture  della  cattedrale  di 
E.spinar.  Di  quest*  artista  non  è  in 
tutta  In  Spagna  conosciuta  alcun' ope- 
ra pubblica. 

CERESA  (  Carlo  )  nato  nel  terri- 
torio bergamasco  I'  anno  1609  ,  for- 
mò probabilm»tite  la  sua  maniera  su- 
gli esemplari  del  precedente  secolo,  e 
non  sulle  opere  dc'viveuti  pittori.  Ed 
in  vero  le  sue  pitture  non  hanno  trac- 
cia alcuna  del  manierismo  che  signo- 
reggiava nelP  età  sua;  come  ne  fanno 
prova  le  sue  opere  in  s.  Grata.  Man- 
cava all'  arte  in  età  di  settant'  anni. 

CEREZZO  (  Matteo  )  ,  nato  in 
Burgos  nel  i635,  apprese  i  principi 
del  disegno  da  suo  padre  chiamato  puro 
Matteo,  pittore  dozzinale  che  non  sa- 
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peva  fare  che  Cristi.  Andato  a  Madrid 
di  quindici  anni  si  acconciò  con  Gio- 
vanni Carrenno,  sotto  al  quale  fere  ra- 
pidissimi  progressi.  Matteo  non  tardò 
a  spiegare  la  sua  predominante  iu  di- 
nazione  di  copiare  dal  naturale,  e  fe- 
ce i  ritratti  di  tutti  i  suoi  amici.  Sa- 
peva imitare  cosi  da  vicino  lo  stile 
del  maestro ,  che  spesso  le  opere  loro 
si  scambiarono  dai  più  fini  couosci- 
tori.  E  perchè  di  que*  tempi  non  di* 
pingevansi  nella  Spagna  che  soletti 
di  divozione,  e  Matteo  più  che  in  tutto 
altro  riusciva  nelle  cose  graziose;  co- 
me suo  padre  non  dipingeva  che  Cro- 
cifissi ,  il  figlio  rappresentava  d'ordi- 
nario Concezioni  Ad  ogni  modo  fra 
eziandio  opere  di  storia,  ed  è  celebre 
il  suo  quadro  eseguito  per  un  con- 
vento di  Madrid,  rappresentante  i  Pel* 
legrini  d'Emmaus.  Egli  condusse  questa 
opera  in  età  di  quarant'  anui,  e  per 
avventura  fu  una  delle  ultime  ch'egli 
facesse  ,  sapendosi  morto  circa  il  1680. 

CERQUOZZI  (  Michelangelo )  ro- 
mano ,  detto  Michelangelo  delle  ftrt- 
taglie,  o  delle  Bambocciate ,  nacque 
nel  1603,  e  fu  in  Roma  scolaro  del 
Mozzo  cf  Anversa,  che  in  breve  fa  su- 
perato da  lui  nel  dipingere  battaglie  e 
bambocciate.  Dice  il  Lanai,  che  sac- 
cedette al  Tempesta  uel  fare  quadri  di 
battaglie,  e  che  poi  si  diede  al  suo 
miglior  genere  ,  che  fu  quello  delle 
Bambocciate  \  ma  ciò  non  s'  accorda 
colle  epoche  della  loro  vita,  peroerhè 
il  Cerquozzi  era  nato  almeno  trenta- 
cinque  anni  prima  del  Tempesta.  Chec- 
che ne  sia  di  ciò,  essendosi  circa  l'an- 
no i6a5  introdotto  in  Roma  la  pit- 
tura di  geoere  faceto,  nou  ignota  an- 
che ai  tempi  d'Augusto,  capitò  cola 
V  olandese  P tetro  Laar ,  che  per  es- 
sere di  corpo  stranamente  contraffatto 
e  per  In  sua  eccellenza  in  questo  igno- 
bile genere  di  pittura  fu  chiamato  il 
Bamboccio.  Tornato  fiuesti  alla  patria 
circa  il  1640,  il  Cerquozzi  lascio  di 
dipingere  battaglie ,  e  rimpiaszò  il 
Laar,  imitato  da  lui  in  quel  modo  che 
un  pittore  italiano  deve  imitare  un  olan- 
dese. SebbeuearobiduerapprrseoUtiero 
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giocosi  fatti ,  diversi  sono  i  soggetti 
eie  Gsonomie:  il  primo  rappresentò 
artigiani  o"  Oltreojouti,  l'altro  gente 
dell'  infima  plebe  d'  Italia.  Il  Laar  toc- 
ca maglio  il  paese ,  il  Cerquozzi  M 
dare  maggi  or  spirito  alle  figure.  La  più 
rinomata  opera  del  pittore  italiano  con- 
servasi in  Roma  nel  palano  Spada. 
Rapprrsentò  io  tal  quadro  un  esercito 
di  Lazzaroni  fanatici  che  fauno  plauso 
a  Ma  monello.  Ebbe  il  Cerquozzi  molti 
seguaci,  ma  rimase  principe  in  un  ge- 
nere di  pittura,  che  un  artista  che 
mira  alla  perfezione  non  eserciterà 
giammai,  ma  nou  mancherà  in  veruo 
tempo  di  professori,  perchè  mai  non 
maocberauno,  iu  ogui  classe  di  perso- 
ne, coloro  rbe  largamente  pagano  le 
buffonerie.  Morì  il  Cerquozzi  nel  1660. 
Olire  le  opere  di  pittura»  lasciava 
molte  incisioni  all'  acqua  forte  rap- 
presentanti battaglie  ,  bambocciate  , 
fruiti ,  fiori  ed  altre  cose  tratte  dai 
pruprj  quadri ,  delle  quali  i  biografi 
dell'  arte  hanno  dati  più  o  meno  co- 
piosi indici. 

CERRINI  (Giovai.  Domehico  )  chia- 
mato il  cavaliere  Perugino,  nacque 
nel  1609 ,  e  fu  in  Roma  scolaro  di 
Guido  Reni.  Molti  suoi  quadri  ritoc- 
cati dal  maestro  passarono  per  opere 
di   Guido,  e  ricercatissimi  furono 
egualmente  ntll'  età  sua  e  nelle  susse- 
guenti ,  sebbene  sotto  il  nome  di  Cer- 
riui.  In  alcuni  quadri  per  altro  sco- 
stossi  alquanto  dallo  stile  del  maestro 
per  imitare  quello  dello  Scaramuccia. 
Mancò  all'  arte  iu  Roma  uell'  età  di 
settautadue  anni ,  lasciando  diverse  in- 
cisioni tratte  dalle  opere  di  Guido. 

— —  Loreszo  fiorentino  ,  fu  scolaro 
di  Cristofauo  Allori ,  dal  quale  appre- 
se uoo  solamente  a  far  paesi ,  ma  an- 
cora a  coudurre  ritratti  somigliantis- 
simi ,  sebbeue  lasciassero  desiderare 
qualche  cosa  per  conto  dell'  eccellenza 
dell'  arte. 

CERRUTI  ( MicnzLaacELo)  fioriva 
ia  Roma  sotto  i  pontificati  di  Cle- 
mente XI  e  di  Benedetto  XIII.  Fu 
pittore  frescante  ,  ma  frescante  di  pra- 
tica ,  secondo  la  costumanza  dell'età 
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sua.  Conservami  tuttavia  io  alcune 
chiese  di  Roma  varj  freschi  nou  di- 
spregevoli. 

CERU'  (Baztolommeo  )  fioriva  uel- 
Ìa  prima  metà  del  diciassettesimo  se- 
colo. Fu  Veneziano  ,  scolaro  del  Ve- 
roua  e  mediocre  pittore  di  prospetti- 
va e  di  ornati  ,  morto  senza  grave 
danno  dell'  arte  nel  i65o. 

CERVA  (Pica  ÀirTOfiio)  nacque  in 
Bologna  ne'  primi  auui  del  diciasset- 
tesimo secolo,  e  fu  scolaro  del  pitto- 
re Meuichino  del  Brizio.  Lavorò  as- 
sai di  cose  d'  ornati  per  chiese  e  spe- 
cialmente per  private  case.  Dimorò  lun- 
gamente in  Padova  ed  in  quel  con- 
tado, dov'era  a  ragione  tenuto  in 
molta  stima  uon  meno  per  la  sua  abi- 
lità pittorica,  che  per  le  morali  qua- 
lità. Mori  circa  il  1670. 

 —  Giovai*  Battista  della,  ec- 
tenie pittore  milanese  operava  dopo  il 
i54o.  Fu  scolaro  di  Gaudenzio  Fer- 
rari e  maestro  di  Paolo  Lomazzo , 
onde  questi  aveva  costume  di  chia- 
mare il  Gaudensio  suo  avo  in  pit- 
tura. Era  il  della  Cerva  uomo  dottis- 
simo nelle  teorie  dell'arte  ed  acuto 
filosofo.  U  Lomazzo  t  pubblicando  il 
Trattato  della  pittura ,  ci  diede  in 
gran  parte  le  dottrine  del  maestro.  Di 
quest'egregio  pittore  che  nou  cede  in 
merito  a  veruno  della  sua  scuola  può 
vedersi  a  Milauo  nella  basilica  di  s.  Lo- 
renzo l'Apparizione  di  Gesù  a  s.  Tom- 
muso  ed  agli  altri  Apostoli  9  nella 
quale  opera  trovatisi  bellissime  arie  di 
tc*te,  sceltezza  di  volti,  vivacità  di 
colori ,  ed  una  singolare  armouia  di 
tutte  le  parti.  Mei  bellissimo  altare  di- 
pinto a  fresco  dal  Lanino  suo  coudi- 
scepolo  uella  chiesa  di  santa  Caterina 
presso  s.  Nazaro  vedrai  il  ritratto  del 
della  Cerva  unitamente  ad  altri  due  del 
Gaudenzio  e  del  Lanino,  ed  è  quello 
che  alza  la  mano  in  atto  di  chi  ra- 
giona. 

CERVELLI  (Federico),  nato  cir- 
ca il  i6a5  ,  andò  a  stabilirsi  in  Vene- 
zia nell'età  di  venticinque  in  trent'anui, 
ed  apri  scuola  di  pittura,  dalla  qua- 
le osci  il  celebre  pittor  bellunese  Se- 
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laotiano  Ricci.  Nella  coti  Crateri)  ita  di 
••  Teodoro  di  Veueiia  vedevasi  una 
ctoria  dei  sauto  titolare  eseguita  dal 
Cervelli,  la  quale  fa  prova  che  il  Ric- 
cia tenendosi  alla  maniera  del  maestro, 
ceppe  renderla  più  nobile  e  più  ricca. 
Mori  in  Venezia  avanti  il  1700. 

CERVERA  (  Frate  Biagio  di  )  fu 
allievo  di  Giuseppe  Martiuez  ,  e  nel 
1644  dipinse  alcuni  quadri  per  il  con- 
vento di  s.  Francesco  di  Valladolid  , 
dove  operò  in  concorrenza  di  Filippo 
Gii  de  Mena  e  di  Giacomo  Valentino 
Diaz. 

CERVERl  (Pietro),  scultore  prò* 
I)a)>il mente  cremonese  ,  fiorirà  seeou- 
do  alcuui  in  sul  declinare  del  quattor- 
dicesimo secolo;  ed  è  noto  che  nel  1 390 
fece  quel  basso  rilievo  di  goffa  maniera 
che  vedesi  tutt*  ora  nella  porta  della 
soppressa  chiesa  dosanti  Vito  e  Mo- 
di sto  ,  in  Cremona. 

CERVETT1  (Fatica),  torinese,  fio- 
ri dopo  la  metà  del  diciottesimo  se- 
colo, e  d'  ordinario  lavorìi  in  Torino 
in  concorrenza  di  Mattia  Franceschi» 
ni,  mostrando  maggiore  facilità  e  cui- 
uore  studio  del  suo  emulo. 

CERVI  (  Berraroo  )  di  Modena  fo 
.-col aro  di  Guido  Reni  ,  il  quale  assai 
apprezzava  i  talenti  di  questo  suo  al- 
lievo. Appena  uscito  dalla  sua  scuola 
ebbe  in  patria  importanti  commissio- 
ni per  quadri  destinati  ad  ornare  la 
cattedrale  ed  altre  chiese,  ma  nel  i63o 
fo  vitti  ara  del  contagio  che  corse  in 
queir  anno  gran  parte  dell' Italia,  e 
distrusse  in  un  istante  le  grandi  spe- 
ranze che  si  erano  concepite  di  questo 
valente  giovane. 

CKRVRUGT,  (lonoco)  conosciuto 
eziandio  sotto  il  titolo  di  Momper  de, 
nacque  in  Anversa  nel  i58o,  e  fu  ad 
un  tempo  pittore  ed  intagliatore  all'ac- 
qua forte.  Si  restrinse  ai  paesaggi,  che 
hanno  un  far  più  largo ,  nubile  e  spe- 
dito ,  di  quello  usato  dai  suoi  coni- 
patriotti.  Da  ciò  ebbero  i  suoi  lavo- 
ri disapprovazione  specialmente  oltre- 
mouti  ;  e  soltanto  ottenuero  il  suffra- 
gio di  molti  tra  i  piò  illustri  pittori, 
ira  i  quali  Tcuiers  e  Crcugbel.  Le  su* 
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piò  rinomate  opere  sodo  una  serie  <K 
quattro  paesaggi  rappresentante  le  quat- 
tro Stagionilo1  un'  altra  di  dodici  rap- 
presentante i  mesi  dell' auuo.  La  prime 
•erie  fu  incisa  «la  Vischer  Egb,  da  Teo- 
doro  Galle  e  da  Pand«  nen  ;  la  seconda 
da  Adriano  Collaert  e  da  Giacomo  Cai- 
lot.  Egli  slesso  intagliò  diversi  pezii 
all'acqua  forte,  tra  i  quali  un  grande 
paesaggio  serrato  da  enormi  rupi ,  eoo 
belle  figurine  :  stampa  rarie$ima  in» 
cisa  a  grandi  tratti.  Iguorasi  l'epica 
della  morte  di  Jodoco. 

CERUTI  (Fabio),  milanese,  si  fece 
vantaggiosamente  conoscere  con  alenai 
quadri  di  paesi  ,  se  non  diligentemente 
finiti,  toccati  con  molto  spirito}  ed 
ancora  presentemente  non  sono  rari 
nelle  private  case  di  Milano  e  dello 
stato  ,  ch«*  d'  ordinario  vengono  attri- 
buiti a  pittori  di  maggior  nome. 

— — —  CasAna,  celebie  scultore  io 
legno,  fioriva  in  sul  declinare  del  se- 
dicesimo secolo.  Sì  dice  essere  stato 
allievo  del  cavai.  Matasso.  Vedovasi 
una  sua  bella  scultura  nella  distrutta 
chiesa  di  s.  PanUleone  di  Cremona  , 
rappresentante  la  B.  Vergine  «opra  le 
nubi,  e  presso  al  sottoposto  altare  a.  Do* 
meuico  inginocchiato,  che  adora  l'ap- 
parsagli Vergine.  Vi  si  legge  sotto  Cat- 
tar Cerato  fccit. 

CESARE.  (V.  Pronti.) 

CESAREI  (Piamo),  comunemente 
chiamato  Perino  da  Perugia,  operava 
in  sul  declinare  del  sedicesimo  secolo. 
Scrive  il  Pascoli,  che  a  suoi  tempi 
conservavausi  in  Spoleti  alcune  pre- 
gevoli opere  di  questo  pittore,  il  qo»l<» 
non  so  per  quale  cagione,  abbando- 
nata la  patria  ,  si  era  in  Spoleti  ita* 
bilito;  e  deposto  il  cognome  di  fami- 
glia, face  vasi  chiamare  Perino  da  Pf 
rugia.  Conservasi  a  Scheggino  uoa  sua 
tavola  del  Rosario  fatta  nel  iSgS. 

 Sbrafiko  ,  forse  del)a  stessa 

famiglia  di  Pietro,  era  nato  in  Peru- 
gia in  principio  del  sedicesimo  secoloj 
ed  iti  una  chiesa  della  sua  patria  con. 
serva  vasi  ,  e  forse  conservasi  tutta  v/a 
uni.  sua  pittura  eseguita  l'anno  u*v 

CESARI  (Cava*.  Giwro)  usto 
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in  Arpico  nel  i56o,  ebbe  tra  i  pit- 
tori la  celebrità  de!  Marini  tra  i  poeti. 
Il  gusto  dell'eia  loro  già  depravato 
correva  dietro  al  falso ,  purché  non 
gli  mancasse  il  brillaute  j  e  Marini  e 
Cesari  dorati  di  straordinario  iugeguo 
e  di  gloria  avidissimi  secondarono  e 
promossero  nella  rispettiva  arte  I*  er- 
fere  comune.  Il  Cesari,  mostrando  in 
età  ancor  fanciullesca  grandissima  abi- 
lità pittorica,  si  acquistò  la  protezione 
del  Danti  ,  che  gli  ottenne  da  Grego- 
rio XIII  dieci  scudi  al  mese  per  il 
vitto,  onde,  uou  distratto  dal  bisoguo 
di  lavorare  per  guadagnar  di  che  vi- 
vere ,  potasse  occuparsi  degli  studj  ele- 
mentari della  pittura.  E  non  andò  molto 
che  si  cominciò  a  riguardare  il  giova- 
ne d'Arpino  come  il  miglior  maestro 
che  fosse  iu  Roma.  Alcune  pitture  ese- 
guite in  compagnia  di  Giacomo  Rocca, 
allievo  di  Daniele  da  Volterra  ,  che  va- 
levasi  dei  disegni  del  Caravaggio,  fu- 
rono il  primo  saggio  dilla  sua  abilità. 
L'  ardito  giovane  sorprese  eziandio  gli 
intelligenti  coli' estrema  facilità  del  la- 
voro e  colla  ricchezza  dell'  invenzione. 
1  cavalli  che  sapeva  egregiamente  ri* 
trarre  dal  vero  ,  i  volti ,  le  mosse  at- 
tediate con  forza  piacevano  all'uni- 
versale ,  e  pochissimi  avvertivano  le 
scorrezioni  del  diseguo,  la  monotonia 
delle  estremità,  l' irragioncvolezza  delle 
pieghe ,  delle  drgradazioni  e  drgli  ac- 
cidenti delle  ombre  e  dei  lumi.  Non 
si  lasciarono  illudere  Auuibale  Caracci 
ed  il  Caravaggio,  e  con  essi  venne  il 
Cesari  a  parole  e  vi  furono  disfide.  Giù- 
srppino  noo  accettò  quella  del  Cara- 
vaggio ,  perchè  costui  ancora  non  era 
cavaliere,  ed  Annibale  rispose  al  pri- 
mo, che  la  sua  spada  era  il  pennello, 
lo  tanto  I'  Arpinale  sopravvivea  molti 
anni  ai  dne  grandi  emuli ,  e  riempiva 
T  Italia  di  allievi  più  visiosi  di  Ini. 
Possedeva  molte  delle  parli  ohe  costi- 
tuiscono  il  grande  pittore  ,  e  copriva 
con  queste  qualità  i  molti  suoi  difetti. 
Era  fecondo  d' ìnvenzioui ,  fertile  nei 
ripieghi,  e  sapeva  dare  vaghezza  ed 
•uima  alle  figure:  ma  gli  scolari,  più 
facilmente  imitando  i  difetti  che  le  vir- 
Diz.  degli  Arch.  ec.  t.  i. 
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tu,  ridussero  la  pittura  in  estremo  de- 
perimento. In  ogni  contrada  d'  Italia 
lavorò  T  Àrpinatc  ;  il  quale  era  giunto 
a  cosi  alto  grado  di  stima,  e  tante 
erano  le  commissioni  cui  doveva  sup- 
plire ,  che  ormai  più  non  toccava  il 
pennello,  facendo  eseguire  i  proprj  di- 
segui dagli  allievi  ed  aiuti  ,  il  di  cui 
numero  era  grandissimo. 

Intagliò  all'  acqua  forte  varj  pezzi 
di  sua  invenzione  ,  tra  i  quali  uno  rap- 
presentante   I'  Assunzione  di  Maria 
Vergine.  Morì  in  Roma  nel  16^0  ,  e 
fu  sepolto  nella  chiesa  d'  Ara  Codi. 

CKSAR!  (BtnN.vnniKo)  fratello  di  Giu- 
seppe, cui  servi  d'aiuto  nelle  opere  di 
maggiore  importanza,  fece  poche  cose 
di  propria  invenzione,  ma  diverse  co- 
pie assai  lodevoli  di  alcune  opere  di 
Michelangelo  Boiiarroti.  Mori  giovane 
in  Roma  in  principio  del  diciassette- 
limo  secolo. 

CESARI  ANO  (Cium),  uno  dcgPil- 
lustri  architetti  che  iu  sul  declinare 
del  quindicesimo  secolo  diressero  la 
fabbrica  d«  I  Duomo  di  Milauo,  fu  uomo 
erudito  e  delle  antiche  e  moderne  cose 
dell'  arte  sua  sommamente  perito.  La- 
scerò ai  biografi  della  letteratura  pa- 
tria il  dare  più  circostanziate  notizie 
di  chi ,  secondo  comportavano  le  con. 
dizioni  de*  tempi,  illustrò  le  antiche 
memorie  della  architettura.  Si  rac- 
conta che  avendo  con  estrema  diligenza 
e  fatica  illustruto  Vitruvio  ,  e  non  ve- 
dendosi, come  sperava,  degnamente  ri- 
compensato, se  ne  affliggesse  lauto  da 
morire  di  dolore.  Alla  professione  del- 
l'architettura aggiunse  quella  della  pit- 
tura, e  diecsi  che  facesse  bellissime 
miniature. 

CESATI  (Albssikdro  )  detto  il  Gre- 
chetto.  Da  circa  due  secoli  in  poi  ai 
chiamò  Cesari  per  un  errore  di  stam- 
pa corso  nelle  edizioni  delle  V>te  del 
Vasari  posteriori  alle  prime  eseguite 
in  Firenze ,  nelle  quali   e  nel  testo  e 
ncir  indice  vien  chiamato  Cesati  e  non 
Cesari.  Ma  di  ciò  si  parlerà  diffusa- 
mente in  fine  dell'  articolo.  Quando 
Michelangelo  Bonarroti  vide   la  stu- 
penda medaglia  di  Paolo  HI  coniata 
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dal  Grerhetto  col  rovescio  rappresen- 
tante Alessandro  prostrato  dinanzi  al 
poutrfice  di  Gerusalemme  ,  disse  esse» 
n>  l'arte  giunta  al  suo  colmo.  Gior- 
gio Vasari  loda  assai  il  couio  fatto  nel 
i55o  per  Giulio  111  ranno  santo, 
con  un  rovescio  di  que  prigioni  che 
al  tempo  degli  antichi  erano  ne*  lo- 
ro giubilei  liberati ,  che  fu  bellissi- 
mo. ...  e  loda  pure  altri  con]  e  ri" 
tratti  per  la  zecca  di  Roma,  la  quale 
ha  tenuta  esercitala  molti  anni.  Le 
opere  del  Grechelto  ,  scrive  I'  illustre 
autore  della  Storia  della  Scultura  t 
non  hanno  assolutamente  invidia  dei 
più  distinti  lavori  dell'  antichità,  se 
si  riguardano  senza  prevenzione.  Ra- 
rissime e  pregiatissime  sono  le  sue 
gemme,  e  tali  da  star  virine  senza  sca- 
pito a  quellv  dei  Pirgoteli  e  dei  Dio- 
sroridi.  Oltre  i  ritratti  dei  Farnesi,  di 
Arrigo  re  di  Francia  ,  e  di  altri  in- 
signi personaggi  ,  celebra tissimo  è  il 
cammeo  del  Focioue ,  che  ,  per  comu- 
ne consenso,  sorpassò  ogni  lavoro  ese- 
guito dai  moderni. 

San  bbc  opera  perduta  I*  entrare  in 
discussioni  biografiche  ,  dopo  la  felice 
acoperta  fatta  dall'illustre  direttore  del 
museo  numismatico  di  Milano  signor 
Cattaneo  di  atti  notarili,  che  com- 
provano che  Alessandro  Cesati  chia- 
mato il  Grechetto  appartiene  alla  fa- 
miglia milanese  dei  Cesati.  Che  poi 
^ai  chiamasse  Grechetto  non  perchè  ori- 
ginario grrco,  ma  perchè  amava  di  va- 
lersi di  lettere  e  vocaboli  greci  nrl)'  in- 
cidere il  proprio  nome,  come  nella  me- 
daglia di  Paolo  111,  AAEXANAPOS 
EnOlEl,  o  per  l'accostarsi  che  fece  al- 
la ptrfezioue  de*  Greci,  poco  mojita 
il  saperlo.  Ben  sarà  cosa  grata  ai  Lom- 
bardi il  poter  annoverare,  insieme  al 
Ca radesse  ed  a  tanti  altri  coniatori  ed 
intagliatori  in  pietre  dure  del  miglior 
secolo ,  chi  spiuse  T  arte  al  colmo. 

Sappiamo  die  operava  ancora  sotto 
il  pontificato  di  Giulio  III  ,  ma  igno- 
riamo la  precisa  epoca  della  morte  di 
cosi  grande  artista  ,  come  non  cono- 
sciamo l'anno  io  cui  nacque. 

CES  CHI  NI  (Giovarsi)  nato  in  Ve- 
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roua  in  principio  del  diciassettesimo 
secolo,  fu  allievo  dell'  Orhetto.  Dota- 
to di  poco  ingegno  inventore,  Gio- 
vanni si  restrinse  a  far  copie  dei  di- 
pinti del  maestro.  Da  priucipio  poco 
o  nulla  le  copie  si  distinguevano  da- 
gli originali,  ma  in  appresso,  fidan- 
do troppo  nella  sua  pratica  ,  si  scostò 
dalla  maniera  dell'  Orbetto ,  e  si  ri- 
dusse a  oon  aver  più  commissioni. 

CESI  o  CESIO  (  Cablo)  nacque 
in  Antrodoco  ,  territorio  di  Rieti,  nel 
1606  ,  e  fu  allievo  di  Pietro  da  Cor* 
tona.  Visse  in  Roma  in  grande  ripu- 
tazione fino  al  16H6  ,  epoca  drllasoa 
morte.  Fu  accurato  pittore  e  combat' 
tè  colla  voce  e  cogli  esempj  la  sover- 
chia facilità  e  le  altre  dannose  novità 
portate  all'eccesso  specialtneute  dagli 
scolari  del  cavaliere  d' A rpi no.  u  11  bel- 
**  lo,  diceva  ai  suoi  allievi,  non  si 
»  dee  affollare,  aia  distribuire  con 
n  giudizio  nelle  pitture,  altriraente 
"n  elle  somigliano  certi  componiamoti, 
n  che  per  la  spessezza  de'  concetti  e 
n  delle  sentenze  riescono  sgradevoli.» 
Tra  le  principali  sue  opere  di  pittura 
ricorderemo  il  Giudizio  di  Salomone 
eseguito  in  concorrenza  de'  migliori 
pittori  che  fossero  allora  in  Roma 
nrlla  galleria  del  Quirinale,  e  le  rose 
fatte  a  santa  Maria  Maggiore.  E  per- 
chè egli  conosceva  profoudamente  il 
disegno  ,  e  la  sobrietà  che  nel  dipin- 
gere conveniva  usare  onde  far  argine 
alla  depravata  maniera  che  si  soda- 
va introducendo ,  volle  dare  qualche 
saggio  delle  opere  sue  con  1'  incisio- 
ne ,  nelle  quali  scorge* i  correttone 
di  disegno  in  generale  ed  in  partico- 
lare, e  specialmente  nelle  estremità, 
che  vedonsi  bellissimo  marcate ,  a  dif- 
ferenza del  praticato  dall'  A  rpi  nate  e 
dai  suoi  seguaci.  Intagliava  egli  alla 
punta  sul  gusto  delle  pitture  ,  e  poi 
le  rifiniva  a  bulino.  Egli  é  severo  nel- 
I*  arte,  e  forse  scusabile,  poiché  ten- 
tava tutti  i  meazt  per  impedire  la  riti' 
na  del  Bello.  Trasse  pure  molte  stara- 
ne  dal  Cortona,  dal  Lanfranco,  da 
Domenichino  ,  da  Guido  e  da  altri, 
lasciando  incerto   il  giudizio  se  sia 
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stato  miglior  pittore  o  intagliatore. 
Tra  le  piti  belle  stampe  tono  conosciute 
le  seguenti  : 

Uoa  Sacra  Famiglia  con  s.  Giovan- 
ni Battista ,  di  sua  invenzione. 

S.  Andrea  condotto  al  supplizio  ,  da 
Guido. 

La  Donna  Cananea,  da  Annibale 
Canicci. 

La  Galleria  dei  palazzo  Farnese  in 
quarantuno  pezzi ,  dallo  stesso. 

La  Galleria  Panfili  in  sei  pezzi, 
dal  Cortona 

CESI  f  IUhtolommeo)  nacque  iu  Bo* 
log  ita  ne)  if>56,  e  fu  scolaro  del  Gram- 
matica. Ma  conoscendo  che  sotto  que- 
sto maestro  non  avanzava  nell'arte 
come  bramava,  prese  a  suo  esemplare 
le  opere  del  Tibaldi  e  del  Passarotti. 
e  si  formò  uno  stile ,  se  non  origiua* 
le,  vago  ed  una  maniera  cosi  Sem* 
pi  ice  e  facile,  che  lo  fecero  riguardare 
in  Bologna  ed  in  Roma  valente  pit- 
tore e  tale  da  non  temer  quasi  la  eou- 
correnza  degli  stessi  Caracci.  Pensano 
alcuni ,  non  saprei  su  quale  fondamen- 
to,  che  dal  Cesi  apprendesse  il  Tiari- 
ni  la  pratica  del  dipingere  a  fresco  ; 
e  che  poi  dalle  opere  dell'  ultimo  preu- 
desse  Guido  qurlla  soave  e  gentil  ma* 
niera  che  gli  fece  cosi  grande  onore. 
Osservano  infatti  alcuni  autori,  che  le 
pitture  del  Cesi  sembrano  opere  gio- 
vanili di  Guido.  Ed   è  ver»   che  il 
Osi  tutto  ritraeva  dal  vero  ,  e  sce- 
gliendo in  ogni  età  le  forme  più  bel* 
le  e  dando  loro  alcun  poco  d'ideale, 
le  coloriva  con  leggiadre  tinte  ,  ma 
per  avventura  alquanto  languide.  Cre- 
desi  che  le  migliori  opere  del  Cesi 
natio  quelle  dell'  aliar  maggiore  della 
certosa  di  Bologna,  diffusamente  de* 
scritte  dal  Malvasia.  Si  disse,  che  Gui- 
do fu  veduto  più  volte  attentamente 
contemplare  le  tavole  del  Cesi  nelle 
chiese  di  s.  Giacomo  e  di  s.  Martino: 
ma  Guido  fu  di  lunga  mano  miglior 
maestro  del  Cesi  «  il  quale  a  motivo 
delle  sue  morali  virtù ,  dell'  onorato 
carattere,  e  dell'amore  grandissimo 
che  portava  all'  arte  ,  fu  caro  a  tutti 
gli  artisti  ed  in  partirolare  ai  Caiac- 
ci. Mori  iu  patria  i'auno  Gay 


ce  i .  ; 

CESILLES  (  Giovom  )  di  rarcel- 
looa  fu  uno  de'  buoni  pittori  spaguuo- 
li  del  quattordicesimo  secolo.  Iu  una 
carta  degli  archivj  di  quella  citta  tro- 
vasi registrato  un  contratto  stipulato 
ti  sedici  Marzo  del  i38a,  in  forza  del 
quale  Cesilles  si  obbliga  a  dipingerà 
all'aitar  maggiore  della  parrocchiale  di 
s.  Pietro  a  Reus  la  storia  dei  dodici 
Apostoli  ,  e  molti  fregi  ed  ornati  pel 
preszo  di  33o  fiorini  d'  Arragons.  Di 
quest'  opera  conservavasi  ancora  un 
frammento  nel  1809. 

CESIO  (  Prospero  ).  Do  luogo  a 
questo  artista,  che  nel  166 3  trovavasi 
registrato  tra  i  pittori  che  in  tale  an- 
no operavano  io  Roma  ,  sebbene  non 
mi  sia  riuscito  di  vedere  indicata  ve- 
runa sua  opera. 

CESPEDES  (  Paolo  )  nacque  in 
Cordova  nel  i538  Fino  ai  diciotto 
anni  non  attese  che  alle  lettere  ed  al- 
la filosofia;  ma  essendo  l'anno  i555 
andato  ad  Alcalà  per  imparare  lo  lin- 
gue orientali,  senti  svegliarsi  quella 
irresistibile  inequazione  alle  belle  ar- 
ti ,  che  forma  i  grandi  artisti,  e  pas* 
so  iu  Italia  all'  epoca  della  morte  di 
Michelangelo.  Sorpreso  dalla  vista  del* 
le  sue  opere»  si  pose  sotto  la  direzione 
di  uu  suo  allievo,  indi  fu  ammesso 
alla  scuola  di  Federico  Zuttaro.  In 
breve  osò  esporsi  oella  stessa  Hotua  , 
e  dipinse  alcuni  freschi  alla  Trinità 
de'  Mouti  ed  in  Araceli ,  che  Io  fece- 
ro vantaggiosamente  conoscere.  Tro- 
vavasi ancora  iu  Roma  nel  1 590. 

CEVIRO  (M.  P.  L.  )  intagliatore 
in  rame,  spezialmente  conosciuto  pt*r 
la  stampa  rappresentante  Daniello  nel 
Lago  dei  leoni  ,  tratta  da  Rubens  ,  e 
per  due  graudi  cacce,  iu  una  delle 
quali  .vedesi  uu  coccodrillo  ed  una  per- 
somi che  giace  come  fosse  morta;  l'al- 
tra è  la  caccia  del  cignale. 

CHABRY  (Mauro)  era  nato  a  Bar- 
bautunc  nel  1660,  e  visse  lungo  tem- 
po in  Leon ,  dove  fece  molte  opere  di 
pittura  e  di  scultura.  Mori  nel  1 7 ^7, 
lasciando  uu  figliuolo  chiamato 

 Marco,  il  quale  proponen- 
dosi di  riuscire  in  una  delle  arti  user* 
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citate  dal  padre  migliore  artista  di  lui, 
•i  appigliò  alla  sola  scultura,  siccome 
quella  altresì  in  cui  avrebbe  utile  Spa- 
gne minori  emuli.  Nè  ebbe  cagione  di 
pcu tirsi  dtl  suo  divisameuto,  perocché 
e  fu  migliore  scultore  del  padre,  ed 
ebbe  abbastanza  lavori  per  vivi-re  agia- 
tamente e  farsi  onore.  Mancava  all'arte 
circa  il  i^5o. 

CHALON  (  Ciistika  )  pittrice  ed 
intagliatrice  alla  punta  ed  a  bulino  , 
nacque  iu  Amsterdam  nel  1749-  1Q 
tenera  età  recatasi  a  Leiden  si  fece 
a  studiare  la  pittura  e  l'intaglio  sotto 
la  direzione  di  Sara  Trogt,  e  di  Phot 
vati  Amiltl.  Poche  cose  esegui  di  pit- 
tura, ma  numeroso  è  I'  indice  d»  He 
stampe  in  rame.  Credesi  che  operasse 
aurora  ne*  primi  anni  del  presente  se- 
colo. Tra  le  migliori  suo  opere  d' in- 
taglio contatisi: 

L' intento  d*  uua  camera  ,  ove  si 
trovano  tre  contadini,  due  giovinette 
iu  piedi  ed  uua  donna  assisa  col  suo 
bambino. 

Una  donua  che  conduca  due  fan- 
ciulli alla  scuola. 

Una  giovinetta  che  addestra  un  bam- 
bino a  caut urinare. 

Uua  vecchia  che  accarezza  un  gio. 
vinetto  con  lui  tuo. 

Uua  vecchia  che  mira  io  un  libro, 
ove  vede  una  fanciulla. 

CHAMANT  (Giìsbppb)  architetto 
teatrale  e  pittore  del  gran  duca  di  To- 
scana, intagliò  sui  proprj  di*<gni  vatj 
soggetti,  e, tra  questi  la  veduta  di  un 
arco  trionfale  e  di  un  magnifico  pa- 
lazzo, un  apparato  funebre  per  l'ese- 
quie dell'  imperatore  Carlo  VI,  ec. 
Operava  in  Firenze  nel  1740. 

CHAMBARS  (Tommaso)  intaglia- 
tore inglese  che  operava  alla  metà  cir- 
ca del  p.  p.  secolo,  ebbe  parte  nella 
collezione,  di  cui  si  portò  uell"  articolo 
Bartolozzi:  A  co  Ile  c  Ho  n  of  Pi'intt  ec. 
ed  intagliò  varie  cose  tratte  da  Rubens, 
van  Dyck  e  Palmieri,  del  quale  ulti- 
mo iocise  la  Morte  di  Ture  una. 

CHAMORRO  (Giovanm)  allievo 
di  Francesco  Herrcra  il  vecchio ,  fu 
predente  dell*  accademia  di  Siviglia 


CH 

Bel  1GG9  e  1672.  Non  «  noto  che  si 
conservino  quadri  altrove  che  in  Si- 
viglia, nel  convento  della  Mercede, 
che  lo  dimostrano  più  che  mediocre 
pittore. 

CHAMPAGNE  (  Fiuppo  vah  )  na- 
cque in  Brusselles  del  1602  in  povera 
fortuna  ,  e  fino  dall'  infanzia  mostrò 
un'  irresistibile  inclinazione  alla  pit- 
tura •  oude  fu  da'  suoi  pareti  ti  man- 
dato alla  scuola  di  certo  Bouillou , 
meuo  che  mediocre  maestro.  VedcuJo 
di  non  potere  approfittare  sotto  di  co- 
stui ,  acconciossi  con  Michele  Bour- 
deaux  ,  pittore  di  piccole  figure.  Fre* 
queuta va  lo  studio  di  Michele  Giaco- 
mo Touquieres  disi i ut o  paesista  ,  il 
quale  scorgendo  nel  giovanetto  allie- 
vo grandissima  disposizioue  a  riusci- 
re valente  pittore,  ottenne  di  averlo 
nella  propria  scuola ,  dove  in  brevi 
riusci  tale  ,  che  i  suoi  lavori  confon- 
devausi  con  quelli  «lei  maestro.  Coa- 
tava  e 4 li  diciannove  auui,  quando  ri- 
cossi a  Parigi  con  intenzione  di  passare 
iu  Italia,  e  contrasse  amicizia  eoa 
Nicolò  Poussin,  che  tornava  allora  da 
Roma.  Rarcomandollo  a  Duchesue  pri- 
mo pittore  della  regina  che  lavorava 
uel  palazso  del   Lux.etnburgo  ,  clit 
non  tardò  a  pentirsi  d'averlo  ricevu- 
to in  qualità  di  suo  aiuto  ;  perocché 
dicevasi  universalmente,  che  i  quadri 
fotti  dal  giovane  Champagne  per  l'ap- 
partamento della  regiua  erano  le  mi- 
gliori cose  che  vi  si  fossero  eseguite 
da  alcuni  auni*    Cominciò  dunque  a 
trattarlo  con  tanta  asprezza,  che  per 
togliersi  alle  continue  veasazioui  di 
lui  risolse  di  rivedere  la  patria.  Ma 
non  era  appena  giunto  a  Brusselles.  che 
la  regina  lo  nominava  suo  primo  pit- 
tore in  luogo  di  Ducbesna ,  che  ave- 
va sopravvissuto  pochissimi  giorni  alla 
sua  partenza.  Di  ritorno  a  Parigi  spo- 
sava la  figlia  del  suo  predecessore,  ed 
ebbe  stanza  al  Luxcmburgo,  oltre  la 
pensione  di  dugeuto  scudi.  Sei  quadri 
p«  r  la  chiesa  dei  Carmelitani  del  sob- 
borgo di  san  Giacomo,  e  diversi  «1* 
tri  per    il   cardinale  di  Riciteheu  lo 
fecero  riguardare,  dopo  le  Bruo,  co- 
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tn«  il  miglior  pittori  che  in  allora 
avesse  Parigi  ,  ed  ebbe  importantissi- 
me e  frequenti  commissioni  per  opere 
all'  olio  ed  a  fresco.  A  chi  voleva  per- 
suaderlo di  accettare  le  vantaggiose 
offerte  del  cardinale  di  Richelieu  che 

10  avrebbe  volato  con  largo  stipendio 
a'  suoi  servigi  t  io  non  ho  altra  am- 
bizione ,  rispondeva,  che  di  primeg- 
giare nettane  miai  onde  nulla  pos- 
so sperare  da  sua  eminenza,  poiché 
non  è  in  sua  mano  il  rendermi  mi' 
glior  pittore  eh'  io  non  sono.  Ara- 
roirausi  ne'  suoi  qoadri  felicità  d*  in- 
venzione ,  castigato  disegno ,  vivace 
colorito,  e  bellissimi  paesi;  ma  sgra- 
ziatamente le  composizioni  .«odo  fred- 
de, e  le  figure  srnza  movimento  e  sen- 
ta interesse,  perdi*  troppo  servilmen- 
te copiava  i  modelli.  Avendo  dopo 

11  i65o  perduto  la  consorte  ed  il  figlio, 
chiamava  a  Parigi  il  nipote 

— — —  Giova»  Battista,  nato  in 
Brusselles  nel  t6{3  ,  cb'  egli  amorosa- 
mente educò  ed  ammaestrò  uell'  arte. 
Dopo  il  if>;4  rui  mori  lo  zio,  fe- 
ce da  se  molti  quadri  per  il  palazzo 
di  Vincennes  e  per  f>li  appartamenti 
delle  Tuillerics ,  ebe  in  molte  parti 
8*  accostano  a  quelli  del  maestro.  Ma- 
ri Gtovau  Battista  professore  di  pit- 
tura dell  accademia  di  Parigi  nel  «608. 

Questi  due  illustri  pittori  hanno 
diritto  eziaudio  di  essere  annoverali 
tra  i  buoni  intagliatori  all'acqua  for- 
te per  Vfrie  stampe  tratte  dalle  pro- 
prie invenzioni. 

CHAPERON  {  Nicola  )  nacque  in 
Cbateaudun  circa  il  i5g6,  e  rr cossi  a 
Roma  circa  il  i6ao,  ove  diede  mano 
ad  intagliare  le  pitture  di  Raffaello. 
Sono  cs«e  generalmente  ben  disegnate, 
ma  non  hanuo,  né  aver  possouo  quella 
correzione  di  siile,  quella  purità  di 
diurno  ,  quella  nobile  e  vera  espres- 
sione ,  che  è  propria  soltanto  degli 
originali.  Di  ritorno  in  Fraucia  si  fece 
ad  incidere  diversi  soggetti  con  una 
punta  spiritosa  che  piacque  assai.  Cre- 
desi  che  rivedesse  nuovamente  Roma, 
e  die  si  poi  tasse  assai  miglio  special- 
meiite  nel  disegno  e  nella  esecuzione 
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io  generale.  La  biografia  di  quest'ar- 
tista ridonda  di  contradizioni,  onde 
tatto  si  dà  per  probabile  congoltura 
e  non  per  fatto  avverato. 

CHAPONIER  (Alessandro),  celebre 
lavoratore  di  smalto  operava  in  sul 
declinare  del  secolo  deci  mollavo.  Nel- 
l'anuo  1786  pubblicò  alcune  stampe 
intagliate  a  granilo  alla  maniera  in- 
glese, tratte  dai  quadri  di  Huet  e  di  al- 
tri pittori ,  fra  le  quali  si  distingue! 

Il  Rimedio,  tratto  da  moderno  più. 
tore  di  poco  nome. 

CHAPUY  (Giova»  Battista)  na- 
cque in  Parigi  circa  il  1760,  e  fu  in- 
•  uo re  a  colori,  ad  imitazione  di  G/«- 
ninel.  Tra  le  uon  molte  sue  opere  le 
più  conosciute  sono  t 

Due  vedute  delle  mine  romane. 

Le  Tre  sorelle  del  parco  di  S.  CI  >ud. 

Le  Grazie  parigine  del  bosco  di  Viu- 
cennes.  4 

Marte  e  Venere  ,  tratta  da  Rolien- 
hamer. 

Veduta  prospettica  del  Campo  di 
Marte ,  il  giorno  del  giuramento  ci- 
vico fatto  dalla  nazione  francese  adu- 
nata in  Parigi. 

CHARDIN  (Giovai*  Battista)  na- 
cque in  Parigi  nel  1698,  fa  uno  dei 
valenti  pittori  dell'età  sua  e  membro 
di  quell'accademia.  Imitatore  della  na- 
tura ,  dipinse  soggetti  domestici  sen- 
za prendersi  cura  di  scegliere  quatito 
di  più  bello  e  di  più  nobile  poteva 
offrire  la  natura  ebe  troppo  scrupo- 
losamente copiava.  L'imperatrice  Ca- 
terina di  Russia,  il  re  di  Svezia  ed 
altri  stranieri  principi  fecero  a  gara 
inchiesta  de'quadri  del  Chardin,  avuti 
in  allora  in  grande  stima  per  freschez- 
za di  colorito  e  per  verità  di  volti , 
ma  di  maniera  alquanto  manierata. 
Mori  in  patria  nel  1779. 

CHARPKJNTIER  (  Stefam»  )  parigi- 
no  è  assai  meglio  conosciuto  uella  qua- 
lità di  mercante  di  stampe  che  d*. in- 
tagliatore. Ad  ogni  modo  pubblicò 
varj  pessi  da  lui  intagliati,  formanti 
nna  raccolta  tratta  da  divini  roarstri 
per  evitare  il  dispendio  dei  disegni 
originali. 
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CHARPENTIER  (If.)  Intagliatore 
morto  in  Parigi  circa  il  1785,  pub- 
blicò  diverse  Marine  e  Paesaggi  traiti 
da  Vernet  ,  Salvator  Rosa  e  da  altri. 

—          Pisa  Fbahcksco  ,  nato  ia 

Bloìs  nel  1730,  ebbe  fama  di  eccel- 
lente iucisore  all'  acquarello.  Per  que- 
sta maniera  d'  intaglio  credono  alcu- 
ni eh'  egli  trovasse  un  omo  più  spe- 
dito dell'  altro  già  ritrovato.  Questo 
servi  per  entrare  in  disputa  con  Pie- 
tro P lodine  svezzese  sul  ritrovamen- 
to di  tale  scoperta  ;  e  pare  che  Char- 
pentier  trionfasse  sopra  il  suo  emulo, 
poiché  riportò  in  favor  suo  il  giudi- 
aio  dell' accademia  parigina.  Questa 
vittoria  gli  fruttò  al  Louvre  una  pen- 
sione assegnatagli  dal  re.  Dal  catalo- 
go  de' suoi  pezzi  all'  acquarello  in  nu- 
mero di  dodici  trascrivo  i  seguenti: 

L*  Educazione  della  -  Vergine  ,  da 
Boucher. 

LeGramie  che  scherzano  cogli  Amori. 
La  Morte  d'  Archimede  ,  da  Ciro 
Ferri. 

I  Lavori  del  Coutadioo,  da  Ber- 
ffhem. 

Deposizione  di  Croce ,  da  Carlo 
Vanloo. 

II  piccolo  Asttannate,  che  Androma- 
ca aveva  nascosto  nella  tomba  di  Et- 
tore  ,  per  ordine  di  Ulisse  strappato 
dal  seno  della  madre. 

CHATEAU  (  Guglielmo  )  oriundo 
d'Orleans,  nacque  nel  i63i  ,  e  mori 
in  Parigi  nel  i683.  Andò  giovaue  a 
Roma  ,  e  colà  intagliò  i  pontefici  che 
sì  succedettero  mentre  dimoiava  in 
questa  città.  Incise  poi  nel  1660  i  pro- 
feti Daniele,  David,  Giona  ed  Aha- 
cuc  dipinti  dal  Rosso  fiorentino  alla 
Madonna  della  Pace.  Di  ritorno  a  Pa- 
rigi ,  dove  aveva  appresa  I'  arte ,  in- 
tagliò con  grande  applauso  altre  ope- 
re che  gli  meritarono  la  generosa  pro- 
tezione del  ministro  Colbert. 

Alle  sovr*  indicate  stampe  aggiugne- 
rò  le  seguenti: 

Ritratto  di  Colbert. 

Riposo  nella  foga  d'Egitto,  tratto 
dal  Coreggio. 

La  Pesca  miracolosa  ,  da  Raffaello. 


ai 

Gesù  Cristo  battezzato  nel  Giorda- 
no ,  dall'  Albano. 

Anania  che  restituisce  la  vista  0  Sau- 

10  ,  dal  Cortona. 

Assunzioue  della  Vergioe,  dal  Ca- 
nee i« 

— — —  Nicolò  ,  incisore  a  bulino 
ed  alla  punta  ,  nacque  in  Parigi  cir- 
ca il  1680,  e  lavorò  moltissimo  nei 
primi  anni  del  diciottesimo  secolo. 
Pare  che  rooris.se  giovane  avaoti  il 
1730.  Le  pio  rinomate  sue  stampe 
sono  t 

11  Ritratto  di  Boocherat. 

Una  Giovane  abbigliata  alla  greca, 
che  canta  ,  tratta  da  Silvestre. 

Dafne  perseguitata  da  Apollo,  e 
cangiata  in  Lauro. 

S.  Girolamo  nel  deserto,  da  Baldas- 
sarre Peruzzi. 

 Luigi  Cablo  nacque  in  Pa- 
rigi nel  1707  ♦  tà  apprese  l'arte  del- 
V  intaglio  da  Pons.  Tra  le  sue  pio 
lodate  incisioni  si  annoverano  molle 
vignette  all'  acqua  forte  ,  tratte  da  di- 
versi maestri. 

CHATEL  (  Fsawczsco)  nacque  ia 
Brusselles  circa  il  i6:i5,  e  fu  acoUro 
e  figliuolo  adottivo  di  Davide  Teuieri 

11  Giovane.  Poco  o  nulla  è  conoscili, 
ta  la  privata  viU  di  questo  distinto 
e  modesto  artista.  Per  conto  dell'  ar- 
te sappiamo  che  strettamente  si  atten- 
ne alla  maniera  del  maestro  ;  se  u<m 
che  fece  scelta  di  pia  nobili  oggetti , 
essendosi  sollevato  dalle  triviali  rappre- 
senlazioui  di  corpi  di  guardia  ,  e  »'" 
mili  cose  ,  a  quelle  delle  signorili  con- 
versazioni e  danze.  Le  sue  figure  à'  or- 
dinario nou  eccedono  I*  altezza  d'un 
piede,  ed  hanno  volti  e  ve*ti  fiam- 
minghe. Non  pertanto  si  dice  che  no- 
bilitò lo  stile  del  maestro  /  Con*  ira 
dire  che  fo«e  oltre  modo  sbietto. 
Del  riraaoente  f«  Chatel  cast igato  di- 
segnatore, e  profondo  conoscitore  d  i 
chiaro  scuro.  Ignorasi  I*  «poca  della 
sua  morte. 

CHATELAlN  fDoMsmco)  intaglia- 
tore inglese,  operava  in  Londra  w 
sul  declinare  del  diciottesimo  secolo; 
ed  ebbero  favorevol.  accoglimeuto  al- 
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cani  paesi  che  fanno  parte  di  quelli 
pubblicati  in  quella  città  ,  tratti  da- 
gli origioali  di  Le  Gaspre  e  di  altri 
autori. 

C  HATE  Li  N  fi*.  )  «i  dice  nato  in 
Parigi  ed  allievo  di  Lempereur  \  ed 
è  conosciuto  tra  gì'  intagliatori  per  una 
stampa  tratta  «la  Teoiers,  che  vederi 
nel  volume  del  Gabinetto  di  Choiieul. 
Operava  negli  ultimi  anni  del  p.  p. 
ircolo. 

CHATILLON  (  Luigi  db  )  nato  a 
Saint- Mcnou  dopo  la  metà  del  dicias- 
ettesimo secolo,  mori  l'anno  1734. 
Il  Gandelliui  ed  alcuni  altri  biografi 
presero  esservi  stati  due  Luigi  Coa- 
ti Uon  ,  ma  ora  resta  dimostrato  non 
avere  esistito  che  un  solo  intagliato- 
re in  rame  di  tal  nome  e  cognome. 
Le  principali  sue  stampe  sono  le  se- 
guenti : 

La  Donna  adultera ,  da  Bourdon. 

J  sette  Sacramenti  ,  dal  Poussin. 

S.  Giovanni  nel!'  isola  di  Patmos, 

Le  Parche  che  6U110  il  destino  di 
Maria  de*  Medici  ,  da  Rubens ,  ec. 

CHAVARITO  (  Domenico  )  nacque 
in  Granata  nel  1676  ,  e  fu  prima  sco- 
lare dtl  Riqucno  in  patria,  poi  in  Roma 
di  Benedetto  Luti*  Tornato  dopo  po- 
chi anni  iu  patria  ,  si  tenne  costante* 
mente  dalla  corte  lontano,  perocché 
egli  teneramente  amara  il  paese  natale; 
e  contento  dei  modici  guadagni  e  della 
limitata  giuria  che  gli  procacciava  f  ar- 
tr  ,  fuggiva  tutti  i  fastidi  e  la  schia- 
vitù della  corte  e  dei  grandi.  Così  visse 
pago  della  propria  condizione  fino  ai 
arttautaquattro  anni ,  duranti  i  quali 
arricchì  le  chiese  e  le  private  case  di 
Grauala  di  pregevoli  quadri,  esprimendo 
in  qoelli  di  profano  argomento  la  pro- 
pria giovialità,  e  tranquillità  dell'animo. 

CHAUVEAU  (  Fbabcbsco  )  nacque 
in  Parigi  nel  1620  ,  e  f u  allievo  in 
patria  di  Lorenzo  de  la  Hire.  Fu  in- 
ventore, disegnatore  ed  intagliatore 
molto  più  copioso  all'acqua  forte  che 
a  1. alino.  Varie  sono  le  opinioni  de- 
gli scrittori  intorno  alla  biografia  di 
questo  celebre  artista;  onde  per  non 
eutrare  iu  vane  dispute  mi  restri  n- 
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gerì»  a  dare  un  breve  elenco  delle  più 
riuoniate  sue  stampe* 

Ritratti»  di  Carlo  1  re  d'Inghilterra. 

Stampe  che  ornano  le  Metamorfosi 
d*  Ovidio  1  a  Paris  che%  Jean  van 
MerLm. 

Annuuziasioue  dell'Angelo. 

Riposo  nella  Fuga  d'  Egitto. 

Il  Mistero  del  ss.  Sacramento. 

Mei  eagro  ed  Ata tanta. 

La  Cena  in  Emaus ,  da  Tisiano. 

Un  concerto  ,  dal  Domenicbioo. 

Melcagro  che  presenta  ad  Atalanta 
In  testa  del  Cignale  di  Caledonia,  da 
La  Hire. 

L'Arco  trionfale  in  obelisco  per  la 
piaixa  Dauphine  ,  da  Le  Brun. 

CHE  DEL  (  Quihtivo  Piamo)  di- 
segnatore ed  iu  tagliatore  alla  punta  ed 
a  bulino  nacque  a  Chalons  nella  Sciam- 
pagna nel  i7o5;  ebbe  gli  eleraeuti  del 
disegno  in  patria  ,  e  terminò  i  suoi 
atudj  io  Parigi  ,  ove  lungo  tempo 
operò.  All'  ultimo  rivide  la  patria,  e 
morì  in  Cbalous  nel  1760. 

Tra  le  molte  sue  opere  sono  stima- 
te le  seguenti: 

Di  sua  composizione» 

I  sei  giorni  della  creazione  in  al* 
frettanti  piccioli  pezzi. 

Le  Nozze  in  Villa. 
Le  Feste  di  campagna. 
Seguito  di  ciuquautanove  battaglie 
in  forma  di  vignette. 

Tratte  da  altri  autori. 
Due  Marine,  da  Adamo  tVillaere, 

II  devolo  Eremita  ,  da  Boucher. 
L'Aurora  nascente ,  da  Teniers. 
L'Incendio  di  Troia,  da  Breughel. 
11  Cammiuo  per  l'acqua  da  fV ou- 

vermans. 

il  Porto  di  mare ,  dal  medesimo. 

CHEESMAN  (F.  )  allievo  di  fiar- 
tolozzi  intagliò  in  Londra  nel  1 967 
diversi  pesai  a  granito  ,  alla  maniera 
del  proprio  maestro,  ed  è  fra  gli  al- 
tri celebre  quello  rappresentante 

Una  donna  seduta  ,  occupata  a  cu- 
cire t  tratta  da  Roméy. 

CHELLE  (Giovarmi  db),  architetto 
parigino,  operava  nel  tredicesimo  se- 
colo. È  sua  opera  la  chiesa  de  Notre- 
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Va/né  in  Parigi  ,  vai  a  dire  della  Ma- 
donna, ed  il  portico  che  è  ad  un  capo 
delta  crociera  dalla  parte  dell'arava- 
acovado. 

CHEM1N  (CatmiiX  db)  moglie  del. 
V  illustre  scultore  Girardou  ,  ai  rese 
poco  meno  celebre  del  marito  come 
pittrice  di  fiori.  Era  slata  ricevuta  Del- 
l' accademia  di  pittura  prima  del  tfigS, 
epoca  dell'immatura  sua  morte/L'amo* 
roso  consorte  le  fece  da  due  dr'  suoi 
migliori  allievi  acolpire  un  monumento 
in  a.  Landry .  d«  lui  stesso  disegnato. 

CHENUA  (il),  ossia  Alfonso  Ri* 
varolo,  nacque  in  Ferrara  nel  1607, 
e  fu  scolaro  del  Bououi  j  morto  il  quale, 
fu  da  Guido  Reni  giudicalo  il  più  ca- 
pace de'  aooi  allievi  a  terminare  uu  qua- 
dro rimasto  imperfetto  j  cui  lo  stesso 
Lionello  non  aveva  osato  di  metter 
mano.  Quest'opera  ed  altre  tavole  fatte 
in  gioventù  per  alcune  chiese  di  Fer- 
rara gli  accrebbero  riputazione  e  gli 
procacciarono  utili  commissioni  ;  ma 
egli  non  curavasi  gran  che  di  avere  la- 
vori di  chiese  ,  ed  operò  lungamente 
nella  villa  Trotti  ,  dove  rappresentò 
molte  storie  tratte  dalla  Gerusalemme 
del  Tasso  e  dall'Adone  del  Marini.  Al- 
l' ultimo  si  diede  all'  architettura ,  di- 
pingendo scene  per  feste  e  per  tornei, 
che  di  que'  tempi  formavauo  tuttavia 
uno  de'  più  clamorosi  intrattenimenti 
d>  He  corti.  E  comune  opinione  essere 
morto  avvelenato  in  Bologna,  nel  iG^o, 
per  opera  di  alcuni  suoi  emuli. 

CHENTREL  (Giacomo)  scultore 
fiancete,  fiori  alla  metà  del  sedicesi- 
mo secolo ,  e  fu  uno  dei  valenti  ar- 
tisti che  eseguirono  il  magnifico  mau- 
soleo eretto  a  Francesco  l  in  sau  Dio* 
ujgi ,  ricco  d'  ogni  maniera  di  scul- 
tura e  di  ornamenti  ,  ed  una  delle 
più  belle  produzioni  dell'arte  in  quel- 
la età.  Quali  parti  eseguisse  Giacomo 
non  è  facile  il  giudicarlo,  ma  sap- 
piamo che  in  compagnia  di  Ambrogio 
Perret,  Sebastiajto  Galles,  Pietro 
Bigoigne  e  Giovanni  Ji  Dourges  con- 
dusse i  lavori  di  statue  minori,  bas- 
si rilievi ,  allegorie  ed  ornamenti  che 
abbelliscono  questa  grande  opera,  che 
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ora  trovasi  io  Parigi  nel  Museo  dei 
monumenti  francasi. 

CHElNU  (  Pietro  )  nato  in  Parigi 
T  anno  1730,  ove  apprese  l'urte  del- 
l'intaglio, pubblicò  molte  stampe  tratte 
da  Tenterà  e  da  Pierre,  e  da  altri- 
La  maniera  che  tenne  questo  maestro 
fu  molto  fucile  e  apedita,  onde  haonosi 
di  lui  molte  stampe  principalmente  al- 
la  punta.  Me  additeremo  alcune  tra 
le  più  rinomate. 

Ritratto  di  Francesco  l  re  di  Fran- 
cia, da  Nicolò  dell'Abate. 

11  Magnano  Militare  ,  da  Tenieri. 

Il  Fornaio,  da  Ostade. 

Bacco  e  Prometeo  ,  da  Pierre, 

Veduta  di  Castel  Sant*  Augelo  dalla 
parte  della  porta,  da  fernet. 

CHEHEA,  celebre  scultore,  cono- 
sciuto per  le  belle  statue  rappresentanti 
Alessandro  Magno  e  Filippo  suo  padre. 

 Argentiere  di  distinto  me- 
rito ricordato  nel  Le  si  fa  ne  da  Luciano. 

CHE  R  E  A  U  (  Faasctsco  )  uacque  a 
Blois  nel  1680.  Recossi  appeua  uscita 
di  fauci  ulleixn  a  Parigi,  e  frequento 
la  acuoia  del  celebre  Gerardo  Andran. 
DiveuUto  buon  disegnatore  ed  inta- 
gliatore alla  puuta  td  a  bulino,  fu  no- 
minato iutngliatore  del  gabinetto  del 
re  cou  ragionevole  pensione.  Apri  un 
esteso  traffico  di  stampe  ,  ed  intaglio 
ritratti  e  storie.  E  perchè  faceva  ter- 
minare molte  stampe  da' suoi  scolari, 
oude  distinguerle  dalle  sue  proprie,  vi 
metteva  :  presso  Francesco  Chereau. 
Morì  nel  1729. 

Fra  i  ritratti  ebbero  raggio'  hmg 
quelli  marcati  col  suo  solo  nome. 

Giacomo  Sauriu. 

Pietro  Bayle,  ec 

E  furono  ancora  stimati  fra  i  tratti 
da  altri  maestri  quelli  di 

Luigi  de  Boullogoe,  tratto  da  un  di- 
pinto dello  stesso. 

Nicolò  di  Lsunay,  da  RigauJ. 

Luigi  PéVor  maestro  di  ballo ,  da 
Roberto  Toumieres. 

Tra  te  slampe  storiche. 

S.  Giovanni  battista  nel  deserto, 
dal  quadro  di  Raffaello,  delle  gallerà 
d'  Orleans. 
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S.  Caterina  da  Siena ,  da  Frére  — 
Jean  André. 

CHEREAU  (Giacomo)  nato  probabil- 
mente nel  1687,  fu  allievo  di  suo  fratel- 
lo Francesco  .  cui  uoo  fu  inferiore  per 
veruu  rispetto  uell'  eccellenza  dell'in- 
taglio ,  ma  aoltauto  uel  numero  della 
stampe.  Recossi  a  Londra  in  compa- 
gnia di  D  ubo  te  ,  e  vi  ai  trattenne  fino 
alla  morte  del  fratello  accaduta  nel 
i;ag.  lu  tale  anuo,  tornato  a  Parigi, 
ai  applicò  ««elusivamente  alla  merca- 
tura delle  stampe,  e  più  nulla  fece  di 
intaglio.  Prima  di  tale  epoca  aveva 
fatti  diversi  lavori,  de'  quali  ricorde- 
remo i  principali.  Muri  iu  patria  uella 
grave  età  di  ottanlauove  attui,  nel  1776. 

Ritratto  del  reggi  u  te  Filippo  d'Or- 
leans. 

Altro  di  Giorgio  I  re  d' Inghilterra. 

San  Giovanni  nel  deserto  che  mo- 
stra una  croce  fiammante  ,  tratto  da 
un  quadro  di  Raffaello,  del  gabinetto 
d'Orleans. 

Gesù  Cristo  ebe  lava  i  piedi  agli 
Apostoli,  da  Nicolò  Berlini. 

Ifigenia  coli'  iscrizione  Quantum  re' 
ligio  potuti  suadere  malorum, 

S.  Anna,  mezza  figura,  ec 

CHEREFANE,  conosciuto  tra  i  greci 
pittori  per  aver  dipinte  le  obbrobriosa 
pratiche  delle  femmine  impudiche,  vie- 
ne rammentato  da  Plutarco  ne'  suoi 
morali  opuscoli. 

CHEROJN  (Elisabetta),  celebre  pit- 
trice parigina,  era  nata  nel  1648  da  un 
pittore  sullo  smalto,  dal  quale  apprese 
i  principi  del  disegno.  Tanto  bastò  al 
suo  ingeguo  pittorico  per  inalzarsi  al 
disopra  della  paterna  mediocrità.  E 
non  solamente  riuscì  iusigne  ritratti- 
sta «  ma  potè  far  quadri  storici  ,  nei 
quali  scorge  vasi  lo  studio  che  fatto 
aveva  grandissimo  sull'aulico.  Fu  quin- 
di ricevuta  nella  reale  accademia  di 
Parigi,  e  le  opere  fatte  da  lei  giusti- 
ficarono pienamente  in  faccia  al  pub- 
blico la  sua  aggregazione  a  cosi  rag- 
guardevole corporazione.  Agli  stud  j  pit- 
torici aggiuuae  quelli  della  poesia  e 
della  musica  che  le  procacciarono  la 
•lima  degl'illustri  letterati  che  onora- 
Pi»,  degli  Jrch.  ec,  T.  1. 


CH  321 
rono  il  regno  di  Luigi  il  grande.  Mori 
in  età  di  scssautatrè  anni,  dopo  avere 
ammaestrato  nella  pittura  il  minor 
(rateilo 

—  Luigi,  nato  nel  1660,  mori 

io  Londra  nel  17*3.  Sebbene  potesse 
costui  lusingarsi  di  riuscire  non  da 
meno  della  sorella  nella  pittura,  pre- 
feri di  distinguersi  ntll'  arte  dell'  in- 
taglio, siccome  professione  più  lucrosa, 
e  non  cosi  facilmente  mancante  di  com- 
missioni. Ma  nell'età  sua  troppo  grande 
era  il  numero  de*  sommi  intagliatori 
perchè  potesse  sperare  di  salire  in  al- 
tissima fama,  e  dovette  accoutentsrsi 
di  occupare  nno  de'  minori  gradi. 
Principali  stampe  incise  da 
Elisabetta. 

La  Notte  che  spande  i  suoi  sonni»  1 
•otto  la  similitudine  de'  papaveri,  tratta 
da  un  diaspro  antico. 

Bacco  che  sposa  Ariauna,  da  ona 
antica  corniola. 

Marte  e  Venere,  da  un*  antica  cor- 
niola. 

S.  Cecilia,  i.  Maria  Maddalena,  s.  Ago- 
stino ed  altri  santi ,  da  un  disegno  di 
Raffaello. 

Principali  stampe  di  Luigi. 

S.  Pietro  che  guarisce  lo  stroppiato. 

L'  Eunuco  della  regiua-  Candace  , 
battezzato  da  s.  Filippo. 

Ercole  che  riposa  dalle  site  fatiche. 

CHERSIFOAIE ,  probabilmente  di 
Guosso ,  fu  I'  architetto  primitivo  del 
gran  tempio  di  Diana  in  Efeso  ,  che 
fu  eseguito  a  spese  di  tutta  1*  Asia  mi- 
nore in  dugento  ventf  anni.  Aveva  {a5 
piedi  di  lunghezza  e  330  di  larghezza: 
era  sostenuto  da  127  colonne,  donate 
da  altrettanti  re,  trentasei  delle  quali 
intagliate,  ed  una  eia  Scopa.  Vcd.  l'art. 
Scopa. 

CHESHAM  (Fhabcbsco)  intagliare 
io  Londra  nel  1782  nn  Combattimento 
navale  dell' ammiraglio  Parker,  tratto 
da  Roberto  Podd. 

CHEVE  (Giovarsi  di),  nato  in  Lo- 
rena nella  prima  metà  del  sedicesimo 
secolo,  recavasi  a  Venezia  circa  il  1 56o, 
ed  era  abbastanza  fortunato  di  avere 
maestri  ancora  immuni  dal  manieri- 

4« 
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imo  che  in  rase  quella  celebre  scuola 
dopo  la  mori*  de'  grandi  maestri.  Di- 
pingevate allora  la  nuova  sala  del  mag- 
gior  Consiglio ,  ed  il  Lorencsc  fu  cre- 
duto capace  di  aver  parte  a  que'  lavori 
io  concorrenza  de*  migliori  veneziani 
usciti  dalle  scuole  di  Tiziano,  delTin- 
toretto  ,  del  Pordenone  :  ce 

CHEVILLET  (  Giusto)  nacque  a 
Francfort  sull'  Oder  nel  1729,  ed  ope- 
rava in  Parigi  nel  1795.  Apprese  in 
Inghilterra  ad  intagliare  a  bulino. 
Passò  poscia  a  Berlino,  dove  esegui  al- 
cuui  lavori  sotto  Giorgio  Federigo 
Schmidt,  indi  recossi  a  Parigi»  e  ter- 
minò i  suoi  studj  sotto  Giovanni  Gior» 
gio  faille,  che  gli  accordò  in  isposa 
sua  sorella.  Credesi  morto  in  sul  fi- 
nire del  p.  p.  secolo.  Tra  le  motte  sue 
stampe  di  nn  bulino  accurato  e  gra- 
zioso ottennero  favore  le  seguenti  : 

Ritratto  di  le  Noir  luogotenente  ge- 
nerale di  polizia,  tratto  da  Greuze. 

La  Giovane  inglese  che  suona  il  pia- 
noforte, da  un  disegno  di  Bader. 
La  Giovane  Civetta,  da  Jean  Raoiix. 
La  Morte  del  generale  Montealm,  da 
Watteau. 

CHIAPPE  (Giova»  Battista)  nato 
in  Novi  nel  17*3  ,  apprese  in  Roma 
i  priucipj  della  pittura  ,  e  di  là  re- 
catosi a  Milano  fece  acquisto  del  ro- 
busto colorire  lombardo.  Di  questo 
pregevole  artista,  che  dal  biografo  pit- 
torico genovese  del  p.  p.  secolo  fu  col* 
locato  tra  i  migliori  del  Geaovesalo, 
conservasi  una  vasta  tavola  nella  chie- 
sa di  s.  Ignazio  di  Alessandria,  che 
rcude  più  vivo  il  desiderio  di  avere 
maggior  copia  di  opere  di  questo  mae- 
stro ,  morto  in  età  di  quarantadue 
anni. 

CHIARI  (Giuseppe)  romano,  era 
nato  nel  i654  ,  e  fu  scolaro  in  Roma 
di  Carlo  Maratta.  Nella  sua  lunga  car- 
riera pittorica  mostrossi  costantemen- 
te fedele  seguace  del  maestro  j  ed  eb- 
be in  Ruma  cosi  vantaggiosa  opinione, 
che  dopo  la  morte  del  Maratta  gli  fu- 
rono  affidate  le  piò  importanti  opere 
pubbliche  e  private.  Ma  avanti  che 
potesse  colorire  le  proprie  invenzioni 
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dovette  terminare  diversi  quadri  la- 
sciati imperfetti  dal  suo  maestro  e  dal 
Bercttoni.  Grande  è  il  numero  dei 
quadri  da  cavalletto  di  sacro  e  profa- 
no  argomento  eseguiti  per  privati,  e 
special  unente  per  stranieri  personaggi, 
desiderosi  di  portare  alta  patria  loro 
opere  di  cosi  distinto  artista.  Tra  i 
quadri  da  chiesa  all'  olio  viene  singo» 
larmeute  pregiata  un'Adorazione  dei 
Magi  posta  al  Suffragio;  come  trai 
suoi  freschi  vien  dato  il  primo  luogo 
a  quelli  del  palazzo  Barberini  e  del» 
la  galleria  Colonna.  Visse  costantemen- 
te in  Roma,  dove  mancò  all'arte  in 
età  di  «et  tanta  tré  anni. 

 Tommaso,  sebbene  scolaro 

ancor  esso  del  Maratta  fu  assai  lon- 
tano dal  merito  di  Giuseppe  ,  essendo- 
si limitato  a  colorire  alcuni  disegni 
del  maestro. 

—  Fabrizio  romano,  stadio 

da  se  la  pittura  coli'  esami oarcatten* 
tameute  e  copiare  t  dipinti  de' sommi 
maestri.  Fece  non  pochi  lavori  per 
luoghi  pubblici  e  privati  e  mori  di 
settantaquattro  anni  uel  i6g5. 

— —  Giuseppe  ,   non  ignobile 

scultore  cremonese  ,  fu  allievo  di  Gia« 
corno  Bcrtesi  e  suo  genero  ,  e  fiorì 
in  sul  declinare  del  diciassettesimo  se- 
colo. Consrrvansì  di  questo  artistadue 
statue  iu  legno  ne  IP  oratorio  di  s.(Jio- 
vau  Nuovo  dell'  orfanotroGo  maschi- 
le di  Cremona,  ed  altre  tre  nella  cap- 
pella del  Gesù  in  s.  Domenico.  Ope- 
^va  ancora  in  marmo,  e  si  dice  es- 
sere sua  opera  il  bufto  in  marmo dd 
vescovo  Alessandro  Litla  posto  nella 
cappella  della  Vergine  ,  detta  del  Po- 
polo ,  nella  cattedrale  di  Cremona. 

—         Giuseppe  Aktomo,  ed 

 Aktomo,  il  primo  pittore, 

1'  altro  scultore,  operavano  iu  Cremo- 
na avanti  il  i^5o. 

—  Fabrizio  ,  nacque  io  Ro- 
ma nel  1701  ,  ed  imparò  da  seuo  bel 
modo  di  tingere  sopra  i  muri  e  «ol- 
le tele  :  ed  in  tutto  lo  spaiio  di  saa 
vita  fu  adoperato  dal  pubblico  e  dai 
particolari  con  uni  versai  lode.  Fu  pu- 
re intagliatore  all'acqua  forte:  ed  « 
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cosa  notabile  che  il  dottissimo  Lanzi 
non  lo  abbia  annoverato  tra  i  pittori 
italiani    Mori  in  patria  nel  1795. 
Sue  conosciute  stampe. 

Marte  e  Venere  in  un  paesaggio, 
dal  Poussin. 

Venere  che  riposa,  e  Mercurio  e  mol- 
ti Amori  ,  dui  medesimo. 

CHIARINI  (Maro'  Aktokio  )  nacque 
nel  territorio  bolognese  nr|  i65a  ,  e 
secondo  la  pratica  di  que'  tempi  si 
fece  a  dipingere  soltanto  architetture 
e  prospettive,  nel  qual  genere  non  fu 
degli  ultimi  ,  perocché  andò  più  in  là 
che  non  faceva  la  comune  de*  quadra- 
turisti  ,  e  le  pitture  di  prospettive  a 
fresco  ed  ali*  olio  sapeva  animare  con 
belle  figure.  Dipinse  in  Vienna  insie- 
me al  Lantani  il  palazzo  del  principe 
Eugenio  di  Savoia  ,  e  condusse  altre 
minori  opere.  Bologna  conserva  tutta- 
via quadri  di  prospettive  all'  olio  ed 
a  tempra,  riguardati  lunga  mento  come 
ottimi  esemplari  del  buon  gusto  del 
disegnare  e  del  colorire  degli  antichi. 
Mori  di  settantotto  anni  nel  1730. 

CHIAVISTELLI  (  Jacopo  ),  allie- 
vo del  Colonna  ,  nacque  in  Firenze 
nel  1618  ,  e  fu  inventore  d'  una  nuo- 
va scuola  di  quadratura  ed  ornalo  di 
più  ragionevole  e  temperato  gusto  di 
quello  de*  ficscanti  dell'  età  sua. Con- 
servatisi in  Firenze  alcune  singolari 
sue  opere  ,  e  tra  queste  si  dà  il  primo 
luogo  alla  sala  del  palazzo  Cerretani. 
Fece  pure  molti  quadri  di  prospettive 
all'olio;  ed  ebbe  tali  allievi,  cheavau- 
ti  e  dopo  la  morte  di  lui  mantennero 
iu  onore  la  sua  scuola*  Mori  in  età 
di  otlant*  unni. 

CHIESA,  o  CESA  (Matteo)  di 
Belluno  operava  in  patria  nel  quat- 
tordicesimo secolo.  Conservatisi  nel 
battistero  della  sua  patria  alcune  pre- 
gevoli pitture  a  tempera  ,  alcune  ben 
conservate,  altre  in  istato  di  deperi- 
mento, le  quali  attestano  il  suo  stu- 
dio per  accrescere  perfezione  nell'ai  te, 
e  c*  inducono  a  sospettarlo  scolaro  o 
imitatore  di  Giotto ,  che  lungamente 
si  trattenne  in  Padova  ed  iu  altri  vi- 
cini paesi. 
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— — —  SitvasTno  genovese,  nato 
circa  il  i6a5,  fu  scolaro  di  Lnciauo 
Borsone  ,  dal  quale  era  sommamente 
amato,  perchè  aveva  da  natura  sor- 
tito un  umore  gioviale  e  faceto  coma 
il  «no.  Molte  opere  fatte  appena  uscito 
dalla  scuola  di  Luciano  ,  e  molli  ri- 
tratti somigliantissimi  lo  fecero  an- 
noverare tra  i  buoni  artisti  di  Geno- 
va ,  ma  sorpreso  dal  contagio  che  in- 
fierì in  quella  città  nel  1657,  mancò 
in  troppo  verde  età  alle  speranze  che 
aveva  fatto  coucepirc  grandissime  del- 
la sua  virtù. 

CHIFLET  (N.l  rinomato  scultore 
francese  del  diciottesimo  secolo,  aveva 
di  già  nome  di  vab-nte*  artista  quan- 
do unitamente  a  Guibnl  ebbe  1'  in- 
combenza di  erigere  sulla  real  piazza 
di  Nancy  il  grandiosa  magnifico  mo- 
numento a  Luigi  XV.  Sebbene,  se- 
guendo l'usanza,  lino  dai  tempi  di 
Le  Brun  stabilita  in  Francia  ,  di  ef- 
figiare i  re  all'eroica  con  uu  immen- 
so paruccone  inanellato,  abbiano  fatto 
cosa  che  ripugna  alla  ragione  ed  al 
buon  gusto ,  non  perciò  si  negherà 
agli  autori  di  quest'opera  il  merito  di 
un*  accurata  esecuzione. 

CHIìNET  iliiovAKM  ),  fonditore  in 
bronzo  francese,  operava,  in  Venezia  nel» 
l'anno  i633,  avendo  in  tale  anno  fusi, 
in  compagnia  di  Marino  Feron  ,  i 
bassi  rilievi  modellati  da  Nicolò  e  Se- 
bastiano Roccat agliata  per  la  sagrestia 
della  chiesa  di  s.  Moisò. 

CHIODATOLO  (Giova*  Maria  ) 
uno  de'  più  illustri  allievi  di  France- 
sco Francia,  e  tale  da  sostenere  sen- 
za scapito  il  confronto  degli  Anperti- 
ni  e  d 'Innocenzo  da  Imola,  operava 
in  Bologna  avanti  la  metà  del  sedi- 
cesimo secolo;  ma  per  essersi  stretta- 
mente attenuto  alla  maniera  del  mae- 
stro ,  che  non  aveva  saputo  intera- 
mente spogliarsi  di  ogni  avanzo  del- 
l' antico  stile  ,  rimase  in  parte  oscu- 
rato dagli  allievi  delle  nuove  scuole 
bolognesi. 

GHIOZZI  (Fbakciìsco)  nato  in  Ca- 
salmnggiorc  circa  il  1750,  apprese  i 
priucipj  della  pittura  iu  Bologna  ; 
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poscia  recossi  a  Roma,  dove  si  trat- 
tenne più  anni  studiando  le  opere  dei 
migliori  maestri.  Tornato  in  patria  v 
vi  apri  scuola  di  disegno  e  di  pittura, 
e  fece  diversi  quadri  per  luoghi  pub- 
blici e  per  private  famiglie.  Morì  in 
fresca  virilità  nel  1785* 

CHI  RINO  (Giovarvi  di)  nacque  in 
Madrid  nel  i564  ,  e  fu  scolaro  del 
Greco  ,  o  come  vuole  il  Palomino  , 
di  Luigi  Tristano.  Fra  diverse  altra 
opere  eseguite  in  più  luoghi  della  Spa- 
gna ricorderò  soltanto  molti  quadri 
fatti  nel  convento  d'Atoca  insieme  al 
celebre  Bartolommeo  di  Cardcnas,  dai 
quali  gli  veune  grandissimo  nome. 
Morì  in  patria  nel  i6ao. 

CHIRISOFO.  Di  questo  celebre 
scultore  nato  iu  Creta  non  sono  no- 
ti l'età  in  cui  nacque,  né  il  tnae* 
stro  che  lo  istruì.  Pansania  dice  che 
a'  suoi  tempi  vedevansi  a  poca  distan- 
za dal  tempio  di  Venere  Pafia  due 
statue  di  quest'artista  rappresentanti 
Bacco  ,  un'ara  di  Proserpiua,  ed  un 
tempio  dedicato  ad  Apolliue  colla, 
statua  dorata  dello  atesso  dio. 

CH1ROSOFO  di  Creta,  antichis- 
simo architetto  ,  cui  si  attribuisce  la 
erezione  di  varj  tempj.  Tra  questi  si 
dice  averne  fabbricati  tre  in  'l'egea  , 
città  non  delle  più  illustri  del  Pelo- 
ponneso ;  uno  dei  quali  era  dedicato 
a  Cerere  ed  a  Proscrpina,  il  secondo 
u  Veuerc  Pafia  e  1'  ultimo  ad  Apollo, 
nel  quale  conservavasi  una  statua  in 
onore  dell'  architetto. 

CHODOWIESCH1  (Damblk)  na- 
cque iu  Danzica  nel  1736  ,  e  ne'  pri- 
mi anni  della  gioventù  attese  alla  pa- 
terna professione  della  mercatura.  Suo 
padre  aveva  per  altro  appreso  adi pin- 
gerc  in  raiuiatura,  e  vedeudo  il  figli  uo- 
lo  inclinato  al  disegno  si  compiace- 
va di  ammaestrarlo  ne'  priocipj  di  que- 
st'  arte.  Morto  il  genitore,  fu  dalla 
madre  spedilo  od  un  suo  fratello  a  Ber- 
lino nel  1743  .  presso  al  quale  ebbe  le 
incombenze  di  giovane  di  banco.  Non 
perciò  Daniele  trascurava  di  approfit- 
tare de*  momenti  di  libertà  per  mi- 
niare  ritratti  di  tabacchiere,  che  poi 
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vendeva  ad  alcuni  mercanti  di  Berli- 
no. Lo  zio  che  molto  Io  amava ,  gli 
fece  apprendere  la  maniera  di  fare  smal- 
ti, e  riuscì  io  tal  ramo  delle  belle  ar- 
ti a  far  lodevoli  lavori.  Non  era  per- 
ciò bravo  artista,  perocché  mancavagU 
miglior  fondamento  di  disegno,  e  le 
immutabili  teorie  delle  arti  del  di- 
seguo. All'  ultimo  avendo  fatto  cono- 
scenza del  celebre  Haid  mercante  di 
stampe  amburghese  ,  dietro  i  consigli 
di  lui  abbandonò  la  mercatura  nel 
1754  t  «  totalmente  con  sa  crossi  alle 
belle  arti.  Legò  stretta  domestichezza 
coi  pittori  Fabte  e  Rode  ,  e  sotto  la 
loro  direzione  cominciò  a  dipiugere, 
ed  interpolatamente  ad  intagliare  le 
proprie  invenzioni.  In  breve  poi  1*  ia« 
cisione  diventò  quasi  1'  nnico  scopo 
de'  suoi  studj.  Operava  in  Merlino  ne- 
gli ultimi  anni  del  p.  p.  secolo.  Le 
più  rinomate  tue  stampe  furono  t 

Le  Passedix. 

Gli  Addio  di  Calas. 
1  ritratti  de  pittori  Dietrich  e 
Veitsch. 

Federico  il  graode  re  di  Prussia  a 
cavallo. 

Ercole  condotto  dallo  Virtù  al  teo- 
pio  del  Merito. 

La  Verità  vestita  dalle  Grazie ,  ec 
Un  infinito   ori  mero  di  vignette, 
soggetti  d'  Almanacchi  ,  ed  altre  Se- 
rie. 

CHOFFART  o  COFFART  (Pus 
Frakcesco)  nacque  iu  Parigi  nel  1730, 
ed  a  forza  di  studio  e  di  ri  cerche  s  ol- 
le opere  altrui  formossi  una  manie- 
ra spiritosa  ed  ùnica  in  genere  d*  in- 
cisioni  d'ornati  allegorici.  La  varietà 
dei  soggetti  che  v'iutroduce,  la  loro 
affinità  col  soggetto  che  ha  per  le 
mani ,  vinsero  tutti  gli  ostacoli  ebe 
frappor  vi  poteva  la  naturale  povertà 
del  suo  ingegno.  Nel  1766  pubblicò 
la  Rupe  di  Leucade,  celebre  per  la 
morte  di  Saffo ,  d*  una  impareggiabi- 
le delicatezza  di  bulino  e  della  pi» 
spiritosa  invenzione.  Pubblicò  in  ap- 
presso x 

Quattro  vedute  di  Bordeaux. 

Veduta  del  porto  di  Orleans. 
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Cinque  pe-.zi  d'  •rchitctlura. 

Due  bellissimi  vasi  di  fiori. 

I  rami  degli  ornati  e  stampe  del- 
l' Ercolano  pel  Viaggio  Pittorico  di 
Sii  ini  Non» 

Dieci  soggetti  per  1'  Eloisa  di  J.  J. 
Rousseau,  diseg.  da  Cochin ,  ec. 

CHOLMONDLEY  (N.  )  intagliato- 
re itigli  se  ,  di  cui  si  hanno  diverse 
non  Spregevoli  stampe  dal  cavaliere 
Raynolds. 

C1AFFIERI  (Pietro)  chiamato  lo 
Smargiasso ,  nacque  in  Pisa  circa  il 
1C00  i  operò  molto  in  Livorno  a  fre- 
sco, dipingendo  sulla  faccia  delle  ca* 
se  storie  di  sbarchi  e  di  ogni  altro 
genere  di  navali  imprese  ,  come  anco* 
ra  architetture  ,  "pae«i  e  somiglianti 
cose  speditamente  eseguite  e  eoo  som* 
ma  bravura.  Fece  eziandio  molti  qua* 
dri  oli*  olio  rappresentanti  marine . 
porti  e  navi ,  che  popolava  di  vivacis- 
sime macchiette  bizzarramente  vestite. 
Le  quadrerie  di  Pisa  e  di  Livorno 
hanno  dovizia  di  quadri  del  CtafTteri, 
in  alcuni  dei  quali  ho  veduto  segna* 
to  Vanno  i65i.  Ignorasi  l'epoca  del- 
la sua  morte. 

CIALD1EH1  (Girolamo  )  scolaro  di 
Claudio  Gelee,  nacque  in  Urbino  nel 
i65o  ,  e  molte  cose  fece  in  patria  , 
tra  le  quali  viene  sommamente  lo» 
dato  il  Martirio  di  s.  Giovanni,  nel- 
la cbirsa  di  s.  Bartolomnceo.  Fu  spe- 
ditissimo ed  elegante  pittore,  e  seppe 
arricchire  i  suoi  quadri  con  paesi  • 
prospettive  magistrultnente  trattate. 

CIAMBERLANI  (Luca  )  nacque  io 
Urbino  nel  i586,  e  fu  in  gioventù  dot- 
tore di  legge  ,  ma  abbandonò  tosto  la 
professione  legale  per  consacrarsi  to- 
talmente alla  pittura  ed  all'intaglio. 
Non  fu  tenuto  esatto  conto  della  sue 
opere  di  pittura  eseguite  iu  Roma , 
ma  ci  resta  un  copioso  catalogo  del* 
le  sue  incisioni ,  tra  le  quali  distia* 
guonsi  le  seguenti  * 

Gesù  Cristo  nel  monte  Uliveto  con- 
fortato da  un  angelo ,  dal  Casolari. 

Srguito  di  quattordici  pezzi,  trat- 
ti da  Raffaello, 
Seguito  di  dodici  pezzi  rappresentanti 


CI  3i5 

alcuni  angeli  che  portano  gli  stru- 
menti della  Passione ,  da  varj  autori. 

Sedici  busti  rappresentanti  G.  C. 
Maria  Vergine  ,  gli  Evangelisti  t  ec. 

C1AMPELLI  (Aoostwo  )  nato  iu 
Toscana  nel  1578,  apprese  a  dipinge* 
re  nella  scuola  di  Sante  Titi.  Quan- 
do appena  cominciava  a  lavorare  da  se 
passò  a  Roma,  dove  trovò  frequenti 
commissioni  per  lavori  a  fresco  ed  al- 
l' olio,  che  in  breve  lo  fecero  riguar- 
dare come  uno  de'  migliori  artefici  di 
quella  capitale.  Clemente  Vili  gli  af- 
fidò diverse  opere  iu  Vaticano  ed  in 
s.  Giovanni  Laterano,  ed  all'ultimo 
fu  nominato  presidente  della  fabbri- 
ca di  a.  Pietro  t  carica  che  conservò 
fino  alla  morte  accaduta  nel  1640. 

CI  ANFANIMI  (  Bbhzdztto  )  pittore 
fiorentino  del  sedicesimo  secolo  t  di 
cui  non  si  conosce  verun'  opera  certa 
né  memoria  circostanziata  intorno  alla 
sua  vita  pittorica  o  privata.  È  sola- 
mente noto  (e  ciò  basta  a  rendere  pro- 
babili i  suoi  eminenti  meriti  pittorici 
e  morali  )  che  fu  uno  tra  i  più  chia- 
ri allievi  di  Frate  Bartolommeo  da 
s.  Marco. 

CIARLA  (  Raffaello  )  di  Urbino  , 
fioriva  alla  metà  del  sedicesimo  secolo, 
ed  era  riguardato  come  uno  de' più  ec- 
cellenti pittori  di  maioliche.  Il  duca 
suo  padrone  lo  incaricò  di  presentare 
in  ano  nome  alla  corte  di  Spagna  un 
grande  assortimento  di  maioliche,  che 
lo  stesso  Ciarla  aveva  dipinte  coi  di- 
segni di  Taddeo  Zuccari.  Dal  nome  e 
dal!»  patria  comuni  nacque  probabil- 
mente T equivoco  d'aver  creduto  che 
Raffaello  Sanzio  dipingesse  maioliche, 
e  potrebbe  anche  supporsi  che  per  ac- 
crescere pregio  al  dono  fatto  alla  corte 
di  Spagna  siasi  detto  che  quelle  maio- 
liche erano  state  dipinte  da  Raffaello 
d'  Urbino  seuza  aggiugucre  il  cogno- 
me di  Ciarla. 

CIARPI  (Bacio)  fiorentino,  nato  nel 
15^8,  usci  dalla  scuola  di  Sante  Titi, 
ed  ebbe  uome  di  diligente  e  corretto 
pittore.  Pare  ad  ogni  modo  che  non 
abbia  condotte  opere  di  grande  impor- 
tanza, occupato  più  che  in  tutt*  altro 
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*<1)a  direzione  della  scuola  aperta  in 
Firenze,  e  readuta  celebre  da  Pietro 
Bercttini  da  Cortona,  che  in  essa  si  fece 
quel  sommo  artista  che  tutti  sanno. 

CIARTRES  (  N.  )  celebre  mercante 
di  stampe  ed  impressore,  acquistò  luo- 
go nel  catalogo  degl'  intagliatori  per 
una  stampa  rappresentante  alcuni  fan* 
ciulli  che  toruano  dalla  Vendemmia  , 
tratta  da  una  pittura  di  Nicola  Pous- 
sin. 

CICCIONE  (Aitdrba.)  uno  degl'illu- 
stre scultori  ed  architetti  napoletani, 
nacque  dopo  la  metà  del  quattordicesi- 
mo secolo.  Apprese  l'arte  da  Masuc- 
cio  11  e  potè  rendere  migliore  lo  stile  del- 
la seuola  patria  sui  lavori  di  Donatello. 
Aveva  il  Ciccione  avuto  da  natura  stra- 
ordinario ingegno  ed  ardimento  pari 
all'  ingegno.  Capace  di  tutto  intrapren- 
de re  perchè  nulla  credeva  impossibile 
ad  eseguirsi,  condusse  maraviglisi  la- 
vori a  fronte  d'ogni  difficoltà.  Tra 
le  più  ardite  opere  deve  annoverarsi 
il  Mausoleo  del  re  Ladislao  cretto  iu 
a.  Giovanni  a  Carbonara.  Sebbene  col- 
locato in  piccola  chiesa  gli  diede  cin- 
quantacinque piedi  d'altezza,  massa  pro- 
porzionata di  stile  largo  e  grandioso,  e 
statue  semicolossali.  Lo  stile,  l'ornato  , 
la  composizione  attestano  il  tempo  cui 
appartengono,  circa  al  1 4  > 5»  ntl  qaa,« 
Andrea  non  aveva  ancora  Gssato  un 
buon  gusto  nel  disegnare  e  comporre. 
Assai  migliore  stile  si  ravvisa  nel  de- 
posito Caracciolo  inalzato  in  una  cap- 
pella dello  stesso  tempio,  uni  quale  le 
statue  e  gli  ornati  sono  eseguiti  con 
bravura  di  scarpello  e  con  larghezza 
di  tocco.  Che  non  avrebbe  fatto  que- 
st'arti fice se  fosse  vissuto  un  secolo  più 
tardi  1  Ma  noi  dobbiamo  giudicarlo  da 
ciò  che  facevasi  nel  regno  e  nell'  età 
sua  ;  e  non  si  avrà  difficoltà  di  anno- 
verarlo tra  gli  artisti  di  grande  inge- 
gno. Ma  Ciccione  non  fu  solamente 
valente  scultore,  chè  gli  si  deve  pure 
un  elevato  grado  tra  gli  architetti.  Il 
mou  asterò  di  Monte  Olivcto  coli' an- 
nesta chiesa,  il  palaszo  di  Bartolom- 
meo  da  Capua  principe  della  Riccia  a 
a.  Biagio  de'  Librari,  il  chiostro  d'or- 
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dine  dorico  di  s.  Severino,  ce.  furooo 
eseguiti  sui  disegni  di  lui,  parte  sotto 
la  sua  direzione ,  ed  alcuni  di  altri. 

Mori  avanti  il  i44°* 

CICERI  (  BEnsARniKo) ,  nacque  ia 
Pavia  nel  i65o,  studiò  i  priocipj  della 
pittura  sotto  Carlo  Sacchi,  indi  re- 
catosi a  Roma  si  rese  più  che  medio- 
ere  pittore  collo  studio  dell'  antico. 
Di  ritorno  in  patria  ebbe  molte  com- 
missioni che  lo  fecero  riguardare  co- 
me uno  de' buoni  pratici  di  quell'età. 
Apri  scuola  in  Pavia  e  fece  alcuni  buoni 
allievi  ,  tra  i  quali  certo  Cr-stora  , 
che  fu  lungamente  suo  aiuto  ne'livcri 
di  maggiore  importanza. 

CICOGNINI  (IAmtomo  )  pittore  del 
quindicesimo  secolo,  è  conosciuto  per 
due  ragionevoli  tavole  che  conscrva- 
vansi  in  Cremooa  nella  sagrestia  della 
china  di  s.  Antonio  Abate,  rappre- 
sentanti Maria  Vergine  col  Bambino 
in  collo,  e  s.  Omobono,  le  quali  do- 
po In  soppressione  di  questa  chiesa  ese- 
guitasi nel  1788  ignorasi  dot c  si  tro- 
vino. 

CIU  (FnAwezsco  )  pittore  spagneolo 
non  per  altro  conosciuto,  che  per  avere 
avuto  parte  nel  i5o/|  ai  lavori  del  ce- 
lebre monumento  di  Marsiglia,  di  cui 
trovasi  una  sufficiente  descrizione  nel 
Viario  Odeporico  della  Spagna. 

CÌEZZA  (  Michele  Gwolamo)  na- 
cque iu  Granata  da  ragguardevole  fa- 
miglia e  fu  uno  de'  più  dotti  scolari 
di  Alfonso  Caiio.  In  molti  quadri  di 
storia  fatti  per  diversi  conventi  mo- 
strò d'  avere  ereditato  tutto  il  fuoco 
ed  il  franco  colorire  del  maestro.  Pub- 
blicava nel  i65o  il  celebre  quadro  di 
san  Giacomo  che  combatte  contro  1 
Mori ,  fatto  per  la  sala  di  giostro! 
del  reale  consiglio  di  Granata  e  riguar- 
dato come  il  suo  capo  lavoro.  Mori 
assai  vecchio  nel  1G77,  lasciando  due 
finii  ammaestrati  fieli' arte  sua. 

  Giuseppe  nato  nel  i65C,  H 

quale  recatosi  a  Madrid  di  treni' tu- 
oi fu  incaricato  di  dipingere  le  de- 
corazioni del  teatro  del  iRetiro.  Va- 
lendo il  re  dargli  una  non  dubbia  te- 
del  pieno  suo  soddisfi' 
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mrato,,  lo  nominava  suo  pittore.  Non 
sopravvive  Giuseppe  che  cinque  anni, 
ne*  quali  condusse  in  Madrid  per  luo- 
ghi pubblici  c  privali  diverse  opere  * 
ed  ebbero  gran  nome  i  quadri  falli 
per  ij fraticella  Vittoria  e  per  le  mo- 
nache di  G  ori  gora. 

C1EZZA  (Vircbszo)  alla  morte  del 
Padre  abbandonò  la  patria  per  raggiu- 
gnerc  il  fratello  Giuseppe  in  Madrid, 
servendogli  finché  visse  di  aiuto  nelle 
opere  d*  importanza.  Morto  questi 
nel  1693,  gli  succedeva  nella  carica 
di  pittore  del  re,  e  terminava  tutti 
i  lavori  lasciati  dal  fratello  imperfetti. 
Del  1701  volle  rivedere  Granata,  do- 
ve nou  tardo  ad  essere  sopraggiunto 
da  grave  malattia,  che  in  pochi  gior- 
ni lo  trasse  al  sepolcro. 

Le  pitture  del  padre  e  dei  figli 
Cinta  hanno  tanta  rassomiglianza,  che 
non  ai  distinguono  nè  iu  Grauata , 
nè  in  Madrid.  Pare  ad  ogni  modo  che 
S  figli  fossero  migliori  frescanti  del 
padre;  e  probabilmente  perchè  questi 
li  aveva  assai  più  esercitati  nelle  opere 
a  fresco  che  all'  olio.  Eravi  in  Gra- 
nala una  singolare  costumanza ,  forse 
comune  ad  altic  città  della  penisola, 
che  ogni  auuo  ,  per  la  festa  del  Cor- 
pus Domini,  dipingevansi ,  o  s'  im- 
biancavano le  facciate  esterue  delle 
case:  e  perchè  le  più  ricche  famiglie 
volevano  approfittare  di  tale  circostan- 
za per  distinguersi ,  cercavauo  i  mi* 
gliori  dipintori  per  farvi  opere  di  sto- 
ria ,  paesaggi,  architetture,  ritratti  di 
grandi  persouaggi  e  cento  altre  cose. 
Questi  facevausi  aiutare  dai  loro  al- 
lievi ,  dando  loro  a  fare  i  lavori  di 
minore  importanza,  e  teucudoli  a  par- 
te dei  profitti  j  di  modo  che  riguar- 
darsi tale  usanza  come  un  incora?- 
giameuto  allo  studio  ,  ed  una  specie 
di  concorso  pubblico  ,  nel  quale  era- 
no giudicate  le  opere  della  gioventù. 

CIGNA  NI    (  COKTE    CAVAL.  CARLO  ) 

nacque  iu  Bologna  uel  1G28  da  civi- 
le famiglia,  che  lo  destinava  allo  stu- 
dio delle  lettere  ;  e  soltanto  per  mo- 
do d'  intrattenimento  di  suo  piacere 
gli  si  permetteva  di  apprendere  il  di- 
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legno  da  un  mediocre  disegnatore  chìa* 
mato  il  Casalasco.  Ma  la  naturale  sua 
inclinazione  trioufó  dei  progetti  dei 
parenti ,  i  quali  vedendo  i  progressi 
che  andava  facendo  grandissimi  nel  di- 
segno acconsentirono  che  frequentasse 
la  scuola  dell'  Albano,  presso  al  quale 
rimase  poi  finche  visse  aiutandolo  in 
diverse  opere  di  maggiore  importanza. 
Morto  il  •«•acstro ,  fu  ben  tosto  anno» 
verato  tra  i  primi  quattro  pittori  del 
"Suo  tempo.  Aveva  il  Cignani  eredi- 
tate dall'  Albano  quelle  gentili  idee  e 
quella  venustà  che  gli  meritarono  il 
titolo  di  moderno  Anacreonte.  Un  qua- 
dro fatto  per  certe  monache  di  Pia- 
cenza risvegliò  la  maraviglia  univer- 
sale. Rappresenta  la  Concezione  di  Ma- 
ria Vergine  ,  che  coperta  di  prezioso 
bisso  schiaccia  il  capo  del  nemico  ser- 
pente ,  mentre  il  divino  infante  vestito 
di  fiammeggiante  porpora  sovrappo- 
nendo con  dignitoso  atto  il  suo  piede 
a  quello  della  madre  prende  parte  al  suo 
trioufo.  Quanto  è  sublime  quest'atto! 
quanto  imaginoso  ed  espressivo!  Ho  ac- 
cennato un  solo  de'  suoi  poetici  pen* 
sieri ,  perchè  da  questo  si  misurino 
gli  altri  moltissimi,  né  meno  espressivi» 
nè  meno  imaginosi.  Ma  forse  più  che 
altrove  acquistò  gloria  iu  Parma,  aven- 
do avuto  il  coraggio  di  dipingete  di- 
verse storie  rappresentanti  la  potenza 
d'  Amore  in  quella  stessa  camera  del 
reale  giardino,  del  quale  Agostino  Ca* 
racci  aveva  da  par  suo  dipinta  la  volta. 
Ed  in  quest'  opera ,  fu  comune  opi- 
nione,  che  se  non  vinse  così  grande 
maestro,  per  lo  meno  lo  pareggiò.  Tentò 
nel  disegno  di  emulare  il  Coraggio, 
ma  conservò  net  contorni  e  nella  no- 
biltà dei  volti  uu  non  so  che  d'origi- 
nale che  lo  distingué  dai  migliori  lom- 
bardi. All'  impasto  ed  al  colorire  co- 
reggesco  aggiuuse  alquanto  della  guide* 
sca  soavità}  e  sebbene  da  «e  agli  og- 
getti maggiore  rotondità  che  non  hanno 
iu  natura,  non  perciò  piacciono  meno. 
Chiamato  a  Forlì  con  onorevoli  coni- 
dizioni  ,  in  età  di  oltre  set  lai)  t'  auui, 
a  dipiugere  la  cupola  della  Madonna 
del  fuoco,  pienamente  corrispose  al- 
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1'  alta  opioioiM  cbc  si  era  acquistata 
di  esimio  dipintore.  Colà  mancava  alla 
gloria  dell' arte  io  età  nonagenaria  nel 
Ilio,  lasciando  tra  il  nou  pìccolo  nu- 
mero de  suoi  allievi  ed  aiuti  ,  gli  ul* 
timi  sostegni  dell*  italiana  pittura,  tra 
i  quali  non  ricorderò  che  il  cavaliere 
Mure* Antonio  Francescani ,  che  non 
sopravvisse  che  dieci  anni  al  maestro, 
ed  il  6glio 

..  i-  corra  Ercoli  ,  che  nato  in 
Bologna  nel  1660 ,  fu  imitatore  delle 
paterne  virtù,  ma  a  molta  distanza. 
Le  più  bt-lle  opere  che  forse  abbia  fatto 
sono  il  saut*  Antonio  alla  Carità  iu 
Bologna,  ed  il  san  Filippo  Neri  in 
Forlì.  Morendo  nel  1730  lasciava  il 
figlio 

—  covra  Paolo  che  ,  sebbene 
distratto  da  altre  cure,  fece  alcuni 
quadri  degui  del  suo  grande  avo,  come 
quello  rapprese utaute  1'  apparizione  di 
san  Francesco  a  san  Giuseppe  da  Co- 
perti no,  che  conservasi  iu  uus  chiesa 
presso  Saviguaoo. 

CIGNAROLI  (Giova*  Bettiro), 
nato  in  Veroua  nel  1706,  fu  scolaro 
di  Santo  Primati  e  del  Balestra  v  ed 
ouo  degl'  iusigtii  pittori  del  diciotte- 
simo secolo.  Era  a  u  cor  a  giovane  quando 
fu  chiamato  a  Venezia  per  dipingere 
alcune  carcere  nel  palazzo  Sabbia:  ma 
dopo  quattro  soni  di  coutiuuo  lavoro, 
supponendo  che  dal  dipiugere  a  fresco 
veuidse  danno  alla  sua  salute,  più  non 
fece  ebe  lavori  all'  olio.  Chiamato  a 
dipingere  eoo  onorate  condizioni  presso 
alcune  corti  sovraue,  costantemente 
vi  si  ricusò,  offerendosi  ad  eseguire 
in  patria  le  commissioni  che  gli  veniva» 
no  da  ogni  banda.  Pare ,  che  troppo  fi- 
dando nella  propria  virtù,  nou  ponesse 
iu  tutte  le  opere  la  debita  diligeuza  , 
fedendosene  molte  non  degne  dell'alta 
fama  che  si  era  acquistata.  Pontremoli 
e  Pisa  ebbero  due  bei  quadri {  e  forse 
uno  ancora  migliore  rappresentante  il 
Kitorno  d  Egitto  della  Sacra  Famiglia 
fece  per  Parma.  Altri  molti  sono  i 
quadri  di  un  distinto  merito  di  questo 
fortunatissimo  artbta ,  il  quale  ha  po- 
tuto venderli  ad  altùsimo  prezzo.  Wcs- 
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suoo  suo  contemporaneo  fu  al  pari  di 
lui  onorato  dai  grandi  e  dai  sor  rasi. 
L'imperatore  Giuseppe  11,  poiché  lo 
ebbe  visitato  nella  propria  casa,  ebbe 
a  dire  che  aveva  veduto  in  Veroni 
due  rarissime  cose ,  C  anfiteatro  ni 
il  primo  pittore  dell'  Europa*  E  fa 
veramente  dotto  pitture  ed  amante  del- 
l' arte  sua  ,  ma  andò  debitore  iu  gran 
parte  della  sua  gloria  alla  penuria  di 
buoni  pittori  in  cui  versò  l'Italia  dal 
17  3o  al  1760.  Le  carnagioni  ni  a»  ir  rat  e 
di  verde ,  ed  a  luogo  a  luogo  imbellet- 
tate di  rosso, il  chiaroscuro  talvolta  fuor 
di  uatura,  sono  pur  difetti  non  ab* 
bastanza  compensati  dai  molti  suoi 
pregi.  Mori  iu  patria  nel  1770  lasciando 
due  fratelli  suoi  allievi  ,  ma  allievi 
troppo  al  maestro  inferiori. 

—  Giovav  Domenico  fece  al- 
cune non  {spregevoli  opere  ,  tra  le 
quali  alcune  pitture  che  tuttavia  si 
conservano  in  Bergamo.  Suo  fratello 

—  P.  Felice,  minore  osservale, 

dipinse  nel  refettorio  di  san  Bernardino 
di  Verona  una  Cena  iu  Emaus,  ebe 
basterebbe  a  renderlo  degno  d' aver 
luogo  tra  i  buoni  artisti ,  quaud'  an- 
cora non  avesse  lasciata  veruu'  altra 
testi tnouianza  della  sua  virtù. 

CIGNAROLI  0  CINGIAROLI  (Ma- 
tiro  e  Pietro  fratelli)  nati  a  Verona 
iu  aul  declinare  del  diciassettesimo 
secolo.  Avevano  studiata  la  pittura  is 
patria  sotto  Carlo  Carpioni  quando , 
abbandonata  la  patria,  andarouo  a  sog» 
gi ornare  stabilmente  iu  Milano.  Ebbero 
colà  frequeuti  commissioni  per  qua- 
dri da  stanza  rappresentauti  storie  01* 
tologiche ,  ed  altre  iuvensioui  alle 
quali  aervivauo  di  fondo  vaghi  paesi 
o  architetture.  Martino,  ch'era  ammo- 
gliato ,  educò  nell*  arte  suo  Aglio 

—  <— —  Scipione  ,  che  dopo  la  morte 
del  padre  e  dello  zio  recolsi  a  Roma, 
riuscì  uno  de*  migliori  paesisti  ebe 
siauo  fioriti  iu  Italia  nella  seconda 
metà  del  diciassettesimo  seco  lo.  Din- 
torno a  Milano  fu  molto  adoperato;  ed 
all'  ultimo  fu  chiamato  a  Torino,  dovi 
lasciò  le  migliori  opere. 
CIGOLI  (cavai..  Lodovico  Ca»w 
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tu.  ),  nacque  nel  i55o,,  e  fa  scolaro  di 
Sante  Tili,  o  come  pretende  l'Orlaudi, 
di  Alessandro  Allori.  Comunque  sia 
non  seguì  le  tracce  nò  dell'  uuo  uè  del* 
I'  altro  ,  essendosi  formato  uuo  stile 
tutto  suo  ed  originale  sulle  opere  di 
Andrea  del  Sarto  e  del  Coreggio.  Per- 
ciò fu  da  alcuni  Toscani  chiamato  co* 
reggetco  ,  sebbene  nou  abbia  nò  la 
grazia  ,  nè  la  lucentezza,  nè  la  dot- 
trina del  chiaro-scuro   dell'  Allegri. 
Chiamato  a  Roma  da  Clemente  Vili, 
diede  comincianicoto  iu  Vaticano  ad 
una  storia  di  s.  Pietro,  che  lasciò  im- 
perfetta per  tornar*  iu  patria ,  dove 
fu  fatto  cavaliere  di  s.  Stefano.  Du- 
rante il  pontificato  di  Paolo  V  ter- 
minò la  storia  di  s>  Pietro  e  comin- 
ciò altri  freschi  in  saula  Maria  Mag- 
giore {  dove  offeso  dall'  umidità  della 
calce  infermò  di  mauicra,  che  iu  breve 
perdèla  vita  in  età  di  ciuquautaquat- 
tro  anni.  Oltre  le  accennate  opere  fece 
diversi  quadri  all'olio  iu  Firenze,  tra 
i  quali,  senza  contare  i  conservati  nella 
reale  galleria,  sono  in  grandissimo  pre- 
gio tenuti  quello  della  Trinità  a  sau- 
ta  Croce ,  il  sant'  Alberto  a  sauta  Ma- 
ria Maggiore  y  ed  il  Martirio  di  s.  Ste- 
fano alle  Suore  di  Monte  Donini,  che 
Pietro  da  Cortona  riguardava  come  una 
delle  migliori  pitture  di  Firenze.  Cosi 
il  Sacchi  ebbe  a  dire ,  che  la  sua  sto- 
ria  del  s.  Pietro  in  Vaticano  era,  dopo 
la  Trasfigurazione  di  Raffaello  e  la 
Comunione  del  Domeuichiuo,  la  più 
bella  opera  di  Roma. 

Ma  il  Cigoli  non  fu  solamente  pit- 
tore. Fu  eziandio  valente  architetto. 
Fece  disegni  per  le  facciate  di  santa 
Maria  del  Fiore,  diseguò  e  diresse  la 
fabbrica  del  palazzo  R  in  ucci  ni ,  e  di 
altri  palazzi  di  Firenze,  ed  ebbe  l'in  - 
carico  degli  archi  trionfali  e  decora- 
zioni teatraìi  per  le  nozze  di  Maria 
de'  Medici  con  Eurico  IV  re  di  Fran- 
cia. Fu  anatomico ,  poeta  ,  suonatore 
di  liuto,  ec 

CIMA.  (  V.  Corugliano  Giovanni 
Battista.  ) 

C1MABUE  (Giovassi)  pittore  ed 
architetto  fiorentino,  morto  di  settanta 
Di%.  degli  Arch.  te.  T.  i. 
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anni  nel  iSoo,  viene  uni  versai  mente 
riguardato  come  i)  TÌstauratore  della 
pittura  in  Italia,  sebbene  i  Sanesi  e 
forse  i  Pisani  possano  nominare  arte- 
fici loro ,  che  ntll*  età  di  Cimabue  ed 
anche  prima  avevano  cominciato  a  sco* 
starsi  dalla  goffa  maniera  de'  pittori 
bizantini,  ed  a  sgombrare  la  strada  dtl 
nuovo  stile.  Scolaro,  secondo  alcuni» 
di  greco  maestro ,  o  come  altri  vo- 
gliono del  Giunta  da  Pisa,  diede  al- 
l' arte  qualche  lampo  di  onora  luce  , 
e  le  sue  opere  furono  dai  contempo  • 
ranei  riguardate  quali  prodigj.  Carlo  I 
re  di  Napoli  passando  per  Firenze  l'ono- 
rò di  una  sua  visita.  Conservatasi  an- 
cora in  Firenze  alcune  reliquie  de'  suoi 
dipioti,  che  sebbene  le  mille  miglia  lon- 
tani dalla  perfezione  ,  vedonsi  di  lunga 
mauo  migliori  delle  pitture  de'  greci 
maestri.  Le  migliori  sue  opere  sono 
quelle  fatte  uella  chiesa  superiore  d'As- 
sisi ,  dove  scorgesi  novità  d'invenzione 
e  nuova  maniera  di  atteggiare  e  collo- 
care le  figure  t  lo  che  Cimabue  non 
aveva  potuto  apprendere  nè  dai  mae- 
stri greci,  nè  dal  Giunta. 

CIMAROL1  (Giova*  Battista)  na- 
sceva  in  Salò  sul  Ingo  di  Garda  dopo 
la  metà  del  diciassettesimo  secolo,  e 
fu  in  Venezia  scolaro  del  Calza ,  e  per 
avventura  non  da  meno  del  maestro. 
Ebbe  in  sua  vita  nome  di  valente  pit- 
tore ,  e  non  gli  mancarono  utili  ed  im- 
portanti commissioni  in  patria  e  fuori. 
Mori  dopo  il  17^0. 

CIMATORI.  (V.  risacci.) 
CINCINNATO  (Romolo)  nacque  in 
Fircnseavaoti  il  i55o,  e  fu  chiamato 
in  Ispagna  da  Filippo  11 ,  che  gli  fece 
dipingere  diverse  storie  nel  nuovo  pa- 
lazzo dell'  Escuriale  in  concorrenza  di 
alcuni  tra  t  più  celebri  pittori  spagnuoli 
e  del  bolognese  Pellegrino  Tibaldi.  1 
suoi  figliuoli 

  Diego  Romolo  e 

—  Francesco  Romolo,  nsti  in 

Madrid ,  non  è  ben  noto  in  quali  epo- 
che ,  recaronsi ,  dopo  la  morte  del  pa- 
dre, a  Roma,  e  furono  da  Urbano  Vll[ 
nominati  cavalieri  dell'  ordine  di  Cri- 
sto. U  Palomino  li  annovera  uou  a 
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torto  tra  i  pittori  spago  noli.  11  primo 
mori  io  Koma  uel  i6ao  ,  I*  altro  nel 
i636. 

C1NGANELLI  (Micbblb)  fiorenti- 
DO  ,  ed  allievo  del  Poccetti  é  uoo  di 
que'  pittori  ,  che  aono  meno  conosciuti 
e  meoo  pregiati  che  con  meritano.  Ope- 
rava circa  il  1600  nella  cattedrale  di 
Pisa  ,  ove  dipinse  i  peducci  della  cu- 
pola ed  una,  storia  di  Giosuè  a  con- 
correnza de'  migliori  artisti  toscani  ; 
ed  io  questi  lavori  superò  di  lunga 
mano  i  suoi  competitori. 

CINQUI  (Gtovakm  )  dalla  scuola 
di  Pietro  Dandioi  usci  abbastanza  eser- 
citato orila  pittura  per  essere  adope- 
rato io  pubblici  e  privati  lavori  di 
non  molta  importanza  e  specialmen- 
te io  fare  ritraiti.  Era  costui  nulo  in 
Firenze  oel  1667  ,  e  mori  iu  età  di 
aettantasei  anni,  senza  lasciare  tali  te- 
stimonianze della  sua  virtù  ,  da  asti- 
Curargli  V  immortalità.  Atì  ogni  mo- 
do ottcoue  di  dare  il  proprio  ritratto 
alla  Galleria  di  Firenze,  che  fino  ad 
uua  cert' epoca  non  aveva  ricevuto  che 
qurlli  de*  più  insigni  artisti, 

CIOCCA.  (Cristoforo  )  pittore  mi- 
lanese che  operava  dopo  il  1600  ,  era 
stato  allievo  di  Paolo  Lomazzo  ,  il 
quale  lo  rammenta  uel  Trattato  del' 
la  Pittura  tra  i  suoi  buoni  allievi , 
specialmente  in  qualità  di  ritrattista. 
£  ciò  sari  verissimo ,  sebbene  le  sue 
pitture  io  s.  Cristoforo  ed  a  s.  Vittore 
al  Corpo  uoo  fossero  tali  da  far  con» 
erpire  una  vantaggiosa  idea  della  sua 
virtù}  perocché  uno  può  essere  buou 
ritrattista  scoia  conoscere  le  più  im- 
portanti parti  della  pittura. 

CIOCl  (Aktokio)  iu  tagliatore  in  ra- 
me operava  in  Firenze  nel  1762,  nel 
quale  anuo  intagliò  la  regina  Ester 
svrnuta  e  retta  dalle  sue  damigelle  avan- 
ti al  re  Assuero ,  che  accorre  a  con- 
fortarla >  stampa  pubblicala  nella  /fac- 
colta  di  cento  pensieri  di  Anton  Do* 
mellito  Gabbiani,  A  questa  tenue» o 
dietro  le  incisioni  di  altri  pensieri  del- 
la  detta  raccolta  in  numero  di  sedici. 
Mancò  all'arte  circa  il  1780. 
C10L1  (Vaiamo),  scultore  toscano 
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del  sedicesimo  secolo,  dava  speranza 
di  riuscire  assai  valente  maestro,  ma 
chiamato  a  ristaurare  antichi  lavori  , 
poche  cose  potè  lare  di  sua  invenzio- 
ne. E  noto  per  altro  essere  stato  uuo 
dei  tre  scultori  che  eseguirono  il  mo> 
numenro  eretto  ins.  Croce  di  Firenze 
a  Michelangelo  Bonarroti. 

CIONE  ORGAGNA  (Amdrka  di  ) 
fiorentino  nato  nel  i3a9,  fu  architet- 
to ,  scultore  e  pittore.  Avendo  i  Fio- 
rentini stabilito  d'ingrandire  la  piaz- 
za avanti  al  palazzo  della  Signoria, 
facendovi  portici,  logge  ed  no  editi» 
zio  per  la  zecca ,  furono  tra  quelli  di 
altri  valenti  architetti   scelti  i  dise- 
gni di  Andrea,  onde  venne  affidata 
a  lui  la  cura  di  tali  opere.  La  loggia 
tulta  di  pietra,  aperta  da  due  lati, 
fu  fatta  con  somma  diligenza ,  ed  i 
suoi  archi  non  furono  di  sesto  acuto, 
come  allora  comunemente  praticava- 
sì,  ma  girati  in  semicircolo  con  mol- 
ta grazia  ed  eleganza.  Fra  gli  archi 
della  facciata  davanti  fece  sette  figure 
di  mezzo  rilievo  alludenti  alle  Virtù 
cardinali  e  teologali .  Piaceva  tanto 
questa  loggia  a  Michelangelo ,  che  ri- 
chiesto dal  duca  Cosimo  I  di  00  di- 
segno per  la  fabbrica  de'  Magistrati 
rispose  di  far  tirare  avanti  la  log- 
gia dell'  Orgagoa  ,   e  con  essa  cir- 
condare la  piazza ,  perchè  non  si  po- 
teva fare  miglior  cosa.  Ma  perchè  la 
loggia  era  costata  ottautaseimila  fio- 
riuì ,  il  principe  ,  atterrito  da  tanta 
spesa,  non  ne  fece  altro.  Peccato  che 
la  loggia  fu  piantata  rimpelto  a  tra- 
montana ,  e  perciò  impraticabile  nel- 
F  inverno  a  cagione  dei  venti.  Vi  ave- 
va Andrea  fatto  ancora  un  tabernaco- 
lo per  collocarvi  un*  immagine  della 
Vergine  :  cosa  piccola  a  dir  vero  e  di 
gusto  tedesco ,  ma  maravigliosa  per  il 
lavoro  e  per  la  straordinaria  diligen- 
za usata  nelle  commessure  de'  marmi, 
nelle  qnali  non  fu  adoprata  né  malta, 
uè  mastice,  ma  ramponi  di  rame  al 
di  deotro  e  placche  di  piombo. 

Ora  venendo  alle  opere  di  pittura, 
egli  aveva  studiato  il  disegno  «otto 
Andrea  Pisano  ,  e  dato  opera  alla  >cul- 
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tura  io  età  può  dirsi  ancora  fanciul- 
lesca* ma   desideroso  di  abbracciare 
tutte  le  arti  ,  si  provò  a  dipingere  a 
tempera    ed  a  fresco  cou  suo  fra- 
tello Bernardo  ,  ebe  aveva  già  uome 
dt  buon  pittore.  Fece  la   vita  di  no- 
stra Donna  tirila    cappella  maggiore 
di  santa  Maria  Novella  ;  e  nella  stes- 
sa chiesa  alla  cappella  degli  Strozzi  , 
sempre  in  compagnia  di  Bernardo  , 
dipinse  in  una  facciata  la  gloria  del 
paradiso  ,  e  ne II' altra  1'  inferno,  cou 
le  bolge,  centri  ed  altre  cose  descrit- 
te da  Dante.  Chiumato  a    Pisa  a  di- 
pingere nel  Canapo  Santo,  vi  fece  un 
Giudisio  universale  ;  e  con  strana  biz* 
zarria  figurò  nella  prima  storia  i  gran- 
di signori  involti  ue'  mondani  piaceri, 
e  molte  nobili  femmine,  ritratte  le  une 
e  gli  altri  dal  naturale.  Tra  i  princi- 
pi da  lui  ritratti  contansi  Castruccio 
Castracani ,  Uguccione  della  FagiuoU, 
il  principe  Maufredi ,  papa  Iu fiocco- 
so IV,  ec  Di  pi  use  pure  in  Santa  Cro- 
ce a  Firenze  ed  altrove.  Osserva  il  Va- 
sari ch'ebbe  costume  di  segnarsi  sot- 
to alle  opere  di  scultura  t  Fece  An* 
àrea  di  Clone  pittore  ,  e  sotto  a  quel- 
le di  pittura  :  Fece  Andrea  di  Clo- 
ne scultore*  Fu  assai  commendevole 
per  Je  sue  morali  qualità  ,  e  desidera- 
to io  tulle  le  liete  brigate  per  le  sue 
facete  e  piacevoli  maniere.  Fu  pure  poe- 
ta ,  ma  non  tate  che  senza   le  opere 
di  architettura,  pittura  e  scultura  aspi- 
rar potesse  alla  immortalità.  Ebbe,  ol- 
tre il  fratello  Bernardo,  che  fu»  per 
i  tempi  in  cui  visse  ,  assai  buon  pit- 
tore 9  un  altro  fratello  chiamato 

 Jacopo  di  ,  che  attese  alla 

scultura  ed  all'  architettura  ;  e  furo- 
no fatte  in  Firenze  sui  disegui  di  lui 
e  sotto  la  sua  direzione  la  porta  a 
8.  Pier  Gattolini  e  la  torre  del  palaz- 
zo del  fiargcllo. 

Morì  Audrea  l'anno  i38o,;  ma  igno- 
rasi quaudo  mancarono  i  fratelli*  In- 
torno a  così  illustre  artista  lesse  nel 
1821  00  dottissimo  elogio  il  segreta* 
rio  dell'  Accademia  di  Firenze  sig.Nic- 
coliui. 

C1PELLI  (Giovai*  Mxau),  intaglia- 
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tore  io  rame  cremonese  ,  operava  nel 
1572,  come  risulta  da  una  stampa  por- 
tante la  leggenda.  In  Cremona,  Que- 
sta è  la  festa  del  Toro  che  si  fa 
correre  in  Cremona  ogni  anno  il  gior- 
no di  s.  Maria  di  Agosto^  e  la  fanno 
correre  Beccari  et  Navaroli.  lo.  Ma- 
ria Cipellus  incidit  et  formis  suit 
excudebat  anno  i5?a,  cum  privilegio 
comunitatis  Cremo  noe.  È  questa  stam- 
pa assai  ricca  di  figure  ed  ora  raris- 
sima. 

CIPRIANI  (Giova»  Battista)  oato 
io  Firenze  da  padre  pistoiese  da  poco 
tempo  stabilitosi   io  quella  città  io 
principio  del  diciottesimo  secolo ,  e  J 
fu  scolaro  in  Firenze  di  Gaetano  Gab- 
biani. Era  ancora  giovinetto  quando 
nella  Badia  pistoiese  di  s.  Michele  iu 
Pelago  dipinse  due  quadri  rappresen- 
tanti Gregorio  VII  papa  e  s.  Tesso- 
ro  ;  le  quali  opere,  non  tanto  per  l'in- 
trinseco merito ,  quanto  per  essere 
produzioni  dell'  adolescenza  ,  furono 
tenute  in  molto  pregio.  Aveva  in  Fi- 
renze contratta  domestichezza  coU'esi- 
mio  intagliatore  Barlolozzi,  di  lui  più 
giovane  assai,  il  quale  trovandosi  poi 
in  Londra  oppresso  dal  lavoro  dell'in- 
tuglio io  modo  da  non  aver  tempo  di 
far  disegni  delle  proprie  o  delle  altrui 
invenzioni ,  chiamò  presso  di  se  il  Ci- 
priani ,  da  lui  conosciuto  per  eccellente 
disegnatore  noo  solo,  ma  capace  di  belle 
e  spiritose  invenzioni  Questo  paio  di 
amici  veramente  fatti  I'  uno  per  l'altro 
noo  furono  separati  che  dalla  morte,  che 
sorprese  il  Ci  pria  ni  in  Loudra  uel- 
T  anno  1790. 

Le  più  conosciute  stampe  di  questo 
intagliatore  sono 

Varj  ritratti  d*  uomini  illustri  del- 
l' età  di  Cromwell. 

La  Madre  ed  il  Figlio,  di  sua  inven- 
zione. 

La  Morte  di  Cleopatra ,  tratta  da 
Benvenuto  Celli  ni.' 

Lo  Spirito  Saoto  che  scende  sopra 
gli  Apostoli,  da  Domenico  Gabbiani, 

—  Galcavo. 

 Giova*  Battista.  Di  questi 

illustri  fratelli  che  tauto  oooraoo  l'arte 
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dell'  intaglio  ia  Italia,  si  parlerà  nel 

volume  vi  di  quest'opera. 

C1RCIGNANI  (Nicolò)  detto  dal- 
le Pomarance,  dal  luogo  della  nascita 
a  poca  distaoxa  da  Volterra,  fe  pro- 
babile che  fosse  scolaro  del  Ti  li  t  del 
quale  fu  aiuto  quando  dipingeva  la 
maggior  sala  di  Belvedere.  Andato  gio- 
vane a  Roma  vi  si  trattenne  fino  che 
visse ,  lavorando  con  molta  facilità  c 
vendeudo  i  suoi  quadri  da  stanza  a  m 
buon  mercato.  Fece  in  Roma  diversi 
lavori  a  fresco,  dei  quali  non  ricor- 
derò, che  la  cupola  di  s.  Prudenziana, 
dove  superò  i  pratici  de'  suoi  tempi. 
Mori  nel  i5o,i,  lasciando  ammaestrato 
nell'arte  suo  figlio 

.  Aktomo,  che  avendo,  finché 
visse  il  padre,  lavorato  soltanto  come 
suo  aiuto,  era  stato  creduto  da  meno 
del  padre.  Bastarono  però  a  farlo  vantag- 
giosamente conoscere  le  pitture  eseguite 
in  una  cappella  alla  Transportina  ed 
alla  Consolazione ,  nelle  quali  parve 
agl'intelligenti  di  ravvisare  una  felice 
imitazione  della  maniera  del  Barocci 
e  del  Roncalli ,  le  di  cui  opere  aveva 
lungamente  studiate  onde  formarsi  uo 
migliore  stile  del  paterno.  In  matura 
età  fu  chiamato  per  diversi  lavori  a 
Città  di  Castello ,  e  vi  si  trattenne  più 
anni  facendovi  pregevoli  opere  ptr  chie- 
se e  per  private  famiglie.  E  probabile 
che  passasse  gli  anni  dell' estrema  vec- 
chiaia nel  quieto  soggiorno  del  pater- 
no villaggio  di  Pomarance. 

GIRELLO  (Giulio  )  allievo  di  Lu- 
ca Ferrari  operava  in  Padova  sua  pa- 
tria iu  sul  declinare  del  diciassettesi- 
mo secolo.  Aveva  lungamente  dimo- 
rata in  Bologna  ,  dove  si  era  renduta 
famigliare  la  maniera  di  quella  scuo- 
la ,  e  la  diffuse  io  Padova,  dove  fece 
diversi  buoni  allievi. 

CIRI  ADE  architetto  che  operava 
sotto  il  regno  dell'  impentore  Teodo- 
sio, ebbe  da  questo  principe  la  com- 
missione di  fabbricare  uua  basilica  ed 
un  ponte  »  e  m  Ila  costruzione  dell'ul- 
timo fu  accusato  di  dilapidazione  del 
danaro-  Fu  non  pertanto  accorato  della 
consolare  dignità  ;  ma  essendo  stata 
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portata  l'accusa  alla  decisione  di  Siro* 
nasco,  in  allora  prefetto  del  pretorio, 
personaggio  d*  illibata' giustizia  e  delle 
cose  dell'  architettura  intelligentissimo, 
credesi  che  Ciriade  sia  stato  ricono- 
sciuto colpevole. 

CIRIBONO  (N.)  pittore  di  Casal- 
maggiore  operava  in  Padova  nel  s 44 '» 
di  cui  trovasi  notizia  nel  libro  di  Gian- 
ni Antonio  Moschini  stampato  nel 
1806  col  titolo:  Dell'  orìgine  e  delle 
vicende  della  pittura  in  Padova. 

CISEAU  (P.  L.),  miniatore  ed  in- 
tagliatore ,  operava  in  Parigi  nel  1787, 
nel  quale  anno  pubblicò,  in  due  pezzi 
alla  maniera  «inglese,  Amore  che  doma 
un  Leone  ,  ed  altro  soggetto  che  serve 
di  riscontro. 

CiSTNEROS  (Fratelli  ),  nati  in 
Toledo  in  sul  declinare  del  quindice- 
simo secolo  t  ebbero  Y  incàrico  degli 
ornamenti  e  decorazioni  d'  ogni  ma- 
niera della  chiesa  delle  claustrali  di 
Silos  in  Toledo ,  intorno  alle  qua- 
li cose  lavorarono  dal  i5t5  al  i5i8. 
Dopo  tale  epoca  non  si  hanno  ulte- 
riori notizie  di  questi  pittori. 

CITRINI  (Mariwo),  valente  sculto- 
re veneziano  ,  nato  in  principio  del 
quindicesimo  secolo,  operava  in  For- 
lì nel  i4<55.  Costrusae,  ossia  termi- 
nò in  tale  anno  la  'grandiosa  porta 
della  cattedrale  di  questa  città,  orna- 
ta di  sculture  e  di  bassi  rilievi ,  per 
i  tempi  in  cui  furono  esegniti,  <" 
lodevole  stile  e  di  non  cattiva  edu- 
zione. Il  Citrini",  che  probabilmente 
avrà  fatte  molte  opere  in  patria,  prov- 
vide soltanto  in  questa  alla  immor- 
talità del  suonomecolla  seguente  iscn- 
zione:  —  Martina*  Citrinui  veneta» 
construcsit  ponteficatus  Paulill P*9 
pae  anno  i<{65. 

 Giacomo,  figlio  o  nipote,  ms 

più  probabilmente  nipote  di  Manno, 
lasciò  pure  in  Forlì,  a  s.  Mercuriale, 
nella  cappella  dei  Ferri,  alcuni  prege- 
voli lavori  di  ornato  in  marmo, 
che  Y  illustre  autore  della  Storia  t  e  - 
la Scultura  chiama  di  cosi  mirabile 
intaglio  da  non  cedere  in  pregio  « 
bassi  rilievi  di  s.  Michele  da  Muraw 
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Sovra  un  pilastro  di  detta  cappella 
1<  ggrsi  :  O.  Ja.  cit.venet.  ed  a  poca  di- 
stanza :  WDXXXVI. 

CITTADELLA  (Bartolo**»),  na- 
to in  Venezia  circa  il  i65o,  fu  pro- 
babilmente scolaro  ed  aiuto  di  Gin- 
lio  Carpioni  ;  morto  il  qusle  condus- 
se alcune  pitture  sui  proprj  disegni, 
ma  non  tali  da  fnHo  vantaggiosamen- 
te distinguere  tra  gli  artisti  suoi  con- 
temporanei. Operava  ancora  nel  j  690. 

CITTA'  DI  CASTELLO  (Fsak- 
crsco  da  )  fu  uno  dei  moltissimi  al- 
lievi di  Pietro  Perugino.  Credesi  co- 
munemente che  in  Roma  abbia  dipin- 
te alcune  storie  nella  cappella  di  s.  Ber- 
nardino in  Ara  Coeli ,  a  concorren- 
za del  Signorelli  e  del  Piuturicchio. 
Basta  però  a  farlo  annoverare  tra  i 
buoni  maestri  usciti  dalla  scuola  di 
Pietro  la  celebre  Annunziata  che  con 
bellissima  prospettiva  fece  nella  chie- 
sa dei  Conventuali  di  Città  di  Ca- 
stello. 

CITTADINI  (Pier  Francesco)  na- 
to in  Milano  circa  il  161 3  ,  apprese 
i  prìncipi  della  pitturalo  Roma  ,  non 
è  ben  noto  sotto  quale  maestro  j  in- 
di recatosi  a  Bologna  fu  ammesso 
nella  scuola  di  Guido  Reni ,  ove  non 
tardò  a  farsi  vantaggiosamente  distin- 
guere sotto  il  nome  di  Milanese.  O 
perché  credesse  di  trarre  maggior  pro- 
fìtto  dai  quadri  di  piccole  dimensioni 
rappreseutanti  paesetti  storiati,  frutta, 
verzure,  fiori  e  somiglianti  oggetti ,  o 
perchè  in  tal  genere  si  fosse  da  gio- 
vanetto esercitato  in  Roma  dietro  1*  in- 
segnamento di  alcuni  Fiamminghi  suoi 
smici ,  certo  è  che  poco  o  nulla  fe- 
ce in  pio  nobil  genere  di  pittura.  Ma 
non  fu  perciò  meno  stimato  ;  che  an- 
zi ebbe  in  Bologna  cosi  frequenti  com- 
missioni ,  che  lo  persuasero  a  fissarvi 
la  sua  dimora.  Le  qoadrerie  di  una 
città  tanto  ricca  di  preziose  opere  di 
pittura  gareggiarono  per  avere  alcuna 
cosa  del  Milanese  ;  ed  anche  presen- 
temente possono  vedersi  molti  gentili 
quadretti  dipinti  cou  maravigliosa  fa- 
cilità, e  popolati  da  elegantissime  figu- 
ri ue  d'ogni  maniera  di  uomini  e  di 


CI  333 
animali.  Lasciava  morendo  tre  figliuo- 
li ammaestrati  neH*  arte  sua 

 Giovar  Battista  nato  nel 

1657  e  morto  in  età  di  trentasei  anni. 

 Cablo  morto  di  settantacin- 
que anni  nel  1744  »  ed 

1  '■  Aegelo  Michzxe,  di  cui  igno- 
raci le  precise  epoche  della  nascita 
e  della  morte. 

Tutti ,  finché  visse  il  padre  ,  furo- 
no suoi  aiuti ,  o  separatamente  trat- 
tarono ,  sotto  la  direzione  di  lui  e 
per  1'  ordinario  co'  suoi  disegni ,  gli 
stessi  argomenti  ;  onde  furono  in  Bo- 
logna chiamati  i  Frutta/itoli.  Morto 
il  padre  ,  fecero  conoscere  con  alcune 
opere  di  grandi  dimensioni  e  di  serio 
argomeuto  »  che  ben  avrebbero  potuto 
eseguire  pregevoli  quadri  con  figure 
simili  al  vero  j  ma  paghi  d*  avere  con 
ciò  chiusa  la  bocca  ai  detrattori  ri- 
tornarono alla  favorita  loro  consuetu- 
dine. 

_ —  Gaetano  e  Giovar  Girola- 
mo figliuoli,  di  Carlo,  presero  nell'ar- 
te diversa  via  da  quella  battuta  dal- 
l' avo  ,  dal  padre  e  dagli  zii.  Gaeta- 
no si  ristrinse  ai  paesi  che  fece,  se  non 
eguali  a  quelli  dell'  avo  ,  migliori  di 
quanti  nscivano  nell'  età  sua  di  mano 
ad  altri  pittori.  Gian  Girolamo  non 
dipinse  mai  altro  che  animali  di  più 
qualità  che  soleva  ritrarre  dal  vero, 
fiori  ,  verzure  ,  vasi,  e  poc*  altri  og- 
getti d'  ornato.  Non  debbo  tacere,  che 
per  quanto  i  figli  e  i  nipoti  s' inge- 
gnassero di  uguagliare  Pier  Francesco, 
rimasero  a  qualche  distanza  ;  oltre  che 
si  attennero  ad  un  solo  genere  :  la  quel 
cosa  doveva  necessariamente  accadere 
da  che  tutti  dovettero  imitare  i  loro 
istitutori. 

CIVALLI  (  Francesco  )  nacque  in 
Perugia  nel  1660,  e  fu  allievo  in  pa- 
tria di  Giovanni  Andrea  Cartoni,  ed 
in  Roma  del  Bacciccio.  Fioche  rimase 
nella  scuola  dei  maestri  ,  diede  belle 
speranze  di  riuscire  valente  pittore  ; 
ma  poiché  si  fece  a  lavorare  da  se  , 
impaziente  d'  ogni  freuo  cominciò  ad 
operare  di  capriccio,  ossia,  per  dirlo 
col  linguaggio  de' moderni  pittori,  di 
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pratica  ,  e  non  fu  che  mediocre  pit- 
tore, tra  la  quasi  universale  mediocri- 
tà ed  il  cattivo  gusto  del  tempo. 

C1VERCHIO  o  VERCHIO  (Vin- 
cenzo )  chiamato  per  top  rati  no  me  il 
Vecchio  da  Crema%  pretendesi  essere 
nato  in  questa  città  ne'  primi  anni  del 
quindicesimo  secolo  ,  sebbene  Paolo 
Lomazzo  lo  dica  usto  in  Milano:  ma 
forse  nacque  più  tardi  assai;  lo  che 
sarebbe  apertamente  dimostrato  ,  ovt» 
come  dicesi,  esistano  in  Crema  docu- 
menti che  lo  dichiarano  vivo  nel  1 535. 
Di  mezzo  a  tanta  varietà  d' opinioni , 
certa cos*  è  aver  egli  in  Milano  aperta 
scuola  di  pittura  e  formati  non  po- 
chi valenti  allievi,  molti  de' quali  fio- 
rivano quando  venne  a  stabilirsi  in  que- 
ta  città  Lionardo  da  Vinci.  11  Lo  maz- 
zo loda  assai  le  pitture  a  fresco  fatte 
dal  Civerchio  nella  chiesa  di  s.  Eu- 
storgio  ,  relative  a  s.  Pietro  Martire, 
le  quali  dai  frati  domenicani,  cui  ap- 
parteneva tale  chiesa  ,  furono  barba- 
ramente coperte  di  bianco  per  dare  , 
secondo  essi  ,  maggior  luce  alla  cap- 
pella, onde  non  rimasero  che  le  pit- 
ture dei  pennoni  della  cupola.  Fu  nel- 
le figure  studiato  assai ,  e  profon- 
damente conobbe  le  leggi  della  pro- 
spettiva ,  che,  come  in  altri  articoli 
veduto  abbiamo,  furono  prima  cono- 
sciute in  Lombardia  che  altrove.  E  lo 
stesso  Vasari,  parco  lodatore  dei  Lom- 
bardi, chiama  il  Civerchio  valent'  uo- 
mo ne'  lavori  a  fresco. 

CIVETTA  (V.  BU$  Enrico  de) 
CI  VITALI  (Matteo)  nacque  in  Luc- 
ca nel  i435,  e  noti  è  noto  sotto  quale 
maestro  apprendesse  la  scultura.  Certo 
è  ad  ogni  modo  che  fu  uno  de*  mi- 
gliori maestri  del  quindiceiimo  secolo. 
Si  crede  che  la  prima  sua  opera  d'im- 
portanza, e  per  avventura  la  più  bella, 
sia  il  Mausoleo  eretto  a  Pietro  da  No- 
ceto segretario  di  Nicolò  V,  nel  quale 
si  ravvisa  tauta  sobrietà  e  tanta  ele- 
ganza riunita  a  tanta  nobiltà  e  ricchez- 
za, che  veramente  è  una  maraviglia.  La 
figura  grande  al  vero  di  Pietro  da 
Noceto  ò  posata  semplicemente,  e  dol- 
cemente assopita  udì' eterno  riposo, 
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vestita  con  drapperie  di  scelte  pie- 
ghe naturalissime.  Purgato  è  lo  stile 
dell'  urna  su  cui  giace  e  di  tutta  l'ar- 
cata, in  modo  da  non  invidiare  le  an- 
tiche sculture.  Leggesi  in  un  cartello 
sotto  all'  urna  »  Petro  Noceto  a  mui* 
tU  reg.  et  a  Nicolao  V,  poni.  max. 
multi*  honor,  dignitat.  intignib.tua. 
uirtute  decorato  Q.  vix  A*  LXX.  M. 
J.  D.  X  Nicolau»  parenti  B.  M.  B. 
M*  F.  F.  mcccclxxii,  e  più  sotto  leg- 
gesi :  Opu»  Matthaei  Civitalit.  Fa 
veramente  maraviglia,  che  a  fronte  di 
tale  iscrizione  Giorgio  Vasari  abbiapc* 
tuto  attribuire  questo  monumento  a 
Pagno  di  Lapo  Partigiani!  Bensì  lo 
stesso  biografo  riconosce  per  opera  del 
Civitali  la  statua  di  s.  Sebastiano  della 
cappella  del  Volto  Santo,  che  pare  è 
lavoro  preziosissimo.  Chiamato  a  Ge- 
nova ,  fece  sei  statue  in  marmo  per 
quella  cattedrale.  Ma  ciò  che  piò  sor* 
prende  tra  le  opere  del  CiviUÌi,  sono 
i  bassi  rilievi  dei  marHrj  espressi  dal 
Civitali  all'altare  di  s.  Regolo  in  Lac- 
ca :  maraviglioso  lavoro  terminato  nel 
i484,  e  che  non  teme  il  paragone  di 
quanto  fu  operato  dai  più  grandi  scul- 
tori del  quindicesimo  secolo ,  t'Dl* 
escludere  uè  Donatello,  nè  Ghiberti, 
nò  il  della  Robbia,  nò  il  Pollaiolo, 
né  il  Verocchio  ,  ec.  Si  racconta  che 
Matteo  Civitali  esercitò  l'arte  del  bar- 
biere  fino  ai  quarant'  anni ,  e  che  u» 
tale  età  cominciò  a  lavorare  i  marmi. 
Fu  egli  discepolo  della  natura,  come  il 
Bouarroti  lo  fu,  secondo  diceva,  del 
Torso  di  Belvedere.  Mancò  in  patria 
alla  gloria  dell'arte  nel  c5oi.  La  sua 
famiglia  diede  altri  valenti  artisti,  tra 
i  quali  t 

 Masseo,  nipote  di  Mstteo, 

pittore  e  scultore. 

 Nicolao,  scultore  ed  archi- 
tetto, morto  nel  1 553. 

 Vikcekzo  di  Masseo  d'  An- 
tonio, scultore  ed  architetto,  nato  nel 
1545. 

 Giuseppe  di  Masseo,  valente 

ingegnere  civile,  ed  autoredi  una  sto- 
ria di  Lucca,  nato  nel  i5n  e  morto 
nel  i5?4« 
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CIVITALI  (VmcMrao),  Aglio  di  Ni- 
eolao  di  Matteo,  nato  nel  i5a3,  in* 
gegnere  ed  architetto  militare. 

CIVO  (Bbbkabdo)  intagliatore  ed 
egregio  lavoratore  di  armature,  ope- 
rava io  Milano  ;  ed  è  uno  dei  valenti 
artisti  <he  fecero  stupende  armature 
per  i  Farnesi  e  per  altri  principi  nella 
prima  metà  del  sedicesimo  secolo. 

CLAAS  (Nicola),  pittore  ed  iota- 
gliatore, nacque  in  Leiden  circa  il 
1576,  e  fu  allievo  di  Fraucesco  Flo- 
ris. Dicono  i  conoscitori  che  lo  stile 
di  Claaa  ai  accosta  a  quello  di  Cor- 
nelio Cort,  dal  quale  ai  rimase  per 
altro  a  molta  distanza.  Tra  le  sue  opere 
<f  intaglio  si  contano 

I  quattro  clementi  in  mezze  figure. 

II  Giudizio  di  Mida,  che  porta  la 
data  del  1S89. 

CLAESSOON  (Abhàldo)  detto  an- 
cora Aeriten,  nacque  io  Leida  nel  1498, 
ed  apprese  gli  elementi  della  pittura 
alla  scuola  di  Cornelio  Engelbrcchtseu 
fino  al  1498.  Dichiarato  nemico  degli 
argomenti  mitologici,  (vedete  fin  dove 
rimonta  il  romanticismo  1  )  non  di- 
pingeva che  storie  tratte  dall'  antico 
e  dal  nuovo  Testamento  j  e  la  stessa 
pratica  inculcava  a'  suoi  scolari.  Seb- 
bene le  sue  composizioui  non  ahbiano 
grazia,  piacciono  ad  ogni  modo  per 
una  tal  quale  varietà  di  architetture 
che  seppe  introdurre  ,  iu  sull*  esempio 
di  Martino  Stemskerck.  suo  contem- 
poraneo. Più  pio  che  dotto,  d'or- 
dinario poco  corretto ,  fece  le  figure 
ora  gigau tesene  e  smilze,  ora  corpu- 
lenti ed  enormemente  pesanti.  Non  man- 
cava per  altro  di  espressione,  com mec- 
che non  sempre  dignitosa,  ed  abbon- 
dava d'invenzioni,  aebbeue  talvolta 
alquanto  strane.  Raccontasi  di  questo 
pittore  un  aneddoto,  che  comunque 
non  differisca  da  quello  di  Apelle  e  di 
Proto  gene ,  trovasi  con  asseveranza  ri- 
ferito da  tutti  i  biograG  olandesi.  Frane- 
Flore  essendosi  recato  alla  casa  di  Claes- 
0000,  e  non  trovandolo,  cou  un  car- 
bone disegnò  sulla  parete  la  testa  di 
s*  Luca ,  una  testa  di  bue,  e  lo  stemma 
della  pi  Usura  :  le  quali  cose  vedute  al 
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ano  ritorno  da  Claessoon,  ti  fece  ad 
esclamare:  Questi  non  può  enere  stato 
che  Frane-Flore.  Una  notte ,  uscendo 
dalla  taverna  ,  dov'  trasi  .lungamente 
trattenuto,  cadde  in  un  canale  e  si 
annegò  iu  età  di  sessantasci  anni. 

CLaRET  (Giova. uri)  ,  fiammingo  , 
non  è  ben  noto  se  sia  stato  maestro  o 
allievo  di  Giovau  Antouio  Muli  nari  ; 
ma  sappiamo  che  lavorò  in  Toriuo  ed 
in  Savigliaoo  circa  il  1600. 

CLAKOS  (Frate  Luigi)  nato  a  Va» 
lenza  circa  il  1668,  formossi  uno  stile 
suo  proprio,  che'  accostasi  a  quello 
del  Ribalta  e  del  Guirri.  Non  è  noto 
che  facesse  per  altri,  fuorché  pel  suo 
convento  di  saut  Agostino  di  Valenza, 
opere  a  fresco  o  all'olio;  ma  in  que- 
sto dipinse  il  gran  quadro  rappresen- 
tante Gesù  nel  deserto  cui  ministrano 
gli  angeli ,  universalmente  riguardato 
come  cosa  stupenda.  Mori  circa  il  1740* 

CLASENS  (  D.  )  si  rese  noto  tra 
gì*  intagliatori  del  diciassettesimo  se- 
colo per  la  stampa  rappresentante  la 
Vergine  assisa,  tratta  da  un  quadro  di 
Giulio  Cesare  Procaccino ,  che  vede- 
vasi  in  Brusselles  nella  galleria  del  prin- 
cipe Leopoldo  Guglielmo. 

CLASSICO  (  ViTToaio  )  scultore, 
architetto,  disegnatore  ed  intagliatore, 
sembra  che  poche  cose  e  di  non  molta 
importanza  abbia  operato  in  tutte  le 
arti.  Ad  ogni  modo  lo  trovo  annove- 
rato tra  gl'intagliatori  per  alcune  stam- 
pe tratte  da  Tiutoretto. 

CLAUDIO,  celebre  maestro  dipin- 
tore sul  vetro,  fu  da  Marsiglia  sua  pa- 
tria chiamato  a  Roma  da  papa  Giu- 
lio 11  per  dipingere  le  finestre  del  Va- 
ticano, che  poi  furono  ruiuate  in  oc- 
casione del  sacco  dato  dagli  imperiali 
nel  i5a7  ,  per  levarne  i  piombi  da  far 
palle  dn  schioppo.  Salvaronsi  per  altro 
alcune  pitture  delle  finestre  di  santa 
Maria  del  Popolo  fatte  da  Claudio, 
le  quali  furouo  luugo  tempo  riguar- 
date come  C'ipi-lavoro  in  tale  genere 
di  pittura.  Si  dice  essere  questo  mae- 
stro provenzale  morto  in  Roma  iu  con- 
seguenza del  disordinato  suo  modo  di 
vivere. 


334  CL 

CLAUDIO  .  pitture  francese,  ram- 
mentato dal  Vasari  come  allievo  ed 
aiuto  del  Rosso  fiorentiuo  allorché  di- 
piugeva  la  reale  galleria  di  Francesco  I. 

CLAUX  SLUTER  e  CLAUX  DE 
"YVRNE  zio  e  nipote,  scultori  dell'Al- 
aazia,  Gorivano  in  principio  del  quin- 
dicesimo secolo.  E  noto  che  costoro 
lavorarono  intorno  al  monumento  di 
Filippo  r  Ardito ,  eseguitosi  nella  cer- 
tosa di  Diyon  nel  i4°4i  opera  per 
avventura  la  più  antica  che  possieda 
la  Francia  di  un  merito  alquanto  di* 
stinto. 

CLEETA,  antichissimo  architetto  e 
scultore  greco,  fu  l'inventore  della  Bar- 
riera costrutta  nel  famoso  bosco  Al' 
tide  presso  Olimpia  uel  paese  d'Elido. 
Per  intendere  di  che  si  tratta  mi  con* 
viene  soggiugnere  alcune  notizie  sto- 
riche. Di  la  di  quella  parte  dello  sta- 
dio, dove  stavano  i  Direttori  de'Giuo- 
chi,  era  un  luogo  destinato  per  la 
corsa  dei  cavalli.  I  dua  lati  della  bar- 
riera erano  lunghi  più  di  4 00  piedi  , 
tutti  porticati  per  i  cavalli  da  sella 
e  da  tiro.  Avanti  ai  carri  ed  ai  cavalli 
ai  tendeva  da  un  capo  all'  altro  un 
canape  per  ritenerli  ne' portici. In  mezzo 
di  questo  ricinto  era  un  altare ,  e  so» 
pra  di  questo  un'  aquila  di  bronzo 
colle  ale  spiegate ,  la  quale  per  mezzo 
di  una  molla  s*  inalzava  per  farsi  ve- 
dere a  tutti  gli  spettatori ,  nel  tempo 
stesso  che  il  DelGno  di  bronzo  che 
stava  allo  sperone  o  becco  della  prua 
ai  abbassava  fioo  a  terra.  A  questo  se- 
guale si  lasciava  il  canape  1  tutti  a  gara 
e  cavalli  e  carri  si  appressavano  allo 
sperone ,  ed  in  un  tratto  entravano  in 
lizza.  L'architetto  Cleeta  fu  tanto  con- 
tento di  questa  barriera  che  a  piedi  della 
sua  statua  in  Atene  volle  che  si  scrivesse: 
Cletta ,  figlio  di  Aristocle  ,  che  in- 
ventò la  Barriera  d%  Olimpia,  è  que- 
gli che  mi  fece.  Si  dice  essere  stato 
pure  l'architetto  dello  stadio. 

CLEF  (  Giuseppe  yak)  chiamato  per 
soprannome  il  Pazzo ,  e  comunemente 
creduto  figliuolo  di  Guglielmo  de  Clef, 
nacque  in  Anversa  in  sul  declinare  del 
quindicesimo  secolo ,  a  fu  ricevuto  in 
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quell'accademia  di  pittura  nel  i5u. 
Era  Cief  assai  valente  pittore ,  aia 
aveva  egli  stesso  cosi  alta  opzione 
della  propria  virtù  ,  che  non  sapeva 
soffrire  eguali.  Perchè  trovandosi  alla 
corte  di  Spagna ,  e  vedendo  mentre 
da  Antouio  Moro  veniva  presentato  a 
Carlo  V  ,  che  alle  sue  opere  si  prefe- 
rivano alcuni  quadri  di  Tiziano  colà 
recentemente  arrivati ,  n*  ebbe  tanto 
dispetto,  che  tra  breve  impatti. 

 Emuco  e  Maktiso  (  fsatblu 

db).  Enrico  si  trattenne  lungamente  ia 
Italia,  esaminandone  tutte  le  parti,  e 
disegnando  la  più  pittoresche  vedute; 
onde  riuscì  eccellente  paesista. 

Martiuo,  dopo  avereper  qualche  lem* 
po  dipinto  opere  in  grande,  «iridasse 
a  quadri  di  piccole  dimensioni  con  fi- 
gure minori  delle  pussinesche,  disposte 
sopra  bei  paesaggi  del  fratello  Eurico. 
Martino  mori  in  età  di  5oanui  circa 
il  1 56o  ,  lasciando  quattro  Ggti  tutti 
imitatori,  ma  lontani  imitatori  della 
aua  virtù,  chiamati 

■  ■  Ecidio. 

— — •  Martino  1/  giovine. 
 —  Giorgio. 

■  Nicola. 

Suo  fratello  Eurico  nato  oel  t5w 
mori  io  Anversa  aua  patria  nel  i58u, 
lasciando,  oltre  le  pitture,  diverse  in* 
cisioni ,  tra  le  quali  un 

Combattimento  di  Tori  ianaozi  d 
palazzo  Farnese. 

Un  seguito  di  sei  paesaggi  intitolati 
—  Tempio  di  Venere,  Foro  Emilio, 
Tempio  della  Fortuna,  Corfù  isola, 
Cateratte  tiburtine,  ec. 

CLEMENS  (  Giovami  Federico) 
nacque  a  Copenaguen  nel  1757  ,  e  di 
trent'anni  recossi  a  Berlino,  di  gì» 
vantaggiosamente  conosciuto  come  di- 
segnatore ed  intagliatore  a  bulino.  Il 
primo  lavoro  eseguitò  in  questa  città 
fu  la  stampa  di  Federico  H  a  cavallo, 
tratta  dal  Cuningham.  Ebbe  in  ap- 
presso alcuni  motivi  di  disgusto ,  ed 
in  pari  tempo  la  fortuna  di  «posare 
una  donna  che  teneramente  lo  amara 
e  che  alle  virtù  del  sesso  aggiornerà 
la  qualità  di  valente  pittrice  a  pastelli. 
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A  oda  odo  a  Dresda  si  trattenne  aleno 
tempo  a  Lipsia,  dove  strinse  a  mici  sia  con 
akuui  valenti  artisti.  Da  Dresda  pas- 
sava io  Inghilterra,  e  vi  opera?a  ne- 
gli ultimi  anni  del  p.  p.  secolo.  11  suo 
bulino,  dice  il  siguor  Stuber,  brilla  di 
un  cotal  gaio  e  di  uaa  certa  forza  che 
lo  fa  distinguere  fra  molf  altri  suoi 
contemporanei. 

Ecco  un  breve  indica  della  pio  ri* 
nomate  sue  slam|ie  i 

Ritratto  del  Principe  ereditario  di 
Danimarca. 

Ritratto  di  Luigia  Augusta  di  Da- 
nimarca. 

Ritratto  di  Wessel  poeta  danese. 

Ritratto  di  Carlo  Bouitet. 

Socrate  seduto  ed  immerso  in  prò* 
fouda  meditazione,  mentre  il  suo  Ge- 
nio chiuda  la  bocca  ali  invidia  prouU 
a  scatenarsi  coutro  la  Filosofia. 
Federico  il  Graude  a  cavallo  ,  ce. 

CLEMENTE  <  (Jiumbatb  ),  uato  in 
principio  del  quindicesimo  secolo ,  fu 
uno  degli  illustri  fonditori  di  meda* 
glie  del  suo  secolo.  Tra  loiusigui  opere 
di  questo  artefice  ricorderò  soltauto 
la  medaglia  fusa,  nel  1468,  a  Federico 
signore  di  Montcfellro,  nella  quale, 
sebbene  non  si  possauo  interamente  lo* 
daie  i  geroglifici  e  gli  emblemi  del  ro- 
vescio rappresentanti  uu  busto  di  fer- 
ro, una  spada,  uu  tralcio  di  quercia 
ed  altri  strumenti  militari,  posa  nel- 
T  esergo  un'aquila  col  fulmine  di  tanta 
bellezza  ,  che  diflkilmeute  può  veder- 
sene, anche  iu  posteriori  medaglie,  al- 
tra migliore.  Il  dottissimo  autore  della 
Storia  delta  Scultura  osserva  non  po- 
tersi dar  colpa  all'  artista  del  cattivo 
effetto  degli  emblemi ,  siccome  colui 
che  non  potè  dipartirsi  dalle  prescri- 
zioni avute  da  chi  ordinò  la  meda- 
glia. 

CLERC  (  Giovzshi  lb  )  nacque  a 
Nancy  nel  1 587  ,  e  fu  iu  Italia  allievo 
ed  aiuto  del  pittore  Carlo  Saracino, 
chiamato  Carlo  Veneziano.  Dipinse 
varj  quadri  che  lo  mostrano  seguace 
del  suo  maestro,  ed  iutagliò  all'acqua 
forte  alcuue  storie  tratte  dal  medesimo 
e  da  altri  pittori ,  tra  le  quali 
Dia.  degli  Jreh.  «e.  t.  i. 
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La  Morte  di  Maria  Vergine. 

 Sbbastiaxo  lb,  oato  a  Meta 

nel  1C37  ,  apprese  il  disegno  e  Tinta* 
glio  in  patria,  non  è  ben  noto  sotto 
quale  maestro.  Recavasi  in  Francia  uel 
i665 ,  onde  acquistare  miglior  pratica 
Dell'  iutagliò  all'acqua  forte  e  per  avere 
impiego  nel  corpo  del  geuio.  W  mini- 
atro Col  ber t  lo  collocò  ai  Gobcllini 
con  1800  lire  di  pensioue.  Poco  dopo 
•i  ammogliò  ,  e  vedendo  che  trarrebbe 
maggior  profitto  lavorando  per  pro- 
prio couto,  rinunciò  all'  impiego.  Ma 
il  re  Luigi  ordinò  che  gli  fosse  con- 
tinuala la  pensione,  cui  ucl  1698  ne 
aggiunse  un'altra,  dichiarandolo  inta- 
gliatore ordinario  del  re.  Ebbe  pure 
da  papa  Clemente  XX  il  titolo  di  ca- 
valiere. Maucò  all'  arte  iu  Parigi  uel 
1714.  Francesco  Milizia  fece  di  Se- 
bastiano Clcrc  il  seguente  ritratto  t 
u  Uomo  di  scienze,  ncll*  iucistoue  no- 
ia biiitò  lo  stile  di  Cullot.  Maneggiò 
n  bene  I'  acqua  forte,  a  non  ai  servi 
n  del  buliuo,  che  per  rendere  più  gra- 
0  dcvole  la  puuta.  L' Ingresso  di  Ales- 
n  saudro  iu  Babilonia  ,  1*  Accademia 
»  delle  Scienze,  il  Louvre,  i  paesi, 
a»  le  fabbriche,  le  acqua  tono  di  uno 
•  squisito  gusto.  La  sua  incisione  è 
»  spesso  di  un  solo  taglio,  nou  della 
n  grazia  scherzevole  di  Stefano  Della 
»  Bella  ,  ma  ferma  e  conveniente  ai 
si  soggetti  nobili,  w 

Oltre  le  qui  indicate  stampe  poche 
altre  ne  verrò  additaudo  tra  le  mol- 
tissime che  formano  il  ricco  catalogo 
fatto  dal  barone  d'  Heinecke. 

Riunovazioue  dell'Alleanza  Svizzera. 

Disfatta  dell'  armaU  spaguuola  nel 
1667. 

Ritratto  del  maresciallo  de  la  Fcrtè. 

Ritratto  di  Luigi  Fremii». 

Ritratto  di  Torquato  Tasso. 

La  Vocaiioue  di  Abramo. 

La  Penitenza  dei  Niniviti. 

L*  Adorazione  dei  re ,  ove  si  vede 
un  paggio  che  porta  le  robe  di  uno  di 
essi. 

Moltiplicazione  dei  pani  nel  deserto. 
Apoteosi  d'  Iside.       '  r 
Marte  e  Diana  in  piedi. 
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11  Maggio  dei  Gobelliui. 

Catafalco  del  cancelliere  Seguier. 

Venere  nuda  eh'  esce  dalla  acque  por- 
tata  in  una  conchiglia. 

Tredici  medaglie  separatamente  in- 
tagliate. 

Serie  di  34  pezzi  rappresentanti  la 
Passione  di  N.  S.  G,  C. 

Serie  dì  undici  stampe  fatte  per  or* 
dine  de*  Maturi  ni. 

Le  Tavole  di  Esopo,  pezxi  23. 

Caratteri  delle  passioni  tratti  dai  di- 
segni di  le  Brunt  in  ao  pezzi. 

Principi  del  disegno,  in  òi  lastre. 

Le  Conquiste  di  Luigi  XIV,  iu  27 
pezzi. 

Circa  venti  stampe  di  vedute  e  pae- 
saggi ,  ec . 

Fu  le  Clerc  valente  matematico,  e 
pubblicò  le  seguenti  opere  2 

Trattato  di  Geometria  teorica  • 
pratica.  Parigi  1745  ,  in  8. 

Trattato  di  architettura  ,  due  voi. 
in  4.°  Parigi  irfS. 

Discorso  sopra  il  punto  di  vista, 
conte  sopra. 

CLERICI  (Tommaso)  valoroso  gio- 
vanetto di  Genova,  apprese  a  dipin- 
gere nella  scuola  di  Francesco  Merano. 
Era  costui  nato  nel  1637  ,  e  mori  uel 
contagio  che  imperversò  nella  riviera 
di  Genova  uel  1657.  Sebbene  non  con- 
tasse allora  più  di  veut'  auni,  aveva 
di  già  fatti  pregevoli  quadri  per  cbie.se 
ed  altri  da  cavalletto  per  private  fami- 
glie. 

CLERK  (  Giovanili  Fiiakcesco)  e 
 Giovamu  Leosb  fratelli,  in- 
tagliatori alla  maniera  nera,  nacquero 
in  Vicnua  circa  il  1776.  I  signori 
JJuber  e  Rost,  parlando  di  questi  ar» 
listi  ,  confessano  di  nou  conoscere  ba- 
stantemente le  circostanze  della  loro 
vita  ,  ma  ci  offrono  il  seguente  indi- 
ce de'  loro  lavori  : 

Ritratto  dell'  imperatore  Leopol- 
do li. 

La  Morte  di  Semiramide  nell*  inter- 
no di  uo  mausoleo  ricco  di  belle  ar- 
chitetture, tratto  da  Plaxer. 

La  Vincita  de'  Curiazj,  dallo  stesso 
Piatir. 
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Ritratto  dd  priucipe  Giosia  duca 
di  Swxe  Coburg. 

CLERMONT  (Madamigella  N.)  fi- 
glia del  pittore  Clertnont,  fecesi  van- 
taggiosamente couoscere  con  diverse 
incisioni  alla  maniera  a  lapis  ,  tratte 
dai  disegni  di  suo  padre ,  che  fu  lun- 
gamente direttore  dell'  Accademia  di 
Rheiuis. 

CLOVES  (N.)  intagliatore  inglese, 
conosciuto  dai  dilettatiti  per  molte 
stampe  incise  alla  maniera  nera  che 
portano  la  data  drl  1778. 

CLOVET  ,  o  CLOWET  (Pietbo) 
nacque  in  Anversa  uel  1606.  Dopo 
avere  studiato  i  pincipj  del  disegno  e 
dell' intuglio  in  patria,  venne  in  Italia 
onde  lavorare  sotto  la  direzione  di 
Spierre  e  di  Bloemaert .  Passava  po- 
scia a  Parigi  ,  do?e  si  trattenne  alcun 
tempo;  ed  all'ultimo  ripatriò.  Appe- 
ua  giunto,  si  fece  a  lavorare  col  sem- 
plice bulino  in  uuo  stile  chiaro  e 
fermo  ,  che  molto  s' accosta  a  quello 
di  Pontius  ,  sebbene  non  abbia  Io 
alesso  effetto.  Tra  le  sue  stampe  ri- 
corderemo i  ritratti  di 

Pietro  Aretino. 

Tommaso  a  Kempis. 

Amerigo  Vespucci. 

Anna  Vacke  che  tiene  in  mano  un 
veu  taglio. 

E  tra  1  soggetti  storici: 

Deposizione  di  Croce,  da  Rubens. 

S.  Michele  che  combatte  con  Luci- 
fero, dallo  stesso. 

La  Vergine  che  allatta  il  Bambino, 
da  Van-Dyck. 

Conversazione  di  molti  animali  col 
titolo  Kenus  Lusihoff,  da  Rubens. 

 Alberto  uipote  di  Pietro, 

nacque  in  Anversa  nel  1624  »  *  recos- 
si giovaue  a  Roma  per  apprendere  la 
iucisioue  sotto  Cornelio  Bloemaert.  Sta- 
bilitosi in  Roma  ,  vi  incise  molte  ope- 
re ,  ed  alcuui  ritratti  per  le  Vite  dei 
pittori  del  Bellori  pubblicate  nel  iG;a. 
Passava  poscia  a  Firenze,  ove  con  Bloe- 
maert e  Spierre  intagliò  diverse  pit- 
ture del  palazzo  Pitti. 

Supt  Ritratti  e  varf  soggetti. 

Nicolò  Pussino  nel  Bellori. 
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Antonio  Van-Dyck. 
Cardinale  Aazolino 
Cardinale  Rospigliosi 
Monumento  sepolcrale  di  papa  Pao- 
lo 111. 

La  Concezione  misteriosa  di  Maria 
Vergine,  tr«t!a  da  Pietro  da  Cortona, 
Combattimento  di  cavalleria  ,  dal 
Borgognone ,  ec. 

CLOVIO  (Don  Giulio)  nacque  in 
Croazia  nel  1498  ,  e   venuto  a  Koma 
circa  il  i5ai  di  già.  non  saprei  do- 
ve,  ammaestrato  itegli  elementi  della 
pittura,  fu  ammesso  alla  «cuoia  di 
Giulio  Romano ,  il  quale ,  conoscere 
dolo  inclinato  alle  piccole  figure,  fe- 
ce che  a  queste  ai  applicasse  ;  e  gì'  in* 
wgnò  a  colorire  a  gomma  ed  a  tempra. 
Trovandosi  in  Roma  in  occasione  del 
sacco,  Cadagli  Spignuoli  imprigiona- 
to, e  con  si  aspre  a  brutali  maniere 
tenuto ,  che  temendo  di  peggio  ,  fece 
voto  «e  ne  usciva  salvo ,  di  abbraccia- 
re I*  latitato  de*  Canonici   regolari  1 
promessa  che  mandò  ben  tosto  ad  ef- 
fetto. Non  è  ben  uoto  in  qual'  epoca 
apprendesse  le  pratiche  del  mininre  dal 
celebre  veronese  Girolamo  d»i  Lihri. 
Certo  e  che,  f-lto  regolare, non  abban- 
donò l'arte,  sapendosi  ami  che  anche 
pel  tempo  delle  prove  condusse  vt  mi- 
niatura «le une  storie  abbondanti  di 
figure  ,  tra  le  quali  è  celebre  la  copia 
tu  piccolissima  forma  d«  H'  a  lullcra  di 
Tiziano.  Non  era  forse  passato  un  an- 
no da  che  aveva   emessi   i  voti ,  ebe 
venendo  coutinuarocnte  ricercato  per 
servire  diversi  sovrani,  il  cardinale 
Grimani  gli  otteneva  dal  papa  la  se- 
cola  ri  z  sazio  ue.  Sebbene  per  conto  del 
disegno  si  avvicinasse  al  fare  di  Mi- 
chelangelo, cercò  di  addolcirne  la  fle. 
rezza  colla  morbidezza  del  contornare 
e  del  colorire  della  scuola  veneziana. 
Aveva  costume  di  terminare  o-ui  par- 
te  delle  figure   con  grandissima  dili- 
genza, sebbene  le  facesse  talvolta  non 
maggiori  d"  una  formica ,  come  il  Va- 
sari racconta  aver  fatto  iu  un  uffizio 
della  Madonna  del  cardinale  Farnese. 
La  maggior  parte  delle  opere  di  lui 
erano  destinate  pei  grandi  signori  e 
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prelati  ,  e  soltanto  potè  fare  per  pri- 
vate persone  qualche  ritratto.   E  cosa 
veramente  notabile  ,  che  essendo  stato 
Clovio  il  primo  tra  i  pittori    di  mo- 
derno stile  applicato   alla  miniatura, 
l'abbia  a  cosi  alto  grado  condotta  , 
che  verun  altro  giunse  a  pareggiarlo, 
non  che  a  vincerlo  t  la  qual  cosa  deve 
principalmente   attribuirsi   all'  essere 
sfato  il  Clovio  uno  de*  più  eccellenti 
disegnatori.  Le  sue  opere  si  conserva- 
no,  eome  rarissime  cose,  nelle  princi- 
pesche gallerie  «  e  tra  queste  trovatisi 
dise  gni  a  penna  maravigliosamente  con- 
dotti e  con  tanta  nitidezza  di  contor- 
ni e  parità  di  stile ,  che  difficilmente 
può  farsi  altrettanto  a  matita.  Fu  il 
Clovio  amico  di  tutti  i  grandi  artisti 
e  de  letterati  dell'  età  sua  ,  e  caro  a 
tutti  i  principi  d*  Italia.  Mori  in  età 
di  ottani' anni  ,  lasciando  nel  man- 
tovano ed  altrove  alcuni  allievi  che 
lungamente  mantennero  il  buon  gusto 
della  miniatura 

CLUFFEO  (Piavrno),  celebre  inta- 
gliatore a  bulino  ,  del  quale  si  cono- 
seono  alcune  stampe  tratte  in  Parigi 
d  die  opere  del  Rosso  Fiorentino.  Rap- 
presentano tre  Morie  di  fantasmi  , 
probabilmente  allusive  a  qualche  av- 
venimento accaduto  In  Frauda  nelP  età 
del  re  Francesco  I  ,  ed  uno  sfondato 
di  volta  da  vedersi  di  softn  in  su. 

COBARRUBIAS  (Alokso  db)  nato 
in  sul  declinare  del  quindicesimo  se- 
colo ,  abitava  colla  numerosa  sua  fa- 
miglia in  Toledo  duraute  il  luugo  re- 
gno  di  Carlo  V.  Coharrubias  fu  il 
primo  introduttore  della  romana  ar- 
chitettura in  I spagna  t  fu  architetto 
ed  esecutore  della  facciata  dell'  Alca- 
xiar,  ossia  regio  Palazzo  di  Toledo 
verso  settentrione  ;  fece  in  Valenza  il 
roonistero  ed  il  tempio  di  *.  Michele 
de'  Re  per  I'  ordine  di  s.  Girolamo  ; 
nella  qu*lc  vasta  opera  ebbero  parte  , 
dopo  il  Coharrubias,  Vidatioa  e  Mar- 
tino di  Olindo.  Per  tante  sue  opere 
ebbe  Alonso  1*  onore  di  essere  nomi- 
nato architetto  della  Cattedrale  di  To- 
ledo. Ignorasi  V  attuo  fn  cui  mancò 
ai  vivi. 
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COBLEWT  (Estuano)  autore  di 
varie  stampe  rappresentanti  i  quattro 
Evangelisti»  Davidde,  Lucrezia,  e  Giu- 
ditta. Ciò  è  quanto  troviamo  nel  Gan- 
drllini  rispetto  a  que«t'iutagliatore;  e 
vrrun*  altra  notizia,  ch'io  sappia,  ci 
somministrano  gli  altri  biografi. 

COBO  DE  GUSMAN  (Giuseppe) 
nacque  in  Jae  l'anno  i 666  ,  e  fu  in 
patria  scolaro  di  Sebastiano  Martine*. 
Passava  jn  appresso  a  Cordova,  ovVbbe 
le  importanti  commissioni  di  dipin- 
gere i  quadri  che  ontano  i  conventi 
di  s.  Giovanni  di  Dio  e  della  Mercede  \ 
terminali  i  quali  mancava  all'arte  in 
età  di  ottantanni. 

COCCEJO  (L.  Avcto)  celebre  ar- 
chitetto che  fior)  nell'  età  di  Angusto, 
fu  da  Àgrippa  incaricato  di  molte  opere 
ne*  contorni  di  Napoli,  ed  in  partico- 
lare di  fare  una  galleria  o  traforo  a 
traverso  a  quella  montagna  ora  chia- 
mata Grotta  dì  Pozzuoli).  Esiste  tuU 
tnvia  in  Pozzuolo  un  aulico  tempio 
di  marmo  bianco  d' ordine  corintio  de- 
dicato già  ad  Aagusto  ed  ora  a  s. Pro- 
culo, die  si  suppone  architettato  dallo 
stesso  Cocchio. 

COCCOPANi  (Sigismondo)  nato  in 
Firenze  V  anno  1 563,  consumò  i  p'  i- 
mi  anni  della  gioventù  tifilo  studio 
delle  matematiche  ,  che  gli  aprirono 
la  via  a  quello  dell'  architettura ,  che 
apprese  sotto  il  Cigoli  unitamente  alla 
pittura.  £  tali  furono  i  progressi  fatti 
in  queste  due  arti,  che  il  maestro  lo 
condusse  come  suo  aiuto  a  Roma  par 
dipingere  la  cappella  Paolina.  Di  ri- 
torno in  patria  ebbe  onorevoli  com- 
missioni per  importanti  pitture  in  Fi- 
renze, in  Lucca,  in  Sima,  che  eseguì 
senza  mai 'abbandonare  i  prediletti  atudj 
delle  matematiche  e  dell'  architettura, 
intomo  alle  quali  arti  compose  uti- 
lissime opere  che  gli  raeritarouo  la 
stima  e  1'  amicizia  del  sommo  suo  con- 
cittadino Galileo  Galilei.  Mori  iu  età 
di  cinquantauove  anni. 

— 1  —  Giovakki  nato  in  Fireu- 
ze  da  civile  famiglia  lombarda  nel 
lòtta,  fu  letterato  di  '  prioi*  ordine  , 
dilatante  di  pittura  ed  architetto.  Nel 
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1622  fu  chiamato  a  Vienna  e  dall'im- 
peratore impiegato  in  qualità  d'inge- 
gnere militare  in  occasione  delle  guer- 
re di  quel  tempo;  onde  ottenne  in  pre- 
mio alcuni  feudi.  Tornato  a  Firenze, 
fece  pel  gran  duca  il  palazzo  della  Villa 
Imperiale  ed  eresse  il  convento  delle  mo- 
nache del  Gesù.  Fu  dal  gran  duca  no- 
minato professore  di  matematica  in 
Firenze,  e  dopo  la  morte  del  padre  Ca- 
stelli fu  invitalo  od  occupare  la  cat- 
tedra di  matematica  io  Pisa,  ma  egli 
non  volle  abbandonare  Firenze,  ove 
mori  nel  1649. 

— — —  Sigismondo  suo  fratello  fa 
pare  pittore  ed  architetto,  e ,  ciò  che 
forma  il  suo  principale  elogio,  stimato 
assai  dal  Galileo. 

COCCORANTE  (Lbokaroo)  pittore 
napolitano,  che  fiori  circa  il  1750, 
acquistò  nome  in  patria  di  valente  pit- 
tore di  paesi  e  marine,  e  fu  adoperato 
assai  dal  re  Carlo,  che  fu  in  appres- 
so monarca  delle  Spagne.  Conservansi 
diverse  sue  opere  ne*  regj  palazzi  ed 
in  private  case  che  fanno  prova  del  suo 
distinto  merito. 

COCH  o  KOKE  (  Girolamo  )  na- 
cque in  Anversa  nel  i5io,  e  fu  pittore 
ed  intagliatore  alla  punta  ed  a  bu- 
lino Giunto  ai  quarantanni  all'incir- 
ca  ,  abbandonò  la  pittura  per  da  ni 
interamente  all'incisione,  professione 
in  allora  più  lucrosa,  specialmente  per 
Girolamo,  che  apri  traffico  di  stampe. 
Si  dice  aver  avuto  nel  numero  de'suoi 
allievi  il  Cotlaert  e  Cornelio  Cor*. 

Tra  le  molte  sue  stampe  ricorderemo 
le  seguenti  : 

Molti  ritratti,  tra  ì  quali  quelli  di 
Guido  Cavalcanti,  Dante,  Boccaccio, 
Petrarca ,  Poliziano  e  Cirino. 
Pompa  funebre  di  Carlo  V. 
S.  d  istofauo  che  passa  un  6 urne 
col  s.  Bambino  sulle  spalle. 

Gesta  di  Priapo  cui  viene  sagri  ficaio 
un  asino. 

Tarquinio  e  Lucrezia. 
Quindici  paesaggi ,  tratti  da  Matteo 
Cocfu 

Daniele  nella  fossa  dei  Leoni. 
La  Risurrezione  di  Gesù  Cristo. 
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La  Visitazione  di  s.  Elisabetta. 

Ercole  addormentato. 

La  Risurrezione  di  Lazzaro,  oc.  ec* 

COCH  (Matteo),  frate!  maggiore  di 
Girolamo ,  Tenne  giovane  in  Italia  e 
si  fece  eccellente  pittore  paesista  ,  di 
modo  che  il  fratello  intagliatore  trasse 
da' suoi  quadri  molte  delle  sue  inci- 
sioni. Si  pretese  che  Matteo  abbia  pure 
esercitata  1'  incisione  ,  ma  ci  rimove 
dal  crederlo ,  il  non  vedersi  ricordala 
mona  sua  stampa.  Fiorivano  egli  ed 
il  fratello  dopo  il  i5So. 

COCHET,  o  GOGET  (Aktokio) 
intagliatore  a  buliuo  del  diciassettesi- 
mo secolo ,  del  quale  si  conoscono 
molte  stampe ,  e  tra  queste  una  alle- 
gorica rappresentante 

11  Tempo,  che  corona  la  Fatica  e 
punisce  T  Ozio ,  tratta  da  Rubens» 

COCHIN  (  Cablo)  nacque  in  Pa- 
rigi io  sul  declinare  de)  diciassettesi- 
mo secolo  da  famiglia  originaria  di 
Troyrs.  Postosi  sotto  mediocre  mae- 
stro per  apprendere  la  pittura,  non 
tardò  a  sentirsi  capace  di  figurare  in 
questa  diffidi*  arte,  ed  abbandonata 
la  scuola  si  fece  a  studiare  Je  opere 
di  Rubens,  di  Poussin,  di  Le  Bruo. 
Ma  perchè,  forse  a  motivo  delle  cat- 
tive pratiche*  drl  maestro  ,  pare  vagli 
di  noo  essere  perfetto  coloritore,  si 
diede  all' intaglio,  nella  quale  arte  ai 
fece  gran-  uome;  ma  fu  per  a v ve u tura 
superato  da  suo  figlio  Carlo  Màcola 
chiamato  il  Giovane. 
Le  principali  opere  del  padre  sonot 

Alessandro  e  Rossane  ,  da  un  dise- 
gno di  Raffaello. 

La  Calunnia  dipinta  da  A  pelle,  da 
nn  disegno  di  Raffaello» 

Giacobbe  che  giugue  nella  Mosopo- 
tamia  ed  incontra  Rachele,  da  Fr.  Le 
Moine. 

La  Distruzione  del  palazzo  d'Ar- 
mida da  Reslout  ,  ed  altre  ventitré 
stampe. 

Quelle  del  figliuolo  consistono  in 
Quindici  ritratti ,  tra'  quali  quelli 
del  conte  Caylus,  dello  scultore  Boa- 
chardou,  del  principe  di  Turenna. 
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Soggetti  diversi. 
La  Morte  d'  Ippolito  da  /.  F.  de 

Troy. 

Oavidde  ebe  suona  l'arpa,  da  Carlo 
Vanloo. 

Abramo  che  prende  Agar  per  con- 
siglio di  Sara  ,  dallo  stesso. 

Quattordici  Porti  di  mare,  da  fer- 
rai ,  ec. 

COCHIN  (Nicolò)  nato  io  Troyes 
nel  1619,  poi  ch'ebbe  appresi  i  prin- 
cipi del  disegno  in  patria  ,  passò  a 
Parigi  per  apprender  1'  arte  dell'  in* 
taglio  ;  ed  in  breve  pubblicò  molte 
stampe  incise  sui  proprj  disegui  o 
tratte  da  altri  maestri.  Deve  questi 
distinguersi  dai  Cochiu  padre  e  figlio 
Carlo  e  Carlo  Nicola-  Osservasi  che 
il  guato  del  presente  Cochin  di  Troyes 
s'  accosta  a  quello  del  Callot,  e  le  sue 
stampe  di  piccole  figure  vengono  pre- 
ferite alle  altre. 

Le  principali  sue  opere  sono: 
Serie  in  undici  fogli  di  storie  del 
Nuovo  Testamento. 

Serie  di  sedici  fogli  rappresentanti 
il  Martirio  degli  Apostoli. 

Melchisrdecco  ed  Àbramo. 

Abramo  che  licenzia  Agar,  ec. 

 Natale,  probabilmente  ni- 
pote di  Nicolò,  nacque  iu  Troyes  circa 
il  1670.  Recossi  di  già  ammaestrato 
nell'arte  a  Parigi  circa  il  1693  ,  e 
dopo  alcuni  anni  passò  a  Venezia,  do- 
ve pubblicò  molte  sue  incisioni.  Egli 
fu  uoo  degl'  intagliatori  che  fece  le 
stampe  per  il  libro  intitolato  Tabu- 
lae  Selectae,  ec.  di  Carolina  Caterina 
Paliu,  illustre  figlia  di  Carlo  Patin. 
(V.  Patin  Caterina.) 

COCKSON  (N.)  intagliatore  in  ra- 
me, di  cui  non  troviamo  ne'  biografi 
dell'arte  ricordato  che  il  nome. 

 ,  .  ■  Tommaso,  non  so  se  diver- 
go dal  precedente,  dicesi  dall'  Heine» 
che.  Idee  ec.Jòl.  ai8,  intagliatore 
inglese. 

COCLERS  (  Lkowaado  Bbbraroo), 
nato  in  Maeslricht ,  soggiornò  lunga- 
mente a  Liegi  ed  a  Leiden.  Fu  pit- 
tore paesista  j  ma  più  che  alla  pitta- 
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ra  attese  all'  intaglio  ,  e  pubblicò  le 
proprie  composizioni ,  che  sono  nel 
genere  di  Otlade  e  di  altri  pittori 
olandesi. 

— — —  Maria  Lambertika  sorella 
del  precidente  c  sua  allieva ,  intagliò 
all'acqua  forte  diversi  piccoli  soggetti 
orilo  stile  del  fratello. 

CODA  (  Benedetto  )  era  nato  in 
Ferrara  circa  il  1460  ,  ed  aveva  stu- 
diato la  pittura  sotto  Giovau  Bellini, 
quando,  nel  i5oo,  andò  con  suo  figlio 
Barlolommeo  ancora  fanciullo  t  chia- 
malo poi  sempre  Y  Arimìncte,  a  sog» 
giomare  in  Rimini.  Ebhe  colà  diverse 
commissioni  per  pubbliche  e  private 
operej  e  consci  vavansi  tuttavia  in  prin- 
cipio  del  presente  secolo,  e  forse  conser- 
vatisi presentemente,  dite  grandi  tavole 
d'altare,  che  comunque  presentino  al- 
cune tracce  d'antico  stile,  non  la- 
sciano di  essere  assai  pregevoli.  Da 
tale  difetto  seppe  guardarsi  il  figlio 

—  Bartolommbo  ,  che  sebbene 

operasse  molti  anni  come  aiuto  del 
padre,  non  lasciò  di  formarsi  sui  gran- 
di esemplari  delle  scuole  venela  e  ro- 
mana ;  e  fu  annoverato  tra  i  buoni 
pittori  del  miglior  secolo.  Aveva  pas- 
sati i  sessantanni  quando  in  s.  Roc- 
co di  Pesaro  dipinse,  nel  1 558,  un  qua- 
dro rappresentante  la  Vergine  in  mez- 
zo ol  santo  titolare  della  chiesa  ed 
n  s.  Sebastiano,  con  alcuni  vaghissimi 
angioletti,  che  ben  dimostrano  lo  stu- 
dio fatto  da  lui  sopra  le  opere  di  Ti- 
ziano. 

CODJBUE  (Giova*  Battista),  na- 
to in  Modena  circa  il  i55o,  vii  ne 
dal  Tira  boschi  annoverato  tra  i  mi- 
nori artisti  di  quella  città,  ma  degno 
p«raltro  di  aver  luogo  in  un  catalogo 
pittorico.  Alla  pittura  aggiunse  ezian- 
dio lo  studio  della  scultura "4  ed  in 
Modena  conservasi,  nella  chiesa  del 
Carmine,  un  pregevole  quadro  della 
Nunziata  ed  alcuni  lavori  in  marmo. 

CODOGORO  o  CADOGORA  (Vi- 
Viano  )  operava  circa  la  meta  del  di- 
ciasettesimo secolo  in  Roma,  dove 
disegnò  gli  antichi  monumenti  della 
capitale  del  mondo ,  introduceudoli 
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opportunamente  in  quadri  di  prospet- 
tiva ,  che  venivano  popolati  di  belle 
figurine  dal  Ccrquoazi ,  dal  Mici  e  da 
altri  valenti  pittori.  Pure  non  mostra- 
vasi  Viviano  totalmente  soddisfatto  del- 
l' opera  di  tali  maestri  ,  siccome  quelli 
che  ricusavano  di  uniformarsi  in  ogni 
parte  a'  suoi  desidtrj  ;  perocché  ooa 
sapevano  persuadersi  che  le  umane  G- 
gure  dovessero  essere  secondarie  tra 
inanimali  rottami  d'antichi  edifiij.  Al- 
l' ultimo  ebbe  pure  la  fortuna  dì  tro- 
vare in  Domenico  Gargiuoli ,  distiuto 
pittore  napolitano,  chi  s'accontentava 
delle  seconde  parti.  Dobbiamo  riguar- 
dare il  Codogoro  come  il  Vitruvio  dei 
pittori  di  tal  classe.  Esatto  nella  pro- 
spettiva 1  iuta  re  e  severo  osservatore 
dell'aulica  roauiera,  seppe  dare  ai  marmi 
lo  stesso  colore,  che  acquistato  ave- 
vano in  cosi  lungo  corso  di  secoli , 
sostenendolo  con  un  tono  generale  as- 
sai forte.  Conviene  ad  ogni  modo  con- 
fessare ,  che  le  prospettive  di  cosi  va- 
lente artista  non  vanno  totalmente  im- 
muni da  qualche  durezsa,e  che  rice- 
vettero grave  danno  dal  aoverchio  uso 
del  nero  che  le  rese  dopo  pochi  anni 
assai  tenehrosr. 

COECH  (Pietro)  nacque  in  Aolst 
circa  il  i470,  apprese  gli  elementi  del 
disegno  e  della  pittura,  uon  è  ben  noto 
se  in  Anversa  o  nella  città  natale  ,  iudi 
recossi  in  Italia  in  priucipio  del  sedi- 
cesimo secolo ,  e  toruò  ne*  Paesi  Bassi 
egualmente  esercitato  nella  pittura,  nel- 
l'intaglio e  nella  architettura.  Sebbene 
non  gli  mancassero  utili  occasioni  di 
lavoro  ,  spinto  da  caldo  desiderio  di 
istruirsi  viaggiando,  passò  iu  Turchia, 
dove  fece  uua  serie  di  disegni  rappre- 
sentanti le  cerimonie  proprie  delle  ua- 
ziuiii  visitate  da  lui.  Non  appena  ri- 
vide la  pallia  ,  che  1'  imperatore  Car- 
lo V  lo  nominava  suo  architi  Ilo  e  pit- 
tore. Fu  uomo  versato  assai  uelle  teo- 
rie delle  arti  e  nelle  scicuze  positive, 
come  ne  fauno  prova  i  suoi  Trattati 
di  Geometria  ,  d'  Architettura  e  di 
Prospettiva.  Mancò  all' arte  nel  i55i. 
Abbiamo  parlato  di  lai  come  pittore, 
ma  fu  eziandio  valente  architetto  ed 
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intagliatore.  Rfapttto  all'  architettura, 
oltre  alcuni  suoi  libri  origiuali ,  pub- 
blicò ,  tradotte  in  fiammingo ,  le  opere 
di  Sebastiano  Serlio.  Delle  aue  stampe 
in  legno  non  rammenteremo  che  le 
s«r«nenti  : 

Marcia  del  Gran  Signore  con  i  suoi 
Giannizzeri. 

Seguito  del  Gran  Signore  al  pas- 
teggio. 

Sposalizio  turco  con  gli  ornamenti 
e  le  danze  del  paese. 

La  Ceremonia  di  seppellire  i  loro 
morti  fuori  della  citta. 

Feste  del  Nuovilunio. 

Differenti  usi  nei  loro  desinari. 

Loro  viaggi .  e  complimenti  che  si 
fanno  in  guerra. 

COELLO  (Claudio)  nacque  in  Ma- 
drid circa  il  t63o  da  Faustino  Coello 
portoghese,  che  esercitava  nella  capi- 
tale della  Spagna  la  professione  di  aug- 
gtf latore  di  bronzi.  Desiderando  di 
istruire  il  figliuolo  nell'arte  sua  lo  man- 
dava alla  scuola  del  pittore  Ricci  per- 
chè apprendesse  il  disegno.  Il  Ricci 
noo  tardò  a  scorgere  m  i  fanciullo  Clau* 
dio  le  ottime  disposizioui ,  che  aiuta- 
te dallo  studio  formano  i  grandi  ar- 
tisti, ed  ottenne  dal  padre  di  ammae- 
strarlo oeltu  pittura.  Sono  celebri  i  due 
grandi  quadri  fatti  da  Cocllo  per  il 
monastero  di  s.  Placida  mentre  an* 
cora  ai  trovava  alla  scuola  del  Ricci  , 
il  quale  permcttevagli  di  apporvi  il  suo 
nome.  Raccomaudato  da  queste  opere 
superiori  all'  aspettazione,  ebbe  modo 
di  legare  domestichezsa  coli'  illustre 
Carré  noo,  che  gli  permetteva  di  eser- 
citarsi sui  capi  lavoro  di  Tiziano, 
di  Rubens,  di  Van-Dyck,  che  ornava- 
no gli  appartamenti  del  reale  palazzo. 
In  tal  epoca  tornava  da  Roma  il  ce- 
lebre pittore  ed  architetto  Giuseppe 
Donoso  ,  che  incaricato  di  eseguire 
importanti,  lavori  yolle  compagno  in 
tutte  le  opere  il  giovane  Cocllo.  Di- 
pinsero di  seguito  il  presbitero  della 
chiesa  di  s.  Croce,  le  storie  della  sala 
capitolare  di  Paular  ,  la  cappella  di 
s.  Ignazio,  alcuni  altri  luoghi  di  mi- 
nore importanza  j  poscia  gli  ornamenti 
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e  gli  archi  trionfali  per  I*  ingresso  in 
Madrid  della  regina  Maria  Luigia  di 
Orleans.  In  tale  circostanza  potè  Clau- 
dio farsi  conoscere  per  quel  valente 
nomo  ch'egli  era,  e  fu  nel  16S6  no- 
minato pittore  del  re,  indi  pittore  di 
gabinetto  di  S.  M  i  e  dopo  la  morte 
del  Carrcntio  suo  successore  n  tutte  le 
cariche  che  questi  aveva  in  corte.  In- 
tanto mancava  ai  vivi  il  suo  maestro 
Ricci,  e  Coello  ebbe  il  carico  di  ter- 
minare un  gran  quadro  che  lasciava 
imperfetto  all'Escoriale,  nel  quale  do- 
vea  aver  luogo  tutta  la  reale  famiglia. 
Coello  lavorò  assiduamente  in  torno  a 
quest'  opera  on  intero  anno,  finché  fa 
dal  re  chiamato  a  Madrid  per  i  fre- 
schi della  galleria  del  Cervo  ,  per  i 
quali  propose  Antonio  Palammo  ,  e 
ritornò  all'  Escuriale  per  terminare  il 
quadro  cominciato  dal  maestro  ,  che 
ottenne  gli  applausi  del  re  e  di  tutti 
gli  artisti.  Alle  cariche  della  corte 
aggiunse,  nel  1691  ,  quella  di  pittore 
del  Capitolo  di  Toledo,  senza  che  per-  ' 
ciò  fosse  meno  amato  dagli  altri  pit- 
tori che  lo  riguardavano  senza  gelo- 
sia come  il  migliore  della  Spagna  ; 
quando  a  turbare  tauta  sua  felicità 
giugneva  a  Madrid,  nel  1693  ,  Luca 
Giordano ,  chiamatovi  dal  re  per  di- 
pingere le  volte  dell'  Escuriale  e  quel- 
le dello  Scalone.  Coello  si  tenne  of- 
feso dalla  preferenza  data  ad  uno  stra- 
niero, e  depose  il  penuello,  lasciando 
imperfette  le  cominciate  opere.  Nò  le 
felicitazioni  di  tutta  la  corte  pel  qua- 
dro di  fresco  terminato  del  Martirio 
di  s.  Stefano  valsero  a  restituirgli  la 
quiete  dell' animo,  o  ad  impedire  che 
cadesse  in  quel  profondo  abbattimento 
di  spirito  che  lo  rapi  all'  arte  nel  1601. 
Se  questo  grand'  uomo  fosse  vissuto 
nell'  età  di  Pilippo  II,  sarebbe  riuscito 
uno  de' più  grandi  pittori  della  Spu- 
gna ;  ma  in  tempi  ,  ne'  quali  poco  o 
nulla  studiavasi  1'  antico,  ed  era  venuto 
di  moda  il  gusto  delle  allegorie,  Coel- 
lo non'  fu  che  il  primo  de' pittori  del- 
l'età sua;  età  per  I*  arte  dovunque, ma 
specialmente  nelle  Spagne,  infelicis- 
sima. 
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COELMAPCS  (Giacomo)  nacque  io 
Anversa  circa  il  1670  ,  ed  apprese  ad 
incidere  da  Cornelio  Vermeulen.  Poi- 
cb'  ebbe  molto  lavorato  in  patria  , 
fu  chiamato  in  Provenza  da  Bayer 
d'  /tguiUee  ,  consigliere  del  parlamen- 
to >!' Ai»,  per  inUgliare  i  quadri  dei 
più  rinomati  maestri  »  che  si  trovava- 
no nella  sua  quadreria.  Questa  colle- 
zione cominciata  in  principio  del  se- 
colo  decimottavo  e  termiuata  nel  1709, 
vide  la  luce  soltanto  l'anno  1744*  Ma 
tali  stampe  ,  eseguito  a  bulino  ,  souo 
di  uno  stile  pesaute  e  poco  armonio- 
so 1  ed  è  poco  corretto  il  disegno  del 
nudo  e  poco  nobile  V  espressione  del- 
le teste.  H  maggior  merito  di  CoeU 
xnans  si  ridusse  quindi  all'essere  in* 
tagliatore  colorista.  Mori  in  Provenza 
nel  1735.  I/acceuuata  raccolta  è  di 
118  pezzi,  de' quali  i  migliori  eouot 

11  Ritratto  dell'  amica  di  Alessandro 
Varottari  dipinto  da  questo  pittore. 

La  Sacra  Famiglia  in  bel  paese,  at- 
tribuita al  Parmigiani  no» 

11  Primo  incontro  di  Giacobbe  0 
Rachele,  tratto  da  Michelangelo  da 
Caravaggio. 

Giacobbe  che  lascia  Labaoo  e  tor* 
na  a  suo  padre  ,  da  Benedetto  Catti* 
gitone. 

Diana  che  si  bagua  colle  sue  ninfe, 
ed  Atteone  che  si  cangia  iu  Ctrvo  ,  da 
Ottoueniue- 

La  Strage  degK  Innocenti,  da  Claum 
dio  Spierre,  ce. 

C01GN£T  (Eoimo),  nato  in  An- 
versa nel  i53o  ,  studiò  sotto  Antonio 
Palermo  la  pittura  finché,  trovandosi 
bastantemente  istrutto  ne*  principi  del- 
l' arte,  parti  alla  volta  d' Italia  col- 
1'  amico  Stella,  io  compagnia  del  qua- 
le condusse  a  Temi  molte  opere  di 
rabeschi  e  di  altri  ornameuti.  Giunti 
a  Roma  la  vigilia  di  s.  Pietro,  Stella 
cadde  morto  sul  ponte  eant'  Angelo  , 
colpito  da  un  razzo  nel  petto.  Coi- 
gnet,  rattristato  dalla  perdita  del  com- 
pagno ,  andò  a  Napoli  ,  indi  a  Messi- 
na ,  dovunque  facendo  opere  di  qual- 
che importanza  per  chiese  e  per  pri- 
vate famiglie,  e  guadagnando  danaro 
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assii.  Ma  l'amor  di  patria. lo  ricon- 
dusse in  Anversa  nel  1Ò61  ,  e  fu  to- 
sto aggregato  a  quell'accademia  di  pit- 
tura ,  e  caricato  di  commissioni  per 
quadri  d'  altare    e  per  altri  di  picco- 
le dimensioni  per  conto  di  mercanti 
stranieri.  Fu  spedito  pittore  ,  ma  in  1 
pari  tempo  corretto.  Sono  assai  pre- 
giati certi  suoi  quadri  da  cavalletto 
illuminati  da  una   fiaccola   o  da  un 
raggio  di  luua.  Mori  assai  vecchio  in 
Amburgo,  dov'  erasi  rifuggito  per  sot- 
trarsi ai  pericoli  ed  ai  fastidj  della 
guerra. 

COIGNI  (.KAzenasB  di  )  intagliò 
nel  1749  wie  vedute  del  castello  di 
Viocenues  ,  della  quali  trovaoai  le 
prove  nel  volume  degli  Amatori,  nel 
gabinetto  del  re. 

COIM  (II.)  intagliatore  parigino  che 
operava  io  principio  del  presente  se- 
colo, pubblicò  diverbi  paesaggi  all'acqua 
forte  tratti  da  varj  maestri,  ed  inci- 
se, in  compagnia  di  Simon,  le  figure 
delle  Favole  di  la  Fontaine  dell'edi- 
zione in  dodici ,  tratte  dai  discgui  di 
Vivier ,  allievo  di  Casanove. 

COLA  (Gbkkabodi)  nacque  nel  re- 
gno di  Napoli  del  i3zo  ,  o  in  quel 
torno.  Apprese  a  dipingere  nella  scuo- 
la di  Francesco  di  Simone,  dove  con- 
trasse strettissima  domestichezza  collo 
Stcfauone,  che  fu  poi  sempre  suo  iu- 
divisiblle  compagno  io  tutte  le  gran- 
di opere.  Tra  queste  sono  celebri  i 
quadri  rappresentauti  varj  fatti  della 
vita  di  s.  Lodovico  vescovo  di  Tolo- 
sa ed  alcune  storie  evangeliche ,  ese- 
guiti per  la  chiesa  di  s.  Giovanni  di 
Carbonara.  È  cosa  singolare  che  que- 
sto paio  d'  artisti ,  sebbene  allievi  del- 
lo stesso  maestro,  sebbene  amicissimi, 
sebbene  accostumati  ad  operare  iusie- 
*me,  non  abbiano  avuto  lo  stesso  sti- 
le. Furono  ambidue,  per  i  tempi  in 
cui  vissero,  buoni  maestri.  Cola  ,  stu- 
dioso, preciso  e  tutto  intento  a  vin- 
cere le  difficoltà  dell'  arte  ,  mostrasi 
alquanto  steutato  ;  Stefanone  per  lo 
contrario  ebbe  per  avventura  più  ri- 
svegliato ingegoo  e  msggior  franchez- 
za di  pennello,  onde  seppe  dare  alle 
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figure  piò  belle  avere  attitudini  ,  mo- 
vimento ,  e  direi  quasi  alcun  princi- 
pio di  vita:  mancarono  all'  arte  tra 
il  i36o  ed  il  1390. 

COLANTOMO  (Marzio  di  )  pittor 
romano  che  operava  .tolto  il  pontifi- 
cato di  Paolo  V,  se  non  uguagliò  An- 
tonio Tempesti  in  genere  di  cacce  e 
di  paesi,  gli  andò  vicinissimo.  Ma  Co- 
lantouio  si  distinse  eziandio  in  altre 
maniere  di  pitture  e  specialmente  iu 
grottesche  ed  in  piccole  storie  a  fre» 
aco.  Fu  lungamente  ai  servigi  de  l  car- 
dinale di  Savoia  in  Torino  dove  fece 
molti  lavori  d'  ogni  genere. 

COLBENSTACH.  o  COLBEN1US 
(  Stefano  )  nacque  a  Salsbourg  nel 
i5gi  ,  ed  intagliò  all'acqua  forte  di* 
verse  opere  tratte  da  grandi  maestri, 
ira  le  quali  ebbe  molta  fama  un  Cri- 
sto morto  depositato  di  Annibale  Ca- 
nicci solle  ginocchia  di  Maria  Vergi- 
ne che  piange,  con  un  angelo  che  so- 
stiene al  medesimo  la  cadente  mano, 
ed  un  altro  che  accenua  la  corona  di 
spine  1  iucise  eaiandio  alcune  cose  del 
Domrnicbìno  e  di  altri  maestri  italiani. 

COLDORÈ  (FiuhCEsco)  nnooYpiù 
distinti  intagliatori  in  pietre  dure  che 
vanti  la  Francia,  fiori  in  sul  declinare 
dt- 1  sedicesimo  secolo  c  ne'  primi  anni 
dtl  susseguente.  Questo  raro  ingegno 
consacrò  i  migliori  snoi  anni  in  ser» 
vigio  del  re  Enrico  IV  ,  del  quale  si 
conservano  diverse  lodevoli  elfigie  iu 
rilievo  ed  in  incavo  fatte  da  Ini.  Sem- 
bra che  siasi  ristretto  uè*  suoi  lavori 
soltanto  ai  ritratti,  perocché  lo  stesso 
Ma  riette  che  tanta  luce  ha  sparsa  col- 
le dotte  sue  scritture  sugli  antichi  e 
moderni  intagliatori  iu  pietre  dure  , 
confessa  di  non  aver  veduta  del  Col- 
dorè  vcruua  figura  intiera. 

COLI  (Giovassi)  oacque  in  Lucca 
nel  |634*  e  scolaro  di  Pietro  da 
Cortona,  che  imitò  da  principio  cou 
somma  diligerne.  Suo  condiscepolo  e 
strettissimo  amico  fu  il  suo  compa- 
triotto  Filippo  Gherardi,  sebbene  nato 
quattordici  anni  prima  di  lui.  Unitisi 
as*ieme ,  condussero  molte  opere  in 
Lucca  ed  altrove,  che  sembrano  fatte 
Diz.  degli  4i  ch.  ec  t.  i. 
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da  una  sola  mano:  ma  dopo  alcun 
tempo  si  andarono  a  poc*  a  poco  sco- 
stando dalla  maniera  del  Cortonese, 
e  piegarono  ad  uno  stile  che  partecipa 
del  lombardo  e  del  veueto.  In  Vene- 
rea dipinsero  il  grande  sfondo  della 
libreria  di  s.  Giorgio  Maggiore  :  indi, 
recatisi  a  Roma  lavorarono  lungo  tem- 
po nella  chiesa  dei  Lucchesi.  Ad  ogni 
modo  le  migliori  loro  pitture  sono 
quelle  eseguite  in  patria,  ed  iu  par- 
ticolare le  storie  a  fresco  della  tribuna 
di  s.  Martino  ed  i  tre  quadri  all'olio 
della  chiesa  di  s.  Matteo.  Il  Coli  mori 
di^quarantasctl*  sani  noi  1681  ;  dopo 
la  quale  epoca  l' afflittissimo  amico 
dipinse  il  chiostro  del  Carmine. 

CJLIBERT  ^Nic.:oi.a)  uato  in  Pa- 
rigi circa  il  1750,  fu  disegnatore  ed 
iutagliatore  alla  punta  ed  a  granito. 
Mei  1786  operava  in  Londra,  dove  f 
tra  T  altre  cose  intagliò  alla  maniera 
inglese  e  di  sua  composizione  due  sog- 
getti d' Evclina.  Ebbero  pure  celebri- 
tà varj  pezzi  all'acquarello  di  sua  com- 
posiz:oue,  tra  i  quali  i  seguenti  » 

Una  Campagua  di  A  Ile  magna,  bel* 
lissimo  paesaggio. 

Un  Villaggio  vicino  a  Cobi  enee. 
Il  Ritorno  della  Caccia. 
Lo  Spogliameuto  di  uu  cavaliere. 
COLIBON(N.)  iutagliatore  parigi- 
no è  conosciuto  per  aver  inciso  in  un 
paesaggio  il  giardino  di  Mouceau  ap- 
partenente al  duca  d*  Orleans  e  per 
altre  stampe  di  minor  nome. 

COLIGNON  (  Frakcbsco  ),  uato  a 
Nantes  nel  1621  ,  poi  ch'ebbe  appre- 
so i  principi  dell'  intaglio  in  patria  , 
recossi  a  Roma ,  dove  lavorava  dal 
1640,  ed  aveva  aperto  un  commercio 
di  stampe.  Ouraute  la  sua  dimora  in 
Italia  studiò  sotto  la  direzione  di  S  ti- 
fano della  Bella  e  di  Silvestre;  e 
tornato  iu  Francia  fu  impiegato  nella 
gran  Collezione  di  Beaulieu  per  alcu- 
ne vedute  delle  città  conquistate  da 
Luigi  XIV.  Tra  i  pezzi  di  sua  inven- 
zione vengono  ricordati  ; 

Una  Serie  di  dodici  paesaggi. 
Uu'  altra  Serie  intitolata  :  Fare- 
tieuses  iwntions  d>  Amour. 

,44 
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Le  Fabbriche  di  Roma  sotto  il  pon- 
tificato di  Sisto  V. 

Tra  le  stampe  tratte  da  altri  mae- 
stri ebbero  notues 

Attila  posto  io  fuga  ,  tratto  da  un 
dipinto  di  Raffaello» 

Veduta  di  Fi  reuze  disegnata  da  Ste» 
fatto  della  Bella. 

Pianta  del  Castello  dì  Moyeo  ,  di- 
segnata da  Callot. 
Profilo  di  Laudrery. 
P lauta  dell'assedio  d'Arras. 
Altri  quattordici  profili  di  fortezze 
fatti  per  la  Collezione  Beaulieu. 

COLINET  (N.),  iutagliutore  fran- 
cese che  operava  in  sul  declinare  del 
p.  p.  secolo ,  è  conosciuto  specialmente 
in  Francia  per  l' incisione  dei  ritrat- 
ti di  molti  attori,  tra  i  quali  quelli 
di  madamigella  a,  Huberts  ,  di  Che- 
ron ,  ec.  ec. 

COLINS  (Davide)  di  Amsterdam  , 
che  operava  dopo  la  mt-tà  del  sedice- 
simo secolo ,  acquistò  celebrila  pub- 
blicando quadri  di  piccolissime  dimen- 
sioni ,  rappreseutauti  storie  della  Sa* 
era  Scrittura.  Dipingeva  con  grandis- 
simo spirito  ,  e  sapeva  cogliere  le  at- 
titudini ed  i  partiti  di  maggior  effet- 
to. 11  più  rinomato  ,  e  meno  augusto 
quadro  eh*  egli  facesse  rappreseutu  Mo- 
se in  atto  di  battere  la  rupe  e  farne 
uscire  1'  acqua  ;  opera  di  figure  ricchis- 
sima e  di  grandissimo  etfetto. 

COLLA  (Ahtorio  Maeia)  padovano, 
uno  de'  buoni  scultori  del  sedicesimo 
secolo,  lavorò  dopo  il  i55o  nel  pub- 
blico palazzo  di  ti  rescia.  Sono  sue 
opere  nella  grau  sala  gli  ornati  del 
fregio  e  di  alcune  pilastrate,  per  i  quali 
lavori,  trattati  con  molta  diligeuza  e 
buon  gusto ,  ebbe  la  ricompensa  di 
nudici  scudi  d'  oro  al  braccio  ,  che 
ben  fa  testi mouiauza  del  uou  comune 
merito  dell  artista. 

COLLACERO  ?il  (Agostino)  nacque 
iu  Bologna,  fu  allievo  del  celebre  P. 
.  Pozzi,  e  valente  pittore  quadraturista* 
lu  Ascoli,  nella  chiesa  di  s.  Angelo 
Magoo,  appartenente  ai  monaci  Olive- 
tani, fece  le  quadrature,  che  D.  Tom- 
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maso  Nardiui  popolava  di  figure.  Fu 
quesf  opera  assai  stimata,  principal- 
mente a  cagione  del  perfetto  accorda 
dei  due  artisti  ,  e  per  il  facile  anda- 
mento ,  le  saporite  tiute  ed  i  felicis- 
simi partiti. 

COLLAERT  (  Adriano  )  nacque  in 
Anversa  circa  il  i5ao,  ed  apprese  iu  pa- 
tria i  priucipj  del  disegno  e  dell'  in- 
taglio. Veuuto  giovane  iu  Italia  ,  si 
perfezionò  nou  lauto  ucl  bulino  quauto 
nel  diseguo  ,  copiando  i  capi  lavoro 
che  iu  questa  patria  delle  Arti  si  scon- 
trano in  ogni  città.  Provvedutosi  in 
tal  modo  di  eccellenti  disegui  toruò 
in  patria  e  pubblicò  le  belle  stampe 
che  compongono  la  sua  opera. 

Tra  quelle  di  sua  invenzione  ricor- 
derò 

Uu  Marito  e  la  Moglie  guidati  dalla 
Morte* 

11  Giudizio  Guule. 

S.  Aotouio  strascinato  dal  demonio* 

1  quattro  Elementi  iu  quattro  pezzi. 

Delle  molte  stampe  tratte  da  altri 
maestri  meritano  uu  distinto  luogo  le 
seguenti  : 

Dodici  paesaggi  di  Fan  Cleef. 

Vocazioue  di  Andrea,  tratta  dal  Ba- 
rone io. 

Riposo  in  Egitto,  da  Goltzius,  ec* 
COLLAERT  (Giovai*»!  ),  figlio  di 
Adriauo  ,  nacque  iu  Anversa  nel  i54o. 
Apprese  dal  geuitore  gli  elementi  del 
disegno  e  dell'  intaglio  ;  indi  ,  dietro 
i  suoi  consigli  ,  pa.tsò  iu  Italia  ,  per 
rendersi  più  perfetto  uell'  arte.  Di  ri- 
torno in  patria  aiutò  il  padre  ne'mJti 
lavori  che  aveva  per  le   mani ,  oude 
può  dirsi  aver  avuta  molta  parte  uci 
rami  che  questi  pu bulicò  dopo  il  i5^o. 
Pubblicò  in  pari  tempo  ,  e  dopo  la 
morte  del  genitore,  molti  rami  di  prò* 
pria  invenzione,  ed  è  comune  opiu io- 
ne avere  intagliato  con  miglior  gusto 
di  Adriauo.  È  uoto  essere  morto  as- 
siti vecchio  ,  seuaa   poterne  precisare 
l' epoca.  Le  opere  di  lui  si  trovauo 
dal  1 555  al  i6aa. 

Tra  tante  stampe  di  questo  valente 
nomo  ci  limiteremo  a  ricordare  le  se- 
guenti : 
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Storia  di  b.  Francesco  iu  «edici  pozzi, 
di  sua  invenzione. 

Il  Giudizio  finale,  pezzo  ornato  al- 
l'intorno di  piccole  storie  della  vita 
di  Gesù  Cristo,  di  sua  invenzione. 

Mose  ebe  percuote  la  rupe,  da  Lam- 
bert Lombari. 

L*  Annunziacene,  do  Rubens. 

L'Adorazione  de'Megi,  dillo  stesso. 
Gesù  Cristo  in  croce,  ed  altre  molte 
stampe  di  sacro  argomento  ,  dallo  stes- 
so, Davide  genuflesso  ,  ec. 

— — —  Guglielmo  (  figlio  di  Gio» 
vanni)  fu  pure  valente  intagliatore  , 
sebbene  si  conoscano  di' lui  poche  ope- 
re, tra  le  quali 

La  Visitazione  di  s.  Elisabetta. 

COLLANTES  (Francesco)  nacque 
in  Madrid  nel  1599,  e  fu  scolaro  del 
celebre  pittore  Cardncho.  Era  ancor;» 
in  fresia  gioventù  quando  fece  diversi 
quadri  di  argomenti  storici,  tra  i  quali 
uno  rappresentante  la  profrzia  d'  Eze- 
cbiello  che  conservasi  nel  reale  musco. 
In  età  di  trent'  anni  o  poco  più  si 
consacrò  quasi  esclusivamente  al  pae- 
saggio,  nel  qnal  genere  fu  uno  dei 
più  riputati  artisti  che  abhia  prodotto 
la  Spagna.  È  Celebre  il  suo  quadro  rap- 
presentante la  Caccia  del  cinghiale  , 
che  poseia  fu  intagliala  e  posta  iu 
fronte  al  liKro  intitolato  ;  Origen  y 
tiignitiad  de  Iti  Caia  ,  stampato  in 
Madrid  nel  i63{  e  dedicato  a  Filip- 
po IV.  Moriva  Collantcs  in  patria 
nel  ifiSr». 

COLLARDO  (Francesco)  di  V*. 
lenza  studiò  la  pittura  sotto  il  Ri- 
diavi* ,  ebe  ne'  primi  anni  del  diciot- 
tesimo secolo  aveva  in  Spagna  nome 
di  bnon  pittore,  e  riuscì  poco  da  me- 
no del  maestro.  Fecesi  il  Collardo  van- 
taggiosamente conoscere  con  i  bei  fre- 
schi della  cupola  di  s.  Francesco  Sa- 
verio e  per  una  Nunziata  dell'  aitar 
maggiore  di  Nognera  Si  dilettò  di 
poesia ,  ma  i  suoi  versi  pubblicati 
circa  il  1750  tono  ormai  dimenticati. 
Morì  nel  T767. 

COLLE  (  Raftaelliko  oal  ) ,  vil- 
laggio posto  in  vicinanza  di  Borgo 
sau  Sepolcro,  nacque  iu  sul  decimare 
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del  quindicesimo  secolo ,  fu  allievo 
di  Raffaello  d'  Urbino  ed  aiuto  di 
Giulio  Romano  in  molte  opere  ese- 
guite dopo  la  morte  del  comune  mae- 
stro, in  Roma  ed  in  Mantova.  Di  que- 
sto rarissimo  pittore,  di  cui  il  Vasari 
ci  lasciò  troppo  searse  notizie ,  tro- 
vami nella  sua  patria  ed  in  altre  vi- 
cine città  pitture  meritevoli  della  par- 
ticolare ricordanza  che  volle  gì  urli  zìa* 
samente  f.rne  il  Lanzi.  Seguendo 
qufsf  illustre  storico  della  Pittura 
italiana,  accennerò  le  principali  :  Due 
tavole  in  Città  di  Castrilo,  oltre  una 
Assunta  ne' Conventuali  della  stessa 
città,  che  con  grave  detrimento  della 
pittorica  riputazione  di  Giorgio  Va- 
sari vedesi  collocata  a  canto  ad  un 
suo  quadro.  Altre  opere  conservatisi 
nello  città  patria,  ni  Santi  ed  a  s  Ali- 
g<lo,  una  bellissima  in  Gubbio,  altre, 
in  Urbino ,  ed  una  Nostra  Donna  di 
straordinaria  bellezza  in  Cagli,  che 
per  poco  attribuirebbesi  a  Raffaello  , 
così  perfèttamente  vi  si  vede  imitata 
la  maniera  del  sommo  maestro.  Fn 
Raffaellino  uomo  di  dolcissimo  carat- 
tere ,  e  modesto  io  modo  *  che  dopo 
avere  dipinto  sotto  Raffaello  e  Giu- 
lio Romano  ,  non  isdcgoò  ,  in  occa- 
sione della  venuta  di  Carlo  V  in  Fi- 
renze ,  di  lavorar*  sotto  la  direzio- 
ne di  Giorgio  Vasari  ,  che  in  fatto 
di  pittura  valeva  assai  meno  di  lui. 
NrUa  stessa  occasione  feee  pure  sui 
disegni  del  Bronzino  i  cartoni  per  gli 
araz/.i  di  Cosimo  I.  E  questa  sua  so- 
verchia modestia  fu  per  avventura  ca- 
gione della  poca  stima  in  cui  lo  eb- 
bero alcuni  scrittori  tosami.  Tenne 
scuola  alcuni  anni  in  Borgo  san  Se- 
polcro ,  dalla  quale  uscirono  valenti 
allievi.  Ignoriamo  l'epoca  della  sua 
morte. 

COLLEON I  (Girolamo),  bergama- 
sco, valente  pittore,  sebbene  assai  me- 
ro conosciuto  che  non  merita,  operava 
nel  sedicesimo  secolo.  Allievo  della 
scuola  veneziana  vuol  essere  annovera  - 
to  tra  i  grandi  tizianeschi  ,  come  ne 
fanno  prova  alenne  opere  a  fresco  ed  al  - 
l'olio  eseguite  in  patria  ed  in  parti- 
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col «•  re  un  quadro  rappresentante  lo 
Sposalizio  di  s.  Caterina  disiente  nel* 
h  galleria  Carrara,  die  dai  conosci- 
tori che  uoo  osservano  la  sottoscri- 
zione :  Ilieronimus  Co  Lieo  1 555  vie- 
ne creduto  di  Tiziano.  Raccontasi  , 
che  questo  distinto  artista,  vedendosi 
per  un*  opera  d*  importanza  posposto 
a  pittore  di  assai  minor  merito ,  ab- 
bandonò disgustato  la  patriH ,  dopo 
aver  dipinto  sulla  facciata  d'una  casa 
un  bellissimo  cavallo  col  motto:  Me- 
mo pvopheta  in  patria.  Giunto  in 
Ispagna  ,  fu  da  Filippo  11  adoperato 
in  diverse  opere  e  largamente  premia- 
to. Ignorasi  l'epoca  della  sua  motte. 

COLLI  (Aistomo)  scolaro  del  P.  Pol- 
ii, fu  io  Roma  vantaggiosamente  co- 
nosciuto per  le  belle  pitture  eseguite 
nella  chiesa  di  san  Pantalone. 

COLLIGNON  (Khascesoo)  opera- 
va in  Roma  nel  16^7  ,  nel  quale  an- 
no si  pubblicò  la  storia  de  Dello  Bel» 
eico  di  Fi  rmiano  Si  rada,  nella  quale 
sonovi  alcuui  rami  rappresentanti  ac- 
campamenti e  fatti  militari  intagliati 
dal  Collignon  sui  disegui  di  Michel 
Angelo  Ccrquozzi.  Incise  pare  molte 
altre  cose  tratte  dal  Nardini,  dai  di- 
segni di  Callot,  di  Stefano  della  Bel- 
la  e  da  altri. 

COLLI N  (  Riccardo  )  nacque  in 
Luxrmburgo  da  distinta  famiglia  cir- 
ca il  i6a6,  e  secondo  la  comune  opi- 
nione apprese  a  disegnare  ed  incidere 
senza  la  direzione  di  veruu  maestro. 
Altri  però  vogliono  aver  avuto  a  mae- 
stro un  pftlore  tedesco.  Passò  a  Ro- 
ma ad  oggetto  di  migliorare  nell'arte, 
e  di  ritorno  in  patria,  andò  a  dimo- 
rare prima  in  Anversa  ,  indi  a  Brus* 
scllrs,  dove  pigliò  il  titolo  d'inta- 
gliatore del  re  di  Spagna.  Non  altro 
ci  è  noto  della  vita  di  lui,  e  solo  ri. 
sulla  che  operava  ancora  nel  1682. 
Tra  le  più  rinomate  sue  opere  ricor- 
deremo le  siguenti: 

Ritratto  di  Gioachiuo  Sandrart. 
Simile  del  pittore  spaguuolo  Baito- 
lommeo  Murillos. 

Ester  innauzi  ad  Assuero ,  da  Ru- 
bems. 
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Gesù  Cristo  che  porta  la  croce,  da 
Dicpeiibeck. 

Monumento  sepolcrale  del  giovane 
Pietro  Pasqual  disegu.  da  Ric.  Col- 
lin  nel  1670. 

COLLIYER  (Giuseppe)  intaglia- 
tore inglese  di  cui  il  Basan  assicura 
aver  conosciute  parecchie  stampe,  tra 
le  quali  alcune  rappresentanti  gli  eser- 
cizi della  truppa  dei  volontari  d'  Ir- 
landa. 

COLOMBANO  (  Bernardino  )  na- 
cque circa  il  i/jGo  in  Pavia,  dove  con- 
servatisi in  s.  Francesco  ed  al  Carmi- 
ne due  pregevoli  tavole,  eseguite  nel 
i5o7  e  1 5 1 5  ,  nelle  qaali  trovasi  un 
misto  dell'  antico  e  del  moderno  stile. 

COLOMBE  (Michele) scultore  fran- 
cese che  operava  ne*  primi  anni  del 
sedicesimo  secolo,  acquistò  diritto  ad 
nn  eminente  posto  tra  gli  scultori  fran- 
cesi per  il  sepolcro  eh'  egli  scolpi  nel 
1007  in  Nantes,  a  Francesco  II  duca 
di  Bretagna,  per  commissione  di  Anna 
sua  figlia,  moglie  di  Carlo  Vili,  e  po- 
scia di  Luigi  XII.  Ed  è  questo  uno 
de*  più  insigni  monumenti  che  abbia 
la  Francia,  di  un'  epoca  anteriore  al- 
la metà  del  sedicesimo  secolo  ,  quan- 
do i  Cellini  ,  i  Primaticci  ,  i  Rossi 
ed  altri  grandi  uomini  da  Francesco  I 
chiamati  in  Francia  vi  avevano  dif- 
fusi i  lumi  ed  il  gusto  delle  arti  ita- 
liane. 

COLOMBEL  (Nicolò)  di  So  ut- 
ville  presso  Rouan  ,  apprese  i  principi 
della  pittura  nella  scuola  di  Le-Sucur, 
indi  recossi  a  Roma,  dove  fu  ricevuto 
tra  gli  accademici  di  s.  Luca.  Fccesi 
di  proposito  a  studiare  le  pitture  di 
Ila  f  faci  lo  e  con  tanto  amore,  che  aven- 
do, dopo  due  anni ,  fatti  alcuni  qua- 
dri da  mandare  a  Parigi,  tutti  vi  rav- 
visarono la  maniera  di  questo  som- 
mo maestro.  Mori  professore  della  reale 
accademia  di  Parigi  nel  1717,  iu  rta 
di  settanta  tre  anni.  Oicesi  che  la  mi- 
gliore tra  le  nou  molte  sue  opere  sia 
un  Orfeo  in  atto  di  suonare  la  lira. 

COLOMBINI  (Giovanni)  nato  nel- 
la Marca  Trivigiana  circa  il  1700,  ap- 
prese a  dipingerà  da  Sebastiano  Ricci. 
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osservando  ad  ogni  modo  le  sue  piti 
celebri  opere  eseguile  nel  convento  dei 
Domenicani  di  Treviso,  inclino  a  cre- 
dere che  da  Sebastiano  apprendesse  a 
lare  le  figure,  e  da  Marco  Ricci  a  di* 
pi n gore  la  prospettiva.  Grande  è  la  dot* 
trina  prospettica  che  osservasi  nelle  sue 
opere  del  dttto  convento  j  e  a  tutti  è 
noto  che  Sebastiano  valcvasi  dell' ope> 
ra  del  nipote  Marco  per  le  parti  archi* 
tettoniche  de'aooi  quadri.  Anzi  chiun- 
que converrà  che  il  Colombini  e«a  mi- 
glior pittore  di  prospettive  che  di  figure. 
Vero  è  che  sapeva  pittorescamente  ri- 
trarre le  persone,  e  ne  abbiamo  non 
dubbia  prova  nel  suindicato  convento, 
dove  ritrasse  in  caricatura  con  molto 
spirito  i  frati  che  in  allora  vi  dimora- 
vano. Mancò  all'arte  nel  1774* 

COLOMBINI  (Cosimo)  intagliò  nella 
scuola  del  Pazzi  i  ritratti  dei  pittori  An- 
tonio Pellegrini  e  Giacomo  Arland,  me- 
diocri pittori ,  i  quali  trovansi  inseriti 
nella  edizione  fatta  in  Firenze,  in  quat- 
tro tomi  in  quarto,  della  serie  de' ri- 
tratti de'  pittori  che  di  propria  mano 
si  dipinsero  ed  hanno  luogo  nella  reale 
galleria  di  detta  città.  Quest*  articolo 
fu  preso  dal  Gandellini  ad  liltéram. 

COLONNA  (A  sgelo  Michele)  na- 
cque nella  diocesi  di  Como  nel  1600. 
Un  suo  «io  capo  muratore  lo  coud li- 
ceva io  età  di  quattordici  in  quindici 
anni  a  Bologna,  c  lo  raccomandava  al 
Drntonc,  celeberrimo  pittore  di  pro- 
spettive ,  perchè  lo  ammaestrasse  ncl- 
l' arte.  Uscito  appena  da  cosi  riputata 
scuola,  associatosi  ad  Agostino  Mitelli, 
dipingeva  ne' palazzi  di  diversi  prin- 
cipi d'  Italia  ,  Gnchè  Filippo  IV  mo- 
narca delle  Spagne,  udendo  dirsi  ma- 
raviglie di  questi  illustri  frescanti ,  li 
chiamava  con  larghi  stipendj  alla  sua 
corte,  nella  quale  il  Mitelli  colle  illusio- 
ni delle  prospettive  ed  il  Colonna  colla 
verità  delle  figure  sorpresero  la  reale 
famiglia,  i  cortigiani  e  quanti  vi  erano 
artisti  e  dilettanti.  Dopo  un  anno  di 
conti uuo  lavoro,  venuto  a  morte  il  Mi- 
trili ,  il  Colonna  affrettavasi  di  ab- 
bandonare no  parse,  in  cui  avevi  per- 
duto il  compagno,  •  rivedeva  l' Italia. 
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Pire  che  dimorasse  stabilmente  in  Bo- 
logna, che  arricchì  di  bellissime  pitture 
vivendo  in  prospera  fortuna  c  sano  fino 
all'  età  di  ottantasett'  anni,  che  fu  l'ul- 
timo del  viver  suo.  Onde  formarsi  una 
idea  del  merito  del  Colonna  possono 
vedersi  in  Firenze  una  camera  del  pa- 
lazzo Pitti,  in  Parma  una  cappella  a 
s.  Alessandro ,  ed  altre  opere  eseguite 
da  lui  solo  in  Bologna. 

—  Melchiorre,  allievo  del  Tin- 

toretto,  e  suo  lontano  imitatore,  lasciò 
poche  opere  in  Venezia  di  non  molta 
importanza. 

 Girolamo  (V.  Mengozzi.) 

—  Fhaj<ce*co  ,  autore  del  ce- 
lebre libro  intitolato  il  Sogno  di  Po- 
lì  filo  %  intorno  al  quale  furono  det- 
te tante  belle  cose  prò  e  contro.  E  no- 
to che  Francesco  Colonna  fu  monaco, 
che  non  esercitò  mai  1  architettura  » 
sebbene  cerchisi  di  trovare  nel  suo 
Sogno  i  priucipj  della  buona  architet- 
tura vitruviaua.  Un  lungo  eruditissimo 
articolo  pubblicò  intorno  a  questo  mo- 
naco il  conte  Cicognara  nella  Storia 
della  Scultura,  nel  quale  possono  tro- 
vare ubertoso  pascolo  qui  Ili  che  si  ac- 
contentano di  avere  coughictlure  invece 
di  fatti  positivi. 

■  — —  J scovo,  scultore  veneziano, 
uno  de' tanti  valenti  allievi  di  Jacopo 
Saosovino  ,  condusse  in  Venezia  tan- 
to in  marmo  che  in  stucco  varie  pre- 
giatissime opere  ,  per  le  quali  avrebbe 
dovuto  ottenere  maggior  nome  che  non 
ha.  Ma  abbiamo  altrove  osservato  che 
il  merito  disgiunto  da  fortuna  non  ba- 
sta ad  assicurare  1'  immortalità  agli 
artisti,  le  di  cui  opere,  per  colpa  del 
tempo,  delle  fisiche  e  morali  vicende, 
del  luogo  in  cui  sono  collocate  ,  esi- 
mili, souo  meno  conosciute  o  non  cu- 
rate, o  barbaramente  distrutte. 

COLONNELLI  SCIARRA  (  Sal- 
vatore )  uVIineò  ed  intagfiò  nel  1729 
la  piazza  Navona  con  le  illuminazio- 
ni e  macchine  fatte  pel  nascimento 
del  real  Delfino  di  Francia. 

COLORETTI  (Matteo)  nacque  in 
Reggio  nel  1611  ,  e  apprese  in  patria 
a  dipingere  ,  non  è  ben  noto  da  qua- 
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le  maestro.  Pochissime  cose  fece  di 
storia  e  di  non  molta  importanza; 
ma  ebbe  merito  di  valente  ritrattista, 
di  ebe  ne  fanno  fede  non  pochi  ritratti 
che  conaervansi  presso  le  principali 
famiglie  di  Reggio 

COLTELLINI  (Michel*  )  operava 
in  Ferrara  sua  patria  nel  i5i7-  Era 
stato  ,  secondo  la  comune  opinione  , 
scolaro  in  Bologna  di  Francesco  Rai- 
bolini,  chiamato  il  Francia  ;  c  se  ciò 
è  vero  convien  dire  che  lo  fosse  avan- 
ti che  il  suo  grande  maestro  lasciasse 
le  crudezze  dell'  antico  stile,  peroc- 
ché le  opere* del  Coltellini  si  direb- 
bero fatte  avanti  il  i45o  ,  come  ve- 
dasi in  quelle  fino  al  presente  conser- 
vate agli  Agostiniani  Lombardi. 

COLTRINl  (Giacomo  )  bresciano  , 
esercitò  diverse  arti  ,  ma  specialmen- 
te la  pittura  e  l'architettura  ,  e  più 
V  ultima  che  la  prima  ,  perocché  non 
gli  mancarono  occasioni  per  fabbri- 
che di  qualche  importanza ,  nelle  qua- 
li dar  prova  della  sua  abilita.  Con- 
viene ad  ogni  modo  confessare  ,  che 
seppe  totalmente  difendersi  dal  catti- 
vo gusto  che  nel!'  età  sua  signoreggia- 
va. Rispetto  alle  cose  della  pittura  la- 
sciò ragionevoli  opere  nella  chiesa  sot- 
terranea di  a.  Faustino  maggiore  in 
Brescia.  Era  tuttavia  nel  fiore  della 
virilità  ,  quando  fu  dalla  Signoria  di 
Venezia  mandato  in  Candia  in  qualità 
d*  ingegnere  militare.  Colà,  sorpreso  da 
grave  malattia,  morì  in  età  di  circa 
cinquant'  anni. 

COMANDE  (FnATfczsco)  messinese, 
apprese  i  principi  della  pittura  da  Dio- 
dato Guinaccia ,  eh'  era  succeduto  a 
Polidoro  da  Caravaggio  nella  scuola 
fondata  in  Messina.  Era  il  Comande 
nato  ne' primi  anni  del  sedicesimo  se- 
colo, e  fu  uno  de' valenti  pittori  che 
illustrarono  1'  arte  in  Sicilia,  e  con- 
tribuirono a  stabilirvi  il  'gusto  della 
scuola  romana.  Ebbe  un  fratello  chia- 
mato 

 Simohz,  il  quale  avendo  stu- 
diata la  pittura  in  Venezia,  trasfuse 
ne'  suoi  quadri  tutto  il  sapore  di  quel- 
la scuola.  Ed  è  così  diverso  lo  stile 
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dei  due  fratelli,  che  perfino  nei  qut- 
dri  eseguiti  in  compagnia  ,  savvisa 
chiunque  nelle  diverse  figure  intro- 
dotte nelle  storie  Io  stile  della  scuola 
raffaellesca  e  della  veneta.  Tali  sono, 
per  attenermi  ad  un  solo  o  due  esein- 
pj,  il  Martirio  di  s.  Bartolomraeo  nel- 
la sua  chiesa  litolare  di  Messina,» 
l'Adorazione  dei  Magi  nel  monistero 
di  Basico.  Del  resto,  posto  da  un  can- 
to il  merito  d'esecuzione  e  dei  diversi 
stili,  è  certo  che  Simone  fu  più  dotto 
pittore  di  Francesco.  Fiorirono  in  sul 
declinare  del  sedicesimo  secolo. 

COMINELLl  (  A  FURBA.  ),  scultore 
veneziano  che  operava  in  princìpio  del 
diciottesimo  secolo,  condusse  in  pa- 
tria alcuni  lavori  di  poca  importanza, 
e  ciò  che  più  spiace,  di  cattivo  gusto 
e  di  non  migliore  esecuzione;  onde 
risparmierò  al  lettore  la  noia  di  leg- 
gere un'  indice  d' infelici  produzioui 
dell'arte. 

COMIN(l.)è  vaulaggiosaroente  co- 
nosciuto tra  gì'  intagliatori  che  ope- 
rarono circa  il  1700  per  avere  avuto 
par^e  nelle  incisioni  della  Galleria 
Giustiniani  del  marchese  Yincento 
Giustiniani. 

COMENDICH  (Loaerzo)  nato  in 
Verona  circa  il  1660  fu  allievo  di  Fran- 
cesco Monti,  forse,  dopo  Borgognone 
e  Salvator  Rosa,  il  miglior  pittore  di 
battaglie  che  abbia  avuto  I'  Italia.  Il 
Contendici)  si  stabili  in  Milano  nel  1700, 
chiamatovi  dal  barone  Martini  suo  par- 
ziale protettore,  che  gli  commise  molti 
quadri ,  tra  i  quali  uno  assai  celebra- 
to, rappresentante  la  battaglia  di  Luz- 
zara. Dicesi ,  che  avendolo  vedalo  Lui- 
gi XIV  re  di  Francia  ,  le  di  cui  ar- 
mate erano  uscite  in  tale  battaglia  vit- 
toriose ,  ne  commendò  altamente  il 
pittore,  e  largamente  lo  regalò. 

COMMENDUNO  (N.)  nato  in  Ber- 
gamo in  aul  declinare  del  diciassette- 
simo secolo,  fu  uno  dei  buoni  allievi 
dei  Nova,  i  quali  ne'  primi  anni  del 
diciottesimo  secolo  avevano  in  Berga- 
mo aperto  scuola  di  disegoo  e  di  pit- 
tura, dalla  quale  uscirono  diversi  di- 
stinti artisti,  oltreché  contribuì  ad 
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accrescere  tra  quegli  abitanti  il  gusto 
per  le  belle  arti. 

COMO  (Akdbba  da)  nacque  in  Fi- 
renze uel  i56o  ,  forse  da  parenti  co- 
niaseli i ,  e  fu  piuttosto  compagno  che 
scolare  del  Cigoli.  Lavorò  molto  in 
Firenze  ed  in  Roma  ,  ma  poche  cose 
fece  di  propria  inveuzioue ,  essendosi 
continuamente  occupato  uel  copiar  qua- 
dri di  grandi  maestri ,  che  vendeva  ad 
alto  prezzo ,  quasi  fossero  opere  ori- 
ginali. Nelle  poche  cose  di  sua  inven- 
zione si  ravvisa  I'  amico  del  Cigoli , 
ed  il  copista  di  Raffaello.  Le  sue  Ma- 
donne, sebbene  di  collo  troppo  esile, 
piacciono  per  ceri' aria  di  verginale  ve- 
recoodia,  che  uiuno  seppe  meglio  espri- 
•  snere  di  questo  pittore.  Uua  bellissi- 
ma si  conservi  in  Roma  nel  palazzo 
de'  principi  Corsini.  Mori  nel  i638. 

—  F.  Emmaklble  da,  minore 

riformato,  era  appena  uscito  dalla  fan- 
ciulli zza  quando  da'  suoi  pareuti  fu 
condotto  a  Messina.  Mostrandosi  in- 
clinato alla  pittura,  fu  posto  sotto  il 
Siila,  della  di  cui  scuola  uscì  medio- 
cre artista.  Abbracciò  in  età  giova- 
nile la  vita  regolare  ne*  minori  rifor- 
mati di  s.  Francesco,  ed  in  tutti  i 
conventi  in  cui  dimorò ,  in  Sicilia , 
Roma  e  Como  dipinse  varie  cose,  che 
lo  mostrano  poco  più  dì  mediocre  pit- 
tore, il  P.  Orlandi  gli  fu  liberale  di 
eccessive  lodi,  forse  perchè  suo  cono- 
scente ,  e  perchè  suppose  che  avesse 
appreso  da  sé  a  dipingi  re.  Mori  in 
Roma  di  seltautasri  auui  nel  1701  , 
lasciando  maggior  fama  di  costumalo 
e  pio  religioso  che  di  buon  pittore. 

COMOJNTES  (Ittico  di)  nacque  ver- 
so la  metà  del  quindicesimo  secolo , 
e  fu  allievo  di  Antouio  del  Riucou. 
Nel  1496  aopra  una  parete  del  con- 
vento della  cattedrale  di  Toledo  di- 
pinse la  storia  di  Pilato  j  e  nel  1629 
dipinse  1'  ingresso  della  sagristia.  Que- 
ste due  opere  sono  presentemente  af- 
fatto perdute,  ma  non  mancano  ono- 
revoli testimonianze  di  scrittori  che 
le  videro.  Lasciava  ammaestrato  Del- 
l' arte  sua  il  figliuolo 

 Fbajcbsco,  il  quale  del 
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fu  nominato  pittore  d«l  Capitolo  di 
Toledo ,  e  n'  esercitò  le  incombenze 
fino  alla  morte  che  lo  rapi  alla  glo- 
ria della  pittura  nel  i565.  Aveva  prima 
di  morire  terminato  il  gran  quadro 
della  cappella  del  re,  comincialo  da 
Filippo  Vignami ,  fatti  i  ritratti  di 
molti  cardiuali  ed  arcivescovi ,  e  re- 
staurati diversi  quadri  di  autori  del 
quiudicesimo  secolo.  Tenue  fiorita  scuo- 
la, dalla  quale  uscirouo  valenti  arti- 
sti ,  tra  i  quali  Giovatali  Campo ,  che, 
come  si  disse  all'articolo  di  tal  nome, 
passò  in  America. 

COMP1GNON1  (  cavai»  Sfobz  v  ) 
nato  in  Macerata  circa  il  1600,  fu  uno 
dei  migliori  allievi  di  Guido  Reni. 
Conservasi  nell'  accademia  de'  Care- 
nati di  Macerata  l'impresa  della  stes- 
sa accademia  dipiuta  da  Sforza,  che 
sembra  opera  dello  stesso  Guido.  Ab- 
bastanza ricco  per  non  aver  bisogno 
dei  profitti  dell'  arte  ,  fece  dono  di 
alcuni  quadri  alle  chiese  della  sua  pa- 
tria, che  tutti  sentono  più  o  meno  il 
sapore  guidesco.  11  Malvasia  lo  disse 
per  abbaglio  scolare  dell'Albani.  Ope- 
rava ancora  nel  1660. 

COMTE  (FioaEBTuto  le)  pittore  e 
scultore  parigino ,  più  che  col  pen- 
nello e  collo  scarpello  si  rese  cele- 
bre col  libro  stampato  in  Parigi  nel- 
1'  anno  1699  in  due  volumi  in  dodici 
col  titolo  di  Gabinetto,  delle  singo- 
larità a"  architettura ,  pittura,  scul- 
tura ed  incisione,  Alcuui  critici  cen- 
surarono in  quest'  opera  diversi  rile- 
vanti difetti,  onde  nel  susseguente  au- 
uo  pubblicò  uu  terso  volume,  nel 
quale  corresse  l'erronee  doltriue,  ed 
altre  difese  cou  nuovi  argomeuti.  Mo* 
ri  iu  patria  uel  1712. 

 Margarita  le,  intagliati  ice 

ad  acqua  forte,  nacque  in  Parigi  nel- 
l'anno 1719,  si  fece  nome  pel  suo  sin- 
golare ingegno  iu  ogui  maniera  di 
scienze  naturali,  ma  specialmente  nel- 
1*  iutaglio.  Celebri  sono  la  sua  rac- 
colta di  farfalle  copiate  dal  vero  ,  e 
le  bellissime  vignette  di  cui  oruò  la 
traduzione  fatta  ila  Huber  dei  poe- 
metti di  Gessuer,  iutitolati  Daini  ed 


Digitized  by  Google 


35*  CO 

il  l'i  imo  Navigatore  Tra.  le  stampe 
isolate  merita  puro  di  essere  ricor- 
dato il  ritratto  dtl  cardinale  Albani 
intagliato  in  Roma  nel  1764  sopra  di- 
segno di  L.  Poussin.  11  ralente  inta- 
gliatore L.  Lem  pere  ur  intagliò  il  ri- 
tratto di  quest*  illastre  donna  sotto 
al  quale,  oltre  alcuni  versi  francesi  , 
leggesù  Marguerite  le  Comte  dee  aca* 
demies  de  Peinture  et  de  Belle»  Let' 
tre»  de  Rome,  Boulogne  et  Florence. 

CONCA  (caval.  Sud  astiamo)  ,  na- 
to in  Gaeta  nel  1676 ,  fu  dai  paren- 
ti mandato  giovanetto  a  Napoli  ,  on- 
de apprendesse  a  dipingere  sotto  Fran. 
ecsco  Solimene  j  e  di  diciotto  anni 
cominciò  ad  operare  lodevolmente  al- 
l' olio  ed  a  fresco.  Ma  sebbene  dotato 
di  non  comune  ingeguo,  e  non  man* 
cante  di  singolari  disposizioni  per  ea» 
sere  valente  pittore,  sarebbe  riuscito 
uno  scorretto  disegnatore  ed  un  am- 
manierato coloritore,  se  coudotto  dal 
fratello  Giovanui  a  Roma,  colà  sorpreso 
dagli  eccellenti  originali  del  sommi 
maestri  del  miglior  secolo,  e  dai  ma- 
ravigliosi  mouumenti  dell'  antichità  , 
non  si  appigliava  al  savio  consiglio  di 
fissare  la  sua  dimora  in  Roma,  onde 
correggere  lo  stile.  E  molto  infatti 
migliorò  la  prima  maniera,  ma  ad 
ogni  modo  la  mano  accostumata  allo 
itile  della  scuoia  patria  male  ubbi- 
diva ai  dettami  della  mente.  Gli  fu 
dunque  giuoco  forza  di  tornare  al 
consueto  esercizio  *  e  Roma  ebbe  in 
lui  un  valoroso  pratico  in  sul  fare 
de'  Cortouescbi  ,  sebbene  di  stile  al- 
quanto più  corretto.  Ma  si  distinse 
particolarmente  ne'  freschi  ,  siccome 
più  corrispoudenti  alla  velocità  del 
tuo  peuuello,  ed  alla  naturale  sua 
intolleranza  da  ogni  indugio  e  fatica. 
Ebbe  un  colorito  a  prima  vista  ani- 
muliatore,  e  di  sorprendente  lucen- 
tezza ,  ma  che  attentamente  conside- 
rato vedesi  mescolato  di  un  cotal  ver- 
de che  si  allontana  dal  naturale.  Tra 
le  sue  migliori  opere  si  contano  la 
Proba  ti  ca  dello  spedale  di  Siena,  ed 
in  Roma  l'Assuuta  a  s.  Martino,  ed 
0  Giona  a  a.  Giovanui  Lateiauo.  Ope- 
rava ancora  nel  1730. 
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—  Giovamh  ,  fratello  del  ca* 

vai.  Sebastiano  ,  poche  cose  fece  di 
sua  invenzione ,  continuamente  occu- 
pato ad  aiutare  il  fratello  nelle  molte 
ed  importanti  commissioni  di  grandi 
opere ,  o  pure  a  trarre  copie  dai  qua- 
dri originali  de'  sommi  maestri  y  che 
sapeva  egregiamente  fare.  Nei  Dome- 
nicani di  Urbino  si  conservavano  le 
copie  dì  quattro  quadri  del  Muziani, 
del  Guercioo,  del  Lanfranco  e  del 
Romanelli. 

CONCH1LLOS  FALCO  (Giova- 
ni ) ,  allievo  di  Stefano  Marco  di  Va- 
lenza ,  nacque  in  questa  città  nel  1644. 
V  amore  dell'  arte  gli  fece  tollerare 
le  stravaganze  del  maestro,  dopo  la 
di  cui  morte  passò  all'  accademia  di 
Madrid,  0  si  fece  a  copiare  i  migliori 
originali.  Di  ritorno  a  Valenza  dipin- 
te alcuna  storie  utlla  chiesa  di  s.  Sal- 
vatore ,  ed  apri  scuola  di  pittura.  E 
già  molti  lavori  aveva  eseguili  in  Va- 
lenza e  nella  Murcia  ,  quando  il  Pa- 
lomino  recatosi  in  quest'ultimo  pae- 
se per  dipingere  la  chiesa  di  8.  Gio- 
vanni strinse  cou  lui  domestichezza. 
11  primo  incontro  dei  due  artisti  fu 
da  Conchillos  rappreseutato  in  un  qua- 
dro cou  bellissimo  paese,  nel  quale  ve- 
devansi  ritratti  l'autore,  il  Palomioo 
e  Dionigi  Vidal.  Pochi  anni  dopo  per- 
dette la  vista,  e  nel   1711    mori  in 
patria.  Le  più  importanti  sue  opere 
couservansi  in  Valeuta  ,  Madrid  c  Val- 
dÌDga(  Aloquas  e  Murcia. 

CONCI  (Girolamo)  modenese  ,  fio- 
riva circa  la  metà  del  sedicesimo  se- 
colo, e  fu  nel  genere  in  cui  si  eser- 
citò, de'  buoni  pittori  de' suoi  lem- 
pi.  Le  sue  prospettive  sarebbero  an- 
cor più  apprezzate  che  non  lo  sono  , 
se  le  avesse  popolate  di  figure  d*  uo- 
mini; o  non  sapendo  farle  egli  stesso, 
si  fosse  appigliato  alla  comune  prati- 
ca de  posteriori  quadra  turisti.  Vede- 
vasi  a  s.  Michele  in  Bosco ,  sotto  una 
sua  pittura,  segnato  l'anno  i663. 

 Fhakcesco,  detto  il  Muto  di 

Verona  >  ed  anche  il  l'orna  retto,  ex  a 
nato  circa  il  i68a  ,  e  sebbeue  fosse 
privo  dilla  paiola  e  dell'  udito  ,  sep- 
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pe  abbastanza  distinguersi  nella  pittu- 
ra per  aver  luogo  nell' Abecedario  del- 
r  Orlandi ,  e  nel  catalogo  de*  pittori 
veronesi  del  Pini.  Morì  in  patria  ne! 
i737. 

CONCIOLO.  Di  questo  antichis- 
simo pittore,  che  operava  in  priocipio 
del  tredicesimo  secolo,  conservasi  una 
pittura  iu  Subiaco,  rapp» esentante  una 
Coosacrazione  di  Chiesa  ,  e  sotto  la 
leggenda  :  Conxiolus  pinxit.  ■ 

CO  IN' DE  (db  Soubissb  ditestata 
pniisciPBssi  di)  iutagliò  nel  1734  alcuni 
Bambini  che  si  trastullano  intorno  ad 
un  cane.  Il  biografo  Basan  ,  che  vide 
questa  stampa,  ha  trovato  l'autrice  me- 
ritevole d'  aver  luogo  tra  le  valenti  in- 
tagliatrici. 

CONDIVI  (Ascsaio)  di  Ri  pn  tran  so- 
ne  ,  nato  iu  principio  d«-l  sedicesimo 
secolo,  fu  scolaro  di  Michelangelo ,  ma 
per  quanto  a'  ingegnasse  di  avanzare 
nella  scultura  e  nella  pittura  uon  potè 
uscire  dalla  mediocrità.  Pure  quella 
gloria  che  non  ottenne  dalle  arti,  acqui- 
stò scrivendo  la  vita  di  Michelangelo 
Buonarroti  suo  maestro,  che  pubblicò 
nel  i553,  dieci  auni  avanti  che  questi 
morisse. 

COITEGLI  ANO  (  Giovassi  Batti- 
sta) ,  chiamato  il  Cima  ,  operava  nei 
primi  sani  del  sedicesimo  secolo.  Non 
è  bastantemente  avverata  la  più  comu- 
ne opinione  che  lo  vuole  allievo  di 
Giambclliui,  uou  esseudo  ad  sltro  fon- 
damento appoggiala  che  ad  uua  louta» 
na  rassomiglianza  distile.  Era  il  Cima 
nato  il  1 460  iu  Conrgliaoo,  piccola 
città  della  Marca  Trivigiana,  posta  alle 
falde  di  ridente  collina  coronata  da 
aulica  rocca,  che  il  Cima  dipìnse  quasi 
sempre  ne'  suoi  quadri.  Forse  il  suo 
stile  è  alquanto  meuo  morbido  di  quel- 
lo usato  dal  Bellini  nelle  opere  della 
vecchiaia,  ma  seppe  dare  maggior  mo- 
vimento alle  6gure  e  robustezza  al  co- 
lorito. Vedousi  alcune  sue  belle  tavole 
io  più  chiese  di  Venezia  ,  uua  o  due 
in  Conegliauo,  una  bellissima  nel  duo- 
modi  Parma,  e  non  poche  vere  o  sup- 
poste in  varie  quadrerie  d'  Italia  e 
«f  Oltremonti,  tra  le  quali  non  ricor- 
f?is.  staffi*  Àrck.  se.  t.  i. 
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derò  che  le  quattro  che  si  vedono  nella 
reale  pinacoteca  di  Milano.  Suo  fi- 
gliuolo 

 ■  Carlo  era  di  già  pittore  nel 

1 4 93  ,  anno  in  cut  condusse  una  ta- 
vola per  la  principale  chiesa  di  Cono 
gliano.  Altre  migliori  ue  fece  in  più 
matura  età,  che  assai  si  avvicioano 
alle  paterne  1  comecchà  sia  costante- 
mente rimasto  a  non  breve  distanza 
dal  merito  del  genitore.  Mori  in  fre- 
sca età  circa  il  1 5t7  a  dopo  il  quale 
anno  più  noo  trovasi  memoria  di  lui. 

— ■■■  • — —  Cesami  da  t  fioriva  nel- 
1*  età  di  Tiziano ,  del  quale  fu  pro- 
babilmeute  scolaro.  Poche  opere  si 
conoscono  di  questo  artista;  ma  la 
sua  tavola  dell'  ultima  Cena  che  si 
conserva  in  Venezia  al  santi  Apostoli 
basta  ad  assicurargli  un  distinto  luogo 
tra  i  nobili  pittori  di  secondo  grado 
della  scuola  venezians. 

—  •  Cibo  da,  fu  scolaro  di  Paolo 

Veronese ,  e  maucò  all'  arte  nella  fre- 
sca età  di  circa  trent*  anui.  Una  sua 
tavola  tutta  di  stile  paolesco,  che  con- 
servavasi  iu  Collegllano  nella  chiesa 
de'  Riformati ,  fu  ue!  p.  p.  secolo  tra» 
sportata  alla  chiesa  di  quell'ordine  in 
Roma. 

CONGIO  (Cìmillo)  operava  nella 
prima  metà  del  diciassettesimo  secolo. 
Tra  le  pochissime  notizie  che  si  hanno  di 
quest'atti  sta  troviamo  nel  Manuale  del* 
VHuber  essere  nato  iu  Roma  nel  1604, 
ed  aver  lavorato  iu  patria  ed  in  Fi- 
renze, e  che  nel  iC3o  incideva  l'opera: 
Galleria  Giustiniano.  11  Basan  ed  il 
Gandellini  dicono  che  iutagliò  molte 
slampe  tratte  dal  Tempesta,  da  Ber- 
nardo Gattelli,  da  Gaspare  Celio  ec. 
Tra  le  stampe  che  gli  si  attribuiscono 
ricorderò  le  seguenti  : 

Ritratto  di  Federico  Colouna. 

Li  Annunziazione. 

té*  Adorazione  dei  Magi. 

Ercole  che  combatte  coli'  Idra. 

La  Creazione  degli  Angeli  ,  dal  Ca> 
mas  sei. 

Un'  Assemblea  di  santi,  dal  Celio. 
CON  IN  (  1.  )  annoverato  dal  Gan- 
dellini e  da  altri  tra  gì'  intagliatori 

4* 
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per  aver  avuto  parte'  all'  incintone  della 
Galleria  Giustiiiiana. 

CONING  (Salumi)  nato  in  Am- 
sterdam nel  1609  ,  fu  allievo  di  Da- 
vide Colyri  ,  pittore  dozzinale  ,  che 
gì*  insegnò,  come  meglio  sapeva,  i 
principi  del  disegno.  Recossi  in  ap- 
presso alla  scuola  di  Nicola  Moyart, 
dalla  quale  usciva  in  età  di  ventuu  auui 
valente  pittore,  onde  fu  ammesso  al- 
l'accademia d'Amsterdam.  Fece  di- 
versi quadri  di  storia  con  figure  grandi 
al  vero,  e  molti  con  Ggure  alla  pus- 
sinesca ,  avuti ,  non  meno  de*  primi , 
in  grandissima  stima.  Ebbe  molte  com- 
missioni dalla  corte  di  Danimarca,  che 
trovasi  tuttavia  ricca  di  molte  opere 
di  questo  illustre  pittore.  Ignorasi  la 
epoca  della  sua  morte. 

— —  Davide  ,  allievo  di  Giovanui 
Fyt,  uacque  in  Auvcrsa  dopo  il  i63o. 
l'urtato  da  naturale  iuclinazione  a  mu- 
tare spesso  paese,  viaggiò  in  Germa- 
nia ed  in  Fraucia  ,  e  dovunque  ebbe 
commissioni  da  g laudi  personaggi.  Fi- 
nalmente risolse  di  vedere  1'  Italia  ;  e 
giunto  a  Roma  nel  1668,  fu  accolto 
d»gl  i  artisti  suoi  compatrioti  cou  straor- 
ditiarie  diiuostrazìoui  di  stima.  Am- 
messo alla  banda  accademica,  ebbe  il 
Supruttuome  di  Rotnmellaer ,  vocabolo 
allusivo  ai  couigli ,  ebe  aveva  costume 
d' introdurre  ne*  suoi  quadri.  Si  dice 
che  per  sottrarsi  ai  dissipamenti  delle 
visite,  si  chiudesse  in  casa ,  e  non 
uscisse  che  pei*  veudcre  i  Suoi  quadri. 
È  comune  opiniouc  che  morisse  in  Roma 
assai  ricco ,  quando  aveva  ogui  cosa 
apparecchiata  per  rivedere  la  patria. 

COKOjNE  cclebve  vasaio  greco,  che 
diede  il  proprio  nome  alle  Guastade in- 
ventate da  lui,  chiamate  Cononiane. 

 Cleueo  fu  uno  degli  autichi 

pittori  che  promossero  1*  arte  a'  suoi 
tempi  aucora  rozza;  perciò  si  dice  che 
richiedesse  da' suoi  allievi  ra  aggiorno  e  r- 
cede  ,  che  uou  praticavasi  di  dare  agli 
altri  maestri. 

CORRADO  (  Michele).  Di  questo 
artista,  che  il  Santi/art  chiama  pittore 
primario  della  coite  di  Brandeburgo , 
non  ttuto  ulteriori  uotiaie  negli  scrit- 
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tori  che  diffusamente  descrissero  le  vite 
de'  pittori  alemanni  ;  e  convien  dire 
che  o  fosse  di  poco  merito ,  o  venga 
annunziato  sotto  diverso  nome. 

CONRADUS  (  Amiamo)  nacque  io 
Leiden  circa  il  i6ao  ,  e  fu  riputato 
da'  suoi  contemporanei  valente  dise- 
gnatore ed  intagliatore  a  puuta  ed  a 
bulino.  Di  cesi  che  in  alcune  stampe 
mostrossi  imitatore  di  L.  Vo$Urman»> 
Tra  le  sue  stampe  sono  rinomate  la 
seguenti  s. 

Ritratto  di  Godefroid  Hotton ,  pa- 
store della  chiesa  della  lingua  francese 
in  Amsterdam. 
La  Flagellazione  di  G.  C. 
CORSETTI  (Astohio),  nato  in 
Modena  uel  1686,  fu  scolaro  dello 
Striuga,  sotto  al  quale  formossi  uoo 
stile  che  si  accosta  al  degenerato  carac- 
cesco  di  quel!'  età.  Fu  per  altro  casti- 
gato disegnatore ,  di  modo  che  se  avesse 
saputo  aggiugnere  alla  bontà  del  dise- 
gno dotta  invenzione  e  dolcezza  di  co- 
lorito, non  sarebbe  rimasto  secondo 
a  veruuo  de*  pittori  suoi  contempora- 
nei. Modeua  possedè  uon  pochi  qua- 
dri del  Constiti,  altrove  pochissimo 
conosciuto. 

CONI  ARINO  (cavai.  Giovarsi)  na- 
cque in  Venezia  V  anno  1 549*  **'a" 
diaudo  belle  lettere,  ebbe  tra'  suoi  con- 
discepoli chi  gli  apprese  gli  elementi 
del  disegno;  ma  seguendo  la  profes- 
sione di  suo  padre  ,  esercitò  alcuni  anni 
r  arte  notarile.  Ormai  si  accostava  » 
matura  gioveutù  ,  quando  senti  risve- 
gliarsi irresistibilmeute  uell* animo  suo 
l' inclinazione  alla  pittura  t  perchè  gra- 
datamente abbandonando  la  professione 
paterna  e  sua,  alla  pittura  del  tutto 
si  cousacrò.  lu  sul  declinare  del  sedi- 
cesimo secolo  aveva  di  già  acquistato 
fama  di  valente  maestro  s  e  fu  uoo  di 
coloro  che  cercò  di  far  argine  vigoro- 
samente al  decadimento  della  pittura 
veuetiana.  Fedele  seguace  delia  maniera 
tizianesca ,  se  non  ottenne  di  abbel- 
lire la  natura  che  copiava ,  sempre  per* 
fettamente  la  imitò.  Conobbe  in  ogui 
parte  le  difficoltà  del  sotto  in  su  ,  coow 
ne  diede  prova  nel  palco  della  chic** 
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di  s.  Pranceaco  di  Paola  in  Venula, 
ove  dipinsi*  a»M  Risurrezione  con  tanta 
copia  e  bellezza  di  figure,  che  a  ra- 
gione venne  annoverata  tra  le  più  in- 
ai gni  pittare  di  Venezia.  Chiamato  in 
Germania  dalP  imperatore  Rodolfo  II, 
free  colà  molti   quadri  da  cavallotto, 
e  n*  ebbe  in  premio  la  collana  di  ca- 
valiere. La  sua  molta  erudizione  t  e 
fora*  anche  la  naturale  inclinatone  per 
le  gentili  cose,  gli  facevano  trattare 
di  preferenza  argomenti  mitologici,  nei 
quali,   più   che  qualsiasi   altro  della 
acoola  patria  ,  fu  fedele  osservatore  drl 
costume  e  della  convenevolezza.  In  pro- 
va d^lla  somma  aua  abilità  in  far  ri- 
tratti raccontalo",  che  avendo  fatto  quello 
di  Carlo  Dolce,  quando  fu  recato  alla 
sua  casa»  e  cani  e  gatti  lo  festeggia- 
rono come  fosse  il  vero  loro  padrone. 
Mori  nel  i6o5. 

CONTE  (Gemo  T>at)  o  Fasti  Gui- 
do, nato  in  Carpi  uri  1 5i>R  ,  dev'  es- 
sere riguardato  siccome  il  primo  in- 
ventore dei  lavori  a  scagliola.  Con- 
servanti tuttavia  in  Carpi  alcuni  pre- 
ziosi avanzi  di  sne  opere  in  tal  ge- 
nere che  fanno  testimonianza  della  sua 
virtù.  Mori  in  patria  nel  16'ig. 

— — —  Jacopij<o  nsL,  fiorentino, 
nato  nel  i5io,  andò  in  età  giova- 
nile a  Roma  ,  ma  quando  era  di  già 
conosciuto  come  valente  ritrattista. 
Fece  colà  1  ritratti ,  direi  quasi  ,  di 
tolti  i  papi,  cardinali  e  principali  si- 
gnori ,  che  furono  dal  pontificato  di 
Paolo  111  fino  a  Clemente  Vili.  Nè 
fu  soltanto  eccellente  ritrattista  ;  pe- 
rocché, sebbene  le  frequenti  com mis- 
sioni per  ritratti  poco  ozio  gli  lascias- 
sero, alcune  sne  open»  di  storia  con- 
servate in  a  Giovanni  Decollato  ed 
altrove,  lo  fanno  conoscere  capacissi- 
simo  di  ogni  ramo  dell'arte 

CONTI  (Nicoli»),  scultore  che  ope- 
rava in  Venezia  nel  i556,  fece  uno 
dei  doe  pozzi  in  bronzo  che  vedonsi 
nel  gran  cortile  del  docale  palazzo  di 
Venezia,  oj«era  insigne  che  basta  a  farlo 
annoverare  tra  i  valenti  scultori  del- 
I'  età  sua.  L'incisione  posta  urli'  in- 
terna parte  d*  intorno  all'  orlo  del  poz- 
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zo  eseguito  dal  Confi,  dimostra  es- 
sere stato  fatto  trentini  prima  di  II' al- 
tro, eseguito  da  Alfonso  Alberghetti  , 
onde  è  cosa  probabile  che  i  disegni  e 
V  invenzione  appartengano  al  Conti  : 
Opus  conflavit  Sicolaus  de  Comi- 
tibut  Alarci  fili  ut  conflator  tormen» 
torutn  illustritsimae  reipubhlicae  re- 
netta rum  i55(5  Fortuna,  labor ,  in- 
geru'um.  (Vedasi  l'art.  Al  bcrgl».  Alfon- 
so). 

—  Cbsaiui  r  Viki:brzo  anco- 
nitani si  distinsero  l'uno  e  l'altro  iti 
diversi  generi  di  pittura.  Il  primo  ori 
grotteschi,  Vincenzo  nella  figura  :  ma 
questi  ottenne  gran  nome,  mentre  Ce- 
'  sare  venne  riguardato  siccome  uno  di  i 
più  eccellenti  ornatisti  dell'  età  sua. 
Operavano  ai  tempi  di  Paolo  V. 

 Domenico  allievo  di  Andrea 

drl  Sarto,  seppe  talmente  guadagnarsi 
1*  affetto  dell*  illustre  suo  maestro,  che 
Io  lasciò ,  morendo  ,  erede  di  tutti  i 
suoi  disegni.  Perciò  volendo  mostrarsi 
grato  al  benefìzio,  gli  fece  fare  da  Rai* 
faellino  d»  Montelupo  un  monumento 
in  marmo,  che  fa  collocato  nAV  atrio 
della  Nunziata  di  Firenze  ,  in  cui  si 
conservano  tanti  preziosi  freschi  di 
cosi  grande  artista.  Fu  Domenico  non 
infelice  imitatore  di  Andrea,  ma  trop- 
po lontano  dalla  virtù  del  maestro 
per  essere  annoverato  tra  t  migliori 
artisti  della  scuola  toscana 

—  Prarcesco,  nato  in  Firenze 

nel  i68i,  fu  scolaro  in  Roma  di  Car- 
lo Marittn,  e  non  dr.;  li  ultimi.  Tor- 
nato in  patria  ,  pare  che  non  abbia 
avute  commissioni  di  grami©  impor- 
tanza, onde  non  ebbe  per  avventura 
nome  proporzionato  al  merito.  Ebbe 
ad  ogni  modo  I'  onore  di  dare  il  pro- 
prio ritratto  alla  pubblica  galleria  di 
Firenze.  Mori  in  patria  nel  1760. 

 —  Giovanm  Maria  pittore  par- 
migiano pochissimo  conosciuto  ,  ope- 
rava in  patria  alla  metà  del  diciasset-  * 
tesimo  secolo. 

 Domenico,  da  non  confonder- 
si con  Domenico  Conti  pittore  fio  reo» 
tino  ed  allievo  di  Andrea  del  Sarlo, 
fu  disegnatore  ed  intagliatore  di  qual- 
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che  merito.  Tra  le  non  molte  sue  opere 
viene  lodato  il  8*  Pietro  ebe  pirnge 
dopo  aver  adito  il  canto  del  Gallo  , 
tratto  da  Annibale  Carocci. 

CONTINI  (Giovar  Battuta)  urto  dei 
buoni  allievi  del  Bernini,  ebbe  fama  » 
dopo  la  morte  di  lui,  per  diverse  opere 
di  architettura  e  scultura,  nelle  quali 
se  non  scorgrsi  lo  straordinario  inge- 
gno del  maestro,  nou  trovatisi  pure 
certi  arbitrj  di  esecuzione  e  di  dise- 
gno che  questi  si  fece  leciti  con  non 
legger  danno  del  buou  guato. 

CONTRERAS  (Aktomo)  nacque  in 
Cordova  nel  1 587»  e  studiò  la  pittura 
colto  Paolo  Cespcdet,  dopo  la  di  cui 
morte  recosst  a  continuare  gli  studj 
pittorici  in  Granata,  dove  si  fece  buon 
disegnatore  e  lodevole  colorista.  Sta- 
bilitosi nella  ridente  terra  di  Baiulan- 
ca ,  arricchì  quel  convento  Hi  France- 
scani di  buone  opere  j  e  faceva  tali  so- 
miglianti ritratti,  che  molte  tra  le  più 
distiute  famiglie  di  Cordova  ebbero  ri- 
tratti di  sua  mano.  Mori  in  età  di  ssa- 
santasrltc  anni  nel  i654* 

CONTRI  (Aktomo)  figliuolo  di 
un  giurisperito  ferrarese{  nacque  nel- 
T  anno  i65o ,  o  in  quel  torno  ,  ap- 
prese il  disegno  in  Roma,  indi  passò 
a  Parigi,  dove  si  esercitò  in  opere 
di  ricamo  e  pochissimo  in  lavori  di 
pittura.  Tornato  iu  Italia  dopo  pochi 
anni,  e  stabilitosi  in  Cremona  ,  im- 
parò dal  Bassi  a  dipingere  paesi  ,  in 
sulla  prima  e  seconda  linea  dei  quali 
soleva  introdurre  dei  fiori  di  più  spe- 
cie, siccome  colui  che  li  sapeva  me- 
glio fare  d*  ogni  altra  cosa.  Morì  nel- 
l'anno 173?,  lasciando  erede  dell'arte 
sua  il  figliuolo 

 FiuNCESCO,  il  quale  acquistò 

grandissima  fama  coli' invenzione  di 
trasportare  dalle  pareti  alte  tele  qual- 
siasi dipinto  seuza  nulla  perdere  nel 
disegno  o  nel  colorito.  Replicò  più 
volte  T  esperienze  iu  Cremona  ed  iu 
Ferrara  e  per  ultimo  in  Mantova  per 
il  principe  di  d'Amstad  governatore 
di  quest*  ultima  città ,  che  potè  man- 
dare all'  imperatore  suo  padroue  al- 
cune teste  ed  altre  cose  di  Giulio 
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Romano  staccate  dalle  muraglie  del 
pai  a  aio  da  cale.  Sebbene  il  Contri  te- 
nesse celato  il  segreto ,  divulgatasi 
la  notizia  de  Ile  sue  esperienze,  si  ten- 
tarono altrove  con  eguale  o  meno  fe- 
lice esito ,  ed  in  Francia  sotto  il  go- 
verno di  Luigi  XV  si  riuscì  a  tra- 
sportare dall'  uua  all'altra  tela  ils.  Mi- 
chele di  Raffaello.  Si  contrasta  per- 
ciò al  nostro  Coutrì  il  merito  della 
invenzione;  ma  in  ogni  supposto  sarà 
per  lo  meno  stato  il  primo  a  prati- 
care tale  operazione  sulle  pareti  di- 
piut«.  Cinquantanni  più  tardi  si  rin- 
novarono in  Italia  queste  esperienze, 
e  più  d'  ogn'  altro  si  distinse  il  pit- 
tore Barczzi  di  Busseto,  abitante  in 
Milano ,  il  quale  arricchì  la  pinaco- 
teca di  Brera  di  varj  dipinti  di  Ber- 
nardino Luini  e  di  altre  pitture ,  le- 
vate da  diverse  fabbriche. 

CONTUCCI  (Akduea).  figlio  d'un 
Contadino  di  Monte  Sansovino,  na- 
cque nel  1460.  Vedendolo  in  età  fan- 
ciullesca modellare  del  faugo  ,  Simo- 
ne Vespucci  podestà  di  quella  terra , 
lo  condusse  con  licenza  del  padre  s 
Firenze  per  furio  ammaestrare  nella 
scultura;  e  rispose  cosi  pienamente  al- 
le speranze  del  benefattore  che  fu  an- 
noverato tra  i  principali  scultori  dell* 
Italia.  Le  più  rinomate  sue  opere  di 
scultura  trovansi  in  Firenze  ed  in  Ge- 
nova. In  Roma  vedonsi  entro  ai  coro 
della  Madonna  del  Popolo  due  suoi  mo- 
numenti sepolcrali  ,  e  nella  cbiesa  di 
sant'Agostino  il  gruppo  di  sant'Anna, 
Cristo  e  la  Madonna.  Altre  città  po*- 
sedono  pure  precise  opere  di  cosi  il- 
lustre scultore. 

Ma  fu  Andrea  non  meno  che  scul- 
tore egregio  architetto.  Maraviglio** 
è  la  cappella  del  Sagrameoto  archi- 
tettata da  lui  per  la  chiesa  di  ?auSpi* 
rito  di  Firenze.  Altre  opere  fece  per 
la  stessa  chiesa,  non  però  tutte  scevre 
da  errori  architettonici.  Divulgatasi  1* 
fama  della  sua  virtù  anche  fuori  dtì\t 
Italia,  fu  dal  re  di  Portogallo  chiesto 
al  Magnifico  Loreuio  de'  Medici.  Re- 
catosi iu  Portogallo  uella  fresca  «ti 
di  treni*  anni  o  poco  più ,  fece  I" 
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molti  altri  ediftzj ,  uo  palazzo  reale 
eoa  quattro  torri.  Dopo  aver  dimora- 
to nove  sani  in  quel  regno,  rivide  la 
patria  carico  di  ricchi  donativi  i  ed 
ebbe  onoratissicnc  commissioni  per  ope- 
re di  scultura  e  di  architettura  nello 
principali  città  d'  Italia.  Salito  sulla 
cattedra  di  san  Pietro  il  cardinale 
Giovanni  de'  Medici  sotto  il  nome  di 
Leon  %%  fa  Andrea  mandato  a  Loreto, 
dove  fece  grandi  opere  di  scultura  , 
proseguì  il  palazzo  di  quella  canoni- 
ca cominciato  da  Bramante  e  fece  le 
fortificazioni  di  quella  cittì.  Mentre 
era  impiegato  a  Loreto ,  approfittava 
ogni  anuo  de'  quattro  mesi  di  vacan- 
za che  aveva  pattuiti,  per  recarsi  alla 
sua  patria  di  Monte  Sausovtno,  dove 
compero  alcuni  poderetti  e  fabbricò 
uua  casa.  Colà  impiegava  i  giorni  di 
un  beato  olio  nell*  agricoltura ,  ed  in 
domes!id  intrattenimruti  cogli  amici 
e  coi  parenti.  Volle  decorare  la  patria 
con  un  chiostro  che  vi  fece  per  i  fra- 
ti Agostiniani,  e  con  una  gentile  cap- 
palletta  posta  fuori  della  porta*  Men- 
tre dimorava  in  patria  ,  riscaldatosi 
per  avere  nella  sua  villa  lavorato  as- 
sai ,  fn  preso  da  gagliarda  febbre,  che 
lo  trasse  al  sepolcro  in  età  di  sessan- 
tanove anni.  Ebbe  Andrea  molti  va- 
lorosi allievi,  tra  i  quali  non  ricor- 
derò che  il  più  illustre,  Giacomo  Tat- 
ti ,  che  dal  nome  della  patria  del  suo 
caro  maestro  fu  poi  chiamato  comu- 
nemente il  Sansovino.  Fu  Andrea  uo- 
mo prudente,  gì  usto  ragionatore,  prov- 
vido, costumato  in  ogni  azione,  ami- 
co dei  dotti  e  dotto  egli  «tesso,  come 
lo  dimostrano  i  suoi  scritti  e  disegni 
intorno  alla  lontananza  ed  alle  misure. 

COO&  (N.)  listo  in  Inghilterra  nel- 
l'anno  1734*  apprese  a  disegnare  ed 
intagliare  da  Bave  net»  Tra  le  sue  non 
molte  stampe  vengono  registrale  le 
due  segueuti  rappresentanti 
Giove  e  Semcle ,  da  H>'egt. 
Un  cane  che  dorme,  da  Milton. 
COOL  (  Lorskzo  va»  )  celebre  pit- 
tore sol  vetro  che  operava  io  sul  de- 
clinare del  quindicesimo  secolo  ed  il 
principio  del  susseguente.  Riguardasi 
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come  suo  capolavoro  il  firteetrone  della 
cappella  del  Consiglio  privato  del  paese 
di  Delfi ,  ne'  di  cui  vetri  ritrasse  di 
grandezza  naturale  tutti  i  consiglieri 
di  quel  tempo. 

COONINXLOO  (  Ecidio  di  )  na- 
cque in  Anversa  nel  1 5^4»  «  f u  ■H»«»o 
di  van  Aeltt,  poscia  di  Leonardo  J^roes 
ed  all'  ultimo  di  Egidio  Monstraert. 
Fu  lungo  tempo  iu  Francia,  ed  esegui 
molte  importanti  opere  dì  pittura  in 
Parigi  ed  in  Orleans.  Aveva  ogni  co- 
sa apparecchiata  per  intraprendere  il 
viaggio  d*  Italia,  quando  fu  dai  parenti 
richiamalo  ad  Anversa  per  dargli  mo- 
glie. Recossi  alcun  tempo  dopo  in  Ger- 
mania, e  si  stabilì  colla  sua  famiglia  a 
Frankcudal,  di  dove,  passati  diecianni, 
la  ricondusse  in  Anversa.  E  questa 
l'epoca  delle  sue  più  importanti  opere; 
perocché  fece  un  gran  quadro  per  il  re 
di  Spagna,  altri  ne  dipinse  per  l'im- 
peratore 1  e  terminò  un  paesaggio  lun- 
go sedici  piedi  per  una  distinta  fami- 
glia d'Anversa,  che  poi  venuein  pro- 
prietà del  giurisperito  Giacomo  Role- 
ants.  Tanti  quadri  per  molti  rispetti 
pregevolissimi,  sparsi  in  tutte  le  parti 
d'Europa,  lo  resero  oltre  modo  celebre. 
Si  riguardò  come  il  miglior  paesista 
dell'  età  sua,  ed  ebbe  infiniti  imitatori. 
Operava  ancora  nel  1604  in  Auversa, 
ma  ignorasi  la  precisa  epoca  della  sua 
morte. 

COOPER  (Samuele),  nato  in  Lon- 
dra nel  1609,  imparò  i  principi  della 
pittura  da  suo  zio  Hoskins,  indi  si  fece 
a  studiare  con  ostinata  insistenza  le 
opere  di  van  Dycki  ed  a  questa  pra- 
tica deve,  più  che  a  tutt'  altro,  la  glo- 
ria di  valente  ritrattista.  Viaggiò  in 
diverse  parti  dell' Olanda  e  della  Fran- 
cia ,  osservando  iu  ogni  luogo  tutto 
quanto  poteva  esser  ulile  all' arte  sua. 
Morì  iu  Londra  nel  1671.  Era  suo 
maggior  fratello 

—  Aibssahdro, allievo  ancor  esso 

del  pittore  Hoskins  ,  ma  si  rimase  a 
grande  distanza  da  Samuele,  o  perchè 
avesse  più  limitati  taleuti  ,  o  perchè 
abbandonasse  la  pittura  per  esercitare 
altra  più  lucrosa  profeosioue. 
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COOPER  {Riccardo)  nacque  in  Lon- 
dra ne)  i73o,e  fa  autore  di  molte  stam- 
pe che  lo  mostrano  ragionevole  inta- 
gliatore, tra  le  quali 

La  Processione  dell'  ordine  della 
Giarrettiera,  tratU  da  vau  Dyck,  in- 
cisa all'acquarello. 

I  figli  del  principe  di  Galles,  presso 
ai  qnali  vedesi  un  grosso  cane  alano, 
da  van  Dyck. 

COPE,  diligentissimo  scultore  fiam- 
mingo del  diciassettesimo  secolo,  ebbe 
fama  tra  i  contemporaoei  per  piccio- 
1  issi  mi  modelli  in  cera  eseguiti  per  gli 
argentieri,  e  per  alcuni  finitissimi  la- 
vori d'  avorio  ed  in  altre  ma.crie  di 
non  ragguardevole  durezza.  Prese  pu- 
re a  scolpire  una  statua  in  marmo  di 
grandezza  simile  al  vero;  ma  dopo 
molti  anni  di  ostinato  lavoro  fu  sor* 
preso  dalla  morte  avanti  che  questa 
sua  opera  avesse  avuto  compimento. 

COPONIO  ,  scultore  ricordato  da 
Plinio  e  da  Vairone,  il  quale  ultimo 
indica  alcune  sue  opere. 

COPPA  (Stefano)  nacque  in  Italia 
e  probabilmente  nel  regno  di  Napoli 
circa  il  1750,  ed  operava  in  Roma  nel 
1776.  Fu  incisore  all'acqua  forte,  con- 
temporaneo del  Perini,  in  compagnia 
del  quale  intagliò  molte  statue  del  mu- 
seo, che  Clr mente  XIV  aveva  raccolte 
e  collocate  od  museo  dementino,  che 
in  appresso  fu  chiamato  Pio  demen- 
tino. A  questo  luogo  uon  posso  dispen- 
sarmi dal  riferire  ciò  che  ,  intorno  a 
questo  museo ,  osserva  il  continuatore 
del  Gandellini  t  Tale  museo  fu  chia- 
mato dementino  perchè  eretto  da  Cle- 
mente XIV  ed  arricchito  di  molte  e 
più  preziose  vanità  che  in  esso  si  tro- 
vino. Ognuno  che  abbia  buon  senso, 
non  potrà  mai  approvare  che  il  suo 
successore,  di  cui  non  fu  certamente  il 
pensiero  di  questa  stimabilissima  im- 
presa ,  volesse  preferire  il  nome  suo 
à  quello  del  fondatore ,  ed  appellarlo 
poi  Pio- dementino. 

Tra  le  stampe  del  Coppa  si  anno- 
vera 

L'  Ascensione  di  Gesù  Cristo,  gran 
figura  circondata  di  Angeli,  uno  dei 
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qnali  porta  gli  strumenti  della  Passione, 
tratta  dal  Lanfranco, 

 —   (  N.  )  allievo  del  Magnasco 

lodato  pittore  di  bambocciate  ,  fece  di- 
versi quadri  in  sull'  andare  del  mae- 
stro, ma  noti  tali  da  dargli  disliuto 
luogo  tra  gli  artisti  del  faceto  genere. 

COPPI  (  o  drt.  Meglio  n\  Pen- 
tole )  fu  uno  de' migliori  aiuti  di 
Giorgio  Vasari.  Dipinse  sotto  la  una 
direzione,  nel  cosi  detto  Scrittoio  del 
palagio  granducale,  la  famiglia  di  Da- 
rio e  1'  Invenzione  della  polvere.  Fece 
altrove  diverse  opere  di  propria  inven- 
zione, tra  le  quali  un  Cristo  per  la 
chiesa  di  8.  Salvatore  in  60  logna,  ed 
un  JEcce  Homo  per  s.  Croce  di  Fircnxr, 
che  somministrò  a  Raffaello  Bordini 
ragionevole  argomento  di  giusta  critica, 
lo  bramerei  che  i  moderni  scrittori, 
che  si  prendono  \'  utile  incarico  di 
chiamare  ad  esame  le  opere  de*  viventi 
artisti  ,  non  si  scostassero  dalle  mode- 
rote  espressioni  di  quest'  illustre  scrit- 
tore, il  quale  ,  nel  suo  eccellente  li- 
bro del  Riposo ,  raccolse  in  compendio 
le  pii\  importanti  notizie  ed  i  più  utili 
consigli  intorno  alle  arti  ;  ed  asse-i^t» 
tnndo  a  severa  critica  le  cose  de'oiaeatri 
dell'età  sua,  mirò  sempre  a  far  uso 
di  espressioni  che  loro  non  potessero 
recar  danno. 

COPPOLA  (Cinto),  nato  in  Na- 
poli  circa  il  iGao,  apprrse  a  dip»"g*« 
da  Aniello  Falcone,  ed  ebbe  a  »ai> 
condiscepolo  uno  de*  primi  lumi  della 
scuola  napolitana  ,  Salvator  Rosa.  Co« 
m inique  sia  rimasto  a  molta  distanza 
dal  maestro  e  dal  compagno,  non  la- 
sciò di  essere  ragionevole  pittore.  Al- 
cune sue  opere  tuttavia  conservate  io 
Napoli  ed  altrove  portano  l'anno  «665. 

COQUES  (  Gokzai.es)  nacque  in 
Anversa  nel  1618,  ed  apprese  a  dise- 
gnare sotto  Davide  Ryckaert  ,  il 
chio ,  in  compagnia  del  giovane  Ryc- 
kaert. Volle  la  sua  buona  fortuna  che 
ai  abbattesse  in  un  bel  quadro  di  v»o 
Dyck,  che  lo  sorprese  e  l'invogliò  di 
essere  imitatore  di  cosi  grande  mae- 
stro s  e  così  adoperando,  non  tardo 
ad  accrescere  nobiltà  al  proprio  stile- 
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Gouzalcs  contiuuaudo  a  dipingere  sog- 
getti familiari  iu  sul  fare  dì  T'enniers, 
O staile  e  Ryckaertt  seppe  dare  alle 
sue  composizioni  maggiore  interesse 
r  più  dignitosa  espressione,  lu  uno 
de'  primi  quadri  eh' egli  dipinse,  rap- 
presentò seduta  a  mensa  la  famiglia 
del  committente,  e  ritrasse  se  stesso 
tra  i  commensali,  la  appresso  trovan- 
dosi continuamente  ricercato  per  far 
ritratti ,  abbandonò  quasi  totalmente 
ogni  altro  argomento.  Riguardato  co* 
me  ano  ÓV  più  eccellenti  ritrattisti 
dell'età  sua,  molti  sovrani  e  graudi 
signori  volcvauo  essere  ritratti  da  lui; 
onde  io  breve  crebbe  in  nome  ed  in 
ri  ce  berte:  troppo  debole  compenso  alla 
improvvisa  perdita  della  consorte  • 
di  due  figli.  Colpito  da  tanta  sveutu- 
ra ,  abbandonossi  a  profonda  tristezza, 
per  sollevarlo  dalla  quale  i  suoi  ami- 
ci quasi  forzatamente  lo  ridussero  a 
sposare  Caterina  Ryskenvela,  colla  qua- 
le, se  non  felice,  visse  meno  sventu- 
rato fino  al  1684  iu  cui  raggiunse  uel 
sepolcro  la  prima  consorte  ed  i  co- 
muni figli,  lo  Olanda,  iu  Inghilterra, 
in  Germania ,  in  Jspagna,  in  Francia 
conservanti  preziosi  ritratti  e  piccoli 
quadri  di  quest*  iosigue  artista. 

COR  (Ouvaagm)  probabilmente 
portoghese,  intagliò  diversi  ritratti, 
e  tra  gli  altri  pubblicò  nel  1746  quel- 
lo di  Antouio  infante  di  Portogallo. 

CORALI  (  Giuseppe  ).  Di  questo 
pittore  cremouese,  che  operava  avanti 
la  metà  del  sedicesimo  secolo  nella 
cattedrale  della  sua  patria,  trovausi  me- 
morie nc'registri  della  fabbriceria  nel 
libro  segnato  LL,  num.  2  del  i537,  nel 
quale  anno  dipinse  alcune  cose  iu  tor- 
no alla  nicchia  in  cui  riponevasi  il 
&s.  Sacramento.  Nel  1 53o,  fece  poi  i 
dintorni  di  quattro  finestre  conser- 
vatisi fino  al  presente.  Ilo  dato  luogo 
a  questo  sconosciuto  artista  uon  tan- 
to per  r  intrinseco  merito  delle  sue 
opere,  quanto  per  dare  una  uuova 
testimonianza  della  quaotità  delitto- 
ri d'  ogni  genere  oude  abboudava 
la  Lombardia  nella  prima  metà  del 
scdiasinio  secolo. 
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CORALLI  (  Giulio  )  nato  in  Bo- 
logna oel  1G4 1  *  fu  prima  scolaro  in 
patria  del  Guercino,  poi  in  Milano 
del  cavai,  del  Cairo.  Lasciò  alcune  ope- 
re in  Parma,  iu  Piacenza,  in  Mao* 
tova  ed  altrove,  ma  tranne  pochi  ra- 
gionevoli ritratti ,  non  fece  cosa  che 
lo  mostri  al  disopra  della  mediocri- 
tà. Mori  ottuagenario  circa  il  1720. 

CORBELLINI  (  N.  )  ,  allievo  di 
Ciro  Ferri  ,  terminò  in  Roma,  la  cu- 
pola di  s.  Agnese  ,  ultima  opera  la- 
sciata dal  maestro  imperfetta.  Fu  per 
tale  lavoro  aspramente  censurato  dai 
Pascoli  e  dal  Titi ,  per  avere ,  a  pa- 
rer loro,  alterata  e  guasta  un'opera 
che  sarebbe  riuscita  una  delle  miglio- 
ri del  suo  illustre  maestro.  Altri  pe- 
rò hanno  più  favorevolmente  giudi- 
cato il  Corbellimi  comecché  tutti  con- 
vengauo  che  costui  era  troppo  lontano 
dall'  eccellenza  del  Ferri  per  mettere 
mano  iu  un  suo  dipinto  di  tanta 
importanza. 

 ■     ■     architetto  bresciano 

che  operava  nella  seconda  metà  del  di- 
ciottesimo secolo  ,  ebbe  nome  di  va- 
lente artista  a  motivo  del  cattivo  gu- 
sto che  dominava  nell*  età  sua,  e  sgra- 
ziatamente eresse  diverse  fabbriche  in 
patria  ed  altrove  che  fanno  prova  del 
suo  depravato  gusto.  Non  gli  si  può 
ad  ogni  modo  negare  per  molti  rispetti 
la  qualità  di  buon  ingegnere ,  peroc- 
ché solidi  sono  i  suoi  edifizj,  comodi . 
e  ben  distribuiti  nell'  interno  \  oude 
se  vissuto  fosse  iu  migliori  tempi  , 
avrebbe  di  buon  diritto  avuto  luogo 
tra  i  valenti  architetti. 

CORBETTA  (Aktokio  Mabu)  ar- 
chitetto milanese ,  fu  uno  dei  molti 
adoperati  intorno  alla  fabbrica  del  Duo- 
mo uel  sedicesimo  secolo,  e  più  volte 
venne  consultato  intorno  alla  facciata 
da  eseguirsi. 

CORBETT1  (Giovanki  Battista  e 
Sakto)  intagliatori  in  legno  ed  ope- 
ratori di  tarsie  milanesi,  fiorirono  avan- 
ti la  metà  del  sedicesimo  secolo.  Seb- 
bene Milano  uon  mancasse  di  artisti 
eccellenti  iu  talgeucre  di  lavoro,  quali 
erauo  il  I.  Agostiuo,  il  Guzzi  ed  altri 
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molti  »  fu  ai  Corbetti  affidato  l' inca- 
rico d'intagliare  nel  1 54 i  glioroali  e 
le  statue  per  il  magnifico  arco  trion- 
fale eretto  in  occasiona  della  Tenuta 
dell' imperatore  C«rlo  V.  Questa  co- 
lossale mole  si  esegui  sul  bastione  di 
porta  Romana,  ed  era  ornata  di  dieci 
statue  rappresentanti  le  città  dello  stato» 
Jc  quali  avevano  più  di  sedici  braccia 
di  altezza.  Lo  storico  Morigia  contem- 
poraneo ne  fece  la  descrizione  nella 
sua  opera  intitolata  :  Nobiltà  di  Ali- 
tano ,  lib.  f.  e.  7.  soggiungendo  che 
fu  grandemente  applaudita  da  tutti  I 
famosi  arteGci  di  quell'  età 

CORBUTT  (Cesaiie)  naiqus  in  vi- 
cinanza di  Londra  nel  1730  ,  ed  ap- 
prese dì  Smith  il  disegno  e  1'  intaglio, 
incise  alla  maniera  nera  parecchi  ri* 
tratti ,  da  Kueller  e  da  altri  maestri. 
Dicesi  che  operava  ancora  in  snl  de- 
clinare del  p.  p.  secolo. 

CORDEGLIAGHI  (Guvktto  «d 
Asdbsa).  Sospetta  con  qualche  fonda- 
mento I'  egregio  storico  della  pittura 
italiana  che  a  torto  siansi  fatti  di  uu 
solo  due  pittori.  Lo  Zauetti ,  accura- 
tissimo illustratore  della  Pittura  Ve~ 
neBtana  ,  scrive  d'  aver  veduta  uua 
bella  Madonna  in  casa  Zeno,  colla  iscri* 
xioue  1  Andreas  Cordelle  Agi*  F.  Il 
Vasari  lodò  un  Giannetto  Cordeglia* 
ghi  per  delicata  maniera  ,  assai  mi* 
gli  ore  di  quella  di  molti  suoi  contea.- 
|K>ranei ,  che  operarono  io  principio 
del  sedicesimo  secolo.  Ora  non  esseudo 
nota  altra  pittura  d*  on  Cordegliaghi, 
tranne  quella  di  casa  Zeno  portante 
il  nome  del  pittore,  crede  doversi  al- 
tri lui  re  a  smerooratezza  del  Vasari 
1'  averlo  chiamato  Giannetto  in  cam- 
bio di  Andrea»  E  tale  sospetto  acqui- 
sta eziandio  forsa  dal  sapersi  che  tutti 
ì  quadri  attribuiti  al  pittore  o  pittori 
Cordegliaghi  sono  pregevoli  per  la  ma* 
uiera  osservata  dallo  Zanetti  in  quello 
di  casa  Zeno.  Tra  questi  erano  celebri 
il  ritratto  del  cardinale  Bessa  rione, 
che  vedevasi  alla  Carità  ,  ed  altri  ri- 
tratti e  quadri  storici  dì  piccole  di- 
mensioni. 

CORDIER  (N.Tàxa),  pittore  lio- 
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nete,  ebbe  qualche  celebrità  a'  tempi 
di  Francesco  I  per  aver  fatti  alcuni 
quadri  di  prospettiva  ,  genere  di  pit- 
tura iu  allora  poco  conosciuta  iu  Fra  a- 

 R.  nato  in  Abbeville  in  pria* 

cipio  del  diciassettesimo  secolo,  si  fe- 
ce in  età  ancora  giovanile  conoscere 
buon  disegnatore  ed  intagliatore  al- 
l'acqua forte  colla  carta  geografica  io 
due  fogli  del  porto  di  Brest.  Fece  pura 
Varie  incisioni  cs>e  ontano  il  libro  di 
Luigi  Bardcbor,  intitolato:  Il  Libro 
di  caratteri  di  Pietro ,  maestro  di 
cerìfere.  Parigi  1647» 

COROIERI  (Higolò)  nato  in  Lo- 
rena in  sul  declinare  del  sedicesimo 
secolo ,  recossi  a  Roma  di  già  ammae- 
strato nella  scoltura,  onde  migliorare, 
non  già  collo  studio  dalle  antiche  ope- 
re, che  ormai  erano  universalmente 
disprezzati,  ma  frequentando  le  scuole 
de'  moderni  msestri.  Non  tardò  il  Cor- 
di eri  ad  aver  noma  di  valente  scultore, 
e  non  gli  mancarono  in  Roma  impor- 
tanti commissioni  per  pubbliche  e  pri- 
vata opere.  Gli  procacciarono  grandis- 
sima fama  le  quattro  grandi  statue  scol- 
pite in  marmo  uella  cappella  Paola, 
rappresentanti  Davidde,  Aronne,  s.  Ber- 
nardo e  s.  Atanasio.  Suo  lavoro  fa 
altresì  la  gigautesca  statua  in  bronzo, 
di  Arrigo  V  ,  che  fu  collocata  sotto 
il  portico  esterno  di  s.  Giovanni  Lu- 
terano ,  nella  quale  le  persoue  dell'arte 
ed  i  dilettanti  nou  sanno  ravvisare  che 
il  merito  del  getto. 

CORDOBA  (I'iktso  di).  Di  questo 
pittore  spaguuolo  ,  che  operava  in  Cor- 
dova nel  1 5oo  ,  conservasi  nella  chiesa 
cattedrale  di  questa  città presso  al- 
l' sitare  di  s.  Andrea  entro  ad  un'ao- 
conetta  gotica ,  un  quadro  della  Nun- 
ziata ,  a  pie  del  quale  vedesi  scritto 
a  caratteri  d*  oro  1&00.  Dice  il  bio- 
grafo pittorico  della  Spagua  Quillet, 
che  il  disegno  ed  il  colorito  di  tal 
quadro,  avuto  riguardo  al  tempo  in 
cui  fu  eseguito  ,  sono  assai  pregevoli. 

COREBO  architetto  che  fiorì  nella 
età  di  Pericle ,  diede  in  Eleusine  co- 
oiiucismeuto  ad  un  edificio ,  che  poi 
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fu  terminato  da  Xypetio  Metagene , 
altro  architetto  ,  di  cui  non  trovasi 
più  chiara  memoria. 

COREBO  Ateniese  ,  creduto  autore 
dei  vasi  di  creta,  dei  quali  altri  vo- 
gliono autore  Anacarsis  acita,  altri  Ili* 
pernio  di  Corinto. 

CORENZIO  (caval.  Belisabio),  ve- 
nuto dalla  Grecia  a  Venezia  quando 
ancora  vivrà  il  Tiutoretlo,  frequentò 
cinque  anni  la  scuola  di  questo  illu- 
stre pitture  .  e  nel  ifìo,o  andò  a  sta- 
bilirsi in  Napoli.  Uomo,  qual  egli  era 
di  svariatissime  idee  fornito,  eseguiva 
con  somma  facilità  tutti  i  concetti  del- 
la sua  mente  ;  onde  se  non  è  da  pa- 
ragonarsi al  Robusti  per  molti  rispetti, 
ben  può  stargli  a  cauto  per  conto  di 
abbondanza  di   lavori  ,   ed  in  molti 
de'più  studiali  quadri  ricordarne  ezian- 
dio l' eccellenza.  Sem  tira  che  in  prò* 
grosso  di  (empo  abbia  cercato  d'imi- 
tare io  siile  del  cavai,  del  Cairo,  che 
sebbene  più  giovane  di  lui,  riguarda* 
vasi  come  uno  de'più  grandi  pittori 
che  avesse  1'  Italia.  Il  Corenzio  più  sol- 
lecito del  guadagno  che  della  gloria, 
preferiva  alle  K-uli  pratiche  del  dipin- 
gere all'olio  quelle  dei  lavori  a  fre- 
sco, ne*  quali   trovava  facili  partiti  , 
varietà,   abbondanza.  Ad  ogni  modo 
qualunque  volta  gli  accadeva  d*  avere 
vicino  qualche  emulo,  sapeva  far  uso 
di  castigato  disegno,  ed  accuratamente 
condurre  I'  estremità.  Perriò  alla  Cer- 
tosa, nella  cappella  di  s  Genuaro,  par- 
ve superare  se  medesimo,  dovendo  la- 
vorare iu  concorreuza  del  Caraccioli. 
Mori  nel  i643. 

COKIBANTE.  antico  pittore,  allie- 
vo di  Micomaco,  trovasi  ricordato  sol- 
tanto da  Fliuio. 

COR1L1AJNO  (Biagio  oa),  fu  que- 
sti allievo  di  Daniele  da  Volterra,  ma 
non  si  hanno  di  lui  più  circostanziate 
notizie,  nè  trovasi  indicata  veruna  si- 
cura opera. 

CORIOLANO  (Cristoforo  )  inta- 
gliatore iu  legno  di  Norimberga,  venne 
a  stabilirsi  in  Italia  circa  il  i56o,  ed 
i atagliò  molli  dei  ritratti  che  ornano 
le  vite  degli  architetti,  pittori  e  acuì* 
Di*,  d*gH  Arch.  te.  t.  x. 
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tori,  sui  disegni  di  Giorgio  Vasari.  La- 
vorò in  appresso  e  cou  somma  dili- 
genza le  Ggure  per  la  grand'  opera  di 
storia  naturale  dell'Aldovrandt,  e  quel- 
le che  fregiano  il  libro  di  Girolamo 
Mercuriale:  Ars  ffymnastica.  Tra  le 
stampe  di  Cristoforo  il  signor  Huber 
registrò  le  seguenti  : 

Ritratto  di  Antonio  Veneziano  pit- 
tore, cavato  dai  disegni  del  Vasari  ed 
inciso  in  legno. 

Frontespizio  pel  corso  anatomico  di 
Andrea  Vessi  io  ;  che  qualche  altro  bio- 
grafo crede  pure  avere  intagliate  alcune 
delle  tavole  anatomiche. 

—  Giovassi  Battista  figlio 

minore  di  Cristoforo  imparò  a  dipin- 
gere sotto  la  direzione  di  Giovan  Luigi 
Valesio,  ma  poco. tempo  esercitò  questa 
arte  per  darsi  all'  intaglio  in  rame 
ed  in  legno.  I  suoi  intagli  non  sono 
tutti  egualmente  di  pregio ,  ed  è  co- 
mune opinione  doversi  preferire  a  quel- 
le in  rame  le  stampe  in  legno.  Tra  le 
molte  opere  attribuitegli  rammentere- 
mo le  seguenti  : 

Ritratto  di  Fortunato-  Liceto. 

Altro  di  Viuceuzo  Gualdi. 

Gesù  Cristo  cotonato  di  spine,  trat- 
to da  Lodovico  Caracci. 

Cupido  che  dorme,  pezzo  a  chiaro 
scuro  senza  marca  ,  ma  d*  invenzione 
di  Gnido  Reni. 

Arco  trionfale  in  onore  di  Luigi 
Xlli.  , 

— — — —  Bartolommeo  fra  tei  mag- 
giore di  Giovati  Ballista,  nacque  an- 
cor esso  iu  Bologna  circa  il  i53o.  Ap- 
prese i  principi  dd  disegno  e  deH'iu- 
taglio  da  Cristoforo  suo  padre,  indi 
frrqueutò  la  scuola  di  Guido  Reni.  In- 
tagliò molte  stampe  tratte  da  questo 
suo  maestro  ,  dai  Caracci  e  da  altri 
pittori ,  e  formatane  una  serie  la  de- 
dicò a  papa  Urbano  Vili,  dal  qu:ile 
ebbe  una  pensione  vitalizia  e  la  cro- 
ce dell'  ordine  de*  cavalieri  di  Loreto. 
Incise  in  oltre  ottautadue  soggetti  em- 
blematici, tratti  da  Paolo  Macci,  ol- 
tre varie  cose  isolate,  alcune  delle  quali 
segnate:  Bari.  Coriolanus  eques  sculp. 
Bonon.  ed  eoa  porta  la  data  del  1637. 
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5.  Girolamo  meditante  ,  tratto  da 
Guido  Reni. 

La  Vergine,  mezza  figura,  che  tiene 
il  Bambino  sotto  il  tuo  velo ,  dallo 
•tesso. 

La  Vergine  col  Bambino  che  dorme, 
da  Francesco  Vanni. 
Giove  che  fulmina  i  Giganti ,  da 

Guido. 

CORIOLANO  (Teresa.  Majua),  figlia 
di  Bartolommeo,  nata  in  Bologna  circa 
il  t6ao,  apprese  dal  padre  a  disegnare 
ed  incidere  in  legno  e  ad  acqua  forte, 
poscia  si  diede  alla  pittura  sotto  Li- 
sabetta  Strani.  Pare  che  non  abbia 
fatto  di  pittura  lavori  di  grande  im« 
portanza,  essendosi  probabilmente  ri* 
stretta  a  miniature  ed  a  quadri  di  pie* 
cole  dimensioni.  Per  conto  dell'  inci- 
sione è  noto  avere  pubblicalo  una  Ver- 
gine seduta,  che  si  vede  fino  alle  gi- 
nocchia ,  tenendo  il  divin  figlio ,  pic- 
colo pezxo  all'  acqua  forte. 

COR1TO,  artista  Ibero,  forse  fa* 
voloso ,  dicesi  essera  stato  il  primo  a 
fabbricare  un  elmo*  Raccontano  al- 
cuni antichi  scrittori  essere  stato  amato 
da  Ercole. 

CORNA  (  Avremo  oauui  )  cremonese 
operava  in  patria  nel  1478.  fu  creduto 
allievo  del  Mantegna,  ed  imitatore  della 
sua  prima  maniera.  Osserva  il  Lati  zi 
che  quest'artista  ,  o  era  .di  già  morto 
quando  si  eseguirono  le  famose  pitture 
della  cattedrale  di  Cremona,  o  sì  co- 
nobbe troppo  debole  per  misurarsi  co- 
gli altri  pittori  quattrocentisti  cremo- 
nesi. 

CORNACCHIA  (  Acorruo)  sculto- 
re pistoiese ,  operava  in  principio  del 
prossimo  passato  secolo.  Pare  che  ter* 
minasse  i  suoi  studj  in  Roma,  dove 
fece  stabile  dimora  ed  ebbe  ragguar- 
devoli commissioni.  Abbastanza  fortu- 
nato per  ottenere  la  protezione  del 
cardiuale  Fabbroui ,  fu  ad  ogni  altro 
artista  preferito  per  fare  la  statua  eque- 
stre colossale  di  Carlo  Magno,  che  ora 
ai  vede  collocata  sotto  il  magnifico 
portico  di  s.  Pietro  iu  Roma  in  faccia 
a  quella  di  Costautiuo  scolpita  dal 
Bernini.  Opera  è  questa  totalmente  in- 
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degna  di  così  oospicuo  luogo ,  e  che 
attesta  ad  un  tempo  il  poco  merito 
dell'  artista  ed  il  cattivo  gusto  del 
secolo. 

CORNARA  (Cajilo)  nato  in  Milano 
nel  i6o5,  apprese  gli  elementi  della 
pittura  sotto  Camillo  Procaccino,  mor- 
to il  quale  continuò  gli  studj  da  se,  o 
frequentando  la  scuola  di  altro  mae- 
stro. In  gioventù  non  dipiose  che  pic- 
cole cose  di  miniatura  ,  ma  più  tardi 
si  avventurò  a  fare  quadri  di  grandi 
dimensioni  ,  nei  quali  mostrò  uno 
stile  più  delicato  di  quello  di  Camillo. 
Mori  in  età  di  sessantotto  anni  lascian- 
do una  figliuola  che  terminò  tutte  le  ope- 
re lasciate  da  lui  imperfette,  e  fece  esian* 
dio  alcune  cote  di  propria  invenzio- 
ne che  rimasero  confuse  colle  paterne. 

CORBEILLE  (Michele)  nacque 
io  Orleans  nel  160 3  e  mori  a  Parigi 
in  età  di  sessantun  anni.  Fo  pittore 
ed  intagliatore  alla  punta,  e  segai  co- 
staatemeute  nell*  un'  arte  e  ocll'  altra 
lo  stile  del  suo  maestro  Simone  Fouet. 

Tra  le  sua  opere  d' intaglio  sono 
celebri  le  seguenti  1 

La  Sacra  Famiglia ,  ove  la  Vergine  e 
seduta 4  sta  da  un  lato  s.  Elisabetta, 
ed  il  divin  Figlio  esce  dalla  culla  per 
porsi  sulle  ginocchia  della  madre,  men- 
tre il  piccolo  s,  Giovannino  gli  por- 
ga alcuni  frutti. 

Strage  degl'  Innocenti ,  tratta  dagli 
arazzi  del  Vaticano  ,  di  Raffaello. 

Cristo  in  forma  di  ortolano  che 
apparisce  alla  Maddalena,  dagli  stessi 
arsiti. 

La  Vergine  che  porge  il  latte  al  di- 
vin Figliuolo ,  da  Lodovico  CaraccL 

Ebbe  due  figli,  Michele  il  giovane 
e  Giovan  Battista. 

 Michelb  nacque  in 

Parigi  nel  164»  ,  ed  andò  giovi- 
netto a  Roma  in  qualità  di  pensiona- 
to del  re ,  e  colà  formò  il  suo  stile 
principalmente  sulle  opere  di  Annibale 
Caracci.  Appena'  tornato  a  Parigi,  fu 
ricevuto  membro  dell'  accademia  ,  in- 
di nominato  professore.  Luigi  XIV 
I'  011  orava  della  parziale  suo  stima,  e 
si  valse  di  lui  per  diverse  opere  d'ìnv 
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portante  a  Vertali! ri,  al  Trìanoo ,  a 
Meudon,  a  Fontainebleau.  Disegnato- 
re castigato,  aveva  profonda  intelli- 
genza dell'arte  del  chiaro  scuro,  ma 
agraziata  mente  faceva  uso  d*  un  colo- 
rito ,  nel  quale  soverchiamente  cam- 
peggiava il  violetto.  Mori  a  Parigi  in 
età  rli  srssantasei  anni. 

CORNEI LLE(G.  Bàtt.)suo  minor 
fratello,  professore  ancor  esso  dell'ac- 
cademia parigina  ,  sebbene  inferiore  di 
merito  a  Michele,  fece  alcuni  quadri 
per  le  chiese  di  Nostra  Signora  dei 
Certosini  ed  altrove;  e  più  avrebbe 
fatto  die  non  fece,  se  non  mancava 
all'arte  nella  fresca  età  di  quaranta- 
nove  anni,  nel  1695.  Scobra  che  piò 
che  alla  pittura  attendesse  all'intaglio, 
avendosi  molta  sue  incisioni ,  tra  le 
quali 

Una  Vergine  col  di? in  Figlio  ,  di 
sua  coropoflixione. 

S.  Giovati  Battista  nel  deserto, 'da 
Annibale  Caiacci* 

La  Samaritana,  dal  suddetto. 

Rami  per  gli  elementi  della  pittura 
pratica  di  de  Pile». 

Raccolta  di  cinquanta  fogli  di  di- 
segni ,  re 

CORNELIANO  (F*a*oesco  )  na- 
cque io  Milano,  nel  17^0,  da  Car- 
lo ,  che  destinandolo  ad  esercitare  la 
propria  professione  di  orefice  lo  rac- 
comanduva  sd  no  suo  amico  disegna- 
tore e  modellatore  perchè  lo  istruisse 
ne'  principi  del  disegno.  Ben  tosto  pas- 
sò all'accademia  di  belle  arH  nella 
Ambrosiana ,  ed  ebbe  principalmente 
a  suo  maestro  il  pittore  Sangiorgi  , 
•otto  al  quale  di  consentimento  del 
padre  cominciò  a  dipingere .  Fortuna- 
mente  nel  1760  o  in  quel  torno  ca- 
pitava a  Milano  nn  quadro  di  Raf- 
faello Mengs  rappresentante  s.  Gio- 
vanni Battista.  Lo  vide  il  giovane  Cor* 
uel*auo,  e  senti  che  seguendo  le  or- 
me del  Sangiorgi  non  era  in  iu  la 
buona  via  dell'  arte. 

Recavasi  pertanto  a  Parma ,  onde 
•otto  la  direzione  del  Caiani  studia- 
re le  opere  del  Coreggio.  Cola  si  trat- 
tenne quattro  anni,  •  di  ritorno  in  pa- 


CO  363 
tria  si  fece  vantaggiosamente  conosce- 
re per  vaghezza  di  colorito  ,  dolcez- 
za di  cou torni  e  non  so  quale  grazia, 
che,  sebbene  non  sin  quella  dell'Allegri, 
non  lascia  di  allettare  e  piacere.  Non 
gli  mancarono  perciò  commissioni  pub- 
bliche e  private.  Senza  obbligarmi  a 
ver  un  ordine  cronologico,  rammen- 
terò soltanto  alcuni  de'  suoi  lavori, 
lo  Milano ,  nella  chiesa  di  s.  Seba- 
stiano dipinse  due  lunette  sopra  i  due 
altari  laterali  al  coro ,  nella  casa  al- 
lora Candiani  la  volta  di  un  saloue, 
ed  in  casa  Castiglioui  ritrasse  tutti 
gl'individui  di  quella  distinta  fami- 
glia. Nella  chiesa  psrrocchiale  di  s.  Ger- 
vasio  ,  territorio  bergamasco,  fece  i 
quattro  Evangelisti,  ec. 

Uomo  alieno  dagl*  intrighi  e  da  va* 
nilà  ,  e  di  voto  senza  ostentazione  , 
visse  ritirato ,  sempre  iutento  alle  co- 
te dell'arte  o  ad  opere  di  pietà. 

Fa  amico  di  alcuni  artisti ,  ed  in 
particolare  di  Andrea  Appiani,  che 
non  cessò  mai  di  riguardarlo  come 
ano  de*  migliori  pittori  dell'  età  stia , 
e  di  averlo  in  grande  stima.  Mori  in 
patria  compianto  da  tutti  I  buoni  nel- 
l' anno  1 8 1 S. 

CORNELIO  (Pino)  pittore  romano 
che  operava  nel  primo  secolo  dell'era 
cristiana.  Troviamo  io  Plinio  che,  uni- 
tamente ad  ^sio  Prisco,  dipi  nie  le  case 
dell'  imperatore  Vespasiano,  e  che  l'uno 
e  V  altro  erano  in  grande  riputazione 
tenuti ,  ma  che  il  secondo  aveva  una 
maniera  che  •'  accostava  a  quella  de- 
gli antichi. 

—  Satuzbwo,  non  Ignobile  scul- 
tore, fece  tra  le  altre  cose,  un  piccolo 
Mercurio  per  Apuleio. 

CORNEL1S  (Corhelio)  nacque  in 
Arlem  nel  i56a ,  studiò  sotto  il  gio- 
vane Pietro  il  lungo,  che  si  lasciò 
ben  tosto  a  dietro.  Di  diciassctt'  anni 
abbandonava  la  patria  per  recarsi  in 
Italia-,  ma  giunto  in  Francia ,  fu  co- 
stretto a  tornare  nelle  Fiandre,  e  fu 
trattenuto  in  Anversa  dalla  fama  di  tanti 
valenti  pittori  che  in  allora  formavano 
quell'accademia.  Frequentò  le  scuole  di 
vauder  Broek  c  di  Egidio  Coiguet,  nelle 
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quali  raddolcì  certa  crudi  zza  die  il 
suo  pcuuello  aveva  atticità  sotto  il 
primo  maestro.  Lasciò  iu  Anversa  al* 
cune  belle  opere ,  tra  le  quali  «lue  qua« 
etri  rappreseulanti,  l'uno  et  i  te  iVmiuiue 
ignude,  e  Y  altro  varj  fiori  tratti  dal 
vero  così  naturali ,  che  non  poteva  farsi 
uè  più  ,  ne  meglio.  Ma  per  tacere  di 
tu tt' altri ,  fece,  tosto  clic  rivide  Har- 
Icm  ,  il  gran  quadro  del  Diluvio  per 
il  conte  di  Leycester,  del  quale  di- 
pinse poi  una  replica  per  il  siguor  Fer- 
rerò di  Leyden.  Sebbene  Cornelio  la- 
vorasse indefessamente,  mori  assai  vec- 
chione! i638,  lasciando  raccomandata 
la  sua  memoria  a  molti  eccellenti  qua- 
dri ,  ed  a  non  pochi  illustri  allievi. 

CORNELLYZ  (  Giacomo  )  nato  in 
un  sobborgo  d*  Amsterdam  nel  i 
era  di  già  conosciuto  tra  i  buoni  ar- 
tisti nel  i5aa.  Celebri  sono  i  suoi  qua* 
dri ,  la  Di  posiziouc  di  croce  fatto 
nelP  antica  chiesa  di  Amsterdam  ed 
una  Cii  concisione  dipiala  n<  I  1617 
per  Harlem.  Si  esercitò  eziandio  nel- 
l'intaglio,  ed  il  biografo  fiammingo 
Descamps  scrive  avere  intagliati  nove 
rami  di  uotniui  a  cavallo  che  sono  sin- 
golari. Morì  in  patria  nel  .5f»7. 

CORNHAERT.oKOORINHAERT 
(  Teodoro  Vclkaht  )  ,  iiitugliatore  a 
bulino ,  ed  insigue  letterato  ,  nacque 
in  Amsterdam  nel  i5aa.  Dopo  aver 
«arguiti  alcuni  viaggi  spezialmente  in 
IspHgna  ed  iu  Portogallo,  rivide  l'Olan- 
da ,  e  si  stabilì  in  Harlem ,  procaccian- 
dosi di  che  vivere  con  intagliare  i  rami 
per  stampatori.  Entrò  poscia  negli  affari 
amministrativi  e  politici  Fu  più  volte 
imprigionalo  per  dispute  politiche  e 
religiose;  e  erssò  di  vivere  nel  11)90. 

Ira  le  stampe  descritte  da  Huber 
ricorderò  le  segueuti  : 

Deposizione  di  croce ,  da  L.  Lom- 
bari!. 

Giuseppe  che  spiega  il  soglio  a  suo 
padre  iu  presenza  dei  fratelli,  da  Hoin- 
skerck. 

Li'  Asino  di  Balaam  maltrattato  die 
si  querela  del  suo  padrone,  dallo  stesso. 

V  elettore  di  Sassonia  sconfitto  a 
Muhlebvig,  ebe  si  preseuta  a  Carlo  V,c 
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CORNIA  (Fabio  della)  uarque  ia 
Perugia  dalla  illustre  famiglia  dei  du- 
chi di  Castiglione  nel  1600.  Studiò 
la  pittura  come  dilettanti',  ma  superò 
molti  suoi  conci ttadiui  che  I'  eserci- 
tavano per  mestiere.  Nella  Guida  di 
Ruma  sono  ricordate  alcuuc  sue  opere. 
Morì  di  43  anni. 

COiUMLLE,  ditto  il  Cuoco,  per- 
chè trovandosi  caricato  di  numerosa 
famiglia  ,  e  non  avendo  in  tempo  di 
guerra  molte  opere  alla  mano,  fu  co- 
stretto di  avvicendare  le  professioni  di 
pittore  e  di  cuciniere.  All'ultimo  stanco 
di  sostenere  tanto  avvilimento  ,  ed 
udendo  encomiarsi  la  generosità  di  En- 
rico Vili  re  d'Inghilterra,  recossi  a 
Londra  colla  moglie  e  coi  figli,  e  tro- 
vò modo  di  essere  ricevuto  a  corte. 
Sebbeue  niuna  circostanziata  uotizia  si 
abbia  dopo  quest'avvenimento  di  Cor- 
nille,  crederi  dai  più  che  lungo  tempo 
operasse  iu  servigio  di  quel  re,  sapen- 
dosi che  in  Inghilterra  conservaronst 
molti  dipinti  di  que*t'  artista  fino  al 
p.  p.  secolo,  come  pregevolissime  opere. 

CORONA  (  Lbokardo)  da  Murauo. 
nato  nel  i56i,  si  fece  pittore  copian- 
do quadri ,  e  cosi  valeute  pittore  da 
stare  a  petto  al  giovane  Palma,  il  Vit- 
toria suo  amico  ed  amico  del  Palma 
ci:  faceva  talvolta  i  modelli  di  arcilU 
per  trovare  1'  artifizio  del  chiaroscuro* 
Lasciò  in  Venezia  molte  lodate  tavole, 
tra  le  quali  una  a  s.  Stefano,  che  ri* 
cordava  il  grandioso  stile  di  Tiziaoo, 
sebbene  por  1  ordinario  s'avvicinasse 
piuttosto  alla  maniera  del  Tintorctto. 
Morì  nella  fresca  età  di  quarantaquat- 
tro mini* 

CORREDINI  (Aktohio)  scultore 
veneziano  che  operava  iu  principio  del 
diciassettesimo  secolo.  Condusse  varj 
lavori  in  marmo  alla  cappella  de'Su- 
gri  iu  Napoli,  ed  ebbe  molte  commis- 
sioni auche  iu  Venezia  e  specialmente 
dal  marchese  Manfriui  ;  operando  per 
il  quale  cadde  in  un  nuovo  geuere  di 
affettazione,  che  tutto  disvela  1'  ecces- 
so del  traviamento ,  cui  trovarousi  le 
arti  ridotte  dal  i65o  al  iybo.  Fcca 
adunque  per  questo  mecenate  delle  ar- 
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ti  una  statua  in  marmo  di  donna  ve* 
Lta  ,  tutto  il  Ai  cui  inerito  consiste 
nella  meccauica  imitazione  del  velo  » 
che  ricuopre  la  sottoposta  figura.  Pure 
clii  presentemente  lo  crederebbe ,  che 
questa  statua,  iti  ogni  altra  cosa  priva 
di  merito  ,  niostravasi  come  cosa  pre- 
e  iosa,  iu  una  casa  che  possedeva  capi  la- 
voro di  pittura  e  varie  altre  rana- 
si  me  produzioni  delle  belle  arti?  La  moda 
di  colali  artifizi  continuò  fino  ai  tempi 
di  Canova  i  e  niuno  dispreizerà  una 
cariatide  velata  dtl  salone  di  Corte  in 
31  il  amo  eseguita  dal  Caiani. 

CORRADlM  celebre  facitore  di  me- 
daglie, fioriva  dopo  la  metà  del  quin- 
dicesimo secolo.  Sebbene  non  si  cono- 
scano di  costui  molte  indubitate  opere, 
basta  a  farlo  annoverare  tra  i  valeuti 
artisti  la  medigli  a  d*  Ercole  d'  Este 
fusa  nel  f  473. 

CORREGGIO  (Frakcbsco)  pittore 
bolognese,  ed  uno  de'  migliori  allievi 
di  Francesco  Gessi,  fece  in  patria  non 
poche  prrgrvoli  pitture  per  chiese  e  per 
privale  famiglie.  Operava  circa  il  i65o* 

 V.  Allegri  Antonio.  V.  Ber- 

meri  Antonio. 

CORRALES  (  Fbakcesco  Db  Los) 
pittore  d'  istoria  ,  uno  dei  diciotto 
professori  che  nel  i5oo  lavorarono  iu- 
torno  all'  aitar  maggiore  della  catte- 
drale di  Toledo. 

CORREA  (  D.  )  ,  nato  iti  sul  de* 
di  n  a  re  del  quindicesimo  secolo  ,  fece 
tutti  i  quadri  dell'  aitar  maggiore  di 
Val-de-lglesias,  e  tutti  quelli  del  chio- 
stro ,  nelle  quali  opere  si  scorge  lo 
studio  che  aveva  fatto  della  scuola  fio- 
rentina. Tutti  questi  quadri  hanno  la 
data  del  1 55o  —  D.  Correa  fecit.  La- 
sciò altrove  varie  opere  dello  stesso 
stile,  onde  si  congetturava  che  Cor- 
rea imparasse  la  pittura  iu  Italia.  Igno- 
rasi I'  epoca  della  sua  morte. 

 Marco,  allievo  di  Bobadil- 

la  ,  dipinse  con  molto  ardire  cose  di 
paesaggi  e  di  prospettive,  cercaudo  di 
far  inganno  ali*  occhio.  Mori  in  sul 
declinare  del  diciassettesimo  secolo. 

CORRIDORI  (Girolamo  )  modo- 
nese,  distiuto  disegnatore  ed  intaglia* 
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tore  ,  si  stabili  in  Roma,  dove,  se- 
condo il  Gandellini,  pubblicava  quasV 
ogni  giorno  qualche  eccellente  stam- 
pa, per  lo  che  peri  vittima  dell'  in- 
vidia de*  suoi  emuli  che  con  inganno 
lo  fecero  precipitare  nel  Tevere.  I  de* 
liuquenti  furono  condannati  a  sup- 
plizio capitale  ,  ma  il  Corridori  non 
fu  restituito  all'arte. 

CORSI  (  Nicolò  )  geuovese  ,  che 
lavorò  in  patria  ne*  primi  anni  del 
sedicesimo  secolo.  Sebbene  il  suo  sti- 
le non  vada  esente  dai  difetti  del  quat- 
trocento, seppe  dare  alle  sue  cose  cer- 
ta grazia  naturale ,  e  coni  vago  colo- 
re che  merita  di  essere  annoverato  tra 
i  buoni  artefici  della  sua  età.  Vedon- 
si  molte  sue  pitture  a  fresco  tre  mi- 
glia fuori  di  Genova  nel  Convento  di 
s.  Girolamo,  nella  Villa  di  Quarto, 
fatte  nel  i5o3. 

 VnvcEirzo  ,  scolaro  ed  aiuto 

in  Roma  di  Perino  del  Vaga  ,  e  pri- 
ma forse  del  Polidoro,  è  uno  de'  buo- 
ni pittori  che  fiorirono  in  Napoli  nella 
prima  metà  del  sedicesimo  se  colo.  At- 
tualmente poche  sue  cose  rimaugono 
in  quella  città  non  ritocchc  da  moderno 
peti  ut  Ilo,  ma  conservasi  poco  danneg- 
giato il  bel  Cristo  colla  croce  iu  ispal- 
la  nella  chiesa  di  s.  Loreuzo. 

■  ■  Marc'  Artomo  valeute  dise- 
gnatore ed  intagliatore  italiano,  pub- 
blicò nel  diciottesimo  secolo  diverse 
stampe  eseguite  sui  proprj  disegni ,  o 
tratte  da  altri  autori.  Olire  le  stampe 
staccate,  per  P  edizione  eseguitasi  iu 
Firenze  dal  1^02  al  i  7G2  dei  pittori 
che  di  propria  mano  si  distinsero  nei 
quadri  esisteuti  nella  reale  galleria  di 
Firenze,  intagliò  i  ritratti  di  Anto~ 
nìo  Veneziano,  di  Giorgione  da  Ca- 
stel Franco,  del  Parmi^ianino,  di  Lo- 
renzo Lippi,  di  Francesco  de  Troy,  ec. 

CORT  (  Corrblio  )  nato  iu  Horn, 
nell'  Olanda,  nel  i53G,  fu  il  primo, 
dice  Francesco  Milizia ,  ad  intaglia- 
re iu  grande ,  e  che  apri  la  lumino- 
sa carriera  d'  incidere  a  gran  trat- 
ti. Perfettamente  fondato  uel  disegno, 
ben  intendendo  l'effetto  dei  chiaro- 
scuro, fece  tagli  larghi  e  beu  uutriti, 
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senza  occuparvi  tli  far  tagli  sopra  ti* 

gl  i  :  trovò  an  buon  grado  per  i  pan- 
neggiamenti e  col  bulino  trattò  bene 
il  paesaggio*  Fece  ancora  i  primi 
patti  per  esprimere  il  colorito  nel' 
r  incisione ,  come  si  vede  nella  sua 
stampa  del  Martirio  degV  Innocenti 
del  Tintoretto:  importante  scoperta 
che  fu  poi  estesa  sotto  Rubens,  Seb- 
bene si  distinguesse  tra  i  principali 
pittori  fiamminghi,  volle  perfezionar- 
si col  vedere  le  opere  dcgl'  italiani 
maestri  ,  e  conversare  con  loro.  Ven- 
ne perciò  iu  Italia  ,  e  prima  a  Vene* 
sia ,  ove  Tiziano  lo  accolse  in  propria 
casa,  e  lungamente  Y  ebbe  ospite,  fa- 
cendogli intagliare  alcune  delle  sue 
composizioni ,  come  si  dirà  nell'indi- 
ce unito  al  presente  articolo.  Recava- 
si poscia  a  Roma,  chiamatovi  prin- 
cipalmente dalle  opere  di  Raffaello,  e 
colà,  dice  Huber  nel  toro.  V  del  suo 
Manuale ,  incise  quelle  tante  belle 
Stampe,  che  /ormano  tuttavia  la  de' 
lizia  dei  dilettanti.  Formò  Cornelio 
in  Roma  uua  scuola  d'  intaglio,  nel- 
la quale  si  erudirono  lo  stesso  Àgo* 
stino  Carocci,  Filippo  Joy  e  e  Filip- 
po Tomassino.  Può  adunque  l'Ita- 
lia andar  superba,  non  solo  per  esser- 
si trovata  nel  suo  seno  1'  arte  d'  in- 
tagliare in  rame  ,  ma  ancora  di  aver- 
la avvicinata  alla  perfezione.  Mori 
Cornelio  quando  Agostino  Carocci  non 
aveva  che  veni*  anni  ,  l'anno  1578» 
Dal  ricchissimo  catalogo  dille  sue  stam- 
pe ho  scelto  per  saggio  le  seguenti  : 
Ritratti. 

Quello  di  se  stesso. 

Caterina  de'Medici  regina  di  Francia. 

Andrea  Alciati. 

Marc'  Antonio  Murcto,  ec 
Pezzi  di  sua  composizione. 

Natività  di  Maria  Vergine. 

Riposo  nella  fuga  d'Egitto. 

Sacra  Famiglia. 

Risurrezione  di  Gesù  Cristo. 

Fauno  che  porta  Bacco  in  uua  con- 
chiglia ,  ec. 

Pezzi  incisi  da  diversi  maestri 
fiamminghi  prima  di  veder  V  Italia. 

Adamo  ed  Eva  seduti  sotto  V  albero 
della  Vita ,  da  Michele  Coxic. 
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Istoria  di  Àbramo  ,  da  Francesco 
Floris. 

Storia  di  Giacobbe  e  di  Rachele 
dallo  stosso,  eseguito  nel  i563. 

S.  Rocco,  da  Speckart. 

S.  Domenico  che  legge  un  libro  , 
da  Spranger. 

Storia  di  Plutone  e  di  Proserpi  ot, 
da  Francesco  Floris,  ec. 
Pezzi  incisi  in  Italia  da  otlantasci 
pittori. 

Annuntiazione ,  da  Tiziano. 

Martirio  di  s.  Lorenzo,  dallo  stesso. 

Maddalena,  mezza  Ggura,  idem. 

S.  Girolamo  nel  deserto,  idem.. 

Diaua  che  scuopre  la  gravidanza  di 
Calipso,  idem. 

La  Trasfigurazione,  da  Raffaello. 

Battaglia  di  Costantino  contro  Mas- 
senzio  a  Ponte  Molle,  dallo  stesso. 
-  S.  Pietro  che  cammina  sulle  acque, 
dal  Muziano. 

Conversione  di  s.  Paolo,  da  Giulio 
Clovio. 

Creazione  di  Adamo  ed  Eva,  da  Tad- 
deo Zuccari. 

Il  Parnasso,  da  Polidoro  da  Cara' 
vaggio,  ec. 

CORTE  (Vawuo)  originario  di 
Pavia  ,  e  nato  in  Venezia  nel  i53o,  fa 
scolaro  di  Tiziano  ,  dal  quale  apprese 
a  fare  buoni  ritratti.  Ma  perchè  grande 
era  in  Venezia  il  numero  de'  valenti 
allievi  del  sommo  Vecellio  .  Valerio 
andò  ad  esercitare  in  Genova  la  sui 
professione  t  ed  essendovisi  accasato,  s 
poco  a  poco  abbaudonò  l'arte  per  la- 
vorare d'  alchimia  ,  consumando  in 
esperienze  tutto  quanto  guadagnava  di- 
pingendo ,  onde  povero  e  travagliato 
da  tardo  pentimento  mori  nel  i58o,  la- 
sciando raccomaudato  all'  amico  Cam- 
biaso  suo  figlio 

— — —  Cesare,  che  eziandio  vivente 
il  padre  frequentava  la  scuola  del  Cam- 
biaso.  E  veramente  vedonsi  in  Genova 
molte  pitture  di  Cesare,  e  spezialmente 
nelle  private  quadrerie ,  che  lo  mo- 
strano imitatore  dell'  amoroso  mae- 
stro, e  per  avventura  il  suo  più  vi- 
cino imitatore.  Gabrielle  Chiabrera  ce- 
lebrò con  uu  sonetto  uo  quadro  fatto 
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dal  CorU  per  la  famiglia  Pallavicino, 
rappresentante  uoa  delle  storie  dell'In- 
ferno di  Dante.  Tutto  gli  ripromet- 
teva uua  felice  riuscita,  quando»  ren- 
dutosi  sospetto  all'  Inquisizione  dì  nu- 
trire opinioni  contrarie  alle  cattoliche 
dottriaie,  fu  tratto  nelle  carceri  del 
Santo  Tribunale,  in  cui  mori  nel  161 3, 
dopo  aver  abiurati  i  suoi  veri,  o  sup- 
posti errori.  Suo  figlio 

CORTE  (Davide)  che  aveva  dal  padre 
appresi  i  principj  dell'arte,  rimasto 
orfano  »  si  fece  a  copiare  le  invenzioni 
altrui.  Nella  quale  pratica  riuscì  tanto 
felicemente,  che  molte  sue  copie  fu* 
rono  vendute  per  originali,  e  come 
tali  conservane!  tuttora  in  diverse  gal- 
lerìe. 

N.  osto  in  Àutequerra,  si 
acquistò  io  Madrid  grandissima  ripu- 
tazione come  pittore  di  prospettive. 
Fioriva  verso  la  metà  del  17  °  secolo. 

■  Giovaiwi  della,  nato  in  Ma- 

drid nel  1597,  fu  allievo  di  Velasques 
de  Silva.  Una  delle  opere,  che  gli  diede 
maggiore  celebriti ,  fu  il  gran  quadro 
rappresentante  Valensa  sul  Po  stretta 
da  assedio  dai  nemici ,  •  soccorsa  da 
D.  Carlo  Coloma ,  nel  quale  fece  al- 
cune cose  lo  stesso  maestro.  Dipinse 
poi  F  Incendio  di  Troja  ed  il  Rapi- 
mento d' Elena  ,  che  furono  col  primo 
posti  in  una  delle  sale  del  re  al  pa- 
lazzo del  Retiro.  Corte  si  distinse  par- 
ticolarmente co*  suoi  paesaggi  di  bat- 
taglie, che  sono  anche  al  presente  as- 
sai ricercati  dagl'intelligenti.  Mori  in 
Madrid  nell'  anno  1660. 

 —  Gabriele  della,  nacque  in 

Madrid  oel  1648,  ed  imparò  da  Gio- 
vanni suo  padre  ì  primi  elementi  del 
disegno.  Rimasto  orfano  di  dodici  anni 
e  senza  maestro  ,  prese  a  dipingere 
fiori  in  sulP  esempio  dell'  Arellano  , 
e  riuscì  passabile  maestro ,  ma  non 
tale  da  uscire  di  povertà  colla  sua  pro- 
fessione. Mori  del  1694* 

CORTESE  (P.  Giacomo),  detto  il 
Borgognone:  nato  in  Borgogna,  venne 
in  Italia  soldato  dopo  il  1640,  e  sen- 
tendosi inclinato  alla  pittura  studiò 
in  diverse  città  sotto  più  maestri ,  ed 
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in  breve  tempo  incominciò  a  lavorare 
da  sè.  Andato  poi  a  Roma  ,  c  veduta 
la  battaglia  di  Costantino  dipinta  in 
Vaticano  da  Giulio  coi  disegni  di  Raf- 
faello, s'  invaghi  di  quel  gcuere  di 
pitture,  e  d'  allora  iu  poi  più  non  di- 
pinse che  battaglie.  Recatosi  a  Vienna 
si  accasò  con  una  bella  donna ,  di  cui 
vivea  gelosissimo,  perchè  essendo  morta 
improvvisamente  veune  incolpato  il 
marito  di  veleno  :  onde  temendo  le 
conseguenze  di  questa  diceria,  ri  ti  rossi 
presso  i  Gesuiti ,  ove  facendo  diverse 
opere  ottenne  in  ricompensa  di  vestire 
il  loro  abito.  Dopo  alcuni  anni  rivide 
Roma  ,  ove  diede  luminose  prove  della 
sua  virtù.  I  suoi  quadri  di  battaglie, 
ne'  quali  sembra  di  vedere  il  coraggio 
che  combatte  per  V  onore  e  per  la  vita, 
e  di  udirvi  il  suono  delle  trombe,  l'an- 
nitrire de' cavalli,  e  le  strida  di  chi  cs* 
de,  sorpresero  non  solo  i  dilettanti,  ma 
ancora  gli  artefici.  Egli  lavorò  molto, 
ed  ordinartameute  di  colpi,  onde  i 
suoi  quadri  vogliono  essere  veduti  a 
qualche  distanza.  Mori  in  Roma  nel 
1676. 

 —  Guglielmo  ,  suo  fratello  , 

detto  pure  il  Borgognone,  fu  scolaro 
di  Pietro  da  Cortoua,  ma  nou  imita- 
tore, avendo  preso  a  seguire  più  di  quel- 
le del  maestro  le  opere  del  Maratta.  In- 
fluì nel  suo  stile  ancora  il  fratello  ,  di 
cui  fu  spesso  aiuto  :  ed  iu  alcuni  qua- 
dri manifestò  pure  il  suo  studio  dei 
caracceschi ,  e  spezialmente  di  quello 
dtl  Quercino.  La  Crocifissione  di  s.  An- 
drea fatta  per  la  sua  chiesaa  Monte  Ca- 
vallo, la  battaglia  di  Giosuè  nel  palaz- 
zo Quirinale  sono  le  più  pregiate 
opere. 

Ed  il  padre  Giacomo  e  suo  fratello 
Guglielmo  non  si  accontentarono  di 
aver  cosi  gran  nome  tra  i  pittori,  che 
vollero  ancora  essere  annoverati  fra 
gì'  intagliatori  iu  rame*  Perciò  il  primo 
intagliò  due  serie  di  battaglie  tratte 
da'proprj  quadri,  una  delle  quali  in  otto 
pezzi  di  piccola  dimensione  e  I*  altra 
in  quattro  pezzi  più  grandi.  Guglielmo 
pubblicò  diverse  stampe  staccate,  tra 
U  quali 
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La  Peste,  ove  si  vede  Tobia  che 
seppellisce  i  morti,  da  fVesterhout. 

L*  Adorazione  dei  re,  di  propria  in- 
venzione. 

La  Risurrezione  di  Lazzaro,  dal 
Tintoretto, 

Gesù  Cristo  presentato  al  Tempio, 
da  Paolo. 

CORTONA  (V.  Berettini  Pietro). 

 Ubbako,  uno  de'continuatori 

del  pavimento  del  duomo  di  Siena 
fatto  da  Duccio.  Visse  ucl  quattordi- 
cesimo secolo. 

CORVI  (  Domehico  )  ,  nato  io  Vi- 
terbo nel  i6a3,  fu  scolaro  del  Mau- 
cini  non  iufelice  imitatore  dei  Caracci. 
Ma  il  Corvi  si  procurò  migliori  sus- 
sidj  per  riuscire  distinto  maestro;  e 
furono  gli.studj  dell'antico,  della  mi- 
tologia, della  storia,  della  notami* , 
della  prospettiva,  onde  le  sur  accade- 
mie souo  tenute  forse  in  maggior  pre- 
gio che  le  sue  pitture,  man  cauti  di 
quelle  grazie  e  di  quel  florido  colo- 
rito che  raccomandano  i  quadri  ai  dotti 
ed  agli  idioti.  Le  più  lodate  sue  opere 
sono  le  notturne,  e  tra  queste  il  suo 
Presepe  fatto  per  la  chiesa  degli  Os- 
servatiti di  Macerata,  nulla  quale  è  co- 
mune opinione  che  superasse  negli  ef- 
fetti del  lume  lo  stesso  Gherardo  dalle 
JNotti.  Molti  suoi  quadri  passarono  Ol- 
tre mou ti ,  ove  pt  r  certa  rassomiglianza 
di  stile  coi  migliori  fiamminghi  eb- 
bero molto  credito.  Mori  uel  1703. 

CORV1NUS  (  Giovarmi  Agostino) 
iutagliatore  che  fioriva  in  sul  decli- 
nare del  p.  p.  secolo,  iu tagliò  in  Vienna 
la  maggior  parte  delle  vedute  di  quella 
capitale,  che  poi  furono  pubblicate  da 
Pftffcl' 

COSENTINO  (Agholo),  scultore 
napoletano,  che  secondo  gli  storici  di 
quel  regno  sarebbe  vissuto  uel  nouo  o 
decimo  secolo  ,  viene  creduto  autore 
di  varj  crocifissi  iu  legno  e  di  molti 
sepolcri.  Ma  trovasi  in  tali  cose  lauta 
incertezza  ,  che  non  è  facile  il  ricu- 
sare ,  uè  il  prestar  fede  a  quanto  fu 
scritto  intorno  all'età  ed  alle  opere  di 
cosi  antico  artista. 

COSETTI  (  Cajitok.  Giusewe)  di 
Udine,  era  di  già  conosciuto  uel  1672, 
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quando  fu  nomiuato  pittore  Cesareo. 
Viene  lodato  un  suo  s.  Filippo  dipinto 
per  la  Coogregazioue  di  Udine.  Vivea 
ancora  nel  1734. 

COSIMO  (  Rosselli  Pietiio  di  ) 
fiorentino,  nato  del  i'||t  da  nobile 
famiglia  che  diede  altri  distinti  prò. 
fessori  all'arte,  fu  uno  di  coloro  che 
lavorarono  ella  cappella  pontificia  in 
Roma  ,  dove  secondo  il  Vasari ,  cono- 
scendo di  non  potere  uguagliare  gli 
altri  nel  diseguo,  caricò  le  sue  pitture 
di  brillanti  colori  e  di  fr«  gi  d*  oro» 
eoo  che  piacque  estremamente  al  papat 
che  non  aveva  troppe  cogui/ioui  di 
pittura, e  ne  fu  assai  commendato  e  più 
largamente  premiato  ii<  suoi  emuli.  Iu 
Firenze  sua  patria  non  si  conserva  che 
il  Miracolo  del  Sacrameli  lo  in  s.  Am- 
brogio ,  pittura  a  fresco  ricca  di  li- 
gure ,  con  volti  veri  e  pieni  d'affetto* 
Mori  nel  i5at. 

COSINI  (Silvio)  da  Fiesole,  uuo 
de'  più  celebri  aiuti  di  Michelangelo 
Bon arroti  ,  oltre  i  molti  lavori  ese- 
guiti sotto  la  direzione  o  coi  disegui 
di  così  grande  maestro,  condusse  eziau- 
zio  altre  opere  da  se  che  lo  fanuo  co- 
noscere degno  dell'  alta  stima  in  cui 
l'ebbe  il  Bouarroti,  per  il  quale  lavorò 
in  Firenze  insieme  a  Maso  Boscoli  ucl 
monumento  di  Messer  Antonio  Strozzi 
a  s.  Maria  Novella ,  avendovi  fatta 
1*  immagine  della  Madonna,  mentre  il 
Boscoli  scolpi  gli  Angeli.  In  delta  cap- 
pella fece  Silvio  i  fogliami,  grotte- 
schi ,  mascherette  ed  altri  ornamenti  « 
nel  qual  genere  di  lavori  e  di  stucchi 
diede  in  appresso  tali  prove  di  eccel- 
lenza in  Genova  ,  da  lasciare  incerto 
lo  spettatore  se  più  debbansi  lodare  io 
alcuni  edifizj  le  pitture  di  Ferino  del 
Vaga  o  gli  stucchi  del  Cosiui.  Questi 
operò  pure  a  Milano  uella  cappella 
dell'  Albero  in  Duomo,  dove  fece  tali 
lavori  che  furouo  attribuiti  allo  acar- 
pi Ilo  più  raro  che  la  meccanica  del- 
l' arte  possa  vantare,  vale  a  dire  *\ 
Bamhiija.  Vedonsi  pure  inimitabili 
opere  «lei  Cosini  in  s.  Maria  Novella 
di  Firenze  ,  t-l  in  altre  chiese  della 
stessa  città. 
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COSMATE  (  Giovami  )  scultore 
romano  operava  nel  1399,  epoca  in  cui 
eseguì  il  mooumeuto  del  cardinale  Con- 
aalvi  vescovo  di  Albano ,  in  s.  Maria 
Maggiore.  Il  basamento  di  questo  mau-  - 
aoleo  vedesi  ornato  colle  arme  genti- 
lizie della  famiglia  del  cardinale:  nel 
primo  piano  sta  il  letto,  sul  quale  giace 
il  vescovo  mitrato  con  angioletti  late- 
rali, e  colla  cortina  che  forma  il  fondo 
della  composizione  di  questo  riparto. 
Mei  piano  superiore  trovatisi  figure  di 
musaico  rappresentanti  il  cardinale  ve- 
scovo genuflesso  iunanzi  alla  Vergine , 
ai  di  cni  lati  stanuo  i  ss.  Girolamo  c 
Matteo.  Il  merito  dell'esecuzione  non 
e  supcriore  all'  età. 

COSMATl  (Adeodato  di  Cosimo), 
mosaicista  romano,  ebe  nel  1390  ope- 
rava in  Roma  in  s.  Maria  Maggiore  j 
apparteneva  a  quella  famiglia  che  diede 
varj  maestri  di  musaico  al  duomo  di 
Orvieto,  avuti  iu  maggior  riputazione 
dei  mnsaicisti  greci. 

COSSA  (Fbahczsco)  ferrarese,  fiori 
verso  il  1470  in  Bologna ,  ove  godeva 
la  protezione  della  casa  Bentivogli.  lu 
questa  città  possono  ancora  vedersi  al- 
cune sue  Madonne  sedenti  fra  santi  ed 
angioli  ;  una  delle  quali  col  suo  nome 
e  l'anno  i474  conservasi  nell'Istituto. 
Fu  solilo  di  arricebire  le  sue  pitture 
di  alcuni  pezzi  d*  arebitettura  ,  per  i 
tempi  in  cui  visse,  abbaslausa  ragio- 
nevoli. 

COSSALE  o  COZZALE  (Orazio) 
bresciano,  che  viveva  nel  i6o5  fu  pit- 
tore fecondo  d'invenzione  e  facile  ese- 
cutore, onde  arricchì  la  sua  patria  di 
grandissimi  quadri.  Particolarmente 
belli  sono  quei  della  Presentazione  nella 
Epifania  alle  Grazie.  Questo  non  me- 
no grande  ebe  sventurato  artefice  fu 
ucciso  da  un  suo  figliuolo. 

COSSART  (Fbakcesco),  tra  le  po- 
che stampe  intagliale  a  bulino  da  que- 
sto poco  conosciuto  artista,  ricorderò 
quella  rappresentante  i  ss.  Pietro  e 
Paolo  che  ragionano  assieme,  tratta 
da  Ciro  Ferri. 

COSS1ERS  (  Giovassi  >,  nato  in 
Anversa  nel  i6o3,  fu  scolaro  di  Cor* 
D*z.  digli  j4nh.  te.  T.  1. 
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nelio  da  Vos.  Viaggiò  alcun  tempo  e 
fu  adoperato  nelle  corti  di  Europa. 
Tornato  io  patria,  fece  molti  quadri  di 
storia  di  commissione  del  re  di  Spa- 
gna e  del  cardinale  lufante  ,  che  gli 
conciliarono  la  stima  de'  principi  e 
dei  grandi,  i  quali  lo  fecero  molto  la- 
vorare. Era  pittore  facile  e  largo  ,  e 
buon  coloritore,  sebbene  talvolta  inclini 
al  giallo.  Disegnò  bene  le  figure,  che 
sapeva  porre  in  belle  e  variate  attitu- 
dini, e  grapparle  in  modo  conveniente. 
Mori  in  patria  in  età  avanzata,  lascian- 
do inGnite  testimonianze  del  suo  va- 
lore. 

COSSIN  (Luigi)  intagliatore  fran- 
cese, ch'ebbe  parte  nelle  incisiooi  del 
Cabinet  des  Beaux  Art»,  e  pubblicò 
altre  stampe,  tra  le  quali  rammenterò 
i  ritratti  di 

Luigi  XV  re  di  Francia. 

Valentino  Con  rat. 

Giovanni  di  Scbuleubourg,  ec 
Inoltre 

La  Vergine,  gran  figura  in  piedi,  da 
Le  Brun. 

S.  Paolo  lapidato  a  Listri,  da  Chat* 
pagne. 

La  Scuola  d' Atene,  da  Raffaello, 
COSS0Z1O,  fioriva  circa  due  se- 
coli avanti  1'  Era  cristiana,  e  fu  uno 
de*  più  illustri  architetti  romaui.  An- 
tioco il  Grande  lo  scelse  per  prose- 
guire la  fabbrica  del  tempio  di  Giove 
Olimpio  in  Atene,  e  Cossuzio,  come 
si  disse  all'  art.  CaU$crot  vi  disegnò 
eccellentemeute  e  la  grandezza  della 
colla  e  la  distribuzione  delle  colonna 
intorno  in  forma  di  Dìptero  e  de'cor. 
nicioni  t-  degli  altri  ornamenti  ,  im- 
piegandovi le  simmetrie  corintie.  Se- 
guendo il  costume  de'  greci  architetti, 
scrisse  un  trattato  su  quanto  egli  ave- 
va eseguito  io  architettura ,  ebe  sgra- 
ziatamente era  di  già  perduto  avanti 
i  tempi  di  Vitruvio. 

COSTA  (  Loaekzo  )  di  Ferrara  , 
nato  verso  il  tfòo  $  fu  uno  di  quei 
maestri  ferraresi,  che  del  1488  dipin- 
gevano in  Bologna  il  palazzo  di  Gio- 
vanni Bentivogli.  Se  questi  fosse  o  no 
scolaro  del  Francia,  non  è  possibile 
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il  re  ri  fica  rio  io  tanto  lontananza  di 
tempo  a  povtrtà  di  m •  morie  ,  ed  in* 
elino  a  crederlo  piuttosto  compagno 
che  scolaro  t  perciocché  prima  che  il 
Francia  lavorasse  ,  questi  molte  ope- 
re aveva  già  fatte  in  patria  per  la  cor- 
te e  per  privati  ,  tenute ,  secondo  il 
Vasari  ,  in  molta  venerazione  ;  oltre 
che  si  era  fatto  conoscere  valente  pit- 
tore anche  ia  Ravenna.  Mori  verso  l'an- 
no 1 53o. 

COSTA  (Ippol.)  Sebbene  mantova- 
no,  probabilmente  fu  della  famiglia  di 
Lorenzo,  di  Luigi,  Girolamo  e  di  un 
altro  Lorenzo  Costa.  Fiorivano  que- 
sti in  Mantova  verso  il  ìb\o  ,  e  ere- 
desi  che  Ippolito  fosse  allievo  del  Ca- 
pri. Secondo  il  Lamo ,  che  scrisse 
intorno  ai  pittori  cremonesi,  sarebbe 
stato  maestro  di  Bernardino  Campi, 
ciò  che  confronta  colle  epoche  e  coi 
luoghi. 

 Lutei,  fu  assai  debole  pit- 
tore^ non  dovendo  la  sua  celebrità  che 
alla  famiglia  cui  appartenne. 

—  ■  Lorenzo  ,  che  per  distin- 
guerlo chiameremo  il  giovane,  era  nel- 
1'  anno  i56o  uno  degli  aiuti  di  Ta- 
rilo Zucca  ri,  ed  è  probabile  che  fosse 
figliuolo  d'Ippolito  odi  Luigi,  figliuoli 
dell'  altro  Lorenzo.  Dalle  non  poche 
sue  opere  fatte  in  Mantova  è  facile 
Y  avvedersi  che  anche  questi,  sebbene 
praticasse  lo  Zucca  ri,  nonsi  allontanò 
gran  fatto  dallo  atile,  per  cosi  dire, di 
tua  famiglia,  e  che  lasciò  talvolta  ca- 
dere dal  pennello  vaghe  teste  e  grazio- 
se tinte. 

~—  ÀRDUE!  di  Bologna^  allievo 
de*  Caracci  o  de' loro  primi  scolari,  si 
dice  che  facesse  molte  opere  assai  ri- 
putate alla  santa  Casa  dì  Loreto ,  che 
forse  al  presente  aono  attribuite  ad 
altri  artefici. 

—  Tommaso  di  Sassuolo ,  nel 
territorio  modenese  ,  era  nato  verso 
il  i635 ,  ed  imparò  1'  arte  da  Gio- 
vanni Boulangcr.  Fu  adoperato  in  di- 
verse città  d*  Italia  per  lavori  di  pro- 
spettive ,  di  pacai»  di  figure,  siccome 
pittore  che  sapeva  far  tutto  bene  e 
prontamente.  Molte  possono  vedersi 
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i°  RrSS'°  •  '°  Modena,  ov*  ebbe  ordi- 
naria dimora.  In  quest'  ultima  città 
viene  riputata  una  delle  migliori  sue 
opere  la  cupola  di  a.  Vincenzo.  Mori 
nell'anno  1690. 

 Frarcesco  ,  nato  in  Genova 

nel  1671,  fu  allievo  di  Gregorio  Fer- 
rari, ed  indivisibile  compagno  di  Bat- 
tista Revello,  i  quali  lavoravano  di  pro- 
spettive e  di  fregi  e  di  quanl'altro  era 
loro  richiesto  dai  pittori  figuristi.  Eb- 
bero perfetta  conoscenza  della  prospet- 
tiva ,  e  seppero  dar  gratis  ed  armo- 
nia alle  tinte.  Si  dice,  che  più  del 
Costa  valesse  nel  fare  cose  di  fiori  il 
Revelli,  e  che  la  migliore  opera  di 
questa  coppia  di  fedeli  amici  vedovasi 
a  Pegli  nel  palazzo  Grilli,  poche  mi» 
glia  fuori  di  Genova.  Francesco  mo- 
ri in  patria  nel  1740. 

 Giovar  Frakcbsco  pittore, 

architetto ,  intagliatore  ,  nacque  io 
principio  del  p.  p.  secolo,  e  nel  i55o 
pubblicò  una  raccolta  di  centoqua- 
ranta vedute  di  palazzi,  case  T  ville 
che  si  trovano  lungo  la  Brenta. 

«  Pibtro  ,  scultore  spagnuoto 

che  operava  in  sul  declinare  del  di- 
ciassettesimo secolo ,  ebbe  nome  in 
patria  di  ragionevole  artista  ,  ma  non 
fece  tali  cose  da  poter  essere  annove- 
rato tra  i  valenti  scultori  che  otten- 
nero nell'  età  sua  fama  europea. 

■  .  — —  Agostino,  nacque  iu  Firenze 
nel  1754  »  c  da  giovanetto  andò  a  sog- 
giornare in  Siena.  Colà  studiò  1*  in* 
taglio  in  rame  sotto  Carlo  Meticci, 
t  con  esso  incise  gP  intagli  del  coro 
di  s.  Pietro  di  Perugia.  Agostino  la- 
vorò eziandio  nella  grand'  opera  ana- 
tomica dell'  egregio  Mascagni.  Inoltre 
pubblicò  le  seguenti  stampe: 

Cristo  alla  colonna  ,  tratto  da  Fran- 
cesco Vanni. 

S.  Caterina  in  estasi ,  da  Giovanni 
Razzi. 

Gesù  che  discende  al  Limbo,  da 
Domenico  Becc afumi ,  ec 

—  Lonovico,  nato  ne*  primi  anni 

del  diciassettesimo  secolo  nel  borgo  di 
Soncino  ,  venne  a  torto  dimenticato 
dai  biografi  pittorici  ,  perocché  con- 
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serratisi  tuttavia  indubitati  documeuti 
della  tua  virtù.  Sono  questi  un*  Àu« 
nunziata  ora  posseduta  da  Giuseppe 
Benedetti  di  Sonano  col  breve  Lw 
dovicus  Costa  facieòat  i648.  Una  Ma- 
donna col  Bambino  tra  le  braccia  di 
a.  Felice,  che  appartenne  alla  chiesa 
dei  Cappuccini  j  e  per  tacere  di  molti 
altri,  uu  quadro  rappresentante  a.  Do- 
menico ,  che  conservasi  nella  chiesa 
parrocchiale  di  Fontanella  ccll'epigrafe 
—  Ludovicus  Cotta  SoncinentU  fa- 
eiebat  i65f. 

COSTANZ1  (Placioo)  romano ,  ac- 
cademico di  a.  Loca  ,  6ori  verso  il 
1740  ,  e  fu  gentil  pittore,  come  può 
vedersi  osservando  il  suo  quadro  di 
s.  Camillo  alla  chiesa  della  Maddalena 
in  Roma  ,  ove  fece  certi  cosi  vezzosi 
angioletti,  che  paiono  usciti  di  mano 
a  Guido.  Mori  nel  1769. 

COT1BERT  (  Francesco  )  pittore  , 
architetto  ed  intagliatore,  andò  a  stabi- 
lirsi io  Londra  dove,  durante  una  lunga 
dimora,  sì  fece  vautaggiosameute  cono- 
scere tra  gì'  intagliatori  per  diversi 
soggetti  campestri  incisi  in  granito 
alla  moderna  maniera  inglese. 

COT1GNOLA  (Frakcrsco  da),  di 
casato  Marchesi  o  Zaoelli  ,  fu  allievo 
di  Nicolo  Rondinello,  e  continuò  le 
opere  lasciate  dal  maestro  imperfetta 
in  Ravenna.  Inferiore  al  Rondinello 
nel  disegno  forse  lo  superò  i»  I  colo- 
rito, come  lo  attestano  due  bellissime 
sue  opere,  la  Risurrezione  di  Lazzaro 
a  Classe ,  ed  il  battesimo  del  Salvatore 
in  Faenza.  £  pure  singolare  uoa  sua 
grau  tavola  nella  chiesa  degli  Osser- 
vanti di  Parma,  rappreseutante  la  Ver- 
gine in  mezso  ad  alcuni  santi,  ed  in 
foudo  al  quadro  alcune  persone  ritratte 
dal  naturale.  Suo  fratello  fu 

—  Ber»  ardirò,  insieme  al  qnal 
Francesco  dipiuse  ne!  i5o4  un  qua- 
dro di  N.  S.  con  altri  santi  per  li 
Osservanti  di  Ravenna,  e  nel  1009  un 
altro  per  i  Riformati  d'Imola.  Nella 
chiesa  del  Carmine  di  Pavia  vedesi  una 
bella  pittura  di  Bernardino  col  suo 
nome, 

 ■  Girolamo  Marchesi  da,  forse 
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scolaro  del  Francia;  era  nato  verso  il 
1480.  Fece  molte  opere  in  Bologna , 
in  Pesaro,  iu  Rimini,  in  Roma,  in  Na- 
poli ,  ma  non  fu  in  ogni  cosa  fortuna- 
to. Il  Vasari  biasima  una  sua  opera  fatta 
in  Rimini ,  e  racconta  che  fu  poco  ap-  . 
plaudito  in  Napoli  ed  in  Roma.  £  certo 
af  tempi  di  Paolo  111  poco  poteva  pia- 
cere la  maniera  di  uno  scolaro  del  Fran- 
cia, che  non  poche  cose  riteneva  del-* 
l'antica  scuola.  Mori  verso  il  i55o. 

COTTA  (  Roberto  01  )  nacque  in 
Parigi  nel  1657,  e  fu  0D0  <*e*  migliori 
architetti  francesi  dell*  età  sua.  Sooo 
sue  opere  il  magnifico  peristilio  jonico 
del  Trianon ,  la  fontana  di  contro  al 
pu lazzo  reale ,  il  portico  di  a.  Rocco, 
la  gallina  di  Tolosa,  i  palazzi  d'Eirécs, 
del  Maire ,  del  vescovo  di  Verdun  , 
della  villa  del  vescovo  di  Metz,  del 
palazzo  del  vescovo  di  Strasburgo, della 
Piatza  Belcuor  di  Lione,  ec.  Fu  diret 
tore  della  reale  accademia  d'architet- 
tura, e  vice  protettore  di  quella  di 
scultura  e  pittura  ;  poscia  primo  ar- 
chitetto del  re,  sopran tendente  delle 
fabbriche,  giardini,  arti  e  manifatture 
reali.  Fece  bellissimi  disrgui  4i  palazzi 
per  gli  elettori  di  Baviera  e  di  Colo- 
nia ,  per  il  conte  d'  Auau  e  per  altri 
principi.  Mancò  all'arte  nel  1735. 

COVARRUBIAS  (Ardrea)  operava 
in  Siviglia  nel  1 5tQ,  iu  cui  fece  i  fon- 
di di  prospettiva  ed  altri  ornamenti 
alle  statue  del  graude  altare  della  cat- 
tedrale ;  opere  forse  lodate  più  die  non, 
meritavano,  ma  per  i  tempi  in  cui  fu- 
rono eseguite  non  senza  merito. 

COVE1S  (Roberto).  Quest'archi- 
tetto che  operava  in  Frauda  negli  ul- 
timi anni  del  tredicesimo  secolo  e  nei 
primi  del  susseguente,  fu  adoperato  a 
compire  la-chiesa  di  s.  Nicasiodi  Reims, 
non  molto  graude,  ma  stimata  per  le 
proporzioni  e  per  la  delicatezza  del 
lavoro.  Covcis  ebbe  ancora  la  direzio- 
ne della  cattedrale  della  stessa  città, 
riedificata  dopo  I'  incendio  del  tato. 
È  questa  chiesa  lunga  quattrocento  venti 
piedi,  larga  centocinquanta,  alta  cento- 
otto.  Ha  due  torri  alte  dugentose.snan- 
tadue  pirdi,  ed  è  ornata  Ja  uua  prò* 
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digiosa  quantità  di  eoloaoe  e  di  ope- 
re di  scultura  d'  ogni  maniera. 

COUS1N  di  SOCT  (  Giovassi  ) 
nato  a  Sana  circa  il  i5ao,  fu  allievo 
iu  Francia  del  Primaticcio,  di  cui  ne 
imitò  lo  atile.  Fu  assai  dotto  artista, 
e  fu  dei  primi  tra  i  Francesi  ad  ap- 
plicare alla  prospettiva  le  regole  della 
prò  me  t  ria.  La  sua  miglior  opera  ,  ba- 
stante a  collocarlo  tra  i  più  valenti 
pittori  del  regno  di  Francesco  1 ,  è  il 
quadro  del  Giudizio  universale,  che 
ora  trovasi  nella  galleria  del  re.  Fu 
dopo  la  morte  di  Francesco  1  ai  ser- 
vigi di  Enrico  11,  Fraucesco  11,  Car- 
lo II  ed  Enrico  111.  Ni  solamente  servì 
la  corte  in  qualità  di  pittore,  ma  ezian- 
dio come  scultore.  Aveva  sposata  la 
figlia  del  governatore  generale  di  Sena, 
che  gli  apri  la  via  della  corte.  Mori 
assai  vecchio  dopo  il  1 589. 

COXC1E  (Michele)  nacque  in  Mai- 
nes  nel  1 497  •  ed  appres»  la  pittura 
aotto  van  Orlry.  Mirando  a  migliora- 
re udì'  arte  m:avasi  a  Roma  ,  e  colà 
prese  ad  imitare  le  opere  di  Raffaello. 
In  breve ,  aveodo  fatti  alcuni  quadri 
da  cavalletto,  fu  riguardato  come  va- 
lente artista ,  onde  ebbe  diverse  im- 
portanti commissioni ,  e  tra  queste 
quella  delta  Risurrezione  di  Cristo  ese- 
guita a  tempra  iu  s.  Pietro,  e  di  va- 
rie opere  nella  chiesa  alemanna'  di 
a.  Maria  della  Pace.  Di  ritorno  in 
patria  fece  molti  lavori  ad  Halsenbtrg 
a  poca  distanza  da  Brusselles,  a  Ma  - 
lines,  ed  in  diverse  altre  città.  Al- 
l' ultimo  chiamato  ad  Anversa  per 
dipingere  il  palazzo  del  comune,  cad- 
de dalla  scala  e  mori  dopo  pochi  di 
nella  decrepita  età  di  uovantacinque 
anni. 

(jJOYPEL  (Natale)  nacque  in  Pa- 
rigi uel  1638,  e  fu  allievo  di  Simone 
Vovet.  La  fama  della  sua  virtù  lo  fe- 
ce ricercare  per  dipingere  i  reali  pa- 
lazzi ,  ed  ebbe  alloggio  nelle  gallerìe 
del  Louvre  •  in  appresso  fu  nominato 
direttore  dell*  accademia  francese  di  pit- 
tura in  Roma.  Iu  questa  città  contras- 
se domestichezza  cou  Carlo  Maratta  e 
col  cavai.  Bc rumo.  Ma  non  passò  gran 
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tempo  che  fu  richiamato  a  Parigi,  do* 
ve  fece  i  cartoni  per  gli  arassi  dei  Go- 
bellini;  e  ben  tosto  fu  fatto  direttore 
della  reale  accademia  di  Parigi.  Mori 
di  ottantanove  anni  nel  1717.  Conser- 
vatisi nella  reale  galleria  diversi  suoi 
quadri. 

 Abtohio,  figliuolo  di  Natale 

e  ano  allievo,  approfittando  del  ano 
lungo  soggiorno  in  Roma  ,  studiò  le 
oprre  de*  grandi  maestri  ;  indi  ,  pas» 
sato  in  Lombardia,  profondamente  esa- 
minò quelle  del  Coreggio;  e  lo  stes- 
so fece  in  Venezia  di  quelle  di  Tizia- 
no e  di  Paolo.  Tornato  a  Parigi  fece 
molti  quadri  da  cavalletto  ed  altri  per 
chiese  e  per  i  reali  palazzi,  onde  venne 
ben  tosto  annoverato  tra  i  migliori  ar- 
tisti. Infinito  è  il  numero  delle  opere 
a  fresco  eseguite  in  diversi  luoghi  per 
la  real  corte,  per  il  duca  d'Orleans 
reggente  e  per  alcuni  grandi  signori,  oq- 
de  non  vi  furono  cariche,  onori  e  ricom- 
pense convenienti  ad  artista  ,  che  non 
siano  stati  accordati  ad  Antonio  Coy- 
pcl,  che  mori  vecchio,  ricco  ed  onora- 
to in  patria. 

COZZA  (  Fraucesco)  nato  in  Isti* 
lo  nella  Calabria,  circa  il  16 o5,  re- 
cossi a  Roma  ammaestrato  ne'priuci- 
pi  del  disegno,  ed  ebbe  la  fortuna  di 
entrare  nella  scuola  del  Domenico  ino. 
Dopo  breve  tempo  cominciò  a  lavo- 
rare da  se,  e  fece  in  diverse  chiese  e 
per  particolari  molte  opere  a  fresco  ed 
all'olio,  che  lo  dimostrano  allievo  del 
Zampieri.  Ormai  era  giunto  ad  est  re* 
ma  vecchiezza,  quando  fu  ricevuto  tra 
gli  accademici  di  s«  Luca.  Operava  an- 
cora nel  i68a 

 Giovar  Battista  milaoese, 

facile  pittore  e  copioso  d*  invenzione, 
andò  a  stabilirsi  in  Ferrara  ne' primi 
anni  del  diciottesimo  secolo,  dove  es- 
sendo in  quegli  anui  povertà  di  buo- 
ni pittori ,  ebbe  molte  commissioni. 
Tra  le  sue  più  riputate  opere  viene  ri- 
cordato il  quadro  fatto  per  la  chiesa 
de  Serviti  di  Cà  Bianca  ,  rappresen- 
tante diversi  santi  di  quell'ordine. 
Morì  il  Cozza  iu  Ferrara  nel  174*  t 
iu  età  di  sessantasei  auni. 
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COZZI  (Pietro;  valente  orefice 
radiatore,  fu  allievo  in  principio  del 
Brescelli,  indi  recossi  a  Roma,  ma 
ebbe  coli  la  mala  sorte  di  addirizzar- 
si a  certo  oreGce  Lovis,  nemico  giu- 
rato del  vero  bello  e  dell'antico,  che 

10  faceva  lavorare  sopra  i  suoi  discgui 
di  pessimo  gusto.  Di  ritorno  in  pa- 
tri* vi  trovò  miglior  stile  ,  che  non 
praticatasi  allora  in  Roma,  e  riformò 

11  proprio  in  maniera  che  in  breve  ha 
potuto  fare  pregevoli  opere.  Tra  que- 
ste non  ricorderò  che  le  urne  in  cui 
sodo  riposte  le  sante  reliquie  all'altare 
di  san  Giovanni  Battista  nella  catte- 
drale di  Cremona,  dove  mori  nell'an- 
no 1819. 

COZZO  (Pietro)  da  Limena  fiori 
probabilmente  tra  il  ti5o  ed  il  taoo. 
Si  vuole  essere  Cozzo  l' architetto  del 
salone  pubblico  di  Padova,  detto  di 
Antenore t  il  più  vasto  ebe  forse  sia» 
vi  al  mondo.  Ebbe  quest'edilìzio  co» 
nuociameuto  nel  1172.  La  sua  piauta 
è  romboidale,  è  lungo  ?56  piedi,  lar- 
go ottantasei  ,  alto  settantadue.  Fu 
terminato  nel  1218,  e  nel    i3o6  fu 
coperto  di  piombo.  Soffri  un  incen- 
dio nel  i4ao,  e  fu  subito  ristauralo. 
Fa  smantellato  da  un  turbine  nel  1766, 
ed  'immediatamente  racconciato  per 
opera  dell'architetto  Ferracina  che  lo 
arricchì  di  uua  meridiana.  Vi  sono  an- 
tiche pitture  sacre  e  profane ,  e  tra 
queste  molte  di  Giotto ,  statue  e  me- 
morie d*  antichi  e  moderni  personag- 
gi» «€• 

CRABETH  (Diaz  b  Votjter  fratel- 
li )  operavauo  nel  i55o,  ed  erauo  l'uuo 
e  l'altro  assai  valenti  pittori  sul  vetro. 
Diccsi  clic  possedevano  intorno  all'arte 
loro  un  diverso  segreto ,  che  l' uno 
non  comunicava  all'  altro ,  sebbene  si 
amassero  assai.  Per  la  chiesa  di  Sonda 
fece  Vouter  uua  grande  vetrata  d'  or- 
dine della  duchessa  Margherita  uel  i56oj 
poi  dipinse  per  la  stessa  principessa 
un  Presepio  e  la  storia  della  Profana- 
zione del  tempio  di  Eliodoro,  che  fu- 
rouo  assai  stimate.  Dirk  fece  per  la 
stessa  chiesa  di  Sonda  altre  più  ma- 
migliose  optre  e  con  maggior  solle  ci - 
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ludi  ne  rappresentanti  la  storia  di  No- 
stro Signore  che  scaccia  i  venditori 
dal  tempio,  e  la  morte  di  Oloferne. 
Ignorasi  l'epoca  in  cui  questi  valorosi 
fratelli  mancarono  alla  gloria  dell'arte. 

 ■ — •  Francesco,  nato  in  Mali- 

nes  circa  il  1480,  dipinse  a  tempra 
con  tanta  forxa ,  che  non  avrebbe  po- 
tuto far  meglio  ad  olio.  Pece  pei  Con- 
ventuali di  Malines  il  quadro  dell'ai- 
tar maggiore  rappreseutante  Cristo  in 
croce.  Tutte  le  sue  figure  ,  tranne  le 
leste ,  che  faceva  siili'  andare  di  quelle 
di  Quintino  Messis ,  ricordano  la  ma- 
niera di  Luca  di  Leiden.  Mori  assai 
ricco  in  Malines,  Tanno  i548. 

  Ad  Risero,  allievo  di  Gio- 
vanni Swart,  sebbene  morisse  in  fre- 
sca età  superò  di  lunga  mano  il  mae- 
stro. Nou  appena  conobbe  di  poter  ope- 
rare da  se,  che  invece  di  intrapren- 
dere lucrosi  lavori  abbandonò  la  pa- 
tria per  recarsi  a  Roma,  onde  miglio- 
rare collo  studio  sulle  opere  de'sommi 
maestri.  Arrivato  in  Francia,  fu  trat- 
tenuto in  Autun  per  eseguire  alcune 
opere  di  non  molta  importanza  ;  ma 
colà  sorpreso  da  grave  malattia  mancò 
all'  arte  in  freschissima  età ,  quando 
tutto  faceva  sperare  che  sarebbe  riu- 
scito assai  valente  artista.  Operava  in 
Autun  circa  il  i58o. 

 Vokter,  chiamato  il  giovane ; 

fu  scolaro  di  Cornelio  Ketel.  Uscvodo 
della  scuola,  abbandonò  la  patria  per 
vedere  la  Faiicia  e  l*  Italia.  Giunto  a 
Roma  fu  talmente  preso  dalle  Unte 
belle  cose  antiche  e  moderne  che  vi 
trovò  ,  che  vi  si  trattenne  tredici  anni 
contioui ,  copiaudo  o  imitando  le  mi- 
gliori pitture,  e  disegnando  gli  anti- 
chi monumenti.  Tornato  a  Gouda  uel 
1618,  vi  si  accasò,  e  senza  più  ab- 
baudonare  la  patria  dipinse  molti  qua- 
dri di  storia  d'  argoroeuto  sacro  e  pro- 
fano ,  ritratti,  ec,  che  lo  resero  fa- 
moso e  ricco.  Mori  assai  vecchio  avanti 
il  i65o. 

CRAESBEK  (Giuseppe  vah),  nato 
in  Brusselles,  andò  a  stabilirsi  in  An- 
versa ,  ove  faceva  il  fornaio.  Lo  stesso 
gusto  pel  libertinaggio  lo  rese  amico 
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di  Branvver,  presto  al  quale  soleva 
recarsi» dopo  terminate  le  sue  faccende, 
per  vederlo  dipingere ,  del  che  provava 
estremo  piacere.  Coli'  andare  del  tempo 
sembrando  a  Craesbek,  che  saprebbe 
an ch'egli  adoperare  il  pennello,  si  provò 
a  fare  alcune  figure  che  nou  dispiac- 
quero all'  amico  ;  onde  prese  ad  am- 
maestrarlo ne*  principi  dell'  arte,  uella 
quale  dopo  qualche  anno  valeva  quanto 
il  maestro.  Sposo  di  bella  e  graziosa 
giovane  ,  ne  diventò  fieramente  geloso, 
ma  questa  gli  diede  tante  non  equivoche 
prove  dell'  amor  suo ,  che  giunse  a 
calmare  i  suoi  ingiusti  sospetti.  Ma 
né  Ja  nobil  arte  che  lo  aveva  fatto  ab- 
bandonare il  primo  mestiere,  né  la  te* 
nerezza  della  consorte  bastarono  a  far- 
gli abbandonare  le  sue  basse  consuetu- 
dini ed  i  suoi  vixj.  Perchè  trovandoci 
sempre  io  compagnia  di  geute  sciope- 
rata e  volgare,  non  seppe  dipingere 
che  soggetti  vili  e  talvolta  ributtanti, 
taverne,  corpi  di  guardia,  contese  d'ub- 
briachi,  e  simili.  Ne' suoi  quadri  ve- 
desi  apertamente  lo  stile  di  Branwer, 
di  cui  fu  forse  il  più  felice  imitatore* 
Mori  verso  il  1660. 

CKAMER  (N.).  nato  io  Leida  del 
1670,  studiò  In  pittura  sotto  Gugliel- 
mo Miers ,  e  dopo  sotto  Carlo  Moor* 
Fece  ritratti  e  piccìole  storie  di  tri- 
viale argomento,  che  per  altro  sapeva 
condurre  con  mirabile  dolcezza.  1  gen- 
tili quadri  di  Cramer  »  ne'  quali  tro- 
vasi lo  stile  ed  il  colorito  di  Moor 
sono  in  Olanda  ed  in  Germania  molto 
apprezzati.  Fu  da  dottissimi  uomiui 
uelle  cose  delle  arti  osservato  »  che  i 
lavori  di  Cramer  e  di  non  pochi  al- 
tri pittori  fiamminghi  ed  olandesi  che 
rimangono  coufusi  tra  1'  immenso  nu- 
mero de'  quadri  chiamati  di  genere  , 
per  la  finezza  dell'  esecuzione,  per  la 
verità  dell'imitazione  drlla  natura,  e 
talvolta  ancora  per  l' espressione ,  me- 
riterebbero di  essere  collocali  tra  le 
migliori  produzioni  della  pittura.  Per* 
ciò ,  indagando  le  cagioni  dell'  essere 
tenuti  iu  miuor  conto  che  non  meri- 
tano, alcuni  scrittori  d'oltremonti  non 
dubitarono  di  darne  colpa  ad  higiu- 
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sta  parzialità  degl'  Italiani  per  le  cose 
loro.  Mi  sì  conceda  di  entrare  una  sol 
volta  in  questo  dilicato  argomento.  Se 
veruno  degl'italiani  pittori  avesse  trat- 
tati t  favoriti  soggetti  dei  fiammin- 
ghi, vorrei  scusare  quest'  accusa  ;  ma 
chi  non  sa  ,  che  anche  gli  eccellenti 
quadri  di  Jacopo  da  Ponte,  e  de'  suoi 
migliori  seguaci  die  rappresentano  con- 
tadinesche masserizie  ,  interni  di  ru- 
stiche case,  adunanze  di  agricoltori, 
dispute  di  gente  ubbriaca ,  ed  ogui 
altro  atto  contrario  ai  gentili  costumi 
di  ben  educate  persone ,  non  sono  te- 
nuli  in  egual  pregio  delle  opere  de- 
gli stessi  artisti  di  nobile  argomento? 
Convien  dunque  ripeterne  la  cagione 
da  tult'  altro  che  da  nazionale  parsia* 
lità.  E  chi  non  sente  che  questi  tri- 
viali argomeuti ,  nello  spazio  di  tre 
secoli  trattati  da  alcune  migliaia  di 
pittori  ,  nulla  ormai  possono  offrire 
di  uuuvo  all'  ingegno  inventore*  Chi 
non  sente  che  a  fronte  dei  comuni 
casi  e  delle  contadinesche  faccende  .toc- 
cano assai  più  gagliardamente  l'anima 
i  fatti  storici  1  o  poetici ,  o  favolosif 
Erminia  armata  che  si  toglie  1'  elmo 
innanzi  al  canuto  pastore  che,  tessen- 
do fiscelle ,  ascolta  il  canto  di  tre 
fanciulli;  e  Mario  seduto  sulle  ruioe 
di  Cartagine,  non  ti  permettono  di 
abbadare  alla  vecchia  che  torce  il  fu- 
so ,  alla  massaia  che  netta  le  pen- 
tole, al  villano  che  conduce  gli  ar- 
menti alla  fontana?  Chiami  usi  le  bel- 
le arti,  fatte  per  dilettare  ed  istruire, 
a  rappresentare  nobili  soggetti  1  e  fa- 
cendo 1'  uffizio  loro  (  qualunque  sia 
lo  stile  del  pittore,  o  italiano,  o  fran- 
cese ,  o  fiammingo  o  spagouolo)  uon 
potranno  a  meno  di  piacere.  Spetta 
agli  artisti  il  render  ragione  dei  ri- 
spettivi vantaggi  dei  diversi  stili.  A 
me  non  s'  aspetta  il  trattare  questa 
disputa  che  dietro  le  fondamentali  teo- 
rie delle  arti. 

CRANSSE  (Giovanni),  fu  ammes- 
so  nel  corpo  de*  pittori  di  Anversa 
l'anno  i5a3.  In  addietro  vedevasi  in 
quella  città,  nella  chiesa  della  Ma* 
donna 
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Gesù  Cristo  che  lava  i  piedi  agli 
Apostoli,  ■•sai  lodato  da  Caflo  vaa 
Maodrr. 

CRASTONE  (  Giuseppe  )  nato  la 
Pavia  nel  1664  1  apprese  il  disegno  da 
certo  Bernardino  Ciari ,  che  non  po- 
tendo insegnargli  più  di  quello  ch'egli 
sapeva,  lo  consigliò  di  recarsi  a  Roma, 
ODdc  erudirsi  sotto  valente  maestro. 
Di  ritorno  da  Roma  aprì  scuola  io 
patria  ,  della  quale  uscirono  alcuni  non 
Spregevoli  pittori.  Fece  pochi  quadri 
storici  eoa  figure  anche  graudi  al  vero, 
ma  più  che  io  tutt'  altro  si  distinse 
ne' paesaggi ,  che  talvolta  ornò  di  qual- 
che pezzo  d'  architettura.  Mori  nel 
1718. 

CRAYER  (Gaspare  db)  nacque  in  An- 
versa nel  i58a  ,  e  fu  scolaro  a  B rus- 
se Ues  di  Raffaele  Cozcie,  da  lui  su- 
perato prima  di  abbandonare  la  scuo- 
la. Incaricato  di  fare  afcuui  graudi 
quadri,  superò  l'aspettazione  del  pub- 
blico, onde  fu  chiamato  a  ritrarre  il 
cardinale  Ferdinando.  Questo  bel  ri- 
tratto in  piedi  e  di  gran  desia  natu- 
rale fu  mandato  al  re  di  Spagna  fra* 
tello  del  cardinale,  e  lo  rese  celebre 
a  quella  corte.  Dopo  tale  epoca  Unta 
era  la  fama  di  Crayer ,  che  Rubens 
recossi  a  bella  posta  ad  Anversa  per 
conoscerlo  ,  dove  avendolo  ritrovato 
ebe  stava  dipingendo  il  quadro  pel  re* 
fé t torio  dell'Abbazia  d'Àffleghero,  Ru- 
bens gli  disse  t  Ntuno  vi  sorpasserà. 

CREARA  (Sabto)  ,  nato  in  Verona 
in  sul  declinare  de)  sedicesimo  secolo, 
fu  ano  degli  allievi,  ma  non  dei  mi- 
gliori, del  Brusasorci.  Operava  in  pa- 
tria nel  i6ao,  ma  sembra  che  non  ab- 
bia fatto  cose  di  molta  importanza. 

CREDI  (  Lobenzo  di)  nato  in  Fi* 
reuze  da  certo  Sciaspclloni  poco  dopo 
il  i45o»  fu  dai  genitori  acconciato  col 
maestro  Credi ,  onde  apprendesse  l'arte 
dell'  oreficeria  ;  e  perchè  lungamente 
rimase  sotto  questo  artefice,  che  lo 
amava  come  fosse  suo  figliuolo  ,  fu 
poi  chiamato  col  nome  del  maestro. 
In  quell'  epoca  in  ogni  citta  d*  Italia, 
ma  specialmente  in  Fi  reuze  ,  gli  ar- 
gentieri erano  ad  un  tempo  intaglia- 
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tori,  e  tenitori,  onda  non  potevano 
esercitare  l' arte  senza  ^conoscere  ba- 
stantemente il  disegno.  Perciò  Lorenzo 
uscendo  dallo  studio  del  Credi  ,  era 
ricevuto  da  Andrea  del  Vcrrocchio  pres- 
so al  quale  trovò  Leonardo  da  Vinci, 
di  già  molto  inuanzì  nelle  cose  della 
pittura  e  della  scultura,  e  contrasse 
con  lui  strettissima  domestichezza.  A 
torto  fu  scritto  che  questi  due  valenti 
giovani  gareggiavano  per  emularsi  ;  do- 
vendosi piuttosto  supporre  che  il  Credi 
confessando  la  superiorità  del  Vinci  , 
si  studiasse  d*  imitarlo.  Di  ciò  ne  fa 
prova  la  copia  che  il  Credi  fece  di  uà 
quadro  del  Vinci ,  che  fu  poscia  man- 
dato in  Ispagna  ,  la  quale  a  stento  si 
distingueva  dall'  originale.  Ad  ogni 
modo,  sebbene  si  rimanesse  a  molta  di- 
stanza dall'illustre  condiscepolo,  fa 
ancora  Lorenzo  valente  pittore  ,  coma 
lo  dimostrano  alcune  Sacre  Famiglie 
dipinte  colla  leggiadria  e  la  grazia  lio- 
nardrsca,  che  si  conservano  in  Firenze 
ed  altrove.  Mori  di  settautott'anni  io* 
pa(  ria. 

CREETEN  (Carlo)  andò  a  Roma 
con  Guglielmo  Baver,  ed  ebbe  colà 
dalla  banda  accademica  il  soprannome 
di  Espadron.  Non  tardò  a  farsi  co- 
noscere buon  pittore  non  meno  eoa 
piccoli  quadri  di  storia  che  con  somi- 
gliantissimi ritratti,  ed  assai  compia- 
cevasi  del  soggiorno  di  Roma  ,  dove 
conosceva  di  aver  molto  approfittato 
nell'  arte.  Pure  prevalse  l'amor  di  pa- 
tria ,  e  non  ebbe  motivo  di  dolersi  di 
esservi  tornato  t  perocché  oon  gli  man- 
carono vantaggiose  commissioni ,  nè 
costauti  dimostrazioni  di  stima  per 
parte  de'  suoi  compatrioti!.  Fiorì  atla 
metà  del  diciassettesimo  secolo* 

CREMONA  (Nicolò  da)  ,  del  quale 
non  resta  ,  eh'  io  sappia  ,  veruna  cir- 
costanziata memoria  ,  dipingeva  nel 
i5i8  nella  chiesa  di  s.  Maria  Madda- 
lena di  Bologna  una  Deposizione  di 
Croce,  lodata  ancora  da  Paolo  Ma- 
cini nella  sua  operai  Bologna  illu- 
strata. 

CREMONESE  (Lattaezio)  pittore 
del  quindicesimo  secolo ,  dimorò  lua* 
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ga  mente  in  Venezia,  dove,  tra  le  al* 
tre  cote,  fece  ragionevoli  pitture  odia 
cosi  detta  Scuola  dei  M  itane  ti ,  ricor- 
date da  Marco  Boschini  Della  sua  ope- 
ra •  Ricche  Miniere  della  pittura  ve- 
neziana a  onde  fu  Lattanzio'  creduto 
veneziano  ,  o  stabilmente  domiciliato 
io  Venezia. 

CREMONESE  (Simorb),  dipingeva 
in  s.  Chiara  di  Napoli  nel  i335.  Fu  pure 
chiamato  Simone  da  Napoli,  perchè 
sebbene  nato  in  Cremona,  o  da  paren- 
ti cremonesi»  era  stabilito  in  Napoli. 

— —  Giuseppe  Caletto,  detto  il, 
nacque  in  Ferrara  nel  1600 ,  apprese 
la  pittura  in  Venezia ,  e  si  fece  cono- 
•cere  vantaggiosamente  in  patria  per 
alcuni  quadri  di  stile  tizianesco,  ven- 
duti a  gran  prezzo. 

  Teodoro.  Conservasi  nella 

fabbriceria  della  cattedrale  di  Cremona 
un  ritratto,  figura  intera,  di  Girolamo 
Malattia,  fatto  da  Teodoro  nel  1601, 
lodato  per  freschezza  di  colorilo  e  buon 
.disegno. 

CREMONINI  (Giovar  Battista)  , 
nato  circa  la  metà  del  sedicesimo  se- 
colo ,  fu  uno  de'  più  celebri  frescanti 
quadraturisli  de'  suoi  tempi  j  perocché 
non  rimase  nella  sua  patria  chiesa  al- 
cuna o  casa  alquanto  disliuta  senza 
qualche  prospettiva  o  fregio  di  sua  ma- 
no. Riuscì  pure  valente  nel  dipingere 
animali  d*  ogui  specie,  e  trattò  ezian- 
dio non  affatto  infelicemente  qualche 
opera  di  storia.  Fu  pure  adoperato  as- 
sai nelle  vicine  città  ed  in  alcune  corti 
di  Lombardia.  Il  comune  di  Bologna, 
volendo  dargli  una  lusinghiera  testi- 
monianza di  pubblica  stima  ,  lo  di- 
chiaro cittadino  bolognese.  Manco  al- 
l' arte  nel  16 10. 

CREPU'  (SÌ.)  destinato  dalla  prima 
gioventù  alla  milizia  ,  fu  talmente  in- 
clinato alla  pittura  ,  che  senta  aver 
avuto  maestri ,  e  direi  quasi  ,  seuza 
aver  veduto  lavorare,  diventò  pittore* 
Trovandosi  di  guarnigione  ora  in  uuo 
ed  ora  in  altro  luogo ,  o  pure  accam- 
pato |  si  accostumò  a  disegnare  ed  an- 
che a  dipingere  per  divertimento  fiori 
•  verzure,  che  copiava  dal  vero  come 


meglio  sapeva.  Egli  copiava  fedelmente 
la  natura  ,  e  la  natura  lo  fece  iu  quel 
genere  %no  de*  più  valenti  artisti.  Ab- 
bandonate le  militari  bandiere  in  età 
di  quarant'  anni ,  si  stabili  in  Anversa, 
dove  si  fece  di  proposito  a  dipingere 
fiori  cosi  leggiadri  e  veri  ,  che  i  suoi 
quadri  vennero  riguardati  non  da  meno 
di  quelli  di  Heam  e  di  Mignon,  e  ven- 
duti ad  alto  prezio.  Operava  ancora 
negli  ultimi  anni  del  diciassettesimo 
secolo. 

CRESCENZI  (Marchese  Giovaci 
Battista)  nato  iu  Roma  nel  i5g5,  fu 
scolaro  del  Poroaranci,  ed  uuo  dei 
più  illuminati  e  spleudidi  protettori 
ad  un  tempo  e  professore  delle  belle 
arti.  Era  aucora  giovane  quando  papa 
Paolo  V  lo  nominò  soprantendeute 
ai  lavori  che  faceva  eseguire  in  Roma; 
alla  quale  incombenza  soddisfece  eoa 
tanto  zelo  ed  intelligenza,  che  Filip- 
po 11  re  di  lspagna  lo  chiamò  alla  sua 
corte  per  dirigere  la  fabbrica  dell'Eseu- 
riale.  Colà  mori  in  età  di  sessauUcin- 
que  anni. 

— — —  Bartolomeo  obi»  Era  que- 
sti nato  iu  Viterbo  dalla  famiglia  Ca- 
varozzi  negli  ultimi  auui  del  sedice- 
limo secolo,  ed  aveva  appreso  1  prin- 
cipi della  pittura  dal  Roncali.  Ma  per- 
chè non  si  accontentava  delle  cose  del 
maestro ,  si  fece  a  copiare  dal  naturate- 
li marchese  Cresccuii  gli  aveva  preso 
grandissimo  affetto  nou  meno  per  la 
sua  virtù  che  per  le  sue  buone  qua- 
lità morali  ,  e  lo  tenne  siccome  uno 
della  propria  famiglia,  onde  non  tardò 
ad  essere  comunemente  chiamato  Bar- 
tolomeo del  Cres celili.  Muri  assai 
giovaue ,  lasciando  in  alcuui  quadri 
per  chiese  ,  ed  in  altri  da  cavalletto 
nobili  testimonianze  del  non  comune 
suo  merito. 

CRESCIONE  (Giovarvi),  napoli- 
tano ,  vieuc  ricordato  da  Giorgio  Va- 
sari tra  gli  scolari  di  Marco  Calabrese, 
soggiugueudo  ebe  dipingeva  insieme  a 
Liouardo  Castellacci  suo  cognato  men- 
tre egli  stava  scrivendo  le  Vite  dei 
Pittori ,  ec.i  vale  a  dire  nel  i55o. 

CRESPI  Butano) ,  chiamato  il 
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Bustino  pittore  comasco,  fiorì  nella 
prima  metà  del  diciassettesimo  secolo. 
Wou  è  ben  noto  sotto  quale  maestro 
apprendesse  a  dipingere  ,  ma  dipinse 
di  uoi  maniera  forte  ed  elegante ,  seb- 
bene il  suo  stile  risentasi  alcun  puco 
del  manieriamo  che  si  era  di  già  reti* 
duto  urli*  età  sua  quasi  universale  in 
JLomtiardia.  Suo  figlio  ed  allievo  fu 

C RESTI  (Akt.  Maria),  chiamato  pu- 
re Buttino,  il  quale  seppe  meritarsi  la 
stima  de1  suoi  compatrioti!  non  nieuo 
per  i  suoi  meriti  pittorici  che  per  le 
sue  morali  virtù.  Per  ubbidire  alla  ma- 
dre ,  che  teneramente  amava  e  rispet- 
tava, non  essendosi  ammogliato)  • 
trovandosi  senza  figli ,  legava  le  pro- 
prie sostanze  a  favore  de'  luoghi  pii, 
e  lasciava  i  suoi  studj  e  disegni  al  suo 
allievo  Pietro  Biauchi  ,  che  per  quaulo 
è  noto,  nou  approfittò  gran  cosa  dilla 
bene ficcosa  del  maestro.  Fece  pure  va- 
rie opere  df  intaglio ,  tra  le  quali  ri- 
corderemo le  seguenti  * 

Strage  degl*  Innocenti  di  sua  inven- 
zione. 

Due  Risurrezioni  in  sul  fare  di 
Rembrautd. 

Un  Pastore  addormeutato  ,  ed  un 
altro  che  accenna  di  nou  ia  vigliar  lo. 

.  ■  -  ■  Giova»  Battista,  chiamato 
il  Cerano  9  dal  nome  di  un  villaggio 
del  territorio  novarese ,  iu  cui  ebbe  i 
natali.  Suo  avo  Giovan  Pietro  e  Raf- 
faello padre  o  zio,  avevano  esercitata 
la  scultura  e  la  pittura,  senza  per  al- 
tro essere  usciti  dalla  mediocrità.  Era 
nato  Giovau  Battista  nel  1 557»  il  quale, 
nou  appena  ebbe  appresi  in  famiglia 
i  princip)  dell'  arte  ,  fu  mandato  a 
Roma  ,  onde  si  esercitasse  sotto  alcuni 
maestri  di  plastica  novaresi  nelP  arte 
loro.  Ma  Giovan  Battista  di  tropp'alto 
ingegno  dotalo  per  limitarsi  ad  una 
arte  sola,  applicossi  eziandio  all'archi- 
tettura ed  alla  pittura.  Dimorava  di 
que*  tempi  in  Roma  l' illustre  prelato 
milanese  Federico  Borromeo,  che  poi 
fo  arcivescovo  di  Milano  e  cosi  splen- 
dido protettore  delle  srti  e  delle  let- 
tere, e  letterato  egli  medesimo,  il  quale 
avendo  conosciuto  il  merito  del  Ce 
Vi*»  defili  Ardi.  et.  t.  u 
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rano ,  lo  onorava  della  sua  protezione. 
Da  Roma  recavasi  egli  a  Venesia ,  indi 
a  Milano ,  prevenuto  da  meritata  fama 
di  eccellente  artista.  Fu  perciò  nomi- 
nato pittore  di  corte,  e  dal  cardinale 
Borromeo ,  di  fresco  salito  sulla  arci» 
vescovile  sede  di  Milano,  veniva  inca- 
ricato della  direzioue  de'  suoi  vasti 
disegni ,  affidandogli  inoltre  la  cura 
dell'accademia  di  belle  arti  nuovamente 
da  lui  fondata.  Molti  sono  gli  cdifjzj 
eseguiti  dal  Cerano  di  commissione  del 
cardinal  Federico,  moltissime  le  co»* 
di  scultura  e  di  pittura  ;  ma  l' opera 
per  avventura  più  importante  e  mara- 
vigHosa  fu  quella  della  colossale  sta* 
tua  di  0.  Carlo  Borromeo,  la  quale 
posta  sopra  un  colle  che  signoreggia 
il  Lago  maggiore,  avverte  lo  straniero 
che  scende  dal  Setnpione  o  dsl  s.  Got- 
tardo, che  si  trova  nella  classica  terra 
delle  belle  arti  ,  e  dice  a  coloro  che 
1' abbandonano,  che  se  l'Italia  ha  per- 
duta l'antica  gloria  dt-lle  armi  ed  il 
dominio  del  mondò  ,  conserva  tutta- 
via il  vanto  di  madre  e  nudrice  delle 
b*  Ile  arti.  Venendo  alle  opere  di  pit- 
tura, conservausi  in  Milana,  nella 
chiesa  di  s.  Marco,  il  Battesimo  di 
s.  Agostino ,  ed  in  quella  di  s.  Paolo 
i  santi  Ambrogio  e  Carlo ,  coi  quali 
quadri  sostenne  setin  scapito  il  con- 
ti onto  di  Camillo  Procaccino  e  dei 
Campi.  Mori  il  Gerani  in  età  di  afet- 
Ui  ita  sei  anni,  nel  i633. 

  Damele,  nato  in  Milano 

circa  vent'antit  dopo  il  Cerano  ,  avreb- 
be per  avventura  fatta  risalire  al  più 
elevato  grado  la  gloria  della  pittura 
milanese  ,  se  immatura  morte  non  lo 
rapiva  in  età  di  quarani*  anni.  Fu  pri- 
ma scolaro  di  suo  cugino  il  Cerano, 
poscia  di  Giulio  Cesare  Procaccini,  i 
più  grandi  pittori  che  allora  fiorissero 
iu  Milano  ,  ma  che  ben  tosto  furono 
superati  da  lui.  Osserva  il  Lanzi,  che 
lo  stile  di  Daniele  più  s'accosta  a  quello 
di  Giulio  Cesare  che  del  Cerano.  Pro- 
fondo conoscitore  degli  umaui  affetti 
seppe  maravigliosamente  esprimerli  nel 
volto  delle  persone  eh*  egli  ritrasse  t  e 
ne  fanno  testimonianza  le  stupeude 
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imagioi  clegl'  illa>tri  monaci  latrraunii 
dipinti  per  la  chiesa  della  Passioue 
in  Milano  ;  dei  quali  ebbero  »  dire 
alcuni  profondi  conoscitori ,  che  non 
posson  essere  rassomigliati  che  ai  do- 
dici Cesari  dipinti  in  Mautova  da  Ti- 
ziano. Altri  eccellenti  quadri  cousrr- 
vansi  nella  stessa  chiesa,  nella  reale  pi* 
nacoteca  di  Brera,  in  diverse  chiese  e 
signorili  quadrerie  delle  s'essa  città. 
Ma  le  pia  famose  pitture  di  Daniele 
sono  le  storie  a  fresco  che  si  osser- 
vano nella  chiesa,  ebe  fu  in  addietro 
•della  Certosa  di  Carignauo,  poche  mi- 
glia distante  da  Milano.  Uua  di  que- 
ste rappresenta  il  Dottor  parigino,  com- 
pagno del  fondatore  dell'ordine  s.  Uni- 
sone,   che  sollevasi  dal  feretro  per 
annunziare  agli  astanti  1*  eterna  sua 
riprovazione.  Quale  disneraziouc  scor- 
gesi    uel  volto   del  datiuato  1  qual 
terrore  nei  volti  e  nelle  mosse  degli 
astantii  Osservando  questo  maraviglio- 
ao  dipinto  ,  che  dimostra  i  progressi 
grandissimi  che  Daniele  andava  facen- 
do nella  più  sublime  parte  della  piU 
tura  ,  non  si  può  a  meno  di  compian- 
gerne l'immatura  morte,  che  lo  ra- 
piva alla  gloria  dell'  arte  uel  Gore  della 
virilità  e  quando  aveva  appena  fatta 
questa  pittura,  e  ci  torna  a  memoria 
che  un  secolo  prima  Roma  onorò  colle 
sulle  lagrime  il  feretro  di  Raffaello  , 
sorpreso  dalla  morte  quando  terminava 
il  più  grande  de'  suoi  lavori  all'olio. 
Dauiele  Crespi  non  operò  che  in  pa- 
tria ,  onde  il  suo  nome  tardò  ad  es- 
aere famoso  fuori  di  Lombardia.  Forse 
taluuo  U  accuserà  di  qualche  violenta 
mossa  ;  ma  non  pertanto,  non  escluso 
vermi  alleo  aulico  o  moJeruo  ,  viene 
da  molti  riguardato  come  il  più  graude 
de*  pittori  della  scuola  milanese  da 
Leouardo  da  Vinci  fino  ad  Andrea  Ap- 
piani. 

CRESPI  (Giuseppe),  detto  lo  Spa- 
gnoletta, nacque  iu  Bologua  uel  i<365, 
e  fu  prima  scolaro  del  Canuti ,  po- 
acia  del  Ciguani,  senza  imitare  lo  stile 
dell'uno  o  dell'altro.  For  mossene  uno, 
se  non  migliore ,  diverso  da  quello  del- 
l'ultimo  maestro,  indefessa  incute  slu- 
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di  andò  t  copiando  le  opere  dei  Carac- 
ci,  dal  Coreggio  e  dei  migliori  vene- 
ziani. Né  di  ciò  coutento  ,  passò  ad 
Urbino  ,  dove  lungamente  si  trattenne 
onde  perfezionarsi  sopra  le  più  ripu- 
tate opere  di  Federico  Barocci,  alcune 
copie  delle  quali  furono  vendute  iu  Bo- 
logna per  originali.  Peccato,  che  se- 
dotto da  certe  bizzarre  invenzioni  di 
giuochi  di  luce ,  di  scorci ,  di  mosse 
esagerate ,  s  accostasse  al  capriccioso 
ed  al  manierato  j  e  che  abbandonato 
il  primo  metodo  di  colorire  praticato 
dai  buoui   antichi  si  appigliasse  ad 
un  altro  meno  dispendioso ,  ma  meno  - 
buono!  Del  suo  miglior  stile  ai  tro- 
vavano, ne'  Servi  di  Bologna,  il  qua- 
dro rappresentante  i  loro  istitutori,  nel 
palazao  Sampieri  uua  Cena,  e  nel  pa- 
lazzo Pitti  di  Firenze  diverse  cose  fatte 
in  gioventù.  Delle  altre  meno  felici 
maniere  sono  sgraziatamente  piene  mol- 
te città  d*  Italia.  Mori  di  seltauladue 
anni  in  patria. 

—  Arrano,  suo  figlio  ed  allie- 
vo ,  scostossi  alquanto  dallo  stile  pa- 
terno ,  ma  si  mostrò  soverchiamente 
studiato.  Morì  nel  1781. 

 Luigi  ,  altro  figliuolo  ,  ca- 
nonico in  Bologna ,  poco  operò  col 
pennello,  e  si  rese  celebre  pubblicando, 
come  continuatore  del  Malvasia,  il  terzo 
tomo  della  Felsina  Pittrice  ,  che  gli 
levò  contro  tanto  rumore  per  avere  a 
torto  ed  a  ragione  maltrattata  l'acca- 
demia bologuese  ,  onde  furouo  pubbli- 
cati e  dialoghi  e  lettere  caldissime.  Mori 

u*J  1779. 

CRESPINI  (Mabu  de')  viveva  in 
Roma  circa  il  1 720.  Era  stalo  scolaro 
del  (\orista  Maderno  ,  che  forse  superò. 
Molti  suoi  quadri  di  genere  couser» 
vansi  in  Milano  ed  altrove. 

CRETl  (cav.  Dokato)  nacque  in 
Cremona  nel  1G71  ,  e  fu  uno  de*  mi- 
gliori allievi  del  Pasinelli,  perocché  in- 
vece di  tenersi  servilmente  attaccato 
alla  maniera  del  maestro  tentò  di  tem- 
perarlo con  quella  del  Contarmi.  Fu 
il  Creti  uno  de'  buoni  artisti  dell'età 
sua,  e  sarebbe  slato  migliore  se  in  gio- 
ventù ai  fosse  più  di  proposito  appli- 
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cato  all'arte.  Ma  perchè  tempra  nelle 
me  opere  trovava  alcuna  cosa  da  cor- 
reggere ,  mai  non  snpeva  levare  la  mano 
dal  lavoro ,  e  conveniva,  per  cosi  dire, 
levargliela  a  fona.  Una  delle  sue  più 
riputate  oprre  è  il  quadro  di  s.  Vin- 
oni so  fatto  in  Bologna  per  la  chiesa 
dei  Domènicani.  Sebbene  collocato  pres- 
so ad  ano  di  Lodovico  Caracci ,  noti 
ai  lasciava  perciò  di  osservarlo  con  pia- 
cere. È  questo  il  piò  bello  elogio  che 
possa  farsi  al  Creti ,  che  mori  in  Ho- 
logtia  di  settatitott*  anni,  nel  1749* 

CREVALCUORE  (Pian  Maria  »a) 
fa  ano  tra  que'  non  molti  allievi  del 
Calvari,  che  non  seppero  scostarsi  dal 
languido  stile  del  maestro  per  acco- 
starsi alla  nuova  scuola  dei  Caracci. 
Fioriva  in  sul  declinare  del  sedicesimo 
secolo. 

CREVOLI  (Pnrrao  Nicolo),  è  co- 
nosciuto per  alcune  stampe  intagliate 
dagli  originali  di  Nicolò  Poussin  t 
di  Pietro  Paolo  Rubens. 

CREYNACH,  o  CR ANNACH  (Lu- 
ca) ,  in  Italia  generalmente  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Luca  d'Olanda ,  na- 
cque in  Leiden  nel  i4g4  »  da  Huya 
Jacob  se  ,  ossia  Uff  o  Giacomo ,  per  i 
tempi  in  cui  visse  ragionevole  pitto- 
re; il  quale,  conoscendolo  fino  dall'in- 
fanzia iocliuato. all' arte  sua,  lo  am- 
maestrava ne'  principi  dei  disegno  ; 
indi  lo  mandava  alla  scuola  di  Cor- 
nelio Engel brechtsen ,  il  primo  dei 
pittori  olandesi  a  valersi  del  segreto 
di  Giovanni  van  Eych.  Sembrerà  cosa 
vera  cu  ente  maraviglio»  ciò  che  tulli 
gli  autichi  e  moderni  scrittori  asseri- 
scono ,  che  Loca  era  pittore  di  nove 
anni  ,  e  di  dodici  il  migliore  dei  pit- 
tori e  degl'  intagliatori  olandesi.  Di 
trentatrè  anni  ,  vedendosi  ricco  e  fa- 
moso oltre  misura,  gli  venne  deside- 
rio di  conoscere  di  persona  i  più  ce- 
lebri pittori  ed  intagliatori  olandesi 
e  fiammiugbi.  Si  pose  dunque  iu  ring- 
pio  ,  nel  1627,  sopra  una  nave  equi- 
paggiata a  proprie  spese  ,  con  nume- 
roso seguito  di  persone  addette  a'  suoi 
servigi,  ed  approdò  a  Middelbourg  , 
dove  faceva  dimora  il  suo  più  confi- 
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dente  amico,  Giovanni  Miiboje  ,  col 
quale,  dopo. essersi  trattenuto  alcuni 
giorni,  recossi  a  Gand ,  a  Malines , 
ad  Anversa,  ed  altrove;  in  ogni  luogo 
lautamente  trattando  a  ricca  mensa 
quanti  pittori  ed  intagliatori  credeva 
degni  della  sua  amicizia.  Dicesi  che 
Mainisi  pveva  una  sopra  veste  di  stoffa 
d*  oro ,  e  Luca  una  dì  seta  gialla  tes- 
suta in  modo  che  lustrava  come  quella 
del  compagno.  Fu  questo  per  i  due 
viaggiatori  e  per  I'  arto  una  specie  di 
trionfo;  se  non  che  venne  funestato 
da  lenta  indisposizione  sopraggiunta 
a  Luca  ,  che  troppo  tardi  si  penti  di 
aver  ascoltati  i  consigli  sempre  fune- 
sti della  vanità.  Il  pubblico  e  lo  stesso 
Luca  accusarono  alcuni  pittori,  gelosi 
della  sua  fama  ,  di  averlo  avvelenato; 
perocché  dopo  tal'epoca  altro  non  fece 
ebe  languire  per  sei  anni  continui  , 
finché  la'  morte  pose  fine  a'  suoi  mali 
nel  1 533.  Ad  ogni  modo  non  manca* 
rono  ned'  età  sua  discrete  ed  impic- 
ciali persone,  che  diedero  colpa  di 
cosi  lunga  infermità  agli  stravia j  di 
ogni  maniera,  cui  Luca,  sebbene  na- 
turalmente di  gracile  temperamento  , 
incautamente  si  abbandonò.  Durante 
una  cosi  lunga  malattia,  che  l'obbli- 
gava a  guardare  continuamente  il  let» 
to,  non  ristette  dal  dipingere  e  dal- 
l' intagliare  fino  agli  estremi  istanti 
della  vita.  Oltre  il  pittore  Ma  buie  ,  eb- 
bero cou  Luca  strettissima  domesti- 
chezza Alberto  Duro,  che  da  generoso 
rivale  lo  amò  sempre  ed  apprezzò  som- 
mamente. Ausi  per  lasciare  al  pub- 
blico una  sicura  testimonianza  della 
vicendevole  amteiaia,  ai  ritrassero  ara- 
biduc  sopra  un  solo  quadro,  onde  le 
imagini  loro  rimanessero  uuite  come 
i  loro  cuori.  Non  é  noto  su  quale 
fondamento  abbia  il  Vasari  scritto  , 
essere  Luca  venuto  in  Italia;  ciò  che 
tutti  i  biografi  oltreinoutani  concor- 
demente negano.  Ma  anche  troppo  ab- 
biamo fin  qui  discorso  dei  privati  casi 
di  quest'illustre  artista.  Ora  parleremo 
delle  sue  oprre  di  pittura  e  d*  inta- 
glio. 

Di  dodici  anni  dipinse  a  tempra  la 
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celebre  storia  die.  Uberto,  per  la  quale 
ebbe  no  grandissimo  premio  j  di  venti 
o  poco  più  fece  il  gran  quadro  del 
Giudizio  finale  per  la  sala  del  comune 
di  Leydeo,  in  cui  osservasi  grande 
dovizia  d'  ignudi  d'  ogui  sesso  ,  tra  i 
quali  vedonst  i  fefnniinili  trattati  con 
meravigliosa  delicatezza.  Le  carnagioni 
souo  varie,  fecondo  comporta  la  di- 
versa qualità  delle  figure  ;  vedeai  ab- 
bastanza studiata  la  dispositene  dei 
gruppi  ,  e  r  artifizio  de'  contrapposti 
utilmente  praticato.  Ma  Luca  non  co* 
nosceva  troppo  bene  la  forza  del  cbia- 
roscuro  ,  e  le  figure  poste  in  sul  da- 
vanti non  iataccano  dal  fondo.  Tra 
moltissimi  altri  quadri  eseguiti  per 
il  pubblico  e  per  privati  ,  ricorderò 
soltanto  quello  rappresentante  il  Cieco 
di  Gerico,  nel  quale  sono  maravigliosi 
la  freschezza  del  colorito*  la  vaghezza 
del  parse  appropriato  all'  argomento  , 
e  la  bella  varietà  delle  vesti  e  dei  volti 
che  sera  branvi  tutti  tratti  d«l  vero.  Fu 
questa  grande  opera  terminata  nel  i53i, 
e  fu  T  ultimo  grande  lavoro  eh*  egli 
facesse,  e  per  avveutura  il  più  per- 
fetto. 

Tra  le  più  rinomate  sue  stampe 
diana  le  seguenti  t  in  romei 

Ritratto  seoza  nome  dell'  elettore 
Giovan  Federico. 

Tentazione  di  Gesù  nel  deserto. 

Martin  Lutero  vestito  da  Agosti- 
niano. 

S.  Giovanni  ebe  predica  nel  de- 
serto. 

Venere  ignuda  con  Cupido  che  prova 
il  suo  «reo. 

in  legno. 

Ritratto  a  mezzo  corpo  dell'  elettore 
di  Sassonia. 

Decollaaioue  di  s.  Giovanni  Batti- 
sta. 

Martir)  dei  dodici  Apostoli.  . 
Adamo  ed  Eva  uri  paradiso  terre- 
atre. 

L'  Auuunziazione. 

Paridi  uei  monte  Ida  visitato  dalle 
tre  dee. 

Martirio  di  s.  Barbara. 

Ritratto  di  Filippo  Melandone , 
ee.  ce. 
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CRIVELLA  RI  (Baitolowzo),  scul- 
tore ed  intagliatore  alla  punta  ed  si 
bulino,  nacque  io  Venezia  nel  i^a5 1 
ed  é  noto  che  nel  1761  esegui  in  pa- 
tria per  conto  del  franger  varie  stampe 
tratte  dal  Gherardini ,  da  Tirpolo  , 
da  Tiarini  e  da  altri.  Altro  non  i 
noto  rispetto  a  quest*  iutagliatore  » 
tranne  le  cose  riguardanti  le  sue  opere, 
delle  quali  ricorderemo  le  seguenti  t 

S.  Francesca  Romana,  dal  Tia- 
rino. 

Ritratto  di  Anna  Maria  arciduchessa 
d'  Austria. 

Vita  in  tre  pezzi  del  B.  Pietro  Pe- 
troni. 

Compsguia  di  giù  oca  tori  di  carte 
a  mezza  figura,  da  Nicolò  deU A  bau. 

Compagnia  di  musici ,  dallo  atesso. 

Canonizzazione  del  B.  Alessandro 
Sauli ,  ria  Matteo  Bartoloni. 

CRISCUOLO  (  Giovar  Akcelo  ), 
napolitano,  datosi  alla  professione  di  no- 
taio, non  abbandonò  per  quetto  V  arte 
di  miniare ,  che  aveva  imparata  da 
giovanetto  t  anzi  tentò  pure  di  farà 
nelle  più  grandi  figure,  aiutato  da  Mar- 
co Calabrese  j  ma  nou  raggiuuse  il  fra- 
tello 

—   Giovai  Filippo  ,  il  quale 

uscito  dalla  scuola  di  Marco  Calabrese, 
andò  a  Roma  e  tanto  studio  pose  nel 
copiare  le  cose  di  Raffaello ,  che  mi- 
gliorò assai  la  prima  maniera,  sebbe, 
ne,  forse  a  cagione  u\l  suo  tempera- 
mento riservato  e  timido,  contornasse 
alquanto  seccamente,  e  non  s'arrischias- 
se di  allargarsi  una  linea  dalla  rua* 
niera  dt Ila  scuola  romana,  che  som- 
mamente ri  ver  iva. 'Mori  di  settanta- 
cinque  anni  verso  il  i5#4* 

CRISE  di  Alessandria  ,  opera- 
va nel  sesto  secolo  dell'Era  volgare,  ed 
acquistò  celebrità  specialmente  dagli 
argiui  fatti  a  Darà,  citta  della  Persia, 
ad  oggetto  di  rinchiudere  il  fiume  Eri- 
po  nel  suo  letto  ,  ed  impedire  che  il 
suo  flusso  e  riflusso  dauueggia*&e  la 
città.  Procopio  racconta  come  cosa  in- 
dubitata ,  che  T  iuveuzione  di  quegli 
argini  fu  a  Cri»c  rivelata  iu  un  sognu, 
iu  cui  parvegli  vedere  un  uomo  di 
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gigantesca  figura,  che  gliene  delincava 
la  forma,  ed  ordinatagli  di  andare  a 
darne  parta  all'imperatore  ,  il  quale 
aveva  ancor  riso  avuto  una  simile  vi* 
•ione.  Sia  questa  una  nuova  tea  timo* 
nianaa  della  inclinazione  d**gli  storici 
al  maraviglioso. 

CRISPI  (Scipioxe)  di  Tortona  B  che 
fiori  dopo  il  1660  ,  lasciò  nella  «sua 
patria  e  nella  vicina  città  di  Voghe- 
ra due  belle  opere.  In  quella  di  Vo- 
ghera acrissa  il  suo  nome  e  1'  anno 
1 591. 

CRISTOBOLO.fusrchiteltodiMao- 
mrtfo  11  ,  per  ordine  del  quale  esegui 
in  Costantinopoli  molte  opere  d' im- 
portatila. Rammenterò  tra  queste  la 
moschea  eretta  sulle  mine  della  chiesa 
de*  santi  Apostoli  ,  antico  edilìzio  di 
Teodora  moglie  di  Giustiniano,  alla 
quale  Ctutobolo  aggiunse  otto  spedali 
ed  otto  scuole.  Era  1'  architetto  cri- 
stiano, rd  in  premio  della  sua  virtù 
ottenne  dallo  splendido  "monarca  una 
strada  nella  capitale,  che  restò  alta 
famiglia  di  Cnstobolo ,  e  che  appar- 
tenne poi  sempre  ai  cristiani. 

CRISI  OFORI  (  Fabio  )  ,  nato  nel 
Piceno  iu  principio  del  diciassettesimo 
secolo,  viene  riguardato  come  colui  che 
sollevò  I*  arte  del  musaico  al  più  alto 
grado  di  perfezione.  Fu  aggregato  al- 
l' accademia  di  s.  Luca  nel  1688  e  morì 
pochi  anni  dopo,  lasciando  erede  d<  Ila 
sue  virtù 

 Piztbo  Paolo  ,  il  quale  fece 

i stupendi  musaici  di  a.  Petronilla  del 
Guercino,  della  Comunione  di  s.  Giro- 
lamo del  Domenichino  ,  e  del  Batte- 
simo di  Gesù  Cristo  del  Maratta.  Ol- 
tre la  pe  rfezione  del  lavoro  devesi  som- 
ma lode  a  questo  grand*  uomo,  per 
avere  rendali  eterni  coir  arte  sua  tre 
de'  più  bri  quadri  di  Roma,  e  per  aver 
fatti  trarj  illustri  allievi.  A  questo  luo- 
go non  devo  om  mette  re  9  che  il  mi* 
glior  mosaicista  che  forse  conti  V  età 
nostra.il  sig.Raff.elli,  seguendo  l'esem- 
pio del  Cristofori  copiò  in  Milano  la 
cena  di  Leonardo  da  Vinci  coi  cartoni 
del  cav.  Giuseppe  Bossi  :  opera  sorpren- 
denti che  formerà  lo  stupore  delle 
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future  età.  Mori  Pietro  Paolo  in  età 
avanzata  verso  il  1740. 

— —   ot  Paolo,  orefice  fio- 
rentino ,  fu  uuo  de'  valenti  artisti  • 
che  scolpirono  il  magnifico  altare  di 
argento  della  chiesa  di  s.  Giovanni  de- 
collato di  Firenze ,  il  quale  ebbe  co* 
minciamento  nel  i36S,  e  fu  termina- 
to nel  i477.(Vedanai  i  relativi  articoli 
di  molti  altri  cooperatori ,  e  tra  que- 
sti quello  di  Cenni  Bartolommeo,  di 
Andrea  del  Verrocchio ,  ec.  ) 

 —  Giovarmi  ,  Romano ,  fu  uno 

de'molli  celebri  scultori  che  lavoraro- 
no per  la  facciata  dt  Ha  Certosa  di  Pa- 
via, nella  quale  si  ammirano  tante  ec*> 
celienti  .sculture ,  senza  che  possano 
indicarsi  gli  autori  cui  individualmen- 
te appartengono.  Tanti  egregi  lavori 
si  eseguirono  dal  i473  iu  poi. 

■  '  Lombardo  o  Lombardiko  , 
uno  de'  valenti  scultori  milanesi  che 
operarono  uegli  ultimi  anni  del  quin- 
dicesimo secolo,  e  ne'  primi  del  sedi* 
ecsimo.  Lo  trofismo  ricordato  con 
lode  dal  Vasari  e  dagli  storici  mila, 
nesi ,  senza  ebe  questi  abbiano  credu- 
to di  consacrare  poche  pagine  a  regi* 
strare  le  stupende  opere  di  questo  e 
degli  altri  illustri  artisti  della  loro  pa- 
tria. 

-■  —  S.  Acostiwo  ,  celebre  iota* 
gliatore  milanese,  operava  nel  sedice- 
simo secolo  di  ogni  maniera  d*  inta- 
glio in  brouzo,  iu  legno,  in  avorio 
con  tanta  eccellenza ,  che  secondo  la 
espressione  di  un  moderno  autore,  sotto 
la  sua  mano  prendevano  forma  con  ma- 
ravtgliosa  grazia  i  metalli  ed  ogni  al* 
tra  materia.  Ebbe  questo  valente  ar- 
tista motti  allievi,  trai  quali  quel  Giu- 
seppe Guzzi,  che  fece  tante  belle  ope- 
re di  tarsia  e  di  cesello.  (Vedi  1'  art. 
Giusi  Giuseppe.) 

 da  Ferrara,  fu  uno  de' più 

celebri  iutaglistori  in  legno  che  ope- 
rarono nel  quindicesimo  secolo.  1  suoi 
principali  lavori  sono  le  ricchissime  cor- 
nici fatte  per  grandi  quadri  ;  tra  le 
quali  ,  due  eseguite  per  le  chiese  di 
a.  Cosimo  e  di  s.  Pantaleoue  di  Vene- 
zia per  i  quadri  dei  pittori  Antonio  e 
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Giovino i  Vivarioi  da  Murano.  L' ope- 
ra  di  Cristoforo  fu  in  tanto  pregio 
tenuta,  che  gl'illustri  pittori  associaro- 
no sulla  tavola  di  a.  Pantaleoue  i  loro 
nomi  a  quello  dell' intagliatore  della 
cornice,  leggendovi*!  :  Cristoforo  da 
Ferrara  intaia  ,  Zuanne  e  Antonio 
da  Muian  dipinse  1 444- 

CR1STOFORI  da  Verona  ,  archi, 
tetto  che  operava  nel  diciottesimo 'se- 
colo, seguitò  il  cattivo  stile  dei  Bor- 
romineschi  t  e  non  fece  ,  se  crediamo 
ad  un  illustre  conoscitore  de*  suoi  tem- 
pi, veruna  cosa  che  mostri  l'aurora, 
dirò  cosi,  del  buon  gusto  architettonico 
dei  tempi  palladiani. 

CRIVELLI  (Vittorio),  del  quale 
trovansi  nella  Marca  d'Ancona  diverse 
opere  seguale  cogli  anni  i4^9  e  '49^* 
Ignorasi  I'  epoca  della  sua  morte. 

 Frakcbsco,  di  Milano,  cre- 
duto il  primo  che  nella  sua  patria  fa- 
cesse ragionevoli  ritratti.  Fioriva  verso 
i)  i45o. 

 Akgiolo  Mario  ,  sopranno- 
minato il  Crivellone ,  fu  in  Milano 
sua  patria  uno  de'  più  ritiomati  pit- 
tori di  quadrupedi ,  e  apeeialmcnte  di 
Jpecore ,  buoi  ,  capre  e  simili.  Mancò 
all' arte  circa  il  1730 ,  dopo  averla 
insegnata  a  suo  figliuolo 

—          Jacopo  ,  il  quale  credendo 

forse  di  nou  potere  superare  il  padre 
col  fare  i  medesimi  quadrupedi,  si 
diede  a  dipingere  uccelli  e  pesci  ;  ma 
meglio  avrebbe  fatto  se  avesse  imitata 
la  natura  vivi,  invece  di  ammucchiarli 
in  ceste  e  sopra  i  tavoli  a  disposatone 
del  cuoco.  Lavorò  assai  per  la  corte 
di  Parma,  e  mori  nel  i;6o. 

 Carlo  ,  cavai,  veneziano  , 

scolaro  di  JacobHlo,  meno  conosciuto 
nella  sua  patria ,  ove  si  conservano 
due  sole  opere  nella  chiesa  di  s.  Se- 
bastiano, che  nella  Marca  d'Ancona, 
ricca  di  molte  sue  tavole  sparse  in 
tutte  quelle  città.  Merita  di  essere 
ricordata  quella  a  s.  Francesco  di 
Mt  telica,  non  perchè  sia  meglio  delle 
altre  ma  perchè  dall'  autore  creduta 
tale ,  onde  vi  scritte  :  Carolili  Cri» 
vela*  Vetulu*  piuvit.  Nou  si  ha  di 
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lui  memoria  dopo  il  1^7^*  Quest'an- 
tico  pittore  merita  d'essere  conosciuto 
per  la  forza  del  colorito  ,  per  la  va* 
ghezza  de'  paesetti  aggionti  alle  sue 
storie ,  e  per  la  grazia  e  movenza  delle 
figure  che  talvolta  si  accostano  al  fare 
del  Perugino,  al  quale  per  altro  è  mollo 
inferiore  nel  disegno. 

CRIZI  A, ateniese,  antichissimo  scul- 
tore, celebre  per  essere  stato  il  mae- 
stro di  Democrito  e  di  Prolieo  dì 
Corcira. 

 Niziota  ,  altro  scultore ,  è 

cclahre  p»T  avere  scolpiti  gli  uccisori 
dei  tiranni.  Ne  parlano  Pliuio,  Lu- 
ciano  e  Pausauia. 

CROIS1ER  (Mariako)  nato  a  Pa- 
rigi nel  1765,  fu  allievo  di  Saint- A  u- 
bin.  Tra  le  sue  stampe  è  pregiata  la  sua 
Venere  che  corregge  Amore,  tratta  da 
Rubens. 

CROCE  (Baldassarre),  sebbene  dal- 
l'Orlandi si  dica  scolaro  di  Annibale 
Caiacci,  il  Baglioni  pretende  che  fio- 
risse avanti  tutù  i  Carocci.  Ciò  ch« 
possiamo  accertare  senza,  opposizione 
si  è,  che  fu  buon  frescante,  e  ebe 
lungamente  operò  io  Roma,  io  Vati- 
cano ,  in  Latrrano  ,  nella  sala  Clemen- 
tina ed  iu  diverse  cospicue  chiese.  Nelle 
quali  pitture  convengono  tutte  le  per- 
sone dell'  arte  non  trovarsi  alcuna  cosa 
che  ricordi  la  scuola  caraccesca. 

 Teodoro  della,  olandese  , 

operava  in  Fireme  nel  »7<5,  dove  in- 
tugliò varie  cose  della  galleria  del  prin- 
cipe Ferdinando  de*  Medici  in  com- 
paguia  del  minor  conventuale  Anto- 
nio Loreuzini. 

CROMER  (  Giulio  )  detto  il  Cro. 
ma,  nato  in  Ferrara  circa  il  i56o,  fu 
scolaro  del  Mora,  e  condiscepolo  del 
Bambini,  che  imitò  più  che  il  mae- 
stro. Il  Crotner  aveva  studiala  1'  archi- 
tettura ,  onde  ne  fece  pompa  in  tutti 
i  suoi  quadri  ,  anche  faceudo  talvolta 
forza  al  soggetto.  Ebbe  gran  nome  nel- 
la sua  patria,  che  conserva  ancora  va* 
rie  sue  belle  opere. 

. -  Giovarvi  Battista  padova- 
no, morto  verso  la  metà  del  1S.0  se- 
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colo,  non  h  conosciuto  che  per  qua)- 
ciiv  mediocre  pittura  fitta  io  Padova. 

CKOIMIO,  eccellente  iutagliatore  in 
gemme,  viene  da  Plinio  collocato  im- 
mediatamente dopo  Pirgotele,  e  prima 
dì  Dioscoridc. 

CROSATO  (  Giovabri  Battista  )  , 
non  ignobile  pittore  veneziano  del  di* 
ciottolino  secolo  ,  si  distinse  partico- 
larcnrute  come  quadraturista.  Lavorò 
molto  uri  Piemonte,  e  spezialmente  alla 
Vigna  della  Regina,  ove  diede  un  Ul  ri- 
lievo ai  fiuti  marmi  ,  ebe  ingauuauo 
I'  occhio  più  esperto. 

CROSELLES  (N.),  pittore  cata- 
lanodel  diciottesimo  secolo,  conosciuto 
vantaggiosamente  perii  Itel  quadro  della 
Discesa  dello  Spirito  Sauto  fatto  pei 
Domenicani  di  Barcellona. 

CKOSS  (Tommaso  )  nato  in  Inghil- 
terra nel  i6a4,  fa  valente  disegnatore 
ed  intagliatore  dei  proprii  disegni,  tra 
i  quali  aouo  celebri  i  suoi  ritraiti  di 
Geremia  Burrugha. 
Roberto  Vingley. 
Samuele  Clarke  ,  pastore. 
Giona  More  ,  matematico,  ce- 
ri noto  che  operava  iu  Loudra  nel 

CRUGER  o  KRUGER  (Tbodobo), 
nacque,  sreoudo  blu  ber,  in  Norimber- 
ga nel  1676,  e  mori  in  Roma  nel  16S0. 
»  Secondo  il  P.  Orlaudi  servì  il  ca- 
ri vai.  Lanfrauchi  e  pubblicò  molte  del- 
n  le  opere  sue  e  di  altri  maestri.  »  So» 
no  uote  le  sue  stampe  1 

Gesù  Cristo  che  cena  cogli  Apo- 
stoli, da  Andrea  del  Sarto. 

Ritorno  dall'  Egitto,  da  Franca  Bi- 
gio. 

Gesù  Bambitto  che  benedice  s.  Gio- 
vanni. 

..-  ■•—  Teodoro,  forse  figlio  del 
precedente,  nacque  circa  il  1646,  ed  è 
probabilmente  lo  stesso  che  Teodoro 
della  Croce. 

.  Luca,  valente  intagliatore  a 

bulino,  appartiene  alla  Germania.  Tra 
le  di  lui  stampe,  che  non  sono  molte, 
le  principali  souo  una  Crocifissione  di 
Geaù  Cristo,  una  Natività  notturna, 
una  storia  dei  Magi,  ec  Furono  celebri 
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alcuni  vasi  d'argento  intagliali  da  lui 
cou  tanta  eccellenza,  ch«  pochi  artisti 
fecero  in  tal  genere  cose  eguali.  Ope- 
rava nel  i5i6. 

CRUSCUS  (  Gottlibb  -  Lbbrbcht  ) 
nacque  in  Zwicbau  nel  Vogtlaud  nel 
1730,  e  fu  in  Lipsia  ammaestrato  nel 
disegno  e  ned'  intaglio.  Passò  poscia 
a  Parigi,  dove  si  perfezionò,  e  vi  si  sta- 
bili, intagliando  assai  felicemente  qual- 
che ritratto,  frontespizj  e  vignette  per 
libri ,  la  maggior  parte  di  sua  inven- 
zione. Era  suo  fratello  minore 

 Carlo  Lbbrbcht,  nato  nella 

stessa  terra  nel  1740  e  morto  in  Lip- 
sia nel  1779*  Segui  la  professione  del 
fratello,  e  fece  con  molto  gusto  una 
non  piccola  quantità  d'iutagli  che  or- 
nano diversi  libri. 

CRUYL  (Livio),  nato  a  Gaod  circa 
il  1640  fu  va  leu  te  disegnatore  ed  inta- 
gliatore all'  acqua  forte.  Visse  lunga- 
mente in  Roma,  dove  intagliò  i  Trionfi 
degli  antichi  imperatori  romani,  tratti 
da  Andrea  Mantegna. 

Le  Vedute  di  Roma  antica  e  mo- 
derna ,  in  ventitré  pezzi. 

Altro  seguito  di  differenti  vedute 
pubblicate  uel  16G7. 

CRUZ  ( Emmanuelb  ne  la),  nato 
iu  Madrid  nel  i75o,frequeutò  la  scuo- 
la dell'  accademia  di  s.  Fernando,  nella 
quale  fu  ricevuto  socio  del  1 789.  Le 
migliori  sue  opere  sono  i  quattro  santi 
fratelli  tutelari  di  Cartagene  dipinti 
iu  quella  cattedrale ,  e  nove  quadri 
fatti  per  il  convento  di  s.  Francesco 
di  Madrid.  Mori  nel  1792. 

— — - —  Marcello  e  D.  Giovarsi  , 
forse  suoi  fratelli,  intagliarono  diver- 
se stampe,  tra  le  quali  1 

Il  Compositore  di  Canzoni ,  cieco. 

La  Mercantessa  di  almanacchi. 

Il  Barbiere  elegante. 

11  Portatore  d'acqua. 

La  Contandina,  ec. 

 —  Michele  de  la,  faceva  in- Ma- 
drid del  i633  per  l' infelice  Carlo  I 
re  d*  Inghilterra  le  copie  de'  migliori 
originali  di  Filippo  IV,  ma  mori  cosi  gio- 
vine, ebe  appena  può  annoverarsi  tra 
i  pittori.  Carducbo,  vedendolo  operare, 
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durava  fatica  a  credere  che  in  coti  fre- 
sca età  fi  potesse  far  tanto. 

CRUZ  (Surre)  pittore  del  1 5.°  se- 
colo, fu  scelto  nel  i  $97  da  Pietro  Bar- 
rugaete  per  dipiugere  ì  paesaggi  nel- 
]'  aitar  maggiore  della  cattedrale  di 
Avila. 

CTES1DEMO,  pittore  rammentato 
da  Plinio,  rappreseutó  l'Espugnazione 
di  Oecalia. 

C  TES  ILA,  scultore,  ed  uno  di  co- 
loro che  fecero  le  statue  delle  A  (naso- 
ni ,  che  ornavano  il  tempio*  di  Diana 
in  Efeso.  Veniva  per  prima,  dice  Pli- 
nio, quella  di  Policleto ,  iodi  una  di 
Fidia,  la  terza  apparteneva  a  Ctesila, 
era  la  quarta  di  Cydooico ,  la  quiuta 
di  Fragmonide. 

CTESIFONTE ,  architetto  greco 
che  fiori  circa  55o.  anni  avanti  l' era 
volgine,  era  nato  in  Creta,  ed  otten- 
ne somma  celebrità  dal  disrgno  fatto 
per  il  tempio  4*  Diana  in  Efeso.  Una 
parte  si  eseguì  sotto  la  sua  direzione, 
c  dopo  la  morte  di  lui  fu  continuato 
da  MeUgene  suo  figlio ,  il  quale  fece 
inoltre  la  descrizione  di  quanto  crasi 
dal  padre  e  da  lui  fatto  ,  ed  iu  parti- 
colare delle  macchine  inventate  per 
trasportare  gli  enormi  massi  che  vi 
abbisognarono.  Da  Vìtruvio  in  poi  ab- 
Liamo  alcune  centinaia  di  descrizioni 
di  questo  famosissimo  tempio  j  ma  la 
più  accurata  credisi  quella  del  mar- 
chese Pole:ii  t  che  fu  pubblicata  nei 
Saggi  flelC accademia  di  Cortona» 

CUBR1 AN  (  Francesco  )  fu  allievo 
in  Siviglia  dello  Zu(>aran.  Conservausi 
nell*  Alca  zar  sei  vaghe  tele  dipiute  dal 
Cubrian  per  le  monache  di  a.  Paolo 
di  Siviglia  nel  1640,  le  quali  ha* 
staoo  a  farlo  collocare  tra  i  buoni 
artisti  spaguuoli  del  diciassettesimo 
secolo. 

CUCCHI  (  Ahtosio  )  pittore  mila- 
nese, operava  nel  i*7'5o.  Fu  pittore,  se 
non  de' migliori  del  suo  tempo,  più 
diligente  che  non  lo  erano  general- 
mente ì  suoi  contemporanei.  Convien 
credere  che  abbia  fatti  i  suoi  studj  in 
Roma,  poiché  nelle  sue  opere  scor- 
gonsi  manifesti  indizj  di  quella  scuola. 
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CUEREMBEHG  .Dionisio)  ,  viene 
annoverato  tra  gì'  iulagtiatori  in  rame 
per  aver  pubblicate  alcuue  opere  tratte 
da  Michi'Utigelo  Buonarroti. 

CUERENHERT  (Tboooro),  nato 
in  Amsterdam  uel  i5aa  ,  fu  uno  dei 
buooi  intagliatori  a  bulino  dell'  età 
sua.  Pubblicò  varie  stampe  relative  a 
storie  di  romanzi  di  cavalleria  dise- 
gnate ed  intagliate  da  lui  stesso ,  che 
formano  una  curiosa  raccolta.  Incise 
ancora  altre  cose  tratte  da  Martiuo 
Heruskerken  e  da  altri  pittori.  Morì 
nel  i5op. 

CUEVA  BENAV1DES  de  BAR- 
RADAS  (D.  Marubha).  Di  qoe.U  ce- 
lebre pittrice  ,  che  fioriva  Dell'  età 
del  biografo  e  pittore  fatammo,  si 
conservano  alcuui  più  che  mediocri 
qaadrt  in  Granata ,  ov"  erasi  maritata 
con  Francesco  di  Zia ,  cavaliere  di 
Calatrava. 

CUEVAS  di  HUESA  ,  apprese  a 
dipingere  da  Tommaso  Pelegret  prò* 
fossore  di  Toledo.  Circa  il  io>  fu 
aiuto  del  maestro  nelle  opere  della 
sa g ristia  della  cattedrale  d*  Huesca, 
e  nella  stessa  città  ,  dopo  la  partenza 
dtl  maestro,  coutiuuó  ad  operare  da 
se  finche  visse.  Poche  cose  dipinse  io 
altri  paesi ,  ma  quanto  fece  in  patria 
bastò  a  farlo  annoverare  tra  i  buoni 
artisti  del  quindicesimo  secolo ,  in 
cui  ai  può  dire  che  la  pittura  era  in 
Ispagna  ancora  nell'infanzia. 

■  Eugenio  db  las,  nacqae  io 

Madrid  nel  i6i3  e  studiò  la  pittura 
iusicme  a  Francesco  Canulo  suo  fra- 
tello. Non  contava  che  quìndici  in  se- 
dici anni  quando  fu  travagliato  da 
grave  oftalmia ,  che  lo  costrinse  sd 
abbandonare  la  pittura.  Applicossi  alla 
musica,  nella  quale  arte  riuscì  eccel- 
lente maestro.  In  appresso  a'  iovaghì 
delle  matematiche,  studiando  le  quali 
scuti  g  «gliardameute  risvegliarsi  l'amo- 
re della  pittura  :  onde  ,  trovandosi 
ornai  libero  da  questa  peuosa  iudispo- 
tizioue,  ripigliò  gì'  interrotti  studj.  La 
bontà  di  alcuni  ritratti  e  lo  squisito 
gusto  di  certi  suoi  quadri  di  piccola 
dimensioni  gli  procacciarono  i'  onore 
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<fi  essere  maestro  nel  disegno  di  D. 
Giovanni  d*  Austria.  Passò  poscia  ad 
Orano  in  qualità  di  suo  ingegnere  con 
D.  Rodrigo  Pi nieulel ,  di  dove  fu  dopo 
alcun  tempo  richiamato  alla  corte  p*r 
condurre  certe  opere  di  pittura  dì 
molta  importanza.  Fu  Eugenio  artista 
onorato,  gentile  e  buon  amico,  onde 
la  morte  di  lui,  accaduta  nel  1667» 
riusci  spiacevole  a  quanti  lo  conosce* 
vano. 

CUEVAS (Pietro  de  las),  difMadrid 
studiò  la  pittura  in  patria,  nou  è  ben 
noto  sotto  quale  maestro.  Me*  primi 
anni  del  diciassettesimo  secolo  aveva 
di  già  nome  di  valente  pittore.  Do- 
menico Cam  ilo,  forse  meno  ebe  me* 
diocre  pittore,  gli  raccomandava,  moren- 
do, la  moglie  ed  il  figlio  Francesco  an- 
cora fanciullo.  Per  soddisfare  alle  pro- 
messe fatte  all'amico  sposava  la  vedova  e 
prendeva  cura  dr  l  figlio  come  fosse  suo. 
Sebbene  Pietro  uou  facesse  molti  la- 
vori, oè  avesse  commissioni  per  grandi 
opere  di  storia  ,  seppe  rendersi  bene- 
merito dell'  arte  coli'  istruzione  1  pe- 
rocché uscirono  dalla  sua  scuola ,  ol- 
tre Francesco  Cantilo  ed  il  proprio 
figlio  Eugenio,  Giovauni  Carrenno  , 
Antonio  Percdo,  Giuseppe  Leonar- 
do, Giovanni  di  Licalde,  Antonio  Arias, 
Giovanni  Monterò  di  Ras  ci s,  Simone 
Lral,  Francesco  di  Burgos  ed  altri 
molti  maestri.  Moti  Pietro  in  patria 
di  sessautassette  anni ,  nel  l635. 

CUGINO  (Michel*),  scultore  nato 
io  .Castrllcone ,  operava  negli  ultimi 
anni  del  sedicesimo  secolo.  Conser- 
vasi un'indubitata  sua  opera  nella  chiesa 
parrocchiale  di  Cast  e  Uro  ne,  ed  è  l'an- 
con  a  della  Vergine  del  Rosario  ese- 
guita nel  i5gi« 

CUGU1 ,  o  COGUI  (Lbojubdo  e 
Giovah  Battista)  nacquero  io  Borgo 
sao  Sepolcro  ne*  primi  anni  del  sedi- 
cesimo secolo.  Fu  Leonardo  |  secondo 
i*  accerta  il  Vasari,  eccellente  disegna- 
tore, ed  aiuto  e  compagno  di  Durante 
del  Mero  nelle  pitture  del  palazzo  pon- 
tifìcio. Giovan  Battista  servi  sette  anni 
con  lode  lo  stesso  Vasari  in  molte 
opere  di  pittura.  Non  sappiamo  nè  da 
Di*,  degli  Arch.  se.  t.  i. 
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Vasari,  ne  da  altri,  che  abbiano  con- 
dotti lavori  .di  propria  invenzione.  Ebbe 
Leonardo  un  figlio  per  nome 

m  Fhavczsco,  che  apprese  l'arte 

sua  ,  e  fu  più  che  mediocre  pittore. 
Ebbe  molti  lavori  in  Toscana  ed  in 
Roma,  ed  ovuuque  si  mostrò  da  più 
del  padre.  Conservasi  nel  Duomo  di 
Volterra  un  quadro,  nel  quale  si  sot- 
toscrisse*! Francesco  di  Leonar  do  Ca- 
gni da  Borgo. 

CULEMBAtf'f  Giovarmi  )  operava 
del  i5t^  ,  nel  quale  anno  intagliava 
in  legno  alcune  storie  tratte  da  Mar- 
tino Schongauer.  Vogliono  i  più  che 
aia  stato  scolaro  di  Alberto  Duro,  ma 
credono  alcuni  moderni  critici  che  co- 
noscesse I'  intaglio  avanti  di  frequen- 
tare la  scuola  d'Alberto,  del  quale 
fu  forse  piuttosto  aiuto  che  discepolo. 
Ma  troppo  divergenti  sono  le  opinioni 
degli  scrittori  intorno  a  quest'  antico 
artista  tedesco  per  poter  dire  cose  per* 
fetta  mente  avverate.  Riferiremo  le  prin- 
cipati stampe  che  gli  vengono  attri- 
buite. 

La  Passione  di  G.  C.  Seguito  di 
13  stampe. 

Gesù  Cristo  che  porta  la  croce  al 
Calvario. 

S.  Michele  che  preme  colla  lancia 
il  demonio  messo  a  terra. 

Gesù  Cristo  che  esce  dal  sepolcro, 
dal  quale  un  angelo  rimove  la  pietra. 
Sono  presenti  diverse  guardie  ,  alcune 
dormienti,  altre  in  atto  di  svegliarsi, 
mostrando  sorpresa. 

CUMANO  e  NOVELLI  (N.)  di- 
segnatori ed  intagliatori  all'acqua  for- 
te, nati  in  Venezia  circa  il  1760,  ope- 
ravano in  questa  città  in  sul  declina- 
re del  p.  p'  secolo.  Costoro  acquista- 
rono celebrità  intagliando  con  molta 
intelligenza  la  maggior  parte  delle  ope- 
re di  Rembrandt,  in  un  modo  di  lun- 
ga roano  migliore  ,  che  non  fu  fatto 
dai  copisti  ed  imitatori  de'maestri  olan- 
desi. 11  seguito  di  Queste  opere  con- 
tiene più  di  cento  pezzi,  tra  i  quali 
distingnonsi  i  seguenti  ; 

La  Circoncisione. 

La  Fuga  in  Egitto. 

49 
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Il  Samaritano  caritatevole. 

Il  Passeggio  in  carrozza. 

Il  Paesaggio,  intitolato  Mulino  di 
Rembrandt,  o  Paesaggio  dei  tre  al' 
beri. 

Deposizioni  di  croce,  ec 

CUNDIER  (Giovanni)  nacque  in 
Parigi  nel  1691,  ed  è  noto  che  in  età 
di  trentasei  anni  intagliò  il  ritratto  del 
cardinale  Bret,  tratto  da  Rigami. 

QUNEGO  (Domenico)  ,  disegnatore 
alla  punta ,  a  bulino  ed  alla  mauiera 
!•<  ra,  nacque  in  Verona  nel  1727,  e  si 
recò  in  freschissima  gioventù  a  Roma, 
dove  intagliò  molte  opere  tratte  dai 
più  insigni  quadri  de'  viventi  pittori. 
Ma  prima  di  queste  opere,  trovandosi 
in  Roma  presso  I*  architetto  inglese 
Adams ,  incise  sotto  la  sua  direzione 
le  antiebiti  romaue  tratte  dai  disegni 
di  Cle risseau.  Operò  pure  per  la  Scuo- 
la italica  di  Gavino  Hamilton,  avauti 
di  passare  a  Berlino,  dove  in  quattro 
anni  intagliò  parte  a  bulino  e  parte 
alla  maniera  nera  molli  ritratti  da  Cu- 
nyngam.  Tornato  a  Roma  nel  1789  , 
intagliò  dalle  pitture  de' viventi  mae- 
stri ,  tra  le  quali  le  seguenti  1 

Ritratto  dì  Antonio  Raffaello  Mengs 
dipinto  da  lui  medesimo. 

La  II.  Vergine  col  Bambino  ncMe 
braccia,  dallo  stesso. 

Giunone  che  ai  abbella  del  cinto  di 
Venere,  da  Gavino  Hamilton» 

Ritratto  di  Clemente  XIV,  da  Do- 
menico Campiglio,  ce 

Opere  tratte  da'  più  antichi  maestri. 

La  Creazione  delle  acque,  da  Mi- 
chelangelo Buonarroti. 

La  Foro  arma,  da  un  quadro  di  RaJ» 
/bello. 

La  Gtlatea  sulle  acque,  dallo  stes- 
so. 

Il  Figliuol  Prodigo,  dal  Guercino. 

Apollo  e  Silene  in  bel  paesaggio,  da 
Annibale  Carocci. 

Apollo  che  sostiene  Giaciuto,  dal  Do- 
me nichi  no. 

Maria  Vergine  che  tiene  il  Bambino 
in  piedi,  dal  Coreggia,  ec 

-  ■  ■■■  Aloisio,  6glio  primogenito  di 
Domenico,  nato  in  Verona  nel  1750, 
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opetò  lungamente  a  Livorno,  dov'erosi 
stabilito.  Tra  le  sue  migliori  incisio- 
ni si  contano  le  seguenti  : 

La  Statua  di  Apollo  di  Belvedere, 
tratta  da  un  diaegno  del  Tofanelli. 

S.  Margherita,  dal  Guercino. 

La  Sibilla  Persica,  dallo  stesso. 

S.  Maria  Maddalena,  da  Guido  Re- 
ni. 

■  ■  ■  Giuseppe,  figlio  mino* 
re  di  Domenico  ,  nato  in  Verona  nel 
1760,  apprese  a  disegnare  ed  incidere 
dal  padre*  ma  pochissimo  operò,  essen- 
do in  età  giovanile  entrato  nella  so- 
cietà religiosa  de*  Buonomini.  Si  han- 
no di  lui 

Quattro  paesaggi  italiani  ornati  di 
figure  d'  uomini  e  di  fabbriche. 

Altra  serie  di  otto  paesaggi  d'Italia, 
tratti  da  Gaspare  Doughet  ,  detto  il 
Poussin. 

CUNIBERT1  (Francesco  Arromo  ) 
di  Sivigliano ,  non  ignobile  pittore  fre- 
scante, operava  nella  prima  metà  del 
diciottesimo  secolo.  Diverse  cupole  e 
volte  di  chiese  e  di  sale  possono  ve* 
dersi  iu  Sivigliano  e  nelle  viciue  ter- 
re ,  che  lo  mostrano  bastante  conosci- 
tore della  prospettiva  e  del  sotto  in 
su.  Mori  iu  patria  nel  1745. 

CUNIO  (  Dabizllo  )  milanese ,  fu 
in  patria  aiuto  e  forse  ancora  scolaro 
dei  Campi.  Ma  partiti  questi  maestri, 
e  non  si  credendo  forse  capace  di  con* 
durre  con  lode  opere  di  storia,  si  fe- 
ce a  dipingere  paesi.  Esegui  ad  ogni  mo- 
do coi  cartoni  dei  Campi  diverse  sto- 
rie nella  chiesa  di  s.  Barnaba  e  fuo- 
ri di  Milano  nel  palazzo  Trivulzì  di 
Mal  co  f  molti  fatti  relativi  alla  vita 
di  Carlo  V)  nelle  quali  ultime  opere  fu 
aiutato  da  certo  Girolamo  del  Leone. 

■  Ridolfo,  allievo  del  Cera* 
00,  degno  emulo  dei  Campi  ,  lasciò 
presso  private  famiglie  ed  in  alcune 
chiese  di  Milano  lodevoli  quadri.  So- 
no suo  lavoro  certi  santi  dipioti  nel- 
la chiesa  di  s.  Tommaso. 

CUNYXGHAM  (Guoliblmo)  .nato 
a  Norwich  nel  i5ao  ,  fu  medico,  let- 
terato ed  iutagliatore.  Pubblicò  nel 
i55q  un  tomo  in  foglio  intit  A  Coi* 
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mographical  Già  ss  ,  nel  quale  tro- 
vane! molte  stampe  ed  uua  carta  geo- 
grafica di  Norwich  ,  latte  da  lui  in- 
tagliate. 

CUQUET  (Piano),  nacque  in  Bar- 
cellona in  sul  finire  del  sedicesimo 
secolo.  La  piò  importante  sua  opera, 
•ebbene  alquanto  debole  f  è  il  gran 
quadro  della  sagrestia  dei  Carmelitani 
Scalai  di  Barcellona  rappresentanti»  il 
Concilio  d'Efeso  preseduto  da  a.  Ci- 
rillo. Mori  iu  patria  nel  1666. 

CURRADI  (Raffaello)  ;  allievo  di 
Andrea  Ferrucci ,  operava  in  Firenze 
sua  patria  ne' tempi  di  Cosimo  II  , 
avendo  scolpito  molti  marmi  per  le 
decorazioni  del  palazzo  Pitti  e  perii 
giardino  di  Boboli.  Ma  i  suoi  più  ri- 
putati lavori  sono  gì*  intagli  in  por- 
fido ,  tra  i  quali  deveai  il  primo  luo- 
go al  busto  del  grau  duca  Cosimo  11, 
che  ora  vedesi  nella  reale  galleria  di 
Firenze.  Secondo  il  Baldinucci  9  do- 
vrebbe credersi  che  si  conoscesse  per 
tradizione  d"  una  in  altra  persona  il 
srgreto  di  lavorare  il  porfido  e  che 
il  Curradi  lo  comunicaste  a  Dome- 
nico Corsi ,  povero  ciabattino ,  per- 
chè si  aiutasse  ;  ed  esso  lo  dette  a  ' 
Cosimo  Silvestri™ ,  il  quale  fini  il 
Mose  nella  grolla  del  cortile  del  reni 
palazzo*  cominciato  da  Raffaello  Cur* 
radi.  L'  autore  della  storia  della  Scul- 
tura nou  ammette  ne'  lavori  del  por- 
fido altro  *f  greto  che  quello  di  uu  pa- 
llente leotisaimo  meccanismo.  Ora  tor- 
nando al  nostro  Curradi  ,  sappiamo , 
che,  abbandonata  l'arte,  si  fere  cap- 
puccino ,  e  mori  io  concetto  di  buo- 
nissimo religiosa 

CURRADO  (cav.  Fbaecesco),  nato 
in  Firenze  nel  1670,  fu  scolaro  di 
Battista  Nalditio.  Poche  tavole  fece 
per  chiese  e  per  luoghi  pubblici,  aven- 
do più  inclinazione  ai  piccioli  quadri, 
che  seppe  fare  con  molto  spirito.  Vis- 
se novautuu'  anni  e  diede  alla  Tosca- 
na molti  valorosi  allieri  che  istruiva 
cun  amore  e  senza  riserva  iu  tutte  le 
dilficolta  dell'  arte. 

 Rioolfo  di   Bologna  ,  nato 

in  sul  declinare  del    sedicesimo  seco- 
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lo,  studiò  sotto  il  Cavedonc,  ma  non 
è  noto  che  facesse  veruu'opera  di  prò* 
pria  invenzione  ,  essendosi  occupato 
soltanto  nel  copiare  quelle  del  mae- 
stro, che  sapeva  rendere  eccellentemen- 
te. Viveva  ancora  nelP  anno  i63o. 

CURTI  (Bbrkaedo  ,  o  Bbbvaboino), 
forse  parente  e  contemporaneo  del  pre- 
cedente ,  intagliò  alcuni  ritratti  da 
Lodovico  Carocci. 

— ■  —  Fbakcesco  ,  nato  probabil- 
mente in  Bologna  nel  i6o3,  fu  pit- 
tore ed  intagliatore  a  bulino.  Ecco  la 
più  rinomate  sae  stampe  1 

Seguito  di  sedici  ritratti  incisi  nel 
|633. 

La  B.  Vergine  che  insegna  a  legge- 
re al  Bambino ,  dal  Guerci  no. 

Venere  nella  fucina  di  Vulcano,  da 
Annibale  Carocci. 

Un  Bambino  che  dorme ,  da  Gui- 
tta Reni. 

Prìncipi  del  disegno,  dal  Guerrino. 

CUS1GHE  (Simoee  da),  villaggio 
del  Bellunese,  fiori  dopo  il  i35o  Nel- 
la chiesa  parrocchiale  di  detto  villag- 
gio conservasi  un  dipinto  a  fresco  ed 
una  tavola  |nou  interamente  guasti. 
Un'  altra  tavola  vedesi  iu  Belluno  col- 
1*  epigrafe  :  Simon  pinxit.  Si  dice  che 
questo  artefice,  probabilmente  allievo 
di  Giotto,  o  di  alcuno  de'suoi  scolari, 
trovasse  la  maniera  di  posare  le  figu- 
re in  sul  piano,  facendole  scortare  con 
giusta  regola  di  prospettiva. 

CUVILLER  ('Frakcesco  ),  padre  e 
figlio,  furono  architetti  ed  intagliatori 
all'  acqua  forte.  Il  padre  era  nato  a 
Soissons  nel  1698 ,  e  mori  a  Monaco 
nel  1760:  td  il  figliò  nato  in  questa 
ultima  città  ,  vi  mori  dopo  il  padre. 
Questi,  eh'  era  stato  chiamato  a  Mo- 
naco dall'imperatore  Carlo  VII,  fece 
per  suo  ordine  varj  edifizii ,  e  molti 
ne  abbellì  con  opere  ornamentali.  Suc- 
cesso il  figlio  nelle  incombenze  pater- 
ne, pubblicò  i  disegni  di  lui  e  proprìi, 
incisi  da  loro,  o  da  altri  artisti  sotto 
la  loro  direzione. 

/  più  importanti  sono  : 

Pianta  di  un  belvedere. 

Libro  di  decorazioni. 
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Pianti  di  uo' amena  villa. 

Istruzioni  per  i  gioTaai.  artiati ,  ec. 

CYDIA,  pittore  greco,  fece,  secondo 
Plinio,  un  celebre  quadro  rappreseli* 
tante  gli  Argonauti,  il  quale  portato 
a  Roma  fa  a  caro  prezzo  acquistato 
dall'  oratore  Ortensio. 

CYDONE,  uno  de*  celebri  scultori 
che  fecero  alcune  delle  Amazzoni  co- 
sacrate  nel  tempio  di  Diana  Efesia. 

CYRO  ,  architetto,  probabilmente 
nacque  in  Grecia.  Ne  parla  Cicerone 
in  più  luoghi  delle  sue  opere,  e  spe- 
cialmente iu  alcune  sue  lettere  ad  At- 
tico ed  al  fratello  Quiuto. 

D 

DACH  (Giovashi),  allievo  di  oscuro 
maestro,  nacque  in  Aionia  nel   1 5G6. 
Conoscendo*  eba  non  potrebbe  in  pa- 
tria progredire  con  molto  profi ito  ne- 
gli studii  pittorici ,  recossi  in  Italia , 
e  lungamente  si  trattenne  in  Lombar- 
dia ed  in  Roma ,  praticando  diverse 
scuole  e  formando  il  proprio  gusto  si- 
gli antichi  monumenti.  Tornando  in 
patria  per  la  via  della  Germania  ebbe 
occasione  di  visitare  la  corte  dell'  im- 
peratore Rodolfo  11  ,  il  quale  fu  tal- 
mente sorpreso  alla  vista  di  alcune  co- 
pie che  Giovanui  aveva  fatte  delle  più 
rinomate  antiche  statue  di  Roma,  che 
lo  rimandò  con  larghi  assegnamenti  in 
Italia  per  disegnarvi  le  migliori  anti- 
che sculture.  Soddisfece  da  valente  di- 
segnatore, quale  egli  era  ,  ai  desideri! 
di  un  monarca  Unto  delle  belle  arti 
benemerito,  il  quale  lo  tenne  poi  fin- 
ché visse  alla  sdì  corte  ,  colmandolo 
di  ricchezze  e  di  onori.  Mori  in  assai 
prov«  Ila  età,  lasciando  i  suoi  migliori 
quadri  alla  galleria  e  palazzi  imperiali. 

DA  CREMONA  (Gehemia)  scullo- 
re  d«l  quiodicesiroo  secolo,  viene. ri» 
cordato  da  Giorgio  Vasari  nella  vita 
di.  Filrppo  Bruuelleschi ,  e  creduto 
autore  di  varj  lavori  iu  brouzo  ed  iu 
marmo,  dietro  la  tcstimouianza  dello 
scrittore  Bresciani  nella  sua  opt-ra  t 
La  Virtù  ravvivala. 

DADD1  (Bswasuo)  ,  nato  iu  Arezzo 
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iu  principio  del  quattordicesimo  seco- 
lo ,  fu  uno  de*  migliori  allievi  dello 
Spiuello.  Uscendo  dalla  scuola  di  que- 
sto rinomalo  maestro,  si  stabili  in 
Firenze  quaudo  ancora  viveva  Giottoj 
e  nel  t335  fu  ascritto  alla  compagnia, 
de  pittori  di  quella  città,  dove  a  Porti 
a.  Giovanni  vedesi  ancora  una  sua  pit- 
tura. Mori  nel  i38o. 

 —  Cosimo  fiorentino,  allievo 

del  Naldini  ,  fioriva  ne'  primi  asini 
del  diciassettesimo  secolo.  Si  ammo- 
gliò iu  Volterra,  e  colà  stabilitosi, 
ebbe  tra'  suoi  scolari  Baldassarre  Fran- 
ceschini ,  detto  il  Volterrano  ,  che  gli 
fece  grande  onore.  Sono  riguardale, 
siccome  le  migliori  cose  di  Cosimo,  le 
due  tavole  che  si  conservano  in  Volterra. 

DAELE  (Giovanili  vak),  non  dipinge 
che  alpestri  rupi ,  acogli  e  somiglianti 
cose,  che  sapeva  eccellentemente  fare. 
Non  è  però  maraviglia  ,  che  con  tali 
produzioni  abbia  avuto  pochissima  ce- 
lebrità perfino  in 'Fiandra  sua  patria. 
Viveva  n  eli'  età  di  Pietro  Bom,  pel 
quale  distinto  paesista  credesi  aver 
alcuni  fondi  di  quadri. 

DAFNI  DE  ,  architetto  milesio,  vie- 
ne rammentato  da  Vitruvio  nella  pre- 
fazione al  settimo  libro,  per  avere  in 
compagnia  di  Peonio  d'Efeso  eretto  in 
Mileto  un  tempio  in  onore  di  Apollo. 

DAGOTY  (Giovarsi  Fabiako  )  na- 
to in  Francia  nei  primi  auni  del  di- 
ciottesimo secolo,  ebbe  maggiore  ce- 
lebrità come  medico  che  per  opere 
di  pittura .  Ad  ogni  modo  meriti 
d'  aver  luogo  tra  i  professori  delle  bel- 
le arti   per  essere  sUto  V  inventore  . 
della  maniera  di  applicare  i  colori  alle 
stampe  a  buliuo.  Pubblicò  un  libro  di 
curiose  osservazioni  iutorno  a  quest'ar- 
te ,  e  fu  il  primo  autore  dell'  opera 
periodica  intitolata*  il  Giornale  di 
Fisica.  Mori  in  Pai  igi  nel  4785. 

-  — — —  Odoardo  ,  figlio  di  Gio- 
vanni Fabiano ,  sorpassò  il  genitore 
nella  pratica  dell'  incisione  a  colori  a 
più  pezzi,  o  lastre  che  dir  si  voglia- 
no. Pubblicò  circa  il  1780  una  serie  di 
dodici  stampe  tratte  in  gran  parte  dal- 
la  galleria  del  duca  d'  Orleans.  Disgu- 
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•fato  nel  vedere  la  mala  riuscita  di  que- 
•ta  dispendiosa  intrapresa,  abbandono 
la  patria,  e  venuto  in  Italia  terminò 
ì  suoi  giorni  in  Milano  nel  1784*  Ol- 
tre le  dodici  stampe  della  sovraccen* 
nata  serie  pubblicò 

Un  Riposo  in  Egitto  ,  dal .  Coreg- 
gia. 

La  Madonna  della  Seggiola,  da  Raf> 
fatilo. 

Il  Ritratto  di  madama  Oubary. 

DAILLt  (Giovassi),  pittore  ed  in- 
tagliatore  francese ,  ottenne  fama  di 
valente  artista,  e  fu  ammesso  tra  i  mem« 
bri  dell' accademia  parigina  di  pittura 
e  dì  scultura  per  avere  intagliato  il 
ritratto  dall'illustre  pittore  Rigaud. 

UAIMCORT  (  L.  S.  )  ,  appassio- 
nato  dilettante  delle  Belle- Arti  ,  in- 
traprese  varii  viaggi. 

DAL EN  (Connetto  va»  )  nacque  in 
Anversa  circa  il  1626;  nel  i6*43  pub- 
blicava varie  stampe  sotto  il  proprio 
nome.  Rirnarcansi  nelle  sue  incisioni 
molto  gusto»  intelligenza,  proprietà. 
Intagliò  alctuii  soggetti  storici  e  mol* 
ti  ritratti  ,  che  furono  ricevuti  cou 
singolare  favore.  Ignorasi  l'epoca  del- 
la sua  morte. 

Sue  più  rinomate  stampe. 

La  regina  Cateriua  de'  Medici. 

Anna  Alalia  di  Schurraao. 

Andrea  Riveto  dottore  e  professore 
in  Teologia. 

Carlo  11  re  della  Gran  Brettagna. 

Giovanni  Maurizio  prìncipe  di  Nas- 
sau. 

Quattro  classici  ritratti  di  Pietro 
Aretino,  Giovanni  Boccaccio,  Giorgio- 
se  da  Castelfranco  e  Sebastiano  del 
Piombo, tratti  da  Tiziano  e  dal  Tin* 
foretto. 

Adorazione  dei  Pastori. 

1  Quattro  Padri  della  Chiesa  ,  da 
Rubens. 

Maria  Vergine  che  porge  il  latte  al 
Bambino,  da  Cov.  Flinek. 

Venere  ed  Amore,  dallo  smesso. 

Monumento  dell'  ammiraglio  Cor* 
nelio  Tromp  ,  dal  gruppo  in  marmo 
di  feru/t.  * 

UALENS  0  D1RK  (Tiubest)  na- 
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cqne  in  Amsterdam  nel  1659  e  fu  si* 
lievo  di  suo  padre,  mano  che  medio- 
cre pittore  di  paesaggi ,  chiamato  Gu- 
glielmo. Ritiratosi,  quand'era  ancora 
giovinetto,  in  Amburgo,  per  allon- 
tanarsi dai  mali  della  guerra  oiid'  era 
travagliata  la  sua  patria ,  studiò  colà 
insieme  a  Giovanni  Voorbout  \  indi 
tornava  dopo  pochi  anni  ad  Amster- 
dam abbastanza  versato  nell*  arte  per 
essere  annoverato  Ira  i  buoul  pittori 
di  quel  tempo.  Sorpreso  da  precoce 
morte  avanti  il  1690  lasciava  poche 
opere,  tra  le  quali  un  bel  paese  che 
conservavasi  nella  gallerìa  dell'  elet- 
tore palatino. 

PALLAMANO  (Giuseppa),  uomo 
totalmente  idiota ,  seuza  che  alcuno 
gli  apprendesse  gli  elementi  della  pit- 
tura ,  aiutato  soltanto  da  straordina- 
rio ingegno  e  da  naturale  inclinazione 
per  le  arti  imitatrici ,  giunse  a  sor- 
prendere ancora  i  dotti ,  spezialmente 
colla  bontà  del  colorito.  Chiamato  alla 
corte  di  Torino  per  farvi  alcuni  la- 
vori ,  restò  lungamente  ai  servigi  di 
quel  sovrano  ,  che  generosa  meo  te  lo 
ricompensò.  Tornava  circa  il  1740  a 
Modena  sua  patria,  dove  mori  nel 
1758  in  età  di  settantanove  anni* 

DALMASIO  (Scash abscchi)  ,  bolo- 
gnese, che  fioriva  cirea  il  i45o,  ebbe* 
nome  tra  i  pittori  del  suo  secolo  per 
avere  ammaestrato  nell'  arte  suo  fi- 

■  ■  Lippo,  detto  di ,  ed  ancora 
Lippo  dalle  Madonne  %  per  essere  pas- 
sato dalla  paterna  scuola  a  quella  di 
Vitale  dalle  Madonne.  Scbheue  Lippo 
non  si  allontanasse  dall'  aulico  stile, 
seppe  dare  maggior  unione  e  dolcezza 
alle  tinte ,  e  meglio  panneggiare  le  ve- 
sti. Ma  ciò  che  più  lo  distinsero  dai 
suoi  contemporanei,  furono  le  sue 
teste  di  Madonne ,  tanto  ammirate  e 
studiate  dallo  stesso  Guido,  il  quale 
era  solito  dire,  che  Lippo  era  aiutato 
da  superiore  virtù  per  rappresentare 
in  que'  volti  la  maestà,  la  santità, 
la  dolcezza  convenienti  all'  idea  *  che 
ci  formiamo  della  Madre  di  Dio;  nella 
qual  cosa  non  era  alato  superato  da 
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verun  moderno.  Fu  lungamente  cre- 
duto che  il  Lippi appartenesse  allisti- 
toto  de'  Carmelitani ,  ma  ai  trovarono 
autentici  documenti  che  lo  dimostrano 
ammogliato  fino  ali*  estrema  vecchiaia. 
Si  disse  ancora  essere  stato  il  maestro 
della  B.  Caterina  Vigni  ,  della  quale 
ai  conservano  alcune  miniature  ed  un 
Bambino  dipinto  in  tavola.  Lippi  fece 
testamento  nel  i4tO,  al  quale,  secon- 
do la  comune  opinione  ,  poco  soprav- 
visse. 

DAL  PRATO  (Girolamo  )  cremo- 
neae ,  credesi  allievo  del  celebre  mae- 
stro Ambrogio  di  Milano  ,  orrficc  e 
n  iella  tore  ,  del  quale  sposò  V  unica 
figlia,  che  lo  fece  erede  delle  sostan- 
ze di  lui.  Ma  Girolamo,  o  perchè 
avesse  da  natura  sortito  migliore  in- 
gegno del  suocero,  o  perchè  il  miglio- 
ramento operatosi  uelle  arti  gli  som- 
ministrasse migliori  pratiche  il'  esecu- 
zione, certo  è  che  per  molti  rispetti 

10  superò.  Tra  le  molte  opere  fatte  da 
Girolamo ,  somma  celebriti  ottenne 

11  gioiello  ,  che  la  cittè  di  Milano  of- 
frì a  Carlo  V  in  occasione  della  sua 
Tenuta  in  questa  città,  del  quale  fu 
detto  ,  che  il  merito  del  lavoro  su  • 
pera  va  quello  delle  gemme  che  racchiu- 
deva. Tutte  le  più  doviziose  famiglie 
cercavano  a  gara  di  possedere  opere 
di  Dal  Prato  ,  che  fuse  ed  intagliò 
in  oro  ed  in  argento  moltissimi  lavo* 
ri,  ed  in  particolare  medaglie  di  pon- 
tefici, di  sovrani,  e  d'uomini  illustri} 
slatuine  di  più  maniere  ,  uelle  quali 
mostrò  scienza  anatomica  ed  eccellen- 
za tale  di  disegno  ,  che  gli  ottenne  il 
titolo  di  Cellini  lombardo.  Fu  cre- 
duto suo  figlio 

■  FrtAKCBsco,  che  operò  1  unga* 
mente  in  Toscana  iti  qualità  di  aiuto 
drl  Bandinrlli,  del  quale  terminò  i  la- 
vori rimasti  per  la  morte  di  lui  im- 
perfetti. Si  dice  essere  stato  ancora  pit- 
tore, e  citasi  un  suo  quadro  che  con- 
servasi in  a.  Francesco  di  Brescia  , 
eseguito  nel  i!>47-  -°  P1'1*  altro  porto 
opinione,  ebe  non  appartenga  alla  fa- 
miglia di  Girolamo  ,  essendone  total- 
ini-ute  diverso  lo  stile. 
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DAL  RE  (Marc'  Astori*)  intaglia- 
tore in  rame  del  diciottesimo  secolo, 
operava  iu  Cremona  sua  patria  nel 
1719.  Tra  le  sue  incisioni  con t ansi  i 
ritratti  di  Girolamo  Baldori  e  del  me- 
dico Paolo  Valcarenghi.  Fece  pure  un 
s.  Filippo  Neri  ed  il  frontispizio  del 
libro  intitolato  ;  Principj  di  Canto 
fermo  di  D.  Giuseppe  Fedeli  mansio- 
nario della  cattedrale  di  Cremona,  nel 
quale  trovasi  il  ritratto  del  vescovo 
Alessandro  Litia. 

 Giovarsi ,  sua  figlia  o  so- 
rella ,  lavorò  pure  d'  incisione  alcuue 
cose  che  gli  meritarono  I'  onore  di 
essere  annoverata  tra  gli  artisti  dallo 
scrittore  Arisi. 

DAMEA  scultore ,  fu  discepolo  di 
Lisippo,  e  ricordato  da  Plinio  al  ca- 
po 8  del  lib.  34. 

 altro  scultore,  il  quale,  se- 
condo Pausania  ,  fece  Mi  Ione  Cro  to- 
niate figlio  di  Diotimo. 

DAMEHY  (Simokk)  nato  in  Liegi , 
e  morto  di  peste  in  Milano  nel  16^0, 
è  conosciuto  in  Italia  ed  in  Germa- 
nia per  alcuni  pregevoli  quadri ,  e  per 
essere  stato  il  primo  maestro  di 

 Walter,  suo  nipote,  il  quale 

dopo  la  morte  dello  aio  passò  nella 
scuola  di  Pietro  da  Cortona  ,  e  fu 
uno  de'  migliori  suoi  allievi.  Imbar- 
catosi a  Napoli  per  ripatriarc,  fu  preso 
iu  mare  dai  corsari  e  condotto  iu  Al- 
geri. Uscito  dopo  alcun  tempo  di  schia- 
vitù ,  passò  a  Parigi ,  ove  per  i  Car- 
melitani scalzi  di  pi  use  il  celebre  qua- 
dro d*  Elia ,  che  il  Dechampe  attri- 
buì per  errore  a  Bartbolet.  Mori  Wal- 
ter ,  noti  è  beu  noto  dove ,  uegli  ul- 
timi anni  del  diciassettesimo  secolo. 

DAMIA,  scultore  dell'  Arcadia  ,  fe- 
ce ,  per  testimouianza  di  Pausania , 
le  statue  di  Diaua ,  di  Nettuno  e  di 
Lisandro. 

DAMIANI  (Fplick),  universalmente 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Felice  da 
Gubbio,  nacque  iu  questa  città  circa 
il  i55o,e  fu  probab il meute  acolaro  di 
Benedetto  Nucci,suo  compatriotto.  Pa- 
re ad  Ogni  modo  che  avanti  di  pub- 
blicare vcrun*  opera  di  pittura  sì  re- 
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casse   a  Venezie  ,    dove  formò  ano 
stile  suo  proprio  ,  che  partecipa  dellu 
•cuoia  romana  e  della  veneziana.  Ap- 
pena tornato  in  patria  dopo  il  i58o 
gli  forono  co tn messe  molte  opere  di 
itupoitanxa.  fe  il  Damiani  uno  di  quei 
pittori  die  debbono  giudicarsi  da  quan- 
to hanno  fatto  nel  proprio  paese.  La 
Decollazione  di  s.  Può  lo  a  Castel  nuovo 
di  Recan  a  ti  ed  il  Battesimo  di  s.  Ago* 
stiuo  nella  chiesa  che  porta  il  suo  no* 
me  iu  Gubbio  sono  tenute  le  più  belle 
opere  drl  Damiani.  La  prima  sorpren- 
de per  la  precisione  del  disegno ,  per 
la  nobile  espressione  che  seppe  dare  al 
santo  apostolo,  e  per  la  vivacità  del 
colorito  i  V  altra  per  la  copia  delle  fi* 
gure,  per  varietà  di  abbigliamenti,  per 
bella  architettura,  per  l'effetto  espresso 
ne*  volti  degli  spettatori  dalla  commo- 
vente cerimonia*  Dicesi  che  I'  ultimo 
quadro  gli  fosse  pagato  dugento  scudi, 
prezzo  per  que*  tempi  assai  ragguar- 
devole. Operava  ancora  nel  1606. 

DAMIANO  frate  domenicano.  (  V. 
Bergamo  )- 

DAMIMI  (Piamo)  di  Castelfranco, 
nato  nel  1 092  ,  fn  scolaro  di  Giovan 
Battista  Novelli,  ma  più  di  se  stesso, 
per  il  lungo  studio  fatto  sulle  miglio* 
ri  opere  degli  eccellenti  maestri,  on- 
de diventò  uno  de' migliori  ' tiziane- 
schi. Sebbene  mancasse  alla  r pittura 
uella  fresca  età  di  treutanove  anni,  la* 
sciò  bellissimi  quadri  in  Padova,  Vi* 
Treviso,  Chiozza,  Crema  e  Ve- 
nezia, nella  quale  ultima  città  fu  sor- 
preso «la  insanabile  malattia  mentre 
stava  dipingendo  un  quadro  per  la  cat- 
tedrale di  s.  Pietro,  che  poi  terminò 
il  suo  amico  ed  emolo ,  sebbene  assai 
più  attempato,  Tiziano  Vecellio,  chia- 
mato, per  distinguerlo  dal  grande  suo 
cugino,  Tizianello.  Ebbe  Pietro  Da- 
mini  OH  fratello  chiamato 

 —  Giozoio,  morto  nel  1648  , 

ed  una  sorella,  P  uno  e  l'altra  valenti 
ritrattisti  in  miniatura. 

DAMOFOONÉ ,  celebre  scultore, 
fece  in  Messene  varie  statue  di  deità, 
tra  le  quali  quella  dì  Ksculapio  ;  ed 
in  Egina  1*  imagi  ne  di  Lucina.  Pau- 
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sania  nel  lib.  Vili  dice  d'aver  veduto 
egli  stesso  di  questo  artista  le  at.it ue 
in  legno  di  Mercurio  e  di  Venere,  di 
Cerere  sedente  sul  soglio ,  ec. 

DAN  (Gbkazdo  )  uato  in  Lione  sul 
principio  del  diciassettesimo  secolo , 
fu  in  provetta  età  scolaro  di  Rembrant. 
Costui  di  ritorno  in  patria  si  fece  van- 
taggiosamente couoscere  per  certi  gen- 
tili quadri  rappresentanti  storie  co- 
piosissime di  piccolissime  6 gare,  in  sul 
fare  di  quelle  di  Brcughcl;  meno  flui- 
te però  vedute  da  vicino,  ma  di  grau* 
de  effetto  osservate  a  conveniente  di- 
stanza. Eraoo  ricercate  assai,  onde 
Gerardo  in  breve  tempo  arri  echi. 

DANCKERT  (Cornelio)  uacqne in 
Amsterdam  nel  i56i  ,  e  poi  eh'  ebbe 
appresi  il  disegno  e  l' intaglio  andò  a 
stabilirsi  in  Anversa  ,  aprendovi  traf- 
fico di  stampe  ,  e  smerciando  special- 
mente le  proprie.  Fu  questi  il  ca- 
po di  una  famiglia  di  valenti  arti- 
sti ,  tra  i  quali  hanno  luogo  in  que- 
sto Dizionario  suo  figlio  Giovanni , 
Enrico  e  Giusto  probabilmcute  nipo- 
ti. Ricorderò  alcune  delle  stampe  di 
Cornelio: 

Gustavo  Adolfo  re  'di  Svcvia. 

Giovanni- Calvino. 

Le  quattro  monarchie ,  cioè  Nino  , 
Ciro.  Alessandro  e  Cesare,  tutte  fi- 
gure a  cavallo. 

Le  sette  Meraviglie  del  mondo. 

1  sette  Pianeti  ,  soggetti  mitolo- 
gici. . 

Le  dodici  Sibille,  figure  intere. 

Serie  di  vedute  dell'  Olanda ,  ec 

— - —  figlio  di  Cornelio,  nacque 
jn  Anversa  nel   1600  ,  continuò  uel 
commercio  paterno,  ed  incise  con  mol- 
ta diligenza  a  punta  ed  a  bulino. 
Le  sue  principali  opere  sono  t 

Ritratto  di  Carlo  11  re  d*  Inghil- 
terra. 

Venere  e  Cupido  addormentati  ,  ed 
un  Satiro  che  li  osserva. 

Varj  seguiti  di  quattro,  dodici  e 
sei  paesaggi. 

 Giovarti  ed  Esatco  ,  si  sta* 

biltrono  in  Amsterdam  nel  1644  *  di 
dove  Giovanui  passò  poscia  in  Inghil- 
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terra.  Incisero  stampe  da  Tiziano,  da 

Bailly  f  ec» 

D ANCKERT  (Giusto),  disegnatore, 
iqtagliatore  c  mercante  di  stampe  io 
Amsterdam,  fece  i  ritratti  di  Casimi- 
ro re  di  Polonia,  di  Guglielmo  III 
d'  Orange  ,  i  Porti  d' Amsterdam  in 

«ette  perii ,  ec. 

DANDELAU  (N.),  intagliatore  pa- 
rigino ebe  operava  nel  17879  ai  fece 
vantaggiosamente  conoscere  con  il  ri- 
tratto del  celebre  astronomo  Coperni- 
co. 

DANDET  (Giovarvi  Battista),  na- 
cque in  Lione  in  principio  del  diciot- 
tesimo secolo  1  fu  ammaestralo  dal 
padre  negli  clementi  dell'  intaglio,  in- 
di  mandato  a  Parigi  «otto  Wille.  In- 
tagliò molti  paesaggi  e  marine,  e ,  se- 
condo la  comuue.  opinione  t  il  s.  Su- 
dario che  si  conserva  in  Torino. 
Eccone  un  breve  indice. 

La  piena  Vendemmia,  da  Berghem. 

•La  Gran  Caccia  del  cervo,  da  #foo« 
wtrmans,  cominciata  da  Dunker  e  da 
lui  terminata  a  bulino. 

La  VeduU  di  Posilipo  presso  N  a- 
poli,  da  Poelenbourg. 

I  Pescatori  di  Corsica,  da  Vernai* 

II  Mattino,  da  Gurtenbirg. 

D ANDINI  (Cesare),  scolaro  del  Cur- 
radi  e  del  Passignano  ,  nacque  in  Fi- 
renze nel  1595,  o  in  quel  torno,  e 
ai  fece  ammirare  per  castiga  tessa  di 
disegno  »  e  per  dotta  composi  «ione  < 
ma  sgraziatamente  adottò  il  metodo 
dì  colorire  del  Passignauo ,  ed  i  suoi 
quadri  ebbero  breve  durata.  Pochissi- 
me, cose  fece  per  chiese  ,  c  forse  una 
delle  migliori  sue  tavole  è  il  s.  Car- 
lo con  altri  Santi  che  conservasi  in 
una  chiesa  d'  Ancooa.  Nella  reale  gal- 
leria di  Firente  ed  in  altre  quadrerie 
della  Toscana  vedonsi  diversi  quadri 
di  questo  maestro,  che  mori  nel  i658. 
Suo  minor  fratello  ed  allievo 

 Vircsheo,  poi  ch'ebbe  appre- 
si gli  elementi  della  pittura  dal  fratel- 
lo ,  frequento  in  Roma  la  «cnola  di 
Pietro  da  Cortona  1  indi  si  fece  sui 
grandi  antichi  e  moderni  originali  a 
studiare  la  scultura  e  l'architettura, 
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e  privatamente  il  nudo  e  V  aualomis, 
onde  in  dottrina  superò  di  lunga  mano 
il  fratello.  Tornato  in  patria  ,  fu  mol- 
to adoperalo  dal  Gran  Duca  ,  per  il 
quale,  tra  le  altre  case,  dipinse  nel  pa* 
lazzo  di  Poggio  inperiale  un'  Aurora 
accompagnata  dalle  Ore  ,  e  nella  vil- 
la di  Petraia  rappresentò  il  Sagri  fi- 
do di  Niobc.  Mori  di  sessantotto  an- 
ni nel  1675 ,  lasciando  un  figli  uoto 
chiamato 

-  ■  ■  Pietro,  il  quale  educato 
nella  scuola  paterna  sarebbe .  stato  per 
avventura  il  migliore  di  questa  pit- 
torica famiglia,  se  allettato  dalle  cat- 
tive pratiche  de' suoi  tempi  e  dal  so- 
verchio amore  dell'  oro  ,  non  avesse 
lavorato  di  maniera ,  e  talvolta  ezian- 
dio con  sovèrchia  trascuratezza.  Tra 
le  migliori  sue  opere  sogliono  annove- 
rarsi i  freschi  fatti  ne'  palazzi  gran- 
ducali e  quelli  della  casa  del  comune 
di  Pisa,  ove  rappresentò  la  Conquista 
di  Gerusalemme.  Mori  di  sessantacin- 
que anni  nel  1711. 

■  ■  ■  Ottavio,  suo  6gliuolo,  ebe 
operava  alla  metà  del  diciottesimo  se- 
colo ,  imitò  la  maniera  del  padre  «en- 
ea possederne  i  talenti.  La  sua  più 
graude  opera  vedesi  nella  chiesa  della 
Maddalena  in  Pascià. 

DANDOLO  (  Cesare  )  ,  patrizio  e 
senatore  veneziano  ,  nacque  circa  il 
i55o,  e,  non  importa  sapere  per  qua- 
le motivo,  venne  circa  il  1600  a  sta- 
bilirsi iu  Milano.  Aveva  fino  dalla  pri- 
ma gioventù  appreso  a  dipingere,  ed 
in  quest'  arte  trovò  un  dolce  intrat- 
tenimento ,  che  tenevagli  luogo  delle 
gravi  occupazioni  cui  il  grado  e  le 
virtù  sue  l'obbligavano  in  patria,  for- 
se più  che  l'intrinseco  merito  dava- 
no pregio  a*  suoi  quadri  da  cavallet- 
to la  «condizione  dell'  artista  :  ma  «ia 
per  l 'una ,  sia  per  l'altra  cagione  cer- 
ta cosa  è  ch'erano  teuuti  iu  molto 
pregio. 

DANED1  (Giuseppe)  detto  il  Mon- 
ta Ito  ,  nacque  in  Tre  viglio ,  ragguar- 
devole borgata  del  milauese  Circa  il 
1600.  Fu  da  principio  scolaro  del  Mo- 
rmone ,  che  in  breve  abbandonò  per 
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■studiare  sotto  Guido  Rrni,  dal  qua- 
le tolse  una  non  so  quale  genti  lena 
di  siile  t  che  io.  non  ardisco  chiama- 
re guidtsca,  ma  che  ad  ogni  modo 
osserviamo  con  piacere  ne*  suoi  quadri 
fatti  per  la  chiesa  di  s.  Sebastiano  di 
Milano. 

D ArS EDI  (Giov.  Stefano),  fratello 
di  Giuseppe,  nato  nel  i(hj8,  sebbene 
apprendesse  a  dipingere  soltanto  dal 
Itforazzoue,  andò  a  poc*  a  poco  ad- 
dolcendo in  modo  la  manici  a  del  mae- 
stro ,  che   ne  formò  una  cosi  fredda 
•  sdolcinata  da  far  desiderare  che  mai 
nou  ai  fosse  scostato  dui  Morano  ne. 
Mei  quadro  del  Martirio  di  s.  Giu- 
stina fallo  per  la  chiesa  di  s.  Maria  Pe- 
done in  Milano  mostrò  qualche  mag- 
gior vigore  che  non  in  altre  opere , 
tutte  per  altro  dipinte  cou  grande  di- 
ligenza ed  amore. 

DANET  o  DAVED  (Giovaci)  in- 
tagliatore a  bulino,  nacque  a  Laugres 
circa  il  i5iO.  Questo  maestro  è  co- 
nosciuto in  Francia  sotto  il  none  di 
Lioncorno  per  avere  pubblicata  una 
bella  stampa  di  quest'  animale.  Ope- 
rava in  Parigi  durante  il  reguo  dì  Eu- 
rico 11,  ma  le  sue  opere  sembrano  ap- 
partenere ad  un'epoca  più  lontana,  a 
motivo  dello  stile  aucora  barbaro  iu 
cui  sono  eseguite.  Credcsi  che  inci- 
desse sullo  stagno. 

Ecco  il  nome  d  alcune  opere» 

11  dio  Marte,  eseguito  nel  i  S3o. 

Adamo  ed  Eva  congiunti  io  matri- 
monio dal  Padre  Eterno  in  abito  sa- 
cerdotale. 

Mosè  con  i  patriarchi  (  ec. 

DANIELLO  da  Volterra.  (V.  -Ric. 
eiarelU  Daniello,) 

DANK  (FiunceV.o  )  nacque  in  Am- 
sterdam circa  il  iG5g,  e  credcsi  avere 
appresa  l'arte  in  Italia  ,  scorgendosi 
nelle  sue  pitture  manifesto  lo  stile  del- 
la scuola  romana  de'  suoi  tempi.  Tra 
i  suoi  quadri  sono  preferiti  quelli  rap- 
-preseutauti  argomenti  storici  ed  i  ri- 
tratti ,  che  faceva  rassomiglianti  assai  9 
stn»a  offesa  della  bel  lei  sa  pittorica. 
Diz.  degli  Arch.  ec  t.  i. 
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Nella  banda  accademica  di  Roma  era 
chiamato  Tartaruca. 

DANNOOT  (  Filippo  ),  secondo  il 
Basan  nacque  in  Brusselles  circa  il 
ifiiS,  e  dicesi  avere  intagliate  molte 
dille  stampe  che  ornano  il  libro  del 
cavai.  Diego  Saavedra ,  di  soggetti  dì 
imprese  e  d'armi  gentilizie  e  simili, 
stampato  in  Brusselles  uel  1644. 

Pubblicò  inoltre  le  seguenti  stampe: 

Ecce  Homo,  da  Rubens. 

Molti  studj,  dallo  stesso  pittore. 

Ritratto  del  P.  Aloysio. 

Ritratto  del  card.  Caraffa,  da  Sai* 
larts. 

Varj   soggetti  allegorici. 

DANTE  (Girolamo),  più  comune. 
meuU  detto  Dante  di  Tiziano,  fu  al 
lievo  ed  aiuto  di  questo  sommo  mae- 
stro ,  il  quale  lo  riguardava  come  fos* 
se  uno  della  propria  famiglia.  Sebbe- 
ne non  possa  paragonarti  a  vcruuo  dei 
Vccellj ,  nò  ai  migliori  scolari  italia- 
ni ,  non  lascia  di  essere  ragionevole 
pittore.  Ma  pochissimo  operò  da  se  , 
itmpre  occupato  come  aiuto  del  mae- 
stro nel  colorire  tauti  stupendi  qua- 
dri di  grande  dimeusioue. 

DAN  TI  (  Vibcemo)  scultore,  nacque 
in  Perugia  nel  i53o.  Fu  scolaro  del 
Buonarroti  quando  questo  sommo  ar- 
tefice era  ottuagenario ,  pode  più  che 
dalla  viva  voce  del  maestro  apprese 
ad  imitarlo  cogli  ostinati  studii  fatti 
sulle  sue  grandi  produzioni.  Tra  le 
opere  di  questo  artista  perugino  ricor- 
deremo la  grande  statua  in  bronzo  di 
papa  Giulio  111  t  eretta  sulla  piazaa 
di  Perugia ,  quaud*  egli  era  tuttavia 
nella  prima  gioventù ,  come  dall'iscri- 
zione incisa  sul  piedestallo:  Fincen» 
tius  Dante*  Perusinu*  adhuc  puerfa- 
ciebat.  Bellissime  sono  pure  le  statue  di 
s.  Giovanni  Battista  sopra  una  delle 
porte  della  sua  chiesa ,  in  Firenze1,  e 
delta  Vittoria  che  incatena  l'Inganno, 
che  vedesi  nella  stessa  citta,  nel  salone 
di  Palazzo  vecchio.  E  quest'  ultima 
di  una  veramente  straordinaria  bel- 
lezza, o  si  riguardi  la  mollezza  del- 
l' esecuzione ,  o  la  sveltezza  delle  for» 
me,  o  la  vaghezza  dell'atteggiamento, 
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sebbene  un  pò*  ricercalo.  Questo  va- 
lente artica,  mirando  a  giovar*  ai 
giovani  scultori,  pubblicava  uel  1667 
un  preti  0*0  libro,  ora  rarissimo,  il 
quale  non  era  «e  non  il  saggio  di  molti 
libri  intorno  all'  arte. 

DANTI  (Teodora),  unta  in  Perugia 
nel  >4d3  ,  studiò  probabilintute  la  pit- 
tura sotto  Pietro  Perugino ,  o  sotto 
alcuno  de'  suoi  migliori  allievi;  di  che 
ne  fanno  prova  alcuni  quadri  da  cavallet- 
to, ne*  quali  acorgesi  tutto  lo  stile  del- 
la scuola  peruginesca.  Tre  suoi  fraterni 
nipoti  professavano  di  già  la  pittura 
quando  mori  Teodora  in  età  di  set- 
tautacinque  auni.  Il  più  famoso  fu 

-.1  1  Igjuzio  1  frate  domenicano, 
matematico  e  cosmografo  della  corte 
pontificia ,  poscia  vescovo  di  Alatri. 
Era  questi  nato  nel  s 537  »  *  proba- 
bilmente era  stato,  in  compagnia  dei 
fratelli,  ammaestrato  ne*  principi 
pittura  dulia  zia  Teodora.  Fu  incaricato 
da  Gregorio  XIII  di  dipingere  nella 
grati  sala  dei  Duchi  ih  diversi  scom- 
partimenti la  geografia  antica  e  mo- 
derna di  tutta  l'Italia  { lavoro  di  grande 
lena  e  fatica  v  che  poco  osio  gli  lai  ciò 
per  fare  altre  cose  dì  pittura  ,  avauti 
ebe  le  cure  del  vescovado  lo  chiamas- 
sero «d  altri  stud}  ed  occupazioni.  Mori 
in  età  di  quarantanove  anni. 

 —  Girolamo  ,  nacque  nel  i547, 

fu  in  Roma  aiuto  del  fratello  Igna- 
zio nelle  opere  della  sala  dei  Duchi 
ed  in  altri  lavori,  e  quando  con  al- 
cune giovanili  opere  faceva  sperare 
che  riuscirebbe  valente  pittore ,  mori 
nella  fresca  età  di  trentatrè  anni ,  la- 
sci audo  uella  chiesa  di  s.  Pietro  di 
Perugia  una  pittura  che  in  molte  par- 
ti si  accosta  alla  mauiera  di  Giorgio 
Vasari. 

DAN  US  (Michele)  nacque  nell'isola 
di  Maiorica  circa  il  i65o ,  ed  apprese 
a  Valeuza  i  primi  elemeuti  della  pit- 
tura. Venne  poi  in  Italia  ancora  gio- 
vinetto ,  e  fu  più  anni  alla  scuola  di 
Carlo  Maratta.  Tornato  io  patria  fece 
i  ritratti  dei  monaci  del  soccorso  di 
Palma  f  uè'  quali  si  mostrò  deguo  al- 
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licvo  del  miglior  maestro  die  allora; 
operasti*  iti  Italia.  Coloriva  iu  appresso 
molti  quadri  di  piccole  dimensioni  per 
private  famiglie  dell'  isola ,  avuti  an- 
che presentemente  in  grandissimo  pre- 
gio dai  dilettanti  spaguuoli. 

DANZE L  (Eustachio).  Altro  non  sa- 
piatno,  tranne  eoe  nacque  in  AbbeviUe 
e  mori  in  Parigi  nel  1775,  dopo  ave- 
re intagliate  molte  stampe  di  ritratti 
e  di  argomenti  storici ,  e  tra  i  primi 
i  ritratti  dei  due  6gli  di  Pietro  Pao- 
lo Rubens  nella  loro  adi  lesceuza,  come 
erano  già  stati  intagliati  da  altro  ar- 
tista. 

— — —  GiaoLAMo,  nato  in  AbbeviUe 
nel  1*755  ,  dev'  essere  riguardato  come 
uno  degl'  intagliatori  del  p.  p.  secolo, 
che  seppero  distinguersi  per  la  scelta 
•  per  I'  importanza  dei  soggetti.  Fa 
membro  dell'accademia  di  Parigi.  Ec- 
co un  breve  elenco  di  alcune  sue  ce- 
lebri incisioni  : 

• 

Un  Vecchione  a  mezza  figura,  da 
Rembrandt. 

La  Collezione  fiamminga ,  da  Pi- 

borgh. 

Venere  ed  Adone. 
Venere  ed  Enea. 

Alessandro  che  dà  Campaspe  ad  Api-I- 
le, ossia  il  Trioufo  della  Pittura. 
La  Carità  Romana,  da  Coypel. 
11  Ratto  di  Proserpi  na,  da  Pien. 

D'ARAS  (Nicolò)  scultore  francese, 
fu  uno  dei  molti  artisti  che  negli  ul- 
timi anni  del  sedicesimo  secolo  lavo- 
rarono nella  cappella  di  Sisto  V.  Tra 
le  altre  cose  fece  Nicolò',  a  sinistrai 
della  statua  di  Pio  V  ,  nella  parte  su- 
periore, la  storia  del  coute  di  Sauto 
Fiora,  che  abbatte  gli  eretici:  nelU 
quale  opera  diede  a  conoscere*  di  es- 
sere ragionevole  scultore  ,  ma  non  tale 
da  sedere  tra  i  principali  dell'  arte 
sua. 

DARC1S  (Luigi)  intagliò  a  Parigi 
nel  1788  1*  Astuzia  di  Amore,  a  gra- 
nito ,  tratta  da  un  quadro  di  Mou- 
chet,  ce. 

DAHL) ANI  (Abtokio),  uno  dc'buoni 
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pittori  quadraturisti  bolognesi  del  di* 
càastacttcsimo  «ecolo ,  fu  scolaro  del 
Vian i  t  poscia  di  altro  maestro,  dal 
quale  apprese  a  lavorare  ancora  di  fi- 
gare  ,  che  non  seppe  però  fare  giani- 
inai  finitamente.  Nato  nel  1667,  mori 
nel  1725. 

DARET  (Pietro),  nacque  in  Parigi 
circa  il  1610,  ed  appena  ammaestrato 
ne*  principi  dell'  arte,  passò  in  Italia. 
Uopo  averne  trascorsa  gran  parte,  si 
trattenne  in  Roma  ,  dove  scrisse  la 
Vita  di  Raffaello  ,  o  per  dir  meglio 
tradusse  la  vita  di  lui  fatta  da  Gior- 
gio Vasari.  Tornato  in  patria  appli- 
cassi all'intaglio,  e  pubblicò  la  rac- 
colta intitolata  »  Quadri  storici  in  cui 
sono  incìsi  gl'illustri  francesi  e  tira' 
it  ieri  delTuno  e  de  IP  altro  testo,  da 
Pietro  Iforet  e  Luigi  Boissevin ,  dui 
i65a  al  16 16.  Questa  opera  contiene 
quattrocento  prati.  Fece  ancora  varie 
stampe  di  soggetti  storici  ,  tratte  da 
diversi  autori  ,  tra  le  quali 

S.  Giovanni  seduto  nel  deserto,  da 
Guido. 

S.  Pietro  liberato  dalla  prigioue,  dal 
Domenichino. 

La  Vergine  seduta  che  tiene  il  di- 
vino iufaute,  da  Sa  ras  in. 

Gesù  portato  al  sepolcro,  dal  Ba  • 
roccù 

Teti  nella  fucina  di  Vulcano  ,  che 
fa  eseguire  le  armi  di  Achille  ,  da 
Blancart  ,  ec. 

OARGEN  VILLE  (Auto*  Giuseppa 
Dbzalibr  ),  nato  iu  Parigi  nel  I7i5e 
morto  nella  stessa  città  uel  1779  ,  si 
è  renduto  bell'emerito  delle  arti  colla 
sua  opera:  Ristretto  della  Vita  dei  pit- 
tori e  dilettanti  ,  e  si  fece  conoscere 
non  i spregevole  iutagliatore  all'  acqua 
forte  con  alcuui  piccoli  soggetti  di 
buon  gusto. 

DAR1S  (  Leome),  conosciuto  comu- 
nemente per  Luigi  d*  4*>esne,  nacque, 
non  è  uoto  dove,  circa  il  i5oo,  e  fu 
intagliatore  all'  acqua  forte  ed  a  bu- 
lino. Sappiamo  che  lavorò  iu  Roma  ed 
iu  Firenze,  e  che  all'  ultimo  pas.sò  in 
Frauria  col  Primaticcio.  Singolarissi- 
ma è  la  sui  m  oiirru  d  intagliare,  con- 
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ststendo  in  tratti  interrotti,  o  iu  una 
specie  di  rosicature.  Ecco  i*  indice  di 
alcuue  sue  stampe  1 

Venere  che  bagua  gli  occhi  ad  Amore* 

Il  Salvatore  in  una  gloria  d'angeli, 
tratta  dal  Primaticcio. 

Cristo  vittorioso  che  esce  dal  Limbo, 
dal  Primaticcio. 

Lo  Sposalizio  d'Alessandro  e  di  Ros- 
sano, dallo  stesso. 

Francesco  1  re  di  Francia  circon- 
dato da' suoi  cortigiani ,  dal  Rosso: 

Giove  seduto  sopra  il  suo  trono  t 
dal  Penai. 

Corpo  di  Patroclo  ritirato  dal  com- 
battimento, da  Giulio  Romano. 

Circe  che  beve  alla  presenza  dei 
compagni  d'  Ulisse  ,  dal  Parmigia- 
nino. 

UASSON VILLE  (Giacomo),  na- 
cque nel  porto  di  s.  Oiun  presso  a 
Rovcu  nel  1719,  e  fu  pittore  ed  inta- 
gliatore all'  acqua  forte,  avendo  in  tal 
genere  incisa  una  cinquantina  di  sog- 
getti rustici,  ossia  no  bambocciate,  sul 
gusto  di  Ostade.  Tra  le  sue  stampe 
ne  additerò  tre  o  quattro  delle  più  pre- 
gevoli. 

Ballo  dei  .contadini. 

Compagnia  dì  contadini,  uno  dei 
quali  suoua  la  viola. 

Uua  donna  che  allatta  suo  figlio. 

Altra  che  corregge  il  figlio. 

DATTARO  (Faiacesco'  .  chiamato 
Piccifuoco ,  architetto  cremonese,  ope- 
rava iu  patria  nel  i5(5g  ,  dove  fece  gli 
sfondati  della  cappella  del  ss.  Sacra- 
mento e  di  quella  di  M.  V  detta* del 
Popolo.  Fece  pure  il  disegno  d.-l  mo- 
numento del  cardinale  Sfoudrato,  ese- 
guito dallo  scultore  Battista  Cambio  , 
ed  altre  opere.  Mori  dopo  il  i5So. 
Suo  figlio  ,  o  fratello 

— — —  Giuseppe,  fu  pure  architet- 
to di  qualche  nome,  ed  adoperato  da 
D.  Fermile  Gonzaga  per  allargare 
le  fortificazioni  della  rocca  di  Gua- 
stalla. 

DATRILIDE  ,  scultore  greco  ,  il 
quale  trovasi  ricordato  con  lode  da 
Plinio. 

DAVANZO  (Jacopo),  uno  degli  an- 
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ticbi  pittori  padovani ,  di  cui  trovasi 
memoria  nella  Notizia  Morelli.  Ad 
ogni  modo  ooo  è  perfettameute  assi- 
curata la  qualità  di  cittadino  padova- 
no. È  uoto  che  dimorò  lungo  tempo 
in  Bologna,  ed  ebbe  relazioni  cou  Ja- 
copo Avanzi,  pittore  di  questa  città  che 
fioriva  in  principio  del  sedicesimo  se* 
colo. 

DAVID  (Carlo)  nacque  in  Parigi 
nel  1600,  dicono  i  biografi,  e  niente 
altro  i  ma  tutti  s'  accordano  a  dargli 
molte  buone  incisioui ,  tra  le  quali 
.  le  seguenti  : 

Gesù  Cristo  presentato  al  popolo 
da  Pilato. 

Le  Forze  di  Ercole  ,  da  Francesco 
Floris, 

La  B.  Vergine  col  Bambiuo  ,  da  Fi» 
lip.  Champagne,  ec. 

->  Girolamo  ,  nato  in  Parigi 

nello  stesso  anno,  fu  fi  «Lello  di  Car- 
lo ,  e  parimente  buono  intagliatore , 
come  un  altro  suo  fratello 
•  111  Avtomio  t  che  intagliò  una 
Madonna ,  dal  Coreggo ,  ed  altre 
opere  mentre  Girolamo  incise  molte 
stampe ,  tra  le  quali  non  ricorderò 
che  le  seguenti  : 

Carlo  I  re  d' Inghilterra  a  cavallo. 

Il  cardinale  di  Richelieu  a  cavallo. 

Deposizione  di  Croce,  da  Ercole 
Ferrala. 
tEcce  Homo ,  dal  Guerci  no. 

Madonna  del  Rosario,  da  Guido. 

DAVID  (Lodovico  Aktomo)  di  Lu- 
gano ,  fiorì  nei  primi  anni  del  diciot- 
tesimo secolo  ,  frequentò  le  scuole  del 
cavai,  del  Cairo,  di  Ercole  Procac- 
cini ,  e  di  Carlo  Cignaui  ;  passò  po- 
scia a  Roma,  dove  ebbe  molte  com- 
missioni per  ritratti,  che  sapeva  fare 
somigliantissimi'  Fu  pure  iu  altre  prin- 
cipali città  d*  Italia,  c  dovuuque  la- 
sciò qualche  testimonianza  del  suo  sa- 
pere. Pubblicò  un  libro  intorno  alle 
arti,  intitolato:  Disinganno  delle  prin- 
cipali notizie  ederudizioni  delle  arti 
più  nobili  del  disegno.  Durante  il 
suo  lungo  soggiorno  iu  Parma  andò 
raccogliendo  uotiz.e  intorno  al  C«i 
»'*SgK)  onde  ampiamente  descriverne 
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la  vita  ,  ma  pare  che  non  mandasse 
ad  tiretto  il  suo  divisamento.  Tomo 
a  Roma  in  età  provetta  assai ,  forse  , 
più  che  per  altro  motivo,  per  l'istru- 
zione di  suo  figliuolo  Antonio,  che 
di  veni*  anni  era  di  già  valente  ritrat- 
tista. Mori  Lodovico  in  età  ottuage- 
naria circa  il  i83o. 

 Frahcfsco  Aiwa  ,  nacque  in 

Parigi  nel  1741 ,  ed  è  creduto  fratello 
del  celebre  pittore  di  tal  nome.  11  suo 
bulino  è  bello  e  non  manca  di  un  certo 
calore  di  tinta.  1  suoi  ritratti  sono 
teuuti  io  maggior  pregio  che  le  altre 
sue  opere.  Tra  questi  nomineremo 
quelli  di 

Dionisio  Diderot 

Caterina  II  imp.  russa. 

Cesare  Gabriello  di  ChoiseuL 

Gasparo  Netschcr  colla  moglie  ed 
il  figlio  ,  dipinto  da  lui  medesimo. 

DAVID  (  Giacomo  Luigi  )  nacque 
circa  il  1750.  Non  sarebbe  prezzo  del- 
l'opera l'intrattenerci  intorno  a'suoi 
primi  studi  in  patria  ,  ed  a  quelli 
fatti  in    Roma;  ma  importa  assai  il 
sapere,  che  avendo  in  questa  città  co- 
nosciuto Gavino   Hamilton  ,  illustre 
artista  inglese  ,  cui  le  arti  devono  in 
gran  parte  il  rinnovamento  del  gu. 
sto  antico  ,  andò   pressoché  total- 
mente   spogliandosi   della  depravala 
maniera   che  allora  prevaleva  nella 
scuola  francese,  e  potè  poi,  di  ritor- 
no iu  patria,  richiamarvi  il  buon  gu- 
sto. Sgraziatamente  passando  dal  li- 
bertinaggio ,  ossia  dal  manierismo  e 
dal  lavorar  di  pratica  alla  severità  del- 
l'antico  stile,  cadde  nell'opposto  estre- 
mo, dall'illustre  nostro  artista  An- 
drea Appiani  chiamato  lo  Stilismo. 
Lo  stesso  Raffaello  Mengs  non  ave» 
va  sempre  saputo  astenersi  da  tale  di- 
fillo, come  ne  fa  prova  I'  Apollo  del 
suo  Parnaso;  ed  altronde  si  andava 
ripetendo  la  sentenza  del  Buonarro- 
ti ,  essere  perfetta  la  pittura  che  più 
s'accosta  alla  scultura  ,  più   o  meno 
peggiore  l'opera  di  scultura  che  me- 
no s' allontaua  dalla  pittura.  La  qua- 
le setitenza  ,  sebbeuc  per  molti  rispet- 
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ti  verissima  ,  non  vuole  cosi  feti  crai - 
in  rute  ammettersi  ,  che  uon  vada  sog- 
gitta  a  diverse  eccezioni.  Infatti  fu 
David  accusato  di  qualche  durezza  nel- 
la composizione  ,  c  di  avere  abusato 
drl  privilegio  convenzionale  accordato 
soltanto,  alla  scultura  di  rappresenta- 
re nude  le  figure  ,  sebbene  le  circo- 
stanze ,  il  costume ,  la  qualità  della 
storia  le  richiedano  vestite.  Coloro  che 
ammirano  il  real  sacerdote  Laocoonte 
ignudo  ne  II'  «litico  gruppo  in  marmo» 
ed  il  Ratto  delle  Sabine  egualmente 
nudo  di  Giamhologiia,  farebbero  rim- 
provero al  pittore  che  rappresentasse 
nudo  sotto  gli  occhi  d*  un  esercito, 

0  in  tempo  di  solenne  concorrenza  un 
sacerdote  ed  una  fanciulla.  Ed  è  noto 
che  questo  rimpròvero  non  fu  rispar- 
miato a  David  per  il  quadro  del  Rat- 
to delle  Sanine ,  e  per  quello  delle 
Termopili.  Ma  con  quante  bellezze 
non  compensò  il  grnudc  artista  tali 
difdli  di  costume?  quanta  scienza 
anatomica  non  ha  egli  mostrata  in  que- 
sti quadri  ?  Altronde  lo  stile  de*  suoi 
dipinti  «d  i  contorni  sono  purissimi, 

1  colori  wdonsi  dottamente  distribui- 
ti ,  e  la  parte  della  meccanica  dell'ar- 
te portata  alla  perfezione.  Ora  venen- 
do a  parlare  de'  principali  quadri  fat- 
ti dopo  essere  tornato  a  Parigi ,  nel 
^90  presentò  alla  Convenzione  nazio- 
nale il  ritratto  di  Luigi  XVI  nell'at- 
to di  entrare   il  4  di  settembre  nel- 
l'assemblea. Aveva  pure  dato  comio- 
eiamento  ad  un  gran  quadro  allusivo 
al  giuramento,  detto  dal  luogo  in  coi 
fa  emesso  nel  1 789  ,  del  jeu  de  pau» 
me  Nel  1793  offriva  alla  Convenzio- 
ne un  quadro  rappresentante  Miche- 
le Lepelletier  sul  suo  letto  di  morte. 
K.-cc  pure  il  ritratto   di  Marat.  La 
Morte  di  Socrate  può  riguardarsi  per 
uoo  de'  suoi  migliori  quadri ,  al  qua- 
le tennero  dietro  quelli  del  Ratto  d*l- 
le  Sabine  e  delle  Termopili.  Il  pri- 
mo fu  per  molti  mesi  esposto  nel  1800, 
l'altro  nel  i8t 5.  Tali  esposizioni  ve- 
nali diedero  luogo  ai  nemici  di  Da- 
vid di  accusarlo  dì  cupidigia  ;  e  l'an 
quadro  e  1'  altro  mostrano  pressoché 
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tutte  le  figure  nude ,  ed  alarne ,  può 
dirsi ,  a  dispetto  del  costume  e  con- 
tro il  verosimile.  Ma  la  bellezza  dei 
nudi  compensano  largamente  l'  arbi- 
trio dell'  artista.  Mei  1801  terminò  il 
quadro  di  Napoleone  sul  s.  Bernardo, 
e  uel  i8o5  quello  della  sua  incoro- 
nazione come  imperatore  de'  France- 
si ,  che  gli  procacciò  il  titolo  di  suo 
pittore.  Nel  1809  fece  un  quadro  rap- 
preseutaute  la  Distribuzione  delle  aqui- 
le nel  campo  di  Marte.  (Quando  Na- 
poleone tornò  in  Frauda  nel  181 5, 
David  ,  eh'  era  ufficiale  della  legio- 
ne d'onore,  fu  nominato  comandante. 
Napoleone  andò  a  trovarlo  nel  suo  stu- 
dio e  lungamente  n*  intrattenne  con 
lui.  In  forza  della  legge  contro  i  re- 
gicidi ,  David  fu  costretto  ad  abban- 
donare la  Francia,  e  si  riparò  a  Bros- 
selles  ,  dove  fece  poche  cose  rhe  me- 
ritino dì  essere  individualmente  ri- 
cordate tra  le  sue  più  celebri  opere. 
Colà  mancò  alla'  gloria  dell'  arte  nel 
18*5. 

DAULLE  (  Giovanni),  che  il  Mili- 
zia chiama  Doublé ,  nacque  in  Abe- 
ville  nel  1703.  Apprese  in  patria  gli 
elementi  dell'  intaglio,  e  si  perfeziouò 
a  Parigi,  dove  fu  ricevuto  nell'  acca- 
demia nel  i?4a»  e  duve  mori  nel  1763. 
Tra  le  molte  sue  stampe  di  ritratti  e 
di  soggetti  diversi  ricorderemo  le  se- 
guenti : 

Carlo  Edovard,  figlio  maggiore  del 
Pretendente. 

Margherita  di  Valois,  contessa  di 
Caylus  ,  da  Rigatiti . 

Giaciuto  Rigaud  seduto  al  cavallet- 
to ,  nell'  atto  di  dipingere  il  proprio 
ritratto. 

La  Maddalena,  dal  Coreggia. 

Il  Trionfo  di  Venere  ,  da  Boueher. 

11  Turco  che  sta  guordaudo  un  Pe- 
sca-marina ,  da  V ernet. 

DAULCEUR  (LuiciA  nx  Moktigki 
sposa,  dì)  fiori  uel  1700  ,  epoca  nella, 
quale  intagliò  la  bella  vignetta  per 
il  poema  della  sua  illustre  amica,  ma- 
dama di  Bocage.  Fece  altre  incisioni, 
delle  quali  parla  il  s.  Basan. 

DAWKINS  (N.)  iutagliatorc  ingle- 
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se  cut  appartengono  molte  delle  «lam- 
pe die  irovansi  ne'  volumi  Hi  Palmi- 
ra  e  Balbec,  incise  a  Londra  dal  1757 
al  1769. 

DAYES  (E.)  intagliatore  inglese,  drl 
quale  Sodasi  un  paesaggio  con  molti 
fanciulli  ,   inciso  alla  roauiera  nera. 

DEBUCOUBT  (Filippo  Luigi)  na- 
cque in  Parigi  circa  il  1750,  e  fio- 
riva in  parrìa  nel  1786,  nel  quale 
anno  incise  a  colori  molti  soggetti 
campestri  e  scene  campestri  di  sua  in» 
veuzioue.  Fu  nomi  noto  pittore  del  re 
ed  aggregato  all'  accademia  di  Parigi. 
Tra  le  sue  opere  d*  intaglio  rammen- 
terò le  seguenti  1 

Luigi  XVI,  ritratto  io  piedi  ad  acque* 
rello  nero. 

Simile  del  marchese  de  la  Fayctte. 
Le  Nozze  in  villa  ,  da  uu  quadro 
di  aua  invenzione. 

La  Passeggiata  del  palazzo  reale,  ec. 
DECIO  (Agosto),  trovasi  lodalo 
da  Paolo  Lomazzo  unitamente  a  suo 
figlio  Ferraute ,  nel  Trattalo  della 
Pittura  ,  come  celebri  miniatori  mi- 
lanesi appartenuti  agli  ultimi  anni  del 
sedicesimo  secolo. 

DECHAMPS  (Giovakm  Battista), 
uno  de'  buoni  pittori  che  fiorirono  in 
Francia  alla  onta  del  dicii  tteaimo  se- 
colo, seppe  rendersi  aominameiitc  be- 
nemerito dell'  arte  colle  sue  erudite 
opete  intorno  ai  pittori  ed  alle  più 
rinomate  pitture  delle  chiese  de*  Paesi 
Bassi  ;  ma  più  che  luti*  altro  colle 
Vite  dei  pittori  fiamminghi,  tede- 
schi ed  olandesi.  Aioli  membro  d.l- 
r  accademia  di  belle  lettere  id  ai  ti 
di  Roven  ,  e  professore  nella  stessa 
città  della  scuola  del  diseguo. 

DEDALO  a  ateniese,  coutempora- 
neo  e  pan  11  te  di  Teseo  ,  nacque  cir- 
ca ottaui'anui  avanti  la  guerra  di  Tro* 
ia.  La  storia  di  questo  artista  ,  che 
diede  il  proprio  nome  ali  a  scultura  , 
trovasi  avviluppata  colle  invensioui 
mitologiche.  Tutti  gli  storici  dell'an- 
tichità ue  parlarouo  più  o  meno  cir» 
costanziatatneute  ;  ma  Di  odoro  Sicu- 
lo più  d'ogni  altro.  Sgraziatamente 
pet  o  uon  distinse  la  pai  te  isloi  ioa  dal- 
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la  mitologica;  ciò  che  ora  in  tanta  lon- 
tananza di  tempi  e  di  costumanze  non 
può  eseguirsi  che  imperfettamente.  Ad 
ogni  modo  tenterò  di   firto  alla  me- 
glio. Non  è  a  dubitarsi  che  fino  dal* 
la  gioventù  nou  si  applicasse  nlla  scul- 
tura ed  alle  arti  meccaniche,  cne  in 
allora  erano  iu  Grecia  aucora  bam- 
bine. Forse  a  tale  oggetto  recowi  a 
Memfi  ucll* Egitto,  in  cui  le  arti  era- 
no per  avveutura  giunte  a  più  eleva- 
to grado  d'assai   che  non    lo  erano 
nella  patria  di  Dedalo.  Giunti  a  que- 
sto passo  il  roaraviglioso  e  la  favola 
cominciano  a  prenderne  il  posta  della 
storia.  Dicesi  che  iu  questa  città  eresie 
templi  ed  altri  rdifitj  cosi  maraviglio- 
si,  che  gli  Egiziani  lo  riguardarono 
come  uu  semidio,  e  gli  permisero  dì 
erigersi  una  statua  nel  leoipio  di  VuU 
cauo,  cui  tributarono  ouori  divini. 
Per  ammettere  questa  greca  millan- 
teria che  farebbe  supporre  le  arti  nel- 
l'età di  Dedalo  presso  gli  Aleuiesi  pia 
inoltrate  che  uon  nell'  Egitto  (quan- 
do la  storia  e  gli  esistenti  monumen- 
ti depongono  il  cotitrario)  converreb- 
be ammettere  che  uon  coroincias.<*  ad 
esercitare  iu    Memfi  la  scultura  e  la 
architettura,  che  dopo  esstrvi  dimo- 
rato alcuni  anni  come  scolaro. 

Di  ritorno  iu  patria  f.cecosema- 
ravigliose,  e  prese  ad  istruire  nell'ar- 
te Talo,  fanciullo  di  quindici  anui, 
figlio  di  sua  sorella  Perdioe  ,  il  qua* 
le  mostrando  straordinarj  talenti  nel- 
le rose  della  meccanica  fu  dallo  aio 
iuvidioso  precipitato  dalla  sommità 
di  un  tempio.  Perchè ,  chiamalo  in 
giudizio,  fu  costretto  a  cercar  salvezza 
nella  fuga,  recandosi  nell'isola  di  Certa 
con  suo  figlio,  o  cugino  Icaro.  La  mi- 
tologia abbellì  questo   fatto  istorie» 
colla  trasformazione  dell'  infelice  ma- 
dre in  un  uccello  che  ne  conservò  il 
uome.  A  chi  non  sono  note  le  infe- 
deltà e  le  scelleratezze  di  Pasife  spo- 
sa di  Minosse  re  di  Creta  ,   cui  De- 
dalo fece  tale  macchina  onde  le  riu- 
scisse di  far  p«*gh«i  le  sfrenate  sue  vo- 
glie j  la  reclusione  del  troppo  iudu- 
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stre  artista  nel  Labirinto  da  lui  ales- 
fo  falibricato  \  la  marnviglioM  sua 
Fuga  in  compagnia  tiri  tìglio  Icaro  j 
la  caduta  di  questo  iti  mare  f  e  la  de- 
suUztuue  del  padre,  e  l'insultante 
Tcodicativo  cauto  di  Perdice  :  am- 
plissimo argomento  di  una  tion  -pic- 
cola parte  dille  Metamorfosi  del  vo* 
luttuoso  Ovidio.  Tentiamo  dispoglia- 
re la  storia  dalle  favolose  invrtmoni 
tuitolngiche.  Ma  debbo  prima  giusti- 
Gcarmi  inuanai  al  discreto  leggitore 
di  aver  dato  a  queat'  articolo  maggio- 
re estensione  che  oou  si  conviene  al* 
la  natura  dtl  mio  dizionario.  È  De- 
dalo queir  artista  che  lega  le  favolose 
origiui  delle  belle  arti  alle  origini  sto* 
riclie;  r  l'antichità  greca  e  latina  lo 
riguardò  come  colui  che  le  aollevòda 
fervile  condizione  a  liberale  ed  inge- 
nua, da  figlie  della  necessità  a  raiui* 
atre  di  diletto. 

Prima  che  si  recasse  in  Creta,  ave- 
va Dtdmlo  fatte  cosi  grandi  opere,  che 
dovunque  suonava  la  fama  della  sua 
virtù ,  ed  il  re  Minosse ,  che  voleva 
illustrare  il  proprio  regno»  fu  ben  con- 
tento di  avere  presso  di  se  quest'  il- 
lustre artista.  La  più  grande  opera 
che  gli  commise  fu  quella  del  Labi* 
rinto,  per  rinchiudervi,  dice  la  favo- 
la, il  Minotauro.  Dedalo  ne  prese  la 
idra  da  quello  di  II' Egitto  che  aveva 
Jaogameufe  esaminato.  Aveva  questo 
colonne  ili  prodigiosa  grosstzia  ,  e 
tali  d»  resistere  alle  ingiurie  dei  tem- 
pi ed  alle  barbarie  degli  uomini. 
Era  tutto  T  ediBzio  diviso  in  sedici 
principali  regioni,  o  quartieri  ,  con* 
tenente  ciascuno  molte  spaziose  abita* 
liooi,  che  fauuosi  ascendere  a  tremi- 
la apparta meu ti  i  metà  sotterranei  e  me- 
tà soprani  i  onde  era  uu  gruppo  di 
p-Uzzi.  Vi  erano  iuoltre  tanti  temp^ 
quanti  erano  gli  Dei  Egiziani ,  pira* 
midi  altissime,  obelischi,  sfingi  ,  re 
Dopo  avere  attraversati  luoghi  si  va* 
sti  non  seuza  fatica  ,  si  giugneva  al 
luogo  di  cui  Dedalo  imito  i  differen- 
ti rigiri  per  farà  il  suo  Labirinto.  SÌ 
entrava  in  alcuni  vestiboli,  indi  in 
tar)  saloni ,  che  conducerauo  a  vasti 
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portici ,  ai  quali  sì  saliva  per  novau- 
ta  scalini.  L'interno  era  tutto  orna- 
to dj  coloune  di  porfido  e  di  statue 
di  smisurata  grandezza,  rappresentan- 
ti gli  Dei  ed  i  re  egiziani.  Ora  questo 
luogo  che  Dedalo  volle  imitare  ,  e  fu 
la  sola  parte  eseguita  uel  suo  Labirin- 
to, non  ara  che  un'  assai  piccola  par- 
te dell'  edifisio  egiziano.  Pure  il  La* 
bi rinto  cretenae  divenne  molto  spa- 
zioso ,  circondato  tutto  di  mura ,  e 
distribuito  io  grande  qnautità  di  par- 
ti separate  ,  che  da  tutti  i  lati  aveva- 
no porte ,  il  di  cui  numero  do? èva 
necessariamente  produrre  confusione 
e  smarrimento.  O  perchè  avesse  com- 
messo qualche  delitto,  o  perchè, 
avendogli  Minosse  vietato  di  abban- 
donar Creta  ,  si  fosse  reso  sospet- 
to di  fuga ,  il  re  Io  fece  col  figlio 
rinchiudere  uel  Labirinto;  del  quale, 
conoscendone  egli  tutti  i  ravvolgimene 
ti,  usci  con  Icaro;  e  mercè  l'inven- 
zione della  vela  posta  ■  due  sottili  bar- 
chette fabbricate  da  lui,  potè  fuggire 
per  mare  t  ciò  che  probabilmente  die- 
de origine  alla  favola  delle  ali  e  del 
volo.  Forse  Icaro,  volendo  raccogliere 
troppo  vento,  stese  tutta  la  vela  ed  affon- 
dò, mentre  il  più  cauto  artista  gì  un* 
se  a  salvamento.  Certa  cosa  è  che  egli 
approdò  alle  coste  della  Sicilia,  dove 
lungamente  visse  alla  corte  del  re  Co- 
calo,  per  il  quale  eresse  magnifici  edi- 
fizj.  Dopo  qualche  anno  venuta  al  re 
di  Creta  sicura  notizia  del  luogo  in 
coi  vivea  Dedalo,  allestite  alcune  na- 
vi, secondo  la  condizione  di  que'tcm- 
pi  assai  poderose,  si  accostò  alla  Sici- 
lia per  chiedere  a  Cocalo  la  restitu- 
zione del  suo  prigioniero.  Ma  il  prin- 
cipe egiziano  e  le  sue  figlie  ed  à  suoi 
cortigiani  erano  talmeute  affezionati 
«Wootore  di  Unte  belle  opere,  che  non 
vollero  acconsentire  all'inchiesta  di 
Minosse.  Lo  accolsero  uou  pertanto 
in  corte}  ma  mentre  trovavasi  al  ba- 
gno ,  dicesi  che  per  opera  delle  fi- 
glie di  Cocalo  peii  soffocato  da  so- 
verchio calore  t  altri  dicono  che  Co- 
calo  entrò  in  guerra  con  tra  Minosse 
c  lo  sconfìsse  ;  altri  che  Dedalo  fu 
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fatto  morire.  Senta  adottare  veruna 
di  tali  opiuioni,  basta  alla  storia  di 
Dedalo  il  sapere  che  terminò  i  giorni 
in  Sicilia  in  età  pressoché  nonagena- 
ria. Si  dice  essere  stato  alcuni  anni 
ancora  in  Italia,  dove  eresse  edifizj 
e  scolpi  statue  ,  come  in  Egitto  ,  in 
Atene  ,  io  Creta,  e  soprattutto  in  Si- 
cilia. Eccellente  scultore  ed  architetto, 
migliorò  ancora  l'architettura  navale, 
attignendovi  I'  uso  delle  vele,  inven- 
tate da  lui,  che  pure  aggiunse  1*  uso 
delle  gambe  alle  statue,  le  qtfali  non 
erano  prima  che  informi  troochi,  onde 
furono  poi  chiamate  Dedalee,  u  Se 
»  Dedalo  ,  diceva  Socrate,  da  noi  ri- 
ti guardato  come  nostro  primo  m ae- 
ri stro ,  tornasse  al  mondo ,  e  facesse 
n  opere  simili  a  quelle  ,  che  ora  si 
»  hanno  sotto  il  suo  nome,  egli  si 
m  renderebbe  ridicolo.  *»  Lo  stesso 
dobbiamo  dir  noi  ,  soggiugue  il  Mi- 
lizia ,  di  Unti  antichi ,  che  quasi  ve- 
neriamo :  veneriamoli  pure ,  ma  sor- 
passiamoli. 1  primi  inventori  mai  non 
fanno  opere  perfette ,  e  per  lo  più 
sono  ignoranti  ,  perchè  niuno  ha  in- 
ventato un'  arte  dal  suo  principio  si- 
no alla  perfezione.  Fiorì  Dedalo,  co» 
me  si  disse  da  principio  ,  avanti  la 
guerra  troiana,  e  circa  i*5o  anni  avan- 
ti T  Era  Volgare. 

DEFRAINE  (Giova»  Fbaxcbsco  )  , 
nacque  in  Parigi  nel  1754  ;  fu  allievo 
di  Lampereur,  e  professore  di  disegno 
nella  scuola  gratuita  stabilita  in  Pa- 
rigi. Nel  1785  intagliò  molte  stampe 
all'  acquaforte  pel  viaggio  in  Italia 
dell'  abate  di  Saint  Non. 

DE  LAMA  RE  (F.)  intagliatore  fran- 
cese, non  era  conosciuto  ai  biografi 
anteriori  al  i8ao ,  che  per  un  s.  Gi- 
rolamo tratto  da  de  la  Hyre. 

DE  HUS  (Corrado),  argentiere  ale* 
ma  ano,  operava  nel  quattordicesimo 
•ecolo,  o  nel  susseguente.  Non  si  ha 
che  una  nuda  memoria  nell'  opera  di 
Martino  Gerberto  intitolata  fettu  Li- 
turgia AUmanica.  Pure  convien  cre- 
derlo artista  di  un  distinto  merito , 
ae  a  differenza  di  tanti  altri ,  i  di  cui 
uomi  sono  totalmente  dfnenticati ,  fu 
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creduto  degno  di  essere,  onorevolmente 
rammentato. 

DE  J4RDINS  (Maiitiko)  dì  Brrda 
fiorì  nella  seconda  metà  del  diciasset- 
tesimo secolo.  Distinto  architetto  e 
scultore  ,  ebbe  occasioni  forse  superiori 
al  merito ,  oude  acquistare  grandis- 
simo nome.  Fu  egli  incaricato  dal  ma- 
resciallo duca  de  la  Feuillade  di  eri- 
gere nella  piazza  delle  Vittorie  di  Pa- 
rigi un  monumento  iu  onore  di  Lui- 
gi XIV  ,  per  il  quale  pose  a  sua  di- 
sposizione un  milione  di  f rauchi;  men- 
tre ou'  egual  somma  erogava  la  città 
per  rendere  la  piazza  e  gli  sbocchi 
della  medesima  corrispondenti  all'og- 
getto. Diede  al  monumento  35  piedi 
di  elevazione ,  cioè  23  al  piedestallo 
e  i3  alla  statua  in  bronzo  che  pog- 
giava una  mano  sul  bastone  di  cornan- 
do, e  schiacciava  con  un  piede  il  Cer- 
bero ,  il' quale  colle  tre  teste  signifi- 
cava la  triplice  alkeauza  delle  potenze 
nemiche  della  Francia.  Vedevasi  die- 
tro questa  statua  quella  della  Vittoria 
colle  ali  spiegate ,  posando  un  piede 
sul  globo ,  mentre  con  una  mano  co- 
ronava di  alloro  la  testa  del  re ,  e  col* 
1*  altra  portava  un  fascio  di  palme  e 
di  tralci  d1  ulivo.  S*  aggroppano  alle 
statue ,  con  pregiudizio  del  grandioso, 
scudi,  corone,  clave  ed  altri  ornamenti. 
Questo  gruppo  nel  quale  furono  im- 
piegati trenta  migliaia  di  mettilo,  era 
dorato.  Sulle  quattro  fronti  del  pie- 
destallo   vedevansi    rappresentate  in 
bassi  rilievi  le  principali  szìoui  del  re. 

DELARG1LL1ERE  (Nicolò  )  nato 
in  Parigi  nel  i656 ,  apprese  a  dipin- 
gere iu  Anversa  sotto  Francesco  Goo- 
bean ,  e  riuscì  buon  pittore  natura- 
lista. Operò  alcuni  anni  iu  Londra  , 
dov'ebbe  commissioni  esiandio  dal 
*e  Carlo  11.  Di  ritorno  a  Parisi  fa 
ricevuto  professore  nell'accademia  di 
pittura.  Fra  le  molte  opere  fatte  da 
Nicolò  in  matura  età  ebbero  celebri- 
tà il  Parnaso  e  la  Crocifissione  di N. 
S.  Operava  ancora  nel  1718;  ma  eb- 
be maggior  nome  vivente  ,  che  dopo 
morte. 

DELATRE  (  Giovani  Mahia  )  oa- 
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eque  io  Abbevillc  nel  174^*  Lavorò 
qualche  tempo  ia  Parigi,  iudi  passò  a 
L»ondra  ,  dove  applicossi  princi pai- 
ni cu  le  ad  intagliare  a  lapii  cotto  la 
direzione  del  Bartolozzi.  Tra  le  nou 
mol te  stampe  attribuitegli  ricorderò  le 
seguenti  : 

Ritratto  di  Stefano  Ca*triolto,.pria* 
cipc  .di  Montenegro  d'  Albania. 

Didoue  che  invoca  gli  Dei  prima 
di  gettarsi  sul  fatai  rogo,  dalla  Kauf- 
fman. 

Penelope  chi»  piange  sull'arco  di 
U  lisse  ,  dJla  stessa. 

La  Boutà  diretta  dalla  Prodi-usa  , 
dalla  stessa. 

L' l  ud  i  sere  z  i  o  n  e. 

Arianna  abbandonata. 

DELAULNE  (Stefano)  nacque  in 
Orleans  nel  i53f>,  ebbe  i  primi  ele- 
menti di  disegno  e  d'  intaglio  io  pa- 
tria, poi  recossi  a  Parigi,  dove,  dopo 
avere  studiato  sotto  diversi  maestri  , 
pubblicò  molte  stampe  a  bulino ,  tra 
le  quali  t 

Il  Serpente  di  brouzo ,  tratto  dal 
quadro  di  Coossi u,  dipinto  per  i  con- 
ventuali di  Seus. 

La  Strage  degl'Innocenti. 

II  Ratto  delle  Sabine  ,  e  varj  pezzi 
incisi  ds  Marc'  Antonio. 

La  Leda ,  da  Michelangelo. 

Inoltre  molte  composizioni  in  ara* 
boschi  per  uso  di  damaschi. 
.  DELAUMAY  (  Nicolò  )  nacque  in 
Parigi  nel  1739  e  fu  scolaro  di  L. 
Lampcreur.  Nel  1777  fu  aggregato  al. 
!"  accademia  di  Pittura  di  Parigi  ,  e 
nel  1780  fu  nominato  membro  di 
quella  di  Copcnagheo,  Dipiuse  poche 
cose,  essendosi  chilo  principalmente  ad 
intagliare  a  bulino  ,  nel  qual  genere 
d'incisione  si  distinse  per  buon  gu- 
sto non  meno  che  per  correzione.  So- 
no assai  pregiale  le  segueuti  stampe: 

Ritratto  dell'  abate  Kaynnl. 

Le  Vergini  prudenti ,  e  le  Vergini 
stolte ,  da  Schalken. 

11  Sileno  ,  da  Ruben  t. 

I  Profanatori  scacciati  dal  tempio, 
da  Jordan*. 

II  Felice  Momento,  da  Laureaci** 
Diz.  degli  Avch.  te.  t.  i. 
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Ln  Caduta  perigliosa,  da  Meyer. 

 —  Ronzato,  f ratei  minore  df 

Nicolò  ,  nacque  iu  Parigi  nel  1754  » 
ove  fu  ammaestrato  Dell'  arte  d'  iuta* 
ghare  a  bulino  dal  fratello  ,  di  cui 
ut  imitò  il  gusto  •  la  nettezza  del  ta- 
glio. Le  principali  sue  stampe  sonot 

La  Disgrazia  imprevista, da  Greuze. 

il  Matrimonio  sciolto. 

I  Venditori  d'uova,  da  Van  der 
Werf. 

Bagno  pubblico  delle  donue  mao- 
mettane, da  Barbier. 

 Makohbbita  ,  non  Apparte- 
nente alla  famiglia  dei  precedenti,  era 
nata  in  Parigi  ue|  173&  Intagliò  a 
buliuo 

II  SacriGxio    del  dio  Pane,  tratto 

da  Lallemant. 

Il  Bagno  torbido  ,  dallo  stesso ,  ed 
altri  graziosi  paesaggi. 

DEL  DUC  A  (Giacomo  )  siciliano  , 
tu  scolaro  di  Michelangelo ,  ed  uno 
degli  architetti  ebe  studiarono  dì  imi- 
tarlo più  da  vicino.  Costui  si  stabili 
in  Roma  ,  dov'ebbe  frequenti  occa- 
sioni di  edificare  sale,  giardini ,  vil- 
le ed  altri  ediGcj  d'importansa.  Do- 
vunque per  altro  non  fece  cosa  che 
gli  meritasse  l'onore  di  essere  anno- 
verato tra  i  graudi  allievi  del  Buo- 
narroti ,  tranne  il  piccolo  elegante 
monumeuto  eretto  in  s.  Giovanni 
Laterano  ad  Elena  Savelli ,  nel  qua- 
le ,  oltre  l'effigie  della  stessa,  souo 
Ire  bsssi  rilievi  in  bronzo  rappresen- 
tanti Cristo  risorto,  on  Angelo  che 
suona  la  tromba  ,  ed  alcuni  morti  ri- 
suscitati. Mori  in  sul  decimare  del 
sedicesimo  secolo. 

DELEN  VAN  (N),  che  fiori  verso  la 
metà'del  diciassettesimo  secolo,  era  sta- 
to scolaro  di  Fraucesco  lì  ali.  Allo  stu- 
dio dells  pittura  aggiunse  in  appresso 
quello  dell'  architettura  ,  e  si  diede  a 
dipingere  chiese,  sale,  gallerie,  portica- 
ti ,  facendo  egli  solo  le  cosi  dette  qua- 
drature e,  le  figure.  Altro  non  è  noto 
della  privata  vita  di  quest'  artista  , 
fuorché  di  essersi  in  matura  virilità 
ritirato  ad  Ermundcn  nella  Zelanda, 
dove  fu  fatto  borgomastro. 
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DfcLtU  (Tommaso),  intagliatore 
frauccse  ,  uato  uri  1692»  iutagliò  a 
bulino  con  molta  proprietà  diversi  ri- 
tratti di  personaggi  celebri  de'  suoi 
tempi,  c  la  vita  di  s.  Francesco  in 
a5  pesai. 

DELFINO  (  ca val.  Càzlo)  france- 
se, ma  forse  pi u  conosciuto  in  Italia 
per  le  molte  opere  fatte  in  Piemon- 
te, ove  fu  lungamente  pittore  del  prin- 
cipe Filiberto  di  Savoia.  Le  chiese  di 
Torino  possedono  non  pochi  qusdri 
d'  altare  del  cavai.  Carlo  »  che  lo  fau- 
no ammirare  imaginoso  e  fecondo  pi t- 
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anzi  frequentemente  manierato.  Tea* 
oe  scuola  in  Torino  ,  dalla  quale  usci- 
rono alcuni  buoni  artisti.  Fiori  va  uel 
i644. 

DELFINON1  (GraoiAMo),  nacque 
in  Milano  circa  il  i4&o»  «  fu  uno  di 
que'  celebri  ricamatori  di  figura  sulle 
stoffe,  de' quali  parlò  cosi  vantaggio- 
sa incute  Paolo  Lorna  zio.  C  redesi  che 
appreudetse  qurst'  arte  da  Luca  Schia» 
vooe.  Certo  è  che  Girolamo  fece  va- 
rie opere  insigni,  tra  le  quali  ebbe* 
io  grande  celebrità  il  ritratto  del  du- 
ca Lodovico  Sforza  ,  e  la  Vita  di 
Maria  Vergini,  fatta  per  commissio- 
ne del  cardinale  di  Bajotza.  Ammae- 
stralo dal  padre  ,  non  acquistò  mi- 
por  noma 

— i.  .  Scipio»»,  del  quale  sono  ce- 
lebri le  cacce  di  varj  animali  fatte  di 
ricamo  per  Enrico  Vili  re  d' Inghil- 
terra .  e  per  il  re  di  Spagna  Filip- 
po 11.  Ebbe  Scipione  un  figliuolo  chia- 
malo 

  Maac'  Arroaio ,  il  quale  vi- 

vea  neir  età  del  Lomazto  ,  e  sebbene 
giovanetto ,  dava  speranza  di  riuscire 
migliore  del  padre  e  dell'avo. 

UELFOS  (A)  .  nato  ali  Aia  nel 
1729,  intagliò  diversi  soggetti  da  Ber- 
gbem  e  da  Temerà,  Altro  non  è  no- 
to di  quest*  artista,  che  non  si  elevò 
oltre  la  mediocrità. 

DELFT  (Guc  Guglielmo),  forse 
cosi  chiamato  dal  nome  della  patria,  la- 
vorava circa  il  1575  ed  era  tenuto  ec- 
cellente ritrattista.  Consci  vasi  in  Delfi 
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un  suo  quadro  ,  nel  quale  sono  ritrai- 
ti tutti  gli  archibugert  di  una  compa- 
gnia. La  professione  della  pittura  ai 
continuò  nella  famiglia   di  lui ,  di 
.  padre  iu  figlio  per  alcune  generazioni» 
esseudovi  slati  tre  suoi  figliuoli,  chia- 
mati Cornelio,  Rocco  e  Guglielmo t 
poi  Giacomo  figlio  di  Cornelio,  ed 
un  Cornelio  /ìglio  di  Giacomo  il  gio- 
vane ,  ninno  de'  quali  ottenne  grande 
celebrità.  Tutti  o  quasi   tutti  profes- 
sarono ancora  I'  arte  dèli' iu  taglio  cou 
somma  lode,  e  principalmente  il  pa- 
dre, del  quale  si  conoscooo  più  di 
venti  stsmpe  eseguite  con  somma  pro- 
prietà e  facilità  di  bulino.  Sono  tra 
queste  stimati  Eseguenti  ritratti  di 

Michele  Minevelt  pittore  di  Delfi. 

Carlo  1  re  d*  Inghilterra. 

Ugo  Grò*  io. 

Marc'  Antonio  de  Dominis. 
Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia. 
•   Filippo  Guglielmo  principe  d'Orange. 
Caterina  cou  tessa  di  Culenborch,  ce 
Di  Giacomo  Guglielmo  il  figlio  si 
hanno  i  ritratti  di 

Elisabetta -regina  d'Inghilterra. 
Ferdinando  11  imperatore  d'  Au- 
stria. 

Giacomo  re  d*  Inghilterra. 

Luigi  XL11  re  di  Francia. 

Filippo  IU  re  di  Spagna. 

Ambrogio  Spinola  ,  ec. 

DELGADO  (Giòvabvi  ),  nato  iu 
Ispagua,  uon  è  ben  noto  io  quale  pae- 
se od  anno  ,  si  stabili  io  Madrid  in 
principio  del  diciottesimo  eccolo.  Nel 
1719  terminava  un  vasto  quadro  rap- 
presentante s.  Francesco  Xaverio  per 
la  chiesa  di  Nostra  Signora ,  all'  ere- 
mitaggio di  Segovia.  Di  edesi  in  ap- 
presso alla  non  meno  lucrosa  che  pe- 
ricolosa arte  del  rista urar  quadri  ,  e 
con  felice  riuscita  ristaurò  le'  storie 
della  chiesa  di  s.  Filippo  il  Reale  di- 
pinte da  Herrera,  e  fece*  altre  opere , 
che  sarebbero  più  lodate,  se  non  fos- 
sero manierate. 

 Piixao,  nacque  ad  Orgaz  cir- 
ca il  1480,  e  del  1 529  faceva  per  l'ere- 
mitaggio della  Concezione  della  sua 
patria  due  grandissimi  quadri  rappre- 
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senta?) ti  U  Deposizione  di  croce  e  U 
Vergine  circondata  da  vai  j  santi,  sen- 
za che  vi  sì  scorga  ir  più  debole  lam- 
po «lì  moderno  stile. 

DEL1BERATORE  (Nicolò)  di 
Foligno,  compagno  di  Pietro  Mazza- 
forte  ,  dipinse  iu  sua  compagnia  nel 
■  46i  »  nella  chiesa  di  s.  Francesco  di 
dagli  un  bel  quadro  pel  prezao  di  ii5 
ducati  d'oro.  Un  altro  quadro  lui 
quale  leggesi  il  nome  di  Nicolò  ,  e 
che.  la  somiglianza  dello  stile  col  pre- 
cedente fa  supporre  di  Deliberatore, 
•  trovasi  in  s.  Venanzio  di  Camerino. 
Giottesca  è  la  "maniera  dell' uno  e  del* 
1*  altro.  L'iscrizione  del  secondo  dice: 
Opus  Ntcolat  Fulignatis  i48o. 

DEL1GN0N  (  Giovarsi  Luigi)  na- 
cque in  Parigi- nel  1755,  dove  fu  al* 
lievo  di  Oelauuay.  Intagliò  molti  sog- 
getti  per  il  gabinetto  di  Paulain  e 
per  la  galleria  del  palazzo  reale.  In- 
cise ancora  per  i  Viaggi  pittorici  del- 
la Grecia,  e  per  altre  opere.  Ecco  al- 
cune sue  stampe: 

La  Calai?»  sorpresa,  d»  Laurencie, 
Rinaldo  ed  Armida  .  da  Lodovico 
Leoni* 

L'Educazione  d'Ercole,  da  Giulio 
Rumano  ,  ee. 

DELI  V  ART  (N.)  è  conosciuto  van- 
taggiosamente per  le  incisioni  delle 
storie  che  ornano  il  libro  intitolato: 
Gaù inetto  delle  Belle  Arti*  o$sia  rac- 
colta di  stampe  intagliate  dietro  i 
quadri  di  una  soffitta,  rappresentane 
ti  le  Belle  Arti,  pubblicato  in  Pari- 
gi nel  1690.  Fece  pure  altre  opere  in- 
sieme a  Marot,  Cbatillon, 

DELLA.  VEGA  (  FeaiuimEZ  )  teni- 
tore spagnnolo  appartenente  ai  tempi 
del  decadimento  dell'  arte  nel  dicia- 
settesimo secolo  ,  eseguì  diverse  opere 
d*  importanza  in  Madrid  ed  in  altre 
città  della  Spagna,  ebe  gli  danno  luogo 
tra  i  migliori  artisti  che  avesse  a'  suoi 
tempi  quella  uasiooe. 

DELLO,  fiorentino,  nato  circa  il 
i36o,  passò  in  età  giovanile  nelle  Spa- 
gne, dove  esercitando  la  pittura  acqui- 
stò grandi  ricchezze  ed  onorificenze. 
Sebbene  lavorasse  d'  ordinario  di  pio* 
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cole  Ggure  per  ornamento  d*  arni  ad  j-, 
di  casse  ,  di  spalliere  da  letto  e  di  al- 
tri arredi ,  come  si  costumava  di  quei 
tempi  ,  condusse  eziandio  storie  di 
grandi  figure  ,  delle  quali  si  conser- 
vano alcuni  pezzi,  in  Santa  Maria  No- 
vella di  Firenze,  fatte  avanti  di  re- 
ca m  in  (spagna. 

pELLORME  ('Antonio)  ,  nato  in 
Parigi  nel  i653  ,  intagliò  ad  acqua- 
forte  diversi  soggetti  critici  ed  estre- 
mamente licenziosi  ,  per  i  quali  fa 
tratto  io  prigione .  ove  mori  nel  17*3. 

—  1  ■       —    Filibbsto,  uno  dei 
migliori  architetti  che  abbia  avuto  la 
Francia,  nacque  in  principio  del  se- 
dicesimo secolo.  Ebbe  graudi  occasioni 
di  operare,  ma  non  tali  che  gli  pro- 
cacciassero tanta  fama  quanta  ne  ot- 
tenne da  una  sua  strana  opinione  eoa 
diede  origine  ad  infinite  stranezze.  Circa 
il  i55o  espose  Filiberto  nel  settimo 
libro  del  suo  Trattato  dell'  architet- 
tura ,  ebe  se  fu  permesso  agli  autiebi 
architetti  di  diverse  nazioni  di  inven- 
tare nuove  colonne ,  nessuno  poteva 
impedire  che  i  Francesi  non  ne  inven- 
tassero parimente.  Non  avverti  f  ar- 
chitetto, soverchiamente  vago  di  no- 
vità, che  l'arte  dopo  avere  ottenuto 
il  suo  scopo,  che  è  quello  di  edificare 
ed  abbellire,  non  poteva  prender  di 
mira  uno  scopo  ulteriore.  Non  avver- 
ti,  che  siccome  I*  uomo  che  volesse 
aggiugnere  alle  vocali  nuovi  suoni  » 
non  potrebbe  otteuere,  se  nbo  mediante 
la  confusione  de'  medesimi,  qualche 
•uono  intermedio,  che  non  sarebbe  nò 
Puno,  né  l'altro;  cosi  dal  nuovo  or* 
dine  francese  non  ne  verrebbe  ebe  una 
sgradevole  confusione  di  parti  orna- 
mentali, ebe  togliendo  I*  elcgansa  e  la 
semplicità  agli  ordini    già  conosciuti 
ed  adoperati ,  uon  aggi  ugnerebbe  al- 
l' arte  nè  al  decoro  della  nazione  ve- 
runa distiuta  qualificazione.  L'espe- 
rienza dimostrò  nel  suo  più  gran  lume  . 
la  verità  di  queste  osAcrvazionit  ed  al- 
cuni editizj  fauno  tuttavia  testimo- 
nianza dell'  aberrazione  di  mente  del 
dell'  Orme,  e  di  alcuni  suoi  imitatori* 
La  stessa  voglia  vcuue  ai  Tedeschi,  i 
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quali  crearono  un  ordine  chiamato  Ale- 
ma  ano ,  poscia  Nuovo  ordine.  Ved. 
l'artic.  Stomi  (L.  C) 

OELMONT  (Adeodato), nacque  di 
nobili  parenti  in  Saint  Tron  nel  i58i, 
ed  ebbe  educazione  ed  impieghi  con- 
venienti alla  condizione  di  sua  fami* 
glia.  Fattosi  poi  amico  di  Rubens,  s'in- 
vogliò di  continuare  soUo  di  lui  .lo 
studio  del  disegno ,  che  appreso  aveva 
da  fanciullo  per  divaga  mento  t  e  fu 
compagno  del  sommo  pittore  fiammingo 
ne'  viaggi  d*  Italia.  Di  ritorno  in  pa- 
tria fece  iu  Anversa  tre  quadri  non 
indegni  del  maestro  ;  cioè  l'Adontatone 
dei  Magi  per  un  convento  di  suore, 
la  Trasfigurazione  per  la  chiesa  della 
Madonna,  ed  11  Redentore  por  Un  te 
la  croce  per  quella  dei  Gesuiti.  Mori 
in  Anversa  nel  i634« 

DELOBEL  (  Nicolò)  pittore  ordi- 
nario di  l  re  di  Francia  Luigi  XV,  non 
ebbe  merito  proporzionato  alla  cari- 
ca ed  alla  fama  di  cui  ha  goduto 
vivente.  Mori  in  Parigi  di  settauta  an- 
ni  nel  1763. 

DELPO  (Pnno),  nato  iu  Palermo 
nel  1610,  fo  discepolo  del  Domeni- 
chino  ,  e  valente  disegnatore.  Occu- 
possi  iu  Roma  ,  dove  si  era  stabili- 
to ,  intorno  all'  intaglio  ad  acqua  for- 
te. Mori  in  questa  città  di  ottantaduc 
auni.  Conosconti  molte  sue  stampe  , 
tra  le  quali  le  seguenti  t 

La  Donna  Cananea  ,  da  Annibale 
Carocci.  *" 

La  B.  Vergine  ed  il  Bambino  sopra 
un  trono,  con  un  concerto  d'Augeli, 
dal  Domenichino; 

Una  Fuga  in  Egitto  ,  da  Poustin. 

Achille  riconosciuto  da  Ulisse,  dal 
tue  desi  EDO 

DELVAUX  (Remigio),  nato  in  Lil- 
la nel  1750,  fu  allievo  di  Le  Miue, 
ed  intagliò  molti  rami  per  il  Gabinet- 
to di  Choiseul ,  moltissime  viguette, 
tratte  dai  disegni  di  Moreau-Marillier, 
per  ornamento  della  storia  di  Fran- 
cia e  per  le  opere  di  Gian  Giacomo 
Rousseau. 

DEMARTEAU  (Gille  )  il  vecchio, 
nacque  in  Liegi  nel  1739,  e  fu  rice- 
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vuto  nell'  accademia  dt  Parigi  stri 
1 764  per  una  stampa  tratta  da  Cochin 
rappresentante  Licurgo  ferito  iu  una 
sediaioue.  Fu  laborioso  assai  ,  ascen- 
dendo le  sue  opere  a  56o.  Mori  in 
Parigi  uel  1776.  Indicherò  alcune  delle 
sue  stampe  : 

L'Educazioue  d'Amore,  da  Boucher, 
a  lapis  rosso. 

Venere  che  riposa  con  due  Amori, 
dallo  stesso. 

Bella  testa  di  donna  con  i  capelli 
ornati  d' alloro,  d*  Raffaello. 

La  Giustiaia  che  protegge  le  Arti, 
da  Cochin ,  ec. 

—         Gillb  Antonio  il  '  Giovane, 

nipote  del  p  ecedente,  e' suo  allievo  , 
fu  ancora  mercante  di  stampe  dopo  lo 
aio.  .Si  hanno  di  sua  mano  le  seguen- 
ti opere  : 

11  Piacere  innocente,  da  Fluet, 

11  Montone ,  dal  medesimo. 

Amore  che  riposa  e  piauge ,  da  I 
medesimo 

DEMETRIO  ,  architetto  ricorda- 
to da  Vitruvio  nel  proemio  al  settimo 
libro,  terminò  il  tempio  di  Diaua 
efesia  cominciato  da  C  tesi  fonte  di  G  co- 
sto e  da  suo  figlio  Metagcue. 

 pittore ,  ma  più   abile  nel 

disputare  che  nel  dipingere,  trovasi 
ricordato  da  Laerzio  nel  quinto  li- 
bro. 

 —  tenitore  ricordato  con  lo- 
de da  Plinio  ,  da  Luciano ,  da  Laer- 
zio e  da  Quintiliano ,  scolpì  Lisi; 
mactiide  sacerdotessa  di  Miuerva  ,  il 
cavallo  vwat  roeue  ,  che  fu  dedicato  nel 
tempio  di  Cerere  Eleusinia ,  nel  Ge- 
rani 1  co  ,  la  statua  di  Peli  co  ,  ec. 

DEMOCRITO  di  Sicione,  fu  uno 
degli  acuitoli  che  fecero  le  statue  dei 
Filosofi.  Trovasi  rammentato  da  Pli- 
nio e  da  Pausanta. 

DE*  MONACI  (Marcello  ),  celebre 
fonditore  di  metalli,  fioriva  ne' pri- 
mi anni  del  diciassettesimo  secolo.  Eb- 
be per  altro  fama,  più  che  da  tut- 
t*  altro,  dalla  fusione  delle  statue  eque- 
stri dei  duchi  Alessandro  Farnese,  e 
del  duca  suo  figliuolo  Raunuccio,  eret- 
te nella  principale  piazza  di  Piaccura 
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coi  disegni  e  sotto  la  direttone  del- 
lo .«cultore  Francesco  Mocchi.  Furo* 
uo  •  terminate  nel  i6a5. 

U&MOULIN  (  N.)  architetto*  ope- 
rava io  sul  declinare  del  p.  p.  secolo, 
e  die  dulosi  all'  incisione  all'acqua 
forte  ,  pubblicò  nel  .1786  due  Roviue  , 
tratte  da  Robert. 

OEMOULINS  (J.  B.  L.F.)  nacque 
io  uu  villaggio  poco  discosto  da  Pa- 
rigi uel  17)0,  e  studiò  il  diseguo  e 
1'  iucisioue  in  questa  città  sotto  di- 
versi luaeatri.  Fecest  vautaggiosamen- 
te  conoscere  tra    gì'  intagliatori  pa- 
ligioi  per  diverse  belle   vellute  tolte 
dal  vero  ,   dell'  Italia  e  della  Svine- 
rà ,  e  per  alcune  iucisioui  spettanti 
alla  storia  naturale,  eh'  egli  aveva  prò» 
tòudatnmte  studiata. 

DLNftER  (  Ba.ldassa.ii8b  J,  nato  io 
Amburgo  del  168 5  ,  fu  scolsro  in  Al* 
tona  ed  iu  D aurica  di  mediocri  pit- 
tori; perchè  vedendo  i  suoi  genitori 
che  taulo  oou  avanzava  uella  pittura, 
da  sperare  che  in  breve  sarebbe  ragio- 
nevole pittore,  lo  raccomandavano  a 
uu  suo  «io  1  icco  mercante  amburghese, 
che  allontanatolo  dall'  esercisio  della 
pittura  gli  affidava  una  parte  del  pro- 
prio traffico.  Dopo  sei  anni,  avendolo 
niaodatc  a  Berlino  ,  tipprufìttava  di  al- 
cuni giorni  di  ozio  per  copiare  eerti 
Lei  quadri  della  reale  galleria.  Iu  tale 

alcuni  pittori  addetti  alla  corte  ,  che 
lo  consigliarono  a  :  i  pigliare  la  mal 
aLliaudouata  professione.  Non  appena 
ebbe  dato  sesto  a^li  affari  proprj  e  dello 
zio,  che  iti  accomodava  ai  loro  cousi- 
gli iu  tutto  conformi  alito  sue  iuclina- 
tioui.  In  breve  ebbe  la  fortuna  di  fare 
i  separati  ritraiti  del  duca  Cristiano  di 
Uolateiu  e  di  sua  moglie,  indi  di  repli- 
carli iu  un  solo  quadro  con  quelli  di  lui* 
la -la  serenissima  famiglia.  Questo  grau- 
de  lavoro  che  soperò  di  lunga  mano  la 
Mattazione  procurò  al  giovane  dipiu- 
tore  onorevoli  commissioui  dalla  mag- 
gior parte  delle  corti  della  settentrio- 
nale Germania.  Recavasi  poscia  a  Lon- 
dra ,  dove  non  fu.  meno  adoperato  in 
ritrarre  grandi  personaggi.  Aveva  seco 
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recata  io  Inghilterra  una  bellissima 
testa  di  vecchia,  probabilmente  fatta 
per  suo  studio,  della  quale  invaghi- 
tosi il  miuistro  imperiale  f  la  pagò 
5875 -fiorini  per  farne  un  presente  al 
proprio  sovrano  l'i m paratore  Carlo  VI. 
Questi  volle  averne  una  simile  di  vec- 
chio per  servire  dì  riscontro  ,  che  uon 
riuscì  meno  rara  della  prima.  Di  ri- 
torno in  Germania  fu  lungamente  ado« 
perato  dalle  corti  di  Dresda  ,  di  Co- 
penaghen,  di  Sto  col  ma  e  di  altri  mi- 
nori principi:  indi  chiamato  a  Pie* 
troburgo  ,  se  ne  scusò ,  atterrito  dalla 
lunghetta  del  viaggio  e  dalla  qualità 
del  clima.  All'ultimo,  essendosi  recato 
ad  Amburgo  per  approfittare  alcuni 
mesi  dell'aere  uatale,  poiché  vi  si  fu 
trattenuto  brevissimo  tempo,  fu  chia- 
mato alla  corte  di  Brunswich,  dove 
terminò,  la  gloriosa  sda  carriera  nel 
1747.  Detinrr  viene  riguardato  nelle 
Fiandre  ed  in  Germania  come  il  più' 
fiorito  pittore  del  p.  p.  secolo,  areudo 
saputo  dare  alle  teste  espressione  ,  vita, 
armonia,  verità.  Mei  proprio  ritratto 
ed  in  quello  della  conaorte  uon  può 
desiderarsi'  maggior  finitezza  ,  veden- 
dovisi  perfino  i  pori  della  cute.  Que- 
sta minuziosa  esattezza  che  tanto  piace 
in  generale  oltrcmonti ,  è  appunto  ciò 
che  meno  piace  ai  più  illuminati  co- 
noscitori. Una  maniera  più  larga  sup- 
pone maggiore  iutelligroza  dell'  arte, 
e  maggiore  ingegno.  Altronde  Denner 
non  fu  troppo  castigato  disegnatore, 
compose  senza  gusto  e  non  ebbe  buou 
andamento  di  paunrggi.ire. 

DE  NON  (Domenico)  nacque  In 
rigi  nel  1740,  e  poi  ch'ebbe  studia» 
to  il  disegno  e  I*  incisione  si  accon- 
ciò eoli*  Ab.  di  Saint  Non  per  i  di- 
segui  delle  vedute  del  rogito  di  Na- 
poli e  della  Sicilia.  Di  ritorno  a  Pa- 
rigi ,  intagliò  uel  1785  e  1786  alcuue 
stampe  tratte  da  Caracci ,  e  fu  nomi- 
nato membro  dell'accademia  di  Pittu- 
ra. Nel  1 78^  presentò  all'accademia  un 
rame  intaglialo  all'  acqua  forte,  da 
Luca  Giordano.  In  appresso  accom- 
pagnava Napoleone  Bonaparte  nella  spe- 
dizione dell'  Egitto»  dove  iu  più  oc- 
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CM ioni  diede  prove  di  straordinario 
coraggio,  inoltrandosi  con  pochissima 
scorta  oltre  i  confini  occupati  dall'  ar- 
mate francese  per  disegnare  i  più  bei 
siti  di  quella  classica  terra.  Sono  trop- 
po noto  le  sue  vedute  tiri  l'Egitto  per- 
chè importi  di  farne  parola.  Giunto 
di  nuovo  a  Parigi,  fu  da  Napoleone 
nominato  direttore  di  tutti  gli  stabi- 
liroeuti  addetti  alle  belle  arti  ;  ed  in 
cosi  eminente  carica,  comunque  non 
abbia  sempre  potuto  sottrarsi  alla  tac- 
cia di  parzialità,  contribuì  possente- 
mente al  loro  incremento.  All'  epoca 
della  cosi  detta  ristaurazióne  venne 
rimosso  da  una  carica  ,  che  forte  di- 
ventava troppo  pesante  alla  sua  vec- 
chiaia |  ma. sostenne  col  consueto  co- 
raggio non  solameute  la  perdita  del- 
l' impiego,  ma  ancora  gli  efletti  d'una 
vile  vendetta  per  parte  di  coloro  che 
eredevausi  essere  stati  trascurati  nelle 
promozioni  agli  impieghi  dipendenti 
dalla  sua  ammiuistrazione.  Giunto 
presso  agli  ottaotacinque  anni  man* 
cava  alle  scienze,  alle  atti  ed  all'amo* 
re  digli  amici  nel  i9q4* 

DEM  TOM  E  fAirroiuo)  scultore  ve* 
nesiano,  operava  in  patria  dopo  la 
metà  del  quindicesimo  secolo.  Seb- 
bene sisnsi  perdute  diverse  sue  opere, 
ed  altre  sussistenti  non  gli  si  possa- 
no con  piena  sicurezza  attribuire,  re- 
stano non  pertanto  tali  lavori,  che 
gli  danno  un  distinto  luogo  tra  gli 
scultori  suoi  con  temporanei.  Tra  que- 
sti ricorderò  la  statua  di  Vittorio  Ca- 
pello in  ginocchioni  dinanzi  a  s.  E  le- 
na, che  conservasi  sopra  la  porto  prin- 
cipale della  ohiesa  di  s.  Elena  in  Isola) 
lavoro  di  larghissimo  stile,  eseguito  in 
finissimo  marmo  nel  1 480.  Aveva  pu- 
re scolpito  iu  s.  Audrea  della  Certosa 
il  monumento  di  Orsato  Giustioiauo 
nel  1464,  ed  altre  molte  opere  ora 
perdute. 

 ossia  CURTI  (  Giao- 

LAMO  ,  DETTO  IL  )  OSCquC  1U  Bologna 

circa  il  1576  da  poveri  parenti,  e  fu 
in  età  provetto  scolaro  di  Cesare  Ba- 
diloni. Aveva  per  altro  appreso  i  prin- 
cipi del  disegno  da  Lionello  Spada  , 
cui  aveva  alcun  tcwpp  servito  di  rao- 
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dello.  Né  lungamente  rimase  sotto  il 
Baglioni  ;  che  contento  ,d'  avere,  im- 
parato le  pratiche  della  prospettiva 
adoperando  la  riga  e  tirando  linee  , 
si  fece  a  studiare  da  se  le  regole  del- 
l' architettura  sui  libri  del  Vignola  e 
del  Strlio ,  ed  in  pari  tempo  a  lavo- 
rare di  prospettiva  cori  sodo  e  ben  re- 
golato gusto,  che  poi  migliorò  ed  in- 
grandì quand'  ebbe  vedute  in  Roma  le 
cose  degli  antichi.  Grandi  atudj  fece 
intorno  al  rilievo  ,  oode  le  cornici  , 
i  colonnati ,  le  balaustrate,  gli  archi  , 
le  logge  e  simili  cose  ,  vedute  di  sotto 
in  su  furono  più  voltecredute  aiutate 
da  stucco  o  da  altro  corpo  sporgente. 
Mei  colori  si  attenne  al  verosimile  , 
imitando  i  sassi  ed  i  marmi  comune- 
mente adoperati  per  le   fabbriche  nei 
diversi  paesi  ,  e  non  già  le  pietre  fi- 
ne o  le  gemme,  come  in  appresso  pra- 
ticarono gli  altri  quadraturisti.  Non 
contento  di  avere  abbellito  chiese  e 
palazzi  con  un'  arte   quasi   nuova  » 
volle  accrescere  perfezione  ancora  al- 
le scene  teatrali  e  le  ingrandì  a  di- 
smisura, dipingendole  sul  davanti  con 
grandissima  forza  di  scuri ,  '  che  sce- 
mando prr  gradi  terminavano  nelle 
ultime  dolcemente.  A'  tempi  nostri  , 
in  cui  la  pittura  teatrale  fu  portato  a 
tanta  eccellenza,  le  scene  del  Uentooe 
più  non  sarebbero  oggetto  di  maravi- 
glia, malo  furono  di  grandissima  ncl- 
1*  età  sua.  Fu  perciò  chiamato  ad  ope- 
rare in  Modena,  in  Roma,  in  Par* 
ma  ,  iu  Genova  ed  altrove  da'  princi- 
pi e  da  privaci  signori,  onde  per  sod- 
disfare a  tante  inchieste,  soleva  seco 
condurre  molti  aiuti ,  i  quali  poi  dif- 
fusero in  tutta  l'Italia  e  fuori  la  sua 
maniera.  I  più  illustri  pittori  suoi 
contemporanei  non  Sdegnavano  di  ser- 
virlo per  le  figure   che  entravano  a 
popolare  gli  editisi,  e  lavorarono,  tra 
gli  altri  ,  con  lui  il  Bri  zio  ,  France- 
sco ed  Antonio  Caracci,  il  Massari  , 
il  Campana ,  e  lo  stesso  Guerci  no  , 
fiochi  fatta  società  con  Angiolo  Mi- 
chele Colonna  1' ebbe  fino  al  i63i  . 
che  fu  1'  ultimo  della  gloriosa  vita  del 
Dcntone. 
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DENNEL  (  Luigi  )  nacque  in  Ab- 
bevili*  nel  i74>  •  *à  apprese  »  dise- 
gnare e  dipìngere  «lai  -  jo  compatrìot- 
t*  ,  l'illustre  Bcauvarlet.  Intagliò  mol- 
ti rami  con  ottimo  guato  ,  tra  i  qua- 
li i  arguenti  t 

Gal  atea  sulle  acque,  da  Luca  Gior* 
dono. 

Ptgnaaliooe  innamorato  della  sua 
statua  ,  da  Logrenee.» 

11  Trionfo  della  pittura,  dallo  stesso. 

La  Pittura  amata  dalle  Graaie,  dal- 
lo stesso. 

L'  Attenzione  pericolosa  ,  da  Bow 
cher. 

L*  Abbandooo  voluttuoso  ,  ec. 

DENY  (Giacomo),  nato  io  Anversa 
pochi  anni  avanti  la  metà  del  dicias- 
settesimo secolo  ,  fu  condotto  giova* 
netto  a  Roma  ,  indi,  a  Venezia}  ed  in 
un  luogo  e  noli*  altro  studiò  la  pit- 
tura copiando  ed  imitando  le  miglio- 
ri opere  di  Raffaello  »  di  Guido  ,  di 
Tiziano,  di  Paolo.  Sebbene  si  fosse 
proposto  di  limitarsi  ai  ritratti  ,  fe- 
ce pure  alcuni  quadri  di  paesaggi,  che 
a  mano  a  mano  lo  condussero  ad  io* 
traprendere  quadri  di  storia.  Fu  in 
Italia  lungo  tempo  al  servigio  del  du- 
ce di  Mantova  ,  che ,  dietro  ricerca 
di  quel  Gran  duca,  lo  mandò  a  Fi» 
reuze  per  ritrarre  i  prìncipi  e  prin- 
cipesse di  quella  famiglia  ,  dalla  qua* 
Je  fu  splendidamente  premiato.  Oi 
ritorno  a  Mantova  arricchì  il  ducale 
palazzo  di  graziosi  quadri  d'ogni  ma- 
niera finché  più  resistere  non  poten- 
do «1  desiderio  di  rivedere  la  patria 
parti  alla  volta  d'  Anversa,  dove  po- 
co tempo  potè  godere  le  acquistate 
ricchezze  e  la  considerazione  de'  suoi 
compatrìotti  j  troppo  presto  rapito 
dalla  morte  ,  non  è  ben  noto  in  qua- 
le epoca. 

DENYSOT  (  Nicola.  )  nacque  in 
Ma us  nel  i5i5*  Fa  costui  più  che  me- 
diocre pittore  ,  e  poco  e  sere  i  tossi  in 
quest'  arte  1  fu  cattivo  poeta,  e  com- 
pose molti  versi.  E  rasi  proposto  Jo- 
delle  per  suo  esemplare,  è  riuscì  peg- 
giore di  lui.  Morì  a  Parigi  ,  io  età 
di  quarantaquattro  anni. 
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DEPIL  (Ruoozuo)  nacque  a  Cla- 
mercy  in  vicinanza  di  JMcVers,  nel 
i635-  Apprese  in  patria  gli  studj  ele- 
mentari dell'  umanità  ;  indi  fu  mau- 
dato  a  Parigi  presso  un  ecclesiastico 
ano.  zio.  Questi  Io  feoe  ricevere, .per 
continuare  gli  studj,  nella  Sorbona  , 
dove  contrasse  amicizia  con  Carlo 
Alfonso  de  Frenoy,  e  per  far  cosa 
grata  all'amico  tradusse  in  prosa  fran- 
cese il  suo  latino  poema  sulla  Pitto* 
ra  ,  e  lo  arricchì  di  utili  osservazio- 
ni, lntauto  Ruggero  esercita  vasi  con- 
tinuamente nel  disegno,  e  dopo  alcun 
tempo  osò  pure  di  colorire  alcuni  ri* 
tratti  di  certi  suoi  amici.  Recatosi  in 
Italia  in  qualità  di  segretario  d*  am- 
basciata, fece  in  Venezia  una  buona 
raccolta  di  disegni  ,  ed  altri  molti  ne 
acquistò  poscia  in  Olanda ,  in  Ispa- 
gna  v  in  Portogallo,  trovaodovisi  osi- 
la stessa  qualità.  Compose  un'  opera 
arditissima,  in  cui  si  fece  giudice  del 
merito  dfi't  pittori.  Fu  fatto' consiglie- 
re d'ouore  della  reale  accademia  di 
Parigi  l'anno  1709,  alla  quale  cari- 
ca sopravvisse,  pochi  snni. 

DEQUEVANVILLER  (Fiukcesoo) 
nacque  in  AbbevUle  nell'  suno  i>J^59 
ed  apprrse  1'  arte  dell'  intaglio  in  ra- 
me da  Daullé.  Intagliò  molte  stampe 
a  bulino,  nelle  qusli  vedonsi  trattate 
assai  bene  le  figure-  ed  ancora  meglio 
il  paesaggio.  Riferirò  alcune  delle  sue 
più  rinomate  stampe: 

V  Indiscreto,  tratta  da  Borei. 
Paesaggio  con  bestiame  vicino  ad  un 
fiume,  da  van  Bergen. 

Il  Mezzogiorno,  dallo  stesso.' 
La  Sera  ,  bellissimo  paesaggio,  dal-  . 
lo  stesso. 

-  La  Veduta  dell'  Adige  ,  da  Brand. 

La  Balia  fiamminga,  da  Poelem- 
bourg. 

DEIWET  (Claudio)  nacque  in  Nan- 
cy nel  161 1  ,  ed  apprese  in  patria  i 
principi  del  disegno.  Recossi  in  età 
di  quindici  in  sedici  anni  a  Parigi  , 
con  intenzione  di  consacrarsi  total- 
mente alla  pittura,  nella  quale  ebbe 
diversi  msestri.  Ma  all'  ultimo  ai  fece 
a  studiare  l' incisione  sotto  Israel  Hen- 
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riet,  cpmpalriotto  ed  amico  di  Cal- 
lot.  Huber  dà  un  indice  di  diverse  sue 
slampe  mi  comunemente  non  si  co- 
noscono che  lo  due  arguenti  : 

Carlo  I  duca  di  Lorena  a  cavallo  , 
eoo. alcuni  emblemi  militari,  *.  sopra 
un  cannone  si  legge  i-C-  Dervet  fece 
1628. 

Pallade  a  cavallo,  eoa  una  mazza 
appuntala  nella  man  destra  ,  creduta 
d' invenzione  di  Callot. 

D£SAN*I  (  Pibtrq  )  bolognese,  fu 
aiuto  in  Reggio  di  Lionello  Spada 
mentre  dipingeva  la  chiesa  della  Ma- 
donna della  Giara.  Fissò  la  sua  di, 
mora  io  questa  città ,  dove  fece  non 
poche  pregevoli  opere.  MoH  in  età  di 
aesaantadue  anni  nel  1657,  ed  ebbe 
acpoltura  nella  chiesa  della  Madonna, 
che  insieme  al  maestro  aveva  'ornala 
di  vaghe  pittiirt. 

DESBOJS  (Marziale),  nato  in  Pa- 
rigi nel  1730,  intagliò  alcuni  froote- 
spizj  per  libri ,  sui  disegni  di  Luigi 
Dorigny  j  e  diceai  aver  pure  fatte  al- 
cune decorazioni  da  teatro. 

DESCHAMPE  (  Francesca),  prima 
moglie  di  Ucauvarlet,  fu  nominata  in- 
tagliatrice del  re,  ed  incise  alcuue 
stampe,  tratte  da  Dreuze,  Detroy, 
Galloche  ed  altri.  Disegnò  pure  in 
piccolo  a  tre  matite  molti  ritratti, 
che  le  ottennero  grandi  applausi. 

DESCOUHTIS  (Carlo  Melchiorre  ) 
nacque  a  Parigi  nel  1753.  studiò  l'in- 
tuglio sollo  Janinet,  ed  incise  con 
universale  «gradimento  molte  vedute 
d*  Italia  e  della  Svizzera y  alla  ma- 
ni ora  del  maestro.  Sono  note  le  se- 
guenti stampe  a  colori  1 

Fiera  di  un  villaggio,  da  Lannay. 

Veduta  della  Porta  s.  Bernsrdo,  dalla 
parte  dello  Sprdrtle,  da  de  Machy. 

Due  vedute  dei  contorni  di  home. 

Due  simili  delle  Tuilleries. 

DESGÓDETZ  (  AwtomoJ  nato  in 
Lione  nel  i653 ,  fu  schiavò  in  Bar- 
bieria per  sedici  mesi  insieme  a  Devi- 
ler  i  indi  passò  a  Roma ,  dove  ai  trat-- 
tenne  tre  anni ,  e  compilò  il  ano  ce- 
le bratissimo  trattato  —  Degli  antichi 

^f^^^i^i   Csff   a^^^WJfl  •    Op0l*A  JpR*£^edt^ 
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specialmente  a  cagione  dell'  esattezza 
delle  misure,  e  della  giustcz«a  del  ra- 
giouameutoi  e  che  ben  meriterebbe  di 
essere  tradotta  e  ristampata  io  Italia. 
Tornato  io  Francia  ai  maritò ,  e  ala- 
bili la  sua  dimora  in  Parigi.  Dichia- 
rato in  breve  architetto  regio,  suc- 
cesse nel  1719  al  de  la  Hyre  nella  qua- 
lità di  professor*  d*  architettura  ;  ca- 
rica esercitata  con  somma  lode  fìuo 
alla  morte.  Nell'entrare  nell'accade- 
mia presentò  al  re  un  Trattato  degli 
ordini  tf  architettura.  Mori  in  Pa- 
rigi uel  1708»  e  tra  le  sue  carte  ai 
trovarono  diversi  trattati  sul  ridicolo 
ordine  francese,  sulle  cupole,  sul  ta- 
glio delle  pietre,  sulla  saaoiera  di  fab- 
bricare a  'Parigi ,  ec.  Fu  ancora  ragio- 
nevole intagliatore,  di  che  ne  fanno 
prova  molti  dei. rami  della  prcallegaU 
sua  opera  augii  antichi  edifizj  di  Ro- 
ma ,  da  lui  incisi. 

DESIDERIO  da  Settignano,  nato 
circa  il  1457,  se  non  potè  essere  sco- 
laro di  Donatello,  che  mori  quando 
Desiderio  non  aveva  ancora  compiti 
i  dieci  anni ,  lo  fu  delle  sue  opere  v 
avendo  apprese  urli*  terra  natale  le  pra- 
tiche meccaniche  della  scultura.  Quan- 
do pensiamo  alle  molle  e  maraeigliose 
opere  condotte  da  quest'  insigne  arti- 
sta ,  che  quasi  luminoso  pianeta  ap- 
parso nell'  atmosfera  delle  Belle  Arti, 
.  cadde  improvvisamente  quando  ancor 
non  era  unito  allo  Zenit ,  siamo  ten- 
tati di  credere  che  la  scultura  non 
avrebbe  aspettato  Michelangelo  per  pro- 
durre i  capi  lavoro  che  lauto  onorano 
il  sedicesimo  secolo.  Se  dai  ven tolto 
aooi  di  vita  accordati  dalla  natura  a 
questo  singolare  artista  si  detraggano 
qutllt  della  fanciullezaa ,  troveremo 
che  in  dieci  o  dodici  anni  al  più  con- 
dusse a  fine  il  monumento  del  Mar- 
suppiui  che,  sebbene  eretto  nella  stessa 
chiesa  di  s.*  Croce  di  contro  a  quello 
d*  Alfieri  eseguito  dal  moderno  Fidia, 
non  lascia  di  richiamare  1*  attenzione 
dell'artista  e  del  dilettante  specialmente 
iulla  mollezta  e  pastosità  singolare 
con  cui  è  condotto  il  marmo,  quasi 
fosse  molle  cera.  O  ai  riguardi  la  pre- 
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z  tosata  dell'  esecuzione,  e  la  ricchezza 
dell*  invenzione  ,  niuno  negherà  essere 
q acato  uno  de*  più  bei  pezzi  di  teni- 
tura del  quindicesimo  secolo.  Somma 
è  la  gentilezza  degli  ornati ,  diseguati 
con  ottimo  gusto  ,  ed  eseguiti  ,  dirò 
così,  senza  stento,  comunque  alcuni 
vi  ravvisino  un  cotal  poco  di 'magrezza 
propria  del  secolo.  Pure  non  sono  que- 
ste che  le  parti  secondarie  del  monu- 
mento, cedendo  visi  pattini  gentilissimi 
isolati,  ai  quali  altro  non  manca  per  ' 
essere  perfetti  lavori  che  miglior  scelta 
di  bella  natura,  che  s*  accosti  al  hello 
ideale.  Gli  stessi  pregi  si  trovano  nelle 
sculture  di  Desiderio  all'  altare  del  Sa- 
cramento in  s.  Lorenzo,  e  spezialmente 
iu  quel  puttino  che  sta  in  atto  di  be- 
nedire. Non  fard  parola  di  altri  la- 
vori perchè  mi  obbligherebbero  a  trop- 
po lungo  articolo:  ma  sol  Unto  farò 
osservare  essersi   dall'  illustre  autore 
della  Storia  delia  Scultura  e  da  al- 
tri scrittori  attribuita  a  Desiderio  la  - 
bellissima  base  che  regge  il  Bacco  di 
brouzo  della  galleria  di  Firenze  ,  un 
pultiuo  giù  posseduto  dal  cavai.  Ales- 
sandri, ec.  A  torlo  però  dal  Vasari  t 
dal  Borgbioi  ,  dal  Baldinucci  e  da  al- 
tri fu  creduto  opera*  di  Desiderio  il 
mausoleo  della  fi.  Villana  che  vedesi 
a  s.  Maria  Novella  ,  scolpito  da  Ber- 
nardo di  Matteo  Rosselli  ni  nell'anno 
i45*7  ,  in  cui  appunto  nacque  Deside- 
rio. Attualmente  vennero  collocati  uel- 
la  gallerìa  di  Firenze  varj  bassi  rilievi 
indubitatamente  di  Desiderio,  a  molte 
figure  dei  quali,  per  ingiurie  del  tem- 
po ,  o  per  incuria  degli  uomini  man- 
cano le  teste.  Ed  a  proposito  di  que- 
sti mi  si  permetta  di  far  osservare,  che 
il  soverchio  distacco  ,  anzi  quasi  to* 
tale  isolamento  delle  figure  dal  fondo» 
fanno  prova  che  il  giovanetto  artista 
tenne  una  pratica  contraria  a  quella 
di  Donatello,  il  quale  preferiva  lo  stiac- 
ciato al  basso  ed  all'altorilievo.  Mancò 
Desiderio  in  Firenze  alla  gloria  della 
scultura  1'  anno  i4o5. 

DESIDERIO.  Conosciuto  in  Napoli 
pcr  l'aggiunto  di  Monsieur,  fu  un  cele- 
bre pittore  di  prospettive ,  nelle  quali 
Di*,  degli  Arch.  ec»  1.  1. 
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faceva  le  figure.  Erasi  stabilito  in  Ma- 
poli  ne'  primi  anni  de)  diciassettesimo 
secolo  ,  e  vi  condusse  molti  lavori  , 
che  tuttavia  fanno  io  più  luoghi  testi» 
mouiaoza  della  sua  virtù. 

DESMOLES  (  Amaldo  },  pittore 
francese  del  sedicesimo  secolo,  del  quale 
si  osservano  ancora  con  maraviglia  i 
vetri  dipiati  nella  chiesa  cattedrale  di 
Auch  ,  rappresentanti  diverse  storie 
dell'  antico  e  del  nuovo  Testamento. 
Fu  corretto  disegnatore ,  e  colorì  eoa 
somma  vaghezza  e  vivacità.  Non  è  co- 
nosciuto il  luogo ,  né  l'epoca  de'  suoi 
natali ,  nè  quella  della  morte. 

DESPLACES  (Luigi)  nacque  iu  Pa- 
rigi ne)  1682,  apprese  a  disegnare  ed 
intagliare  sotto  diversi  maestri;  ma  più 
che  ai  maestri  deve  all'assiduo  studio  su- 
gli eccellenti  modelli  l' onore  d'essere 
annoverato  tra  i  celebri  artisti  del  suo 
tempo.  Morì  in  patria  nel  1739. 

Trascrivo  poche  cose  dall'  ampio  iu* 
dice  delle  sue  opere  dato  da  tìuber. 

Ritratto  di  Evard  Titon  du  Tillet. 

Altro  di  Carlo  Francesco  Silvestre. 

Danae  ,  che  riposa  nell1  atto  di  ri- 
cevere la  pioggia  d*  oro,  da  un  qua- 
dro di  Tiziano  fece  Ilio. 

Paolo  Veronese  tra  il  Vizio  e  la  Vir- 
tù, da  un  quadro  di  questo  pittore* 

L' Adorazione  dei  Magi ,  da  Giulio 
Romano. 

T rionfo  di  Tito  e  di  Vespasiano  , 
da  Giulio  Romano. 

Ratto  di  Elcua ,  da  Guido  Reni. 

Orfeo  che  ottiene  da  Plutone  di  ri- 
condurre Euridice  dall'  inferno  ,  da 
Rubens. 

La  Scultura  e  la  Pittura  da  ÌVai- 
teau. 

11  Natale  di  Adoue,  da  Carlo  Ci- 
gnani. 

La  Carità  Romana,  da  Le  Brun. 

Il  Sagrifisio  d' Abramo,  dallo  stesso. 

DE  SPORT £S  (Albssam)ro)  ,  nato 
nella  Sciampagna  in  sul  cominciare 
del  diciassettesimo  secolo ,  fu  allievo 
di  Nicasio  Bernirtt ,  imitando  le  opere 
del  quale  riusci  valente  pittore  di 
animali  e  di  fiori,  onòYebbc  alloggio 
per  favore  del  re  nella  galleria  del 

5a 
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Louvre.  Passò  poi  io  Inghilterra  c  vi 
rimase  lungamente ,  arricchendola  eli 
pregevoli  quadri. 

 —  Francesco  ,  probabilmente 

figliuolo  d'  Alessandro,  nacque  nella 
Sciampagna  nel  iG6i.  BacconUsi  che, 
obbligato  a  letto  da  lunga  infermità, 
fecesi ,  per  fuggire  la  noia ,  a  colorire 
una  stampa;  e  che  a  poco  a  poco  , 
manifestandoti  in  lui  l' inclinazione 
per  la  pittura  ,  vi  ai  applicò  così  di 
proposito ,  che  in  pochi  anni  seppe  fare 
ragionevoli  quadri  ,  che  gli  schiusero 
le  porte  della  reale  accademia  di  Pa- 
rigi ,  dove  aveva  stabilita  la  propria 
dimora.  Quantunque  abbia  fatti  alcuni 
buoni  ritratti ,  si  distiote  specialmente 
con  certi  quadri  di  piccole  dimensioni, 
rappresentanti  grotteschi ,  fiori ,  frut- 
ta, verzurc,  animali,  cacce ,  paesag- 
gi ,  ec  j  ne'  quali  vedrai  espressa  la 
natura  la  piò  leggiadra  con  facile  e 
leggere  pennello.  Mori  in  Parigi  di 
ottnotadue  anni  nel  174$* 

DESROCHERS  (Stepawo).  Non 
altre  notizie  abbiamo  di  queat'  artista, 
che  di  essere  stato  intagliatore  del  re, 
di  aver  fatti  i  ritratti  del  poeta  Fran- 
cesco Sarazzin  e  del  P.  Giovanni  Cra- 
pet  gesuita  ,  molte  stampe  -tratte  dal 
Coreggi  o  ,  su  quelle  di  Due  ha  riffa  , 
e  varj  ritratti  in  piccolo  per  raccolte 
di  uomini  illustri. 

DESI; B LEO  (  Michele)  ,  sebbene 
nato  nelle  Fiandre,  venne  dal  Malva- 
sia annoverato  ,  nella  sua  Feisina  pit- 
trice, tra  i  pittori  bolognesi,  prrchè 
fu  in  Bologna  allievo  di  Guido  Acni, 
e  vi  fece  stabile  dimora.  Nelle  nou 
molte  opere  che  si  conservano  nella 
sua  patria  adottiva  ,  scorgesi  un  misto 
dello  stile  di  Guido  e  del  Guerci  no. 
Comunemente  però  si  crede  che  i  mi- 
gliori suoi  quadri  siano  quelli  fatti  in 
Venezia,  dove,  mercè  lo  studio  dei 
pià  belli  originali  di  quella  scuola  , 
pveva  migliorato  il  colorito. 

DETRIANO,  celebre  architetto  ro- 
mano ,  fioriva  ne'  tempi  dell'impera- 
tore Adriano  ,  il  quale  gli  affidava  la 
direzione  delle  più  grandi  opere  che 
per  suo  ordine  si  eseguirono  in  Roma. 
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Riattò  il  Panteon,  la  basilica  di  Net- 
tuno ,  il  Foro  d'Augusto,  i  Bagni  di 
Agrippina  ,  ec.  Eresse  dai  fondamen- 
ti un  magnifico  tempio  dedicato  a  Tra- 
iano ,  la  Mole  Adriana ,  ossia  sepol- 
cro d*  Adriauo ,  trasformato  poscia  in 
castello  ,  ed  il  ponte  Elio  ,  chiamato 
presentemente  Ponte  Sant'Angelo.  Era 
questo  ponte  difeso  da  una  copertura 
di  rame,  sostenuta  ila  quarantadue  co- 
lonne che  portavano  al  di  sopra  al- 
trettante statue.  Si  dice  che  Detriano 
fece  il  miracolo  di  trasportare  da  uno 
ad  altro  luogo  il  tempio  della  dea  Bo- 
na. Sgraziatamente  non  ci  fu  dagli 
antichi  scrittori  trasmessa  veruna  me* 
moria  intorno  al  modo  con   cui  fu 
eseguito  tale  trasloca meuto.  Si  suppo- 
ne che  essendo  non  di  cotto ,  nè  di 
piccoli  sassi  composto  ,  ma  di  grandi 
pietre  ben  collegate  insieme  senza  cal- 
cina ,  fosse  a  tato  tutto  scomposto  ,  e 
quelle  pietre  trasportate  sciolte  altro- 
ve ,  venissero  poi  rimesse  come  pri- 
ma. Cosi  sfumerebbe  il  miracolo.  Ma 
poi  non  sappiamo   comprendere  in 
qual  modo  Detriano  avesse  nello  stes- 
so sito  trasportato  il  colosso  di  Ne- 
rone ,  ch'era  di  bronzo,  ed  alto  cen- 
toventi piedi.  Vero  è,  che  diecsi  ave- 
re impiegati  in  tale  traslocandolo  ven- 
tiquattro elefanti  ;  ma  il   mirabile  è 
che  lo  fece  andar  ritto  ed  io  piedi. 

DKVAUX,  (R  zzato)  ,  apprese  l'ar- 
te dell'  intaglio  da  Fortebat,  sui  di- 
segni del  quale  incise  il  ritratto  del- 
l' illustre  intagliatore  Edclinck  e  di 
altri  personaggi. 

DEYNUM  (Giovanti  Battista  vak) 
nacque  in  Anversa  uel  i6ao  di  paren- 
ti assai  ricchi  ,  onde  potè  studiare  e 
perfezionarsi  nell'  arte  della  pittura  , 
avanti  di  esporre  le  sue  opere  al  giu- 
dizio del  pubblico.  1  primi  quadri  che 
si  videro,  fatti  a  guazzo ,  mostravano 
tanta  intelligenza  nella  composizione, 
e  tale  nettezza  di  contorni  e  corre- 
zione di  disegno  ,  che  fecero  concepi- 
re di  lui  le  più  lusinghiere  speranze. 
Le  Fiandre  conservarono  poche  opere 
di  questo  valcnt'  uomo,  essendo  state 
raccolte  per  conto  delle  corti  di  Spa- 
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gna  e  della  Germania.  Mancò  all'  ar- 
te, non  è  ben  uoto  in  quale  unno  v 
dopo  avere  rinunxiata  la  carica  di  ca- 
pitano dei  borghesi  di  Auvcrsa  ,  onde 
vivere  più  tranquillamente. 

DEYSTER  (Loioi  ) ,  pittore  ed  in- 
tagliatore alla  maniera  nera  ,  nacque 
in  Brugea  nel  |656,  e  studiò  gli  ele- 
menti della  pittura  sotto  Teodoro 
Mae».  Passò  a  Roma  in  età  di  circa 
venti  anni,  e  vi  ai  tralteune  sci  an- 
ni ,  parte  studiandole  più  celebri  ope- 
re a  parte  dipingendo  quadri  storici  i 
ebe  lo  fecero  annoverare  tra  i  buoni 
maestri.  Dava  espressione  assai  e  ca- 
rattere alle  teste  delle  sue  figure,  fa- 
ceva conoscere  il  nudo  ,  che  cammi- 
nava, dirò  cosi,  sotto  i  suoi  bei  pan- 
ni ,  e  fece  eoa  tante  mente  uso  di  un 
colore  caldo  e  biondeggiante.  Tornato 
in  patria  la  trovava  priva  di  d  iettan- 
ti di  belle  arti  ,  ma  egli  seppe  coi 
suoi  bei  quadri  risvegliarne  il  gusto. 
Quanto  avrebbe  fatto  miglior  senno 
ad  arricchire  la  patria  di  assai  più 
quadri  che  non  fece  1  Ma  egli  si  die 
a  trattare  diversi  mestieri.  Compose 
organi,  clavicembali  ,  violini,  orino- 
li, ec.  Nelle  quali  opere  consumò  gran 
tempo,  e  cadde  in  tanta  miseria,  che 
per  vivere  fu  poi  costretto  a  far  qua- 
dri in  fretta  ed  alla  peggio.  Fece  an- 
cora molte  inciiioui  all'acqua  forte  , 
alla  punta  ed  alla  maniera  uera,  pre- 
gevoli piuttosto  per  1*  effetto  che  per 
la  correzione.  La  sua  miglior  opera 
d'intaglio  è  una  serie  ora  rarissima, 
di  quattro  paesaggi   all'  acqua  forte. 
J  migliori  quadri  sono  le  storie  di  Re* 
becca  e  di  Giuditta  ,  la  Risurrezione 
del  Signore,  e  la  Apparisione  alla  Mad- 
dalena. Aveva,  giuguendo  in  patria,  spo- 
sata la  sorella  del  suo  amico  Eeck- 
boote,  dalla  quale  ebbe  due  figlie,  l'ul- 
tima delle  quali,  chiamata  Anna,  di» 
pingeva  con  tanta  bravura  che  le  sue 
copie  si  confondevano  coi  paterni  ori- 
ginali. 

DIAMANTE  (N.),  frate  carmeli- 
.tano,  nacque  in  Prato  ne' primi  anni 
del  quindicesimo  secolo,  e  fu  scolaro 
in  Firenze  di  Filippo  Lippi,  ancor 
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esso  carmelitano ,  che  vivea  con  pon- 
tificia licenza  fuori  ili  convento  t  indi 
lo  segui  dovunque  come  suo  aiuto  nelle 
grandi  opere  eseguite  iu  più  luoghi,  ma 
spezialmente  nella  città  di  Prato.  Cre- 
deri comunemente  avere  Frate  Diamante 
dipinte  iu  Prato  le  esteriori  lacciaie  del 
palazzo  del  cosi  detto  Ceppo,  ossia 
amministrazioue  di  pubblica  beneficen- 
za ;  e  le  poche  cose  tuttavia  bastante- 
mente conservate  ben  lo  dimostrano 
degno  allievo  di  quel  Lippi,  cui ,  dopo 
Masaccio  e  Frate  Angelo  da  Fiesole  , 
si  deve  l'ingrandimento  della  pittura 
nel  quindicesimo  secolo. 

DlAMANTIiNI  (Cavai..  Giusbppb  ) 
nacque  iu  Fossombrone  circa  il  i6{o, 
e  studiò  la  pittura  in  Venezia.  Colà 
fece  poi  stabile  dimora ,  e  molto  operò 
per  private  famiglie,  nelle  quali  con- 
servaci tuttavia  non  pochi  pregevoli 
quadri  specialmeutc  di  argomenti  mi- 
tologici. Nella  chiesa  di  s.  Moisè  fece 
una  stupenda  adorazione  dei  Magi, 
trattata  con  grande  disinvoltura  di  pen- 
nello e  con  buon  effetto  di  macchia  : 
maniera  diventata  di  moda  in  sul  fi- 
nire del  diciassettesimo  «ecolo.  Si  fece 
anche  ad  intagliare  molte  delle  pro- 
prie invenzioni  e  di  altri  maestri  $  ed 
ottenne  nome  di  valente  iutaglialore 
all'  acqua  forte  ed  a  bulino.  Copiosa 
è  la  raccolta  delle  sue  stampe,  tra  le 
quali  sono  teuute  in  pregio  le  seguenti! 

Agar  nel  deserto  col  figlio  Ismaele. 

Le  nozze  di  Cana  Galilea,  da  Paolo 
Veronese. 

La  Nolte  cacciata  dalla  Luce. 

Marte  e  Venere. 

Diana  ed  Endimione. 

Sngrifisio  d'  Ifigenia. 

DIANA  ( Benedetto),  contempora- 
neo dei  Bellini ,  deve  pure  annove- 
rarsi tra  que'  pittori  veneti  del  quin- 
dicesimo secolo  che  fecero  qualche  passo 
verso  lo  stile  moderno.  Benedetto  di- 
pinse ai  santi  Apostoli  una  tavola  rap- 
presentante s.  Lucia ,  nella  quale  ve- 
dutisi alcuui  lampi  forieri  della  vicina 
epoca  del  bello  stile  ;  ed  un'  altra  ne 
fece  per  i  confratelli  di  s.  Giovanni 
in  coucorreuza  degli  stessi  Bellini,  che 
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fa  prova  del  suo  studio  per  ingenti- 
lire 1'  arte. 

DIANA  (Cristoforo),  nato  à  s.  Vito 
del  Friuli,  fu  scolaro  dì  Antonio  Amal- 
teo,  dal  quale  se  non  ereditò  quella 
abbondanza  d*  ipvenzione  e  quella  lar- 
ghezza di  facilissimo  stile  che  rendono 
tanto  care  le  pitture  del  maestro,  ap- 
prese ad  ogni  modo  a  disegnare  di 
buona  maniera ,  come  ne  fanno  testi- 
.  moniauza  alcune  belle  opere  conservate 
in  patria,  ed  una  nella  Badia  di  Se- 
sto. Operava  in  sul  declinare  del  sedi- 
cesimo secolo. 

DIANZI  (Giova*  Fravczsco) ,  na- 
cque in  Ferrara  circa  il  1 5oo ,  e  fu 
scolaro  di  Benvenuto  Garo/òlo.  Si 
dice  che  lavorasse  molto  a  fresco  per 
private  famiglie,  ma  non  si  conosce 
presentemente  verun  fresco  indubita- 
tamente di  sua  mano.  Ben  si  conserva 
nella  chiesa  della  Madonnina  in  Fer- 
rara una  ragionevole  tavola ,  presso 
al  sepolcro  di  lui  ,  sul  quale  leggesi 
essere  morto  nel  i5^6. 

DIAZ  (Giacomo  Valertiko)  abitò 
in  Vulladulid  ,  dove  condusse  molte 
opere  d'importanza  per  la  chiesa  di 
s.  Benedetto  e  per  il  convento  di  s.  Fran- 
cesco. Ma  la  più  celebrata  pittura  di 
quest'  artista  è  la  prospettiva  che  ve- 
deri agli  Orfanelli  nella  casa  della  Mi- 
sericordia ,  osservando  la  quale  mal 
può  giudicarsi  se  più  meriti  lode  per 
le  cose  d'  architettura  o  per  le  belle 
figure  onde  la  popolò.  E  quest'ospi- 
zio fondato  da  lui  e  di  sufficienti  en- 
trate dotato  ,  attcsta  altresì  la  sua  ge- 
nerosità ed  amor  di  patria.  Entro  ta- 
le ospizio  riposano  le  onorate  sue  ce- 
neri fiuo  dal  1660. 

■-  —  1  ■  Frabcesco,  allievo  della  rea- 
le accademia  di  s.  Fernando ,  dipinse 
diverse  sue  bolle  composizioni  ,  tra  le 
quali  viene  assai  lodato  il  Ratto  di 
Dejanira,  dipinto  nel  1753.  Ignora  1 
1'  epoca  della  morte. 

 Fa.  Gikbsio  ,  dipinse  e  co- 
lorì le  statue  che  ornano  l'antica  por- 
ta del  Pardon  nella  cattedrale  di  Si- 
viglia, l'anno  1498.  Mei  susseguente 
ebbe  1'  incombenza  di  fare  i  quadri 
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della  Maddalena  nella  stessa  cattedra- 
le, dove  sonosi  fino  al  presente  con  lode* 
volc  cora  conservati:  se  non  ebe  fu- 
rono sgraziatamente  ritoccati  da  ma- 
no straniera.  Da  queste  pitture  può 
ad  ogni  modo  rilevarsi  la  bella  ma- 
niera di  Frate  Ginesio,  superiore  in- 
dubitatamente a  quella  di  tutti  i  pit- 
tori dell'età  sua. 

DIAZ  MORANTE  (Pietro)  si  di- 
stinse nel  dipingere  piccole  figure, 
uccelli  ,  quadrupedi  ed  ornati  d'  ogui 
raauiera  con  is^uisito  gusto.  Dal  i6a3 
al  i63i  pubblicò  la  celebre  opera  in- 
titolata 1  Instruccion  de  los  princi- 
piai t  ricca  di  bellissimi  ornati.  Fu  il 
Morante  accusato  all' inquisizione  per 
fatucchierc,  perchè  sapeva  scrivere  eoa 
eguale  facilità  con  ambedue  le  mani. 
Iguoransi  le  epoche  della  nascita  e  del- 
la morte. 

DICKlNSON(W.)  Intagliò  in  Lon- 
dra diversi  soggetti  e  tesi  di  molto  gu- 
sto a  granito  t  tratte  da  diversi  mae- 
stri inglesi ,  e  pubblicò  pure  alcune 
piacevoli  caricature. 

D1ELA1  (  Giovai»  Fbaxcbsco  Sca- 
di i  ,  OBTTO ),  fu  prima  scolaro,  poscia 
aiuto  dei  fraudi  Dossi  ne'  grandiosi 
lavori  eseguiti  per  la  corte  di  Ferra- 
ra a  Bel  riguardo  ,  Belvedere  ,  Gio- 
vecca  e  Ceparaio.  Per  la  lunga  con- 
suetudine di  operare  coi  maestri  di- 
ventò nou  solamente  uno  de'loro  prin- 
cipati imitatori  ,  ma  il  migliore  or- 
natista che  uscisse  dalla  loro  scuola  , 
ed  a  verno  altro  iuferiore  nella  figu- 
ra. Per  conto  della  vivacità  e  grazia, 
come  nel  panneggiare  facile  e  natura- 
le s*  accosta  assai  al  migliore  dei  Dos- 
si :  se  non  che  avendo  tentato  di  su- 
perarlo nella  forza  del  colorire,  e  Del- 
l'effetto  dell'ombre  e  dei  lumi,  urtò 
nel  crudo  e  nel  dissonante.  Conser- 
vatisi in  Ferrara  due  suoi  presepj,  uno 
ai  Benedettini  e  l'altro  a  a.  Giovan- 
nino, pregevolissime  tavole  che  lascia- 
no incerti  i  conoscitori  nel   dare  la 
preferenza  all'  una  o  all'  altra;  comec- 
ché tutti  convengano   doversi  porre 
tra  le  migliori  Cose  di  pittura  che  si 
trovano  in|Ferrara.Morì  avanti  il  1690. 
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OlEPENBECK  <  Amiamo  ),  nato  a 
Bois-lc-duc  circa  il  1609,  ere  già  rioo- 
mato  pittore  sul  retro,  quando  fu  ri- 
ceva to  nella  scuola  di  Rubens.  'Sen- 
tenti osi  presso  cosi  grande  maestro  in- 
grandire le  idee  ,  cominciò  ad  inven- 
tare c  disegnare  gagliardamente  da  se. 
K  perchè  temeva  di  riasci  re  nn  sem- 
plice imitatore  di  Rubens  ,  non  appena 
usciva  dalla  sua  scuola  ,  che  recavasi 
in  Italia  ,  dove  lungamente  dimorò  in 
Venezia,  Bologna,  Firenze, e  special- 
mente  in  Roma.  Di  ritorno  in  Anver- 
sa   s'  accostò  di  nuovo  a  Rubens,  da- 
gì'  insegnamenti  e  dall'  esempio  del 
quale  acquistò  quel  colorito,  che  forse 
più  iF  ogni  altra  cosa  accresce  pregio 
alle  sue  opere ,  cui  non  mancano  gra- 
zia di  composizione  ,  e  tanta  facilità 
e  fuoco  di  esecuzione,  che  talvolta 
degenera  in  trascuratezza.  Conobbe  as- 
sai I'  artifizio  del  chiaro  scuro ,  onde 
potè  dar  vigore  alle  tinte.  La  più  cele- 
bre opera  di  DiepeobecL  trovasi  nella 
cappella  de*  Poveri  della  cattedrale  di 
Anversa.  Mori  in  questa  citta  di  ses- 
santotto anni. 

DIETRICH,  o  DIEJR1CY  (  Cai- 
stubo  Guglielmo  Eubesto  )  nacque  a 
Weymar  nel  1713.  Imparò  i  princi- 
pi della  pittura  dal  proprio  padre  me- 
no che  mediocre  artista,  indi  fu  alla 
scuola  di  .Thiele.  Protetto  dal  mini- 
stro conte  di  Bruhl ,  potè  entrare  al 
servizio  del  re  di  Polonia ,  dal  quale 
si  ritrasse  ingelosito  dalla  preferenza 
che  quella  corte  accordava  agli  arti- 
sti italiani.  Passò  in  Olanda,  e  si  trat- 
tenne alcun  tempo  in  patria.  Richia- 
mato nel  1743  ,  il  re  lo  mandò  in  Ita- 
lia per  disingannarlo  forse  del  suo  pre- 
giudizio, all'aspetto  di  quelle  felici 
coutrade  tutte  ripiene  di  capi  lavoro 
delle  belle  arti.  Fu  a  Roma,  a  Par- 
ma ,  a  Venezia  ,  ed  altrove ,  ma  né 
le  opere  di  Raffaello,  di  Tiziano,  di 
Coreggio  ,  nò  tanti  altri  sorprenden- 
ti monumenti  gli  fecero  cambiar  ma- 
niera. Egli  non  amava  il  bello  idea- 
le e  le  vere  grazie  della  bella  natura; 
ma  solUnto  la  natura  che  copiava  senza 
alterarla.  Pure  meritò  le  lodi  di  Win- 
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ckelman.che  lo  chiamò  il  Raffaello  dei 
pastini  quando  vide  il  suo  Tivoli  ed  i 
contórni.  Ma  la  vista  di  Tivoli  edei  con- 
torni  avevano  ingrandita  la  sua  manie- 
ra, perchè  la  natura  gli  si  presentò  nella 
sua  bellezza  quasi  dovunque  ideale. 
Comunque  sia,  egli  fu  uno  de'più  gran- 
di pittori  paesisti,  che  imitando  Wat- 
teau,  Rem  brand t,  Ostade,  Poelanbourg, 
ed  altri  maestri,  tutti  li  superò,  e  su- 
però se  stesso  quand*  ebbe  veduta  la 
nostra  Italia.  Non  contentò  di  occu- 
pare un  sublime  grado  tra  i  pittori  pae- 
sisti ,  volle  distinguersi  eziaudio  co- 
me intagliatore  alla  punta  ;  e  lasciò 
stampe  in  gran  numero  rappresentan- 
ti diversi  soggetti,  nelle  quali  ba  cer- 
cato d' imitare  la  maniera  di  Gaspar, 
Laincste,  s.  Ross,  Ostade,  Rembrandt, 
Poclembourg  ,  Everdingen.  Tutte  no- 
no intagliate  con  grandissimo  spirito 
all'acqua  forte,  e  molte  sono  adesso 
rarissime.  Mori  questo  grande  artista 
in  Dresda  uel  1774*  Soggiungo  un 
breve  indice  delle  sue  più  rare  stampe: 
Fuga  in  Egitto. 

Riposo  in  Egitto,  fatto  nel  1739. 
Gesù  ebe  risana  gì'  infermi. 
Deposizione  di  Croce ,  coli'  anno 
1730. 

Nerone  nel  suo  letto  tormentato  dal- 
le furie  ,  e  spaventato  dall'  ombra  di 
sua  madre. 

Giove  ed  Antiope ,  ove  vedesi  una 
douna  stesa  iu  terra  ,  scoperta  da  un 
Satiro, 

L*  Alchimista  seduto  sul  suo  ela- 
boratorio ,  ed  il  chirurgo  che  medica 
la  coscia  di  un  contadino,  del  1731. 

La  Scoltura,  mezza  figura,  con  le 
mani  incrocicchiate ,  con  uu  piccolo 
gruppo  posato  iu  un  piedestallo. 

La  Pittura  ,  mezza  figura. 

Inoltre  37  paesaggi. 

u  La  Raccolta  di  Dietrich,  scrive 
n  il  Basan,  è  composta  di  quasi  i5o 
w  pezzi  ,  molti  dei  quali  rarissimi , 
n  e  che  non  si  trovano  che  nelle  raccolte 
f»  dell'  elettore  di  Sassonia.  *> 

D1ETZSCU  (Giova*  Ciustofobo) 
nacque  in  Norimberga  nel  1710.  Non 
è  ben  noto  sotto  quali  maestri  apprcn- 
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desse  la  pittura  e  1*  intaglio;  ma  le 
sua  oliere  fanno  prova  de*  lunghi  e  fe- 
lici studj  nelle  due  arti  professate 
da  lui.  11  suo  pennello  si  manifesta 
molto  facile  ed  imitatore  della  veri  là; 
lo  ebe  non  può  egualmente  dirsi  del 
bulino.  .Laborioso  qual  egli  era,  e  che 
riguardava  I'  arte  come  uu  dilettevole 
esercizio ,  non  è  maraviglia  che  abbia 
potuto  somministrare  alle  private  fa- 
miglie di  Norimberga  e  delle  viciue 
città  moltissimi  quadri  di  paesaggi.  Mori 
io  patria  nel  1769. 

Ecco  un  saggio  delle  sue  stampe: 

Bitratto  del  Coraggio,  in  piccolo. 

Ritratto  di  Raffaello  Sanzio. 

Srrie  di  quattro  paesaggi  ornati  di 
ligure. 

Altre  due  serie  simili  con  figure 
campestri  e  capaune. 

Altro  seguito  d'egual  numero  di  stam- 
pe in  grande  formato. 

 Susaaka  Mabia,  figlia  di 

Giovau  Cristoforo  e  sua  allieva,  di- 
pi use  con  multa  lode  a  tempera  uc- 
celli d'  ogni  maniera  ,  dei  quali  si  ha 
un  seguito  di  cinquanta  stampe  mi- 
niate o  colorite. 

— — —  Giovarsi  Albbrto  ,  fratello 
di  Cristoforo ,  fu  al  pari  di  lui  inta- 
gliatore ,  e  si  ha  ,  tra  le  altre  cose , 
uu  seguito  di  venti  vedute  di  Norim- 
berga ,  formanti  altrettanti  paesaggi  , 
pubblicati  nel  1760. 

D1MO  (  Giovassi  )  t  che  fioriva  in 
Venezia  avanti  la  metà  del  diciasset- 
tesimo secolo,  viene  ricordato  da  Carlo 
Ridolfi  nel  celebre  suo  libro  1  Le  Ma- 
ruttigli*  delia  Pittura  veneziana,  chia- 
mandolo suo  caro  amico  ed  uuo  dei 
buoni  pittori  di  Venezia  :  ma  couvien 
dire  che  la  sua  pernia  fosse  ,  rispetto 
a  Di  ino  ,  piuttosto  diretta  dall'  ami- 
cizia che  da  imparzialità,  11011  trovan- 
dosi tampoco  rammentato  da  veruu 
altro  scrittore ,  uè  indicato  alcun  suo 
pregevole  lavoro. 

D1NARELLI  (Giuliano)  bologuese 
ed  uuo  de'  meno  celebri  allievi  di  Gui- 
do. Mori  di  quarantadue  anni  nel  1671. 

UliMCH  (Giacomo)  ,  nato  in  Ger- 
mania ne*  primi  auui  del  sedicesimo 
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secolo*  fu  ragionevole  pittore  ed  inta- 
gliato™ alla  puuta  ed  a  bulino.  L  dai 
dilettanti  couosciuto  come  cosa  rara 
il  suo  ritratto  ,  che  ereticai  intagliato 
da  lui.  Operava  nel  i55o. 

OIXVOCHATE,  architetto  macedo- 
ne ,  abbandonò  la  patria  per  raggi  u- 
guere  A  lessa  udrò  ,  che  aveva  di  già 
conquistata  grau  parte  dell'  Asia.  Ten- 
tò col  favore  di  alcuni  suoi  cortigia- 
ni di  essergli   presentato  t  ma  veden- 
dosi senza  frutto  condotto  d'  uno  in 
altro  giorno ,  pensò  ad  nno  strata- 
gemma che  felicemente  riuscì.  Appro- 
fittando egli  della  sua  vantaggiosa  cor- 
poratura ,  spogliossi  nudo  ,  si  unse 
d*  olio ,  si  cinse  il  crine  di  f rondi  di 
pioppo ,  e  eoo  una  pelle  di  leone  gel- 
tata  in  su  gli  omeri ,  ed  una  clava  iu 
mano,  prese n tossi  dove  Alessandro  te- 
neva pubblica  udienza.  11  monarca  re- 
stò sorpreso  da  quest*  erculea  figura  , 
e  fattasela  approssimare,  chiese 'chi 
fosse.  Sono ,  rispose,  Dinocrate  archi- 
tetto macedone ,  e  ti  reco  idee  e  pro- 
getti degni  della  tua  gloria.  Ho  mo- 
dellato il  monte  Ato  in  forma  di  Gi- 
gante ,  che  tieue  nella  sinistra  mano 
una  grande  città,  •  nella  destra  una 
tazza ,  per  cui  si  verseranno  nel  ma- 
re tutti  i  fiumi  raccolti  dal  monte. 
La  proposta  stuzzicò  l'ambizioso  con* 
quietatole ,  che  seriamente  chiese  a 
Diuocrate  ,  se  vi  sarebbero  campagna 
da  produrre  sufficienti  viveri  per  gli 
abitauti.  Non  già ,  rispose  1'  architet- 
to ,  ma  vi  si  potranuo  condurre  dal 
mare.  Alessandro  non  parlò  più  dcMa 
progettata  città,  ma  impiegò  più  util- 
mente l'ingegnoso  architetto  nella  fou- 
tl azione  di  Alessandria,  e  pochi  arti* 
sti  ebbero  commissioni  di  tauta  im- 
portanza. Fu  scelto  giudisiosameute  il 
più  opportuno  sito  per  una  vasta  cit- 
tà commerciante  1  campagne  fertilis- 
sime all' inturno  1  navigazione  all' io- 
terno  per  il  Nilo  1  porto  naturale  , 
spazioso  e  sicuro  sol  Mediterraneo  ; 
iu  uua  parola  ,  tutto  quanto  richie- 
devasi  per  formare  un  emporio  per 
1'  Affrica  ,  per  I'  Asia  ,  per  l*  Europa. 
Ci  alesi  che  Diuocrate  rifabbi  icasse  il 
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tempio  di  Diana  in  Efeso,  ed  tra  tem- 
pio ergesse  io  Alessandria  in  onore 
di  Ersinoc  sorella  e  sposa  di  Tolom- 
meo  Filadelfo.  Si  dica  pnre  che  ubbia 
fatto  il  magnifico  catafalco  di  Efestio- 
nc  che  costo  dodicimila  Ralenti.  Que- 
sto articolo  è  an  compendio  di  quan- 
to narrano  sul  conto  di  Dinocrate 
Vitrovio  nel  proemio  al  secondo  libro, 
Valerio  Massimo  ,  Amnfiano  Marcel- 
lino ,  Apollonio  Rodio,  Plinio,  La- 
ciano  ed  altri  antichi  scrittori. 

D1NOMEDE  v  celebre  scultore  gre- 
co ,(  se  pnre  non  furono  due  artisti 
portanti  lo  stesso  nome  )  fiori  nella 
nonagesiroa  quinta  Olimpiade.  Fece 
Protesilao  e  Pitodoro  due  esimj  lot- 
tatori ,  lo  d*  Inaco  e  Callisto  figliuo- 
la di  Uinomene,  Besantide  regina  dei 
Peoni,  della  quale  fu  detto  aver  dato 
alla  luce  un  fanciullo  di  color  nero  , 
e  d*  un  dio  Priapo,  della  quale  statua 
trovasi  un  epigramma  nell'Antologia 
greca  ,  tradotto  in  latino  da  Ugone 
Grotio. 

DIMONE,  scultore  greco.  Altro  di 
costai  non  sappiamo,  che  di  essere  sta- 
to scolaro  di  Poticleto. 

DIODOTO,  greco  scultore,  al  qua- 
le alcuni  attribuirono  quella  statua  di 
Nemesi  che  i  piò  credono  opera  dello 
statuario  di  Paros,  Agoracrito. 

DIOGENE.  Ebbero  in  Grecia  que- 
sto nome  nn  pittore  ed  uno  scultore. 
Del  primo  scrive  Plinio,  che  fiori 
nell'età  di  Demetrio  e  fu  noa  igno- 
bile pittore;  dell'altro  abbiamo  nello 
stesso  autore  che  fu  ateniese ,  e  foce 
gli  ornamenti  del  Panteon  di  Agrippa. 

DIOGNETE  ,  architetto  di  Rodi, 
acquistò  somma  celebrità  per  avere  ge- 
nerosamente difesa  la  patria  con  inge- 
gnose macchine  contro  Demetrio,il  qua- 
le aveva  nel  suo  campo  per  dirigere 
l'assedio  l'ateniese  architetto  Eopi- 
ma  co.  Dell'  architetto  Diognete  trat- 
ta diffusamente  Vitruvio  nel  libro X, 
cap.  21  t  descrivendo  la  vigorosa  difé- 
sa di  Rodi. 

DIONISIO,  scultore  di  Rodi,  a 
caeione  dell'  asprezza  e  fonsa  naturale 
della  voce,  chiamato  il  fiero,  fu  allievo 
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di  Aristarco  9  intagliando  il  ritratto 
del  quale ,  o  come  alcuni  vogliono 
dipingendolo,  rappresentò  sul  petto  di 
lui  la  Tragedia. 

 di  Colofone,  chiamato  JDio- 

nisiodoro,  fu  grande  imitatore  di  Po- 
lignoto. 

 chiamato  Y antropografo,  per- 
chè non  dipingeva  ebe  uomini ,  viene 
rammentato  da  Plinio  tra  i  celebri  ri- 
trattisti dell'età  di  Lai.  pittrice  di  Ci- 
nico. 

■  1  figliuolo  di  Timareliide,  ebbe 
celebrità  nella  scultura,  principalmente 
per  aver  lavorato  intorno  alla  statua 
di  Giunooe,  che  stava  nel  suo  tem- 
pio sotto  i  portici  di  Ottavia  in  Roma. 

DIONISIODORO.  Conta  1'  anti- 
chità uno  scultore  ed  un  pittore  di 
tal  nome.  D'nmbidue  parla  Plinio;  nel 
lib.  34  del  primo,  e  nel  35  del  secon- 
do ,  dicendo  che  il  pittore  fu  di  Co- 
lofone e  non  ignobile  artista,  e  l'altro 
allievo  di  Crizia: 

DIORETE  ,  greco  pittore ,  che  sa- 
rebbe per  avventura  dimenticato  ,  se 
non  si  trovasse  rammentato  da  Var- 
rone  insieme  a  Micone  ed  Arìmna  nel 
lib.  viti  de  L.  E. 

D10SCOR1DE ,  uno  de*  più  cele- 
bri coniatori  ed  intagliatori  in  gioie 
che  operassero  in  Roma  ned'  eU  di 
Ottaviano  Augusto,  fu  scelto  da  que- 
st'imperatore ,  acciocché  formasse  in 
nns  pietra  preziosa  il  suo  ritratto.  In- 
tagliò eziandio  in  piccolo  suggello  il 
ritratto  in  incavo  dello  stesso  princi- 
pe ,  il  quale  se  ne  serviva  per  firmare 
Ir  lettere.  Di  questo  eccellente  inta- 
gliatore, emulo  dell'intagliatore  d'Ales- 
sandro Magno,  chiamato  Mucsiclc,  con- 
servasi nel  museo  degli  antichi  del  re 
de*  Francesi  la  testa  di  Solone  eccel* 
lentemente  intagliata  in  ametìsto ,  nella 
quale  leggesi  in  caratteri,  greci  il  nome 
di  questo  intagliatore. 

DlOTISALVl,  celebre  architetto 
del  dodicesimo  secolo,  edificò  il  Bat- 
tistero di  Pisa,  conducendolo  a  fine 
in  otto  anni.  E  quest'  edifizio  una  ro- 
tonda ,  che  ha  tre  scalini  in  giro  for- 
manti la  circonferenza  di  seicentoquat- 
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lordici  palmi.  Senza  gli  scalini  il  dia- 
metro della  fabbrica  è  di  cento sessan- 
tasei  palmi.  Ha  oell'  esteriore  due  or- 
dini di  colon uc  corintie  incastrate  nel 
muro,  sui  capitelli  delle  quali  sono 
al  solito  archi,  ma  tondi.  Meli'  ordine 
superiore  le  colonne  sono  più  spesse; 
di  modo  che  ogni  arco  del  primo  or- 
dine viene  a  sostenerne  tre  sopra  due 
colonne.  Sopra  questi  archi  del  secon- 
do ordine  è  una  corona  merlata,  com- 
posta di  tanti  triangoli  ,  in  ciascuno 
de'  quali  è  una  statua  al  vertice  v  ed 
un'  altra  alla  base.  £  tra. questi  trian- 
goli si  ergono  piccoli  cam  pani  le  tti  la* 
vorati  a  Bori.  Sopra  il  secondo  ordine 
s'  erge  la  cupola  in  forma  di  pero  , 
sulla  cima  della  quale  è  una  statua  di 
s.  Giovanui  Battista.  L'  altezza  della 
cupola  è  di  centoquaranta  palmi  ;  è 
coperta  di  piombo ,  e  tutto  l'edifìzio 
è  di  marmo.  Internamente  dodici  co- 
lonne isolate  formano  il  portico,  sul 
quale  è  un  altro  sostenuto  da  pila- 
stri pure  isolati,  che  sono  sopra  le 
colonne.  £  sopra  le  colonne  e  sopra  i 
pilastri  girano  i  soliti  archi.  In  mezzo 
sta  una  vasca  ottagona,  a  cui  si  ascende 
per  Ire  scalini  ottagoni.  Entro  la  va* 
sca  sono  intorno  quattro  pozzetti ,  ed 
in  mezzo  è  il  fonte  con  sopra  la  sta- 
tua di  bronzo  di  s.  Giovanni  Battista. 
Ignoransi  la  patria  e  le  epoche  della 
nascita  e  della  morte  di  Diotisalvi. 

DIPENO  e  SCILL1DE ,  ambidue 
scultori  di  Creta,  operavano  nell'Olim- 
piade cinquanta.  Chiamati  in  Sicione 
da  que'  cittadini  per  fare  alcune  sta- 
tue degli  Dei  ,  restarono  in  tal  modo 
disgustati  del  villano  procedere  di  quel* 
la  gente,  che  lasciata  l'opera  imper- 
fetta recaroosi  nell'  Etolia.  In  breve 
Sicione  essendo  afflitta  da  grande  ca- 
restia, ebbe  ricorso  all'oracolo  d'Apollo, 
il  quale  rispose,  che  non  sarebbe  cessa- 
ta finché  non'  fossero  richiamati  gli 
scultori  a  terminare  le  immagini  de- 
gli Dei.  Perciò  ricercati  con  somma 
diligeuza,  c  con  grandi  promesse  ricon- 
dotti a  Sicione,  terminarono  le  iuco- 
minciate  statue  di  Apollo  ,  di  Diana, 
di  Ercole  e  di  Minerva  ,  e  la  carestia 
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ebbe  Gne.  Cosi  la  storia  si  abbella  o 
si  travisa  coi  miracoli  I 

DlftCK  (Teodoro)  o  Volkart  Coor- 
nhaert,  nacque  iu  Amsterdam  nel  i5aa, 
e  morì  a  Gand  nel  1590.  Celebri  so- 
no le  strane  avveuturedi  quest'  uomo, 
la  di  cui  vita  fu  pubblicata  in  froute 
alle  sue  opere  formanti  tre  volumi  in 
foglio,  nel.ifóo  in  Amsterdam.  Ma 
perchè  presentemente  non  interesse- 
rebbero punto  le  dispute  ed  i  disgusti 
ch'egli  ebbe  a  sostenere  per  parte  dei 
teologi  della  sua  patria  e  di  quasi  tut- 
ta l'Olanda  ;  e  perchè  altronde  sono 
avvenimenti  affatto  stranieri  all'arte, 
ho  creduto  utile  consiglio  di  lasciare 
le  sue  avventure  nell'oblio  in  cui  giac- 
ciono. Non  ometterò  di  osservare,  che 
le  sue  stampe  sono  intagliate  a  buli- 
no" in  uno  stile  leggiero,  che  s'asso- 
miglia ai  disegni  eseguiti  a  penna  ;  e 
che  ebbe  tra  molti  allievi   il  celebre 
Enrico  Golzio,  che  ne  incise  il  ri- 
tratto. 

Ecco  un  breve  catalogo  delle  stam- 
pe di  Teodoro  : 

Deposizione  di  Croce. 

Giuseppe  ebe  spiega  il  sogno  a  suo 
padre  alla  presenza  de'  fratelli. 

Giobbe  afflitto  dal  demonio,  e  rìm* 
proverato  dalla  moglie. 

DISCALZI  (Isabella  )  moglie  del- 
lo scultore  modenese  Guido  Masso- 
ni ,  fioriva  negli  ultimi  anni  dei  quin- 
dicesimo secolo,  e  probabilmente  fu 
aiuto  dello  sposo  in  diversi  lavori  fat* 
ti  in  patria,  e  forse  nel  regno  di  Na- 
poli ed  in  Francia  dove  fu  condotto 
da  Carlo  Vili.   Ebbe  ancora  una  fi- 
glia iniziata  nelle  pratiche  della  scul- 
tura,  e  da  immatura  morte  rapita  al- 
la gloria  dell'arte.  Ma  è  cosa  veramen- 
te spiacevole  che  di  queste  coltissime 
scultrici  non  rimangano  opere,  né  si- 
cure memorie  di  quelle  che  uscirono 
dalle  gentili  loro  mani. 

DISCEPOLI  (  Giovami  Battista} 
chiamato  lo  Zoppo  di  Lunga  no  ,  na- 
cque uel  1590  ,  e  frequentò  in  Mila- 
no la  acuoia  di  Camillo  Procaccino  4 
uscito  dalla  quale  si  fece  ad  imitare* 
altri  maestri,  c  specialmente  i  più  U- 
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lustri  della  scuola  veneta ,  onde  rro- 
aci  uno  de' più  veri  e- sugosi  colorito- 
ri del  suo  tempo.  Sebbene  non  si  sol- 
levasse al  bello  ideale ,  le  sue  figure 
non  mancano  di  grazia,  ed  hanno  una 
bellesza  naturale  che  le  distingue  van- 
taggiosamente da  quelle  degli  altri  pit- 
tori naturalisti.  Operò  molto  in  Mi- 
lano ed  in  Como  (  nella  quale  ultima 
città  dipinse  nella  chiesa  di  a.  Teresa 
la  titolare  :  e  questo  quadro  princi- 
pale ed  i  due  laterali  sono  tenuti  io 
grandissima  stima.  Nella  reale  pina- 
coteca di  Milano  vedeai  un'Adorazio- 
ne  dei  Magi  ,  che  non  perde  al  con- 
fronto de'  vicini  quadri  del  Nuvolone 
e  dello  stesso  Guerrino  da  Cento.  Mo- 
ri nel  1660. 

DITWLER  o  D1TMAR  (Giovimi  ) 
nacque  ue'  Paesi  Bassi  nel  1 538,  inta- 
gliò varie  stampe  da  de  Vo*  e  da  po- 
chi altri  pittori  6amminghi.  Osserva* 
no  i  conoscitori  che  lo  stile  delle  sue 
stampe  tien  molto  da  quello  di  Cor- 
nelio Cori ,  del  quale  per  altro  non 
seppe  imitarne  la  correaione.  Una  del- 
le sue  pio  celebri  stampe  rappresenta 
Gesù  Cristo  assiso  sulle  nuvole,  con- 
tornato da  molti  angeli  ,  che  tengono 
gli  strumenti  della  Pan  ione,  e  gli 
emblemi  dei  quattro  Evangelisti,  trat- 
ta da  Michele  Coste ,  ed  incisa  nel 
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U1XON  (N.  ),  inUgliatore  inglese 
che  operava  nel  p.  p.  secolo ,  incise 
alla  maniera  nera  diversi  pesai,  tra  i 
quali  la  duchessa  di  Ancaster,  ed  il 
conte  Ugolino  coi  figlinoli  nella  Tor- 
re della  Fame. 

OIZ1ANI  (Gaspaas)  di  Belluoo,  na- 
to negli  ultimi  anni  del  diciassettesi- 
mo secolo,  è  comune  opinione  che 
fosse  acolaro  del  tuo  illustre  compa- 
trìotto  Sebastiano  Ricci  1  ma  cono- 
scendo che  non  acquisterebbe  fama 
tra  i  pittori  di  storia  ,  spplieossi  al- 
la pittura  teatrale,  nella  quale  riuscì 
uno  de'  più  celebri  de'  suoi  tempi.  Fu 
quindi  chiamato  in  Germania  a  lavo- 
rare per  varie  corti  sovrane  1  e  dopo 
alcuni  anni  tornò  in  patria  abbaatau- 
m  ricco  onde  non  aver  pie  bisogno 
Di*,  degli  Arch.  ee.  x.  u 
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di  esporsi  ai  disagi  di  lungo  viaggio, 
nè  dì  cercare  altri  lavori  di  grande 
lena  e  fatica.  Ripigliava  qalndi  I'  ab- 
bandonato studio  de'  piccoli  quadri  , 
e  molli  ne  fece  bellissimi  per  alcune 
private  quadrerie  di  Veuezia  ,  di  Ro- 
vigo,  di  Belluuo*  Mancava  all'arte 
nel  1767. 

DO*  (  Giovassi  ),  nato  in  Napoli  in 
sul  declinare  .del  sedicesimo  secolo  , 
fu  uno  di  quegli  scolari  dello  Spagno- 
letto  ,  i  quali  non  appressando  che  le 
opere  del  maestro,  quelle  si  fanuo  ad 
imitare  cosi  strettamente  ,  che  t  qua- 
dri loro  vengono  poi  riputati,  special- 
mente  fuori  <f  Italia  ,  opere  del  capo 
scuola.  Sembra  per  altro  che  Giovan- 
ni avansando  d'età  addolcisse  alquan- 
to lo  stile  ,  dando  maggior  teneressa 
alle  carnagioni.  Ma  pochi  <sime  cose 
condusse  di  quest*  ultima  miniera. 

UOBSON  (Gdoliilmo)  nacque  in 
Londra  uel  1610,  e  fu  ragionevole 
pittore  ed  intagliatore  all'acqua  forte. 
Come  pittore  ai  distinse  ne'  ritratti 
tanto  vantaggiosamente ,  che  fu  detto 
che  avrebbe  uguagliato  van  Djtk ,  se 
le  naturali  deposizioni  fossero  state 
secondate  dall'educazione.  U  proprio 
ritratto  intagliato  all'  acqua  forte  è 
cosa  che  sorprende.  Ma  Dohson  mori 
iu  patria  uel  la  fresca  età  di  treutaset- 
te  anni ,  e  troncò  le  speranze  di  ave- 
re altri  lavori  di  uguale  o  maggior 
inerito. 

DOCS  (  Giacomo  Vakdbb  )  nacque 
in  Amsterdam  nel  i6a3,  e  fu  allievo 
dì  Nicolò  Moyaert  fino  al  i64i  •  nel 
quale  anno  andò  a  Parigi  e  di  là  a 
Roma,  ove  dalla  banda  accademica  fa 
nominato  Tamburo.  Senza  obbligarsi 
a  veruna  scuola ,  si  fece  a  copiare  ciò 
che  di  più  raro  incontrava  entro  e  fuori 
di  Roma  §  ma,  forse  tratto  da  naturale 
inclinasiooe,  si  fissò  all'  ultimo  sulle 
opere  di  Bamboche,  che  in  breve  seppe 
imitare  assai  da  vicino,  senza  che  però 
il  suo  malinconico  temperamento  si 
uniformasse  al  geuere  faceto  di  questo 
maestro.  Che  ausi  il  soobissarro  umore 
gli  alienò  in  modo  gli  amici  »  che  ve- 
dendosi da  tutti  fuggito,  dovette  pen- 
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•are  al  riloruo  iu  pallia.  Pure  in  Am- 
sterdam ,  come  in  Roma  ,  andò  cano- 
tto a  coutiuue  vicende  talvolta  liete  , 
pia  più  spesso  tristi ,  ed  i  suoi  quadri 
parteciparono  sempre  drl  cupo  umore 
dell'  artista,  ^on  pertanto  dipinse  il 
paesaggio  con  somma  intelligeuza ,  e 
le  figure  vi  si  vedono  con  tanta  bra- 
vura disegnate ,  che  pochi  pittori  sep- 
pero far  meglio  le  umane  -,  nessuno  lo 
raggiunse  nel  fare  le  pecore  e  le  ca- 
pre. Senti  egli  stesso  di  prevalere  ai 
suoi  emuli  iu  questa  parte  ,  e  fecesi 
ad  intagliare  all'  acqua  forte  i  più  bei 
paesaggi  di  sua  composizioue  arricchiti 
di  figure  d'uomini  e  di  ouimali.  Mori 
iu  Amsterdam  nel  1673,  lasciando  due 
figli,  il  primo  de' quali  di  già  ain- 
tuaestrato  ne'  principi  della  pittura. 

DOES(SjJtOHB  vaiìdes),  figlio  ed  al- 
lievo di  Giacomo,  nacque  in  Amster- 
dam nel  1 653»  Morto  il  genitore  quan- 
do appena  contava  veut'  anni,  andò  a 
stabilirsi  all' Aj a  presso  una  sua  ita. 
Dopo  alcuui  viaggi  fatti  in  Frauda 
ed  in  Inghilterra  ,  ebbe  la  sventura  di 
scontrarsi  in  patria  iu  una  consorte 
die  lo  ruiuò,  a  fronte  dei  molti1  pro- 
fitti che  gli  dava  la  professione,  imitò 

10  stile  del  padre  ne'  piccoli  quadri , 
de'  quali  non  è  scarsezza  nelle  qua- 
drerie olandesi ,  e  fece  molti  ritratti 
iu  sul  fare  di  NcUcher.  Nou  è  noto 
che  siasi  intagliato  alcuno  de'  suoi 
ritratti,  ma  si  hanno  molte  graziose 
stampe  di  paesaggi  di  sua  composizio- 
ne Mori  in  patria  nel  1717* 

■  Giacomo  ,  chiamato  il  ftio* 
vane  per  distinguerlo  dal  padre,  fu  as- 
sai più  fortunato  del  maggior  fratello 
6 i  mone.  Rimasto  orfano  io  teuera  età, 
apprese  a  dipiugere  da  Carlo  Jardin  , 

11  solo  artista  cbe  si  fosse  mau tenuto 
amico  del  padre  a  dispetto  del  suo  biz- 
zarro carattere.  Essendosi  Jardin  recato 
in  Italia,  Does  passava  alla  scuola  di 
JNetscher ,  poscia  di  Laircsse.  Le  pri* 
me.  opere  del  giovanetto  pittore  sor- 
presero il  maestro  ed  i  provetti  arti- 
iti  i  ma  essendo  andato  a  Parigi  in 
qualità  di  gentiluomo  d'  ambasciala  , 
uuds  a?cre  opportunità  di  continuare 


i  suoi  studi  in  così  doviziosa  capita- 
le, fu  da  immatura  morte  rapito  al- 
l' arte ,  quando  tutto  faceva  sperare  di 
vederlo  occupare  un  elevato  posto  tra 
gl'  illustri  artisti  olandesi. 

UOEFS  ,  o  forse  meglio,  (Does 
Antonio  vakoku  )  nacque  all'  Aja  nel 
1G10 ,  e  studiò  in  patria  i  principi 
dell'  iucisionc  e  del  disegno.  Tentò  , 
secondo  l'osservazione  dell'  Hcyueche, 
di  sorpassare  Paolo  Pontìus  ,jdi  non 
ottenne  cbe  di  essere  suo  imitatone. 
Talvolta  peraltro  tenne  una  maniera 
diversa,  e  souo  queste  per  avventura 
le  sue  migliori  stampe  ,  perché  nelle 
prime  ci  offende  la  servile  imitazione, 
piace  nelle  altre  un  certo  libero  stile 
pieno  d' iugenuità.  Ebbe  Antonio  gran 
parte  nell'  opera  intitolata  :  Ritratti 
degli  uomini  illustri  del  XVII  se- 
colo ,  pubblicati  in  Amsterdam.  Le 
più  rinomate  stampe  di  quest'artista, 
che  operava  ancora  alla  metà  del  di- 
ciassettesimo secolo ,  sono  t 
•  Gerardo  Coch  ,  senatore  di  Brema. 
Gioigio  Wauger. 

Ferdinando  card,  infante  di  Spagna. 

Marchese  di  Castel-Rodrigue ,  da 
Rubens, 

Francesco  de  Mello. 

Lo  stesso  a  cavallo  ,  ed  iu  lonta- 
nanza una  battaglia,  da  Bo start. 

La  Maddalena ,  da  van-Dfck. 

Miracolo  operato  da  s.  Francesco  , 
da  van  Diepenbeck, 

La  Vergiue  seduta  a  pie  di  un  al  - 
he  io  che  tiene  il  divin  figlio  sulle  gi- 
nocchia ,  da  Quelli nus. 

La  Sauta  Famiglia  ,  in  cui  si  ve- 
dono due  angeli  1  uno  che  rifa  il  let- 
ticciuolo  al  divin  bambino,  mentre 
1'  altro  scalda  al  fuoco  i  pauui. 

DOESBOURG  (T.)  annoverato  tra 
gl'  intagliatori  per  aver  intagliato  il 
frontespizio  delle  opere  anatomiche  e 
mediche  di  Diemerbroeck  d'  Utrecht. 
Dicesi  aver  pubblicate  altre  stampe  , 
che  lo  dimostrano  appena  mediocre 
artista. 

DOLCE  (Bernardino),  nato  in  Ca- 
stel Duratile  in  principio  del  quindi- 
cesimo secolo,  da  semplice  stuccatore 
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eh*  egli  era  in  gioventù ,  ti  rese,  collo 
studio  sulle  opere  di  Giotto  ,  ragio- 
nevole pittore. 

DOLCE  (Ottaviako),  allieto  e  figlio 
di  Bernardino  ,  esercitò  le  arti  paterne 
con  lode  ,  e  nelle  medesime  ammae- 
strò pure  suo  figliuolo 

-  ■  Lucio  )  nato  dopo  il  i45o, 
in  Gasici  Durante,  ch'egli  arriccili, 
non  meno  che  le  vicine  città  di  pre- 
gevoli pitture.  Fu  adoperalo  dal  duca 
d'  Urbino  per  dipingere  il  palagio  del- 
T  Imperiale,  in  concorso  di  «Uri  pit- 
tori. Ignorasi  l'epoca  della  sua  morte. 

DOLCI  (Carlo)  ,  nato  in  Firenee 
nel  1616 ,  fu  scolaro  in  patria  di  Ja- 
copo Vignali;  ma  formossi  poscia  da 
se  uno  stile  suo  proprio,  che  piacque 
sempre ,  m»  presentemente  più  che  mai, 
per  r estremo  finito,  per  la  grazia  delle 
mosse  e  dei  volti ,  e  per  certa  lucen- 
tezza di  colorì,  che  non  divide  forse 
con  altri  della  scuola  fiorentina.  La 
iHadoonc  ed  altre  sacre  immagini  in 
quadri  di  non  grandi  dimensioni,  emu- 
lando quelle  di  Sassofcrrato  ,  sono  in 
sommo  pregio  tenute  nou  solamente 
per  1*  intrinseco  loro  merito ,  ma  per* 
cbè  offrono  oggetti  graziosi  ed  in  pari 
tempo  modesti ,  che  piacciono  egual- 
mente alle  pie  persone  ed  a  coloro  che 
ccrcaoo  di  arricchire  le  proprie  qua* 
drerie  di  vaghe  figure.  Ed  è  cosa  ve- 
ramente singolare  nella  storia  della 
pittura,  che   lo  fìsonoruie  del  Dolci» 
se h bene  non  presentino  vernn  bello 
ideale,  hanno  un  certo  che  cosi  inte- 
ressantc,  ed  una  tale  espressione  di 
soavi  affetti ,  che  presso  i  più  tengono 
luogo  d'  ogni  più  squisita  bellezza. 
All'  idea  dell'  affetto  espresso  dall'ar- 
tefice ,  per  modo  di  esempio,  nel  pa- 
ziente dolore  di  Gesù  e  della  Vergi* 
*  ne ,  nella  compunzione  di  un  santo 
peniteute  ,  nella  gioia  di  un  martire 
in  mezzo  ai  travagli  del  martirio,  ri- 
sponde il  color  dominante  della  pit- 
tura, tutto  riposato,  quieto,  armo- 
nioso. Sebbene  abbia  tenuta  una  via 
totalmente  diversa  j  sebbene  abbia  uno 
stile  più  largo ,  un  contornare  più 
marcato  e  più  grandioso ,  il  Sassofcr- 
rato ,  rappresentando  gli  stessi  sogget- 
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ti,  ottenne  lo  stesso  fine:  e  comun- 
que per  diversi  rispetti,  occupa  un  po* 
sto  egualmente  elevato  del  Dolci.  Po- 
chi quadri  esegui  questo  pittore  in 
grandi  dimensioni,  quali  sono  il  s.  An- 
tonio della  reale  galleria  di  Firenze, 
ed  il  s.  Domenico  eh'  io  ammirai  presso 
I*  egregio  professore  Benvenuti ,  fanno 
prova  della  sua  povertà  d*  invenzione* 
Altronde  operava  troppo  finitamente 
perchè  potesse  intraprendere  lavori  di 
lunga  Iena  ,  e  fece  buon  senuo  ad  oc- 
cuparsi intorno  a  cose  assai  circoscritte. 
«  Tu  sei  nn  eccellente  pittore ,  gli 
n  disse  un  giorno  Luca  Giordano,  nè 
*»  si  può  far  meglio. di  te,  ma  sarai 
n  sempre  un  povero  pittore ,  finché 
et  non  apprenderai  a  spicciarti  più  pre* 
»  sto  ».  Luca  aveva  torto,  perchè  Car- 
lino ebbe  il  buon  giudizio  di  far  bene 
con  lentezza  ciò  che  ,  operando  con 
sollecitudine,  avrebbe  fatto  male.  Ol- 
tre non  poche  diyote  immagini  ,  fece 
alcune  cose  di  profano  argomento ,  « 
pochi  ritratti  bellissimi.  Replicò  più 
volte  le  stesse  Madonne,  le  Maddale- 
ne, i  Bambini  1  ma  sono  ancora  in 
maggior  numrro  le  copie  che  passano 
per  originali  fatte  dai  suoi  migliori 
allievi,  e  spezialmente  da  sua  figlia 

-  - —  -  Ma.hu  ,  che  ammaestrata 
nella  scuola  paterna,  se  avesse  saputo 
dare  alquanto  più  di  forza  alle  figure, 
non  avrebbe  avuto  che  invidiare  al 
maestro.  Ma  ossa  operò  assai  più  co* 
piando  le  opere  di  lui  che  non  di  pro- 
pria invenzione,  e  non  potè  nasconde- 
re la  freddezza  di  stile  che  accompa- 
gna necessariamente  la  servile  timidità 
di  chi  replica  le  opere  altrui.  Morì 
pochi  anni  dopo  il  padre  ,  tolto  alla 
gloria  dell'arte  nel  1686. 

DOLENDO  (Babtouommso), nacque 
in  Leida  circa  il  i566,  e  fu  probabil- 
mente allievo  di  Golzio.  Intagliò  mol- 
ti rami  di  propria  invenzione ,  ed  al- 
tri da  diversi  pittori  con  finissimo  bu- 
lino, ma  con  poco  castigato  disegno. 
Operava"  nel  1600,  come  trovasi  mar- 
cato nella  ci  Ara  posta  in  alcune  stam- 
pe, tra  le  quali  sono  celebri  lesegncu- 
ti  fatte  in  diverse  epoche: 
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Giooa  gettato  nel  mare  ed  ingliiot- 
filo  dalla  balena. 

Lo  stesso  profeta  ch« riposa  all'om- 
bra di  oo  ginepro. 

Adamo  ed  Eva  che  ricevono  il  vie- 
talo frutto,  da  Carlo  %mn  Mander. 

Gesù  Cristo  che  apparisce  alla  Mad- 
dalena nel  giardino.  A  me*ia  figura  , 
di  sua  composizione. 

firamo  e  Tiabe,  da   Vander  Bro- 

Giove  e  Cerere,  allegoria  tratta  da 
Bartolommeo  Spranqer. 

Festa  dei  villeggiatovi  olandesi. 

  Zaccaria.  ,  couleuiporaueo 

e  parente  di  Bartolommeo  (  nacque  a 
Lrida  circa  il  i5c*7  ,  e  fu  allievo  di 
Giacomo  di  Ghein.  Sebbene  si  osservi 
nello  stile  di  Zaccaria  qualche  rassomi» 
glianaa  oou  quello  di  Bartolommeo,  gH 
va  di  lunga  matto  innanzi  per  correzione 
di  disegno.  Intagliò  molte  cose  com- 
poste dal  maestro,  e  fece  diversi  ritrat- 
ti,  che,  secondo  l' opinione  de'sooi  com- 
patrio tti,  nou  cedono  a  quelli  di  W ie- 
ri*. 

Tra  le  sue  stampe  sono  note  le  se- 
guenti! 

Guglielmo  principe  cTOrange,  mei* 
sa  figura. 

Andromeda  nuda  legata  ad  uno  sco- 
glio, di  sua  composizione. 

La  Vergioe  col  divino  Infante  .  se- 
duto sopra  il  trono  e  coronata  da  due 
angeli,  da  Giacomo  dm  Gkcin. 

Adamo  ed  Eva  che  si  abbracciano  r 
da  Sprangar, 

La  Continenza  di  Scipione,  da  Abra- 
mo BloemaerL 

Serie  di  Dei  e  di  Dea,  dagli  originali 
dilegui  di  Golzio. 

DOLF1N  (  Olivumo)  ,  ai  stabili  in 
Bologna  circa  il  16S0,  e  nou  tardo  a 
fami  conoscere  per  ragionevole  pittore, 
ni.  più  vantaggiosamente  come  inta- 
gliato™ all'  acqua  forte.  Molte  delle 
sue  stampe  sono  di  sua  composizione, 
altre  di  altri  pittori  e  particolarmente 
dei  Caiacci.  Il  Malvasia  lo  chiama  nella 
Fettina  pittrici  uno  de'bravi  intaglia- 
tori bolognesi  ,  che  operava  nell'età 
tua.  Mori  tu  Sassuolo  in  età  aajai  avan- 
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Tra  le  sue  stampe  dartmo  luogo  alla 
Galatea  tirata  sopra  una  conchiglia 

in  mare  da  due  delfini,  dai  Corticc*. 
Plutone,  dagli  stessi. 
Cristo  morto,  da  Annibale  Carocci, 
Venere  col  pomo  in  mano,  dallo 

SttSSO. 

DOLIVAR  (Giovassi),  nacque  in  Sa- 
ragozza nel  1641*  Fu  disegnatore  ed 
intagliatore  distinto,  e  le  sue  stampe 
tro vauai  in  gran  parte  con  quelle  di 
Chauveau  e  di  la  Pautre»  ma  ebbe  me- 
no fecondo  ingegno  di  costoro.  Lavorò 
in  compagnia  di  altri  in  varie  opere 
e  specialmente  nel  Seguito  intitolato  x 
Le  piccole  Conquiste  di  Luigi  XIV. 

Dal  catalogo  delle  sue  stampe  di 
Huber,  ho  scelto  le  seguenti: 

Due  Seguiti  di  tappezzerie  inventate 
da  /.  Berain. 

Il  gran  Visir  strozzato,  dallo  stesso. 

Mausoleo  per  le  cerimonie  funebri 
di  Maria  de  Guise  d'Orleans,  regina 
di  Spagna,  da  Berain,  pubblicato  nel- 
l'anno 169S,  hi  cinque  fogli. 

DOLOBELLA  (Tommaso),  natola 
Belluno  in  sul  declinare  del  sedicesi- 
mo secolo  ,  frequenti  la  acuoia  del- 
l'AIKcnee,  e  fu  alcuoi  anni  suo  a  iato 
nelle  opere  che  condusse  in  Venezia  ed 
altrove.  Morto  il  maestro  nel  1639 , 
Tommaso  andò  iu  Polonia,  dove  ri- 
mase molti  anni  al  servizio  del  re  Si- 
gismondo IH,  cui  seppe  rendersi  assai 
caro.  Oltre  i  ritratti  del  re,  deHa  re- 
gina e  de'  figli,  fece  molti  altri  lavori, 
per  i  quali  ebbe  premio  piè  confor- 
me alla  munificenza  del  sovrano  che 
al  proprio  merito.  Ignorasi  l'epoca  della 
sua  morte. 

DOMENICI  (Fbahczsco)  da  ir  Or- 
landi ei'ednto  bresciano,  venue  dal  P. 
Federici  restituito  a  Treviso  eoa  vera 
patria.  Era  costui  nato  in  principio 
del  sedicesimo  secolo,  e  fu  allievo  di 
Tiziano,  o  de  suoi  primi  scolari,  co- 
me ne  fanno  prova  le  sue  opere  fatte 
nella  cattedrale  di  1  re  viso  in  concor- 
renza di  Lodovico  Fumicelli,  tutte  ti- 
zianesche e  veramente  degne  di  cosi 
illustre  scuola.  Questo  valoroso  gio- 
vane avrebbe  per  avventura  occupato 
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unooV  più  eoi  ne  nti  gradi  nella  scuola 
veneta  se  immatura  morte  noti  lo  ra- 
piva in  età  di  treutacinque  anui. 

DOMENICI  (Ba*  db),  napolitano, 
piò  couturi uto  iu  qualità  di  Storia- 
grafo  che  di  pittore,  uacque  iu  sul  Q  • 
aire  del  diciassettesimo  secolo,  ed  ap- 
prese a  dipìngere  |«aesi  e  bambocciate 
da  Gioachino  Francesco  Beyck,  onde 
riuscì  diligente  e  minuzioso  in  sul  fare 
de'  Fiamminghi.  Pubblico  le  sue  sto- 
rie nel  1743  e  1743,  quando  iu  patria 
«vera  di  già  acquistato  fama  di  buon 
paesista. 

DOMENICO  di  POLO  ,  intaglia- 
fare  in  pietra  dura,  operava  nella  pri- 
ma metà  del, sedicesimo  secolo,  ed  è 
celebre  la  sua  bellissima  incisione  fatta 
circa  il  1W1  di  Alessandro  de' Medici 
primo  duca  di  Firenze,  della  quale 
dicesti  essersi  poi  servito  Girolamo  da 
Prato  per  coniare  la  medaglia  dello 
stesso  prìncipe. 

 —  Veneziano,  celebre  co- 
niatore di  medaglie,  che  operava  nel 
i5j8  ,  ed  era  stato  allievo  di  Giulio 
Campagnola  t  ritrasse  in  nna  medaglia 
bt  dissima  il  re  di  Polonia  che  in  al- 
lora contava  ventiquattro  anni,  nella 
quale  medaglia  Jeggest  1  Dominion 
Penetus  fteit  anno  D.  N.  1S48.'  Seb« 
bene  non  si  conoscano  altre  medaglie 
portanti  lo  stesso  nome  ,  à  indubita- 
to averne  coniate  pi  è  altre.  E  stando 
alla  Noti* in  Mo re/Zi, do v re bbesi  a  que- 
sto Domenico  dar  luogo  eziandio  tra 
i  pittori ,  trovandosi  ut-Jle  notizie  ed 
opere  di  disegno  scritte  da It  anoni- 
mo ,  ebe  certe  pitture  furono  de  ma- 
no de  Domenico  Veneziano  allevato 
da  Giulio  Campagnuota. 

DOMENICO  di  Filippo ,  fiorenti- 
no ,  eccellente  intagliatore  in  legno  9 
fece  nel  1 5^3 1  nel  duòmo  di  Siena» 
unitamente  a  Giovanni  da  Montepul- 
ciano, gì*  intagli   del  coro,  i  sedili  , 
il  leggio  e  le  sedie  dell'ebdomadario 
vicine  all'  altare  maggiore  nel  corno 
deir  epistola  t  lavori  che  sorprendono 
per  buoti  gusto  di  disegno  e  per  ini- 
mitabile» finissima  esecuzione. 
DOMENICO  Roiaauo,  valente  in- 
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tagliatore  di  Cammei,  fiori  circa  la 
metà  del  sedicesimo  secolo.  Non  è  per- 
ciò  da  confondersi ,  come  dottamente 
osserva  l'autore  della  Storia  delia 
Scultura,  con  quell'illustre  intagliato- 
.  re  milanese  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Domenico  dei  Cammei ,  il  quale 
operava  negli  ultimi  anni  del  quindi- 
cesimo secolo.  Di  Domenico  Romano 
parla  diffusamente  il  Gori  tacila  sto- 
ria glittografica  •  e  nella  reale  galle-  * 
ria  di  Firenze  conservasi  scolpita  da 
quesf  artista  in  Calcedoaia,  nel  i5*7é 
r  effigie  di  Cosimo  I  duca  di  Fireu- 
«e,  sotto  alla  quale  incise  il  proprio 
nomet  Dominicus  Romanus  Jfècit. 

DONATELLO ,  nato  in  Firenze 
alcuni  anni  dopo  Lorenzo  Gbi berti  , 
e  morto  parecchi  anni  più  tardi,  bat- 
tendo un  diverso  cammino  di  quello 
seguito  da  questo  suo  illustre  compa- 
triotto  ed  emalo ,  ottenne  di  divide- 
re con  lui  la  gloria  d*  aver  portata  la 
scultura  ad  elevatissimo  grado.  «  Do- 
ti natello»  dice  I*  illustre  storico  del- 
n  la  Scultura,  fu  tutto  intento  allo  stu- 
fi dio  drlle  passioni  ,  alla  forza  del- 
»  I* espressione  che  seppe  dare  ai  mar- 
ni mi  ed  ai  bronci  in  una  maniera  com- 
f1 movente  ed  originale  ,  cerco  colla 
»  diligente  imitazione  della  natura  di 
ti  conciliare  il  maravigli  oso  dell'  arte? 
n  e  dell  esecuzione. Intanto  il  Ghiber- 
n  ti  con  più  poesia  e  con  più  di  bel- 
ìi lesse*  ideali  intendeva  alla  grazia 
n  della  composizione,  alla  simmetria 
»  dei  gruppi  ed  a  quella  nobiltà  ed 
m  eleganza  dell'  arte ,  ebe  per  condur- 
li la  ad  un  certo  genere  di  perfezione 
•  è  quasi  impossibile  che  non  costi  il 
vi  aagrifizio  di  qualche  piccols  parte 
fi  d'espressione.  Per  queste  due  vie 
fi  si  srriva  al  sublime,  ma  Tuns con- 
fi duce  a  quello  dell'immaginazione, 
n  1*  altra  a  quello  de!  sentimento,  n 
A  questo  mirò  Donatello,  e  questo  con- 
segui. Era  egli  nato  nel  i383  ,  e  fu 
probabilmente  scolaro  di  Lorenzo  di 
Bini,  ma  non  andò  debitore  ebe  a  se 
stesso  de'  meravigliosi  progressi  fatti 
nell'arte.  Egli  fu  oggetto  dell' ammi- 
razione de*  contemporaucU  visitò  pres- 
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soccbè  tuLU  I* Italia,  e  dimise  i  tuoi 
lami  per  tutto  il  mondo.  A  Roma ,  a 
Napoli ,  a  Padova»  a  Venezia,  iu  mol- 
tissimi luoghi  della  Tosrana •  veggon- 
ai  ©pere  sue  ,  de'  suoi  allievi  ed  imi* 
tatori  i  onde  può  dirsi  io  stretto  sen- 
so aver  egli  formato  una  scuola.  Ma 
entriamo  senza  più  a  parlare  delle  sue 
opere.  Una  delle  prime  fa  la  tavola 
iu  marmo  della  Nomiate  iu  santa  Cro- 
ce di  Firenze  ,  lavoro  condotto  con 
grande  amore  e  con  tale  ingenuità  di 
espressione ,  che  non  può  desiderarsi 
da  giovane  artista  nè  più,  né  megliot 
perfetta  è  la  composizione  t  amabile, 
modi  sto,  espressivo  il  volto* della  Ver- 
gine, ne!  quale  manifestasi  quella  pu- 
dica ritrosia,  che  è  propria  della  Ver- 
gine all'  atto  dell'annunzio  che  la  di- 
chiara madre.  Non  farò  parola  della 
gara  dei  due  Crocifìssi  tra  Donatello 
e  firunelleschi.  Trovasi  minutamente 
descritta  dal  Vasari.  Donato  si  rico- 
nobbe vinto  dall'illustre  amiro,  con- 
fessò d'.avere  egli  fatto  un  facchino  , 
e  di  avere  Brunelleschi  rappresen- 
tato in  croce  il  più  bello  degli  uo- 
minù  Quanto  profìtto  non  seppe  ri- 
trarre Donato  da  questa  gloriosa  scon- 
fìtta I  Pose  mano  ben  tosto  alla  Mad- 
dalena in  legno,  soggetto  più  volte  da 
lui  ripetuto,  uel  quale  cercò  di  con- 
servare il  dolore  ,  la  compunzione  a 
la  bellezza,  cougiunta  però  coli' eflet- 
to dei  digiuni  e  della  peuitenza..  Fu 
qnesta  statua  scolpita  la  prima  volta 
per  la  chiesa  di  a.  Giovanni  di  Firen- 
ze. Forse  portò  tropp'oltrc  lo  sfinimen- 
to ,  fino  a  mostrarla  scarnata,  ma  uon 
pr riauto  vi  si  ravvisano  grandi  e  sin* 
golari  bellezze,  intelligenza  delle  par- 
ti anatomiche,  e  la  vera  espressione 
del  dolore.  La  statua  di  s.  Giovauni 
Battista  riuscì  nel  suo  geucre  un  ca- 
polavoro, può  dirsi,  superiore  all'eli 
in  cui  fu  fatto.  Mala  fìguradi  a.  Gior- 
gio fatta  per  la  parte  meridiouale  d'Or- 
san  Miritele  è  cosi  nobile  e  perfetta 
statua  che  da  oltre  quattro  secoli  for- 
ma la  maraviglia  di  tutte  le  colle  per- 
sone. A  questa  tcuue  dietro  la  statua 
di  Barducci  Chcrictiiui  ,  chiamata  lo 
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Zuccone,  posta  sol  campanile  di  s.  Ma- 
ria del  Fiore  nel  lato  che  guarda  la 
'piazza,  ed  i  aan.ti  Pietro  e  Marco  per 
Or-^hn  Michele.  Fuse  poscia  in  titan- 
io il  gruppo  di  Giuditta,  che  vede- 
ai  sotto  le  logge  dei  Lanzi ,  il  quale 
è  noto  essere  stato  fatto  per  tutt*. li- 
tro oggetto  che  per  quello  indicato 
dall'  iscrizione  attuale  :  exemplnnt 
sai.  pub.  ctWs  posture  mccìxxcv.  Ora 
converrebbe  entrare  nel  dicorso  desias- 
si rilievi  da  lui  condotti  gran  parte 
in  stiacciato  rilievo,  e^ tutti  di  una 
straordinaria  eccellenza.  Ma  la  natura 
dell'  opera  mi  consiglia  ad  additare 
soltanto  i  più  insigni.  Darò  il  primo 
luogo  a  quelli  del  pergamo  della  basi- 
lica di  s.  Lorenzo  in  Firenze ,  ne  qua- 
li ammirasi  una  Deposizione  di  Cro- 
cè ,  soggetto  replicato  da  lui  alla  cap- 
pella -delle  reliquie  in  s.  Antouio  di 
Padova,  nella  quale  ultima  chieaa  con- 
dusse poi  altre  esimie  opere.  In  Pra- 
to fece  nell'  esterno  giro  del  pulpi- 
to di  marmo,  ove  si  mostra  sulla  piaz- 
za del  duomo  la  Sacra  Cintola,  una 
Danza  di  puttini  che  non  può  vedersi 
più  gentile  e  cara  cosa  di  questa.  Ese- 
gui poscia  in  Napoli ,  a  a.  Angelo  in 
Nido,  l'area  sepolcrale  del  card.  Rinal- 
do Bratìcacci  ,  ed  in  a.  Giovanni  di 
Firenze  quella  di  papa  Giovanni  zzili. 
Il  Vasari  ne  descrisse  diffusamente  la 
vita,  ed  ampiamente  trattarono  delle 
sue  opere  il  coote  Cicogoara,  il  d'Agin- 
court  ce.  Come  fu  il  Donatello  eccel- 
lente scultore^  fu  eziandio  onorato 
galantuomo  ,  disinteressato  ,  amico 
dei  buoni  ,  tardo  all'  ira ,  facilissimo 
al  perdouo.  Ebbe  molti  allievi  ,  tra  i 
quali  Michelozzo  Michelozzi,  cfn  piut- 
tosto amoroso  paMrcche  loro  maestro. 
Ebbe  un  fratello  ,  che  cou  lui  operò, 
ma  più  attese  alle  opere  ìu  bronzo  che 
in  marmo.  Fu  questi 

DONATELLO  (Simone  ni),  del  qua. 
levedesi  nella  città  di  Prato,  all'altare 
dell'*  Madonna  della  Ciotola,  un  bel- 
lissimo a  ricco  cancello  in  bronzo  con 
rabeschi  elegantissimi  ,  ornati  di  uc- 
celli e  quadrupedi  egregiamente  ese- 
guiti,  e  che   ben  meriterebbero  per 
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onore  dell'  arte  e  dell'  artista  di  es-* 
aere  iu tagliati. 

DOMATI  (Alessio)  ?  iene  annoverato 
tra  griutagliatori  italiani  per  aver  pub- 
blicate varie  stampe  abbantauza  lode- 
volmeute  incise ,  e  tratte  da  pitture,  e 
disegni  di  Giulio  Romano* 

^  —  Bartolommeo,  pi Upre  vene- 
altro  merito  non  ebbe  per  essere  an- 
noverato tra  i  pittori,  che  quello  del- 
l' ami  ci  ria  di  Marco  Boscbiui.  Vivea 
nel  1660. 

—         Luigi  de',  pittore  comasco 

de'  primi  anni  del  sedicesimo  secolo  , 
fu  allievo  del  Civerchio,  e  per  i  tem- 
pi in  cui  visse  tollerabile  pittore,  co- 
me ne  facevano  prova  alcuue  tavole 
ancora  bastati temeute  conservate  negli 
ultimi  anni  del  p.  p.  secolo. 

DORATO  ,  allievo  di  Niccolò  da 
Pisa,  fu  uno  degli  scultori  f  che  sui 
disegui  del  maestro  fecero  la  facciata 
del  duomo  di  Siena  verso  l'Ospedale, 
e  furono  per  la  bontà  delle  opere  lo- 
ro dichiarati  cittadini  sanesi.  Donato 
opetò  eziandio  intorno  al  duomo  di 
Orvieto  negli  ultimi  aoni  del  tredice- 
simo secolo,  e  nei  primi  del  susseguen- 
te. 

■  ■  Pittore  veneziano  ,  che,  se* 
condo  scrive  Carlo  Ridolfi  ,  operava 
circa  il  i45o,  formossi  uno  stile  suo 
proprio  che  andava  innanzi  a  quello 
dello  stesso  Jacobello  suo  maestro  1 
ma  per  quanto  facesse,  non  gli  riuscì 
giammai  di  pareggiarlo  nella  bellezza 
dtl  colorito  1  non  che  di  vincerlo* 

■  ■  —  Zeno  da  Verona,  chiamato 
comunemente,  maestro  Zeno,  dipinse 
io  a.  Martino  di  Rimiui  il  santo  ti- 
tolare. Crede  il  Lanzi  che  esscudosi 
recato  nella  Romagna  ptr  coudurre  al- 
cune opere  vi  prendesse  stabile  domi- 
cilio. La  quale  coughiettura  è  appog- 
giata alla  circostanza  di  non  trovarsi 
alcun  suo  lavoro  in  patria.  Dalla  bon- 
tà della  precitata  tavola  di  s.  Marti  • 
no,  nella  quale  si  ravvisano  molte  par- 
ti proprie  del  moderno  stile  ,  corre- 
zione di  disegno  c  vaghezza  di  colo- 
rito, argomentasi  che  fiorisse  in  sul  de- 
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dinaro  del  quattordicesimo  secolo  ,  o 
ne'  primi  anni  del  sedicesimo. 

DONOLI  (I* A  84TB)  nato  in  Spellò 
circa  il  16S0,  operava  ancora  in  prin- 
cipio del  diciottesimo  secolo.  Se  co» 
atui  avesse  avuto  miglior  fondamento 
di  disegno,  co  m'ebbe  lodevole  colo- 
rito, non  sarebbe  rimasto  molto  a  die- 
tro ai  migliori  pittori  suoi  cootempo- 
ranei. 

DONPUCC1.  (V.  Mastelletto.) 

DONI  (Aoobb)  di  Assisi,  il  piò  ri-  . 
nomato  artefice  di  questa  città,  fu  pro- 
babilmente allievo  di  Pietro  Perugino. 
Conservasi  del  Doni  in  s.  Francesco  di 
Perugia  una  grande  pittura  rappreseli  - 
Unte  il  Giudizio  universale  ,  ed  in 
Assisi,  dove  lavorò  lungamente,  meri- 
tano di  essere  vedute  nella  chiesa  de- 
gli Angeli  diverse  storie  a  fresco  di 
fatti  di  s.  Stefano,  di  s.  Francesco,  ec.j 
eccellenti  opere  che  lungamente  servi- 
rono d'ammaestramento  ai  giovani  pit- 
tori. Poche  cose  aveva  conservato  del- 
l'antico stile t  verissimi  e  pieni  di  vita- 
sono  i  suoi  ritratti  e  corretto  il  di- 
segno. Dice  Giorgio  Vasari  ,   che  di- 
ordinario  si  sottoscriveva  alle  pitture  t 
Dono  de  Ili  Doni. 

DOMINI  (Girolamo),  nato  in  Cor- 
reggio nel  1681,  fu  prima  scolaro  delio 
Stringa  in  Modena ,  poscia  in  Bolo- 
gna di  Gian  Gioseffo  del  Sole,  ed  al- 
l'ultimo  del  Cignaoo,  quando  dipin- 
geva la  cupola  della  Madonna  del  Fuo- 
co in  Forlì.  Le  migliori  sue  opere 
pubbliche  trovansi  in  Bologna,  in  To- 
rino, ed  a  Correggio  sua  patria,  le  qua- 
li tutte  lo  mostrano  imitatore  del  Ci* 
gnani.  Ma  per  conoscere  il  merito  di 
Girolamo  uon  basta  l'osservare  le  pub- 
bliche pitture  ;  che  di  lunga  mano  riu- 
sci  miglior  maestro  ne"  quadri  da  stan- 
za di  piccole  dimensioni,  i  quali  e' 
nell'età  sua  e  dopo  fnrooo  tenuti  in 
molto  pregio  nelle  private  gallerie- Man- 
cò all'  arte  in  età  di  (fa  anni. 

DOMNINO  (Aboblo  or)  nato  in  Fi- 
renze dopo  il  14&0,  fu  uno  di  coloro 
che  dopo  avere  lavorato  col  Rosselli  • 
nella  cappella  di  papa  Sisto,  diventò  - 
aiuto  del  Booarroti  ne'  graodi  freschi 
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dell»  stessa  cappella  eseguiti  lotto  Giu- 
lio 11. 

DONOSO  (G.r.BPPa)  ,  pittore  ed 

graia  principio  del  diciassettesimo  se- 
colo.  Chiamato  a  Madrid  per  dirìgere 
le  fabbriche  di  alenai  edifìzj  vi  ai  ao» 
rasò,  e  molte  opere  vi  condusse  d'arebi- 
tettura  e  di  pittura.  Tra  ì  auoi  freschi 
fu  assai  pregiata  la  Cena  dipinta  nella 
chiesa  di  a.  Giusto.  Pubblico  v«rj 
trattati  intorno  alla  prospettiva  ed  al- 
l' architettura  che  lo  fecero  annovera- 
re  tra  i  buoni  ed  utili  scrittori  delle 
cose  nelle  arti.  Mori  in  Madrid  nel- 
l'anno 1686. 

DONTA  lacedemone,  fu  allievo 
di  Dipeno  t  'di  Scillide.  Alcuni  egre- 
gi lavori  di  questo  scultore  vedevausi 
nel  tesoro  di  Ottavia  in  Roma  tra 
le  pick  alienate  opere  d'  arte. 

DONZELLI  (Pomo  e  Polito),  os- 
sia Ippolito,  fratelli,  non  è  ben  noto, 
ae  toscani  o  napolftaui.  Ma  sappiamo 
dal  Vasari ,  cV  erano  parenti  di  Giu- 
liano da  Maiano ,  dal  quale  furono 
ammaestrati  nelle  cose  dell'  architettu- 
ra ,  e  che  appresero  a  dipingere  dal- 
lo Zingaro.  Dal  loro  cugino  Giulia- 
no furo ijo  chiamati  a  dipingere  il  pa- 
lazzo di  Poggio  reale,  fatto,  pel  re 
Alfonso  ,  indi  condussero  molte  sto- 
rie a  fresco,  d*  ordine  del  re  Ferdi- 
nando successore  d'Alfonso,  nel. re- 
fettorio di  a.  Maria  Muova.  Ma  la  lo- 
ro più  famosa  opera  di  pittura  è  quel- 
la rappresentante  la  Cougiura  contro 
lo  stesso  Ferdinando  ,  la  quale  diede 
r  argomento  di  un  leggiadro  sonetto 
a  Jacopo  Sa  un  asaro,  che  è  il  4 1  detta 
seconda  parte  delle  sue  rime.  Sebbe- 
ne non  aiausi  allontanati  mollo  dalla 
maniera  del  maestro,  ne  addolcirono 
però  lo  stile ,  ed  aggiunsero  alle  loro 
storie  architetture  e  prospettive.  Cre- 
desi  inoltre  esaere  stati  dei  primi  a 
dipingere  a  chiaroacuro  fregi,  trofei  e 
bassi  rilievi  ornamentali  di  piò  ma- 
niere. Morto  Ippolito»  rimase  iu  Na- 
poli Pietro,  che  aperta  acuoia  dell'ar- 
te ft-ce  molti  allievi* 

DOOD  (Roberto)  iutagliatorc  iugle 
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se,  che  operava  m-l  diciottesimo  secolo, 
incise ,  io  Londra ,  all'  acqua  forte 
ed  all'acquarello  molte  vedute  di  mare 
con  vascelli  inglesi  di  più  qualità. 

OOOMS  (PiBTao)  operava  in  Ro- 
ma in  principio  del  p.  p.  secolo  ,  e 
ai  fece  conoscere  per  varie  stampe  in- 
tagliate f  bulino  ,  tra  le  quali  una 
rapprr  sentante  la  Vergine  col  Bambi- 
no Gesù  in  grembo ,  e  presso  ad  es- 
sa s.  Giuseppe  e  s.  Filippo  Neri,  trat- 
ta da  Carlo  Maratta. 

DORBAI  (N.)  intagliatore  in  rame 
ricordato  da  Gaodrllini  ,  dà  Basan  c 
da  altri,  senza  che  alcuno  ci  abbia 
dato  il  nome,  la  patria  €  l'età  in  cui 
fiori.   Il    Basan  dice  appartenere  a 
quest'artista   molte  delle  stampe  che 
si  trovano  nel  volume  della  Grotta  di 
rersaille,.  Il  Gandelliai  dice  poi,  che 
egli  intagliò  il  castello  di  Cotnpiegue 
0  la  pianta  della  Grotta  di  Versailles. 

DOKDONE  .(Giova*  Battista  )  di 
Castel  leone*  grossa  terra  del  territorio 
cremonese ,   operava  ucl  1599  nella 
chiesa  parrocchiale  della  sua  patria  , 
in  cui  dipinse,  secondo  scrive  il  P. 
Arisi ,  il   coro  della  medesima.  Dai 
registri  p^rò  della  fabbrica  del  Duomo 
di  Cremona  rilevasi  che  il  Dordoiso 
dipinse  gli  aspetti  ,  le  figure  ed  altre 
cose  del  disco  dell' orologio  del  Tor- 
razzo nel  i588. 

DOR1GNY  (Nicola),  figlio  minore 
di  Michele  ed  il  più  illustre  artista  del- 
la sua  famiglia,  nacque  iu  Parigi  nel 
1657.  «  Costui,  scrive  il  M.liaia,  uuk 
n  la  punta  al  bulino  eoo  facilità,  ma 
»  non  eoo  puro  disegno.  La  sua  Depo- 
asisioue  di  Croce,  dal  Volterra,  la  Tra- 
»  sGgurazioue,  da  Raffaello,  ed  i  di  lui 
t»  Cantoni  conservati  ad  Hauiptoncourt 
«  gli  danno  celebrità.  Le  sue  acque 
ft  forti  son  meno  che  mediocri,  n  Co- 
ai  fu  giudicato  da  questo  severo  cri- 
tico. Dicesi  che  Nicolò  attese  io  gio- 
ventù alla  professione  di  avvocato,  poi 
diedesi  alia  pittura  ed  all'  intaglio  1  e 
quindi  recossi  in  Italia  dote  assaporò 
quel  bella  che  tanto  meritamente  ai 
apprezza  ancora  dagli  Oltramontani. 
Dopo  la  dimora  di  ventott' anni  ia 
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Italia  ,  sempre  iu tento  a  disegnare  ed 
incidere  i  più  famosi  quadri  de*  gran- 
di  artisti ,  ebbe  tal  fama  in  tutta  I* 
Europa  ,  che  la  Corte  di  Londra  lo* 
chiamò  ad  intagliare  i  cartoni  di  Raf- 
faello. Accettò  P  offerta  ,  e  giunto  in 
Inghilterra  nel  1711,  consumò  morti 
noni  in  eoa)  laboriosa  opera.  Nel  1710 
presentò  alla  Corte  un  completo  esem- 
plare delie  sne  fatiche,  ed  ebbe  da 
Giorgio  1  gptìeroso  premio  ed  il  tito* 
lo  di  cavaliere.  Colmo  dì  ricchezze  e 
di  onori,  rivide  la  patria  nel  1710, 
e  nel  1735  fu  ricevuto  ali*  accademia 
della  pittura.  Mancò  alla  gloria  del* 
Parte  Panno  1^46. 

Ecco  un  breve  elenco  delle  sne  mi* 
gliorì  opere,  oltre  le  sovrallegate. 

S.  Bibiaoa ,  tratta  dal  Bernino. 

Altre  quattro  statue,  dallo  stesso. 

I  Cartoni  di  Raffaello  ,  rappresen- 
tanti :  Gesù  Cristo  che  dà  le  chiav  i  a 
s.  Pietro,  la  Pesca  miracolosa,  la 
Guarigione  dello  Zoppo,  Anania  e  Sa- 
tira caduti  morti,  Eli  mas  colpito  dalla 
cecità,  Paolo  e  Barnaba  iu  Listrì,  Pao- 
lo che  predica  in  Atene. 

La  Galleria  Farnesinna  dipinta  da 
Raffaello  ,  in  dodici  stampe. 

II  Martirio  di  s.  Sebastiano,  dal  Do» 
manichino* 

La  Morte  di  s.  PèVonilla  ,  dal 
Guerrino. 

S.  Pietro  che  cammina  sulle  acque, 
dal  Lanfranco, 

L'Adorazione  dei  Re',  dal  Maratta. 

La  Scuola  del  Disegno  e  le  Belle  Ar- 
ti perseguitate  dall'  Ignoranza  ,  dal 
medesimo. 

La  Cupola  della  chiesa  di  s.  Agne- 
ae  dipiota  da  Ciro  Ferri,  in  sette 
fogli. 

La  Ninfa  Sai  ma  ce  divenuta  aman- 
te dell'Ermafrodita,  in  bel  fondo  di 
paesaggio,  d*\V  Albano. 

Altra  stampa  di  riscontro  dello  stes- 
so argomento,  dui  medesimo. 

DOR1GINY  (Michele)  nacque  a  Saint 
Quentin  circa  il  1617,  e  fu  allievo  di 
Vouet ,  che  gli  accordò  in  moglie  la 
propra  figlia.  Imitatore  nelle  cose  di 
pittura  delPa moroso  maestro  e  suo- 
Diz.  degli  Arch.  ec.  t.  1. 
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cero,-  dipinse  non  molti  quadri  assai 
pregevoli,  alcuni  de'  quali  vedousi  nel 
castello  di  Vincennes.  Ma  più  che  nel- 
la pittura  si  distinse  nell*  intagliare 
cento  stampe  tratte  dai  disegni  del 
suocero ,  nelle  quali  vedesi  con  pia- 
cere couservato  il  carattere  degli  ori- 
ginali. Ma  per  essere  troppo  fedele  si 
trovò  costretto  ad  adottarne  ancora  i 
difetti.  Ad  ogni  modo  la  sua  esecuzio- 
ne scuopre  dell'ardire;  la  luce  è  da* 
ta  con  grande  economia  $  e  naturali 
sono  la  drapperie.  Pecca  di  correzio- 
ne di  disegno,  speda  Ime  u  te  nelle  estre- 
miti; e  le  sue  acque  forti  sono  dure 
per  sentenza  dello  stesso  Milizia.  Mo- 
ri a  Parigi  nel  i655.  Le  sue  princi- 
pali stampe  sono  t 

Un  seguito  di  sei  Baccanali. 

La  Vergine  Maria,  il  Bambino  e 
s.  Giuseppe  seduti  in  un  paesaggio. 

Giove  che  dà  ad  ApoJIo  a  guidare 
il  carro  del  sole. 

Apollo  che  uccide  a  colpi  dì  frec- 
cia il  serpente  Pitone. 

Le  Arpie  scacciate  dal  palazzo  di 
Tiueo  dal  figliuolo  di  Borea. 

Venere  e  la  Speranza  che  sveli oao 
delle  piume  alle  ali  di  Amore. 

Mercurio  e  le  Grazie. 

11  Ratto  d' Europa. 

Iride  che  svelle  il  fatale  capello  a 
Didoue  sul  rogo. 

■  •  Luigi,  figli  noi  maggiore  di 
Michele,  scese  in  Italia  ed  operò  mol- 
to in  Venezia  ed  in  altre  citta  della 
penisola.  Ebbe  ingegno  facile  e  pron- 
to per  le  grandi  composizioni  e  cor-' 
retto  disegno  ;  se  non  che  le  sne  fi- 
gure mancavano  talvolta  di  grazia  e 
di  nobiltà.  Era  nato  in  Parigi  nel 
i654,  e  mori  in  Verona  nel  ij^aj 
lasciando  in  più  luoghi  pregevoli  pit- 
ture di  soggetti  storici  e  molte  stam- 
pe ,  tra  le  qnali  le  seguenti! 

Seguito  di  3a  pezzi  intitolato  Pe /ine- 
rì Cristiani  del  Padre  Bouhours, 
stampati  in  Venezia. 

nel  1684. 
Cinque  emblemi  di  Orazio. 
Sei  pezzi  delle  Metamorfosi  di 
Ovidio. 
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Veduta  dell'  anfiteatro  di  Verona. 

Lo  «calo  dei  Saraciui  al  Porto  di 
Ostia ,  da  Raffaello. 

DORV1LLÌERS(Ettoz«)  grande  di- 
lettante ,  intagliò  all'  acqua  forte  nel 
i;56  una  Vergine  da  Carlo  Maratta, 
ebe  fu  cosa  a >»«ai  rara. 

DOSIO  (Giah-Amomo)  fiorentino» 
nacque  nel  1 533.  Dì  quindici  anni 
andò  a  Roma ,  dove  ai  poac  prima  a 
far  l'orefice,  indi  si  diede  alla  acuì* 
tura,  in  cui  ri  usci  mirabilmente.  Stu- 
diò eziandio  I'  architettura  »  ed  oltre 
molti  edifiaj  eretti  in  Roma  ed  altro- 
ve, fece  in  Firenze  per  la  famiglia 
Niecolioi  la  nobile  cappella  in  s.  Cro- 
ce d' ordiue  corintio,  ricchissima  dj 
marmi  e  di  statue,  indi  intraprese  la 
fa bl»rica  del  palazzo  arcivescovile,  che 
non  fu  condotta  a  fine. 

DOSSO  (Evakgbusta).  Tra  i  molti 
scolari  che  uscirono  dalla  scuola  di 
Dosso ,  contasi  questo  loro  congiunto, 
meno  che  mediocre  pittore. 

— — —  Dossi  e  Giovambattista  fra- 
tbi.li  ,  nacquero  in  Dosso ,  territorio 
di  Ferrara,  verso  il  1480.  Il  duca  Al- 
fonso 1,  splendido  meceuate  delle  belle 
arti,  aveva  chiamato  alla  sua  corte, 
nel  i5i4,  il  Giambellioi,  partito  il  qua. 
le,  senza  aver  potuto  per  decrepita  età 
condurre  a  termine  la  incominciata  ope- 
ra, fece  venire  Tiziano,  che  in  tale  epo- 
ca, e  piò  volte  in  appresso  lungamente 
•i  trattenne  presso  il  duca.  Non  è  però 
da  maravigliarsi  che  il  favore  di  così 
famoso  principe  verso  le  arti  ,  coati* 
feuato  dal  suo  successore,  e  la  pre- 
senza dei  due  insigni  maestri  e  di 
Daniello  di  a.  Pellegrino  che  pure  la. 
vnrò  in  quella  corte,  non  immolas- 
sero i  giovani  Dosso  ad  uscire  dalla 
mediocrità ,  e  dall'  antica  maniera,  fin 
allora  teuuta  dai  pittori  ferraresi.  Ave- 
vano essi  imparato  a  disegnare  sotto 
Lorenzo  Costa,  ma  vedeudo  di  non  po- 
ter molto  avanzare  sotto  questo  mae- 
stro, ai  recarono  a  Roma,  poi  a  Venezia, 
molti  anni  in  queste  due  città  studiati- 
do  i  migliori  eiemplari ,  ed  esercitan- 
dosi in  ritrarre  dal  vero.  Allievi  di  tre 
scuole  formarono  uno  stile  loro  proprio, 
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ma  in  diverso  genere,  essendo  il  Dossi 
riuscito  eccellente  figurista  e  tiio.  Batti- 
sta ornatista,  e  pia  di  tutto  nel  far  paesi 
ne*  quali  secondo  il  Lomazzo  non  era 
punto  inferiore  ai  più  grandi  veneti.  Sen- 
za la  previdenza  del  duca  ijdue  fratelli 
non  avrebbero  fatte  le  maravigliose  ope-  1 
re  che  lasciarono  nella  loro  patria,  per* 
ciocche  sebbene  Giambattista  fosse  cat- 
tivo figurista,  presumeva  però  di  sa- 
pere anche  in  questo  genere  quauto  il 
fratello  ,  e  voleva  dipingere  figure  e 
lavorare  da  sé;  ma  il' duca  l'obbliga* 
va  a  stare  uiiito,  ed  a  dipeudere  nelle 
■  opere  da  Dossi;  oode,  sebbene  di  ma- 
lavoglia e  dispettosa meu te,  lavorò  sem- 
pre con  Ini.  In  Ferrara  nella  villa  Ri- 
guardo e  nel  palazzo  della  Legazione 
rimangono  ancora  alcuni  avanzi  dei  va- 
lenti fratelli,  che  oltre  le  opere  a  fre- 
sco ne' ducali  palatzi ,  fecero  per  la 
corte  i  cartoni  degli  arazzi,  parte  dei 
quali  passarono  poi  al  duomo  di  Fer- 
ra, e  parte  erano  stati  trasportati  a  Mo- 
deua.  Sembra  peraltro  che  male  riuscis- 
sero uel  dipingere  una  camera  nell'im- 
periale famosa  villa  di  Francesco  Ma- 
ria duca  di  Urbino,  raccontandosi  dal 
Vasari  che  quel  signore  dovette  farla 
ridipingere  da  altri  pittori.  Ma  di  ciò 
deve  probabilmente  darsi  la  colpa  alla 
caparbietà  di  Giovan   Battista,  che 
lontano  dal  padrone  avrà  voluto  lavo- 
rare di  figure  ,  e  cosi  guastare  anche 
le  ben  fatte  del  fratello.  Questi  due 
pittori  vengono  dall'Ariosto  collocati 
fra  i  più  grandi  pittori ,  Lionardo  , 
Andrea  Maolegna,  Gian  Bellino,  Mi- 
chel Angelo,  Raffaello  e  Tiziano,  ma 
il  poeta  uoo  distribuiva  i  suoi  elogi 
colla  misura  del  merito,  ma  dell'ami- 
cizia:  sebbene  1) ossi  fosse  veramente 
buon  pittore.  Le  sue  migliori  opere 
trovami  adesso  nella  galleria  di  Dre- 
sda, e  poche  altre  in  Faenza,  io  Fer- 
rara, Osimo,  ec.  Morirono  avanti  il 
1 5 So,  e  Giovan  Battista  molti  anni  prv* 
ma  di  Dossi. 

DOTTO  (VmcEKzo)  fioriva  in  Pa- 
dova sua  patria  nel  1607,  auno  nel  qua- 
le fece  il  diseguo  dello  scalone  del  pa- 
lazzo del  Capitano,  ornato  di  coloo- 
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ne  joniche  sostenenti  la  volta  ed  i  cu» 
poliut  dei  ri|iiaui.  È  questa  veramen- 
te una  prcaiosa  opera,  e  tanto  stima- 
ta, che  alcuni,  non  conoscendone  V  au- 
tore, l'attribuirono  a  Palladio.  Il  Dot- 
to  fece  ancora  i  disegni  per  i  Monti 
di  Pietà  contigui  allo  stesso  palazzo, 
il  di  cui  portoue  ha  quattro  colonne 
doriche,  sopra  le  quali  iuualzansi  al. 
trettante  composite. 

DOUDYMS  (Grommo)  nato  al» 
1*  Aja  nel  iC3o  ,  fu  scolaro  di  certo 
Alessandro  Petit ,  meno  che  mediocre 
pittore  ,  che  ben  tosto  abbandonò  per 
passare  in  Italia.  Dimorò  dodici  auiii 
in  Roma  ,  dorè  formò  quello  squisito 
gusto  che  lo  fece  vantaggiosamente  di- 
stinguere trai  suoi  oom  pa  triodi.  Ave» 
va  risolto  di  fissare  il  suo  domicilio 
nella  capitale  delle  Belle  Arti,  dov'era 
tenuto  in  quella  distinta  stima  che  me- 
ritavano le  sue  pittoriche  e  morali  vir* 
tùj  ma  stretto  dai  continui  eccita  meu- 
ti  della  sua  famiglia  dovette  ripatria- 
re.  In  breve  fu  nominato  direttore  del- 
l' accademia  di  Pittura ,  ed  impiegato 
in  opere  di  molta  importanza  ,  nelle 
quali  mostrò  costantemente  correzio* 
ne  di  disegno,  dotta  composizione  e 
vago  e  naturale  panueggiameuto.  Le 
migliori  sue  opere  trovansi  all' Aja. 
Visse  lietamente  Cno  all'età  di  sessan- 
tasette anni ,  in  cui  mancò  all'  arte. 

DOUVEN'  (Giovai  Fsakcesco  )  na- 
cque nel  1 656  nel  ducato  di  Cleves,  od 
apprese  gli  elementi  della  pittura  da  Ga- 
briele Lam  berti n  ,  il  quale  altro  merito 
non  aveva  tranue  quello  di  avere  portali 
da  Roma  in  Liegi  molti  disegui  di  aludj, 
i  quali  furono  il  vero  maestro  di  Douven. 
In  breve  il  giovane  allievo  più  non  ebbe 
bisogno  dell'opera  del  maestro.  Di  ri- 
torno a  Cleves,  trovò  fortunatamente 
presso  l'intendente  di  finanza  di  Carlo  II 
re  di  Spagua  una  raccolta  di  prezio- 
si quadri  delle  scuole  italiaue  ,  copian- 
do i  quali ,  e  diligentemente  studian- 
done la  maniera  ,  formò  il  suo  stile. 
Chiamato  alla  corte  di  Dusseldorf, 
ebbe  commissione  di  fare  i  ritratti  del 
duca  e  di  alcuni  suoi  cortigiani  ,  die 
riuscii  ouo  oltre  le  sue  sperarne  bellis- 
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si  mi  t  perocché  Douven  credevasi  an- 
cora scolaro.  Di  vento tto  anni  accom- 
pagnò il  duca  alla  corte  di  Vienna  , 
e  colà  fece  i  ritratti  del  regnante  ira», 
pera  ture  e  della  imperstrice.  Ma  per 
non  tener  dietro  a  tutti  i  lavori  di 
quest'insigne  pittore,  basti  il  dire» 
che  fu  chiamato  a  ritrarre  presso  che 
tutti  i  priucipie  principesse  della  Ger- 
mania ,  specialmente  in  occasione  di 
nozze.  L*  imperatore  Leopoldo  colpito 
dalla  sua  virtù ,  lo  nominò  suo  pri- 
mo pittore,  ma  non  volendo  Douven 
abbandonare  il  primo  mecenate  ,  da 
cui  riconosceva  0^11  i  sua  fortuna,  sot- 
to pretesto  di  nou  poter  accostumarsi  al 
clima  di  Vienna,,  ottenne  il  congedo. 
In  occasione  che  dall'  elettrice  palati- 
na fu  mandato  a  Fi  reme  per  ritrarre 
il  Gran  duca  suo  padre,  si  trattenne 
luugatneute  in  quella  città  iu  allora 
madre  delle  arti  e  d'  ogni  geutil  co* 
stume,  e  dietro  alle  istanze  del  pr  u* 
cipe  fece  il  proprio  ritratto  per  essere 
collocalo  nella  reale  galleria.  Finalmen- 
te potè  passare  tranquilli  gli  ultimi 
anni  di  vita  iu  Dusseldorf,  dove  l'elet- 
tore ,  suo  amoroso  padrone,  aveva  adu- 
nati molti  valenti  pittori  e  scultori 
stranieri  italiani  e  fiamminghi',  i  qua- 
li riguardavano  Douven  come  il  loro 
capo.  Morì  circa  il  1730. 

DOU  W  (G  h  eh  Armo)  allievo  di  Rem- 
braut,  nacque  a  Leiden  nel  16V2.  Ap- 
pena uscito  della  scuola  dell'esimio 
maestro  si  provò  a  fare  alcuni  ritrat- 
ti {  ma  scorgendo  che  iu  tal  genere 
di  pittura  nou  avrebbe  potuto  distin- 
guersi ,  prese  a  dipingere  piccoli  qua- 
dri ,  ne*  quali  con  certe  sue  invenzio- 
ni riuniva  moltissimi  oggetti ,  che  fe- 
delmente copiati  dal  vero  esattissima- 
mente finiva.  Si  dice  che  un  giorno 
andassero  a  visitarlo  nel  proprio  stu- 
dio Saodrarte  Hamboche,  e  che  aven- 
dogli mauifestata  grande  sorpresa  nel 
vederlo  terminare  eziandio  le  più  mi* 
nute  parti  cou  estrema  diligeuia,  loro 
confessasse  d'  avere  impiegati  tre  gior- 
ni nel  dipingere  il  manico  di  una  aco» 
pa.  E  poi  si  continue**  dagli  scritto- 
ri Gamoi'ughi  e  li  di  schi  a  chiamarlo 
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mn  gouio  !  Qualunque  rgli  si  fosse ,  i 
tuoi  quadri  trovarono  grazia  presso 
molle  famiglie  ricche  del  paese  ,  e  non* 
maocarougli  lucrose  occasioni  di  o pa- 
ra re.  Vivrà  ancora  nel  16&2,  ed  agia- 
tamente s*  intratteneva  negli  anni  del- 
la vecchiaia. 

DRAGHI  (Giovati  Battista)  nato 
in  Genova  nel  1657 ,  fu  allievo  di 
Domenico  Piola ,  dal  quale  nou  ap- 
prese c|ie  la  speditala  ,  easeodosi  for- 
mato una  diversa  maniera  studiando 
le  opere  di  altri  maestri.  Condusse  in 
Piacenza  molte  pitture  storiche  all'olio 
ed  a  fresco ,  e  colà  fissò  U  sua  dimo- 
ra.  Sebbene  assai  spedito  pittore,  non 
fu  trascurato  ,  e  specialmente  le  sue 
opere  ali*  olio  hauno  tanta  dolcezza 
di  contorni  e  di  tinte,  che  per  que- 
liti rispetti  poco  lasciano  a  desiderare. 
Mori  in  Piacenza  nel  171  a. 

DREVET  (  Pietro  )  il  padre ,  na- 
cque in  Lione  nel  ióV>4  •  e  fu  in  pa- 
tria allievo  di  Gerardo  Audran.  Pas- 
sò poscia  a  Parigi,  e  fu  sotto  la  dire* 
t ione  di  altri  maestri.  Terminati  i  suoi 
stodj,  applicosst  interamente  all'incisio- 
ne dei  ritratti,  e  sarebbe  riputato,  di- 
ce Wa  tei  et,  uno  de*  più  grandi  intaglia- 
tori per  conto  di  finezza  di  stile,  se 
nera  fosse  stato  superato  dal  figlio. Ed 
è  universale  osservazione  dei  dilettan- 
ti ,  che  la  bellezza  del  suo  bulino,  la 
verità  e  la  grazia  con  cui  seppe  fare 
i  ritratti ,  faranno  costaulemeute  ri* 
cercare  le  sue  stampe ,  ed  in  partico- 
lare le  seguenti: 

Oliviero  Cromwel. 

Andrea  Felibien. 

Nicola  Lambert. 

Elcna  Lambert. 

Federigo  Augusto,  re  di  Polonia* 

Filippo  V  re  di  Spagna. 

Luigi  Antonio,  duca  di  Noailles, 

Luigi ,  Delfiuo  di  Francia. 

Luigi  XIV  io  piedi. 

Luigi  XV  assiso  sul  trono  ,  ec 

Mori  in  Parigi  nel  1739. 

 Pietro  il  figlio»  nato  in 

Parigi  nel  1697,  ed  allievo  del  padre 
nell'  arte  di  tratteggiare  il  bulioo,  si 
•forzò  di  eguagliarlo ,  e  lo  subirò  per 
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la  magia  e  per  quella  inarrivabile  de* 
licatezaa  di  bulino,  con  cui  seppe  da- 
re  ai  ritratti  tutta  la  verità.  Né  si  co- 
noscono in  essi  soltanto  i  differenti 
caratteri,  ma  eziandio  le  varie  qualità 
delle  carni ,  dei  paunrggiamculi  ,  dei 
colori  ;  ed  inoltre  le  sostanze,  dicia- 
mo cosi,  di  tutti  gli  oggetti  ch'egli 
trattò.  Eccellente  in  caratterizzare 
ogni  soggetto  ,  dice  il  Milizia  ,  non 
affettò  il  maneggio  del  bulino ,  che 
questo  non  è  lo  scopo  maggiore  del- 
l' arte,  ma  un  metto  per  arrivar*  al- 
la perfezione  /  suoi  ritratti  di 

Bossuet  e  di  Simone  Bernard  sono 
per/etti*  Di  tredici  anni  intagliò  una 
stampa,  clic  difficilmeute  potrebbero 
imitare  i  più  consumati  intagliatori 
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perocché  ben  si  può  iocidere  con  mag-' 
gior  fierezza  e  libertà  »  si  può  ne' ri. 
tratti  ancora  introdurre  più  pittoreschi 
lavori ,  e  mostrare  un  tocco  più  ar- 
dito, ma  non  già  con  più  fina  e  pre- 
ziosa incisione.  Di  venti  anni  pubbli- 
cò una  stampa  che  tutti  aveva  i  sud- 
detti caratteri  :  il  ritratto  di   G.  6. 
Bos&urt.  L' invidia  ammutolì.  Daremo 
in  appresso  l'indice  di  molte  sue  stam- 
pe. Questo  grand' uomo  fu  tolto  al- 
V  arte  in  età  di  quarantadue  anni,  nel 
1739,  epoca  della  morte  del  padre. 
Samuel  Bernard  seduto. 
G.  B.  Bossuet  iu  piedi.  ■ 
Guglielmo  ,  cardinale"  Dubots,  se- 
duto. 

Luigi,  duca  d'Orleans. 

Luigi  XV  nella  sua  gioventù,  che 
vien  condotto  da  Minerva  al  tempio 
della  Gloria. 

La  Sposa  del  Pretendente  «Tlnghil- 
lerra. 

Francesco  di  Salignac,  de  la  Mothe, 
Fenelon  ,  ec. 

Soggetti  diversi. 

Adorazione  dei  Pastori,  da  Rigatici. 

11  Padre  Eterno  che  parla  ad  Adamo 
e  ad  Eva,  da  Coypel. 

Gesù  Cristo  n*ll'  orto  degli  Ulivi 
confortato  dall'  Angelo  ,  da  Rcslout, 

11  Servo  d' Abramo  presso  Rebecca. 

La  Presentazione  di  Gesù  Bambi- 
no al  Tempio,  tratta  da  un  quadro 
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di  Boufongne,  riguardato  come  il  per- 
so capitale  di  Pietro  Drevet,  il  fi* 

DREVET  (Claudio),  cugino  germa- 
no dei  precede  oti,  nacque  io  Lione  nel 
1710,. e  fu  allievo  di  Drevet  Pietro 
il .  padre.  Fu  egli  pure  valente  inciso* 
re  di  ritratti ,  e  mori  in  Parigi  nel 
1782.  Le  principali  sue  opere  sooo  i 
ritratti  di 

Madama  le  Bret ,  da  Rigaud. 

Enrico  O.'wald  cardinale  d*  Auvcr- 
gne  ,  dal  medesimo. 

Pietro  Calvasac,  abate  di  Pontigna- 
rio  ,  da  Adriano  le  Prieur. 

Filippo  Luigi,  conte  di  Sinzcadorf, 
da  Rigaud. 

DRILLENBURG  (Guglielmo  va*) 
di  Utrecht,  appreso  per  diletto  i  prin- 
cipi della  pittura  nella  scuola  di  Àbra- 
mo Blocmaert  ;  c  dopo  akuu  tempo 
si  fece  a  dipingere  paesi  in  sul  fare 
di  quelli  dei  fratelli  Both  ;  per  rag- 
gi ugnere  i  quali  non  gli  mancarono 
che  naturalezza  di  colorito  e  facilità 
unita  ad  esattezza  di  esecuzione.  È  no- 
to che  nel  1668  ,  trovandosi  in  età 
di  quarantatre  anni,  recossi  a  Dodrechtj 
ma  dopo  tal'epoca  non  si  conosce  ve* 
run  particolare  della  vita  di  costui, 
che  sarebbe  stato  miglior  pittore  se 
in  gioventù,  più  che  all'  essere  dilet- 
tante, si  fosse  proposto  di  esercitare 
l'arte  per  professione. 

ORIZZOWA  (Paolo  da)  artista  cre- 
monese ,  fu  uno  dei  pittori,  incaricati 
di  portar  giudizio,  nel  i5t7,  intorno 
ai  dipinti  fatti  sulle  arcate  della  cat- 
tedr«le  di  Cremona  da  Alto  bel  lo  Me- 
lone. Ignorasi  peraltro  ,  se  il  Drizzo- 
ue  abbia  fatte  in  Cremona  od  altrove 
oprre  di  pittura  ;  ed  in  ogni  caso 
T  universale  silenzio  de'  contempora- 
nei uoo  ci  permette  di  supporlo  di- 
stinto artista. 

DROVAY  (  Uberto  )  ,  nacque  s 
Rocquc,  in  Normandia,  1'  anno  1699, 
ed  ;ip prese  i  principi  della  pittura  dal 
proprio  padre  assai  da  meno  di  me- 
diocre maestro.  Aveudo  Uberto  con 
alcuni  quadretti  guadagnato  quanto 
bastava  per  fare  il  viaggio  di  Parigi , 


vi  si  reco,  sperando  di  migliorare 
nell'arte,  e  colà  giunto  ,  si  acconciò 
con  de  Troy  ,  dalla  scuola  del  quale 
non  tardò  ad  uscire  buou  ritrattista 
in  grande  ed  in  miniatura.  Allora  sì 
restituì  alla  patria  ,  onde  mostrare 
al  padre ,  •  che  teneramente  amava,  le 
sue  opere,  e  dividerne  il  guadagno 
con  lui.  Uberto  fu  largamente  com- 
pensato della  sua  filiale  pietà  da 

 Geiimaxo  Giovarvi  suo 

figliuolo,  il  quale,  sebbene  non  cam- 
passe che  ventisette  anni ,  potò  ren- 
dere colle  sue  virtù  glorioso  ancora 
il  padre,  il  quale  era  solito  dire,  che  . 
Germano  in  età  di  dieci  anni  sapeva 
eseguire  ciò  ,  di'  egli  di  diciotto  po- 
teva appena  fare.  Il  quadro  della  Ca- 
nanea fatto  per  il  concorso  all'  acca- 
demia di  Parigi  fu  riguardato  come 
un  capo  lavoro^  ma  sgraziatamente 
non  servi  che  a  rendere  più  sensibile 
la  perdita  di  un  artista  ,  che  di  re- 
cente recatesi  a  Roma  ,  avrebbe  in 
breve  tempo  pareggiati  i  più  grandi 
maestri  della  Francia.  Mori  in  Roma 
nel  1790. 

DRÒOGSLOOT  (N;)  Pochissimo 
conosciuta  è  la  privata  vita  di  questo 
pittore,  del  quale  hannosi  non  pochi 
pregevoli  quadri  rappresentanti  le  più 
belle  vedute  d'  Olanda  ,  feste  contadi- 
nesche ,  fiere  popolatissime  di  figuri- 
ne dottamente  disegnate  .e  ben  colo- 
rite, i  di  cui  contorni  però  sono  •gra- 
ziatamente alquanto  taglienti.  Opera- 
va circa  il  1680. 

DROST  (N.  ),  nato  circa  il  i635, 
frequentò  la  scuola  di  Rembrant ,  ìn- 
di recatosi  a  Roma,  confrontando  la 
maniera  del  maestro  con  quella  dei 
grandi  artisti  italiani  ,  conobbe  che 
potrebbe  migliorarla,  e  vi  riusci.  Tra 
le  non  molte  sue  pitture  eseguite  iu 
Roma  fu  lodato  un  s.  Girolamo  nel 
deserto.  A  questo  artista  tengono  com- 
pagnia tre  suoi  compatrioti,  vau  Terlèe, 
famoso  per  un  Ratto  d  Europa,  Poon- 
ter,  autore  di  un  bel  quadro  rappre- 
sentante la  regina  Saba,  e  certo  Spai- 
tbos  che  diptuse  molte  vedute  della 
piazze  di  Roma  c  dei  mercati  fiaus- 
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m  ioghi*  Fiorirouo  tutti  dopo  la  me- 
tà del  diciassettesimo  secolo. 

DUBOS  (Maria  Giovazsa  Rekard) 
nacque  in  Parigi  nel  1700,  e  fu  al-' 
lieva  di  Carlo  Dupuis,  del  quale  ne 
imitò  assai  da  vicino  la  maniera*  lu- 
tagliò  molli  («oggetti  che  ornano  Pope- 
ra  intitolata  Versailles  immortalisé  te* 
pubblicata  a  Parigi  in  due  voi.  in  4*° 
nel  1730.  intagliò  pure  varj  soggetti 
da  Rosalba ,  da  Robert  c  da  altri. 

Le  sue  più  conosciute  stampe  sono 
le  due  seguenti  ; 

Una  Giovinetta,  mezza,  figura  ehe 
accarezza  un  coniglio  ,  da  Francesco 
Basseporle* 

Altra  simile,  avente  on  gatto  sotto 
al  braccio  ,  da  Robert» 

DU  BOURG  (Giovami),  conosciu- 
to tra  gl'intagliatori  olandesi  per  mol- 
te graziose  stampe  iucisc  per  sposali- 
zi, e  per  altre  cose  di  vario  argomento, 
•*  avvicina  alla  maniera  di  Picart. 

DU  BOURG  (Luigi  Fabrizio)  na- 
cque iu  Amsterdam  nel  1691,  ed  ap- 
prese i  principi  della  pittura  in  patria 
sotto  Giovauui  Laircssv  e  Giacomo 
vau  Huysum.  Ma  destinato  dal  geni- 
tore al  commercio,  nè  disegnava,  uè 
dipingeva  che  nelle  ore  di  ozio.  Con- 
trasse amicizia  con  Bernardo  Picart , 
che  conoscendolo  valente  disegnatore, 
lo  persuase  a  fate  i  disegni  di  varie 
composizioni  ,  che  dallo  stesso  Picart 
furono  intagliate-  Tra  le  non  molte 
pitture  di  Du  Bourg  sono  teuute  in 
maggior  pregio  quelle  di  argomenti 
galanti,  lucise  ancora  Uluua  delle  sue 
pitture  e  poche  graziosissimc  vignette 
in  sul  gusto  di- II*  amico  Picart. 

DUC  o  DUCK  (Giovakki  le)  na- 
eque  all' Aja  nel  i(ì36,  apprese  da 
Paolo  Potter  i  principi  della  pittura, 
e  fu  uno  de' suoi  migliori  imitatori. 
Nel  1671  fu  fatto  direttore  dell'Acca- 
demia di  pittura  nella  sua  patria,  poi- 
ché si  trovava  di  già  inscritto  alla  mi- 
lizia ,  nella  quale  seppe  distinguersi  , 
uou  mino  die  nella  pittura  ,  iu  ser- 
vigio del  proprio  paese.  Sembra  nd 
ogni  modo  ,  che  la  uuova  professione 
delle   armi  non   gli  lasciasse  lungo 
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otio  per  occuparsi. in  opere  di 'piti ora. 
Esercì  tossi  eziandio  urli'  intaglio  ,  c 
lasciò  alcune  stampe  all'acqua  for- 
te, tra  le  quali  un  Seguito  di  otto 
cani  in  differenti  atteggiamenti  con 
la  data  dd  16S4. 

DUCA  (Giacomo  del),  nato  iu  Si- 
cilia ne'  primi  anni  del  si'ilicesimo  se- 
colo,  studiò  la  scultura  e  I' architettu- 
ra sotto  il  Buonarroti- Poco  operò  di 
scultura ,  molto  d'  architettura  ,  ma 
con  poco  gusto.  Il  Milizia  lo  mal  trat- 
ta ,  e  sgraziatamente  non  senza  ragio- 
ne, per  la  insoffribile  lanterna  eretta 
su  la  cupola  della  Madonna  di  Lore- 
to in  Roma,  bello  edifizio  del  San- 
palio,  guastato  non   sol  a  meo  te  dalla 
lanterna  ,  ma  aucora  dalle  porte  late, 
rali  aperte  dal  Duca  ,  e  dal  Milizia 
chiamate  inastine.  Fece  io  Roma  al- 
tri tdifizi,  tra  i  quali  il  palazzo  Pan- 
fili vicino  a  fontana  Trevi  ,  che  pure 

10  dimostrò  uou  degno  allievo  di  latta- 
to maestro.  Lo  stesso  noo  deve  d  irai 
dclpalazzino  eretto  uel  giardino  Strox- 
zi  presso  a  villa  Neuroni,  oè  dei  di- 
segni della  villa  Maltei ,  lodati  dal 
severo  ceusore  di  Michelangelo'  e  di 
quanti  artisti  si  scostarono  dalla  pari- 
tà degli  antichi.  Operò  eziandìo  in 
Caprarola  ;  poscia  fu  chiamato  a  Pa- 
lermo ,  e  dichiarato  Ingegnere  mag- 
giore. Dicesi  che  cosi  onorevole  di- 
stinzione gli  suscitò  contro  tanta  iu- 
vidia ,  che  fu  per  opera  de' suoi  emù* 

11  barbaramente  trucidato.  Fu  pure 
poeta ,  ma  uou  di  abbastanza  distiitto 
merito  per  essere  annoverato  tra  i  buo- 
ui  cinquecentisti. 

DU  CHANGE  (Gasparo)  nacque 
in  Parigi  nel  i66a.  Fu  uno  di  quo 
gì*  intagliatori  ,  dice  Watelet  ,  ebe 
mollemente  incidono  con  molta  pro- 
pri» ti  e  senza  freddezza  tutti  i  lavori 
nei  quali  debbono  far  imo  della  puti- 
ta e  del  buliuo.  Anzi  sembra  che  Du- 
change  abbia  trovato  uua  certa  grana, 
Iu  più  a  proposito  d'ogni  altra,  per 
rappresentare  le  carni  delle  donne, 
nel  qual  genere,  sebbene  imitalo  da 
molti  artisti  francesi ,  non  fu  suprra- 
to  da  alcuno.  Maio  per  incidere  Ir 
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op«re  del  Coreggio,  fece  le  tre  ma- 
ravigliose  stampe  dell'  io,  della  Leda, 
da  Dauae  t  le  quali  trattale  eoo  geli- 
ti lena,  pastosità  ed  armonia  »  pare 
che  s*  avviciuioo  alla  forxa  del  pen- 
nello e  del  colore  dell'  inimitabile 
maestro.  Continuò  ad  incidere  fino  al* 
r  età  di  novantun'  anni  ,  e -mori  con- 
sigliere dell'  accademia  di  Parigi  nel- 
1*  anno  17^7. 

Oltre  le  tre  stampe  tratte  dal  Co- 
reggio, intagliò  i  ritratti  di  Frauccsco 
'  Girardoo,  tratti  da  RigautL 

Carlo  de  Fosse  ,  dallo  stesso. 

Antonio  Coypel  ,  ec 

Fece  pure  il  Salvatore  nel  sepolcro, 
da  Paolo  P'ei'onese. 

Sqlooe,  ebe  avendo  date  le  leggi  agli 
Ateniesi ,  loro  le  spiega ,  da  Natale 
Coypel. 

Clizia  abbandonata  da  Febo,  da  Nic- 
cola  Berlin. 

J  Quattro  Elementi,  da  Coypel^  in- 
cisi in  compagnia  di  Desplaces. 

La  Morte  di  Didoue  e 

Diana  nel  baguo  ,  pure  da  Coy- 
pelt  ec.  ec* 

DUCLOS  (A storio  GiovAWKi)  nato 
in  Parigi  nel  1 743 ,  apprese  ad  inta- 
gliare da  Agostino  di  Saiut-Aubin  j 
ed  intagliò  in  distinta  (paniera  viguet- 
te  ed  altri  oroamenti  per  libri.  Per 
comune  opioione  ,  le  sue  viguette  a 
bulino  eseguite  per  le  opere  di  Gian- 
Jacopo  Rousseau,  edizione  di  Moreau, 
sono  le  migliori.  Operava  aucora  in 
principio  del  presente  secolo. 

Sono  pure  assai  stimate  due  stampe 
■storiche  rappresentanti 

L'Arrivo  di  Telemaco  nell'isola  di 
Cai  ipso,  tratta  da  Boucher, 

Un  s.  Vescovo  e  Martire  tenuto  da 
due  soldali.  Vedesi  a  sinistra  una  sta- 
tua  di  Mercurio,  da  St.  Aubin. 

DU  CROS  (  Pietro  )  e  MON- 
TAGNIM  (  Paow.)  si  stabilirono  in 
Roma.  11  primo  era  Svizzero ,  e  van- 
taggiosamente conosciuto  per  le  bel- 
le vedute  romane  eseguite  a  colo- 
rì in  compagina  del  Volpato.  11  se- 
condo era  rooiauo  di  nascita,  mercan- 
te di  stampe ,  ed  incisore.  Si  occu- 
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parano  intorno  ad  una  raccolta  di  «4 

Vedute  della  Sicilia  e  di  Malta,  ma 
quesf  opera  fu  ben  lontana  dall' otte- 
nere l'intento  che  gli  autori  spera- 
vano. 

OUOLEY  (  Tommaso  )  intagliatore 
inglese,  apprese  I'  arte  da  Hollar,  e  ftf 
uno  de'suoi  piò  fedeli  imitatori.  Fiori- 
va Tommaso  dopo  la  metà  drl  dicias- 
settesimo secolo,  e  fn  uno  de*  migliori 
artisti  che  intagliarono  le  molte  stam- 
pe che  ornano  l' edizione  delle  Favo- 
le d' Esopo  pubblicato  da  Barlow  nel 
167& 

DUFLOS  (  Claudio  )  nacqoe  in 
Parigi  nel  1678.  Sembra  dall'andamen- 
to del  suo  stile  che  sia  stato  allievo 
di  Francesco  Poilly  per  l' incisione  a 
bulino.  Viene  osservato  dai  suoi  bio- 
grafi, che  sebbene  abilissimo  fosse  nel 
tratteggiare  il  bulino,  qualche  volta 
nsò  di  trattare  colla  punta.  Mori  in 
patria  nel  1747.  La  moltiplicità  del- 
le sue  opere  mostrano  ad  un  tempo 
quanto  fosse  instancabile  ne' lavori  e 
quanto  capace  di  lodevolmente -eseguir- 
li. Offriamo  nel  seguente  indice  nn 
breve  saggio  delle  sue  opere: 

Ritratto  del  cardinale  di  Retz. 

Ritratto  di  Giacomo  Gaudart. 

Ritratto  di  Filippo,  duca  d'Orleans. 

Cristo  posto  nel  sepolcro,  tratto 
da  un  qundro  del  Perugino» 

La  Cena  in  Emaus,  da  Paolo  Ve- 
ronese. 

Simile  soggetto ,  da  Tiziano. 
Coucerto  di  Musica  ,  dal  Domenì- 
chlno. 

L'  Aonunziazione,  dall'  Albano. 
La  Presentazione  di  Gesù  al  tempio, 
da  le  Sueur. 

~  La  Strage  degl'  Innocenti,  da  Car- 
lo Le  Brun. 

La  Beatissima  Vergine  in  busto,  da 
Guitto  Beni. 

S.  Michele  che  conculca  coi  piedi 
il  Dragone  infernale  ,  contornato  di 
figure  fantastiche  ,  da  Raffaello  ,  ec 

 Ag08tiho,  nato  in  Lione  nel 

1751  ,  intagliò  varie  vignette  per  le 
opere  dì  Dorat,  e  molte  stampe  per 
la  Raccolta  intitolata  :  Dei  Coslu- 
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mi  delle  Dignità,  ec.  »  citila  quale  fu 
«gli  stesso  1'  editore. 

DO  FOUR  (Natali)  nacque  ip 
Abbev.He  nel  i7a5.  •  ttodiò  Pinci- 
■ione  in  Parigi  sotto  Aliamet.  Cono- 
sco osi  di  questo  più  cbe  mediocre  in* 
tagliatore  varie  stampe  di  paesaggi  e 
marine,  tratte  da  Veraci»  da  Veirot- 
ter  e  da  altri  pittori. 

DUGHET  (Gasparo),  cniaraato  il 
Poussin  ,  per  essere  stato  allievo  e 
cognato  di  Nicolo  Poussin.  Nacque 
Gasparo  in  Roma  nel  161 3  da  padre 
parigino,  che  da  alcuni  anni  erasi 
con  tutta  la  famiglia  stabilito  in  Ro- 
ma. Dicesi  che  costui  conosceva  la  pit- 
tura e  che  intugliò  all'acqua  forte)  ma 
volendo  egli  porre  in  sulla  via  del- 
l'arte i  due  figli  Gasparo  e  Giovan- 
ni, li  collocava  presso  Nicolò  Pous- 
sin, il  quale  aveva  di  già  sposata  una 
loro  sorella.  Non  tardò  il  ragace  mae- 
atro  a  ravvisare  in  Gasparo  la  mani- 
festa indi  nazione  per  il  paesaggio,  e 
lo  consigliava  a  consacrarsi  totalmen- 
te ad  uu  genere  di  pittura  ,  al  quale 
era  dalla  natura  chiamato*  Dicesi  che 
S  primi  quadri  del  giovine  Dughet 
avevano  un  poco  del  secco  j  ma  che 
vedute  un  gioroo  le  opere  di  Claudio 
da  Lorena ,  lasciò  in  breve  tempo  la 
prima  maniera,  cui  ne  sostituì  un'al- 
tra piti  vaga  e  grasioza.  £  comune 
opinione  che  Poussin  abbia  iu  diversi 
paesi  del  cognato  dipinte  le  figure  di 
uomini  e  di  animali,  la  quale  tradi- 
zione ,  vera  o  falsa  che  sia,  è  cagione 
che  i  paesaggi  di  Dughet  popolati  di 
figure  siano  n  più  caro  prezso  vendati 
che  non  quelli   che  ne  sono  privi,  o 
le  hanno  meno  finite.  Osservano  al- 
cuni che  non  tutti  i  paesaggi  di  que- 
sto maestro  hanno  Io  stesso  merito  t 
perocché,  dicono,  egli  fu  speditissi- 
mo a  segno  di  dipingerne  talvolta  uno 
al  giorno  ,  mentre  iutorno  ad  altri 
cousumava  una  settimana  e  più.  ti  Ga- 
si sparo  Dughet,  scrive  il  Lansi,  non 
t»  somiglia  a  Salvator  Rosa  salvo  che 
m  nella  celerità  :  1'  uno  e  l'altro  potè 
si  in  una  giornata  cominciare  e  Coi- 
ai re  un  paese  ed  ornarlo  di  figure.  Nel 
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n  resto  Gasparo  cerca  le  più  beile  sa* 
m  perficie  della  terra  e  le  piò  gaie  ve- 
ci dute;  schietti  pioppi,  platani  a  me  - 
si  ni,'  limpide  fonti,  morbidi  praticet- 
«  li .  collinette  di  facili  salita  .  ville 
si  comode  ad  ingannare  le  vampe  d«  l- 
«  la  state  ed  a  fare  le  delizie  dei  grandi.' 
a  Ciò  che  hanno  di  più  vago  Ì  ter- 
si rttorj  toscalano  e  tibnrtino  e  la  stes- 
ti sa  Roma,  ove,  secondo  Marziale, 
si  natura  ricolse  quanto  di  bello  ave- 
si  va  sparso  altrove,  tutto  copiò  que- 
ti  sto  artista.  Compose  anco  paesi  di 
u  sua  idea ,  non  altramenti  eoe  fa- 
si cesse  Torquato  Tasso  ,  quando  de- 
«  scrivendo  gli  orti  d'  Armida  rioni 
•1  in  quelle  ottave  molte  idee  della 
«  atneuità,  che  aveva  qua  e  li  vedu- 
ti te  iu  più  luoghi,  n 

ti  Nonostante  questo  suo  traspor- 
si  to  per  la  vaghezza  e  la  grazia  ,  è 
«  sentimento  di  molti ,  che  non  vi 
u  abbia  trai  paesisti  pittor  più  grande. 
m  Aveva  dall'indole  sortito  un  estro,  e 
ss  per  cosi  dire,  un  linguaggio,  che 
t*  più  esprime  di  quel  che  dice  1  per 
ss  addume  un  esempio,  in; certi  suoi 
u  paesi  più  grandi,  quali  sono  quei 
ti  del  palazso  Pam  fi  li,  si  osserva  tal- 
si  volta  uu  intreccio  di  vie  itigegno- 
t*  sissimo,  che*  iu  parte  si  palesa  al- 
ci 1'  occhio  ,  in  parte  si  dee  ricercar 
u  colla  mente.  Ciò  che  esprime  Ga- 
si sparo ,  tutto  è  vero.  Nelle  (rondi  è 
«  vario  quanto  souo  varie  le  piante  , 
«•  accusato  solamente  che  non  abbia 
u  variata  la  macchia,  tenendosi  trop- 
ee pò  al  verde.  Giugne  non  pure  a 
si  rappresentare  il  colorito  dell'  alba  , 
ti  o  del  mezzodì ,  o  della  sera  ,  o  di 
t$  uu'  ciclo  tempestoso,  o  di  uu  se- 
ti reno,  ma  l'aura  stessa  che  percuo- 
ti te  soavemente  le  frondi,  il  turbine  * 
•  cbe  svelle  ed  atterra   le  piante  ,  le 
ss  procelle,  i  baleni,  i  fulmini  sono 
t»  da  lui  espressi  talvolta  con  maravi-. 
«  gliosa  felicità.  Nicolò  Poussiu,  che 
ai  gli  avea  in&eguato  a  sccrre  la  bella 
<•  natura  ne)  paese  ,  lo  diresse  nel  le 
a  figure  e  negli  accesso rj.  '  Auche  iu 
•s  Gasparo  (come  in  Nicolò)  tutto 
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m  spira  degan**  ,  eradisi  one.  i  le  f*b- 
•é  briebe  han  bea  dell'antico»  aggiu* 
•*  gne  archi ,  colonne  infrante*  se  la 
«*  scmt  è  nelle  campagne  dì  Grecia. 
•»  o  di  Roma  \  o  se  in  Egitto ,  pira» 
«  midi,  obelischi  ed  idoli  della  ne* 
•  zione.  Le  figure,  ebe  v*  introduce  , 
u  non  sono  d'ordinario  pastori  e  grrg. 
u  gi,  come  nei  fiammichi:  aouo 
—  istorie,  favole  antiche,  cacce  di  .«par* 
et  vieri,  poeti  cinti  d'  alloro,  e  situi- 
*•  li  altre  rappresentanze  meu  trite,  e 
a»  lavorate  con  un  gitalo  che  spesso 
*»  pajono  miniature,  n 

Roma ,  oltre  i  grandi  rinomatissi- 
mi quadri  di  casa  Pam6li  ,  possiede 
dovisiosa  copia  di  opere  insigni  di 
Duguet  t  e  non  avvi  grande  galleria 
in  Italia,  die  ne  aia  priva.  Molti  qua- 
dri furono  incisi,  spezialmente  in  In* 
giti  (terra  ila  Vivarca,  Brown,  Maior» 
M» fon  ,  Cannot  ,  Pondit,  Cunego  , 
Hacker! ,  M.ithieu,  ec. 

Egli  slesso  ne  intagliò  molli  eoa 
punta  assai  spiritosa  e  piena  d*  inttl- 
ligeusa.  Iti  due  stampo  si  è  chiamato 
Gas  par  Duchen.  iW.  se.  Roma**  in 
altre  G.  D.  S. 

1  Paesaggi  da  lui  intagliati  for> 
roano  due  serie  di  quattro  stampe  , 
nna  in  rotondo,  l'altra  in  traverso. 
Mori  in  Homi  sua  patria  nel  1675. 

DUGHET  (G10.),  fratti  minore  di 
Gasparo,  tra  nato  in  Roma  utl  1614» 
e  fu  suo  condiscepolo  sqtto  il  cogua- 
to  Poussin.  Conoscendosi  privo  di 
que*  taluiti  di  cui  uatura  era  slata 
prodiga  al  fratello,  rinunziò  alla  pit- 
tura, e  tutto  consacrossi  all'  intaglio, 
nel  quale  seppe  acquistarsi  uu  di* 
stinto  grado.  Le  principali  sue  opere 
sono  tratte  dai  quadri  del  coguato  i 
e  si  vuole  ebe  abbia  pure  aiutato  Ga- 
aparo  nel!*  incisióne  de'  suoi  paesaggi. 
Ignorasi  I*  epoca  della  sua  morte.  Le 
principali  sue  stampe  sono  le  seguenti: 

I  sette  Sacramenti  ,'  tratti  dai  qua- 
dri che  il  Poussin  aveva  dipinti  in 
Roma  per  il  commendatore  del  Pos- 
so» diversi  da  quelli  del  palazzo  reale. 

II  Giudisio  di  Salomone. 
La  Nascita  di  Bacco. 
Disi,  degli  Arch.  «c.  t.  i. 


DU  433 

Il  Monte  Parnaso. 

DU  GOURG  (N.)  nacque  in  Parigi 
nel  1760,  e  fu  allievo  in  patria  di 
s.  Auhin.  Si  hanno  di  qaest*  intaglia- 
tore molti  rabeschi  di  sua  com posizio- 
ne fermanti  una  serie.  Dicesi,  cheta 
sull*  esempio  di  Lagreuée  abbia  leu* 
tato  un  nuovo  metodo  d'  incisione, 
mercè  del  quale  in  due  ore  di  tempo, 
potrebbe  incidersi  una  vasti  tavola  , 
facendo  uso  d' uu  certo  iucòiostro  in- 
ventato da  Hoffman  ,  ma  quefs'  espe- 
rimento non  ottenne  il  desiderato  ef- 
fetto. 

UUHAMEL(N.),  nato  io  Parigi  nel 
17(10  ,  studiò  alcuu  tempo  sotto  Ago- 
stino di  s.  Aubio  ,  indi  sotto  altri 
maestri.  Intagliò  molte  stampe  tratte 
da  diversi  pittori  francesi^  ma  non  ot- 
tenne di  essere  annoverato  tra  i  più 
valenti  artisti  parigini. 

Tra  le  stampe  di  lui  ebbero  credito 
quella  rappresentante 

L'Occastoue  favorevole, da.  Quevard, 
e  l'altra  intitolata  il  Soggetto  allego- 
rico. ,,.-1 

DUIVEN  (Giovassi),  allievo  di 
Vautitr  Crabct  e  contemporaneo  del 
pittore  Eurico  Zorg,  nacque  io  Gon- 
«Jj  circa  il  t6io.  Un.  solo  ritratto  fa 
cagione  della  stia  fortuna  ,  quello  del 
famoso  fiate  francescano  Siro  pero  el. 
Dopo  il  primo  gliene  furono  ordi- 
nate alcune  repliche,  che  risvegliando 
ia  molte  pemoue  il  desiderio  d'  aver, 
ne  altre  simili,  tennero  il  nostro  pit- 
tore occupato  6no  alla  morte  a  far 
repliche  del  suo  Siinpemel ,  che  ven- 
deva ad  altissimo  presso. Mancò  ai 
vivi  nel  tti^o  ,  quando  noo.  contava 
che  quarant'  anni ,  o  poco  più. 

DU  JAROIN  (  Caslo  )  nacque  in 
Amsterdam  nel  i635  ,  e  fu  allievo  di 
Paolo  Potter  ,  o  secondo  altri ,  di 
Nicolò  Berghem.  Era  ancora  giovi- 
netto quaudo  cominciò  a  lavorare  di 
intaglio,  ed  in  breve  gli  ri  usci  di  ren- 
dere per  mesco  del  bulino  con  gran- 
de verità  i  paesaggi ,  gli  animali,  le 
6ere  ed  altri  soggetti  t)i  srsail  sorte» 
E  come  intagliatore  e  come  pittore 
aveva  in  patria  Condotti  molti  lavori» 
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quando  in vcglin tosi  di  viaggiare,  sotto 
pretesto  di  accompagnare  al  |K>rtu  uo 
suo  amico  ebc  partiva  alla  volta  di 
Livorno ,  Imbarcoaai  con  lui ,  e  veu- 
ue  a  passare  tutta  la  sua  vita  tirila 
classica  terra  delle  belle  arti.  Dopo 
qualche  auuo  pubblicava  alcuni  pae» 
saggi ,  ne*  quali  al  tocco  ed  al  Calore 
di  Bergbem  vedevasi  aggiunta  quella 
tale  forza  che  distiugue  i  grandi  pit- 
tori d'  Italia.  Sembra  che  la  maggior 
parte  de*  suoi  quadri  abbiano  il  calor 
del  sole  nel  pieno  mrztudl  :  e  quel 
lume  si  vivo  che  spatidesi  ne'  puoi  la» 
vori,  abbaglia  la  vista  de  riguardatiti. 
Grandi  masse  di  luce  e  di  ombre  reu- 
dono  le  opere  di  lui  vivaci  ed  arden- 
ti. Intagliò  all'acqua  forte  cinquanta- 
due  pn*i  di  sua  composizione,  rap- 
presentanti paensg^i  popolati  di  figu- 
re e  di  auimali  ,  ne*  quali  spicca  do- 
vunque una  punta  leggera  e  spiritosa. 
Mori  iu  Venezia  n<  Ila  freschissima  età 
di  quarantatreanni. 

La  Raccolta  delle  sue  stanpe  si 
compoue  di  tre  Serie  di  quattro  pae- 
saggi cadauna. 

lo  diverse  stampe  accompagnate  a 

due  a  due. 

In  altre  isolate ,  ma  che  sarebbe 
opera  perduta  il  descrivere  ,  rappre- 
sentando tutte  paesaggi  ora  montagno- 
si ,  ora  piani,  boscosi,  aperti  ,  ec,  e 
tutti  ornati  di  bellissime  figure  di 
uomini  e  di  animali. 

DUL1N  (Piamo),  nato  in  Parigi 
circa  il  1670 ,  apprese  a  dipingere  in 
Roma  ,  dove  recavasi  quand'  ebbe  ap- 
urna  imparato  in  patria  a  disegnare. 
Colò  'ebbe  diverse  commissioni  per 
quadri  da  porsi  in  varie  chiese  di  Pa- 
rigi. Cembri  furooo  tra  questi  alcuui 
rappresentanti  la  consacrazione  di  Lui- 
gi XIV,  che  furono  intagliati  e  pub- 
blicati in  uu  volume  in  foglio. 

UUMÈE  (E.  1.  ),  iutagliatore  in- 
glese, del  quale,  per  testimonianza  di 
Basau  ,  si  conoscono  molti  soggetti  a 
granito  ,  da  Morlaud. 

DUMONT  (N.  ),  chiamato  il  Ro- 
mano, nacque  in  Parigi  circa  il  1700. 
Poi  eh'  ebbe  appresi  gli  clementi  del- 
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la  pittura  io  pallia ,  passò  a  Roma  , 
facendo  tutta  la  via  a  piedi  e  prov- 
veduto di  pochissimo  danaro  1  tanto 
era  iu  costui  il  desiderio  di  avanza- 
re oel  l'aite!  Pare  che  nella  '  capitale 
delle  arti  prendesse,  più  che  tutt'altro, 
ad  imitare  le  cose  di  Michelangelo, 
onde  contrasse  l'abitudine  degli  scorci 
risentiti  e  de* forzati  atteggiamenti, 
che  quando  non  vengano  moderata* 
mente  adoperati  sogliono ,  più  che 
ammirazione ,  recar  dispiacere  ai  ri- 
guardanti. S'  aggiunse  a  ciò,  ebe  Du- 
mout ,  in  sull'esempio  del  suo  trop- 
po grau de  esemplare  ,  noti  si  curò  di 
aggi  ug  nere  alla  bontà  del  diseguo  la 
vaghezza  del  colorito.  Si  dice  che  000 
de'  suoi  più  lodati  quadri  fu  quello 
fatto  per  i  Certosini  di  Parigi.  Mori 
rettore  della  naie  accademia  di  pittura 
di  questa  città  nel  1781. 

DUNKARTON  (Gioba)  inglese, 
intagliò  alla  maniera  nera  molti  sog- 
getti relativi  alla  storia  di  Giuseppe 
Ebreo. 

UUNQUER  (Baldassarre  Arroaio) 
nacque  iu  Sali,  grosso  villaggio  della 
Pomerania  Svedese  presso  Stralsund, 
nel  1746.  Siccome  questo  valente  ar- 
tista ha  scritte  le  memorie  della  pro- 
pria vita  fino  all'età  di  trtntasei  an- 
ni, non  farò  che  compendiarle,  poche 
cose  soggi uguendo  relative  a'  suoi  ul- 
timi aoui. 

Suo  padre,  pastore  di  Saal,  era 
ancora  vivo  quando  Baldassarre  scri- 
veva le  sue  memorie.  Ebbe  la  prima 
educazione  dall'avo  materno,  uomo 
di  buon  carattere,  che  dal  vortice  del 
gran  mondo  erasi  ritirato  nella  soli- 
tudine per  vivere  nella   quiete  della 
filosofia.  Dilettante  di  belle  arti  qual 
tgli  era  ,  non  tardò  ad  ispirarne  il 
gusto  al  nipote..  Ma  in  breve  morì, 
ed  il   fanciullo  fu  affidato  alle  cure 
di  uno  zio  materno  ,  la  di  cui  casa 
era  aperta  a  tutti  gli  artisti  ed  in  par- 
ticolare al  vecchio  Hackert,  che  ave- 
va lungamente  studiato  in  Italia.  Fu 
questi  il  primo  maestro  di  Duaicr. 
Giunto  ai  dicianuove  anui  ,  era  dal- 
lo zio  maudato  a  Parigi  in  coropa- 
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gnia  dello  stesso  Hacfcert ,  che  lo  in- 
troduceva presso  Wille  »  dal  quale  c 
da  Vieti  riceveva  utilissimi  insegna- 
menti. All' ultimo  entrava  nella  scuo* 
In   di  Halle  al  Luzemburgo ,  dote 
non   tardò   a  dare  luminose  prove 
del  suo  ingegno ,  e  ad  essere  muove» 
rato  tra  i  più  celebri  giovani  artisti 
tedeschi  con  Freudenberger  ,  Grirom, 
Hackcrt  il  giovane,  Kraus,  Sctiimu» 
Ixrr ,  Ziog  e  poclii  altri.   Poteva  al- 
lora chiamarsi  felice  la  situazione  del 
giovane  pittore,  quando  improvvisa- 
mente ebbe  avviso  della  ruiua  della 
propria  famiglia  a  cagione  de'falli incu- 
ti di  alcuoe  case  commerciatiti  d'In- 
ghilterra e  di    Olanda.  Costretto  a 
trovare  nell'  arte  la  propria  susaisira- 
«a  ,  abbandonò  lo  studio  della  pittura 
storica ,  e  diedesi  al  paesaggio.  Fece 
all'  isUnte  molti  disegni  coloriti  che 
vendè  a  qualunque  prezzo.  Ebbe  in- 
combenza di  farne  altri  per  il  cara- 
lierc  di  Demery  e  p<  r  diversi  signori. 
Si  provò  a  fare  alcune  incisioni  alla 
punta ,  ma  sembrandogli  che  non  gli 
riuscissero  come  desiderava,  tornò  ai 
disegni.  Dupo  alcuui  anni  avendo  di- 
segnato  on  paesaggio  con  molte  figure, 
a*  invogliò  d'inciderlo,  ed  avendo  al- 
lora 1*  acqua  forte  corrisposto  al  suo 
desiderio  ,  ebbe  il  piacere  di  vedere  i 
propi)  disegni  moltiplicati  coli'  inta- 
glio. Incoraggialo  dal  favorevole  acco- 
glimento ebe  questo  suo  esperimento 
ottenne  dagli  artisti,  e  cosi  consigliato 
da  Huquiers,  si  diede  ad  incidere  sto* 
rie  ,  e  figure  d'  uomini  e  di  animali  , 
specialmente  da  Roost  da  vander  Does 
e  da  altri.  Chiamato  da  Basan  a  pren- 
der  parte  nell'incisione  dei  quadri  del 
duca  di  Choiseul    la  condusse  egli  a 
fine  uella  maggior  parte  con  intero 
soddisfacimento  di  Basau. 

Prese  indi  parte  al  catalogo  figu- 
rato di  Dusseudorf,  diletto  da  Mi- 
chele di  Basile*,  e  lasciato  Parigi,  co- 
là si  recava  nel  1772-  Non  tardò  egli 
a  pentirsi,  e  già  aveva  risolto  di  tor-. 
narc  alla  capitale  della  F  rancia  ,  ma 
volle  prima  rivedere  i  suoi  amici  di 
Berna  ed  in  particola)  e  FrcudvubiTger. 


nu  435 

Fu  iu  questa  città  testerà  lo  grande- 
meute,  ed  il  celebre  Ab  crii  incaricolln 
di  alcune  incisioni  a  contorno  delle 
sue  vedute  della  Svinerà.  All'ultimo 
Berna  lo  fermò,  essendovisi  accasato  - 
con  una  gentil  giovinetta  nel  1775, 
che  gli  procurò  il  diritto  di  borghi- 
giano nel  Cantone.  MoUe  opere  io- 
traprese  coli'  amico  Freudenberger  j  e 
la  morte  dell'  illustre  medico  c  natu- 
ralista Mailer  gli  porse  I'  occasione  di 
distinguersi  con  una  stampa  consacrata 
alla  memoria  di  così  grand*  uomo. 
Qui  terminano  le  "sue  memorie. 

E<jli  continuò  fino  alla  morte  ad 
arricchire  la  sua  patria  adottiva  di  pre- 
ziosi lavori.  L'illustre  Fuesslin  pub- 
blicò il  suo  ritratto  inciso  da  ÌAps  in 
fronte  alla  sua  opera  t  flistoire  de* 
meillcurs  Artisles  de  la  Sui  s  se. 

Ecco  un  compendioso  indice  delle 
principali  opere  pubblicate  in  Berna. 
Serie  di  dodici  stampe  col  titolo:  Li- 
bro di  vari  soggetti  di  figure  di  uo- 
mini e  di  animali,  tratti  da  Hoos,  da 
vander  Does  e  da  altri. 

Vedete  dei  contorni  di  Roma  in  sei 
fogli ,  da  J.  Fil  Haekart. 
Quattro  vedute  di  Livorno. 
Veduta  del  Tempio  di  s.  Pietro  in 
Roma  presa  da  Ponte  Molle. 

Veduta  dei  contorni  di  Coblenz. 
La  piccola  famiglia  degli  Svizzeri. 
11  Monumento  di  Mailer. 
.  Costume*  de*  Mneurs  et  de  V Esprit 
de»  Francois  avant  la  granile  revo- 
lution  à  la  fin  du  xvni  siede  t  in  no- 
vantasei pezti  ,  iucisi  in   caricatore  , 
con  le  spiegazioni ,  ec 

Catena  delle  Alpi  veduta  dai  eoa* 
torni  di  Bonn.  Bellissima  slampa* 
Veduta  di  Morat. 
Veduta  di  A  nuche,  ec. 
DUNSTANO  ,  uomo  di  santi  ed 
austeri  costumi,  escrcitossi  nell'inta- 
glio e  nelle  arti  dell'oreficeria.  Co- 
stretto a  non  dar  luogo  a  lagnanze 
d'emissione,  riferirò  per  rallegrare  i 
leggitori  ciò  che  gli  storici  britannici, 
e  dietro  questi  molti  scrittori  d'  altre 
nazioni,  raccontano  dell'  artista  Duu- 
slsno.  *»  Mentre  esercì  lavasi  nel  ter- 
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m  minar*  un  calice  <T  oro ,  il  demo* 
«  uio  tolto  umane  sembianze  l' anda- 
ti rm  tentando  >  il  che  comprendendo 
aria  ispirato  il  sant'uomo,  con  le  te- 
ai  regi  ir  iofaocate  pigliollo  per  il  nato, 
a  né  lo  lasciò  che  quand'ebbe  termi- 
ai  nata  I'  opera,  n 

DUKZ  (Giovarti  ),  nato  in  Berna  nel 
i6^5  ,  approfittò  delle  ricchezze  ere- 
ditate dal  padre  per  appagare  il  ano  lo- 
devole desiderio  d' istruirsi  viaggiando* 
Aveva  egli  appresi  in  patria  gli  ele- 
menti della  pittura,  piuHosto  frequen- 
tando come  amico  <l»e  in   qualità  di 
/col aro,  lo  studio  di  un  pittore  di  par- 
si j  e  ne*  sooi  viaggi,  visitando i  oh. 
gliorì  maestri  della  Germania,  He' Pae- 
si Bassi  e  dell'Italia,  ai   formò  uno 
stile  ,  se  non  perfetto  (che  ciò  non 
era  sperabile  dalla  condizione  de'tern- 
pi  )  assai  lodevole.  Di  ritorno  in  pa- 
tria  ,  faceva  quadri  di  piccole  dimen- 
sioni per  suo  divflgamento  ,  coni*  egli 
usava  dire ,  e  li  regalava  ai  suoi  ami* 
ci.  Egli  non  voleva  esserlo ,  ma  in 
fatto  era  valente  pittore  ,  come  ne  fan* 
no  testimonianza  diversi  ritraili  ed 
alcuni  quadri  di  fiori  ,  tenuti  anche 
presentemrute  in  molta  stima  dai  suoi 
conci t Udini.  Sommamente*  appassiona- 
to per  le  arti,  largamente  sovveniva  ai 
bisogni  dei  poveri  artisti,  incoraggiava 
i  timidi,  consigliava  i  mediocri,  ed  offri- 
va occasioui  di  guadagno  ai  valenti 
maestri  j  onde  non  fu  meno  stimato 
per  1*  eccellenza    pittorica  che  per  le 
beu<  fiche  sue  qualità,  fc  di  conforto  a 
chi  scrive  questo  breve  articolo  il  ve- 
dere  nella  sua  bella  patria  illustri  e  do. 
viziose  persone  di  ambo  i  sessi  tratta- 
re le  seste  ,  il  pennello  rd  il  bulino 
con  somma  lude.  Duna  mancava  al- 
l'arte iu  età  di  novanta  anni  nel  i'*;35 

DUP1N  DE  CHENONCEAUX  , 
piuttosto  dilettante  che  professore,  in* 
tagliò  all'  .equa  forte  tre  vedute  della 
propria  villa,  nel  .73a,  e  ne  deposi- 
to  alcune  belle  prove  ne!  gabinetto 
del  re. 

• 

— — -  N.  ,  nacque  in  Parigi  nel 
>?53,  fu  allievo  di  Agostino  di  Saint 
Aubin,  ed  intagliò  molti  grassi  ri- 


tratti  ,  tra  i  qaali  quelli  di  Enrico 
IV  v  del  conte  di  Artois,  ec.  Intagliò 
eziandio  diversi  rami  nella  Serie  dei 
Costume»  Francois  nel  1777  ene'sus* 
seguenti  anni.  Operava  ancora  in  sol 
finire  del  secolo. 

DUPONCHEL  (  Casio  Eccemo), 
nato  in  Abbeville  nel  1747,  fu  allievo 
di  G  iaeomo  Nicola  Tardieu.  Nel  1786 
intagliava  in  Parigi  il  ritratto  del  ge- 
nerale Mathurius  ,  e  diversi  altri  sog< 
getti  ,  tratti  da  diversi  maestri.  Lavo- 
rò pure  sui  quadri  di  madama  le  Brun, 
di  M.  Lagrcnée  e  di  altri,  con  non 
comune  soddisfacimento  dei  dilettan- 
ti. Il  signor  Huber  ricorda  tra  lestam- 
pe  di  Duponchel  la  seguente  t 

Il  Gran  Signore  in  mezzo  alle  sue 
donne  nel  giardino  del  Serraglio,  che 
dà  il  fazzoletto  ad  uoa  di  esse  ,  trat- 
to da  Tonnet.  Pezzo  incominciato  da 
Nacret  e  terminato  dal  DuponcbH. 

DUPONT  (Piztbo)  nacque  in  Pa. 
rigi  nel  i^o  ;  e  poiché  .ebbe  appresi 
in  patria  gli  elementi  del  disegno  e 
dell'  intaglio  ,  passò  a  Londra  ,  dove 
si  trattenne  molti  anni.  Tra  le  inci- 
sioni di  quest'  artista  ebbe  nome  il 
ritratto  alla  mAoiera  nera  del  colon- 
nello Saint  Leger,  figura  intera. 

DUPUIS  (  Cablo)  nacque  in  Pa- 
rigi nel  i685,  e  studiò  i  principi  del 
disegno  e  dell*  incisione  sotto  diversi 
maestri  ,  ma  specialmente  nella  scuo- 
la di  Gaspare  Duchange  y  che  gli  ac- 
cordò poi  la  propria  figlia  in  ìsposa. 
Nel   t;3o  Tu  ascritto  «Ila  reale  acca- 
demia di  pittura  per  la  bella  stampa 
rappresentante  lo  scultore  Nicola  Cau- 
stou.  Passò  Carlo  alcun  tempo  io  In- 
ghilterra, e  vi  ebbe  convenienti  lavo- 
ri ,  ma  non  trovando  quel  clima  con- 
faceute  alla  sua  salute,  ripatriò.  u  Nel- 
«  la  maggior  parte  delle  sue  stampe  , 
«  scrive  Huber,  si  valse  molto  dell'acqua 
u  forte  ,  e  generalmente  le  sue  opere 
u  fanno  prova  della  profonda  cogni- 
•*  atonc  eh'  egli  aveva  dell'  arte  sua. 
«  lécise  con  egual  successo  i  ritratti 
«4  e  le  storie.  ♦»  Francesco  Milizia  dice, 
che  r/ttt t  i  valente  incisóre ,  còme  si 
mrtfs  mito  Sposalitio  della  t'ergine; 
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Ecco  no  sàjgio  delle  sue  opere  i 

Buratti  di 
Giovanni  Pittard, 
Enrico  di  Lorena  ,  due»  di  Guisa. 
Girolamo  Biguon,  bibliotecario  del 
re  ,  e  Luigi  Marchau  suo  organista. 
ISicola  Cauitou  ,  scultore  del  re. 
Nicola  de  Larqilliere  suo  pittore* 
Luigi  XV  ,  figura  assisa. 

Stampe  Storici*. 

Predicazione  di  s.  Giovanni  nel  de* 
sr  rio  ,  da  Carlo  Maratta. 

Diana  che  riposa  attorniata  dalle  sue 
Ninfe* ,  da  Coypel. 

Paesaggio  del    Rmo,  da  Le  Brun. 

Sposalizio  dt-lla  Madonoa  con  s.Giu* 
seppe  ,  da  Carlo  Vanloo. 

DUPU1S  (Nic.  Gabriello),  fratello 
di  Carlo,  nacque  in  Parigi  nel  1696,  e 
fu  tintore  avanti  di  studiare  il  dise* 
gno  e  l' incisione.  Senti  sempre  bas- 
samente drl  proprio  merito,  e  fu  estre- 
mamente sorpreso  quando  seppe  di  es- 
sere fatto  de  II' accademia  di  belle  arti. 
Accostumato  ad  incidere  soltanto  io 
legno,  ebbe  da  Duchange.alcune  lezio- 
ni onde  apprendere  ad  intagliare  al- 
l'acqua forte  ed  a  bulino.  Le  sue  prime 
oprre  di  tal  gmere  furono  due  rami 
tratti  da  te  Brun  e  disegnati  da  Masse. 
Ft-cr  poi  due  stampe  rappresentanti 
En;a  rd  Auchisc  ,  tratte  da  Vanloo. 
che  lo  fecero  vantaggiosamente  cono* 
serre  t  specialmente  per  avere  rappre- 
s-utato  con  forza  i  piani,  ed  aver  sa* 
poto  usare  con  sobria  libertà  dell'ac- 
qua forte.  Morì  iu  Parigi  circa  l'an- 
no 17*0. 

Soggiugnercmo  un  breve  indice  di 
alcune  sue  stampe  t 

Ritratto  di  Gaspare Duchange,  inci- 
sore del  re  ,  tratto  da  Vanloo. 

Idem  di  Gerardo  Audrau,  intaglia* 
ture  del  re. 

Idem  di  Filippo  Vouvermaos,  pitto* 
re  olandese. 

Passatempo  dtlla  vita  pastorale,  da 
Qiorgione. 

La  Morte  di  Lucrezia,  da  Guido 
Reni, 

L'adorazione  dei  Magi,  da  Paolo 
t*ronet*\ 
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S.  Sebastiano,  da  Lodovico  Caraoei. 
L'  Angelo  Custode  ,  da  Doménica 

Feti. 

fioca  ebe  salva  suo  padre  Ancbise 
dall'incendio  di  Troja,  da  Carlo  Vani» 
loo  .  bellissima  incisione. 

DURERÒ  (  Albbsto  ),  dagl'Italia!» 
comunemente  chiamato  Duro,  nacque 
in  Norimberga  nel  1470.  Dal  proprio 
padre  ,  rinomatissimo  maestro  d*  ore- 
ficeria ,  apprendeva  gli  elementi  del 
disegno  a  dell'  oreficeria  ;  ed  in  pari 
tempo  sì  esercitava  negli  studj  lette- 
rari, ma  più  che  in  tutt' altre  cose 
nella  geometria,  architettura  e  prospet- 
tiva. Apprendeva  in  appresso  l'arte 
dell'  intaglio  da  Martino  Buon  ,  che 
io  breve  di  lunga  mano  superò  1  e  for- 
se prima  dell' intaglio  aveva  imparato 
a  dipingere  nella  scuola  di  Wolgemut. 
Alberto  non  cercò  il  bello  autico  ,  di 
cui  forse  in  gioventù  non  aveva  udi- 
to parlare,  nè  si  curò  di  far  scelta  tra 
gli  oggetti  che  Ih  natura  gli  presenta- 
va ,  copiandoli  fedelmente.  Ebbe  in- 
vece fantasia  calda  e  ferace  di  svaria- 
te imagini ,  ingegnosi  pensieri  ,  bril- 
lante colorito,  e  ciò  che  sembrerà  me- 
no credibile,  pazienza  somma  nel  ter- 
minare le  opere. 

Questi  meriti  vengono  oscurati  da 
non  pochi  difetti  ;  secchezza  di  con- 
torni ,  poca  |intel)igenza  uVf  chiaro- 
scuro  ,  pt  rfrtta  ignoranza  del  costume 
e  della  prospettiva  acrea,  ignobili tà) 
d' invenzione  e  di  forme.  Ad  ogni  mo- 
do Alberto  sorprese  i  suoi  contempo- 
ranei ,  uou  esclusi  gì*  Italiani  ;  e  se 
non  fu  il  Rh Anello  della  Germania , 
ne  fu  il  Perugiuo.  Le  sue  prime  ope- 
re d*  intaglio  io  rame  videro  la  luce 
nel  1497,  *lu*ud*  era  ormai  giunto  ai 
ventisette  anni  »  e  nel  i5io  fece  la  pri- 
ma stampa  in  legno  rappresentante  la 
Decollazione  di  s.  Giovanili.  Perduta 
opera  -sarebbe  il  tener  dietro  ai  lavo- 
ri di  tal  genere ,  de*  quali  in  fine  al 
presente  articolo  offriamo  ai  leggitori 
m  indice  cronologico  da'  più  insigni 
e  più  rari. 

Servendo  all'  importanza  dell'  ar- 
gomento, alquanto  più  distesamente 
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sì  parler*  delle  «uè  opere  di  pi  (dira. 
Si  dice  che  nel  tfoB  ritrasse  due  vol- 
le se  stesso,  c  nel  i5oo  di  nuovo  se 
atesso  e  la  madre.  Si  mostrano  qua* 
dri  di  Alberto  portanti  la  sua  cifra  e 
T  anno  i4<)0,  e  tra  questi  uno  rappre- 
sentante un  vecchio  con  berretto  nero. 
Ma  quali  sono  i  grandi  maestri  cui 
non  si  attribuiscano  opere  per  lo  me* 
no  incerte,  o  fatte  da  altri  a  loro  imi- 
tazione t  Ma  sarebbe  temerità  il  ren- 
dere sospette  tati  te  opere  d*  Alberto  , 
che  da  due  secoli  e  forse  più  forma- 
no P  ornamento  di  non  poche  insigni 
quadrerie.  Scendiamo  ai  quadri  meno 
dubbiosi,  il  primo  quadro  storico  è 
un' Adorazione  dei  Magi  fatta  nel  i5o4* 
Dipinse  nel  i5o6  una  Vergine  coro- 
nata dagli  angeli  ,  e  nel  susseguente 
anno  pubblicò  il  gran  quadro  di  Ada- 
mo ed  Eva  ,  figure  grandi  al  vero.  Si 
conoscono  una  Crocifissione  del  i5o8, 
il  quadro  simbolico  fatto  ntl  i5ii  rap- 
preseti tante  un  cielo  con  un  Cristo  pen- 
dente dalla  croce,  sotto  la  quale  stan- 
no l'imperatore,  il  papa,  i  cardinali 
ed  altri,  e  nel  paese  il  ritratto  del- 
l' autore  coll'epigrafe  —  Albertus  Dw 
rer  Noricu$  anno  de  VirginU  partu 
i5n. 

Il  gran  quadro  di  Adamo  ed  Eva 
ai  conserva  nella  reale  galleria  di  Fi- 
reuze ,  nella  quale  vedonsi  due  Deli  s- 
sime teste  a  tempra  degli  apostoli  Fi- 
lippo e  Giacomo,  e  un  quadro  in  ta- 
vola rappreseutanre  il  Redentore  colle 
mani  legate,  e  dal  ginocchio  in  su  e 
colle  inferiori  parti  nel  sepolcro,  vd 
una  Pietà  con  figure  circa  un  terzo 
del  naturale.  Molte  opere  possono  ve- 
dersi nella  imperiale  galleria  di  Vien- 
na ,  ed  altre  nelle  principali  quadrerie 
<T  Italia  e  d'  Oltramonti.  Fu  Alberto 
d'  animo  grande  e  generoso ,  amicissi- 
mo di  quanti  artisti  suoi  contempora- 
nei sapevano  distinguersi  ,  ed  in  par- 
ticolare di  Raffaello  d'  Urbino,  al  qua- 
le mando  in  dono  il  proprio  ritratto 
fatto  sopra  una  bianca  tela  d'acquerei* 
lo ,  e  ne  fu  corrisposto  d'  alcuni  di- 
segni fatti  di  propria  mano  dal  San- 
zio. Mosso  dallo  stesso  affetto  del  Par- 
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te  e  de' professori %  volle  visitarci  più 
celebri  artisti  de*  Paesi  Bassi  e  vedere 
1'  opere  loro,  e  particolarmente  quelle 
di  Luca  d'Olanda,  che  fino  dal  1509 
aveva  cominciato  a  dare  lodevoli  sag- 
gi co* suoi  intagli,  i  quali  per  certo, 
sebbene  in  disegno  non  arrivassero  al- 
la bontà  di  quelli  di  Alberto  ,  gli  fu- 
rono alquanto  superiori  io  diligenza 
e  delicatezza.  Accadde  in  tale  occasio- 
ne ,  che  al  primo  vedere  che  fece  Al- 
berto 1*  aspetto  di  Luca ,  che  era  di  per- 
sona piccolo  e  sparuto,  forte  ai  ma- 
ravigliò come  da  uno  ,  per  cosi  dire, 
aborto  della  natura   potessero  uscire 
opere  di  tanta  eccellenza.  Di  poi  ab- 
bracciatolo cordialmente  ,  stette  con 
lui  qualche  giorno  con  grande  dome- 
stichezza. Oltre  P  adotto  degli  artisti, 
seppe  Alberto  colle  sue  virtù  acquistar- 
si ancora  la  stima  dei  graudi  che  ga- 
reggiarono nelP  onorarlo  e  premiarlo. 
Di  cesi  che  Massimiliano,  avo  di  Car- 
lo V ,  faceva  un  giorno  disegnare  so- 
pra una  muraglia  alcune  cose  ;  e  per- 
chè qoeste  dovevauo  avanzarsi  sul  mu- 
ro alquanto  più  di  quello  eh'  egli  giù- 
gner  poteva  colla  mano ,  uon  essendo 
allora  in  quel  luogo  altra  comodità, 
comandò  P  imperatore  ad  un  cavalie- 
re di  robuste  membra  quivi  presente, 
di  porsi  per  un  poco  piegato  a  terra 
a  guisa  dt  ponte  ,  onde  Alberto  mon- 
tato sopra  di  lui ,  potesse  arrivare  col- 
la mano  o?e  faceva  di  bisogno.  Il  ca- 
valiere ,  nou  osando  ricosarsi  agli  or- 
dini del  sovrauo,  ubbidì  ;  ma  però  so- 
praffatto da  insolita  confusione  uou 
lasciava  di  dare  alcun  seguo  colla  tur- 
nazione dell'aspetto  di  parergli  strana 
cosa ,  che  un  cavaliere  «tovesse  serri- 
le di  sgabello  ad  un  pittore  :  di  che 
avvedutosi   Massimiliano,  gli  d 
che  Alberto  a  cagione  di  sua  virtù  era 
assai  più  nobile  d*  un  cavaliere,  e  che 
poteva  bene  nn  impera  do  re  di  un  vi- 
le contadino  fare   00  cavaliere  ,  ma 
non  già  di  un  iguorante  un  uomo  così 
virtuoso. 

Dalla  scuola  di  questo  grande  arte- 
fice uscivouo  Eccellenti  artisti  ,  e  U* 
quegli  AUiogravc  da  Norimberga. 
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A  fanti  di  chiudere  questi  brevi  cen- 
ni biografici  di  cosi  grand'uomo,  non 
debbo  omettere  di  parlare  ideila  con- 
fetta avuta  con  Marc' Antonio  Raimon- 
di.  Essendo  capi  ti  te  a  Venezia  multe 
stampe  d'  Alberto  ,  ed  in  particolare 
treutaaei  pezzi  della  Vita  di  Gesù  Cri* 
sto  v  e  date  alle  mani  di  Marc'  Anto* 
dìo  ,  ebe  allora  quivi  si  trovava ,  egli 
le  contraffece  ,  iutagliaudo  il  rame  di 
intaglio  grosso  a  similitudine  di  quel- 
le,  che  erano  in  legno,  e  spacci* vale 
per  d*  Alberto  ,  perchè  vi  aveva  inta- 
gliato ancora  il  proprio  segno  di  lui 
elie  era  un  A.  D.  Seppelo  Alberto,  e 
n*  ebbe  sì  gran  dispiacere ,  che  venne 
in  persona  a  Veneaia.  Quivi  essendo 
ricorso  allaSignoria,  dolendosi  di  tan- 
to aggravio,  uon  altro  ottenne  se  non 
un  ordiuc,  che  il  Raimondi  non  ispac- 
c'usar  più  le  sue  opere  col  segno  e  mar* 
ca  di  lui.  In  tale  occasione  visitò  Gio- 
vau  Belli,  e  vedute  le  sue  opere  fece- 
gli  anche  vedere  le  proprie  con  (scam- 
bievole soddisfattone  e  contento.  Era 
in  quello  stesso  auoo  morto  il  Gior- 
gione  ,  le  di  cui  opere  lo  sorpresero^ 
e  si  racconta  che  alla  vista  di  quelle 
di  Tiziano  Vecellio  ebbe  a  dire  che 
spiacevoli  di  non  essere  venuto  più 
presto  in  Italia  ,  ma  che  sembrava^li 
che  si  operasse  male  «  scostarsi  trop- 
po dal  fare  de' grandi  pittori  passati, 
e  che  dal  canto  suo  non  avrebbe  usa- 
ta Unta  licenza.  £  così  fece  con  dan- 
no dell'  arte ,  perocché  se  Alberto  a 
tanti   pregi  avesse  aggtuuta  la  morbi- 
dezza degli  ottimi  maestri  d'Italia  e 
la  loro  maniera  di  trattare  gì*  ignu- 
di ,  invece  di  seguire  1'  esempio  di 
coloro  che  prima  di  lui  dipinsero  in 
Germania  e  ne'  Paesi  Bassi ,  sarebbe 
st.to  a  pochissimi  secondo. 

Abbiamo  fio  da  principio  accennato 
che  Alberto  fu  uomo  dotto;  e  ue  fan- 
no prova  il  suo  libro  della  Simetria 
dei  corpi  umani  scritta  in  latino  e 
dedicata  a  Vi  li  baldo  Pirckimcr}  e  quel- 
lo di  Prospettiva,  di  Architettura  e 
dell'arte  militare  scritto  in  tedesco. 
Mori  Alberto  ricco  ed  onorato  ingja- 
tria  nella  fresca  età  di  cinquautasctte 
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anni  ,  nel  i5a8  ,  in  Norimberga  sua 
patria  ,  ove  gli  fu  posta  lapide  colla 
iscrizione  —  Quidquid  Alberti  Du- 
reri  mortalemfuit  sub  hoc  condì  tur 
tumulo ,  emigrarti  Vili  ldut  Apri- 
li* i5ì8. 

Ecco  l'indice  delle  più  rare  stampei 
In  rame. 

Quattro  Streghe  in  una  camera,  ed 
nn  globo  sospeso  al  disopra  con  le 
lettere  O.  G.  H.  e  l'anno  1497.  In 
uua  vicina  stanza  vedesi  il  diavolo  tra 
le  fiamme. 

Adamo  ed  Eva  in  piedi,  i5o4« 

Gesù  Cristo  colle  sauté  Donne  e 
f.  Giovanui  a  piedi  della  Croce,  senza 
marca  ed  anuo. 

Gesù  Cristo  prosteso  a  terra  nell'Orto 
degli  Ulivi  con  i&crizìoue  latina,  i5i 5. 

Il  grande  Ecce  Homo  con  latina  iscri- 
zione ,  i5ia. 

La  Melanconia  figurata  in  una  don* 
na  sedente,  che  appoggiando  la  testa 
ad  una  mano  tiene  coli'  altra  le  se- 
ste ,  1614. 

Un  Padre  della  Chiesa  seduto  in  nna 
Cella  con  un  leggio  avanti,  in  atto  di 
confrontare  i  testi  di  alcuni  codici,  1 5i  5. 

Uua  Giovinetta  rapita  da  robusto 
vecchio  1  montalo  sopra  uu  Liocorno» 
intagliato  in  ferro  uel  i5i6. 

Uu  pezzo  di  cannone  di  grosso  ca- 
libro, portato  all'  ingresso  di  un  vil- 
laggio, ed  accompagnato  da  alcuni  sol* 
dati  con  tre  turchi  ,  che  gli  fanno  la 
guardia  —  in  fèrro» 

Ritratto  di  Erasmo  da  Rotterdam,  . 
in  rame,  i5a6. 

Incisioni  in  legno. 

La  ss.  Trinità ,  in  cui  vedasi  il  Pa- 
dre Eterno,  col  morto  Figlio  sulle  gi- 
nocchia, lo  Spirito  Sauto  al  disotto, 
ed  atl'iutoruo  molti  augioli,  i5ii. 

La  a.  Famiglia,  nella  quale  s.  .An- 
na tiene  sulle  ginocchia  Gesù  b*nv 
bino,  adorato  dalla  Vergine  ^3 ua  ma- 
dre, e  due  santi  dalle  parti. 

Il  Grande  s.  Cristofauo  che  porta  il 
bambiuo  Gesù. 

Assedio  di  una  fortezza,  detto  co- 
munemente l'assedio  di  Vienna,  in 
due  togli,  i5i5. 
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Vita  di  Maria  Vergi»*  in  11  pesai 
eoo» preso  il  frontespizio. 

La  Passione  di  Gestì  Cristo  »  il  di 
cai  titolo  è:  Passio  Bomini  Nottri 
Jetu  ex  ttieronirno  paduano  ,  Domi» 
nico  Mancino  Sedotto  t  et  Baptista 
Mantuano  per  Jratrem  Chelìdonium 
collecta ,  cum  figuri*  Albe,  ti  Dure 
ri  Noria'  pictoHs.  Imprestimi  2vV 
rimbergae  per  Albertum  Durer  pie* 
torem  anno  christiano  «5io  -i5ii> 
£  formata  di  sole  tredici  stampe  com- 
preso il  frontespizio.  Ma  qurlla  con- 
traffatta da  M;iic'  Antonio  necoutava 
36.  Vedasi  l'articolo  Raimondi. 

UURET  (  P.eTao  )  nacque  in  Pa- 
rigi nel  17:19,  e  fu  allievo  iu  patria 
di  le  Bas.  È  probabile;  che  questo  in- 
tagliatore non  abbia  lucisi  che  paesag- 
gi, non  trovandosi  ne*  cataloghi  di  1 
Gandellini  e  di  Basan  veruna  stampa 
di  diverso  genere. 

Eccone  alcune. 
Veduta  di  uu  villaggio  olandese,  da 
RuysdaeL 

Duellimi  di  luna,  da  van  der  Neer. 
Uuh  Bada  d'Italia,  da  fernet. 
Quattro  marine,  dal  medesimo. 
DURMER  (  F.  V.  L  intagliatore  a 
granito,  nacque  iu  Vienna  nel  1766  , 
ed  iu  età  di  dodici  anni  aveva  di  già 
eseguita  qualche  lodevole  stampa.  Ed 
Hubcred  il  continuatomi,  I  Gandellini, 
confessano  d*  essersi  Affaticati  iuvauo 
per  avere  più  circostanziate  notizie  di 
questo  artista.  Ci  offrono  in  uiancan* 
-  za  delle  medesime  il  seguente  iodica 
di  lle  sue  opere  : 
Fi  aucesco  I  imperatore,  da  Ziterer. 
Maria  Tires.i  imperatrice. 
Elisabetta  contessa  di  Rasonmofftiki 
nata  contessa  di  Thun,  da  uu  quadro 
di  Lisa  betta  le  Brun, 

Le  Quattro  Stagioni,  da  Guido  Reni. 
Pattante  tiglio  d'  Evandro  ,  da  An- 
gelica Kaufftuann, 

Hi  tomo  di  Armi  dio,  dopo  la  scon- 
fitta dei  Romani  ,  dalla  stessa. 

DORMISSE  A  (J  (AsToaio),  iota- 
gliatore  a  colori,  e  sul  gusto  di  ma- 
tita,  nacque  in  Parigi  nel  1^5^,  0  fa 
nel  suo  genere  uno  de'pià  distinti  ar- 
tisti. Si  hanno  di  costui  a  lapis  1 
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Diversi  quaderni  di  principi  del 
disegno. 

Come  si  hanno  a  colori  diversi  qua* 
derni  di  principi  d*  architettura ,  da 
de  le  Fosse. 

DUROESTEYN  (  Arsaldo  ) ,  ricco 
cittadino  di  Arlecn  ,  sapeva  dipingere 
bei  paesi  che  arricchiva  di  piccole  iigu- 
re.  Non  bisognoso  di  guadagno  Uro- 
rò  soltanto  per  suo  piacere,  e  non  mol- 
te cose,  perchè  distratto  dalle  incom- 
benze di  onorevoli  magistrature  affi- 
dategli dai  suoi  concittadini.  Fioriva 
ne  primi  anni  del  sedicesimo  secolo. 

UU  ROSSI  (  M  \ttia),  o  semplice- 
mente Rossi ,  fu  uno  de'  buoni  allie- 
vi del  Bernini,  che  lo  volle  suo  com- 
pagno nel  viario  in  Francia  ed  esecu- 
tore ed  aiuto  nelle  su*»  opere.  Morto 
papa  Clemente  X,  della  famiglia  Al- 
tieri ,  ebbe  la  commissione  di  fargli 
un  monumento  in  s.  Pietro.  Convieu 
dire  che  il  Rossi  si  trovasse  occupato 
in  allre  grandi  opere,  perocché  fece 
da  altri  artisti  scolpire  sui  proprj  mo- 
delli tutte  le  statue  che  compongono 
questo  ricco  deposito,  non  essendosi  ri- 
servato che  il  basamento  ed  il  piede- 
stallo della  statua  principale.  Con  ciò 
diede  motivo  a'  suoi  emuli  di  derider- 
lo,  quasiché  nou  avesse  iu  tale  mo- 
numento eseguite  che  le  cose  di  mi- 
nore importanza.  Pure  avrebbero  do- 
vuto osservare,  che  erano  sue  le  prin- 
cipali ,  cioè  I*  invenzione  ed  i  model- 
li  di  tutte  le  figure. 

DUSSART  (  ConKBLio)  nacque  iu 
Harlem  nel  i665,  e  fu  vaUutc  inci- 
sore all'acqua  forte  ed   alla  maniera 
nera.  Aveva  appresa  l'arte  uella  scuo- 
la di  Adriano  vati  Ostade,  e  ne  limitò 
pure  la  maniera,  dipingendo  spiritose 
bambocciate  ,  senza  peraltro  averlo 
potuto  uguagliare,  non  che  superare. 
1  dilettanti,  scrive  I*  ab.  de  Angeli* , 
sono  invaghiti  de*  suol  disegni  ,  ed 
espressameute  ricercano  quelli  al  lapis 
nero  e  rosso  ,  iosicme  all'  acqua  di 
colla.  Conoscousi  alcuni  pesai  dì  sua 
composizione  intagliati  con  punta  fa- 
cile e  leggera. 
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Ecco  v*  indice  di  alcune  tue  opere 
in  maniera  nera» 
>n  contadino  olandese  che  ti  ral- 
rgra  delle  vittorie  di  Guglielmo  111, 
Uà  Durart. 

Una  Vivandiera  che  ai  rallegra  digli 
stessi  avvenimenti. 

Un  Mouaco  in  piedi  che  sta  limanti 
ad  una  ragazza  seduta,  che  prega  Dio. 
Le  t'ertucce  alla  taverna. 
Un  Indiano  che,  datizaudo  cou  ona 
fanciulla ,  l' abbraccia. 

I  Dodici  mesi  dell1  auno,  in  al* 
tre  (lauti  pesai. 

Alt  acqua  forte. 
Cootadiuo  che  si  diverte  all'osteria. 
Piccola  Gera  di  villaggio. 
Jl  Ciabattino  amoroso. 

II  Chirurgo  de'  contadiui. 
Il  Medico  de' coutadtni. 
Interno  rustico  d'  un'  osteria. 
Alcuni  contadini  che  si  divertono 

flrl  villaggio. 

DUVENEDE  (Masco  va*)  nato 
in  Bruges  circa  il  1674,  poi  ch'ebbe 
upprest  iti  patria  i  priucipj  della  pitta* 
ra  ,  passava  in  Italia  .  td  era  ricevuto 
nella  scuola  di  Carlo  Maratta  ,  dalla 
quale  usciva ,  Uopo  quattro  auui  di 
attenti  itud,,  più  che  mediocre  pit- 
tore. Tornato  iti  patria,  ebbe  impor- 
tanti commissioni  per  opere  pubbli- 
che e  privale,  eseguendo  le  quali  an- 
dò sempre  migliorando  per  conto  del 
disegno  e  del  colorito  ,  ma  costante- 
cneute  conservò  lo  stile  del  romano 
maestro.  Come  però  mostra  vasi  con- 
trario alla  maniera  de*  pittori  Cam- 
tuioghi  dell'età  sua,  ebbe  molti  emu- 
li che  a  toito  o  a  ragione  affettavano 
«li  spreizare  le  sue  opere.  Jttori  Del- 
l'auno  1739* 

DUVET  (Giovarsi)  nato  il  i485, 
esercitò  la  professione  di  orefice  io 
Langres ,  e  fu  iutagliatore.  u  La  sua 
«•  maniera  d' incidere ,  dicono  i  suoi 

*  biografi,  è  *ttacneute  simile  al  tut- 

*  tu  insieme  pittorico  eseguito  a  diversi 
a  tratti,  che  servono  a  produrre  le 
ai  ombre  ricercate  per  certe  sottili  ma- 
ta niere,  che  necessariamente  richie* 
m  dono  n»  taglio  netto  e  sugoso,  n 

Di*,  degli  Arch.  ec  t.  i. 
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Diamo  un  breve  indice  delle  stam- 
pe di  questo  antico  artista,  cui  ue  ven- 
gono attribuite  sessantaciuque. 

Lo  Sposai isio  di  Adamo  rd  Eva. 

Mose ,  che  riceve  da  Dio  le  tavole 
delia  legge. 

L'Annunziazione. 

La  Natività  di  Gesù  Cristo. 

Gesù  crocifisso  tra  due  ladroni. 

S.  Gio.  BatU  e  e.  Gio  Evangelista. 

Mose  e  s.  Pietro. 

S.  Sebastiano,  ••  Aotooio  e  s.  Rocco. 

La  Visione  dell'Apocalisse  di  s.  Gio* 
vanni ,  seguito  di  2$  stampe. 

Il  Martirio  di  s.  Gio.  evangelista. 

L'Amore.  In  alto  a  diritta  sta  Amo- 
re che  addita  colla  sinistra  un  gio- 
vane in  piedi  che  s'intrattiene  con 
una  'louua  seduta. 

Q  nitro  soggetti  emblematici. 

La  maestà  leale  seduta  fra  la  Fama 
e  la  Sapienza,  a  pie  della  quale  stam- 
pa leggcsi:  la  majetté  dei  Rois  envi- 
ronnée  de  sttpience.  Johannes  Duvtt. 

DU  VIVIEK  (^Giovassi  )  ceci Ilen- 
ia iutagliatore  di  medaglie,  nacque  io 
Liegi  uel  1678.  Talvolta  esercitò  pure 
il  suo  bulino  sul  rsma  ,  ed  hanuosì 
di  lui  due  ritratti  rappresentanti  Bei- 
tholet  Flemacl  pittore  liegesc  assai  ri- 
nomato, e  Pietro  de  Gougu-s  avvo- 
cato nel  Parlamento,  tratti  da  Tour- 
nirr.  Fece  uu  buon  uunuro  di  me* 
daglie  rappreseutanti  personaggi  ed 
avveuimeuti  dell'età  sua,  nelle  quali 
ammirasi  purezza  di  contorni,  feconda 
invenzione  di  emblemi,  e  diligente  ese- 
cuzione. Mori  in  patria  avanti  il  17 So. 

DUZlo  DUCCl,  di  Bonins^ua, 
antichissimo  pittore  sitnese,  «i  hanno 
diluì  memorie  dal  ia8a  al  c  si 
vuole  autore  di  una  miglior  maniera 
di  dipingere  di  quella  che  praticavasi 
a*  suoi  tempi. 

 —   Vischio, •  da  Città 

di  Castello  fu  uno  d<  i  valenti  sebbene 
meno  conosciuti  scolsri  dell'Albano , 
perchè  poco  o  nulla  lavorò  fuori  della 
patria.  In  quella  chiess  cattedrale  con - 
srrvausi  due  storie  di  Tobia  condot- 
te con  tanta  grazia  e  (inezia  ,  e  cou 
si  perfetta  imita*  io  ne  del   maestro  , 
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che  lo  dimostrano  ego  «le  ai  migliori 
di  quella  «cuoia. 

I)YCR (Aktomovah)  nacque  in  An- 
Tersa  ut  I  marco  del  i  5qq  (la  padre  non 
«pregevole  pittore  §ul  vetro,  che  dopo 
avergli  dati  i  primi  elementi  dell'arte 
sua,  lo  mandava  alla  scuola  di  Enrico 
van  Balco,  che,  da  pochi  anni  tornato 
dall'Italia,  era  tenuto  va  leu  te  pittore. 
Accadde  non  molto  dopo ,  che ,  stu- 
diando Antonio  sotto  questo  maestro 
osservò  alcuni  quadri  di  Pietro  Pao- 
lo Rubens,  alla  vista  dei  quali  senti 
risvegliarsi  in  seno  cosi  caldo  desiile* 
rio  di  essere  tra  gli  allievi  di  que- 
sto grande  artista  ,  che  uou  ebbe  più 
pace  finché  non  fu  ammasso  nella  .sua 
scuola.  Eravi  da  pochi  mesi,  quando 
alcuni  de'  suoi  compagni ,  trovandosi 
il  maestro  fuori  di  città  ,  urtarono , 
lottando  prr  celili  fra  di  loro  ,  in  un 
gran  quadro  ormai  condotto  a  fine  , 
e  guastarono  un  braccio  alla  Madda- 
lena ,  una  guancia  ed  il  mento  della 
Vergine.  Sebbeue  Antonio  non  avesse 
parte  in  ciò,  vedendo  i  compagni  con* 
fusi  ed  in  forse  di  abbandonare  la  scuo- 
la avanti  che  giugnesse  il  maestro,  li 
confortò  a  stare  di  buon  animo,  e 
dato  mano  ni  pennelli  seppe  cosi  bene 
rifare  ogni  cosa  ,  che  nel  susseguente 
giorno  tornato  Rubens, e  git  tato  lo  sguar- 
do sulle  parti  rifatte  da  van-Dyck: 
Qyì  ,  disse .  mi  sembra  migliorato  il 
quadro  Ja  /eri  in  qua.  Ma  in  appres* 
so  più  attentamente  osservatolo,  volle 
sapere  quale  de*  suoi  scolari  vi  avesse 
posta  mano  t  ed  informato  dell*  acca* 
dulo-  concepì  gran  diasi  me  speranze  del 
giovane  allievo.  Né  queste  furono  de- 
luse: perocché  egli  superò  il  maestro 
mila  delicatezza  delle  tìnte,  nella  ve- 
rità del  colorito,  nelle  più  fineespres» 
sioui  e  nel  disegno  di  miglior  carat- 
tere. E  lo  avrebbe  per  avventura  ugua- 
gliato ,  se  oon  vinto  eziandio  nel!' in* 
veuzionc  e  nella  composizione ,  se  non 
distratto  dalle  continue  commissioni 
di  ritratti  ,  ne'  quali  riusci  veramen- 
te sovrano  maestro,  avesse  potuto  oc- 
cuparsi più  lungamente  che  non  fece 
intorno  a  quadri  di  storia ,  e  se  op* 
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presso  da  soverchio  lavoro  non  aresse 
talvolU  tirato  giù  di  pratica.  Dicesi 
che  la  mattimi  faceva  1'  abbozzo  ,  che 
pregava  ad  essere  suo  commensale  quìf* 
lo  che  ritraeva ,  e  che  prima  di  sera^ 
terminava  il  quadro.  Spesso  non  pren- 
deva chi*  il  disegno  sopra  dna  carta  , 
faceva  abbozzare  il   quadro  dai  suoi 
aiuti  ed  allievi  .  indi  con  poche  pen- 
nellate lo  terminava  da  suo  pari.  Ma 
van-Dyck  non  va  debitore  della  sua 
gloria  a  quadri  tirati  giù  di  pratica  con 
tanta  prestezza.  I  migliori  ritratti  lo 
tenevano  piò  lungamente  occupato;  e 
questi  talmente  si  avvicinano  all'  ec- 
cellenza tizianesca,  che  in  tal  genere 
ottenne  per  universale  consenso  il  se- 
condo grado.  Egli  trattando  il  più  fa- 
cile e  comune  genere  d'imitazione  pit- 
torica ,  che  offrir  deve  te  umane  sem- 
bianze quali  sono  nel  soggetto  rap- 
presentato, ed  escludere  ogni  scelta  del 
bello  ideale;  seppe  non  pertanto  qua- 
si 'sollevarlo  alla  sublimità  di  qua- 
dro storico.  Prova  ne  sia  ,  per  tace- 
re di  tuli'  altri  ,  il   ritratto  equestre 
dello  spagnuolo  Moncada  ,  che  inta- 
gliato da  Raffat-llo  Morgheu,  é  cono- 
sciuto in  ogni  parte  del  mondo.  Espres- 
sione vera  senz'  ombra  di  manierismo, 
carattere  vero  senza  freddezza  ,  attitu- 
dini semplici ,  ma  nobili  ad  un  tem- 
po, volto  parlante  e  somigliantissimo 
sebbene  abbellito  da  qualche  tratto  idea- 
le. L' intagliatore  lo  trovò  in  ogni  parte 
perfetto,  lo  imitò  perfettamente;  e  fa  il 
più  bel  lavoro  del  suo  eccellente  bulino- 
Fu  detto  da  molti  che  Rubens  aom- 
brato dai  progressi  di  cosi  valente  al- 
lievo gl'  insinuasse  di  consacrarsi  ai 
ritratti,  onde  non  averlo  tra  poco  ri- 
vale nelle  opere  di  storia,  ma  lo  stes- 
so van*Dyck  giustificò  il  maestro  da 
questa  falsa  accusa  ;  aozi    e  noto  che 
Rubens,  inaccessibile  ali»  bassa  passione 
dell  invidia,  caldamente  lo  consigliò  a 
passare  in  Italia  ,  onde  perfesiouarst 
collo  studio  dei  capi  lavoro  di  Raffael- 
lo ,  di  Tiziano,  di  Corrggio,  di  Pao- 
lo. In  fatti  van-Dyck  lasciava  Anver- 
sa per  recarsi  in  Italia;  se  non  che 
amore  lo  trattenne  a  cauto  ad  una 
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mio*»  contadina  in  vicinanza  di  Bruì* 
srll<M  .  nel  villaggio  di  Savelteoy  »  la 
qnale  por  ricompensa  dell'  affatto  gli 
rliitsc  di  fare  due  quadri  per  l'altare 
delta  tua  parrocchia.  Nel  primo  rap- 
presentante  s.  Martino,  1'  innamorato 
artista  ritraeva  se  «tesso  sul  cavallo  re» 
piatogli  dal  geni- r 0*0  maestro  ;  nel- 
1*  altro  ,  contenente  la  Sacra  famiglia  v 
ritrasse  l'amata  nella  Vergine,  ed  t 
suoi  genitori  in  a,  Giuseppe  ed  in  san* 
ta  Anna.  Rubens  avvisato  del  travia* 
mento  del  suo  caro  allievo,  risveglian- 
do in  lui  il  sentimento  della  gloria  , 
gli  faceva  ,  sebbene  di  mal  auimo ,  im- 
provvisao-.eute  abbandonare  l'amica. 
Giunto  a  Venezia  ,  vi  Tu  lungamente 
trattenuto,  specialmente  dai  quadri  di 
Tiziano  e  di  Paolo,  che  prese  per 
suoi  modelli  ;  e  sebbene  ammirasse  ai- 
ti ove  le  divine  opere  di  Coreggio  t 
di  Andrea  del  Sarto ,  dei  Caracci  t 
di  31  i elicla ii gelo  f  prevalsero  sempre 
per  molti  rispetti  i  grandi  esempla* 
ri  ebe  lo  avevano  colpito  in  Vene- 
zia. Prima  di  recarsi  a  Roma  volle 
veder  Genova  ,  dove  fu  a)cun  tempo 
trattenuto  per  lasciarvi  maravigliose 
testimonianze  della  sua  virtù.  Deside- 
rò di  legare  amicizia  coli*  illustre  pit- 
trice Sofonisbo  Angui  sciola ,  ebe  giun- 
te, ad  estrema  vecchiezza  e  cieca  lo 
accolse  con  piacere  e  lungamente  l'in- 
tr.*  Il  tuie  intorno  alle  cose  dell'  arte. 
Con  fregava  poi  cf  avere  da  questa  va- 
lente dònna  ricevuti  utilissimi  consi* 
gii  sulle  difficoltà  dell'  arte.  Ande» 
drftos«*ue  a  Roma  ,  cosi  Filippo  Bai- 
diluirci,  ove  fu  ricevuto  dal  cardinale 
Bruti vogli,  lece  del  medesimo  il  ma- 
raviglioio  ritratto,  che  poi  venne  in 
potere  del  Gran  duca  di  Toscana  ed 
ora  conservasi  nella  reale  gallerìa,  nella 
stanza  della  Trilione.  Per  lo  mede- 
simo cardinale  fece  uu  bel  crocifisso 
spirante.  Occorse  poi,  che  parendo  ai 
professori  dell'  arte  in  quella  citta, 
che  la  bella  luce  del  colotito  di  que- 
sto artefice,  posta  a  confronto  delle 
opere  loro ,  facessele  parere  alquanto 
oscure,  insorgesse  contro  al  van-J)yck 
uua  si  fatta  persecuzione  per  opera,  di 
alcuno  de'  medesimi ,  che  egli ,  cu* 
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continente  e  prudentiseimo  era ,  avesse 
per  bene  di  lasciar  Roma,  ed  a  Ge- 
nova tornarsene.  Quivi  con  gran  prò- 
lecci  s«  la  passò,  facendo  infiniti  ri- 
tratti di  quei  nobili  e  dt'  personaggi 
d'  ogni  più  alto  afTare ,  che  in  diverse 
occasioni  vi  comparivano  ,  de'  quali 
alcuni  furono  tenuti  non  punto  infe- 
riori  ai  più  belli  dello  stesso  Tiziano» 
al  cui  fare  è  concetto  de'  periti  nel- 
I*  arte,  eh*  egli  più  assai  a*  accostaste, 
die  uon  fece  il  Rubens  suo  maestro* 
Dipinse  vi  anche  bellissimi  quadri  ol- 
tre ai  ritratti  .*  e  tali  fundo  per  Mon- 
doro&so ,  terra  della  Riviera ,  un  Cro* 
cifisso ,  a.  Francesco  ,  il  beato  Salva- 
dorè  e  la  persona  del  padrone  del  qua- 
dro ,  che  ivi  viene  rappresentata  ingi- 
nocchioni.  Da  Geuova  si  portò  ili  Si- 
cilia 9  mentre  il  principe  Filiberto  di 
Savoia  eravi  viceré.  Fecene  il  ritratto, 
ed  essendo  poco  dopo  seguita  la  morte 
di  quel  signore,  egli  da  Palermo  si 
parti  di  ritorno  a  Genova  ,  portando 
eoo  seco  una  sua  bella  tavola  di  Ma- 
ria Vergine  del  Rosario,  con  s.  Dome- 
nico e  con  cinque  sante  Vergiui  paler- 
mitane, opera  ch'era  stala  destinata  per 
P  oratorio  della  compagnia  d«*l  Rosario 
di  quella  città.  Seguitò  a  d.»re  opera  ai 
suoi  ritratti,  finche  venuto  in  desiderio 
di  rivedere  la  sua  patria  ed  i  proprj  pa- 
reuti,  fece  ritorno  ad  Anversa*  ove  pure 
assai  bellissimi  ritratti,  tavole  e  quadri 
di  varie  invenzioni  colori.  Non  toccò 
van  Dyck  veruna  importante  città  d'Ita- 
lia senza  che  fosse  pregato  ad  eseguire 
qualche  lavoro*  ed  il  suo  geutile  ca- 
rattere non  gli  consentiva  di  rifiutar- 
si alle  inchieste  di  coloro  che  mo- 
stravano di  tanto  apprezzarlo.  Quan- 
to vantaggio  ritraesse  da  suoi  studj  sul- 
le opere  de'  grandi  maestri  d' Italia 

10  mostrarono  i  quadri  eseguiti  dopo 

11  ritorno  in  patria.  Chiamato  in  In- 
ghilterra alla  corte  di  Carlo  1 ,  di- 
pinse questo  sovrauo  e  tutta  la  aua 
reale  famiglia  con  tanto  soddisfacimen- 
to, che  lo  fece  cavaliere  e  splendida- 
mente regalò.  Lord  Ruten  ,  cootr  di 
Gorne,  non  isdegnò  di  accordargli  sua 
figlia  in  coosorte,  che  alla  nobiltà  dei 
natali  univa  il  mento  di  una  etraor* 
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diuaria  bellezza,  u  Non  v*ha  dubbio, 
n  scriveva  un  suo  contemporaneo  t 
»  ebe  la  fortuna  di  van-Dyck  avreb- 
n  be  avanzato  quella  di  Rubens  ,  se 
n  fosse  stalo  più  sobrio  nello  »  ponde- 
ri re.  Trattossi  sempre  alla  grande,  si 
n  Del  vestire  che  in  tenere  splendida 
n  mensa  e  nnm  erosa  servitù.  I  suoi 
t*  allievi  rd  aiuti  non  avevano  che 
n  a  manifestargli  i  loro  desiderj  per 
n  essere  subito  sovvenuti  di  danaro  e 
•>  d*  ogni  alti»  cosa.  Fu  onesto,  gene- 
»  roso  ,  di  gentili  inani» re.  di  bello 
»  uspetlo,  amico  dei  virtuosi,  nemico 
»»  di  nessuno.  *»  Poco  sopravvisse  «1 
Usuo  accasamento  con  ladi  Huteu  ,  es- 
ibendo morto  in  Londra  nel  1641  ,  e 
sepolto  in  s.  Paolo.  Chiuderò  questo 
ormai  troppo  diffuso  articoli  con  un 
aueddoto  proprio  a  dare  un'  adequata 
idea  del  carattere  di \au-Dvci.  Ritrae* 
va  un  giorno  il  ro  d  Inghilterra  Car- 
lo I,  mentre  questi  lacrimasi  sotto 
voce  cui  dura  di  Noi  folk  di  non  ave- 
re danaro,  e  lo  eccitava  a  trovarne. 
Accortosi  il  le  che  v*i -5 VV'  K  abbiada- 
va al  suo  discorso  *•  E  voi  cavaliere, 
gli  disse,  sapete  che  vuol  dire  aver  bi- 
sogno di  riuqueo  stimila  ghinee?  Sì, 
o  sire  ,  rispose  t  Un  artista  che  tie- 
ne tavola  aperta  agli  amici,  e  sempre 
aperta  la  borsa  alle  amanti  ,  sente 
troppo  spesso  il  voto  del  suo  fortiere. 

Pochi  sono  i  grandi  intagliatori  di 
ogui  età  e  d'  ogui  p«»e*c  ,  che  non  ab- 
biano incisa  qualche  opera  di  vau  Dyck. 
Egli  stesso  intagliò  alcuni  suoi  ritrat- 
ti con  uu  senti  meato  tale  che  si  ap- 
prossima all'entusiasmo.  Poco  curan- 
te della  proprietà,  e  non  cercando  pure 
lo  spirito  della  putita  ,  dava  vita  ad 
t>»;ni  cosa  con  sicuro  e  robusto  tocco. 
Ecco  l'indie*  de'  ritratti  da  lui  incisi  : 

Adamo  va»  Noort,  pittore  d'  An. 
versa,  sotto  al  quale  leggesi  :  Antonio 
Vi>n-/)y  ck  fect'aqua  forti. 
Giusta  Sublertuans,  pittore  d'Anversa. 

Pietro  Breughel,  il  vecchio,  pittore 
d'  Anversa. 

Luca  Vostcrman,  incisore  d'Anver- 
sa ,  nativo  di  (ìucldria. 

Giodoco  di  Monrprr,  pittore  d'An- 


Fine  del 


m 

Paolo  du  Pont,  intagliatore  d'Anversa* 
Giovanni  Breughel,  detto  Pelours, 
pittore  d*  Anversa. 

Erasmo  di  Rotterdam. 
Francesco  Frauck,  pittore  d'Anversa- 
Giovanni  de  Wael,  pittore  d'Anversa. 
Giovaoui  Snellinck,  pitt.  d'Anversa- 
Tiziano  Vecellio  colla  sua  amica  ap- 
poggiata sopra  una  cassetta  ,  cou  uu  te- 
schio di  morto.  Sotto:  Titta nut  piarti. 
AnU  van»Dyck fec.  Bon  Enfant  exc. 

Cristo  colla  canna  coronato  di  spine» 
e  sotto:  Ant.  van-Dyck  inv  *  um  priv 
DYCK  (  Fiuppo  va*)  ,  ai  lista  degno 
di  lauto  nome,  e  riguardato  in  Olanda 
rome  l'ultimo  de' suoi  grandi  pittori, 
era  nato  in  Amsterdam  mi  1G80.  Ri 
case  alcun  tempo  mila  scuola  di  Ar- 
noldo Boorcu  ,  uscito  dalla  quale  an> 
dò  nel  171  oa  dimorare  in  Mnldelhur- 
go,  oudc  sottrarsi  alla  concorrenza  dei 
buoni  pittori  ,  che  di  que'  tempi  fio- 
rivi no  nella  sua   patria.  11  principe 
Guglielmo  d*  Assia  lo  chiamava  ali* 
sua  corte  a  fare  i  ritratti  di  tutta  la 
serenissima  famiglia  t  che  riuscirono 
veramente  degni  della  faro  a  che  Filip- 
po erasi  acquistata  con  altre  opere  ese- 
guite per  privati.  Di  ri  Torno  in  patria, 
fu  dagli  Stati  incaricalo  di  ritrarre' il 
principe  d'  Orauge  j  e  in  appresso  mai. 
nou  gli  mancarono  commissioni  p*° 
ritratti  e  per  quadri  storici.  Fedele  ir*" 
tatorc  della  natura,  la  imitò  fcdcl*cn* 
te  ,  ma  senza  scelta.  Tra  i  sur  Pltt 
rinomati  quadri  ebbero  cele*»1*  in 
Olauda  la  sua  Sposa  che  8unail  liu- 
to, el'lfigenia  portata  io  cieM*«°  Pcr 
un  palco  :  ma  e  la  sua  mop*e  c  l'ufi»» 
uou  sono  che  ritratti  d"  comuni  fem- 
mine olandesi  ,  che  es**«douo  perfino 
il  sospetto  d'ogni  bellezza  ideale. 

 Damele  vìK  ob»  ,  n»\o  in 

Veuezia  da  padre  ftajjrmiDgo  nel  i6it. 
fu  riputato  ritratti»  e  noo  ignobile 
pittore  di  stori*  H  lo  suppone 

francese,  e  dicrchc  fu  ai  servigi  del  duca 
dì  Mantova,  in  qualità  di  custode  della 
galleria  F*i  pure  intagliatore  di  qualche 
lucrilo,  e  secondo  la  comune  opinio- 
ne, astore  delle  due  seguenti  stampe  : 
ti  Apoteosi  di  Enea,  all'acqua  forte. 
Un  Baccanale. 
tomo  primo. 
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DEGLI 

ARCHITETTI,  SCULTORI,  PITTORI, 

i 

INTAGLIATORI  15  RAME,  IN  PIETRE  PREZIOSE, 
IH  ACCIAIO  PER  MEDAGLIE  E  PER  CARATTERI, 

NIELLATOSI,  INTARSIATORI,  MUSAICISTI 

d*  ocra  ETÀ  E  d'  ogni  fazione 

D  I 

STEFANO  TICOZZI 

SOCIO  ONORÀRIO 
DELL'ACCADEMIA  DI  RELLE  ARTI  DI  CARRARA, 
DELL'  ATEHEO  DI  VEHIEZIA  ,  ECC. 


TOMO  SECONDO 


MILANO 

PRESSO  LUIGI  NERVETTI  TIPOGRAFO-L1BRAJO 
Corsia  del  Duomo  N.  992. 

31.  DCCC  XXXI. 
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Aon  jjorriu  mai  di  tulli  il  nome  dirti , 
C/te  non  uomini  pur,  ma  Dei  gran  porle 
Empion  del  bosco  degli  ombrosi  mirti 

Petrarca.  Trioufi. 
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EaRLOM  (  Roberto  )  valente 
disegnatore  ed  intagliatone  inglese  , 
nacque  in  Sommerse!  in  sul  comin- 
ciare del  diciottesimo  secolo.  Ap* 
prese  il  disegno  e  l'intaglio  in  pa- 
tri* ,  e  secondo  la  comune  opinione 
venne  in  Italia,  dove  s'innamorò  dei 
paesaggi  di  Salvator  Rosa ,  e  ne  in* 
cise  molli  all'acqua  forte.  Tomaio 
in  patria,  continuò  a  pubblicare  al* 
Ire  stampe  ,  tra  le  quali: 

Venere  ed  A  done,  tratta  da  Poussin» 

Giacobl>e  e  Labaoo  ,  da  Stba~ 
stiano  Bourdon. 

Una  serie  di  stampe  alla  maniera 
nera,  da  Rubtns  e  da  altri  maestri. 

Serie  di  240  paesaggi  all'  acqua 
forte  ed  all'acquarello,  dai  discgui 
di  Claudio  Loretuse,  posseduti  dal 
duca  di  Dévonshire ,  ebe  formano 
due  volumi  in  foglio. 

— —  Riccardo,  probabilmente  fi* 
glio  di  Roberto,  intagliò  in  Londra 
diversi  soggetti  tratti  da  Romnty  e 
da  altri  secondo  la  maniera  in* 
glese  a  granito. 

EBE  RST  (Giovanni  En  Rico)  piut- 
tosto dilettante  che  intagliatore  di 
professione,  incise  molti  piccoli  sog- 
getti con  grande  spirito  all'  acqua 
forte,  traili  da  Bouchtr, 

ECATODORO ,  illustre  scultore 
greco,  o  della  Magna  Grecia,  fece, 
tra  le  altre  cose,  la  statua  di  Mi- 
nerva in  bronzo,  che  secoudo  la 
testi mouianza  di  Polibio  ,  fu  posta 
nella  rocca  della  città  d'Alife.  Ebbe 
a  compagno  in  tale  lavoro  Sostrato, 
che  divise  con  lui  la  gloria  di  que- 
sta eccellente  opera. 


ECHIONE  viene  da  Plinio  anno* 
varato  tra  i  greci  pittori  che  fiori* 
rono  nella  olimpiade  cenlossctte,  e 
che  usarono  nelle  opere  loro  più 
che  quattro  colori.  Giustamente,  dice 
Cicerone,  lib.  de  Ctar,  Orai,,  deb- 
bono lodarsi  le  forme,  ed  i  linea- 
menti di  Zeusi,  Polignoto  e  limante 
e  di  coloro  che  non  fecero  uso  che 
di  quattro  colori  *.  ma  in  Echionc, 
Nicomaco,  Protogene  ed  A  pel  le  ogni 
cosa  è  perfetta. 

ECKMAN  (Edgardo)  nacque  in 
Malines  nel  1638,  e  fu  uno  de'  più 
lodati  io  tagliatori  iu  legno  dell'età 
sua.  Pubblicò  molte  cose  tratte  da 
Callot  e  da  altri  maestri;  ed  in  par- 
ticolare fu  molto  lodata  la  copia  fatta 
del  Penìa  gito  di  Callot.  Operava 
ancora  in  principio  del  diciottesimo 
secolo. 

EDEL1NCK  (Gerardo)  nacque, 
secondo  la  più  probabile  opinione, 
in  Anversa  l'anno  1641,  ed  apprese 
in  patria  gli  elementi  del  disegno 
e  dell'  intaglio  da  Cornelio  Galle. 
Io  non  prenderò  parte  alle  dispute 
che  dividono  i  biografi  intorno  al- 
l'anno della  nascita,  e  ad  altre  cir- 
costanze della  privata  vita  del  più 
sorprendente  intagliatore  del  suo  se- 
colo. «  Grande,  dice  il  Milizia,'  e 
n  di  una  facilità  sorprendente  ;  la 
»  sua  Maddalena  di  le  Brun  ha  un 
»  colorito  che  si  desidera  nell'ori- 
h  ginale.  La  s. Famiglia  di  Raffaello, 
>•  la  Famiglia  di  Dario,  il  Cristo 
h  cogli  Angeli,  i  Ritratti  di  de  Jar- 
.<  dio,  di  te  Brun ,  di  Rigaud ,  di 
»  Campagne  ,  sono  stampe  di  una 
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»  vivezza  e  di  uo  lavoro  insupera- 
**  bile.  »  Noo  è  noto  quali  cose  pub- 
blicasse  io  patria  avanti  il  1o65  , 
epoca  della  suo  chiamata  a  Parici 
per  parte  dell'illustre  mecenate  delle 
belle  arti ,  il  ministro  Colbert.  Il  re 
Luigi  XIV  cbe  riguardava  l' inco- 
raggiamento delle  arti  siccome  una 
delle  cose  più  utili  al  beo  essere  ed 
alla  gloria  della  Francia  ,  lo  bene- 
ficò, occupandolo  lungamente  ai  Go- 
belins. Intanto  fu  con  universale  sod- 
disfazione ammesso  all'accademia 
della  pittura  di  Parigi  ;  ed  ottenne 
altre  lusinghiere  distinzioni  ed  ono- 
ri. Ma  egli  era  di  semplici  e  mo- 
desti costumi  ,  e  riguardava  anche 
i  piccoli  favori  come  superiori  al 
proprio  merito.  Noo  ometterò  di  ad- 
durre a  tal  proposito  uo  fatto  nar- 
rato da  Huber,  perchè  mirabilmente 
giova  a  dare  uu'adequata  idea  del 
suo  carattere.  Scrive  dunque,  che 
essendo  la  Corte  rimasta  soddisfat- 
tissima della  stampa  della  s.  Fami- 
glia di  Raffaello,  desiderò  sapere 
quale  ricompensa  sarebbe  stata  di 
suo  aggradimento.  Allora ,  arros- 
sendo innanzi  al  ministro  che  lo  avo* 
va  interpellato  ,  disse  con  modesta 
ingenuità ,  che  avrebbe  avuto  caro 
di  essere  fatto  santese  della  sua  par- 
rocchia. Se  oon  che  il  re  lo  creò  ca- 
valiere ,  assegnandogli  inoltre  una 
ragguardevole  pensione.  Ma  Éde- 
linck  occupò  troppo  gli  scrittori  colle 
suo  opere,  perche  avessero  tempo  di 
tener  dietro  alle  private  vicende  della 
sua  vita.  *«  Lo  stile,  scrive  Watelet, 
»  fiero  ad  un  tempo  e  prezioso,  an- 
»  nunzia  un  profondo  sentimento  del 
»  colore.  Il  suo  bulino  è  più  ao 
»  curato  che  oon  è  quello  di  Boi* 
»  swtrt  e  dei  Punlìus,  senz'  essere 
»  meno  pittoresco:  ma  in  Gerardo 
>'  la  diligenza  non  degenerava  in  pie- 
**  ciolezza,  nè  richiedeva  quella  im- 
n  mensa  perdita  di  tempo  ,  che  al 
»  presente  consuma  ao  gl  intagliatori 
**  intorno  alle  opere  loro.  Attestano 
»  la  sorprendente  sua  facilità  la  qua- 
»  lilà  t  la  quantità  delle  stampe, 
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»  Diamo  una  rapida  occhiata  alla 
»  Maddalena  peuitente,  ne  amrai- 
»  rererao  l'efTetto,  e  l'espressione,  la 
»  proprietà.  Osserviamola  più  atleti- 
tameute,  e  ci  sorprenderà  l'ardito 
»  tocco  ,  quel  tocco  precisa  meato  , 
m  che  diffonde  su  tutta  la  stampa 
m  uno  spirilo  di  vita,  che  soltanto 
n  Edelinck  seppe  dare;  e  che  sembra 
»  essere  morto  con  lui  per  gli  iota- 
n  gliatori  a  bulino.  Le  Brun  sembra 
n  in  questa  stampa  grande  coloritore. 
n  ma  egli  ebbe  la  fortuna  di  avere 
h  nelle  traduzioni  di  Edelinck  e  di 
*•  Audran  diversi  meriti  che  gli  raan- 
m  cavano*  Edelinck  non  fece  veruna 
**  opera  mediocre.  Ad  ogni  modo 
»  riguarda  usi  come  suoi  capi  /avo- 

-  ro  la  s.  Famiglia  ,  tratta  da  Raf- 
»»  faello ,  la  Famiglia  di  Dario  in* 
»  nanzi  Alessandro,  il  Cristo  tra  gli 
*•  Angioli  da  le  Brun ,  i  ritratti  di 
"  Rigaud,  di  Dejardin  ,  di  le  Brun. 
»  Ma  egli  dava   su  tutti  la  pre- 

-  ferenza  al  ritraUo  di  Cham  pa- 
ti gne.  »» 

Non  è  perfettamente  avverato  Tan- 
no in  cui  le  arti  perdettero  questo 
gran  lume ,  ma  comunemente  ere- 
desi  essere  vissuto  fino  al  1707. 

Oltre  le  preallegate  stampo  ricor- 
deremo tra  i  quaranta  ritratti  ed  i 
trenta  e  più  soggetti  storici  da  lui 
intagliati ,  i  seguenti  : 

Statua  Equestre  di  Luigi  XIV; 

Carlo  Perault. 

Biagio  Pascal. 

Giovanni  de  la  Fonl&tne. 

Giovaoui  Bacine. 

A  bra  mo  Teniers. 

Alberto  Durerò. 

Tiziano,  con  gran  barba. 

Ecidio  Sadeler, 

Abramo  Bloemaert. 

Giovanni  Dryden,  Poeta  inglese. 

11  Commediante  Cri  spio. 

Madama  Hault. 

Il  Duca  di  Borgogaa  ,  padre  di 
Luigi  XV. 

Maria  Vergine  inlenta  a  cucire 
presso  al  Divino  Infante  che  dor- 
me, da  Guido  Reni» 
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Combattimento  di  quattro  cava- 
1  ieri  ,  de  Lionardo  da  Vinci, 
La  3.  Famiglia,  da  Le  Brun. 
Le  Maddalena  penitente  in  atto  di 
calpestare  i  suoi  ornamenti. 

Gran  Tesi  in  cui  vedesi  LuigiXlY 
a  cavallo  su  di  uno  scoglio.  Altra 
ove  si  vede  lo  stesso  re  a  cavallo 
preceduto  dall'angelo  sterminatore,  e 
tutti  i  suoi  nemici  rovesciati  ai  di 
lui  piedi  ,  coli' iscrizione:  Lodovico 
Magno,  Europa  terra  mariqut  cvm* 
posila  voi,  pub. 

Altra  collo  stesso  re  sopra  un 
carro  trionfale. 

Mose  a  mesto  corpo  ,  che  tiene 
le  tavole  della  legge  ,  d  a  FU.  de 
Champagne. 

Salomone  ispirato  da  Dio,  dal 
medesimo. 

La  Samaritana,  dal  medesimo. 
La  Vergine  della  Pietà,  seduta  a 
pi  è  della  croce,  dal  medesimo. 

S.  Ambrogio  a  mena  figura,  dal 
medesimo. 

S.  Basilio  e  s.  Giorgio  mezze  fi- 
gure $  dal  medesimo. 

(  Giovanni  )  fratello 
dì  Gerardo,  nacque  in  Anversa  circa 
il  1616.  in  età  di  trentacinque  iu 
quarantanni  raggiunse  il  minor  fra- 
tello a  Parigi,  cercò  d'imitarlo,  ma 
rimase  a  dietro  a  non  breve  distan- 
ta. Ebbe  non  pertanto  diverse  com- 
missioni, tra  le  quali  quella  d' in- 
tagliare le  statue  di  Versailles.  La 
sua  più  lodata  stampa  è  quella  rap- 
presentante il  Diluvio  universale  , 
tratta  da  Alessandro  Turchi  ed  ese- 
guita, secondo  alcuni ,  sotto  la  di- 
rezione e  coll'aiuto  del  fratello. 

—  Nicolo*,  figlio  di  Gerardo, 
nacque  in  Parigi  circa  il  1680.  Am- 
maestrato dal  padre  ,  cercò  d' imi- 
tarlo ,  ma  lo  fece  con  poco  successo 
di  meccanismo.  È  noto  che  per  mi- 
gliorare nello  studio  delle  arti,  ri- 
solse di  venire  in  Italia,  e  che  ebbe 
motivo  di  lodarsi  di  aver  presa  que- 
sta risoluzione.  Tornò  a  Parigi,  dove 
viveva  tuttavia  nel  1766.  Intagliò  i 
seguenti  ritratti: 
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Gerardo  Edelinck  ,  sooradre. 

Adriano  Bilie!,  da  uu  quadro  di 
Hnjfatllo. 

11  conte  Baldassarre  Castiglione, 
dal  medesimo. 

Il  card.  Giuliano  de  Medici,  dal 
medesimo. 

Filippo  ,  duca  d'  Orleans  *  reg- 
gente del  regno  di  Francia,  a  ca- 
vallo. 

EDEMA  (N.),  nato  probabilmen- 
te nella  Frisia,  fu  un  riputato  pae- 
sista ,  che  per  amore  dell'arte  audò 
a  Surinam  per  copiarvi  gli  insetti 
e  le  piante  di  quel  clima.  Di  la  viag- 
giò nelle  colonie  inglesi  dell'Ame- 
rica, disegnando  le  più  belle  ve- 
dute ,  e  facendo  ancora  alcuni  qua- 
dri che  portò  seco  a  Londra  ,  ove 
li  vendette  a  caro  prezzo,  non  tanto 
pel  loro  merito  intrinseco,  quanto  per 
rappresentare  le  vedute  di  un  con- 
tinente che  tanto  stava  loro  a  cuore. 
Morì  giovane  in  conseguenza  del  suo 
vivere  sregolato,  ne'  primi  anni  del 
diciottesimo  secolo. 

E  DESIA  (Andbiuo  d')  di  Pavia, 
viene  ricordato  dal  Lorna  zzo  Ira  i 
pittori  lombardi  che  fiorivano  ai 
tempi  di  Giotto,  trovandosi  alcune 
memorie  d'Andrino  nel  1330* 

ED1E  (J.  IV.)  pittore  ed  inta- 
gliatore inglese,  che  operava  circa  il 
1750,  fu  probabilmente  allievo  di 
Pollard. 

Conosconsi  di  quest'artista  pochi 
quadri  di  paesaggi  e  marine,  ed  al- 
cune stampe  di  porti  di  mare  che 
ricordano  lo  stile  del  suo  maestro. 

EECKHODTiGerbbant  van  deh) 
pittore  ed  intagliatore  all'acqua  for- 
te, nacque  in  Amsterdam  nel  1620. 
Allievo  di  Rembrandt,  dipinse  al- 
cuni ritratti,  che  lo  fecero  vantag- 
giosamente conoscere,  non  tanto  per- 
chè somigliantissimi  agli  originali, 
quanto  a  motivo  d'una  sorprendente 
forza  di  colorito.  Applicossi  io  ap- 
presso a  dipingere  storie;  ed  in  que- 
ste come  nei  ritratti  si  avvicinò  più 
di  qualunque  altro  al  maestro.  Fu 
quindi  osservato  che  lo  imitò  egual- 
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mente  nelle  virtii  e  nei  difetti:  cioè 
difetti  oel  disegno,  ma  tocchi  fermi 
e  pieni  di  spirito.  Intagliò  collo  slesso 
spirito  all'  acqua  forte,  ma  sgrazia* 
lamento  non  si  esercitò  molto  in 
questo  genere  di  incisione.  Morì  in 
patria  nel  1674. 

Conosconsi  le  seguenti  stampe  : 

Busto  di  un  giovane  vedute  quasi 
di  profilo,  vestilo  all'orientale. 

Ritrailo  di  Cornelio  Tromp. 

EECKHODTE  (Antonio  van)  , 
nato  in  Bruges  circa  il  1656,  venne 
giovane  in  Italia  e  si  accompagnò 
con  Deyster,  facendo  questi  le  fi- 
gure ,  ed  Antooio  i  fiori  e  le  frutta. 
Tornato  dopo  alcuni  anni  in  Fian- 
dra>  comperò  una  carica  di  consi- 
gliere oratore  ,'  onde  occupato  dalle 
incombenze  annesse  all'  acquistata 
carica,  non  poteva  che  interpolata- 
mente volgersi  alle  cose  della  pit- 
tura. Non  tardava  peraltro  a  stan- 
carsi del  suo  nuovo  stato  più  ono- 
rìfico che  lucroso  ,  ed  irabarcavasi 
per  tornare  in  Italia;  ma  appena  al- 
largatosi in  mare,  trovossi  esposto 
a  fiera  burrasca  ,  che  Io  spinse 
sulle  coste  del  Portogallo.  Entrato 
in  Lisbona,  vendeva  ad  alto  prezzo 
i  pochi  quadri  che  seco  teneva,  ed 
ebbe  varie  commissioni  per  altre 
opere.  Non  contenta  la  fortuna  di 
averlo  suo  malgrado  portato  in  un 
paese  dove  esercitava  l'arte  sua  con 
grandissimo  vantaggio ,  lo  faceva 
sposo  di  ricchissima  e  nobile  signo- 
ra. Parve  ai  parenti  di  sua  moglie 
che  venisse  danno  al  decoro  della 
famiglia  da  un  matrimonio  contratto 
con  un  artista  forestiero  ;  e  l' infe- 
lice Antonio  fu  dopo  uno  o  due  anni 
colpito  nel  1695  da  un'  archibugiata 
mentre  attraversava  in  cocchio  la 
maggior  piazza  della  citta. 

EGARO,  pittore  di  Efeso,  fu,  se- 
condo Svida,  il  primo  maestro  d'A- 
pelle  ,  avanti  che  fosse  ammesso 
nella  scuola  di  Pam  fi  lo. 

EGAS  (  Pietro  )  ,  fratello  dello 
scultore  Giacomo  Egas,  di  cui  non 
abbiamo  che  il  noraej  e  Pietro  non  è 
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conosciuto  che  per  l'incarico  avuto 
nell'anno  1533  di  tassare  con  Gio- 
vanni Borgoue  le  pitture  fatte  da 
Francesco  (k) monte*  nella  cappella 
de'  Magi  della  cattedrale  di  Toledo. 

EGESIA  .  greco  scultore  .  viene 
da  Quintiliano  annoverato  tra  que- 
gli artefici  ,  le  dì  cui  opere  erano* 
alquanto  dure  e  d'  uno  stile  somi- 
gliante a  quello  degli  scultori  to- 
scani. 

EGIA  ,  greco  scultore  ,  fiori,  se- 
condo Plinio,  nell'Olimpiade  $3,  os- 
sia circa  300  anni  dalla  fon  dazione 
di  Roma.  Osserva  questo  illustre 
scrittore,  che  vivea  »o  pari  tempo 
Fidia  ,  e  che  Egia  fu  nel  numero 
de'  suoi  emuli.  Fra  le  opere  attri- 
buite a  quest'artefice  furooo  assai 
lodate  le  statue  di  Minerva  e  del  re 
Pirro,  come  ancora  quelle  de' gio- 
vanetti domatori  di  cavalli,  nonché 
le  due  dei  fratelli  Castore  e  Polluce 
poste  innauzi  al  tempio  di  Giove 
tonante. 

EGIDIO,  scultore  fiammingo, che 
fioriva  in  sul  declinare  del  sedice- 
simo secolo;  probabilmente  aveva 
appresa  la  scultura  in  Roma,  dove 
indubitatamente  ebbe  lunga  dimora 
e  condusse  diversi  lavori  ,   che  lo 
mostrano  non  degli  ultimi  nell'arte 
sua.  Chiamato  ad  operare  nella  Cap- 
pella di  Sisto  V  in  concorrenza  di 
tanti  buoni  e  mediocri  artefici,  seppe 
distinguersi  con  quattro  bassi  rilievi 
in  marmo  ;  il  primo  rappresentante 
il  Pontefice  che  da  lo  stendardo  del 
generalato  contro  Selim  li  ad  An- 
tonio Colonna  :  il  secondo  Io  stesso 
Papa  quando  consegna   il  bastone 
del  comando  al  conte  Sforza  di  Santa 
Fiora  i  P  altro  Sisto  V  che  cano- 
nizza il  minor  osservante  frate  Diego 
d'Alcalà;  e  1'  ullimo   allorché  spe- 
disce il  cardinale  Aldobrandini,  che 
poi  fu  papa,  a  far  cessare  la  guerra 
tra  la  casa  d'Austria  e  Sigismondo 
re  di  Polonia.  Ignorasi  l'epoca  della 
morte  di  questo  scultore. 

EGI NARDO  o  FJ  NARDO,  no- 
taio ed  architetto  di  Carlo  Magno, 
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fu  creduto  nell'età  sua  talmente  ver- 
sato nelle  cose  dell'architettura,  che 
eli  Tu  affidata  la  direzione  di  tutte 
le  opere  reali ,  e  dell'innalzamento 
del  l'imperiale  palazzo  di  Aquisgrana. 
Ed  Egioardo  seppe  iu  tal  modo  giu- 
stificare la  confidenza  in  lui  riposta 
dal  sovrano,  che  si  meritò  il  titolo 
di  magno,  di  cui  fu  onorato  ancora 
il  suo  padrone.  Era  Eginardo  un  mo- 
naco, per  i  tempi  in  cui  visse,  molto 
doto  e  costumato.  Ritiratosi  nel  ce- 
nobio di  Mulenheira,  terminò  colà 
i  suoi  giorni,  ed  ebbe  sepoltura  nella 
sua  chiesa  con  magnifico  epitafìo 
dell'arcivescovo  di  M agonza,  Rabano 
Mauro,  del  quale  non  riferirò  che 
i  quattro  seguenti  versi. 

irtgem'o  Aie  prudtns ,  probus  actu, 
atque  ore  facundus.  —  Extitit,  ae 
multi*  arte  fuit  utilis.  —  Qaem  Ca- 
rolus  princtps  propria  nutrivit  in 
aula ,  —  Per  quttn  et  confecit  mul~ 
ta  sntis  opera. 

EGMONT  (Giusto  Vaw),  nacque 
in  Leida  del  1602,  ove  imparo  l'arte, 
non  è  noto  da  quale  maestro.  Dopo 
lunghi  viaggi  intrapresi  in  gioventù, 
si  stabilì  io  Francia,  ove  fu  pittore 
di  Luigi  XU1  e  XIV  ,  ed  uuo  dei 
dodici  preposti  nel  1648  allo  sta- 
bilimento della  reale  Accademia  di 
pittura  e  scultura  di  Parigi.  Ebbe 
parte  nelle  grandi  imprese  di  Vo- 
vet ,  e  fu  riguardato  sempre  dalla 
corte  con  occhio  dì  singolare  par- 
zialità. Tornò  di  quarantacinque  anni 
a  rivedere  la  patria,  e  morì  in  An- 
versa nel  1648. 

EGOGNI  (Ambrogio).  Di  questo 
pittore  milanese,  che  fiorì  ne  tempi 
di  Lionardo  da  Vinci  e  de'  suoi  pri- 
mi scolari,  conservasi  una  bella  ta- 
vola nella  terra  di  Nerviano,  fatta 
nei  1527. 

EHINGER  (Gabriello),  spiritoso 
intagliatore  all'acqua  forte,  pubblicò 
varie  stampe  di  paesi,  popolati  di 
belle  macchiette  di  pastori  e  di  ani- 
mali di  varie  specie. 

EHHENHEICH  (N.),  intagliatore 
tedesco,  ormai  dimenticato,  in  lem* 
Diz.  degli  Àrcàt  te.  «r.  U. 
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po  dell'  universale  entusiasmo  te- 
desco e  fiammingo  per  la  maniera 
di  Rembrand,  pubblicò  alcune  stam- 
pe a  sua  imitazione,  ma  senza  hi 
forza  di  quelle  di  quest'  illustre 
capo  scuola. 

EICHLER  (Mattia  Gottifredo), 
nato  in  Eri  angue  nel  1746,  era  or- 
mai giunto  a  provetta  gioventù  quau- 
do  si  fece  a  studiare  il  disegno  e  l'in- 
taglio sotto  suo  padre  ,  maestro  di 
disegno  nelle  pubbliche  scuole  di 
Eri  angue.  La  sua    prima  produ* 
z ione  fu  la  slampa  numero  ventidue 
della  Galleria  di  Dusseldorf,  tratta 
da  un  quadro  di  Rubens.  In  ap- 
presso si  recò  in  Augusta,  dove  in- 
tagliò varie  cose  sotto  Théloot  e 
Verhelst ,  colPultimo  dei  quali  pas- 
sava noia  Menheim.  Ebbe  pure  non 
piccola  parte  nell'  opera  dell'inten- 
dente Ritler  di  Berna  ,  intitolata  : 
M emoire  abrégé  ci  Recueil  de  quel» 
ques  antiquités  de  la  Svisse  avec  de*» 
sins  lévèes  sur  le  lieux  depuis  1 783, 
che  fu  pubblicata  in  Berna  nel  1788. 
Conosconsi  pure  di  quest'artista  le 
seguenti  stampe  : 
Salomone  Gessner. 
La  piccola  famiglia  Svizzera. 
Il  primo  quaderno  di  differenti 
abbigliamenti  distintivi  della  città  di 
Berna,  disegnati  da  Freudenberger, 
ed  intagliati  da  Eichler. 

Piano  ed  elevazione  della  citta  di 
Berna  con  i  principali  ediiìzj  dise- 
gnati da  Carlo  di  Sinner  ed  incisi 
da  Eichler. 

E1MART  (Giorgio  Cristoforo) 
di  Ratisbona  ,  sebbene  da  Giova- 
chino  Sandrat  si  chiami  pittore,  di- 
segnatore ed  intagliatore  a  bulino  e 
ad  acqua  forte  in  legno  ed  in  ra- 
me, pare  che  non  abbia  di  propo- 
sito esercitata  che  quest'ultima  arte; 
avendo  fatti  per  Sandrart  tre  fron- 
tespizj  per  il  suo  libro  Accademia 
nobilissimae  artis  picturae,  i  ritratti 
di  Cimabue,  Gaddo  Gaddi,  Giotto 
Stefano  ,  Simone  da  Siena  ed  An- 
gelo Gaddi ,  ed  altre  incisioni  non 
prive  di  merito. 
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EISEN  (Francesco)  ,  nacaue  io 
Brusselles  nel  1700,  aprese  gli  cle- 
menti del  disegno  c  dell'intaglio  in 
patria ,  indi  recossi  a  Parigi,  dove 
pubblicò  alcune  stampe  tratte  da  Ru- 
bens, tra  le  quali  una  rappresen- 
tante Gesù  Cristo  che  da  le  chiavi 
a  s.  Pietro.  Morì  nel  1777. 

■  Carlo,  figliuolo  ed  allievo 
di  Francesco,  nacque  iu  Parigi  nel 
1721  ,  dove  intagliò  diversi  piccoli 
pezzi  all'acqua  forte  di  sua  compo- 
sizione, tra  i  quali: 

Dna  Vergine  con  s.  Girolamo. 

Un  Santo  in  orazione. 

Un  Fanciullo  assiso  presso  ad  un 
mucchio  di  legumi. 

ELADA  d'Argo  non  meno  famoso 
per  le  opere  di  Scultura  da  lui  con- 
dotte, che  per  essere  stato  precettore 
di  Fidia.  Fu  V  autore  della  statua 
d*  Ercole  che  si  venerava  in  una 
tribù  dell'  Attica ,  chiamata  Melise* 
Dicesi  essere  stato  fatto  questo  de- 
lubro in  occasione  di  una  fiera  epi- 
demia, che  cagionava  grandissima 
mortalità,  e  cessò  tostocnè  fu  con- 
sacrata la  statua  d'Elada. 

ELEBBUCT  (  Giovami!  van)  , 
detto  Gianpiccolo  ,  nacque  iu  Ele» 
burg  del  1500,  e  nel  1535  fu  am- 
messo al  corpo  accademico  di  An- 
versa. Un  suo  quadro  rappresentante 
la  Pescagione  miracolosa  conservasi 
nella  chiesa  di  Nostra  Signora  di 
Anversa  con  altri  piccoli  quadri  di 
storie  evangeliche  :  questo  pittore 
contornava  assai  bene  le  figure  ,  e 
seppe  rappresentare  con  molta  ve- 
rità il  mare  in  burrasca; 

ELENA ,  pittrice  egiziana  ,  e  fi- 
gliuola di  Timone  ,  rappresentò  la 
guerra  di  Lajazzo,  combattuta  nel- 
l'età sua,  in  un  quadro  che  l'impera- 
tore Vespasiano  consacrò  nel  tempio 
della  Pace.  Vedi  Fosio,  che  trasse 
tale  notizia  dalla  storia  di  Tolommeo 
Efestione. 

ELGER  (  Otmaw  il  vecchio)  na- 
cque a  Gutteroburgo  nel  1632  e  fu 
dal  padre  destinato  alle  lettere,  seb- 
bene fosse  di  già  manifesta  la  sua 
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invincibile  inclinazione  alia  pittura. 
Un  giorno  presentossi  un  mendico 
a  suo  padre,  il  quale  gli  espose  in 
diverse  lingue  l' infelice  suo  stato. 
Era  presente  la  madre  di  Otman  ; 
la  quale  comprendendo  da  quanto 
udito  aveva,  che  ancora  i  letterali 
lasciavansi  languire  nella  miseria  , 
voltasi  al  marito  *  poiché,  gli  disse , 
non  meno  i  letterali  che  gli  artisti 
possono  ridursi  all'indigenza  ,  sono 
indifferente  che  nostro  figlio  si  appigli 
a  quella  professione  che  pià  gli  ag- 
grada. Mandatolo  ad  Anversa ,  ap- 
prese in  breve,  sotto  il  gesuita  Da- 
niele Seghers  ,  a  dipingere  Cori  e 
frutta  con  tanta  verità  ,  che  dopo 
pochi  anni,  chiamato  dall'elettore  di 
Bi  aodeburgo,  Federico,  Guglielmo,  e 
creato  suo  pittore»  visse  alla  di  lui 
corte  in  felice  stato  fino  alla  morte. 
Lasciava  di  già  ammaestrato  all'arte 

il  figlio. 

—  (Otmaw  il  giovine)  nato 
nel  1666,  al  quale  sembrando,  che 
poca  lode  gli  verrebbe  dalle  opere 
di  uh  limitato  genere,  in  cui  il  pa- 
dre aveva  acquistato  quel  grado  cui 
egli  difficilmente  giugnerc  potrebbe, 
ottenne  di  recarsi  in  età  di  anni  20 
alla  scuola  di  Gherardo  Lai  resse. 
Rapidissimi  furono  i  progressi  di  lui 
sotto  il  nuovo  maestro ,  che  dai  pri- 
mi saggi  del  giovane  allievo  com- 
prese che  avrebbe  in  esso  un  illustre 
emulo.  Sono  i  quadri  del  giovane 
Elger  ricchi  di  belle  architetture  , 
di  rottami  d'ogni  maniera,  egiziani, 
greci,  romani,  e  di  eruditi  bassi  ri- 
lievi allusivi  all'azione  rappresentata. 
L'elettore  di  Magonza,  avendo  veduti 
in  Amsterdam  alcuni  palchi  di  sale 
dipinti  da  Elger ,  gli  commise  doe 
grandi  quadri  rappresentanti  la  morte 
di  Alessandro,  e  le  nozze  di  Peleo 
e  Teti ,  ne' quali  mostrò  quanto  va- 
lesse nell'arte  sua  ;  onde  fu  dall'illu- 
stre committente  generosamente  pre- 
miato ,  ed  in  pari  tempo  chiamato 
alla  sua  corte  in  qualità  di  primo 

C";ore.  Ma  Elger,  preferendo  la  Ji- 
tà  ad  una  splendida  schiavitù  # 
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ritirossi  io  patria.  Fece  colà  diverse 
importanti  opere,  tra  le  quali  ebbe 
celebrità  un  quadro  rappresentatile 
il  Convitto  degli  Dei.  Giunto  oltre 
i  60  anni»  cominciò,  in  sull'esempio 
dì  mol l'altri  pittori  fiamminghi,  ad 
abbandonarsi  all'  ebbrezza  ,  e  più 
non  fece  lavori  degni  del  suo  nome. 
Mori  di  68  anni  nel  1734. 

ELGERSMA  (M),  probabilmente 
Olandese,  e  forse  allievo  di  Picart, 
sì  fece  conoscere  tra  gì'  intagliatori 
per  diversi  pezzi  destinati  adornare 
alcune  opere  di  letteratura  stampate 
in  Olanda  dopo  il  1750. 

ELIAS  (Matteo)  nato  a  Peen 
presso  Cassai  da  miserabili  parenti 
uel  1658,  ebbe  con  un  oscuro  pit- 
tore di  Dunquerque  l'avventura  di 
Giotto  con  Cimabue.  Lo  scolaro  su- 
però beo  tosto  il  maestro,  il  quale 
avendogli  preso  grandissimo  amore, 
Jo  mandava  di  20  anni  a  Parigi, 
Grato  a  tanti  benefìzj  ,  spedì  in 
dono  al  maestro  i  primi  suoi  quadri 
più  pregevoli  per  regolare  compo- 
sizione che  per  disegno  e  per  colo- 
rito. Ebbe  non  pertanto  frequenti 
commissioni  in  Parigi  ed  io  patria, 
dove  si  ritirò  allorché  si  vide  pros- 
simo alla  vecchia ja.  Fu  Elias  sem- 
pre tardo  neh"  operare  ,  ed  i  suoi 
quadri,  qnal  più  qual  meno,  risen- 
tonsi  tutti  della  fatica  dell'artefice. 
Ad  ogni  modo  tutti  convengono , 
che,  dopo  il  ritorno  in  patria,  mi* 
gliorò  il  colorito ,  ma  con  qualche 
scapito  del  buon  stile,  che  declinò 
nel  manierato.  Morì  a  Donquerque 
in  età  di  83  anni. 

ELIODORO,  rinomatissimo  scul- 
tore ,  cui  Plinio  attribuisce  diverse 
statue  di  Cacciatori ,  di  Sacerdoti  e 
di  Lottatori  che  a' suoi  tempi  orna- 
vano i  portici  di  Ottavia. 

ELLA ,  scultore  ateniese  ,  viene 
rammentato  da  Vitruvio  tra  quegli 
artisti,  che  sebbene  abbiano  eseguite 
pregevoli  opere ,  per  sola  colpa  di 
contraria  fortuna,  non  ottennero  ce- 
lebrità. 

ELLIOT  (Guglielmo),  nacque 
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in  Hamptoncourt  nel  1717,  e  riuscì 
buon  disegnatore  ed  intagliatore  a 
punta  ed  a  bulino.  Ma  più  che  in 
ogni  altro  genere  si  distinse  nel  pae- 
saggio, che  trattò  con  molto  gusto; 
e  grandi  erano  le  speranze  fatte  con- 
cepire dalle  sue  opere,  ma  fu  dalla 
morte  rapito  nel  fiore  della  virilità, 
uel  1766.  Fu  uomo  di  socievole  tem- 
peramento, che  amava  tutti  coloro 
che  conosceva,  ed  era  da  tutti  egual- 
mente amato.  Soggiungo  nn  breve 
indice  di  alcune  tra  le  migliori  sue 
stampe  : 

La  seconda  moglie  di  Rubens  a 
mezza  figura  ,  abbigliata  da  conta- 
dina ,  e  veduta  a  traverso  di  uoa 
specie  di  finestra,  da  un  quadro  di 
Rubens. 

Diversi  piccoli  paesi,  da  Smith. 

Veduta  di  Tivoli  con  una  torre 
ed  una  vacca,  dal  Rosa  di  Tivoli» 

Veduta  dei  contorni  di  Mastrich, 
da  Coyptl, 

Paesaggio  rappresentante  la  Fuga 
in  Egitto,  da  Podcmbourg. 

Ricco  paesaggio  inglese,  da  Smith. 

Seguito  di  sei  stampe,  tratte  dai 
quadri  dello  stesso  Smith,  ec. 

ELLIS  (  Guglielmo  ) ,  nato  in 
Inghilterra  circa  il  1 748,  operava  in 
Londra  nel  1774.  Fu  costui  uno  dei 
più  eccellenti  intagliatori  inglesi  di 
paesaggio ,  ed  alcun  tempo  compa- 
gno di  VooUet.  Ecco  la  nota  di  al- 
cune sue  stampe. 

Paesaggio  storico  tratto  dal  ro- 
manzo inglese,  il  Vicario  di  Wakc- 
fieid,  dipinto  da  Hearoe.  Ellis  léce 
il  paesaggio,  VooUet  le  figure;  1 780. 

Altra  simile  stampa  che  serve  di 
accompagnamento. 

Le  Quattro  stagioni ,  dipinte  da 
li carne  per  un'edizione  del  poema 
di  Thompson  ed  incise  da  Ellis.  1784. 

La  solitudine  ,  bellissimo  paese  , 
da  Riccardo  Wilson,  inciso  da  Ellis 
e  VooUet  nel  1778. 

Veduta  dell'abbadia  di  Dunbroty 
in  Irlanda.  . 

Veduta  del  castello  di  Kilcairs 
nella  Scozia. 
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Veduta  di  Loch-Leven  nella  Sco- 
zia, ce. 

ELOTTA  ,  egualmente  versato 
nella  pittura  e  nella  scultura  ,  era 
nato  oell'Etolia,  ed  operava  iu  Italia, 
non  è  ben  noto  in  quale  epoca.  Ce- 
lebri furono  le  pitture  da  lui  ese- 
guite nel  tempio  d'Ardea,  sotto  alle 
eguali  aveva  scritti  alcuni  versi  la- 
tini. 

ELSHAIMER  (Adamo),  nacque 
a  Francfort  uel  1574  da  padre  di 
professione  Sartore,  il  quale  veden- 
dolo fino  dalla  fanciullezza  alla  pit- 
tura inclinato,  lo  mandava  alla  scuola 
d'  Ofiembach.  Ma  non  ebbe  appena 
appreso  il  disegno  ,  che  associatosi 
ad  alcuni  giovani  artisti  ,  passò  a 
Roma,  dove,  frequentando  i  luoghi 
più  remoti ,  reoduti  a  lui  cari  dal 
suo  tetro  ed  insociabile  umore,  di- 
va in  pochi  anni  tutti  gli  an- 
monumenti  di  quella  metro- 
poli. Provveduto  di  maravigliosa 
memoria,  che  fedelmente  gli  ricor- 
dava tutto  quanto  aveva  veduto  molti 
dì  prima  ,  e  lattosi,  mercè  un  osti- 
nato studio ,  profondo  conoscitore 
degli  effetti  del  chiaro-scuro  ,  ogni 
cosa  rappresentava  con  somma  fa- 
cilita, con  isquisito  gusto  e  verità. 
Pochi  o  nessuno  artista  aveva  prima 
di  lui  saputo  meglio  esprimere  i  varj 
accidenti  della  notte  e  del  lume  della 
luna.  Ma  perchè  consumava  lungo 
tempo  nel  rintracciare  entro  e  fuori 
di  Roma  le  antichità,  condusse  pochi 
ina  tutti  pregevolissimi  quadri;  tra 
i  quali  vien  dato  il  primo  luogo  a 
quello  della  Fuga  in  Egitto.  Seb- 
bene non  gli  mancassero  occasioni 
di  utili  lavori,  mori  nella  fresca  età 
di  46  anni  nel  1620,  oppresso  da 
tetra  malinconia,  che,  non  gli  con- 
sentendo di  operare,  lo  aveva  ridotto 
ad  estrema  indigenza.  Alcuni  suoi 
quadri  furono  intagliati  da  valenti 
incisori. 

ELSTRACKE  (Rigjnaldo),  na- 
eque  in  Londra  circa  il  1590,  e  fiori 
dorante  gli  ultimi  anni  del  regno 
d'Elisabetta.  Non  è  noto  da  chi  ap« 
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prendesse  il  disegno  e  l'intaglio,  e 
soltanto  sappiamo  che  sebbene  labo- 
riosissimo, sì  restrinse  a  lavorare  per 
i  librai ,  ed  a  fare  ritratti  dietro  i 
proprj  disegni.  Couvieo  confessare 
che  le  sue  incisioni  sono  piuttosto 
ricercate  a  cagione  della  verità  che 
per  alcuno  distinto  merito.  1  ritratti 
per  altro  intagliati  a  bulino  non  man- 
cano di  qualche  proprietà,  ma  sono 
privi  di  gusto.  1  più  conosciuti  sono 
ì  seguenti  : 

Maria  regina  di  Scozia  con  alcuni 
emblemi.  E  riguardato  come  il  mi- 
glior ritratto  di  Elstracke. 

Sir  Filippo  Sidney. 

La  Regina  Elisabetta,  pubblicato 
dopo  la  sua  morte. 

Sir  Tommaso  Moro,  sopra  la  dì 
cui  testa  leggesi  1' epigrafe  :  Duce 
moti  mando ,  vivtrt  disce  Dco, 

Roberto  conte  di  Esser. 

Giovanni  Harrington,  barone  di 
Extoo. 

Lord  Daunley  e  la  regina  Maria 
in  piedi  ,  in  un  solo  rame. 

Villiam  KpoJlis,  Visconte  di  Val- 
lingfor-od. 

Padesha  Shassellem  ,  Gran  Mo- 
gol,  ec, 

F.LVIN  (Biagio),  allievo  di  Beau- 
varlet ,  nacque  in  Abbeville ,  e  si 
fece  conoscere  non  indegno  del  suo 
valente  maestro  con  varie  stampe, 
tra  le  quali 

L 'Offerta  di  Amore,  da  Dugourg. 

Altro  pezzo  che  gli  fa  riscontro. 

Vignette  per  diverse  opere  Lette- 
rarie ,  ec. 

EMANUELE;  fu  un  prete  greco, 
che  circa  il  1660  dipingeva  Madonne 
e  Santi  ad  imitazione  delle  pitture 
de'  secoli  del  medio  evo,  non  perchè 
egli  non  potesse  far  meglio,  ma  per* 
chè  erano  dal  volgo  greco  avuti  in 
maggior  venerazione  eoe  non  le  ma- 
donue  ed  i  santi  di  moderno  stile. 
Cosi  troviamo  iu  Pausania,  che  an- 
cora ai  tempi  di  Fidia  ,  di  Zeusi , 
di  Apelle  si  preferivano  gl'informi 
simulacri  degli  Dei ,  fatti  avanti  il 
comiociaraento  delle  Olimpiadi,  alle 
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inimitabili  opere  de 'som  mi  maestri. 

EMBRIACO  (Guglielmo )  geno- 
venese,  fior)  nel  secolo  undecime. 
È  costui  quel  Guglielmo  illustre  in- 
gegnere militare,  di  cui  fece  onorata 
ricordanza  nella  Gerusalemme  Tor* 
quato  Tasso.  Nel  1099  eletto  geue- 
ralissimo  nella  condotta  del  soccorso 
a  Goffredo  Buglione  per  l'acquisto 
di  Gerusalemme,  inventò  e  diresse 
i  lavori  per  la  costruzione  delle  torri 
di  legno,  ed  altre  macchine  desti- 
nate ad  agevolare  1'  espugnazione 
della  Santa  città.  Tornato  glorioso 
alla  patria,  fu  nuovamente  spedilo 
con  poderosa  squadra  verso  la  Pa- 
Jestina,  ed  espuguò  Cesarea.  Dicono 
gli  storici  genovesi  che  nello  spoglio 
di  tale  città  si  accontentò  della  così 
detta  regina   delle  gemme,  cioè  di 
auel   calino  creduto  di  smeraldo, 
donato  da  lui  alla  cattedrale  di  Ge- 
nova.  Mori  in  patria  nel  1102  mentre 
era  console. 

Ecco  come  di  questo  grand 'uomo 
cantò  il  Tasso. 

Pur  artefice  illustre  a  questa  volta 

È  colui  che  alle  travi  i  vinchi 
intesse; 

Guglielmo,  il  duce  Ligure,  che 
pria 

Signor  del  mare  corseggiar  solia. 
Poi  sforzalo  a  ritrarsi ,  ei  cesse  i 
regni 

Al  gran  navilio  Saracio  de'mari  : 
Ed  ora  al  campo  conducea  dai 
legni 

E  le  marittim'arme  e  i  marinari. 
Ed  era  questi  infra  i  più  illustri 
ingegni 

Ne'meccauici  ingegni  uom  senza 
pari; 

E  cento  seco  avea  fabbri  minori , 
Di  ciò,  ch'egli  disegna,  esecutori. 
Costui  ooo  solo  cominciò  a  com- 
porre 

Catapulte,  baliste  ed  arieti. 
Onde  alle  mura  Je  difese  torre 
Possa,  e  spezzar  le  sode  alle  pa- 
reti : 

Ma  fece  opra  maggior,  mirabil 
torre, 
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Ch  entro  di  pin  tessuta  era  e  di 

abeti  : 

E  nelle  cuoja  avvolto  ha  quel  di 
fore , 

Per  schermirsi  dal  lanciato  ar- 
dore. 

Si  scommette  la  mole  e  ricompone 
Con  sottili  giunture  in  un  con- 
giunta : 

E  la  trave,  che  testa  ha  di  mon- 
tone , 

Dall'ime  parti  sue  cozza  odo  spunta  : 
Lancia  dal  mezzo  un  ponte;  e  spesso 
il  pone 

Sull'opposta  muraglia  a  prima 
giunta  : 

E  fuor  da  lei  su  per  la  cima  n'e- 
sce 

Torre  minor,  che  io  suso  è  spinta, 
e  cresce.  • 
Per  le  facili  vie  destra  e  corrente 
Sovra  ben  cento  sue  voi  ubi I  rote. 
Gravida  d'arme  e  gravida  di  gente. 
Senza  molta  fatica  ella  gir  potè  : 
Stanno  le  schiere  rimirando  in* 
leu  te 

La  prestezza  de*  fabbri  e  le  arti 
ignote  : 

E  due  torri  in  quel  punto  anco 
son  falle 

De  la  prima  ad  imagine  ritratte. 
Il  Goffredo,  canto  XVlll, 
ott.  41  e  segu. 

EMEBE  (Garzia  d')  fioriva  io 
sul  declinare  del  sedicesimo  secolo 
inlspagna  sua  patria.  Nel  1594  eresse 
sui  pioprj  disegni  la  chiesa  parroc- 
chiale di  Valera  presso  Cuenca,  la 
di  cui  facciata  ha  quattro  colonne 
joniche  sopra  piedestalli,  con  un  pog- 
gio ornato  di  statue,  li  corpo  della 
chiesa  si  risente  dello  stile  gotico  , 
che  in  Ispagoa  continuò  più  che  al- 
trove a  non  cedere  il  posto  all'archi- 
teltura  greca  e  romana.  E  però  cosa 
notabile  il  vedere  1'  aitar  maggior» 
di  miglior  gusto,  con  due  ordini  di 
colonne  di  ordine  composilo  e  co* 
rintip. 

EMERRAELT  ,  contemporaneo 
ed  amico  di  Meyssen,  operò  lunga- 
mente in  Roma  ed  in  altre  città  di 
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Italia ,  nelle  quali  aveva  acquistata 
una  più  larga  maniera  di  dipingere 
il  paesaggio,  di  quello  che  si  co- 
stornasse  nella  sua  patria.  Ad  ogni 
nffodo  non  seniesi  ne*Suoi  quadri  il 
caldo  clima  d'Italia,  ne  vi  si  vede  il 
suo  bel  cielo.  Di  ritorno  nelle  Fian- 
dre si  stabilì  in  Anversa ,  dove  fu 
mollo  adoperato  dai  pittori  figuristi 
per  fare  il  paesaggio  ne'Ioro  quadri. 
Dice  il  de  Champe,  che  le  più  belle 
pitture  di  Emcrraelt  si  trovano  nella 
chiesa  de'Carmelilaui  scalzi  di  An- 
versa. Ignorasi  l'epoca  della  morte. 

EMERY  (Antonio  Erancesco), 
nacque  in  Parigi  nel  1 73 1  ,  studiò 
in  patria  i  principii  del  diseguo  e 
dell'intaglio,  ed  ebbe  molto  incontro 
per  diversi  oggetti  tratti  da  vani 
•maestri.  Tra  questi  sono  celebri  i 
seguenti  : 

La  Creazione  di  Eva,  da  Camillo 
Procaccini,  intani,  nel  1782. 

La  Inaugurazione  della  statua  di 
Luigi  XV,  da  Macìiy. 

La  Melodia,  da  Legrenéc, 

La  Promessa  approvata  ,  da  Le- 
picié. 

La  Mercantessa  d'uova  e  la  Mer- 
cantessa di  noci ,  due  pezzi  ,  da 
Touze. 

—  Margarita,  sorella  di  Au- 
to n  Francesco  ,  uata  nel  1745  ,  fu 
moglie  di  Ponce,  ed  incise  a  bulino 
varie  cose  da  Mariller.  Sua  minor 
sorella 

— —  Teresa  Eleonora,  nata  nei 
1753»  sposò  Liugée,  ed  intagliò  con 
non  comune  riuscita  nella  maniera 
a  lapis  da  diversi  maestri.  Sono  suoi 
lavori: 

11  ritratto  di  Carlo  Pietro  Calar- 
dcan,  tratto  da  TronquesU. 

Pietro  Lenoir,  disegnato  da  Pa/'os 
nel  1786. 

Il  Ratto  delle  Sabine,  da  Cochin. 

La  famiglia  di  Buooagente,  dallo 
stesso. 

EMPEREUR  (Giovanni  Denis 
l*  )  nacque  in  Parigi  nel  1710  ,  e 
fu  uno  de'più  dbtiuti  dilettanti  di 
stampe  che  abbia  avuto  la  Francia 
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nel  secolo  decimottavo.  Esercì  tossi 
ancora  nell'intaglio  all'acquaforte, 
ed  incise  molti  pezzi  da  Pietro  da 
Cortona,  da  Benedetto  Castiglione, 
da  Antonio  vao  Dyck  e  da  altri.  Fu 
uomo  in  patria  assai  riputato,  e  fu 
alcun  tempo  Scabino  di  Parigi,  ove 
morì  nel  1760. 

—  (  Luigi  Simone  l'  )  nacque 
in  Parigi  circa  il  1735,  ed  apprese 
l'arte  dell'intaglio  da  Pietro  A  veli- 
ne. Superiore  in  fatto  di  gusto  al 
maestro,  fu  membro  dell'accademia 
di  pittura.  Egualmente  felice  nei  ri- 
tratti e  nella  storia  ,  seppe  esatta- 
mente rendere  il  carattere  de 'quadri 
che  facevasi  ad  intagliare.  Iguoriatno 
l'epoca  della  sua  morte. 

Catalogo  delle  sue  principali  opere. 

Ritratti. 

Stefaoo  Jeaurat,  pittore  del  re  di- 
pinto da  A.  Roslin.  ine.  1775. 

Bu inètte  de  Belloy  poeta  francese, 
da  Jollaio. 

Filippo  Cayeux,  scultore,  da  Co- 
chin. 

Claudio  Enrico  W  a  tei  et ,  dallo 
stesso. 

Soggetti  storici. 

Trioufo  di  Sileno,  da  Carlo  Van/oo. 

Titone  e  T  Aurora,  da  rierre. 

Sagrifizioal  Dio  Pane,  <}al lo  stesso. 

Bacco  ed  Ariana,  dal  medesimo. 

Piramo  e  Tisbe,  da  P.  I.  Cazes. 

Le  Grazie  che  tormentano  gli  A- 
mori,  da  Lagrence  il  vecchio 

Gli  Amori  che  tormentano  le  Gra- 
zie, dallo  stesso. 

La  Conversazione  tra  molti  aman- 
ti ,  da  Rubens. 

Passatempo  de*  Fiamminghi ,  da 
Teniers. 

11  Ratto  di  Piòserpiua,  fatto  da 
la  Fosse  nel  1673,  ed  inciso  da  L'Em- 
pereur  nel  1778. 

—  (Caterina  Lisabetta  Cou- 
Si nat)  moglie  del  precedente,  na- 
cque iu  Parigi  ucl  1726,  ebbe  i  priu- 
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cipj  del  disegno  da  Cars,  e  fu  am- 
maestrata neir  intaglio  da  Fessard. 
Le  sue  più  rinomate  stampe  sodo  le 
seguenti  : 

La  Piramide  di  Cestio,  da  Pan- 
nini. 

Le  tre  colonne  di  Campo  Vaccino, 
dal  medesimo. 

La  Credula  venditrice  di  latte,  da 
Teniers. 

La  Foresta  pericolosa,  da  Wower- 
maus. 

La  Partensa  di  Giacobbe ,  da 
Boucher. 

Sette  pezzi  da  Vernet,  tra  i  quali 
la  Partenza  delle  Scialuppe,  il  Fe- 
lice Passaggio,  i  Pescatori  fiorentini, 
l'Incendio  di  un  porto. 

—  Giovanbattista  Dionigi 
l*)  ,  figlio  di  Giovanni  Dionigi,  na-' 
eque  in  Parigi  circa  il  1 740,  ed  ere- 
ditò il  gusto  e  le  cognizioni  paterne. 
Intagliò  molte  stampe  all'acqua  forte 
di  propria  composizione,  o  tratte  da 
a/tri  maestri. 

EMSKERKEN  (Martino),  nato 
nel  1498  da  povero  contadino  olan- 
dese ,  manifestò  fino  dalla  fanciul- 
lezza una  straordinaria  inclinazione 
all'  imitazione  della  natura;  perchè 
fu  più  volte  veduto  disegnare,  come 
meglio  sapeva  ,  piante  ,  fiori ,  ani- 
mali t  e  quanto  gli  offriva  Ja  cam- 
pagna. La  qual  cosa  venuta  a  notizia 
di  Cornelio  d'  Àrlem  ,  lo  accolse 
nella  sua  scuola ,  dove  apprese  i 
principi  del  disegno.  Passava  poi 
sotto  Giovanni  Scnorel,  che  ben  to- 
sto vedendo  i  rapidissimi  progressi 
del  suo  allievo,  sotto  frivoli  pretesti 
lo  f cacciava  dalla  scuola,  per  timore 
di  essere  superato  da  lui.  Tenen- 
dosi offeso  da  così  ingiusto  procedere, 
prendeva  la  via  dell' Italia,  e  giunto 
a  Roma  poco  dopo  il  1520,  prese  a 
disegnare  le  migliori  cose  antiche  e 
moderne  che  più  lo  colpirono,  e  di- 
pinse diversi  Quadri.  Tomato  in  pa- 
tria con  miglior  fondamento  di  di- 
segno e  d' invenzione,  andò  a  dimo- 
rare in  A  riero ,  dove  non  tardò  ad 
aver  nome  di  valente  pittore  ed  iu- 
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tagliatore  all'acqua  forte  ed  a  bulino. 
Conservansi  tuttavia  in  Olanda  al- 
cuni quadri  di  storia,  e  ritratti  stu- 
pendi di  questo  maestro.  In  Dresda 
si  ammiravano  nel  p.  p.  secolo,  nella 
galleria  del  conte  de  Brill,  due  grandi 
quadri  con  ritratti  verissimi  di  per- 
sone disposte  in  guisa  di  rappresen- 
tare fatti  storici.  Secondo  Sandrart 
morì  Martino  in  patria  nel  1574  ed 
ebbe  in  A  riero  onorata  sepoltura. 

EMPOLI  (Jacopo),  terra  del  ter- 
ritorio fiorentino  in  su  la  via  di 
Pisa,  nacque  nel  1554,  e  fu  allievo 
di  Sebastiano  da  S.  Friano;  dalla 
di  cui  maniera  s'andò  presto  allon- 
tanando, poiché  si  fece  a  studiare  le 
opere  di  Andrea  del  Sarto.  Di  que- 
sto secondo  stile  è  il  S.  Ivo  che  con- 
servasi nella  reale  galleria  di  Fi- 
renze: quadro  veramente  pregevo- 
lissimo, che  sebbene  posto  in  mezzo 
ad  eccellenti  opere  di  grandi  mae- 
stri, a  sé  richiama  e  lungamente  oc- 
cupa l'attenzione  degli  artisti  e  dei 
dilettanti.  In  Firenze  fu  più  volte 
adoperato  dalla  corte  granducale  in 
occasione  di  feste  o  per  apparecchi 
di  principesche  nozze.  Dipinse  ezian- 
dio quadri  di  piccole  dimensioni 
rappresentanti  frutta,  confetture  ed 
altre  cose  dello  stesso  genere,  nelle 
quali  fu  da  pochi  superato.  Giunto 
a   decrepita  vecchiaia    operava  a 
stento  e  poco  bene,  onde  mori  povero 
nel  1640. 

ENDEO,  scultore  ateniese,  dicesi 
essere  stato  scolaro  di  Dedalo  ,  ed 
avere  seguito  il  maestro  in  Creta  per 
sottrarsi  al  gastigo  che  gli  sovrastava 
per  V  uccisione  del  nipote.  In  que- 
st'  isola  fece  una  statua  di  Minerva; 
a  piè  dalla  quale  pose  il  proprio 
nome. 

ENDIO,  o  ENDEO  ,  altro  greco 
scultore,  fu  l'autore  di  quella  statua 
d'avorio  della  dea  Minerva,  che  Au- 
gusto, al  dir  di  P  a  usa  niai  consacrò 
nel  foro. 

ENDELE1N  (Daniele)  intaglia- 
tore tedesco,  che  fiori  nel  sedicesimo 
secolo ,  credesi  autore  di  uu  piatto 


Digitized 


i6  en  m 

in  stagno  leggiadramente  ornato  di  tratte  alle  religiose  turbolenze,  che- 
storie,  di  mascherette,  di  animali  e  lungamente  travagliarono  l'Olanda, 
fogliami  minutissimi  .  il  tutto  di  si  osservano  con  piacere  nel  pe- 
stile celi  inesco.  lazzo  di  Leiden.  Sono  due  quadri 
ENFANT  (Giovatiti  l')  nacque  d'altare  rappresentanti  Gesù  croci- 
in  Abbeville  circa  il  1613,  apprese  fìsso  tra  i  ladroni  ed  il  Sagri  Tizio 
da  varj  maestri  gli  elementi  del  di-  di  Àbramo.  Me  se  dobbiamo  prestar 
segno  e  la  pittura  a  pastello,  e  studiò  fede  al  suo  biografo  patrio  ,  la  sua 
sotto  Claudio  Melani  l'arte  dell'in-  miglior  opera  c  una  tavola  con  dop- 
taglio.  Osservano  i  conoscitori  che  pia  imposta,  che  stava  nella  chiesa 
imitò  benissimo  *la  prima  maniera  di  S.  Pietro  di  Leiden  ,  e  che  in 
del  maestro  a  tagli  incrocicchiati,  principio  del  diciassettesimo  secolo 
Furono  molto  stimati  i  suoi  quadri  passò  in  Utrecht.  Rappresenta  que- 
a  pastello  tanto  di  storia  che  di  ri-  sta  1'  Agnello  dell'  Apocalisse  es- 
tratti, che  poi  furono  da  lui  mede-  condato  da  molte  figure  con  nobili 
Simo  incisi.  Morì  in  Parigi  nel  1674.  e  graziose  arie  di  volto.  Aveva  Cor- 
Tra  le  sue  incisioni  souo  meritamente  nelio  profondamele  studiate  le  pas- 
lodate  le  seguenti:  sioni  dell'auima;  e  seppe  dottamente 
Ritratti  di  Niccola  Blasset  archi-  esprimerle  in  ogni  rìsonomia.  Per 
tetto  e  scultore  questo  e  per  altri  titoli  fu  rìsguar- 
Di  Francesco  du  Tillet  dato  come  il  miglior  maestro  dell'età 
Dell'arcivescovo  d' Arlay  sua.  Palla  scuola  di  Cornelio  usci 
Di  Egidio  le  maitre  Luca  d'Olanda  che  occupa  per  a v- 
Di  Andrea  de  Pajot  ec.  ventura  il  più  distinto  luogo  tra  gli 
Ricorderò  tra  i  quadri  storici:  artisti  olandesi  che  fiorirono  nella 
La  B.  Vergine  iu  adorazione ,  prima  metà  del  sedicesimo  secolo, 
da  Guido  Reni.  Morì  Cornelio  in  patria  nel  1553. 

La  B.  Vergine  seduta,  che  al-  ENGHELRAMS  (  Cornelio)  uno 
latta  il  divin  Figliuolo,  da  Lod.  Ca-  de'  più  rinomati  pittori  a  tempra 
racci  ,  ec.  che  vantino  i  Paesi  Bassi ,  nacque 
ENGELHAARD  (  Daniele  )  di  in  Malines  nel  1517.  Nella  chiesa 
Norimberga  ,  morto  uel  1552 ,  fu  di  S.  Rembout  rappresentò  io  un 
valente  intagliatore  di  sigilli,  armi,  solo  quadro  di  grandi  dimensioni  le 
e  somiglianti  cose,  talvolta  eseguite  opere  della  Misericordia.  Moltissime 
ancora  in  stucco  ed  in  cera:  Osserva  sono  le  figure  e  tutte  diligentemente 
l'autore  della  Storia  della  Scultura,  disegnate,  tra  le  quali  distinguersi 
che  sebbene  molti  artisti  italiani  quelle  che  meritano  la  nostra  com- 
portassero fuori  d'Italia  le  arti  mu-  passione,  e  quella  che,  a  creder  suo, 
mismatiche  e  gl litografiche  nel  sedi-  non  la  meritano.  Vedesi  nella  chiesa 
cesimo  secolo  ,  e  vi  fossero  ben  ac-  di  S.  Catterina  di  Amburgo  la  sua 
colti,  non  vi  propagarono  però  quel  più  dotta  e  meglio  condotta  opera  « 
sacro  fuoco  creatore  da  cui  erano  la  Conversione  di  S.  Paolo.  Mancò 
animati ,  e  le  opere  degli  stranieri  all'  arte  nelP  età  di  56  anni. 


in  quest'  epoca  si  ridussero  a  sigilli,  ENRICO,  scultore  del  dod 
arme  e  simili  cose.  secolo ,  scolpì  diversi  architravi  e 
ENGHELBRECHTEN  (  Corne-  capitelli  con  ligure  in  varie  chiese 
Lio)  nacque  in  Leiden  nel  1468  ,  di  Pistoia,  senza  uscire  dalla  rozzezza 
studiò  le  opere  di  Giovanni  van  E  yck  propria  di  que 'tempi,  che  precedet- 
e  fu  il  primo  che  nella  sua  patria  tero  di  mezzo  secolo  e  più  il  risor- 
si valesse  del  metodo  di  dipingere  gimento  della  scultura  dovuto  prin- 
all'olio,  richiamato  in  pratica  da  cipalmente  a  Ni  eco  la  Pisano. 
Giovanni.  Le  sole  sue  pitture  sot-      ENRICO  o  GUGLIELMO  scul* 
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lori  tedeschi,  o  piuttosfì  brabantesi, 
carta  il  1450  operavaDO  in  Ferrara, 
nella  sagristia  di  quella  cattedrale, 
ove  intagliando  alcuni  armadi,  die- 
dero prova  del  pessimo,  gusto  che 
allora  signoreggiava  in  Germania, 
Condussero  eziandio  altri  simili  la» 
vori  nella  sagrestia  di  S.  Francesco 
della  stessa  città  ,  sotto,  ai  quali 
lasciarono  intagliato  il  seguente  ri- 
cordo :  Hoc  opus  fccerunt  duo  Ale» 
muniti  de  parlibus  Brabantiae  Hen* 
rkus  et  Guilìtlmus  1435. 

ENRICO,  scultore  spagnuolo,  ope- 
rava in  patria  in  sul  declinare  del 
quattordicesimo  secolo.  Di  quest'ar- 
tista ,  che  doveva  essere  tenuto  tra 
i  migliori  che  avesse  la  Spagna  nel- 
l'età sua,  conservavasi  il  monumento 
del  re  Enrico  II  in  Barcellona. 

ENT1NOPO  di  Candii  ,  dicesi 
essere  staio  il  primo  ad  avere  parte 
alla  fondazione  della  città  di  Venezia. 
Erro  ciò  che  intorno  a  quest'archi- 
tetto trovasi  ne^li  archivi  di  Padova. 
Quando  Tìadagiso  entrò  in  Italia,  e 
le  stragi  e  le  crudeltà  dei-  Visigoti 
costrinsero  i  popoli  a  cercar  salvezza 
in  diversi  luoghi  ,  un  architetto  di 
Candia  ,  chiamalo  Enlinopo  ,  fu  il 

Ìirimo  a  ripararsi  nelle  lagune  del- 
'  Adriatico,  e  vi  fabbricò  una  casa 
che  restò  sola  per  alcuni  anni.  Ma 
continuando  Alarico  a  desolare  quei 
contorni  ,  altre  famiglie  si  rifugia- 
rono nelle  isolelle  delle  stesse  lagune, 
e  vi  fabbricarono  le  ventiquattro  case, 
che  furono  ,  diremo  cosi ,  il  germe 
di  Venezia.  Soggiungono  alcuui  sto- 
rici ,  che  attaccatosi  I'  anno  420  il 
fuoco  alla  rasa  d'Entinopo,  e  comu- 
nicatosi alle  altre  ,  restarono  tutte 
incendiate,  tranne  quella  dell'archi- 
tetto per  una  pioggia  miracolosa- 
mente caduta  sulla  medesima  ,  on- 
de ,  secondo  il  voto  fatto  in  tale 
occasione  ,  converti  quella  sua  casa 
in  una  chiesa  dedicata  a  S.  Giaco- 
mo. I  magistrati  dì  già  stabiliti  fra 
i  nuovi  abitanti  contribuirono  alla 
fabbrica  ed  all'  ornamento  di  tale 
chiesa  ,  tuttavia  esistente  nel  quar* 
Diz.  degli  Arch.  te.  T.  II. 


Et*  1? 
tiere  di  Rialto,  che  universa Imen io 
credesi  il  più  antico  di  Venezia. 

ENTOCO ,  antico  scultore  greco, 
fece,  secondo  Pausania,  lib.  li,  un 
simulacro  di  legno.  Narra  Plinio  che 
tra  i  monumenti  di  scultura  raccolti 
in  Roma  da  Asinio  Pollione  vede* 
vansi  due  statue  di  questo  scultore 
rappresentanti  l'Oceano  e  Giove. 

KPEO,  figlio  di  Panopeo,  viene 
da  Platone  annoverato  tra  gli  scul- 
tori; e  Pausanìa  scrive  essere  au- 
tore di  una  statua  in  legno  rappre- 
sentante Mercurio. 

EPtO.  artefice  che  fiorì  in  tempo 
dell'  ultima  guerra  trojan*  ,  non  è 
probabilmente  diverso  dal  preceden- 
te. Grandissima  fama  procacciò  a 
quest'uomo  Virgilio,  facendolo  au- 
tore del  celebre  cavallo  fabbricato 
sotto  Troja.  Intorno  a  tale  macchina 
Servio,  nei  commenti  al  secondo  li- 
bro dell'  Eueide,  fa  le  seguenti  os- 
servazioni: «  Varie  cose  leggonsi 
h  nelle  storie  intorno  a  questo  ca- 
h  vallo.  Dicono  Icino  e  Tuberone 
h  essere  stata  una  macchina  da  guer- 
m  ra,  chiamala  c/ì  vallo,  come  hanno 
m  il  nome  di  Utluginc  e  di  ariete 
»  le  macchine  che  servono  a  rompete 
»  le  mura.  Perciò  dissero,  vedendo 
»  tale  macchina  i  Trojan i:  aut  fiate 
n  in  nostro*  fai  ricala  est  machina 
»  murai»  »  Pausanìa  nel  Uh.  I  dice  : 
h  il  cavallo  che  presentemente  Arie* 
n  te  si  chiama  ,  raccontasi  rhe  fu 
»v  inventato  sotto  Troja  da  Epeo.  » 

EPlClfe  (  Bernardo  l'),  nacque 
in  Parigi  nel  1699 ,  fu  allievo  nel- 
l'arte dell'intuglio  di  Giovanni  Au- 
dran,  di  cui  ue  imitò  perfettamente 
lo  stile,  sebbene  fosse  lontano  dal- 
rimilarlo  nell'eccellenza  del  disegno. 
Fu  chiamato  a  Londra  da  Tommaso 
Bouwles  per  incidere  in  compagnia 
di  altro  intagliatore  i  cartoni  di  Raf- 
faello di  Hamptoncourt  ;  ma  non 
ottenne  da  quesl'  impresa  ne  lucro, 
ne  onore.  Di  ritorno  in  patria  awi- 
tinuò  a  lavorare  diverse  opere  che 
gli  venivano  giornalmente  commes- 
se. Nominato  segretario  e  stenografò 
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della  reale  accademia  di  pittura  e  chine  di  **oa  invenzione  di  mai- 
scultura, pubblicò  l'opera  intitolata:    vigliosa  mole  ne  abbattesse  le  mura. 


tes  Òescriptions  des  tabltaux  du  Ved.  l'artic.  Diogneto. 

roì,  et  les  vits  des  premieri  peintres  EPISCOPIO  (Giustino)  detto  de' 

duroi  depuis  Charles  le  Brun  ya-  Salvioni,  dì  Castel  Durante,  operava 

san' a  'Francois  le  Moine.  Mori  di  nel  1594  con  Lucio  Dolce  intorno 

57  anni  nef  1755.  tavola  dello  Spinto  Santo,  die 

Le  principali  sue  stampe  sono  le  fu  posta  nella  chiesa  della  Badia, 

seguenti:  Altre  opere  fece  per  la  stessa  terra,  e 

Ritraiti  di  per  altre  città  e  borgate,  le  auali  fan- 

Niccola  Berlin ,  pittore  del  re  ,  no  testimonianza  degli  studj  eseguiti 

tratto  da  Lien.  in  Roma  sotto  Federigo  Zuccari  ed 

Luigi  Boulongne.  da  Rigaud.  altri  maestri.  Vi  fu  poscia  chi*m*to 

Giovan  Battista  Molier,  da  Carlo  pef  diversi  lavori  di  non  molta  im- 

CoypeL  portanza,  e  si  mostrò  degno  di  queUa 

Francesca  d*  Aubigoé,  marchesa  scuola, 
di  Mainteoon,  da  Mignard.  EPITINCANO  ,  intagliatore  in 
Carlotta  Desmarés,  da  Carlo  Coy-  gemme,  fioriva  in  Roma  nell'età  di 
pe|t  Augusto.  Di  questo  egregio  artista 
'  Soggetti  storici  Sl  conoscono  due  gemme ,  in  una 
La  Circoncisione,  da  Giulio  Ro-  delle  quali  è  intagliala  la  tesU  di 
mano.  Marcello  nipote  di  Augusto,  e  nel- 
Giòve  ed  Io,  dal  cartone  dello  l'altra  vedesi.  effigiato  Germanico, 
slesso  Pittore.  Lesesi  in  ambedue:  Epimaco  face* 
Predicazione  di  S.  Giovanni  nel  va.  Possono  leggersi  intorno  a  que- 
d eserto,  da  Giovan  Batista  Gauli,  ste  gemme,  il  Fabri,  U  Dati,  Fal- 
dato il  Bacciccio,  vio  Orsini*  ce. 

Yertunno  e  Poraona  ,  da  Rem-  ERACLIDE,  macedone,  fu  allievo 
brandi.  '  del  pittore  Cameade ,  il  quale  da 
11  Filosofo  fiammingo,  da  Teniers.  principio  fu  pittore  di  navi.  Recossi 
Amor  precettore,  da  Carlo  Coypel.  col  re  Perseo  in  Atene,  dove  (io- 
li Bassa  che  fa  dipingere  la  sua  riva  Metrodoro ,  e  colà  lasciando 
amante  da  Carlo  Vanloo  ec.  pochissime  testimonianze  della  sua 

EPIFANIO  (da  Fano  Don)  ino-  virtù,  mori  io  ancor  fresca  età. 

ria  co  di  Vall'Orobrosa,  cercò  nome  — —  Di  Taranto  trovasi  raroraen- 

tra  gì'  intagliatori  coli'  incidere  a  tato  da  Ateneo  e  da  Polieno  oe'suoi 

bulino  il  libro:  Idea  dello  scrivere  Stratagemmi.  Costui  assicurò  Filippo 

di  Giuseppe  Segare*  Genovese.  Ope-  padre  di  Perseo,  die  gli  dava  l  a- 

rava  nel  1607.  nimo  d'incendiare  co*  suoi  artifizj  e 

EPIGONO,  scullor  greco,  viene  senza  soccorso  altrui  la  squadra  na- 

da  Plinio  con  lode  rammentato  nel  -  vale  de'Rodiani.  Chi  desiderasse  sa- 

Lib.  XXXlV,  cap.  8,  in  seguito  agli  pere  con  quali  accorgimenti  proce- 

artisti  che  scolpirono  sacerdotesse ,  desse  ,  potrà  leggerlo  nel  Lib.  V. 

matrone  ,  oratori ,  fiìosofi ,  atleti  e  di  Polieno: 

simili,  «  Epigono  che  fu  imitatore  in  ERACLIDE ,  di  Focea  ,  esercitò 

»  quasi  tutte  le  precedenti  cose,  andò  con  lode  la  scultura,  di  che  ne  ab- 

>»  innanzi  ad  ogni  altro  nel  troni-  biamo  chiara  testimonianza  in  Laer- 

m  betta  e  nel  fanciullo  che  accarezza  zio,  lib.  V.  in  Eraclide. 

»Ja  madre  miseramente  uccisa  **.  ERASMO  (Diego),  nacque  in  Ro- 

EP1M ACO.  nobilissimo  architetto  lerdam  nel  1465  ,  e  fu  per  le  sue 

ateniese,  fu  da  Demetrio  Poliorcete  virtù  scientifiche  e  letterarie  avuto 

condotto  sotto  Rodi,  onde  con  mac-  in  grandissima  slima  dai  principi 
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dell'età  sua,  e  dall'uni  versale  consen- 
timeoto  dei  dotti  collocato  tra  i  più 
grandi  nomini  che  conti  l'Europa. 
Stanco  di  vivere  trai  fastidj  del  se- 
colo ,  ritirossi,  quasi  in  tranquillo 
porto,  nel  monastero  d'Emacy— Teu- 
steén  presso  a  Gonda ,  dov  era  la 
più  bella  e  copiosa  libreria  che  si 
conoscesse  di  que'  tempi  :  e  colà 
lontano  dalle  dispute  letterarie  e 
teologiche  ,  applicossi  per  inclina- 
zione e  per  divertimento  alla  pit- 
tura ,  nella  quale  fece  rapidi  pro- 
gressi. Yero  è  che  non  raggiunse 
1  grandi  maestri  che  contava  allora 
l'Olanda  ,  la  Germania  ,  non  che 
anelli  d'Italia,  ma  fece  tali  quadri 
che  ben  mostrano  ,  che  se  in  più 
Cresca  età  si  fosse  a  tali  studj  rivolto, 
non  avrebbe  avuto  molti  eguali.  Tra 
i  quadri  ch'egli  condusse  colla  de- 
bita diligenza  ,  si  ammirò  univer- 
salmente quello  rappresentante  No- 
stro Signore  nell'atto  di  essere  po- 
sto sulla  croce.  Mancò  alla  gloria 
delle  lettere  e  delle  arti  nel  1535. 
Amsterdam  onorò  la  memoria  di 
questo  suo  illustre  figlio  con  uua 
statua  in  bronzo. 

ERBA  (Giacomo)  cremonese,  fio- 
riva nel  1652  e  teneva  studio  di 
pittura  in  patria  ,  nella  quale  ebbe 
i  priucipj  dell'arte  l'architetto  Ales- 
sandro appartenente  alla  numerosa 
famiglia  dei  'cremonesi  Capra  ,  ar- 
chitetti ed  intersiatori  assai  ripu- 
tati. Parla  dell'  Erba  lo  Zaist  ,  ma 
con  addita  veruna  sua  pubblica  opera 
di  pittura. 

ERCOLaNETTI  (Ercolano), 
nato  io  Perugia  in  principio  del  se- 
dicesimo secolo,  non  tardò  ad  av- 
vedersi che  troppo  difficilmente  riu- 
scirebbe distinto  pittore  di  Storia, 
e  si  appigliò  al  prudente  consiglio 
dì  colorir  quadri  di  vedute  e  paesi, 
che  talvolta  popolava  di  belle  figu- 
rine di  pastori,  pastorelle  ed  ani- 
mali di  più  specie.  Lumeggiava  con 
somma  intelligenza  le  parti  più  im- 
portanti ,  e  la  prospettiva  era  trai* 
lata  con  arte  grandissima. 
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ERCOLE  da  Ferrara.  V.  Grandi 
Ercole. 

EREDI  (BENEDETTo)nacque  in  Fi- 
renze nel  1750  ed  intagliò  coll'aiuto 
di  altro  artista  le  stampe  dell*  o- 
pera  intitolata  :  Lo  stato  antico  del 
sepolcro  di  Dante  Alighieri ,  che 
esiste  nella  città  di  Ravenna  ,  e  di 
pià  lo  stato  attuale  ,  nel  quale  è 
stato  dai  fondamenti  eretto  dalla 
generosità  di  sua  eminenza  il  car- 
dinale Valenti  Gonzaga ,  legato  di 
detta  città  ,  col  disegno  e  carta  del 
celebre  arc/Utetto  Camillo  Morigia, 
Questa  seriedi  stampe  contiene  l  ar- 
chitettura del  monumento ,  il  ri- 
tratto di  Dante,  un  frontespizio  e 
varie  iscrizioni.  Oltre  quest'opera 
intagliò  l'Eredi  altre  stampe  tratte 
da  diversi  maestri  italiani  ;  tra  le 
quali 

Il  ritratto  di  Luca  Cambiasi,  pit- 
tor  genovese  .  dipinto  da  lui  stesso. 

Quello  di  Federico  Zuccari  ,  di 
Angiolo  Bronzino  e  di  Annibale  Ca- 
ratei,  dipinti  da  loro  stessi. 

La  Donna  adultera ,  da  un  qua- 
dro del  Bronzino. 

Lucrezia  ,  da  Luca  Giordano. 

La  Trasfigurazione  di  Gesù  Cri- 
sto ,  da  Raffaello. 

ERIGONO,di  semplice  macina  tore 
di  colori  nella  scuola  di  Neacle , 
tanto  s'  avanzò  nella  pittura  ,  che 
tutti  superò  gli  allievi  del  suo  mae- 
stro. 

ERMELLA  (Giovan  Francesco) 
nacque  iu  Colonia,  o  suoi  contorni, 
nel  1621,  e  poi  ch'ebbe  appresigli 
elementi  di  pittura  e  d' incisione  in 
patria  ,  circa  il  1660  andò  a  sta- 
bilirsi in  Norimberga,  dove  morì 
in  sul  fluire  del  secolo  diciassette- 
simo. Pare  che  assai  poco  siasi  eser- 
citato nel  comporre  quadri  storici 
e  ne'  ritratti;  e  che  dopo  il  suo  sta- 
bilimeoto  in  Norimberga  siasi  esclu- 
sivamente consacrato  al  paesaggio. 
Regna  iu  tutte  le  sue  opere  una  non 
so  quale  oscurità  ,  che  sembra  for- 
mar parte  della  sua  maniera/  e  che 
basterebbe  a  porle  iu  discredito  se 
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non  fosse  ricompensata  dulia  bellezza 
della  composizione.  Cooosconsi  di 
Ermell  molti  paesaggi ,  ornali  di 
mine  e  di  animali  toccati  con  grande 
spirito  e  forza.  Sono  assai  pregiati 
i  seguenti  i 

Paesaggi  con  alcuni  antichi  mo- 
numenti ,  ed  in  mezzo  un  toro. 

Altro  simile  con  un  pastore  che 
riposa  :  lavori  della  vecchiaia  ese- 
guiti nel  1597» 

Paesaggio  colle  figure  di  un  Fau- 
no e  di  uoa  Baccante. 

Paesaggio  con  un  disegnatore  vi- 
cino ad  un  antico  monumento. 

Simile  con  un  pastore  che  da  a 
mangiare  ad  un  cane. 

ERMODORO  di  Salamina  .  fio- 
riva circa  cent'anni  avanti  l'era  vol- 
gare ;  quapdo  per  ordine  di  Postu- 
mio  Metello  fece  al  tempo  di  Giove 
Statore  un  portico  perlifero ,  cioè 
ilo  porticato  avente  tanto  nell'aspetto 
davanti,  quanto  in  quello  di  dietro 
sei  colonne  per  parie,  ed  ai  fianchi 
undici ,  compresevi  quelle  dei  can- 
toni :  e  queste  colonne  tanto  sono 
lontane  dal  muro  della  cella,  quanto 
è  il  loro  intercolonnio.  Credasi  che 
quest'artefice  edificasse  eziandio  il 
tempio  di  Marte  nel  circo  Flammi- 
nio  ,  e  che  di  costui  intendesse  par- 
lare Cicerone  ntlV  Oratore,  come 
dell'architetto  più  capace  per  la  co- 
struzione di  un  porto  di  mare. 

ERMOGENEdi  Citerà,  non  igno- 
bile scultore,  fu,  secondo  Pausania, 
l'autore  di  un  Apolline  e  di  una 
Venere  in  bronzo  che  si  vedevano 
io  Corinto. 

ERMOGENE  nato  io  Alabanda, 
città  della  Caria ,  non  è  ben  noto 
in  qual  tempo,  fece  io  Teo  un  tem- 
pio consacrato  a  Bacco.  Raccontasi 
che  avendo  fatto  il  primo  disegno 
di  ordine  dorico  ,  quand'ebbe  tatti 
tagliare  i  marmi  ed  apparecchiata 
ogni  altra  cosa,  trovandosi  in  grande 
imbarazzo  per  quella  legge,  che  i 
triglifi  debbano  essere  a  piombo  nel 
mezzo  della  colonna,  le  metope  qua- 
drate, ed  ionoltre  che  i  triglifi  ai 
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cantoni  siano  all'estremità  della  co- 
lonna, mutò  idea,  e  lo  fece  d'ordine 
jonico.  Fu  una  vera  disgrazia  per 
Ermogene  di  non  essere  vissuto  ai 
tempi  nostri,  ne' quali  molti  archi- 
tetti nou  si  tengono  inceppati  da 
tante  regole  ;  e  tanno  pedino  edi- 
fizj  battezzati  d'ordine  dorico  ,  an- 
che senza  i  fàstidj  delle  metope  e 
de'  triglifi. 

Lo  stesso  architetto  fece  un  altro 
tempio  di  ordine  jonico  in  onore  di 
Diana,  a  Magnesia  città  dell'Asia  Mi- 
nore, con  portico  pseudodittero,  cioè 
fatto  doppto*alato  consistente  in  otto 
colonne  davanti  ed  altrettante  di  die- 
tro ed  in  quiudici  per  parte  ai  fianchi 
comprese  quelle  degli  angoli.  Fu  Er- 
mogene per  questa  invenzione  di 
porticato  assai  lodato  da  Vilruvio. 
Inventò  altre  cose  in  architettura , 
e  ne  compose  un  trattato  che  si  con- 
servava tuttav/a  nell'età  di  Augusto, 
facendolo  risguardarc  per  uno  dei 
più  dotti  architetti  dell'  antichità  ; 
onde  venne  da  Vilruvio  chiamato 
«  il  padre  della  bella  architettura; 
«  la  auale  gli  è  debitrice  non  solo 
n  dell  invenzione  dello  Pseudodit- 
**  tero,  ma  della  maggior  parte  delle 
»  altre  disposizioni,  per  le  quali  la 
»  rozzezza  e  la  semplicità  cb'ella 
»  aveva  alla  sua  nascila  ,  è  stala 
»  pulita  ed  arricchita  ». 

'  Del  pittore  di  -tal  nome  al- 
tro non  sappiamo  ,  se  non  che  fu 
«liticano,  e  che  scrisse  un  libro  in 
difesa  delle  opioioni  degli  Stoici , 
che  fu  confutalo  da  Tertulliano. 

ERMOLAO  viene  annoverato  da 
Plinio  ,  lib.  XXXVI ,  cap.  5  ,  tra 
i  sette  egregi  scultori  che  ornarono 
di  eccellenti  statue  i  palazzi  de'Ce- 
sari.  Fiori  Ermolao  in  sul  principio 
dell'  era  volgare  ,  e  fu  ne'  lavori 
sovr'  indicati  collaboratore  di  Poli- 
dette. 

ERMONE  di  Tretene ,  fece  per 
testimonianza  di  Pausania  ,  la  sta* 
tua  dedicata  da  Aulisco,  e  le  effi- 
gie in  le^no  di  Castore  e  Polluce. 

— —  hglio  di  Pirro  c  ftaldlo  di 
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Leocrate,  antichissimi  architetti  gre-  fu  nelle  arti  meccaniche  e  nelle  cose 
ci,coslrussero  io  Olimpia  per  gli  Epi-  dell'architettura  non  inferiore  ad 
damoi  un  edilizio  chiamato  il  Te*  alcun  di  loro.  Era  nato  in  Ales- 
erò, dove  TeocJe  innalzò  due  sta-  sandria  ,  e  fu  allievo  di  Ctesibio» 
tue  di  cedro,  una  delle  quali  rap-  Chi  desiderasse  avere  di  cnjest*  ar- 
presentava  Ercole  vicino  all'albero  telìce  più  circostaoziate  notizie,  po- 
delle  Esperidi,  e  l'altra  Atlante  iu  tra  leggere  la  vita  di  lui  diffusamente 
atto  di  sostenere  il  cielo.  scritta  da  Bernardino  Baldo,  che 
ERNEST  (Carlo  Matteo  )  na-  tradusse  ed  illustrò  la  sua  opera  in- 
eque  in  Manheim  nel  1758,  ed  ap-  titolata  Btlopoia, 
prese  i  principj  del  disegno  in  pa-  ■           ■  il  giovane  ;  conosciuto 
tria  da  Werbelst  e  da  Vcrschasfalt.  come  autore  di  molti  libri  intorno 
In  appresso  recavasi  a  Basilea  con  alle  cose  meccaniche,  fiorì  ne'tem- 
intensione  di  lavorare  nell'istituto  pi  dell'imperatore  Eraclio,  ossia 
d' incisione  di  Cristiano  deMechel;  nei  primi  anni  del  settimo  secolo, 
ma  ben  tosto  abbandonò  tale  sta-  EKTINGER  (Francesco)  nacque 
bilimento  per  lavorare  per  conto  a  West  nella  Svevia  nel  1640  ;  ap- 
proprio. Le  prime  sue  opere  furono  prese  il  disegno  e  l'intaglio  in  Col- 
la caduta  del  Beno  ,  e  due  in  tre  mar,  di  dove  recossi  a  Roma  ,  e 
altre  slampe  tratte  da  Francesco  dopo  alcuni  anni  a  Parigi,  dove 
SchùUz  ,  le  quali  uon  ottennero  fe-  morì  circa  il  1700. 
lice  successo.  Recavasi  poscia  alla  Ecco  le  più  conosciute  stampe, 
corte  di  WjrtembergaMontbelliard,  Storia  d'Achille,  io  8  pezzi,  tratta 
indi  a  Kirckeim-Po (ancien  in  qua*  da  Rubens, 
lite  di  maestro  di  disegno  del  priu-  Le  nozze  di  Cana,  da  la  Fage. 
ripe  regnante  di  Nassa  u-Veil  bourg.  Storia  del  conte  di  Tolosa  in  dieci 
È  probabile  che  morisse  in  patria  pezzi. 

circa  il  1815.  Ritratti  di  Niccolò  Machiavelli  , 

Le  più  conosciute  sue  slampe  di  Gabriele  de  Pinau  e  di  Giovanni 

sono  :  Ferdinando-  di  Beughem  vescovo 

La  madre  di  Rubens,  dipinta  dal  d'  Anversa. 

6glio,  1775.  Serie  di  dodici  pezzi  rappresene 

Figura  di  una  donna  che  allatta  tanti  le  scienze  matematiche  sotto 

tre  Geuj.  l'aspetto  di  genj  ec. 

Fedenco-Luigi-Fraocesco,  priori-  EKYVIN  di  Stembach  ,  nato  circa 

pe  ,  vescovo  di  Basilea.  il  1250,  lavorò  ventott 'anni  intorno 

Il  principe  Carlo  di  Nassau-Weil-  alla  cattedrale  ed  al  campanile  di 

bourg,  morto  nel  178S  e  dipinto  Strasburgo,  che  ebbero  poi  com- 

da  Oesfeld.  pimento  dopo  il  1355  iu  cui  mori, 

Carolina  di  Nassau-Weil  bourg ,  lui  disegni  di  lui.  È  questa  una 

naia  principessa  NASsau-Oraoge  e  delle  più  magnifiche  opere  di  mo- 

Dietz,  e  morta  nel  1787.  deroa-golica  architettura.  La  "»ve 

ERODOTO  scultore  d'Olinto,  Irò-  ed  il  coro  hanno  circa  120  piedi 

vasi  rammentato  nell'orazione  di  'J  a-  di  altezza  ,  le  braccia  della  ero- 

ziano  coutro  i  Greci,  siccome  au-  ciera  e  la  parte  che  fiancheggia  la 

tore  delle  statue  delle  cortigiane  Fri-  chiesa  ne  hanno  meno.  La  facciata, 

ne  ed  Elicerai.  cosa  verameute  singolare,  ha  circa 

ERONE,  chiamató  Seniore,  fiorì  210  piedi  d'  altezza,  ed  il  campa- 

circa  120  anni  a vt»o ti  l'era  cristiana,  nile,  che  ne  occupa  una  non  pic- 

n  e  11 'età  di  Tolomeo  Eversele  II.  Po-  ciola  parte,  e  ne  forma  il  priori- 

sterìore  di  un  secolo  ad  Euclide ,  pale  ornamento,  si  erge  su  questa 

precedette  di  un  secolo  Vitruvio;  e  grande  elevazione  354  piedi  ;  onde 
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latta  l'altezza  della  torre  dal  suolo 
al  suo  vertice  è  574  piedi.  Questa 
torre  è  quadrata  io  tutta  la  facciata 
della  chiesa,  ed  ai  tre  lati  spor- 
genti in  fuora   traforata  a  giorno. 
Al  terminare  della  facciala  diventa 
oltagona  ,  aperta  da  tutte  le  parti 
ed  accompagnata  da  quattro  scale 
esteriori  a  trafori  fin  dove  la  torre 
comincia  a  diventar  couica  o  pira- 
midale, ed  è  coronata  all'ultimo  da 
una  specie  di  lanterna.  Portentoso 
h  il  numero  delle  colonne  e  delle 
ligure  di  quest'edifìcio  rassomiglian- 
te ad  un  merletto.  Al  di  dentro 
presso  uno  dei  grossi  pilastri  della 
crociera  sta  la  statua  dell'architetto 
Erwiu.  Gli  ornamenti  effigiati  nel 
fregio  di  questa  chiesa  fauno  cono- 
scere il  gusto  del  secolo.  Un  porco 
porta  l'acqua  santa  seguito  da  molli 
altri  porci  e  da  asini  tutti  vestili 
in  abili  sacerdotali.  Una  processione 
di  scimie ,    una  volpe  in   uu  reli- 
quiario, una  monaca  partoriente  a 
canto  ad  uu  monaco,  ed  altri  con- 
simili strambotti  furono  scelti  per 
fare  la  satira  di  quel  tempo.  Ma  i 
depravati  costumi  di  quell'età  non 
cessarono* 

Ad  Erwin  succedette  Giovanni 
Hilts  di  Colonia  ,  che  proseguì  la 
torre  ,  la  quale  non  ebbe  compi- 
mento che  nel  1449  sotto  la  dire- 
zione di  un  architetto  di  Svevia  , 
di  cui  ignorasi  il  nome. 

ES  (Giacomo  vau) ,  nacque  in 
Anversa  circa  il  1570,  ed  avanti  che 
terminasse  il  secolo  aveva  acqui- 
stato nome  tra  i  pittori  fiamminghi 
di  genere.  Si  vuole  da  taluno  che 
abbia  fatti  parecchi  quadri  di  pae- 
saggi assai  belli  ;  ma  egli  deve  la 
fama  di  valente  pittore  a  quelli  di 
fiori  e  fruita  d*  ogni  maniera  ,  uc- 
celli, farfalle  e  simili  produzioni  dei 
regni  vegetabile  ed  animale.  Anzi 
i  più  singolari  quadri  di  quest'  e- 
gregio  fiamming'j  rappresentano  pe- 
sci, conchiglie  d'ogni  specie,  gam- 
bari  ,  ed  ogni  sorta  di  così  detti 
fruiti  di  mate  con  tanta  verità  da 
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illudere  i  più  esperti.  Ogni  cosa 
dipinse  con  tutta  leggerezza  ,  e  di- 
spose cosi  naturalmente  che  non 
lascia  desiderare  nè  più  nè  meglio. 
Certi  Bori  di  gentile  tessitura,  l'a- 
cqua ,  le  pigne  d'  uva  vedonsi  tra- 
sparenti e  fresche  come  in  natura. 
Operava  ancora  nel  1640. 

ESCALANTE  (Giovasi*!  Anto- 
nio) nacque  in  Cordova  nel  1650  , 
e  fu  mandato  a  Madrid  sotto  Fran- 
cesco Ricci,  il  quale  come  pittore 
del  re,  gli  porse  ogni  facilita  di  co- 
piare i  più  rinomati  quadri  de]  rea/e 
palazzo.  Escalante  preferi  à  quel/e 
di  tutt 'altri  le  pitture  del  Tintoretto, 
sulle  cjtiali  formò  principalmente  il 
suo  stile  Di  veoliquattr'anoi  ebbe 
la  commissione  di  dipingere  in  più 
quadri  i  principali  fatti  della  vita 
ai  s.  Gerardo  per  ornare  il  con- 
vento de'  Carmelitani  Scalzi  di  Ma- 
drid; in  appresso  lavorò  come  aiuto 
del  maestro  intorno  al  celebre  mo- 
numento di  Toledo.  Gli  furono  po- 
scia ordinali  alcuni  quadri  per  la 
corte  ;  ma  quando   ogni  cosa  gli 
prometteva  un  felice  avvenire,  fu 
da  subita  infermità  sorpreso  in  Ma- 
drid, e  tratto  al  sepolcro  nella  fre- 
sca età  di  40  anni. 

ESCOB  A  K(  Alfonso  Sfioriva  in  Si- 
viglia in  sul  declinare  del  diciottesi- 
mo secolo.  Poche  opere  sì  conoscono 
di  questo  pittore ,  che  alcuni  pen- 
sano essere  stato  scolaro  del  Mu- 
rillo.  Certa  cosa  c  che,  se  non  uscì 
dalla  scuola  di  così  illustre  maestro, 
cercò  d'imitarne  lo  stile,  come  ne  fa 
prova  un' Apparizione  di  nostra  «Sir- 
gnora,  che  conservasi  nel  convento 
della  Mercede  di  Siviglia. 

ESCOBEDp  (Fra  Giovanm  di) 
apprese  in  Segovia  la  geometria  e 
l'architettura,  ed  ebbe  bastante  in- 
gegno per  riparare  il  celebre  acqui- 
dolio  di  Segovia,  opera  romana  in 
gran  parte  ruioata.  Fu  di  tale  la- 
voro incaricato  dalla  regina  Isabel* 
la  ,  onde  si  conducessero  di  nuovo 
io  Segovia  le  acque.  Fra  Giovanni 
Escobedo  ottenne  l'iulcnlo  dal  cauto 
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dell'  otiliti,  ma  i  tre  ponti  da  lui 
eretti  quale  meschina  figura  fanno 
mai  in  confronto  della  magnificen- 
za romana  ! 

ESHAW  (Pietro  van)  intaglia- 
tore olandese  fu  1'  autore  delle  se- 
guenti stampe,  ma  non  si  hanno  par- 
ticolari notizie  risguardanti  là  pa- 
tria, le  epoche  della  nascita  e  della 
morie,  gli  studj,  e  simili  cose. 

Una  gioviuelta  che  porta  un  pa- 
niere di  ciliege  in  compagnia  di  due 
giovanetti  armati  di  fucile,  tratta  da 
Kubens. 

La  Barca  di  S.  Pietro  agitata  dalla 
burrasca,  da  Rembraudt. 

ESPANNA(GiovANNi),spagnuolo, 
abbandonava  ia  patria  nel  1498  per 
apprendere  la  pittura  sotto  Pietro 
Perugino  ;  ed  ebbe  la  fortuna  di  es- 
sere condiscepolo  di  Raflael lo.  Poi- 
ché seppe  lavorare  da  sé,  stabilì 
la  sua  dimora  in  Spoleto  ;  ed  in 
questa  ed  in  altre  vicine  città  la- 
sciò pregevoli  quadri  di  stile  to- 
talmente peruginesco;  di  che  con- 
vengono tutti  i  conoscitori ,  senza 
che  fin  oltre  la  metà  del  p.  p.  secolo 
ne  fosse  conosciuto  l'autore.  Dietro 
più  diligenti  indagini  si  trovò  in 
alcuni  quadri  il  nome  di  Giovanni 
di  Spagna,  che  pose  fine  alle  dispute 
insorte  tra  i  biografi  pittorici  intorno 
al  vero  autore  di  tanti  pregevoli 
quadri  perugioesclii. 

ESP1NAL  (  Gregorio  )  nacque  in 
Siviglia  in  sul  declinare  del  dicias- 
settesimo secolo  ,  ed  apprese  in  pa- 
tria sotto  mediocre  maestro  a  dise- 
gnare ed  a  dipingere  di  pratica  Ma- 
donne, Gesù  ed  altri  Santi  ,  che 
avevano  spaccio  nella  fiera  di  Sivi- 
glia, di  dove  passavano  negti  stabi- 
limenti spagnuoli  d'America.  Ed  era 
questo  il  maggior  traffico  de'quadri 
che  si  eseguivano  dai  pittori  di  Si- 
viglia e  di  altre  città,  i  quali  si  ac- 
costumavano piuttosto  a  far  presto 
che  bene.  Tali  furono  i  comincia- 
rci enti  dello  stesso  Murillo.  Gregorio 
non  mancava  di  buon  gusto  ;  ed  i 
suoi  dipioti  di  vivace  colorito  irò- 
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vavano  grazia  presso  i  mercanti  ame- 
ricani. Mori  in  patria  nel  1 746.  Suo 
figliuolo 

—  (Giovanni)  studiò  gli  eie* 
menti  dell'arte  nella  scuola  patema, 
poscia  sotto  Domenico  Martioez,  die 
diedegli  in  isposa  sua  figlia,  e  Ja- 
Sciollo  erede  dello  studio,  che  gli  riu- 
scì molto  utile  per  le  sue  composi- 
zioni. Fu  direttore  della  scuola  del 
disegoo  di  Siviglia  ,  dall'epoca  in 
cui  fu  stabilita  fino  al  1783,  quando 
Giovanni  morì.  Era  Giovanni  Espi- 
nai di  singolare  ingegno  dotato,  ed 
abbastanza  versato  nella  teoria  del- 
l'arte; ma  gli  mancarono  buoni  esem- 
plari sui  quali  formare  lo  stile.  Chia- 
mato a  Madrid  dal  cardinale  Delgàdo, 
patriarca  delle  Indie,  vide  nel  real 
palazzo,  tante  opere  de'sommi  mae- 
stri, e  ne  rimase  ad  un  tempo  mara- 
vigliato e  confuso  in  modo»  che,  tor- 
nato in  patria,  più  non  volle  toccare 
nè  matita,  ne  pennello,  ed  in  breve 
rooiì  di  malinconia.  Lasciò  iu  Si- 
viglia diversi  quadri  di  uno  stile 
originale  e  vigoroso,  che  mostrano 
quanto  sarebbesi  avanzato  nell'arte, 
se  avesse  avuto  migliori  principj. 

ESP1NOS  (  Giuseppe  ) ,  nato  in 
Valenza  nel  1721,  fu  allievo  di  Luigi 
Martioez  ed  iu  appresso  di  Evaristo 
Munnos.  Fece  il  quadro  di  Nostra 
Signora  dei  dolori  che  vedesi  all'ai- 
tar maggiore  delle  claustrali  servite 
di  Valenza,  c  pochi  altri  ragionevoli 
quadri  ;  indi  si  diede  totalmente  al- 
1  intaglio  ,  nella  quale  arte  se  non 
ottenne  i  primi  gradi,  riuscì  tale  che 
a  pochi  fu  io  patria  secondo.  Nelle 
slampe  di  lui,  tratte  in  gran  parte 
da  maestri  spagnuoli  e  poche  di  sua 
invenzione,  scorgono  gl'intelligenti 
dolcezza  di  bulino  e  dottrina  non 
comune  di  chiaro  scuro.  Lasciò  tal- 
volta desiderare  correzione  di  dise- 
gno e  più  diligente  esecuzione  delle 
estremità.  Mori  in  patria  nel  1784. 

ESP1NOSA  (Andrea  ed  Alfonso 
fratelli  )  fiorivano  circa  il  1524  , 
nel  quale  anno  ,  in  compagnia  di 
Cristoforo  d'Iierrera,  dipinsero  molli 
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quadri  per  la  cattedrale  di  Patetici*,  e  l'altro  è  quella  Nunziata,  clic  tot* 

—  (Giacinto  Girolamo  de)  tavia  si  conserva  in  quella  chiesa, 
nacque  in  Coceutayna  nel  1600,  ed  Gli  fu  pure  proposto  di  dar  mano 
apprese  a  disegnare  e  colorire  sotto  ai  quadri  della  vita  di  S.  Miilao,  ma 
il  padre  Nicola  Borras  e  sotto  Fran-  Michele  ricusò  di  avventurarsi  in 
Cesco  Ribalta.  Ma  lo  scolaro  superò  lavoro  di  cosi  lunga  lena;  onde  ne 
i  maestri  in  risolutezza  di  disegno  fu  data  la  commissione  a  Giovanni 
ed  in  forza  di  chiaroscuro,  e  scope  d' Espinosa,  come  si  è  detto  nel  Tar- 
dare alle  ligure  più  graziosa  e  nobile  ticolo  di  questo  artista, 
espressione  e  maggior  leggerezza  di  ESQUARTE  (Paolo)  poi  che 
mosse  ;  onde  fu  generalmente  ere-  ebbe  appreso  il  disegno  in  Valenza, 
duto  ebe  1'  Espi  uosa  studiasse  in  passò  a  Venezia,  dove  i  biografi  spa- 
llalia  di  preferenza  la  maniera  della  gnu  oli  lo  fanno  scolaro  di  Tiziano, 
scuola  bolognese.  In  età  di  23  anni  In  sul  Coire  del  sedicesimo  secolo 
dipinse  il  celebre  Cristo  di  Lescate,  il  duca  di  Ilerroosa  lo  riconduceva 
e  non  molti  anni  dopo  colorì  per  i  dall'Italia  in  Spagna,  e  gli  comrnct- 
Carmelitani  Scalzi  quei  grandiosi  leva  di  dipingere  a  Saragozza  il  suo 
quadri,  che  lo  fecero  annoverare  tra  palazzo  e  la  sua  villa.  Esquarte  che 
i  principali  maestri  della  Spagna,  erasi,  più  che  a  tutt'  altro  ,  dato  ai 
In  molte  chiese  di  Valenza  trovar» si  ritratti,  fece  nelle  case  di  citta  e  di 
opere  dell'  Espinosa  ;  ma  non  tutte  campagna  dell' Ilermosa  tutta  l'in- 
degne della  sua  fama.  Maucò  all'arte  finita  serie  genealogica  de 'suoi  illu- 
in  Valenza  nel  1670.  strissimi  antenati. 

—  (Giovaicivi  d')  nato  a  Pucnto  ESQUIREL  (Giacomo)  non  igno- 
della  Keyna  nel  1633,  non  era  ap-  bile  frescaute  «vigliano,  fu  nel  1594 
pena  uscito  dalla  scuola  del  maestro ,  uno  dei  molti  ristauratori  dei  mo~ 
ch'ebbe  l'incombenza  di  fare  venti-  numenti  di  Siviglia.  Ignorasi  quali 
quattro  quadri  rappresentanti  altret-  altre  opere  abbia  fatto  Giacomo  E- 
tanti  fatti  della  vita  di  S.  Millan,  per  squii  el. 

il  convento  della  Cogolla.  Di  già  ne  ESTEBAN  MURTLLO  (Bakto- 

aveva  condotti  a  (ine  dodici,  bastanti  LOMMEO).  Pi  questo  grande  artista, 

a  dare  una  vantaggiosa  idea  del  suo  che  taulo  onora  la  sua  patria,  e  di 

Straordinario  ingegno  ,  quando  fu  cui  va  così  alto  grido  anche  fuori 

sorpreso  da  subita  morte.  Eseguirono  della  Spagna,  darò  più  circostan- 

gli  altri  diversi  provetti  pittori  di  ziate  notizie,  che  comunemente  non 

gran  nome,  i  quali  fecero  più  chia-  si  trovano  nelle  biografie  straniere 

ramente  conoscere  ,  che  il  giovane  a  quel  regno.  Nacque  egli  in  Sivi* 

Espiuosa  avrebbe  in  matura  età  u-  glia  Tanno  1618,  e  fu  in  età  ancora 

gu cigliati  i  migliori  maestri  della  fanciullesca  mandato  alla  scuola  di 


Spagna.  suo  cugino   Giovanni  del 

—  (  Michele  )  nato  nell'  Ara-  onde  apprendere  il  disegno  ;  ma  per 
gona  in  principio  del  diciassettesimo  la  subita  andata  del  maestro  a  Ce* 
secolo,  fu  chiamato  nel  1654  almo-  dice,  rimasto  senza  precettore,  con* 
nastero  di  S.  Millan  della  Cocolla  tiuuò  a  copiare  i  disegui  lasciatigli 
per  ristaurare  molti  quadri  de  mi-  dal  cugino  e  quante  stampe  gli  ve- 
gliori  artisti  spagnuoli  del  precedente  nivano  alla  mano  con  tanta  assiduità, 
secolo.  Colà  trovandosi  da  qualche  che  avanti  di  toccare  i  quindici  auni 
anno,  aggiunse  ai  ristaurati  quadri  sapeva  ritrarre  dal  vero  qualunque 
due  di  propria  invenzione,  che  non  oggetto.  In  tate  età,  piuttosto  con- 
sono i  meno  pregevoli  della  chiesa  sigliato  dal  bisogno  che  dagli  amici, 
di  S.  Miliari,  uno  de'quali  rappre-  fccesi  a  dipingere  piccoli  quadri  per 
senta  il  miracolo  del  pane  e  del  vino,  la  fiera  di  Siviglia,  da  mandarsi  in 
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America  ;  alcuni  dei  quali  conser- 
vanti come  preziose  cose  Della  sua 

?alria.  Intanto  giugneva  a  Siviglia 
ietro  Moya,  che  io  Londra  era  stato 
più  anui  allievo  ed  ajuto  di  Antonio 
vari  Dyck.  Mudilo  vide  alcune  sue 
cose,  e  rimase  da  tanta  maraviglia 
compreso,  che  risolse  di  teotare  ogni 
via  ond'  essere  ammesso  tra  gli  al- 
lievi del  Moya.  Ne'  pochi  mesi  che 
rimase  sotto  la  disciplina  di  questo 
illustre  maestro  ,  non  è  a  credersi 
quanto  approfittasse  Murillo!  ma  par- 
tito il  Moya  ,  stava  per  imbarcarsi 
alla  volta  dell'  Inghilterra,  quando 
ebbe  sicure  notizie  della  morte  di 
vao  Dyck.  Risolve  di  passare  in  Ita- 
lia ;  e  fatto  acquisto  di  molte  tele, 
le  divide  in  piccoli  pezzi  ;  e  fat- 
tine molti  quadri,  li  vende  a  basso 
prezzo  ad  un  mercante  che  salpava 
per  le  Indie  occidentali.  Provveduto 
in  tal  modo  di  danaro  ,  lascia  la 
patria  senza  farne  motto  ai  parenti 
ed  agli  amici  ,  e  si  pone  in  su  la 
via  d*  Italia.  Giunto  a  Madrid  ,  si 
presenta  al  suo  coni  pai  riotto  Vela- 
sque*  che  amorosamente  lo  accoglie, 
e  lo  persuade  a  trattenersi  coli  al- 
lettamento d'  aver  libero  1'  accesso 
in  tutti  i  reali  appartamenti.  Tre 
anni  di  ostinato  studio  sui  capi  la- 
voro de'  più  grandi  maestri ,  ed  i 
consigli  di  Velasquee  bastarono  a 
farlo  per  avventura  il  più  compiuto 
pittore  che  conti  la  Spagna.  Di  ri- 
torno a  Siviglia  in  età  ormai  di 
trenl'auni,  fece  alcuni  quadri  per  il 
convento  di  S.  Francesco  ,--ehe  ri* 
scossero  ^universale  applauso.  Ap- 
partengono questi  alla  terza  maniera, 
se  pure  può  darsi  il  nome  di  prima 
ai  quadri  fatti  avanti  che  si  ponesse 
sotto  la  direzione  del  Moya,  e  s'ac- 
costano allo  stile  di  V elasquez,  come 
quelli  delia  seconda  ricordano  al* 
quanto  la  maniera  di  van  Dyck.  La 
i*ma  di  queste  egregie  opere  gli  a- 
prono  la  porta  della  fortuna.  Obbli- 
gato ad  un  assiduo  lavoro  oode  sod- 
disfare alle  importanti  commissioni 
che  da  ogni  banda  gli  giugnevaoo. 
Di»,  degli  Are  fu  te  t.  il. 


acquista  in  breve  quella  straordina- 
ria facilità  di  operare,  che  somma* 
mente  contribuì  a  spogliare  le  sue 
pitture  decerla  quale  timidità,  forse 
figlia  del  suo  modesto  temperamento 
e  del  vivo  desiderio  di  volere  ogul 
cosa  condurre  a  perielio  finimento. 
Le  opere  fatte  dopo  tale  epoca,  che 
può  fissarsi  ncli'  età  sua  di  circa 
trentacinque  anni,  appartengono  alla 
quarta  e  più  perfetta  maniera,  che 
gli  meritò  il  titolo  di  priucipe  dei 
coloritori  Spagnuoli.  Di  questa  splen- 
dida maniera  sono  i  SS.  Leandro 
ed  Isidoro  fatti  nel  1655:  figure  mag- 
giori del  vero ,  ne'  di  cui  volti  ri- 
trasse Alfonso  di  Herrera  e  Giovati 
Jacopo  Lopez  de  Ta  la  van.  Forse  su- 
periore in  bontà  fu  il  S.  Antooio 
di  Padova  dipinto  nel  susseguente 
anno  per  la  cappella  del  Battistero 
di  Siviglia,  che  dal  capitolo  di  quella 
rallediale  gli  fu  pagato  diecimila 
reali-,  somma  per  que'lcmpi  ragguar- 
devole. A  questi  tennero  dietro  i 
quadri  di  *S.  Maria  la  Dianca,  che 
furono  poi  trasportati  a  Parigi  ;  e 
nel  1667  e  1668  diresse  i  lavori  della 
sala  capitolare  delle  cattedrale  ,  in 
una  cupola  della  quale  dipinse  egli 
stesso  una  roaravigliosa  Concezione* 
Ad  ogni  modo  la  più  gloriosa  epoca 
di  Murillo  convien  fissarla  dal  1670 
al  1680 ,  in  cui  fece,  per  tacere  di 
lult'altri,  i  ventitré  quadri  dc'Cap- 
puccini  di  Siviglia,  che  resero  la  loro 
chiesa  il  più  magnifico  tempio  della 
Spagna.  Passava  poscia  a  Cadice  , 
chiamatovi  a  dipingere  nella  chiesa 
di  que  Cappuccini  lo  Sposalizio  di  S. 
Cai  ter  ina:  ma  quando  stava  per  ter- 
minarlo si  fece  sul  palco  una  ferita, 
che  aggravandosi  ogni  di  più  ,  gli 
cagionò,  finche  visse,  tali  acerbi  do- 
lori, che  lo  rapirono  «dia  gloria  del- 
l' arte  e  della  patria  nell'aprile  del 
1682.  Lo  stile  di  Murillo  è  caratte- 
rizzalo da  una  perfetta  soavità,  dal- 
l' armonia  de'  colori,  dai  contorni 
dottamente  condotti  e  dolcemente 
sfumati ,  dall'  intelligenza  del  chia- 
roscuro, dalla  semplicità  e  dal  decoro 
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dei  le  situazioni,  da  (bonomie  piene  di  fare  nel  vescovado,  100 
di  candore,  da  piacevoli  profili,  da  dis  a"  oro.  Un  atto  così  autentico  . 
facile  e  largo  panneggiamento,  e  più  sebbene  non  rimanga  verun*  opera 
che  da  tutt  altro,  dalla  splendidezza  di  quest'antichissimo  artista,  fa  prova 
del  colorito.  Fu  Murillo  uomo  di  che  uel  tredicesimo  secolo  i  re  di 
semplici  e  modesti  costumi,  onorato  Spagna  avevamo  pittori  iu  titolo,  e 
e  gentile  ;  e  tutte  queste  doli  del*  eie  i  sovrani  di  un  paese,  che  fu  poi 
l'animo  egli  trasfuse ne'auadri.  Oltre  tanto  fecondo  di  grandi  uomini,  sa- 
le moltissime  opere  onde  arricchì  la  pevaoo  onorare  la  nobilissima  pro- 
Spagna,  cinque  magnìfiche  tavole  ve-  fessione  della  pittura, 
devansi  nella  reale  galleria  di  Pa-  ESTENSE  (Baldassarre^  di  Fer- 
rigi,  ed  altre,  ma  non  in  gran  no  rara  viene  annoverato  tra  i  pittori 
mero  ,  altrove.  Suo  figlio  quattrocentisti  per  alcune  pitture 

—  —  (Gaspare)  troppo  ricco  che  portano  il  suo  nome  e  la  data 
per  assoggettarsi  alle  fatiche  dell'ar-  del  1472.  Ma  piii  che  da  quest'arte 
te,  fece  io  qualità  di  semplice  di-  ottenne  lode  da  quella  di  coniatore 
Iettante  alcune  cose  che  ricordano  di  Medaglie.   Diligente  intagliatore 

10  siile  paterno.  Fu  educato  per  Je  e  castigato  e  gentile  disegnatore  lo 
lettere,  e  morì  nel  1709.  mostrano  in  particolare  le  due  rae- 

— —  (Francesco)  di  Valladolid,  daglie  eseguite  nella  sovraccennata 

pittore  del  diciassettesimo  secolo,  è  epoca  per  il  duca  di  Ferrara  Ercole 

assai  più  conosciuto  per  le  vive  op*  d'  Este. 

posizioni  fatte  all'ordinanza  che  as-  ESTRADA  (Giovanni  ed  Iona- 
soggettava  gli  artisti  alla  tassa  della  zio  FRATELLI)  nati  a  Badajoz,  il 
milizia  ,  che  per  le  sue  opere  pit-  primo  nel  1717  ,  1'  altro  nel  1724. 
toriche.  11  padre  loro,  meno  che  mediocre  pit- 
— —  (  Giovanni  )  Nei  primi  anni  tore,  aveva  non  dimeno  passione  per 
del  diciassettesimo  secolo  dimorava  1'  arte  ,  e  quindi  fecesi  ad  ammae- 
a  Jaen,  dove  condusse  varj  quadri  strarli  nel  disegno  come  meglio  sa- 
per chiese,  tra  i  quali  furono  in  pre-  peva  ;   ma  sgraziatamente  avendo 

§io  tenuti  quelli  di  S.  Clemente  e  perduta  la  vista  ,  fu  da  Giovanni 

ella  Nunziata.  Ala  più  che  i  quadri  accompagnato  a  Madrid  per  1*  ope- 

storici  gli  fecero  onore  i  molti  ri-  razione  della  cateratta.  Colà  Irovan- 

tratti  lasciati  in  Jaen  ed  altrove,  che  dosi  Giovanni  ebbe  la  fortuna  di 

da  Pons  sono  molto  lodati  contrarre  domestichezza  con  Paolo 

(Dottor  Giovanni )  avanti  Pernicaro  e  di  essere  ammesso  a //a 

11  1650  ebbe  in  Madrid  riputazione  sua  scuola.  Dopo  tre  anni,  avendo 
di  valente  pittore  di  storia,  di  pae-  il  padre  ricuperata  la  vista  ,  tornò 
saggio  e  di  prospettiva.  A  giustifi-  Giovanni  in  patria  valente  pittore, 
care  questa  opinione  conservansi  onde  potè  ammaestrare  ancora  il  mi- 
molti  suoi  quadri  nel  palazzo  d'A*  nor  fratello  ,  che  iu  ogni  parte  a- 
ranjucz ,  e  due  granosissimi  in  quello  cquistò  la  maniera  di  lui.  Ma  G io- 
di S.  Idelfonso.  vanni  era  tardo  d'invenzione,  pronto 

—  (Rodrigo)  pittore  del  re  e  fecondo  Ignazio,  il  quale  aveva 
don  Sanchez-lV.  In  un'appendice  studialo  la  mitologia,  la  storia,  le 
della  reale  biblioteca,  che  contieue  matematiche,  l'architettura  e  Ja  pro- 
varie partile  di  pagamenti  fatti  ese-  spettiva.  Perciò  Giovanni  lasciava 
guire  da  questo  principe  nel  1291  al  fratello  la  cura  dell'invenzione» 
e  1292,  trovasi  registrato  :  A  Ro.  ed  egli  teneva  gran  pat  te  dell'  ese 


Esteban  ,  pittore  del  re ,   in   emione.  In  tal  mono  giovandosi 
pagamento  delia  parte  spettante  al    eglino  a  vicenda,  acquistarono 


Vttcow  per  pitture  che  gli  ordinò   in  tutta  la  Spagna  ,  ed  ebbero  im* 
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portanti  ed  utili  commissioni.  Igna- 
zio vivendo  e  pensaodo  filosofica- 
meo  te  rifiutò  costantemente  le  cariche 
e  gli  onori  offertigli,  per  timore  di 
perdere  la  libertà.  Giovanni  fu  no- 
minato socio  dell'accademia  di  Belle 
Arti  di  Siviglia,  e  pittore  in  titolo 
di  questa  diocesi.  Igoazio  morì  nel 
1790,  ed  il  fratello  gli  sopravvisse 
due  anni. 

ETCÌ  UER  (  Marco  Gabriello  ) 
nacque  in  Salzburgo  nel  1757,  ed 
acquistò  qualche  nome  tra  ^l'intaglia* 
tori  cou  alcune  stampe  di  divoto  argo* 
mento,  e  specialmeute  cou  il  ritrailo, 
figura  intiera  di  Papa  Pio  VI. 

ETERIO,  celebre  architetto,  che 
fiorì  ue 'tempi  dell'imperadore  Aita* 
stasio,  fu  a  cagione  delle  sue  politiche 
cognizioni  annoverato  tra  i  colisi* 
glieri  di  questo  principe,  cui  servi 
pure  in  qualità  di  architetto.  Nel 
grande  palazzo  di  Costantinopoli 
eresse  uno  stupendo  edilìzio ,  chia- 
mato Calci ,  che  forse  era  un  salone 
di  straordinaria  grandezza,  destinalo 
alle  pubbliche  adunanze.  Viene  uni- 
versalmente creduto  che  avesse  la 
direzioue  di  quella  forte  muraglia, 
che,  andando  dal  mare  fino  a  Se* 
letnbria  ,  antica  città  della  Tracia  , 
impediva  ai  Bulgari  ed  agli  Sciti  di 
accostarsi  a  Costantinopoli.  In  tale 
stato  di  debolezza  e  di  vigliaccheria 
erano  caduti  i  superbi  capi  dell'ira* 
pero  orientale  1 

ETUENARD  De  AB  A  RCA  (Fra*, 
cesc' Antonio)  quantunque  semplice 
dilettante,  sarebbe  pure  riuscito  va- 
lente pittore,  se  meno  fosse  stato 
distratto  dalle  cure  della  milizia  , 
cui  era  addetto.  Applicossi  eziaodio 
all  'intaglio,  e  pubblicò  alcune  slampe 
all'acquaforte  ed  a  bulino  tratte  dai 
proprj  disegni  e  da  quelli  d'altri  au- 
tori. Morì  in  Madrid  circa  il  1710. 

EUBIO,  tebano  scultore,  scolpì 
in  compagoia  del  suo  compatriota 
Zreoocrito  una  statua  di  Ercole  io 
marmo  pentelico ,  della  quale  parla 
Pausa/li  a  nel  Lib.  IX. 

EUBUL1DE.  ottenne  onorato  no- 
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me  tra  i  greci  scultori  non  tanto 
per  aver  fallo  una  bella  statua  di 
Apollo,  quanto  per  essere  stato  padre 
e  maestro  dello  statuario  Kuchiro. 

EUC1UONE,  il  quale  fiori  nell'O- 
limpiade 107.  fu  nobile  pittore  ,  e 
sebbene  noo  adoperasse  che  quattro 
colori  dipinse  egregiamente  cose  tra- 
giche e  comiche,  e  Semiramide  che 
acquistava  il  reguo  da  una  dami- 
gella. 

EUCIURO.  cognato  di  Dedalo, 
viene  riguardato  come  l'inventore 
della  pittura  tra  i  Greci.  Plinio  ri- 
ferisce tale  notizia  ,  nel  Lib.  VII, 
cap.  56,  sull'autorità  d'Aristotele. 

— —  scultore  ateniese  ,  figlio  ed 
allievo  di  Eubulide  ,  scolpi  egregia- 
meote  lottatori,  guerrieri,  cacciatori 
e  sacri  Hca  tori.  PI  in.  L.  3-1.  cap.  8. 

EUC1IIR9  ed  EUGRAMMO  pla- 
stici di  Corioto  accompagnarono  in 
Italia  Demarato,  padre  di  Tarqujnio 
Prisco  ,  e  furono,  secondo  Plinio  , 
L.  XXXV  ,  cap.  12  ,  maestri  in 
Italia  dell'arte  loro. 

EUCLIDE,  scultore  ateniese,  scol- 
pì, per  testimonianza  di  Pausania,  di- 
verse statue  in  marmo  pentelico,  e 
segnatamente  quelle  di  Cerere  ,  /di 
Venere,  di  Bacco  e  di  Luciua,  come 
pure  quella  di  Giove  tonanle. 

EUCLIDE,  scultore  assai  più  an- 
tico del  precedente  e  forse  dello 
stesso  Dedalo  ,  fu  padre  e  maestro 
di  Smilide  di  Egioa,  il  quale  scolpi 
la  statua  di  Giunone  per  l'antichis- 
simo tempio  di  Samo. 

EUCLIDE  chiamato  anche  Eit- 
tic  Inde,  viene  celebrato  da  Plinio 
per  una  pittura  rappresentante  la 
Vittoria  sopra  un  carro  tirato  da  due 
cavalli. 

EUDORO,  lodato  da  Plinio  come 
pittore  di  cose  sceniche,  fece  ezian- 
dio opere  di  scultura  in  bronzo. 

EUFORIONE  ed  EUNICO  di 
M  ititene  furono  due  argentieri  as- 
sai distinti  per  opere  intagliate  in 
argento  ;  onde  Plinio  li  ricordò  con 
lode  nel  L.XXXV,  c.  12,  e  XXXI V, 
c.  8. 
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EUFRANORE  d'Istmo  ,  fu  sco- 
laro d'Aristide,  ed  uoo  de'piìi  il- 
lustri  artefici  ateniesi  ;  perocché , 
dice  Plutarco,  de  gloria  ateniuu'utm, 
fu  ad  un  tempo  pittore  e  scultore 
eccellente.  Fioriva,  secondo  Plinio, 
nell'olimpiade  cento  quattro.  Facile 
nell 'apprendere  ogni  arte  ,  superò 
tutti  nella  pittura  dopo  Pausia  ;  e 
scolpi  in  marmo  ,  in  bronco  ed  in 
argento.  Diede  agli  eroi  quella  mae- 
stà che  loro  si  addiceva  ,  fu  os- 
servatore delle  proporzioni  e  seppe 
degradare  le  figure.  Plinio  per  al- 
tro gli  appone  a  difetto  d'avere  net 
totale  fatti  i  corpi  più  esili  che  non 
conviene ,  e  per  avventura  le  teste 
soverchiamente  grandi.  Ebbero  tra 
le  sue  opere  celebrila  un  combat- 
timento equestre ,  dodici  figure  di 
dei ,  e  quel  Teseo  ,  di  cui  ebbe  a 
dire  essere    composto  di  carne  , 
mentre  quello  di  Parrasio  lo  era  di 
rose.  Dipinse  in  Efeso  Ulisse  in  atto 
di  addestrare  un  bue  ed  un  cavallo 
al  giogo,  ed  altre  molle  opere  ese- 
guì in  Atene  ed  altrove.  Aveva  pure 
scritti  alcuni  libri  intorno  alla  sim- 
metria ed  ai  colori. 

EUGRAMMO  ,  antichissimo  pla- 
stico ,  venne  in  Italia  con  De  ma- 
rato,  pochi  anni  dopo  la  fondazione 
di  Roma  ,  come  ali  art»  Fachiro. 

EUMARO  di  Atene  fiorì  alcun 
tempo  prima  di  Romolo,  nella  età 
del  quale, secondo  Plinio  L.XXX.V, 
eap.  8  ,  l'arte  della  pittura  aveva 
ottenuto  fama.  Perocché  lo  annovera 
coi  pittori  monocromi  Hygìenonte, 
Dima  e  Castaidi,  soggiuguendo  che 
Eumaro,  fu  il  primo  a  dare  un  di- 
stintivo carattere  alle  figure  dell'uo- 
mo e  della  donna,  ed  a  fare  distinti 
ritratti. 

EUPAL1NO,  figlio  di  Naustoso, 
nato  700  anni  all'  incirca  avanti 
l'era  volgare,  nella  città  di  Megara, 
acquistò  celebrità  peruu  acquidolto 
fatto  a  Samo.  Per  eseguire  que- 
sto maraviglioso  lavoro  aveva  tra- 
forato un  monte  per  lo  spazio  di 
lette  stadj,  facendovi  un  cammino 
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alto  otto  pie«tt  ed  altrettanto  largo, 
costeggiato  da  un  canale  profondo 
trenta  cubiti  e  largo  tre,  che  ser- 
viva a  condurre  per  diversi  tubi 
l'acqua  io  città.  E  questo  lavoro 
era  l>en  ttitt'  altra  cosa  .  che  non 
sono  le  moderne  gallerie  che  si  ca- 
vano per  aprire  un  cammino  di 
qualche  centinaio  di  piedi  a  traverso 
ad  una  rupe ,  e  talvolta  senza  pre- 
cisa necessità  ,  e  peggio  ancora  se 
non  abbastanza  solidamente.  Forse 
fu  pure  opera  d'Eupalino  il  molo 
della  stessa  città  alto  venti  piedi  , 
che  si  avanzava  due  stadj  entro  al 
mare.  Oltre  questi  due  maravi^Uosi 
edifìsj  possedeva  Samo  il  tempio  di 
Giunone ,  il  più  grande,  dice  Ero- 
doto ,  ebe  si  conosca.  Ad  un  mezzo 
miglio  dal  mare  vedovi  tuttavia 
immense  congerie  di  rottami,  che  gli 
abitanti  additano  come  quelli  del 
famoso  tempio  sacro  a  Giunone,  di 
cui  parla  Erodoto. 

ECPOMPO  di  Sidone  fu  pittore 
tanto  autorevole  nell'arte  sua  ,  che 
fu  universalmente  ammessa  la  stia 
divisione  della  pittura  in  tre  generi 
o  scuole ,  attica ,  asiatica  ,  steionia, 
sebbene  non  si  conoscessero  prima 
di  lui  che  i  due  primi  generi  o  scuole. 
Comunque  fosse  uscito  dalla  scuola 
di  Eussenida,  interrogalo  quale  mae- 
stro degli  antichi  seguitasse,  risposa 
la  Natura.  Non  vorrei  che  di  que- 
sta sentenza  abusassero  certi  mo- 
derni artisti  e  scrittori  d'  arte  ,  i 
quali  ricusano  di  riconoscere  il  bello 
ideale.  Nell'età  di  Eu pompo  ,  non 
erano  ancora  fissali  gli  estremi  del U 
bellezza,  né  divisi  i  caratteri  della 
medesima  convenienti  agli  dei,  agli 
eroi  ed  agli  uomini.  Anche  pre- 
sentemente si  può  formare  una  bel- 
lezza ideale  ,  riunendo  le  più  belle 
jwrti  della  bella  natura  ,  ma  poiché 
troviamo  i  tipi  della  bellezza  ideale 
nei  capi -lavoro  dei  Greci  ,  perché 
ricuseremo  di  studiarla  su  questi  , 
per  trovarla  a  grande  Stento  e  con 
sommo  pericolo  nella  natura  ,  che 
non  offre  un  soggetto  in  ogni  parte 
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perfettamente  bello  ?  Altronde  la 
Oreria  offriva  tipi  più  perfetti  e  cou 
maggiore  facilità  agli  artisti  dei 
tempi  presenti.  Ma  di  ciò  si  par- 
lerà piti  acconciamente  nel  volume 
contenente  la  storia  delle  arti.  Tor- 
nando ad  Eupompo  ,  soggiuguere- 
mo  che  fu  emulò  di  Zi-usi  e  mae- 
stro di  Pam  li  lo  e  di  A  pelle.  Fior} 
Dell'  Olimpiade  novantesima  terza. 

EURIPIDE  ,  che  acquistò  tanla 
celebrità  come  scrittore  di  tragedie, 
avanti  di  consacrarsi  al  teatro  eser- 
citò l'arte  della  pittura. 

EUSSF.NIDA,  più  conosciuto  per 
essere  stato  il  precettore  del  pittore 
Aristide,  che  per  le  proprie  opere, 
trovasi  rammentato  da  Plinio  nel 
L.  XXXV ,  c.  10.  Ved.  1*  art.  Ari- 
slide. 

EUSTERIO  (  Mariawo  d*  )  pit- 
tar perugino,  che  operava  nel  1570, 
lasciò  poche  opere  che  gli  si  possano 
con  certezza  attribuire;  ma  la  ta- 
vola indubitatamente  sua  ,  rappre- 
sentante la  Vergine  e  S.  Lorenzo  » 
rhe  conservasi  io  S.  Domenico  di 
Perugia  ,  basta  ad  assicurargli  la 
gloria  di  buon  disegnatore  e  di  ot« 
timo  coloritore. 

EUTICH1DE.  scultore  di  Mileto, 
avrebbe  per  avventura  raggiunto,  se 
noo  superato,  lo  stesso  Prassi  tele,  se 
immatura  morte  don  lo  rapiva  al* 
l'arte  in  fresca  gioventù.  Plinio  parla 
di  un  altro 

Eutichide,  pure  di  Mileto,  e  sta- 
tuario ancor  esso,  il  quale  operava 
nell'Olimpiade  CXX. 

— —  pittore.  Vedi  Euclide. 

EOT1CR  ATE,  scultore  di  Sidone, 
era  figlio  ed  allievo  di  Lisippo.  Più 
robusto  del  padre,  preferì  all'ele- 
ganza paterna  la  robustezza.  Perciò 
ottimamente  rappresentò  Ercole  ed 
Alessandro  per  i  cittadini  di  Delfo; 
i  cacciatori  Tespi  e  Tespiade,  ed  un 
coni  hai  ti  mento  equestre  all'antro  di 
Trofonio.  Fu  maestro  di  Tisicrate 
Sicionio 

EUTIGRAMMO.  Vedi  Demeralo. 
EVANGELISTI  (Filippo)  sco- 
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laro  del  cavai.  Benedetto  Luti.  Seb- 
bene meno  che  mediocre  pittore  ebbe 
l'accortezza  di  farsi  credere  autore 
di  pregevoli  pitture,  quali  sono  in 
Roma  due  quadri  di  S.  Margarita 
in  Aracoeli ,  uno  in  S.  Gallicano 
del  titolare,  ed  un  altro  della  Na- 
tività di  Cristo  nella  chiesa  del  bam- 
bino Gesù.  Era  1'  Evangelisti  came- 
riere del  cardinale  Corradini,  oude 
si  valse  della  sua  protezione  per  avere 
importanti  commissioni:  ma,  cono- 
scendosi incapace  di  lodevolmente 
eseguirle,  prese  per  suo  ajuto  Marco 
Beneficiale,  cui  faceva  dipingere  ogni 
cosa  ,  dividendo  col  compagno  il 
prezzo  dell'opera,  ed  a  sè  riservando 
tutta  la  gloria.  Perchè  il  povero  Mar- 
co, stanco  di  cosi  ingiusto  procedere, 
pubblicò  alcuni  quadri  sotto  il  pro- 
prio nome  ,  onde  dar  prova  della 
propria  virtù:  ma  l'Evangelisti  seppe 
tanto  adoperarsi,  che  da  molti  mae- 
stri furono  biasimati.  All'  ultimo 
quando  il  mascherato  artista  ,  ab- 
bandonalo da  quello  che  chiamava 
suo  ajuto,  osò  dipingere  da  solo  la 
tavola  di  S.  Gregorio  per  la  chiesa 
de' santi  Pietro  e  Marcellino,  rimase 
la  cornacchia  spennacchiata  d'Esopo, 
ed  il  Beneficiale  riebbe  il  fatto  suo. 

EVANTE,  non  ignobile  pittore  , 
colorì  i  due  quadri  rappresen  lauti 
Andromeda  e  Prometeo  legali  ,  i 
uali  vennero  diffusamente  descritti 
a  Achille  Tazio  nel  terzo  libro  degli 
Amori  di  Clitofonte  e  Leucippe.  Ilo 
fatto  cenno  di  questa  descrizione 
perchè  serva  d'avviso  alla  detta  gio- 
ventù dedita  alla  pittura  ,  che  tali 
descrizioni ,  siccome  quelle  di  Lu- 
ciano e  di  altri  greci  e  latini  scrit- 
tori ,  possono  tener  luogo  dei  per- 
duti quadri  dei  più  insigni  greci 
maestri,  per  conto  della  composizio- 
ne e  delle  attitudini. 

EVEL1N  (  GiovAifNi  )  nato  iu 
Wotton  ,  nella  provincia  dì  Sur- 
rey,  nel  1620,  poi  ch'ebbe  appreso 
io  patria  il  disegno  e  l' incisione , 
intraprese  diversi  viaggi  ,  che  non 
lo  tolsero  allo  studio  delle  scienze  e 
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delle  arti.  Fu  il  primo  tra  gl'In- 

flcsi  die  abbia  scritto  io  torno  ai- 
arte  dell'  intaglio;  oltre  che  pub- 
blicò pure  uu  libro  iuiitolalo  la 
Scultura:  odia  qual  opera  mostrassi 
piuttosto  dotto  scienziato  ,  die  co- 
noscitore dell'arte.  Gli  si  attribui- 
scono le  seguenti  stampe  : 

Ritratto  di  Guglielmo  Dobson  e 
cinque  piccoli  pezzi  che  portano 
il  titolo  di  Journty  fione  Rome  te 
NapUf.lo.  EvtUnus  deliri.  Mori  in 
patria  nel  1750. 

EVENORE  di  Efeso ,  fiori  nella 
nonagesima  olimpiade,  contempora- 
neamente ad  Aglaofone  ,  Ceiisso- 
doro  e  Fryillo;  tutti,  dice  Plinio* 
di  già  illustri,  pittori ,  che  affretta* 
rotto  l'eccellenza  dell'  arte.  Aggiu- 
eoe  celebrità  e  merito  ad  Eveuore 
I'  essere  stato  padre  e  maestro  di 
uno  de'  quattro  principali  pittori 
della  Grecia,  Parrasio. 

EVERA RDl  (Angelo)  chiamato 
Fiammingliino ,  nacque  iu  Brescia 
nel  1647, da  certo  Giovanni  orioudo 
fiatnmiugo  ,  che  destinandolo  allo 
studio  del  disegno  ,  lo  acconciava 
con  Francesco  Mouti,  rinomatissimo 
pittore  di  battaglie.  Sebbene  stu- 
diasse in  appresso  con  grande  im- 
pegno le  opere  del  Borgognone , 
sovrano  pittor  di  battaglie,  non  la- 
sciò 1'  Everardi  d  imitare  .  finché 
visse ,  lo  stile  del  Monti.  Pensano 
alcuui  ch'egli  per  molti  rispetti  ab- 
bia superato  il  maestro  ,  e  che  sa- 
rebbesi  accostato  all'eccellenza  del 
Borgognone  se  fosse  più  lungamente 
vissuto.  Ma  egli  mancò  all'arte  nella 
fresca  età  di  51  anni,  compianto 
da  tutti  gli  amici  e  conoscenti  per 
la  virtù  sua ,  per  la  piacevolezza 
de*  suoi  modi  e  per  il  dolce  e  gen- 
tile carattere  ,  che  lo  rendevano  a 
tutti  caro. 

EVERDINGEN  (Cesare  van), 
nacque  in  Alkmar  avanti  il  1620, 
e  fu  posto  ancora  fanciullo  presso 
Giovanni  van  Bronkorst ,  sotto  al 
quale  riuscì  valente  ritrattista  e  buon 
pittore  di  storia.  Assai  rinomali  souo 
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gii  sportelli  dell'organo  delie  mag- 
gior chiesa  della  città  patria  ,  nei 
quali  Cesare  rappresento  il  trionfo 
di  Davide  e  la  morte  di  Golia.  Molti 
altri  quadri  vedonsi  nelle  chiese  e 
nelle  private  case  di  Alkmar ,  che 
tutti  lo  dimostrano  facile  disegna- 
tore c  robusto  coloritore.  Allo  stu- 
dio della  pittura  aggiunse  quello 
dell'architettura,  dal!  esercizio  della 
quale  trasse  maggiori  utilità  che  non 
dalla  prima  arte.  Morì  in  età  di  73 
anni  dopo  il  minor  fratello 
—  (Alberto  van),  pittore  ed  in- 
tagliatore, nato  io  Alkmar  nel  1621 
fu  successivamente  scolaro  di  Rao- 
dant  Savery  e  di  Pietro  Molyn,  che 
si  lasciò  ambidue  a  dietro.  Postosi 
in  viaggio  per  il  mare  settentrionale  , 
fu  da  improvvisa  burrasca  traspor- 
tato sulte  coste  della  Norvegia,  dove 
soggiornò  più  di  un  anno.  Durante 
questa  dimora,  occupossi  nello  stu- 
dio della  selvaggia  natura  di  quel- 
le contrade  ,   e  fedelmente  la  co- 
piò ne'  suoi  quadri ,  nei  quali  si 
ammirano  eccellentemente  colorite 
masse  di  scogli  coperti  di  mosco,  fol- 
te antiche  foreste,  e  vedute  alquanto 
piccanti  e  chiare  mercè  un  dottis- 
simo contrapposto  di   lumi  maneg- 
giati con  arte.  Dipingeva  ogni  og- 
getto con  grandissima  facilità  ,  e  fe- 
delmente copiava  dalla  natura  le 
figure  d'  uomini  e  di  animali  che 
disegnava  con  isquisito  gusto. 

Maravigliose  sopra  modo  sono  le 
burrasche  di  mare  eh'  egli  dipinse 
con  arditissimo  tocco ,  nelle  quali  le 
acque  si  confondono  colle  nuvole  e 
vanno  a  rompersi  contro  gli  scogli, 
che  ti  pare,  direi  quasi,  di  vederli 
vacillare  scossi  dati  impelo  loro.  A 
qualche  distanza  dal  lido  le  bian- 
cheggianti onde  si  rompooo  le  une 
contro  le  altre,  e  sollevandosi  verso 
il  cielo  scioltosi  in  vapori.  L'  O- 
landa  possiede  varj  quadri  di  Al- 
berto, e  due  bellissimi  si  conservano 
nella  reale  galleria  di  Parigi.  Que- 
ste pittoriche  qualità  manifestaci 
eziandio  io  grau  parte  nelle  molte 
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stampe  fatte  da  lui  all'acqua  forte,  di  Lipsia;  la  di  cui  edizione  è  or- 
Abbiamo  di  quesi'  illustre  artefice  nata  di  copie  delle  incisioni  d'Ever- 
una  serie  di  circa  cento  paesaggi  di  diugen,  fatte  dai  Bernigerot  di  Lip* 
varie  dimensioni ,  tutti  rappresene  sia.  Lo  stesso  poema  ,  tradotto  in 
tanti  con  maravigl  iosa  varietale  più  francese  e  stampato  in  Brusselles 
spaventevoli  vedute  del  settentrione,  nel  1759  ,  è  arricchito  di  stampe. 
Cosi  alpestre  paese,  dice  il  signor  EVERDYCK  (Cornelio)  appar- 
Huber  ,  non  operò  meno  sullo  spi-  tenente  ad  illustre  famiglia  origina- 
ri lo  di  Everdingen  ,  che  le  cascate  ria  di  Tergves,  fioriva  circa  il  1650. 
di  Tivoli  sul  genio  di  Salvator  Bosa.  Sebbene  si  fosse  acquistato  nome  di 
Oggetto  de'  suoi  disegni  e  dellesue  valente  pittore  di  storia ,  pare  che 
incisioni  furono  i  più  selvaggi  siti  operasse  piuttosto  in  qualità  di  di- 
delfa Norvegia,  eh'  egli  seppe  rap-  Iettante  che  di  professore  di  pittura: 
presentare  con  facile  e  spiritosa  perocché  non  e  noto  che  ricevuto 
putita.  Alcune  delle  stampe  di  que-  abbia  commissioni  per  conto  altrui, 
sto  raro  maestro  sono  segnate  Al-  né  che  si  trovino  altri  quadri  oltre 
beri  van  Everdingen,  altre  colle  sole  quelli  assai  pregievoli  cne  nel  p.  p. 
iniziali.  A.  V.  E.  secolo  gelosamente  si  conservavano 

Oltre  le  vedute  della  Norvegia,  nella  galleria  della  sua  famiglia, 
formanti  una  serie  di  68  stampe  di  EVESQCE  (Pietro  Carlo)  ua- 
varie  dimensioni,  abbiamo  di  Ever-  eque  in  Parigi  nel  1727,  e  studiò 
dingen  una  preziosa  raccolta  d'in-  io  patria  l'arte  dell'intaglio.  Re- 
cisioni fatte  sui  proprj  disegni,  in  56  cossi  poscia  a  Pietroburgo,  dove  fu 
pezzi ,  il  di  cui  argomeuto  è  tratto  aggregato  all'  Irap.  Accademia  di 
dal  poema  o  favola,  che  dir  sivo-  Belle  Arti.  Colà  dimorò  sette  anni, 
glia  ,  intitolata  la  Volpet  ossia  il  esclusivamente  occupato  negli  stu- 
Processo  delle  Bestie.  Trattandosi  dj  letterarj  ;  e  pubblicò  una  storia 
di  un  libro  in  Italia  poco  cono*  della  Russia  favorevolmente  accolta, 
sciuto  ,  non  spiacerà  a  coloro  che  Di  ritorno  in  patria  fu  fatto  meta* 
conoscono  un  altro  poema  di  som-  bro  dell'  accademia  d'  Iscrizioni  e 
migli au te  argomento  pubblicalo  in  belle  lettere  ,  ed  intraprese  la  con- 
priocipio  del  presente  secolo,  I'  a-  tiouazione  del  Dizionario  di  Belle 
verne  una  alquanto  circostanziata  no-  Arti,  lasciato  da  Watelet  imper- 
izia L'autore  dell'antico  poema  fu  fetto.  Tra  le  sue  incisioni,  che  non 
Enrico  d'Alkmar  che  lo  fece  stara*  eccedono  il  numero  di  undici  o 
pare  in  Parigi  nel  H98ner  far  cosa  dodici,  ricorderemo  le  tre  seguenti: 
grata  a  Renato  II  duca  di  Lorena,  di  Venere  ed  Amore  ,  tratta  da 
cui  Enrico  era  governatore.  È  questa  Pierre. 

opera  scritta  con  forse  soverchia  fran-  Il  Sonno  e  la  Vigilia  in  due 

cnezza  ;  ma  racchiude  ottime  lezioni  pezzi ,  da  Boucher. 

politiche  e  morali.  L*  autore  fa  uno  Lot  colle  sue  figlie,  da  Diepen- 

spaveotoso  quadro  delle  corti  dei  beck. 

suoi  tempi.  Tra  i  diversi  animali,  EXGUERRA  (Pietro),  nato  in 

che  sono  gli  eroi  del  poema  ,  la  Ojebur  presso  Perayas  in  sul  decJi- 

volpe  accortissima ,  vi  rappresenta  nare  del  quindicesimo  secolo  ,  fu 

una  delle  principali  parli ,  e  con*  1'  architetto  delle  chiese  di  S.  Mat- 

tinuamente  inganna  il  re  Lione,  cui  teo  de  C&ceres,  di  Robredillo  vicioo 

jà commettere,  co'suoi  nequitosi  con-  a  Plasencia  ,  di  Malparlida  e  della 

sigli,  infinite  ingiustizie.  Questo  li-  cattedrale  di  Plasencia  :  tutte  rag- 

bro  che  era  stato  da  principio  tra-  guardevoli  opere,  e  specialmente  Te 

dotto  in  diverse  lingue,  lo  fu  nel  1 752  due  ultime.  La  chiesa  di  Malparlida 

in  tedesco  dal  professore  Golbched  ha  una  facciata  seria  a  due  ordini; 
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il  primo  di  quattro  colonne  con  sta* 
tue  in  mezzo  ,  il  secondo'  di  due , 
fiancheggialo  di  vasi.  Il  iioale  è  di 
candelabri  di  buon  disegno.  Tutto 
è  di  granito,  come  ancora  l'interno, 
consistente  in  una  grande  navata  con 
colonne  corìntie  all'  arco  del  coro. 
La  cattedrale  di  Palencia  ha  due 
facciate  a  settentrione  ed  a  mezzodì. 
La  prima  a  tre  piani  è  tutta  di  gra- 
nito, ed  è  fiancheggiata  da  d  ne  torri 
ornalissime  ed  altissime.  L'altra  fac- 
ciata è  alquanto  più  semplice  e  meno 
bizzarra.  L'interno  è  formato  da  una 
vasta  navata ,  con  altare  di  tre  or- 
dini  coriutii,  ciascuno  di  otto  colonne, 
con  affollamento  di  statue  e  bassi 
rilievi ,  io  gran  parte  del  celebre 
Gregorio  Hernandez.  11  coro  è  ar- 
ricchito di  sculture  io  pietra  rappre- 
sentanti satiri,  animali  di  più  ma- 
niere ,  argomenti  burleschi  sconve- 
nienti ad  un  tempio. 

Mori  Pietro  quando  la  chiesa  di 
Malpartìda  non  era  ancora  termi* 
nata,  e  si  proseguì  sotto  la  direzione 
di  suo  figlio, 

—  (  Giovanni),  che  poi  si  fece 
frate  domenicano. 

EXIMENO  (Gioachino),  nato  in 
Valenza  avanti  la  metà  del  dicias- 
settesimo secolo,  fu  uno  de'migliori 
allievi  di  Giacinto  Girolamo* Espi- 
nosa, che  gli  accordava  sua  figlia  in 
isposa.  Ma  Eximeuosi  appigliò  ad  un 
genere  di  pittura  diverso  da  quello  del 
maestro;  perocché  questi  fu  pittore  di 
storia,  e  Gioachino  si  applicò  a  ri- 
trarre quadrupedi  ed  uccelli  morti 
in  sul  fare  del  suo  concittadino  Tom- 
maso Teppe,  che  lo  vinceva  d'assai 
nell'arte  del  chiaroscuro.  Ebbe  un 
figlio,  chiamato  pure 

— —  (  Gioachino  ),  che  allevato 
da  lui  nel!'  arte  propria,  non  si  di» 
parti  dallo  stile  e  dal  genere  paterno, 
onde  i  quadri  dell'uno  e  dell'altro 
vedonsi  conservati  senza  distinzione 
nelle  principali  quadrerie  della  Spa- 
gna. Il  figliuolo,  che  lungamente 
sonravisse  al  padre,  mori  in  Valenza 
nel  1754. 


EX 

EXSHAU  (c)  nato  io  Olanda 
circa  il  1750  apprese  iu  patria  la 
pittura  e  l' incisione  all'acquaforte, 
indi  sembra  che  passasse  in  Inghil- 
terra, dove  fece  così  lunga  dimora, 
che  il  signor  Brandes  lo  pose  nella 
scuola  inglese.  Pure  non  è  a  porsi 
in  dubbio  la  sua  origine  olandese; 
ed  i  suoi  quadri  e  le  stampe  all'a- 
cqua forte  lo  mostrano  uno  de'piò 
distinti  imitatori  di  Rembrandt.  Mao- 
cava  all'  arte  in  sul  declinare  del 
p.  p.  secolo.  Ecco  il  catalogo  delle 
sue  stampe  tenute  in  molto  pregio; 
Busto  di  Vecchio  con  barba  quadra, 
e  gran  cappello  rotondo  ,  tratto  da 
Bembrandt  ed  intagliato  da  C.  Ex- 
shau  nel  1758. 

Testa  di  Vecchio  con  gran  barba, 
e  con  capelli  corti  ,  idem,  idem. 

Giuseppe  accusalo  dalla  moglie 
di  Putifarre.  Idem,  idem.  Stampa  ra- 
rissima e  di  grande  e  fletto. 

La  barca  di  S.  Pietro  sbattala 
dalla  tempesta,  come  sopra. 

Una  Giovinetta  con  la  conocchia, 
che  porta  a  due  mani  un  paniere 
di  ciliegie  ,  accompagnata  da  due 
giovinetti,  tratto  da  Rubens. 

EYCR  (Uberto  e  Giovanni).  V. 
Abeyk. 

—  (  Giovanni  van)  nacque  nei 
borgo  di  lina  remondo  presso  Oude* 
narde  circa  il  1580,  dimorò  lunga- 
mente in  Roma  ,  dove  nel  duca  di 
Bracciano  ebbe  un  generoso  protet- 
tore che  lo  provvide  di  utili  lavori. 
Sebbene  da  principio  non  facesse 
che  quadri  di  genere  con  fiori  e 
frutti  ch'egli  soleva  disporre  in  modo 
di  trarne  il  maggior  possibile  effetto; 
in  progresso  si  avventurò  pure  a  di- 
pingere paesaggi ,  che  popolava  di 
gentili  figure  d'uomini  e  d*  animali 
di  più  specie.  Formano  il  principale 
carattere  dei  quadri  di  questo  pit- 
tore certi  vasi  di  elegantissime  forme 
tratti  dall'antico,  imitanti  il  bronzo, 
l'argento,  il 'porfido.  Rivide  la  pa- 
tria in  età  d'oltre  60  anni,  e  morì 
iu  Anversa  dopo  il  1660. 

—  (Gaspare  van)  nato  in  An- 
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Versa  circa  il  1625,  si  fece  vantag- 
giosamente conoscere  per  alcuni  qua- 
dri rappresentanti  marine  e  battaglie 
combattute  tra  i  Cristiani  ed  i  Tur- 
chi. Le  figure  vedonsi  ben  disegnate 
e  toccate  con  singolare  finezza.  Ma 
ciò  che  gli  procacciò,  più  che  tut- 
l'altro,  nome  di  valoroso  pittore,  fu 
la  perfetta  imitazione  del  fuoco  e 
del  fumo  del  cannone. 

EYCKENS  (Pietro)  detto  il  ree- 
ch'io,  nacque  in  Anversa  nel  1599, 
e  riuscì  valente  pittore  di  Storia  , 
spezialmente  nel  genere  grazioso. 
Lbbe  fiorita  scuola,  dalla  quale  usci- 
rono, Ira  molti  altri,  due  suoi  figliuoli 

—  (Giovanni  e  Francesco),  i 
quali  più  che  per  pitture  storiche, 
si  fecero  conoscere  buoni  pittori  di 
genere,  pubblicando  quadri  di  frutta 
e  fiorì. 

—  »  (  Pietro  )  diverso  dal  pre- 
cedente ,  e  cbiamato  ancor  esso  il 
Secchio  e  nato  parimenti  in  An- 
versa, era  nel  1689  direttore  dell'ac- 
cademia di  pittura  iu  patria.  Ottenne 
costui  maggiore  celebrità  dell'altro 
Pietro  il  Vecchio  per  opere  di  più 
nobile  argomento  e  di  miglior  stile, 
le  quali  conservansi  tuttavia  in  di- 
verse chiese  d'Anversa  ,  di  Malines 
c  dì  altre  citta  delle  Fiandre.  Fu 
per  avventura  suo  figlio  quel 

'  (Cablo),  che  nel  1748  co- 
priva la  stessa  carica  di  direttore 
dell'accademia  di  Anversa,  ed  aveva 
nume  di  distinto  pittore. 

EYNHOUEDTSoEYNHOVECK 
(  Romualdo)  nacque  in  Anversa  nel 
1605,  e  colà  apprese  l'arte  della  pit- 
tura e  dell'incisione  all'acquaforte. 
11  sno  disegno,  sebbene  lasci  desi- 
derare maggiore  correzione,  suppli- 
sce collo  spirito  alla  castigatezza  ;  e 
le  sue  masse  di  luce  e  di  ombre  sono 
dottamente  trattate.  Pare  che  poco 
abbia  operato  come  pittore,  ma  la- 
sciò un  ragguardevole  numero  di 
buone  stampe  all'  acqua  forte  ,  tra 
le  quali 

Gesù  Cristo  morto  sopra  un  len- 
zuolo, tratto  da  Palma  il  giovane. 
Pi:,  degli  Arch.  ce,  t.  il. 


L' Adorazione  dei  Magi,  da  Ru- 
.  bens  ,  rara 

La  Vergine  seduta  sopra  un  dra- 
gone, circondala  da  santi  e  saote. 

Cambisc  re  di  Persia  che  fa  scor- 
ticare un  cattivo  giudice.  Eynhovcck 
pinx ,  idem  fecit. 

S.  Anna  ava  di  Cristo,  da  Schut. 

L*  Assunzione  della  Vergine. 

11  Martirio  di  S.  Giorgio. 

EZQUERRA  (Domenico),  seb- 
bene ragionevole  ritrattista,  sarebbe 
ormai  dimenticato,  se  il  nome  di  Jui 
non  fosse  associato  a  quello  del  fi- 
gliuolo 

—  (  Girolamo  Antonio).  Nat 
sceva  questi  alcun  anno  prima  del 
1660,  ed  apprendeva  a  dipingere  dal 
Palomino.  Molti  quadri  di  Girolamo 
Ezquerra  cooservaronsi  fino  al  prin- 
cipio del  presente  secolo  al  Retiro , 
indi  furono  trasportati  nel  palazzo 
reale  di  Bucnavista*  La  chiesa  di 
S.  Filippo  Neri  in  Madrid  possedeva 
pure  una  raccolta  di  santi  dipinti 
dallo  stesso  artista,  che  vennero  nella 
stessa  epoca  trasportati  al  Rosai  re» 
Operava  ancora  circa  il  1720. 

F 

FABER  (  P.  Gabriele  )  nato  in 
Lione  circa  il  1560  ,  si  fece  frate 
conventuale ,  e  fu  assai  versato  ne- 
gli studj  teologici.  11  Gaudellini  lo 
crede  intagliatore  in  rame  per  una 
stampa  intitolata:  Arbor  Religioni* 
graphice  cupri  incisa,  dicala  Carolo 
Barberino  pronipoti  Urbani  Vili 
1653.  Ma  chi  assicura  il  Gaudellini 
che  abbia  incisa  la  stampa  quello 
che  ne  somministrò  l'idea  e  la  de- 
dica ,  o  altra  persona?  Moiì  qnesto 
buon  frate  nel  1637. 

■  (Giovanni  il  vecchio)  nacque 
in  Olanda  nel  1650 ,  o  in  que/ 
torno.  Era  di  già  ammaestrato  nel 
disegno  e  nell'intaglio  quando  passò 
a  stabilirsi  in  Londra;  dove  occu- 
possi  a  disegnare  varj  ritratti  dal 
naturale  su  la  pergamena  colla  pen- 
na. Un  considerabiJ  numero  di  ri- 
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tratti,  disegnati  da  lui  ,  tratti  da  invenzione  la  consueta  simmetrica 

altri  maestri,  intagliò  alla  maniera  disposizione  di  alcune  ligure.  )  Di 

nera  ,  che  lo  mostrano  non  più  di  questo  Fabio  cooservavasi  a  s.  Gi- 

mediocre  artista.  I  più  preginoli  nesio,  e  forse  conservasi  ancora  parte 

sono  i  seguenti:  di  un  dipinto  di  non  cattiva  colon to. 

Ritratto  del  fondatore  del  colle-  FABKl  (Giovanni)  Bolognese, 

gio  d'Oxford  ,  mezza  figura.  fiori  nella  prima  metà  del  dicioU 

Busti  dei  filosofi,  da  Rubens.  tesimo  secolo.  Intagliò  molle  stampe 

Il  matematico  Giovanni  Wallis,  all'acqua  forte  ed  a  bulino ,  tra  le 

da  Kneller.  quali  le  seguenti: 

L'antiquario  Hurophrey  Lloyd  de  Transito  di  s.  Giuseppe,  da  Marco 

Debili,  Antonio  Franceschini. 

—  (Giovannijuniore)  nacque  S.  Sebastiano,  dal  medesimo, 

in  Olanda  circa  il  1684,  e  fu  por-  S.  Girolamo  Emiliani,  dal  Calvi, 

tato  a  Londra  in  età  di  tre  anni  ,  La  Beata  Vergine,  da  Guido- 

dove  fu  dal  padre  ammaestrato  nei  Beni, 

principi  dell  arte  sua  ,  e  si  rese  Dai  Caracci  s.  Girolamo, 

migliore  del  padre  mercè  gli  studj  FABRIANO  di  Bocco,  pittore  che 

fatti  nell'accademia  di  Vauderbaok.  fioriva  in  principio  del  ouattordi- 

Praticò  ancor  esso  la  maniera  nera  cesimo  secolo  ,  lasciò  varie  pitture 

con  assai  migliore  stile  del  genitore;  a  fresco  nel  territorio  perugino,  tra 

onde  non  fu  meno  riputato  del  suo  le  quali  una  entro  una  chiesa  ru- 

contemporaneo  Smith.  Mori  in  Lon-  ra le  sotto  alla  quale  leggevasi  il 

dra  net  1756.  nome  dell'autore  e  l'anno  !5(X>. 

Tra  i  suoi  molti  ritratti  incisi  in  Trovasi  memoria  di  Fabriano  di 

diversi  tempi  ,  ebbero  celebrità  i  Bocco  nelb  storia  dell'  Ascevoliui , 

seguenti:  che  lo  suppone  perugìuo  ,  ma  non 

Michele  Rysbraech,  scultore,  da  vedendolo  annoverato  tra  i  pittori 

Vender  Banck.  perugineschi  dal  diligentissimo  iliu- 

Lamber  Giorgio  paesista ,  dallo  stratore  delle  memorie  dell'  arte  di 

stesso.  quella  città  ,  il  signor  Mariotti , 

Isacco  Newton,  dallo  stesso,  in-  conviene  supporlo  di  altro  paese, 

riso  nel  1726.  —  (Antonio  da)  fiori  alla  metà 

Giuseppe  Earras  spagnuolo ,  da  del  quindicesimo  secolo  ,  come  ne 
Kneller.  fa  prova  un  suo  Crocifisso  io  ta- 
li padre  Couplet,  gesuita  in  abito  vola  che  conservasi  a  Metclica  in 
di  mandarino.  casa  Piersanti ,  avente  la  data  del 

Serie  di  tredici  ritratti  conosciuti  1454.  È  questa  pittura  bastante- 
sotto  titolo  di:  Bellette  ad  Hempton  mente  pregevole  per  il  tempo  in  cui 
Court,  dip.  fcullcr,  incise  Giovanni  ,  fu  fatta ,  ma  non  tale  da  pareggiarsi 
Faber.  alle  pitture  eseguite  roolt  anni  pri- 

FABIO  di  Gentile,  pittore  che  ma  da 
operava  avanti  la  metà  del  quindi-  —  (Gentile  da),  uno  dei  più 
cesimo  secolo,  fu  uno  di  coloro  che  rinomati  pittori  della  prima  metà 
mostrarono  somma  accuratezza  di  del  quindicesimo  secolo  ed  uno  di 
esecuzione,  e  fecero  pure  volti  tratti  coloro,  che  se  non  videro  il  lume 
dal  vero  assai  lodevoli ,  ma  non  del.  moderno  stile,  qualche  cosa  però 
fecero  di  un  solo  passo  progredire  aggiunsero  all'arte ,  e  furono  mae- 
l'arte  verso  la  perfezione;  perocché  stri  de'  maestri  de'sommi  pittori 
ai  accontentarono  di  attenersi  allo  del  secolo  d'oro.  Gentile  in  parti- 
stile  de'  loro  maestri  ed  alle  loro  colare  aveva,  giusta  l'espressione  di 
invenzioni  (se  pure  può  chiamarsi  Michelangelo  ,  saputo  dare  una  co- 
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tal  gentilezza  aUe  sue  pitture ,  che 
i  suoi  emuli  non  couobbero.  Le 
prime  opere  di  Gentile  redensi  nel 
Duomo  d'Orvieto  segoate  coll'anno 
1417;  ed  il  suo  nome  in  tale  epoca 
era  di  già  grande,  come  lo  dimo- 
strano i  registri  dell'opera  di  quel 
tempio  ,  ne'  quali  è  chiamato:  Ma- 
gister  magi* tro rum.  Da  Orvieto  pas- 
sava a  Venezia  .  dove  in  concor- 
renza d'altri  dipinse  la  sala  del  Gran 
Consiglio  ,  e  fu  dalla  repubblica 
largamente  premiato  con  un'annua 
provvigione  ,  e  col  singolare  privi* 
Jegio  di  vestire  la  toga  patrizia.  Atto 
memorabile  fu  questo,  che  onora 
egualmente  il  governo  e  1'  artefice 
creduto  degno  degli  ooori  della  so- 
vrana nobiltà  veneta.  Cosi  segnalalo 
favore  ,  e  gli  allettamenti  d'  ogoi 
maniera  di  quella  in  allora  dovi- 
ziosa capitale  ,  consigliarono  Gen- 
tile a  larvi  lunga  dimora.  Perchè, 
aperta  scuola  di  pittura,  ebbe  trai 
suoi  allievi  Jacopo  Bellino,  cui, se- 
condo il  Vasari,  fu  maestro  e  come 
padre.  Probabilmente  dopo  tale  epo- 
ca recossi  a  Roma,  chiamatovi  da 
papa  Martino  V,  e  lavorò  in  lu- 
terano a  concorrenza  del  Pisanello; 
ma  queste  pitture  e  quelle  di  Ve- 
nezia perirono  tutte  nel  sedicesimo 
secolo ,  ed  altro  non  ri-nane  per 
averne  un'  imperfetta  idea  che  la 
descrizione  di  quelle  di  Roma  pub- 
blicata dal  Facio.  Dicesi  iu  essa  die 
Geutile  seppe  non  solo  rappresen- 
tare al  naturale  uomini ,  edifizj  , 
paesi,  ma  perfino  la  furia  de'turbini 
iu  guisa  die  senti  vasi  orrore  a  mi- 
rarli ;  che  nella  storia  di  s.  Giovanni 
Laterano,  e  ne'cinaue  profeti  dipinti 
sopra  questa  a  color  di  marmo  su- 
però se  stesso,  quasi  presagendo  es- 
sere le  ultime  opere.  Perchè  non 
aveva  ancora  ultimati  questi  lavori, 
quando  fu  colpito  da  subila  morte 
iu  età  di  circa  70  anni.  Egli  aveva 
molto  operalo  in  altre  città,  e  spe- 
zialmente in  Vienna,  Firenze,  Pe- 
rugia, Gubbio,  Citlà  di  Castello  ec.; 
nelle  quali  ultime  due  citlà,  siccome 
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in  Perugia,  conservasi  lui  t'ora  qual- 
che tavola  di  lui  e  de  suoi  allievi. 
Una  bella  opera  può  eziandio  ve- 
dersi alla  Romita,  chiesa  rurale  del 
territorio  di  Fabbriaoo;  ed  altre  due 
in  Firenze,  una  delle  quali  eseguita 
nel  1425:  pregevoli  avanzi  delle 
infinite  opere  di  quest'illustre  quat- 
trocentista. 

—  (  Gìuuano  da  )  pittore  an- 
cor esso  dello  stesso  secolo,  e  forse 
della  stessa  famiglia  di  Gentile,  ese- 
guì nella  terra  patria  alcune  prege- 
voli pitture,  delle  quali  conservasi 
memoria  nell'archivio  della  colle- 
giata di  S.  Niccolò  di  Fabbriaoo  , 
ed  in  particolare  di  due  tavole  fatte 
per  S.  Domenico  e  per  le  Cappuc- 
cine. 

FABRIZZl  (  Anton  Mahia  )  na- 
cque in  Perugia  nel  1586,  e  fu  al- 
lievo io  Roma  di  Annibale  Caracci 
e  forse  suo  aiuto  quando  dipingeva 
la  galleria  Farnese.  Morto  il  mae- 
stro, si  restituì  alla  patria,  dove  non 
gli  mancarono  occasioni  per  dipin- 
gere a  fresco  in  luoghi  pubblici  e 
privali.  Vedoosi  tuttavia  in  diverse 
chiese  di  Perugia  molti  pregevoli 
suoi  freschi,  tulli  di  stile  ca racce- 
sa), ma  non  tulli  colla  debita  dili- 
genza condotti.  Ebbe  fertilità  d'in- 
venzione e  bella  maniera  di  com- 
porre unite  a  franchezza  di  pennello, 
della  quale  ultima  dote  soverchia- 
mente abusò. 

F ACCUBITI  (Pietro)  nacque 
in  Mantova  nel  1555,  e  poi  ch'ebbe 
apprese  i  principi  dell'  arte  in  pa- 
tria, recossi  a  Roma ,  ove  durante 
il  poolcficalo  di  Gregorio  Xlll  ebbe 
fama  di  eccellente  pittore  di  ritratti, 
non  tanto  per  merito  d'arte  nuanlo 
per  la  perfetta  somiglianza  cue  sa- 
peva loro  dare.  Fu  osservato  che  uno 
dei  non  ultimi  pregi  de'suoi  dipinti 
consisteva  nella  vaghezza  del  colo- 
rito, onde  si  disse  ch'egli  sapeva 
comporre  e  mescolare  i  colori  me- 
glio d*  ogoi  altro.  Ritrasse  pressoché 
tutti  i  grandi  personaggi  e  prelati 
che  a*  suoi  tempi  trovavaosi  presso 
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la  corte  ponliBcia  ;  onde  guadagnò 
assai»  e  visse  spleudidamente  fino  al 
1718,  epoca  della  sua  morte. 

FACCHINETTI  (Giuseppe)  di 
Ferrara,  uscito  dalla  scuola  di  Fran- 
cesco Ferrari  negli  ultimi  anni  del 
diciassettesimo  secolo ,  fu  uno  dei 
migliori  frescanti  di  architetture  e 
'prospettive  della  scuola  ferrarese. 
Forse  il  più  nobile  testimonio  della 
sua  virtù ,  che  abbia  la  sua  patria, 
è  la  chiesa  di  S.  Caterina  da  Siena, 
di  uno  stile  sodo  e  delicato  ,  e  to- 
talmente alieuo  dalle  stranezze  dei 
frescanti  suoi  contemporanei.  Pec- 
cato  che  non  si  possa  in  ogni  parte 
giustificare  da  mancanza  di  sveU 
tezza  ! 

FACCINI  (  IUrtolommeo  )  nato 
circa  il  1520  in  Ferrara  ,  o  come 
alcuni  vogliono  in  una  terra  di  quella 
provincia,  studiò  la  pittura  sotto  Gi- 
rolamo da  Carpi,  che  probabilmente 
conoscendolo  più  inclinato  a  dipin- 
gere architetture  eil  ornali,  che  la 
figura  ,  lo  diresse  per  questa  via  , 
nella  quale  esercitassi  pure  con  som- 
ma lode  lo  slesso  Girolamo.  Venuto 
a  morte  il  maestro  nel  1 568  mentre 
stava  dipingendo  in  Ferrara  il  cor- 
tile del  palazzo  ducale,  ne  fu  com- 
messa la  continuazione  a  Barlolom- 
meo,  il  quale  volendo  mostrare,  che 
sapeva  non  meno  dipingere  la  figura 
dell'ornalo,  pose  entro  a  bellissime 
nicchie  altrettante  statue  monocrone 
imitanti  il  bronzo  ,  rappresentanti 
tutti  i  principi  estensi.  Sgraziata- 
mente avanti  che  avesse  potuto  con- 
durre a  fine  così  bel  lavoro,  cadde 
dal  palco  in  età  di  circa  57  anni,  e 
terminò  1'  opera  il  suo  minor  fra- 
tello 

—  (Girolamo)  il  quale  con 
altri  due  pittori  ajutava  Bartolom- 
roeo.  Sembra  che  questi  non  abbia 
operato  che  sui  disegni  di  Bartolom- 
meo  :  o  per  lo  meno  non  è  nota  ve* 
run  opera  di  sua  invenzione. 

—  (Pietro)  bolognese,  fre- 
quentava per  solazzo  e  perchè  ami- 
ca di  Anuibalc  ,  V  accademia  dei 
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Caracci.    Vedendo   Annibale  con 
quanta  attenzione  e  piacere  stava 
Pietro  osservando  i  valenti  allievi 
che  lavoravano  in  quella  scuola.  Io 
consigliò  ad  esercitarsi  nel  disegno, 
di  cui  ne  aveva  appresi  i  priocipj, 
e  specialmente  a  disegnare  il  nudo. 
Pietro  ubbidì;  ed  io  breve  operava 
con  tanto  spirito  e  facilità,  sebbene 
non  si  piccasse  di  molta  esattezza  , 
che  pure  non  è  mai  soverchia,  che 
lo  stesso  Annibale  non  tardò  a  pen- 
tirsi di  essersi  crealo  un  emulo.  Per- 
ciò  trovava  prelesti  per  allontanarlo 
dall'  accademia  ,  credendo  con  ciò 
di   precludergli  la  via  a  maggiore 
avanzamento.  Ma  il  Faccini,  eh  raman- 
dosi gravemente  ull'csodal  simulalo 
procedere  dell'amico,  ardi  dichia- 
rarsi suo  rivale  ,  aprendo  un  acca- 
demia di  pittura,  che  in  breve  co- 
minciò ad  essere  frequentata  non 
meno  di  quella  dei  Caracci.  Seb- 
bene Pietro   mancasse  di  castrato 
disegno,  possedendo  in  sommo  -rado 
l'arte  di  dar  vivacità  afle  teste  e  di 
collocare  le  figure  in  leggiadre  al- 
titudini e  facili  mosse  ,  come  puro 
d'imitare  la  naturale  tenerezza  dello 
carni  assai  meglio  di  Anuihale,  non 
mancò  di  esagerati  lodatori,  che  lo 
mettevano  al  di  sopra  di  questo. 
Ebbe  in  Bologna  ed  altrove  impor- 
tanti commissioni  per  chiese  e  si- 
gnorili quadrerie  con  grandissimo 
dispiacere   del  suo  maestro.    Ma  a 
termiuare  cosi  calda  rivalità,  che  a 
stento  tenevasi  sopita  dalle  persua- 
sioni di  comuni  amici,  soprag^tunsc 
la  morte  di  Facino  che  nel  U>02  li- 
berò Annilwle  da  lauti  sospetti. 

FACCIOL1NO  (  n  )  meritò  di  es- 
sere annoverato  fra  gì'  intagliatori 
in  rame  per  avere  inciso  a  bulino 
una  Vergine  seduta  col  lìambiuo  io 
braccio,  tratta  da  Corredo. 

FAC1US  (Giorgio  e  bjr.isMO^no 
fratelli)  nacquero  in  Ilalisbona 
circa  il  1750.  11  /oro  padre,  che  fu 
lungo  tempo  console  della  corte  di 
Pietroburgo  a  Rrusscllrs,  li  fece  edu- 
care per  le  belle  arti,  e  riuscirono 
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valenti  disegnatori  ed  iutat;! latori  a 
granito.  Nel  1776  si  recarono  a  Lon- 
dra*, dove  pubblicarono  molte  stampe 
avute  io  gran  pregio  non  tanto  per 
il  merito  dell'esecuzione  quanto  por 
la  scelta  della  materia,  ed  operavano 
ancora  in  princìpio  del  presente  se- 
colo. Si  veggono  prove  delle  loro 
stampe  in  nero,  in  turebiuo  ed  a 
colori.  Riferirò  alcune  delle  più  ri- 
nomate. 

La  Natività  ,  pezzo  capitale.  Fu 
dipinta  sulla  vetrata  di  una  cappella 
di  Oxford  da  Jervaisc  ,  disegnata 
da  Giosuè  Reynolds  ,  ed  intagliata 
dai  fratelli  Facius  :  14  fogli  incol- 
lati insieme.  Vedonsi  a  basso  le  sette 
virtù  teologali  e  cardinali. 

Busti  di  Rubens  e  di  sua  moglie, 
dipinti  dallo  stesso 

Danae  con  la  pioggia  d'oro  ,  da 
Tiriano. 

Venere  nuda  addormentata,  dallo 
etesso. 

Dedalo  che  appicca  le  ali  ad  Icaro, 
da  Carlo  le  Bruti. 

Arianna  abbandonala  da  Teseo, 
da  Angelica  Kauflmann. 

Saffo  die  inspirala  da  A  more  com- 
pone un  ode  in  onore  di  Venere , 
dalla  stessa. 

A  bramo  che  riceve  i  tre  Angeli, 
da  Morii  lo. 

Sofonisba  regina  di  Cartagine , 
dalla  Kauflmann. 

FACTOR  (Beato  Niccolo  na- 
cque in  Valenza  nel  1520,  e  fu  dai 

I carenti  destinato  allo  studio  delle 
ettere  ;  ma  vedendolo  in  appresso 
inclinato  assai  alla  pittura,  fu  posto 
sotto  non  so  quale  maestro,  che  Io 
istruì  nel  diseguo.  Ciò  accadde  quan- 
do ormai  contava  quattordici  anni, 
perocché,  giunto  ai  sedici,  aveva  co- 
minciato ad  operare  col  pennello.  Nel 
susseguente  anno  si  credè  chiamato 
al 'a  vita  monastica  ;  e  si  fece  frate 
oe'  Francescani  di  Valenza.  Passato 
1*  anno  del  noviziato  ,  durante  il 
quale  non  d'altro  si  occupò  die  di 
cose  ascetiche,  accordò  qualche  ora 
alla  pittura  ;  onde  in  progresso  di 


FA  37 
tempo  potè  illustrare  il  suo  ordine 
non  meuo  colle  virtù  pittoriche  che 
colle  morali.  Un  suo  8.  Michele 
trionfante  fa  prova  della  somma  in- 
telligenza nel  disegno,  e  ci  fa  desi- 
derare che  si  fosse  ,  più  che  non 
aveva  fatto,  esercitato  ancora  nei  co- 
lorire prima  di  farsi  frate,  onde  ren- 
dere ancor  più  belle  che  non  sono 
quelle  tante  sue  Madonne  e  Bam- 
bini spiranti  grazia  e  dolcezza,  che 
dipinse  per  sua  divozione.  Fece  purè 
alcuni  Santi  in  devotissime  attitu- 
dini, che  fecero  dire  a  taluno,  che 
Factor  fu  eccellente  in  quella  parte 
della  pittura,  in  cui  i  suoi  eom pa- 
tri otti  mostratisi  in  generale  infe- 
riori agli  artisti  stranieri,  e  mediocri 
nel  colorito,  nel  quale  gli  Spagnuoli 
occupano  un  cosi  elevato  grado.  Mori 
in  Valenza  di  65  anni  in  odore  di 
santità;  e  dugento  cinoue  anni  dopo 
fu  da  Pio  VI  creduto  deeno  d'essere 
regìstratro  nelP  album  dei  Beati. 

FAENZA  (Ottaviano  da  )  fu 
uno  dei  tanti  discepoli  di  Giotto,  e 
suo  ajuto  mentre  operava  ora  io  una, 
ora  in  altra  parte  d'Italia,  dovunque 
lasciando  esemplari  di  quel  nuovo 
stile,  che  dovuuque  imitato,  portò, 
nel  periodo  di  due  secoli,  la  pittura 
al  più  elevato  grado  di  eccellenza. 
Le  pitture  eseguite  da  Ottaviano  in 
patria  ed  in  Bologna  lo  fecero  ri- 
sguardare  come  uno  dc'migliori  al- 
lievi del  pittore  di  Vespignauo.  E- 
ranO  celebri  qoclle  del  monastero 
del  monte  Oliveto  a  Bologna,  e  spe- 
cialmente la  Vergine  in  mezzo  ai 
Santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  dipinta 
sopra  la  porte  della  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco. 

—  (M.  Antonio  pa)  di  que- 
sto più  che  mediocre  artefice,  che 
operava  in  principio  del  sedicesimo 
secolo,  conservavasi  nella  Marca  di 
Ancona  ,  presso  i  Conventuali  di 
Monte  Lupone,  un  bel  quadro  por- 
tante la  data  del  1525.  Non  si  co- 
noscono altre  opere  di  quest'artista, 
uè  cosa  alcuna  attinente  alla  sua  vita. 
Suo  contemporaneo  era 
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FAENZA  (Figurilo  DA)fu  annove- 
rato da  Giorgio  Vasari  ira  i  migliori 
allievi  di  Giulio  Romano  ;  ma  non 
avendo,  per  quanto  sembra»  operato 
che  in  qualità  di  ajuto  dal  maestro, 
pare  che  non  abbia  lasciata  verun' 
opera  di  sua  invenzione. 

—  (  Jacopo  ne  da  )  V.  Bertucci 
Jacopo. 

.  (  Giova*  Battista  da  )  cre- 
duto figliuolo,  ma  certamente  debole 
imitatore  di  Jacopo  ,  operava  nel 
1580.  il  quale  anno  v edesi  registrato 
a'piè  di  un  suo  quadro  esistente 
nella  gallerìa  Ercolaui,  in  Bologna. 

.       (  Marco  da)  V.  Marchetti. 

FAES  (Pietro  vahder)  chiamato 
My,  nacque  a  Soest,  nella  Vesta- 
lia,  nel  1618,  ed  apprese  la  pittura 
in  Arlem  sotto  Pietro  Grebber,  che 
in  breve  fu  dall'  allievo  superato. 
Non  contava  questi  ancora  i  25  anni, 
che  annoveravasi  tra  i  migliori  ri- 
trattisti dell'  Olanda.  Guglielmo  II 
principe  d'  Oraoge  lo  condusse  in 
Inghilterra.  Colà  gli  furono  commessi 
i  ritratti  del  re  Carlo  1  e  di  tutta 
]a  reale  famiglia,  che  furono  trovati 
migliori  di  quanti  se  ne  eseguirono 
da  Van  Dyck  in  poi.  Fu  perciò  no- 
minato primo  pittore  di  corte.  Seb- 
bene in  ciò  non  convengano  tutti 
i  suoi  biografi,  è  assai  probabile  che 
»ou  abbandonasse  l'Inghilterra  du- 
rante la  prigiouia  o  dopo  la  morte 
di  Carlo  I,  perocché  sappiamo  aver 
fatto  il  ritratto  bellissimo  di  Crorn- 
wel,  indi  quello  di  Carlo  li,  che 

10  nominò  cavaliere  e  gentiluomo 
di  camera  coli' annua  pensione  di 
quattro  mila  fiorini,  senza  verun 
obbligo  di  lavoro.  Lely  videsi  allora 
giunto  all'apice  di  sua  fortuna.  Te- 
nuto a  corte  in  grandissima  stima  , 
non  si  mostrò  meuo  splendido  di 
van  Dyck  o  meno  generoso  verso 
gli  amici  e  gli  artisti,  corocchè  mo- 
deratamente usasse  di  sua  fortuna 
colle  amiche,  e  non  prestasse  fedo 
alle  follie  dell'  alchimia.  Ad  ama- 
reggiare tanta  felicità  sopraggi uuse 

11  giovaue  Qodoiiedo  Kueller ,  che 
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quantunque  cedesse  in  merito  pit- 
torico a  Lely,  aveva  per  sè  quello 
della  fiorente  gioventù.  Vedendolo 
da  tutti ,  e  dallo  stesso  re  tenuto 
in  grandissima  slima,  il  vecchio  pit- 
tore si  credè  ingiuriato  .  e  ne  con- 
cepì così  fiera  gelosia,  che  in  breve 
morì  di  crepacuore  nel  1680.  Lely 
era  troppo  generoso  per  non  sentire 
egli  stesso  vergogoa  di  così  bassa 
passione  ,  onde  non  ardì  versare  in 
seno  di  qualche  amico  la  cagione 
della  malinconia  che  lo  divorava. 
FAGE  (Raimondo  l\)  nacque 

f»robabilmente  nel  1654,  in  un  vii- 
aggio  della  Lioguadocca,  chiamalo 
Isola  degli  Albigtsi ,  e  fu  allievo 
del  pittore  ed  architetto  Giovanni 
Rivalz.  Studiò  pure  l'anatomia  in 
Tolosa  ;  ed  ali  ultimo  si  consacrò 
all'intaglio.  Fu  lungamente  in  Roma 
ed  in  Parigi,  ed  in  un  luogo  e  nel- 
I*  altro  occupò  un  eminente  posto 
tra  i  più  famosi  disegnatori.  Ebbe 
una  prodigiosa'  facilità  di  disegno 
unita  a  fecondissima  e  pronta  inven- 
zione. Ma  sgraziatamente  amava  il 
vino  a  dismisura,  onde  il  suo  studio 
aveva  per  1'  ordinario  1'  apparenza 
di  bettola.  Stanziando  una  volta  in 
casa  di  un  albergatore,  spendeva  più 
che  non  comportavano  le  sue  forze  ; 
perchè  essendogli  un  dì  dall'ospite 
presentato  il  conto,  formò  sul  rovescio 
del  loglio  un  disegno,  e  lo  diede  in 
pagamento,  dicendo  di  portarlo  ad 
un  ricco  dilettante.  Questi  pagò  su- 
bito I'  albergatore  ,  e  mandò  altro 
danaro  all'artista.  Inuumerabili  sono 
i  suoi  disegni,  e  pressoché  tutti  fatti 
a  penna.  Trattò  argomeoti  d*  ogni 
maniera,  ma  mostrossi  sgraziatamen- 
te oltremodo  proclive  ai  satirici  ed 
ai  lascivi.  Molti  furono  intagliali  da 
Gerardo  Audran,  da  Edelinck,  Ver- 
meulen  ,  Sirauoneau ,  Ertringer  ,  e 
da  altri.  Egli  pure  ne  intagliò  al- 
cuni, de'quali  daremo  il  breve  ca- 
talogo. Si  dice  morto  di  42  anni. 
Oltre  le  stampe  all'acqua  forte  dei 
disegui  di  sua  invenzione,  ne  fece  altre 
traile  da  altri,  delle  quali  tulle  lor- 
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mossene  un  volume  in  foglio,  pub* 
hlicato  io  Parigi  da  Giovanni  van- 
ti er  Bruggen,  con  lenente  60  pezzi. 
S lampe  di  sua  invenzione 

Giuuoue  che  parla  ad* Eolo. 

Giove  in  atto  di  preseu tarsi  a  Se- 
mele. 

Danza  di  Bambini. 

Pesca  di  Bambini. 

Il  Serpente,  ec. 

FA1STENBERGER  (Antonio  e 
Giuseppe  fratelli  ).  Era  Antonio 
nato  nel  1678,  ed  aveva  apprese  le 
pratiche  della  pittura  da  certo  Bout- 
adi meco  che  mediocre  pittore  di 
Sahshourg  ;  ma  vedendo  che  non 
uscirebbe  dall'ingrata  mediocrità  at- 
tenendosi agl  'insegna  menti  del  mae- 
stro ,  s'  appigliò  al  consiglio  d'  un 
amico,  e  cootinuò  i  suoi  sludj  sui 
migliori  quadri  dell'  imperiale  gal- 
leria di  Vienna  ,  dov'  erasi  a  tale 
oggetto  recato  »  e  sulla  natura.  In- 
tanto ammaestrava  nell'  arte  il  mi- 
nor fratello  Giuseppe;  c  dopo  pochi 
anni  furono  l'uno  e  l'altro  adope- 
rati in  servizio  dell'imperiai  corte  , 
durante  il  governo  di  Giuseppe  I , 
cui  piacevano  i  loro  paesaggi ,  che 
sapevano  arricchire  di  belli  edilìzi , 
di  naturalissime  cascale  de'  fiumi  , 
di  limpidi  laghi  e  montagne  che  si 
confondevano  con  lontanissimi  oriz- 
zonti. Chiaro  e  vigoroso  è  il  loro 
colorito,  e  le  fronde  de'loro  alberi 
sono  verissime.  Operarono  in  diverse 
altre  corti  germaniche,  ed  io  tutte 
lasciarono  paesaggi  che  attestano  le 
virtù  loro,  ma  non  mi  è  noto  che 
se  ne  trovino  in  Italia.  Ignorasi  l'e- 
poca ed  il  luogo  della  loro  morte. 

FAITHORN  ,  o  FAYTHORNE 
(  Guglielmo  )  chiamato  il  vecchio, 
nacque  in  Londra  circa  il  1620,  e 
fu  discepolo  del  pittore  e  librajo 
Poack,  presso  al  quale,  dopo  avere 
appreso  il  disegno  e  l'intaglio,  la- 
vorò quattro  anni  continui.  In  oc* 
casioue  delle  civili  turbolenze  avendo 
unitamente  al  maestro  abbracciato 
le  parti  di  Carlo  I,  fu  dagl'  insor- 
genti imprigionato  a  Bassinghouse, 
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indi  condotto  a  Londra.  Per  fug- 
gire la  noja  della  carcere  prese  ad 
incidere  il  ritratto  del  duca  di  Bue- 
kingham.  Per  l' intromissione  dei 
suoi  amici  fu  posto  in  libertà  avaoti 
che  terminasse  il  comincialo  lavoro; 
ma  nou  avendo  voluto  prestare  giu- 
ramento ad  Oliviero  Cromwel,  fu 
bandito  dall'  Inghilterra.  Trovò  iu 
Francia  varj  dilettanti  che  calda- 
mente lo  protessero  ;  e  dicesi  pure 
che  migliorasse  assai  nell'arte  peri 
buoni  consigli  e  le  direzioni  di  Fi- 
lippo  Champagne  e  di  Nantevil.  Di 
ritorno  in  patria  nel  1650  stabilì 
commercio  di  stampe,   vendendo  le 
proprie  e  quelle  di  altri  artisti  in- 
glesi. Erasi  in  Francia  esercitato  pure 
a  l'are  ritratti  in  lapis  dal  naturale 
per  poscia  inciderli  ;  e  dicesi  che  di- 
pinse in  miniatura  con  buona  riu- 
scita. 11  vecchio  Faithorn  e  Fayne 
occupano  uno  de'primi  posti  fra  gli 
intagliatóri  inglesi  del  diciassettesi- 
mo secolo.  Sono,  più  che  le  stampe 
storiche  accusate  di  qualche  scor- 
rezione di  disegno,  stimate  quelle  di 
ritraili ,  alcuni  dei  quali  sono  di 
un'ammirabile  esecuzione,  di  uno 
stile  libero  e  delicato,  e  di  lòrle  co- 
lore. Morì  nel  1691. 

Ecco  alcune  stampe  di  ritratti 
e  di  storie. 
Il  principe  Roberto  coi  capelli 
sparsi  e  cinto  da  larga  fascia,  tratto 
da  G.  Dubson,  stampa  capitale  ed 
assai  rara. 

Sir  Villiam  Paston  con  i  capelli 
cadenti  sulle  spalle,  ed  un  ferra juolo 
di  stoffa ,  di  suo  disegno. 
Lady  Paston,  da  van  Dyck. 
William  Sauderson  d'  anni  68 , 
tratto  da  Soust. 

Anna  Brigida  coutessa  d'Exeter , 
da  vao  Dyck. 

Tommaso  Hobbes  in  età  di  76  anni. 
Enrichetta  Maria  »  con  velo  e  le 
armi  reali  di  Scozia. 

Enrico  More  assiso  sotto  un  al- 
bero in  bel  paesaggio. 

Roberto  Boyle  eoo  uoa  macchina 
pneumatica. 
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Enrico  Somerset  ,  marchese  dì 
Worcbestcr,  nella  sua  armatura  eoo 
uo  grosso  bastone. 

Milton  in  età  di  62  anni. 

11  cardinale  di  Richelieu. 

Una  S.  Famiglia,  da  Vovet. 

Busto  del  Salvatore  che  tiene  il 
globo  del  Mondo,  da  Raffaello. 

Stampa  emblematica  in  cui  ve- 
desi  Oliviero  Cromwel  in  piedi  ed 
armato,  eoo  motte  sentenze  diverse, 
stampa  di  estrema  verità. 

FAIT 110RN  VG  oc  LI  ELMO  i  l  giovine) 
nacque  a  Londra  nel  1656  da  Guglie- 
ino  il  vecchio  ,  ebe  lo  ammaestrò 
nell'arte  sua.  Abbracciò  il  consi- 
glio d'incidere  alla  maniera  nera  e 
vi  riuscì.  Caduto  in  miseria  per 
avere  totalmente  trascurati  i  propri 
all'ari  ,  si  accorò  iu  modo  che  non 
bastarono  i  sussidj  e  conforti  del 
padre  a  liberarlo  da  una  tetra  ma- 
linconia ,  da  cui  f*i  tratto  al  sepol- 
cro in  età  di  soli  T.l  anni. 

Ecco  alcuni  de'  suoi  migliori 
intagli. 

Maria  Stuart  ,  principessa  d'  O- 
range,  da  Haooeman, 

La  regina  Aona  con  i  capelli 
sparsi,  io  abito  confidenziale. 

Lady  Caterina  Hyde. 

La  Principessa  di  Hannover. 

Giovane  personaggio  che  tiene  io 
maoo  un  collare  invece  di  una  ghir- 
landa. 

Federico  ,  duca  di  Schomberg  , 
da  Dahl. 

Giovanni  More  vescovo  d'Ely. 

FALBE  (1.  M.)  fece  alcune  lo- 
devoli incisioni  all'  acqua  forte  da 
Dielricy,  tra  le  quali 

La  Presentazione  di  Gesù  al  tem- 
pio. 

Innoltre  intagliò  diverse  teste  da 
Glume  e  da  altri  maestri. 

FALCE  (Antonio  la)  allievo 
dello  Scilla,  ottenne  distinto  nome 
tra  i  valenti  ornatisti  tanto  a  guazzo 
che  all'  olio  ;  ma  perchè  volle  pure 
dipingere  a  buon  fresco,  quand'era 
ormai  giunto  a  matura  virilità,  onde 
uod  perdere  utili  occasioni  di  lavoro, 
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cadde  da  quella  vantaggiosa  api* 
nionc  che  aveva  acquistata  in  gio- 
ventù. Pochissimi  sono  i  grandi  in- 
gegni, che  in  cosi  vasto  campo,  come 
è  quello  della  pittura,  possano  mie- 
tere ogni  sorta  di  produzioni;  onde 
coloro,  cui  natura  uon  fu  prodiga 
de' suoi  doni,  debbono  accontentarsi 
di  quella  messe,  alla  quale  furono  da 
principio  destinati  per  inclioaziooe,  o 
per  caso  ,  e  non  lasciarsi  strascinare 
dall'amor  di  guadagno,  da  emulazio- 
ne, o  da  temerità  a  far  ciò  che  è 
fuori  della  periferia  della  propria 
intelligenza.  Moriva  Falce  in  Mes- 
sina sua  patria  oel  1712,  in  età  di 
circa  70  anni. 

FALCINO  (  Domenico  del)  in- 
tagliò in  legno  con  tre  tavole,  scuro, 
chiaro  e  mezza  tinta,  tutte  le  pitture 
eseguite  da  Andrea  del  Sarto  nella 
compaguia  dello  Scalzo  in  Firenze, 
rappresentanti  i  principali  fatti  della 
vita  di  S.  Giovanni  Battista.  Ter 
tale  lavoro  si  servì  dei  disegni  dì 
Giovan  Battista  Vanui.  Incise  ezian- 
dio scudi  per  Tesi,  e  tra  questi  uno 
in  rame  assai  bello  collo  stemma 
della  famiglia  Borghesi  appeso  ad 
un  architrave  lateralmente  sostenuto 
da  quattro  colonne  in  forma  di  por- 
tico, fuori  del  quale  sono  assise  le 
figure  di  Homa  colla  lupa  ed  i  barn- 
biui  da  una  parte,  e  dall'altra  quella 
del  Tevere. 

—  (Pietro)  intagliò  varie  opere 
dei  Caracci,  e  fra  le  altre  un  S.  Fran- 
cesco io  finocchione  avanti  alla 
beata  Vergine. 

FALCKo  FALK  (Geremia)  nato 
in  Danzici  circa  il  1629  ,  apprese 
1'  arte  dell'  intaglio  io  patria  ,  indi 
passò  io  Olanda  ,  dove  incise  molle 
stampe  per  il  celebre  gabinetto  di 
Rcynst.  Lavorò  poscia  presso  Gio- 
vacchino  Saudrast  ;  e  chiamato  alle 
corti  di  Danimarca  e  di  Svezia,  con- 
sumò iu  Copenaghen  ed  io  Stocol- 
tna  con  suo  utile  alcuni  anni.  Al* 
l'ultimo  si  stabili  in  patria  ,  dove 
mori  in  età  molto  avanzata.  Sono 
celebri  i  suoi  ritratti  di 
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Tycho  Brahé,  di  Cristina  regioa 
di  Svezia,  di  Adolfo  Giovanni  prin- 
cipe palatino ,  di  Carlo  Gustavo 
principe  di  Svezia  ,  ec. 

Tra  le  stampe  storielle  ricorde- 
remo 

Il  Concerto  di  musica,  dal  Guer- 
rino; i  Ciclopi  al  lavoro,  Hai  Cara- 
vaggio ;  Esaii  che  vende  la  primo- 
genitura ,  dal  Tintoretto. 

FALCI  ERI  (Ri  agio)  nasceva  in 
Verona  nel  1628  ;  e  poi  eh'  ebbe 
appresi  in  patria  gli  elementi  della 
pittura  ,  passò  a  Venezia  ,  trattovi 
dalla  fama  del  cavaliere  Liberi,  che 
di  straordinario  ingegno  dotato  ,  si 
era  formato  un  seducente  stile  merce 
gli  attenti  studj  fatti  in  Roma  ,  in 
Parma  ,  in  Venezia  sulle  opere  di 
Raffaello.  Correggio  e Tiziano. Accol- 
to il  Falcieri  nefia  scuola  del  Liberi, 
se  non  giunse  ad  imitare  il  maestro 
in  ogni  parie  ,  lo  emulò  in  alcune 
e  specialmente  nelle  tinte  calde  e 
succose ,  che  formano  la  principale 
malìa  dei  quadri  di  lui.  Ai  Do- 
menicani di  Verona  vedevasi  una 
delle  più  importanti  pitture  del  Fal- 
cieri rappresentante  il  Coocilio  di 
Trento,  nella  quale  ammirava»  l'ab- 
bondanza dell'invenzione»  ed  arie 
di  teste  bellissime  svariate  giudi- 
ziosamente. Mancò  all'arte  in  patria, 
nell'età  di  75  anni. 

FALCO  (Felice)  di  Valenza 
apprese  per  diletto  i  principi  dcNa 
pittura  da  Giaciuto  Girolamo  Espi» 
no  sa,  ma  lontano  dall'  imitarlo ,  si 
diede  a  dipingere  fiori,  venture ,  e 
somiglianti  cose  ,  senza  rigorosa- 
mente attenersi  all'imitazione  della 
natura;  ondo  sebbene  abbiano  qual- 
che merito  di  freschezza  e  di  facilità 
di  pennello,  sono  i  suoi  quadri  ri- 
putati a  ragione  capricciosi  ed  am- 
manierali. Operava  dopo  la  metà 
del  diciassettesimo  secolo. 

— —  (  Ntccola  )  nato  in  Valenza 
in  sul  declinare  del  quindicesimo 
secolo  ,  è  noto  che  nel  1515  dipin- 
geva l'aitar  maggiore  di  Nostra  Si- 
gnora della  Sapienza,  ossia  Uni  ver- 
Diz.  degli  Arcìu  te,  T.  n. 
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sita  di  Valenza.  Il  suo  si  ile  è  il  puro 
spagnuolo,  quale  era  avanti  che  vi 
s  introducesse  la  maniera  italiana. 

FALCONE  (Aniello)  napolita- 
no, nato  nel  1600,  fu  uno  de' più 
rinomati  allievi  del  Ribera,  compa- 
gno ,  e  per  alcuni  rispetti  maestro 
di  Salvator  Rosa.  Falcone,  seguendo 
avvertitamente  la  naturale  sua  iodi- 
nazione  ,  non  dipinse  che  battaglie 
in  quadri  di  grandi  e  piccole  di- 
mensioni* Ma  le  sue  battaglie  non 
sono  semplici  aggruppamenti  di  uo- 
mini e  cavalli  combattenti,  bensì  eru- 
dite storie  tratte  dalla  sacra  e  pro- 
fana antichità  ,  e  dai  sommi  epici 
greci ,  latini  ed  italiani.  Seppe  va- 
riare, come  richiedeva  il  costume 
dei  tempi  e  delle  diverse  nazioni, 
armi,  vesti,  ediiizj,  alberi  ce.  Vivo 
nelle  espressioni  ,  olire  sceltezza  di 
ligure  e  di  volli  e  varietà  di  mosse, 
e  rappresenta  le  battaglie  quali  fu- 
rono, o  quali  hanno  dovuto  essere. 
Corretto  disegnatore,  colorì  con  di" 
li gen za.  Fu  amico  del  Borgognone, 
e  slamarono  e  stimarono  a  vicenda. 
La  sua  scuola  aperta  iu  patria  ebbe 
molti  ed  illustri  allievi  ;  ma  creden- 
dosi compromesso  per  quanto  aveva 
operato  in  tempo  della  rivoluzione 
di  Masagntlfa,  ritirossi  in  Francia, 
dove  lasciò  non  pochi  quadri  egual- 
mente apprezzati  che  in  Italia.  Colà 
mancò  all'arte  nel  1666. 

i  i  (Andrei),  scultore  napoli- 
tano, fu  allievo  in  Napoli  di  Cosimo 
Fansaga,  uno  de' più  rìoomati  sco- 
lari del  Bernini.  11  Falconi  totalmente 
ligio  al  maestro ,  contribuì  a  pro- 
pagare nella  scuola  napolitana  il 
gusto  bcrniuesco,  che,  passando  di 
uno  in  altro  allievo,  andò  poi  sem- 
pre peggiorando.  Fioriva  il  Falconi 
in  sul  declinare  del  diciassettesimo 
secolo  e  ne*  primi  anni  del  susse- 

f;uente»  Condusse  in  Napoli  diversi 
avori,  che,  se  non  altro,  lo  mostra- 
no ingegnoso  esecutore. 

FALCONET  (  Stefano  Mauri- 
zio )  da  poveri  parenti  originar}  di 
Exiilcs  nacque  in  Parigi  nei  1716, 
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e  fu  allievo  di  Lemoine.  eh*  cono- 
scendolo d'  ingegno  Atto  a  grandi 
cose,  aggiunse  agli  ammaestra  menti 
nell'  arte  della  scultura  ,  frequenti 
sussidi.  S' avvicinava  ai  30  anni 
quando  fece  la  statua  di  Milone  Cro- 
toniate  ,  che  gli  meritò  I'  onore  di 
essere  ammesso  alla  reale  accademia 
di  belle  arti.  Invaghitosi  delio  stu- 
dio delle  lettere  e  della  filosofia , 
apprese  le  lingue  greca  e  latina.  Pia- 
cquero universalmente  le  sue  statue 
di  Pigmalione  e  della  Bagnajuola  ; 
ma  non  ottenne  lo  stesso  favore  quella 
dell'Amore  minacciante.  Altre  molte 
opere  esegui  per  alcune  chiese  di 
Parigi  ,  che  pressoché  tutte  peri- 
rono negli  ultimi  anni  del  p.  p.  se- 
colo. Sorprese  il  pubblico  l'Assun- 
zione della  Madonna  fatta  per  S.  Roc- 
co, al  di  sopra  della  quale  inalzavasi 
una  Gloria  tra  le  nubi  entro  ad  un 
fondo  trasparente  ed  illuminato,  in 
sul  fare  delle  decorazioni  teatrali  , 
la  cui  a! terza  giugneva  a  50  piedi 
parigini.  Altra  opera  da  macchina 
iti  il  S.  Ambrogio  io  atto  di  vietare 
all'  imperatore  Teodosio  l' ingresso 
della  cattedrale.  Chiamato  nel  1776 
da  Caterina  II  a  Pietroburgo,  ebbe 
commissione  di  fare  la  colossale  sta- 
tua equestre  di  Pietro  il  grande,  che 
fu  collocata  su  quel  prodigioso  masso 
di  granito,  che  tratto  dal  fondo  delle 
paludi,  fu  con  meraviglioso  artifeio 
da  un  italiano  macchinista  traspor- 
tato in  quella  capitale.  Preso  dì  mira 
da 'suoi  emuli  ,  fu  acerbamente  ca- 
lunniato, e  posto  in  gravissimo  pe- 
ricolo .  Pressoché  nell*  istante  del 


maggior  bisogno  d' assistenza  per 
parte  dei  fonditori,  trovossi  abban- 
donato, ma  seppe  ad  ogni  modo  con 
maravigliosa  destrezza  e  fortuna  u- 
arire  da  cosi  difficile  passo.  In  sull'e- 
sempio altrui  praticò  abbastanza  lo- 
davo! mente  la  riunione  del  getto  caldo 
al  freddo,  senza  bisogno  di  rifondere 
tutta  la  statua.  Versato  ,  come  si 
disse  ,  nell'antica  letteratura,  potè 
acremente  difendersi  dagli  assalti 
de 'suoi  emuli  ;  attaccò  scopertamente 
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le  altrui  opinioni  ,  e  mosse  aperta 
guerra  ai  pregiudizi  più  cari.  Lei 
sue  opere  polemiche  intorno  alle 
arti  (ormano  sei  grossi  volumi.  Vi 
si  trovano  molte  dotte  illustrazio- 
ni sui  libri  XXXIV.  XXXV  e 
XXXII  di  Plinio  ,  e  la  più  severa 
critica  degli  artisti  de' suoi  tempi  , 
di   Winczelmann ,  di  Huber ,  di 
Mengs  ,  e  di  altri  scrittori  d'arti  ed 
artisti.  Certo  è  ch'egli  lanciassi  spin- 
gere agli  estremi  dalla  passione,  ma 
non  pertanto  le  sue  dottrine  contri- 
buirono al  rinuovamento*  del  buon 
gusto.  Tornava  da  Pietroburgo  a 
Parigi  nel  1778*  mal  ricompensa  to 
da  quella  corte  per  gì'  intrighi  di 
un  ragguardevole   personaggio  suo 
nemico.  Risolse  di  vedere  Y  Italia  r 
ogni  cosa  era  apparecchiata  per  il 
viaggio,  e  fissato  il  giorno  della  par- 
tenza, quando  in  principio  di  marzo 
del  1783  fu  sorpreso  da  quella  vio- 
lenta paralisia,  che  lo  tenue  infermo 
di  corpo  ,  sebbene  sano  di  mente 
fino  ai  1791,  in  cui  mancò  alla  ciò* 
ria  della  scultura  e  delle  lettere. 

F ALCON ETTO  ( Giovar  Anto- 
nio) nacque  in  Veroni  in  sul  de- 
clinare del  quindicesimo  secolo  ;  e 
fu,  secondo  alcuni,  scolaro  di  Me- 
iozzo  e  discendente  di  quel  Stefano 
Zevio,  ch'era  stato  allievo  dì  Gaddo 
Gaddi.  Ebbe  un  fratello  per  nome 
Giovao  Maria,  che  fu  valente  archi- 
tetto. Giovan  Antonio  ebbe  per  lo 
contrario  fama  di  buon  pittore  di 
animali  e  di  frutti,  che  aveva  costume 
di  copiare  dal  vero,  e  disporli  pit- 
torescamente. 

 (  Giova»  Maria)  architetto 

veronese  che  fioriva  avanti  la  meta 
del  sedicesimo  secolo  ,  era  tenuto 
uno  de' primi  nell'  arte  sua  ,  onde 
fu  dato  per  compagno  a  Jacopo  San- 
sovino  per  i  disegni  e  1*  erezione 
della  cappella  dell  arca  di  S.  Anto- 
nio nella  sua  chiesa  in  Padova:  edi- 
lìzio che,  percooto  dell'architettura 
e  dei  lavori  di  scultura  d'ogni  ma- 
niera, riuscì. della  più  grande  ele- 
ganza e  niagnificeuia.  Fece  il  Fai- 
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colletto  altre  insigni  opere  io  patria 
ed  io  altre  Città.  Fu  uomo  versato 
assai  uegli  studi  delle  lettere  e  delle 
arti,  ed  amico  di  tutti  gli  uomini  di 
distinto  merito  che  fiorirono  oe'do- 
tninj  della  Signoria  di  Venezia. 

FALDA  (Giova*  Battista)  na- 
cque in  Valdoggia,  allravolta  pro- 
vincia milanese,  ora  novarese, l'anno 
1640.  Ammaestrato  negli  elementi 
del  disegno  in  patria,  renduta  illu- 
stre da  Gaudenzio  Ferrerie  da  altri 
•va lenii  artisti,  recossi  in  età  giova* 
nife  a  Roma,  e  colà  disegnò  ed  in- 
tagliò all'  acqua  forte,  seguendo  le 
regole  dell'architettura  e  dell'ottica, 
la  città  di  Rome  in  piante  ed  elzato 

10  dodici  grandi  fogli,  ed  in  minore 
dimensione  in  due  togli,  l'anno  1776. 
Ilannosi  in  parte  disegnate  soltanto,  e 

rte  iocise  moltissime  vedute  del- 
llalie  ,  e  pressoché  di  tutte  le 
chiese  ,  palazzi ,  ville  e  fontane  di 
Roma  :  tutte  le  quali  cose  ornò  di 
graziose  figure  ottimamente  disegna- 
te, e  con  grande  intelligenza  collo- 
cate. Le  principali  slampe  del  Falda 
sono  le  seguenti ,  oltre  la  grande 
pianta  ed  alzalo  di  Roma. 

Due  belle  vedute  di  Pi  azza  Na- 
vona. 

Veduta  della  basilica  di  S.  Pietro 
in  Vaticano. 

Veduta  della  fontane  della  stessa 
basìlica. 

Veduta  della  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro ,  "della  sua  gran  piazza  ,  delle 
fabbriche  all'  intorno  con  12  pezzi 
de'  più  famosi  edifizj  di  Roma  inta- 

fliati  nel  medesimo  rame,  con  sotto 
'  iscrizione  :  Giov,  Battista  Faida 
di*,  e  scoi.  Vanno  1662.  Stampa 
assai  rara. 

Gran  veduta  di  Castel  S.  Ange- 
lo ce.  ec. 

FALDONl  (Giovan  Antowio  ) 
nato  nella  Marca  Trivigiana  circa 

11  1690,  apprese  a  disegnare  e  di- 
pingere paesaggi  da  Antonio  Lucia- 
ni ;  ed  in  appresso  ad  intagliare  a 
bulino.  Da  principio  fecesia  copiare 
alcuue  stampe  di  Egidio  Sadcler  , 
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poscia  adottò  la  maniera  di  Mellan 
con  non  infelice  successo.  Ignorasi 
l'epoca  della  sua  morte.  Tra  le  stam- 
pe di  lui,  tutte  avute  iu  molta  sti- 
ma, rammenterò  le  seguenti 
Ritratti,  del  Doge  di  Venezia. 

—  del  Procuratore  di  S.  Marco, 

—  di  Antonio  Maria  Zanetti. 
i     di  Luca  Carlevaris. 

— —  di  Marco  Ricci. 

—  di  Sebastiano  Ricci  in  età 
di  60  anni. 

Sacra  Pamtglie  in  bel  paesaggio, 
da  Sebas  Ricci. 

Concezione  delle  Vergine ,  del 
medesimo. 

Natività  di  Gesù  *  de  Pietro  de 
Cortone. 

David  che  suona  l' arpe  innenzi 
a  Saulle,  dallo  stesso. 

David  che  si  sottrae  alla  collera 
di  Saulle,  dallo  slesso. 

Une  compagnia  in  villa  di  gentili 
persone  che  prendono  il  caffè  ,  e  in 
un  cento  un  contadino  che  li  os- 
serva, da  Pietro  Looghi. 

  (  Bernardo  ),  scultore  1  liba- 
nese, operò  lungamente  io  Venezia 
nel  diciottesimo  secolo  per  private 
famiglie  ed  in  looghi  cospicui,  seb- 
bene fosse  piuttosto  scerpellino  che 
scultore.  Ne  sia  prova  ,  per  tacere 
di  tul l'altro,  la  statua  in  marmo 
di  S.  Sebastiano  scolpila  fier  la  chie- 
sa degli  Scalzi  in  Venezia,  la  quale 
mancante  di  buon  stile,  di  propor- 
zioni e  perfino  di  paziente  esecu- 
zione,  può  a  ragione  riguardarsi 
come  un  complesso  di  tutti  gli  esa- 
gerati difetti  del  secolo. 

FALGANI  (Gaspare)  nacque  nei 
primi  anni  del  diciassettesimo  se* 
colo,  ed  apprese  a  dipingere  da  Va* 
lerio  da  Marucellt.  Gaspare  appli- 
cossi  quasi  esclusivamente  al  pae- 
saggio ;  e  se  non  fu  de'primi  nell'età 
sua  ,  non  ebbe  per  avventure  chi 
gli  vada  al  pari  tra  i  secondi.  Molte 
sue  opere  d  ogni  dimensione  tro- 
vansi  sparse  nelle  quadrerie  d'Italia, 
e  distinguonsi  sgraziatamente  da 
quelle  de*  sommi  nostri  paesisti  a 
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cagione  dei  verdi  annerili  a  segno 
da  non  permettere  agi'  intelligenti 
di  conoscere  il  merito  dell*  autore. 
Pur  troppo  I*  alterazione  dei  colori 
rendesi  sensibile  più  o  meno  ezian- 
dio nelle  opere  de 'sommi  maestri  : 
ed  è  questo  un  avviso  a  chiunque 
adopra  pennello,  perche  non  creda 
mai  soverchia  la  diligenza  nell'ap- 
parecchio de'colori.  Sgraziatamente 
per  fuggir  la  fatica  sogliono  presen- 
te mente  molti  maestri  acquistare  i 
colori  belli  ed  apparecchiati  per  la 
tavolozza  dai  mercanti,  che  loro  ne 
risparmiano  l'incomodo  con  gravis- 
simo detrimento  dell'  arte  ,  perchè 
verun  pittore  può  conoscere  la  forza 
delle  mestiche  quand'  egli  non  ha 

I>resieduto  all'  apparecchio  dei  co- 
ori,  e  specialmente  alla  qualità  degli 
olj.  Ignorasi  l'epoca  della  morte  del 
Falgani. 

FALL  ARO*  (Giacomo);  Giorgio 
Vasari  fece  onorata  menzione  di 
questo  pittore  nella  vita  di  Giacomo 
del  Sansovino  ,  annoverandolo  tra 
i  più  valenti  frescanti  della  scuola 
veueziana.  È  cosa  notabile,  che  nei 
migliori  tempi  dell'italiana  pittura, 
in  Venezia  specialmente,  anche  i  pit- 
tori meno  distinti  avevano  buona 
maniera  di  pratica  e  vaghezza  di 
colorilo.  Così  sappiamo  essere  acca- 
duto tra  i  pittori  e  scultori  greci  e 
romani  da 'tempi  di  Pericle  fino  a 
quelli  degli  Antonini;  che  ancora  le 
opere  de' mediocri  artisti  si  fanno 
ammirare  per  bello  stile  e  maniera 
ormai  rendutasi  universale. 

FALLER  (Ferdinando)  è  cono- 
sciuto vantaggiosamente  fra  gl'inta- 
gliatori di  grotteschi ,  moresche  e 
somiglianti  cose ,  che  possono  ser- 
vire di  esemplare  per  ornamenti  ca- 
pricciosi. 

FA LLOUHS  (Samuele)  nato  in 
Oiauda  dopo  la  metà  del  diciasset- 
tesimo secolo,  dipinse  una  raccolta 
di  curiosità  naturati,  pesci,  gambarì, 
os  iridi  e  di  più  specie  ec,  che  si  tro- 
vano sulle  coste  delle  Mollicene.  Le 
quali  pitture  iucisc  egli  stesso  ac- 
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curatamente,  e  pubblicò  in  Amster- 
dam nel  1718  in  due  volumi  in  fo- 
glio. 

FAMBR1M  (  Ferdinando )  arti- 
sta lucchese,  intagliò  molti  dei  rami 
annessi  alla  grande  Enciclopedia 
francese  dell'edizione  di  Lucca  e  di 
quella  di  Livorno.  Operava  ancora 
negli  ultimi  anni  del  p.  p.  secolo. 

FANCELLI  (  Jacopo  Antonio  ) 
sebbene  oriundo  di  Settigoano,  na- 
cque questo  scultore  in  Roma  in 
principio  del  diciassettesimo  secolo» 
e  fu  uno  de' più  accreditati  allievi 
di  Lorenzo  Berniui.  Quesf  uomo 
straordinario,  cui  erano  ailidate  pres- 
so che  tutte  le  opere  di  grande  im- 
portanza che  si  eseguivano  io  Roma, 
voleodo  distinguere  i  suoi  più  ripu- 
tati scolari,  diede  loro  a  scolpire  le 
statue  de'  quattro  principali  fiumi 
che  ornano  ia  fontana  di  Piazza 
Navona.  Perciò  una  ne  assegnò  al 
Fancelli,  e  fu  quella  del  fiume  IVì/o>, 
che  indubitatamente  non  perde  al 
paragone  di  quelle  eseguite  dal  Ba- 
ratta, da  Claudio  francese  e  da  An- 
tonio Raggi.  Altri  lavori  eseguì  in 
Roma  ed  altrove  il  Fancelli  sotto  la 
direzione  del  maestro ,  e  dopo  la 
morte  del  maestro.  Ebbe  un  figlio 
chiamato 

—  (Francesco),  che  istrutto 
da  lui  nella  propria  arte,  operò  pure 
non  senza  lode,  ma  in  tempi  ili  cui 
il  gusto  era  aucora  più  decaduto 
che  non  lo  fosse  quando  ancora  vi- 
vea  il  Bernini. 

FANELLI  (Virgilio)  scultore 
fiorentino,  si  era  nel  1646  domici- 
liato in  Genova,  e  vi  era  tenuto  in 
molta  stima  per  le  sue  virtù.  Avendo 
Filippo  IV,  re  di  Spagna,  mandalo 
al  marchese  Villa-Allegre  il  disegno 
per  la  lumiera  del  Panteon  dell' K- 
scnriale,  perchè  la  facesse  eseguire 
dal  miglior  artista  in  tal  genere  che 
fosse  in  Italia,  il  Marchese  ne  affidò 
la  commissione  al  Fanelli,  che,  ter- 
minata l'opera,  la  condusse  eglistesso 
io  Spagna  ,  dove  fu  dal  monarca 
largamente  premiuto.  Tale  lumiera, 
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sospesa  in  mezzo  a  quest'unico  ma- 
raviglioso  edificio,  iia  veotiquatlro 
rami,  alcuni  sostenuti  dagli  augioli, 
altri  distrìbuiti  con  molto  gusto  sim- 
metricamente. Nella  in  feri  or  parìa 
vedonsi  i  quattro  evangelisti,  e  ter- 
mina con  un  ramo  rannodato  da 
serpenti.  Nel  1655  il  Fanelli  andò 
a  Toledo  per  lavorare  il  magnifico 
trono  di  Maria  Vergine  del  Santua- 
rio sul  disegno  di  Sebastiano  Iler- 
rera  di  Barnuero  ;  '  e  terminò  que- 
st'  opera  nel  1674. 

Fece  altre  opere ,  tra  le  quali  la 
statua  d'argento  di  S.  Ferdinando, 
gli  ornamenti  in  bronzo  dell'aitar 
maggiore  dei  Cappuccini  di  Toledo, 
un  Crocifisso  .con  molte  ligure  per 
la  città  di  Casarubias  ec.  Morì  in 
Toledo  nel  1678. 

FANO  (  Bàrtolommeo  e  Pom- 
peo da),  fiorivano  nella  prima  metà 
del  sedicesimo  secolo.  Era  il  primo 
nato  circa  il  1460;  ed  a  fronte  che 
tosse  universalmente  invalso  il  mo- 
derno stile,  most rossi  tanto  affezio- 
nato all'antico,  che  nel  1554,  dipin- 
se in  patria  una  storia  di  S.  Laz- 
zaro, in  compagnia  di  Pompeo  suo 
figlio  ed  allievo,  che  sarebbe  giudi- 
cata opera  del  quattordicesimo  se- 
colo, senza  il  breve  postovi  col  nome 
de'  pittori  e  l'anno  in  cui  fu  ese- 
guita. Pure  considerando  attenta- 
mente 1*  artifizio  del  colorire  e  del 
panneggiare,  e  forza  confessare  che 
possedevano  molte  delle  parti  che 
formano  il  valente  pittore  ;  onde  è 
da  credersi  che  Bàrtolommeo  ope- 
rasse e  facesse  in  tal  maniera  operare 
il  figliuolo  per  non  dipartirsi  da  II  e  - 
sempio  degli  antichi  maestri. Dirò  cosa 
che  parrà  falsa  a  quelli  che  verranno 
dopo  di  noi:  cioè,  che  ancora  all'età 
presente  non  mancano  ammiratori 
e  seguaci  dello  stile  aulico  ,  quale 
pnit travasi  in  principio  del  quindi- 
cesimo secolo  in  Italia  e  molto  pili 
tardi  in  Germania  ,  nelle  Fiandre 
ed  altrove  ;  quasi  che  non  si  possa 
sottrarsi  al  manierismo  che  invalse 
nel  diciassettesimo  e  diciotti  sirao  se- 
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colo,  senza  tornare  alla  crudezza  dei 
maestri  che  precedettero  i  Vinci,  i 
Bonarotti ,  i  Raffaeli! ,  i  Tiziani ,  i 
Correggi  e  tani' altri  sommi  maestri 
del  sedicesimo  secolo.  Dopo  la  morte 
del  padre,  Pompeo  cercò  d'accostarsi 
al  fare  dei  moderai  ;  ed  erasi  acqui- 
stato nome  di  mediocre  pittore,  onde 
ebbe  la  gloria  di  essere  stato  uno 
de'maestri  di  Taddeo  Zuccari. 

FANSAGA  (  Cosimo  )  scultore 
ed  architetto  bergamasco  ,  nacque 
nel  1591  ,  e  passo  in  età  giovanile 
a  Roma  a  studiare  la  scultura  e  l'ar- 
chitettura sotto  Pietro  Bernini,  pa- 
dre del  cavai.  Lorenzo.  Terminati 
gli  studj,  fece  in  Roma  la  lacciaia 
della  chiesa  dello  Spirito  Santo  dei 
Napolitani,  che  sebbene  non  gii  pro- 
cacciasse gli  applausi  de'conoscilori, 
lo  fece  chiamare  a  Napoli,  dove  non 
gli  mancarono  occasioni  di  lavoro 
finché  visse.  Appartengono  a  Cosi- 
mo un  chiostro  di  S.  Severino ,  i! 

fran  refettorio  e  l'aitar  maggiore; 
aitar  maggiore  della  Madonna  di 
Costantinopoli ,  quello  del  Gesù 
Nuovo  ed  i  due  laterali,  la  scalinata 
della  chiesa  di  S.  Gaudioso.  la  fac- 
ciala della  Sapienza  ,  mplli  altari 
architettati  e  scolpiti  in  varie  chiese 
di  Napoli.  Sono  pure  di  sna  inven- 
zione le  facciate  di  S.  Francesco 
Saverio  ,  di  S.  Teresa  degli  Scalzi 
e  della  cappella  del  Tesoro  ,  come 
ancora  le  capricciose  guglie  di  S.  Gen- 
naro e  di  S.  Domenico  Maggiore» 
li  vice  re  di  Medina  las  Torres 
si  prevalse  del  Fansaga,  che  fu  creato 
cavaliere,  per  far  uso  di  quella  fon- 
tana che  stava  alla  strada  di  Piata- 
mone  senz'  acqua.  Egli  la  trasportò 
al  largo  di  Castello,  la  rese  più  mae- 
stosa, l'ingrandì  e  provvide  di  abbon- 
danti acque  che  vi  fanno  molti  giuo- 
chi. Questa  è  Fontana  Medina  ,  la 
più  bella  fontaua  di  Napoli,  che  an- 
cora più  bella  sarebbe,  se  fosse  più 
semplice.  Fu  suo  lavoro  eziandio  la 
fontana  posta  nella  via  che  dal  pa- 
lazzo reale  conduce  a  S.  Lucia  a 
Marc.  Disegnò  il  portone  e  le  scale 
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del  palazzo  det  duca  di  Maialoni, 
e  fece  taot'allre  cose  di  architettura 
e  di  scultura,  che  troppo  lunga  opera 
sarebbe  il  venirle  tutte  annoverando. 
Ebbe  fiorita  scuola ,  e  nella  lunga 
ed  onorata  vita  ch'egli  condusse  fu 
sempre  attento  al  lavoro.  Morì  di 
87  anni  nel  1678. 

FANSHAW  (Miss.  Elisabetta) 
appassionata  dilettante  di  belle  arti, 
nacque  in  Inghilterra  circa  il  1 775, 
ed  intagliò  per  semplice  diverti  mento 
una  ventina  di  pezzi  storici ,  e  di 
figure  di  propria  invenzione  con 
buon  gusto  e  spirito. 

FANTETT1  (Cesare),  nato  iu Fi- 
renze  circa  il  1660,  apprese  in  pa- 
tria i  principi  del  disegno ,  iodi 
passò  a  Roma  ,  dove  si  fece  ad  in- 
tagliare ad  acqua  forte  da  diversi 
maestri.  Unitosi  con  Pietro  Àquila, 
intagliò  le  Storie  della  Bibbia  di- 
pinte nelle  logge  Vaticane  da  Raf- 
faello ,  treotassette  delle  quali  ap- 
partengono a  Cesare,  le  altre  a  Pie- 
tro. Soggiungo  un  breve  catalogo 
di  altre  opere  del  Fan  tetti. 

Orazione  di  Gesù  Cristo  nell'orto 
degli  ulivi ,  da  Lodovico  Caracci. 

La  carità  con  due  bambiui ,  da 
Annibale  Caracci. 

Latona  insultata  da  Niobe ,  dal 
medesimo. 

La  morte  di  S.  Anna  ,  da  An« 
drea  Sacchi. 

Flora  in  aria  coronata  da  piccoli 
Amorini ,  da  Ciro  Ferri. 

Transito  di  S.  Giuseppe,  da  Carlo 
Maratta. 

Deposito  di  Raffaello  inventato  e 
disegnato  dello  stesso  Maratta. 

Profeta  con  due  putlini ,  dipinto 
da  Raffaello  d'Urbino  in  un  pila- 
stro della  chiesa  di  S.  Agostino  in 
Roma,  che  fa  ancora  parte  delle 
storie  bibliche  tratte  dello  stesso. 

FANTUZZl  (Antonio),  nacque 
in  Viterbo  avanti  il  1520 ,  ed  ap- 
prese i  principi  del  disegno  dal 
Primaticcio.  Altro  non  sappiamo 
di  certo  intorno  alla  sua  vita.  Il 
Basan  prende  abbaglio  dicendolo 
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nato  nel  1651 ,  perocché  abbiamo 
alcune  stampe  marcate  cogli  anni 
1543  e  1544.  E  perchè  le  stampe 
all'acquaforte  di  quest'artista  sono 
assai  ricercate,  e  ad  un  tempo  ra- 
rissime ,  ne  soggiugniamo  il  cata- 
logo. 

Marcia  di  Sileno  portato  da  due 
Baccanti  e  seguito  da  molli  Satiri, 
dai  Rosso,  1545. 

Contesa  delle  Muse  colle  Pieridi, 
dal  Primaticcio. 

Alessandro  e  Rosane,  dal  mede- 
6  imo. 

Feste  date  da  Alessandro  a  Tale- 
stri  in  un  edilìzio  a  colonne,  dal 
medesimo,  1545. 

Sardanapalo  bruciato  nel  suo  pa- 
lazzo ,  dal  medesimo. 

Giove  seduto  in  compagnia  di 
altre  deità  ordina  a  Minerva  di  cer- 
car Venere  Cupido  e  Psiche  ,  dal 
medesimo,  1545. 

Titauo  che  riposa  in  seno  al  mare 
con  cifra  dell  iutagl.  e  l'anno  1544. 

Quattro  pezzi  rappresenta  oli  le 
virtù  ,  la  rede  e  la  Speranza. 

FAN/.OìNE,  o  FAENZONE  ,  o 
FINZ.ONI  (Ferraù),  nacque  io 
Faenza  nel  1558  ,  e  fu  allievo  in 
Roma  del  cavalier  Vanni ,  c  pro- 
babilmente ancora  del  Tilt ,  il  più 
provetto  scolaro  del  Vanni.  Era  an- 
cora giovane  quando  ebbe  diverse 
commissioni  a  Roma  per  lavori  a 
fresco,  che  gli  otteonero  un  distinto 
luogo  fra  i  migliori  frescanti  ,  in 

guisa  che  fu  poi,  a  competenza  del 
alimbeni  ,  del  Gentileschi  e  di 
altri  buoni  pittori ,  incaricato  di 
dipingere  alla  Scala  Santa  ,  in  S. 
Giovauni  Laterauno  ed  in  S.  Maria 
Maggiore:  ne  sfigurò  in  tale  cimen- 
to ,  perocché  aveva  Ferrati  casti- 
gato disegno ,  vagbezza  di  colorito 
e  non  comune  facilità  di  pennello. 
Giunto  a  matura  virilità  lasciava  Ro- 
ma, ed  è  probabile,  che  alcun  tempo 
si  trattenesse  in  Bologna,  dove  stu- 
diò le  opere  dei  Caracci ,  che  ave- 
vano di  già  nome  diccccl lenti  mae- 
stri ,  e  torse  ne  kequeulò  alcun 
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tempo  la  scuola.  Certa  cosa 'è  che  La  s.  Famiglia  ,  ove  il  fanciullo 
tornalo  in  patria  ,  si  mostrò  irai-  Giovanni  presenta  al  bambino  Gè- 
latore  degli  illustri  maestri  bolo-  su  una  croce, 
gnesi ,  e  diverse  opere  condusse  in  Lo  sposalizio  di  S.  Caterina  • 
Faeoza  e  nelle  vicine  città  che  vin-  grande  composizione  ,  da  Agostino 
ce  va  no  di  lunga  mano  quelle  ese-  Caracci. 

guite  in  Roma.  Tra  le  più  conser-  Altra  sacra  famiglia  ,  da  Anni- 
yate  pitture  di  Faenza  si  annovera    baie  Caracca. 

il  quadro  della  Probatica  piscina.      S.  Francesco  Xaverio  spirante  È 

Mori  in  patria  nella  grave  età  di  83   da  Battista  Gauli. 

anni,  lasciando  alcuni  buoni  scolari.       La  comunione  di  S.  Girolamo 

FAR  ACIDE  viene  da  Vitro  vio   dai  Domenichino. 
annoverato  fra  que'  valenti  archi-      Il  Battesimo  del  Salvatore  nelle 
tetti ,  ai  quali  per  avere  glorioso   acque  del  Giordano  ,  d>  Carlo  Ma  - 
some  ooo  mancarooo  né  ingegno  ,  ratU. 

né  accortezza,  ma  soltanto  fortuna.       Intagliò  pure  diversi  ritratti  dei 
FARELLl  (Caval.  Gnomo),   cardinali  Federigo  Coccia,  Corna- 
napolitano,  nacque  nel  162* ,  fu  al-   ro  ,  Tommaso  Ferrari,  Celestino 
lievo  di  Andrea  Vaccai  ,  e  non  Sfondrato. 
{spregevole  emulo  di  luca  Gior-      Operava  ancora  nel  1707. 
dano.Unbelouadrodibi  conservasi      FARINA  (Fabrizio),  uno  degli 
in  Napoli  nella  chie*  di  s.  Brigida    scultori  in  porfido,  che  in  sul  li- 
fatto  io  gioventù  ,  *he  grandi  spe-    nire  del  sedicesimo  secolo  e  ne' pri- 
mole fece  concepir*  del  suo  peri-    mi  anni  del  susseguente  operavano 
nel/o.  MachiamaP  a  Napoli  il  Do-    per  conto  dei  gran  duchi  di  Toscana, 
menichino  per  dpiugere  la  cupola    «  Del  Farina  ,  dice  il  Baldinucci 
del  Teso po,  il  Pirelli ,  dovendo  di-    »  nelle  sue  Notizie,  si  conserva  il 

C'ngere  la  sagpstia,  cercò  d'imitare  „  busto  di  Francesco  I  ,  che  ora 
stile  di  cosi  g«nde  maestro,  e  si  »  sarà  passato  altrove,  vedeudovisi 
scostò  dalla  p'opria  maniera,  senza  »  invece  quello  fatto  dal  Tadda  ». 
aver  saputo  Avvicinarsi  a  quella  del  Oltre  questo  lavoro  che  richiede 
maestro  boJ>£»cse.  Mori  vecchio  io  luugissimo  tempo  ed  infinita  pa- 
patria  nel  <706.  zienza  ,  ebbe  parte  il  Farina  ezian- 

FARiA?  (Benedetto),  nacque   dio  ne' lavori  in  porfido  ed  in  al- 
ni Lione  nel  1646 ,  ed  apprese  i    tre  pietre  dure  per  i  sepolcri  gran- 
principj  dell*  in  tasi  io  ^a  £"/?&eA"0   ducali  a  S.  Lorenzo. 
Chdtau*  Era  nella  prima  gioveotu      FAR1NATI  (Paolo  ) ,  la  di  cui 
quandr  venne  in  Italia  col  maestro   famiglia  fu  anticamente  illustrata 
che  ho  tosto  si  lasciò  a  dietro ,   dal  generoso  Farinata  degli  liberti, 
avenrb  sull'esempio  di  migliori  ar-   nacque  in  Verona  nel  1522,  e  dopo 
listi  adottato  un  taglio  più  dolce    avere  appresi  i  prìncipi  d«l,a  Pu* 
e  pU  molle.  Mentre  era  ancora  con    tura  in  patria,  secondo  alcuni  ere* 
Chrteau  a  Roma  sposò  la  figlia  del    dono,  da  Antonio  Badile,  passò  a 
celebre  paesista  Grimaldi,  chiamato    Venezia  col  Brusasorci,  onde  stu- 
if  Bolognese.  Tra  le  molte  stampe   diare  sotto  i  grandi  maestri,  che 
migliate  a  bulino  dai  grandi  roae-   fiorivano  in  quella  capitale.  Esami- 
siri  italiani  ricorderò  le  seguenti  x    nando  le  sue*  opere  si  crederebbe 
M.  Vergine  seduta  col  Bambino    allievo  nel  disegno  di  Giulio  Ro- 
che accarezza  il  piccolo  s.  Giovanni,    mano  ,  di  cui  ne  imitò  Io  siile:  ma 
intagliato  da  Fariat  sotto  la  dire-    il  suo  colorito  s'accosta  indubita- 
zione di  Chàteau  ,  da  un  quadro   temente  a  quello  de'  migliori  vene- 
deli*  Albano.  ziani.  Visse  lietamente  fino  agli  84 
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anni  ;  e  nell'  estrema  vecchiezza 
aveva  costume  di  darsi  vanto  di 
così  lunga  età ,  nella  quale  sapeva 
ancora  dipingere  come  ne'  migliori 
«uni  della  virilità.  Di  che  ne  fa  te- 
stimonianza il  quadro  fatto  per  san 
,  Giorgio  della  moltiplicazione  dei 
nani  uel  deserto,  sul  quale  scrisse 
il  proprio  nomee  l'età  di  79  anni. 
In  questa  maravigliosa  composizione 
introdusse  una  quantità  di  figure, 
di  età,  abiti  e  volli  diversi,  nelle 
quali  ritrasse  se  stesso  ,  la  sua  fa- 
miglia e  molti  amici.  Il  Farinati  è 
infatti  uno  de'  pochi  pittori ,  che 
in  avanzata  età  tutto  seppe  mostrare 
il  fuoco  e  Ja  diligenza  della  gio- 
ventù ;  e  nel  quadro  di  cui  si  parla 
vedesi  meglio  che  negli  antecedenti 
pienezza  di  contorni,  hizzaria  e  va- 
rietà sorprendente  di  vesti  e  di  ac- 
conciature, ed  una  preziosa  finitezza 
nelle  figure  e  nel  paesaggio.  Con- 
servasi in  S.  Onofrio  il  bellissimo 
S.  Tomaso  sedente,  tratto  dal  ce- 
lebre torso  di  Belvedere.  Nè  in  que- 
st'opera soltanto  ni os t rossi  Paolo 
studioso  delle  cose  degli  antichi  ; 
che  anzi  tra  ì  maestri  veneti  gli 
si  deve  un  distinto  posto  rome  di- 
ligente imitatore  delle  greche  e  ro- 
mane arti.  Nelle  carni ,  secondo  la 
giusta  osservazione  del  Lanzi,  mette 
un  colore  bronzino  che  piace  agli 
intelligenti  perche  serve  all'accordo 
delle  tinte  che  egli  usò  moderate  e 
basse  ancora  nei  fondi,  onde  dare 
all'  occhio  uua  quiete  che  lo  trat- 
tiene senza  nojarlo.  Oltre  le  non 
poche  opere  lasciate  in  patria  in 
pubblici  e  privati  luoghi,  altre  ne 
possedono  Venezia,  Mantova,  Pia- 
cenza, Padova  ed  altre  città.  In  al- 
cuni suoi  quadri  vedesi  dipinta  una 
lumaca ,  forse  ad  imitazione  del 
suo  grande  concittadino  Paolo  Cal- 
cari ,  per  dimostrare  ohe  ancor  esso 
portava  la  casa  io  capo  onde  coz- 
zare coi  soverchiatori.  Intagliò  al» 
l'acqua  forte  diverse  sue  composi- 
«ioni ,  delle  quali  diamo  il  seguente 
catalogo  : 
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S.  Giovanni. 

S.  Giovaoui  in  ginocchioni  ap- 
poggiato ad  una  panca. 

S.  Maria  Maddalena  seduta  eoo 
un  libro  iu  mano  ed  un  crocifisso 
avanti  ad  essa. 

La  l>.  Vergine  assisa  in  bel  pae- 
saggio ,  sostenendo  con  una  mano 
il  divino  Infante  e  coli 'al  tra  il  fan. 
ciullo  S.  Giovanni. 

Alcuni  Angioli  cogli  strumenti 
della  passione. 

Una  Carità  in  bel  paesaggio  con 
tre  bambini. 

Venere  ed  Amore  nella  fucina  di 
Vulcano. 

L'  invenzione  della  Croce  coti 
S.  Frautesco  e  le  pie  Donne,  1585. 

Faraone*  colla  sua  armata  som- 
merso nel  Mar  rosso,  1585. 

È  quest  tlj ima  stampa  d'inven- 
zione di  Paolv  Fariuati  ,  ma  inta- 
gliata da  suo  tyio  e  discepolo. 

  (ORAZlo^ato  circa  il  1560. 

Dava  questi  griqdi  speranze  di 
riuscire  non  da  ncno  del  padre  ; 
ed  in  S.  Stefano  d.  Verona  vedesi 
una  sua  tavola  deb*  Pentecoste, 
che  sebbene  vicina  a  bellissimi  qua- 
dri dè'  migliori  artisliveronesi,  non 
cede  che  a  quelli  di  Polo  Calliari. 
Poche  altre  sue  opere  scao  pure  per 
molti  rispetti  pregievoli  .ma  sem- 
bra che  non  fosse  troppo  >miro  dei 
lavoro.  Credettero  alcuni  scrittori 
che  morisse  in  età  giovaoiJ»  ma  fa 
stampa  del  Faraone,  intaglia  nel 
1 585.  non  permette  di  creder»  nato 
molti  anni  dopo  il  1560;  ed  «noto 
che  ancora  vivea  nel  1615. 

FASANO  (Tomaso)  uapolit.no . 
nato  circa  il  1650 ,  fu  uuo  de'  boni 
scolari  di  Luca  Giordano  ,  e  *uo 
aiuto  in  alcune  opere  a  fresco,  n«1e 
quali  ebbe  le  parti  della  prospcttra 
e  dell'architettura ,  dietro  i  riiscgii 
del  maestro.  In  tal  genere  di  pr- 
tura  fece  a  guazzo  prospettive  a<- 
chitettoniche  e  boscherecce  per  de- 
corazioni de'  Santi  Sepolcri,  e  delie 
Quarant'ore;  genere  di  pitture  nelle 
quali  si  fece  in  Napoli  ed  altrove 
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grandissimo  Uomo.  Lasciò  piire  al* 
cuoi  ragionevoli  lavori  a  fresco  di 
propria  invenzione;  ma  ignorasi  che 
facesse  quadri  all'olio. 

F ASOLATO  i  Agostino  )  scul- 
tore veneziano  che  operava  iu  sul 
declinare  del  diciassettesimo  secolo 
ed  in  principio  del  susseguente,  fu 
uno  di  coloro  che  ad  uria  porten- 
tosa pratica  d'esecuzione  in  marmo, 
aggiugnendo  uno  smisurato-  amore 
del  maraviglioso  ed  il  pessimo  gu- 
sto che  predominava  neh"  età  sua, 
scolpì  gruppi  d'  alti  rilievi  strava- 
gantissimi :  oggetti  di  ammirazione 
e  di  maraviglia  prima  che  le  arti 
fossero  richiamate  all'imitazione  del- 
l'antico e  del  vero  bello.  Conser- 
vasi uno  di  tali  gruppi  ,  eseguito 
dal  Fasolato  a  Padova  io  casa  Pa- 
pafava.  Rappresenta  la  Caduta  degli 
angioli  ribèlli ,  e  non  conta  meno 
di  sessanta  io  (ere  figure  di  nudi , 
alti  circa  un  piede .  che  formano 
una  piramide,  in  cui  per  ogni  verso 
vedousi  io  trecciate  gambe,  braccia, 
corpi;  e  cjuasi  non  si  può  capire, 
con  quali  ingegnosi  ricurvi  istru- 
meuti  si  giugiiesse  per  ogni  verso 
dallo  scultore  a  traforare  e  con- 
durre quel  marmo  ,  ove  non  sono 
trascurale  le  più  piccole  estremità 
di  quella  numerosa  famiglia.  Oltre 
quest'opera,  fatta  per  il  ball  di  Malta 
Trento,  il  Farinaio  ne  scolpì  altre 
due  dello  stesso  gcu ere  sebbene  meno 
copiose  di  figure  ;  una  delle  quali 
con  sei  figure  più  grandi  delle  pre- 
cedenti rappresenta  il  Ratto  delle 
Sabine  e  conservasi  a  Padova  in 
casa  iVIaldura.  L'altra  era  slata  fatta 
per  lo  stesso  bali  Trento,  che  spe- 
dita/a al  gran  maestro  di  Malta , 
fu  col  bastimento  che  Ja  portava 
predata  dai  barbareschi,  senza  che 
et  sappia  quale  ricapito  abbia  avuto. 

FASOLO  (Ciò.  Antonio  )  dal- 
l'Orlandi creduto  veronese,  ma  in- 
dubitatamente vicentino  ,  operava 
dopo  la  metà  del  sedicesimo  secolo. 
Fu  probabilmente  scolaro  dello  Ze- 
lotti,  sotto  al  quale  apprese  gli  eie- 
Diz.  degli  Arch%  ce,  T.  n. 


mentì  della  pittura,  iodi  frequentò 
la  scuola  di  Paolo  Calliar i ,  di  cui 
ne  imitò  poi  sempre  la  maniera  , 
ma  non  servilmente.  Stabilitosi  po* 
scia  in  Vicenza  sua  patria,  ebbe 
frequenti  occasioni  di  lavoro ,  in 
alcuni  de'  quali  si  mostrò  poco  da 
meno  del  suo  grande  maestro.  Tra 
questi  devesi  il  primo  luogo  al  qua* 
oro  della  Probatica  Piscina  fatto 
per  la  chiesa  di  s.  Rocco  in  Vi- 
cenza ,  che  per  copia  e  varietà  di 
figure  ,  se  non  per  dovizia  di  or- 
namenti ,  s'accosta  alla  splendida 
ricchezza  di  Paolo.  Sono  pure  pre- 
gievolissime  le  storie  di  Muzio  Sce- 
vola  al  cospetto  di  Porsenna  ,  di 
Orazio  al  Ponte ,  e  di  Curzio  in 
atto  di  gettarsi  nella  voragine,  che 
il  Fasolo  dipinse  nel  palco  di  una 
sala  del  pubblico  palazzo  di  Vicenza 
con  molla  bravura  e  non  comune 
intelligenza  dei  sotto  io  su.  Ignorasi 
1'  epoca  della  sua  morte. 

FASSKTTI  (Gio.  Battista)  na- 
cque io  Reggio  da  poveri  parenti 
nel  1686  ,  e  prese  servizio  presso 
Giuseppe  Dallamano,  al  quafe  ma- 
cinava i  colori.  Da  questa  pratica 
si  fece  strada  a  trattare  il  pennello, 
avendo  dal  padrone,  che  pareva 
meno  che  mediocre  disegnatore , 
appreso  a  disegnare.  Ma  perchè  i 
sottili  guadagni  dei  Dallamano  te- 
nevano il  povero  Fassetti  in  con- 
tinui bisogni  ,  questi  trovò  modo 
di  acconciarsi  con  Francesco  Bibie- 
na  ,  presso  al  quale  non  tardò  a 
diventare  pittore  da  teatro  ,  e  tale, 
che  non  furono  molti  i  pittori  da 
scena  neh"  età  sua  che  Io  superas- 
sero. Operava  ancora,  sebbene  vec- 
chissimo ,  nel  1772. 

FÀSSI.  V.  Conca  Cavai.  Seba- 
stiano. 

FASSOLO  (BEB5ARDO),  pittore 
sconosciuto  fino  alla  fine  del  p.  p. 
secolo,  nella  quale  epoca  comparve 
in  Boma  un  quadro  del  più  bello 
stile  lionardesco,  coll'epigrafe:  Ber- 
nardi nu<  Faxclut  de  Pania  fieli 
1518.  Fuacquistato  dil  duca  fra- 
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schi ,  come  cosa  veramente  rara , 
non  sapendosi  trovar  ragione  che 
un  pittore  di  tanto  mento  sia  ri- 
masto  ignoto  per  quasi  tre  secoli  a 
tutti  i  biogran  pittorici  ,  e  non  si 
trovino  altrove  opere  di  artista  di 
cosi  distinto  merito.  Ma  se  ciò  fu 
Cagione  di  maraviglia  ai  Romani, 
non  ìo  può  essere  per  i  Lombardi/ 
ai  quali  è  noto  come  tanti  eccel- 
lenti allievi  fatti  dal  "Vinci  in  Mi- 
lano ,  non  ebbero  alcuno  scrittore 
che  si  degnasse  di  registrarne  il 
some  e  d' indicarne  le  opere  ;  po- 
tendosi chiamare  fortunati  coloro, 
che  Paolo  Lomazzo  o  Giorgio  Va- 
sari ricordarono ,  e  non  sempre  in 
modo  al  merito  loro  conveniente.  A 
quattro  o  cinque  scolari  del  grande 

Rittor  fiorentino  ,  che  fu  autore  in 
lilano  della  seconda  scuola,  si  at- 
tribuiscono tutti  i  quadri  de'  suoi 
numerosi  allievi  ,  oltrecchè  noti  po- 
chi si  danno  allo  stesso  maestro, 
comunque  si  sappia,  che  distratto 
da  infiniti  lavori  d'  altro  genere  , 
non  potè  condurre  a  fine  un  deci- 
mo delle  pitture  che  gK  sono  dai 
possessori  loro  liberalmente  attribui- 
te. Quante  opere,  anche  pubbliche 
non  si  vanno,  merce  le  accurate  in- 
dagini di  dotti  artisti  e  dilettanti, 
restituendo  ai  veri  loro  autori,  che 
finora  furono  credute  del  Vinci, 
del  Luino ,  del  Lomazzo ,  di  Ce- 
sare da  Sesto  ,  od' altri  tra  i  più 
rinomati  allievi  ed  imitatori  del 
primo  ?  Che  non  fece  per  illustrare 
la  nostra  storia  pittorica  P  egregio 
nostro  concittadino  il  cavai.  Bossi  ? 
quanto  non  dobbiamo  sperare  dalla 
diligenza,  dallo  zelo  e  dai  sommi 
lumi  dell'egregio  Direttore  dell'I.  R. 
Gabinetto  numismatico  di  Milano? 

FATIGATI  (Andrea)  di  Chiari, 
grossa  borgata  del  territorio  bre- 
sciano, viene  ricordato  non  senza 
lodi  dall'Averoldi  per  aver  dipioto 
l'aitar  maggiore  delle  monache  di 
S.  Girolamo  di  Brescia. 

FATOURB  (Pietro)  nacque  in 
Venezia  nel  1584  e  fa  allievo  del 
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Giaseppino  e  del  Caravaggio.  Pare 
che  disperando  di  riuscire  più  che 
mediocre  pittore,  abbandonasse  in 
età  giovanile  quest'  arte  per  consa- 
crarsi interamente  a  quella  dell'in- 
taglio. Tra  le  stampe  di  lui,  che  non 
sono  molto  conosciute ,  le  migliori 
sono  tratte  dal  Caravaggio.  È  co- 
mune opinione  che  accompagnasse 

3uesto  suo  maestro  all'isola  di  Malta, 
ove  morì  nel  1629. 
FATTORE.  V.  Peoni. 
FAVA  (conte  Pietro)  »  nacque 
in  Bologna  nel  1669,  e  fu  scolaro 
del  Pasioelii.  Sebbene  avesse  la  mo- 
destia di  credersi  semplice  dilettante 
dipinse  alcuni  ragionevoli  quadri , 
aiutalo,  per  quanto  fu  detto,  dal 
Creli  e  dal  Graziani,  ch'egli  ebbe 
lungo  tempo  suoi  ospiti. Questo  degno 
cavaliere  vuol  essere  annoverato  tra 
i  migliori  dilettanti  dell'età  sua ,  e 
tra  gli  splendidi  prolettori  dell'arte 
e  degli  artefici  ;  nè  sarebbe  giusto 
di  giudicare    il  suo  merito  pit- 
torico col   regolo  dei  professori. 
Mori  in  età  quasi  ottuagenaria , 
compianto  da  tutti  i  suoi  concitta- 
dini e  dagli  amici  delle  arti. 

FA  VANNE  (Giovanni)  nato  in 
Parigi  da  padre  pittore  ,  nel  1724, 
apprese  sotto  di  lui  il  disegno;  ma 
conoscendo  che  non  sarebbe  miglior 
pittore  del  maestro,  sebbene  ooo- 
rato  dal  titolo  di  pittore  del  re , 
si  diede  all'  intaglio,  e  pubblicò  un 
quadro  del  padre  rappresentante  il 
Trionfo  della  Religione,  Altro  di 
lui  non  sappiamo. 

FAUCCl  (Carlo)  nacque  in  Fi- 
renze nel  1729  ,  ed  apprese  Parte 
dell'  intaglio  all'acquaforte  ed  a  bu- 
lino da  Carlo  Grcgori  ;  ed  era  ap- 
pena uscito  dalla  scuola  di  questo 
maestro  quando  intagliò  alcuni  qua- 
dri della  galleria  del  marchese  Ge- 
rini.  In  appresso  incise  diverse  an- 
tiche statue  della  galleria  di  Firenze 
ed  altri  soggetti  in  società  con  Gre* 
gori  ,  Pazzi ,  Zocchi  e  Dartolozzt  ; 
indi  passò  a  Londra,  ove  operò  molto 
per  il  negozio  Roydel. 
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Delle  stampe  incise  io  Firenze  »♦  rante  fa  dello  Mercurio  ,  fu  lo 
ebbero  nome  le  seguenti  :  »  scopritore  dell'  oro  .  dell'argento 
Ritratti  di  Niccolò  Macchia  velli  ,  *  e  del  ferro.  Insegnò  agli  ab  ita- 
di  Giovan  Maria  di  Baccio  Cecchi  »  tori  delle  regioni  occidentali  il 
da  Un  quadro  dell'  Allori ,  di  Be-  »  modo  di  lavorare  tali  metalli  , 
nedetto  Meoetni,  da  un  disegno  del  «  onde  fj  dagl'  indigeni  chiamato 
Traballai  »  e  di  Giovan  Domenico  »  datore  di  ricchezze  ».  Aggiugne- 
Gabbiani,  dipinto  da  lui  medesimo,  remo  all'  autorità  di  questo  greco 
/.  B.  Cip  rioni  del.  Carolus  Faucci  scrittore  quanto  ne  scrisse  Cesare 
/ce.  Plortni.  nel  sesto  libro  della  Guerra  Gai- 
Soggetti  storici  incisi  io  Londra,  lica.  «  1  Galli  adorano  specialmente 
Natività  della  Vergine,  dal  Cor*  »  Mercurio,  del  quale  hanno  molte, 
tona.  m  immagini,  e  lo  riguardano  come 

11  martirio  di  S.  Andrea  ,  da  »  l'inventore  di  tutte  le  arti»*. 
Carlin  Dolce.  FA Y  (  Nicolo*  de  la  )  di  pro- 
Cupido  nell'isola  di  Cipro ,  da  fessione  ricamatore,  appartiene  alla 
Guido  Reni.  Provenza.  Fu  buon  disegnatore,  ed 
Baccanale,  da  Rubens.  intagliò  alcune  slampe  all'  acqua 
FAUCCI  (Raimondo)  nipote  di  forte  abbastanza  lodevolmente  per 
Carlo,  dopo  avere  incisi  molti  ri-  farlo  annoverare  tra  gl'intagliatori 
tratti ,  iecesi  ad  intagliare  in  più  francesi. 

rami ,  dietro  i  propri  disegni ,  le  FAYT  (Giovanni)  nato  in  An- 

Sitlure  della  libreria  del  Duomo  di  versa  circa  il  1620,  venne  di  già 
iena  eseguite  dal  Pinturìcchio  e  ammaestrato  nella  professione  delia 
da  Raffaello.  In  appresso  disegnò  ed  pittura  iu  Italia  :  e  dopo  aver  vi- 
incise  gli  specchi  degli  stalli  della  sitate  le  principali  scuole ,  si  sta- 
chiesa  di  S.  Pietro  in  Perugia  ,  con  bili  iu  Venezia,  dove  si  fece  cono- 
grotteschi  e  figure  a  basso  rilievo  ,  scere  valente  pittore  di  frutta  e 
egregiamente  intagliati  in  noce  nel  verzure ,  d' istrumenti  rurali,  di 
1555  sui  disegni  di  Raffaello  ,  o  di  masserizie,  non  die  d'auimali  d*o- 
Giovanni  da  Udine,  per  opera  di  gui  specie  vivi  e  morti.  Ebbe  grandi 
Stefano  da  Bergamo  ,  di  Nicola  da  commissioni  da  molte  case  patrizie. 
Cagli,  Battista  da  Bologna,  e  da  e  specialmente  ne' palazzi  Sagredo 
altri  intagliatori  di  Firenze.  In  prio-  e -Contarmi,  lasciò  tali  opere,  che  lo 
cipio  del  presente  secolo  erano  pub-  fecero  in  Venezia  risguardare  come 
bacali  nove  specchi  ;  ma  credo  che  uno  de'  migliori  fiamminghi, 
r  opera  non  sia  stata  portata  a  ter-  FAX  ARDO  (Alfonso,  Giovanni 
iniue  ,  per  essere  il  Faucci  mancato  e  Nicola  fratelli)  trovaosi  descritti 
all'arte  da  pochi  anni.  tra  i  primi  scolari  che  furono  ain- 
FAVENNES  (Giovanni  de)  oa-  messi  nella  nuova  accademia  di  pit- 
cque  nel  1716,  fu»allievo  di  Du-  tura,  aperta  in  Siviglia  loro  patria 
puts  ,  ed  intagliò  da  un  quadro  di  nel  1656  dai  generosi  professori  di 
Vatteau  l  Diletti  dcW  Estale.  Pro-  belle  arti  in  quella  città.  Sebbene 
Labilmente  fu  piuttosto  dilettante  vantaggiosamente  ricordati  negli  atti 
che  professore  d'intaglio ,  nò  si  co-  accademici ,  non  si  conosce  in  Si- 
nosce  verun  altro  suo  lavoro.  viglia  ,  nè  altrove  veruoa  loro  in* 
FAUNO.  Di  questo  artista  che  dubitala  opera  .  dietro  la  quale  for- 
appartiene  alla  storia  mitologica  ,  mar  giudizio  del  rispettivo  merito, 
mi  restringerò  a  riferire  quanto  ne  FEACIO  ,  o  FEACIDE,  illustre 
scrisse  Svida.  «  Fauno  figliuolo  di  architetto  ,  probabilmente  di  Gir- 
«  Pico ,  chiamato  ancora  Giove  ,  genti ,  antichissima  città  della  Si- 
»  che  dal  nome  di  un  pianeta  er-  cilia ,  fu  dai  suoi  concittadini  no- 
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minalo  ispettore  e  curatore  di  tutti 
i  pubblici  ediBzj  onde  oro  a  vasi  la 
città  loro,  e  specialmente  dei  templi 
e  degli  acqoidotti ,  i  quali  ultimi» 
a  cagione  della  maravigliosa  loro 
cosirutlura  ,  ebbero  poi  il  nome  di 
f caddi. 

FEBBRARI  (Giova*  Battista 
e  Giuseppe  )  padre  e  figlio ,  scul- 
tori in  legno  cremonesi ,  operarono 
dal  1740  circa,  fino  al  1785.  Sooo 
in  gran  parte  lavoro  di  Gioranni 
Battista  gli  stalli  del  coro  della 
chiesa  di  s.  Domenico  di  Cremona, 
eseguiti  in  compagnia  del  frate  ve- 
neziano Gio.  Battista  G  a  spanni. 
Fece  poi  solo,  e  probabilmente  sui 
propri  disegni,  l'altare  di  legno  do- 
rato della  cappella  maggiore  della 
chiesa  colleggiata  di  S.  Bartolommeo 
io  Busseto,  celebre  borgata  del  ter- 
ritorio  parmigiano,  nel  quale  altare 
vedonsi  alcune  ligure  dipinte  a  so- 
miglianza di  bronzo.  Era  nato  Gio. 
Battista  circa  il  1700,  e  nel  1725 
ebbe  il  figlio  Giuseppe,  che  ammae- 
strato nell'arte  sua  forse  lo  superò, 
Sono  sue  pregievoli  opere ,  in  Cre- 
mona, la  statua  di  s.  Gaetauo  Tiene 
a  S.  Abbondio  e  le  quattro  sta- 
tue appoggiate  ai  pilastri  nella  chiesa, 
suburbana  di  S.  Maria  del  Campo. 
In  Busseto  vedesi  eoo  piacere  nel- 
l'Oratorio di  S.  Nicolò  una  SS. 
Trinità,  lavorata  con  grande  amore. 
Morì  colpito  d'apoplesia  nel  1785. 

FEBBE  (  Valentino  i<E  )  nacque 
in  Brusselles  nel  1642  ;  studiò  in 
patria  gli  elementi  della  pittura  e 
dell' intaglio;  e  passò  in  età  giova- 
nile a  Venezia.  Sembra  che  io  que- 
sta città  continuasse  alcun  tempo  i 
suoi  studj  sulle  opere  de'  grandi 
maestri ,  e  specialmente  disegnando 
i  migliori  quadri  di  Tiziano  vecel- 
)io  e  di  Paolo  Veronese.  Poiché  ebbe 
raccolto  un  conveniente  numero  di 
disegni  dette  loro  opere,  si  fece  ad 
intagliarli  all'acqua  forte;  e  oel  1680 
pubblicava  la  Raccolta  delie  sue 
slampe  in  Venezia  col  titolo  di  : 
Qpara  seltctior*  quac  TUUinus  fé- 
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cillius  CadubrUnsis  ci  Ptiulus  CaU 
Ha  ri  VtrontnHS  im-entrunt  et  pin- 
xtrunt,  quatqut  Valenùnui  It  Ftbrt 
Bruxtllensis  delineavU  et  sculpiit 
Chi  crederebbe  che  stampe  indégne 
di  un  artista  di  qualche  merito,  di 
ordinario  troppo  languide  per  ren- 
dere l'effetto  degli  originali  e  prive 
totalmente  di  armonia,  siano  stato 
beo  accolte  ?  A  ciò  s'aggiunga  che 
i  nudi ,  sens*  essere  corretti  ,  sono 
eseguiti  con  un  manierismo  che  lì 
rende  spiacevoli.  Vi  si  ravvisa  non 
pertanto  spirito  e  facilita  d'  esecu- 
zione, particolarmente  nelle  acque 
forti.  Una  nuova  edizione  di  queste 
stampe  fu  fatta  nel  1682  ,  ed  una 
terza,  con  i  rami  ritoccati  da  Giovan 
Adamo  SchweigVart  di  Norimberga, 
vide  la  luce  nel  1749. 

FEDDES  (Pietro)  fu  annoverato 
da  Hombreken  tra  i  buoni  pittori 
per  aver  fatto  il  proprio  ritratto  col- 
l'iscrizione:  Petrus  Ftddes  pictor. 
Non  trovo  chiara  testi moniaoza  per 
asserirlo  pittore  sul  vetro  o  all'olio; 
bensì  nou  è  a  porsi  in  dubbio  la 
professione  d'incisore  all'acquaforte, 
vedendosi  alcune  stampe  ,  segnate 
P.  Harlingcnsis  ;  dalle  quali  rimane 
eziandio  dimostrato  essere  egli  nata 
in  Ila rlingen.  Operava  ne"primianni 
del  diciassettesimo  secolo. 

FEDERIGHI  (  Antonio)  uno  de- 
gli artisti  che  operarono  intorno  al 
pavimento  del  duomo  di  Siena  la- 
sciato imperfetto  da  Duccio.  Devesi 
m  parte  al  Federighi  il  migliora- 
mento del  lavorare  a  gradito,  che  fu 
poscia  portato  a  piti  elevato  grado 
dal  Beccatomi. *Aotonio  faceva  le 
figure  a  graffito  nel  1481. 

FEDERIGO  da  Parma,  eccellente 
coniatore  di  medaglie,  operava  dopo 
la  metà  del  sedicesimo  secolo.  Tra 
le  medaglie  ch'egli  foce,  tutte  degne 
della  sua  fama,  celebratissime  sooo 
quelle  dei  pontefici  Pio  IV  e  Gre- 
gorio XIII,  la  prima  delle  anali  ha 
nel  rovescio  la  Disputa  di  òesù  tra 
i  Dottori,  colla  marca  F.  P. ,  e  sulla 
seconda  clic  si  riferisce  all'anno  del 
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giubileo  del  1575  leggesi  più  eie. 
sa  mente  Fcd.  Parm. 

FEDRIGNANI  (Girolamo)  in- 
tagliatore, è  conosciuto  per  l'incisione 
all'acqua  forte  di  un  arca  di  marmo 
antica,  che  vedevasi  nel  portico  del 
Panteon  io  Roma, nella  quale  vede- 
vansi  alcune  storie  in  basso  rilievo 
dell'  antico  e  del  nuovo  testamento. 

FEULING  (  Enrico  Cristoforo) 
di  Saugerhausen  ,  nacque  circa  il 
1653.  Samuele  Botschild  pittore  suo 
parente,  vedendolo  fino  dalla  fan* 
ciu Mezza  inclinato  alla  pittura  ,  ot- 
tenne dal  padre  di  averlo  presso  di 
se,  onde  ammaestrarlo  nell'arte  sua . 
In  breve  si  mostrò  talmente  degno 
delle  sue  cure,  che  l'amoroso  mae- 
stro volle  accompagnarlo  in  Italia  e  di- 
rigerlo nella  couoscienza  delle  opere 
de'  grandi  artisti.  Era  di  già  fatto 
pittore  quando  Samuele  Io  lasciava 
a  Roma  tutto  inteso  allo  siodio  del- 
l' antico  e  de*  grandi  esemplari  del 
secolo  di  Leon  X.  Pi  ritorno  a  Dre- 
sda fu  dall'  elettore  Giovan  Gior- 
gio IV  nominato  pittore  di  corte  ; 
e  dopo  la  morte  di  Botschild  ,  gli 
fu  sostituito  in  aualità  di  direttore 
dell'  Accademia  di  pittura,  e  d'ispet- 
tore della  galleria  elettorale.  Oltre 
i  quadri  di  piccole  dimensioni  ed 
alcuni  ritratti  ,  dipinse  varj  palchi 
e  volte  nel  palazzo  del  giardino  di 
Dresda  ed  in  quello  di  Zwinger  : 
ma  forse  le  sue  più  insigni  pitture 
sono  quelle  eseguite  nel  palazzo  del 
priocipe  Lubomirski.  Mancò  all'arte 
nel  1725,  lasciando  dne  allievi  de- 
gni di  lui ,  i  fratelli  Zinck 

FEHRMAN  (Daniele),  illustre 
coniatore  di  medaglie,  nacque  a  Sto- 
colma  nel  1710,  ove  fu  scolaro  del 
celebre  Hedlinger  in  tagliatore  del 
re.  Fehrman  accompagno  il  maestro 
nel  viaggio  fatto  in  Danimarca  ed 
in  Russia,  ed  appena  di  ritorno  in 
patria  ,  venne  impiegato  alla  zecca 
di  Slocolma.  Poco  appresso,  avendo 
Hedlinger  determinato  di  ritirarsi , 
ottenne  di  rinunciare  la  sua  carica 
al  suo  più  caro  allievo,  il  quale  si 
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mostrò  ben  degno  di  possederla.  In- 
tagliò moltissime  medaglie,  gettoni  e 
suggelli  gentiliz) ,  ebe  sono  avida* 
mente  ricercati  dai  dilettanti.  Ri- 
conoscente verso  l'amoroso  maestro, 
coniò  noe  medaglia  in  onor  suo , 
rappresentandolo  sotto  1*  emblema 
del  sole,  che  presta  la  sua  luce  alla 
luna;  coli' iscrizione  :  Lucerti  dal 
tidus  amicum.  Nel  1764  Fehrmau 
fu  colpito  da  apoplessia,  che  più  non 
gli  permise  di  lavorare  ;  ma  non 
pertaoto  ebbe  la  soddisfazione  di 
vedersi  supplito  dal  proprio  figlio, 
che  con  altri  distinti  artisti  aveva 
formati  alla  sua  scuola.  Dopo  sedici 
anni  di  precaria  salute,  pagò  il  tri- 
buto dovuto  alla  natura  nel  1780. 
Giovanni  llallernherg ,  storiografo 
svezzese  pubblicò  nel  presente  secolo 
il  catalogo  di  tutte  le  medaglie  di 
Fehrman. 

FEI  (Alessandro  d.°  del  Barrie- 
re )  nato  in  Firenze  del  1543,  fu  da 
prima  scolaro  di  Ridolfo  del  Ghir- 
landalo ,  morto  il  quale,  si  acconciò 
con  Piero  Francia.  Erano  1'  uno  e 
l'altro  valenti  maestri  e  specialmente 
Ridolfo  ,  da  cui  ebbe  ì  primi  ele- 
menti della  pittura,  onde  riusci  assai 
buou  disegnatore.  La  tavola  della 
Flagellazione  in  S.  Croce  di  Firen- 
ze, e  certi  quadri  di  piccole  dimen- 
sioni che  si  conservano  a  Pitti,  ed 
io  poc'altre  gallerie  fiorentine,  sono 
le  migliori  sue  opere;  ammirando- 
visi,  oltre  l'ottimo  gusto  del  disegno, 
nobile  e  naturale  espressione  e  lo- 
devole colorito,  la  quale  parte  tanto 
importante  nella  pittura  frequente- 
mente fu  dal  Fet  trascurata.  Mori 
in  patria  in  sul  declinare  del  sedi- 
cesimo secolo. 

FEILG  (Giovanni)  intagliatore 
tedesco,  operò  nel  1 776,  come  ne  fa 
prova  una  sua  stampa  rappresen- 
tante una  Donna  che  ripulisce  la 
testa  del  sno  bambino,  soggetto  tratto 
da  G.  Dow  ,  e  che  non  dovrebbe 
essere  trattalo  da  giudizioso  artista, 
che  mira  al  decoro  della  pittura,  la 
quale  anche  rappreseutaudo  argo- 
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menti  domestici .  devi  rifuggire  da 
quelli  che  ricordano  le  sudicerie  e 
le  miserie  dell'umanità.  Questa  stam- 
pa nou  senza  merito,  fu  dall'intaglia- 
tore dedicata  all'arciduca  Ferdinan- 
d'  Austria  io  allora  governatore  di 
Milano.  Intagliò  eziandio  da  Freu- 
deberg  altre  stampe,  una  delle  quali 
intitolata  il  Mazzetto  del  Fittajuolo. 

FELIBIEN  (Andrea)  nacque  a 
Chartres  nel  1619;  nei  1647  fu  no- 
minato segretario  d"  ambasciata  a 
Roma  ,  dove  la  vista  desìi  antichi 
monumenti  risvegliò  in  lui  il  gusto 
delle  arti.  Conobbe  iu  Koma  i  più 
illustri  artisti,  e  fu  inlimo  amico  di 
Poussin.  Di  ritorno  in  Francia  passò 
di  uno  in  altro  impiego,  e  fu  uuo  degli 
otto  individui  che  formarono  1'  ac- 
cademia delle  iscrizioni,  stabilita  da 
Collbert  nel  1663.  Morì  nel  1695. 
Ilo  voluto  dar  luogo  nel  mio  dizio- 
nario a  quest'uomo  tanto  beneme- 
rito delle  arti  per  le  utili  opere  che 
egli  pubblicò,  tra  le  quali  rammen- 
terò le  segnatiti  :  Dcscription  des  ta- 
bleaux,  statuti  tt  busta  des  maisons 
royales  ;  Origine  de  la  Pevtture  ec. 
Principes  de  V  architecture ,  de  la. 
sculplurt,  de  la  peinture  tt  des  au- 
tres  arts,  qui  en  de  pendant ,  avtc  un 
dktionnaire  des  terme*  propres  ;  En» 
tretiens  sur  Us  vies  tt  les  ouvrages 
des  plus  excel  Un  ts  ptintrti  anciens 
tt  moderne*.  Traités  des  dessins  , 
estampts,  de  la  connaissance  des  ta* 
bleaux,  et  du  godi  des  natio ns. 

des  archittetes  et  dcscription  des 
maisons  de  Pline. 

FELNER  (P.  Kolomanls)  inta- 
gliatore tedesco,  è  conosciuto  per 
una  stampa  portante  la  data  del 
1779,  e  tratta  da  Dietricy,  rappre- 
sentante la  Circoncisione.  In  tale 
epoca  Felner  dimorava  in  Vienna. 

FEN1ZEL  (Gregorio)  di  cui 
fa  menzione  il  Gaudelini  ,  intagliò 
a  bulino  i  cioque  sentimenti  dei 
corpo ,  tratti  da  de  Vas,  ognuno  dei 
quali  è  rappresentato  con  figure 
tratte  dalla  mitologia  ,  dalia  storia 
profana  e  dalla  storia  sacra. 


FENICIO,  scultore,  fu  allievo  di 

Lisippo,  e  scolpì,  per  testimonianza 
di  Plinio,  E  pi  tersene. 

FERA  BOSCO  (  Pietro  >.  univer- 
salmente credulo  lucchese,  apprese 
secondo  alcuni  scrittori  a  dipingere 
in  Roma,  e  fu  ascritto  a  quella  il- 
lustre accademia  di  pittura  ne' primi 
anni  del  diciassettesimo  secolo.  Pas- 
sò in  età  di  circa  treni'  anni  nel 
Portogallo ,  dove  è  noto  che  operava 
nel  1516.  L'Italia  non  possiede  a  & 
cun  quadro  di  questo  suo  artista  ; 
ma  dicesi  che  i  quadri  onde  arric- 
chì varie  chiese  e  palazzi  del  Por- 
togallo, sono  coloriti  alla  tizianesca , 
oode  molli  hanno  creduto  di  col- 
locarlo tra  i  seguaci  della  scuola 
veneta.  E  questa  opinione  acquista 
forza  dal  sapere  che 

i  ii  (Girolamo)  nacque  nello 
stato  veneto,  comunque  non  sia  per 
anco  deciso  se  propriamente  appar* 
ten«*a  a  Venezia  o  a  Padova.  Costui 
fiori  ai  tempi  di  Marco  Roschini  , 
che  lo  anuovera  tra  i  più  insigni 
pittori  dell'età  sua.  E  non  è  a  porsi 
io  dubbio  che  il  Ferabosco,  o  Fo- 
rabosco non  sia  stato  un  gentile  e 
vago  pittore  da  piacere  egualmente 
ai  professori  ed  ai  dilettanti  per  la 
forza  dell'  immaginazione  e  per  la 
correzione  del  diseguo  congiunti  a 
non  stentata  finitezza  e  ad  un  ama- 
bile soavità  di  contorni  e  di  chia- 
roscuro. Vivaci,  studialissime  sooo 
le  mosse  delle  figure  ed  i  volti  par- 
lanti. Poche  cose  lasciò  nel/e  chiese, 
ma  conservatisi  molli  ritratti  e  mezze 
figure  di  santi  in  diverse  quadrerie 
degli  stati  ex  Veneti.  Tre  quadri 
pregevoli  assai  possiede  la  reale  gal- 
leria di  Dresda.  Mori  dopo  il  1660. 

FERABOSCO  (Martino)  na- 
cque iti  Napoli  nei  1629.  e  si  fece 
vantaggiosamente  conoscere  tra  gii 
intagliatori  italiaoi  dell'età  sua  per 
una  serie  di  trenta  stampe,  rappre- 
sentanti in  differenti  aspetti  la  ba- 
silica di  S.  Pietro  di  Roma  ,  dise- 
gnate ed  incise  da  lui.  11  Ferabosco 
lece  probabilmcute  questi  discgui  iu 
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gioventù,  mentre  studiava  in  Roma 
r  architettura  ,  eh'  egli  professò  in 
patria  con  lode,  eli  avrà  poscia  in- 
cisi all'acqua  forte ,  quando  si  av- 
vicinava alla  vrcchiaja  ,  poiché  li 
pubblicò  nel  1684. 

FERAND1NI  (  Claudio)  ,  nato 
pel  1724,  intagliò  a  Parigi  molte 
Marine  di  Claudio  Lorenese  e  di 
Vernet.  Caduto  in  sospetto  del  go* 
verno  per  alcune  sue  opere,  nelle 
quali  sì  suppose  esservi  allusioni 
criminose,  fu  confina to  a  Tolone. 

FERDINAND  (  Luigi  )  nacque  in 
Parigi  circa  il  1620  e  probabilmente 
alcuni  anni  prima  ,  da  Ferdinand 
Helie,  dal  quale  apprese  i  principj 
del  disegno  e  della  pittura.  Fu  iu- 
fatti  non  ignobile  pittore  ritrattista; 
ma  sembra  che  siasi  più  lungamente 
esercitato  neh"  intaglio  ali  acqua 
forte  ed  alla  punta.  Nominato  pro- 
fessore dell'accademia  di  Parigi,  si 
diede  alJi  studj  teorici  delle  belle 
arti,  e  pubblicò  alcune  scritture  sulle 
arti  di  non  molta  importanza.  Non 
così  dobbiam  dire  del  suo  libro  ele- 
mentare pubblicato  sotto  il  titolo  : 
Le  livre  originai  de  la  Portraiturt 
pour  la  jeuntsse,  tire  de  Boulogne  et 
auires  bons  pé intra,  a  Paris  1644. 
Scrive  il  sig.  Huber,  che  le  figure 
di  questo  libro  sono  eccellentemente 
eseguite,  e  proprie  a  formare  il  gu- 
sto della  gioventù.  Tra  le  altre  sue 
stampe  conosconsì  le  seguenti  : 

Testa  di  Matrona,  tratta  da  Van 
Dyck. 

Ritratto  di  Niccolò  Poussin. 

Seguito  di  sei  stampe  con  gruppi 
di  bambini. 

Altro  seguito  di  decorazioni  in 
forma  di  fregi  con  gemetti  intral- 
ciati da  festoni  e  ghirlande. 

—  (  Pietro  ),  fratello  di  Luigi, 
fu  pure  intagliatore  di  non  comune 
merito,  come  ne  fa  prova  ,  per  ta- 
cere di  altre,  la  bella  stampa  rap- 
presentante S.  Poteoziana  ,  mezza 
figura,  tratta  dal  Correggio. 

FERG  (  Francesco  de  Paola  ) 
nato  io  Vienna  d' Austria  nel  1639 , 
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fu  dal  padre  ,  meno  che  mediocre 
artista,  maudato  alla  scuola  di  certo 
Raschucber  ,  di  cui  ignorasi  quasi 
l'esistenza  e  sotto  quest'inetto  mae- 
stro Ferg  perdette  inutilmente  quat- 
tro anni.  Ciò  vedendo  il  padre  e 
non  sapendo  trovargli  miglior  mae** 
Siro,  lo  consigliava  a  disegnare  le 
stampe  di  Callot  e  di  Le  Clerc.  Fu 
dopo  alcun  tempo  ammesso  tra  gli 
scolari  di  Giovanni  Graat,  indi  ac- 
conciossi  col  paesista  Oiient  per  tre 
anni  ;  dopo  i  quali,  ormai  fatto  buon 
pittore  di  paesi,  recavasi  a  Ramber- 
ga,  dove  trovò  estimatori  e  compra- 
tori delle  sue  opere.  Passò  quindi 
a  Dresda,  chiamatovi  da  1  lucie,  col 
quale  aveva  contratta  domestichezza 
iu  Damberga,  e  lavorò  qualche  tem- 
po a  quella  corte.  Per  ultimo  essendo 
andato  a  Londra,  si  accasò  con  una 
femmina  che  fu  la  principale  cagione 
di  una  lunga  serie  di  sventure,  dalle 
quali  lo  sottrasse  la  morte  in  età  di 
51  anni.  1  quadri  di  Ferg  ricordano 
quelli  di  Rergbem  :  festini  campe- 
stri, lavori  malica  li  ,  ec.  in  paese 
quasi  Sempre  arricchito  di  rottami 
di  edifizj  e  di  belle  architetture.  In- 
tagliò alla  punta  con  molto  gusto 
una  serie  di  otto  stampe  rappresen- 
tanti paesaggi  ornati  di  ruine  ,  di 
fontane  e  di  graziose  macchiette,  ed 
ebbe  il  titolo  di  Capricci  fatti  da 
F.  F. 

FERGIONI  (Bernardino)  ,  ro- 
mano, operava  in  principio  del  di- 
ciottesimo secolo.  Dicesi  che  aveva 
cercato  di  farsi  nome  tra  i  pittori 
di  animali  e  di  frutta;  ma  che  con- 
vinto che  battendo  questa  strada 
non  farebbe  fortuna,  si  volse  a  di- 
pingere porti  e  marine  ,  che  seppe 
popolare  di  belle  macchiette  ;  onde 
in  tal  genere  fu  tenuto  de' migliori 
che  fiorissero  nell*  età  sua. 

FERMO  (  Lorenzino  di  )  che  fu 
contemporaneo  di  Carlo  Maratta  , 
dipinse  in  patria  ai  Conventuali  la 
tavola  di  S.  Calterina  ;  ed  altre  pub- 
bliche e  private  onere  condusse  »ei 
vicini  paesi  di  cosi  vario  stile,  che 
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oon  soni  mi  Distrano  verun  lume  in- 
torno alla  scuola  da  cai  osci  Fermo, 
seppure  frequentò  alcuna  scuola. 

FERNAFTDÉZ,  de  CASTRO  (An- 
tonio) di  Cordova,  nato  circa  il 
1650,  applicossi  in  gioventù  allo 
studio  della  pittura,  eoe  poi  abban- 
donò per  essere  slato  nominato  ad 
una  prebenda  nella  cattedrale  di 
Cordova.  In  appresso,  volendo  con- 
tribuire all'  abbellimento  di  questo 
celebre  tempio,  fece  come  meglio 
sapeva  i  due  quadri  della  Conce- 
zione e  di  S*  Fernando.  Avendogli 
questo  primo  esperimento  ottenuti 
gli  applausi  de 'suoi  colleghi  ,  pose 
roano  ad  altri  più  importanti  lavori, 
che  formano  non  l'ultimo  ornamento 
del  duomo  di  Cordova.  Il  ricono- 
scente rapitolo  fece  l  anno  1 759  porre 
sul  sepolcro  di  lui  onorevole  epi- 
taffio. 

—  de  GUADALUPE  (Pietro) 
frescante  sivigliano  del  sedicesimo 
secolo ,  operava  in  patria  intorno  a 
quella  magnifica  cattedrale,  elle  ar- 
ricchì di  molte  statue  e  bassi  rilievi, 
ed  ancora  di  pitture,  se  non  belle, 
delle  migliori  che  si  eseguissero  in 
Siviglia  in  principio  del  detto  secolo. 
Mancò  alle  arti,  eh'  egli  professava 
dopo  il  1527. 

—  de  LA  REDO  (Giovanni  ) 
nacque  in  Madrid  nel  1652 ,  e  fu 
uno  de'migliori  coloritori  a  goazzo 
dell'  età  sua.  Allievo  ,  poscia  ajuto 
del  rinomatissimo  pittore  Francesco 
Rizzi,  fu  nel  1687  nominato  da 
Carlo  II  suo  pittore,  alla  quale  ca- 
rica si  aggiunse,  dopo  la  morte  del 
maestro  ,  quella  di  direttore  delle 
opere  del  teatro  del  Retiro.  Mancò 
all'arte  nel  1692. 

— —  NAVARRETE  el  MU- 
DO (  Giovanni  )  nacque  in  Lo- 
pronao  circa  il  1526,  e  di  tre  anni 
infermatosi ,  perdè  totalmente  V  u- 
dito.  Incapace  di  nulla  apprendere 
dagli  altri ,  manifestava  una  straor- 
dinaria inclinazione  per  la  pittura , 
copiando  col  carbone  tutto  ciò  che 
gli  veniva  sotto  gli  occhi.  Per  lo 
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che  suo  padre  lo  conduceva  al  con- 
vento de  Gerolimini ,  affinchè  ap- 
prendesse qualche  cosa  sotto  gl'in- 
segnamenti di  un  buon  religioso  , 
che  sebbene  pochissimo  sapesse  di 
pittura,  subito  concepì  grandi  spe- 
ranze dell'  ingegno  di  così  raro  fan- 
ciullo; e  poiché  l'ebbe  tenuto  alcun 
tempo  alla  sua  scuola  ,  consigliò  il 
padre  a  mandarlo  in  Italia.  Il  cele- 
bre biografo  pittorico  delle  Spugne, 
Palomioo  Velasauez,  scrìve  che  fu 
alcun  tempo  a  Napoli  ,  Roma,  Fi* 
renze,  Venezia  e  Milano,  e  che  la- 
vorò sotto  Tiziano  e  sotto  altri  il- 
lustri pittori;  ma  non  sapremmo 
che  lasciò  in  Italia  alcune  pregevoli 
opere  senza  la  testimonianza  di  Pel- 
legrino Tibaldi,  il  quale  vedendo  al- 
l'Escuriale  diverse  pitture  del  Mudo, 
dichiarò  essere  migliori  di  quelle 
vedute  da  lui  in  Italia  dello  slesso 
pittore.  Era  nel  1557  succeduto  a 
Carlo  Y  in  qualità  di  re  delie  Spa- 
gne suo  figlio  Filippo  li,  il  quale, 
informato  del  valore  di  questo  suo 
suddito,  lo  fece  tornare  in  patria  per 
lavorare  all'  Escoriale.  Dopo  alcuni 
anni  lo  nominava  suo  pittore,  onde, 
volendo  il  Mudo  mostrarsi  erato  al 
suo  benefico  sovrano,  gli  regalava  un 
piccolo  bellissimo  quadro  rappre- 
sentante il  Battesimo  di  Gesù  Cristo. 
In  tale  epoca  fu  costreUo  di  recarsi 
a  Logronno  ,  onde  col  favore  del 
clima  natale  ricuperare  la  sanili. 
Rivedeva  Madrid  nel  1571  seco  re- 
cando diversi  assai   pregevoli  qua- 
drighe gli  furono  da  Fdippo  gene- 
rosamente pagati. 

Molte  sono,  e  tutte  degne  di  cosi 
raro  maestro,  le  opere  eseguite  dopo 
il  ritorno  da  Logronno  nelP  Esco- 
riale, che  troppo  ci  scosterebbe  dalla 
propostaci  brevità  il  formarne  un 
compiuto  catalogo.  Mi  ristringerò 
quindi  a  ricordare  le  seguenti:  Sa- 
cra Famiglia,  Je  di  cui  teste  fanno 
annoverare  qucsl'  artista  tra  i  piti 
illustri*  conoscitori  del  belio  ideale; 
I*  Abramo  innanzi  agli  Angeli  pel 
quale  ebbe  in  dono  500  ducati  d'oro; 
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la  Natività,  quadro  di  maraviglioso 
«fletto  per  tre  diverse  luci  da  cui 
viene  illuminato ,  una  delle  quali 
parte  del  Bambino ,  la  seconda  da 
una  gloria  d'  Angeli .  1'  ultima  da 
uua  fiaccola  che  tiene  in  mano  S. 
Giuseppe  ;  il  Martirio  di  S.  Giaco- 
mo, che  Filippo  li  risguardava  come 
il  capolavoro  di  questo  suo  arti- 
sta ;  ec. 

Aveva  col  l'assenso  del  re  conve- 
nuto nel  1576  coi  GiroJamini  del. 
1'  Escuriale  di  fare  trentasei  quadri. 
Otto  ne  aveva  terminati  ne'due  sus- 
seguenti anni,  e  slava  lavorando  in- 
torno ad  altri  otto  co 'suoi  allievi  , 
quando  essendosi  recato  a  Toledo 
per  visitare  l'amico  suo  Niccola  di 
Verxara,  il  giovine,  fu  colà  sorpreso 
da  grave  malattia  che  lo  rapì  alla 
gloria  dell'arte  nel  1579. 

Questo  grand'  uomo,  aveva  fecon- 
data la  sua  mente  collo  studio  della 
storia  della  mitologia;  e  collo  studio 
delle  più  eccellenti  opere  de' sommi 
maestri  italiani,  si  era  formato  uno 
stile  suo  proprio,  che  alla  correzione 
del  disegno  ed  alla  più  sublime  e  no- 
bile espressione  univa  il  più  florido 
colorito,  onde  fu  chiamato  il  Tiziano 
spagnuolo.  Il  seguente  aneddoto  , 
che  riferisco  siccome  di  non  leggere 
importanza  per  dare  un'  idea  del 
vero  carattere  del  Mudo,  merita  un 
distinto  luogo  nella  storia  pittorica. 
Quando  giunse  all' Escuriale  la  fa- 
mosa Cena,  intorno  alla  quale  Ti- 
ziano aveva  lavorato  sette  anni,  vo- 
lendosi collocare  in  testa  al  refettorio 
deU'Escuriale ,  e  trovatala  alquanto 
piìi  grande,  il  re  ordinò  che  si  ta- 
gliasse parte  della  tela.  Il  Mudo  che 
ai  trovava  al  fianco  del  re  ,  com- 
prese dai  gesti  l'ordine  dato,  e  fe- 
cesi  a  gridare  ed  a  dare  tali  dimo- 
strazioni di  violentissima  commo- 
zione d'animo,  che  convenne  ascol- 
tarlo. Venuto  1'ipterprete,  fece  sapere 
al  re  che  il  Mudò  offri  vasi  di  eseguire 
in  sei  mesi  uba  copia  del  quadro 
della  dimensione  richiesta;  potendosi 
poi  collocare-altrove  l'originale  ;  e 
Diz.  degli  Jrch.  T.  II. 
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rio  prometteva  di  eseguire  a  prezzo 
della  vita.  Filippo  che  mostravasi 
così  splendido  protettore  delle  arti , 
e  che  voleva  esserne  creduto  esimio 
conoscitore  ,  volle  che  inesorabil- 
mente fosse  eseguito  il  suo  ordine 
in  presenza  del  Mudo,  cui  la  mae- 
stà del  re  non  ritenne  dal  maoife* 
stare  la  più  alta  indignazione. 

— —  (Giacomo).  Negli  archivi 
della  cattedrale  di  Siviglia  conser- 
vasi un  ordine  di  pagamento  a  fa- 
vore  di  questo  artista  per  le  pitture 
da  lui  eseguite  all'altare  delia  cap- 
pella di  S.  Pietro  nel  1535.  Questi 
quadri  sebbene  di  stile  antico  spa- 
gnuolo, non  lasciano  di  essere  per 
alcuni  rispetti  commendevoli. 

—  (  Francesco  )  nacque  in 
Madrid  nel  1605 ,  e  fu  uno  de' buoni 
allievi  di  Pietro  Carducho.  Chia* 
malo  ad  essere  uno  de 'pittori  inca- 
ricati di  fare  i  ritraiti  di  tutti  i  re 
di  Spagna  per  ornamento  del  palazzo 
di  Madrid,  seppe  vantaggiosamente 
distinguersi  tra  i  compagni.  La  buo* 
na  riuscita  di  questi  lavori  gli  prò* 
cacciò  utili  commissioni  per  ritratti. 
Condusse  nella  stessa  epoca  eziandio 
alcuni  quadri  storici,  che  facevano 
sperare  di  vederlo  in  breve  ,  se  non 
migliore ,  eguale  al  maestroi  quando 
venuto  accidentalmente  a  contesa 
con  un  suo  conoscente  ,  chiamato 
Francesco  Varvas ,  riportò  una  pu* 
gnalata  nel  petto,  di  cui  morì  dopo 
poche  ore  nel  1616. 

—  (  Luigi  )  nacque  in  Siviglia 
circa  il  1580  ;  e  tentiein  patria  bo- 
rita scuola  di  pittura  ,  dalla  quale 
uscirono,  tra  molti  altri,  il  vecchio 
Herrera  ,  Agostino  del  Castillo  e 
Francesco  Pacheco.  Quest'ultimo  lo 
chiama  buon  maestro,  ma  non  ri- 
corda veruna  opera  a  conferma,  di 
un'  asserzione  ,  che  potrebb'  essere 
dettata  da  semplice  gratitudine. 

■  ■  (Luigi)  di  Madrid  ,  nato 
nel  1696,  fu  allievo  in  patria  di  Eu- 
genio Caxes,  del  quale  ne  imitò 
assai  da  vicino  la  maniera  nei  qua- 
dri dipinti  per  il  chiostro  della  Mer- 
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cede  di  Madrid,  rappresentanti  al-  che  conservasi  nella  sagrestia  di  san 

cuni  principali  fatti  della  vita  di  S.  Moisè. 

Raimondo.  Alcune  sue  pitture  a  tre*  FERRA  DO  (P.  D.  CmSTOFaJio) 
sco,  che  vedevansi  nella  chiesa  di  nacque  in  Anjcva ,  terra  del  prin- 
S.  Croce,  furono  distrutte  da  un  in-  cipato  delie  Asturie,  circa  il  1620, 
cendio.  Morì  in  patria  in  età  di  58  e  nel  1640  professava  i  voti  mooa- 
anni.  Suo  figlio  o  nipote  fu  proba-  stici  ne'  Certosini  di  S.  Maria  de 
bilmente  un  altro  las  Cuevas  ,  presso  Siviglia.  Aveva 
.  (  Luigi)  che  nacque  in  Ma-  prima  di  farsi  monaco  studiali  i 
drid  nel  1745,  fu  scolaro  di  An-  principi  della  pittura  ,  onde  tosto 
Ionio  Gonsales  Velasques.  Otteneva  che  trovossi  nominato  rettore  delia 
nel  1766  il  secondo  premio  della  Certosa  di  Cuzralia  ,  vedendo  ai- 
prima  classe  dell'  accademia  ;  e  fa-  cuni  pittori  lavorare  nel  suo  con- 
ceva  alcuni  quadri  di  piccole  di-  vento  ,  prese  ad  imitarli.  Dopo  a/- 
mensioni,  che  davano  a  sperare  di  cuni  anni  era  diventalo  ragionevole 
vederlo  emulare  i  primi  artisti  della  pittore  ,  e  fece  per  i  conventi  dei 
capitale  ;  quando  sorpreso  da  grave  suo  ordine  diversi  quadri  di  pae- 
infermità,  morì  in  età  di  circa  25  saggi  popolali  di  figurine  ottima- 
anni.  mente  disegnate,  rappresentanti  al- 

— —  (  Manuele  Santo).  Era  an-  cune  storie  della  Vergine  Maria  e 
cora  giovinetto  quando  dipinse  i  e  di  Gesù.  Morì  io  età  di  75  anni, 
santi  Francesco  d'  Assisi  ed  Anto*  FERRACUT1  (Giovanni  Dome- 
dìo  da  Padova  ,  che  vedevansi  a  NfCO)  di  Macerata  fiorì  in  sul  de- 
Madrid al  ponte  di  Segovia  ;  ma  Io  clinare  del  diciassettesimo  secolo, 
fecero  conoscere,  più  che  tuli' altre  Fu  vago  pittore  di  paesaggi,  e  molti 
opere,  valente  pittore  un  S.  Brunone  se  ne  trovano  in  Macerala  e  nelle 
preso  dalla  celebre  statua  di  Perey-  vicine  città.  Convien  dire  che  avesse 
ra  ,  che  tuttavia  conservasi  in  Ma*  singolare  simpatia  per  la  neve,  poi- 
drid,  dov'era  nato  in  principio  del  rhè  vedoosene  coperte  quasi  tutte 
diciottesimo  secolo,  e  dove  apprese  le  sue  campagne.  Forse  com'allri , 
a  dipingere  da  Girolamo  Antonio  trovò  di  poter  trarre  miglior  par- 
Exfruerr*.  tito  dalle  nevate  ,  ma  avrebbe  do- 

FEBNANDI  (Francesco  )  detto  vuto  avvertire,  che  la  fiorita  prima- 

Imperiali ,  avanti  la  metà  del  di-  vera  si  guarda  più  volontari  che 

ciotlesimo  secolo  operava  in  Roma  il  gelato  invento, 
nella  chiesa  di  S.  Eustachio,  dove      FIERAIUOLI  DEGÙ  AFFLIT» 

vedesi  un  suo  pregevole  quadro  rap-  TI  (Nunzio)  nacque  in  Nocera  dei 

presentante  il  martirio  del  Santo  ti-  Pagani  l'anno  1660.  Apprese  gli 

tolare.  Convien  dire  che  mancasse  elementi  della  pittura  nella  scuola 

all'arto  in  fresca  età ,  o  che  sia  pas-  di  Luca  Giordano  ,  indi  recatoti  a 

salo  a  lavorare  altrove ,  perocché  Bologna ,  fu  allievo  dì  Giuseppe 

non  trovo  indicalo  nelle  guide  delle  del  oole.  Poiché  si  conobbe  capace 

principali  città  d'Italia  altri  quadri  di  operare  da  sè,  stabilitosi  in  questa 

di  un  artista  ,  che  aveva  dato  così  città,  cominciò  a  dipingere  paesi 

belle  spcrauze.  all'  olio  ed  a  fresco  ,  nel  qual  ge~ 

FERON  (Marino)  esperto  fon-  nere  di  pittura  sperava  di  potersi 
ditore  francese  tu  bronzo,  venne  in  più  facilmente  distinguere  che  non 
Italia  di  già  ammaestrato  nell'arte  lavorando  quadri  di  storia  e  ritratti, 
circa  il  1630  ,  e  nel  1633  trovali-  che  pur  sapeva  ragionevolmente  fare, 
dosi  in  Venezia,  eseguì  in  coropa-  Né  s'ingannò,  perocché  si  accostò 
gnia  del  suo  compatnotto  Giovanni  ai  migliori  paesisti  :  quindi  1*  Or- 
Chine!  ,  il  basso  rilievo  in  bromo  landi  non  dubitò  di  paragonarlo  al- 
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l'Albano»  a  Poussin  ,  a  Salvator 
Rosa.  Ed  è  cosa  certa  che  pochis- 
simi conobbero  meglio  di  lui  la 
prospettiva  ,  onde  i  suoi  paesi  de- 
gradano con  giustissima  proporzione 
e  con  maraviglioso  effetto.  11  suo 
stile  partecipa  di  quello  dell'Albano 
e  del  Bril ,  se  non  che  il  colorito 
è  meno  naturale  di  quello  de'  suoi 
esemplari.  Credettero  alcuui  di  rav- 
visare ne' suoi  paesi  ritratte  diverse 
vedute  delle  coste  marittime  di  Na- 
poli ,  e  dei  contorni  di  Bologna  : 
ma  se  Nunzio  ebbe  presente  nel  di- 
pingere qualche  sito  pittoresco  de- 
gli accennati  »  o  di  altri  siti ,  con- 
vicn  dire»  che  v'abbia  introdotte 
tali  variazioni  »  da  formarne  paesi 
di  sua  invenzione  »  e  non  copie  di 
originali  esistenti  in  natura. 

FERRAMOLA  (  Fior  ava  nte  ) , 
bresciano»  era  io  principio  del  se- 
dicesimo secolo  di  già  celebre  pit- 
tore »  come  ne  fa  prova  quanto  gli 
accadde  in  occasioue  del  sacco  dato 
a  Brescia  da  Gastone  di  Foix.  Spo« 
gliato  dalle  milizie  francesi  di  ogni 
suo  avere»  si  presentò  al  generalis- 
simo »  e  datogli  parte  dell'accaduto» 
questi  lo  invitò  a  fare  il  suo  ri- 
tratto. Fioravanle  soddisfece  con 
taota  bravura  alla  commissione,  che 
Gastone,  non  potendogli  procurare 
le  cose  sue  »  lo  regalò  in  modo  che 
si  trovò  doppiamente  ricompensato 
di  ciò  che  gii  era  stato  tolto.  Di- 
verse sue  pitture  si  conservano  in 
Brescia,  e  tra  queste  alle  Grazie  un 
bellissimo  S  Girolamo  con  vago 
paese  e  di  così  piacevole  colorito , 
che  direbbesi  dipinto  dal  Muziano, 
di  cui  fu  probabilmeote  maestro. 
Morì  in  patria  nel  1528. 

FERRANO  (Giacomo]  figliuolo 
di  un  medico  di  Luigi  XIII,  uacque 
a  Joignì  nel  1653,  e  fu  cameriere 
di  Luigi  XIV  e  membro  dell'  acca- 
demia di  pittura.  Invaghitosi  di  ve- 
dere le  opere  de*  migliori  artisti  » 
visitò  P  Olanda ,  le  Fiandre  e  l'I- 
talia ;  e  di  ritorno  a  Parigi  »  mo- 
strò con  alcuni  suoi  quadri  il  prò- 
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fitto  che  aveva  fatto  grandissimo 
studiando  le  cose  de'  grandi  mae- 
stri. Giunto  a  matura  virilità  ap- 
plicassi a  dipingere  a  smallo  ,  io- 
torno  al  qual  genere  di  pittura , 
pubblicava  a  Parigi  nel  1732  un 
utile  libro  ,  cui  va  unito  un  trat- 
tateli) intorno  alla  miniatura.  Mori 
nello  stesso  anuo. 

FERRANTE  (caval.  Giovanni) 
nacque  in  Bologna  circa  il  1600  » 
e  fu  in  patria  scolaro  del  Gessi. 
Chiamato  a  Piacenza  per  opere  di 
graude  importanza ,  vi  si  tratieune 
lungo  tempo,  e  probabilmente  vi 
fece  slabile  dimora ,  sapendosi  avere 
tenuta  in  quella  città  fiorente  scuola 
di  pittura  »  dalla  quale»  per  tacere 
di  tutt'altri,  uscì  il  Baderna.  Mancò 
all'arte  nel  1652. 

FERRANTI  (  Decio  ed  Agosto 

I»adre  e  figlio)  liorivano  in  Lom- 
>ardia  circa  il  1500,  e  furono  due 
de'  principali  favoreggiatori  dello 
studio  della  miuiatura.  Couservansi 
di  questi  miniatori,  in  Vigevano  uu 
Evangeliario,  un  Epistolario  ed  un 
Messale,  con  estrema  dilige«za  di- 
pinti in  modo,  che  poche  cose  pos- 
sono in  questo  genere  vedersi  di 
uguale  merito. 

FERRANTI  NI  (Gabriele)  detto 
anche  Gabriele  degli  occhiali ,  na- 
cque io  Bologna  circa  il  1550  ,  e 
fu  scolaro  ed  imitatore  dei  Caracci» 
come  ne  fauno  prova  alcuni  freschi 
eseguiti  in  patria.  È  noto  che  circa 
il  1590  teneva  ancor  esso  scuola  di 
pittura  in  Bologna,  specialmente  fre- 
quentata da  coloro,  che  non  aspi- 
rando all'eccellenza  dell'arte,  vole- 
vano farsi  pittori  per  la  più  breve 
via  Pare  cne  poche  cose  abbia  co- 
lorilo all'olio,  insolTerenle com'egli 
era  di  ogni  indugio;  ma  fu  vera- 
mente buon  frescante,  non  però  di 
pratica  ,  onde  le  opere  sue  si  rac- 
comandano per  castigato  disegno  e 
vago  colorilo. 

—  (Ippolito)  allievo  esso  pure 
dei  Caracci ,  lasciò  in  Bologna  sna 
patria  poche  lodevoli  opere ,  ma 
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ooo  tali  da  dargli  luogo  tra  i  mi- 
gliori ceracceschi. 

FERRARA  <  Awtomo  Acrerto 
da)  fioriva  nella  prima  mela  del 

3 undicesimo  secolo.  11  Vasari  lo 
tiiama  scolaro  di  Agnolo  Gaddi , 
dicendo  che  in  S.  Francesco  d'Ur- 
bino ed  in  Città  di  Castello  fece  di- 
verse belle  opere.  In  Ferrara  ormai 
nulla  rimane  delle  pitture  fatte  io 
palazzo  per  Alberto  d'  Este  mar- 
chese di  Ferrara  nel  1458  ,  in  oc- 
casione che  io  quella  città  si  era 
adunato  il  conalio  ecumenico  io 
presenza  di  papa  EugeoiolV  e  del- 
l'imperatore Giovauni  Paleologo. 
Volle  il  Marchese  die  Antonio  rap- 
presentasse questo  augusto  consesso 
in  una  vasta  sala,  ritraendovi  al 
naturale  i  diversi  personaggi  che  lo 
componevano.  In  altre  camere  rap- 
presentò la  gloria  de'  beati,  pittura 
che  diede  a  quel  luogo  il  titolo  di 
Palazzo  del  Paradiso.  Da  poche  re- 
liquie di  tale  lavoro  si  potè  arguire 
con  molta  probabilità,  che  Antonio 
sapesse  meglio  di  Galasso  suo  con- 
temporaneo far  belle  e  vere  le  te- 
ste •  le  attitudini  pili  morbide  e 
svariate.  L'Orlandi  scrisse  che  ope- 
rava circa  il  1500  ;  ma  non  è  pro- 
babile che  chi  era  tanto  rinomato 
pittore  nel  1438,  vivesse  ancora 
nel  1500. 

 (Cristoforo  di).  Modena, 

Bologna  e  Ferrara  disputansi  la  glo- 
ria d'aver  dati  i  natali  a  questo  di- 
stinto artista,  e  la  lite  pende  an- 
cora indecisa.  Perciò  trovasi  da  ta- 
luna chiamalo  anche  da  Modena  o 
da  Bologna.  Infatti  lungo  tempo  di- 
morò in  quest'ultima  città  ,  dove 
condusse  molte  opere,  e  spezial- 
mente nella  chiesa  di  Mezza  rata  , 
io  cui  dipinse  un  altare,  che  fino 
al  presente  porta  il  suo  nome.  Ezian- 
dio la  galleria  Malvezzi  possedeva 
in  sul  finire  del  p.  p.  secolo  una 
tavola  con  molti  Santi,  divisa  io 
died  scompartimenti.  Rozzo  è  il 
disegno  delle  figure  e  languido  il 
colorilo  ,  ma  vi  si  trova  uo  certo 
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arieggiare  di  teste  ,  cba  s'  accosta 
al  far  de'  Giotteschi ,  e  lo  mostra 
uscito  dalla  scuola  fiorentina.  Ope- 
rava circa  il  1580. 

—  (Rambaldo  e  Laudadio  da) 
fiorivano  ancor  essi  nella  stessa  epoca 
di  Cristoforo,  ed  è  nolo  che  nel 
1380  dipinsero  la  chiesa  dei  Servi 
di  Marano  ,  ora  demolita.  Credesi 
che  appartengano  pure  a  questi  ar- 
tisti certe  pitture  a  fresco  eseguile 
lo  stesso  anno  nel  monastero  di 
S.  Antonio;  le  quali  non  fanno 
troppo  vantaggiosa  testimonianza 
della  loro  virtù. 

—  (  Stefano -da  )  scolaro  o 
contemporaneo  dello  Squardone 
viene  ricordato  dal  Vasari  come 
autore  di  alcune  storie  de'  miracoli 
di  S.  Autonio  dipinte  in  Padova 
intorno  all'arca  del  Santo.  Il  bio- 
grafo aretino  accorda  a  queste  pit- 
ture il  titolo  di  ragionevoli;  ma 
couvieo  dire  che  meritassero  più 
largo  encomio,  perocché  altri  scrit- 
tori le  rammentarono  quali  opere  di, 
straordinaria  bellezza  e  vivacità;  al- 
tronde non  è  supponibile  che  si 
chiamasse  un  mediocre  pittore  a  la- 
vorare in  così  distinto  luogo  di  quel 
celebre  tempio.  Si  pretende  conser- 
varsi tuttavia  altre  sue  pitture  in 
Padova  ed  in  Ferrara  ,  e  che  mo- 
risse poco  avanti  il  1500 ,  lo  che 
mal  si  accorda  colle  memorie  dei 
Savonarola  scritte  nel  1450. 

—  (Pietro  da).  Jl  Malva- 
sia nella  Fdsina  pittrice  lo  chiama 
uno  dei  buoni  scolari  di  Lodovico 
Caracci  insieme  allo  Scliidone;  ma 
convien  credere  che  o  morisse  as- 
sai giovane  ,  o  che  fosse  di  merito 
troppo  lontano  dal  suo  illustre  coti- 
discepolo,  poiché  non  trovasi  di  lui 
più  circostanziata  memoria,  ne  ve- 
nto'opera  indubitatamente  sua. 

—  (  Galasso  G  alassi  di  \ 
fiori  poco  dopo  il  1400  ,  quando  t 
pittori  fiorentini  ,  tra  i  quali  il  E. 
Giovanni  da  Fiesole ,  il  Lippi  e 
Masaccio  cominciavano  ad  allargarsi 
alquanto  dallo  stile  giottesco.  Ap* 
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prese  Galasso  l'arte  io  Bologna  o 
io  Firenze?  Importante  quistione  che 
io  tanta  lontananza  di  tempi ,  e 
collo  scarso  sussidio  di  poche  pit- 
ture  malmenate  dagli  Anni  mal  può 
essere  definitivamente  decisa.  Fu  giu- 
diziosamente osservato ,  che  le  sue 
pitture  della  Passione  Della  chiesa 
di  Mezza  rata   di  Bologna  ,   in  cui 
poco  prima  aveva  dipinto  un  altare 
Cristoforo  da  Ferrara,  hanno  uq 
carattere  totalmente  diverso  da  tutte 
le  altre  di  quel  luogo  ,  né  s'avvi- 
cina a  quello  de'  Bolognesi  suoi  con- 
temporanei. Tal?  pittura  fu  eseguita 
nel  t  104  ;  e  sembra  che  dopo  quo- 
st'  epoca  fàresse  Galasso  stabile  di- 
mora in   Bologna  ;  sapendosi  dal 
Vasari  che  in  tale  città  ritrasse  al- 
cuni auni  dopo  Niccolò  d'  Arezzo  ; 
e  condusse  altri  molli  lavori,  di  al- 
cuni de'  quali  conservatisi  tuttavia 
gli  avanzi.  La  più  riputata  sua 
opera  era  una  storia  a  fresco  rap- 
presentante V  esequie  della  Ver- 
gine Maria  fatta  di  commissione 
del  cardinale  Bessarìone  quand'era 
a  Bologna  in  qualità  di  legato  pon- 
tificio ,  a  S.  Maria  del  Monte.  Ol- 
tre il  testimonio  delle  conservate 
opere  ,  attestano  la  virtù  di  Galasso 
Leandro  Alberti  e  Giorgio  Vasari, 
chiamandolo  uno  de' migliori  arti- 
sti del  suo  tempo.  E  non  è  purea 
porsi  in  dubbio,  ch'egli  non  abbia 
contribuito  in  qualche  parte  al  mi- 
glioramento dell'arte.  Sebbene  non 
si  conosca  la  precisa  epoca  della 
norie  di  lui ,  noo  deve  fissarsi  molto 
al  di  là  del  1450,  sapendosi  che 
in  principio  del  secolo  aveva  di  già 
nome  di  eccellente  pittore. 

FERRARA  (Gelasio  di  Nicolò 
DA)dicesi  che  fioriva  nel  1243  quando 
Ci  ma  bue,  creduto  il  ristauratore  del- 
la pittura  in  Italia ,  non  contava  che 
dodici  in  tredici  anni.  Neil'  enun- 
ciato anno  A  zzo  d'Este,  primo  si- 
gnore di  Ferrara ,  gli  ordinò  una 
pittura  rappresentante  la  caduta  di 
Feronte  in  Po.  Fece  pure  per  il 
vescovo  di  Ferrara  un'immagine  di 
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Nostra  Donna ,  e  quel  Gonfalone 
di  S.  Giorgio  ,  che  fu  portato  in- 
contro al  Tiepolo  quando  andò  a 
Ferrara  ,  come  ambasciatore  della 
repubblica  di  Venezia.  In  un  co- 
dice de'  Carmelitani  veduto  dal  Ba- 
ruffaci, vieu  detto  che  Gelasio 
abitava  nella  contrada  di  s.  Gior- 
gio ,  e  che  fu  scolaro  in  Venezia 
di  Teofane  di  Costantinopoli. 

FERRARI  (  Gaudenzio  )  nato 
in  Valdugia  ,  nella  Valsavia,  pro- 
vincia Milanese,  I'  anno  1484  , 
apprese  gli  elementi  della  pittura 
in  Vercelli  sotto  Girolamo  Gio- 
vannone  ,  poi  frequentò  in  Milano 
la  scuola  dello  Scotto,  e  secondo 
alcuni  ancora  quella  di  Bernardino 
Luioi.  Intanto  divulgavasi  in  Lom- 
bardia la  fama  delle  opere  che  Raf- 
faello d'Urbino  ,  chiamato  a  Roma 
da  Papa  Giulio  li,  andava  facendo 
iu  Vaticano  ed  altrove ,  quando 
Gaudenzio,  uscito  dalle  scuole  lom- 
barde ,  cominciava  ad  aver  nome 
di  buon  pittore  per  alcuni  quadri 
fatti  nella  cattedrale  di  Novara  e  nella 
chiesa  di  S.  Anna  di  Vercelli.  Ma 
egli  sentiva  ,  che  ver  quanto  fa- 
cesse ,  non  gli  riuscirebbe  di  distin- 
guersi tra  i  principali  allievi  di  Leo- 
nardo da  Vinci,  e  risolse  di  re- 
carsi a  Roma ,  dove  fu  da  Raffaello 
ricevuto  come  suo  aiuto  mentre  di- 
pingeva le  storie  di  Psiche;  ed  in 
appresso  lo  ebbe  collaboratore  nelle 
opere  di  Torre  Borgia.  Poco  tem- 
po si  trattenne  presso  questo  gran 
lume  dell'  arte  ,  richiamato  in  pa- 
tria per  opere  di   grande  impor- 
tanza circa  il  1514  :  e  le  cose  latte 
dopo  il  ritorno   in  Novara  ed  in 
Vercelli,  mostrano  quanto  avesse 
ingrandito  lo  stile.  La  prima  ma- 
niera di  Gaudenzio,  teneva  ancora 
il  fondo  ,  dirò  così  ,  della  scuola 
lombarda  del  quindicesimo  secolo , 
ingentilita  per  altro  dalla  grazia  lio- 
nardesca  e  dalla  diligenza  mante* 
guesca  ;  ma  la  seconda  ha  grandio- 
sità di  disegno  ,  oobiltà  di  espres- 
sione ,  vaghezza  di  colorito  ,  stu- 
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diate  e  gagliarde  mosse,  che  ricor- 
dano il  fare  di  Giulio  Romano . 
copia  d' invenzione  ,  fecondità  dt 
partiti.  Il  Lomazso  noti  ebbe  perciò 
difficoltà)  di  annoverarlo  tra  i  sette 
principati  pittori  del  mondo  ,  o Di- 
mettendo con  troppo  manifesta  in- 
giustizia il  Correggio.  Ebbero  però 
torto  coloro  che  vollero  misurare 
il  merito  di  questi  due  grandi  ar- 
tisti col  confronto  della  cupola  del 
duomo  di  Parma,  che  è  il  capo- 
lavoro del  Correggio  ,  colla  cupola 
della  Madonna  diSaronno  che  non 
è  la  migliore  opera  di  Gaudenzio. 
Quando  pur  si  volesse  istituire  uo 
confronto ,  che  l'universale  preven- 
zione chiamerebbe  temerario  ,  do- 
vrebbe» ricorrere  alla  Crocifissione 
di  Gesù  Cristo  ,  rappresentata  dal 
pittore  di  Valdugia  in  una  cap- 

J iella  del  Santuario  di  Varallo  con 
avori  di  plastica  e  di  pittura.  E 
questa  un  opera  che  sorpassa  l'im- 
maginazione eziandio  di  quanti  co- 
noscono Je  più  maravigliose  cose 
de'  sommi  maestri ,  sia  per  conto 
della  quantità,  che  della  qualità  del 
lavoro.  Chi  desiderasse  formarsene 
un'approssimativa  idea  ,  potrà  leg- 
gerne la  descrizione  nell'accuratis- 
sima vita  di  Gaudenzio  scrìtta  dal 
suo  degno  compatriotta  ,  l'egregio 
intagliatore  Gaudenzio  Bordiga,  die 
i  circoscritti  confini  degli  articoli 
d'  una  biografia  universale  degli  ar- 
tisti a  me  non  consentono  di  fare. 
Molte  statue  in  plastica  maggiori  del 
vero  e  tre  vaste  pareti  popolate  di 
figure  d'ogni  età,  sesso  e  condì- 
zione,  disposte  in  gruppi  con  mara- 
vigliosa  arte,  prendono  parte  all'a- 
zione rappresentata  e  formano  colle 
figure  iu  plastica  un  insieme  per- 
fetto e  sorprendente.  In  tanta  copia 
di  attori  infinita  è  la  varietà  deeli 
a  fletti  diversamente  espressi  ,  delle 
mosse,  delle  altitudini,  degli  abbi- 
gliamenti ,  delle  carnagioni ,  delle 
arie  dei  volli ,  tra  i  quali  non  po- 
chi di  femmine  e  di  fanciulli  bel- 
basimi.  Ad  ogni  modo  lasciando  da 
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banda  gli  odiosi  confronti ,  non  e 
a  dubitarsi  che  Gaudenzio  non  sia 
uno  de'  maggiori  lumi  della  scuola 
milanese  ,  e  veramente  grandissimo 
artista. 

Ora  verrò  accennando  altre  tra 
le  sue  più  conosciute  opere.  Milano 
possedeva  nella  chiesa  delle  Grazie 
un  S.  Paolo  in  bellissimo  paesag- 
gio che  sosteneva  il  paragone  della 
vicina  Coronazione  di  spine  di  Ti- 
ziano. Passarono  amendoe  colle  più 
rare  pitture  d*  Italia  a  Parigi  nel 
1797  ,  e  più  non  rivalicarono  ie 
Alpi.  Ma  la  nostra  città  conserva 
tuttavia  un  grande  Cenacolo  nella 
chiesa  della  Passione  ,  ultimo  la- 
voro del  (Ferrari ,  il  battesimo  di 
Gesù  Cristo  alla   Madonna  di  S. 
Celso  .  S.  Girolamo  a  S.  Giorgio 
in  Palazzo ,  il  martirio  di  S.  Ca- 
terina nella  reale  pinacoteca  di  Brera 
ed  i  Crescili  di  una  cappella  delle 
Grazie  in  alcune  parti  abbastanza 
conservati.  Vercelli  nella  chiesa  de* 
conventuali  mostravasi  una  caduta 
di  S.  Paolo  ed  in  quella  di  S.  Cri- 
stofano  alcune  storie  del  Redentore 
e  della  Maddalena.  Altre  opere  del 
suo  secondo  stile  vedonsi  in  Novara, 
in  Varallo  ec. 

Ebbe  Gaudenzio  fioritissima  scuo- 
la ,  dalla  quale  uscirono,  tra  molti 
altri,  il  Lauiroo  ,  Giovao  Battista 
della  Cerva  e  Fermo  Stella.  Fu  uo- 
mo onorato,  liberale,  costumato,  af- 
fezionato alla  patria,  amico  di  tutti 
i  buoni  e  specialmente  degli  arti- 
sti. Gioviale  e  talvolta  faceto,  non 
lo  fu  mai  con  danno  altrui.  Po- 
chissimi pittori  lo  sorpassarono  nella 
speditezza  del  lavoro  ,  che  sempre 
eseguì  senza  strapazzarlo,  mai  non 
lavorando,  come  suol  dirsi,  di  pra- 
tica; vedendosi  per  lo  contrario  tutte 
le  sue  opere ,  poco  più  poco  meno 
diligentemente  finite.  Mancò  alla 
gloria  dell'arte  nel  1550. 

FERHAR1  (Bernardo)  scolaro  o 
imitatore  di  Gaudenzio  ,  fior)  alla 
mela  del  sedicesimo  secolo,  e  trovasi 
ricordato  con  molta  lode  da  Paolo 
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Lo  marzo.  Era  costui  nato  in  Vige- 
vano, ove  si  conservano  ancora  due 
sportelli  d' organo  dipinti  da  lui. 
Convien  dire  che  non  siano  delle 
migliori  sue  opere,  altrimenti  avreb- 
be avuto  torto  il  Lomazzo  di  an- 
noverarlo tra  i  buoni  imitatori  di 
Gaudenzio. 

FERRARI  DE  PAPI  A  (Antonio) 
pittore  cremonese  che  fioriva  nel  1419 
dipinse  in  patria  la  cappella  di  S. 
Giovan  Battista  a  S.  Luca  ,  pittura 
che  lo  Zaist  credette  perduta  ,  ma 
ebe  il  vivente  accuratissimo  bio- 
grafo  cremonese  ,  signor  Giuseppe 
Grasselli  ,  riconobbe  in  parte  con- 
servata, m  La  volta  ,  egli  scrive  , 
»  non  fu  coperta  che  dal  bianco 
»  soltanto ,  per  cui  travedesi  tut- 
»  tavia  la  traccia  di  quel  dipinto 
»  istoriato  di  figure  ,  facilissimo  a 
n  farsi  rivìvere  ».  Egli  poi  crede 
potersi  attribuire  allo  stesso  artista 
la  pittura  che  vedesi  esteriormente 
sopra  la  porta  di  detta  chiesa  rap- 
presentante  la  Vergine  che  sta  ado- 
rando il  nato  Gesù  ,  ed  ai  lati  S. 
Luca  e  S.  Francesco. 

—  (Giacomo)  nato  in  Cremona 
da   famiglia  mautovana  ,  operava 

.  nel  1664  ,  nella  chiesa  di  S.  Pie- 
tro ,  ove  dipinse  tre  grandi  storie 
rappresentanti ,  la  prima  1' avveni* 
mento  accaduto  nella  selva  Ardenna 
ai  principi  del  Brabante  Plettrude 
e  Pippioo  col  celebre  Beregiso,  sotto 
alla  quale  Jeggesi  —  Jaeobus  Per* 
rarità  F.  1664,  nella  seconda  ,  ese- 
guita nel  1667,  dipinse  il  martirio 
di  S.  Guerrino,  e  nell'ultima  con- 
dotta nel  susseguente  anno,  il  mar- 
tirio di  S.  Alessandro.  È  pure  sua 
opera  un  vasto  quadro  nella  chiesa 
di  S.  Domenico  rappresentante  S. 
Domenico  con  Simooe  di  Monforte 
in  atto  di  scacciare  eli  Albigesi. 
Dicesi  che  il  Ferrari  abbandonatosi, 
auando  fu  vecchio ,  alle  illusioni 
dell 'Alchimia  ,  morì  miseramente 
iropaz2ito. 

—  (  Gregorio  de  )  di  Porto 
Maurizio  ,  nacque  nel  1644,  ed  ap- 
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prese  la  pittura  io  Genova  sotto 
Domenico  Fiasella  ;  ma  nou  £Ìi 
soddisfacendo  il  troppo  minuto  stile 
di  questo  maestro ,  recatosi  a  Par* 
ma  ,  si  fece  a  studiare  di  proposito 
le  pitture  del  Correggio  :  e  tanto 
s'invaghì  delia  maniera  di  sì  grande 
maestro ,  che  non  solo  copiò  più 
d'una  volta  i  più  eccellenti  suoi 
quadri ,  ma  condusse  con  tanta  di- 
ligenza ed  amore  una  copia  della 
cupola  del  duomo  ,  che  cent'  anni 
dopo  fu,  come  cosa  rarissima,  acqui- 
stata a  caro  prezzo  da  Rafia  e  Ilo 
Meogs.  Quindi  di  ritorno  in  patria 
vi  spiegò  uno  stile  assai  più  vago 
che  non  era  quello  del  maestro,  onde 
più  noo  gli  mancarono  occasioni  di 
lavoro.  Ma  perché  troppo  tardi  co- 
minciato aveva  a  studiare  le  opere 
di  quel  divioo  ingegno ,  sentendo 
di  non  poterlo  imitare  in  ogni  parte, 
gli  si  accostò  soltanto  nelle  arie  dei 
volti,  e  negli  scorti  di  alcune  iso- 
late figure  ,  ma  non  nell'  insieme  , 
e  meno  poi  nella  forza  del  chiaro 
scuro  e  nella  fusione  de*  contorni. 
Tra  le  migliori  opere  eseguite  in 
Geuova  lodansi  assai  il  S.  Michele 
alla  Madonna  delle  Vigne  e  doe 
tavole  in  S.  Pier  d'Arena.  Lavorò 
pur  assai  in  Torino  ed  in  Marsi- 
glia: e  la  sua  patria,  sebbene  vada 
superba  da  possedére  le  migliori 
opere  di  non  pochi  egregi  artisti; 
mostra  al  forestiere  con  giusta  com- 
piacenza le 'pitture  di  Gregorio  nel 
palazzo  Balbi.  Morì  ricco  ed  ono- 
rato in  età  di  82  anni,  lasciando 
erede  delle  proprie  virtù  il  figliuolo 
—  (Lorenzo  de)  il  quale  da 
lui  ammaestrato  ne'pnncipj  dell'ar- 
te, poscia  mandato  alla  scuola  di 
Carlo  Maratta  in  Roma,  uni  alla  gra- 
zia ed  agli  scorti  corre  gceschi  del 
padre  la  castigatezza  del  disegno 
della  scuola  romana.  Viene  però  ac- 
cusato, e  non  sempre  a  torto  di 
languidezza  nel  colorito.Tra  le  opere 
a  fresco  suol  darsi  un  distinto  luo- 
go e  quelle  eseguite  da  Lorenzo  nel 
palazzo  Carega  in  Genova,  dove 
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egregiamente  rappresentò  diversi  fatti 

dell'Eneide  dì  Virgilio,  e  fece  ccrli 
fregi  o  rabeschi  di  chiaro  scuro  cosi 
maraviglio*! ,  che  non  può  vedersi 
cosa  più  bella.  Fu  questo  l'ultimo 
suo  lavoro ,  terminato  nel  1744  , 
anno  64  ed  ultimo  della  sua  vita. 

FERRARI{Giovax  Andrea)  nato 
in  Genova  nel  1 598,  apprese  i  prin- 
cipj  della  pittura  nella  scuola  di 
Bernardo  Castello ,  e  si  perfezionò 
in  quella  dello  Strozzi.  Le  più  ri- 
putate sue  opere  tono  il  Presepio 
della  cattedrale  di  Genova ,  e  la 
Natività  di  Maria  Vergine  in  una 
chiesa  di  Voltri.  Morì  io  patria  nel 
1669. 

— — -  (Orazio),  altro  pittore  della 
Riviera  genovese  ,  era  nato  in  Voi* 
tri  uel  1606,  e  fu  allievo  di  An- 
drea Ansaldi  suo  parente.  Sebbene 
abbia  Genova  dovizia  di  eccellenti 
quadri  di  tao  ti  suoi  egregi  pittori , 
risguardasi  tra  i  più  rari  la  cena  di 
Gesù  cogli  Apostoli,  fatta  da  Ora- 
zio per  l'oratorio  di  S.  Siro.  Mori 
in  patria  io  età  di  51  anni. 

— —  (  Girolamo)  dicesi  essere 
stalo  scolaro  del  Lanino  di  Vercelli 
suo  compatriotta.  Ciò  desuntesi  da 
una  deposizione  di  Croce  che  con- 
servasi in  una  privata  quadreria  di 
Vercelli,  e  ricorda,  ma  hen  da  lon- 
tano, la  scuola  del  Laoino. 

—  (  Francesco  )  nato  nel  ter- 
ritorto  di  Rovigo  nel  1634,  fu  pri- 
ma scolaro  di  un  pittore  francese, 
poi  studiò  in  Bologna  sotto  Ga- 
briele Rossi  la  quadratura  e  1*  or- 
nato. Valendosi  degli  studj  fatti  sotto 
il  pittor  francese  ,  arricchì  le  sue 
architetture  di  storie  ;  ciò  che  far 
non  sapeva  il  Rossi  che  per  altro 
rimase  sempre  superiore  a  France- 
sco in  certa  quale  maestosa  gran- 
diosità delle  architetture.  Erasi  il 
Rovigano  stabilito  in  Ferrara,  che 
arricchì  di  bellissime  pitture.  La- 
vorò eziandio  in  altre  città  d' Italia 
ed  all'  ultimo  fu  chiamato  a  Vienna 
dall  imperatore  Leopoldo;  ma  non 
reggendo  la  sue  salute  in  quel  clima, 
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tornava  a  Ferrara  ;  dove  aprì  scuola 

di  pittura  ,  dalla  quale  uscirono 
molti  buoni  allievi,  tra  i  quali  suo 
figlio. 

—  (  Anton  Felice  )  nato  in 
Ferrara  nel  1688.  Costui  ,  ristrin- 
gendosi allo  studio  dell'architettura, 
aggiunse  graudiosità  al  paterno  stile 
e  sorprese  il  pubblico.  Poi  eh'  ebbe 
abbelliti  in  patria  diversi  palazzi  di 
vaghissime  architetture  ,  spiegò  i 
miracoli  dell'arte  sua  in  Venezia, 
Ravenna  ed  altrove.  All'  ultimo  co- 
nobbe che  dal  dipingere  a  fresco  ne 
tornava  gravissimo  danno  alla  sa- 
lute ,  e  si  ridusse  a  dipingere  qua- 
dri d'ogni  dimensione  all'olio  t  ma 
i  tenui  guadagni  che  ritraeva  da 
questi,  obbligandolo  a  più  ristretto 
vivere  che  non  aveva  costume  di 
fare,  Concepì  tanto  odio  contro  l'arte, 
che  facendo  testamento,  dichiarò  il 
figlio  decaduto  dall' eredità,  se  mai 
avesse  fatto  il  frescante.  Morì  in 
patria  nella  età  di  5l  anni. 

— —  (  Luca  )  nacque  in  Reggio 
nel  1605  ed  apprese  la  pittura  nella 
scuola  dell'Albani,  dalla  di  cui  gen- 
tilezza si  allontanò  per  riuscire  più 
grandioso.  Poi  eh'  ebbe  fette  poche 
cose  in  patria,  e  specialmente  a  S. 
Maria  della  Giara,  dove  s'avvicinò 
molto  al  fare  del  Tiarini  ,  andò  a 
stabilirsi  in  Padova  ,  dove  si  ve- 
dono  tuttavia  molte  belle  opere  di 
questo  maestro  ,  tra  le  quali  ricor- 
derò una  Pietà  in  S.  Antonio,  e  la 
Pestilenza  ai  Domenicani. 

—  (Pietro),  nato  io  Parma 
circa  il  1750  ,  dava  speranza  di  riu- 
scire assai  valente  pittore,  ma  non 
aveva  fatte  che  poche  opere  quando 
morì  nel  1787. 

FERRATA  (Ercole)  valente  scul- 
tore comasco,  fioriva  alla  metà  del 
diciassettesimo  secolo.  Apprese  io 
Genova  gli  elementi  dell'  arte  sotto 
meno  che  mediocre  maestro,  e  di  là 
passato  a  Napoli,  si  andò  da  se  stesso 
con  un  po'di  pratica  è  molto  indegno 
adoprando  in  servigio  di  architetti, 
lavorando  statue  c4  altri  oggetti  di 
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decorazione,  finché  dal  suo  buon  ge- 
nio condotto  a  Roma,  si  pose  sotto 
i    vessilli  del  Bernioi  e  dell'AIg  ar- 
di. Sentiva  che  nell'antico  era  molta 
bellezza ,    ma  sgraziatamente  non 
chbe  il  coraggio  di  proporselo  per 
suo  unico  modello,  onde  non  sco- 
starsi dalla  maniera  dei  due  preal- 
Jegati  corifei  della  scultura;  di  modo 
che  quando  ancora  lavorò  di  pro- 
pria invenzione  mostrò  di  non  co- 
noscere il  bello  degli  antichi.  Afolto 
lavorò  quest*  artefice  io  Roma  ed 
altrove ,  facendo  statue,  busti  ,  ri- 
tratti e  bassi  ed  alti  rilievi ,  che 
perduta  opera*  sarebbe  il  venirli  tutti 
annoverando.  Le  migliori  sue  opere 
vcdonsi  in  Roma  a  S.  Agnese  io 
piazza  Navona,  ma  dobbiamo  con- 
fessare che  i  suoi  bassi  rilievi  non 
pareggiano  in  merito  quello  ese- 
guito dall'  Algardi  in  S.  Pietro. 
Avendo  contratta  io  gioventù  l'a- 
bitudine di  scolpire  'per  la  decora- 
zione esteriore  degli  edifìcj  ;  il  bi- 
sogno della  prontezza  e  della  facilità 
nel  lavoro  ,  gl'impedì  di  fare  quel- 
l'avvanzamento  nell'arte  ,  che  pro- 
metteva l'acume  dell'ingegno,  e  Io 
resero  alquanto  trascurato.  Sono  as- 
sai stimate  l'immagine  di  S.  Agnese 
io  mezzo  alle  fiamme  con  alcuni 
putti  ,  i  bassi  rilievi  dei  martirio 
di  S.  Emeretiziana  e  di  S.  Eusta- 
chio dato  coi  figli  a   divorare  ai 
leoni;  l'ultima  delle  quali  opere  era 
stata  lasciata  imperfetta  dallo  sco- 
laro Melchior  C*(fa.  (V.  il  relativo 
articolo.  ) 

FERRATI  (Vincenzo).  Sanese, 
valente  disegnatore  ed  architetto  , 
fioriva  negli  ultimi  anni  del  dicias- 
settesimo secolo.  Inventò  e  dipinse 
molti  pensieri  architettonici  ,  tra  i 
qaali  il  grande  catafalco  per  Tese- 
li ie  della  gran  duchessa  Vittoria 
ella  Rovere,  eretto  nel  duomo  di 
Siena  ;  e  molte  delle  proprie  inven- 
zioni intagliò  con  molto  spirito  al- 
l'acqua forte. 

FERRERÒ  (Girolamo) scultore 
Romano,  onerava  in  Roma  nel  1651, 
Diz.  degli  Arch.  T,  ti. 
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nel  quale  anno,  chiamato  alla  corte 
di  Filippo  IV  redi  Spagna,  gettò 
in  bronzo  molte  statue  che  Giaco- 
mo Velasquez  aveva  portate  da  Ro- 
ma nell'ultimo  suo  viaggio  eseguito 
net  1649.  I  suoi  lavori  piacquero 
tanto  al  re,  ai  cortigiani  ed  allo 
stesso  Velasquez,  che  ebbe  stabile 
domicilio  nell'antico  palazzo  reale 
di  Madrid. 

FERRETTI  (  Giovanni  Domeni- 
CO  ),  detto  P  Imola,  nacque  in  Fi- 
renze nei  1692;  fu  scolare  di  Gio- 
van  Gioseflò  dei  Sole,  e  condisce- 
polo ed  emulo  di  Vincenzo  Meticci, 
che  venne  riputato  il  miglior  fre- 
scante dell'età  sua.  Il  Ferretti  lavorò 
molto  in  Firenze  ed  in  altre  città 
del  Gran  Ducato  ;  e  la  sua  cupola 
ai  Filippini  di  Pistoja  ed  il  Martirio 
di  S.  Bartolorameo  nella  sua  chiesa 
titolare  io  Pisa  ,  Jo  mostrano  per 
forza  di  fautasia  superiore  al  M eucci. 
Fece  poche  cose,  ma  iodate  assai, 
anche  in  Bologna,  che  per  altro  non 
raggiungono  quelle  di  Pisa  e  Pistoja. 
Morì  dopo  il  1750. 

FERRI  (  Andrea  ) ,  frate  france- 
scano  e  valente  architetto  milaoese, 
esercitava  l'arte  sua  con  craude  ri- 
putazione negli  ultimi  anni  del  quat- 
tordicesimo secolo  ,  onde  oc'regis tri 
della  fabbrica  del  Duomo  di  Milano 

10  troviamo  annoverato  insieme  a 
Giovanni  da  Giussano  frate  Dome- 
nicano, come  giudice  nelle  dispute 
insorte  tra  gli  ingegneri  lombardi  e 
fiorentini.  , 

—  (Crto),  uno  de'più  illustri 
e  fedeli  allievi  ed  ajuti  di  Pietro 
da  Cortona  ,  nacque  nel  territorio 
romano  nel  1634  :  e  quando  mori 

11  maestro  ,  sebbene  non  contasse 
che  poco  più  di  trent  anni,  fu  cre- 
duto il  piti  capace  di  terminare  le 
molte  opere  che  il  Cortonese  lasciava 
imperfette  in  Firenze  ed  in  Roma. 
Nè  egli  smentì  la  comune  opinione, 
perocché  non  è  facile  il  giudicare 
quali  parti  appartengano  al  maestro 
ed  allo  scolaro  senza  il  sussidio  della 
tradizione  che  ricorda  quello  che 
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aveva  fatto  il  primo  e  quello  che 
rimaneva  a  farsi.  Belle  ,  fin  dove 
possono  esserlo  le  pitture  di  stile 
cortonesco ,  sono  le  onere  eseguite 
da  Ciro  nel  palazzo  Pitti,  ed  i  fre- 
schi in  S.  Maria  Maggiore  di  Ber- 
gamo. Tra  le  cose  fitte  in  Roma 
pregiasi  assai  il  S.  Ambrogio  nella 
chiesa  titolare  di  questo  santo,  seb- 
bene trovisi  a  canto  ad  una  stupenda 
storia  del  maestro.  È  comune  opi- 
nione che  Ciro  Ferri  sentisse  il  di- 
fetto del  suo  colorito,  del  quale  era 
stato  accagionato  ancora  il  Cortona, 
onde  aveva  determinato  di  recarsi 
a  Venezia  per  mignolarlo  mercè  lo 
studio  delle  opere  di  que'sommi  co- 
loritori ;  ma  mori ,  seuza  poter  ap- 
pagare questo  buon  desiderio,  in  età 
di  55  auni  nel  1689.  Couosconsi  di 
questo  valeut'uomo  diverse  stampe 
all'  acqua  forte  tratte  dalle  proprie 
e  dalle  altrui  invenzioni ,  le  quali 
hanno  il  merito  di  aver  conservalo 
il  carattere  degli  originali. 

FERRIER  (Giuseppe)  nacque  in 
Alorca,  ed  ottenne  il  primo  premio 
della  prima  classe  nel  coocorso  del- 
l'accademia di  S.  Carlo  di  Valenza 
1'  auoo  1 776  :  come  pure  ebbe  il 
primo  premio  come  pittore  di  fiori 
nel  1780.  Effettivamente  tanta  è  la 
freschezza  e  la  verità  de'fiori  e  delle 
verzuro  dipiote  da  Ferrier,  che  il- 
ludono piacevolmente  l'osservatore: 
ma  i  suoi  quadri  sono  assai  rari  e 
perciò  ricercatissimi  ancora  in  Spa- 
gna; perocché  la  somma  diligenza 
con  cui  li  eseguiva  eia  precoce  morte, 
che  lo  tolse  all'arte  in  principio  del 
presente  secolo,  non  gli  consentirono 
di  soddisfare  alle  commissioni*  dei 
numerosi  dilettanti  di  questo  gentil 
genere  di  pittura. 

—  (P.  Giovanni)  dell'isola 
di  Majorica,  fu  scolaro  io  patria  di 
Guglielmo  Meschida  avanti  di  emet- 
tere i  voti  religiosi.  Fattosi  frate , 
non  ripigliò  l'esercizio  della  pittura 
che  per  abbellire  il  suo  convento 
di  Palma  dal  1750  io  poi. 

FERROM  ( Girolamo)  nacque. 
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secondo  il  Basan,  in  Parma,  ma  ef- 
fettivamente in  Milano  nel  1687. 
Apprese  i  principj  della  pittura,  io 
patria  ,  indi  passò  a  Roma  ,  dove 
frequentò  la  scuola  di  Carlo  Marat- 
ta. Di  ritorno  a  Milano  ,  dipinse 
nella  chiesa  di  S.  Eustorgio  il  Tran- 
sito  di  S.  Giuseppe,  e  fece  altri  la- 
vori che  lo  mostrarono,  per  i  tempi 
in  cui  visse,  più  che  mediocre  pit- 
tore. Applicossi  poi  all'  intaglio,  ed 
incise  molte  storie  tratte  dal  Maratti, 
tra  le  quali 

Giosuè  che  arresta  il  Sole. 

Debora  che  dopo  la  vittoria  di 
Sisara  canta  il  celebre-  inno. 

Iaele  che  uccide  Sisara. 

Giuditta  che  taglia  la  testa  ad  Olo- 
ferne. 

La  Castità  di  Giuseppe  ce 

A  piè  della  prima  e  dell'  ultima 
stampa  legeesi  Hieron.  Ferirmi. 

FERRUCCI  (  Pompeo  )  ,  ultimo 
di  quest'illustre  famiglia  Fiesoiana, 
dopo  a  vere  appresi  gli  elementi  della 
scultura  in  patria,  recossi  a  Roma, 
dove  ristaurò  abbastanza  lodevol- 
mente molti  antichi  monomenti  ,  e 
condusse  molte  statue  di  grandiose 
dimensioni  per  decorazioni  di  editiz). 
Ma  la  sua  più  rinomata  opera  è  la 
tavola  io  assai  sporgente  rilievo,  po- 
sta alla  Vittoria  nella  cappella  Vi- 
doni,  rappresentante  l'Assunzione, 
con  S.  Girolamo  ed  il  ritratto  di 
un  cardinale  di  questa  patrizia  fa- 
miglia cremonese.  Sgraziatamente  lo 
stile  di  un'opera  eseguita  con  grande 
amore  non  corrisponde  a  quello 
che  ammirasi  ne'prezioti  lavori  dei 
suoi  antenati.  Cessò  di  vivere  du- 
rante il  ponteficato  di  Paolo  V. 

—  (Andrea)  nacque  in  Fie- 
sole da  padre  scultore  in  sul  decli- 
nare del  quindicesimo  secolo .  ma 
per  avventura  alcun  tempo  prima  di 
Michelangelo  Bonarroti ,  Contem- 
poraneo e  compatriotto  di  Mino,  se 
non  lo  superò  nell'eccellenza  del- 
l'arte, non  rimase  al  certo  secondo, 
quantunque  per  ragioni  a  me  ignote, 
venga  da  Giorgio  Vasari  riputato 
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mediocre  ingegno.  È  questi  uno  di 
quegli  artefici  che  avendo  operato 
io  due  distinte  epoche  dell'  arie, 
partecipò  dell'una  e  dell'altra;  onde 
vedonsi  nelle  opere  di  lui  lo  stile 
di  Donatello,  e  quello  che  già  co- 
minciava a  prevalere  del  Boo arroti. 
Allevato  da  scultori  (ieso)aoi,  comin- 
ciò a  lavorare  da  squadratoli,  poi 
ad  intagliare  fogliami  ed  ornamenti, 
e  finì  per  essere  un  granosissimo 
artista  e  semplice  e  vigoroso  dise- 
gnatore ,  come  ne  fanno  prova  le 
molte  cose  scolpite  da  lui  e  regi- 
strale dallo  stesso  Vasari.  Tra  que- 
ste non  rammenterò  che  1'  altare 
eseguito  nella  chiesa  de' frali  gero- 
solimitani di  Fiesole,   ora  annessa 
all'  amenissima    villa  de'  marchesi 
Ricasoli  di  Fiesole.  Vedesi  ornato 
di  var)  preziosi  bassi  rilievi ,  uuo 
de' quali  rappresenta  un  Leone  che 
si  arresta  scoza  arrecar  nocumento  in- 
nanzi ad  un  santo  Monaco,  mentre  i 
suoi  due  compagni  fuggono  spaventa- 
ti: nell'altro  vedesi  il  miracolo  della 
mula  inginocchiata   davanti  il  Sa- 
cramento. Sono  queste  storie  scol- 
pite con  indicibile  grazia  ed  espres- 
sione, mentre  direbbesi,  che  i  due 
angioli  volanti  che  pongono  in  mezzo 
la  croce,  sono  diseguati  da  Miche- 
langelo. 

—  (Nicodemo),  fiorentino,  fu 
uuo  de'  prediletti  allievi  del  Passi- 
onano, e  suo  ajuto  in  tutte  le  opere 
eseguile  in  Roma.  Seguendo  la  pra- 
tica del  maestro  non  dipingeva  che 
a  caro  prezzo.  Discendeva  da  fami- 
glia originale  di  Fiesole,  e  mostrossi 
costantemente  affezionato  alla  pa- 
tria de'  suoi  antenati.  Volle  perciò 
lasciarvi  onorata  memoria  della  sua 
virtìi  ;  e  le  pitture  colà  eseguite  lo 
mostrano  quasi  eguale  al  Passigna- 
no,  comecché  anche  in  Firenze  siasi 
mostrato  valente  pittore.  Mancò  al- 
l'arte l'anno  1650. 

FERTÉ  (  M.  de  la)  dimorò  lun- 
gamente io  Venezia,  dove  pubblicò 
varie  stampe  iutagliate  da  lui  ,  e 
tra  queste  alcune  eseguite  uel  1758. 
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FERTll  (Bertrand  de),  celebra 
intagliatore ,  nato  ad  Iluring  nel 
1723,  iucise  varie  stampe  tratte  da 
Vanden  Bosc,  da  Fontaiue,  a  da 
altri. 

FESSARD  (  Stefano  )  nato  in 
Parigi  nel  1714,  fu  allievo  di  Hedme 
leaurat,  ed  incisore  del  re.  Le  prime 
sue  incisioni  all'  acqua  forte  ed  a 
bulino ,  sebbene  non  siano  le  mi- 
gliori ,  fecero  concepire  una  van- 
taggiosa idea  de'  suoi  non  comuni 
talenti  ;  ma  posero  il  colmo  alla  sua 
gloria  le  sedici  stampe  delle  pitture 
eseguite  da  Natoire  nella  chiesa  dei 
Trovatelli  di  Parigi ,  e  le  vedute 
prospettiche  di  tutle  le  cappelle , 
tratte  dal  disegni  di  Agostino  di 
St.  Aubin.  Mancò  in  patria  nel 
1774. 

Soggiungo  un  breve  catalogo  delle 
sue  più  riputale  stampe. 

Ritratti. 

Ortensia  Mancini  duchessa  di  Ma- 
zariti  ,  da  Oudieuvre. 

Maria  Maddalena  Piche  de  La- 
vergne,  contessa  de  la  Favelle,  dal 
ni  eri  esimo. 

Marchese  di  Mirabeau,  da  Carlo 
Vanloo. 

Duca  di  Choiseul,  seduto  al  suo 
banco,  da  L.  M.  Vauloo. 

Soggetti  Storici. 

Diana  al  baguo,  con  due  niufe  , 
nel!'  allo  di  convertire  Altcouc  iu 
Cervo  ,  da  Giacomo  da  Ponte. 

S.  Giovati  Ballista  ed  altri  Santi, 
dal  Correggio. 

Le  quattro  Arti  liberali  rappre- 
sentate da  altrettanti  bambini  ,  da 
Carlo  Vauloo,  io  4  pezzi. 

Giove  ed  Antiope,  dal  medesimo. 

Leda  col  Cigno,  da  1.  M.  Pierre. 

La  Piallila  di  N.  Siguorc  ,  da 
Boucher. 

11  Baciare ,  ovvero  ,  le  belle  tue 
rose!  da  Watleau. 

Chi  è  mai  ?  forse  la  tua  mano  ? 
dallo  stesso. 
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I  Figliuoli  di  Bacco,  dallo  stesso. 

il  Gatto  ,  allegoria  con  quattro 
versi  francesi,  da  la  Grenée» 

La  Costanza,  ossia  ritratto  di  Mi- 
mi ,  cane  della  marchesa  di  Pam* 
padonr,  dipiuto  da  G.  B.  Hnet. 

Gli  Operai  della  Vigna,  da  Rera- 
brant. 

Psiche  abbandonala  da  A  more,  da 
le  Moine.  Fu  questa  stampa  incisa 
all'  acqua  forte  da  Fessa r de,  termi- 
nata a  Bulino  da  Necher  suo  allievo. 

—  (  Matteo  ) ,  non  apparte- 
nente alla  famiglia  del  precedènte, 
nacque  a  Fonia inebleau  nel  1740 
e  fu  allievo  di  Longueil.  Conoscousi 
di  quest'artista  le  seguenti  stampe: 

Uu  seguito  di  di  Aerei)  lì  animali. 

Ritratto  di  M.  de  Juignè,  arcive- 
scovo di  Parigi. 

Molli  paesaggi  che  ornauoil  Viag- 
gio di  Francia* 

FETI  (Domenico)  romano,  usci, 
to  dalla  scuola  del  Cigoli ,  ebbe  la 
fortuna  di  essere  vantaggiosamente 
conosciuto  dal  cardinale  Ferdinando 
Gonzaga ,  il  quale  diventato  duca 
di  Matitova  ,  lo  condusse  alla  sua 
corte.  Colà  avendo  di  continuo  solto 
agli  occhi  le  maravigliose  opere  di 
Giulio  Romano,  di  Tiziano, del  Mau- 
tegna ,  del  Correggio  ,  del  Genoa  , 
del  Tintoretto,  dell  Albano,  del  Ru- 
bens e  di  altri  eccellenti  artisti, 
ebbe  modo  di  migliorare  lo  stile. 
Fanno  de' suoi  progressi  luminosa 
testimonianza  il  quadro  rappresen- 
tante il  Miracolo  della  moltiplica- 
zione dei  pani  che  ora  conservasi 
nell'accademia  di  belle  arti  di  Man- 
tova ed  i^  freschi  del  coro  del  Duo- 
mo. Ma  quando  speravasi  a  ragione 
che  arricchirebbe  quella  città  di 
più  studiate  opere,  morì  in  Venezia 
sconsigliala  vittima  di  giovanili  di- 
sordini, io  età  di  35  anni,  nel  1624. 

FEUVRE  (CLAUDIO  LE  )  nasceva 
a  Fontainebleau  nel  1633,  e  fecesi, 
per  cosi  dire,  pittore  da  se  studian- 
do le  opere  dei  grandi  artisti  italiani 
del  buon  secolo  nelle  saie  e  nelle 
gallerìe  delia  real  villa  della  sua  pa- 


FE 

tria,  finché  trovò  modo  di  frequen- 
tare le  scuole  di  Le-Sueur  e  di  Le- 
Brun.  Avendo  quest'ultimo  veduto 
un  suo  ritratto  »  lo  consigliava  ad 
applicarsi  unicamente  a  tal  genere 
di  pittura.  *  È  questo,  gli  disse,  il 
»•  meno  difficile,  e  perciò  creduto  meo 
*•  nobil  genere  di  pittura  destinata 
a  perpetuare  l'effigie  degli  uorai- 
**  ni ,  ma  superiore  di  lunga  tnauo 
»  ai  triviali  argomenti  che  occn- 
»  pooo  tanti  begl'  ingegni  special  - 
»  mente  nelle  Fiandre  e  ncll  Olan- 
»*  da.   Costretto  a  non  tradire  ia 
»  rassomiglianza,  sarai  talvolta  sfor- 
n  zato  a  ritrarre    volti  iosignifi- 
n  canti,  deformi,  in  cui  ai  leggooo 
»  aperti  indizj  di  malvagità  ;  ma  ia 
**  compenso  ti  si  presenteranno  in- 
»  genue  fisionomie  di  gioventù  vi- 
*•  vace  e  vigorosa  non  ancora  solcale 
h  dal  vizio,  volti  di  grandi  uomini, 
»  e  talvolta  tali,  che  con  leggerìs- 
»  sime  modificazioni  potrai  ridurre 
»  al  bello  ideale  ,  cbe  sebbene  ra- 
n  rissimo ,  non  è  totalmente  dell'u- 
*«  mana  natura  sbandito.  Potrai  rt- 
»  durre  i  quadri  di  ritratti  a  quadri 
»  storici  ,  con  alcuni  episodj  orna- 

»♦  mentali.  Potrai  ma  che 

»  più?  riesci  buon  ritrattista  ed  avrai 
h  sempre  utili  occasioni  di  lavoro, 
»  e  potrai  addestrarti  ad  essere  pit- 
»  tore  di  storia.  »  Seti  tosto  Claudio 
mostrò  grande  facilità  di  colpire  le 
rassomiglianze,  ed  esprìmere  il  ca- 
rattere delle  persone  che  ritraeva. 
Fu  ammesso  alla  reale  accademia 
di  Parigi  ;  recossi  a  Venezia  per 
migliorare  la  pratica  del  colorilo  ; 
e  colà  prese  ad  intagliare  diverse 
opere  de'  migliori  maestri  e  vi  fece 
lunga  dimora.  Di  ritorno  a  Parigi 
ritrasse  il  re  e  la  regina  ,  ed  ebl>e 
in  corte  altre  occasioni  di  lavoro. 
All'ultimo  passò  in  Inghilterra,  dove 
visse  in  grande  riputazione  fino  alla 
morte  che  Jo  rapi  nella  fresca  età 
di  42  anni.  LeFeuvre  lasciò  ezian- 
dio alcune  pitture  storiche,  che  seb- 
bene per  molti  rispetti  pregevoli  , 
non  uguagliano  i  ritraili. 
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FR0YRE(RoLANDOLE)pochiSsimo  Venere  ed  Amore 

conosciuto  pittore  d*  Anjou  ,   morì  Diana  alla  Caccia, 

io  lochi Itcrra  nel  1577.  11  Dio  Pane. 

FIACCO  o  FLACCO  (Orlando)  Un  uomo  che  tiene  un  vaso,  tolti 
veronese  fioriva  circa  il  I5l>0,  avuto  dal  Pordenone  ;  ec.  ce 
io  conto  di  buon  ritrattista.  Quan-  —  (  Bartolommeo  )  ricordato 
tunque  venga  comunemente  creduto  dal  Gaudellini  per  avere  intagliato 
scolaro  di  Antonio  Badile,  il  Vasari  Je  Cerimonie  dell'Agnus  Dei  ,  ec. 
pretende  che  appartenga  a  diversa  FIAMMRRI  (Giovan  Battista), 
scuola.  Fece  ancora  alcuni  quadri  scultore  fiorentino  che  operava  io 
di  storia  ,  nei  quali  si  attenne  ad  sul  declinare  del  sedicesimo  secolo, 
un  ombreggiare  così  forte,  che  si  Giunto  a  matura  virilità  vestì  l'abito 
direbbe  aver  additata  la  vìa  dello  gesuitico,  e  perche  sapeva  corretta- 
stile  caravaggesco.  mente  disegnare,  e  non  mancavagli 
FIALET11  (Orundo)  nacque  incegno  inventore,  ma  non  sapeva 
in  Bologna  nel  1575  da  famiglia  ori*  colorire;  dipingeva  cartoni  a  chia- 
ginaria  della  Savoja.  Apprese  i  prin-  ro  scuro  ,  che  poi  venivano  ese- 
cipj  della  pittura  sotto  Gio.  Battista  guiti  da  altri  pittori  ,  e  special- 
Cremonini,  indi  passò  a  Veuezia  e  mente  da  Gaspare  Celio  per  gli 
fu  allievo  dei  Untorello.  Uscì  dalla  altari  del  suo  istituto.  Si  dice  pure 
scuola  di  questo  grande  maestro  va-  che  talvolta  provossi  a  dipingere  al- 
iente disegnatore  e  ben  fondato  in  cuni  quadri  all'olio  con  non  felice 
tutti  i  precetti  dell'arte.  Conoscen-  riuscita.  Morì  assai  vecchio  ne'pri- 
dosi  non  da  tanto  da  sostenere  con  mi  anni  del  pontificato  di  Paolo  V* 
onore  la  competenza  dei  Caracci,  si  FIAMMINGHI  (Angiolo,  Vin« 
stabilì  io  Venezia,  dove  lasciò  molle  cenzo,  Gualtieri,  Giorgio,  Gio- 
belle  pitture,  tra  le  quali  la  Circon-  vanni,  Niccolò)  conosciuti  io  Italia 
visione  alla  Croce,  li  Boschini  ram-  dal  nome  della  comune  loro  patria  ; 
menta  trentasette  sue  pitture  pubbli-  si  parla  di  ognuno  di  loro  indivi- 
che  e  private  che  cooservavansi  ai  dualmente  sotto  i  relativi  cognomi, 
suoi  tempi  in  Venezia.  Si  applicò  FIA  MM1NGH1N1.  V.  (Rovere 
eziandio  all'intaglio  all'acqua  forte  della). 

di  vane  opere  del  Tiutoretto  e  del  FJAMMINGH1NO.  V.  (Everar. 

Pordenone.  Sono  di  sua  invenzione  di  ). 

i  due  libri  contenenti  i  principi  del  FIAMMINGO  Lodovico.  V.  ( Pot> 

disegno.  Pubblicò  pure  un  seguito  zo.) 

di  20  stampe,  intitolato  gli  Scherzi  — —  (il)  V.  (  Longe.  ) 

<f  Amore  ,  un  altro  contenente  eli   Uberto.  (V.Calvart  Dionigi.) 

abiti  di  tutti  gli  ordini  regolari  della  —  (  Giovanni  ),  detto  Vasan- 

Cristianità,  ed  uno  di  Frontespizj  e  sto,  dalla  professione  di  ebanista  passò 

di  macchine  da  Guerra.  Tutti  belli  a  quella  di  architetto.  Dopo  aver 

sono  isuoi  disegni,  ina  quelli  fatti  a  fatti  molli  di  que'ricchi  sludioli  di 

penna  sono  eseguiti  con  tanta  fran-  ebano  ornati  di  vaghi  lavori  di  me- 

chezza  che  sembrano  intagliati  a  bu-  tallo,  che  tanto  piacevano  avanti 

lino.  Morì  in  Venezia  nel  1637.  il  diciottesimo  secolo,  e  che  richie. 

Soggiungo  l' indice  di  altre  sue  devano  nell'  artista  qualche  cogoi- 

slampe.  ziooe  architettonica  ,  pose  mano  in 

Un  fregio  composto  di  Tritoni,  Roma  a  terminare  la  chiesa  di  S. 

Sireue,  Fanciulli ,  Delfini  e  mostri  Sebastiano ,  facendovi  una  facciata 

marini,  di  sua  invenzione.  con  portico  sostenuto  da  coloune  bi- 

Le  Nozze  di  Cana  Galilea  ,  dal  nate.  Ebbe  parte  nel  palazzo  di  Mon- 

dragone  a  Frascati,  e  costrusse  per 
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il  cafàrnài*  Scipione  Borghese  entro 
la  Villa  Piociana  quel  palazzine» 
piuttosto  di  buona  pianta  ,  che  sa- 
rebbe più  bello  che  non  è,  se  non 
fosse  soverchiamente  ornato  di  statue 
e  di  bassi  rilievi*  che  non  permet- 
tono di  fissar  l'occhio,  nò  lasciano 
luogo  a  riposo. 

F1ASELLA  (  Domenico)  dal  no- 
me della  patria  chiamalo  il  Soriana, 
Nacque  1  anno  1589  da  civili  pa- 
renti, che  lo  destinarono  agli  studj 
delle  latine  ed  italiane  lettere.  Tro- 
vavasi  di  que'tempi  nella  chiesa  dei 
Domenicani  di  quella  città  una  bel- 
lissima tavola  di  Andrea  del  Sarto; 
della  quale  il  fanciullo  s'invaghì  in 
guisa,  che  avendo  veduto  taluni  di. 
segnarne  le  figure  colla  penna,  co- 
minciò ancb 'egli,  come  meglio  potè* 
va,  a  far  lo  stesso;  perchè  conosciuta 
dal  padre  la  sua  inclinazione  per 
la  pittura ,  prudente  com'  egli  era  , 
non  volle  contrariarlo,  e  condottolo 
a  Genova,  lo  acconciò  con  Giovan 
Battista    Paggi  ,  che  iu  sul  cadere 
del  sedicesimo  secolo  aveva  nome 
in  Genova  di  singolare  pittore. Passò 
in  appresso  a  Boma  ,  dove  si  trat- 
tenne dieci  anni ,  studiando  le  cose 
di  Ha  il  a  elio  e  di  altri  maestri  ;  fin- 
ché il  Passignano  ,  poscia  il  cavai. 
d'Arpiuo  lo  presero  per  loro  ajuto 
nelle  grandi  opere  che  stavano  al- 
lora conducendo.  Di  ritorno  in  pa- 
tria ebbe  importanti  commissioni 
per  Genova  e  per  altri  luoghi,  per 
terminare  le  quali  fu  costretto  a  va- 
lersi dell'opera  di  alcuni  suoi  allie- 
vi. La  quale  pratica  fece  gran  torto 
ad  un  artista  di  non  comune  me- 
rito ;  perocché  possedeva  facilità 
grandissima  d*  invenzione,  castigato 
disegno  ,  vaghezza ,  senza  manieri- 
smo di  colorito  ;  oltreché  sapeva  , 
secondo  i  soggetti  die  rappresentava, 
imitare  senza  stento  lo  stile  ora  di 
uno,  ora  d'altro  maestro.  Tenendo 
dietro  alle  diverse  sue  roauiere ,  il 
Lauzi  lo  trovò  raffaellesco  iu  un 
6*  Bernardo  a  S.  Vincenzo  di  Pia* 
ccoza;  caravaggesco  nel  S.  Tommaso 


di  Villanova  a  S.  Agostino  &  Ge- 
nova; seguace  di  Guido  nella  Strage 
degt'  Innocenti  del  duomo  di  Sar- 
zana  ed  io  un  Gesù  bambino  della 
galleria  arcivescovile  di  Milano; 
altrove  di  Annibale  Carnicci  ,  ec 
Una  delle  sue  migliori  opere  è  il 
S.  Paolo  primo  eremita ,  che  stava 
nella  chiesa  delle  Agostiniane  di  Ge- 
nova. Nella  casa  Bemedi  in  Sar  zana 
ed  iu  molte  quadrerìe  di  Genova 
conservausi  del  Fiasella  alcuni  qua- 
dri tulli  pregevoli ,  ma  non  egual- 
mente pregevoli.  Mori  in  Gcuova 
nel  1669. 

F1CATELLI  (  Stefaho  )  nato  in 
Cento  circa  il  1630,  fu  ali  ievo  dei- 
l'illustre  suo  compatriotlo  Giovan 
Fraucesco  Barbieri.  Dicesi  che  ab- 
bia in  ptìi  luoghi  condotte  ragione- 
voli opere  di  sua  invenzione  ,  ma 
quelle  che  lo  fecero  vantaggiosa  men- 
te conoscere  sono  le  fedelissime  co- 
pie delle  pitture  del  maestro  »  che 
poste  al  paragone  degli  origina/i , 
lasciano  talvolta  indecisi  i  più  fini 
conoscitori.  Morì  ne 'primi  anni  del 
diciottesimo  secolo. 

FICII EBELLI  (Felice)  fiorenti- 
tino,  nacque  l'anuo  1605,  e  fu  al- 
lievo di  Giacomo  da  Empoli.  Fiuo 
dalla  prima  gioventù  fu  chiamalo 
Felice  Riposo  perchè  era  d' indole 
quietissima,  ed  agiatamente  trattava 
ogni  sua  faccenda.  In  conseguenza 
della  riposata  sua  natura  condusse 
a  fine  pochissime  pitture,  ma  queste 
sono  tali  ,  che  beo  possono  servire 
per  esemplari  non  solo  per  conio 
della  pittorica  diligenza,  ma  eziau- 
dio  per  rispetto  allo  side  semplice, 
naturale  ed  aggrazialo.  U  suo  S. 
Antonio  a  S.  Maria  Nuova  e  V  A- 
damo  di  casa  Biuucciui  sono  forse 
le  più  belle  opere  che  di  lui  si  tro- 
vino iu  Firenze,  uè  so  che  altre  ve 
n'  abbiauo  iu  altre  citlà.  Morì  nel 
1660. 

F1CQUET  (Stefano)  nato  in 
Parigi  nel  1731,  acquistò  nome  Ira 
gl'in  taglia  tori  dell' età  sua  per  una 
Baccella  di  Bilratti  di  celebri  lei- 
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ferali  francesi.  Intagliò  pure  alcuni 
dot  ritratti  che  ornano  le  vile  dei 
pittori  fiamminghi  di  Descamps,  tra 
i  quali  distinguoosi  i  due  bellissimi 
di  Rubeus  e  di  van  Dyck.  Fece  in 
appresso  non  pochi  dei  ritratti  spet- 
tanti alla  Raccolta  di  Odieovre,  e 
per  uororaarne  alcuni,  del  gesuita 
Mairabourg,  del  cardinale  di  Baine, 
di  Alessandro  Farnese,  di  Carlo  XII 
di  Svezia  e  della  duchessa  di  Fon* 
tanges*  Ma  uno  de'primi  e  pili  bei 
ritratti  di  Ficquel  è  quello  di  ma* 
dama  di  Maiotenoo,  tratto  da  Mi* 
gnard  ,  ed  ora  diventato  rarissimo. 
Ammirasi  nelle  incisioni  di  questo 
singolare  artista  nettezza  e  delica- 
tezza d'  esecuzione  unita  a  preci* 
sione  e  facilità  di  bulino.  Il  Basan 
adduce  per  esempio  il  ritratto  di 
Chennevier ,  che  è  veramente  di 
una  non  comune  delicatezza.  11  viso 
è  tagliato  come  a  granito ,  ma  così 
sottilmente  e  con  tanta  delicatezza, 
che  si  passa  dalle  ombre  ai  chiari 
della  carne  con  tanta  facilita  ,  che 
sembra  al  naturale.  Il  taglio  non  è 
mai  lasciato.  Gli  occhi  sono  miou* 
ta mente  ritrovati  ,  vivaci  e  senza  i 
riraboboli  di  tanti  intagliatori,  che 
per  intagliar  minuto.»  sogliono  de* 
generare  in  confusione  :  tanto  tem- 
pestano le  loro  opere  I  Le  trine  sono 
traforate  e  trasparenti ,  sebbene  in 
minuto.  Le  tele  sono  con  natura- 
lezza sottilmente  piegate  ;  ed  il  ri- 
camo del  vestito  e  chiaro,  distinto, 
e  tutto  con  arte  finissima  ricercato. 
Pure,  eh'  il  crederebbe  ?  In  mezzo 
a  Unti  meriti  il  disegno  è  difettoso  1 
Sia  questo  un  avvertimento  alla 
gioventh  di  non  prendere  il  bulino, 
finché  non  sanno  correttamente  di- 
segnare. 

Oltre  i  già  nominati  sono  celebri 
ad  un  tempo  ed  assai  rari  i  ritratti 
dei  vescovi  impellami  al  futuro  con- 
cilio generale ,  Pietro  de  le  Brove 
vescovo  di  Mirepoix,  Giova  uni  Soa- 
nen  vescovo  di  Scnez  ,  Pietro  de 
Langlie  vescovo  di  Boulogne  e  Carlo 
Gioacchino  Qolbert  vescovo  di  Moni* 
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pellier.  Operava  ancora  nel  1770» 
nel  quale  anno  s'intitolava  intaglia- 
tore delle  loro  Maestà  imperiali  e 
reali, 

FIDA  NI  (Orazio)  nato  in  To- 
scana circa  il  1610  ,  riuscì  facile  e 
spedito  pittore.  In  luoghi  pubblici 
e  privati  vedonsi  in  Firenze  diverse 
sue  pregevoli  pitture;  tra  le  quali 
ottenne  grandissimo  nome  il  quadro 
del  Tobia  fatto  per  la  compagnia 
della  Scala.  Forse  ha  potuto  essere 
miglior  coloritore,  ma  compensano 
qualche  secchezza  di  colorito  la  ca- 
stigatezza del  disegno  e  la  dolcezza 
delle  attitudini ,  che  non  è  total* 
mente  scompagnata  dalla  grazia.  I* 
gnorasi  l'epoca  della  morte. 

FIDANZA  (Filippo)  discendente 
da  distinta  famiglia  originaria  di  città 
di  Castello,  nacque  nella  Sabina  circa 
il  1720  ed  apprese  in  Roma  da  Mar- 
co Ben  e  fiale  i  principj  della  pittura. 
Cercò  poscia  ai  migliorare  lo  stile 
studiando  le  opere  de'  grandi  mae- 
stri e  specialmente  di  Guido*Reni. 
cui  in  alcune  parti  felicemente  si 
accostò.  Dipinse  in  Roma  per  luo- 
ghi pubblici  e  privati  a  tresco  ed 
all'olio  con  felice  successo;  ma  sa- 
rebbe per  avventura  meno  noto  che 
non  è,  se  non  fosse  stato  padre  di 
tre  figli,  due  dei  quali  acquistarono 
grande  celebrità  nell*  arte  avanti  e 
dopo  la  morte  di  lui,  accaduta  nel 
1790. 

i  (Francesco)  il  primogenito 
dei  fratelli  nacque  nel  1747,  e  dalla 
scuola  paterna  passò  a  quella  de  La 
Croix  ,  uno  de'  più  riputati  allievi 
di  Vernet,  e  ne  usci  valente  pit-  , 
tore  di  paesaggio  ;  onde  non  gli 
mancarono  frequenti  commissioni  , 
sebbene  fosse  accagionato  di  sover- 
chio tritume,  sempre  pregiudicevole 
al  bello  e  grandioso  stile ,  comun- 
que non  si  scosti  dal  vero.  In  prin- 
cipio dei  presente  secolo  recossi  a 
Parigi ,  e  colà  trovò  raccolti  nella 
galleria  imperiale  i  più  bei  paesag- 
gi di  tutte  le  scuole  d  Europa.  Scosso 
alla  vista  di  tante  maravighose  opere 
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si  senll  capace  di  porsi  in  so  la  via 
battola  dai  sommi  artisti ,  ed  il  qua- 
dro che  espose  io  quella  capitale 
giosliiirò  i  suoi  presentimenti.  Fran- 
cesco Fidanza  fu  il  paesista  di  moda. 
Si  credè  di  vedere  nelle  sue  opere 
la  bella  e  larga  maniera  di  Te- 
mer» ,  e  non  vi  fu  ricco  dilettante 
che  non  cercasse  di  possedere  aual- 
ebe  suo  quadro  del  nuovo  stile.  11 
nostro  conte  Sommariva,  splendido 
protettore  delle  arti  e  degli  artefici, 
non  permise  che  il  quadro  esposto 
fosse  perdalo  per  V  Italia  ;  ed  at- 
tualmente conservasi  nella  sua  villa 
sul  lago  di  Como  ,  che  può  risguar- 
darsi  come  il  santuario  delle  Belle 
Arti  moderne.  11  principe  Eugenio 
viceré  d' Italia  restituiva  alla  patria 
il  suo  pittore  ,  incaricandolo  con 
larghi  assegnamenti  di  fare  nel  re- 
gno d'Italia  ciò  che  Veroet  aveva 
fatto  in  Francia,  le  vedute  di  tutti 
i  porli  del  regno.  Francesco  diede 
alacremente  principio  a  cosi  bella 
intrapresa  ,  ed  esegui  da  suo  pari 
quelli  di  Lido,  Malamocco,  Chiozza, 
Rimini  ed  Ancona  ,  che  si  ammi- 
rano raccolti  nella  reale  galleria  di 
Brera  in  Milano,  e  (anno  vivamente 
sentire  la  mancanza  degli  altri  , 
che  Francesco,  ormai  giunto  al  li- 
mitare della  vecchiezza ,  ed  abban- 
donatosi alla  crapula,  non  si  curò 
di  eseguire.  Morì  in  Milano  nel 
1819. 

—  (Gregorio)  fu  condiscepolo 
di  Francesco  nella  scuola  del  La 
Croix  ,  ma  appena  uscitone,  si  pro- 
pose di  formarsi  un  miglior  stile  di 
quello  del  maestro,  e  sì  fece  a  stu- 
diare di  proposito  le  opere  di  Sal- 
vator Rosa  e  di  Claudio  ,  eh'  egli 
non  senza  ragione,  ri  sguarda  va  per 
i  più  grandi  pittori  paesisti ,  dei 
quali  fossero  in  Borea  eccellenti 
quadri.  Una  Burrasca  di  mare  man- 
nata  da  Gregorio  al  gran  maestro 
di  Matta  decise  la  sua  superiorità 
sul  fratello  Francesco,  e  eli  meritò 
generoso  premio  ,  oltre  il  titolo  di 
cavaliere  donato  di  quell*  illustre 


FI 

ordine.  Erasi  Gregorio  talmente  ap* 
propriato,  dirò  così,  lo  stile  di  Clau- 
dio e  del  Rosa  ,  che  ormai  i  più 
esperti  conoscitori  non  si  assicura- 
vano di  giudicare  se  ai  due  sommi 
maestri  o  al  Fidanza  appartenessero 
i  suoi  paesaggi.  11  principe  Chigi 
desiderava  di  avere  una  pregevole 
copia  del  Mulino  di  Claudio  esi- 
stente in  casa  Doria.  N'ebbe  Gre- 
gorio la  commissione  e  fu  detto  che 
aveva  fatto  il  miracolo  di  duplicarlo. 
Il  duca  di  Bedford,  tuttavia  vivente, 
raccolse  quaoti  quadri  potè  avere 
di  quest'  egregio  pittore,  e  Unti  glie- 
ne commise  che  pochi  ne  rimassero 
in  Italia.  Due  piccolissimi  paesaggi 
a  tempra  ho  veduti  presso  il  valente 
professore  Fidanza  suo  figlio,  rap- 
presentanti la  caduta  di  Tivoli  ed 
un  aperto  paese  con  rocche  e  vil- 
laggi; i  quali  sebbene  non  eccedano 
il  diametro  di  tre  in  quattro  pol- 
lici ,  presentano  tanti  oggetti  e  con 
tanta  verità,  chedirebbesi  che  C/au- 
dio non  avrebbe  potuto  lare  ne  più 
nè  meglio.  Mancò  alla  gloria  del- 
l'arte un  anno  o  poco  più  dopo  i 
fratelli  Francesco  e 

—  (Giuseppe)  il  quale  fu  molto 
lontano  dal  merito  di  «Gregorio  e 
di  Francesco,  comunque  abbia  sa- 
puto condurre  alcune  pregevoli  opere 
che  gli  danno  diritto  ad  onorato 
luogo  tra  gli  artisti. 

— -  (  Paolo  )  di  famiglia  diversa 
da  quella  dei  precedenti,  nacque  in 
Camerino  nel  1 751  ,e  non  tardò  a  farsi 
coooscere  come  valente  pittore  ed 
intagliatore.  Dal  1757  al  1765  pub- 
blicò una  serie  di  teste  d' illustri 
personaggi  nelle  lettere  e  nell'armi, 
tratte  dall'antico,  o  dall'originale, 
o  dipinte  in  Vaticano  da  Raffaello; 
o  altrove  da  Guido  Reni.  È  l'opera 
divisa  in  quattro  parti  formanti  144 
fogli  ,  dieci  dei  quali  contengono 
cose  di  Guido.  Non  dobbiamo  pas- 
sare sotto  silenzio  che  queste  teste 
dovevano  essere  tirate  io  tocca,  ed 
essere  esattamente  disegnate  :  ma 
oltre  che  non  si  soddisfece  a  queste 
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Condizioni  ,  furono  eziandio  incise 
assai  male.  Ma  dobbiamo  ih  pari 
tempo  avvertire  per  onore  di  Paolo, 
eh*  egli  non  intagliò  che  la  prima 
parte  e  le  altre  lo  furono  da  alcuni 
giovani.  Meglio  provvide  al  suo  nome 
con  altre  incisioni,  tra  le  quaK 

La  Oeposiiione  dalla  Croce,  tratta 
da  Antonio  Caracci. 

Apparizione  de'SS.  Pietro  e  Paolo 
a  S.  Francesco*  dallo  stesso. 

11  Monte  Parnaso  ,  da  Raffaello. 

Il  Miracolo  della  Messa  di  Bolseoa, 
dal  medesimo. 

L*  Incendio  di  Borgo,  dal  mede- 
simo. 

FIDANZIO  (  Prospero  ).  Altro 

non  venne  a  mia  notizia  di  questo 
pittore  se  non  che  operava  io  Roma 
dopo  il  1650  ,  e  che  nel  1663  fu 
scritto  nell'albo  dei  pittori  di  Roma. 

FIDIA  scultore  ateniese  ,  è  uno 
dei  grandi  uomiui  dell'antichità,  la 
di  cui  fama  si  mantenne  fino  al* 
J  eli  nostra  io  tutto  il  suo  splen- 
dore. Tutti  i  leggitori  mi  avranno 
per  iscusato  se  in  quest'articolo  mi 
estenderò  oltre  i  coosueti  confini, 
perocché  quest'artista  fu  indubita- 
tamente uno  de'  principali  autori 
dei  rapidi,  maraviglio*!  progressi 
della  scultura  iu  Grecia,  onde  im- 
porta assai  il  notare  circostanziata- 
mente le  epoche  di  cosi  straordina- 
rj  cambiamenti  accaduti  nell'arte  ; 
tanto  più  che  le  epoche  delle  sue 
opere  non  appartengono  meno  alla 
storia  del  suo  secolo  che  alla  sua 
propria. 

Nacqué  egli  in  Atene  oelP  anno 
terzo  o  quarto  dell'  Olimpiade  set- 
tanta ,  ossia  498  o  497  anni  avanti 
1*  era  cristiana,  e  suo  padre  chìa- 
mavasi  Carmide.  Secondo  Dione 
Crisostomo  apprese  P  arte  sotto  lo 
scultore  Ippia  ,  ma  secondo  altri  lu 
scolaro  di  Agelada.  uno  de' più  ri- 
nomati maestri  del  suo  tempo ,  da 
cui-  appresero  Parte  eziandio  Miro- 
ne  e  Policlcto  di  Sidone.  Scostan- 
domi io  ciò  dalla  sentenza  di  Pli- 
nio e  di  Winckelmann.  credo  di  at- 
Viz.  degli  Jrch.  tee.  t.  n. 
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tenermi  alla  più  verosimile.  Seb- 
bene alquanto* più  provetti  fiorivano 
a'  tempi  di  Fidia  Celione  ed  altri 
scultori,  appartenenti  alla  scuola 
chiamata  ermetica,  ossia  di  antico 
siile  ,  come  a'  tempi  di  Michelan* 
gelo  e  di  Raffaello  molti  artisti  ita- 
liani scolpivano  ancora  e  dipinge* 
tano  secondo  P  antico  stile.  E  fu 
appunto  alla  loro  maniera  alquanto 
secca ,  che  Fidia  ,  Mirone  e  Po- 
licleto  sostituirono  un*  imitazione 
della  natura  più  libera,  più  larga 
ed  in  pari  tempo  più  espressiva. 

La  pròna  opera  di  Fidia  fu  pro- 
babilmente la  statua  di  Minerva 
Aerta ,  ossia  Minerva  guerriera  di 
Platea.  Sebbene  fatta  col  prezzo 
delle  spoglie  tolte  ai  Persiani  nella 
battaglia  di  Maratona  ,  non  fu 
probabilmente  eseguita  che  dopo  le 
battaglie  di  Salamina  e  di  Platea. 
Era  questa  statua  di  colossale  al- 
tezza; avea  il  corpo  di  legno  do- 
rato; la  lesta  ,  le  mani ,  i  piedi  di 
marmo  pentelico.  A  questa  tenne 
dietro  la  Minerva  Potiadc  ,  cioè , 
protettrice  della  città,  eretta  nell'a- 
cropoli d'Atene  ;  la  quale  pure  è 
un  prodotto  delle  spoglie  di  Mara- 
tona :  ma  non  fu  collocata  nella 
rocca  ,  che  dopo  che  quest'edilìzio  , 
demolito  da  Serse,  venne  rifabbri- 
cato per  opera  di  Cimone.  Questa 
statua  colossale  era  di  bronzo,  e 
di  così  smisurata  altezza,  che  dal 
capo  di  Sunnio  i  naviganti  scuo- 
privano  il  pennacchio  del  suo  elmo. 
Forse  Fidia  non  conlava  più  di  ven- 
tidue anoi  quando  esegui  così  ster- 
minato lavoro.  Accora  gravane  , 
com'egli  era,  gli  furono  dati  com- 
pagni nel!'  esecuzione  di  così  im- 
portante opera.  Sappiamo  che  Par* 
rasio  disegnò  i  basti  rilievi  dello 
scudo  .  e  che  Mys  li  modellò.  Circa 
lo  slesso  tempo  Fidia  prese  a  fare 
un'altra  statua  di  Minerva  per  la 
città  di  Pelleoe  nelPAcaia.  Era  que- 
sta di  oro  e  d'avorio.  L'unione  di 
queste  due  materie  nelle  opere  di 
scultura  costumava!!  prima  di  Fi» 
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dia;  ma  eri  a  Fidia  riservalo,  mer- 
cè l'ingrandimento  dèi  lusso  e  delle 
ricchezze  ,  il  poter  formare  colossi 
di  tal  sorla  ,  da  *  io  cere  in  magni- 
ficenza tutti  i  precedenti  e  di  crea» 
re  modelli  che  i  susseguenti  secoli 
noti  penserebbero  pure  ad  uguagliare, 
non  che  a  vincere. 

L'arumioislraziooe  di  Cintone  fu 
renduta  gloriosa  da  un  altro  lavoro 
di  Fidia,  l'Offerta  consacrata  dagli 
Ateniesi  nel  tempio  di  Delfo,  per 
etemare  la  memoria  della  vittoria 
di  Maratona.  Consisteva  questa  in 
tredici  statue  ,  proba biJ mente  di 
bronzo,  rappresentanti  Apollo  e  Mi- 
nerva ai  di  cui  lati  stavano  Milziade 
ed  altri  dieci  eroi ,  simboli  delle 
dieci  tribù  di  Atene.  Questo  lavo- 
ro appartiene  probabilmente  alla 
77.*  o  78.'  olimpiade.  Ad  un  di 
presso  nello  stesso  tempo  eseguì  la 
statua  di  Minerva  in  bronzo  ,  che 
gli  abitanti  di  Lemno  ofirirono  agli 
Ateniesi ,  chiamata  perciò  Minerva 
Ltmnìa.  Era  in  allora  Fidia  giunto 
all'apice  del  sapere  ;  onde  seppe  , 
dare  a  questa  figura  quella  bellez- 
za cui  I  arte  non  era  ancora  giunta. 
Luciauo  e  Pausania  la  risguai  da- 
vano, tra  le  statue  di  Fidia,  come 
la  più  degna  della  Dea;  e  fu  que- 
sta ia  prima  statua  su  cui  l'artista 
scrisse  il  proprio  nome.  Forse  ap- 
partengono alla  stessa  epoca  le  sta- 
tue della  Madre  degli  Dei  e  del- 
l' Amazzone  del  tempio  di  Delfo  , 
annoverate  fra  le  più  belle  di  Fidia. 

È  noto,  che  in  quel  tempo  eransi 
di  già  formati  nella  sua  scuola  due 
grandi  scultori  Alcamene  ed  Agora- 
crito.  (V.  i  loro  articoli)  e  che  le  tante 
egregie  opere  eseguite  da  lui  lo 
avevauo  renduto  famoso  io  tutta  la 
Grecia  e  nell'Asia  minore.  Pericle 
fu  fatto  capo  del  governo  della  re- 
pubblica  d'Atene,  e  Fidia  in  età  di 
Circa  quarantotto  anni  fu  nominato 
soprintendente  di  tutti  i  lavori  in- 
trapresi per  ordine  del  popolo.  Coo- 
vieo  credere  eh'  egli  fosse  profon- 
damente versato  negli  studj  dell'ar* 
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rhitettura  •  tanto  più  che  di  que' 
tempi  T  esercizio  di  un*  arte  non 
escludeva  quello  dell'  altra  ,  come 
ne  faono  prova  Callimaco  ,  Poli- 
cielo  di  Sidone  .  Scopa  ed  altri. 
Probabilmente  il  tempio  di  Mioerva, 
chiamato  il  Parttnotu,  ebbe  comin- 
cia mento  ne'  primi  tempi  dell'am- 
ministrazione da  Pericle ,  cioè  nel- 
l'anno quarto  dell'  Olimpiade  82. 
Lo  eressero  insieme,  non  successiva- 
mente, lctiuoe  Callicrate,  Fidia  ese- 
guì la  statua  di  Minerva,  posta  Del- 
l' interno  del  tempio,  e  non  piccola 
parte  di  quelle  che  ne  ornano  l'e- 
sterno ;  tutte  le  altre  furon  (atte  coi 
suoi  disegni  e  sotto  la  direzione  di 
lui  dai  molti  allievi  ed  aiuti  die 
si  era  procurati.  Lungo  fu  il  tempo 
impiegato  da  Fidia  nella  statua  prin- 
cipale della  Dea  titolare;  ed  è  noto 
che  general  mente  procedeva  con  pru- 
dente maturità  nell'esecuzione  delle 
opere,  per  le  quali  chiedeva  sem- 
pre Quitte  f  tempo.  Sappiamo  iool- 
tre  eh'  egli  aveva  costume  di  con* 
su  Ilare  1  opinione  del  pubblico  ,  e 
che  si  uniformava  alle  decisioni  di 
questo  supremo  giudice.  Plutarco  fa 
le  maraviglie  della  prontezza  con 
cui  vennero  terminati  i  lavori  or- 
dinati da  Pericle  e  tutti  condotti 
con  straordinaria  solidità* 

Ma  devesi  osservare  che  la  sua 
ammistrazione  durò  ventanni,  che 
i  tre  principali  edtBzj  costrutti  in  (aie 
periodo  di  tempo,  il  Partenone,  il 
tempio  d'Eleusine  ed  i  Propilei  fu- 
rono diretti  da  diversi  architetti.  Fu 
opinione  d'alcuni  che  Fidia  avesse 
da  principio  risolto  d'  eseguire  la 
statua  di  Minerva  in  marmo  e  non 
in  avorio.  Volle  consultare  il  po- 
polo,  cui  espose,  che  eseguila  in 
marmo  costerebbe  assai  meno  :  i7 
popolo  d'Atene  ,  gli  fu  risposto , 
non  vuole  che  materia/i  prtziosi  e 
magnifici.  L'altezza  della  figura  era 
di  ventisei  cubiti  (circa  piedi  tren- 
tasei e  pollici  died  parigini).  Ec- 
cone la  succinta  descrizione. 

Era  la  Dea  in  piedi,  coperta  del- 
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l'Egida,  c  vestila  d'  una  tunica  che 
scendeva  fino  ai  tafani  Con  una 
roano  teneva  la  lancia  ,  coli'  altra 
una  Vittoria  alta  circa  cinque  piedi 
c  sei  pollici.  Il  suo    elmo  era  sor» 
montato  da  una.  sfinge  simbolo  del 
sapere  ,  nelle  parli  laterali  vede* 
vansi  due  grifoni  ,  il  di  cui  signi* 
ficato  era  conforme  a  quello  della 
sfinge  ;  e  sopra   la  visiera  stavano 
otto  cavalli  di  fronte  in  atto  di  slan- 
ciarsi al  galoppo,  probabilmente 
immagine  delia   rapidità   con  cui 
opera  il  divino  intelletto.  Le  drap- 
perie erano  d'oro ,  e  le  parti  nude 
d'avorio  v  ad  eco ess ione  degli  occhi 
formati  da  due  pietre  preziose.  Sulla 
parte  esteriore  dello  scudo,  collo- 
cato ai  piedi   della  Dea  ,  era  rap- 
presentala la  pugna  degli  Aleuiesi 
e  delle  Amazzoni  ;  e  aull'  opposta 
parte  quella  dei  giganti  e  degli  dei; 
sui  calzari  la  sulla  dei  La  piti  e 
dei  Centauri.  Vedevansi  sul  piede- 
stallo la  nascita  di  Pandora  ed  al- 
tre  storie*  Il  popolo  che  voleva  a 
se  riservato  lutto  1'  onore  di  così 
urodigiosa  opera ,  vietò  con  pub- 
blico decreto  a  Fidia  di  apporvi  il 
proprio  nome.  Onde  deludere  que- 
sto ingiusto  ordine  1'  artista  peusò 
di  ritrarre  sè  stesso  nella  figura  di 
un  Ateniese,  rappresentato  nella  bat- 
taglia  delle  Amazzoni  in  atto  di 
scagliare  una  grossa  pietra  contro 
un'  Amazzone. 

Furono  impiegati  io  questo  la- 
voro quaranta  talenti  d'oro,  equi- 
valenti a  circa  due  milioni  e  no- 
vecento sessa utaquattro  mila  lire 
italiane.  Niu no  ignora,  che  per  sug- 
gerimento di  Pericle  ,  Fidia  accon- 
ciò le  vesti  in  modo  di  poterle  slac- 
care senza  guastar  nulla,  prevedeudo 
che  tosto  o  tardi  si  dovrebbe  ren- 
der conto  del  peso  dell'oro. 

Le  sculture  che  ornavano  i  due 
froolooi  del  tempio  esteriormente 
rappresentavano  argomenti  mitolo- 
gici. Erano  le  figure  di  tutto  tondo 
poste  sulla  cornice  .  quasi  teatral- 
mente. Dal  lato  di  levante,  ov'  era 
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l'ingresso  del  tempio  ,  vedevasi  nel 
centro  Minerva  uscente  dal  cervello 
di  Giove  ;  a  sinistra  due  dee  se- 
dute ,  credute  Cerere  e  Proserpina. 
Veniva  poscia  un  giovane  eroe  se- 
duto ,  probabilmente  Teseo  ,  e  nel* 
l'angolo  il  carro  d' Iperione  ,  che 
riconduceva  il  giorno.  Stavano  nel- 
l'altra parte  uua  Vittoria  alata,  tre 
femmine  sedute,  credutele  tre  Par* 
che  ed  il  carro  della  notte. 

Sul  frontone  occidentale  occupa- 
vano il  mezzo  Minerva  e  Nettuno,  la 
prima  iu  atto  di  dare  agli  Ateniesi 
l'ulivo,  l'altro  il  cavallo.  Eraoo  a 
sinistra  delle  due  principali  deità 
Vulcano  e  Venere  ,  e  nell'  aogolo 
il  fiume  llisso  in  parte  sdraiato,  a 
destra  A  n  fi  tri  te,  Palemone,  Leuco- 
toc  e  Latona  avente  i  suoi  due  fan- 
ciulli sulje  ginocchia,  e  verso  l'an- 
golo un  eroe  ignudo.  Non  descri- 
verò le  infinite  altre  sculture  di  cosi 
magnifico  tempio,  nelle  cui  metope 
vedevansi  i  Lapiti  azzuflatli  coi  Cen- 
tauri. 

Non  fu  appena  terminato  il  tem- 
pio cbe  i  nemici  di  Pericle  fecero 
da  un  lavoratore  di  Fidia  dichia- 
rare innanzi  al  popolo  ,  che  que- 
sto artista  si  era  appropriato  una 
parte  dell'  oro  destinalo  alla  statua 
di  Minerva.  Miravano  costoro  ad 
implicare  Pericle  nella  processerà , 
il  quale  trovandosi  presente  all'as* 
semblea ,  chiese  che  l'oro  fosse  pe- 
sato. A  tale  parola  cadde  l'accusa, 
perciò  i  nemici  dì  Pericle  si  pre- 
sero ad  un  nuovo  ripiego,  chiamando 
Fidia  sacrilego  per  aver  posto  il 
suo  ritratto  e  quello  di  Pericle  nello 
scudo  di  Minerva.  Quest'accusa  era 
derisoria  ;  ma  perchè  quando  fosse 
stata  dal  popolo  ammessa ,  lo  espo- 
neva alla  pena  della  morte,  Fidia 
rifugiassi  iu  Eleusine.  Pericle  po- 
sto io  timore  da  un  'accusa  inten- 
tata contro  Fidia  per  perdere  lui 
stesso,  volendo  occupare  il  popolo 
in  cose  dì  maggiore  importanza  , 
ottenne  il  decreto  che  escludeva  i 
Megaresi  dai  porti  d'Atene  c  delle 
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città  so  e  alitate»  e  si  alleo  ai  Cor* 
cire6Ì  contro  Corinto  ;  la  quali  cose 
trassero  tutta  la  Grecia  in  una  di* 
sastrosa  guerra  ,  chiamata  del  Pe- 
loponeso.  Intanto  Fidia  lavorava  in 
M egara  la  statua  colossale  di  Giove, 
ed  a  cagione  della  guerra  rimase 
interrotto  il  lavoro» 

Fino  nel  primo  anno  dell'  olim- 
piade 81  gli  Elei  avevano  fatto  voto 
d'innalzare  a  Giove  un  tempio  ed 
una  statua.  L'edificio  era  ormai  ter- 
minato nell'olimpiade  85  per  opera 
dell'architetto  Linone  ,  e  fu  com- 
messa a  Fidia  la  statua  del  Nume: 
lavoro  sorprendente,  di  cui  può 
leggersi  la  circostaoaiatissiroa  de- 
scrizione fattane  dal  dottissimo  Qua- 
fremere  de  Quincy  nella  sua  eia- 
boratissima  opera  del  Jupiter  Olim- 
pia*. Interrogato  Fidia  da  suo  fra- 
tello Peneo ,  dove  avesse  presa  1'  i- 
dea  della  testa  del  nume,  rispose  di 
aver  posta  in  azione  l'immagine  pre* 
sentala  in  tre  versi  da  Omero.  — ■ 
Disse  ed  abbassò  le  sopracciglia  in 
atto  di  approvazione;  la  sacra  chio- 
ma  del  gran  Dio  si  agitò  tuli'  im- 
mortale suo  capo,  e  tremò  il  vasto 
Olimpo.  —  Di  tutti  i  capi  lavoro 
della  scultura  creata  dal  sublime 
ingegno  dei  Greci ,  tranne  forse  la 
Venere  di  Prassi  tei  e ,  non  avvene 
alcuna  che  abbia  eccitata  così  viva 
ed  universale  ammirazione  ,  come 
il  Giove  di  Fidia.  Sembrava  ,  fu 
detto,  aver  aggiunto  alla  religione 
nuova  grandezza  :  impossibile  era  a 
descriversi  1'  impressione  che  pro- 
duceva  sullo  spirito  degli  spettatori: 
era  una  specie  di  subilo  profondo 
terrore  misto  a  rispetto  che  non  si 
dileguava  dopo  essersi  allontanali  dai 
tempio. 

Si  attribuiscono  a  Fidia  altre  statue. 
Egli  moti  io  Elide  quando  Pytho- 
doro  era  arconte  di  Atene,  cioè  nel 
primo  anno  dell'olimpiade  87,  454 
anni  avanti  1'  era  cristiana.  Altri 
antichi  e  moderni  storici  scrissero 
che  Fidia  fu  da  prima  esigi  iato  per 
delitto  di  furto ,  e  per  altro  furto 
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condannalo  a  pena  capitale.  Qua- 
tremére  de  Quincy  lo  difende  vit- 
toriosamente dalle  ingiuriose  opi- 
nioni di  alcuni  moderni  scrittori , 
tra  i  quali  lo  stesso  Winckel roano. 
Seguendo  la  più  probabile  e  più 
universale  opinione ,  amo  di  cre- 
derlo morto  pacificamente  in  Elide 
in  seno  alla  felicità  ,  ed  onorato 
dalla  stima  e  dalle  lagrime  degli 
ammiratori  della  sua  virtù* 

Dopo  che  le  sculture,  che  ancora 
ornavano  ai  giorni  nostri  il  dì 
fuori  del  Partenone  di  Atene ,  fu- 
rono quasi  tutte  strappate  da  que- 
st'edifizio  da  lord  Elgin  e  traspor- 
tate a  Londra  ,  si  trattò  di  sapere 
quale  sia  il  grado  di  bellezza  di  tali 
lavori  in  conironlo  delle  altré  scul- 
ture greche,  più  o  meno  antiche  che 
conservansi  ne'  diversi  musei.  Il  go- 
verno inglese,  che  voleva  acquistarli, 
invitò  abilissimi  conoscitori  a  Lon- 
dra a  tale  oggetto.  I  pareri  furono 
divili,  né  io  posso  dar  luogo  a  cosi 
lunga  discussione.  Ben  soggiugoerò, 
che  chiamato  a  Londra  I  illustre  ar- 
cheologo Ennio  Quirioo  Visconti 
per  darne  definitiva  sentenza  ,  ri- 
mase talmente  colpito  dalla  sin- 
golare bellezza  di  quelle  sculture, 
e  specialmente  da  quella  delle  fi- 
gure di  tutto  tondo,  che  al  vederle 
esclamò  di  non  aver  avuto  fin  al- 
lora  che  una  imperfetta  idea  del 
sublime  ingegno  di  Fidia.  Parvegli 
che  la  statuaria  fosse  di  già  giunta 
al  colmo  nel  secolo  di  Pericle;  ag- 
giugoendo  per  altro,  che  la  scul- 
tura andò  pure  debitrice  a  Prassi- 
tele  di  qualche  nuova  vaghezza, 
di  qualche  raffinamento  di-  grazioso 
stile,  e  spezialmente  di  qualche  più 
delicata  e  seducente  cosa  nelle  te- 
ste femminili.  Quatremére  de  Quin- 
cy non  dubitò  di  collocare  le  fi* 
gure  deirilisso  e  del  Teseo  al  di 
sopra  di  tutte  le  conosciute  scol- 
ture, Le  vide  all'ultimo  il  più  grande 
scultore  de'  moderni  tempi ,  Anto- 
nio Canova,  ed  ebbe  la  compiacen- 
za di  trovare  nelle  marsigliese 
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opere  di  Fidia  avverata  l'idea  che 
e$;li  erasi  formata  dello  alile  e  del- 
l'eccellenza dello  scultore  del  Giove 
Olimpico,  della  Minerva  del  Parte* 
none.  Se  le  opere  di  Fidia  colpi- 
remo d'  inusitata  maraviglia  ,  un 
Visconti ,  un  Qoatremcre,  un  Ca- 
nova nello  stato  di  deperimento  in 
cui  si  trovano  per  le  ingiurie  del 
tempo  e  degli  uomini  «  che  avreb- 
bero (atto  nella  loro  perfetta  con- 
nervazione  ?  Che  avrebbe  fatto  la 
vista  di  nna  Minerva ,  del  Giove  , 
Olimpico?  Sebbene  tutti  più  o  meno 
guasti  e  mutilati,  i  marmi  d'  Elgin 
formano  ormai  il  più  prezioso  cor* 
redo  delle  accademie  ai  belle  arti 
di  tutta  l'Europa,  e  contribuiranno 
potentemente,  siccome  giova  spe- 
rarlo ,  al  miglioramento  delle  arti! 

FIELDING  (Tommaso  )  uno  de' 
buoni  allievi  del  Bartolozzi ,  fecesi 
vantaggiosamente  conoscere  in  Lon- 
dra, dove  nel  1784  incise  le  due  se- 
guenti stampe: 

Teseo  accompagnato  da  Aetra  sua 
madre  trova  la  spada  ed  i  sandali 
del  padre,  tratto  da  Angelica  Kauf- 
fman. 

La  morte  di  Proci,  dalla  stessa. 
Questa  stampa  fu  pubblicata  col 
nome  di  Bartolozzi» 

FIESOLE  (  Giovanni  da  )  frate 
Domenicano  ,  detto  comunemente 
Beato  Giovanni  Angelico,  nacque  in 
Fiesole  nell'anno  1387  ed  apprese 
da  un  suo  fratello  a  miniare  libri; 
e  tanto  s'accostumò  a  tale  pratica  , 
che  sebbene  lasciasse  poi  la  minia- 
tura per  occuparsi  intorno  ad  opere 
di  grandi  figure ,  conservò  sempre 
tanta  diligeuza  nel  terminare  le  più 
piccole  cose ,  che  i  suoi  quadri  da 
stanza  a  stento  si  distinguono  dalle 
miniature.  Nò  solamente  ne'  quadri 
di  piccole  dimensioni ,  ma  ezian- 
dio nelle  figure  grandi  al  vero  di- 
stinguonsi  l'andamento  dei  visi  san- 
guigni ,  il  nereggiare  della  barba 
rasa  e  de'  capelli  che  spuntano  dalla 
colerle  articolazioni  pronunziate  delle 
dita;  il  contorno  finitissimo  delle 
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ngne,  non  che  1'  andamento  delle 

meno  risentite  rughe.  Di  ciò  ne  fa 
prova,  oltre  diverse  cose  meno  note, 
il  quadro  che  vedesi  ottimamente 
conservato  sul  muro  del  primo  chio- 
stro del  convento  di  S.  Marco  in 
Firenze,  con  s.  Domenico  grande  al 
vero  a*  pie'  della  Croce.  Che*  egli 
prendesse  ad  imitare  le  opere  di 
Masaccio  nella  cappella  del  Carmine 
non  ardisco  asserirlo,  ne  -impugnar- 
lo. Furono  queste  le  ultime  cose 
eseguite  da  Masaccio  circa  il  1439, 
cioè  qoaodo  Giovanni  da  Fiesole 
era  giunto  ai  53  anni;  ed  è  altronde 
più  probabile  che  il  primo  imitasse 
l'ultimo  nato  tredici  anni  avanti  di 
lui.  Più  probabilmente  avrà  preso 
per  suo  modello  Giotto,  come  pensa 
il  Lanzi.  Certo  è  ad  ogoi  modo  che 
gli  si  deve  la  gloria  d'  aver  sope- 
rati tutti  i  precedenti  pittori  per 
conto  della  bellezza  e  della  grazia 
dei  volti,  e  per  la  soavità  delle 
tinte,  comunque  non  abbia  conosciu- 
ta l'arte  del  dipingere  all'olio.  Chia- 
mato a  Roma  da  Nicolò  V,  ne  dipinse 
ia  privata  cappella,  indi  condusse 
molte  opere  a  fresco  nel  duomo  d'Or* 
vieto.  La  reale  Galleria  di  Firenze 
possiede  alcuni  suoi  quadri;  ed  una 
Della  tavola  rappresentante  il  Pa- 
radiso trovasi  a  Firenze  a  S.  Ma- 
ria de'  Pazzi.   Altre  pitture  lasciò 
nel  suo  convento  di  £>.  Marco;  ma 
la  Crocifissione  che  occupa  una  va- 
sta parete  delia  sala  del  capitolo  dello 
stesso  convento  è  così .  meravigliosa 
cosa ,  che  a  torto  si  tiene  sover- 
chiamente celata  al  pubblico.  Ot- 
tenni più  volte  dalla  gentilezza  di 
que'  buoni  religiosi  di  esaminarla 
a  mio  grand'agio  ,  e  sempre  la  ri- 
vidi più  bella  e  più  miracolosa. 
Forse  il  suo  contemporaneo,  frate 
Filippo  Lippi,  fece  opere  più  mac- 
chinose, ma  non  ebbe  nè  la  grazia, 
nè  la  diligenza  di  F.  Giovanni.  Del 
1457  lavorava  in  Orvieto.  La  sua 
umiltà  gli  fece  ricusare  il  vescova- 
do di  Firenze. 
F1ES31NGBR  (G.)  operava  io 
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Vienna  dopo  U  mela  del  diciotte- 
simo secolo,  e  fa  assai  stimato  il 
ritratto'  somigliantissimo  del  Barone 
di  La  udori. 

FIGUERROA  (  Frate  France- 
sco) fiori  in  sul  declinare  del  di- 
ciassettesimo  secolo  ,  e  nel  proprio 
convento  dei  Domenicani  di  Gra- 
nata lasciò  diversi  quadri  con  molta 
iotelligenza  composti ,  ne'  quali  il 
colorito  freschissimo  non  permette 
d'accorgersi  del  disegno  alquanto 
licenzioso. 

—  (Francesco)  nacque  nella 
Galli  zia,  e  passò  a  Madrid  fra  le 
persone  addette  ai  servigj  del  prin- 
cipe Pio.  11  suo  naturai  gusto  per 
le  cose  delle  Belle  Arti,  e  la  stretta  do- 
mestichezza contratta  coi  pittori  Mi- 
randa ,  che  circa  la  metà  dei  di- 
ciottesimo secolo,  avevano  fama  di 
valenti  pittori  ,  lo  consigliarono  a 
studiare  di  proposito  la  pittura.  Seb- 
bene si  trovasse  giunto  a  matura 
gioventù,  fece  io  breve  tempo  così 
rapidi  progressi ,  che  dopo  due  auni 
di  studio  ,  ottenne  nome  di  buon 
paesista  :  e  le  molte  opere  pubbli- 
che e  private  fatte  nella  capitale  della 
Spagna  giustificano  la  vantaggiosa 
opinione  de'  suoi  contemporanei. 
Mancava  all'arte  in  sul  declinare 
del  p.  p.  secolo. 

F1G1NO  (Giova*  Pietro)  mila- 
nese ,  fu  uno  de'  piti  valenti  lavo- 
ratori *\Vazzimina,  che  conti  il  sedi- 
cesimo secolo.  Quest'  arte,  chiamata 
eziandio  alla  gemina,  e  che  per 
molti  rispetti  s  accosta  alle  opere, 
che  si  dicono  damaschine  o  di  Tau- 
sia,  ebbe  io  Milano  molti  coltivatori 
e  non  pochi  in  Venezia,  Firenze  ed 
altrove.  Può  quest'arte  risguardarsi, 
secondo  osserva  il  coute  Cicognara, 
come  l'anello  intermedio  che  unisce 
l' intaglio  alla  scultura;  presentando 
i  suoi  lavori  quasi  una  superfi- 
cie piana  in  cui  vedonsi  intarsiati 
nell'acciaio  ornamenti  di  figure  d'oro 
e  d'argento,  col  tagliare  con  pic- 
cioli ferri  il  metallo  più  duro  a  sol- 
tosquadra,  e  battervi  poi  i  fili  d'oro 
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rotondi  con  un  martellino  ;  cosic- 
ché venendosi  questi  a  spianare,  e 
ueir  interno  di  que'  solchi  entrando 
il  metallo  più  dulile ,  nò  potendo 
più  uscire  dai  sotto-squadri,  riceve 
un  pulimento  bellissimo  ed  una  du- 
revolissima connettitura.  Tengoosi 
pure  altre  pratiche,  mercè  le  quali 
i  lavori  di  lausia  ricevono  contorni 
e  delineamenti  quasi  fossero  uu  basso 
rilievo  :  e  si  giunse  ancora  a  dare 
a  questi  oggetti  un  rilievo  reale. 
Ho  voluto  dare  una  leggere  nozione 
di  tale  arte  nel  presente  articolo 
onde  serva  di  schiarimento  a  quanto 
accadere  di  dover  dire  in  altri  ar- 
ticoli. Ma  chi  desidera  averne  più 
estese  nozioni  potrà  leggere  quanto 
ne  scrisse  il  celeberrimo  ab.  Fran- 
cescani nel  suo  opuscolo  pubblicato 
io  Venezia  nel  1 800  intorno  ad  una 
castellina  allazzirnina  fatta  dal  ve- 
neziano Paolo  A//emi no.  Avverto 
per  ultimo  che  quest'arte  fu  a  torto 
creduta  invenzione  del  sedicesimo 
secolo,  avendosi  indubitate' prove 
ch'era  conosciuta  ancora  ne' tempi 
romani. 

F1G1NO  (Ambrogio)  allievo  di 
Paolo  Lomazzo,  nacque  in  Milano 
circa  il  1548,  e  riuscì  non  solo  ec- 
cellente ritrattista,  ma  ancora  buoo 
pittore  di  storie ,  nelle  quali  mi- 
rava più  che  al  numero ,  alla  per- 
fezione delie  figure.  11  grandioso  suo 
stile  si  avvicina  forse  più  d'ogni 
altro  tra  lombardi  a  quello  del  Gau- 
denzio. U  Figino,  così  scrive  il  suo 
maestro  nel  TraUato  delia  pittura, 
si  era  proposto  il  lume  e  l'accura- 
tezza di  Leonardo,  la  maestà  di  Raf- 
faello ,  il  colorito  del  Correggio,  il 
contornare  di  Michelangelo.  La  sua 
Concezione  a  S.  Antonio,  l'Assunta 
a  S.  Fedele  ed  il  S.  Matteo  nella 
chiesa  di  S.  Rafiàello  possono  dare 
una  sufficente  idea  delle  sue  (elici 
imitazioni.  IN  e  He  private  quadrerie 
si  conservano  assai  più  ritratti  die 
composizioni  storiche  ;  ed  il  mae- 
stro di  campo  della  famiglia  Foppa, 
figura  intera  di  grandezza  vicina  al 
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vero  ,  che  ammirasi  nella  reale  pi- 
nacoteca di  Milano,  è  tale  opera  , 
che  non  teme  il  paragone  delle  più 
rinomate  pitture  di  tal  genere  di 
quanti  insigni  ritrattisti  produs- 
sero le  italiane  o  le  straniere  scuole 
da  Leonardo  da  Vinci  fino  ad  An- 
tonio van  Dyck.  Pure  Ambrogio 
Figioo  è  uno  di  que'piltori  milanesi 
che  fuori  di  Milano  non  hanno  ope- 
re, ne  nome.  Vivea  ancora  uel  1595. 

i  (  Girolamo)  amico  e  forse 
congiunto  d'  Ambrogio  ,  come  fu 
pure  scolaro  del  Lomazzo,  trovasi 
ricordato-  dal  Moriggia  ,  scrittore 
delle  cose  patrie  ,  come  tcctVtnU 
pittore  ed  accuratissimo  miniatore, 
sebbene  a  molta  distanta  dal  suo 
grande  condiscepolo. 

FIGOL1NO  (Giova*  Battista) 
detto  pure  Marcello  Fogo  lino,  fiorì 
avaoti  la  metà  del  sedicesimo  secolo 
in  Vicenza,  dove  dipiose  in  S.  Bar- 
tolommeo  un'Epifania  di  una  ma- 
niera totalmente  originale,  con  bella 
varietà  di  abiti  e  di  volti  ,  esatta 
prospettiva  ,  ornati  gentili ,  paese 
naturale.  Se  questi  avesse  fatta  tale 
opera  neU*  età  dei  due  Montagna  , 
come  pensa  Carlo  Ri  do  I  fi,  dovrebbe 
essere  risguardato  per  il  pittore  dei 
tempi  suoi ,  che  s  avvicinò  più  ai 
moderno  stile:  ma  parmi  piti  pro- 
babile l' opinione  di  coloro  i  quali 
pensano,  cne  operasse  ne'primi  anni 
del  sedicesimo  secolo,  e  forse  dopo 

a  1515. 

FILA  RETE  (Anto  ino)  fiorenti- 
no, fioriva  dopo  il  1450.  Chiamato 
a  Milano  dal  duca  Francesco  Sforza, 
fa  incaricato  della  fàbbrica  dell'O- 
spedale maggiore,  nella  quale  si  mo- 
strò assai  migliore  architetto,  che 
noo  fu  scultore  in  Roma.  È  l'Ospe- 
dale un  grandioso  e  comodo  ecfifi- 
zio.  11  ricetto  per  gli  uomini  (parlo 
della  originaria  pianta  costrutta  sotto 
Francesco  Sforza  )  è  in  croce ,  per 
ogni  lato  lunga  160  braccia  e  larga 
16.  Negl'intervalli  sono  quattro  cor- 
tili purticati  ,  con  camere  per  gli 
assistenti.  Il  canale  che  gli  scorre  a 
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fianco,  serve  per  portar  via  le  lor- 
dure, e  per  far  macinare  un  mulino. 
Un  altro  consimile  edilizio  è  per 
le  donne,  con  un  chiostro  frammez- 
zo ,  largo  80,  e  lungo  160  braccia, 
in  mezzo  al  quale  chiostro  e  una 
Chiesa  servente  per  l'uno  e  l'altro 
Ospedale.  Il  Filarete  disegnò  ancora 
il  duomo  di  Bergamo.  Eugenio  IV, 
lo  fece  venire  a  Roma  dove  in  compa- 
gnia di  Simone  fratello  di  Donatello 
fuse  quella  porta  di  bronzo  che  è  aS. 
Pietro  Vaticano  ,  che  sebbene  ese- 
guita posteriorroente,è  di  lunga  mano 
meno  pregevole  di  quelle  fatte  dal 
Gbiberti  per  la  S.  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni in  Firenze.  11  Filarete  pub- 
blicò un  libro  d' architettura  ,  che 
nel  4  464  dedicò  a  Pietro  de'Medici 
figlio  di  Cosimo,  nel  quale  trovansi 
tra  alcune  buone  parti  mescolate 
molte  inezie.  • 

F1LEONE,  greco  architetto,  tro- 
vasi rammentato  da  Vitruvio  nel 
proemio  al  settimo  libro,  per  aver 
scritto  un  trattato  intorno  al  tempio 
eretto  a  Minerva  in  una  città  della 
Jonia,  chiamata  Palazia. 

FILESIO  di  Rocco,  città  dell'Eu- 
bea ,  trovasi  da  Pausania  annoverato 
tra  i  valenti  scultori ,  specialmente 
per  aver  fusi  in  bronzo  diversi  buoi, 
due  dei  quali  vedevansi  in  Elide , 
uno  io  Corcira ,  ed  un  altro  nella 
patria  città. 

F1L1GHER  (Corrado),  pittore 
tedesco, sceso  a  Venezia  circa  il  1 650, 
fecesi  vantaggiosamente  conoscere  in 
qualità  di  valente  pittore  dì  paesi. 
Marco  Boschini  che  personalmente 
lo  conobbe,  scrive  che  sapeva  natu- 
ralmente rappresentare  le  ^  diverse 
luci  dell'  aurora,  del  meriggio,  della 
sera  ,  e  le  varie  temperature  delle 
arie  tranquille,  burrascose,  ec. 

FILIPPI  (Giacomo  )  scolaro  dei 
Ferrari  da  Rovigo,  nacque  circa  il 
1675.  Sebbene  cercasse  di  imitare  i 
suoi  maestri,  si  rimase  a  dietro  assai; e 
le  sue  quadrature  non  offrono  mai 
nulla  di  nuovo  e  di  grandioso.  Morì 
nel  1743. 
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FILIPPI  (Camillo)  ferrarese,  nalo 
circa  il  1500,  non  è  noto  sotto  quale 
maestro  apprendesse  a  dipingere  ; 
ma  osservando  il  suo  stile,  credet- 
tero alcuni  dì  ravvisarvi  lo  stile  lio- 
card  esco.  Certa  cosa  è  die  la  Nun- 
tiata  fatta  in  Ferrara  a  S.  Maria  in 
Vado,  mostrava  tanta  risolutezza  di 
disegno  che,  se  non  altro,  suppone 
nel  Filippi  un  lungo  studio  delle 
opere  di  quel  grande  Fiorentino.  Fu 
suo  figliuolo 

—  (Sebastiano  )  detto  poi  Ba- 
stiano Gratello  dal  frequente  uso 
che  faceva  della  rete  per  ridurre  in 
piccolo  le  grandi  pitture.  Poi  che 
ebbe  uella  scuola  paterna  appresi 
gli  elementi  della  pittura,  senza  che 
si  sappia  il  perche  ,  fuggì  all'insa- 
puta de!  genitore,  «d  andò  a  Roma, 
ove  fu  ammesso  nella  scuola  di  Mi- 
chelangelo in  allora  vecchissimo. 
Non  pass?  gran  tempo ,  che  ,  con- 
sentendolo il  maestro,  diseguò  tutte 
le  parti  del  famoso  Giudizio  di  Mi- 
chelangelo. Di  ritorno  in  patria  ebbe 
commissione  di  dipingere  nel  coro 
della  Metropolitana  il  finale  Giudi- 
zio :  opera  per  vastità  di  dimensione 
e  per  quantità  di  figure  di  grandis- 
sima lena,  ch'egli  condusse  diligen- 
temente a  fine  in  meno  di  tre  anni. 
Non  è  altrimenti  una  copia  del  Giu- 
dizio del  maestro,  ma  pittura  ori- 
ginale, che  dimostra  come  Bastiano 
si  fosse  renduto  libero  padrone  della 
maniera  del  Bon arroti ,  in  guisa  di 
esserne  il  più  vicino  imitatore  senza 
servilità.  Sembra  che  iu  sull'esem- 
pio di  Dante  ,  dell'  Orgagna  e  forse 
del  maestro ,  ritraesse  diversi  volli 
dal  naturale  per  collocarli,  secondo 
che  gli  erano  amici  o  nemici ,  tra 
gli  eletti  o  tra  i  reprobi.  Esempio 
da  fuggirsi  da  chiunque  non  vuol 
essere  creduto  capace  di  non  meno 
atroce  che  vile  vendetta  1  È  tradi- 
zione troppo  universalmente  rice- 
vuta per  poterne  dubitare,  eh'  egli 
ritrasse  tra  la  gente  a  Dio  ribelle 
una  giovane  ,  che  ,  dimenticata  la 
data  fede,  ricusò  di  sposarlo,  e  col* 
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loci1)  Ira  la  beata  gente  colei  che  spo- 
sò in  sua  vece,  in  atto  d' insultare 
la  mal  accorta  rivale.  Altre  non  po- 
che opere  fece  Bastiano  in  Ferrara, 
deviando  in  alcune  dallo  stile  di 
Michelangelo  ,  cui  però  rimase  co- 
stantemente fedele  quando  doveva 
dipingere  ignudi.  Gli  si  dà  colpa  e 
non  senza  ragione,  d'avere  più  volte 
replicate  le  proprie  co m posizioni  ; 
e  ciò  che  gli  ia  ancora  maggior  torto, 
di  avere  iu  alcune  pitture  lavorato 
di  pratica,  con  lento  dì  qualche  tratto 
magistrale,  che  lo  mostra  valeote 
maestro ,  sebbene  trascurato.  Mori 
io  patria  di  circa  ottaul'  anni  od 
1602.  Era  suo  fratello 

—  (Cesare),  il  quale  ammae- 
stralo da  lui  a  dipingere  grotteschi 
ed  ornati  d'ogni  maniera,  fu  sempre 
suo  aiuto  per  tali  lavori,  per  i  quali 
non  fu  tenuto  in  minor  conto  del 
fratello,  che  faceva  le  figure.  Morì 
pochi  mesi  dopo  il  fratello,  ch'egli 
teneramente  amava. 

—  (  Giacomo)  scolaro  d'Anton 
Felice  Ferrari ,  ma  di  luuga  mano 
inferiore  al  maestro ,  mori  utl  1743, 
lasciando  in  Ferrara  ed  altrove  di- 
verse opere. 

 FILIPPI.  V.  BOTTICELU 

(  Sandro  ). 

FILIPPO  di  Campello,  era  di  già 
valente  maestro  ingegnere,  quando 
nel  1228  furono  posti  i  fondamenti 
d  ella  chiesa  di  S.  Francesco  in  As- 
sisi. 11  primo  architetto  di  questo 
la moso  tempio  fu  Jacopo  Alemanno, 
probabilmente  però  della  Valtellina, 
al  quale  successe  nella  direzione 
della  fabbrica  Filippo  ,  chiamato 
dall'autore  della  stona  del  convento 
d'Assisi:  totius  optrìt  prtfutus.  Do- 
rante così  grande  lavoro  il  buon 
architetto  si  fece  frate  nello  stesso 
convento,  ed  ebbe  onorata  sepoltura 
dove  aveva  date  tante  testimuaianze 
di  sapere  e  di  pietà.  Mori  órca  il 
1260. 

■■  capo  maestro  spagnuolo, 
ottenne  celebrità  dal  i  istauro  della 
cattedrale  di  Siviglia,  eh  egli  eseguì 
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nel  1512.  Quest'edilizio  aveva  avuto 
comiociamento  nel  1401  »  e  fu  ter- 
minalo nel  1506;  ma  sei  anni  dopo 
mancò  un  pilastro,  e  tutto  rovinò. 
Mastro  Filippo  lo  rifece  meno  ele- 
vato ,  ma  per  avventura  più  bello 
che  non  eia.  È  questa  chiesa  lunga 
da  levante  a  ponente  420  piedi,  e 
larga  275  ;  ed  è  divisa  in  cinque 
oavi,  e  circondata  da  cappelle.  Le 
volte  girano  52  archi  per  ciascun 
lato.  Tutto  c  di  pietra  paonazzetta, 
e  fa  le  veci  di  tetto  una  gran  volta 
in  piano  contorno  di  balaustri.  So- 
novt  ottanta  finestre  con  vediate 
dipinte,  die  fanno  assai  buon  effetto. 
Per  quanto  si  possa  essere  prevenuti 
contro  questo  genere  di  architettura 
a  favore  della  greca ,  entrando  in 
questa  chiesa  non  si  può  fare  a  meno 
di  non  essere  sorpresi  dalla  gran- 
diosità e  dalla  facilità  con  cui  tutto 
è  disposto.  Ignorasi  il  nome  del  pri- 
mo architetto,  che  pur  meriterebbe 
di  aver  luogo  tra  gli  Alberti,  i  Bru- 
nelleschi  ed  altri  grandi  maestri  del 
quindicesimo  secolo. 

FILISCO,  pittore  greco  di  oggetti 
Famigliari,  ebbe  celebrità  .  secondo 
Plinio,  da  nn  quadro  rappresentante 
la  scuola  di  un  pittore,  nella  quale 
fece  un  fanciullo  che  soffia  nel  fuoco. 

— —  scultore  di  Rodi,  ebbe  no- 
me presso  i  Romani  per  uua  statua 
d'Apollo,  collocata  nel  tempio  a  que- 
sto Dio  eretto  ne'portici  di  Ottavia. 
Eranvi  pure  le  statue  di  Latona,  di 
Diana  sua  figlia,  delle  nove  Muse  , 
e  di  un  Apollo  ignudo. 

FILI  US  (Giovanni)  nacque  a 
Bois-le  Duc  circa  il  1660.  Apprese 
gli  elementi  della  pittura  sotto  Slin- 
gelaud,  diligentissimo  artista ,  onde 
so  sull'esempio  del  maestro  vedonsi 
le  cose  di  Giovanni  con  estrema  di- 
ligenza finite,  ed  in  modo  ebe  tal- 
volta lasciano  ravvisare  lo  slento  del- 
l' artefice.  Ebbe  costantemente  il 
buon  giudizio  di  scegliere  i  soggetti 
che  prendeva  a  trattare ,  traendoli 
dal  vero.  Ebbe  corretto  disegno  e 
morbido  e  fresco  colorito.  1  suoi 
Diz.  degli  Arch»  tee,  T.  II. 
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quadri  sono  piuttosto  rari:  e  cosi  deve 
e:-sere  di  qualunque  pittore  che  con- 
suma soverchia  diligenza  nel  finirli. 
Ignorasi  l'epoca  della  sua  morte. 

FILLEUL  (  Gilberto  )  nacque  ia 
Parigi  nel  1644,  e  fu  allievo  in  pa- 
tria di  Pietro  Daret.  Le  sue  più  re* 
Jcbri  slampe  furono 

Un' Annunziata  dall'Angelo,  in 
due  fogli,  tratta  da  Carlo  le  Bruri. 

S.  Teresa,  dallo  stesso. 

S.  Giuseppe  eoo  Gesù  io  braccio, 
da  Corneille. 

—  (Pietro),  figlio  di  Gilberto 
e  suo  allievo,  io  taglio  alcune  favole 
di  la  Fontaine,  ed  i  Vetturali,  da 
Wuuverrnans  ,  il  ciuale  soggetto  fu 
pure  intagliato  da  Fischler. 

F1LOCANO  (Antonio,  Paolo, 
Gaetano  fratelli)  di  Messina,  fio- 
rirono circa  il  1740.  1  primi  due 
avevauo  lungamente  frequentata  in 
Roma  la  scuola  di  Carlo  Maratta  , 
onde,  tornati  io  patria ,  ebbero  fre- 
quenti commissioni  per  lavori  a  fre- 
sco, ìanto  nelle  chiese  che  presso  pri- 
vate famiglie,  e  dovunque  acquistaro- 
no nome  di  valenti  frescanti  non 
meno  nelle  figure  che  in  architetture 
ed  ornati.  Dipinsero  eziaodio  all'olio, 
ma  non  con  eguale  riuscita,  sebbene 
lodevolmente,  ed  aprirono  scuola  di 
pittura  che  fu  assai  Frequentata.  Gae- 
tano loro  minor  fratello  ed  allievo 
si  restrinse  agli  ornati,  ed  operò  sem- 
pre in  compagnia  de'medesiroi.  Cad- 
dero tutti  vittima  della  peste  che 
desolò  Messina  nel  1745. 

FILOCLETE  Egiziano,  è  uno  di 
quegli  antichissimi  artisti ,  ai  quali 
viene  attribuita  V  invenzione  della 
pittura  lineare. 

FILOMACO,  scultore  greco,  cui 
da  Svida  viene  attribuito  una  statua 
accuratamente  scolpita  ,  rappresen- 
tante Esculapio. 

FILONE,  fu  uno  de*  più  celebri 
architetti  che  conti  la  Grecia  nel- 
Fetà  di  Demetrio  Falerio.  Avendo 
questi  grandissima  autorità  in  Atene 
circa  ^0  anni  avanti  l'era  volgare, 
incaricava  Filoue  d'ingrandire  l'ar- 

11 
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senale  ed  il  porto  del  Pireo  :  e  l'ar- 
chitetlo  soddisfece  tanto  bene  alle 
viste  del  principe  e  del  popolo,  che 
nel  renderne  conto  alla  pubblica 
aduuauza  descrisse  quant'egli  aveva 
operato  con  tale  eloquenza,  purità  e 
precisione,  che  gli  Ateniesi,  compe- 
tenti giudici  in  cosiflàtta  materia  , 
lo  trovarono  non  meno  valente  ar- 
chi tetto  ,  che  facondo  oratore.  Di- 
segnò pure  alcuni  templi,  e  ridusse 
a  prostilo  il  tempio  di  Cerere  e 
Proserpina  in  Eleusina  ,  fabbricato 
da  leti  no,  avendovi  situalo  delle  co- 
lonne solo  nella  facciala   davanti  ; 
e  con  allargare  così  il  vestibolo,  non 
solo  aggiunse  comodo  per  gl'iniziati, 
ma  ancora  maestà  all'edifizio.  Diede 
pure  il  diseguo,  e  cominciò  il  tea* 
tro  d'Atene,  che  fu  poi  compito  da 
Ariobarzaue,  e  ristabilito  da  Adria- 
no. Era  questo  teatro  tulio  di  marmo 
bianco ,  il  di  cui  maggior  diametro 
era  di  2-17  piedi  .  ed  il  diametro 
dell'orchestra  di  104.  Questo  teatro, 
di  cui  si  veggono  tuttavia  gli  avanzi, 
porta   I'  impronta  della  prima  ori- 
gine dei  teatri,  e  l' idea  de'  princi- 
pali abbellimenti,  de'  quali  furono 
in  appresso  arricchiti.  1  suoi  scaliui 
sono  in   gran  parte  appoggiali  al 
sasso  vivo  della  cittadella  d'Atene. 
Il  teatro  di  Sparta  è  disposto  nella 
stessa  maniera  ,  come  pure  quello 
d'  Argo,  i  di  cui  scalini  erano  di- 
sposti nc'eavi  di  una   montagna.  I 
Greci  perfezionarono  poi  molto  que- 
sta disposizione;  ma  i  Romani  li  su- 
perarono in  magnificenza  ,  facendo 
ì  teatri  isolali  con  colonnate  al  di 
sopra  della  gradinata  per  comodo 
delle  donne  ;  uso  che  i  Greci  non 
ebbero  mai.  Filone  lasciò  di  tutte 
le  sue  fabbriche  accurate  descrizioni 
ora  tutte  perdute.  Pretendono  alcuni 
che  costui  fosse  lo  stesso  che  quel 
Filone  di  Bisanzio  che  compose  un 
Trattato  intorno  alle  macchine  da 
guerra  ,  che  ue'  moderni  tempi  fu 
stampato  al  Louvre  sopra  un  mano- 
scritto della  biblioteca  del  re  di 
Francia. 
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»  FILONE  scultore  greco,  cui  Ta- 
ziano dà  colpa  di  sfacciata  inconti- 
uenza.  per  avere  latta  l'effigie  della 
cortigiana  Efestione. 

—  esso  pure  scultor  greco  , 
e  più  rinomato  dei  precedente,  sic- 
come uno  di  coloro,  che  per  testi- 
monianza di  Plinio  ,  fecero  statue 
di  atleti,  guerrieri,  cacciatori  e  sa- 
grificatori.  Tanta  era  nei  fiorenti 
tempi  della  Grecia  la  copia  degli 
scultori,  e  tanto  eccessivo  il  lusso 
delle  belle  arti  per  i  luoghi  pubblici 
e  privati,  che  qualunque  si  fosse  il 
genere  di  lavoro  cui  il  pittore  e  io 
scultore  si  applicavano  ,  mai  non 
mancavano  di  commissioni  I 

F1LOP1NACE  ,  antichissimo  pit- 
tore ,  del  quale  fu  detto  ,  cotne^  di 
Pigmalione,  che  perdutamente  s'in- 
vaghì d'una  fanciulla  dipinta  da  lui 
medesimo.  Vedi  l'artic.  Pigmalione. 

F1LOSSENO  ,  pittore  di  Rocco 
in  Negropoulc,  allievo  di  Nicomaco, 
acquistò  somma  celebrità  da  una 
tavola  ch'egli  dipinse  per  il  re  Cas- 
sandra, rappreseutante  la  battaglia 
combattuta  da  Alessandro  Magno 
contro  Dario,  la  quale,  per  testimo- 
nianza di  Plinio,  non  era  a  verun'al- 
tra  pittura  seconda.  Dipinse  altri 
quadri,  tra  questi  la  Lascivia  presso 
la  quale  stanno  in  goztoviglia  tre 
Sileni.  Dicesi  che  Filosseno,  in  sul- 
1'  esempio  del  maestro  ,  dipiugesse 
con  grande  celerilà,  ed  avesse  pure 
alcune  più  compendiose  maniere  che 
non  le  praticate  per  dipingere. 

F1LOT1MO,  del  quale  aiutinoti 
sappiamo  se  non  che  esercitò  l'arte 
della  scultura  ,  attestandolo  Pausa- 
Dia  nel  lib.  VI. 

FINIGUERRA  (Tommaso,  detto 
Maso)  nacque  in  Firenze  circa  il 
1415,  e  destinato  dal  genitore  al- 
l' arte  dell*  oreficeria  ,  apprese  il 
disegno  dal  celebre  pittore  Masaccio, 
e  la  scultura  sotto  Lorenzo  Ghibcrti, 
trovandolo  in  una  lettera  di  Baccio 
Bandinelli  ricordato  tra  gli  a//ievi 
che  lavorarono  iutorno  alla  seconda 
porta  del  Battistero  cominciata  nel 


Digitized  by  Goo 


FI 

1425  ed  ultimata  vent' anni  dopo. 
E  siccome  non  trovasi  nominato  tra 
i  molti  orefici  che  l'Opera  di  S. 
Giovanni  impiegò  nel  1477  in  di- 
versi lavori  per  questa  chiesa;  siamo 
indotti  a  credere  che  in  tale  anno 
fosse  di  già  morto.  Erano  già  du- 
gent'anni,  che  l'Italia  godeva  senza 
contrasto  della  gloria  di  avere  prò* 
dotto  I"  inventore  delle  stampe  in 
rame,  quando  alcuni  letterati  ale- 
manni, tra  i  quali  Lorenzo  Sandra rt , 
sorsero  a  negare  che  Maso  ne  sia 
stato  l'inventore.  Ma  indubitati  fatti 
recentemente  avverati,  non  lasciano 
ormai  veruna  incertezza  sull'inven- 
zione dovuta  all'  orefice  firentino. 
Riservandoci  a  parlarne  più  ditta- 
sa  mente  nelle  Considerazioni  sulla 
storia  dette  artiche  formeranno  l'ul- 
timo volume  o  appendice  del  pre- 
sente Dizionario ,  daremo  non  per- 
tanto a  quest'articolo,  che  tanto  ci 
interessa,  qualche  maggiore  esten- 
sione, che  non  si  diede  alla  maggior 
parte  degli  artisti. 

Sebbene  Vasari  non  faccia  risa- 
lire che  al  1160  l'invenzione  della 
stampa  in  rame  »  resta  dimostrato 
avere  avuto  luogo  nel  1  152.  L'in- 
venzione non  consiste  nel  l'aver  tro- 
vata l'arte  d'intagliare  in  incavo 
sopra  lastre  di  metallo,  ma  Sì  bene 
vieir  imprimere  stampe  sulle  lastre 
intagliate.  Gli  antichi  incidevano  in 
incavo  sul  bronzo,  sull'oro,  sul 
ferro  con  un  bulino  risoluto,  esatto 
e  sovente  assai  spiritoso  ;  ed  altro 
loro  uon  mancò  per  imprimere  stam- 
pe che  una  carta  morbida  ,  come 
quella  del  cotone  e  della  canapa  , 
della  prima  delle  quali  non  fecesi 
uso  in  Italia  che  dopo  il  nono  se- 
colo, e  della  seconda  soltanto  dopo  il 
tredicesimo.  Erasi  Maso  Finiguerra 
rcuduto  celebre  nell'arte  del  niello. 
Quest'arte  praticata  in  lutto  il  me- 
dio evo  per  ornamento  delle  argen- 
terie e  de*  gioielli  ;  e  che  cominciò 
ad  essere  abbandonata  dopo  i  tempi 
rlt  Leon  X  ,  consisteva  nello  spar- 
gere ne/ solchi  dell'intaglio  eseguito 
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sull'oro  0  sull'argento,  una  materia 
metallica,  nerastra,  chiamata  in  la. 
tino  nigtllum,  che  vi  si  fissava  fon- 
dendola, e  che  in  appresso  ripulita 
col  pezzo  oiellato  ,  produceva  sul 
fondo  chiaro  dell'argento  o  dell'oro 
un  effetto  ad  un  di  presso  somigliante 
a  quello  d'un  disegno  a  matita  nera 
eseguito  sopra  pergamena.  Si  ese- 
guivano in  tal  modo  delicatissimi 
ornati  o  ritratti,  le  di  cui  propor- 
zioni non  erano  maggiori  di  quelle 
delle  presenti  miniature,  ed  ezian- 
dio composizioni  storiche.  Un  ec- 
cellente niellatore  doveva  di  neces- 
sità essere  un  ottimo  intagliatore  :  e 
tale  era  il  doppio  merito  di  Maso 
Finiguerra  ,  ricordato  come  il  mi- 
glior niellatore  de'  suoi  tempi.  In- 
caricato di   lavorare  a  niello  una 
pace  per  la  chiesa  di  S.  Giovanni 
battista  di  Firenze,  vi  segnò,  sopra 
una  superfìcie  di  quattro  pollici  ed 
otto  linee  di  altezza,  e  di  tre  pollici 
e  due  linee  di  larghezza,  una  compo- 
sizioue  di  quarantadue  figure,  rap- 
presentanti la  Coronazione  della  Ver- 
gine. Mentre  intagliava  la  tavola  , 
volendo  giudicare  con  fondamento 
dei  progressi  e  dell'effetto  del  lavo- 
ro, formò  sul  metallo  un'impronta 
d'argilla,  e  fuse  su  questa  del  solfo, 
nelle  profondità  del  quale  sparse  del 
negrofumo,  ridotto  all'acqua  tiepida 
in  istato  di  pasta  liquida.  Sembra 
che  questo  processo  fosse  in  allora 
praticato  da  tutti  niellatoti  :  ma  ciò 
che  diventò  proprio  del  solo  Maso, 
fu  l'immaginare,  che  calcando  una 
carta  umida  sul  solfo  ove  disegnavasi 
il  negrofumo,  poteva  a  piacere  mol- 
tiplicarne le  prove,  e  quindi  meglio 
conoscere  i  suoi  lavori.  L'esperienza 
fu  falla,  e  riusci.  L'  esempio  degli 
intagliatori  in  legno,  che  ottenevano 
in  tal  guisa  ogni  giorno  degli  esem- 
plari in  carta  sulle  tavole  intagliate 
a  rilievo,  gli  e  ne  avrà  per  avven- 
tura ispirato  il  pensiero.  Ma  Fini- 
guerra  fece  un  passo  più  in  là  ,  c 
mercè  di  questo  diventò  realmente 
l'inventore  dell'  arte  d'  imprimere 
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stampe  sopra  tavole  di  metallo  in- 
tagliate in  incavo.  Quando  il  lavoro 
dell'incisione  fu  terminato  ,  prima 
di  fissare  il  ni  geli um  sopra  la  la- 
mina d'argento,  v'impresse  degli 
esemplari  eoo  un  vero  inchiostro  , 
formato  di  oeerofumo  e  d'olio  ;  ed 
otteone  con  tale  impressione  delle 
stampe  nette  evitaci:  le  prime  stam- 
pe propriamente  tali  cne  abbiano 
esistito.  Il  Vasari  che  ci  trasmise 
il  primo  fatto,  non  parla  dell'ulti- 
mo f  cioè  delle  impressioni  eseguite 
sulla  tavola  di  metallo;  ma  n'ebbe 
sicura  prova  l'illustre  Enterico  Da- 
vid in  due  maniere;  in  primo  luogo 
per  mezzo  dcll'ispeiione  della  prova 
conservatasi  fino  all'  età  nostra  nel 
gabinetto  delle  stampe  di  Parigi, 
nella  biblioteca  del  re;  la  finezza, 
la  solidità ,  il  tono  brillante  della 
quale  slampa  non  permettono  di 
supporre  essere  stata  impressa  sopra 
una  tavola  di  solio;  in  secondo  luogo 
dalla  presente  condizione  dei  due 
solfi,  che  il  tempo  ha  pure  rispet- 
tati, uno  dei  quali  trovasi  a  Genova 
nel  museo  del  conte  di  Durazzo  , 
l'altro  a  Fireoze  nel  museo  Seratti. 
Mei  primo  il  lavoro  dell'intaglio  è 
poro  inoltrato  ,  e  non  offre  che  i 
tratti  eseuziali ,  ed  alcun  tratteg- 
gio incrociato  :  ed  esistono  ancora 
ne'  solchi  del  secondo  alcuni  resti 
della  mescolanza  del  negro  fumo  e 
deli'  acqua,  che  Maso  adoperò  nel 
suo  primo  esperimento.  Per  lo  con- 
trario la  stampa  dei  gabinetto  reale 
e  impressa  con  inchiostro  consistente 
ed  indelebile  sopra  un  incisione  per- 
fetta mente  ultimata.  Le  quali  cose 
tutte  non  lasciano  ragionevole  dub- 
bio intorno  alla  circostanza  ,  che 
Fioiguerra,  assicurato  del  merito  e 
dell'importanza  della  propria  in- 
venzione dalla  felice  riuscita  delle 
pi  ime  prove  eseguite  sopra  le  tavole 
di  solfo,  non  abbia  tosto  risolto  di 
imprimere  sopra  tavole  di  metallo 
prove  durevoli,  vere  stampe.  Dietro 
ciò  è  giuoco  forza  risguardarlo  ,  e 
per  couto  del  fatto  stesso  e  per  conto 
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dell'  intenzione,  come  inventore  del- 
l'arte che  riproduce  e  perpetua  non 
solamente  i  tratti  e  1'  espressione , 
ma  eziandio  il  chiaroscuro  dei  ca- 
polavoro della  matita  e  della  pittura. 

Quella  specie  di  divisione,  che  un 
celebre  dilettante  tedesco  da  pochi 
anni  ha  proposto,  tra  il  Fini  guerra 
che  avrebbe,  a  suo  dire,  conseguito 
accidentalmente  sopra  una  tavola 
di  solfo  una  prova  bavosa,  e  Martino 
Schoengaver ,  che  sarebbe  stalo  il 
primo  a  concepire  l' idea  d'  impri- 
mere stampe  sopra  tavole  di  metallo, 
non  è  in  verun  modo  ammissibile. 
Tutti  ormai  conoscono  che  il  Scho- 
engaver, o  Schoen,  chiamato  aocora 
Buon  Martino,  non  impresse  veruna 
stampa  avanti  il  1 160,  né  forse  pri- 
ma del  1 465  :  onde  resta  dimostrato 
che  l'opera  di  Maso  Fioiguerra  è 

Liti  antica  d'assai,  ed  è  certa  l'epoca, 
a  Pace  niellata  da  Maso  esiste  tut- 
tavia a  Firenze  io  S.  Giovanni,  ed 
il  registro  di  quell'amministrazione 
conservato  intatto,  attesta  che  fu  ter- 
minata nel  1452,  e  pagala  sessanta 
fiorini,  lire  una,  denari  sei  ;  e  sic- 
come I'  impressione  della  stampa 
dovette  eseguirsi  necessariamente  a- 
vanti  l'applicazione  del  nigtllo  sul- 
l'incisione, cosi  deve  aver  avuto 
luogo  nello  stesso  anuo,  se  non  prima. 
E  per  tal  guisa  i  monumenti  che 
assicurano  al  nostro  italiano  Fini- 
guerra  la  gloria  dell'invenzione,  non 
lasciano  veruna  dubbiezza  intorno 
a  questa  importantissima  parte  della 
storia  delle  arti. 

La  sUmpa  della  Coronazione  della 
Vergine  del  reale  gabinetto  di  Fran- 
cia e  notabile  per  l' eccellenza  del- 
l' esecuzione.  Vero  e  corretto  è  il 
disegno  e  non  privo  di  nobiltà  ;  e 
pereti  è  s'accosta  al  fare  di  Masaccio . 
nauno  alcuni  creduto  essere  questi 
stato  maestro  di  Finiguerra.  Secondo 
costumavasi  di  que'tempi,  le  figure 
sono  distribuite  con  troppo  Mccurmtn 
simmetria,  ma  con  molta  intelligen- 
za. Le  teste  hauuo  espressione  %  ed 
il  bulino  c  sorprenderne  per  cotilo 
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della  finezza  e  dello  spirilo  che  lo 
caratici  u/a  no.  Abbiamo  altrove  par- 
lato dei  basii  rilievi  iu  argento  della 
chiesa  di  S.  Giovanni  di  Firenze, 
intorno  ai  quali  lavorò  Finiguerra 
e  tant'altri  scultori  ed  argentieri  fio- 
rentini. 

Nella  reale  galleria  di  Firenze  si 
conservano  circa  cinquanta  disegni 
coloriti  all'acquerello  da  Maso,  ed  i 
signori  Ileineken  ed  Huber  ricordano 
ventiquattro  stampe  di  diverse  dimen- 
sioni. Altre  opere  gli  sono  attribuite 
da  altri  scrittori,  delle  quali  omet- 
tiamo di  parlare  per  amore  di  bre- 
vità. Chi  desiderasse  più  circostan- 
ziate notizie  può  ricorrere  all'opera 
dell'abate  'Iaoì- Materiali  per  servire 
aita  storia  dell'orìgine  e  eie* progressi 
dell'incisione  in  rame  ed  in  Ugno  , 
pubblicata  in  Parma  nel  1802. 

FINLAISON,  o  FINLAYSON  (1) 
nato  in  Inghilterra  nel  1730,  erasi 
stabilito  io  Londra  avanti  il  1770. 
Fu  valente  disegnatore  ed  intaglia- 
tore iu  maniera  nera  ,  ed  il  non 
molto  numeroso  catalogo  delle  sue 
atarope  di  ritratti  e  di  argomenti  sto- 
rici contiene  cose  assai  ricercate  a  ca- 
gione delia  bellezza  dell'esecuzione, 
del  quale  o Ariamo  le  principali  opere 

Ritratti  di  Lord  Gardross,  da  Gio- 
suè Raynolds. 

Signora  Zamperini  nella  par- 
te di  Cecchina,  ossia  buona  figliuola, 

  Lady  Elisabetta  Melbourne, 

da  Raynolds.  ' 

•— —  Guglielmo  Drumond  storio- 
grafo e  poeta  scozzese. 

—  Duca  dì  Northuroberland  , 
da  Hamilton.  * 

—  Duchessa  dì  Glocester ,  da 
Raynolds. 

—  Ladi  Carlotta  Spencer,  dallo 
stesso. 

—  Miss-Veyngard,  dallo  stesso. 
Ritratto  di  Gertrude  viscontessa 

«  di  ViJlers,  eseguito  nel  1773. 

Candaule  re  di  Lidia  ia  alto  di 
mostrare  nuda  al  suo  favorito  Gige 
la  regiua  che  esce  dal  bagno,  di  sua 
invenzione. 
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FINOGL1A  (Paolo  Domenico) 
nacque  io  Orla,  citta  del  regno  di 
Napoli,  e  fu  uno  dei  buoni  allievi 
della  numerosa  scuola  dello  Stati- 
zioni,  risguardata  come  l'officina  da 
cui  si  propagò  in  Napoli  lo  stile  ca- 
raccesco.  Fu  il  Fiooglia  pittore  di 
molta  espressione,  castigato,  fecondo 
di  belle  invenzioni  e  parliti ,  come 
ne  fanoo  luminosa  testimonianza 
nella  certosa  di  Napoli  la  volta  della 
cappella  di  San  Geunaro  e  la  sala 
del  capitolo,  dove  si  conservano  al* 
cuni  suoi  vaghissimi  quadri.  Mori 
nel  1656. 

FIORA  (  Niccolò  )  trovasi  de» 
scritto  nel  catalogo  dei  pittori  di 
Roma  dell'anno  I666,  e  perciò  solo 
compreso  nell' Abbecedario  dell'  P. 
Orlandi,  senza  accennare  veruna  sua 
opera. 

FIORE  (  CoL4ifTONio  del  )  cele- 
bre pittore  napolitano,  operava  avanti 
la  metà  del  sedicesimo  secolo.  Dalle 
poche  cose  di  lui  conservatesi  fino 
ai  tempi  del  biografo  pittorico  di 
Napoli,  il  celebre  Domenici,  appa- 
risce inferiore  di  merito  a 'suoi  con- 
temporanei di  altre  città  d*  Italia  , 
onde  nasce  fondalo  sospetto,  che  in 
nella  vasta  capitale  abbia  l' arte 
ormilo  un  intero  secolo.  Vero  è 
bensì  che  nelle  ultime  opere  Cotan- 
to ni  o  si  mostra  alquauto  più  ingen- 
tilito ,  come  ne  fa  testimonianza  il 
S.  Girolamo,  che  del  1436  fece  per 
i  Conventuali  di  Napoli  :  pittura 
piena  di  verità,  nella  quale  traluce 
qualche  lampo  foriero  di  moderno 
stile., 

—  (  Francesco  del)  nato  poco 
dopo  il  1350,  fu,  per  i  tempi  iu  cui 
visse,  uno  de'  più  rinomati  pittori 
di  Venezia  ;  dove  non  resta  alcuna 
sua  opera,  bensì  l'onorata  sua  tomba 
ne'Santi  Giovanni  e  Paolo,  con  epi- 
taffio in  versi  latini ,  dai  quali  ap- 
pare essere  morto  nel  1434.  Fu  suo 
figliuolo 

— —  (Jacobello  del)  che  sol- 
levossi  a  maggiore  celebrità  del  pa- 
dre. Era  Jacobello  di  già  pittore  nel 
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1401  ;  nel  quale  anno  colorì  una 
tavola  a  S.  Cassianodi  Pesaro,  dove 
conservasi  un'altro  suo  quadro  di* 
pioto  nel  1409  coll'epigrafe:  loco- 
petto  de  Fior,  Nel  1 432  faceva  a 
Ceoeda  per  commissione  di  quel  ve- 
scovo, Antonio  Corner,  la  stupenda 
Coronazione  di  Maria  Vergine,  che 
vedesi  in  duomo ,  nella  quale  intro- 
dusse tanta  copia  di  ligure,  che  la 
fece  chiamare  la  pittura  del  Para» 
diso.  È  noto  che  nel  1436  dipinse 
io  Venezia  una  Madonna,  ora  esi- 
stente nella  galleria  Mao  Trini,  e  che 
nel  1421  vi  aveva  pur  fatta  una  Giu- 
stizia in  mezzo  a  due  Angioli  per 
commissione  del  Magistrato  de  Pro» 
pria.  A  quest'  egregio  pittore  deve 
l'arte  moltissimo  per  essere  egli  slato 
uno  de'primi  che  si  attentasse  a  far 
figure  di  grandezza  naturale,  dando 
loro  bellezza,  dignità  e  certa  quale 
sveltezza  e  movenza,  che  cercasi  in- 
vano nelle  opere  de'suoi  contempo- 
ranei. Servendo  egli  alla  costuman- 
za datempi,  carico  di  ornati  d'oro 
le  vesti  delle  sue  ligure,  forse  nou 
perchè  non  si  accorgesse  del  torto 
che  questa  pratica  faceva  alla  vera 
bellezza ,  ma  per  non  vedere  dal 
volgo  i  suoi  quadri  posposti  ad  al- 
tri, sebbene  di  lunga  mano  infe- 
riori per  intrinseco  merito  pittorico, 
perche  più  riccamente  ornati.  Se 
fosse  veramente  suo,  come  da  molti 
viene  creduto,  il  quadro  alla  Carità 
in  Venezia,  ora  palazzo  dell'acca- 
demia di  Belle  Arti ,  converrebbe 
protrarre  la  sua  morte  oltre  il  1446; 
ma  dietro  accurate  iudagini  di  dottis- 
simi uomini  sembra  dimostrato  ap- 
partenere a  pittore  più  moderno  di 
Jacobello. 

FIORENTINO  (  Tommaso  )  .  fu 
uno  de'raolti  pittori  di  grotteschi , 
che  allettati  dalla  gloria,  che  in  tal 
};cnerc  di  capricciose  pitture  eransi 
acquistata  Morto  dal  Feltre  e  Gio- 
vanni da  Udine ,  si  sparsero  alla 
meta  del  sedicesimo  secolo  per  tutta 
I'  Europa.  La  moda  che  adesso  in- 
valse piucchè  mai  di  ornarne  non 
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solamente  le  private  camere  ,  ma 
perfino  i  templi  più  augusti,  mi  vie- 
tano di  rammentare  le  giudiziose 
considerazioni  di  Vitruvio  intorno 
al  delirio  da  cui  furon  presi  i  Ro- 
mani per  cosiffatte  stranezze.  Tom- 
maso andò  in  Ispagna,  dove  tra  fe 
molte  opere  di  sua  mano  mMoteo- 
gonsi  tuttavia  i  grotteschi  dal  pa- 
lazzo d'  Alva  ,  ed  un  suo  ritratto 
nel  reale  palazzo  di  Madrid  por- 
tante la  data  del  1521. 

—  ( Giuliano).  V.  Bugiardino 
Giuliano. 

—  (  Michele  ).  V.  Aberti  Mi- 
eh  eie. 

FIORENZA  (Tommaso  da)  re- 
cossi in  età  ancora  fresca  nelle  Spa- 
gne.  Dipinse  nel  palazzo  del  duca 
d'Alba  di  Tortnes  una  piccola  gal- 
leria ,  e  la  rotonda  che  è  nella  torre, 
ornando  la  cupola  di  questa  con 
medaglie  rappresentanti  anima/i  ed 
altri  oggetti  con  ottimo  gusto.  Di- 
cesi che  seppe  unire  ia  bellezza  alla 
precisione.  Leggesi  nella  galleria  la 
seguente  iscrizione  ;  illustri*  iimae 
Marie    Ferdinanda  duci*  confusi 
carisi,  et  corniti*  Albae  Listicac  fi- 
line fcltcissimat  non  labore  C.  D. 
Thomas  Fiorentina* , 

— —  maestro  napoletano  ,  che 
operava  in  sul  declinare  del  se- 
colo nono  e  ne'  primi  anni  del  sus- 
seguente, credesi  comunemente  l'au- 
tore di  molti  antichi  crocefissi  in 
legno  e  di  alcuni  monumenti  se- 
polcrali, ehe  tuttavia  si  conservano 
in  Napoli. 

FIORI  (Cesare)  nato  in  Milano 
nel  1636,  Tu  scolaro  di  Carlo  Cane, 
il  quale  tenendo  a  proprie  spese 
scuola  di  nudo  ih  sua  casa  ,  se  non 
valse  col  proprio  esempio  a  richiama* 
re  a  miglior  stile  che  non  era  quello 
del  Morazzone  ,  i  suoi  scolari,  potè 
accostumarli  a  non  lavorare  di  pra- 
tica ,  come  nelF  età  sua  si  comin- 
ciò a  fare  spezialmente  dai  frescanti. 
Fu  Cesare  il  meno  cattivo  allievo 
di  questo  mediocre  maestro.  Mori 
in  patria  nel  1702. 
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FIORI  (Mario  dai)  V.  Nucci  Ga- 
spare ;  V.  Lopez  Carlo.  Y.  Voi- 
l^ar. 

FIORINI  (Giovanni  Battista  ) 
operava  in  Bologua  iu  sul  finire  del 
sedicesimo  secolo.  Fu  amicissimo  di 
Cesare  Aretusi  ;  e  siccome  questi 
sapeva  eccellentemente  colorire,  ma 
era  povero  d'invenzione ,  e  per  Io 
contrario  Giovan  Battista  che  mal 
sapeva  colorire  aveva  una  straor- 
dinaria fecondità  d'invenzione ,  ac- 
comunarono i  loro  talenti.  E  per 
tal  modo  questi  due  artisti,  che  di- 
sgiunti non  bastavano  a  grandi  cose, 
fecero  uniti  molte  pregevolissime 
opere ,  delle  quali  possono  non  po- 
che vedersi  in  Bologna ,  alcune  in 
Brescia  ed  in  altre  città  della  Lom- 
bardia. « 

FIORINO  e  MATTIA  Castaldi 
da  Milano,  operavano  iu  Ferrara 
nel  1458  intorno  al  Duomo.  Erano 
in  allora  chiamati  scarptllini  coma* 
sciti  tutti  i  lavoratori  lombardi  di 
fregi  ,  ornamenti  ed  anche  bassi  ri- 
lievi in  marmo,  sebbene  alcuni  fos- 
sero buoni  scultori  ;  in  quel  modo 
che  comaschi  si  chiamavano  dagli 
antichi  romani  i  capi  maestri  mu- 
ratori, perchè  la  maggior  parte  usci- 
vano, come  n'escono  ora  ,  dall'an- 
tica provincia  di  Como.  Tra  le  opere 
eseguite  io  Ferrara  da  Fiorino  e  da 
Mattia ,  ebbero  celebrità  la  mezza 
figura  di  S.  Maurelio ,  e  le  armi 
ducali  fatte  dall'  ultimo. 

FIRENS  (Pietro  )  intagliatore  , 
nato  circa  il  1601  ,  copiò  con  bu- 
lino secco  e  duro  gli  Eremiti  di  Sa- 
deler,  ed  incise  diversi  altri  sog- 
getti ,  tratti  da  Simone  Yovet ,  da 
Claudio  Yignon  e  da  Daniele  Ra- 
bel.  Morì  nel  1690. 

FIRENZE  (Giorgio  da)  non  è 
ben  noto  se  fosse  scolaro  di  Giotto 
o  di  altro  maestro.  Comunque  siasi, 
certa  cosa  è  essersi  acquistato  nome 
di  valente  pittore,  perocché  del  1314 
lo  sappiamo  chiamato  alla  sua  corte 
da  Amedeo IV  duca  di  Savoia,  che 
lo  fece  lavorare  molto  tempo  nel 


FI  87 

palazzo  di  Chambcrì  ed  in  altri 
luoghi  fino  al  1325  ,  ne)  quale  anno 
dipingeva  il  castello  di  Pinarolo. 
Alcuni  letterati  piemontesi  mossero 
dubbio  intorno  a  certa  tradizione 
che  lo  fa  dipingere  ad  olio;  lo  che 
rende  sempre  più  problematica  la 
quistione  intorno  a  Giovanni  da 
Bruges  voluto  inventore  e  non  rin- 
novatore della  pratica  del  dipingere 
all'  olio.  Siccome  di  Giorgio  da  Fi- 
renze non  trovasi  memoria  presso 
gli  scrittori  toscani ,  e  da  credersi 
che  dopo  la  chiamata  del  duca  di 
Savoja  ,  più  non  rivedesse  la  pa- 
tria. 

FISCHERS  (  Giovanni)  rinoma- 
tissimo argentiere  di  Augusta  ,  fe- 
cesi  in  matura  età  a  lavorare  di 
pittura:  e  perche  conosceva  perfet- 
tamente il  disegno,  non  tardò  a  su- 
perare le  difficoltà  dell'arte.  Yisitò 
l' Italia  per  continuarvi  gli  studj  pit- 
torici ,  e  riportò  in.  patria  un  così 
buon  metodo  di  dipingere  a  fresco, 
che  lo  fece  risguardare  come  uno 
de'  migliori  frescanti  che  avesse  la 
sua  patria.  Egli  era  pure  eccellente 
modellature  di  figurine  e  di  ornati 
per  lavori  di  oreficeria,  e  fuse  di- 
verse pregevoli  cose  iu  bronzo  ed 
in  argento.  Morì  in  età  di  63  anni, 
nel  1643.  Sua  figlia. 

—  (Sdssana)  fu  nelle  cose  della 
pittura  allieva  del  genitore ,  ma 
conoscendo  di  non  avere  grande 
fondamento  di  disegno  ,  si  restrinse 
ai-  ritratti,  e  fu  in  patria  adoperala 
assai,  spezialmente  per  ritratti  fem- 
minili. 

— —  (  Giovan  Bernardo  ed 
Emmanuelk  )  '  nato  in  Germauia 
circa  il  1650.  è  l'autore  de'  più  ma- 
gnifici editizj  di  cui  vada  fastosa  la 
città  di  Vienna  d'Austria.  Archi- 
tettò nel  1696  il  palazzo  di  Seno- 
em bruii  per  servire  di  casa  da  cac- 
cia per  la  imperiai  corte.  È  opera 
vastissima  ,  roti  non  di  felice  in- 
venzione e  mancante  di  semplicità. 
Mal  intesa  è  la  decorazione  esteriore 
e  male  ripartita  l' interna  dislribu- 
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zione  ;  uè  contiene  quella  molti- 
plicità  di  camere,  che  l'esteriore 
annunzia. 

Nel  IG99,  in  occasione  delie  nozze 
dell'  imperatore  Giuseppe  I  eresse 
a  spese  de'negozianti  forastici  i  uu 
arco  trionfale,  cheè  la  più  .stravagante 
opera  che  possa  eseguirsi  da  uno  sfre- 
nato settario  del  Borromino.  Fu  pure 
da  Fisrhers  disegnata  la  Colonna  co- 
cleare delia  piazza  del  mercato  di 
Vienna  ;  e-  torse  gli  appartengono 
ancora  le  sculture,  perciocché  era 
eziandio  scultore. 

Fece  in  appresso  le  scuderie  im- 
periali per  600  cavalli,  per  Je  car- 
rozze e  famigli  delia  corte  ;  ed  è 
veramente  un  nobile  edilìzio  con 
un  vasto  cortile  per  i  carrosseili  ed 
uno  spezioso  anfiteatro  per  gli  spet- 
tatori ;  unisce  la  semplicità  alla  va- 
rietà ed  alla  magnificenza. 

1  sacri  edilizi  di  quest'architetto 
sono  la  cupola  di  nostra  Donna  a 
Salisburgo  ,  e  la  chiesa  di  s.  Carlo 
Borromeo  iu  Vienna.  Questa  chiesa 
edificata  per  un  voto  di  Carlo  VI 
imperatore  nel  1716,  è  opera  as- 
sai celebre  e  grandiosa  ,  che  i  con- 
fini di  ouest'  articolo  non  permet- 
tono di  descrivere.  Descriveremo  in- 
vece brevemente  il  palazzo  da  Fi- 
schers  archilei  lo  entro  Vienna  per  il 
principe  Eugenio  di  Savoia.  Ha 
quest'edificio  nel  pianterreno  tre 
ordini  di  finèstre  di  non  belle  for- 
me :  ergesi  sopra  questo  una  pila- 
strata j unica  ,  clie  abbraccia  il  piano 
-signorile  ed  i  mezzanini.  Tutta  l'o- 
pera c  a  bugne:  il  cornicione  è  co- 
ronato da  balaustrata  con  statue  ; 
ma  gli  ornati  mancano  di  grazia. 
Un  altro  grande  palazzo  fece  pure 
nel  1711  per  il  principe  di  Frauth- 
son  ,  ma  non  più  felicemente  del- 
l'altro. Queste  ed  altre  fabbriche 
non  furono  tutte  terminale  da  Giam 
Bernardo  ;  ma  furono  continuate 
fino  al  compimento  da  suo  figlio  ed 
allievo  Emanuele,  il  quale  fu  pure 
ingegnosissimo  meccanico,  come  ne 
fanno  testimonianza  la  macchina 
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idraulica  del  giardino  del  principe 
Schwartzemberg  in  Vienna,  e  quelle 
a  fuoco  fatte  da  lui  costruire  per 
estrarre  le  acque  nelle  miniere  di 
Kremnitz  e  di  Scbemnitz.  Per  tali 
lavori  Emanuele  si  procacciò  rag- 
guardevoli ricchezze.  Mancò  all'arte 
nel  1738. 

Suo  padre  Giambernardo  è  l'au- 
tore d'una  curiosa  ed  utile  opera, 
intitolata  Architettura  storica,  ricca, 
di  rami  colla  relativa  descrizione.  II 
primo  libro  contiene  i  più  rinoma  fi 
edifizj  antichi ,  ebraici  ,  egiziani  m 
siri ,  persiani  e  greci;  il  secondo  le 
principali  fabbriche  di  Roma  an- 
tica ;  il  terzo  alcuni  edifizi  arabi  e 
turchi  ,  ed  alcuni  pezzi  della  mo- 
derna architettura  persiana,  siamese, 
cinese  e  giapponese  ;   abbraccia  iJ 

3uarto  gli  edifizj  d'invenzione  e 
isegno  dell'autore,  e  l'ultimo  di- 
versi antichi  vasi  egiziani  ,  greci  , 
romani  e  moderni,  alcuni  de'  quali 
inventati  dall'autore. 

FISCHLERS  (Stefano)  intaglia- 
tore che  fioriva  nel  prossimo  passato 
secolo  ,  lasciò  alcune  stampe  assai 
pregiate,  tra  le  quali  i  ritratti  dei 
seguenti; 

Il  generale  Ligonier  a  cavallo  , 
tratto  da  Raynolas. 
Elisabetta  Keppel. 
Ladì  Sara  Bunbury. 
Due  giovani  damigelle,  una  delle 
(fuali  abbigliata  da  Sultana  ,  che 
tiene  un  uccello  ,  da  Rtyaolds.  Le 
belle  prove  di  questa  stampa  sono 
rarissime  per  essersi  il  ramo  con- 
sumato in  poco  tempo  per  l"  ine  i- 
sione. 

—  (A)  altro  intagliatore  in- 
glese ,  che  secondo  Gaudelliui,  in- 
tagliò io  sul  declinare  del  diciot- 
tesimo secolo  ì  Vetturali  di  Wou- 
vcrmans ,  soggetto  inciso  ancora  da 
Filleul. 

—  (Eduardo)  nato  in  Inghil- 
terra nel  1750,  erasi  stabilito  in 
Londra  ed  aveva  eia  nome  di  va- 
lente intagliatore  alla  maniera  nera 
nel  1760. 
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Sebbene  contemporaneo  di  tanti 
intagliatori  della  medesima  maniera, 
non  fu  da  veruno  superalo.  Pare  che 
siasi  ristretto  ai  soli  ritratti,  perocché 
nel  suo  catalogo,  prodotto  nel  tomo 
IX  del  Manuel  non  trovasi  verun 
soggetto  storico.  Diciannove  ritraili 
sono  dipinti  da  Rayuolds,  tra  i  quali: 

Giorgio   Seymour,  . 

Ladì  Elisabetta  Lee. 

Lorenzo  Sterne. 

Lady  Amabel  e  Lady  Jemina  York 
figlie  del  conte  d'  Hardwick. 

Marchesa  di  Rockingham. 

Lady  Elisa  Keppel  che  offre  un 
sacrifizio  ad  lmeue. 

Fra  le  stampe  tratte  da  altri  />//• 

tori. 

Roberto  Rrowne. 
Beniamino  Franklin  nel  suo  stu- 
dio. 

Guglielmo  conte  di  Chatam. 

Fl'lTLER  (Giacomo)  nacque  io 
Londra  nel  1758  ,  ed  aveva  di  già 
nome  in  patri*  di  buon  intagliatore 
in  età  di  25  anni.  Fu  uno  de' mi* 
ch'ori  incisori  di  paesaggi  che  conti 
Parte. 

Delle  sue  molte  stampe  ricorde- 
remo le  seguenti: 

Veduta  di  Lincoln  Hill  col  ponte 
di  ferro. 

Veduta  a  nord-ovest  del  castello 
di  Windsor.  Altra  veduta  dello  stesso 
a  sud-est. 

L'arco  di  Costantino  ,  bellissimo 
paesaggio  ornato  di  case  pastorizie, 
da  Luvrain. 

Imbarco  di  S.  Orsola  colle  sue 
compagne,  tratto  da  Claudio  Lorc- 
nese  ,  ed  una  delle  sue  più  copiose 
pitture.  Le  acque  vedonsi  da  Fit- 
tler  eccellentemi nte  rappresentate; 
la  prospettiva  ottimamente  intesa  ; 
gli  edificj  magnifici  ,  di  modo  che 
questo  capo  lavoro  di  pittura ,  lo  è 
eziandio  dell'  incisione. 

La  capanna  olandese,  da  Te- 
niers. 

La  fiera  italiana,  da  Miei. 
Le  truppe  accampate  nel  giardino 
del  Museo  britannico. 

Diz.  degli  Arch,  tee,  T,  II. 
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Veduta  della  città  di  Lortdondtìry 
nell'Irlanda. 

F1V1ZZANI  (Antonio)  fioriva 
nell'età  del  Cancellini.  Intagliò  al* 
l'acqua  forte  alcuni  scudi  per  tesi» 
una  Concezione  in  piedi  tratta  dal 
Corsini,  il  Transito  di  S.  Giuseppe, 
da  Marc' Antonio  Franceschi™,  un 
Gesù  Cristo  crocifìsso,  una  S.  Mar- 
garita vergine  e  martire,  ecc. 

FLABERT  (ALberto\  pittore  ed 
intagliatore  ,  nacque  circa  il  1600. 
Ottenne  costui  poca  celebrità  come 
pittore  ,  ma  ottenne  un  distinto 
luogo  tra  gl'intagliatori  all'acqua 
forte  dell'età  sua.  Dimorò  gran  parte 
della  sua  vita  in  Parigi,  dove  pub* 
blicò  un  gran  numero  di  vedute  , 
paesaggi ,  animali  ,  uccelli  e  pesci. 
Comunque  abbia  trattato  con  lode 
ogni  genero,  viene  universalmente 
data  la  preferenza  ai  pesci,  in  cui  con 
una  punta  spiritosa  si  portò  al  se- 
gno di  avere  superati  tutti  gì'  inta- 
gliatori. Soggiungo  un  breve  cata- 
logo delle  sue  onere. 

Quattro  raccolte  o  quaderni  di 
pesci ,  ognuno  de'  quali  è  com- 
posto di  12  fogli.  1  due  primi  qua- 
derni comprendono  i  pesci  d'acqua 
dolce,  e  gli  altri  due  i  marittimi; 
e  gli  uni  e  gli  altri  offrono  graziosi 
paesaggi  e  marine. 

Serie  di  sette  stampe  rappresen- 
tanti sei  paesaggi  ornati  di  figurine» 
e  frontespizio. 

Veduta  del  porto  a  l'Angloy  dalla 
parte  di  Clarenton. 

Veduta  di  Confians  dalla  parlo 
di  Tuilly. 

Altre  vedute  di  Peroay  ,  Mar- 
coussi,  ec. 

  (Stazio)  viene  annoverato 

dal  Gaudellini  tra  gl'intagliatori 
per  avere  intagliate  alcune  opere  di 
Federigo  Barrocci. 

FLAMAEL(Bartoletto)  nacque 
in  Liegi  nel  1614.  Fu  primu  sco- 
laro di  un  pittore  dozzinale,  chia- 
mato Trippe*  ,  in  apresso  di  Ge- 
rardo Douflleil.  Scese  di  24  anni  in 
Italia,  e  trovò  io  Roma  largo  coin- 
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penso  ai  disagi  del  viaggio.  Giovane,  niente  in  Liegi,  dove  morì  di  60 

com'egli  era,  avvenente,  amico  dei  anni  nel  1675*  Flamael  conosceva 

piaceri ,  che  sapeva  suonare  diversi  l'architettura  ed  era  bastantemente 

istrumenti  e  cantare  con  garbo,  versato  nelle  cose  delle  belle  let- 


trovò  continue  occasioni  che  lo  di-    tere ,  onde  seppe  arricchire  le 
stoglievano  dallo  studio  della  pit-    storie  di  bei  pezzi  di  architettura  ; 


tura.  Scoglio  fatale  dove  vanno  fre-  e  conservare  rigorosamente  il 
quen temente  a  rompere  gì'  incauti  stume. 
giovaui  che  si  recano  a  Roma  per  FLENNINGER  (N)  moderno  in- 
perfezionarsi nelle  belle  arti,  senza  tagliatore,  di  cui  si  conoscono  alcune 
che  la  maggior  parte  abbiano  il  stampe  rappresentanti  paesaggi  di 
buon  giudizio  di  Flamael  per  sai-  Loutherbourg  con  figure  di  uomini. • 
va rsi  dal  naufragio. Costui  non  tardò  di  animali. 

ad  abbandonare  le  compagnie  per  FLENT  (Paolo)  di  Norimberga 

consacrarsi  totalmente  allo  studio  fu,  secondo  il  Gandellini,  uno  dei 

de' sommi  maestri.  E  fu  precìsa-  primi  intagliatori  che  invece  del  bu- 


te  dopo  questo  subito  passag-  lino  introdussero  il  modo  d'intagliare 
gio  dai  piaceri  allo  studio,  che  formò  sul  rame  con  un  martello  appun- 
quello  stile  che  gli  ottenne  si  grande  tato,  col  quale  formatisi  dei  pio- 
stima  in  Roma  e  Io  fece  conoscere  coli  punti  o  più  gravi  o  più  leg- 
in  Firenze.  Il  Gran  duca  lo  chiamò  geri ,  secondo  l'esigenza  delle  ora- 
alla  corte  per  lavorare  nelle  sue  gal-  breggiature  ;  la  quale  maniera  di 
Jerie  e  lo  colmò  di  favori  e  di  doni,  incidere  ebbe  il  nome  di  Opus  mal' 
Nominato  poscia  pittore  del  re  di  Iti. 

Francia  ,  passò  a  Parigi ,  ove  di-  FLETSCIIER  (Nicola)  nacque  a 
pinse  la  cùpola  de'Carmelitani  Seal-  Stouger  nel  1731  e  si  fece  conoscere 
zi  ,  e  fece  altri  lavori  in  diverse  tra  gr  intagliatori  per  diverse  ve- 
chiese  ;  ma  uon  volle  obbligarsi  a  dute  di  Roma,  tratte  dal  Canaletti, 
stabile  servitù.  Dopo  nove  anni  di  —  (N)  furono  di  questo  iota- 
assenza,  tornava  in  patria  nel  1647,  gliatore  apprezzati  molli  piccolissimi 
ove  in  S.  Giovanni  dipinse  una  ritratti  eseguiti  per  ornamento  di 
bella  Crocifissione.  Nominato  prò-  vari  libri,  ed  è  nota  una  sua  stampa 
fessore  della  reale  accademia  di  Pa-  di  Bersabea  ,  tratta  da  Sebastiano 
rigi,  rivide  questa  capitale,  e  di-  Conca. 

piuse  alcune  opere  alle  Tuilleries,  —  (N)  forse  non  diverso  dal 

ma  beo  tosto  1  amor  di  patria  lo  precedente,  intagliò  il  frontespizio 

ricondusse  a  Liegi.  Si  racconta ,  che  del  poema  1'  Enriade  di  Voltaire  , 

dono  pochi  anni,  a  ombrato  dai  ra-  dell'edizione  eseguita  in  Londra  nel 

pidissimi  progressi  di  un  suo  allievo,  1728. 

lo  destinava  all'  umile  ufficio  di  ma-  FLEUR  (  Niccola  Guglielmo 
cinar  colorì  ;  e  che  costui  vendi-  DE  la)  nativo  loreoese,  operava  in 
cossi  dipingendo  un  quadro  che  fu  Roma  nel  1639,  nel  quale  anno  in- 
creduto una  delle  migliori  opere  del  tagliò  un  libro  di  fiori  in  dodici 
maestro.  Vedendo  compromessa  la  fogli,  nel  di  cui  frontespizio  incise 
sua  riputazione ,  gittò  sul  fuoco  i  il  proprio  ritratto  ,  contornato  da 
pennelli,  e  più  non  volle  dipingere,  una  ghirlanda  di  fiorì. 
Se  questa  storia  è  vera  (e  forse  non  FL1NCK  GOVAERT,  nato  io 
lo  sarà  che  in  parte)  conviene  prò-  Cleves  nel  1616,  trovandosi  con- 
trarla fino  agli  estremi  giorni  di  trariato  nelle  sue  inclinazioni  dal 
un  artista  ,  che  eseguì  quadri  di  padre,  che  lo  voleva  iniziare  nella 
grande  importanza  in  Italia,  in  mercatura,  trovò  nel  padre  Jacobs 
Francia  ,  nelle  Fiandre  ,  e  speziai-  Lambert ,  predicatore  di  Lew arde 
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e  valente  artista,  un  protei  toro  che 
lo  liberò  dalla  paterna  violeoza,  ed 
uno  celante  maestro  che  in  breve 
tempo  lo  rese  ragionevole  pittore. 
Fliork  di  ritorno  in  patria  non  tardò 
a  guadagnarsi  la  stima  degli  artisti, 
dei  dotti,  dei  grondi.  Accasatosi  col- 
1'  unica  figlia  di  un  direttore  della 
compagnia  delle  Indie,  trovossi  tut- 
t'ad  un  tratto  assai  ricco ,  onde  più 
non  esercitò  l'arte  che  per  la  glo- 
ria. Morì  in  patria  io  età  di  44  anni 
mentre  stava  dipingendo  dodici  qua- 
dri per  il  palazzo  del  comune  d'Am- 
sterdam. Lasciava  un  curioso  gabi- 
netto pieno  di  antiche  armature  di 
ogni  età  e  di  ogni  nazione,  di  sta- 
tue, bassi  rilievi  e  quadri  che  si  era 
procurati  da  Roma ,  oltre  non  po- 
chi quadri  di  soa  invenzione  e  di 
molti  tra  i  più  rinomati  maestri , 
con  una  scelta  copiosa  raccolta  di 
stampe  e  di  originali  disegni. 

FLIPART  (Giovai*  Carlo  )  na- 
cque in  Parigi  nel  1700  ,  intagliò 
diversi  soggetti  con  non  comune 
proprietà,  tra  i  quali  due  pezzi  as- 
sai belli  per  la  celebre  raccolta  di 
Crozat.  Ma  ciò  che  lo  rende  ancora 
più  benemerito  dell'arte  è  1'  essere 
stato  padre  e  maestro  di  Gio.  Gia- 
como e  di  Carlo  Francesco.  Sog- 
giungo il  breve  indice  delle  sue 
opere  : 

Ritratto  di  Renato  Choppin  av- 
vocato al  parlamento,  tratto  da  Jae- 
net. 

Maria  Vergine  col  Bambino  in 
collo ,  da  Raffaello ,  che  fa  parte 
della  raccolta  Crozat. 

Gesti  Cristo  orante  nel  monte  de- 
gli Ulivi ,  coi  discepoli  che  dormo- 
no ,  da  Raffaello ,  per  la  raccolta 
Crozat. 

La  Maddalena  penitente,  da  Le 
Rnm. 

Apollo  che  insegue  Dafne ,  da 
Renato  Hovasse. 

—  (Giovan  Giacomo)  nacque 
in  Parigi  nel  1 723 ,  ed  apprese  il 
disegno  e  l'intaglio  dal  padre.  ♦«  Non 
»  vi  lu,  scrivono  Basan  ed  Uuber  > 
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»  veron  artista  più  modesto  di  )ui,o 
*•  più  disinteressato,  poiché  fu  sempre 
».  sicuro  del  buon  successo  de 'suoi 
*•  lavori ,  e  del  suo  ingegno  «.  Pure 
ottenne  ,  che  non  è  piccola  cosa  , 
le  lodi  dello  stesso  Milizia;  w  Le  sue 

*  prime  stampe ,  egli  dice  ,  sono 
»  incise  in  una  maniera  larga,  molle 
»  ed  impastata.  Considerando  poi 
»  che  la  incisione  è  una  specie  di 
h  pittura  monocrona  ,  o  a  chiaro- 
»  scuro ,  in  cui  conviene  nascon- 
di dere  que'  tagli ,  che  lasciano  dei 
»•  bianchi   disgustosi ,  si  diede  a 

*  farne  dei  stretti ,  e  poi  dei  se- 
»  condi  e  dei  terzi ,  ecf  anche  dei 
n  punti,  cosi  che  sulla  vernice  il 
n  rame  pareva  fatto.  Lo  faceva  in- 
r>  di  mordere  leggermente  all'acqua 
»  forte ,  e  lo  ripigliava  col  bulino 
»  con  grande  pazienza.  In  questa 
><  maniera  e  che  Soutman  o  van 
h  Sompeler  possono   avere  inspi- 
>•  rato  eccellenti  stampe,  nelle  quali 
»  la  lunghezza  del  lavoro  non  ha 
»  punto  recato  danno  al  gusto,  es- 
>»  scodo  stimabili  tanto  per  la  pre- 
h  cisione  del  disegno,  che  per  la 
»  giustezza  dell'  effetto.  In  somma, 
»  e  quel  che  b  più,  lo  ripete  ognun 
»  che  le  vede  :  sono  le  sue  stamfye 
»  mirabili  ».  Ho  voluto  estendermi 
su  questi  particolari  in  grazia  dei 
giovani  artisti,  pei  quali  i  precetti 
e  le  osservazioni  del  Milizia,  seb- 
bene talvolta  esagerate ,  non  pos- 
sono che  riuscire  utilissime.  Osser- 
verò per  ultimo ,  che  Gtovan  Gia- 
como possedeva  in  sommo  grado  il 
disegno,  senza  una  perfetta  cono- 
scenza del  quale  noo  può  esservi 
perfetto  intagliatore.  Nel  1 755  fu 
ricevuto  nella  reale  accademia ,  e 
mancò  all'arte  nel  1782.  Soggiutigo 
un  breve  catalogo  delle  sue  opere*. 

Ritratti  di  Giovanna  di  Rooceray 
e  di  Giambattista  Greuze. 

Sacra  Famiglia  ,  da  Giulio  Ro- 
mano. 

Venere  che  presenta  le  anni  ad 
Enea  ,  da  Carlo  Natone. 

La  Giovane  di  Corinto ,  da  Vicr. 
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Gli   sponsali  del  villaggio,  da  a  Dijon  nel  1594  ,  e  fu  allievo  in 

Greuxe.  Parigi  di  Manperchc.  Intaglio  ,  fra 

La  tempesta  con  naufragio  iu  tem.  le  allre  cose  delle  quali  non  si  hanno 

no  di  giorno,  da  Vernet.  che  confuse  notizie,  varj  pezzi  tratti 

Altra  simile  in  tempo  di  notte  ,  dalle  pitture  del   Primaticcio  e  da 

dallo  stesso.  altri  pittori  italiani.  Le  sue  stampe 

Gesù  alla   probatica  piscina  che  sono  presentemente  assai  rare.  Mori 

guarisce  il  Paralitico,  da  Dietricy.  in  Parigi  nel  1663. 

Combattimento  dei  Centauri  e  dei       FLOÌU  (  SEB  ASTIANO  >  fu  uno  He- 

Lapiti,  da  Roulloogue  ,  ec.  gli  ajuti  di  Giorgio  Vasari  nelle 

— —  (Carlo  Francesco)  suo  fra»  opere  eseguite  nella  Cancelleria  apo- 

tcllo,  morto  nel  1813,  lasciò  non  stolica  in  Roma, 
molte  stampe  ,  ma  tutte  pregevoli ,      —  (  Bernardo  e  Griffi  Bat- 

tratte  da  Fragonard  e  da  alni  pit-  TlSTA  )  scolari  di  Benvenuto  da  Ga- 

tori  francesi.  rofolo,  esercitarono  la  pittura  senza 

FLIPART  (  Giuseppe)  creduto  però  sollevarsi  al  di  sopra  della  me- 
da Huber,  non  saprei  su  quale  fon-  diocrilà  ,  la  qual  sorte  ebbero  co- 
da men lo,  della  famiglia  di  Giovan  mune  presso  che  con  tutti  gli  allievi 
Carlo,  operava  in  "Venezia  nel  1740  di  così  celebre  maestro, 
per  il  negozio  di  Wagner.  È  cono-'  —  (  F.  Della  Fratta  )  ope- 
sciuto  dai  dilettanti  un  suo  Concerto,  rava  nel  sedicesimo  secolo  nel  «fa- 
con sotto  quattro  versi  italiani  ,  e  cato  di  Urbiuo.  La  sua  patria  eoo- 
1*  iscrizione  :  Joseph  FHparl  piti-  serva  una  Cena  di  lui  cosi  ben  coo- 
xit  et  se.  dotta,  che  basterebbe  sola  a  dargli 

FLODINGH  (Pietro)  nacque  il  pieno  diritto  di  occupare  un  di- 
iti  Stockolm  nel  1741,  o  come  pre-  stinto  luogo  tra  i  buooi  pittori  delia 
tende  Basan  nel  1721,  fu  disegnatore  scuola  romana, 
ed  intagliatore  a  bulino  ed  all'acque-  fLORlANl  (Francesco)  di  U- 
rello.  Recatosi  a  Parigi  onde  per-  dine,  che  operava  nel  1568 ,  riuscì 
fetionarsi  nell'arte,  nel  1760anoun-  eccellente  ritrattista  ,  da  tener  testa 
ziossi,  con  Cbarpentier.  come  in-  (se  si  vuol  dar  fede  agli  scrittori 
ventore  di  uua  nuova  maniera  di  Friulani  )  ai  Moroni  ed  ai  Tinelli, 
incidere  sul  rame  all'  acquerello.  Fece  pure  alcuue  tavole  per  chiesa 
Ignorasi  J'  epoca  della  sua  morte,  assai  pregiate,  una  delle  quali ,  di- 
1  ra  le  sue  stampe  ,  che  si  cono-  vis*  in  tanti  piccoli  quadri  quanti 
(cono,  sono  celebri  le  seguenti:  erano  i  Santi  che  rappresentava,  for- 

Ritratto  d'Alessandro  Roslin  pit-  ma  adesso  unode'pìù  rari  ornamenti 
lore  svedese,  da  un  quadro  fatto  da  di  Udine.  Suo  Frate/lo 
lui  medesimo.  — —  (Antonio)  sebbene  lunga- 
Soggetto  allegorico  rappresentante  mente  vissuto  alla  Corte  di  Massi- 
il  re  di  Svezia  come  protettore  della  miliano  II,  lasciò  in  patria  qualche 
religione  ,  delle  leggi  ,  delle  arti  e  bella  testimonianza  della  sua  virtù. 
p'eJle  scienze,  da  Cochin.  FLORIANO  (  Flaminio  )  vien 

Apollo  e  Dnfue,  da  Roucher.  creduto  scolaro  del  Tintoretto  a  ca- 

Gioyinetta  in  camicia  che  dorme,  grooc  di  no  quadro  di  S.  Lorento , 

con  un  cane  da  parte,  da  no  qua-  nel  quale  mostrossi  cosi  vicino  ini/- 

flro  dipinto  a  Roma  da  Deshais.  latore  dello  stile  di  questo  valrnte 

FLÓRAS  (  Frustos  )  non  per  uomo ,  che  altri  pochissimi  usciti 

tllro  ponpsciuto  tra  gli  artisti  che  dalla  sua  scuola  fecero  altrettanto, 

per  avere  dipinte  alcune  cose  nel U  Fioriva  circa  il  1550. 
{attedile  di  Toledo  l'aono  1500.        FLORIGERIO  (Sebastiano)  da 

FLORE^TIfl  (Cesare)  nacque  Udine,  fu  scolaro  di  Pellegrino  da 
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S.  Dauiele.  Dipinse  io  Udine  di* 
verse  opere  a  fresco  ora  perdute  . 
tranne  il  qua  Irò  del  Santo  litolare 
della  chiesa  di  S.  Giorgio,  che  da 
molti  viene  riputato  il  migliore  di 
quella  città.  Fece  pure  alcuni  fre- 
schi in  Padova  ,  sotto  ai  quali  si 
sottoscrisse  Florigerìo.  Fu  pittore 
di  gran  forza  ;  e  tanto  nel  paesaggio 
cjoanto  nelle  figure  sembra  che  più 
s'accosti  alla  maniera  del  Giorgio* 
ne,  che  a  quella  del  maestro.  Ope- 
rava nell'  anno  1553. 

F  LO  HI  MI  (Giovanni)  sauese  e 
discepolo  di  Cornelio  Gallo  ,  inta- 
gliò a  bulino  alquanti  scodi  per  tesi, 
soggetti  storici  e  front ispizj  ,  tra  i 
quali  quello  del  iibro  dei  Concetti 
Davidici  del  P.  Orazio  Pandolfini , 
stampato  in  Pisa  nel  1635,  che  ho 
riferito  perchè  fa  testimonianza  del- 
l'epoca in  cui  fiori  quest'artista. Le 
altre  sue  conosciute  stampe  sono  : 
Ritratto  del  filosofo  Fraocesco  Pic- 
colomini  dipinto  dal  cavai.  France- 
sco Vanni. 

Altro  di  monstg.  Camillo  Bor- 
ghesi a  rei  f  escovo  di  Sieua. 

Tre  Caricature  divise  in  dodici 
pezzi. 

S.  Cecilia  moribonda. 
Quattro  figure  con  gli  stemma 
borghesi. 

FLORIS  (  Claudio  ),  non  igno- 
bile scultore  di  Anversa,  era  nato 
in  sul  declinare  del  quindicesimo 
secolo,  ma  sebbene  fosse,  per  i  tempi 
io  cui  visse,  de'migiiori  che  eserci- 
tassero 1'  arte  sua  nelle  Fiandre  , 
forse  sarebbe  ormai  dimenticato  se 
non  era  capo  di  un'illustre  famiglia 
di  artisti ,  il  più  celebre  dei  quali  fu 
—  (Francesco)  nato  io  An- 
versa,  nel  1520.  Allievo  nel  disegno 
di  suo  padre  ,  attese  fino  ai  venti 
anni  alla  professione  paterna  :  ma 
spinto  da  naturale  inequazione  alla 
pittura,  otteone  dal  genitore  di  fre* 
quentarc  la  scuola  di  Lamberto  Lom- 
bari. Vedendo  questi  i  progressi 
rapidissimi  che  andava  facendo,  uoo 
lardò  a  permettergli  che  pubblicasse 
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alcune  opere  di  propria  invenzione, 
che  lo  fecero  vantaggiosamente  co- 
noscere. Il  Lorahard  aveva  lunga/ 
mente  studiate  in  Roma  le  opere 
de'grandi  maestri  e  l' antico  ;  ooò^e 
consigliò  Francesco  a  passare  in  Ita- 
lia ,  e  così  fece.   Giunto  a  Roma , 
volse  le  principali  sue  cure  ai  capi 
lavoro  di  Raffaello  e  di  Michelan- 
gelo, ma  sgraziatamente  sembra  che 
abbia  trascurate  le  cose  degli  anti- 
chi, stille  quali  poteva  migliorare  più 
che  non  fece  il  suo  gusto.  Ad  ogni 
modo  rivide  la  patria  di  lunga  mano 
più  perfetto  pittore  che  non  lo  era 
quando  partì ,  ed  ebbe  il  nome  dì 
Raffaello  delle  fiandre.  Ren  tosto 
preso  di  mira  dall'  adulazione,  fu 
chiamato,  secondo  il  gusto  esagerato 
di  que'tempi,  gloria,  splendore,  lu- 
me del  disegno,  ec.  Ed  era  ,  a  dir 
vero,  grande  artista,  ma  forse  troppo 
speditivo;  perocché,  raccontasi ,  tra 
1  altre  cose,  che  in  un  solo  giorno 
dipinse  un  vasto  quadro  rappresen- 
tante una  Vittoria  con  molli  antichi 
trofei  ,  in  (ondo  del  quale  vedevansi 
iu  sommesso  alto  i  prigionieri  av- 
vinti :   e  questo  quadro  fu  da  lui 
stesso  intagliato  all'acquaforte.  Ren 
tosto  ebbe  meritata  celebrità  ezian- 
dio fuori  delle  Fiandre;  e  Carlo  V 
imperatore  e  Filippo  li  re  delle 
Spague  ne  facevano  grandissima  sti- 
ma, e  l'ultimo  l'avrebbe  voluto  alla 
sua  corte,  ma  egli  ricusò  costante- 
mente d'  abbandonare  la   patria  , 
dove  teneva  aperta  fioritissima  scuo- 
la, e  gli  giugnevauo  d*  ogni  banda 
importanti  commissioni.  Egli  gua- 
dagnava assai,  ma  1'  ambiziosa  sua 
consorte,  e  la  sua  smoderata  passio- 
ne del  bavere  consumavano  più  elio 
non  ritraeva  dall'arte,  ond*  ebbe  a 
sostenere  grandi  travagli.  Tra  le 
molte  opere  che  fece  per  le  Fiandre, 
meritano  di  essere  ricordati  il  S. 
Michele  fatto  per  la  confraternita  di 
tal  nome  in  Anversa ,  il  Giudizio 
universale  per  una  chiesa  io  Rrus- 
selles  ,  ed  un  quadro  con  doppj  spor- 
telli per  Gand  ,  nel  quale  rappre- 
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sentii  i  principali  fatti  della  vita  di  grande  quadro  di  Storia  ,  ma  non 

S.  Loca.  Dei  quadri  di  profano  ar-  del  merito  delle  battaglie.  Ignori*- 

§ omento  pregiavansi  assai   le  nove  mo  l'epoca  della  sua  morte, 

fuse  possedute  da  Wyotgis  in  Mid-    (  Francesco  )  il  giovane  . 

delburgo,  e  le  dieci  fatiche  d'Ercole  allievo  di  suo  padre  Francesco  il 
che  ornano  una  sala  d'Anversa,  le  vtechio,  nacque  seti'  anni  più  tardi 
quali  furono  subito  intagliate  da  di  Sebastiano.  Passò  in  Italia  tostoo 
Cornelio  Cort.  In  età  di  29  anni  fu  chè  ebbe  appresi  gli  elementi  dei- 
ammesso  nell'accademia  d'Anversa,  l'arte  paterna,  e  si  trattenne  lunga* 
e  morì  di  50,  nel  1570.  Probabil-  mente  in  Venezia  per  lo  studio  del 
mente  suoi  fratelli  germani  e  i  suoi  colorito.  Da  principio  non  faceva 
allievi  furono  Girolamo,  Francesco  che  quadri  di  faceto  argomento;  ma 
ed  Ambrogio.  tornato  in  patria,  sì  applicò  di  prò  - 
■  ■  ■  (  GIROLAMO  )  appena  uscito  posilo  ai  quadri  di  storia  ,  tra  i 
dalla  scuola  di  Francesco,  passava  quali  diedcgli  gran  nome  quello  e  se- 
in  Francia,  dove  fu  tenuto  io  molta  guito  per  la  chiesa  della  Madonoa 
stima,  ed  ottenne  la  carica  di  ritrai-  d'Anversa.  Credesi  vissuto  fino  ai 
lista  d'Enrico  III.  Lasciò  in  Parigi  1642. 

diversi  quadri  di  Storia,  tra  i  quali  — —  (  Giovanni  Battista  )  fi- 
fu  assai  lodalo  quello  fatto  pei  Fran-  gliuolo  di  Sebastiano  ,  ingrandì  lo 
ecs cani  ,  rappresentante  la  Natività  stile  paterno  studiando  le  opere  di 
del  Redentore.  Rubens  e  di  Van-Dyck.  Enei  grandi 

—  ( FRANCESCO)  detto  il  vecchio  Quadri  di  sacro  argomento  e  oei  pro- 
per  distinguerlo  d*  suo  tìglio,  di  cui  la  ni  di  storia  romana  ,  come  in 

f tarleremo  tra  poco,  fu  ammesso  al-  quelli  di  piccole  dimensioni,  vedesi 
'accademia  di  Anversa  nel  1561,  e  il  gagliardo  immaginare  di  Rubens, 
mori  cinque  anni  dono.  Cioè  quanto  ed  il  prezioso  finito  di  Van-Dyck. 
sappiamo  intorno  alla  sua  vita.  Più  1  molli  lavori  di  questo  distìnto 
couosciule  sono  le  sue  pitture  ,  la  artefice,  dopo  il  Raffaello  dtlle  Fian- 
migliore  delle  quali  credesi  il  qua-  drt  il  più  riputato  della  pittorica 
dro  rappresentante  il  fanciullo  Gesù  famiglia  dei  Floris  ,  fanno  credere 
in  mezzo  ai  Dottori  che  conservasi  che  morisse  vecchio,  ma  non  è  noto 
con  molta  diligenza  in  Anversa.  in  quale  anno.  Lasciò  alcuni  altri 
— ^  (Ambrogio)  ultimo  dei  tre  mediocri  e  forse  meno  che  mediocri 
fratelli ,  e  creduto  il  primo  di  me-  artisti  appartenenti  all'illustre  fa  mi- 
nto, lavorò  molto  tempo  per  il  ve-  glia  Floris,  tra  i  quali  un  Gabriele 
scovo  di  Tournai.  Nella  chiesa  di  che  ebbe  qualche  nome  in  Anversa. 
Nostra  Donna  di  Anversa  cooser-  (Costantino  )  naio  pure 
vansi  due  quadri,  che  basterebbero  io  Anversa  e  da  uu  discendente 
essi  soli  a  tarlo  preporre  ai  fratelli,  dei  Floris ,  che  le  arti  esercitarono 
Rappresenta  il  primo  il  martirio  de  con  lode  in  sul  finire  del  quindi* 
SS.  Crespino  e  Crespiuiano,  l'altro  cesimo  secolo,  nacque  in  Anversa 
S.  Luca  in  alto  di  fare  il  ritratto  di  nel  1660.  Nel  16^5  era  direttore 
Maria  Vergine.  dell'accademia  di  pittura  di  A  over - 

—  (Sebastiano)  figliuolo  di  sa  ;  e  come  si  disse  di  Sebastia* 
Francesco  e  fratel  maggiore  di  Fran-  no,  non  dipingeva  che  battaglie.  Pre- 
cesco  il  giovane»  nacque  circa  il  1573,  tendono  aleuti i  t: he  il  suo  miglior 
e  studiò  la  pittura  sotto  vanOort.  Se-  quadro  sia  quello  rappresentante 
gaendo  la  naturale  sua  inclinazione,  1  assedio  di  Nainur  comandalo  da 
quasi  altro  nou  dipinse  che  falli  di  Guglielmo  III  re  d'Inghilterra.  Ve- 
arme,  rallegrati  per  1*  ordinario  da  desi  la  città  a  graude  distanza  ,  ed 
bei  paesaggi.  Fece  ancora  qualche  il  re  coi  suoi  principali  baroni,  tulli 
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ritraili  dal  vero,  io  sul  davanti.  Non 
è  noto  quando  morisse. 

FLOS  (Claudio  da),  nato  circa 
il  1680.  fu  uno  de 'più  laboriosi  in* 
tagliatori  del  suo  tempo.  Nel  libro 
della  geneologia  della  famiglia  GoDdi 
pubblicato  a  Parigi  nel  1705  tro- 
vansi  molti  suoi  ritratti  di  muschi 
e  di  femmine:  intagliò  a  bulino  il 
frontespizio  ed  alquanti  rami  del 
libro  intitolato  :  Htstoirt  des  Yncas 
Rois  au  Perou,  Operava  ancora  nel 
1744.  Daremo  un  indice  delle  sue 
principali  incisioni. 

Z,efiìro  che  cou  festoni  di  fiori 
scherza  con  Flora  ,  da  Antonio 
Coypel. 

Cristo  morto  in  grembo  alla  Ma- 
dre, cui  la  Maddalena  bacia  i  piedi, 
con  S.  Giovanni,  Nicodemo  e  Giu- 
seppe d'Arimatea  in  piedi,  da  Raf- 
faello per  la  raccolta  Crozat. 

S.  Michele  Arcangelo  che  abbatte 
i  deroou]  ,  dallo  stesso. 

Visitazione  di  Maria  Vergine  a 
S.  Elisabetta,  da  Carlo  Maratta. 

Apparizione  di  Gesù  Cristo  alla 
Maddalena  ,  da  Francesco  Albano. 

Ritratti  di  Newton  e  di  Locke. 

—  (  F.  P.  )  ,  intagliatore  pari- 
gino ,  conosciuto  per  le  stampe  al- 
l'acqua forte  delle  principali  pitture 
di  Carlo  Le  Brun,  fiori  in  principio  del 
p.  p.  secolo.  Intagliò  sopra  i  propri 
disegni  diverse  vedute  di  antichità 
di  noma  ec. 

FO  (  N  )  svizzero,  intagliatore  in 
legno ,  operava  in  principio  del  se- 
dicesimo secolo.  Tra  le  sue  opere, 
ora  diventate  assai  rare,  non  ricor- 
derò che  le  belle  figure  di  animali 
che  ornano  l' Opera  di  Storia  na- 
turale del  medico  di  Zurigo,  Corrado 
Gesner. 

FOCO  (Paolo)  probabilmente 
di  Casale  Monferrato  ,  dove  se  non 
altro  ebbe  stabile  dimora ,  fu  vago 
pittore  di  paesi  e  di  altri  curiosi  qua- 
dretti da  stanza  maestrevolmente 
colpeggiati  e  di  bellissimo  effetto  a 
qualche  distanza.  Reso  ardilo  dal 
buon  esito  de'piccoli  quadri,  volle 
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provarsi  in  opere  di  grandi  dimen- 
sioni, e  per  poco  non  perdette  ezian- 
dio la  riputazione  che  si  era  acqui- 
stata colle  minori.  Operava  nel  1(Ì60. 

FOIX  (  Luigi  de  )  operava  dopo 
la  metà  del  sedicesimo  secolo.  Era 
nato  in  Parigi  e  fu  uno  de'più  ce- 
lebri ingegneri  ed  architetti  che 
conti  la  Francia  nel  sedicesimo  se- 
colo. Nel  1579  condusse  a  felice  fine 
il  progetto  d'  otturare  1'  antico  ca- 
nale dell'  Ardour  presso  Bajona  , 
e  di  costruirne  uno  nuovo  per  il 
porto.  Ma  pose  il  colmo  alla  sua 
gloria  la  torre  di  Corduara  eretta 
sopra  uno  scoglio  alla  foce  della  Ga- 
ronna  ,  a  sei  miglia  da  Bordeaux. 
Serve  in  quel  sito  ripieno  di  scogli, 
di  secche ,  di  correnti  «  di  vortici , 
non  solo  di  fanale  per  la  notte,  ma 
ancora  nel  giorno  di  segno  per  i  ba- 
stimenti, die  navigano  per  cjuel  pe- 
ricoloso  mare.  Quest*  edilìzio  ebbe 
comincia  mento  nel  1584,  e  fine  nel 
1610.  È  di  figura  rotonda,  alto  169 
piedi  ;  ma  nel  1720  fu  alzato  an- 
cora di  più.  Il  pian  terreno  contiene 
una  vasta  sala  quadrangolare  a  volta, 
accompagnata  da  altre  camere  e 
guardarobe.  Al  di  sotto  del  pian 
terreno  sooo  praticate  diverse  canove 
e  grotte,  ed  una  cisterna.  Non  de* 
scriverò  le  posteriori  aggiunte  per- 
chè non  d'invenzione  di  Foix.  Sog- 
giungerò che  i  naviganti  non  hanno 
in  Europa  altro  Faro  di  così  ma- 
gnifica ed  elegante  struttura,  veden- 
dovisi  impiegati  gli  ordini  toscano, 
dorico  e  corintio,  con  frontoni  alle 
finestre,  cupole  in  cima,  e  signorili 
appartamenti,  con  ornati  di  sculture 
entro  e  fuori.  Alcuni  biografi  scris- 
sero a  torto  che  quest*  insigne  ar- 
chitetto dimorò  lungamente  in  Spa- 
gna incaricato  dell'esecuzione  del  di- 
seguo del  Vignola  nell'edilìzio  del- 
l' Escuriale. 

FOLCHETTI  (  Stefano  ),  non 
ignobile  pittore  del  quindicesimo 
secolo,  pare  che  abbia  avuto  stabile 
domicilio  nel  Piceno  sua  patria,  dove 
conservatisi  alcune  sue  pitture,  che 
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10  dimostrano  non  superiore  ai  me- 
diocri pittori  de'  suoi  tempi. 

FOLER  (Antonio)  nato  ne'paesi 
Veneti  nel  1536,  fu  assai  buon  co- 
loritore ,  ma  tanto  infelice  nell'  in- 
venzione e  nel  disegno  ,  che  man* 
cando  di  commissioni,  visse  sempre 
in  povera  fortuna.  Un  suo  mediocre 
ouadro  si  conserva  nella  chiesa  di 
S>.  Stefano  in  Venezia  ,  rappreseu* 
tante  il  martirio  del  titolare. 

FOLEY  ,  pubblico  impiegato  in 
qualità  d'  Uditore  ,  cono.sceva  ha» 
attintemeli  te  l'architettura  per  prò* 
lessarla,  ed  aveva  ottimo  gusto;  ma 
non  si  valse  delle  sue  cognizioni 
che  per  se  stesso,  avendo  tei  1710 
architettato  e  fatto  eseguire  una 
magnifica  villa  coti  bellissimi  giar- 
dini nella  contea  d' Ilereford. 

FOLIGNO  (F.  Umile  da  Foli, 
gno  )  visse  in  principio  del  diciot- 
tesimo secolo ,  e  fu  adoperato  in 
Roma  dal  cardinale  Castaldi  per  le 
pitture  a  fresco  eseguite  nella  tri- 
buna di  S.  Margarita. 

FOLKEMA  (  Giacobbe)  nacque 
in  Dockum  nella  Frisia  ,  nel  1714 
circa,  apprese  il  disegno  e  l'intaglio 
da  Gian  Giacomo  suo  padre ,  di- 
stinto orefice;  ed  era  ancora  giovane 
quando  andò  a  stabilirsi  in  Amster- 
dam. Colà  operava  avanti  il  1757 
intorno  alle  stampe  ond  e  ornata  la 
Raccolta  delle  opere  dr  anatomia  , 
chirurgia  e  medicina  di  Federigo 
Ruvsck,  il  di  cui  primo  tomo  fu 
pubblicato  in  Amsterdam  in  detto 
auno.  Intagliò  pure  molti  ritratti 
ed  altre  cose  sui  disegni  proprj  e 
di  Picart  fino  al  1767,  che  fu  1  ulti- 
mo della  sua  vita.  Conosconsi  altre 
sue  incisioni,  tra  le  quali  le  seguenti  : 
Emblema  sulla  morte  del  prin- 
cipe Guglielmo  d'Orange ,  di  prò* 
pria  invenzione. 

11  Tempo  che  scuopre  il  busto  di 
F  rancesco  Rabelais,  con  quantità  di 
ligure  e  di  emblemi  satirici,  di  pro- 
pria invenzione. 

Ritratto  di  Michele  Cer  vaules  di 
Saavedra  da  G.  Kort. 
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Martirio  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo, 
da  Niccolò  dell'  Abate. 

 (  Anna)  sorella  di  Giacobbe, 

fu  buona  pittrice  in  miniatura  ,  ed 
intagliò  alcune  stampe  con  gusto. 
Sopravvisse  poco  tempo  al  fratello. 
La  sua  più  conosciuta  stampa,  prò* 
labilmente  di  sua  invenzione,  è  la 
seguente 

Snethlagius  ,  pastore  in  Amster- 
dam ,  colla  leggenda  :  Anna  Fot» 
kema  pìnx»  tt  se. 

FOKKE  (Simone)  nato  in  Am- 
sterdam nel  1712.  fu  scolaro  di  (àio* 
van  Gaspare  Pbilips.  Buon  disegna- 
tore ed  intagliatore,  potè  farsi  buon 
nome  in  patria  ,  ove  fu  molto  ado« 
pera  lo  da  diversi  librai  per  piccoli 
ritratti,  vignette  ed  altri  oruaraeuti 
per  libri.  Tra  questi  non  ricorderò 
che  1'  opera   intitolata  :    Por  trai  les 
hisiorique*  des  Hommes  illustres  du 
Dannemarc  ,  1746,  nella  quale  tro- 
vansi  molti  bei  ritratti  disegnali  ed 
intagliali  da  lui.  Dicesi  che  Fokkc 
possedeva  una  preziosa  raccolta  di 
quadri,  disegni  originali  e  stampe. 
Viveva  ancora  nel  1771.  Soggiungo 
un  breve  elenco  di  altre  stampe: 

Ritratto  di  Simone  Fukke,  da  se 
stesso. 

Veduta  dell'  Ypsilon  d'  Amster- 
dam. 

Due  piccole  stampe  di  animali. 
Statua  del  principe  di  Nassau  Wei- 
bourg. 

Giacobbe  che  custodisce  gli  ar- 
menti di  Labano,  dallo  Spagnoletto. 

L  morte  di  Didone,  da  Cornelio 
Troost. 

Paesaggio  rappresentante  V  In  ver* 
no  ,  da  P.  Breughel. 

Veduta  del  porto  di  Livorno,  da 
Vernet. 

Veduta  dei  contorni  di  Narni , 
dallo  stesso. 

FOLLI  (  Sebastiano  )  di  Siena, 
dipingeva  del  1608  nella  chiesa  dì 
S.  Sebastiano  iu  concorrenza  d'altri 

f littori  *,  non  ammanierati  meno  di 
ui.  Come  però  sapeva   fare  assai 
bene  gli  ornati  e  le  architetture,  noa 
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rimase  inferiore  che  a  Rutilio  Ma- 
netti. 

FONDULO  (Gìovah  Paolo),  di- 

scendente  dalla  nobilissima  famiglia 
di  Cabrino  Fonduto,  un  tempo  Si- 
gnore di  Cremona,  studiò  i  princinj 
della  pittura  sotto  Antonio  Campi, 
ed  operava  da  se  nel  1585.  Ma  ben 
tosto  passò  in  Sicilia,  ove  fissò  stabile 
dimora,  ed  accasatosi,  più  non  pensò 
a  rivedere  la  patria,  trovandosi  con- 
tinuamente occupato  in  eseguire 
utili  commissioni. 

FONTANA  (Domenico)  nacque 
in  Mili,  villaggio  del  lago  di  Como 
l'anno  1 545,  e  di  20  anni  recavasi 
a  Roma  presso  Giovanni  Fontana 
suo  maggior  fratello,  che  colà  stu- 
diava 1'  architettura.  Aveva  Dome* 
nico  avuti  io  patria  gli  elementi 
della  geometria  ,  ed  in  breve  tem- 
po apprese  ancor  esso  1'  architet- 
tura. Il  cardinale  Monlalto,  avendo 
concepito  una  vantaggiosa  idea  del- 
l'ingegno del  nuovo  architetto,  gli 
commise  la  fabbrica  della  cappella 
del  Presepio  in  S.  Maria  Maggiore 
e  di  un  palazzetto  nella  villa  ora 
Negroni  ,  in  vicinanza  dalla  slessa 
basilica.  Papa  Gregorio  XIII  ve- 
dendo il  cardinale  Monta  Ito  spen- 
dere in  fabbriche,  lo  suppose  ricco, 
e  gli  levò  l'assegnamento;  eie  fab- 
briche sarebbero,  per  mancanza  di 
danaro  rimaste  sospese,  se  l'archi- 
tetto non  somministrava  al  cardinale 
mille  scudi,  e  la  cappella  si  prose- 
guì. Questa  generosità  fu  la  sua  for- 
tuna. Morto  Gregorio  XIII,  il  Mon- 
talto è  creato  papa  sotto  il  nome 
di  Sisto  V,  ed  il  Fontana  vien  fatto 
architetto  pontificio.  AH'  istante  si 
terminò  la  cappella  ed  il  palazzetto, 
che  riuscì  assai  vago.  Venne  voglia 
■  papa  Sisto  di  trasportare  ed  er- 
gere iu  mezzo  alai  piazza  di  S.  Pie- 
tro l'obelisco  che  stava  a  cauto  al  mu- 
ro della  Sagrislia,  alto  palmi  107  e 
mezzo,  largo  12  ed  io  cima  8,  del 
peso,  secondo  il  Milizia,  di  quasi  un 
milione  di  libbre.  Altri  papi  avevano 
avuto  lo  stesso  pensiero,  ma  ne  fu- 
Dtz.  Agii  Arch.  ecc.  t.  n, 
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fono  dissuasi  dai  loro  ingegneri. 
Furono  da  Sisto  chiamati  da  tutte 
le  parti  ingegneri  e  matematici ,  e 
si  tenue  in  sua  presenza  un  con- 
gresso di  circa  500  persone,  ognuna 
delle  quali  presentò  le  sue  inven- 
zioni, disegni  o  modelli.  Domenico 
spiegò  il  suo  modello  di  legno  cou 
entro  uua  guglia  di  piombo,  che  a 
forza  di  suste,  d'argani  ec.  si  alzava 
e  si  abbassava  con  facilita  ;  espose 
le  ragioni  d'ogni  ordigno,  e  di  più 
ne  fece  un'evidente  prova  sopra  una 
piccola  guglia  del  mausoleo  d'Au- 
gusto che  giaceva  rotta.  Dono  molto 
dispute  la  sua  invenzione  fu  appro- 
vata, ma  perchè  nou  aveva  ancora 
acquistato  gran  nome,  ne  fu  affidata 
l'esecuzione  a  Giacomo  della  Porta 
ed  a  Bartolomeo  Ammanati;  e  que- 
sti architetti  fecero  subito  piantar 
un  palo  in  mezzo  alla  piazza,  dove 
doveasi  collocare  l'Obelisco. 

11  Fontana  dolente  con  ragione 
che  fosse  data  ad  altri  l 'esecuzione 
del  suo  progetto,  presentossi  al  Pa- 
pa, al  quale  espose  che  niuno  me- 
glio di  lui  poteva  eseguire  il  suo 
pensiero ,  ed  il  Papa  ne  fu  persuaso. 
11  nostro  architetto  fece  dar  mano 
agli  apparecchi  ;  fece  nella  piazza 
assodare  un  suolo  con  palafitte  e 
con  grandi  massicci,  lavorar  canapi 
del  diametro  d' un  terzo  di  palmo, 
funi ,  verghe  crassissime  di  ferro  , 
staffe,  chiavardi  ,  cerchi  ,  perni  ed 
istromenti  d'ogni  maniera  nelle  of- 
ficine di  Roma,  Subbiaco  e  Rouci- 
glione  ;  mentre  giugnevauo  da  Ter- 
mina e  da  Santa  Severa  smisurate 
travi,  tavoloni  d'  olmo  ed  altri  le- 
gnami in  grande  abbondanza.  Ter- 
minati gli  apparecchi  ed  allestita 
ogni  cosa,  fu  destinalo  il  giorno  30 
d  aprile  del  1588  per  l'esecuzione. 
11  primo  ad  entrare  nello  steccato 
fu  il  boja  che  vi  piantò  la  forca.  II 
Fontana  andò  a  prendere  la  bene- 
dizione dal  papa,  che.  nell'  atto  di 
benedirlo,  gli  disse  di  badare  a  quel 
che  faceva  perchè  l'errore  gli  co- 
sterebbe la  testa.  Il  cuore  di  Sisto 
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era  da  due  contrarj  aflelti  agitalo,  quasi  interamente  all'idraulica:  spur« 
dalla  gloria  e  dall'  amore  che  por-  gò  il  Tevere  ad  Oslia  ,   regolò  il 
Java  all'  architetto  ,  U  quale  aveva  corso  del  Velino,  condusse  1*  acqua 
fatti   segretamente  tener  pronti  a  Algida  a  Frascati  per  le  ville  Bei- 
tutte  Je  porte  di  Borgo  cavalli  per  vedere  e  Mondragone,  ristaurò  e 
fuggire.  Non  descriverò  il  modo  te*  rifece  i  condotti  d*  Augusto.  Cou- 
iiulo  per  alzare  l'obelisco  ,  trovan-  dusse  acque  a  Recanali  ed  a  Loreto; 
dosi  descritto  dallo  stesso  Fontana,  stabilì  a  Tivoli  il  ritegno  ed  il  pa- 
o  per  suo  ordine  minutamente.  In  rapetto  alla  cascata  del  Te  verone, 
dodici  mosse  si  aliò  la  guglia  quasi  All'ultimo  mandato  dal  Papa  a  Fer- 
ire palmi  da  terra,  che  tanto  ba-  rara  edaPaveona  per  le  riparazioni 
stava  per  il  trasporto,  il  dì  7  di  del  Po  e  di  quelle  acque,  che  tanto 
maggio;  ed  iu  autunno,  che  così  volle  hanno  desolato  quelle  provincie  ; 
il  Papa,  fu  elevata  iu  52  mosse  ed  tornò  a  Roma  infermo,  ove  morì  dì 
inzeppala  sul  suo   piedistallo  con  74  anni,  nel  1614. 
universale  applauso.  Il  Fontana  fu  —  (DOMENICO  MiRIA  F,  Ve- 
crealo  cavaliere  e  nobile  romano ,  ronica  padre  e  figlia  )  Nacque 
ebbe  una  pensione  di  duemila  scudi  Domenico  io  Parma,  secondo  la  più 
d'oro  trasferibile  ai  suoi  eredi  ,  e  ragionevole  opinioue,  iu  principio  del 
gli  furono  coniate  due  medaglie,  e  diciassettesimo  secolo,  ed  ebbe  nome 
posta  nella  base  della  guglia  T'iscri-  tra  i  buoui  disegnatori  ed  intagliatori 
xione:  a  bulino  de'suoi  tempi.  Fu  questo 

n    '.  .       „    M  artista  confuso  da  molti  biografi  co! 

Domimela.  Lontana  ,  ,          ,  .          , .  .    ,.  ?  ~ 

celebre  architetto  ed  mta^liatore  Do- 

ex  pneo.  aeri,  novocomensi*  •     r    .       j  i  i      j-  n  _j- 

rr,Z  t°r.    .   meuico  Fontana  del  lago  di  Como,  di 

lranstufit  ti  erexiL  .   ii  .        wr        °.       »  .  ■ 

coi  abbiamo  delusamente  parlalo  nel 

Più  non  gli  mancarono  grandi  relativo  articolo.  Ebbe  questi  una  fi- 
commissioni.   Fece  per  ordine  del  glia,  per  nome  Veronica,  che  da  lui 
Papa  diversi  lavori  intorno  a  S.  Gio-  ammaestrata  nell'arte  sua,  diede  in 
vanni  Laterauo  ed  iu  vicinanza  un  freschissima  età  tali  prove  di  pre- 
palazzo a  tre  piani  per  il  papa;  gli  coce  ingegno,  che  l'autore  della Fel- 
co  mini  se  quindi  la  costruzione  della  sina  pittrice  ebbe  a  scrivere  :  avran- 
biblioteca  vaticana.  Ristaurò  le  co*  no  anche  al  suo  tempo  le  meritale 
lonue  Trajana  ed  Antonina,  costruì  e  ben  dovute  lodi  le  stampe  in  Ugno 
lo  Spedale  de'Mendicauti,  e  diresse  il  che  con  sì  bel  principio,  anzi  conti 
condotto  dell'acqua   Felice.  Altre  prodigioso  avanzamento  si  è  posta  a 
incombenze  ebbe  dal  successore  di  /are  la  signora  Veronica  figlia  di 
Sisto,  Clemente  Vili,  che  all'ulti-  pochi  anni  di  Domenico  Maria  Fon- 
ino, dando  orecchio  a  calunniose  tana.  Secondo  Basan  questa  fanciulla 
voci,  lo  privò  della  carica  d'archi-  apprese  inoltre  a  dipingere  da  Lisa- 


tetto  pontificio.  Indispettito,  audòa  bèlla  Strani;  e  tulli  i  biografi  con- 
Napoli,  ove  dal  viceré  fu  nominalo    vengono  in  ciò  che  i  suoi  intagli  io 

 •   i.:.-..-  _j  ;   i   .         r  ii 


lazzo  regio,  sotto  il  viceré  conte  di  Orlandi  nel  suo  Abbeccedario,  dice 

Lemos  e  1'  Università.  Mancò  alla  che  riesci  unica  nel  suo  secolo  in 

gloria  dell'architettura  ìu  età  di  54  detto  intaglio.  Ignoransi  le  precise 

•»»dì.  epoche  della  morte  dell'uno  e  del- 

FONTANA  (Giovanni)  suofratcl-  l'altra, 
lo,  «jutò  Domenico  iu  tutte  le  opere      Le  più  conosciute  slampe  del  pa- 

eseguite  in  Roma;  indi  si  applicò  dre  sono 
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Il  Portare  delia  croce,  tratto  da 
Domenico  Campagnola. 

Mose  in  alto  di  spezzare  le  tavole 
della  legge,  tratto  da  una  pittara  del 
Parmi^ianino  nella  chiesa  della  Stec- 
cata di  Parma. 

La  Maddalena  penitente  in  alto 
di  adorar  la  croce  ,  da  Francesco 

"V7*  * 

t  8  n  1 1 1 . 

Euea  accompagnalo  dalla  Sibilla 
nei  campi  Elisi. 

Stampe  della  Veronica. 

Alcuni  ritratti  di  pittori  della  FtU 
sina  pittrice  ,  tra  i  quali  quello  di 
Francesco  Brizio. 

Albero  della  famiglia  Caracci ,  coi 
disegni  di  Agostino. 

Stampe  in  piccole  dimensioni  che 
adornano  il  libro  dell'  OOizio  della 
B.  Vergine ,  stampato  in  Venezia 
oel  1661  ;  ec.  Costumava  quest'in- 
tagliatrice di  marcare  le  stampe 
V,  F.  ,  o  ancora  V.  Fontana, 

FONTANA  (  Gerardo  )  si  fece 
conoscere  tra  gl'intagliatori  per  una 
stampa  a  bulino  rappresentante  la 
Natività  del  Redentore  tratta  da  Po* 
li  doro  da  Caravaggio  e  per  poche 
al|rc  incisioni  di  minore  importanza. 

—  (Giulio  e  Cesare  ).  Del 
primo  non  troviamo  indicato  che  il 
cognome  e  nome  dal  Gandelini  ; 
dell'altro  dicesi  avere  intagliale  pom- 
pe funebri  ed  epitaffi. 

— —  (  Prospero  )  nalo  in  Bolo- 
gna nel  1512,  fu  allievo  d'Innocenzo 
da  Imola  ,  rlie  morendo  affidava  a 
lui  la  cura  di  ultimare  una  sua  ta- 
vola. Non  si  credendo  capace  di 
operare  con  lode  da  sè,  volle,  prima 
d'intraprendere  alcuna  cosa  a"  im- 
portanza, erudirsi  sotto  altri  maestri, 
c  fu  alcun  tempo  ajulo  di  Giorgio 
Vasari  e  di  Pierino  del  Vaga.  Ma 
sgraziatamente  sembra  aver  appreso 
da  Vasari  piuttosto  a  far  presto  che 
bene  ;  onde  abbandonata  la  lode* 
vole  diligenza  cui  erasi  accostumato 
soilo  Innocenzo,  fece  torto  alla  prò* 
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pria  virtù.  Avéva  Prospero  fecon- 
dità d'idee,  ardire  ed  ingegno  ab- 
bastanza coltivalo,  onde  riuscire  in 
qualsiasi  più  grandiosa  opera  ;  ma 
Ja  soverchia  sollecitudine  prodotta 
dal  mal  esempio  del  pittore  aretino, 
e  dal  bisoguo  di  alimentare  coi  gua- 
dagni dell  arte  lo  smodato  suo  lusso 
ad  artista  mal  confacentc ,  non  gli 
consentirono  di  giugnere  a  quella 
perfezione,  cui  lo  destinava  il  pro- 
prio ingegno  e  l'ottimo  esempio  del 
primo  maestro.  Non  è  perciò  che 
Prospero  non  abbia  alcune  opere 
con  lodevole  diligenza  condotte.  La 
sua  Epifania  alla  chiesa  delle  Gra- 
zie in  Bologna  ,  a  piè  della  quale 
vedesi  scritto  il  nome  di  lui  in  ca- 
ratteri d'oro ,  ha  una  cosiffatta  gran- 
diosità, tanta  dovizia  di  vesti  e  di 
ornato,  che  lo  stesso  Paolo  non  la 
rifiuterebbe  per  sua.  Ma  tranne  que- 
sta e  poc'altre  storie,  convien  ricor- 
rere ai  ritratti  onde  giustificare  l'u- 
niversale ammirazione  tributatagli 
in  ogni  parte  d' Italia.  Perciò  Mi- 
chelangelo Bonarroti  lo  presentava 
in  qualità  soltanto  di  ritrattista  a 
Giulio  IH  ;  e  fu  in  tale  qualità  da 
queslo  pontefice  pensionalo,  e  nella 
Stessa  qualità  rimase  ai  servigj  della 
corte  pontificia  sotto  i  tre  primi  suc- 
cesson  di  Giulio.  Nalo  mentre  in 
Bologna  fioriva  aucora  il  Francia, 
fu  testimonio  del  decadimento  del- 
l'antica scuola,  e  vide  formarsi  nella 
scuola  propria  quella  dei  Caracci  , 
nati  per  ristabilire  l'onore  della  pit- 
tura, e  per  disertare  le  altre  scuole 
della  comune  patria.  Morì  Prospero 
nel  1597,  lasciando  ammaestrata  nel- 
l'arte sua  la  figliuola 

—  (Lavinia)  che  dalla  fami- 
glia del  marito  fu  chiamata  anche 
Zappa.  Costei  seguendo  le  orme  del 
padre  ,  fece  alcuni  lodevoli  quadri 
in  Bologna  ed  in  Roma,  ma  cono- 
scendosi nel  disegno  e  nella  com- 
posizione da  meno  del  padre,  pru- 
dentemente si  restrinse  ai  soli  ri- 
tratti, che  le  procacciarono  grandis- 
simo  nome  in  Balia  e  fuori.  Più 
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paziente  del  genitore,  leone  dietro  ebbe  la  torte  di  essere 
ad  ogui  linea  mento  del  volto;  e  lavorare  per  qualche  anno  in 
spiegò  negli  abili  ed  in  ogni  altro  corte.  Fioriva  dopo  il  1550. 
accessorio  tutta  la  dovizia  dell'arte.  —  (  FLAMinwo)  Urbinate,  eb- 
Gregorio  XIII  •  voleodo  premiare  be  celebrità  tra  i  pittori  di  porosi- 
la  viriù  di  questa  rara  femmina,  la  lane  io  Castel-Durante  ;  ed  in  ep- 
itomino sua  pittrice  ;  e  le  matrone  presso  chiamato  a  Firenze  dal  gran 
romaoe  accorrevano  a  gara  *i  farsi  duca  Cosimo  1  ,  v'introdusse  la 
ritrarre  da  costei,  che  sapeva  accor-  buona  maniera  del  dipingere  le  por- 
tamento piegare  a  bellezza,  senza  cullane.  Ma  più  di  Flamminio  seppe 
scapito  della  rassomiglianza  ,  i  li-  acquistarsi  celebrità  il  fratello  di  lui 

neamenti  ed  i  coloriti  meno  felici  ;   (  Orazio  )  fiori  dal  1 540  al 

e  render  paga  la  femminile  vanità  1560.  epoca  gloriosa  per  lai,  in  coi 

col  gusto  delle  accoociature  e  colla  portò  a  queir  alto  grado  di  perfe- 

pompa  delle  vesti  e  de'  giojelli.  Ad  ziooe,  die  prima  non  ebbero  mai,  né 

•ogni  modo  conviene  assegnare  no  mantennero  dopo,  le  forme,  le  pit- 

distinto  posto  ai  ritratti  eseguili  dopo  ture  e  le  vernici  delle  stoviglie,  di 

aver  vedute  le  pitture  dei  Caracca  modo  che  molte  si  mostrano  ancora 

e  dei  loro  più  illustri  allievi,  a  pre-  al  presente  come  fossero  cose  di 

fereosa  di  quelli  eseguiti  in  gioven-  Raffaello  ,  di  Battista  Franco ,  di 

tu  ;  perocché  alcuoi  degli  ultimi  ,  Taddeo  Zucca  ri  e  dì  altri  grandi 

per  certa  soavità  di  pennello  e  maestri.  Ed  è  cosa  avverata,  che  lo 

per  bellissime  arie  di  volto,  furono  stesso  Booarroti  ed  altri  egregj  ar» 

creduti  di  Goido.  Conservasi  nella  listi  furono  adoperati  dai  duca  di 

reale  Galleria  di  Firenze  il  ritratto  Urbino  per  invenzioni  e  disegni  di 

di  questa  nobile  pittrice  ,  fatto  da  stoviglie  ,  che  poscia  vennero  con 

lei  medesima.  Ma  più  bello  assai  e  somma  industria  posti  in  opera  dai 

più  interessante  e  il  ritratto  suo  unito  fratelli  Fontana,  e  dai  loto  molli  aU 

a  ouello  del  genitore,  giunto  all'età  lievi. 

della  decrepitezza  ,  che  vedesi  in    (SALVATORE)  nato  in  Ve- 
linola in  casa  dei  conti  Zappi  suoi  nezia  circa  il  1550 ,  passò  a  Roma 
discendenti.  Maocò  io  Roma  alla  di  già  ammaestrato  nella  pittura 
gloria  dell'arte,  in  età  di  62  anni,  per  erudirsi  meglio  in  quella  scuofi, 
nel  1 6 14.  ed  ivi  fu  adoperato  io  diversi  lavori  di 
FONTANA  (Alberto)  modenese,  importanza,  e  specialmente  nel  di- 
dipingeva a  fresco,  nel  1537.  le  pareti  pingere  la  cappella  di  Sisto  V  a  S. 
del  pubblico  macello  Unto  lodevol-  Maria  Maggiore.  Ignorami  le  pre- 
mente, che  al  dire' dello  Scandii ,  else  epoche  della  sua  andata  a  Roma 
poco  t>iù  avrebbe  latto  Raffaello,  e  della  morte  di  lui. 
Fu  Alberto  veramente  un  assai  di*  — — »  (Battista  o  Giovar  Bat- 
stinto  pittore  di  animali  ,  di  rabe-  TI  sta  )  nacque   in   Verona  circa 
sebi  e  di  ornati;  onde  potè  sostenere  il  1524,  apprese  in  patria  i  pria- 
la  concorrenza  del  suo  celebre  coni-  cipj  del  disegno  ,  dell'  incisione  e 
patriotta  Niccolò  dell'Abate,  che  della  pittura,  ma  dimorò  gran  parte 
tanto  in  alcune  parti  seppe  avvici-  de'  suoi  giorni  in  Venezia.  Passò  da 
t»arsi  al  Correggio.  Mori  Alberto  questa  città  in  Germania  al  servi- 
nel  1568.  aio  dell'  imperatore,  c  colà  terminò 
.— —  (  Battista)  veronese  e  ra-  la  vita,  non  è  ben  nolo  io  quale 
Rionevole  pittore  ,  secondo  alcuoi  anno.  Le  sue  stampe  sono  eseguite 
allievo  del  Caroto,  abbandonò  la  con  punta  fàcile  e  sopra  bei 
patria ,  sperando  di  trovare  altrove  gno. 
migliore  fortuna  s  e  giunto  a  Vienua      Sue  più  conosciute  opere. 
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Molte  storie  traile  dall'Eneide  di 
"Virgilio. 

Visione  di  Ezachielle  intorno  alla 
risurrezione  dei  morti. 

Mirtino  di  8.  Pietro  martire  entro 
una  foresta,  tratto  dal  famoso  qua» 
dro  di  Tiziano. 

La  battaglia  del  Cadore  combat- 
Iuta  dai  Veneziani  contro  l' impe- 
ratore  ,  dallo  stesso. 

Cristo  crocifìsso  tra  i  due  ladri, 
di  ava  invenzione. 

Ventotto  pexai  ,  compresa  la  da» 
dica  all'arciduca  Ferdinando  d'Au- 
stria .  contenenti  la  storia  di  Ro- 
molo ,  eseguiti  net  1573. 

FONTANELLA  (N)  intagliò  a 
bulino  una  Sacra  famiglia  dipinta 
da  Lodovico  Canicci ,  che  per  la 
Dovila  della  composizione  breve- 
mente descrivo.  Vedesi  la  Vergine 
Maria  chinata  sopra  un  rigagnolo 
d'accraa,  io  atto  di  lavare  t  panni 
che  le  sono  presentati  dal  Bambi- 
no ,  lanci ul letto  di  quattro  io  cin- 
que anni ,  il  quale  li  leva  da  un 
secchio.  Intanto  S.  Giuseppe  li  stende 
al  sole  sopra  una  corda  tirata  da 
no  ramo  all'  altro  di  alloro.  E  que- 
sta un'invenzione  totalmente  di  stile 
fiammingo,  ma  nobilmente  trattata. 

FONTANI  EU  (Pietro  Ltabet 
DE)  distinto  dilettante  di  slampe , 
morto  nel  1784  ,  intagliò  diversi 
vasi  a  bulino»,  ed  alcuni  animali  in 
piccolo  all'acquaforte. 

FONSECA  di  Figneroa  (Gio- 
vanni) canonico  e  maestro  della 
Santa  chieta  di  Siviglia ,  fu  ano  dei 
più  valenti  dilettanti  di  pittura  che 
conti  la  Spagna.  Fece  un  ritratto 
somigliantissimo  del  celebre  poeta 
Francesco  de  Riva,  e  generosamente 
protesse  t  più  distinti  artisti.  Al 
Fonseca  andò  debitore  d' ogni  sua 
fortuna  il  grande  pittore  Velasouez 
de  Silva ,  il  quale  ributtato  dalla 
Corte,  era  tornato  a  Siviglia,  il  buon 
canonico  di  Siviglia,  che  dimorava 
per  lo  più  nella  capitale,  lo  fece 
venire  a  Madrid ,  lo  volle  ospite  in 
sua  casa,  c  splendidamente  lo  trattò. 
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finché  col  favore  dell'  onnipotente 
conte  duca  d'Olivarcz ,  lo  fece  no- 
minare pittore  del  re. 

FONTEBASSO (Francesco  Sal- 
vatore) nacque  in  Venezia  nel  1709 
e  fu  uno  degli  scolari  di  Sebastiano 
Ricci  che  più  si  accostarono  al  farà 
del  maestro  :  ed  è  comune  opinione 
che  lo  avrebbe  per  avventura  su- 
perato ,  se  avesse  saputo  fuegire 
certe  crudezze  di  contorni  e  di  lumi 
che  poco  più  poco  meno  s'incontrano 
in  tutte  le  sue  opere.  Forse  ha  cre- 
duto di  fuggire  cou  qualche  sprezzo 
l'accusa  data  a  Sebastiano  di  avara 
ne*  quadri  di  piccole  dimensioni , 
piuttosto  miniate  che  dipiote  le  fi- 
gure, quando  nelle  grandi  opere  trat- 
tata ogni  cosa  con  grandiosa  ma- 
niera. Del  Fon  le  basso  vedonsi  molti 
quadri  da  cavalletto  io  Venezia  e 
nelle  vicine  citta.  Ignorasi  l'epoca 
della  morta. 

FONTEBUONI  (Anastasio)  na- 
cque in  Firenze  in  sul  decljoare  del 
sedicesimo  secolo  ,  ed  apprese  gli 
eJementi  della  pittura  nella  scuola 
del  cavai.  Passigtiani.  Passava  po- 
scia a  Roma,  dove  continuò  i  suoi 
studj  ed  ebbe  frequenti  commissioni 
per  pitture  di  chiese  ,  della  quali 
molle  conservaosi  tuttavia  in  S.  Bi- 
biana,  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli, 
S.  Prisca,  S.  Paolo  e  S.  Giovanni 
de'  Fiorentini.  Durante  il  pontificato 
di  Paolo  V  tornava  in  patria ,  e  vi 
condusse  alcune  pitture,  che  otten- 
nero i  comuni  applausi,  ma  in  breve 
sorpreso  da  grave  infermità,  mancò 
all'arte  nella  fresca  età  di  trentatre 
in  trentaquattr*  anni. 

FOPPA  (Vincenzo)  nato  in  Bre- 
scia poco  dopo  il  1 400,  andò  a  sta- 
bilirsi io  Milano  negli  ultimi  anni 
del  principato  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti ,  vai  a  dire;  circa  il  1445  ; 
e  fu  capo  di  quella  scuola  di  pit- 
tura che  si  mantenne  con  decoro 
fino  ai  tempi  di  Lionardo  da  Via» 
ci.  Il  Lorna  zzo  suppose  che  Vin- 
cenzo fosse  m  ilauese  ,  ma  non  per- 
mettono di  porre  io  dubbio  la  vera 
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sua  palria  le  testimonianze  di  Am- 
brogio Calepino  suo  contempora- 
neo ed  amico,  di  Giorgio  Vasari  , 
e  di  altri  autorevoli  scrittori  c  spe- 
zialmente 1'  iscrizione  posta  al  suo 
sepolcro  nella  chiesa  di  S.  Barnaba 
in  Brescia,  come  pure  le  leggende 
di  alcuni  esistenti  suoi  quadri.  Deve 
il  Foppa  annoverarsi  tra  rjue'  buoni 
pittori  dell'età  sua  ,  che  comincia- 
rono a  mostrar  qualche  lume  del 
moderno  siile ,  e  dev'essere  anno- 
verato tra  i  maestri  de'  sommi  mae- 
stri. Ambrogio  Calepino  ,  nel  suo 
Dizionario  .  alla  voce  pingo  ,  edi- 
zione del  1505,  dopo  avere  parlato 
di  Andrea  Mantegna  ,  soggi  ugne  ; 
huic  accedunt  lo.  BeUinius  Vtnt- 
tus  t  Leonardus  Florentinus  et  Vin- 
centius  Brixianus  ,  excellenùssimi 
ingenti  hominem  ,  ut  qui  cum  ornai 
antiquitate  de  pie  tura  possint  con- 
tenebre. Nella  galleria  dell'accade- 
mia Carrara  di  Bergamo  può  ve- 
dersi uu  Cristo  crocifisso  del  Foppa 
condotto  con  grande  amore  e  con 
non  comune  intelligenza  di  scorci, 
a  pie'  del  quale  si  legge:  fincentius 
Brixianus  fecit  1455.  Morì  in  Bre- 
scia più  che  ottuagenario  nel  1  >92. 

FOHBICINI  (  Kltodoro)  vero- 
nese ,  nato  in  sul  cominciare  del 
sedicesimo  secolo,  riuscì  buon  pit- 
tore ornatista  ,  onde  veniva  ricer- 
cato dai  migliori  figuristi  ,  per  ese- 
guire gli  ornamenti  delle  loro  sto- 
rie. Ignorasi  l'epoca  della  sua  morte. 

FOKBIN  (Conte  di)  illustre  di- 
Iettante  nato  nel  1721  e  morto  in 
sul  declinare  del  decimotlavo  secolo 
lasciò  alcune  belle  stampe  all'acqua 
forte  di  sua  invenzione,  o  tratte  da 
varj  autori. 

FOUEST  (Giovanni)  nacque  a 
Parigi  nel  1656.  Scese  giovinetto  iu 
Italia  di  già  ammaestrato  negli  ele- 
menti della  pittura  e  frequentò  la 
scuola  di  Pier  Francesco  Mola.  Stu- 
diò in  pari  tempo  le  opere  di  Ti- 
ziano e  di  Giacomo  da  Ponte  ;  ri- 
sguardati  da  lui  come  i  più  grandi 
paesisti  del  mondo,  e  su  questi  for- 
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ma  Va  la  sua  maniera  di  colorire. 
Poche  cose  fece  di  figura  ,  peroc- 
ché applicassi,  appena  uscito  dalla 
scuola  del  Mola  ,  quasi  esclusiva- 
mente al  paesaggio.  Pregevoli  sono 
ì  suoi  quadri  per  certi  arditi  toc- 
chi ,  per  dotti  riverberi  e  contrasti 
di  ombre  e  di  lumi.  Ma  ciò  che 
richiama  specialmente  V  attenzione 
dei  conoscitori ,  sono  le  6gure  di- 
segnale con  molto  spirito  e  collo- 
cate con  intelligenza.  Mancò  all'arte 
in  Parigi  nel  1712. 

FORLÌ  (Ausovino  da)  uno  dei 
buoni  scolari  dello  Squarcio  ne.  di- 
pinse in  patria  ed  iu  altre  città  di- 
verse cose  di  sacro  argomento.  In 
Padova  si  vedono  ancora  alcune  sue 
conservate  pittore  ,  che  lo  dichia- 
rano non  da  meno  de'  suoi  migliori 
contemporanei. 

—  (Bartolomeo  da),  che  seb- 
bene allievo  del  Francia  t  conservò 
ih  secchezza   del  quindicesimo  se- 
colo, operava   in  Forlì  sua  patria 
avanti  il  1550. 

—  (Guglielmo  da^  chiamalo 
ancora  Guglielmo  degli  Organi  , 
fu  scolaro  di  Giotto  ;  ed  ebbero 
grande  lama  le  pittare  fatte  da  lai 
nella  chiesa  dei  Francescani  di  For- 
lì ,  ora  totalmente  perdute.  Se  fosse 
di  sua  mano  un  Crocifisso,  tuttavia 
bastantemente  conservato  nella  sua 
patria ,  di  artista  del  quattordice- 
simo secolo  ,  non  ci  darebbe  uoa 
troppo  vantaggiosa  idea  del  sapere 
di  Guglielmo. 

—  (Melozzo  da)  nacque  circa 
1440,  e  fu,  secondo  alcuni,  scolaro 
di  Pietro  della  Francesca  di  Borgo 
S.  Sepolcro  ;  ma  lo  Scanelli  rac- 
conta ,  che  quantunque  nato  io 
buona  fortuua  ,  non  isdegnò  ,  per 
apprendere  l'arte  della  pittura  ,  di 
allogarsi  per  famiglio  e  macinatole 
di  colori  sotto  i  migliori  maestri. 
Ma  siaoo  stati  chi  si  voglia  ,  egli 
noo  deve  che  a  sì:  medesimo  /a  co- 
gnizione e  l'arti  li  zio  del  dipingere 
di  sotto  in  su  ;  onde  Melozzo  deve 
annoverarsi  Ira  que'  grandi  iuhaui 
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ingegni  clic  allargarono  i  confini 
della  pittura.  Vero  è  che  Paolo  Uc- 
cello ed  alcuni  Lombardi  avevano 
assai  migliorata  la  prospettiva  ;  ma 
prima  di  Melozzo  uon  si  sapevano 
dipingere  le  volte  cou  ouel  piace- 
vole inganno  di  cui  Me) orzo  diede 
così  luminosi  esempi.  Una  delle  sue 
■più  rinomate  pitture  di  tal  genere 
fu  quella  della  volta  della  maggior 
cappella  a'  SS*  Apostoli  in  Roma, 
nella  quale  rappresentò  un  Ascen- 
sione del  Signore ,  dove ,  scrive  il 
Vasari,  la  figura  di  Cristo  scorta 
tanto  bene ,  che  pare  che  buchi  quella 
volta  ,  e  il  simile  fanno  gli  Angtli 
<he  con  due  diversi  movimenti  gi- 
rano per  lo  campo  di  queW  aria» 
Secondo  il  Lanzi  nell'  insieme  del 
suo  gusto  si  accosta  al  Mantegna, 
e  crederebbesi  uscito  dalla  celebre 
scuola  padovana  dello  Squarciooe; 
avendo  Melozzo  teste  ben  formate, 
ben  colorite,  ben  mosse,  luce  be- 
nissimo degradata  e  scuri  opportuni, 
onde  le  figure  si  muovono  in  quel 
vano  ;  dignità  e  grandezza  nella 
principale  figura  ,   finezza  di  pen- 
nello ;  diligenza   e  grazia   in  ogni 
sua  parte.  Oltre  le  opere  fatte  in 
Roma ,  dipinse  più  cose  in  Forlì 
sua  patria  ,  ed  alcuni  preziosi  resti 
conservatisi  ancora  in  Ferrara  ed 
altrove.  L'Oreta  dice  che  morì  nel- 
J 'ancor  fresca  età  di  52  aoni,  ma  è 
Cosa  veramente  vergognosa  ,  che  di 

3uesto  rarissimo  artista  ,  cui  tanto 
ève  l'Italiana  pittura,  veruno  scrit- 
tore abbia  preso  a  raccogliere  più  ac- 
curate memorie  che  non  sono  quelle 
del  Vasari,  e  si  lasci  ,  sto  per  dire, 
dimenticato  tra  la  folla  de'  medio- 
cri pittori  del  quindicesimo  secolo* 
FORMELLO  (Dorato  di)  sco- 
laro ed  ajuto  di  Giorgio  Vasari , 
nacque  circa  il  1540  in  FormeUo, 
antico  feudo  dei  duchi  di  Bracciano. 
Sebbene  morisse  assai  giovane,  avea 
di  già  migliorata  d'assai  la  maniera 
del  maestro,  come  ne  fanno  testi- 
monianza alcune  sue  storie  di  sau 
Pietro  in  una  scala  del  Vaticano, 
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eseguite  sopra  i  pròpri  disegni  e 
senza  i  coosigli  di  Giorgio. 

—  (  Bernardo  da  )  probabil- 
mente fratello  di  Donato,  e  scolaro 
del  Vasari ,  ma  troppo  lontano  dal 
merito  del  maestro  e  del  condisce- 
polo. 

FORMENT  (Damiano)  nato  in 
Valenza  di  Spagna  circa  il  1480  , 
fu  ad  un  tempo  ,  come  costuma- 
vasi  di  quell'età,  architetto  e  scul- 
tore ,  e  de'  più  insigni  che  abbia 
avuti  in  quel  secolo  la  Spagna.  La 
più  insigne  delle  sue  opere  è  la  lac- 
ciaia della  chiesa  di  S.  Engracia  di 
Saragozza ,  larga  60  piedi  ed  alta 
105,  tutta  d'alabastro,  compartita 
in  quattro  ordini  di  colonne  cou 
statue  più  grandi  del  naturale  en- 
tro ornalissime  nicchie.  Fece  egual- 
mente d'alabastro  il  gran  quadro 
della  cattedrale  d' lluesca  ,  diviso 
in  tre  ordini  per  tre  storie  d'  alto 
rilievo,  intorno  alla  quale  lavorò  tre- 
dici anni  dal  1520  al  1 535.  Ignorasi 
l' epoca  della  sua  morte  e  quali 
altre  opere  abbia  condotte  di  archi- 
tettura e  di  scultura. 

FORMENTONI  (il)  fioriva  in  Ve- 
nezia ne'  primi  anni  del  diciottesi- 
mo secolo,  dov'ebbe  nome  di  ra- 
gionevole pittore  paesista  ,  sebbene 
di  lunga  mano  inferiore  allo  Zaist 
ed  al  Canaletto.  E  perchè  non  sapeva 
fare  le  figure  servivasi  del  Marchesini* 

FORNAR1  MOROS1NI  (Simone) 
di  Reggio,  dipingeva  in  patria  nel  se- 
dicesimo secolo  la  chiesa  di  S.  Tom- 
maso ,  e  faceva  altre  opere  a  con- 
correnza di  Francesco  Caprioli. Igno- 
rasi ogni  altra  particolarità  relativa 
a  questo  poco  più  che  mediocre 
artista. 

FORNAR1NO  (Tommaso  )  chia- 
mato il  Romano  ,  nacque  in  Bolo- 
gna ne'  primi  anni  del  sedicesimo 
secolo  ,  fece  diversi  freschi  nella 
chiesa  vecchia  di  S.  Bartolommeo, 
alla  cappella  del  Crocifisso,  ed  al- 
tre opere  ora  perdute  o  dimenticale 
in  al i/e  chiese.  Morì  in  patria  nel 
1575. 
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FORNASIERO  (Zulù*),  sculto- 
re veneziano,  onerava  nella  chiesa  di 
S.  Aotooio  di  Padova  nel  1529  ; 
nel  quale  anno  compì  il  basso  ri* 
lievo  del  miracolo,  così  detto  del 
bicchiere,  lasciato  imperfetto  da  certo 
Zuau  Maria  da  Padova.  Grande  è 
la  diversità  dei  due  scarpelli.  Ma- 
ravigliosa  per  grazia,  semplicità  ed 
eleganza  di  forme  è  la  figura  di  una 
giovinetta  compresa  da  stupore  ella 
vista  del  miracolo,  cui  il  vento  agita 
i  panni  e  scuopre  le  gambe  incro- 
cicchiate, per  quel  movimento  io 
tale  circostanza  tanto  naturale  a  ver- 
gognosa donzella  ;  ed  è  questa  ,  se- 
condo la  comune  opinione ,  lavoro 
del  Fornasiero;  perocché  il  restante 
dell'opera  vedesi  meno  che  medio- 
cremente inventato  ed  eseguito. 

FORTEA  (Giuseppe)  nacque  nel- 
l'Arragona  circa  il  1700,  e  fu  in 
Valenza  scolaro  di  Apollinare  Lar- 
raga.  Sotto  la  direzione  del  maestro 
fece  in  compagnia  d'Ippolito  Ribera 
il  bel  monumento  in  prospettiva  della 
cattedrale  di  Valenza.  Dopo  que- 
st'opera è  probabile  che  si  limitasse 
a  dipingere  piccoli  quadri  di  fiori, 
avuti  dai  dilettanti  di  tal  genere  in 
molto  pregio  ,  non  tanto  per  conto 
della  freschezza  del  colorito  quaulo 
per  avere  fedelmente  imitata  la  na- 
tura. Mori  in  Valenza  nell'  ancor 
fresca  età  di  51  anni. 

FORTI  (Giacomo)  pittor  bolo- 
gnese che  lavorava  nel  1483.,  fu 
compagno  e  probabilmente  scolaro 
del  suo  campa triotto  Marco  Zoppo, 
che  fu  dei  primi  a  dipingere  nudi 
ben  ricercati.  Credonsi  opere  di  Gia- 
como una  Madonua  a  fresco  a  S. 
Tommaso  iu  Mercato  ed  una  de- 
posizione di  Nostro  Signore  appar- 
tenente alla  quadreria  di  casa  Mal- 
▼essi  ;  cose  assai  deboli ,  e  lontane 
dallo  stile  de'  migliori  quattrocen- 
tini di  Bologna  e  di  altre  città. 

FORTINI  (Benedetto)  fiorentino, 
nato  nel  1675,  fu  Scolaro  del  Bimbi, 
pittore  fiorista ,  e  fu  pittor  di  fiori 
ancor  esso  c  di  architetture  poco  lo- 
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date.  Morì  iu  patria  nel  1?S2« 
FORTINI  (Aftoh  Mah  a)  scul- 
tore toscano  operava  in  Firenze  ni  la 
metà  del  diciassettesimo  secolo  #  c 
fu  uno  degli  artisti  che  fecero  il 
monumento  di  Galileo  Galilei, 
opera  per  ogni  rispetto  biasimevole 
e  che  può  risguardarsi  come  ciò  che 
di  più  detestabile  produsse  il  pes- 
simo gusto  del  più  infelice  secolo 
delle  moderne  arti.  Il  Fortini  aitro 
noti  fece  che  la  quadratura  ,  la 
quale  fa  testimoniauza  del  cattivo 
stato  dell'architettura  ,  come  le  sta- 
tue attestano  il  sommo  decadimento 
della  scultura. 

FORTORI  (Alessandro)  pittore 
aretino  che  fioriva  nel  1568,  con- 
dusse in  patria  alcune  pitture  di 
non  molla  importanza ,  e  sarebbe 
altrove  totalmente  sconosciuto,  se 
non  avesse  provveduto  alla  memo- 
ria di  lui  il  piti  illustre  biografo 
degli  artisti,  il  suo  concittadino  Gior» 
gio  Vasari. 

FORTUNA  (Alessmtdro)  nato 
circa  il  1570  ,  poich'ebbe  appresa 
la  pittura  nella  scuola  del  Dome- 
menino/ continuò  ad  operare  sotto 
la  sua  direzione,  e  talvolta  in  qua- 
lità di  suo  aiuto.  Nella  villa  Aldo- 
brandini  di  Frascati  dipingeva  nel 
1610 alcune  favole  d'Apollo,  che  tutte 
sentono  la  gentilezza  e  la  grazia  dello 
stile  del  maestro.  Morì  assai  gio- 
vane con  grave  danno  della  pitture, 
che  venne  a  perdere  in  lui  uno  de' 
migliori  allievi  di  eoa)  raro  mae- 
stro. 

FORZORE  di  Spinello,  nato  in 
Arezzo  in  principio  del  quattordi- 
cesimo secolo  ,  fu  allievo  dell'  ì li- 
si gno  orefice  Cione ,  padre  di  An- 
drea Orcagna ,  e  condiscepolo  di 
Leonardo  di  ser  Giovanni.  Esercitò 
Forzore  l'oreficeria  e  la  scultura  , 
e  fece  molte  opere  ,  confuse  poi 
con  quelle  di  altri  valenti  artisti  del 
suo  secolo  ,  che  tuttavia  formano 
per  avventura  la  più  curiosa  parte 
de'  preziosi  arredi  delie  aaliche  chie- 
se toscane. 
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POSSANO  (Ambrogio  da)  ot- 
leu  ne  celebrità  come  architetto  della 
magnifica  facciata  della  chiesa  della 
certosa  di  Pavia  ,  nella  quale,  alla 
profusione  di  tutte  le  ricchezze  della 
scultura,  trovasi  accoppiato  il  sem- 
plice andamento  che  tanto  piace , 
sebbene  talvolta  s'accosti  al  secco, 
della  rinascente  architettura  greca 
e  romana.  Merita  non  pertanto  di 
essere  eziandio  annoverato  tra  i 
buoni  pittori  che  fiorirono  in  sul 
declinare  del  quindicesimo  secolo , 
come  ne  fa  testimonianza  nello  stesso 
tempio  della  Certosa  una  sua  ta- 
vola di  maniera  mantegoesca,  che 
gli  viene  comunemente  attribui- 
ta. Vero  è  però  che  non  si  vede 
condotta  colla  diligenza  usata  da 
Andrea  nelle  migliori  opere  ;  ma 
porta  in  iscambio  1'  impronta  d'un 
ingegno  grande  ed  ardito  ,  che  in- 
sofferente di  trattenersi  iutornoallc 
minute  e  sfuggevoli  finitezze  del- 
l'arte ,  non  richiama  Jo  sguardo 
dello  spettatore  che  su  gli  oggetti 
principali ,  e  lascia  gli  accessorj  per 
retaggio  ai  meno  elevali  ingegni. 

FOSSATO  o  FOSSATI  (Davide 
AtfTOftio)  nacque»  secondo  la  più 
accreditata  opinione ,  a  Morco,  po- 
testaria  di  Luggaris,  nella  Svizzera, 
Tanno  1720  ;  ed  in  età  di  12  anni 
recossi  a  Venezia  presso  suo  zio  , 
ricco  mercante  in  quella  città. Avreb- 
be questi  desiderato  di  porlo  in  su 
la  via  del  traffico,  ma  vedendolo  in- 
clinato alle  lettere  ed  alle  arti,  non 
volle  contrariarlo  ,  e  lo  affidava  al 
P.  Vincenzo  Marietti,  buon  disegna- 
tore di  architettura  e  di  prospettiva, 
ed  abbastanza  versato  nelle  latine 
ed  italiane  lettere.  Il  giovanetto 
svizzero  faceva  grandi  progressi  spe- 
cialmente nel  diseguo,  quando  Da- 
niele Gran,  pittore  tedesco  ed  uno 
de'  migliori  allievi  del  Solimene  , 
dipingendo  una  sala  nella  villa  Cor- 
tiaro  ,  fu  contento  che  il  Fossato 
dipingesse  sotto  la  propria  direzione 
l'urchitetlara  e  gli  ornati.  Termi- 
nato  quel  lavoro ,   Gran  ottenne 
Diz,  digli  Anh*  tee,  T,  H, 
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dallo  zio  «li  condurre  questo  raro 
giovinetto  a  Vienna,  onde  ammae- 
strarlo nell'arte  sua.  Colà  dipinse 
sotto  così  esperto  maestro  la  volta 
della  biblioteca  imperiale  ;  ed  iu 
questa  ed  in  altre  opere  diede  ma- 
raviglie testimonianze  di  grande 
ingegno.  Non  tardò  ad  invogliarsi 
di  dipingere  all'olio:  e  perchè  lo  zio 
lo  richiamava,  licenziatosi  da  Gran, 
tornava  a  Venezia,  lu  qut-sta  città 
ebbe  subito  occasioni  dì  mostrarsi 
abile  dipintore,  e  vi  condusse  di- 
verse opere.  Ma  egli  desiderava  di 
conoscere  le  principali  scuole  d'  I- 
talia,  onde  passò  a  Bologna;  e  si 
pose  a  studiare  le  migliori  cose  dei 
Caracci  e  di  Guido.  E  già  si  ap- 
parecchiava a  porsi  in  via  per  Fi- 
renze e  Homa.  quando  ebbe  avviso 
della  morte  dello  zio  che  lo  aveva 
dichiaralo  suo  erede.  Ricondottosi  a 
Venezia,  trovossi  avvolto  in  tutti  i 
fastidj  della  domestica  economia,  e 
travagliato  eziandio  dai  cavilli  di 
alcuni  curiali.  Non  potendo  dedi- 
carsi a  lavori  d'  importanza  ,  oc- 
cupavasi  ne'  pochi  momenti  d'ozio 
nell'incidere  all'  acqua  forte.  Mancò 
alle  arti  circa  il  1780. 

Le  sue  più  note  incisioni  sono  : 
Ventiquattro  paesaggi  rappresen- 
tanti varj  luoghi  di  Venezia  e  dei 
suoi  contorni,  tratti  da  Marco  Ricci 
e  dedicati  al  conte  Francesco  Al- 
ga rotti. 

La  famiglia  di  Dario  innanzi  ad 
Alessandro  ,  da  Paolo  Calliari. 

Giove  con  i  Vizj ,  pittura  dello 
stesso  nella  volta  della  sala  del  Con- 
siglio. 

La  vocazione  di  S.  Pietro  all'A- 
postolato ecc. 

—  (Giorgio)  dello  stesso  paese 
e  probabilmente  della  stessa  famì- 
glia del  precedente,  uacque  circa  il 
1710  ,  e  fu  buon  architetto  ed  in* 
tagliatore  all'acqua  forte.  Ignorasi 
quali  fossero  i  suoi  primi  precet- 
tori ;  ma  sappiamo  che  lavorò  al- 
cun tempo  in  Milano ,  e  che  da  Mi- 
lano recossi  a  Venezia,  dove  concepì 
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il  disegno  d'intagliare  all'acquaforte 
gli  edifÌ2)  di  Andrea  Palladio  cretti 
in  Vicenza,  Padova,  Venezia  ed  al* 
trove.  Il  primo  volume  di  questa  gran- 
diosa intrapresa  usci  in  Venezia  per 
cura  del  librajoPasioelli,  nel  1740.  e 
V  ultimo  vide  la  luce  nel  1745.  Le 
incisioni ,  eseguite  da  Giorgio  con 
molta  intelligenza  ,  fanno  testimo- 
nianza del  suo  buon  gusto  e  del- 
l' amor  suo  per  l'arte. 

FOSSE  (Giambattista Giuseppe 
DE  la)  nacque  in  Parigi  nel  1721, 
ed  apprese  il  disegno  e  1'  intaglio 
da  Fessa rt.  Lavorò  da  principio 
per  conto  di  alcuni  libraj  ;  poi  fe- 
cesi  ad  intagliare  i  disegui  del  ce* 
lebre  dilettante  Carmootelle,  che, 
oltre  la  sorprendente  rassomiglianza 
de'  ritratti ,  seppe  sopra  tutto  con- 
servare le  doti  degli  originali  :  ciò 
che  costituisce  il  principale  merito 
delle  incisioni  di  de  la  Fosse.  Riu- 
nisco nel  seguente  catalogo  i  pezzi 
piò  ricercati. 

Il  Duca  d'Orleans  a  cavallo  che 
va  alla  caccia. 

Lo  stesso  assiso  in  una  sedia,  ed 
il  Duca  di  Cbartres  suo  figlio  se- 
duto su  le  braccia  della  medesima 
sedia  ,  in  una  sala  del  Bigliardo  , 
1759. 

Rameau,  caratterizzato  per  la  sua 
lunghezza  e  per  il  suo  sembiante 
storto. 

L'  Abate  di  Chavelio  seduto  iu 
una  sedia  ,  tenendo  un  gran  libro 
ove  si  legge:  Praga*  1757.  A  bas- 
so :  Pìon  sibi  sed  patriac  natus. 

Bourneville  ,  figura  io  piedi,  te- 
nente il  cappello  dalla  man  diritta: 
Sotto  Hd ari  tate  btatus. 

Madama  lléraul  seduta  che  fa  al-, 
cuni  lavori  ,  e  Madama  di  Sèdie  Ile 
seduta  di  faccia. 

Abate  du  Resnel;  in  fondo  della 
stampa  veduta  di  un  giardino. 

Leopoldo  Mozart ,  che  accompa- 
gna col  violone  i  suoi  figli,  Ma- 
rianna in  età  di  dodici  anni  che  canta, 
e  Wolfang  suo  figlio  di  sette  anni 
che  suona  il  clavicembalo.  1764. 
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La  disgraziata  (amiglia  Calas,  corti* 
posta  della  madre  e  di  due  figlie 
con  Giovanni  Viguere  loro  feti  eie 
servitore  ,  del  figliuolo  e  del  gio- 
vane Lavayasse.  Carme  nulle  dis. 
1765,  dt  la  Foste  scoi. 

—  (  Carlo  de  la  )  nacque  in 
Parigi  nel  1640,  ed  ammesso  alla 
scuola  di  Carlo  le  Bmu  ,  fece  tali 
progressi ,  che  dopo  pochi  anni  fa 
creduto  capace  di  aiutare  il  maestro 
nelle  grandi  opere  che  slava  facendo 
per  i  reali  palazzi.  Ma  non  tardò 
ad  avvedersi  che  continuando  in 
tale  esercizio  non  sarebbesi  solle- 
vato al  di  sopra  del  merito  di  un 
fedele  imitatore  del  maestro ,  e  ri- 
solse di  terminare  i  suoi  studj  in 
Italia,  dove  volle  conoscere  a  fondo 
le  cose  de'  sommi  artisti  del  miglior 
secolo.  Di  ritorno  in  patria  fu  in* 
caricato  di  dipingere  la  cupola  della 
chiesa  degl'Invalidi  ;  grandioso  la* 
voro,  che  gli  meritò  il  titolo  di 
grande  coloritore,  ed  ona  pensione 
di  mille  scudi  dal  re.  Chiamato  in 
Inghilterra  da   lord  Monta igù  per 
abbellire  la  sua  casa  di  Londra  . 
fecesi  oggetto  da  mmirazioue  a  tulli 
gli  artisti  di  quella  immensa  capi- 
tale. Guglielmo  ili  lo  vide  lavorare , 
e  desiderando  di  averlo  alla  sua  corte, 
gli  fece  proporre  onorati ssì me  con* 
dizioni ,  che  la  Fosse  ricusò  per 
tornare  in  Francia  ai  servigi  del  suo 
naturale  signore.  Era  stato,  prima 
che  passasse  in  Inghilterra,  ricevuto 
membro  dell*  Accademia  parigina  ; 
in  appresso  gli  e  ne  fu  a/fidala  la 
direzione.  Tra  i  molti  quadri  che 
conservansi  in  Francia  di  questo  va- 
lente artista,  non  ricorderemo  che 
i  due  appartenenti  alla  galleria  di 
Parigi.  Mori  in  patria  di  76  anni 
nel  1716. 

FOSSOYEUX  (N)  fioriva  in 
sul  finire  del  p.  p.  secolo.  Fu  sco- 
laro di  Delaunay  l' anziano ,  ed  in- 
tagliò diverse  vignette  ,  e  ritratti  , 
da  Moreau  ,  Gravelot  ed  altri. 

FOTI  (Luciano)  uno  de*  pochi 
pittori  messinesi  che  non  soggta* 
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equero  alla  fatale  epidemia  del  1745, 
dev'essere  risguardato  come  uu  esper- 
to copista  delle  opere  de 'sommi  ar- 
tisti che  lavorarono  in  Sicilia  ,  e 
specialmente  del  nostro  Polidoro  da 
Caravaggio ,  di  cui  per  molli  ri- 
spetti seppe  imitare  lo  stile  ancora 
ne*  quadri  di  propria  invenzione. 
Ma  devesi  al  Foli  non  poca  lode 
per  essersi  principalmente  distinto 
nella  penetrazione  de'  segreti  del- 
l'arte ,  per  cui  conoscendo  i  diversi 
stili  ,  le  varie  vernici ,  i  molteplici 
melodi  dei  passati  maestri  ,  non 
solo  facilmente  conosceva  gl'iucerti 
autori,  ma  rassettava  i  quadri  dan- 
neggiati dal  tempo  senza  che  veruno 
conoscesse  i  nuovi  tocchi.  Uno  di 
questi  ingegni  assai  rari  ben  vale 
per  molti  mediocri  pittori.  Mori  di 
85  anni  nel  1779. 

FOULQU1ER  (Ettore);  valoroso 
dilettante,  nacque  nel  1751,  e  maucò 
alle  arti  eh'  egli  proteggeva  e  pro- 
fessava circa  il  1790.  Intagliò  al- 
l'acqua forte  molte  belle  caricature 
tratte  da  Loutherbourg  e  varj  pae- 
saggi. 

FOUQU1ERES  (Giacomo)  na- 
cque in  A u versa  nel  1580;  frequentò 
le  scuole  di  Josse  Momper,  dì  Brcn- 
gbel  e  di  Rubens.  L'ultimo  lo  im- 
piegò talvolta  a  porgere  i  fondi  dei 
suoi  quadri  storici  ;  indi  Giacomo 
si  consacrò  interamente  al  (tesaggio. 
Fu  chiamato  dall'elettore  palatino , 
che  generosamente  lo  compensò  dei 
quadri  falli  per  ornamento  del  suo 
palazzo.  Passato  in  Italia,  condusse 
diverse  opere  in  Venezia  ed  in  Ro- 
ma ;  di  la  recavasi  a  Parigi  nel  1621. 
Dietro  le  raccomaodazioni  del  si- 
guor  Desnoyers,  Luigi  Xlll  lo  fece 
lavorare  nel  palazzo  di  sua  residen- 
za ,  compiacendosi  di  vederlo  ope- 
rare ;  e  lo  nobilitò.  Invanito  da  tale 
distinzione,  si  rese  fiero  ed  orgoglio- 
so. Incaricalo  dal  re  di  dipiugere 
le  principali  citta  della  Francia  tra 
una  finestra  e  V  altra  della  grande 
galleria  del  Louvre,  entrò  in  disputa 
con  Niccolò  Poussin  soprainteudente 
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della  galleria;  il  quale  talmente  si  di- 
sgustò di  questi  litigi,  che  abbandonò 
le  opere  e  tornò  a  Roma.  Intanto 
Fouquieres  ,  più  non  curandosi  di 
esercitare  i  proprj  talenti,  cadde  iu 
miseria  e  morì  da  nessuno  compianto 
per  la  sua  alterigia,  nel  1659.  1  suoi 
paesaggi  sono  bellissimi  ,  franco  è 
il  colore,  ed  il  tocco  degli  alberi  è 
tale  che  non  può  desiderarsi  mi- 
gliore ;  tanto  seppe  avvicinarsi  alla 
natura  t  Le  ligure  rispondono  all'ec- 
cellenza del  paesaggio,  ed  i  grandi 

3uadri  non  sono  inferiori  a  quelli 
i  piccole  dimensioni.  Fu  soltanto 
incolpato  di  dipingere  un  poco  trop- 
po verde. 

Si  dice  che  abbia  intagliati  alla 
punta  molti  piccoli  paesaggi  di  sua 
composizione  ed  alcuni ,  secondo 
Basan,  all'acquaforte.  Giovauui  Mo- 
rin,  Arnaldo  de  Jode  ,  Alessandro 
Vouet,  Matteo  Montagna  ed  altri 
incisero  molti  suoi  quadri. 

FOURDRINIERR  (  Pietro  )  na- 
cque iu  Francia  circa  il  1712.  Passò 
giovane  in  Inghilterra,  ove  nel  1728 
intagliava  in  Londra  in  compagina 
a  Walker  e  Mosoix  le  fraudi  vedute 
di  Lisbona  ,  tratte  dai  disegni  del 
capitano  Larapriere  e  da  Ricardo 
Palon  ;  cioè  ,  la  Veduta  generale 
della  città.  Veduta  della  medesima, 
pigliata  tra  l'Alcantia  e  Bellcm,  Ve- 
duta di  Bellem  presso  Lisbona,  Ve* 
dutada  Bellem  (ino  a  Bave  de  Vates. 
Ma  le  più  belle  opere  di  questo  ar- 
tista sono  le  sue  grau  Tavole  di  ar- 
chitettura eseguite  cou  straordinaria 
proprietà.  Ignorasi  l'epoca  della  sua 
morte. 

— —  (Filippo)  di  cui  scrive  Basan, 
credesi  comunemente  non  essere  di- 
verso dal  precedente ,  e  soltanto 
per  «sbaglio  di  nome  ricordato  dal 
biografo. 

FOURNIER  (  Pietro  Simone  ) 
iutagliatore  e  fonditore  di  caratteri, 
nacque  a  Parigi  nel  1712,  apprese 
il  disegno  da  Colsoo ,  e  l'incisione 

Kresso  suo  fratello  maggiore.  Pub- 
licò  alcune    vignette  abbastanza 
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pregevoli  ;  uhi  ben  tosto  abbandonò 
questa  raaoiera  di  lavori,  per  darsi 
interamente  all'  intaglio  in  accia jo 
di  caratteri  di  eetto  ,  di  modo  che 
ben  pochi  intagliatori  ne  fecero  al* 
irei  tanti.  Ma  Fournier  non  acquistò 
soltanto  celebrila  dalle  produzioni 
del  suo  ponzooe,  ma  eziandio  da 
varj  utilissimi  ed  eruditi  libri  pub* 
blicati  intorno  all'  arte  sua  ;  tra  i 
quali  i  seguenti  :  Tavola  delle  prò» 
porzioni  da  osservarsi  tra  ì  caral- 
ieri  —  Esemplari  di  caratteri  della 
stamperia,  con  un  compendio  Storico 
de' principali  intagliatori  francesi  — 
Disertazione  intorno  alt  origine  ed 
ai  progressi  dell'afte  dell'intaglio  in 
Ugno  —  Manuale  tipografico  utile 
ai  letterali,  ed  a  coloro  che  esercì* 
tono  le  diverse  P*rti  dell'  arte  del* 
l'incisione  —  Trattato  storico  cri* 
tico  intorno  all'  origine  ed  ai  pro~ 
gres  fi  dei  caratteri  fusi  per  la  stampa 
della  musica  con  alcune  prove  di 
nuovi  caratteri  di  musica.  Mori  in 
Parigi  vittima  delle  fatiche  sostenute 
Dell'arte  l'anno  1768. 

FOURNIER  (F.  1.),  appartenente 
ad  una  famiglia  diversa  da  quella  di 
Pietro  Simone,  pubblicò  nel  1805,  e 
nel  1809  un  Dizionario  portatile  di 
bibliografia. 

FRACANZANI  (  Francesco)  al- 
lievo del  celebre  Ribera,  ebbe  tan- 
ta grandiosità  di  stile,  ed  un  così 
vago  colorito,  che  il  suo  Transito 
di  S.  Giuseppe,  posto  ai  Pellegrini, 
fu  riputalo  uno  de' migliori  quadri 
di  Napoli.  A  dispetto  però  della  sua 
abilità,  non  trovando  da  far  grossi 
guadagni,  si  pose  a  lavorare  di  cose 
triviali  e  vili ,  e  per  ultimo  fu  ac- 
cusato di  alcuni  delitti,  che  gli  me- 
ritarono una  sentenza  capitale,  che 
per  onore  della  professione  si  esegui 
col  veleno  in  carcere  nel  1657. 

FRAGMONE  (forse  non  diverso 
da  quel  Fragolone  ,  di  cui  parla 
Columella,  che  faceva  le  effigie  del 
Dio  tutelare  degli  orti  )  viene  ricor- 
dato da  Plinio  io  compagnia  di  A- 
geiade,  Callone,  Policleto,  Gorgia, 
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Mirone,  Lacerne,  Pitagora,  Scopa  e 
Perelio  :  e  fu  Franinone  uno  de'va- 
lenti  scultori  delle  Amazoni  che  fu- 
rono poi  dedicate  nel  tempio  di 
Diana  efesia,  e  fuappuuto  la  quinta 
quella  scolpita  da  Freginone. 

FRAGONARD  (Onorato)  ot- 
to nella  contea  di  Nizza  nei  1733, 
pare  che  apprendesse  a  disegnare  e 
dipingere  in  Parigi;  dalla  quale  etiti 
passava  a  Roma  nella  qualità  di 
pensionato  del  re.  Molto  operò  in. 
questa  rapitale  delle  ai  ti,  nelle  quali 
si  perfezionò  tlisegnando  le  coste  di 
Italia,  indi  reduce  a  f'arigi  nel  1765, 
fu  ricevuto  membro  di  quella  reale 
accademia  di  belle  arti.  Nello  stesso 
anno  espose  nel  salone  del  Louvre 
il  suo  gran  quadro  rappresentante 
il  gran  Sacerdote  ,  Coreso  e  Caili- 
roe,  die  tu  molto  applaudilo,  dice 
Iluber,  all'  esposizione  e  benissimo 
intagliato  da  Dauzel.  Condusse  iu 
appresso  altri  quadri,  ma  cgU  con- 
sumò maggior  tempo  nel  disegnare 
e  nell'iutagliare  che  non  nel  dipin- 
gere. Dicesi  che  il  solo  abate  di  St. 
Non  possedeva  trecento  suoi  bellis- 
simi disegni  ;  parte  de'quali  furono 
intagliati  dallo  stesso  Si.  Non,  da 
Flipart,  Beauvarlet,  Macret,  Yidal, 
Ponce  ,  ec.  Intagliò  egli  stesso  al- 
l'acquaforte alcuni  frammenti  di  di- 
versi bei  quadri  dell'Italia  ed  alcuni 
Baccanali  di  propria  composizione, 
assai  ricercati  dagl'intendenti.  Tra 
le  sue  incisioni  rammenterò  la 

Circoncisone,  dal  Tiepolo. 

Lo  stesso  soggetto,  da  Sebastiano 
Ricci. 

1  Discepoli  in  Emaus,  dal  mede- 
simo. 

Due  figure  d'uomini ,  dipinti  dal 
Caracci  nella  cupola  della  cattedrale 
di  Piacenza. 

S.  Hocco,  dal  Tintoretto. 

Augusto  a  mensa  vicino  a  Cleo- 
patra, dal  cavai.  Liberi. 

Quattro  Baccanali  nel  gusto  an- 
tico in  forma  di  bassi  rilievi,  di  sua 
composizione. 

FRANCA  VILLA,  o  FRANCHE- 
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VILLE  (Pietro)  nacque  a  Cam- 
brai.  uel  1548.  da  facoltosi  parenti* 
che  lo  destinarono  agli  studj  Iette- 
rai-). Vinto  da  gagliarda  inclinazione 
per  le  arti  e  specialmente  per  la 
scultura»  vedendosi  minacciato  dal 
padre,  fuggi  dalla  patria  e  Tenne  a 
studiare  le  arti  in  Italia.  Ammesso 
alla  scuola  di  Giambologna  ,  fece 
rapidissimi  progressi,  ma  agli  studj 
pratici  della  scultura  aggiunse  quelli 
della  pittura,  dell'  anatomia  ,  delle 
matematiche,  dell'architettura.  Ri- 
chiamato in  Francia  da  Enrico  IV, 
vi  si  recò  col  suo  allievo  Camillo 
Bordoni,  e  colà  fece  diverse  opere, 
tra  le  quali  il  famoso  gruppo  del 
Tempo  che  rapisce  la  Verità  c  le 
quattro  statue  ed  i  bassi  rilievi  che 
ornavano  il  piedestallo  del  monu- 
mento d'Eorico  IV  sul  Ponte  Nuovo. 
Nominato  scultore  di  Luigi  XIII,  fu 
presente  nel  1614  all'inaugurazione 
del  precitato  monumento  ;  ma  con* 
vico  dire  che  poco  sopravvivesse  a 
quest'  atto  ,  poiché  dopo  tal'  epoca 
non  trovasi  di  cosi  illustre  artefice 
alcuna  memoria.  È  noto  non  per* 
tanto  che  condusse  molte  opere  poi- 
ché fa  a  Parigi  per  il  fiorentino  Gi- 
rolamo Gondi  ;  e  prima  di  abban- 
donare Firenze  aveva  fatto  nella  cap- 
pella Niccoliui  a  S.  Croce  le  statue 
rappresentanti  Ja  Prudente.  l'Umiltà 
e  Ja  Verginità,  Aronne  e  Mose.  Os- 
serva l'illustre  storico  della  Scultura, 
che  il  Francavilla  condusse  il  marmo 
con  tutto  il  magistero  e  l'ardimento 
proprio  di  un'età  in  cui  le  meccaniche 
della  scultura  eransi  rese  agli  arte- 
fici forse  più  familiari  che  noo  bi- 
sognava, perocché  la  sicurezza  del- 
1  esecuzione  rallentava  le  cure  che 
debboosi  all'invenzione.  Nelle  opere 
di  questo  artista  ,  egli  soggi ugne  , 
talvolta  V affettazione  tiene  luogo 
della  grazia,  le  sue  ligure  sono  per 
la  maggior  parte  manierate,  il  pan- 
neggiare caricato  e  voluminoso ,  le 
forme  ideali  poco  variate  ;  e  dove 
prese  ad  imitare  Michelangelo  non 
colse  che  la  parte  materiale  e  difet- 
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tosa,  senza  indovinare  la  grandiosa 
e  poetica. 

FRANCESCA  (Piero  della)  da 
Borgo  S.  Sepolcro,  detto  eziandio 
Pietro  Borghese  »  uacque  circa  il 
1398,  e  si  applicò  nella  prima  gio- 
vinezza alle  matematiche  ed  alla 
pittura,  nelle  quali,  per  testimonian- 
za di  Romano  Alberti  e  del  Pascoli, 
riuscì  eccellentissimo.  Mosso  dalla 
fama  delle  sue  virtù  Guidobaldo 
da  Feltro  il  vecchio  t  duca  di  Ur- 
bino, lo  chiamò  alla  sua  corte,  dove 
fece  certi  piccoli  quadri ,  e  dipinse 
un  vaso  in  così  vaga  maniera,  che 
fu  tenuto  cosa  maraviglila.  In  Ro- 
ma, nella  galleria  vaticana,  conser- 
vasi tuttavia  un  gran  quadro  a  fre- 
sco rappresentante  papa  Niccolò  V 
ed  alcuni  cardinali  e  prelati.  In 
Arezzo,  a  Borgo  S.  Sepolcro  ed  al- 
trove lasciò  altre  stupende  testimo- 
nianze della  sua  virtù.  A  questo 
grand'uomo,  che  fu  de'primia  trat- 
tare la  prospettiva  per  principj ,  la 
pittura  c  debitrice  dell'imitazione 
dei  diversi  efletti  della  luce  ,  del 
segnare  con  intelligenza  la  muscu- 
lalura  dei  nudi,  dell'  apparecchiare 
i  modelli  di  argilla  per  dipingere 
le  figure,  e  dello  studio  delle  pieghe 
che  avea  costume  di  ritrarre  dai 
panni  molli,  acconciati  sugli  stessi 
modelli.  Di  60  anni  ebbe  la  sven- 
tura di  perdere  la  vista,  e  visse  tino 
agli  86,  dando  ai  pittori  che  lo  con- 
sultavano eccellenti  precetti  intorno 
all'  arte. 

FRANCESCIUNI  (Baldassare) 
detto  dal  nome  della  patria  il  Vol- 
terrano t  nacque  nel  1611  ,  ed  ap- 
prese l'arte  da  Matteo  Rosselli.  Ebbe 
la  fortuna  di  affezionarsi  i  marchesi 
Niccoliui,  i  quali  lo  fecero  viaggiare 
a  loro  spese  in  tutta  V  Italia,  onde 
conoscerne  le  principali  scuole.  In 
fatti  trasse  molto  profitto  dagli  studj 
fatti  in  Parma  ed  in  Bologna  ;  e 
molte  cose  imparò  da  Pietro  da  Cor- 
tona,  in  que'  tempi  tanto  riputato. 
Di  ritorno  in  patria  s'acconciò  per 
suo  aiuto  con  Giovanui  da  S.  Gio- 
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vomii ,  che  allora  lavorava  nel  pa- 
lazzo Pilli  ;  il  quale  io  appresso 
aombrato  della  sua  virtù,  lo  congedò. 
Ed  io  vero  Baldassare  era  un  sin- 
golare  artista,  e  da  pochi  uguagliato 
nelle  grandi  opere  a  fresco  di  cu- 
pole, sale,  e  simili  ;  e  molto  lavorò 
io  Firenze,  Roma,  Volterra  ed  al- 
trove. Fu  pure  felice  dipintore  al- 
l'olio di  quadri  di  piccole  dimen- 
sioni, molli  dequali  eonservansi  nel 
reale  palazzo  di  Firenze  e  presso  al- 
cune signorili  famiglie  di  diverse 
citta  della  Toscana..  I  pochi  quadri 
fatti  per  chiesa  hanno  quella  soavità 
di  tinte  e  castigatezza  di  disegno  da 
cui  tanto  si  audavano  allontanando 
i  suoi  contemporanei.  Mori  nel  1689. 

FRANCESCHINI  (caval.  Mar. 
c'Ahtomo)  nato  io  Bologna  nel  1648, 
fu  da  principio  scolaro  del  Galli,  po- 
scia di  CarloCigoani,  cui  servì  d'ajuto 
nelle  più  importanti  opere.  E  ben 
poteva  convenientemente  adoperarlo, 
senza  scapilo  delPooor  suo,  peroc- 
ché le  opere  giovanili  del  France- 
se!) ini  non  si  distinguevano  da  quelle 
del  maestro.  -Ma  in  progresso  di 
tempo  alla  sceltezza  ed  alla  grandio- 
sità del  Cignani,  aggiunse  maggior 
vaghezza  di  colorito  e  facilità  d'e- 
secuzione. E  di  mano  in  roano  che 
andò  dimenticando  la  maniera  del 
maestro  diventò  più  originale  nelle 
teste,  nelle  attitudini,  negli  abiti,  a 
segno  di  formarsi  uno  stile  tutto  suo 
che  piace  e  sorprende.  Vero  è  che 
alquanto  si  avvicinò  a  quello  stile 
manierato  io  cui  affogarono  poi  tutti 
i  suoi  seguaci  ;  ma  s'egli  affacciossi 
talvolta  alla  sommità  del  precipizio, 
seppe  colà  fermarsi.  Delle  grandi 
opere  a  fresco,  fatte  nelle  principali 
città  d'Italia,  non  ricorderò  chela 
volta  della  gran  sala  del  Consiglio 
pubblico  di  Genova,  che  prima  di 
essere  fatalmente  distrutta  dal  fuoco 
sorprese  lo  stesso  Meugs ,  i  peducci 
della  cupola  del  duomo  di  Piacenza 
e  la  tribuna  di  S.  Bartolommeo  di 
Bologna.  Così  delle  tavole  per  chiesa 
basterà  l'accennare  il  S.  Tommaso 
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di  Villanova  negli  Agostiniani  d? 
Bimini ,  la  Pietà  negli  Agostiniani 
d'Imola,  ed  il  quadro  de' loro  isti- 
tutori nella  chiesa  de*  Servi  di  Bo- 
logna. Visse  in  prospera  fortuna  fino 
alla  morte  accaduta  nel  17 '29,  senza 
mai  rallentare  il  suo  amore  per  L'arte, 
lavorando  di  ottantanni  come  nella 
più  robusta  virilità.  Suo  figlio 

— —  (Jacopo)  da  lui  ammaestrato, 
fu  suo  ajuto  nelle  grandi  opere  di 
Genova,  dove  lasciò  pure  un  quadro 
di  sua  invenzione  per  la  gran  sala 
del  marchese  Durazzo.  Altre  lodate 
opere  condusse  in  Bologna  per  chiese 
e  per  private  case:  ma  oorainaio 
canonico  di  S.  Maria  Maggiore,  e 
e  trovandosi  ricco  de'guadagoi  (atti 
dal  padre,  andò,  dopo  la  morie  di 
lui,  abbandonando  a  poco  a  poco 
l'arte.  Mori  in  patria  nel  1745,  io 
età  di  73  anni. 

—  (  Mattia  ),  mediocre  pittore 
torinese,  operava  in  pttria  avanti 
la  metà  del  diciottesimo  secolo,  dove 
fece  molte  cose  all'olio  ed  a  fresco, 
ora  solo,  ora  in  compagnia  di  Fe- 
lice Cervelli ,  e  talvolta  ancora  in 
sua  concorrenza. 

FRANCESCO  di  SIMONE  ,  di- 
stinto scultore  fiorentino,  fu  in  com- 
pagnia di  Leonardo  da  Vinci  e  di 
Pietro  Perugino,  allievo  di  Andrea 
del  Verocchio.  Viene  da  alcuni  cre- 
duto, non  senza  probabilità,  figliuolo 
di  Simone  ,  fratello  dì  Donato  ;  e 
fu  veramente  degno  di  appartenere 
alla  famiglia  di  così  grand  uomo.  Il 
deposito  di  Alessandro  Tartagni  da 
Imola,  eseguilo  da  Francesco  nella 
chiesa  dei  Domenicani  di  Bologna , 
vuol  essere  annoverato  tra  i  più  in- 
signi monumenti  di  questa  città,  e 
tra  le  più  belle  opere  di  scultura 
del  quindicesimo  secolo.  La  forma 
dell'urna,  il  gusto  degli  ornamenti, 
e  tutti  gl*  intagli  sono  dì  una  ele- 
gantissima e  preziosa  esecunoue. 
Sebbene  1'  insieme  del  monumento 
rassomigli  per  conto  dell'invenzione 
ad  altri  molti  di  quel  tempo,  la 
giacente  statua  del  Giureconsulto 
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ed  i  bassi  rilievi  della  lunetta  su- 
periore bastano  a  mostrar  1'  eccel- 
lenza dell'artista.  Molla  grazia  han* 
no  le  tre  figure  allegoriche  scolpite 
nel  fondo  del  monumento;  e  sarebbe 
iudiscreto  censore  colui  che  le  vo- 
lesse notare  di  manierismo.  E  troppo 
facile  il  trovare  il  manierismo  nelle 
figure  atteggiate  a  dolcezza,  perchè 
una  linea  alquanto  pia  o  meno  curva 
basta  a  convertire  la  grazia  in  smor- 
fia. Le  statue  di  cui  si  tratta  mo- 
strano tuli'  al  più  qualche  povertà 
d'invenzione.  Fu  questo  egregio  mo- 
numento eseguito  dopo  il  1477,  epo- 
ca  della  morte  del  Tarlagni.  In  un 
piccolo  listello  sotto  all'  iscrizioue 
principale.  Irggesi:  Opera  Francis. 
Surtonts  Flortn. 

FRANCESCO  della  Caramilla,  non 
ignobile  scultore  fiorentino,  operava 
nel  1566,  nel  quale  auno,  in  occasione 
dell'apparato  fatto  in  Firenze  nella 
venuta  e  nozze  di  Giovanna  arcidu- 
chessa d'Austria  con  Francesco  de' 
Medici,  eseguì  due  statue  collocate  in 
borgo  Ogni  Santi.  Probabilmente  fu 
questi  ano  de1  molli  ejuti ,  di  cui 
va  levasi  Vasari  nelle  opere  che  fa- 
ceva per  il  gran  duca  Cosimo,  onde 
difficilmente  potrebbero  atlriboirse- 
gli  akri  lavori  parzialmente  da  lui 
condotti. 

— —  (  DON  )  monaco  cassinese  , 
nato  circa  il  1400,  aprì  in  Perugia 
scuoia  di  pittura  nel  1440,  dalla 
quale  uscirono  alcuni  valenti  artisti. 
Per  rendere  probabile  l'opinione  di 
alcuni  scrittori ,  che  contano  tra  i 
suoi  allievi  Pietro  Perugino  ,  con- 
verri ammettere  che  don  Francesco 
continuasse  a  tener  scuola  di  pittura 
per  lo  meno  fino  al  1470,  nel  quale 
anno  Pietro  ne  contava  circa  17, 
Questo  monaco  fu  nno  dei  buoni 
pittori  sul  vetro  dell'età  sua,  io  cui 
ebbe  meritata  celebrità. 

 Di  GIOVANNI  in  Vacche- 

reccia,  fiorentino,  fu  del  numero  di 
que'  valenti  orefici ,  che  fecero  il 
prezioso  nobilissimo  altare  d'argento 
della  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista 
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di  Firenze,  cominciato  nel  1366,  e 
terminato  nel  1477. 

FRA NCESQ  OITI  O.  Quando  fu 
chiamato  alla  corte  di  Spagna  Luca 
Giordano,  Francesouitto,  che  aveva 
di  già  in  altra  scuola  appresi  i  prin- 
cipj  della  pittura  ,  si  acconciò  col 
maestro  italiano,  che  avendogli  po- 
sto grandissimo  alletto,  seco  lo  con- 
dusse a  Napoli.  Un  giorno  veden- 
dolo lavorare  intorno  ad  un'opera 
di  propria  invenzione:  Ho  Jin  ora 
creduto,  disse,  che  sapessi  eseguire 
i  miei  disegni  al  pari  di  me  stesso , 
ma  vedo  adesso  che  hai  più.  ingegno 
che  non  ho  io.  Ed  è  universale  opi- 
nione, che  avrebbe  superalo  il  mae- 
stro, se  gli  fosse  sopravvissuto  alcuni 
anni.  Tra  le  poche  opere  che  in  Na- 
poli fanno  testimonianza  della  sua 
virtù,  vuol  essere  ricordato  il  qua- 
dro rappresentante  S.  Pasquale  in 
bellissimo  paese ,  con  una  graziosa 
gloria  d'Angeli, 

FRANCH  (Giovanni)  architet- 
to spagnuolo  ,  operò  dal  1381  al 
1414,  nel  quale  perìodo  eresse  dai 
fondamenti  e  condusse  a  fine  la  ma- 
gnifica torre  della  cattedrale  di  Va- 
lenza. È  quesl'edifizio  tutto  di  pie- 
tre squadrate  di  figura  ottagooa. 
Ila  207  palmi  di  circonferenza  ed 
altrettanti  di  altezza. 

FRANCHI  (Giuseppe)  nacque 
in  Carrara  nel  1 730,  e  poi  ch'ebbe 
appresi  gli  elementi  della  scultura 
in  patria,  feconda  madre  di  scultori 
in  ogni  età  ,  passò  a  Roma  ,  dove 
formo  il  suo  gusto  sull'antico.  Nel 
1776  apertasi ,  per  la  munificenza 
del  t'imp.  Maria  Teresa,  la  nuova  ac- 
cademia di  bellearti  io  Milano,  vi  fu 
con  onorate  condizioni  chiamato  in 
qualità  di  professore  di  disegno'  e  di 
scultura.  Al  buon  gusto  dell'arte 
uoiva  1'  amore  delle  lettere  ,  onde 
fu  l'amico  di  tutti  gli  uomini  dotti, 
che  in  allora  illustravano  la  capi- 
tale dell'Insubria,  ed  in  particolare 
di  Giuseppe  Parini,  il  quale  ammi- 
rava in  lui  quello  squisito  gusto  che 
mostrava  ragionando  delle  case  delle 
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arti*  Onorato  dal  favore  de'grandi, 
ood  approfittò  della  loro  confidenza 
che  a  favore  de'suoi  amici,  e  delle 
persone  di  merito  che  languivano 
dimenticate.   Affezionato  oltre  mi- 
sura all'arte  sua,  non  limitatasi  ad 
insegnarla  nella  pubblica  scuola,  ma 
ammetteva  a  private  lezioni  coloro 
che  davaoo  speranza  di  ottima  riu- 
scita. Duranti  i  suoi  studj  ottenne 
più  volte  i  premi  di  scultura,  e  po- 
che opere  eseguite  in  Roma ,  seb- 
bene di  non  grande  importanza,  ba- 
starono a  farlo  vantaggiosamente  co- 
noscere. In   Milano  scolpì  le  due 
bellissime  Sirene  che  ornano  la  ricca 
fontana  della  piazza  che  da  questa 
prese  il  nome.  Queste  due  eccellenti 
ligure,  ed  altre  non  molte  sue  opere, 
fanno  prova  eh'  egli  si  era  appro- 
priato il  buon  gusto  de'sommi  mae- 
stri dell'antichità,  e  che  sapeva  imi- 
tarne la   maniera.  Mori  da  tutti 
compianto  nel  1806.  L'epitaffio  po- 
sto presso  alle  sue  ossa  nel  cimitero 
di  Porta  Comasina,  non  e  che  l'e- 
spressione dei  sentimenti  del  pub- 
blico per  le  virtù  di  quest*  illustre 
artista. 

FRANCHI  (Antonio)  nacque  in 
Lucca  nel  1638,  studiò  la  pittura  iu 
Firenze  sotto  Baldassarre  France- 
schini  ,  e  del  1686  fu  nominato  ri- 
trattista della  principessa  Vittoria  di 
Firenze  ,  onde  si  domiciliò  stabil- 
mente in  questa  città.  Dicesi  che 
la  sua  migliore  opera  sia  un  qua- 
dro fatto  per  la  chiesa  parrocchiale 
di  Caporgnano,  villaggio  del  terri- 
torio lucchese  ,  nel  quale  rappre- 
sentò Gesù  Cristo  in  atto  di  dare 
Je  chiavi  a  S.  Pietro.  Ma  poche  al- 
tre cose  fece  per  chiese,  sempre  oc- 
cupato in  lavorare  per  la  corte  gran- 
ducale e  per  private  case.  Ebbe  due 
figliuoli,  Giuseppe  e  Margarita,  che 
sotto  la  direzione  di  lui  riuscirono 
ragionevoli  pittori.  Antonio  pub- 
blicava nel  1709  un  libro  intitolato: 
Teorica  ridia  pittura, 

FRANCHINI  (Ni  CCOLÒ)  di  Siena 
aggiunse  a  qualche  merito  pittorico 
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quello  in  eminente  grado  posseduto 
della  cognizione  delle  altrui  opere 
e  di  saperle  rista u rare.  Operava  dopo 
il  1760. 

FRANCIA  (Francesco  R ai bo li- 
ni DETTO  IL)  nacque  in  Bologna  nel 
1 450  ,  e  6no  dalla  fanciullezza  fu 
dai  genitori  destinato  alla  profes- 
sione d'  argentiere.  Di  que'  tempi 
avevano  gli  orefici  continui  lavori 
in  oro  ed  argento,  d'intaglio,  di 
niello,  di  smalto,  per  armi,  uroette, 
medaglie,  suggelli  e  vasi  d'ogui  ma- 
rniera ,  onde  veruno  ammette  vasi  a 
così  nobile  professione  senza  che 
avesse  fondatamente  studiato  il  di- 
segno; ouindi  spesse  volte  accadeva 
che  molti  si  davaoo  poscia  ad  ec- 
citare la  scultura,  o  la  pittura,  come 
per  tacer  di  tuli*  altri  ,  sappiamo 
aver  fatto  Benvenuto  Cellìui  e  Pi- 
sancito.  Ma  il  Francia  pare  che  fino 
ai  quarantanni  si  attenesse  ali  ori- 
ginaria professione,  lavorando  conti- 
nuamente di  medaglie,  di  nielli  e 
di  ricche  suppellettili   di  roaravi- 
giliosa  bellezza  per  la  casa  Renii- 
voglio,  che  poi  presso  che  tutte  pe- 
rirono, quando  da  papa   Giulio  II 
fu  cacciata  da  Bologna.  Ad  ogni 
modo  couvien  supporre  che  Fran- 
cesco si  provasse  di  quando  in  quan- 
do a  colorire  qualche  suo  disegno, 
perocché  avendo  Giovao   Ben u vo- 
glio chiamati  nel  1490  alcuni  rino- 
mati pittori  ferraresi  per  varie  opere 
che,  intendeva  di  fare  nel  suo  pa- 
lazzo ,  il  Francia  entrò  in  desiderio 
di  emularli ,  ed  ottenutane  licenza, 
dal  Bentivoglio  ,  fece  per  la  cap- 
pella della  sua  famiglia  in  S.  Gia- 
como una  tavola  ,  che  molto  si  ac- 
costa alla  maniera   del  Mantegna. 
In  appresso  ingrandì  lo  stile  ,  e  lo 
addolcì  in  modo  ,  die  non  sola- 
mente per  conto  del  disegno  e  del- 
l'invenzione ,  ma  perfino  nelle  più 
accurate  opere  di  pennello  talmente 
s'avviciuò  ai  gusto,  all'  espressione 
ed  allo  stile  di  Raffaello  da  confon- 
dersi con  quelle  di  queste  suo  par- 
ziale amico  ed  ammiratore  \  \ eroc- 
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che  mandando  questi  a  Bologna  la 
sua  salita  Cecilia,  la  raccomandava 
al  Francia  perchè  trovandovi  errore 
Jo  correggesse*  E  non  è  a  porsi  in 
dubbio,  che,  sebbene  si  scorga  in 
alcune  opere  di  quest'  illustre  Bo- 
lognese qualche  traccia  dell'  antico 
stile,  niuno  dubiterà  di  collocarlo 
tra  i  due  grandi  precursori  del  se- 
colo  d'  oro  Pietro  Perugino  e  Giani» 
bellino.  .Rispetto  alle  medaglie, 'lo 
atesso  Vasari  le  giudicò  degne  di 
stare  a  fronte  a  quelle  del  Cara- 
dosso  ,  ed  è  sopra  modo  celebre 
uella  coniata  per  papa  Giulio  II 
opo  Ja  cacciata  da  Bologna  dei 
Ben  ti  voglio  col  motto  :  contro  sti- 
miti um  ne  calcitra.  Forse  apocrifa  è 
l'altra  tanto  lodata  dallo  stesso  Va- 
sari e  fatta  uella  stessa  occasione , 
colla  leggenda:  Bononia  per  Julium 
a  tiranno  liberata  ,  perocché  alcuni 
archeologi  la  confondono  colla  pre- 
cedente ,  né  Fraucesco  era  tale  da 
Jàr  cosa  che  riuscisse  oltre  i  termiui 
del  vero  e  dell'onesto  ,  ingiuriosa 
ad  una  famiglia  che  lo  aveva  be- 
neficato. I  suoi  conj  per  medaglie, 
che  non  più  di  getto  ,  ma  a  guisa 
di  medaglie  egli  eseguì  nella  zecca 
di  Bologna,  nel  tempo  di  Giovanni 
Beutivogtio  ,  sono  di  cosi  mirabile 
e  perfetta  esecuzione,  che  il  Vasari 
ebbe  a  scrivere  essere  tenuti  in  lauto 
pregio  ;  che  chi  ne  ha  si  stima  tanto 
che  per  danaro  non  se  ne  può  avere. 
Non  è  quindi  da  darsi  colpa  al  Mal- 
vasia se  lo  chiamò  il  primo  uomo 
del  stto  secolo  ,  poiché  nessuno  ri- 
cuserà di  riconoscerlo  per  il  primo 
artista  della  sua  patria.  Ebbe  il  Fran- 
cia ,  in  sull'esempio  del  Pisanello 
e  di  altri  molti ,  il  costume  di  no- 
tare le  sue  opere  di  oreficeria:  — 
F~  Francia  piclor\  e  nelle  più  di- 
stinte opere  di  pittura  scrìvere:  F. 
/''rancia  aurifex.  Morì  questo  gran- 
d'uomo  in  patria  nell'eia  di  85  anni 
nel  1535  .  lasciando  capo  della  sua 
scuola  il  figlio 

FRANCIA  (Giacomo)  ebe  lasciò 
incerta  la  posterità,  se  per  conto  della 
Dit.  degli  Jrvh,  ecc.  i.  il. 
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pittura  debba  preporsi  al  padre.  In 
alcune  chiese  di  Bologna  ed  in  5. 
Giovanni  di  Parma  vennero  a  con- 
correnza ;  ma  se  il  padre  gli  cede 

10  pastosità  ed  in  vivacità,  lo  supera 
di  vaghezza  e  di  verità  di  volli.  Bo- 
logua  possedeva  le  più  riputate  loro 
opere.  Alcune  di  Francesco  si  ve- 
dono nella  reale  pinacoteca  di  Mi- 
lano ed  una  di  Giacomo ,  il  quale 
mori  nel  1557  dopo  avere  insegnata 
l'arte  al  figlio 

 (Giovai*  Battista)  .  che 

lasciò  in  patria  qualche  debole  pit- 
tura troppo  lontana  dal  rammen- 
tare i  meriti  aviti  e  paterni. 

—  (Giulio)  cugino  ed  allievo  di 
Francesco,  dava  nella  più  fresca  gio- 
ventù grandi  speranze  di  rinverdire 
la  gloria  del  suo  illustre  casato,  ma 
datosi,  avanti  che  giugnesse  ai  tren- 
t'anni,  a  più  utile  se  non  più  bella 
professione ,  nou  lasciò  in  Bologna 
ver  un 'opera  d'importanza. 

-—  (  Piero),  nato  in  Firenze 
circa  il  1560  ,  fu  uno  dei  maestri 
di  Alessandro  Fei.  Piero  non  di- 
pinse che  per  commissione  di  pri- 
vati e  cose  di  non  molta  importan- 
za; onde  non  è  maraviglia  che  sia 
rimasto  coofoso  tra  la  folla  de'me- 
diocri  pittori. 

—  (Domenico)  nacque  in  Bo- 
logna uel  1702,  e  fu  uno  dei  tanti 
allievi  di  Ferdinando  Bibiena  ,  col 
quale  lavorò  in  Vienna  in  qualità 
di  aiuto.  Chiamato  a  Stocolma  dal 

.  re  di  Svezia  per  suo  architetto,  vi 
condusse  diverse  fabbriche  :  poscia 
audò  in  Portogallo ,  e  nuovamente 
in  Germania  ,  lasciando  dovunque 
lodevoli  testimonianze  della  propria 
virtù.  Rivide  alla  fine  l'Italia,  dove 
mori  in  età  di  56  acni. 

FRANCIA  BIGIO  (Marc'  Anto- 
nio) fiorentino,  nato  nel  1483  ,  fu 
scolaro  dell' Albertinelli  per  alcuni 
mesi ,  m  appresso  continuò  i  suoi 
studj  sugli  esemplari  dei  grandi  mae- 
stri, facendone  copie  ad  imitazioni. 

11  Vasari  lo  loda  per  conto  delle 
cognizioni  anatomiche  e  prospetti- 
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che  ,  come  pure  per  le  diligenze  Paesaggio  eroico  arricchito  «Tedi- 
che  usava  grandissima  nel  dipin-  fizj  egiziani,  con  la  storia  di  ìdoéè 
aere  il  nudo.  Fu  amicissimo  di  An-  esposto  alle  acque  del  Nilo, 
drea  del  Sarto  ,  il  quale  con  lui  Simile  con  molti  alberi  ra p pre- 
studiando,  lo  richiamò  a  più  sublime  sentante  la  favola  di  Celatole  Pro- 
stile. Conoscendo  il  Bigio  la  grande  cri. 

superiorità  dell'amico,  volle  esser*  Simile  montagnoso,  ornato  di 

gli  ,  per  così  dire,  scolaro,  e  prese  fabbriche  e  di  figure  nel  gusto  an- 

ad  imitarlo.  Vedesinel  chiostro  della  tico. 

Nunziata  di  Firenze  una  sua  lu-  Simile  ornato  di  ligure  pasto- 
netta  dello  sposalizio  di  Maria  Ver-  ralì. 

gine  in  vicinanza  dei  bellissimi  fre-  Grande  paesaggio  eroico  orna  tu 

schi  di  Andrea,  ch'egli  sforza  vasi  di  edifizj  e  figure  nel  gusto  antico, 

di  uguagliare.  Lavorò  pure  a  com-  tra  le  quali  due  amanti  seduli  nei 

pelcoza  dell'amico  a  Poggio  'a  Ca-  davanti,  ed  un  beveratoio  nel  piano 

jano  ,  ove  dipinse  Marco  Tullio  Ci-  di  mezzo. 

cerone  reduce  dall  esiglio.  Mancò  FRANCK  (Giovanni  Ulrico)  na- 
alle  arti  nel  1524.  eque  in  Kaufbeuren  ,  città  inope- 
FRANCISQUE  (Giova»  Fran-  riale  ,  nel  1605.  Stabilitosi  inAm- 
CESCO  )  chiamato  allrimente  Milla  o  burgo,  i  suoi  talenti  e  la  sua  pro- 
MUt,  nacque  in  Anversa  nel  1644;  bità  gli  fecero  ottenere  la  citta  di- 
ebbe a  maestro  Lorenzo  Frank,  indi  oanza.  Avanti  di  recarsi  ad  Amburgo 
passò  in  Francia,  di  dove  traeva  la  aveva  dipinti  molti  ritratti  d'illustri 
sua  origine.  Colà  di  pi  use  in  grande  personaggi,  tra  i  qua/i  quelli  del 
il  paesaggio,  cercando  d'imitare  conte  di  Buguois  ,  di  Fiiibccio  di 
Niccolò  Poussin  nel  genere  eroico.  Savoia  viceré  di  Sicilia  ,  di  Gio» 
Ebbe  felicissima  memoria ,  e  ciò  van  Michele  d'Obentraot,  di  Mau- 
ch'  ef  li  trasse  dalla  natura  io  tomo  rizio  Langravio  d'Hassia ,  di  Carlo 
a' suoi  studj  de' paesaggi  fu  vera-  Emmanuele  governatore  di  Savoia, 
niente  effetto  della  memoria ,  ri  cor-  ecc.  Maneggiò  l'acqua  forte  alla  ma- 
dandosi  del  colorito  e  di  tutte  le  niera  pittoresca ,  con  grande  intel- 
ai tre  circostanze  per  rendere  sempre  Jigenza.  L'iocisione  perpetuossi  nella 
la  verità.  Volle  vedere  ancora  l'O-  sua  famiglia,  dopo  la  morte  di  lui, 
landa  ,  tutte  le  Fiandre  e  l'inghil-  accaduta  nel  1680.  Suo  tìglio  man- 
terrà ,  e  dovunque  lasciò  onorate  giure  fu  buon  pittore  di  ritratti,  ed 
testimonianze  dei  proprio  merito,  il  minore  si  diede  all'  intaglio ,  e 
Di  ritorno  in  Francia  ,  si  stabilì  a  pubblicò,  insieme  a  Susanna  San* 
Parigi,  e  fu  ricevuto  professore  del-  drarl  ed  a  Mayer  di  Zurigo ,  una 
l'accademia  di  pittura.  Ma  poco  so-  raccolta  di  molle  ville  di  noma  e 
pravvisse  a  questa  distinzione ,  es-  de'  suoi  contorni, 
seu do  morto  nella  fresca  età  di  56  Le  incisioni  più  celebri  di  Gio- 
anui ,  non  senza  sospetto  di  veleno  van  Ulrico  sooo  le  seguenti, 
per  parte  di  qualche  artista  geloso  Quattro  stampe  di 
della  sua  virtù.  Lasciò  parecchi  fi.  fra  diversi  cavalieri, 
gli,  due  dei  quali  professarono  poi  Davidde  che  incontra  A  braille 
la  pittura  ,  ma  rimasero  sempre  a  ed  accetta  i  suoi  doni, 
grande  distanza  dal  padre.  Intagliò  Alessaudro  M.  che  incontratosi 
Giovan  Francesco  diversi  de'  suoi  in  Dario  moribondo ,  piange  e  lo 
paesi  eroici,  che  i  veri  conoscitori  ricuopre  col  suo  manto, 
ricercano  per  lo  spirito  della  punta  FRANCO  (  Giovambattista)  Ba- 
con cui  li  ha  ir.cisi.  Ecco  V  indice  eque  in  Venezia  nel  1498,  e  secondo 
de  principali.  il  Vasari,  attese  fino*  dalla  fanciuU 
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lezze  al  disegno  ,  ma  ne  Vasari  , 
né  Lanzi,  ne  altri  biografi  indica- 
reno  i  suoi  maestri.  Di  vent'aooi, 
scrive  il  biografo  aretino,  passò 
a  Roma  ,  dove  ,  poiché  per  alcun 
tempo  ebbe  studiato  il  disegno  ,  e 
vedute  le  maniere  di  diversi  ,  ri- 
solvè noo  volere  altre  cose  studiare, 
riè  cercar  d' imitare,  che  i  disegni, 
sculture  e  pitture  di  Michelangelo; 
perchè  datosi  a  cercarne,  non  rimase 
schizzo,  bozza  o  cosa,  non  che  al- 
tro,  stata  ritratta  da  Michelangelo, 
eh'  egli  non  disegnasse.  Dallo  Za- 
netti ,  poiché  il  Ridolfi  non  fece 
parola  del  Franco  nella  sua  bio- 
grafia de'pittori  veneziani,  sappiamo 
che  era  chiamato  Stlmntti  o  Ser- 
molcì  ,  e  che  il  suo  dipingere  nulla 
ha  che  fare  con  la  scuola  veneziana, 
avendo  fatto  i  suoi  studj  in  Roma. 
Mi  è  parato  ,  scrive  il  Lanzi ,  di- 
screto teguace  di  Michelangelo  e 
coloritore  più  forte  ,  che  il  comune 
de' Fiorentini.  Aveva  il  Sermolei  un 
eccellente  maniera  di  disegnare,  e 
conosceva  benissimo  la  notomia. 
[Niente  di  più  bello  che  la  corre- 
zione de'  suoi  contorni ,  e  la  intel- 
ligenza con  la  quale  indica  le  giun- 
ture de'  muscoli.  Mancavangli  per 
altro  le  qualità  convenienti  a  vero 
pittore.  Dicesi  che  leggendo  Ago- 
stino Caracci  gli  elogi  latti  da  Va- 
sari al  quadro  che  il  Franco  di- 
pinse per  la  chiesa  di  S.  Francesco 
delle  Vigne  in  Venezia  ,  scrisse  in 
margine  ;  Questa  tavola  non  è  de- 
gna di  alcuna  lode,  perciocché  è 
piena  di  mille  inconsiderazioni ,  è 
mal  ditegnata  e  peggio  colorita,  ed 
è  meno  che  mtdiocre  pittura.  Ed  è 
vero  che  lo  stesso  Franchi  si  ac- 
corse di  questa  verità,  onde  lasciò 
di  dipingere  ,  e  si  diede  al  disegno 
ed  all'  iutaglio;  ed  alcuni  credono 
che  per  V  iotaglio  fosse  discepolo  di 
Marc'Antonio.  Servissi  egli  assai  del 
bulino  e  non  trascurò  1'  uso  della 
punta.  Il  suo  gusto  in  questo  ge- 
nere è  libero,  t  di  grande  maniera. 
Sebbene  le  figure  siano  d'ordinario 


FR  115 

d'una  proporzione  alquanto  grande, 
sono  però  svariate  e  di  un  contra- 
sto noo  ordinario.  Spesso  le  teste 
sono  piccole  ;  ma  sempre  ben  di- 
segnate e  di  carattere.  Le  altre  estre- 
mità qualificano  veramente  la  mano 
maestra.  Spesso  marcò  le  sue  stampe 
colle  lettere  B.  F.  V.  F.  cioè  Bap- 
listo  Franco  Venttus  fecit.  Mori' in 
patria  nel  1561. 

Ecco  il  suo  catalogo,  che  rife" 
risco  per  disteso,  trattandosi  d' un 
eccellente  intagliatore  del  secolo 
d'oro 

Abramo  che  riceve  Melchisedecco. 

Il  Sagri fiz io  d'Abramo. 

Mose  che  percuote  la  rupe. 

Gl'Israeliti  che  raccolgono  la  mau- 
na  nel  deserto. 

I  re  schiavi  condotti  innanzi  a  Sa- 
lomone. 

Adorazione  dei  Pastori  ,  ove  si 
vedono  sei  angioli  in  Cielo. 

La  B.  Vergine  assisa  a  pie'  d'uno 
scoglio,  accarezzata  dal  Divin  Barn* 
bino  e  dal  piccolo  S.  Giovanni. 

S.  Giovan  Battista  che  riposa  in 
terra. 

S.  Girolamo  a  pie  d'  una  rupe, 
con  un  teschio  di  morto. 

Gesù  Cristo  che  disputa  nel  tem- 
pio con  i  dottori. 

I  discepoli  che  seppelliscono  il 
corpo  di  G.  C.  nel  sepolcro.  Gran 
ligure  e  gran  pezzo. 

Simon  Mago  che  fa  i  suoi  pre- 
stigi alla  preseoza  degli  Apostoli. 
„    Un  Ciclopo  nella  sua  lucine,  e 
vicino  ad  esso  Amore. 

Ercole  che  tende  il  suo  arco  con- 
tro  il  Centauro  rapitore  di  De- 
janira. 

Due  Leopardi  ,  due  Leoni  ,  ufi 
Stambecco  ed  un  Grifo,  tratti  dal- 
l' antico. 

La  Donazione  fatta  alla  chiesa 
romana  da  Costantino  imperatore» 
da  Raffaello. 

Un  Baccanale  ,  grande  composi- 
zione ,  da  Giulio  Romano. 

II  trionfo  di  Bacco,  grande  con»- 
posizione . 
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li  (ìli  ut  io  u  ni  versa  le. 

FRANCO  (  Giacomo)  oacqut  in 
Venezia  nel  1560.  Fece  molle  in-' 
cisioni  per  i  librai  ,  Ira  le  quali  le 
figure  che  adornano  le  Imprese  il* 
lustri  di  Girolamo  Ruscelli,  in  nu» 
mero  di  127  ;  dieci  stampe  della 
Gerusalemme  del  Tasso  per  l'adi* 
tiene  fatta  in  Venezia  nel  1590  da 
Bernardo  Castelli,  il  fiontespizio 
dell'opera  :  Speculum  Uranicum  ec. 

— —  (Andrea).  Souo  celebri  di 
quest'intagliatore  gli  ornamenti  fatti 
intorno  ad  una  stampa  rappresen- 
tante la  Caccia  del  cervo,  ne'  quali 
vedonsi  ninfe,  grotteschi,  figure  di 
fiumi  ,  di  quadrupedi ,  di  volatili, 
iutrecciature  di  froudi  ec.  Operava 
nel  1594. 

—  (Alfonso),  nato  in  Messina 
nel  1466,  fu  scolaro  di  Jacopello  di 
Antonio.  Sebbene  noo  siasi  acco- 
stato al  moderno  stile  per  verun  ri- 
spetto ,  fu  non  pertanto  corretto  di- 
segnatore, e  seppe  dare  alle  figure 
vivacità  ed  espressione,  onde  le  sue 
opere  furono  dagli  stranieri  acqui- 
state  ad  alto  prezzo.  Restano  an- 
cora in  Messina  una  deposizione  di 
Croce  a  s.  Francesco  ai  Paola  ed 
una  disputa  del  fanciullo  Gesù  a  S. 
Agostiuo.  Morì  di,  peste  nel  1524. 

■  (Giuseppe)  romano,  detto 
de'  Monti  e  delle  Lodo  le  ,  perchè 
inventore  di  varj  ingegnosi  ordigni 
per  la  caccia,  fu  uno  di  coloro  che 
dipinsero  in  Vaticano  durante  il 
pontificato  di  Urbano  Vili. 

—  (Lorenzo)  da  Bologna,  al- 
lievo di  Camillo  Procaccini  ,  e  se- 
guace della  maniera  caraccesca,  la- 
vorò molto  tempo  io  Reggio,  dove 
Ihoiì  circa  il  1650. 

—  (Franco)  bolognese.  V.  Bo- 
logna. 

FRANCOEUR  (Fu.  F.)  intaglia- 
tore francese,  del  quale  è.  celebre 
una  slampa  rappresentante  una  san- 
ta con  un  giglio  in  roano  ,  incisa 
nella  maniera  di  le  Pautre. 

FRANCOIS  (Luca)  nato  in  Mali- 
pes  nei  1574  ,  fu  probabilmente 
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scolaro  di  Filppo  OflenbarJi.  Chia- 
mato a  lavorar*  nella  corte  di  Fran- 
cia ,  poscia   in  quella  di  Madrid  , 
acquistò  in  pochi  anni  tali  ricchezze 
da  potere  agiatamente  vivete  senza 
procacciarsi  nuovi  guadagni.  Ma  l'a- 
more dell'arte  nou    gli  consentì  di 
rimanere  ozioso  ;   e  mentre  arric- 
chiva le  chiese  e  le   case  di  Mali- 
nes  di  quadri  storici  e  di  pregevoli 
ritratti  ,  erudiva   nella  professione 
-(Pietro)  suo  figlio,  che  oltre  le 
concepite  speranze  marav  igliosamen- 
te  corrispondeva  alle  paterne  cure. 
Credendo  Luca  che  utili  gli  riusci- 
rebbero gl'insegnamenti  di  altro  ri- 
nomato pittore  ,  lo  mandò  ad  An- 
versa sotto  Gherardo  Seghers.  come 
Paolo  Veronese  aveva    mandato  il 
tìglio  Carletto  a  Bassauo.  perchè  ap- 
pi elidesse  la   maniera  di  Giacomo 
da  Ponte.   Pietro  in  sulP  esempio 
di  Seghers  leeesi   a  dipingere  qua- 
dri di  piccolissime   dimensioni  con 
tanta  bravura,  che  diversi  pittori 
paesisti  gli  facevano  dipingere  le  fi- 
gure ne  loro   paesi.  Intanto  pub- 
blicava alcune  opere,  che  sebbeoe 
piccolissime  gli  acquistarono  molta 
fama.  A  queste  tennero  dietro  al- 
cuni pregevoli  ritratti  che  fffk  frut- 
tarono la  protezione  dell'  arciduca 
Leopoldo  ,  il  quale  gli  permise  di 
recarsi  a  Parigi  ,  dove  fu  molto  ado- 
perato. Uomo  di  facili  e  gentili  ma- 
niere ,  eccellente  pittore,  suonatore 
di  varj  strumenti ,  e  bastantemente 
versalo  nelle  belle  lettere,  fu  tosto 
accolto  nelle  più   colte  e  signorili 
società  di  quella  grande  capitale.  Ma 
l'amore  di  patria   nou  tardò  a  ri- 
chiamarlo a  Malines,  ove  condusse 
felice  e  piacevole  vita  fino  al  1654, 
pagando  il  comune  debito  alla  na- 
tura in  età  di  58  anni. 

— —  (Giovan  Carlo  )  nacque 
a  Nancy  nel  17 17  ,  e  dicesi  es- 
sere stato  il  primo,  che  incidesse 
in  Parigi  nel  gusto  del  lapis  ,  por- 
laudo  questa  maniera  ad  alto  grado 
di  perfezione.  Ottenne  perciò  il  po- 
sto d'intagliatore  del  re  coi j  un'an- 
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nua  pensione  di  lire  600.  L' invidia 
di  taluno  de'  suoi  confratelli  gli  ab- 
breviò la  vita;  poiché  Magny,  Bon- 
net  ,  Demarleau  ed  altri  aspiravano 
ad  essere  creduti  autori  di  tale  in- 
venzione. Francois  incise  eziandio 
alla  punta  diversi  ritratti  ,  come 
quello  del  conte  di  Saint  Fionniin 
e  gli  altri  de' moderni  tik>soH  che 
ornano  I*  opera  di  Savérien.  Mori 
in  Parigi  nel  1769. 

«Soggiungo  un  saggio  delle  sue 
opere. 

Ritratti  di  Caterina  Earichetta 
di  Angennes  cootessa  d'Olonne,  da 
Champagne. 

Luigi  XV  re  di  Francia. 

Marta  Lescenski  regina  di  Fran- 
cia. 

Giovan  Francesco  Deuina,  a  ma- 
tita rossa. 

Pietro  Bayle,  da  Carlo  Vanloo. 
Desiderio  Erasmo ,  da  Holbein, 
Tommaso  Hobbes ,  da  Pierre. 
Benedetto  Spinosa,  da  Desbays,  ec« 

Soggetti  diversi. 

Busto  d'  un  uomo  in  berretto. 

Le  Danzatrici ,  da  Bouchet ,  alla 
maniera  di  lapis. 

Marciala  di  un  corpo  di  cavalle- 
ria,  dai  disegni  di  Parrocel,  a  la- 
pis neroec. 

Aggiungo  il  ritratto  del  medico 
Francesco  Quesnay ,  da  E.  Sre- 
duo  ,  perchè  ha  la  singolarità  di 
comprendere  in  sè  tutte  le  maniere 
d'incidere»  praticate  dall'artista. 
La  testa  è  lavorata  alla  maniera  nera, 
Ja  drapperia  a  bulino ,  la  cornice 
ed  il  fondo  a  matita .  gli  accessori 
ed  i  libri  all'acquerello  ,  ed  il  pie- 
destallo a  lapis  nero  e  bianco.  Stam- 
pa rarissima  e  della  massima  cu- 
riosila. 

FRANCUCCI  (Innocenzo)  da 
Imola,  nacque  circa  il  1480»  fu 
alcun  tempo  in  Firenze  coli' Al* 
berti  nel  li,  indi  passò  alla  scuola  del 
Francia  in  Bologna  nei  1506.  In 
questa  città  ed  altrove  conservaci 
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alconi  quadri  di  altare  ,  che  seb- 
bene abbiamo  il  gusto  del  quat- 
trocento, vedonvisi  disposte  in  allo, 
secondo  la  pratica  tenuta  dal  frate 
Bartolommeo  dalla  Porta  e  da  An- 
drea del  Sarto  ,  la  Vergine  senza 
le  antiche  decorazioni  t  e  cou  bel? 
J'  arte  i  Santi  che  la  circondano, 
distribuiti  per  i  gradi  e  ne'  vani  va- 
giti angioletti  eoo  bel  disordine* 
Altri  quadri  del  medesimo  stile  vao- 
no  adomi  di  beo  intese  architetture, 
in  sul  far  di  quelle  di  Lionardo.  Di 
questi  più  d'  uno  appartengono  al 
Francucci,  il  quale,  poiché  conobbe 
la  maniera  di  Raffaello  ,  aspirò  ad 
emularne  lo  stile  ,  e  fece  diverse 
cose  che  possono  dirsi  per  ogni  ri- 
spetto raffaellesche,  comecché  i  più 
diligenti  osservatori  vi  trovino  pure 
qualche  indizio  dell  aulica  maniera. 
Tra  le  migliori  tavole  d'Innocenzo 
merita  di  essere  ricordata  Ja  stu- 
penda di  S.  Michele  che  scaccia  Lu- 
cifero, esistente  nella  reale  pinaco- 
teca di  Milano.  Fece  pure  varie  sa- 
cre famiglie  assai  belle  ,  non  in- 
frequenti nelle  quadrerie  bolognesi 
e  lombarde.  Ne*  migliori  suoi  tempi 
mostrassi  Innocenzo  dotto,  maestoso 
e  corretto  compositore,  ed  in  alcuni 
si  avvicinò,  al  pari  de'roigliori  con- 
discepoli, all'Urbinate.  Morì  circa  il 
1550. 

FRANGIPANE  (Niccolò)  pado- 
vano ,  o  udinese  ,  o  secondo  alcuni 
di  qualche  borgata  del  Friuli  ,  ope- 
rava ancora  nei  1595.  Couservavasi 
ne'  conventuali  di  Rimini  una  bella 
tavola  dell'Assunta  fatta  nel  1565, 
in  S.  Bartolamraeo  dt  Padova  il  Santo 
titolare  colla  data  del  15$8,  ed  in 
Pesaro  altro  quadro  rappresentante 
S.  Stefano.  Ma  sebbene  queste  opere 
facciano  fede  della  sua  virtù ,  mi- 
gliori d'assai  sono  i  suoi  quadri  di 
faceto  argomento  ,  non  affatto  rari 
presso  le  signorili  case  del  Friuli , 
di  Venezia  e  di  altre  città. 

FRANQUAERT  (Giacomo)  na- 
cque in  BrusscIIes  nel  1596  ,  o  in 
quel  torno;  e  dopo  avere  appresi  i 
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rudimenti  della  pittura  io  patria,  re* 
cavasi  a  Roma  ,  dove  aggiunse  a 
quello  della  pittura  lo  studio  della 
letteratura  e  dell'architettura.  Di  ri- 
torno in  patria  fu  nominato  pittore 
ed  architetto  del  duca  Alberto,  ed 
arricchì  Brusselles  di  buoni  editìzj 
e  di  vaghe  pitture.  Quindici  quadri 
rappresentanti  i  misteri  del  Ro- 
sario, fatti  per  l'arciduchessa  Isa- 
bella  ,  che  li  regalò  al  papa  ,  sono 
le  più  famose  opere  di  pittura  del 
Franquaert,  siccome  la  chiesa  dei 
Gesuiti  di  Brusselles  è  tenuta  per 
la  sua  migliore  opera  d'architettura. 
Accorgendosi  dei  danni  dell'età  , 
abbandonò  prudentemente  l'esercì- 
zio  delle  due  professioni  per  appli- 
carsi alla  cultura  dei  fiori  :  dilet- 
tevole esercizio  che  addolcì  le  pene 
di  luoga  iofermiccia  vecchiaja. 
FRA  RI  V.  Bianchi  Ferrari  Fran- 

C£SCO 

FRATACCI  o  FRATÀZZI  (An- 
toftio)  perugino,  prima  scolaro  d'I- 
lario Spolverini  ,  poscia  del  Cigna- 
ni ,  imitò  lo  stile  dell'  ultimo  nelle 
opere  eseguite  io  Bologna,  in  Parma 
ed  in  Milano  ,  nella  quale  ultima 
città  condusse  molti  lavori,  che  lo 
dichiarano  non  piti  di  ragionevole 
pittore. 

FRATE  V.  Baccio  dalla  Porta. 

^—  Paolotto.  V.  Ghislandi. 

— -  (Cecchino  delì  fu  uno  dei 
buoni  allievi  di  frate  Bartolommeo 
della  Porta ,  ma  non  rimane  di  lui 
verun*  opera  certa.  Convien  dire 
che  gli  fosse  affezionato  più  d'ogni 
scolaro,  esuoajulo,  poiché  fu  sem- 
pre conosciuto  sotto  il  nome  di  que- 
sto grande  maestro. 

FRATELLINI  (Giov  ai*  rinacque 
ìu  Firenze  nel  1666,  dalla  famiglia 
Marocchini,  ed  apprese  a  dipingete 
da  Anton  Domenico  Gabbiani.  Seb- 
bene si  distinguesse  principalmente 
nei  ritratti ,  cue  sapeva  fare  somi- 
gliantissimi ,  condusse  eziandio  al- 
cuni quadri  storici  di  propria  inven- 
zione. Cosimo  HI,  che  sommamente 
la  stimava,  le  commise  il  proprio 
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ritratto  e  quelli  di  tutta  la  sua  fa- 
miglia ;  poscia  la  mandò  ad  alcune 
corti  straniere  per  ritrarre  diversi  so- 
vrani. Grande  è  il  numero  de'ritratli 
che  tuttavia  rooservansi  in  Firenze  ed 
altrove  all'olio,  a  pastelli,  o  smallo 
ed  in  miniatura ,  che  in  tutte  que- 
ste maniere  mostravasi  egualmente 
esercitata.  Onorata  dall  invito  di 
dare  il  proprio  ritratto  per  la  reale 
galleria  di  Firenze,  rappreotossi  in 
atto  di  ritrarre  Lorenzo  suo  unico 
figlio  ed  allievo,  che  poco  appresso 
morì  nel  fiore  della  gioventù.  Fa 
questo  un  quadro  pregevolissimo  non 
meno  per  la  squisitezza  del  lavoro, 
ouanto  per  la  commovente  ricor- 
danza della  più  grande  sventura  che 
accader  possa  a  tenera  madre.  Morì 
in  patria  due  anni  dopo  la  perdila 
del  figlio  ,  nel  1731 . 

FRATINA.  V.  Miode. 

FRATI  (  Leonardo)  fiorentino, 
nato  io  principio  del  seco/o  deci, 
mollavo.  Fu  lungo  tempo  in  Fran* 
eia  essendo  ancora  giovane,  dove  si 
esercitò  nel  disegno  enell*  intaglio. 
Seppe  toccare  a  penna  non  sola- 
mente animali  e  piante,  ma  ancora 
figure  istoriate  e  ritratti,  e  vi  riu- 
sci eccellentemente.  Intagliò  ezian- 
dio in  rame  con  bella  mauiera,  come 
ne  fa  testimonianza  la  stampa  rap- 
presentante il  teatro  botanico  di  Fi- 
renze ,  che  serve  di  patente  agli  ac- 
cademici di  quella  dotta  società. 
Operava  ancora  nel  1775. 

FRATREL  (  Giuseppe  )  nato  in 
Epinal,  citta  della  Lorena  nel  1750 
dovette  fino  alla  gioventù  occuparsi 
per  ubbidire  ai  parenti  agli  studj 
del  foro.   All'  uitimo  superati  gli 
ostacoli  frapposti  alla  sua  inclina- 
zione, mostrossi  talmente  superiore 
agli  altri  ne'  suoi  progressi,  che  si 
rese  oggetto  dell'  universale  ammi- 
razione. 11   pittore  Baudovin  fu  la 
sua  guida  nella  pittura.  Frale!  non 
tardò  ad  essere  nominato  pittore  dei 
re  Stanislao  in  Nancy,  ii  quale  aven 
veduti  diversi  suoi  ritratti.  Fissalo 
per  tal  mezzo  a  Manuheim,  risolse 
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di  consacrarsi  alla  pittar*  storica; 
ed  ebbe  nella  galleria  dell'antica 
residenza  di  quella  corte  eccellenti 
esemplari  per  i  suoi  studj,  speziai* 
mente  Della  raccolta  ricchissima  delle 
stampe  tratte  da  Raffaello  e  da  Pous- 
sin.  Le  sue  composizioni  souo  sempli- 
ci ,  nobili,  grandi.  Forse  peccò  ne' 
suoi  quadri  di  soverchia  finitezza,  spe- 
zialmente ne'  eoo  torni.  1  più  rino- 
mati suoi  quadri  sono  il  Cornelio  , 
le  Vestali ,  Kora  ,  e  spezialmente 
la  Fuga  in  Egitto ,  terminato  poco 
prima  di  morire  nella  ancor  fresca 
età  di  53  anni.  Oltre  le  opere  di 
pittura  lasciò  diciassette  rami  inta- 
gliati all'  acqua  forte  ,  quattordici 
dei  quali  sono  di  sua  invenzione , 
gli  altri  da  diversi  autori.  1  più  ac- 
creditati souo: 

Le  arti  e  le  scienze  che  si  con- 
sacrano al  loro  proiettore,  il  prin- 
cipe Carlo  Teodoro. 

11  figlio  del  rougnajo  in  piedi  in- 
nanzi al  muro  del  mulino. 

11  sogno  di  S.  Giuseppe. 

Il  ritratto  del  principe  Federigo 
di  Due-Ponti. 

S.  Niccolò  vestito  pontificalmente 
e  nell'atto  di  distribuire  l'elemosina 
ai  poverelli. 

FRATRES  (N)  pittore  di  Stani- 
slao re  di  Polonia  e  dell'  Elettore 
palatino,  mori  professore  della  reale 
accadèmia  di  Parigi  1'  anno  1783. 
Fu  pittore  diligente  assai  e  forse 
oltre  il  dovere,  onde  i  suoi  qua- 
dri vengono  apprezzati  a  cagione 
dell'  estrema  finitezza, 'Sebbene  pec- 
chino talvolta  di  scorrezione  di  di- 
segno e  per  colorito  alquanto  ma- 
nierato. 

FRATTI  NI  (Gaetano)  allievo  ed 
ajuto  del  Franceschi  ni,  condusse  in 
Ravenna  molte  opere  all'olio  ed  a 
fresco  ,  che  ricordano  per  molti  ri- 
spetti lo  stile  del  maestro.  Di  que- 
sto pittore  sono  conosciute  altre  pit- 
ture indubitatamente  sue,  né  sono 
note  con  precisione  le  epoche  delia 
nascita  e  della  morte;  siccome  in- 
certa ancora  è  la  sua  patria. 
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FREM1NET  (Martino  )  nato  in 
Parigi  nel  1567  ,  poi  ch'ebbe  ap- 
presi gli  elementi  della  pittura  in- 
patria ,  passò  a  Roma  in  tempo  che 
più  erano  calde  le  meno  che  civili 
dispute  fra  Michelangelo  da  Cara- 
vaggio ed  il  cavaliere  d'  Arpino. 
Senza  dichiararsi  per  alcuno  dei  due 
emuli  ,  cercò  di  prendere  dall'uno 
e  dall'altro  le  migliori  parti  e  si 
formò  una  maniera  originale  ,  che 
per  altro  si  accosta  al  gagliardo 
ombreggiare  del  Caravaggio.  E  per* 
eh  è  aveva  profondamente  studiata 
l'anatomia,  volle  farne  pompa,  pro- 
nunziando fortemente  i  muscoli  e 
dando  alle  sue  figure  difficili  atti- 
tudini ;  nelle  quali  cose  proponeva» 
d'  imitare  il  Bonarroti,  senza  avente 
i  talenti.  Di  ritorno  in  Francia  fu 
nominato  primo  pittore  di  Eorico 
IV,  e  da  Luigi  XUI  suo  successore 
fatto  cavaliere  di  S.  Michele.  La 
più  celebre  opera  di  Fremiuet  è  la 
volta  della  cappella  di  Footanebleau, 
nella  quale  ebbe  campo  di  spiegare 
tutti  gli  estremi  della  scienza  ano* 
tomica.  Mori  in  Parigi  nel  1619. 

FRERES  (Teodoro)  nacque  io 
Euckhuyseu  ,  nel  1643  ,  da  ricca 
famiglia  ,  che  lo  mandò  in  Italia 
con  signorile  equipaggio.  Ma  egli 
sottraendosi  alle  clamorosi  adunanze 
e  ad  ogni  maniera  di  dissipamento 
si  fece  a  studiare  la  pittura  ,  della 
quale  ne  aveva  appresi  in  patria  gli 
elemeuti.  Di  ritorno  in  Olanda,  fe- 
cesi  vanta ggiosameote  conoscere  co- 
me valente  pittore ,  dipingendo  in 
Amsterdam  la  volta  di  uoa  sala. 
Fece  in  pari  tempo  alcuni  quadri 
all'olio  per  la  sua  patria,  ne  quali 
ammiravansi  la  castigatezza  del  di- 
segno ed  il  dotto  comporre  della 
scuola  romana.  1  suoi  concittadini, 
desiderando  di  possedere  una  grande 
opera  di  così  grand 'uomo,  lo  persua- 
sero a  dipingere  il  palazzo  del  comu- 
ne, quando  una  lenta  malattia  lo  con- 
dusse al  sepolcro  in  età  di  50  anni. 

FREUDENBERGER  (Sigismon- 
do) nacque  in  Berna  nel  1745;  ed 
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apprese  gli  elementi  delle  pittura  da 
Emmanuele  llaodman.  Andò  nel 
1765  a  Parigi  ,  dove  frequentò  le 
scuole  di  diversi  artisti.  Colà  di- 
pinse  alcuni  soggetti  di  conversa- 
zioue  Tatti  a  disegni  colorati,  che 
ottennero  il  comune  applauso.  Fece 
pure  alcuni  quadri  all'  olio  io  sul 
fare  di  quelli  di  Ariano  van  Ostade, 
ma  più  nobili.  Di  ritorno  in  patria 
perfetto  pittore,  vi  tu  sempre  tenuto 
in  grande  stima,  ed  è  noto  che  ope- 
rava ancora  negli  ultimi  anni  del 
p.  p  secolo.  Molti  intagliatori  in* 
risero  le  sue  pittore,  ed  egli  stesso 
intagliò  e  colorì  i  seguenti  pezzi  ot- 
timamente eseguiti. 

Il  Borghigiano  contento. 
La  Cura  materna. 
La  Pulizia  contadinesca. 
La  Toelette  campestre. 
La  piccola  lesta  imprevista. 
La  Figlioccia  conladina: 
La  visita  alla  capanna,  ec. 
FREY  (Giacomo)  di  Norimberga 
nato  circa  il  1450  ,  viene  ricordate 
ìn  qualità  di  eccellente  suonatore 
di  cetra ,  e  d'  ingegnoso  fabbrica- 
tore di  piccole  fontane  portatili  che 
da  sè  slesse  mandavano  io  aria  le 
acque.  Ma  Giacomo  non  viene  da 
noi  posto  nel  presente  dizionario  , 
che  per  avere  intagliato  io  legno 
alcune  immagini  cou  tenta  finezza 
di  taglio  che  sembrano  incise  io 
rame!  Morì  in  patria  nel  1525,  la- 
sciando una  figlia  ammaestrala  nel- 
l'arte  sua.  chiamata 

—  (Agnese)  che  nel  1 494  ma- 
ritò con  Alberto  Durerò,  in  allora 
giovane  di  23  anni.  Costei  era  an- 
cora viva  nel  1528  ,  e  credesi  che 
servisse  al  consorte  d*  ajuto  ne'  la- 
vori d'inlaglio.  Pubblicò  pure  di- 
verse stampe  colla  propria  cifra. 

—  (I.  M.)  intagliatore  tedesco 
pubblicò  diverse  stampe  di  animali 
e  paesaggi  tratti  da  Vagner;  molte 
bambocciate  e  soldatesche  ed  argo, 
menti  da  taverna  nel  genere  del 
Bega  ,  eseguite  all'acqua  forte  e  pit- 
torescamente. 
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 (  Giova*  Giacomo  )  na- 
cque io  Lucerna  nel  1681  ,  e  fu 
uno  de'  grandi  iutagliatori  del  de- 
ciroottavo  secolo.  «  Per  le  carni,  e 
h  per  i  drappi,  dice  Fraoceaco  Mi- 
»•  iisia  ,  trovò  un  graoo  piacevole: 
n  il  rombo  domina  nella  coenbina- 
*  ziooe  de'  suoi  lavori;  i  punii  ben 
»  risentiti  nell'acqua  forte  ,  dispo- 
„  sti  a  guisa  di  tagli  iocrocciati  ed 
t*  accompagnati  dai  lavori  più  dolci. 
n  danno  morbidezza  alle  carni  ed 
n  alle  mezze  tinte.  Le  sue  stampe 
»  hanno  buon  colore  ed  armonia.  La 
»  sua  manovre  fu  adottata  da  KiKrt, 
*•  da  Strange,  da  Vagner  e  da  Barto- 
n  lozzi  ».  Da  giovane  esercitò  la  pro- 
fessione di  bottaio,  ma  in  tale  profes- 
sione, cui  fu  costretto  ad  esercitare 
dalle  circostanze  di  sua  famiglia,  con- 
servò sempre  la  naturale  inclinazione 
manifestata  dalla  più  tenera  faocioi* 
lezza  per  le  belle  arti.  Aveva  22 
anni  quando  gli  si  presentò  favo- 
revolmente occasione  per  venire  in 
Italia.  Giunto  a  Roma  nel  1702,  si 
abbandonò  interamente  alle  belle 
arti,  ed  ebbe  i  primi  dementi  d'in- 
cisione da  Arnold  Westerhout,  ed  i 
consigli  da   Carlo  Maratta.  Qu«*» 
gli  disse  un  giorno  che  gV  ìucìson 
di  storia  fanno   soverchio  uso  del 
bulino  dal  che  derivano  certe  du- 
rezze ne'  loro  contorni   che  non  si 
possono  soffrire  ;  e  perciò  lo  con- 
sigliava  a  reodersi  famigliare  la  pun- 
ta, onde  rendere  i   lavori  più  pit- 
toreschi che  non  si  può  fare  col 
bulino.  11  consiglio  di  cosi  grande 
artista  non  fu  perduto  per  il  gio- 
vine svizzero,  il  anale  si  fece  ovaia 
maniera  tanto  bella,  con  cui  mu- 
gliò i  quadri  dei  primi  pittori  d'I- 
talia in  guisa  cht  le  sue  stampe 
sembrano  piuttosto  dipinte  che  io- 
cise.  Frey  aggiunse  alla  correaiooe 
del  disegno  dolcezza  di  ^tcinKme 
e  tutta  quella  espressione  che  paò 
dare  un  intagliatore  in  rame.  Mori 
in  Roma  nel  1 752.  L'onera  dì  Frey 
dice  il  continuatore  del  GandelUni 
può  ridursi  a  30  petti;  ma  le  buone 
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prove  sono  assai  rare  a  molilo  che  Galleria  Verospi  dipinta  dall'Ai. 
Filippo  Frev  suo  figlio,  tirando  «vanii  bano  ,  io  17  pesti  di  diversa  gran- 
ii negozio  paterno,  fece  ritoccare  e  dezza. 

rigrattare  gran  parte  de'  suoi  rami.  Maria  sotto  un  albero  in  atto  di 

togliendoli  tutta  l'armonia.  Sog-  allattare  il  divin  Figlio,  da  Lodo- 

giungo  il  catalogo  delle  principali  vico  Caracci. 

sue  stampe.  La  Zingara  ,  ossìa  il  Riposo  in 

Ritratti,  di  Carlo  cavai.  Maratti  Egitto ,  dal  Correggio* 

dipinto  da  Jui  medesimo  ,  dei  pon-  La  venula  dello  Spirito  Santo  , 

telici  Innocenzo  XIII,  Reuedelto  XIII  da  Guido. 

e  Gregorio  XIII,  di  Clementina  re-  Polifemo  nel  suo  scoglio  e  Ga- 

gina  della  Gran  Brettagna,  ec  latea  nell'acqua  con  alcune  niufe, 

dal  fìadalocchio. 

Soggetti  Storici,  Polilemo  che  dà  alloggio  nel  suo 

scoglio  a  Gala  tea,  ed  A  ci  che  fug. 

S.  Romualdo  fondatore  dei  Ca*  gono  ,  ec. 

maldolesi ,  da  Andrea  Sacchi.  FRIDERICH  (GIACOMO  A NDREa) 

S.  Girolamo  che  riceve  il  SS.  nacque  in  Friburgo  nel  1726,  ed 

Viatico  ,  da  Domenici) ino.  intagliò  diverse  stampe,  fra  le  quali 

Dna  Sacra  Famiglia ,  da  Raf-  alcuni  ussari  ed  altri  soldati  a  ca- 

kello.  vallo  ,  tratti  da  Rugeodas.  Ignorasi 

11  Ratto  d'Europa,  da  Francesco  I*  epoca  della  morte. 

Albano.  —  (Giovaiwi  CRISTIANO  Gia- 

Sanile  ed  Anania  ,  da  Pietro  da  comò)  nato  in  Dresda  nel  1747,  ap- 

Cortona.  prese  da  suo  padre  fabbricatore  di 

La  Clemenza  custode  del  mondo,  arazzi  i  principi  del  disegno,  iodi 

da  Carlo  Maratta.  frequentò  l'accademia  elettorale  sotto 

S.  Bernardo  che cooduce  ai  piedi  la  direzione  di  Giovanni  Casanova. 

d'Innocenzo  li  l'antipapa  Vittore,  Applicassi  poi  a  dipingere  paesaggi 

dallo  stesso.  e  perchè  conosceva  la  bottanica  , 

Augusto  imperatore  che  chiude  il  dopo  il  1785  si  pose  a  disegnare 

tempio  di  Giano,  dallo  s lesso.  dal  vero  tutte  le  piante  del  giardino 

L  Aurora  accompagnata  dalle  Ore  hottanico  di  Pilloitz  per  ornamento 
che  precede  il  carro  del  Sole  ,  da  del  Gabinetto  elettorale  ;  col  quale 
Guido.  lavoro  si  acquistò  la  generosa  pro- 
Bacco  che  conduce  nel  suo  carro  lezione  dell'elettore.  Il  pubblico  ae« 
A  nanna  ,  dallo  stesso.  colse  favorevolmente  la  sua  opera  : 

li  Martirio  di  S.  Sebastiano,  dal  Elementi  per  disegnare  e  dipingere 

Domeoichino.  i  fiori  in  36  tavole  in  rame.  Sono 

FREZZA  (  Giovai*  Girolamo  )  pure  intagliate  da  Frìderich  le  se- 
nato a  Caremonde  presso  Tivoli  circa  guenli  due  stampe  : 
H  1660 ,  recossi  a  Roma   appena  Due  grandi  paesaggi  ornati  di 
uscito  di  fanciullezza  ,  ed  apprese  fabbriche. 

i  principi  dell'  intaglio  da  Arnoldo  Vedute  della  Sassonia  in  sette 

di  Westherhout.  Sotto  la  direzione  pezzi ,  incise  all'  acqua  forte.  In 

di  questo  vaiente  maestro  cominciò  Dresda  presso  Giovan  Gabriel  Mol- 

ad  incidere  con  buon  successo  al-  ler  :  stampe  colorite  con  molta  di- 

l 'acqua  forte  ed  a  bulino,  e  formò  ligenza. 

un*  opera  se  non  molto  numerosa.  Abbiamo  di  già  osservato  che  suo 
bastantemente  scelto,  tratta  dai  pri-  padre  era  valente  fabbricatore  d'a- 
mi pittori  italiani,  come  ne  fa  prova  razzi.  Suo  fratello 
il  breve  catalogo  seguente:  — -(GiOYANtn  Alessandro  Da- 

Diz.  degli  Jrch.  ecc.  T.  n.  16' 
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tic)  disadattare  e  pittore,  fu  rice- 
vuto neil  accademia,  e  la  sorelle 

FR1DER1CH  (Carolila)  pittrice 
di  fiori  neil'  accademia  elettorale  , 
fa  universalmente  avuta  io  pregio 
iter  i  suoi  distinti  talenti. 

FRIHSCH  (C.  F.  )  fu  uno  degli 
intagliatori  dell  accademia  di  Got- 
tinga che  fecero  i  rami  dell'  opera 
di  Alberto  Ilaller  intitolata  :  Ena- 
rri tratio  Stirpium  He! attica  rum,  stam- 
pata in  Gottinga  1*  anno  1 742.  Fece 
pure  alcune  delle  stampe  che  or* 
nano  la  descrisione  degr  insetti  di 
Leonardo  Frihsch  suo  padre,  le  quali 
Sono  assai  stimate  dagl'intelligenti, 
perchè  rappresentano  detti  anima- 
letti con  estrema  precisione  in  tolte 
le  loro  più  minute  parti. 

FR1LLO  pittore,  operava  nell'o- 
limpiade novantesima  ,  e  viene  da 
Plinto  posto  io  compagnia  di  Aglao* 
fone  ,  di  Ccfisodoro  e  di  Evenore 
padre  di  Parrasio.  Tutti  illustri  ar- 
tefici ,  soggiugne  il  romano  scrit- 
tore ,  ma  non  tali  da  trattenerci 
lungamente  intorno  a  loro,  mentre 
ci  affrettiamo  di  giugnere  all'  età 
dei  grandi  luminari  della  pittura. 

FR1QUET  DE  VAUROSE  (An- 
tonio) pittore,  allievo  di  Bourdon, 
ha  inciso  all'  acqua  forte  ed  a  bu- 
lino alcune  stampe  tratte  dal  suo 
maestro. 

FRISIUS  o  FRYSIUS  (Simone) 
«acque  a  La uw  arde  nella  Frisia  circa 

11  1580.  Disegnatore  ed  intagliatore 
distinto  all'acqua  forte,  fu,  secondo 
alcuni,  il  primo  a  dare  maggior  ri- 
salto ed  una  tal  quale  perfezione 
all'acqua  forte,  non  meno  riguardo 
alla  freschezza  con  la  quale  maneg- 
giò la  punta,  che  riguardo  all'esatta 
imitazione  che  far  seppe  della  fermez- 
za e  pulitezza  del  taglio  del  bulioo. 
Le  sue  stampe  sono  assai  rare  e  ri- 
cercatissime. Assai  piacevole  è  l'e- 
secuzione delle  figurine  introdotte 
ne*  paesaggi.  Le  principali  sue  opere 
sono: 

Una  raccolta  di  piccole  teste  iu 

12  pezzi  tratte  dai  proprj  disegni. 
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Altri  raccolta  di  ritratti,  da  Slot, 
di  us. 

Altra  raccolta  di  uccelli  e  di  far* 
falle  ,  da  Marco  Gerard. 

Raccolta  in  25  pezzi  di  vedute  di 
paesaggio,  da  Matteo  Bril. 

Bel  paesaggio  ottuso,  nel  davanti 
del  quale  due  mezze  figure,  eoe! 
secondo  piano  alcune  case  rusticani 
sott.  $,  Frisius,  Pezzo  rarissimo, 
e  di  finissima  incisione. 

—  (Giovanni  Fiuarts)  tìsm 
neil'  età  di  Simone  ,  al  quale  fa 
probabilmente  unito  di  parentela; 
e  fu  ancor  esso  intagliatore  all'  a* 
equa  forte.  Huber  riporta  i seguenti 
ritratti  di 

Enrico  IV  re  di  Francia  e  di 
Enrico  di  Nassau,  principe  d'0- 
range,  come  opere  di  Giovanni  Fri- 
sius. 

—  (Giovanni  Fredevan)  ni- 
rquc  a  Lauwarde,  nella  Frisia,  nei 
1527  ,  e  Drobabilmente  appartenne 
alia  famiglia  dei  precedenti.  Fu  uno 
de'  buoni  architetti  olandesi  dell'età 
sua  ,  onde  fu  chiamato  io  Anversa 
insieme  ad  altri  artisti  per  la  co- 
struzione dell'arco  trionfale  eretto 
in  onore  di  Carlo  V  e  di  Filippo 
suo  figlio  ,  che  fu  poi  re  delle  Spa- 
gne. Esercitossi  eziandio  neil'  inta- 
glio in  rame;  ed  abbiamo  dì  lui  la 
seguente  opera  :  Coenotophiorum , 
lumutorum  ti  moriuorum  monumat' 
torum,  pubblicato  io  Anversa  nel 
1563 ,  e  le  di  cui  stampe  sono  in- 
cise all'  acqua  forte  e  ritoccate  a 
bulino  con  molta  intelligenza. 

FRISTS  (Pietro)  poi  ch'ebbe  vi- 
sitata l'Italia  ed  alcune  corti  d'Eu- 
ropa ,  fissò  la  dimora  in  Delfi,  dove 
non  trovò  fortuna  eguale  a'  suoi  ta- 
lenti. 1  Quadri  di  lui,  sebbene  dot- 
tamente composti,  non  piacquero  per 
la  stranezza  degli  argomenti,  ch'egli 
non  curavasi  di  accomodare  ai  ge- 
sto degli  abitanti.  Era  nato  circa  il 
1635  ,  ma  ignoriamo  1'  epoca  della 
morte. 

FRITZ  (  Antonio  )  intagliatore 
che  operava  circa  il  1700  ,  è  co- 
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n  osci  o  lo  per  l'io  taglio  ■  bulino  dello 
sposalizio  del  re  Giacomo  d'Inghil- 
terra colla  principessa  Clementina 
Sobiescki,  dietro  i  disegni  di  Ago- 
stino Masucci,  per  il  ritratto  di 
Elisabetta  Farnese  regina  di  Spa- 
gna, e  per  altre  stampe  tratte  dalle 
invenzioni  ,  disegni  e  pitture  di 
Rosalba  Salvioni. 

FR1TZSCII  (I.  C.  G.  )  intagliò 
alquante  stampe  nel  libro  di  Al- 
berto Haller  ,  intitolato  :  Fasciculi 
iconum  Anolomicarum  ,  pubblicato 
in  Gottinga  nel  1743  e  ne'  susse- 
guenti anni. 

— —  (C.)  di  nazione  russo,  in- 
tagliò il  ritratto  dello  Czar  Pietro 
il  Grande  nel  1761  ;  ed  è  questa  la 
sola  iocisione  che  sia  a  noi  nota  di 
quest'  artista. 

FRIULANO  (Niccolò).  In  Ge- 
motia,  grossa  borgata  del  Friuli,  con- 
serfansi  di  questo  antichissimo  pit- 
tore alcuni  freschi  sulla  facciata  della 
principale  chiesa,  ch'egli  aveva  tutta 
dipinta.  Lcggevasi  e  forse  aocora  si 
legge  sotto  una  storia  rappresen- 
tante il  martirio  di  un  Santo  : 
MCCCXXX  MagisUr  Nieotautpin- 
ior  me  fecit.  Si  vuole  pure  (  ma 
senza  sicuro  fondamento,  che  Nic- 
colò sia  l'autore  della  vasta  antica 
pittura  che  vedesi  nel  duomo  di 
Venzone,  rappresentante  la  Consa- 
crazione di  quella  chiesa. 

FRIXl  (Lorenzo)  fu  uno  di  quei 
scultori  della  diocesi  comasca  ,  clic 
fino  dal  principio  del  rinnovamento 
delle  arti,  spargendosi  in  ogni  parte 
d'  Italia  e  fuori ,  erano  chiamati  col 
modesto  tìtolo  di  Scarpellini;  e  pren- 
devano sopra  di  se  l'esecuzione  di 
ogui  lavoro  di  scultura ,  di  stucchi 
e  simili  altre  cose.  Questo  messer 
Lorenzo  operava  circa  la  metà  del 
quindicesimo  secolo  io  Ferrara  in- 
torno alla  torre  di  quella  chiesa 
cattedrale. 

FRONTINO,  celebre  scrittore  la- 
tino di  cose  spettanti  all'  architet- 
tura ,  che  probabilmente  esercitò: 
perocché  non  è  presumibile  che  un 
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libro  contenente  così  utili  precetti 
pratici  sia  «tato  dettato  da  uo  sem- 
plice dilettante.  Certa  cosa  è  ad  ogni 
modo  eh'  egli  ebbe  una  straordina- 
ria intelligenza  Der  le  cose  dell'ar- 
chitettura. Fra  le  altre  opere  com- 
pose il  famoso  trattato  degli  acqui* 
dotti  di  Roma  ,  de'  quali  egli  eobe 
l'intendenza  generale  sotto  l'impe- 
ratore Nerva.  In  questo  libro,  oltre 
i  nomi  e  la  dignità  delle  persone 
ch'ebbero  la  principale  cura  degli 
acquidolti  da  A  grippa  fino  a  Fron- 
tino, vi  si  trovano  utilissime  con- 
siderazioni ed  ammaestramenti  per 
ogni  sorta  di  pubblici  edifuj.  Vi- 
vea  circa  il  principio  del  secondo 
secolo  dell'era  cristiana. 

FROSNE  (Giovanni  )  nacque  a 
Parigi  circa  il  1630.  Professò  l'in- 
taglio a  bulino  spezialmente  ne'  ri- 
tratti ,  che  scoodo  Huber  ammon- 
tarono a  quarantatre.  Intagliò  pure 
soggetti  d'altro  genere  ,  tra  i  quali 
molte  vedute  di  Sebastiano  di  fìeau- 
lieu  ,  che  (anno  parte  del  gabinetto 
del  re  di  Francia.  Tra  i  suoi  ri* 
tratti  sono  conosciuti  i  seguenti  : 
Claudio  Baudry,  abate  de  la  Croix, 
da  le  Don. 

Niccola  Dauvet,  conte  di  Desina* 
rez  ,  da  Stresors. 
Luigi  di  Lorena,  duca  di  Ioyeuse. 
Enrico  d'Orleans,  duca  di Lon- 
gueville. 

Niccola  Potier ,  de  Blancmesoil, 
presidente  del  parlamento, 
Dreux  d'Aubray ,  ec. 
FRDYTIERS  (Filippo  )  nacque 
in  Anversa  circa  il  1625.  Apprese 
in  patria  la  pittura  all'  olio ,  che 
tosto  abbandonò  per  dipingere  in 
miniatura  ed  a  tempera  ,  nel  quel 
genere  è  comune  opinione  avere 
superati  quanti  hanno  dipinto  nella 
sua  maniera.  Facile  è  la  sua  com- 
posizione ,  graziosa  l'aria  delle  te- 
ste ,  ampie  le  drapperie  e  le  forme 
di  buon  gusto.  Ammiratore  appas- 
sionato di  Rubens  ,  lo  dipinse  con 
tutta  la  sua  famiglia,  e  questo  qua* 
dro  riuscì  degno  del  sommo  pittore 
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rappresentato.  Fece  molle  stampe 
mila  punta .  accolte  favorevolmente: 
tratto  l'acqua  forte  da  gran  pittore 
ed  i  ritratti  seguenti  tono  capi  la* 
▼oro  per  forza  d*  esecuziooe  e  per 
)'  effetto  del  tutto  insieme.  Ignoria* 
mo  l'epoca  della  sua  morte. 

Godofredo  Veodalini .  di  accu- 
ratissima esecuiione  pubblicato  nel 
1648. 

Marco  Ambrogio  Capello,  vesco- 
vo di  Anversa  ,  bellissima  stampa. 

Giacomo  Fdelherr  di  Lovaoio, 
colla  sottoscrizione.  Ph.  Fruytitrt 
pictor  ad  vivum  feciL  Assai  bella 
«lampa. 

Edwige  Eleonora,  regina  di  Sve« 
sia. 

Soggetto  emblematico  sulla  na- 
tività di  Maria  Vergine,  in  cui  ve- 
dotisi  S.  Gioacchino  e  S.  Anna  che 
presentano  la  eletta  bambina  alla 
SS.  Trinità. 

FRYE  (Teodoro)  nato  in  Inghil- 
terra circa  il  1724,  fu  pittore  di 
ritratti  all'olio  ed  in  miniatura,  ed 
il  più  distinto  iotagliatore  alla  ma- 
niera nera  tra  quauti  conosceva  osi 
in  allora  per  la  particolarità  che  le 
sue  teste  sono  grandi  al  oaturale  , 
e  tutte  disegnate  da  lui.  Poche  sono 
le  stampe  eh'  egli  lasciò,  colpito  da 
immatura  morte,  quando  aveva  da 
poco  cominciato  ad  esercitarsi  in  tale 
arte ,  e  tutte  sono  ricercatissime. 

Soggiungo  un  breve  indice  di  ai- 


Teodoro  Frye  ,  disegnato  ed  i 
ciao  dall'artista  oel  1760. 

Busto  della  regina  Carlotta  sposa 
di  Giorgio  HI. 

Busto  di  un  uomo  vestito  alla 
levantina  ,  1760. 

Ritratto  di  bella  dono*  veduta 
di  profilo  in  busto,  1761. 

Ritratto  d'altra  donna  in  pellic* 
eia.  1761. 

Ritratto  io  busto  di  uno  donna 
veduta  di  faccia,  1762. 
.  Un  Uscii  in  grande  abito  all'o- 
rienta le. 

Bella,  signora  che  tiene  la  mano 
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sinistra  appoggiala  sopra 
e  colla  destra  porta  un  v< 

FCCCIO  fiorentino,  che,  secondo 
Vasari  ,  sarebbe  stalo  predecessore 

0  contemporaneo  di  Niccola  da  Pisa, 
vorrebbesi  adesso  ,  non  senza  gra- 
vissime cagioni ,  escluderlo  dal  no- 
vero degli  scultori  del  tredicesimo 
secolo.  Chiunque  desiderasse  di  ve- 
der dottamente  trattato  un  argo- 
mento, che  i  ristretti  limiti  dì /que- 
st'articolo noo  mi  permettono  di 
chiamare  ad  esame  ,  potrà  leggere 
quanto  ne  scrisse  il  conte  Cicogna» 
nel  Libro  111,  cap.  IV  della  Sima 
della  Scultura  ,   a  pag.  374  e  se- 
gueuti  del  Tomo  I,  ediz.  di  Vene- 
zia. Il  Vasari,  nella  vita  di  Niccoia 
da  Pisa  ,  dice  che  F uccio  scu/rore 
ed  architetto  fiorentino  fece  S.  Ma- 
ria sopra  Arno  in  Firenze  1'  anno 
1229 ,  e  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco d'Assisi  la  sepoltura  marmo* 
rea  della  regina  di  Cipri  con  moire 
figure  e  ritratto  di  lei.  Soggiugae 
che  finì  in  Napoli  per  commissione 
dell'  imperatore  Federigo  il  cartello 
di  Capoana  ,  oggi  detlo  la  Vicaria. 
11  racconto  del  Vasari  viene  con 
poca  varietà  riferito  da  Filippo  Bal- 
dinucci;  ma  verun  altro  antico  scrit- 
tore fiorentino  parla  di  questo  Fac- 
cio. 

FUENTE  (  Giovar  Leonardo 
della)  uno  dei  più  valenti  pittori 
spagouoli  dimenticati  dal  Pai  oro  ino 
e  dai  precedenti  biografi  della  Spa- 
gna. Operava  dal  1650  al  1640,  in 
Granata,  dove  condusse  molle  opere 
ebe  lo  dimostraoo  fedele  imitatore 
della  uatura  ed  eccellente  coloritore. 

1  suoi  quadri,  tanto  per  la  qualità 
del  soggetto  ,  che  per  la  maniera 
del  colorire,  ricordano  il  fare  del 
Bassano.  Anche  Madrid ,  Siviglia 
ed  altre  città  della  Spagna  posse- 
dono  pregevoli  quadri  di  questo  di* 
stinto  artista. 

FDESSLI  (N.)  nato  in  Zurigoocl 
1710  ebbe  celebrità  come  scrittore 
d'arte  per  aver  pubblicata  «m'opera 
intorno  ai  pittori  svizzeri  od  ale- 
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minai ,  ed  un  posto  tra  gì'  iuta- 
i        gliatori ,  per  le"  vignette  ond'è  fre- 
i        sciata  la  sua  opera  inventate,  ed  io* 
tagliate  da  lui  roedesirao.  ^ 

FUGA  (Ferdinando)  nacque  in 
Firenze  nei  1699  da  famiglia  accet- 
tissima alla  casa  regnante,  onde  fu 
levato  al  sacro  fonte  dal  principe 
ereditario  Ferdinando  e  dalla  prin- 
cipessa Violante  di  Baviera  sua  spo- 
sa. Di  dodici  anni  fu  posto  a  stu- 
diare gli  elementi  dell  architettura 
sotto  lo  scultore  ed  architetto  Giam- 
battista Foggini  ;  e  giunto  al  di- 
ciottesimo anno  recavasi  a  Roma , 
dove  invaghito  delle  antiche  e  mo- 
derne opere  di  cui  ridonda  quella 
capitale  delle  belle  arti  ,  vi  si  sta- 
bili, e  di  ventott'aoni  si  accasò. 

L'anno  innanzi  che  si  ammogliasse 
era  stato  a  Napoli  per  commissione 
del  cardinale  del  Giudice  per  for- 
mare nel  suo  palazzo  di  Cellamart 
uoa  pubblica  cappella  ,  che  riuscì 
opera  dispendiosissima  ed  applau- 
dita. 

Chiamato  a  Palermo  nel  1728  per 
disegnare  un  ponte  sul  fiume  Mil- 
eia,  poi  eh'  ebbe  disposto  ogni  cosa 

ri  esecuzione ,  ne  lasciò  ad  altri 
direzione ,  per  essere  stato  da 
Clemente  XÙ,  creato  allora  ponte- 
fice ,  Dominato  architetto  de'  pa- 
lazzi pontificj .  Vedendosi  aperta  una 
larga  via  a  mostrare  il  proprio  in- 
gegno ,  cominciò  dal  terminare  la 
scuderìa  incontro  al  Quirinale,  co- 
minciata da  Alessandro  Specchi,  e 
sotto  ed  a  canto  a  questa  aggiunse 
un  corpo  di  guardia  e  l'abitazione 
per  gli  uffizi  a  li.  Prosegui  sul  Qui- 
rinale quello  stretto  braccio  di  casa 
della  famiglia  pontifizia  ;  indi  co- 
minciò la  cospicua  opera  del  pa- 
lazzo della  Consulta  sulla  piazza  di 
Montecavallo,  che  fu  io  pochi  anni 
terminato. 

Eresse  a  strada  Giulia  la  chiesa 
della  Morte ,  e  sopra  i  fondamenti, 
già  gettati  da  altro  architetto,  inalzò 
la  chiesa  di  Gesù  Bambino  ,  ag* 
giuguendo  di  suo  disegno  alcune 
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abitazioni  da  un  lato  ,  e  dall'altro 
un  monistero.  Intanto  che  conti- 
nuavansi  tali  ^fabbriche  diede  mano 
alla  nuova  facciata  di  S.  Maria  Mag- 
giore ,  alla  quale  aggiunse  altri  co* 
spicui  edifizj  ed  i  ristami  dell'  in- 
terno della  chiesa.  Ingrandì  lo  spe- 
dale di  Santo  Spirito  ,  costruì  la 
chiesa  di  S.  Apollinare  e  l'annesso 
collegio  Germanico-uhgarico  ;  fece 
ì  disegni  del  Triclinio  sulla  piazza 
di  S.  Giovanni  Laterano,  del  pa- 
lazzo Petrooj  in  piazza  del  Gesù  e 
di  quello  de'  Corsiui  alla  Lungara. 
Altre  fàbbriche  fece  in  Roma,  che 
troppo  lunga  opera  sarebbe  il  vo- 
lerle tutte  annoverare ,  e  più  fatto 
ne  avrebbe,  se  per  Ja  fama  di  tante 
sue  opere  non  fosse  stato  chiamato 
a  Napoli  dal  re  Carlo  a  farne  di  più 
importanti.  £  di  sua  invenzione  il 
gran  Reclusorio  ,  il  più  vasto  de- 
gli ospizj  d*  Europa  ,  destinato  a 
contenere  ottomila  poveri  ,  provve- 
duto di  ampia  pubblica  chiesa  ,  di 
lavoratorj,  refiettorj ,  cortili,  portici, 
officine  ed  abitazioni  per  i  serventi 
e  per  i  ministri  a  tale  stabilimento 
addetti ,  che  il  Fuga  non  termiuò. 
Fece  il  cimiterio  per  lo  spedale  de- 
gì'  incurabili ,  un  palazzo  pel  duca 
Giordani,  un  altro  assai  vasto  per 
il  duca  di  Caramanica,  ed  una  villa 
per  il  principe  di  Jaci  nel  delizioso 
sito  di  Resina  presso  Portici. 

Fu  dal  re  mandato  a  Palermo  per 
fare  i  disegni  ed  i  modelli  per  ri- 
staurare  ed  abbellire  Ja  celebre  cat- 
tedrale di  quella  grande  città. 

Giunto  agli  ottani'  anni  conser- 
vava tutto  il  vigore  Jella  virilità  é 
e  l'attività  della  fresca  gioventù. 

FULBERTO,  vescovo  di  Chartret 
ed  architetto,  visse  nell'undecimo 
secolo;  ed  il  suo  nome  è  celebre 
nelle  storie  della  Francia.  Versato 
com'egli  era  nelle  teorie  delle  arti 
e  specialmente  dell'architettura, pre- 
se 1  assunto  e  la  direzione  della  nuova 
fabbrica  della  sua  cattedrale  ,  in- 
cendiata tre  vòlte.  I  lavori  di  que- 
st'edilizio ebbero  cominciameulo  nel 
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1020  :  e  molti  principi ,  baroni  a 
signori  contribuirono  •  gara  colle 
loro  generosità  alla  costruzione  di 
questo  tempio,  il  più  solido,  e  se- 
condo la  belletta  che  in  allora  era 
di  moda  ,  il  più  bello  della  Fran- 
cia* È  lungo  circa  420  piedi  ed  al- 
to 108.  La  sua  crociera  ha  210  piedi; 
la  maggior  navata  è  larga  48,  e  le 
due  laterali  21  ,  onde  tutta  la  Iar« 
ghezza  del  tempio  è  di  90  piedi. 
Anche  la  crociera  ha  le  sue  navette, 
ed  il  coro  le  ha  doppie.  Dove  la  mag- 
gior navata  s' interseca  colla  nave 
traversa  vedonsi  sette  cappelle  di 
altezza  uguale  a  quelle  delle  navette, 
cioè  piedi  42.  Le  grotte  sotterranee, 
che  credonsi  cominciate  dai  Druidi, 
contengono  altrettante  cappelle,  e 
girano  quasi  quanto  la  chiesa  su- 
periore. 

FULCO  (Giovanni)  nato  in  Mes- 
sina nel  1615.  poi  eh'  ebbe  appresi 
gli  elementi  della  pittura  in  patria 
sotto  mediocre  artista  ,  si  acconciò 
col  cavaliere  Massimo  di  Napoli,  e 
riuscì  uno  de' suoi  più  rinomati  al- 
lievi. Pochi,  o  nessuno  dell'età  sua 
fece  graziosi  e  vaghi  fanciulli  al  pari 
di  lui.  Trattò  bene  eziandio  e  con 
molto  spirito  le  altre  figure,  ma  per 
desiderio  di  soverchia  vivacità  cad- 
de frequentemente  nel  manierato. 
Conservansi  nella  chiesa  dei  Tea* 
tini  di  Messina  alcune  pitture  a  fre- 
sco ,  ed  un  quadro  ali  olio  rappre- 
sentante la  natività  del  Redentore. 

FULVIO,  pittore  di  cose  triviali 
viene  con  altri  della  slessa  profes- 
sione rammentato  da  Orazio  oel  se- 
condo libro  delle  Satire  ,  sat.  7*. 

FUM1CELLI  (Lodovico)  di  Tre- 
vigi  fioriva  nel  1556  ,  nel  quale 
anno  sappiamo  che  dipingeva  in 
patria.  Le  sue  opere  lo  faono  an- 
noverare tra  i  valenti  allievi  o  imi- 
tatori di  Tiziano,  tanta  è  la  fre- 
schezza e  la  verità  del  colorito  ,  e 
tanto  sono  naturali  e  dolci  le  mosse 
delle  figure!  Peccato  che  gli  si  possa 
a  ragione  dar  colpa  di  non  aver  sa- 
puto loro  infondere  quel  sodio  di 
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vita  ,  die  distingua  la-  opere  di  TU 
zia  no  da  quelle  defla  maggior  parte 
de'  suoi  imitatori.  Oltre  le  pitture 
eseguite  in  patria,  conserva  vasi  un. 
auo  bel  quadro  all'  olio  presso  gli 
Eremitani  di  Padova. 

FUNGAl  (  Bernardino  )  nato  in 
Siena  dopo  il  1450,  fu  corretto  di- 
segnatore ,  e  secondo  lo  comporta- 
vano le  condizioni  del  tempo  in  cui 
visse ,  conoscitore  del  nudo  e  vi* 
vace  coloritore ,  ma  non  seppe  ag- 
giugnere  a  queste  lodevoli  qualità 
la  morbidezza  di  frate  Ba rio I ora- 
no eo  ,  del  Vinci  e  di  altri  illustri 
maestri  suoi  contemporanei.  Delle 
due  pitture  di  quest'artista  che  con- 
servansi nella  sua  città  patria,  quei/a 
eseguita  nel  1512,  accostasi  alquanto 
al  buon  stile  moderno. 

FURES  DE  MUNN1Z  (Don  Gì- 
rolamo),  sebbene  impiegato  nelle 
grandi  cariche  della  rea!  corte  di 
Spagna,  si  esercitò  sempre  neiia  pit- 
tura, rappresenta udo  fatti  isUutliti  e 
filosofici.  Ai  merili  pittorici  aggiunse 
quelli  dell'incoraggiamento  dato  agli 
artisti  spagnuoli  durante  il  regno  di 
Filippo  IV  con  lutti  i  mezzi  che 
furono  io  sua  mano,  e  spezialmente 
coli 'avere  raccolti  eccellenti  quadri 
d*  ogni  scuola  per  1'  istruzione  dei 
giovani  allievi. 

F  URINI  (Filippo),  delio  lo  AVio- 
meroni  apprese  a  dipingere  sotto  ii 
Passignano  ,  ma  sarebbe  totalmente 
dimenticato  se  non  tosse  stato  il 
maestro  di  suo  figliuolo 

(Francesco).  Nacque  costui 
circa  il  1600,  e  fu  riguardato  come 
il  Guido  o  1'  Albani  delle  scuola 
fiorentina.  A  cagione  del  grazioso 
suo  stile  fu  chiamato  a  Venezia  per 
dipingere  una  Teli  da  tener  com- 
pagnia ad  una  bellissima  Europa  di 
Guido.  Fattosi  prete  di  40  anni  , 
indi  parroco  di  S.  Ansano  io  Ma- 

Sello ,  dipinse  per  il  vicino  borgo 
i  S.  Lorenzo  una  Concezione  ed 
altre  tavole  rarissime;  ma  occupato 
nelle  incombenze  della  nuova  pro- 
fessione poche  a  lu  e  cose  ha  potuto 
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fare.  Non  pochi  quadri  di  caval- 
letto conservaosi  io  Firenze,  avuti, 
come  ben  lo  meritano,  in  gran* 
dissima  stima,  tra  i  quali  un  bel- 
lissimo ÌU  rapito  dalle  Ninfe,  in 
casa  Galli ,  e  le  tre  Grazie  presso 
gli  Strozzi.  Mori  di  49  anni. 

F(J  SIN  A  (Andrea)  scultore  mi- 
lanese  ,  Boriva  nel  1495.  Sappiamo 
che  quest'  esimio  artista  condusse 
molte  lodevoli  opere  nella  certosa 
di  Pavia,  nel  Duomo  di  Milano  alla 
cappella  dell'Albero  ed  altrove,,  io? 
concorrenza  de'  più  rinomati  scul- 
tori che  in  sul  declinare  del  quin- 
dicesimo secolo  e  ne' primi  anni  del 
susseguente  accrebbero  tanta  gloria 
all'arte  in  Lombardia.  Non  pertanto 
nè  del  Fusina ,  ne  degli  altri  scul- 
tori che  operarono  alla  Certosa  ed 
alla  cappella  dell'  Albero  possono 
ad  evidenza  conoscersi  le  relative 
produzioni.  Indubitatamente  suo  è 
il  monumento  in  marmo  del  pre- 
lato Daniele  Birago  che  vedesi  in 
Milano  nella  chiesa  della  Passione. 
Le  proporzioni  generali ,  la  grazia 
degli  ornamenti ,  le  parti  prese  ad 
una  ad  una  ,  e  tulle  le  modinature 
sono  della  pin  squisita  eleganza,  ed 
attinte  alle  purissime  fonti  della 
maestra  antichità.  11  più  grande  tra 
i  moderni  scultori ,  esaminandolo 
in  mia  compagnia:  «Se  questo  nobile 
f#  monumento  fosse  stato  io  Roma  , 
m  mi  disse  ,  avrehbe  potuto  richia- 
y*  mare  a  più  nobile  e  modesto  stile 
t*  quanti  dal  1500  in  poi  eseguirono 
«  lavori  di  questo  genere  ».  Sullo 
roccolo  del  mausoleo  leggesi  in  bei 
caratteri  tondi  ;  Andrene  Fusinae 
ttpus  MCCCCLXXXXV. 

FUSSIZIO ,  da  alcuni  chiamato 
Suffizio,  fu,  per  testimonianza  di  Vi- 
travio,  il  primo  Ira  i  romani  che 
fecesi  a  pubblicare  scritture  intorno 
alle  cose  dell'architettura. 

FUST  (GiOVAHifl)  orefice  di  Ma- 
gonza,  nacque  circa  il  1420,  ed  ap- 
profittò delle  proprie  ricchezze  e  dei 
suoi  lumi  nelle  cose  delle  arti  per 
partecipare  insieme  a  Guttemberg 
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ed  a  Schoeffer  alla  gloria  d'inven- 
tore della  stampa.  Aveva  coolratta 
società  con  questi  due  artisti  nel 
1450  ;  ed  alcuni  pensano,  che  Fust 
non  fu  loro  utile  che  col  danaro. 
Sembra  che  questi  associati  abbiano 
successivamente  praticate  Ire  ^ma- 
niere d'impressioni;  la  tabtllntia, 
ossia  con  tavole  scolpite  come  pra- 
ticasi adesso  dagli  scultori  in  legno; 
la  scilogrofìca  ,  ossia  io  caratteri 
mobili  di  lecco  :  e  finalmente  con 
caratteri  tirati  dalle  matrici  per  fu- 
sione. Si  è  modernamente  creduto 
'che  la  stereotipia  sia  stata  la  culla 
dell'arte  tipografica.  Comunque  vada 
la  bisogna  ,  deve  ammettersi  che 
Fust  abbia  avuto  pochissima  parte 
nell*  invenzione  de'  suoi  sociì:  ma 
fu  invece  cosi  zelante  per  tutto  ciò 
che  appartiene  all'arte  sua, e  tanto 
grato  a  Schoeffer,  che  gli  diede  la 
figlia  in  consorte.  Fust  e  Schoeffer 
esercitarono  la  stamperia  fino  ali  466, 
nella  quale  epoca  il  primo  recossi 
a  Parigi  ,  ove  credesi  essere  morto 
di  peste  in  tale  anno.  Vedansi  gli 
articoli  GutUmbcrg  e  Schoeffer. 

FYRNOMACO  greco  scultore, 
scolpì  una  statua  del  guardiauo  de- 
gli orti  Priapo  ,  la  quale  fu  argo- 
mento di  un  epigramma  ,  che  irò- 
vasi  nel  Lib.  IV,  cap.  12  dell' An- 
tologia  greca. 

FYRNONE,  altro  scultore  ram- 
mentato da  Plinio  tra  gli  allievi  di 
Policleto  ,  è  uno  tra  i  molti  anti- 
chi di  cui  non  si  conosce  veruu 
indubitato  lavoro. 

FYT  (GiOVANTfl)  uno  de'  più  ri- 
putati pittori  d'  animali  morti  che 
abbia  prodotto  Anversa ,  feconda 
patria  di  artisti  di  tal  genere  ,  na- 
cque nel  1625.  Studiando  egli  sotto 
diversi  maestri  ,  formossi  uno  stile 
originale  che  alla  forza  ed  alla  ve- 
rità del  colorito  unisce  la  freschezza 
e  la  leggerezza.  Le  penne ,  la  lana,- 
i  peli  de'  suoi  animali  sonò  veri 
quanto  ,  dirò  così,  quelli  fatti  dalla 
natura:  i  fiori  (che  si  distinse  ezian- 
dio in  tal  genere  )  paiono  colti  in 
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Jruell'  istante»  ed  ancora  umidi  di 
i-esca  rugiada  :  le  stoviglie,  i  vasi, 
i  bassi  rilievi  $   onde  ornò  talvolta 
i  suoi  quadri,  sono  pure  di  un'ec- 
cellente imitazione.  Per  questi  non 
comuni  meriti  posseduti  da  Fyt  in 
eccellente  grado  ,  era  chiamato  da 
Jordaeos  e  da  altri  grandi  pittori 
storici  a  dipingere  animali  vivi,  fio- 
ri ed  altri  accessorj  ne'  loro  quadri. 
In  età  provetta  volle  dar  mano  al- 
l' intaglio  ,  onde  rendere  comuni  a 
tutta  1'  Europa  i  suoi  quadri  ,  ed 
intagliò  alla  punta  15  logli  d'ani- 
mali, nei  quali  trovasi  sempre  som- 
ma precisione  di  disegno  ,  forza  di 
espressione  nei  viventi  e  quel  gu- 
sto di  composizione  che  si  ammira 
ne'  suoi  quadri.  La  punta  maneg- 
giala dai  pittori  ,  scrive  un  autore 
sommamente  benemerito  dell'arte , 
mai  non  produsse  cosa  più  spiri- 
tosa della  raccolta  d'animali  di  Gio- 
vanni Fyt.  .Mancava  alla  gloria  delle 
arti  in  sul  declinare  del  diciasset- 
tesimo secolo. 

6 

GAAL  di  A  riero  che  fioriva  circa 
il  1690  ,  dipinse  battaglie  e  private 
adunanze  in  sulla  maniera  del  suo 
maestro  Wouwermans  ,  ed  i  suoi 
quadri  cedono  di  poco  in  merito  a 
quelli  di  così  rinomato  maestro.  Anzi 
talvolta  lo  uguagliò  nel  disegno  e 
lo  superò  nella  freschezza  del  co- 
lorito. Ignoratisi  l'epoca  ed  il  luogo 
in  cui  mancò  all'arte. 

GABASSI  (  Margarita  )  mode- 
nese ,  operava  circa  il  1750.  Cono- 
scendo l'  inclinazione  de'  suoi  con- 
temporanei per  le  bambocciate  fiam- 
minghe e  per  i  triviali  soggetti  che 
formavano  la  delizia  e  l'ornamento 
delle  private  famiglie,  si  applicò 
principalmente  a  questo  genere,  di- 
pingendo piccoli  quadri  rappresen- 
tanti adunanze  contadinesche  ,  gio- 
colieri ,  bevitori  ubbriachi ,  e  somi- 
glianti cose. 
GABBIANI  (Anton  Domenico) 
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fiorentino,  nacque  nel  1652,  ed  ebbe 
i  primi  rudimenti   del  disegno  da 
Subterman  e   da   Vincenzo  Dan- 
dini.  Recavasi  poscia  a  Roma,  dove 
studiò  la  pittura  sotto  Ciro  Ferri  ; 
indi  passò  a  Venezia,  e  lungamente 
vi  si  trattenne,  copiando  i  migliori 
quadri  di  quella  scuola.  Intorno  al 
merito  di    quest'  artista  totalmente 
contrarie  sono  le  opinioni,  volendo 
taluni  che  venga   annoverato  tra  i 
migliori  maestri  dell'età  sua  ,  altri 
che  appena  gli  si  dia  luogo  tra  co- 
loro che  non  seppero  uscire  dall'in- 
grata mediocrità.  E   non  è  dubbio 
che  le  opere  di  lui  possono  egual- 
mente giustificare  così  contrarj  giu- 
dizj  :  perocché  vi  trovano  i  detrat- 
tori languidezza  di  colorito,  povertà 
di  vesti ,  pesantezza  di  paoueggia* 
mento,  stentala  esecuzione,  capric- 
cioso disegno  ,   monotona  distriha- 
ziooe:  le  quali  medesime  cose  sono 
da'  suoi  lodatori  chiamate  facilità 
di  colorire,  dottrina  anatomica,  an- 
tico gusto  di  panneggiare,  eleganza 
di  disegno  ,  simmetria  di  compo- 
sizione ,  ecc.  Lasciando  che  ognun 
senta  a  modo  suo  ,   Osserverò  che 
la  cupola  di  Cestello ,  le  danze  di 
fanciulli  nel  palazzo  Pitti  ,  alcuni 
pochi  quadri  appartenenti  a  privale 
quadrerie  di  Firenze,  non  souo  cose 
prive  di  merito.  II  suo  più  affezio- 
nalo allievo  Ignazio  Enrico  Hugford, 
che  ampiamente  ne  scrisse  la  vita, 
possedeva   una  raccolta   di  bei  di- 
segni del  maestro ,   che  foce  inta- 
gliare in  Roma  nel  1762.  Lo  stesso 
Gabbiani  uè  aveva  intagliati  tri»,  pezzi 
all'acqua  forte  ,  che  uniti  agli  altri 
formano  una  rarissima  serie.  Ar- 
gomento di   non  comune  lode  per 
il  Gabbiani  è  d'aver  avuti  tanti  va- 
lenti allievi  ,  che  impedirono  nella 
prima  metà  del  diciottesimo  secolo 
il  totale  decadimento  della  scuola 
fiorentina;  tra  i  quali  non  ricorderò 
che  il  cavai.  Luti ,   chiamato  da 
molti  l'ultimo  pittore  della  scuola 
fiorentina.  Morì  in  patria  ottuage- 
nario. 
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GABBIANI  (Gaetano)  nipote  ed  gevoli  opere.  Mori  io  patria  nel 

allievo  di  Anton  Domenico,  viene  1730. 

lodato  da  Hugford  come  autore  di  — —  (Onofrio),  chiamato  comu- 
alcune  belle  opere  da  pochi  cono-  nemeule  Onofrio  ita  Messina,  na- 
scili te.  eque  in  questa  citta  nel  1608,  e  fu 

GABBUTI  (Lorenzo)  feceai  con  molti  anni  col  Barbaluoga  (  Ricci 

buon  successo  conoscere  intaglia-  da  Messina),  indi  fu  aj iato  in  Roma 

tore  con  una  stampa  a  bulino,  rap-  di  Niccolò  Poussin  e  di  Pietro  da 

presentante  la  storia  di  S.  Paolo  Cortona.  Passava  poi  a  Venezia  col 

nell'Areopago  d'  Atene,  nell'atto  di  Maroli  ,  dal  quale  sgraziatamente 

render  conto  a  que'  filosofi  dell'  t-  apprese  un  cattivo  metodo  di  colo- 

gnnto  Deo.  nre,  che  più  non  abbandonò.  Se 

GABRIEL  (  Giacomo  )  nato  in  non  contraeva  tale  abitudine,  è  da 
Parigi  ne'  primi  auni  del  diciasset*  credere  che  Onofrio  sarebbe  riu- 
tesimo  secolo  ,  fu  architetto  del  re  scilo  in  ogni  parte  pittore  originale, 
ed  autore  dell'  edificio  di  Choisye  vedeodosi  ne'  quadri  di  lui  una  co- 
dei  Ponte  reale.  Diede  i  disegni  de'  tal  leggiadria  tutta  sua  propria,  ed 
piani  di  Nantes  e  di  Bordeaux,  della  una  grazia  di  stile  che  innamora. 
Corte  del  presidio  e  della  torre  del-  Mon  di  98  anni  nel  1706. 
1*  orologio  di  Renoes,  della  casa  di  GABRON  (Guglielmo)  nato  in 
campagna  di  Dijon  ,  della  sala  e  Anversa  circa  il  1625  ,  venne  in 
della  cappella  degli  Stati  :  e  fece  il  Italia  di  già  fatto  pittore,  e  non  tardò 
progetto  della  Fogna  di  Parigi.  Mori  ad  essere  in  Roma  risguardato  come 
nel  1686,  lasciando  un  figlio  chia-  uno  de'  migliori  fiamminghi  che  al- 
malo  lora  vi  dimoravano.  In  breve  ebbe 

—  (Giacomo  il  (povane).  Na-  così  frequenti  occasioni  di  lavoro , 

eque  costui  nel  I667  »  e  dopo  la  che  i  committenti,  per  avere  solle* 

morte  del  padre  continuò  gli  studj  ar-  citamente  i  suoi  quadri  di  genere, 

chitettonici  sotto  Arduino  Mansard.  li  pagavano  avanti  che  fossero  ul- 

Fu  ancor  esso  architetto  regio  ;  fece  limati.  Viene  Guglielmo  principe  l- 

l'edilizio  delia  scuola  militare  in  mente  lodato  per  aver  saputo  ec- 

Parigi,  la  piana  di  Luigi  XV  presso  cellen temente  ritrarre  dal  vero  vasi 

le  Tuilleries,  i  due  palazzi  che  l'or-  d'  oro  ,  di  argento  e  di  porcellana; 

nano  di  fronte  ,  ed  altre  fabbriche  e  si  dice,  che  diversi  pittori  di  sto* 

d' importanza.  Mancò  all'  arte  nel  ria  si  valevano  dell'opera  sua,  quan- 

1742.  do  volevano  introdurre  ne'  quadri 

GABRIELLI  (Camillo)  nato  in  loro  cosiffatti  ornamenti.  Dopo  aver 
Pisa  circa  il  1670  ,  fu  allievo  di  soggiornato  alcuni  anni  io  Roma  , 
Ciro  Ferri  ,  e  perciò  risguardato  rivide  la  patria,  dove  mori  in  ma- 
come  il  primo  ad  introdurre  in  Pisa  tura  vecchiaja. 
lo  stile  cortooesco,  eh'  egli  aveva  GABUGG1ANI  (Baldassarre), 
appreso  da  Ciro.  Fu  ad  ogoi  modo  fiorentino,  nato  circa  il  1689,  recossi 
buon  pittore  ;  e  la  sua  patria  pos-  in  età  giovanile  a  Roma,  dove  pro- 
siede pubbliche  e  private  opere,  che  fesso  I*  intaglio  io  rame.  Tra  le  più 
giustificano  le  Iodi  accordategli  dai  rinomate  sue  opere  contaosi  le  sta m- 
biografi  suoi  contemporanei.  Fu  pe  all'acqua  forte  del  catafalco  ed 
comune  opinione  essere  stato  mi-  apparato  per  1'  esequie  della  regina 
glior  pittore  all'  olio  che  non  afre-  Clementina  d'Inghilterra;  la  veduta 
sco  ;  ma  per  tacere  di  tutt'  altri ,  e  pianta,  del  palazzo  della  Coosulta 
un  suo  quadro  all'  olio  che  cooser-  sul  Quirinale  ;  le  tavole  anotomi- 
vasi  al  Carmine  ed  i  freschi  della  che  che  ornano  il  libro  intitolato  : 
sala  Alitata  ,  sono  egualmente  prò»  Mijlessioni  anatomiche  di  Gaetano 
Di*,  degli  Jreh.  ecc.  T.  il.  17 
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Pctriolo  tulle  tavole  anatomiche  di 
Bartolommeo  Eustachio  ;  il  pavi- 
mento del  duomo  di  Siena  del  Bec- 
cafumi,  oc  Noti  è  nota  l'epoca  della 
morte  di  lui. 

GADD1  (Gaddo)  fiorentino,  capo 
di  un'  illustre  famiglia  di  artisti , 
dalla  quale  uscirono  poi  distintis- 
simi personaggi  ,  che  occuparono 
eminenti  cariche  nella  chiesa  e  nella 
repubblica  ,  fu  contemporaneo  di 
Cimabueesuo  pariiale  amico,  come 
lo  fu  del  Tali.  Aveva  Gaddo  ap- 
preso a  lavorare  di  musaico  da  al- 
cuni artefici  bizzantini  ,  che  ben 
tosto  superò,  ajutato  da' consigli  e 
dall'esempio  di  Cimabue,  che  avea 
cominciato  ad  allargarsi  dalla  golìa 
maniera  de*  moderni  greci  pittori. 
Era  già  vantaggiosamente  conosciuto 
per  alcuni  lavori  di  musaico  e  di 
pittura  eseguiti  in  patria,  quando  fu 
chiamato  ad  eseguire  io  Roma  i  ce- 
lebri musaici  di  S.  Maria  Maggu»- 
re  ,  ne'  quali  è  tanto  sensibile  il 
miglioramento  dello  stile.  Vi  con- 
dusse eziandio  alcune  opere  di  pit- 
tura ,  per  le  quali  fu  creduto  al- 
lievo rii  Cimabue,  sebbene  non  sia 
stato  che  suo  imitatore.  Morì  io  pa- 
tria di  73  anni,  in  principio  del 
nuatlordicesimosecolo,  lasciando  un 
hglio  per  nome 

i  (  Taddeo  )  che  alla  morte 
del  genitore  non  contava  più  di  do- 
dici  anni,  sebbene  fosse  di  già  am- 
maestrato iie'principj  dell'arte.  Giot- 
to ,  cyi  il  padre  lo  aveva  morendo 
raccomandato,  lo  accolse  nella  sua 
scuola ,  e  fu  in  breve  il  suo  più 
caro  e  per  avventura  più  illustre 
allievo.  Né  contento  d' imitare  così 
illustre  maestro  ,  sembra  che  siasi 
studiato  di  superarlo  nella  morbi- 
dezza de'  contorni  e  nella  bontà  del 
colorito  ,  comecché  non  lo  raggiu- 
gnes*e  fieli 'abbondanza  dell'  inven- 
zione. Le  principali  sue  conservate 
opere  ,  comunque  alquanto  anne- 
rite e  guaste  per  le  ingiurie  del 
tempo,  vedonsi  a  Firenze ,  in  S. 
Croce  ,  e  nel  Capitolo  degli  Spa- 
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gnuoli.  dove  lavorò  a  competenza  di 
Simone  Memmi,  reso  illustre  dagli 
elogi  e  dall'  amicizia  del  Petrarca. 
Conservasi  pure  una  deposizione  di 
Croce  nella  reale  galleria  ,  dove 
sono  facili  i  confronti  tra  gli  anti- 
chi pittori,  cui  dobbiamo  il  primo 
rinnovamento  dell'  arte.  Ne  si  ac- 
contentò di  superare  in  alcune  parti 
della  pittura  il  maestro  Giotto,  ma 

Sii  andò  innanzi  eziandio  in  opere 
'architettura.  Molti  edifizj  intra- 
prese  Taddeo  in  concorrenza  di  An- 
drea da  Pisa,  e  Io  superò.  Egli  ri- 
stabilì le  fondamenta  delle  Logge 
chiamate  Or  S.  Michele  ,  e  sopn 
quelle  logge,  che  poi  furono  ridotte 
ad  uso  di  chiesa,  fece  delle  volte  per 
servire  di  pubblici  granaj.  Riedificò 
Ponte  Vecchio  ,  largo  48  piedi,  24 
per  il  passaggio  ed   altrettanti  per 
le  botteghe,  che  poscia  vi  furooo 
fabbricate  ,  22  per  banda.  IVella 
quale  opera  non  si  fece  risparmio 
ni  per  la  solidità  ,  nè  per  la  bel- 
lezza; onde  la  spesa  montò  a  ses- 
santaroila  fiorini  d'  oro.  Riattò  al- 
tresì il  castello  di  S.  Giorgio .  pro- 
seguì il  campaoile  di  S.  Maria  del 
Fiore  rimasto  imperfetto  alla  morie 
di  Giotto  ,  e  condusse  diverse  altre 
opere,  che  troppo  luogo  sarebbe  il 
volerle  tutte  annoverare.  Ebbe  in 
matura  virilità  due  figli,  che,  quan- 
do venne  a  morte  nel  1352 ,  non 
essendo  che  iniziati   negli  elementi 
dell'arte,  caldamente  raccomandar* 
a  Giovanni  da  Milano  ed  a  Jacopo 
di  Casentino  suoi  allievi ,  onde  fa- 
cessero loro  parte  di  quella  virtù , 
rh'essi  avevano  ricevuta  da  lui. 
Chiama vansi  questi 

— —  (  Giovanni),  che  morto  io 
freschissima  gioventù  ,  appena  co- 
minciava  a  dar  prove  di  straordi- 
nario ingegno,  ed 

—  (Angelo).  Stando  alle  an- 
tiche memorie ,  pare  che  questi 
avrebbe  potuto  di  lunga  roano  su- 
perare il  padre  e  l'avo  ,  e  portare 
la  pittura  oltre  i  confini  segnai'»  da 
Giotto.  Ma  forse  gli  furono  d' in- 
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crampo  le  ragguardevoli  ricchezze, 
di  cui  era  rimasto,  alla  morte  del 
fratello,  unico  erede  ,  le  quali  lo 
consigliarono  a  darsi  alla  mercatura, 
in  quell'  età  così  fiorente  nella  sua 
patria,  oode  Gasare,  come  fece,  la 
grandezza  di  sua  famiglia.  Non  però 
trascurò  l'arie,  perocché  operò  molto 
in  Firenze  a  S.  Pancrazio,  ai  Con* 
ventuali  ed  in  altre  chiese  ;  ed  in 
Prato   dipinse  in  Duomo   tutta  la 
cappella  della  S.  Cintola  ,  rappre- 
sentandovi con  figure  grandi  al  vero 
i  principali  fatti  della  vita  di  Ma- 
ria Vergine  ;  come  pure  una  delle 
cappelle  laterali  all'aliar  maggiore. 
Le  quali  opere  souo  lodevolmente 
conservate  ed  assai  stimate,  avuto 
riguardo  all'epoca  io  cui  furono  ese- 
guite, e  lo  sarebbero  ancora  più  se 
non  fossero  vicine  alle  storie  di- 
pinte nello  stesso  tempio,  ottantanni 
più  tardi,  da  Filippo  Lippi,  cui  dob- 
biamo, forse  non  meno  che  a  Ma- 
staccio,  T  ingrandimento  dello  stile, 
lo  età  di  circa  50  anni  recossi  Au* 
gelo  a   Venezia  piuttosto  per  og- 
getti di  traffico  ,  che  per  esercitarvi 
la  pittura  ,  perocché  non  è  noto  che 
vi  lasciasse  alcuna  testimooiauza  della 
sua  virtù.  Non  è  pure  avverato  quan- 
to raccontasi  da  alcuni  scrittori  del* 
l'arte,  ch'egli  dipingesse  in  alcune 
città  venete  di  terra  ferma,  fondali 
sull»  so|a  circostanza  d'aver  avuto 
tra  i  suòi  allievi  Stefano  da  Vero- 
na ;  quasi  che  oon  abbia  potuto 
averlo  quando  opeiava  in  Toscana, 
come  suo  padre  ebbe  Giovanni  da 
Milano  ?  Un  altro  suo  allievo  ed 
aiuto  fu  il  celebre  Ccnoino  Ceoniui, 
tanto  benemerito  dell'  arte  per  il 
prezioso  libro  scritto  intorno  alla 
pittura.  Morì  Angelo   di  65  anni, 
nel  1587. 

GADl  (Giovanni  e  Pietro  fra- 
telli) opeiavano  in  Cremona  nel 
1 480.  Costoro  scrìvevano  per  chiese 
aniifonarj  ,  che  poscia  ornavano  di 
belle  miniature  e  dorature.  Il  dili- 
gcntissimo  biografo  cremouese  ,  si- 
gnor Giuseppe  Grasselli,  riportò  una 
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memoria  tratta  dall'archivio  del 
Duomo,  dalla  quale  risulla,  che  nel 
1480  furono  loro  pagate  lire  24  prò 
eorum  mercede  huminiqndi  quatuor 
voluinirm  antiphonariorum  per  ipws 
noviter  tcripla  ,  et  quo  ad  fiumi* 
nialionem,  cinabri  et  colori  sazzurri 
factarum  calamo,  cum  tuis  fioretti* 
Fecero  in  appresso  molf  altre  somi- 
glianti opere  per  la  stessa  catte- 
drale ,  alcune  delle  quali,  egregia* 
mente  legate  da  un  librajo  tedesco., 
che  operava  di  que'  tempi  in  Cre- 
mona ,  possono  vedersi  anche  al 
presente. 

GADIO  o  GAZZO  (Bartolom- 
meo)  celebre  architetto  civile  e  mi- 
litare del  quindicesimo  secolo,  viene 
annoverato  dal  sig.  Grasselli  fra  gli 
artisti  cremonesi.  Dì  fatti  dimorava 
il  Gadio  in  Cremona  quando  Fi* 
i:ppo  Maria  Visconti  diede  questa 
città  in  dote  a  Bianca  Maria  sua 
figlia  ,  destinata  sposa  di  Fran- 
cesco Sforza ,  che  lo  nominò  suo 
commissario  geuerale  nella  provin- 
cia ,  e  gli  fece  dono  di  molti  po- 
deri. Volendo  poi  gli  eccelsi  sposi 
perpetuare  la  memoria  della  felice 
loro  unione,  seguita  io  ottobre  del 
1442  nella  piccola  chiesa  di  S.  Si* 
gismoodo  fuori  delle  mura  della 
città,  in  allora  appartenente  ai  mo- 
naci vallombrosaoi ,  commisero  al 
Gadio  di  erigere  il  presente  magni*, 
fico  tempio ,  il  quale  co'  suoi  di- 
segui e  sotto  la  direzione  di  lui  ebbe 
comiuci-roento  nel  14Ì>3. 

GAfcLEN  (Alessandro  van)  na- 
cque nel  1 670  da  un  mercante  di 
quadri.  Apprese  da  non  so  chi  i 
principj  della  pittura,  indi  si  fece 
a  copiare  i  quadri  di  qualsiasi  mae- 
stro ,  che  stavano  esposti  nella  bot- 
tega paterna.  Quando  si  trovò,  mercè 
quest'  esercizio  ,  capace  di  copiare 
la'  natura  ,  che  diceva  di  trovare 
più  variata  e  più  bella  d'assai  che 
non  gli  oggetti  dipinti ,  si  consacrò 
totalmente  a  ritrarre  dal  vero.  Egli 
abbracciò  oggetti  d'ogni  maniera, 
battaglie,  caccic ,  ammali,  fiori  , 


Digitized  by  Google 


132  GA 
vetture,  ecc.  Fu  alcun  tempo  ai 
servigi  dell'elettore  di  Colonia,  iodi 
passò  in  Inghilterra»  dove  ritrasse 
Ja  regina  Anna  in  carrozza,  tirata 
da  otto  cavalli,  con  accompagna- 
mento delle  reali  guardie  e  di  molti 
signori.  Questo  ritratto,  forse  unico 
nel  suo  genere ,  bastò  a  procacciar- 
gli bastanti  ricchezze»  onde  agiata- 
mente intrattenersi  poiché  fyr  di  ri- 
torno io  patria  ,  dove  e  fama  che 
protraesse  una  felice  esistenza  fin 
oltre  il  1750. 

GAETANO  (Luigi)  valente  mu- 
sai cista  veneziano  ,  operava  nella 
basilica  di  S.  Marco  sui  disegni  di 
Tiziano  e  di  Paolo  a  concorrenza 
de'  più  rinomati  maestri ,  e  non 
scapitò  al  confronto. 

GAGLIARDI  (cavai..  Bernardi- 
wo)  nacque  in  città  di  Castello  nel 
1609  e  fu  scolare  di  Avanzino  Nuoci. 
Visitò  le  principali  città  d'Italia, 
onde  formarsi  un 'adequata  idea  delle 
diverse  maniere  de'grandi  maestri; 
tra  le  quali  pare  che  s'applicasse  a 
quella  dei  Caracci  temperata  dalla 
soavità  di  Guido.  Non  tenne  per 
altro  costantemente  lo  stesso  stile, 
uè  fu  sempre  a  sé  stesso  uguale , 
onde  fra  molte  sue  belle  pitture  ve- 
donsi  cose  assai  deboli  e  strapaz- 
zate. La  tavola  di  S.  Pellegrino  a 
S.  Marcello  in  Roma  ,  ed  il  Mar- 
tirio di  S.  Crescenziano  nella  cat- 
tedrale di  Città  di  Castello,  furono 
le  cose  che  principalmente  gli  me- 
ritarono  un  distinto  posto  tra  gli 
artisti  suoi  contemporanei.  Morì  in 
patria  di  51  anni. 

—  (Baetolommeo  )  ,  detto  lo 
Spngnuoio,  per  essere  stato  alcun 
tempo  nelle  Indie  occidentali  co- 
gli opagnuoli ,  nacque  in  Genova 
nel  1555.  Apprese  gli  elementi  della 
pittura  io  patria  ,  e  fu  ri  sguardato 
come  uno  de'  più  risentili  disegna- 
tori. Intagliò  all'acqua  forte  diverse 
stampe  ed  alcune  belle  invenzioni 
per  conclusioni  filosofiche,  senza  per 
altro  abbandonare  la  pittura.  In- 
sofferente del  lento  procedere  del 


GA 

dipingere  all'olio,  operò  quasi  sem- 
pre a  fresco.  Mori  nel  1 620  in  con- 
seguenza di  una  caduta  da  un  poote 
meutre  operava. 

GAGN1ERES  o  GANIERES 
(Giovanni)  nato  circa  il  1600.  ©pe- 
perà va  alla  metà  del  secolo  decimo- 
settimo in  Parigi  ;  dov'  era  nel- 
1'  età  sua  avuto  in  conto  di  valente 
intagliatore  in  rame.  Le  sue  stampe 
sono  incise  intieramente  a  bulino 
ed  a  punta,  in  uno  stile  assai  netto, 
ma  forse  leggiadro  oltre  il  dovere. 
Le  sue  più  riputate  stampe  sono 
quelle  di  ritratti,  tra  i  quali 

Il  Luigi  XI li  re  di  Francia. 

Il  Cardinale  Flavio  Chigi. 

11  signore  de  la  M  ella  rare  ce. 

Fra  le  stampe  storiche. 

Un  giovinetto  che  dorme  presso 
ad  un  teschio  di  morto ,  tratto  da 
Blanchard. 

La  Maddalena  penitente,  dallo 
stesso. 

GAI  (  Antonio),  scultore  vene- 
ziano che  operava  nel  diciassettesimo 
secolo  e  per  i  tempi  in  cui  vìsse  . 
abbastanza  pregevole  arùsla  ,  eseguì 
in  patria  diversi  lavori  in  marmo 
ed  in  bronzo,  che  sebbene  non  va- 
dano totalmente  immuni  dal  de- 
pravato gusto  del  secolo,  nou  man- 
cano di  molte  buone  qualità.  Oltre 
diverse  statue  condotte  con  diligenza 
e  con  ottimo  metodo  d'esecuitone, 
vedonsi  in  Venezia  le  porte! le  io 
bronzo,  che  chiudono  la  piccola  log- 
gia a  piedi  della  torre  di  S.  Marco, 
che,  tranne  la  soverchia  complica- 
zione ,  sono  lodevoli  in  ogni  altra 
parte  per  conto  d' invenzione  e  di 
esecutione 

GAILLARD  (Roberto)  nacque  in 
Parigi  nel  1722,  ed  esercitò  in  pa- 
tria con  molto  successo  l' arte  del- 
l' intaglio  in  rame.  Viene  universal- 
mente lodato  per  la  rara  proprietà 
che  scorgesi  in  tutte  le  sue  opere: 
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Suoi  Ritraiti  di 

Cris  totano  Beaumoot,  arcivescovo 
di  Parigi,  tratto  da  Chevalier. 

Giovan  Giuseppe  Langet,  arcive- 
scovo di  Seos ,  dallo  stesso. 

Stefano  Renato  Potier  de  Ges- 
▼res ,  cardinale  ,  da  Pompeo  Bal- 
lon i. 

Regina  di  Svezia,  da  Latinville,  ec. 

Soggetti  Storici 

Venere  ed  Amore ,  da  Boucher. 
Giove  e  Calisto  ,  dallo  stesso. 
Le  Contadinelle  alla  pesca,  dallo 
stesso. 

La  maledizione  paterna, daGreute. 
11  Figlio  punito ,  dallo  stesso. 
La  Bella  Filatrice ,  da  Scbenau. 
11  Canario  felice  ,  dallo  stesso. 
La  passera  addomesticala,  da  Boa* 
cher  ,  ec. 

•  GAlLLARD(LuiGlA),credota  uni- 
versalmente figlia  di  Roberto.promet- 
teva  di  uguagliare  il  padre  quando 
mori  nel  fiore  della  gioventù,  non 
lasciando  che  la  seguente  stampa. 

11  Pappagallo  vezzoso,  da  Sene- 
nau. 

GA1LLARD  DE  LOWUMEÀU 
(  PrETKO  Giuseppe  )  fiori  circa  la 
meta  del  p.  p.  secolo.  Fu  piuttosto 
dilettante  che  professore  d'intaglio, 
ma  dilettante  tale  da  sostenere  il 
confronto  de'  buoni  professori.  11 
ritratto  di  lui  fu  inciso  da  Baie- 
chou.  Tra  le  non  molte  sue  stampe 
sono  conosciuti  i  suoi 

Antichi  monumenti  dv  Aix  for- 
manti un  quaderno. 

Un  basto  d'uomo,  tratto  da  Rera- 
brandt. 

GA1NELLO  ^Martino)  eccellen- 
te lavoratore  ali  azzimioa  ,  fu  uno 
de'  migliori  artisti  che  iu  tal  genere 
Tanti  Milano  nel  sedicesimo  secolo, 
ai  quali  forse  troppo  facilmente  fu 
accordato  il  merito  dell' invenzione. 
Vero  è  bensì,  che  se  non  furono 
gì'  inventori ,  ebbero  la  gloria  di 
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avere  rinnovata  e  portata  al  più  alto 
grado  di  cui  sia  suscettibile  un'arte,  . 
clie  dopo  i  tempi  romani ,  pia  non 
fu  praticata.  Di  ciò  fa  testimonianza 
Benvenuto  Celi  ini ,  il  quale  dice  , 
che  circa  il  1525  ,  in  alcune  ur- 
nette  antiche  piene  di  cenere,  si 
ritrovarono  certe  anella  di  ferro  com- 
messe d'  oro  ,  e  ch'egli  ne  fece  al* 
cune  simili  d'acciaio  .  purgato. 

GA1NSBOROUG  (Tommaso)  na- 
cque in  Sudbury,  appartenente  alla 
contea  di  Suffoik,  nel  1727.  Fino 
dalla  fanciullezza  mostrassi  sopra 
modo  inclinato  alle  arti  imitative, 
e  nell'età  di  dieci  anni  sapeva  ragio- 
nevolmente disegnare  alberi,  capan- 
ne, animali  ed  altri  oggetti  dal  natu- 
rale. Di  tredici  anni  recossi  a  Londra 
e  frequentò  la  scuola  di  Gravelot.  Da 
principio  fecesi  a  dipingere  ritratti 
con  tanto  successo  che  alcuni  suoi 
compatrioti!  non  ebbero  difficoltà  di 
paragonarlo  a-  van  Dyck.  Da  Londra 
passo  ad  abitare  ad  lpsvfich,  indi  a 
Balh  ;  dove  consacrassi  totalmente  a 
dipingere  paesaggi.  La  reale  accade- 
mia di  pittura,  recentemente  fondata, 
lo  ebbe  tra  i  primi  suoi  membri  . 

a 

ma  il  suo  altero  ed  iracondo  ca- 
rattere lo  rese  inviso  a'  suoi  con- 
fratelli. Ma  noi  dobbiamo  render 
conto  del  suo  merito  come  artista 
e  non  delle  sue  morali  azioni.  I  ri- 
tratti di  lui  sono  specialmente  sti- 
mati per  sorprendente  rassomiglian- 
za. Gli  accadde  però  di  non  aver 
potuto  colpire  le  instabili  fisiono- 
mie di  Garrike  e  del  comico  Foote. 
Della  qual  cosa  egli  si  scusò  dicen- 
do. «  Questi  uomini  hanno  l'aspetto 
»  di  tutti  gli  uomini,  tranne  il  Joro 
»  proprio  ».  Tra  i  suoi  più  lodati 
ritratti  coutansi  quelli  di  presso  che 
tutta  la  famiglia  reale  d'Inghilterra, 
del  cantante  Abel  e  del  comico 
Quin.  I  suoi  paesaggi  distinguonsi 
per  la  semplicità  dell'  argomento  , 
per  la  verità,  con  cui  sono  rappre- 
sentati gli  oggetti,  per  la  forza  del 
colorito  e  per  la  dotta  distribuzione 
delle  ombre  e  dei  lumi.  I  più  ce- 
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Jebri  suoi  quadri  sono:  lì  piccolo 
Pastore,  —  La  Giovinetta  guardiana 
dei  porci.  —  La  zuffa  de' fanciulli 
e  dei  cani ,  e  sopra  tutti  -—11  Fa» 
legname  sorpreso  dalla  burrasca. 
Mori  io  Londra,  nel  1788  ,  dopo 
avere  intagliate  all'acqua  forte  al- 
cune  delle  proprie  composiziooi,  tra 
le  quali  quella  degli  Zingari.  Fu 
<T  impetuoso  ,  ma  compassionevole 
carattere.  Fu  originale  io  ogni  cosa: 
sentendosi  vicino  a  spirare ,  voltosi 
ai  suoi  amici  che  lo  circondavano: 
Noi  andiamo,  disse,  tutti  al  cielo), 
e  van  Dyck  ci  accompagna.  Queste 
furono  le  sue  ultime  parole. 

GAIN  ZA  (MABTIUO  de)  architet- 
to Spaenuolo  ,  che  operava  in  sul 
cominciare  del  sedicesimo  secolo , 
fece  i  disegni  per  la  reale  cappella 
di  Siviglia,  che  caricò  d'ornamenti 
a  dismisura .  e  ne  diresse  fino  alla 
morte  la  fabbrica,  continuata  in  ap- 
presso da  Ferdinando  Buiz  ,  ed  ul- 
timata nel  1575  da  Alfonso  de  Mey- 
da.  Quest'  edilìzio  è  tutto  di  pietra 
di  taglio,  di  ordine,  piuttosto  che 
composito  ,  capriccioso. 

GALANIN1  (Baipassare  Aloigi) 
cugino  ed  allievo  dei  Caracci  ,  na- 
cque in  Bologna  nel  1578.,  Fece  in 
Bologna  diversi  quadri,  tra  i  quali 
fu  assai  lodato  quello  della  Visita- 
zione alla  Carità.  Bologna  abbon- 
dava in  allora  in  eccellenti  pittori; 
perocché  ,  oltre  i  tre  Caracci  ed  i 
loro  tre  più  insigni  allievi  ;  e  dalla 
scuola  caraccesca  e  da  altre  scuole 
erano  usciti  valenti  artisti  d'  ogni 
maniera.  Perciò,  trovandosi  il  Ga« 
lauini  scarso  di  commissioni,  e  non 
compensato  come  credeva  di  meri- 
tare, recossi  a  Roma ,  e  datosi  spe- 
cialmeute  ai  ritratti  che  sapeva  (are 
somigliantissimi  ,  fu  in  breve  ri- 
sguardalo  come  il  miglior  ritrattista 
che  allora  fosse  in  quella  capitale. 
Morì  di  60  anni  nel  1638. 

GAL ATO,  greco  pittore:  gli  viene 
attribuito  un  quadro  rappresentante 
Omero  iu  atto  di  vomitare,  circon- 
dalo da  altri  poeti  che  bevono  ciò 
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ch'egli  ha  versalo.  Espressiva  sa- 
rebbe a  dir  vero  quest*  invenzione, 
ma  ignobilmente  rappresen  tata.  Sup- 
pone il  Giuuio,  che  a  questo  qua- 
dro facesse  allusione  Manilio  in  prin- 
cipio del  Lib.  U,  dove,  parlando  di 
Omero,  dice  : 
Cujutque  ex  ore  profusos 
Omnis  posteritas  latices  in  carmina 
duxit, 

Amnemque  in  tenue s  ausa  est  de- 
ducere rivos  , 
Uniu*  faconda  bonis. 

E  la  slessa  immagine  abbiamo  in 
Ovidio  ,  nella  elegia  8  del  Lib.  IH 
degli  Amori,  ma  più  gentilmente, 
come  s'  addiceva  a  poeta  cortigiano 
e  precettore  di  beli*  creanze. 
Jipicc  Maenodin  ,  a  quo  ceu  fonte 

perenni , 
Vatum  Pieriis  ora  rigntUur  aqvùs. 

GALCEBAN  (N)  pittore  arago- 
nese ,  operava  circa  il  1650  in  Sa- 
ragozza ,  dove  ,  sebbene  gli  man- 
casse buon  fondamento  di  disegno^ 
aveva  frequenti  ed  ino  por  tao  ti  com- 
missioni ,  e  guadagnava  assai  a  ca- 
gione di  certa  freschezza  e  vivacità 
di  colorito,  che  agli  occhi  degl'ine- 
sperti teneva  luogo  di  disliuto  me- 
rito ;  onde  c  da  riporsi ,  se  non  Ira 
i  buoni ,  tra  i  fortunali  «ridici. 

GALEOTTI  (Sebastiano)  nacque 
iu  Firenze  nel  1676  ,  e  fu  ammae- 
strato  ne'  principj  dell'arte  in  pa- 
tria dal  Ghilardiui.  Passava  poi  a 
Bologna ,  dove  frequentò  la  scuou 
di  GiangiuselTo  del  Sole,  e  fu  facile  e 
bizzarro  disegnatore  ,  ardilo  colo- 
ritore, copioso  iuventore  eoou  sita- 
talo esecutore  di  grandi  storie  a 
fresco.  Ma  le  opere  che  gli  procac- 
ciarono maggior  nome  furono  i  (re- 
sebi  eseguiti  a  Geuova  nella  chiesa 
della  Maddalena  ,  che  torse  souo  i 
più  studiati  eh'  egli  facesse  in  vita 
sua.  Pressoc  che  tutte  le  città  del- 
izila Lombardia  furono  visitate  da 
questo  pittore  ,  che  (asciò  ragione- 
voli dipinti  in  Lodi,  Cremona,  Ber- 
gamo ,  Milano  ed  altrove.  Per  ul- 
timo andò  a  Torino  ;  e  fu  nomi- 
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nato  direttore  Hi  quell'  accademia  : 
nel  quale  onorato  ufficio  terminò 
i  giorni  ne)  1746.  Aveva,  partendo 
da  Genova,  lasciati  in' quella  città 
due  suoi  figli  ,  di  già  ammaestrati 
nell'  arte 

GALEOTTI  (Giuseppe  e  Gió. 
BATTlSTA),che  quantunque  rimanes- 
sero a  qualche  distanza  dal  padre , 
furono  non  pertanto  più  che  ragio- 
nevoli pittori  e  molto  operarono  per 
private  famiglie  in  quella  città. 

GALEOTTO  (Pietro  Paolo), 
romano  ,  fiori  ne'  tempi  del  duca 
di  Toscana  Cosimo  I,  per  il  quale 
coniò  dodici  medaglie  con  rovesci 
allusivi  ai  fasti  della  famiglia  Me- 
dicea, che  possono  risguardarsi  come 
facenti  parte  dei  monumenti  utili 
all'illustrazione  di  una  famiglia  tanto 
benemerita  delle  lettere  e  deile  belle 
arti.  Tali  rovesci  sono  ; 

1 .°  Pisa  ridotta  in  miglior  essere 
per  asciugamento  delle  paludi.  2.°Le 
acque  condotte  a  Firenze.  3.°  La 
fabbrica  degli  Uffizj.  4.°  L'  unione 
degli  Stati  di  Firenze  e  di  Siena. 
5.*  L'edificazione  e  fortificazione  di 
Porto  Ferrajo.  6.°  La  colonna  an- 
tica posta  sulla  piazza  di  S.  Trini- 
tà. 7.*  La  libreria  di  S.  Loreuzo. 
8."  La  fondazione  dell'  ordine  di 
S.  Stefano.  9.°  La  rinuncia  del  go- 
verno al  prìncipe.  10.°  La  milizia 
o  sia  le  bande  dello  Stato.  11.°  Il 
rea!  palazzo  de'  Pitti. 

Rilevasi  pertanto  dai  fatti,  cui  si 
riferiscono  alcune  di  tali  medaglie, 
che  furono  eseguite  circa  il  1570. 

GALESTRUZZI  (  Gio.  Batti- 
sta)  nacque  in  Firenze  circa  il  1 61 8, 
e  secondo  la  comune  opinione,  fu 
scolaro  di  Francesco  Furioi.  Passò 
giovane  a  Roma ,  dove  nel  1652  fu 
ricevuto  all'accademia  di  S.  Luca, 
essendosi  fatto  conoscere  più  che 
mediocre  pittore.  Sembra  ad  ogni 
modo ,  che  non  tardasse  ad  abban- 
donare quasi  interamente  la  pittura; 
perocché  non  si  conoscono  di  lui 
che  due  quadri  di  grande  dimen- 
sione in  casa  Salviati  iu  Roma,  dai 
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quali,  a  dir  vero,  non  poteva  ve- 
nirgli quella  fama  ,  che  gli  otten- 
nero la  spiritosa  e  piacevole  ma- 
niera dell  intaglio  a  punta.  Proba' 
bilmente  fu  iu  quest'arte  allievo  di 
Stefano  della  Bella ,  sapendo  che 
dopo  la  morte  di  questo  eccellente 
artista  condusse  a  fine  alcune  sue 
stampe  rimaste  imperfette.  E  se- 
condo l' osservazione  di  persone  del* 
1'  arte  ,  sono  assai  ben  terminate, 
perchè  lo  stile  del  Galestruzzi,  senza 
scostarsi  mollo  da  quello  di  della  Bel- 
la, si  avvicina  a  quello  del  Podestà. 
Giacomo  Rossi  pubblicò  il  cata- 
logo delle  stampe  del  Galestruzzi; 
ma  una  delle  più  importanti  sue 
opere  è  la  raccolta  di  pietre  anti- 
che incise  ,  eh'  egli  disegnò  ed  in- 
tagliò ,  e  furono  poscia  pubblicate 
in  Roma  colla  spiegazione  di  Leo- 
nardo Agostini  dal  1657  al  1659. 
Si  crede  che  morisse  circa  il  1 670. 
Soggiungo  T  elenco  di  poche  altre 
sue  stampe. 

Diverse  raccolte  di  bassirilievi  e 
fregi  tratti  da  Polidoro  da  Cara- 
vaggio ,  pubblicate  sotto  il  titolo 
di  opere  di  Polidoro  da  Caravaggio, 
1658. 

S.  Giovanni  Battista,  iu  carcere, 
da  Battista  Ricci. 

Paride  che  riceve  il  pomo  d'oro 
da  Mercurio»  da  un  fresco  d'Anni- 
bale Caracci. 

Catafalco  del  card.  Mazzarino. 
Sei  pezzi,  dall'  abate  Eipidius  Bc- 
nedictus,  1661. 

GALILEI  (Alessandro)  appar- 
tenente a  famiglia  diversa  da  quella 
del  sommo  filosofo  Galileo  Galilei, 
nacque  in  Firenze  nel  1691  ,  e  dopo 
aver  appresi  gli  elementi  dell'archi- 
tettura in  patria  ,  passò  con  alcuni 
signori  stranieri  in  Inghilterra,  dove 
si  trattenne  sette  anni.  Di  ritorno  a 
Firenze,  fu  da  Cosimo  HI  e  da  Gio- 
vanni Gastone  dichiarato  soprinten- 
dente delle  regie  fabbriche  di  To- 
scana. Chiamato  a  Roma  da  papa 
Clemente  XII,  vi  eresse  tre  magni- 
fici edifizj,  la  facciata  di  S.  Gio- 


Digitized 


136  GA 
▼anni  dei  Fiorentini ,  quella  di  S. 
Giovanni  Luterano  e  la  cappella 
Corsini  entro  la  stessa  basilica.  La 
cappella  e  veramente  quella  che 
onora  maggiormente  quesl'  archi- 
tetto. Leggiadri  sono  gli  oroamenti 
e  graziosamente  disposti  »  e  tali  che 
unitamente  alla  preziosità  delle  co- 
lonne di  porfido  e  di  alabastro,  non 
lasciano  scorgere  i  non  leggeri  di- 
fetti dell'architetto.  Morì  di  46  anni 
nel  1737. 

GA  LIMA  ED  (Claudio)  nato  in 
Troyes  nella  Campagoa  circa  il 
1729,  poi  ch'ebbe  appreso  il  dise- 
gno e  gli  elementi  dell'  intaglio  io 
Francia ,  recossi  a  Roma ,  e  colà  , 
studiaodo  le  migliori  antiche  e  mo- 
derne cose  e  disegnandole  diligen- 
temente ,  sì  trattenne  alcuni  anni. 
Non  contento  di  ciò,  pubblicava  di- 
versi rami ,  da  Troy  ,  Subleyras 
ed  altri  maestri  che  lo  facevano  van- 
taggiosamente conoscere,  onde  fu 
ricevuto  nell'  accademia  degli  Ar- 
cadi. Tornato  in  patria,  fu  ammesso 
a  quella  di  pittura  di  Parigi.  In- 
tagliò moltissimi  ornati  e  vignette 
per  libri,  ed  in  particolare  quattro 
pezzi  di  frontespizj  e  di  vignette  da 
Cochin  il  fi^Jio.  Ignoriamo  1'  epoca 
della  sua  morte.  Oltre  i  preallegati 
lavori,  si  conoscono  le  seguenti 
stampe. 

Busto  di  Niccola  Useughel  con 
un'iscrizione  sopra  un  pezzo  di  ar- 
chitettura, M.  A.  Slotz.  Claud.  Ga- 
limard  Parisious  incidit  1754. 

La  regina  Saba,  che  visita  il  re 
Salomone,  da  1.  Fr.  de  Troy. 

GAL1NEZ(P.  MARTlNO)nacque  in 
Staro  nel  1547,  e  dopo  avere  studiati 
gli  elementi  della  pittura  sotto  frate 
Vincenzo  di  Santo  Domingo ,  fecesi 
monaco  certosino  nel  convento  di 
Paular,  che  poi  arricchì  di  pregevoli 
pitture.  Mori  di  80  anni  in  questo 
convento,  da  tatti  i  suoi  confra- 
telli compianto  non  meno  per  le 
rare  sue  virtù  religiose  e  pittoriche, 
che  per  il  suo  dolce  e  faceto  carat. 
tare. 
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GALIZIA  (  Fede),  figlinoli  del 
celebre  miniatore  Annunzio ,  na- 
cque in  Trento,  patria  di  suo  padre, 
da  lungo  tempo  domiciliato  in  Mi- 
laoo  :  e  da  lui  apprese  i  primi  ele- 
menti della  pittura.  Da  principio  si 
restrinse  al  genere  paterno,  ma  sen- 
tendosi chiamata  a  più   larga  ma* 
niera  di  dipingere,  fecesi  a  studiare 
le  migliori  cose  de' grandi  maestri, 
e  ben  tosto  a  colorir  quadri  di  gran- 
di dimensioni.  Quello  rappresentan- 
te S.  Carlo  che  porta  la  croce,  fatto 
per  la  chiesa  di  S.  Antonio  in  Mi- 
lano ,  e  Cristo  che  si  presenta  io 
forma  d'Ortolano  alla  Maddalena, 
eseguito  per  le  monache  del  mona- 
stero della  stessa  città  che  neperiana 
il  titolo,  furono  le  opere  che  gli  pro- 
cacciarono meritato  nome  in  Lom- 
bardia e  fuori.  Rodolfo  li  impera* 
tore,  appassionato  dilettante  ed  uoo 
de'  più  splendidi  protettori  delle 
belle  arti,  fece  acquisto  di  molti  qua- 
dri di  quest' illustre  pittrice  per  ar- 
ricchirne le  sue  copiose  gallerie.  Fu 
Fede  Galizia  veramente  Duona  pit- 
trice ,  uè  può  dirsi  che  piuttosto 
appartenga  ad  una  scuola  che  al- 
l'altra ,  anzi  sembra  che  cercasse  dì 
formarsi  uoo  stile  proprio  col  dare 
alle  figure  una  bellezza  ideale;  per 
ottenere  la  quel  cosa  si  lasciò  por- 
tare ad  un  altro  estremo,  e  per- 
dette di  vista  il  vero  ed  H  natura- 
le. Operava  ancora  nel  1616. 

GALLARDO  (Matteo)  ebbe  in 
Madrid  riputazione  di  buon  pittore 
di  Madonne ,  delle  quali  ne  dipinse 
alcuue  grandi  al  vero  con  lodevole 
impasto  di  colori  e  con  certa  ama- 
bile soavità,  che  le  rendevano  som- 
mamente pregevoli  non  meno  ai  di- 
lettanti di  pittura   che  ai  divoti. 

GALLE  (Filippo)  nacque  in 
Harlem  nel  1537  ,  e  fissò  in  ma- 
tura gioventù  la  sua  dimora  io  An- 
versa. Fu  corretto  disegnatore,  e  trat- 
tò il  bulino  con  grande  facilità;  ma 
sgraziatamente  le  sue  stampe  man- 
cano di  effetto.  Ebbe  io  Anversa 
ricco  traffico  di  stampe,  onde  pub- 
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blicò  diverse  raccolte,  parte  di  prò- 
pria  composizione  e  parte  traile  da 
varj  pittori  fiamminghi.  Le  più  ri- 
uoroate  raccolte  sodo  le  seguenti  : 

Ritratti  d'uomini  celebri  del  15.* 
e  16.°  secolo. 

Vita  e  miracoli  di  S.  Caterina,  in 
34  pezzi. 

Diverse  serie  di  fatti  appartenenti 
all'aulico  ed  al  nuovo  Testamento. 

GALLE(Teodoro)  figlio  primoge- 
nito di  Filippo,  nacque  in  Anversa 
nel  1560,  ed  apprese  l'arte  dell'in- 
taglio dal  proprio  padre.  Fu  lungo 
tempo  iu  Italia  ,  e  più  che  altrove 
a  Roma.  Di  ritorno  io  patria  pub- 
blicò molte  stampe  di  propria  e  di 
altrui  composiziooe ,  tra  le  quali 

"Vita  di  S.  Giuseppe,  io  28  pezzi. 

11  coute  Ugolino  co 'suoi  figliuoli 
Della  Ione  della  fame. 

Cornelia  madre  dei  Gracchi,  ec. 

Sebbene  Teodoro  abbia  superato 
il  padre, rimase  nonpertanto  molto 
al  di  sotto  di  suo  mioor  fratello 

—  (Cornelio)  nato  in  Anver- 
sa nel  1570.  Ammaestrato  esso  pure 
dal  padre  ,  fu  mandalo  in  Italia,  e 
lungamente  si  trattenne  in  Roma, 
dove  acquistò  quella  castigatezza  di 
disegno,  quello  squisito  gusto  che 
formano  il  carattere  delle  sue  pro- 
duzioni. Soggiungo  1*  iudice  delle 
priocipali. 

Carlo  I  re  d*  Inghilterra  e  sua 
moglie,  da  vao  Dyck. 

Pietro  Paolo  Rubens,  dipinto  da 
lui  medesimo. 

Giuditta  che  taglia  la  testa  ad 
Oloferne ,  da  Rubens. 

I  quattro  principali  padri  della 
chiesa  ,  dallo  stesso. 

La  Vergine  entro  una  nicchia , 
dallo  stesso, 

Uoa  Vergine,  da  Raffaello. 

GALLE  (Cornelio)  detto  il 
vane,  onde  distinguerlo  dal  padre, 
nacque  iu  Anversa  nel  1600  ,  e  f u 
suo  allievo  ed  imitatore,  senza  per 
altro  averlo  potuto  uguagliare.  Le 
sue  migliori  slampe  sono  quelle  dei 
ritratti  ,  e  spezialmente  ì  seguenti: 
Dèh  degli  /rch.  ecc.  t.  n. 
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Ferdinando  ìli  imperatore. 
Maria  d'  Austria  sua  moglie. 
Enrichetta  di  Lorena* 
Giovanni  Meyssens. 

Sue  stampe  storiche. 

Venere  che  allatta  Amore,  da 
Rubens. 

Una  Natività  ,  da  Teniers. 

Gesù  Cristo  risuscitato,  da  Crayer." 

GALLEGAS  (Ferdinando)  na- 
cque a  Salamauca  latino  1461  e  fu 
imitatore  d'Alberto  Durerò,  sebbene 
fosse  allievo  di  Pietro  Berrugueto. 
Quantunque  nell'età  sua  contasse  la 
Spagoa  molti  valenti  pittori.  Galle- 
gas  seppe  distinguersi  costantemente 
per  castigatezza  di  disegno,  per  dotta 
composizione,  per  il  posare  della 
figure  e  per  bellezza  di  colorito.  Si 
conservano  di  Gallegas,  nella  catte- 
drale di  Salamauca,  una  Nostra  Si- 
gnora avente  Gesù  tra  le  braccia  , 
ed  ai  due  lati  S.  Andrea  e  S.  Cri- 
stofano ,  e  nel  chiostro  attinente 
alla  stessa  chiesa  un'Adorazione  dei 
Magi,  S.  Michele  e  S.  Antonio.  Morì 
in  patria  di  89  anui  nel  1550. 

GALLEGO  (N).  Di  ouesto  arti- 
sta spagnuolo,  che  operò  dal  1540 
al  1546,  altro  non  sappiamo  se  nou 
che  in  tale  periodo  di  tempo  con- 
dusse a  tìne  molti  quadri ,  e  che 
attese  assai  più  alle  cose  di  scultura 
che  di  pittura. 

GALLES  (  Bastiano  )  scultore 
francese,  operava  dopo  il  1550  con 
Ambrogio  Perret ,  Giacomo  Chao- 
Irel  ,  Pietro  Bigoine  e  Giovanni  di 
Bourges  intorno  ai  bassi  rilievi  che 
ornano  il  basamento  del  magnificò 
mausoleo  eretto  a  Francesco  I  re  di 
Francia. 

GALLI  (Giovan  Antonio),  chia- 
mato lo  Spadanno,  operava  in  Roma 
nel  diciassettesimo  secolo.  Vedonst 
in  S.  Pietro  alcune  sue  pitture  che 
lo  dimostrano  distinto  artefice,  ed 
accusano  i  biografi  pittorici  di  averlo 
ingiustamente  dimenticato. 

—  (Giovan  Antonio),  iotagUa- 
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tore  a  bulino  cremonese,  lo  Ironia-  in  Brescia  ne'  primi  anni  del  di* 

no  ricordato  dallo  Zani,  senta  dare  ciassettesimo  secolo.  Ammesso  nel* 

per  allro  alcuna  circostanziata  no*  la  S'oliata  scuola  di  Guido  Reni»  61 

tizia  della  vita  di  lui  e  delle  sue  per  l'amore  grandissimo  che  il  rote* 

stampe.  stro  gli  portava  .  chiamato  Pierino 

GALLI  V.  Bibieoa.  del  signor  Guido.  Né  egli  mancò  di 

GALLI  A  RI  (Bernardino)  nato  in  giustificare  la  preferenza  dal  mae- 

Ciaccorna  ,  nel  Piemonte,  l'anno  stro  accordatagli,  perocché  t  suoi 

1007  ,  apprese  da  Giovanni  Batti-  primi  quadri  furono  tali,  «  che  udì* 

sta  da  Crosato  a  dipingere  architet-  versalmeute  si  credette  avervi  posta 

ture  e  prospettive  in  su  lo  stile  dei  mano  lo  stesso  Guido.  Ma  Pietro 

così  detti  quadraturiili.  Ma  Bernar-  smentì  le  dicerie  degli  emuli  con 

dino  si  sentiva  capace  di  più  grandi  altri  quadri  bellissimi  fatti  per  il 

concepimenti;  e  sdegnando  le  vie  palazzo  di  corte  e  per  alcune  chiese 

teutate  da  altri,  aspirava  alla  gloria  di  Guastalla  ,  dove  non  poteva  es- 

di  spingere  l'arte  della  pittura  sre-  sere  aiutalo  dal  maestro.  Questo  va» 

cica  oltre  i  confini  segnati  dai  Bi-  lente  artista  mancò  improvvisamente 

bieua  ,  che  da  Ferdinando  fino  ad  alla  gloria  dell'arte  in  età  di  arca 

Antonio ,  tennero  quasi  un  intero  35  anni  ,  non  senza  grave  sospetto 

secolo,  il  principato  della  pittura  sce-  di  veleno. 

nica  in  Europa.  1  suoi  illustri  emuli      GALLO  (Bernardo)  chiamato  il 
furono  i  tre  ultimi  Bibiena,  che  la  piccolo  a  motivo  della   sua  piccola 
gloria  della  loro  famiglia ,  piuttosto  statura,  fu  ad  ogni  modo  valente 
che  l'intrinseco  meritp  dell'  arte  ,  pittore  ed  intagliatore  in  le^no.  Sono 
sostenne  con  decoro  di  fronte  al  più  celebri  le  storie  del  Vecchio  e  Nuo- 
tarle imaginare ,  al  miglior  stile  ar-  vo  Testamento,  e  le  favole  tratte 
cbilettonico  ,  alla  più  fedele  imita*  dalle  Metamorfosi  d'Ovidio ,  dise- 
zione del  vero  dì  Bernardino.  Avanti  gnate  da  lui  ,  intagliate  ed  impresse 
che  mancasse  tutta  la  generazione  in  piccole  dimensioni  ,  dalle  quali 
dei  Bibiena  egli  aveva  di  già  fon*  gli  venne  il  nome  di  piccolo  Alberto, 
data  in  Milano  quella  nobilissima  Era  Bernardo  nato  nelle  Fiandre 
scuola  da  cui  uscirono  quegli  ec*  circa  il  1500,  ed  operava  in  Lioue, 
celleuti  pittori  di  scene  ciie   tanto  dov 'erasi  da  più  anni  stabilito,  nel 
illustrarono  il  teatro  italiano,  i  va*  1559. 

lenti  pittori  di  sua  famiglia,  i  Canna,  GALLO  V  infante,  così  chiamato 
i  Gonzaga ,  gli  Andreani  ,  i  San-  perchè  era  balbuziente.  Costui  sì 
guirìco  ecln  breve  Bernardino  ebbe  esercitò  nella  pittura  e  nell'intaglio 
lama  europea,  e  la  Francia,  la  Ger-  a  bulino  ;  ed  in  quest*  ultima  pro- 
mania  ed  altre  contrade  furono  scos-  fessione  si  rese  benemerito  dell'arte 
seda  inusitata  maraviglia  all'aspetto  Stessa  per  avervi  aggiunto  qualche 
dei  miracoli  dell'arte  di  Galliari  ,  miglioramento, 
che  morendo  ottuagenario  nel  1794  GALLOCHE  (LtJTGtt  pittore  firan- 
lasciava  eredi  delle  sue  virtù  '  cese  ,  nacque  nel  1670  e  fu  allievo 

—  (Gaspare)  morto  in  MUano  di  Luigi  Boullongne.  Lungamente  i 

da  poco  tempo,  di  cui  m  parlerà  al-  quadri  di  Gali  oche  furono  iu  grao- 

trove,  ed,  ec.  dissimo  pregio  tenuti,  e  sodo  stimati 

GALLI  A  ZZI  (Agostino)  ri  cor-  anche  presentemente.  1  migliori  sono 
dato  dall'  Averoldi  nella  Guida  di  creduti  quelli  rappresentanti  /a  Ri- 
Brescia ,  dipinse  lodevolmente  in  surrezione  di  Lazzaro,  ia  Partenza 
questa  città  i  due  quadri  laterali  di  S.  Paolo  da  Miieto  alla  volta  di 
nei  chiostri  di  S.  Pietro  Oliveto.  Gerusalemme  ;  Ercole  ed  Alceste  ; 

GALLINA  HI  (Pietro  )  era  nato  1-  Samaritana  ;  la  Guarigione  del* 
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l'Ossesso;  la  Traslazione  della  reli- 
quie Hi  S.  Agostino  ec.  Aveva  ot- 
tenuto dai  re  alloggio  uel  Louvre , 
dove  sopravvisse,  dirò  così,  alla  sua 
gloria  iu  parte  eccl issata  ,  fìoo  al 
1761  »  quando  cootava  91  anni. 

GA.LVAN  (  D.  Giovanni  )  nato 
in  Luceoa  di  Arragona  da  nobilis- 
sima famiglia  l'anno  1598,  ebbe 
un'educazione  conforme  alla  smo- 
data opinione  ebe  l'arragonese  no- 
biltà aveva  in  que*  tempi  della  pro- 
pria condizione.  I  principj  del  di- 
segno dovevano  essere  conosciuti  da 
coloro  che  il  noma  d'illustre  pu- 
rissima famiglia  chiamava  facilmente 
alle  principali  cariche  della  milizia, 
lnsegnaronsi  quindi  a  D.  Giovanni, 
che  non  tardò  a  sentire  svegliarsi 
in  meute  caldissima  passione  per  la 
pittura.  La  studiò  da  prima  nelle 
principali  città  della  Spagna ,  poi 
in  Italia,  dove  lungamente  dimorò. 
Di  ritorno  in  patria  dipinse  molti 
quadri  per  la  chiesa  cattedrale  della 
Seu,  dottamente  composti,  ed  eccel- 
lentemente coloriti.  Morì  io  Sara- 
gozza nel  1658. 

GAMBARA  (Lattanzio),  nato 
in  Brescia  nei  1559  ,  fu  prima  al- 
lievo ,  poscia  ajuto  e  compaguo  del 
Homanino  suo  suocero  ,  ed  il  più 
illustre  de'suoi  imitatori,  e  per  av- 
ventura più  dotto  e  più  castigato  di 
lui;  perocché,  avendo  il  Gambara 
frequentata  iu  Cremona  l'accademia 
dei  Campi,  ricca  delle  cognizioni  ap* 
prese  sotto  Giulio  Romano,  associò 
al  sapere  del  colorire  dei  veneti  le 
dottrine  della  scuola  romana.  Grande 
è  il  numero  delle  opere  eseguile  da 
Lattanzio  all'olio  ed  a  fresco  in  Bre- 
scia, in  Mantova,  in  Cremona  ,  in 
Parma,  ove  le  copiose  storie  dipinte 
in  quella  cattedrale  richiamano  tut- 
tavia gli  sguardi  dei  conoscitori,  seb- 
bene vicine  alle  più  maravigliose 
opere  del  Correggio.  Questo  valo- 
roso artelice ,  reso  coraggioso  da 
hello  ardir  giovanile  e  dal  sentimento 
del  proprio  merito,  nou  temeva  di 
misurarsi  coi  più  eccellenti  artisti; 
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ed  è  tradizione  universalmente  ri- 
cevuta ,  aver  chiesto ,  in  confronto 
di  Tiziano  di  già  al  colmo  della  glo- 
ria ,  la  preferenza  per  dipingere  la 
maggior  sala  del  pubblico  palazzo 
di  Brescia.  Mori  in  patria  nella  fre- 
sca età  di  52  anni  ,  ma  quando  la 
lasciava  di  già  ricca  di  diverse  stu- 
pende opere  a  fresco. 

GAMBARIIN1  (Giuseppe)  bolo- 
enese,  nacque  nel  1680  ,  e  fu  sco- 
laro in  patria  del  Pasinelli,  e  morto 
questo,  del  Gennari.  Vedendo  non 
applauditi  i  suoi  quadri  storici,  forse 
perchè  non  si  curava  della,  nobiltà 
e  sceltezza  delle  forme  ,  si  fece  a 
dipingere  oggetti  triviali  e  faceti 
in  sull*  andare  dei  Fiamminghi  :  e 
le  sue  bambocciate  piacquero  alla 
dotta  Bologna  per  lo  spirito  e  per 
la  diligenza  con  cui  seppe  condurle, 
sebbene  non  presentino  che  adu- 
nanze di  fanciulli,  compagnie  di  ac- 
cattapane, di  vagabondi  ec.  Morì  in 
patria  nel  1725* 

GAMBERATI  (Girolamo),  ve- 
neziano, nato  circa  il  1 550,  apprese 
a  disegnare  dal  Porta,  ed  a  colorire 
dal  giovane  Palma,  alla  di  cui  ma- 
niera si  accostano  alcune  sue  opere 
eseguite  in  Veuezia  ;  se  nou  che  si 
sospettò  da  taluno,  che  fosse  stato 
ajulato  dallo  stesso  Palma  suo  arai- 
cissìmo.  Morì  di  78  anni  in  Venezia. 

GAMBBRUCC1  (Cosimo)  fioren- 
tino, fu  scolaro  di  Battista  Naldinì, 
ed  operava  ne'  primi  anni  del  di- 
ciassettesimo secolo.  Mentre  Giovan- 
ni Balducci  studiavasi  di  aggiugnere 
grazia  allo  stile  del  comune  maestro, 
Cosimo  tuli'  al  contrario  procurava 
di  fuggire  ogni  gentilezza.  Tentò 
non  pertanto  di  supplire  alla  meglio 
colla  castigatezza  del  disegno  alia 
ignobiltà  delle  ligure:  ina  l'esempio 
del  Gamberucci  fu  una  nuova  te- 
stimonianza aggiunta  alle  autiche  , 
che  con  qualsiasi  altro  pregio  non 
si  può  supplire  alla  maucanza  della 
grazia,  dalla  quale  non  va  mai  scom- 
pagnata la  bellezza.  Ignorasi  la  pre- 
cisa epoca  della  sua  morte. 
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GAMMON  (Giacomo)  nacque  dini  aveva  appresa  l'arie  solfo  di 
in  Inghilterra  circa  il  1630  ,  dove  lui,  e  non  è  meraviglia  che  siati  av- 
esercitavasi  nel  1660  in  qualità  di  vicinato  alla  sua  maniera.  Appunto 
disegnatore  ed  intagliatore.  Intagliò  per  questo  merito  i  suoi  concittadini 
molti  ritratti,  ma  di  uno  siile  secco  gli  affidarono  l'onorevole,  ma  rìschi o* 
e  senza  gusto,  alcuni  de' quali  eb-  sa  incombenza,  di  dipingere  la  tri- 
bero  non  pertanto  celebrità  a  cagione  buna  del  duomo,  che  Correggio, 
de' personaggi  rappresentali.  Eccone  prevenuto  da  immatura  morte,  non 
plcuni.  aveva  potuto  colorire;  e  che  all'ai- 
Ricardo  Cromwel.  timo  fu  affidata  al  giovinetto  Maz- 
Caterina  di  Braganza.  sola,  perchè  ancora  il  Gandfoi  mori 
IMasrhal  pittore.  avanti  di  porvi  mano  nel  1558. 
G  A  MODI  A,  o  ZA  MODI  A  (Eh*  —  (Antonio)  di  Brescia,  oste 
RICO)  creduto  il  primo  architetto  dopo  il  1550.  ebbe  a  maestro  di  pif- 
del  Duomo  di  Milano:  in  forte  dei  tura  Paolo  Veronese,  ch'egli  imitò 
nuovi  esami  fatti  intorno  a  quest'ar-  per  conto  della  copia  delle  fignre , 
gomento ,  sembra  dimostrato  non  dello  sfoggio  delle  parti  ornamen- 
doversi  a  questo  artista  alemanno  tali,  della  ricchezza  delle  vesti,  seb- 
che  il  primo  disegno  di  quest'edi-  bene  in  altre  parti  si  mostri  piutto* 
fizio ,  che  avrebbe  avuto  comincia-  sto  imitatore  del  Vanni  e  del  Palma, 
mento  molti  anni  dopo.  Ved.  Cica*  Il  capo  lavoro  del  Gandiniè  la  Sta- 
gnara Storia  della  scultura,  lib.  Il,  ria  della  Croce  dipinta  nel!'  antico 
cap.  7.  duomo  di  Brescia  ;  del  qua/e  dipioto 
GAND  (  Salomone  di  )  uno  degli  fu  detto  ,  che  se  poche  a/tre  opere 
abati   cisterciensi   architetti  che  sì  avesse  egli  eseguite  cuti  egua/e  lira- 
occuparono  intorno  alla  vasta  coin-  vura,  noti  sarebbe  rimasto  secondo  a 
plicatissima  fabbrica  del  Mnnistero  veruno  degl'illustri  pittori  bresciani, 
a  chiesa  di  Dunes  nelle  Fiandre.  Moriva   Antonio  nel  1630  .  sema 
Cominciò  questa  fabbrica  nel  1214  aver  condotte  a  fine  allre  pittore  che 
e  fu  terminata  nel  1262  sotto  la  di-  gli  erano  state  commesse  per  il  duo- 
rezione  di  sette  consecutivi   abati  mo,  le  quali  furono  poi  ultimate  da 
architetti  ,  che  avevano  per  mura-  suo  figlio 

lori,  scultori,  legnajuoli,  labbri,  pU-  — —  (  Bernardino)  imitatore,  ma 

fori  ec.  molti  centinaja  di  monaci  troppo  debole  imitatore  del  padre, 

che  popolavano  quell  abazia.  Continuò  Bernardino  ad  operare  io 

GAN  DI  A  (Giovanni  di)  uno  dei  Brescia  fino  al  1651,  epoca  della  sna 

molti  valenti  pittori  di  prospettive  morte,  sempre  decrescendo  in  me- 

e  di  architetture  del  diciassettesimo  rito  di  mano  io  mano  che  allenta- 

secolo,   trovasi  ricordato  con  lode  navasi  dai  paterni  esemplari, 

da  Teodoro  Ardkmans  ,  pittore  di  — -  (  Saverio)  nrioudo  di  Bn** 

Filippo  V  re  di  Spagna.  scia,  nacque  in  Cremona  nel  1729, 

G ANDINI  o  DEI  GRANO  (GlOR.  e  fu  uno  de'biioni  architetti  del  p.  p. 

0IO  )  parmigiano  e  non  maotovano,  secolo ,  sebbene  non  si  foase  total- 

come  fu  da.  taluno  creduto,  studiò  mente  spogliato  del  gusto  dominaote 

sotto  il  Correggio,  che  si  dice  aver-  fin  oltre  il  1750.  Lasciò  pure  alcuni 

gli  talvolta  ritoccati  i  suoi  quadri,  quadri  rappresentanti  antichi  monu- 

Se  ciò  è  vero,  converrà  crederlo  per  menti  e  ruine  di  edifhj.  Morì  io  pa* 

conto  del  S.  Michele  che  vedesi  in  tria  in  età  di  65  anni. 

Parma  nella  chiesa  di  tal  nome,  nel  ■       (Francesco)  nato  od  1723. 

quale  quadro  sono  veramente  certe  passò  di  12  anni  a  Venezia  iosiema 

cose  che  rammentano  il  fere  del  pi t*  ai  genitori  che  cola  si  stabilirono. 

\or  delle  grazie.  Ma  altronde  il  Gan-  Giunto  ai  Ifjanoi,  recossi  a  Bologo** 


Digitized  by  Googl 


GA 

rlove  frequentò  la  scuola  di  Girolamo 
Booini ,  finche  fu  ammesso  tra  gli 
allievi  del  pittore  Ercole  Graziane 
dal  quale  apprese  a  disegnare  cor* 
rettamente.  Condotto  dal  padre  a 
Roma  quando  con  lava  diciotto  in 
diciannove  anni,  si  pose  a  studiare 
di  proposito  la  pittura  sotto  Pietro 
Subleijera»;  dopo  la  morte  del  quale 
dipinse  alcuni  quadri  a  pastello,  e 
fece  varj  ritratti ,  tra  i  quali  uno 
bellissimo  del  cardinale  di  Yorch  , 
che  lo  fece  vantaggiosamente  cono- 
scere alla  Corte  di  Dresda,  che  in 
allora  faceva  disegnare  i  quadri  della 
sua  famosa  galleria.  Non  molto  dopo 
cioè,  circa  il  1752,  fu  chiamato  a 
Dresda  io  qualità  di  disegnatore  della 
reale  galleria  con  onorate  condizioni, 
e  cola  dimorò  finché  visse. 

GANDO  (  Niccola  )  nato  a  Gì. 
nevra  circa  il  1700,  passò  a  Parigi 
circa  il  1740,  evi  stabilì  un'officina 
di  caratteri;  ma  sidistiose  special- 
mente per  avere  perfezionati  i  pun- 
zoni per  la  musica.  Morì  a  Parigi 
nel  1767,  lasciando  il  figlio 

 (  Premo  Francesco  ) ,  che 

seguendo  la  professione  paterna,  pub- 
blicò insieme  a  Niccola  diverse  opere 
sull'arte,  ed  altre  fatte  da  lui  solo, 
tra  le  quali  una  Lettera  di  Gancio 
il  gincane  incisore  e  fonditore  di 
caratteri. —  Ot sedazioni  critiht  sul 
trattato  storico  critico  di  Fourntcr 
intorno  all'  origine  e  progressi  dei 
caratteri  fuù  per  la  stampa  della 
nimica.  Mori  a  Parigi  circa  il  1800. 

GANDOLF1  (Ubaldo)  nato  in 
S.  Matteo  della  Decima  ,  territorio 
bolognese,  circa  il  1750,  fu  in  Bo- 
logna scolaro  del  Torelli  e  del  Gra- 
ziali!, ma  si  esercitò  in  disegnare  il 
nudo  con  somma  intelligenza  sotto 
il  celebre  anatomico  Lei  li.  Teutò  io 
appresso  di  dare  alle  sue  opere  una 
tal  auale  aria  di  grandiosità  ;  ma 
perchè  non  ebbe  nobili  idee ,  per 
quanto  si  studiasse  di  ottenere  que- 
st  intento,  fu  nel  colorito  mcn  vero 
ed  alquanto  abboracciato.  Iti  Bolo- 
gna ed  io  più  luoghi  della  Rumagua 
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vedonsi  pittore  e  lavori  di  plastica 
a  di  stucco  diligentemente  condotti* 
Morì  in  Ravenna  quando  Apparec- 
chiavasi  a  dipingere  la  cupola  di 
S.  Vitale  iu  sul  declinaré  dei  p.  p* 
secolo.  Suo  minor  fratello. 

— -  (  Gaetano  )  fa  allievo  degli 
stessi  maestri  ,  e  per  couto  del  co- 
lorire dello  stesso  Ubaldo.  Fu  os- 
servato ,  che  grandissima  diversità 
trovasi  nel  colorito  de'suoi  quadri, 
in  alcuni  del  miglior  stile  del  suo 
tempo  in  altri  languidamente  e  sen- 
za verità.  Fu  uno  de'  più  accredi- 
tati artisti  a  dispetto  di  molti  di- 
fetti ,  da  lai  medesimo  conosciuti , 
onde  con  singolare  modestia  ricusò 
sempre  d'avere  scolari.  Ebbe  dalla 
natura  estro ,  fantasia  feconda,  sen- 
sibilità d 'a fletti,  occhio  sicuro,  spe- 
dila mano  ;  disegnò  ,  compose  ed 
intagliò  per  V  Istituto  iu  bellissimi 
freg)  esotiche  piante  ed  altre  rare 
produzioni  naturali.  Tra  le  opere 
da  lui  dipinte  propongonsi  al  giu- 
dizio de'  conoscitori  I'  Assunta  nel 
catino  di  S.  Maria  della  Vita  ,  le 
Nozze  di  Cana  al  refettorio  di  S. 
Salvatore  in  Bologna,  il  Martirio  di 
S.  Pantaleooe  ai  Gerulimini  iu  Na- 
poli, ec.  Intagliò  inoltre  all'  acqua 
forte  il  seguente  pezzo  che  gli  pro- 
curò un  distinto  posto  in  questo  ra- 
mo delle  belle  arti  : 

Natività  con  l'adorazione  dei  Pa- 
stori ,  tratto  da  un  quadro  dipinto 
a  fresco  da  Niccolò  dell'Abate  nel 
palazzo  Leoni  di  Bologna. 

GANDOLF1NO  (Maestro)  ope- 
rava nella  chiesa  di  S.Domenico  d'Al- 
ba in  Piemonte,  nel  1593,  come  ne 
fanno  prova  alcune  pitture  eseguite 
in  tal  anno;  le  quali  fanno  prova  che 
stretta mentealteoevasi all'antico  stile. 

GANTREL  (  Stefano  )  nacque 
in  Parigi  circa  il  1626,  dove  si  fece 
nome  in  qualità  d'intagliatore  a  bu- 
lino e  di  mercante  di  stampe.  Pub- 
blicò molle  stampe  Unto  di  ritratti 
che  di  argomenti  storici,  incise  con 
non  comune  proprietà  e  fermezza. 
Operava  ancora  nel  1682. 
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Ecco  un  breve  elencò  di  alcune 
slampe,  tratto  dal  più  ampio  diBasan. 

Sebastiano  Pisani  vescovo  di  Ve- 
rona. 

Luigi  XIV  re  di  Francia. 

Luigi  Berster  consigliere  del  re. 

Matteo  Poncet  de  la  Rivière. 

La  Verga  di  Mosè  caugiata  io 
Serpente,  che  divora  quelle  de'maghi 
di  Faraone,  da  Poussin. 

li  Passaggio  del  Mar  Rosso,  dal 
medesimo. 

Deposizione  di  Croce,  dal  mede- 
simo. 

I  SS.  Gervasioe  Protasio  condotti 
avanti  al  Proconsole  ,  che  li  con* 
danna,  da  le  Sueur. 

S.  Francesco  in  estasi  fra  le  brac- 
cia di  un  Angelo,  dal  Caracci. 

Busto  del  Salvatore  veduto  di  tre 
quarti,  da  Carlo  le  Rrun. 

GANZ  (Giovan  Filippo)  nacque 
ad  Eisenach  nel  1746,  ed  avanti  che 
giugnesse  ai  trent'auni  aveva  acqui- 
stato tal  nome  tra  gl'intagliatori  alla 
punta,  a  lapis  eri  all'acquerello,  che 
fu  nominalo  incisore  della  corte  di 
Hanovre.  Pubblicò  in  questa  città 
ed  in  Gottinga  diverse  stampe  ;  e 
nel  1784  fu  ricevuto  meni  Ino  del- 
l' accademia  di  Pittura  e  Scultura 
di  Cassel.  Operava  ancora  in  prin- 
cipio del  presente  secolo.  Tra  le  sue 
stampe  sono  abbastanza  conosciute 
le  seguenti  : 

Saggio  d'incisione  nella  maniera 
di  lapis. 

Ritratto  di  Dorotea  Schloezer  di 
Gottinga. 

Ritratto  di  Sidonia  de  Borii. 

Ritratto  di  Federigo  principe  della 
Gran  Brettagna  e  vescovo  d'Ostie- 
bruck. 

Busto  antico  di  Apollo,  ec. 

GARAMOND  (Claudio),  uno 
de'  più  famosi  iutagliatori  e  fondi- 
tori di  caratteri  ,  nacque  a  Parigi 
avanti  il  1500,  e  fu  allievo  di  Gof- 
fredo Tory.  Fu  Claudio  l'autore  del 
libro  intitolato  Qimp-Fleury,  ossia 
l  arte  della  proporzione  delie  lettere 
attiche,  chiamate  romane.  Egli  fece 
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i  punzoni,  e  scolpi  le  matrici  per  i 
caratteri    romani  di  quest'  opera , 
stampala  nel  1526.   Questo  nubile 
lavoro  lo  fece  conoscere  ad  un  gran* 
«le  protettore  delle  arti,  Francesco  t, 
che  lo  incaricò  d'intagliare  per  la 
stampa  degli  antichi    autori  le  tre 
qualità  di  caratteri  greci,  detti  greci 
del  re,  ed  in  appresso  conosciuti  sol* 
tanto  sotto  il  nome  di  Garamond 
I  disegni  di  tali  caratteri  furono  falli 
da  Angelo  Vergezio  di  Gamba,  scrii- 
tore  del  re.  Si  dice  che  le  matrici 
furono  poscia  acquistate  dalla  fami- 
glia di  Roberto  Stefano,  ed  io  ap- 
presso ricuperati  da  Luigi  XIII  dalia 
repubblica  di  Ginevra.  L'illustre  in- 
tagliatore di  così  preziosi  caratteri  , 
che  furono  probabilmente  adoperati 
la  prima  volta  da  Robeito  SleUoo 
per  l'opera  greca  di  Eusebio  di  Ce- 
sarea, pubblicata  nel  15  14,  mancò 
alla  gloria  dell'  arte  sua  nel  1561. 

GARBI  ERI  (Loiu  HZO  \  nato  io 
Bologna  nel  1580,  fu  il  fedele  amico 
e  compagno  di  Lionello  Spada,  unito 
al  quale  lusingavasi  di  poter  abbat- 
tere il  troppo  maggior  rivale  e  con- 
discepolo ,  Guido  Beni,  A  ciò  mi- 
rando ,   fecesi  a  dipingere  di  gran 
forza  in  sull'andare  del  Caravaggio  ; 
ed  in  tal  modo,  volendo  superar  Gui- 
do, si  allontanò  dalla  buona  mauiera 
che  aveva  portata  dalla  scuola.  Era 
il  Garbieri  uno  de'  migliori  imita- 
tori di  Lodovico  ;  meno  scello  nelle 
teste,  ma  grandioso  nelle  forme, 
nelle  attitudini  espressivo,  ragionato 
nelle  grandi  composizioni;  onde  le 
sue  pitture  in  S.  Antonio  di  Milano 
vengono  attribuite  ai  Caracci,  per- 
chè meno  del  consueto    caricate  di 
scuri.  Ma  alla   mauiera  caraccesea 
aggiunse  quella  terribile  del  Cara- 
vaggio ,   Cercando  inoltre  soggetti 
conformi  al  nuovo  stile;  onde  quasi 
altro  non  rappresentò  che  stragi  e 
sangue  ,  come  ne  facevano  prova  i 
quadri  delle  chiese  dei  Barnabiti  di 
Bologna,  dei  Filippini  di  Fano,  di 
S.  Maurizio  di  Mantova,  ce.  Fumicò 
l'oflerla  del  duca  di  Mantova,  clic  vo- 
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leva  crearlo  suo  pittore,  e  tornato  iti 
patria  si  accasò  eco  uua  ricca  giovane: 
perchè  vedendosi  ricco  ,  ed  inoltre 
distratto  dalle  cure  delia  domestica 
economia  ,  poco  più  dipinse  dopo 
lai'  epoca  :  non  pertanto  volle  am- 
maestrare nell'arie  propria  suo  figlio 
GARBIERI  (Carlo),  che  poche 
cose  compose  dopo  la  morte  del  padre, 
accaduta  nel  1654.  Anzi  non  per* 
metteva  che  si  esponessero  al  pub* 
blico  le  cose  ch'egli  faceva,  dicendo 
che  operava  per  diletto ,  e  che  co- 
noscevasi  troppo  da  meno  del  padre. 
Pure  si  disse,  che,  se  avesse  continuati 
gli  studj  della  pittura,  e  vi  si  fosse 
eontìnuamente  esercitato  ,  '  avrebbe 
potuto  uguagliarlo.  Mori  in  sul  fi* 
nir«  del  diciassettesimo  secolo. 

GARBO  (Riffaelliiio  del),  nato 
in  Firenze  nel  1466,  fu  scolaro  di 
Filippino  Lippi,  e  così  valente  sco- 
laro ,  che  dipingendo  in  una  cap- 
pella della  Minerva  in  Roma  alcune 
glorie  di  angeli,  vinse  di  lunga  mano 
il  maestro,  che  vi  aveva  dipinte  al- 
cune storie  di  S.  Tommaso.  Anche 
a  Monte  Oliveto  di  Firenze  fece  una 
Risurrezione  dì  piccole  figure  taulo 
graziose ,  mosse  con  leggiadria  ,  e 
colorite  con  tanta  freschezza ,  da 
rendere  ragione  del  soprannome  che 
gli  fu  dato  del  Garbo.  Ma  questo 
valeote  artefice,  essendosi  accasato 
eoo  una  femmina  che  lo  rese  in  breve 
padre  di  uumerosa  famiglia,  comin- 
ciò, per  bisogno  di  guadagno,  a  strap* 
pazza re  in  modo  la  professione,  che 
andò  di  mano  in  mano  perdendo  tal- 
mente il  credito  ,  da  mancargli  le 
commissioni  ;  onde  morì  miserabile 
in  età  di  58  anni. 

G  ARCI  A  (Dot*  Barnaba),  nato 
in  Madrid  nel  1679,  apprese  l'arte 
sotto  Giovanni  Delgado  ;  uscendo 
dalla  di  cui  scuola  fu  chiamalo  a 
corte  per  opere  di  non  molla  impor- 
tanza. In  appresso  dipingeva  i  quat- 
tro Dottori  in  una  chiesa  di  Alcala 
de  Henaras,  ed  in  quella  di  S.  Fi- 
lippo Neri  di  Madrid,  ove  morì  Del 
1731. 
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  (Francesco)  fioriva  ne'pri- 

mi  anni  del  diciassettesimo  secolo, 
nella  qual'  epoca  dipingeva  entro  la 
cappella  dei  marchesi  Yelez ,  nella 
cattedrale  di  Murcia  ,  un  S.  Luca 
in  atto  di  scrivere,  che  fu  veramente 
assai  bella  opera.  Vi  si  legge  a 'piedi 
scritto  in  grandi  caratteri  :  Sotto  il 
pontificato  del  massimo  Paolo  V  , 
sotto  il  regno  di  Filippo  III,  e  per 
ordine  del  marchese  don  Pietro  Fa- 
cardo  di  Requescens  y  Yelez,  Fran- 
cesco Garcia  suo  pittore  fece  questo 
quadro  ,  che  si  finisce  e  si  pone  io 
questo  luogo  il  15  ottobre  del  1607. 
Ecco  quanto  è  noto  di  quest'artista. 

— —  (Gregorio)  fece  nel  1676 
un  quadro  per  l'aitar  maggiore  della 
parrocchia  di  Cuec  presso  Toledo  , 
rappresentante  una  Maddalena,  che 
lo  dimostra  più  che  mediocre  pit- 
tore. 

—  (  Michele  e  Girolamo)  ge- 
melli esercitarono  ambidue  la  pitturai 
e  la  scultura,  e  furono  l'un  e  l'altro 
canonici  di  S.  Salvatore  in  Granata. 
Dalle  loro  opere  si  conosce  che  imi- 
tarono assai  da  vicino  la  maniera  di 
Alfonso  Cano,  oud'  è  probabile  che 
uscissero  dalla  sua  scuola. 

—  FERRER  (il  dottor  do» 
Pedro)  nacque  in  A  leoni  zza  d'Ar- 
ra sona  ,  ed  operava  circa  Ja  metà 
del  diciassettesimo  secolo  in  Valenza 
ed  in  Madrid  di  cose  di  architettura 
e  prospettiva ,  che  gli  acquistarono 
buon  nome.  Si  Fece  pure  a  dipin- 
gere storie  e  ritratti,  ma  non  operò 
molto.  Aveva  in  patria  una  nume- 
rosa e  scelta  collezione  di  quadri  , 
che  fu  poi  ad  altissimo  prezzo  ven- 
duta da'  suoi  eredi. 

 HIDALGO(Don  Giuseppe). 

Sebbene  egli  stesso  abbia  scritte  al- 
cune memorie  intorno  alla  propria 
vita,  non  sappiamo  dove,  nè  quando 
sia  nato.  È  per  altro  probabile  che 
contasse  14  in  15  auui  quando  l'an- 
no 1670  entrò  nella  scuola  del  ca- 
valiere Villacis  in  Murcia  ,  dalla 
quale  passò  ben  tosto  sotto  al  Gi- 
larte,  che  pure  abbandonava  dopo 
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non  molti  mesi  per  recarsi  a  Roma, 
dove  studiò  1'  aulico  sotto  la  dire* 
sione  di  Giacinto  Brandi.  Fiorivauo 
allora  in  Roma  Carlo  Al  a  ralla  e  po- 
chi altri  distinti  pittori,  che  vedendo 
le  ottime  disposizioni  del  giovinetto 
Hidalgo,  gli  furono  de  loro  coosigli 
liberati  e  delie  loro  istruzioni.  Di 
ritorno  in  Spagna,  stabiliva  la  sua 
dimora  iu  Valenza,  dove  nou  tardò 
a  farsi  vantaggiosamente  conoscere 
con  alcuni  pubblici  e  privati  quadri. 
Recavasi  poscia  a  Madrid,  chiama- 
tovi a  dipingere  un  quadro  per  l'o- 
ratorio del  re*  che  gii  procacciò  gli 
applausi  di  tu  (ti  gli  artisti  della  capi- 
taie.traone  il  Paloinino,  che  mal  sof- 
friva le  lodi  profuse  al  Garcia,  per- 
chè amico  del  suo  rivale  Carreono. 
Da  questa  rivalità  ebbe  comincia- 
mento  la  nimicizia  di  due  cosi  distinti 
artisti  ,  cagione  di  gravi  scandali. 
Garcia  fu  dall'inquisizione  nominato 
censore  delle  pitture  pubbliche,  e 
nel  1703  pittore  del  re.  Morì,  non 
è  ben  noto  in  quale  anno,  nel  con- 
vento di  S.  Filippo,  dove  erasi  ri- 
coverato per  passare  gli  ultimi  anni 
della  vecchiaja  nella  tranquillità  dei 
ritiro.  Trovatisi  i  più  notabili  suoi 
uadri  in  Valenza  ,  io  Madrid  ,  a 
ant'Yago,  ec. 
GARCIA  DE  MIRANDA  (Gio- 
vanni) nacque  in  Madrid  nel  1677,  e 
fu  allievo  eli  Giovanni  Delgado.  La 
sua  conosciuta   abilità  nel  riparare 
i  quadrivio  fece  dalla  corte  desti- 
nare al  ristauro  de'auadri  danneg- 
giati in  occasione  dell'incendio  del 
reale  palazzo  di  Madrid,  che  distrusse 
e  guastò  laute  eccellenti  pitture  nel 
1734.  Filippo  V  lo  compensò  delle 
sue  fatiche  nominandolo  nel  susse- 
guente anno  suo  pittore.  Era  il  Mi- 
randa nato  senza  la  mano  destra  , 
onde  fjiccvasi  attaccare  la  tavolozza, 
e  dipingeva  colla  sinistra.  1  suoi  più 
riputati  quadri  sono  quelli  rappre- 
sentanti la  Concezione  di  Maria 
Vergine.  Morì  nel  1749.  Era  morto 
da  pochi  anni  suo  fratello 
—  (  NlCCQLA  ),  cui  egli  slesso 
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aveva  ammaestrato  nella  pittura. 
Questi  si  diede  al  paesaggio  ,  nel 
qual  genere  quasi  raggiuuse  Pietro 
Kodriguez  de  Miranda. 

— -  REYNOSO  (  Antonio)  nato 
nell'  Andalusia  nel  1623  ,  apprese 
gli  elementi  dell'arte  da  Sebastiano 
Martinez;  ma  improvvisamente  ab- 
bandonata la  scuola  di  questo  mae- 
stro ,  fecesi  a  lavorare  di  suo  capric- 
cio. Poi  che  ebbe  dimorato  alcun 
tempo  in  Anduxar,  dove  per  vivere 
faceva  delle  dorature  ed  altri  lavori 
di  semplice  ornamento  ,   recossì  a 
Cordova,  sperando  di  trovare  in  cosi 
doviziosa  e  mercantile  città  assai  più 
lavori  che  uoo  in  Anduxar;  mala 
trovò  ricca  di  pittori  assai  più  va- 
lenti di  lui.  Iu  così  diffìcili  circo- 
stanze ridotto,  prese  a  fare  disegni 
di  faceto  argomento  per  orefici  e 
scultori  io  legno,  che  gii  davano  sot- 
tili ma  giornalieri    mezzi  di  sussi- 
slenza.  A  dispetto    di  cosi  triviali 
lavori  il  biografo  pittore  delle  Spa- 
gne ,  Palomino  Veiasquez  suo  con- 
cittadino ,  gii  accorda  molto  merito 
d'invenzione ,  ed  uno  straordiuario 
ingegno  nell'  armonizzare  con  certi 
cieli  leggieri  e  beu  variali  le  sue 
composizioni. 

—  SALMERON  (Cristofaro) 
nacque  in  Cu  etica  nel  1603  ,  e  si 
fece  pittore  nella  scuola  delt'Orreote 
seuz  essere  mai  uscito  dalia  città 
patria.  Era  dunque  cosa  ovvia,  per 
non  dir  necessaria  ,  ebe  disegnasse 
e  colorisse  in  sul  far  del  ma  estro. 
Incaricato  di  dipingere»  per  ordine 
di  Filippo  IV ,  la  Caccia  dei  Tari 
datasi  in  Cuenca  per  festeggiare  la 
nascita  di  Carlo  II,  ebbe  la  fortuna 
di  piacere  al  re  ,  che  lo  chiamò  a 
Madrid  io  Qualità  di  suo  pittore. 
Morì  in  quella  capitale  nel  1679. 

GAUDI  NEH  (Guglielmo)  na- 
cque a  Dublino  nel  1 766,  ed  apprese 
i  princip)  dei  diseguo  nella  reale 
accademia  di  Dublino.  Recatosi  a 
Londra  s'acconciò  da  principio  con 
un  pittore  ritrattista  ,  poi  entrò  in 
una  compagnia  di  comici,  che  presto 
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abbandonò  por  ripigliare  la  prima    ed  ancora  manierale,  non  manca  di 
professione.   Consiglialo  di  consa-    effetto .  e  fa  prova  della   facilità  e 
crarsi  ali  intaglio,  si  pose  sotto  Bar-    fermezza  con  cui  l'artista  trattò  le 
tolozzi ,  e  fa  uno  de  suoi  migliori    sue  opere.  Oltre  le  preallegaie  gli 
allievi.  Essendogli  indebolita  la    si  attribuiscono  altre  stampe  tratte 
vista,  cercò  di  farsi  prete,  ed  entrò   da  Pbussio.  da  Michelangelo.da  Ca. 
nel  collegio  Emanuel;  ma  dopo  due   ravaggio ,  e  le  quattro  seguenti  da 
anni  ne  usci  per  copiare  all'acque-   Giacomo  Blancard. 
rello  i  ritratti  fatti  all'olio.  Lasciò       Una  .Sacra  famiglia, 
pure  questa  professione  per  quella       Un*  Carità, 
di  librajo.  Auche  questa  gli  riusci       S.  Giovanni  Battista, 
male;  onde,  oppresso  da  gravissime       S.  Sebastiano  moribondo,  salvato 
infermità  d'animo  e  di  corpo,  per-   dalle  di  vote  Donne. 

dette  la  ragione  e  si  uccise  da  se    (Natale)  nacque  circa  il 

stesso  nel  1814.  Le  sue  migliori  in-  1620,  probabilmente  in  Francia, 
cisioni  sono  quelle  che  ornano  le  Viene  risguardato  come  uno  de  pri- 
seguenti  opere.  —  lllustrations  of  mi  intagliatori  a  taglio  dolce  ;  ma 
Shakespeare  ;  Oeconomy  of  human  ebbe  cattivissimo  gusto,  e  Basan  lo 
lift  ;  Memo irts  de  Gì  ammoni  ;  Edi»  dichiara  cattivo  intagliatore  in  legno 
xiooe  delle  Favole  di  Dryden  per  ed  in  rame.  Si  dice  sua  opera  un 
cura  Hi  lady  Bcauclere.  Alfabeto  ornato  di  figure  gotiche  e 

GARFAGlNO  (  Giuseppe  )  na-  di  fogliami,  e  gli  si  attribuisce  eziau- 
cque  iu  Venezia  nel  1620,  e  si  fece  dio  una  Raccolta  in  48  fogli  con  fi. 
nome  tra  ci'  intagliatori  in  legno,  gurc  rappresentatiti  le  arti  od  i  mc- 
ju  ridendo  le  6gure  de'gioochi,  sui  slieri. 

disegni  di  Francesco  Marcolini.  GAROFOLINI  (  Giacinto  )  nato 

GARGIUOLI  (  Domenico)  oapo-  iu  Bologna  nel  1666.  studiò  la  pittura 
htano.  chiamato  Micco  Spadaro,tx\  sotto  Marc'AntonioFranceschini  suo 
uno  dei  buoni  allievi  di  Salvator  parente,  di  cui  fu  uno  de'  migliori 
Rosa ,  e  così  mirabile  nelle  piccole  ajuti.  come  lo  fu  ancora  del  Buoni, 
ligure,  che  uou  era  vi  a*  suoi  tempi  Beato  lui  se  si  fosse  contentato  di 
chi  lo  pareggiasse.  Fece  per  altro  operare  sotto  la  direzione  altrui  ; 
ancora  figure  di  grandi  dimensioni  ma  egli  volle  operare  da  sè,  e  non 
abbastanza  pregevoli  nella  chiesa  seppe  uscire  dalla  mediocrità.  Morì 
della  Certosa  ed  in  altre  chiese  di  iu  patria  nel  1723. 
Napoli,  ove  morì  nel  1666.  GAROFOLO  (Carlo)  napolita- 

GARNIER  (  AGOSTINO  )  nacque    no  ,  nacque  dopo  la  metà  del  di- 
in  Parigi  nel  1592,  ed  esercitava  io    ciassettesimo  secolo,  e  fu  scolaro  in 
patria  la  professione  d' intagliatore    patria  di  Luca  Giordano,  che  lo  ani- 
alla  punta  ed  a  bulino  avanti  il  1620.    maestro  spezialmente  nell'  ai  te  del 
Non  è  noto  quali  maestri  abbia  avu-    dipingere  cristalli  per  ornamento  di 
ti,  ma  soltanto  avere  intagliate  alcu*    signorili  camere  ,  come  prnlicavasi 
ne  delle  Pitture  eseguile  dall'abbate    in  quel  tempo.  Carlo  11  re  di  Spagna 
Primaticcio  lauto  a  Fontaoebleau  ,    che  sommamente  dilettavasi  delle 
che  nella  cappella  di  Fleury.  Con-    cose  della  pittura  e  mirava  a  supe- 
vengono  tutti  i  maestri  dell'arie,  che    rare  iu  magnificenza  tutti  i  suoi  pie- 
Garni«*r  intagliò  i  suoi  rami  con  tagli    decessori  ,  chiamava  alla  sua  corte 
franchi  e  vigorosi  ,   che  poi  finiva    il  Garofolo.  che  allora  nou  giugnev^ 
col  bulino.  Perciò  il  suo  stile,  senza    ai  treul'atini  ,  e  gli  commise  molti 
languire  con  quelle  sdolcinate  bel*    lavori  per  abbellimento  He  reali  fra- 
lezze che  i  difettanti  delle  stampe    Jatzi.  Pare  però  che  il  giovane  di- 
trovaoò  un  poco  tagliate  e.ritagliate    pintore  poco  sopravvivesse  alla  sua 
Diz.  degli  Ann.  ecc.  T.  II.  19 
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andata  in  Spagna  ;  e  con  costui  e 
eoo  Carlo  Maratta,  che  pure  dilet- 
tavasi  assai  di  dipingere  cristalli  , 
ebbe  fine  questo  genere  di  pittura. 

GAROFOLO (P.Giuseppe)  è  an- 
noverato tra  gl'intagliatori  per  una 
stampa  rappresentante  S.  Serafino 
d*  Ascoli,  cappuccino,  contemplante 
M.  V.  nelle  nuvole,  ch'egli  pubblicò 

nel  1767. 

— —  (Beitvenuto  Tisi  da  )  nato 
nel  territorio  di  Ferrara  nel  1481, 
apprese  gli  elementi  della  pittura 
sotto  Domenico  Panetti,  indi  recossi 
a  Cremona  presso  suo  zio  materno 
Niccolò  Soriani  ,  non  ignobile  pit- 
tore, che  gli  permetteva  di  frequen- 
tare ancora  la  scuola  di  Boccaccio 
Boccacci  no.  Venuto  a  morte  lo  zio 
nel  1499,  e  non  avendo  in  Cremona 
di  che  vivere,  riparossia  Roma.dove 
acconciossi  in  qualità  di  aiuto  con 
un  mediocre  pittore  ,   finché  prese 
a  lavorare  da  sé.  Giugneva  poc  anni 
dopo  a  Roma   Raffaello  ,  al  quale 
Benvenuto  s'  accostò ,  e  fu  uno  dei 
primi  ajuti  di  così  grande  maestro. 
Importanti  affari  di  famiglia  lo  co- 
strinsero ben  tosto  suo  malgrado  a 
ripatriare.  Sebbene  si  affrettasse  di 
dar  sesto  alle  cose  sue  per  raggiu- 
gnere  1*  illustre  amico  che  gli  e  ne 
faceva  caldissime  istanze;  non  potè 
dispensarsi  da  11' ubbidì  re  al  duca  Al* 
fonsolsuo  signore,  che  lo  incaricava 
di  dipingere  coi  Dossi  nella  villa  di 
Belvedere  ed  in  altri  palazzi.  A  tale 
epoca  erasi  Benvenuto  pressoché  to- 
talmente spogliato  della  maniera  dei 
primi  maestri,  più  che  del  moderno 
stile  seguaci  dell'antico,  ed  erasi  ac- 
costato a  quello  del  Sauzio.  Ma  lun- 
gamente dipingendo  in  compagnia 
dei  Dossi,  più  che  d'ogni  altra  se- 
guaci della  scuola  veueta  ,  qualche 
cosa,  spezialmente  per  conto  del  co- 
lorito, prese  anche  da  costoro ,  e  si 
formò  una  maniera  tutta  sua  che 
partecipa  della  lombarda,  della  ro- 
mana e  della  veneziana.  Di  questo 
gusto  sono  le  eccellenti  pitture  ese- 
guite io  Ferrara  a  fresco  ed  all'olio 
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dal  1519,  in  cui  dipinse  la  Strage 
clegl'  Innocenti  a  S.  Francesco,  fino 
al  1524.  quando  terminò  la  stupenda 
storia  della  Cattura  del  Redentore. 
Tra  le  molte  belle  opere  pubbliche 
e  privale  oode  arricchì  Ferrara  non 
devesi  dimenticare  il  S.  Pietro  Mar- 
tire fatto  ai  Domenicani,  del  quale 
ebbero  a  dire  alcuni  valenti  artisti  , 
che  ove  perisse  quello  veramente  di- 
vino di  Tiziano,  ai  SS.  Giovanni  e 
Paolo  di  Venezia,  potrebbe  sotten- 
trare in  suo  luogo  quello  di  Benve- 
nuto. Ma  ne'soggetti  graziosi  s'acco- 
stò tanto  a  Raffaello,  che  i  più  sagaci 
conoscitori  appena  sanno  distingue- 
re le  sue  opere  da  quelle  dell  Urbi- 
nate per  qualche  orma  pochissimo 
sensibile  di  crudezza  d' antico  stile: 
e  mi  si  permetta,  per  dirlo  senza  in- 
giuria de'più  esperti, che  distinguoosi 
i  piccoli  quadri  di  Benvenuto  da 
quelli  di  Raffaello  non  da  altro  che 
dalla  storia;  che  finalmente  ha  chiuso 
il  registro  de'quadri  raffaelleschi,  a 
dispetto  di  tanti  adulatori  sfronta- 
tissimi  ,  o  ignoranti  ,   che  trovano 
Raifacllo  eziandio  tra  le  sozzure  , 
dirò  cosi  ,  de'  più  servili  imitatori. 
Osservisi  che  non  sono  a  coularsi 
tra  le   migliori  cose  di  Benvenuto 
certi  quadretti  di  storie  evangeliche, 
nei  quali  dipinse  per  sua  cifra  un 
garofano  o  una  viola,  quasi  (alti  per 
celia.  Si  deve  aver  pure  molta  cir- 
cospezione rispetto  alle  sue  pitture 
senza  marca,  le  quali   d*  ordinario 
sono  opere  del  Panelli,  o  copie  degli 
allievi   di  Benvenuto.  Le  migliori 
pitture  da  stanza  di  questo  grande 
maestro  vedonsi  a  Roma  ne'palazzi 
Corsini ,  Chigi,  Borghesi ,  ec.  Dna 
bellissima  pittura  conservavasi  nella 
ducale  galleria  di  Modena.   Tre  ri 
ammirano  nella  pinacoteca  di  Brera 
in  Milano,  e  molte  nella  reale  galleria 
di  Parigi.  Morì  Benvenuto  io  patria 
pieno  d  anni  e  di  meriti  nel  1559. 

GAROLl  (  Pier  Francesco)  na- 
cque in  Torino  nel  1658,  e  poi  die 
ebbe  appresi  gli  elementi  della  pit- 
tura in  patria,  non  saprei  dire  sotto 
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quale  maestro,  recossi  a  Roma  per 
migliorare  nell'arte;  e  fatilo  si  com- 
piacque di  quel  soggiorno  ,  che  vi 
si  stabilì,  esercitandovi  con  mediocre 
riuscita  la  pittura.  Morì  nel  17 15. 

GARZI  (LUIGI)  nacque  a  Pistoja 
nel  1638  ,  ed  apprese  gli  elementi 
della  pittura  da  uu  mediocre  artista 
chiamato  Salomone  Boccali  ;  poi 
ebbe  modo  di  entrare  nella  scuola 
di  Andrea  Sacchi,  dov'ebbe  a  con- 
discepolo Carlo  Maratta.  Una  no- 
bile emulazione  non  tardò  a  mani- 
festarsi tra  questi  illustri  allievi,  dal 
maestro  egualmente  amati  ,  perchè 
onoravano  la  sua  scuola.  Ed  iu  vero, 
sebbene  Mai  atti  abbia  ottenuta  mag- 
giore celebrità  di  Garzi,  coloro  die 
profondamente  conoscouo  l'arte  uon 
sanno  a  quale  dei  due  accordare  la 
preferenza.  Osservano  esservi  una 
notabile  analogia  tra  la  loro  manie- 
ra;  e  spezialmente!  loro  disegni  esse- 
re tanto  rassomiglianti  che  a  grande 
stento  si  distinguono  eziandio  dai 
più  esperti.  Chiamato  il  Garzi  a  Na- 
poli per  opere  d' importanza  ,  di- 
pinse tra  1  altre  cose  la  volta  della 
chiesa  di  Santa  Catteriua;  ma  perchè 
conobbe  di  essere  inviso  ad  alcuni 
pittori  del  paese,  si  affrettò  di  tor- 
nare a  Roma  ,  dov'  ebbe  continue 
commissioni.  Giunto  agli  oltant'anni 
ebbe  il  coraggio  d' intraprendere  le 
opere  che  abbelliscono  la  chiesa  delle 
Stimmate.  1  giovani  artisti  si  bur- 
lavano della  presunzione  di  un  uo- 
mo che  in  così  grave  età  accingevasi 
a  lavori  di  così  lunga  lena.  Perchè, 
avutane  egli  notizia,  fece  ogni  sforzo 
per  non  dar.  luogo  a  ragionevole 
critica  :  e  le  sue  pitture  alle  Stim- 
mate sono  risguardate  per  il  suo  capo 
lavoro.  Ma  i  continui  studj  e  l'as- 
sidua fatica  lo  trassero  in  breve  al 
sepolcro  nell'età  di  83  anni.  11  Garzi 
riu&cì  quasi  in  ogni  genere  di  pit- 
tura. Ebbe  fecondità  d'invenzione  , 
purità  di  disegno,  tocco  facile  e  pa- 
stoso, leggere  e  grazioso  colorito;  e 
ai  distinse  più  che  in  tutt'altra  cosa 
ne'gruppi  fanciulleschi  e  nelle  figure 
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della  Vergine.  Nelle  sue  opere  di 
grandi  dimensioni  vedonsi  belle  ar- 
chitetture e  prospettive  ,  che  atte- 
stano gli  assidui  studj  fatti  in  queste 
arti,  al  pittore  tanto  necessarie.  La- 
sciò un  figliuolo ,  chiamato 

—  (  Mario  ),  che  da  lui  am- 
maestrato uella  pittura,  lasciava  in 
Roma  alcuue  pregevoli  opere  ,  che 
promettevano  di  vederlo  in  breve 
non  da  meno  del  padre:  ma  la  morte 
lo  rapi  nel  fiore  della  gioventù  alla 
gloria  dell'arte. 

GARZI  A  (Alvaro)  nacaue  in 
Estella  di  Na  varrà  nell'  uu  deci  ino 
secolo  ,  e  f u  l'architetto  della  cat- 
tedrale d'Avila  unitaraeute^alla  torre 
ed  alla  fortezza  ,  che  negli  antichi 
tempi  servì  di  palazzo  pei  re.  Que- 
sti importanti  edifizj  ebbero  comin- 
cia meato  nel  1091  ,  e  si  trovano 
condotti  a  fine  nei  1107.  La  loro 
costruzione  è  di  pietra  di  scoglio  t 
benché  a  tratti  c  senz'ordine  veg- 
eansi  delle  pietre  scarpellale  di  co- 
lore rossiccio,  levate  da  antichi  edi- 
lizi romani ,  come  ne  fanno  prova 
le  corrose  iscrizioni  che  si  leggono 
tuttavia  in  alcune. 

GARZON  (  Giovanni  )  Siviglia* 
no  ,  fu  uno  de'  più  fedeli  imitatori 
del  Murillo,  sebbeue  abbia  avuto  la 
sventura  di  perdere  il  maestro  po- 
chissimi anni  dopo  essere  entrato 
nella  sua  scuola.  Condusse  molte 
pregievolissime  pitture  in  compagnia 
del  suo  condiscepolo  Francesco  Me- 
neses  Orazio  ,  altro  dei  buoni  se- 
guaci del  Murillo.  11  Garzoo  morì 
in  Siviglia  nel  1729. 

GARZONI  (Giovanna  )  nata  in 
Ascoli  circa  il  1600,  moriva  in  Ro- 
ma nel  1675,  legando  le  sue  sostanze 
ed  i  suoi  disegui  all'accademia  di 
S.  Luca;  la  quale,  grata  alia  memo- 
ria della  generosa  benefattrice  ,  le 
eresse  in  chiesa  un  monumento  in 
marmo ,  caratterizzandola  valorosa 
miniatrice.  Dicesi ,  che  si  conser- 
vano in  Ascoli  quadri  all'  olio  di 
fiori  dipinti  da  questa  celebre  fem- 
mina, che  nella  sua  età  migliore  fece 
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ì  ritmiti  in  minialura  della  famidia 
del  gran  dura  di  Toscana  e  di  altri 
principali  signori  di  Firenze  ,  ove 
lungamente  si  trattenne,  fioche  ri- 
solse di  passare  in  Roma  gli  anni 
della  matura  vecchiaia. 

GASPARIN1  (  Gaspare)  di  Ma- 
cerata, fuori  della  sua  patria  troppo 
meno  conosciuto  che  non  lo  merita 
la  sua  virtù,  imparò  a  dipingere  per 
passatempo  da  Giiolamo  di  Sermo- 
neta.  Molte  onere  lasciò  in  patria 
pubbliche  e  private  ,  tra  le  cjuali 
pregiatissimo  è  il  quadro  delle  btim- 
mate  nella  chiesa  de'  Conventuali. 
Altri  quadri  fece  a  S.  Venanzio  di 
Fabriano,  mostrandosi  in  quali  più, 
iu  quali  meno  non  infelice  imita- 
lo re  di  Raffaello.  Operava  circa  il 

1585. 

GASSEN  (  FrahceìCO  )  nacque 
nella  Catalogna  in  sul  cadere  del 
sedicesimo  secolo,  e  dipinse  a  con- 
correnza di  Pietri»  Cuquet  i  quadri 
del  chiostro  di  S.  Francesco  di  Paola 
iu  Barcellona.  Condusse  lodevol- 
mente una  Storia  diS.  Agostino  per 
il  convento  del  suo  ordine  ;  ed  al- 
trove fece  altre  più  o  meno  pregiate 
òpere,  finche  cessò  di  vivere  in  Bar- 
cellona in  età  di  60  anni,  nel  1658. 

GASSDL  (Agostino)  apprese 
gli  elementi  della  pittura  in  Valenza 
sua  patria;  indi  passò  a  Roma,  dove 
frequentò  la  scuola  di  Carlo  Ma- 
ratta. Le  migliori  sue  opere  si  con- 
servano in  Valenza  ,  luogo  di  sua 
Stabile  dimora  dopo  il  ritorno  da 
Roma.  Fu  buon  coloritore,  ma  assai 
meno  castigato  disegnatore  del  suo 
illustre  maestro.  Mancò  all'arte  nei 
primi  anni  del  diciottesimo  secolo. 

GATTA  (Don  Bartow>mmeo  del- 
ia )  celebre  monaco  camaldolese  , 
nato  uel  1408,  era  stato  ammaestrato 
nel  monastero  degli  Angeli  di  Fi- 
renze piuttosto  nella  miniatura  die 
nella  pittura.  Nominato  abate  di  S. 
Clemente  in  Arezzo  ,  fece  coli  di- 
verse cose  di  miniatura  e  di  pittura, 
delle  quali  si  conservavano  tuttavia 
;  u  sul  finire  del  p.  p.  secolo  un  S, 
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Girolamo  dipinto  nel  duomo  d*  A- 
rezzo.  In  Roma  ajatò  il  Signore  Hi 
e  Pietro  Perugioo  ne*  lavori  della 
Sistina  ;  e  di  ri  tomo  in  Arezzo  apii 
scuola  di  pittura,  dalla  quale  usci- 
rono Domenico  Pecori  c  Matteo  Lap- 
po!.. Morì  di  85  anni  nel  1491. 

G  ATTI  (Bernardino  ),  chiamato 
il  Sojaro  ,  a  motivo  del  suo  faceto 
temperamento,  o  della  professione 
del  padre  ,  nacque  secondo  la  più 
probabile  opinione  in  Cremooa,  co- 
munque aspirino  alla  gloria  d'aver- 
gli data  la  culla  Pavia  e  Vercelli. 
Ultimamente  il  Sig.  Giuseppe  Gras- 
se! i  ,  nella  sua  biografia  degli  ar- 
tisti Cremonesi,  rimosse  quasi  ogni 
dubbio   intorno  alla  patria  di  Ber- 
nardino.  Nacque  avanti   il  tSOO  , 
e  fu  universalmente  creduto  allievo 
del  Correggio  ;  ma  sebbene  tale  lo 
dimostrino  la  delicatezza  dei  volti  , 
la  grazia,  l'amabilità,  Ja  leggiadria, 
il  rilievo  delle  ligure,  i  fondi  lucidi. 
la  fusione  «lei  colori,  pure  il  sullodafo 
biografo   cremonese  ne  dubita  non 
seuza  ragione.  Ad  ogni  modo  se  non 
fu  scolaro,  ne  fu  il  piti  illustre  imi- 
tatore. Ì\  probabile,  che  dipingendo 
il  Pordenone  nella  cattedrale  di  Cre- 
mona, abbia  il  Sojaro  contratta  con 
lui  domestichezza,  ("erta  cosa  è  che 
questi  passando  a  Piacenza  1*  ebbe 
per  suo  ajulo  o  compagno  nelle  pit- 
ture della  chiesa  della  Madonna  della 
Campagna  di  quella  città,  ove  dopo 
la  morte  di  questo  grand  uomo  ,  il 
nostro  Gatti  terminò  le  storie  della 
Vita  della   Vergine  ,    lasciate  dal 
Pordenone  imperfette,  seoza  che  vi 
si  ravvisi  diversità  di  stile.  Nel  l56d 
dipinse  solo  la  grande  tribuna  della 
Madonna  della  Steccata  di  Parma,  e 
condusse  in  detta  chiesa  altre  opere. 
Di  un  artista  che  cominciò  ad  ope- 
rare iu  fresca  gioventù  ,  e  non  de- 
pose il  pennello  che  giunto  a  decre- 
piti   vecchiaja  ,  dipingendo  rollai 
sinistra,  poiché  da  para  lista  gli  fu 
tolto  l'uso  della  mano  destra;  di  un 
pittore  tanto  celebre,  che  fiori  nei 
migliori  tempi  del  buou  secolo ,  e 
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cosa  veramente  singolare  che  ci  ri- 
mangano così  scarse  ed  incerte  me- 
morie. Ben  ci  compensano  di  tale 
mancanza  le  immortali  sue  opere 
esistenti  a  Piacenza  a  canto  a  quelle 
del  Pordenone,  alla  Steccata  in  Par* 
ma,  il  quadro  che  fu  già  a  S.  Pietro 
a  Po  in  Cremona,  rappreseti  tante  la 
moltiplicazione  dei  pani  ;  l' altro 
veramente  lutto  correggesco  rappre- 
sentante il  Presepio  nella  seconda 
cappella  a  sinistra  entrando  della 
chiesa  di  S.  Pietro  sovracitato  ,  e 
che  portalo  a  Parigi  ,  fu  restituito 
al  suo  luogo  nel  1815;  il  gtan  qua- 
dro dell'  Assunta  nella  cattedrale 
della  stessa  citta,  da  Bernardino  di» 
|)ioto  per  comune  opinione  colla  si- 
nistra roano,  ed  ultimo  sho  lavoro, 
lasciato  imperfetto  ne>f575,  epoca 
della  sua  morte.  Altri  quadri  ere- 
dita di  così  grande  maestro  lo  Zaist 
esistenti  nella  patria  diluì  ed  in  più 
altre  città  ,  i  quali  tutti  fanno  lu- 
minosa testimonianza  del  sommo  suo 
merito.  Un  quadro  perfettamente 
conservato,  rappresentai) te  il  Prese- 

Eio,  vedesi  presso  il  signor  Antonio 
ozzotti  in  Milano. 
GATTI  (Girolamo)  nato  a  Bolo- 
gna nel  1662  appi icossi  nella  prima 
gioventù  allo  studio  della  musica,  ed 
aveva  acquistata  fama  di  valente 
suonatore  di  violino  ,  quando  ab» 
bando  nò  quest'  arte  per  darsi  allo 
studio  della  pittura.  Ammesso  nella 
scuola  di  Marc' Antonio  Franceschini, 
vi  fece  rapidissimi  progressi  ;  ma 
sebbene  non  fosse  povero  d'imma- 
ginazione e  d'invenzione,  preferì  il 
più  facile  mestiere  di  copiare  i  quadri 
dei  maestro.  Noti  è  perciò  a  credersi 
che  non  abbia  fatti  ancora  quadri  di 
propria  invenzione.  Da  alcuni  bio- 

Erab*  pittorici  gli  si  attribuisce  un 
el  quadro  rappresentante  la  Corona* 
zione  di  Carlo  V,  e  nelle  quadrerie 
di  Bologna  conservansi  altri  piccoli 
quadri.  Morì  in  patria  nel  1616. 

(Ouvieri)  niltore  ed  inta- 
gliatore, nacque  in  Parma  nel  sedi- 
cesimo secolo,  ed  andò  a  dimorare 
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io  Bologna,  dove  vi  si  trovava  da 
oltre  trentanni,  quando  fu  nel  1616 
aggregato  all'  accademia  di  pittura 
di  questa  citta.  Aveva  appresa  l'arte 
dell'intaglio  da  Giau  Luigi  Valerio: 
o  se  non  raggiunse  in  merito  il  mae- 
stro, tanto  gli  si  avvicinò,  che  alcune 
delle  sue  stampe  nou  sono  meno 
ricercate  di  quelle  del  Valerio. 

—  (  Fortunato  )  parmigiano 
operava  circa  il  1650  in  patria,  dove 
peraltro  non  fece  cosa  che  lo  sollevi 
dall'  iugrata  mediocrità. 

—  (  Tommaso  )  di  Pavia,  na- 
cque nel  1642  ,  e  poi  ch'ebbe  ap- 
prese i  principj  ^e^'  arte  m  PatrM1 
sotto  mediocre  pittore,  andò  a  ter- 
minare i  suoi  studj  in  Roma.  Di 
ritorno  in  patria,  mostrassi  sufficien- 
te pittore  di  pratica  ,  ed  ebbe  fre- 
quenti commissioni  spezialmente  per 
lavori  a  fresco.  Tenne  numerosa 
scuola,  dalla  quale  uscì  quel  Marc' 
Antonio  Peltini,  che  di  lunga  mano 
superò  il  maestro.  Morì  Tommaso 
in  patria  nel  1718. 

—  (Gervasio)  nato  probabil- 
mente in  Cremona  ,  dov'  ebbe  co- 
stante domicilio  la  famiglia  di  Ber- 
nardino ,  il  più  illustre  tra  i  pittori 
Gatti ,  e  zio  di  Gervasio,  che,  ac- 
coltolo nella  propria  scuola,  amoro- 
samente lo  istruiva  :  ed  invece  di 
proporgli,  come  altri  fanno,  le  pro- 
prie pitture  per  esemplari  da  imi- 
tare, mentr'egli  dipingeva  alla  Stec- 
cata ,  gli  faceva  studiare  in  Parma 
la  cose  del  Correggio,  ed  in  Cremona 
quelle  del  Pordeoone.  Chiarissimo 
testimonio  dei  progressi  falli  nella 
scuola  dello  Zio  furono  il  S.  Seba- 
stiano eseguito  da  Gervasio  a  S.  Aga- 
ta nel  1578,  ed  il  Martirio  di  S.  Ce- 
cilia eoo  una  gloria  d'Angeli  tutta 
di  maniera  correggesca,  posta  iu  S. 
Pietro  della  stessa  città.  Altre  opere 
tutte  pregevoli,  sebbene  di  non  egua- 
le merito  fece  Gervasio  in  Cremona 
ed  in  altre  città,  che  dai  meno  in« 
lelligenti  facilmente  si  confondono 
con  quelle  di  Bernardino,  nou  mai 
eoo  quelle  di 
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GATTI  (TJmele)  probabilmente 
suo  minor  fratello,  il  quale  operava 
ancora  nel  1601 ,  come  ne  fa  prova  uo 
Cristo  crocifisso  dipinto  tra  varj 
Santi  a  S.  Sepolcro  di  Piacenza  , 
sotto  al  quale  si  legge  Uriti  de  Gat- 
ti* t  dictus  Sojarus  1601.  11  sopran- 
nome di  So j aro  dato  ancora  ad  U- 
rtele  mi  rende  sospetta  la  sentenza 
di  alcuni  biografi,  che  lo  pretendono 
dato  a  Bernardino  per  il  suo  sollaz- 
zevole temperamento,  e  non  a  ca- 
gione della  professione  del  padre. 
Sebbene  più  che  mediocre  pittore 
deve  collocarsi  in  merito  ed  io  tempo 
ultimo  della  famiglia.  Noo  altro  sap- 
piamo intorno  ad  Uriele  Gatti  ,  se 
noo  che  in  Crema,  fu  in  occasione 
di  un  lavoro  da  eseguirsi  a  S.  .Do- 
menico ,  preferito  all'  Urbino,  assai 
miglior  pittore  di  lui. 

GATTONI  (  Battista)  uno  de' 
valenti  scultori  milanesi,  che  in  sul 
declinare  del  quindicesimo  secolo 
operando  cogli  A  ma  dei,  cogli  A  gra- 
ti ,  coi  Fusioa  ,  coi  Busti  ecc.  eb« 
bero  parie  ne'  maravigliosi  lavori 
della  chiesa  della  Certosa  presso 
Pavia. 

GAVASIO  (Agostino)  della  Val- 
brambana  ,  territorio  bergamasco  , 
operava  nel  1512  eoo  certo  Gian- 
giacomo ,  che  aveva  comune  con 
lui  la  patria,  il  casato  e  forse  la 
famiglia.  Se  alcune  pitture,  che  fino 
ia  sul  declinare  del  p.  p.  secolo  ve- 
devansi  in  Valtorta  ed  in  altre  terre 
della  Valbrarabana,  di  stile  tra  l'an- 
tico ed  il  moderno  che  s'  accosta 
alla  maniera  dei  Bellini,  apparten- 
gono ad  Agostino  ed  a  Gian  giaco- 
ino  ,  dovrebbe  loro  darsi  luo^o  tra 
i  buoni  allievi  di  quella  scuola  che 
produsse  i  Tiziani  ,  i  Giorgioni  ,  i 
Sebastiani  dal  Piombo,  i  Poi  deno- 
ni ec 

GAV ASSETTI  (Camillo)  mo- 
denese ,  sebbene  poco  conosciuto 
pittore  ,  deve  collocarsi  tra  quegli 
artisti ,  cui ,  secondo  V  espressione 
di  Vitruvio,  mancò  la  fortuna ,  ma 
non  il  merito.  Per  rendergli  la  de« 
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bita  giustizia  basta  osservare  in  Pia- 
cenza il  presbiterio  della  chiesa  di 
&  Antonio,  io  cui  dipinse  a  tre- 
sco diverse  visioni  dell' Apocalisse. 
Il  Guercino  chiamalo  a  lavorare  io 
Piacenza  non  rifiniva  di  lodare  i  di- 
pinti dì  un  artista  ,  che  se  fosse 
giunto  a  più   matura  età    non  sa- 
rebbe rimasto  secondo  a  veruno  dei 
suoi  migliori  concittadini.  Nella  stes- 
sa città  di  Piacenza  dipinse  a  S. 
Maria  alcune  storie  scritturali  a  con- 
correnza del  Tiarini,  senza  scapito 
di  gloria,  sebbene  operasse  più  solle- 
citamente del  suo  competitore.  Morì 
io  fresca  età ,  nel  1628. 

GAUCHER  (  Carlo  Stefano  ) 
nacque  a  Parigi    nel  1740.  dorè 
apprese  l'arte  dell'  intaglio  da  Basan 
eoa  Lebas.  Pubblicò  molti  picco, iti- 
tratti  ,  tra  i  quali  distinguesi  quello 
della  regina  sposa  di  Luigi  XV.  In- 
tagliò pure  diversi  argomenti  sto- 
rici per  la  Galleria  del  Palazzo  rea- 
le ,  e  per  quella  de'  Pittori  fiam- 
minghi.  Viene  tenuta  io  somma  stima 
una  sua  piccola  stampa  d'un  prezioso 
fluito,  tratta  da  un  disegno  di  J.M.Mo- 
reau,  rappresentante  la  Coronazione 
di  Voltaire  nel  teatro  francese,  come 
pure  apprezzasi  assai  altra  piccola 
stampa  rappresentante  gli  ultimi  ad- 
dio ai  Luigi  XVI  alla  sua  famiglia. 
Assai   versato,  com'  egli  era,  nelle 
lettere,  lasciò  varie  opere  relative 
alle  cose  delle  arti  ;   tra  le  quali 
un'Iconologia,  ossia  Trattalo  com* 
piato  delle  allegorie  ed  emblemi , 
uo  trattato  d'Anatomia  per  uso  de- 

f;li  artisti ,  e  molti  opuscoli  ;  oltre 
a  geutile  relazione  di  un  viaggio 
fatto  ad  Ilavre  de  Grace  nel  1785 
in  compagnia  di  diversi  artisti.  Mo- 
ri in  patria  nel  1804.  Aggiungere- 
mo alle  enunciale  stampe  le  se- 
guenti: 

Luigi  Augusto  delfino  di  Frau- 
cia. 

Giovan  Paolo  Tiraoleone  di  Cosse, 
duca  di  Brissac, 
11  Richiamo  di  Neckcr  in  Francia. 
I  Giuocatori  di  carte  ,  ovvero  il 
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dopo  pranzo  fiammingo ,  da  Tìl- 
boorgh. 

11  riposo  ,  da  Gaspare  Netscer. 

GAUDIN  (P.  Luigi  Pasquale) 
nacque  a  Viilafranca  ,  diocesi  di 
Barcellona  ,  oel  1 556 ,  ed  associò 
agli  studj  della  teologia  quelli  della 
pitturo.  Di  38  anni  prolessò  i  voti 
monastici  nella  Certosa  de  Scala 
Dei  ,  portando  in  quel  mooistero  le 
virtù  pittoriche  acquistate  al  seco- 
lo. La  Certosa  di  Grenoble  nel 
Delfinato,  risguardata  come  prin- 
cipalissima  dell'  ordine  ,  ebbe  mol- 
ti suoi  quadri  ;  e  non  pochi  al- 
tri lasciò  il  valente  monaco  in  quella 
di  Santa  Maria  de  las  Cuevas,  ove 
dimorò  lungo  tempo.  Bizzarre  erano 
le  vesti  delle  sue  vergini ,  eh'  egli 
coro  piaceva  si  di  abbigliare  alla  ve- 
neziana ;  ma  sebbene  avessero  abiti 
poco  conformi  alla  nobile  dignitosa 
qualità  dell'  argomento  ed  al  co- 
stume, non  erano  per  questo  avute 
in  minor  pregio*  Condusse  altre  im- 
portanti opere  per  il  convento  di 
Porta  Coeli  e  di  Scala  Dei  dove 
morì  di  65  anoi  nel  1621.  Ne'  re- 
gistri mortuarj  di  quest'ultimo  mo- 
nastero trovasi  del  P.  Luigi  Gau- 
dio il  seguente  encomio:  Vir  quidtm 
picturae  arte  praeclarus ,  theologia 
praeclarior,  virtuteque  pratclaris- 
simus. 

GAUFFIER  {  Luigi),  nato  alla 
Rocbelle  nel  1761,  apprese  gli  ele- 
menti della  pittura  sotto  Y  accade- 
mico Tarava!.  Di  23  anni  ottenne 
il  primo  premio  di  pittura  col  qua- 
dro della  Caoanea.  Mandato  dal 
governo  a  Roma,  fece  vari  lavori 
degni  del  suo  nome.  Tra  questi  ri- 
corderò il  quadro  rappresentante 
Alessandro  nell'atto  di  porre  il 
suo  suggello  sulla  bocca  d'Efestione, 
che  lo  fece  ricevere  nella  reale  ac- 
cademia di  pittura.  Sgraziatamente 
la  sua  vita  tu  assai  breve ,  essendo 
mancato  all'arte  nel  1801.  Le  più 
notabili  sue  opere  sono:  le  Matrone 
romane  che  offrono  al  senato  i  loro 
giojclli  in  tempo  di  pubblica  cala* 
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mila;  i  tre  Angeli  che  si  presen- 
tono ad  Àbramo  ;  Giacobbe  e  Ra- 
chele; Achille  iiconosciuto  da  Ulis- 
se ;  le  Matrone  romane  che  pregano 
Veturia  a  placare  suo  figlio  Corio- 
lano  ;  la  Vergine  servita  dagli  An- 
geli. Pochi  artisti  ebbero  lo  squi- 
sito gusto  di  Gauffier,  sebbene  la 
sua  maniera  sia  piuttosto  fina  e  gra- 
ziosa che  energica  ,  ed  abbia  non 
troppo  vigoroso  diseguo.  Ma  egli 
non  fu  solamente  buon  pittore  di 
storia  ,  che  ornò  il  fondo  de'  suoi 
quadri  di  bellissimi  paesi.  Fa  sua 
sposa  ed  allieva 

GAUFFIER  CHAT1LLON  (Pao- 
lina)  cui  appartengono  molti  de- 
licatissimi quadri  che  furono  incisi 
in  Inghilterra  da  Bertolozzi.  Mori 
a  Firenze  nel  1801  ,  tre  mesi  ad 
un  dipresso  prima  del  suo  sposo  , 
che  trovandosi  di  già  attaccato  da 
malinconia,  non  potè  sopravvivere 
alla  perdita  della  sua  amabile  e  vir- 
tuosa amica. 

GAUGA1N  (Tommaso)  nacque 
in  Abbeville  circa  la  metà  del  p.p. 
secolo  ,  e  fu  probabilmente  allievo 
di  Houston.  Recatosi  giovanetto  a 
Londra  ,  vi  si  stabilì,  ed  io  breve 
si  fece  annoverare  tra  i  buoni  in- 
tagliatori a  granito  secondo  la  ma- 
niera inglese.  Fu  buon  disegnatore 
e  compositore,  onde  non  poche  delle 
sue  stampe  sono  tratte  dai  proprj 
disegni.  Le  sue  più  conosciute  stam- 
pe appartengono  al  1 778  al  1 789. 

La  moglie  di  Balh,  in  granito  a 
colori. 

La  Pastorella  delle  Alpi  a  punta 
ed  acquerello. 

Giovinetta  contadina  della  To- 
scana a  punti  bruui. 

L' innocenza,  da  Northeore. 

Maria  regina  di  Scozia,  che  ri- 
ceve da  lord  Buckhùrst  e  Beale  la 
sentenza  di  morte  pronunziata  con- 
tro di  lei,  da  Stotnard. 

Lady  Caterina  Maoners  figlia  del 
duca  di  Rutland,  da  Raynoìds. 

L'  educazione  di  Coraly,  da  Nor< 
tuelse. 
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GACTIER  CAGOTY  (Odoardo) 
aggiunse  qualche  miglioramento  al- 
l'arte dell'  incisione  a  colori  con  più 
tavole.  Pubblicò  circa  il  1780  uo 
quaderno  di  dodici  stampe  di  tal 
genere  tratte  da'  quadri  della  gal- 
leria del  Palazzo  reale.  1  soggetti 
rappresentati  sono  ;  la  Leda  da 
Paolo  Veronese  ,  Cupido  da  Cor- 
reggio, la  Venere  della  conchìglia, 
altre  due  Veneri,  Giove  ed  Io  da 
Tiziano  ,  Amore  e  Psiche  da  Gui- 
do, la  Sluiaiuola  da  Le  Moine,  Giu- 
seppe e  Putilarre  da  Alessandro  Tur- 
chi ,  S.  Francesco  da  Van  Dyck  , 
Ja  Maddalena  da  Le  Brun,  e  la  Ber- 
sabea  da  Bounieu.  Disgustato  dalla 
inen  felice  riuscita  di  quest'intra- 
presa ,  non  diede  altri  lavori  già 
promessi  dello  stesso  genere,  e  re- 
catosi a  Milano,  morì  nel  1784. 

—  (Niccola),  nato  a  Parigi  nel 
1575,  intagliò  vari  soggetti  relativi 
alla  storia  del  re  Eurico  IV. 

—  (  Pietuo  )  pittore  ed  inta- 
gliatore che  operava  nel  decimottavo 
secolo  ,  si  stabilì  a  Napoli ,  e  colà 
pubblicò  diverse  stampe  tratte  dai 
quadri  del  Solimene. 

 DAGOTTY^Giovanni  Fa- 

BiANo)nacque  a  Parigi  circa  il  1 730. 
Si  produsse  al  pubblico  con  alcune 
stampe  a  colori,  dichiarandosi  rio» 
novellatore  dell'  incisione  con  più 
tavole,  tentala  alcun  tempo  prima 
da  Giacomo  le  Blond  :  ma  tutti  i 
dilettanti  convengono  noo  essere  sta- 
to più  felice  del  suo  predecessore  ; 
ne  avere  in  verun  modo  soddisfatto 
alle  larghe  sue  promesse.  Pubblicò 
vari  pezzi  di  anatomia  e  di  storia 
naturale.  Gli  fecero  qualche  onore 
i  ritratti  di  Luigi  XV  e  del  cardi- 
nale di  Fleury ,  ne'  auali  fu  assi- 
stito   da  suo  tiglio  Odoardo. 

GAOLT1ER  (Leonardo)  nacque, 
secondo  alcuni ,  in  Ma  gonza  nel 
1552,  e  fu  buon  disegnatore  ed  io- 
tagliatore  a  bulino.  Imitò  la  maniera 
di  Crespino  de  Pas,  e  le  sue  stampe 
vedoosi  eseguite  coli'  ultima  preci- 
sione. Egli  fu  uno  dei  più  laboriosi 
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intagliatori  del  suo  tempo  ;  sapen- 
dosi che  l'abate  di  Marolles  posse- 
deva 800  sue  stampe  ,  per  la  mag- 
gior parte  di  sua  composizione  eie 
altre  tratte  da  Babai  ,  da  Dumou- 
stier  e  da  altri.  Copiò  in  trentadue 
fogli  gli  amori  di  Cupido  e  Psiche, 
incisi  orìgioalmente  sui  disegni  ori* 
ginali  attribuiti  a  Raffaello:  come 
pure  la  stampa  del  Giudizio  ani- 
versale  di  Michelangelo  incisa  da 
Martino  Rota.  Indicherò  alcune  tri 
le  più  rinomate  sue  stampe: 

Ritratto  di  Giacomo  Arayol. 

Di  Eurico  111  re  di  Francia  e  ài 
Polonia. 

Di  Enrico  duca  di  Montpeosier. 

La  famiglia  d'Enrico  IV  compo- 
sta di  nove  figure. 

L'assassinio  dello  stesso  re. 

Coronazione  della  regina  diaria 
de'  Medici. 

Sagrihtio  nel  gusto  antico,  tratto 
da  una  pittura  di  Martino  Fremi- 
net. 

GAULTIERlPiXTRO)nato a  Parigi 
in  principio  del  p.  p*  secolo,  fu  al- 
lievo di  Claudio  Gallimard,  ed  uno 
degli  artisti  prescelti  ad  intagliare 
le  antiche  pitture  d'Ercolano  pub- 
blicale in  Napoli  in  tre  tomi  in  fo- 
glio dal  1757  al  17(52.  Intagliò  in 
Napoli  molte  slampe  tratte  dalle 
pitture  del  Solimene  ;  indi  recessi 
a  Parma ,  ove  fece  diversi  lavori 
d'intaglio.  Fu  al  servizio  di  quella 
ducale  corte,  e  colà  terminò  i  suoi 
giorni.  Souo  sue  opere 

L'istoria  di  Bersabea,  da  Fran- 
cesco Solimene 

La  Visitazione  e 

S.  Michele  che  atterra  il  Demo- 
nio ,  dal  medesimo. 

GAV1GNANI  (Giovaci  )  oato 
in  Carni  nel  1514.  studiò  da  prin- 
cipio gli  elementi  del  disegno  sotto 
Guido  del  Conte;  indi  apprese  a 
lavorare  di  stucco  e  scagliola  presso 
il  Griffoni;  ed  in  breve  si  làscio  a 
dietro  i  maestri.  Fra  le  sue  più  ma- 
raviglie opere  si  additaoo  l'altare 
di  S.  Antonio  nella  chiesa  dìS.  Mie- 
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colò  di  Carpi ,  ed  il  deposilo  di 
uno  della  famiglia  dei  Frari,  nella 
cattedrale  della  stessa  città.  Conser- 
va osi  presso  alcune  private  fami- 
glie pochi  quadri  storiati  ,  tra  i 
quali  una  Proserpiua  elegantissima 
posseduta  dalla  famiglia  Cabassi. 
Mori  in  patria 1  nel  1676. 

GAWOOD  (  Tobetto  )  nato  in 
Inghilterra  circa  il  1632  ,  aveva  di 
già  nome  di  valente  intagliatore  nel 
1660.  Fu  allievo  di  HolJar,  e  cercò 
d'imitare  la  sua  maniera  a  punta 
senza  che  per  altro  ottenesse  l' in- 
tento ,  perocché  gli  mancarono,  se- 
condo liuber  ,  due  cose  ,  giudizio 
e  gusto.  Duri  sono  i  suoi  contorni 
e  scorretti,  pesante  e  stentata  l'acqua 
forte.  Ecco  le  principali  sue  stampe: 

Venere  che  riposa,  ed  un  uomo 
che  suona  l'  organo,  da  Tiziano. 

Seguito  di  diversi  uccelli  iu  otto 
fogli  ,  da  Francesco  Barlow. 

Altro  seguito  di  più  sorta  di  be- 
stie ,  dallo  stesso. 

Seguilo  di  Leoni  e  Leopardi,  da 
Rubens. 

GED  (Guglielmo)  orefice  scoz- 
zese del  p.  p.  secolo  ,  abbandonò 
l'arte  sua  nel  1725  per  recarsi  a 
Londra  onde  sperimeotare  un  nuovo 
metodo  ch'egli  voleva  introdurre 
nell'arte  tipografica.  I  Chinesi  e  i 
Giapponesi  stampano  i  loro  libri  con 
tavole  di  rame  intagliate  ;  e  questo 
sembra  che  fosse  eziandio  il  metodo 
praticato  in  Europa  dai  primi  in- 
ventori della  tipograGa.  L'  inven- 
zione di  Ged  consisteva  nel  sosti- 
tuire ai  caratteri  mobili  tavole  di 
metallo  fuso,  rappresentanti  pagine 

0  fogli  interi.  Da  prima  egli  for- 
mava cogli  ordioarj  caratteri  mobili 
una  tavola,  sulla  quale  versava  una 
composizione  di  gesso  ,  che  diven- 
tava forma  ,  ed  iu  questa  versava 
la  materia  che  d'ordinario  serve  per 

1  caratteri  di  stamperìa,  e  ne  usciva 
la  tavola  solida  che  Ged  usava  per 
stampare.  Tale  metodo  sembrava 
oflrire  qualche  vaotaggio  rispetto 
all'economia  ,   alla  correzione,  alla 

Di*,  digli  Aixh*  ecc.  T.  n. 
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bellezza  ed  all'uniformità  ;  onde  non 
fu  difficile  a  Ged  il  trovare  socj 
nel!" intrapresa  ,  ed  ottenne  dall'  u- 
niversilà  di  Cambridge  il  privilegio 
per  stampare  Bibbie  e  libri  di  pre- 
ghiere.  La  stampa   di  due  libri 
di  preghiere  bastò  a  consumare  i 
capitali  della  società  :  ma  questa 
sventura  fu  attribuita  all'  infedeltà 
de^li  opera j  ed  alle  cattive  pratiche 
dei  socj  ;  come  pure  a^li  artifitj 
usati  dai   tipografi  per  ìscreditare 
uu'  invenzione  che  poteva  ruioarli. 
Tornato  in  Scozia  nel  1735,  diede 
un'  edizione  di  Sallustio  iu  latino, 
tabtllis,  seti  lamini*  f  usis,  che  vide 
la  luce  nel  1744.  Dopo  la  morte  di 
Guglielmo  ,  Giacomo  suo  figlio , 
espose  uel  1 751  in  una  sua  Memo- 
ria i  vantaggi  del  nuovo  metodo. 
Alessandro  Tilloch  editore  del  Phi- 
losophical   Mngazinc  ,   fece  nuovi 
esperimenti,  replicati  poi  da  Didot. 
Andrea  YVilsou  fu  più  fortunato  di 
Tilloch,  e  diede  posteriormente  mol- 
te edizioui  stereotipe  di  libri  im- 
portanti. 

GEIGER  (Andrea)  nacque  in 
Vienna  nel  1776:  apprese  i  princi- 
pj  del  disegno  e  dell'intaglio  in  pa- 
tria, ed  in  età  di  18  anni  comin- 
ciò ad  intagliare  alla  maniera  nera. 
Avanti  che  terminasse  il  p.  p.  se- 
colo aveva  pubblicate  varie  prege- 
rei! stampe  ,  tra  le  quali 

11  ritratto  della  cou tessa  di  Bel- 
Jegarde ,  tratto  da  Fuger. 

La  Virtù,  figura  nuda,  da  Fran- 
cesco Liodener. 

Una  donna   che   riposa  ,   da  P, 
Paolo  Rubens. 

Il  Narciso  ,  «Jnt  Franccschiui. 

—  (Giovanni  Corrado)  pit- 
tore di  Zurìgo  nacque  nel  1597  , 
acquistò  celebrità  con  bellissime  pit- 
ture sul  vetro ,  e  per  una  gran 
pianta  geometrica  del  cantone  di 
Zurigo ,  che  conservasi  nella  bi- 
blioteca di  detta  città  ,  e  fu  inta- 
gliata io  sette  gran  fogli  da  Gio- 
vanni Meycr.  Morì  Geiger  in  patria 
nel  1674. 

20 


154  GE 

GELADA ,  sututrio  greco,  prò- 
babilmeute  non  diverso  da  Elada  , 
maestro  di  Fidia. 

GELLÉ  (Claudio)  chiamato  dal 
nome  della  patria  il  Lorenese,  na- 
cque da  miserabili  parenti  nel  1600 
e  nell'età  della  fanciullezza  fu  ere- 
duto  imbecille.  Mandalo  alle  pub* 
bl  iclie  scuole  non  apprese  a  leggere 
e  nulla  apprese  presso  un  ripostiere, 
che  pure  cercava  con  ogni  mesto  di 
ammaestrarlo  nell'  arte  sua  ;  oude 
ridotto  a  non  saper  come  guada- 
gnare  di  che  vivere,  quando  conta- 
va  di  già  quindici  in  sedici  anni, 
si  acconciò  per,  servo  di  alcuni  gio- 
vani artisti  cbe  andavano  a  Roma. 
Colà  Agostino  Tassi  lo  prese  in  sua 
casa  ,  trovandolo  sufficiente  per  le 
domestiche  faccende  e  per  macinare 
i  colori.  Tentò  il  Tassi  d'insegnar- 
gli gli  elementi  della  pittura,  per- 
chè piii  volte  l' aveva  veduto  trat- 
tenersi presso  di  lui  mentre  dipin- 
geva. Da  principio  oon  dava  seguo 
,1Ì  voler  meglio  riuscire  nella  pit- 
tura die  in  ogni  altra  cosa  ;  ma 
l'amoroso  maestro  nou  si  lasciò  ri* 
buttare  dalle  prime  apparenze ,  ed 
ebbe  il  conforto  di  vederlo  poi 
rapidissimamente  inoltrare  nell'  ec- 
cellenza dell'  arte  ,  mostrando  che 
in  breve  riuscirebbe  uno  de'  più 
egregi  paesisti  del  mondo. 

1  suoi  quadri  non  presentono  ad 
un  colpo  d'occhio  tutto  ciò  che 
contengono.  Di  mano  in  mano  che 
si  vanno  attentameute  osservando 
olirono  le  une  dopo  le  altre  cento 
cose  non  prima  vedute ,  e  facendo 
passare  lo  spettatore  per  diverse  vie 
di  terra  e  di  acqua,  jn  aperta  pia- 
nura, in  luoghi  boscosi,  ora  in  seno 
a  verdeggianti  valli,  ora  sulla  vetta 
di  rìdenti  colli,  gli  mostra  Unta  e 
tale  varietà  di  oggetti,  die  trovasi 
forzato,  a  guisa  di  colui  che  vera- 
mente viaggia  ,  a  prendere  respiro; 
poiché  pargli  che  troppo  ancora  gli 
rimanga  di  cammino  a  fare  per  giù - 
gnere  ai  paesi  appena  visibili  sul 
pendio  di  lontanissime  montagne. 
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Pure  seppe  variare  all'  infinito  i  suoi 
paesaggi.  1  laghi  popolati  di  uc- 
celli, le  valli,  i  poggi,  sparsi  di  tem- 
pietti ,  di  capanne ,  di  ville  ,  di 
rottami  d'  edifisj ,  di  armenti  d*  o- 
gni  maniera  ,  di  pastori  ,  di  pa- 
storelle, di  viaggiatori;  le  foglie  va- 
riate a  seconda  dei  diversi  generi 
ddle  piante  ,  dei  climi,  delle  sta- 
gioni ,  tutlo  ciò  ,  in  una  parola , 
cbe  il  suo  magico  pennello  prcude 
a  presentare  è  vero  e  non  fiuto.  I 
suoi  migliori  quadri  conserransi  a 
Roma  ne'palazzi  Altieri  e  Colonna, 
io  Francia ,  in  Vienna  ecc.  Pare 
ch'egli  stesso  abbia  conosciuto  il 
poco  merito  delle  sue  figure  d'  no- 
mini ,  ed  ebbe  costume  di  dire  ai 
compratori  :  vendo  t  patii  e  rtgalo 
le  figure.  Se  altri  vi  facevano  aggiu- 
gnere  ligure  per  mano  d'altro  mae- 
stro ,  non  mostravaoe  dispiacere; 
e  Filippo  Lauri   popolò  di  beile 
macchiette  non  pochi  paesi  dei  Lo- 
renese.Fa  maraviglia  il  vedere  come 
questo  grande  maestro  abbia  po- 
tuto eseguire  tante  opere  e  tanto  fi- 
nite ?  Filippo  Baldinucci,  cbe  per- 
sonalmente Io  conobbe  ,  e  ne  scrisse 
diffusamente  la   vita  ,  dopo  avere 
dato  conto  di  cento  diciassette  qua- 
dri e  dei  personaggi  che  li  romvni- 
sero  ,  dice,  «  molte  altre  furono  le 
*  opere  di  Claudio,  delle cjuali  non 
»•  si  è  potuto  avere  cognizione;  ne 
»  tampoco  delle  cjui  notate  sareb- 
n  bemi  riuscito  di  dare  notizia,  se 
h  non  fosse  stato  l'aiuto  di  un  li- 
ft bro  di  sue  invenzioni ,  che  restò 
»  di  sua  mano,  fatto  da  lui  per  ri- 
»  medio  di  un  grande  infortunio , 
n  che  fino  dai  tempi  ch'egli  fece  i 
m  primi  quadri  per  la  maestà  del 
»  re  cattolico,  occorse  a  danno  delle 
"  opere  sue  ».  Perocché,  giunto  al- 
l'apice della  gloria,  molli  erano  co- 
loro che  facevano  copie  de*  suoi  qua- 
dri e  le  vendevano  per  originali;  oade, 
non  sapendo  come  mettere  freoo  a 
tanta  licenza  che  lo  disonorava,  de» 
liberò  di  formare  un  libro,  nel  quale 
cominciò  a  copiare  tutte  Je  inveri- 
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rioni  de*  suoi  quadri ,  esprìmendo  cui  il  Gemini  copiò  i  suoi  io  rame, 

io  esse  con  tocco  maestrevole  ogoi  11  Gemini  dimorò  lungamente  a  Loti- 

più  minuta  particolarilà  del  qua-  dra  io  Black-friers ,  e  pubblicò  un 

dro  ,  notando  eziandio  il  nome  del  libro  sui  progressi  del  tempo,  i  Fc- 

personaggio  per  cui  era  slato  fatto  nomeui   del  cielo,  ec.  con 'motte 

ed  il  pretto  ricevutone:  al  qualli-  stampe  die  si  credono  di  sua  nia- 

bro  diede  il  titolo  di  Libro  d' in-  no.  Altro  non  è  uoto  di  quest*  ar- 

venzioni,  ovvero  Libro  di  verità,  e  lista. 

d  allora  in  poi  quando  gli  erano  GEMINI  A  NI  (Giacinto^,  pittore 
portati  a  vedere  quadri  suoi  o  non  ed  intagliatore  all'acqua  forte,  na- 
auoi,  faceva  vedere  il  libro  dicco-  eque  iu  Pistoja  nel  1611.  Ebbe  i 
do  :  Io  non  do  fuori  opera  ,  che  primi  rudimenti  della  pittura  in  pa- 
dopo  averla  interamente  finita  ,  e  tria  .  indi  recatosi  a  Roma ,  ebbe 
copiata  di  mia  mano.  Guardate  qua  modo  di  entrare  nella  scuola  di 
e  riconoscete  il  vostro  quadro.  Niccolò  Poussin  ,  e  poiché  questi 
Ma  Claudio  non  fu  soltanto  pit-  fu  chiamato  a  Parigi ,  in  quella  di 
lore,  che  intagliò  pure  all'  acqua  Pietro  da  Cortona.  Imitò  dal  primo 
forte  una  serie  di  27  paesaggi, oltre  la  castigatela  deldisegnoed  il  dotto 
le  seguenti  slampe  :  comporre  ;  prese  dall  altro  il  colo- 
Paesaggio  pastorale  ornato  di  adi*  rito  ed  il  gusto  dell'  architettura  , 

formandosi,  sulle  maniere  di  que- 
Paesaggio  con  ballo  campestre.  sti  capo-scuola  uno  stile  originale , 
Marina  sparsa  di  mine  e  di  ma-  che  gli  diede  diritto  ad  un  onorato 
rinari.  luogo  tra  i  più  valenti  pittori  dei- 
Paesaggio  con  rottami  di  fabbri-  l'eia  sua.  Lavorò  a  fresco  a  con- 
che e  pastorizie.  correnza  del  Camassei  e  del  Ma- 
Altro  simile  che  fa  riscontro  al  ratta  net  Battistero  di  S.  Giovanni 
precedente.  Laterano ,  ed  altre  opere  a  fresco 
Via  sacra,  detto  campo  Vaccino,  eseguì  in  Roma,  in  Firenze  nel  pa- 
ro! la  sottoscrizione:  1636,  CI.  Gel"  lazzo  Niccolini  ed  altrove.  La  gal- 
lee  inv.  et.  fec.  leria  di  Firenze  possiede  un  suo 
GELL1  (Francesco)  nato  nel  ter-  quadro  rappresentante  Leandro.  Mo- 
litorio di  Bologna  nel  1637,  fu  uno  ri  nel  1681  ,  da  tutti  desiderato, 
degli  ultimi  allievi  di  Francesco  Ai-  Intagliò  pure  alcune  stampe  all' a- 
bano  e  suo  aiuto.  Pare  che  per  man-  equa  forte  ,  tra  le  quali 
canza  di  buon  fondamento  di  di-       Una  serie  di  12  piccoli  pezzi  rap- 
segno  ,  mal  riuscisse  nelle  figure  e  presentanti  giuochi  fanciulleschi, 
spezialmente  nel  nudo  *  oode  pru-       La  regina  Cleopatra  a  mensa  con 
deri temente  si  volse  al  paesaggio  ed  Marcantonio  ,  nell'atto  di  stemprare 
all«  vedute  ,  che  sapeva  quasi  fare  la  perla  preziosa, 
colla  gentilezza  e  colla  grazia  del       La  Semiramide  colla  seguente 
maestro.  Morì  in  Bologna  nel  1703.  iscrizione'.  Semiramis  jurat  nonnisi 
GEMINI  o  GEMINI  US  (Tomma-  divieto  hoste  religaturam  capii  lo  $. 
so)  nacque  a  Leeds  circa  il  1500,  Jac.  Geminiani  di  Pistoja  dipinse 
e  fu  libraio  ed  intagliatore  a  taglio  ed  intagliò. 

dolce.  Pubblicò  un  Epitome  libro-  Bloemaert,  Roullet,  Spierre,  Bar- 
rum  de  Immani  corporis  fabbrica  toli,  Caylus  ec.  trassero  stampe  dulie 
Andree  Vesalii  nel  1545  ,  il  quale  sue  opere. 

altro  non  è  che  una  nuova  edizione      —  o   GEMIGNANI  (Lodo- 

della  Notomia  del  V esalio  pubbli-  vico)  figlio   ed   allievo  di  Già- 

cala  in  Padova  nel  1542  ,  ed  or-  cinto ;  sebbene  non  uguagliasse  il 

nata  di  graud'iotagli  io  legno,  da  padre  nella  correzione  del  disegno 
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e  nella   dottrina  dell'  invenzione, 

10  superò  iu  quelle  parti  che  più 
recano  diletto  alla  pluralità  degli 
spettatori  ;  leggiadria  d'  idee,  va- 
ghezza dì  tinte,  mosse  spiritose. 
Viveva  ancora  il  padre  quando  in 
Roma  dipinse  a  fresco  alcune  sto- 
rie nella  chiesa  delle  Verdini,  le 
quali  vengono  studiate  dai  pittori 
per  le  arie ,  per  le  nuvole  che  si 
muovono  ,  per  la  grazia  delle  ali 
date  agli  Angeli.  Visse  quasi  sem- 
pre in  Roma ,  dove  soddisfaceva 
alle  molte  commissioni  che  gli  ve- 
nivano da  molte  parti  per  quadri 
da  chiesa  e  da  stanza.  Pistoja,  sua 
patria  paterna,  possedeva  un  suo  bel 
quadro  nella  chiesa  dei  Cappuccini 
di  sotto.  Era  Lodovico  nato  in  Roma 
nel  1644,  e  morì  nel  1697. 

GEMIN1AN1(  Alberto),  nistojese 
ancor  esso  ,  fiori  pore  nel  dicias- 
settesimo secolo.  Fu  scolaro  del  Li- 
gozzi  e  suo  fedele  imitatore  ,  ma 
debole  imitatore  che  non  seppe  sol- 
levarsi al  di  sopra  della  mediocrità. 

GENEROLA  (ANDREA\chiamato 
dal  luogo  in  cui  nacque  il  Sahinc*e, 
operava  in  Roma  non  senza  lode 
circa  il  1650.  Tra  le  altre  cose  di- 
pinse l'aitar  maggiore  ed  i  laterali 
di  S.  Giovanni  Colavita. 

GENGA  i Girolamo)  nacque  in 
Libino  nel  1476,  e  fu  da  princi- 
pio posto  al  lavoro  della  lana,  ma 
perchè  fu  più  volte  sorpreso  lutto 
intento  a  disegnare  di  nascosto  con 
penne  e  carbone,  la  Natura,  dice 

11  Milizia  ,  gelosa  de'suui  diritti,  lo 
ridusse  alla  pittura,  da  cui  era  stac- 
cato per  progetto  del  genitore ,  e 
riusci  valente  pittore  ed  archiletto. 
Studiò  la  pittura  sotto  Pietro  Pe- 
rugino ,  indi  fj  lungo  tempo  ajuto 
del  Signnrelli  in  Orvieto.  In  Urbino 
condusse  diverse  pitture  per  la  corte 
e  per  i  privati,  e  poi  ch'ebbe  eretto 
sul  monte  Imperiale  di  Pesaro  la 
magnifica  villa  del  principe  suo  si- 
gnore, volle  egli  stesso  dipingerla , 
facendosi  ajutare  da  Timoteo  della 
Vite,  da  Rateilo  del  Colle,  e  da 
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altri,  tutti  valenti  pittori.  A  mini- 
mo del  Sanzio,  col  quale  ebbe  co- 
mune la  patria  ed  il  maestro,  cercò 
in  alcune  partì  di  accostarsi  al  suo 
stile.  Una  tavola  bellissima1  rappre- 
sentante la  Risurrezione  del  Reden- 
tore conservasi  a  Roma,  a  S.  Cate- 
rina di  Siena  ;  due  nella  pinacoteca 
di  Rrera  in  Milano  ,  rappresentatiti 
il  battesimo  di  Gesù  e  la  Con  ver* 
sione  di  S.  Agostino,  che  tutte  lo 
mostrano  eccellente  pittore;  sebbene 
siasi  occii|  alo  assai  più  nell'archi- 
tettura. Per  il  duca  d'Urbino,  suo 
signore  ,  edificò  sul  monte  dell'Im- 
periale  il    suddetto   palazzo  tanto 
ben  inteso,  eoo  colonnati,  camere, 
cortili  ,  logge ,   fontane  ed  ameni 
giardini  ,  che  tutti  i  principi  ,  die 
per  colà  passavano,  andavano  a  ve- 
derlo ,  come    con  somma  soddisfa- 
zione lo  vide  anche  papa  Paolo  III 
nell'andare    a  Bologna.    In  Pesaro 
ristaurò  il  rorlile  del  pataz/o,  eresse 
la  chiesa  di  S.  Giovanni  B*\fst.i  , 
forse  la  più  bcJ/a  di  quei  contorni; 
e  diede  i    disegni  per  il  convenir» 
de'  Zoccolatili   di  Monte  Rarorcio 
e  del  palazzo  vescovile  di  Sinijplia. 
Chiamato  a  Mantova  da  q^iel  mar- 
chese ,  poi  ch'ebbe  abbellito  e  data 
nuova  forma  al    vescovado  ,  eresse 
la  facciata  della    cattedrale  di  cosi 
bella  proporzione ,  grazia    e  com- 
posizione, che  riguardasi  come  uro 
de'  meglio  condoni  pezzi  d'archilei* 
tura. 

Il  Geoga  esercitossi  eziandio  eoa 
lode  nella  scultura  :  fu  intendentis- 
simo  di  musica  ,  grazioso  di  ma- 
niere, socievole,  cortese  ed  amico 
dei  buoni.  Morì  nel  1551,  ed  ebbe  di 
lui  principio  l'illustre  famiglia  Genga, 
che  di  fresco  diede  alla  chiesa  Leo- 
ne XII. 

__  (Bartolommeo)  figlio 
dì  Girolamo  fu  pure  suo  allievo,  di 
Giorgio-  Vasari,  e  dell'  Ammana- 
to, e  spezialmente  delle  romane  an- 
tichità che  accuratissimamente  stu- 
diò. Era  egli  nato  nel  1518,  quando 
sjo  padre  era  di  già  risguardala 
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rome  uno  de*  migliori  artieri  :  nè 
egli  riuscì  da  meno  del  genito- 
re. Fece  in  Pesaro  pel  dora  d'Ur- 
bino altro  gentil  palazzo;  architettò 
la  chiesa  di  S.  Pietro  io  Moodavio  , 
che  per  cosa  piccola  noti  si  può 
vedere  di  meglio.  Aveva  pure  stu- 
diata I'  architettura  militare  ,  onde 
fu  richiesto  dulia  repubblica  di  Ge- 
nova e  dal  re  di  Boemia;  ma  il  duca 
suo  signore  ,  lo  volle  presso  di  sè. 
Per  gl  intrighi  di  un  Cappuccino 
ben  raccordò  sgraziatamente  ai  ca- 
valieri di  Malta,  due  de'  quali  erano 
stati  dal  Gran-Maestro  mandati  ad 
Urbino  per  prenderlo,  onde  coll'o- 
pera  sua  fortificare  la  loro  residenza 
e  ridurre  parecchi  villaggi  in  due 
città.  Fu  ricevuto  in  Malia  con  gran- 
di dimostrazioni  di  gioja;  e  quando 
cominciò  ad  eseguire  le  sue  idee 
parve  a  tutti  un  nuovo  Archimede, 
Afa  dopo  aver  fatto  il  modello  di 
una  citta  ,  di  alcune  chiese  e  del 
palazzo  del  Gran-Maestro  ,  il  fre- 
sco che  prese  stando  seduto  fra  due 
porte  in  queil'  ardente  clima  ,  gli 
cagionò  la  morte  io  età  di  40  anni. 
Grande  fu  il  cordoglio  de*  cavalieri; 
il  duca  d'  Urbino  io  pianse,  ed  al- 
tro far  non  potendo  per  lui,  si  prese 
particolar  cura  de*  figliuoli  del  suo 
benemerito  architetto.  Fu  egli  in- 
ventore di  vaghissime  maschere,  e 
non  ebbe  eguali  per  apparecchi  di 
Scene  e  di  Commedie. 

GENNARI  (Bartolommeo)  mag- 
gior fratello  di  Ercole  ,  fu  il  solo 
di  sua  famiglia  che  si  allargasse  al- 
quanto dalla  maniera  del  Gutrcino, 
Nella  chiesa  del  Rosario  di  Cento 
vedevasi  un  S.  Tommaso  in  alto  di 
accertarsi  col  tatto  della  vera  uma- 
nità del  risorto  Redentore:  quadro 
ricco  di  ligure  ,  cui  non  mancano 
forza  di  colorito  ed  espressione.  Morì 
di  67  aoni  nel  1058. 

i  (Lorenzo)  ,  non  apparte- 
nente alla  famiglia  dei  Gennari  di 
Cento ,  nacque  in  Rimiui  ne*  primi 
anni  del  diciassettesimo  secolo,  e 
fu  scolaro  in  Ccuto  del  Quercino. 
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Nel  1650  condusse  in  patria,  nella 
chiesa  dei  Cappuccini  ,  un  quadro 
che  lo  palesa  allievo  guerciuesco. 

—  (Carlo)  bolognese,  esperto 
dilettante  di  cose  delle  belle  arti 
intagliò  a  buliuo  alcuni  suoi  origi- 
nali disegui  ed  invenzioni. 

— -  (Benedetto),  nato  in  Cento 
circa  il  1575,  era  in  principio  del 
diciassettesimo  secolo  riguardato  co- 
me il  miglior  pittore  che  avesse  Ja 
sua  patria  ,  e  vi  tenne  lungamente 
scuola  dell'arte,  nella  quale,  è  co- 
mune opinione,  che  apprendesse  il 
disegno  il  Gutrcino. 

—  (  Giovan  Battista),  pro- 
babilmente fratello  di  Benedetto  , 
dipinse  nel  1607  a  S.  Biagio  di  Bo- 
logna una  Madonna  circondata  da 
varj  Santi ,  pregevole  quadro  per 
molti  rispetti ,  che  ricorda  la  ma- 
niera di  Camillo  Procaccini. 

— —  (  Ercole  ),  figliuolo  di  Be- 
nedetto, nacque  io  Cento  nel  1597, 
ed  ammaestralo  ne'  principj  della 
pittura  del  padre,  non  appena  co- 
minciarono ad  aver  fama  le  opere 
del  suo  compatriota  ed  amico  Gio- 
van Francesco  Barbieri,  ch'egli  prese 
a  farne  fedeli  copie,  senza  mai  cu- 
rarsi in  appresso  di  far  cose  di  pro- 
pria invenzione,  che  gli  sarebbero 
costate  maggior  fatica  d'  assai  con 
molto  minor  profitto.  Ed  ecco  una 
delle  fonti  da  cui  derivano  tanti  qua- 
dri guercineschi,  nei  quali  non  scor- 
gesi  il  vigore  e  la  risolutezza  de'veri 
originali  ;  ma  che  pure  si  vendono 
come  tali.  Avanti  il  1630  sposava 
una  sorella  del  Barbieri,  dalla  quale 
ebbe  tra  gli  altri  figli  e  figlie 

—  (Benedetto  e  Cesare)  che 
in  sull'  esempio  paterno  si  resero 
egregj  copisti  delle  opere  dello  Zio , 
e  con  tale  professione  guadagnarono 
assai,  perocché  universale  era  il  de- 
siderio dei  dilettanti  di  aver  pitture 
del  Gutrcino,  Ma  Benedetto  e  Ce- 
sare, ammaestrati  nella  scuola  dello 
Zio,  condussero  eziandio  pregevoli 
cose  di  propria  invenzione  in  Cento, 
in  Bologna  ed  altrove.  Anzi  Bene- 


Digitized  by  Google 


158  GB  GE 

detto  fu  alcun  tempo  a  Londra  come  pensò  di  voler  battere 

pittore  di  quella  corte.  Eredi  delle  strada ,  senza  peraltro  abbandonare 

sostante  e  degli  studj  dello  Zio,  coni-  del  tutto  la  prima.  Reca  vasi  perciò 

piacevansi  di  replicare  nelle  loro  a  Parigi ,  dove  allora  fioriva  Pou* 

invenzioni  le  sue  belle  teste  di  vec-  sin,  le  Bruu  e  Mienard,  e  studiando 

chi  e  di  fanciulli.  Confrontando  le  le  opere  loro,  e  forse  vedendola- 

loro  copie  ed  invenzioni  cogli  ori-  vorare  ,  potè  in  breve  condurre  tali 

ginali  del  Guerrino,  non  si  distin-  opere  che  gli  procurarono  copiate 

guono  che  per  la  minor  forza  delle  commissioni,  e  gli  aprirono  le  porte 

tinte  |  onde  si  direbbero  eseguite  di  quella  reale  accademia.  Passava 

molti  anni  prima   degli   originali,  di  o4  anni  a  Roma   in  compagnia 

Benedetto  mori  di  82  anni  nel  1715,  d'altri  artisti  suoi  compatriota.  Più 

e  Cesare  appena  giunto  ai  47»  nel  desideroso  di  studiare  che  di 


1688.  missioni,  ricusò  di  prestarsi  alle  in- 

GENOVA  (  LUCCHETTO  da).  V.  chieste  di  ragguardevoli  personaggi; 

Cambiasi  Luca,  ma  all'ultimo  gli  fu  giuocofora  di 

GENOVESE   (  IL  PRETE  ).   V.  far   paghi  i  desideri    del  cardinale 

Strozzi.  GiacomoRospigliosi  e  dell  'aauWia- 

GENOVESINI  (  Bartolommeo  ,  tore  spaguuolo,  per  ognuno  de  quali 
da  alcuni   chiamato  MARCO)  na-  fece  due  quadri,  ne  quali  Genouls 
eque  in  Milano  dalla   famiglia  Ro-  rappresentò  arie  e  vedute  italiane, 
verio  in  principio  del  diciassetlesi-  Di  ritorno  a  Parigi  nel  1682,  gli 
no  secolo,  il  quale  mandato  a  Ge-  furono  fatte  invano  le  più  lusinghiere 
nova  ad  apprendere  l'arte   della  offerte  per  ritenerlo:  che  l'amor  dì 
pittura,  ebl»e  poi  il  nome  di  Geno-  patria  non  gli  consenti  di  /issare  ia 
vesino.  Di  ritorno  in  patria  condusse  sua  dimora  in  quelli  grande  carw- 
pregevoli  opere  a  fresco  ed  all'olio  tale.  Nel  1685  ritide,  dopo  circa  25 
agli  Agostiniani,   alla  Certosa   di  anni  d'assenza, la  patria,  sempre  cara 
Carignano  ,  ed  altrove.  Fu  pittore  ad  ogni  anima  gentile  ,  e  puro  di 
di  gran  macchina,  buon  coloritore,  non  più  abbandonarla.  Colà  apri 
ma  non  felice  compositore.  Operava  scuola  di  pittura,  dalla  quale  usci- 
in  Milano  circa  il  1650.  rimo  numerosi  e  distinti  allieti.  Bo- 

—  (N  ),  pittore  pochissimo  co-  ma  ,  Parigi ,  Anversa  ed  altre  molte 

nosciuto  in  Genova  sua  patria,  la-  città  dell'Olanda   possiedono  pre* 

vorò  molto  in  Alessandria  ed  in  più  ziosi  quadri  di  quest'eccellente  pac- 

luoghi  del  Piemonte,  dove  tuttavia  lista  ,  quabi  totalmente  sconosciuti 

si  conservano  alcune  sue  belle  opere,  in  ogni  altra  parte  dell'Italia  e  della 

Credono  alcuni  biografi  essere  costui  Francia.  Non  contento  dell»  g'°ria 

quel  Giuseppe  Calcia  genovese  ,  di  pittorica  ,   intagliò   molli  pae»g$» 

cui  il  Soprani  non  fece  memoria  all'acquaforte  nello  stile  de'pu'o"; 

nelle  Vite  de'pittori genovesi, perchè  e  fono  bellissimi  schizzi ,  ornali  di 

sempre  vissuto  lontano  dalla  patria,  spiritose  ligure  e  di  fabbriche  di  un 

Lavorava  in  Alessandria  nel  1617.  maraviglioso  effetto;  trai  quali"* 

GENOULS  o  GENOELS  (Abra-  corderemo 
MO)  nato  iu  Anversa  nel  1640,  fu  Due  paesaggi  montuosi  eoo  tao- 
scolaro  di  Giacomo  Bakerel  fino  ai  Burnenti  nel  gusto  antico. 
15  anni.  Questi  lo  mise  in  su  la  via  Aldi  tre  simili, 
dei  ritratti;  ma  accadde,  che  avendo  Quattro  paesi  montagnosi  orniti 
un  giorno  abbozzato   alcuni  paesi  di  acque  e  di  fabbriche, 
con  intenzione  che  servissero  di  fon-  Due  vedute  di  giardini  d  Italia 
do  per  quadri  di  ritratti,  esenlen-  ornati  di  statue  e  di  figure, 
doli  lodare  da  qualche  artista  amico.  Grande  veduta  di  giardino  iU« 
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1  iano  ricco  di  statue  e  di  cascate 
d'acqua. 

GENTILE  (Luigi  Primo  chia- 
mato) nacque  io  Brusselles  nel  1606; 
passò  a  Homa,  dove  seppe  rendersi 
caro  ad  ogni  qualità  di  persone' non 
meno  per  la  sua  virtù  rbeper  le  sue 
amabili  maniere.  Valente  pittore  di 
storia,  ebbe  pochi  che  lo  pareggias- 
sero nel  far  ritratti,  onde  in  Roma 
ritrasse  molti  ragguardevoli  perso* 
naggi  ;  tra  i  quali  papa  Alessan- 
dro VII.  Dopo  il  1660,  nella  qua- 
l'epoca  dimorava  tuttavia  in  Roma, 
noo  si  hanoo  ulteriori  notizie  di 
questo  valente  artista ,  di  cui  nella 
rhiesa  parrocchiale  di  S.  Michele 
di  Gaud  conservasi  un  bel  quadro 
d'altare,  ed  altri  egual menti  prege- 
voli vedonsi  in  varie  chiese  di  Mo- 
ina, di  Ancona:  ec.  11  Passeri  par- 
lando di  Gentile,  ch'egli  personal- 
mente conobbe  ,  disse  ,  eh*  era  di 
astai  valore  nelle figure  piccole,  per- 
chè  oltre  il  finirle  con  diligenza  gran» 
de,  le  faceva  di  assai  buon  gusto  e 
vaghe. 

—  (Bartolommeo)  di  Urbino. 
Di  questo  pittore  quattrocentista  con- 
servasi a  Pesaro  una  Madonna  col- 
l'epigrafe:  Bartholomeut  Magiari 
Genulis  de  Urbino .  1 497 .  Un  altra 
tavola  vedesi  a  Monte  Cicardo  colla 
stessa  leggenda  e  l'anno  1503. 

GENTILESCHI  (Orazio,  o Lomi 
Orazio)  fu  io  Pisa, sua  patria,  allievo 
di  suo  fratello  Aurelio  Lomi,  dalla 
di  cui  scuoia  passalo  a  Roma,  studiò 
i  grandi  esemplari.  Colà  in  compa- 
gnia d'  altri  maestri  dipinse  nella 
gran  sala  dei  Quirinale,  nel  palazzo 
Rospigliosi  ed  altrove,  facendo  egli 
le  figure  tra  gli  ornati  e  le  archi- 
tetture de'compagni.  Tra  le  migliori 
pitture  di  Orazio  contaosi  la  S.  Ce- 
cilia con  S.  Valeriano  nel  palazzo 
Borghese  in  Roma,  il  David  de  in 
atto  d'aver  ucciso  Golia,  nel  palazzo 
Doria  di  Genova  ed  alcuni  quadri 
nel  reale  palazzo  di  Torino.  Sebbene 
in  età  mollo  avanzata  non  rifiutò 
di  passare  in  Inghilterra  ,  chiama- 
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tovi  con  onorevoli  condizioni,  e  colà 
mancò  alla  gloria  dell'arte  di  84 
anni.  Van  Dyck  ebbe  com  vantag- 
giosa opinione  di  questo  pittore,  che 
lo  credette  degno  di  occupare  un 
posto  nella  sua  Serie  dei  Cento  uo- 
mini illustri.  In  Inghilterra  era  stato 
raggiunto  da  sua  figliuola 

—  (Artemisia)  non  meno  bella 
e  gemila  che  valorosa  pittrice ,  la 
quale  ammaestrata  ne'principi  del- 
1  arte  dal  padre  ,  fu  inoltre  diretta 
da  Guido  Reni  nello  studio  de'grandi 
maestri.  Poche  cose  fece  di  storia  , 
ma  serpe  acquistarsi  fama  europea 
cogli  eccellenti  ritraffi ,  nei  quali  , 
per  comthte  consentimento,  superò 
io  stesso  suo  padre.  Visse  lunga- 
mente a  Napoli,  maritata  con  Pierau- 
tonio  Schiattesi.  Vedesi  nella  reale 
galleria  di  Firenze  un  suo  bel  qua- 
dro rappresentante  Susanna  al  ba- 
gno ;  ed  un  altro  egualmente  pre- 
gevole conservasi  in  Pozzuolo.  Era 
Artemisia  nata  nel  1590,  e  mori  in 
Londra  due  anni  prima  del  padre. 

GENTILONl  (Lucilio):  questo 
artista,  dimenticato  da  tutti  i  biografi 
pittori,  va  debitore  delia  sua  cele- 
brità al  cavai.  Marini,  il  quale  Io 
collocò  nella  sua  poetici  Galleria 
tra  i  buoni  pittori.  Fioriva  nel  1610. 

GERA  (  Jacopo  ).  Di  questo  an- 
tichissimo pittore  pisano  conservasi 
nna  tavola  a  S.  Matteo  in  Pisa  col- 
l' iscrizione  :  Jacopo  di  Niccolo  di- 
pintore detto  Gera  mi  dipinse.  Rap- 
presenta una  Madonna,  ed  avuto  ri- 
guardo allo  stile,  dovrebbe  credersi 
anteriore  a  Giotto  :  ma  abbiamo 
troppi  esempi  di  artisti ,  che  ,  in- 
sensibili al  miglioramento  dell'arte, 
si  ostinarono  ad  imitare  i  più  anti- 
chi, piuttosto  che  i  migliori  pittori; 
onde  potrebbe  tale  tavola  apparte- 
nere anche  al  quattordicesimo  se- 
colo. 

GERA  CE,  calccdonese,  antichis- 
simo architetto  militare,  da  alcuni 
autori  chiamato  Cetra,  perfezionò 
la  macchina  chiamata  Ariete  ,  de- 
stinata all'  oppugnazione  delle  roc- 
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che,  aggiugnendovi  I»  testuggine,  e 
rendendone  più  facile  e  sicuro  il  mo- 
vimento, sottoponendo  alle  rote  una 
base  di  legno,  col  reudernepiù  sicuro 
ed  efficace  1'  urto,  e  meno  esposti 
coloio  chela  facevano  agire.  Dicesi, 
che  in  origine  fu  l' Ariete  inventato 
dai  Cartaginesi  allorché  conquista- 
rono e  demolirono  il  castello  di  Cadì* 
ce;  e  che  in  appresso  era  stato  miglio- 
rato da  Pefasmeno  artefice  di  1  irò. 

GERARD  (  Marco  )  nacque  in 
Bruges  nel  1550,  apprese  i  prin- 
cipi della  pittura  io  patria  ,  e  colà 
operò  lino  a  matura  virilità.  Si  dice 
essere  stato  pittore  universale,  aven- 
do egualmente  trattato  la  Storia,  il 
Paesaggio  e  l'Architettura.  Vedousi 
tuttavia  nella  sua  patria  alcune  belle 
opere  di  diversi  generi.  Fece  pure 
molti  disegni  per  dipingere  sul  ve- 
tro ;  e  compose  ed  incise  all'acqua 
forte  le  (avole  d'  Esopo,  nelle  quali 
j-li  animali  sono  toccati  con  molto 
spirito  e  mossi  con  verità.  Nel  Ma- 
nuale di  Huber  T.  V,  troviamola 
seguente  espressione  :  On.  a  remar* 
qui  quii  se  plaisoit  dans  ses  paisà» 
ges  h  reprèsenter  un  petite  femme 
qui  pissc.  Passò  iu  età  avanzata  in 
lughilterr.*,  dove  morì  nel  1590. 
Sono  conosciute  di  quest'autore  le 
due  seguenti  stampe. 

La  Passioue  di  Gesù  Cristo  in  1 4 
fogli. 

Rapprensen tanta  di  tutte  le  bestie 
quadrupedi,  selvaggie,  domate  o  do- 
mestiche. 

-—  (M)  nacque  nel  1759,  e  fu 
allievo  di  sua  Sorella  moglie  di  Fre- 
gonard.  Dipinse  alcune  cose  in  sullo 
stile  di  Terburg,  ed  intagliò  un  pezzo 
allegorico  allusivo  a  Franklin  uni- 
tamele ad  altri  pezzi.  Sua  Sorella 
sovracci  lata  incise  insieme  qualche 
stampa  all'acquaforte. 

GERARD1N  (F)  più  che  medio- 
cre intagliatore,  che  operava  in  sul 
declinare  del  diciassettesimo  secolo, 
incise  le  pitture  eseguite  da  Pietro 
da  Cortona  nel  palazzo  del  Granduca 
di  Toscana  in  Firenze. 
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GFR  ARDIMI  (Giovawwi)  fiorivi 
in  Roma  nel  1661,  ed  acquistò  lode 
di  valente  intagliatore  incidendo  a 
bulino  le  seguenti  opere. 

La  divina  Sapienza  colle  Virtù  e 
colle  Scienze  solle  nubi ,  tratta  da 
un  quadro  di  Andrea  Sacchi  ,  nei 
palazzi  Barberini. 

La  Vergine ,  mezza  figura  ,  che 
steude  un  velo  sopra  il  Bambino  che 
dorme,  da  Guido  Reni  ec. 

GERARDO,  o  GHERARDO  fio- 
rentino; nacque  ,  secondo  il  Vasari 
nel  1407  e  morì  nel  1470  Fu  questi 
un  gentilissimo  miniatore  ,  e  léce 
molti  libri  corali  per  S.  Maria  No- 
va, alcuni  per  Santa  Maria  dei  Fiore, 
ed  altri  per  Mattia  Corvino  re  d'Un* 
gheria  ,  i  quali  ,   sopravvenuta  la 
morte  di  detto  re,  furono  pagati  e 
presi  dal  magnifico  Lorenzo  de  Me- 
dici. Lavorò  pure  di  musaico,  e  di 
pittura  ;  ma   non   può  ammettersi 
quanto  racconta  il  Yusari ,  che,  pia- 
cendogli alcune  stampe  di  maniera 
tedesca  fatte  da  Martino  t  da  Al* 
berta  Duro  ,  si  mise  col  bulino  ad 
intagliare,  e  ritrosie  alcune,  di  quelle 
carte  benissimo .  Come  mai  ciò  ,  se 
Gerardo  mori  nel  1470?  Sia  questa 
una  delle  non  poche  correzioni  da 
farsi  al  biografo  aretino  ,  che  spe- 
zialmente in  fatto  di  epoche  si  fidò 
troppo  della  sua  memoria. 

GERBIER  (Baldassabre)  d'Ou- 
villy,  nacque  io  Anversa  nel  1591. 
e  poi  ch'ebbe  appresi  in  patria  g/ì 
elementi  della  pittura,  e  dell'archi- 
tettura ,  passò  in  età  giovanile  in 
Inghilterra,  dove  ebbe  la  fortuna 
di  essere  protetto  dal  lavorilo  del 
re  Carlo  V,  il  duca  di  Buckiugliani. 
Carlo  1  lo  creò  cavaliere  uel  1628 
e  io  assicurò  di  dargli  la  soprinteu- 
deiua  dei  regj  edifizj  dopo  la  morte 
del  celebre  lnigo  Jones.  Non  so  per 
quale  motivo,  andò  poc 'appresso  con 
tutta  la  sua  famiglia  a  Surinam.  da 
dove  fu  scacciato  dagli  Olandesi. 
Ritornalo  in  Inghilterra  eoo  Cario  II 
dopo  laute  calamità,  presiedette  al- 
l'erezione degli  archi  trionfali  per 
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l'ingresso  Hi  questo  nuovo  sovrano. 
Pubblicò  io  Londra  ed  in  Francia 
alcune  opere  intorno  alle  fortifica- 
«ioni  ,  ed  ai  magnifici  edifuj;  pro- 
pose al  Parlamento  di  livellare  le 
strade  di  Loodra,  e  di  erigere  una 
sontuosa  Porta  a  Tempie- bar,  della 
quale  presentò  un  disegno  al  re. 
Istituì  a  Londra  un'accademia  chia- 
mata  Museum  Minersxie. ,  dove  in- 
segnavate le  Arti,  le  Scienze  e  le 
Lingue.  AH*  ultimo  pubblicò  un  li- 
bro  intitolato  :  Avviso  a  tutti  i  fab» 
bricatori ,  nel  quale  inette  in  ridi- 
colo le  teste  de'  leoni  rampanti  tra 
i  pilastri  dello  case  Great-queen- 
Street  fabbricate  da  Web,  e  fece  il  di- 
segno del  palazzo  Ilempsledt-mar- 
shal.  Fu  adoperato  in  varie  nego- 
ziazioni diplomatiche  ,  delle  quali 
non  parliamo,  perchè  straniere  al 
nostro  assunto.  Morì  nel  1662. 

GERMA1N  (  Tommaso)  nato  in 
Parigi  nel  1673,  passò  giovinetto  in 
Italia  per  studiare  i  capi-lavoro  del- 
l'antichità e  de'modemi  tempi,  che 
vi  si  trovano  sparsi  con  profusione, 
Trovandosi  a  Livorno  fece  i  disegni 
per  una  nuova  chiesa  ;  e  tornalo 
a  Parigi  costruì  la  chiesa  di  S.  Luigi 
del  Louvre,  che  attesta  il  buon  gu- 
sta dell'  artefice  ,  e  lo  fece  anno- 
verare tra  i  buoni  architetti ,  onde 
ebbe  frequenti  commissioni  fino  alla 
morte,  che  lo  rapì  all'arte  nel  1748. 

  (LUIGI  )  nacque  in  Parigi 

nel  1733,  e  fu  valente  disegnatore 
ed  intagliatore  a  bulino  ed  all'acqua 
forte.  Tra  le  sue  stampe  sono  ricer- 
cate le  seguenti  : 

Quaderno  di  diversi  piccoli  pae- 
saggi toccati  con  molto  spirilo ,  da 
Sarasin. 

Altro  quaderno  di  piccoli  pae- 
saggi, da  Weivotter. 

Paesaggi  montagnosi  con  una  cac- 
cia del  cervo,  da  F.  M.  Borzoni. 

L'Altalena ,  da  Scheneau. 

II  Mercante  d'  acquavite  che  (a 
riscontro  al  precedente,  dallo  stesso. 

— —  (  Sante)  nacque  a  Torino 
nel  1679.  Apprese  in  gioveutù  gli 
Diz,  degli  Arch%  ecc.  t.  IV 
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elementi  del  disegno  e  dell'intaglio, 
ed  incise  alquanti  paesaggi  che  da- 
vano speranza  di  vederlo  in  breve 
più  che  mediocre  artista;  ma  avendo 
nel  1721  guadagnata  un'enorme  som- 
ma sui  biglietti  del  celebre  sistema 
di  Law  ,  si  trovò  troppo  ricco  per 
esercitare  I*  intaglio ,  e  cercò  cele- 
brità nell'uso  delle  ricchezze. 

  (  Pietro  ),  distinto  cesella- 
tore, nacque  a  Parigi  nel  16-17,  e 
fu  dal  padre,  che  esercitava  la  pro- 
fessione d' argentiere  ,  educato  fino 
dalla  fauci  ullezia  nell'arte  sua.  Ap- 
uà  toccava  i  veni' anni  quando 
rio  Le  Brun  gli  commise  diversi 
lavori  di  cesello.  Luigi  XIV,  sorpreso 
dall'  ingegno  del  giovinetto  artista, 
gli  affido  l'intaglio  delle  tavolette 
d'oro  ,  che  dovevano  servire  di  co- 
perta alla  Raccolta  delle  sue  con- 
quiste. Pietro  si  coodusse  con  tanta 
bravura  non  solamente  nella  com- 
posizione ,  ma  nella  cesellatura  di 
diverse  allegorie  onde  adornò  questo 
lavoro,  che  il  re  largamente  Io  pre- 
miò e  gli  diede  alloggio  al  Louvre. 
Altre  opere  di  somma  importanza 
condusse  per  la  galleria  di  Versailles 
e  per  gli  appartamenti  del  re,  oude 
tutti  i  grandi  aspiravano  ad  avere 
qualche  sua  opera.  Ma  la  salute  di 
lui  non  potè  resistere  alle  continue 
fatiche ,  e  morì  di  35  anni  nel  1682. 
Lasciò  molte  medaglie  rappresen- 
tanti le  vittorie  di  Luigi  XIV. 

GERMAN  LLORKNTE  (Ber. 
NARDO  )  nacque  io  Siviglia  nel  1685 
da  meno  che  mediocre  pittore,  che 
gli  insegnò  come  meglio  sapeva  i 
principj  dell'  arte.  Ma  Bernardo  su- 
però in  breve  il  maestro,  onde  tro- 
vandosi colla  corte  in  Siviglia  Fi- 
lippo V,  ottenne  la  licenza  di  fare 
il  ritratto  dell'infante  Don  Filippo, 
che  riuscì  assai  bello.  Fu  perciò  lar- 
gamente premiato  e  nominato  pittore 
del  re,  carica  ch'egli  prudentemente, 
ricusò  per  non  essere  costretto  ad 
abbandonare  la  patria.  Dipingendo 
Madonne,  compiacevasi  di  vestirle 
da  pastorelle  ;  abito  a  suo  credere 
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più  conforme  alla  povertà  della  Ma- 
dre del  Redentore,  onde  fu  poi  chia- 
mato il  Pintor  de  lat  Pastora*.  Seppe 
egli  dare  così  graziose  arie  alle  teste 
e  tanto  rilievo  alle  6gure,  che  molte 
sue  opere  uscirono  dalla  Spagoa  per 
cose  di  Mudilo.  Morì  in  Siviglia  , 
che  mai  non  aveva  abbandonata  , 
l'anno  1757. 

GERMANO  (  Sant  )  vescovo  di 
Parigi,  fiorì  nell'età  del  re  Childe- 
berto,  cui  diede  il  disegno  delia  chie- 
sa che  questi  eresse  in  onore  di  S. 
Vincenzo  ;  ma  che  poi ,  dal  nome 
del  Santo  architetto  ,  fu  chiamata 
S.  Germano.  Fu  dallo  stesso  re  man- 
dato ad  Angers  per  erigervi  una 
chiesa  di  un  altro  S.  Germano,  che 
era  stato  vescovo  d'Auxerre;  poscia 
ebbe  l'incarico  di  edificare  mona- 
steri m  P*u  luoghi,  e  segnatamente 
uno  nel  Mans. 

GERM1GNASO  (  Giova*  Ma- 
ria  )  cremonese,  fu  contemporaneo 
di  Antonio  Campi ,  ed  eccellente 
scultore  in  legno  ed  in  avorio,  seb- 
bene esercitasse  questa  professione 
solamente  per  diletto.  Troviamo  che 
si  distinse  più  che  in  tutt'altra  cosa 
nel  far  Crocifissi,  che  furono  avuti  iu 
grandissimo  pregio  da  distinti  prò* 
iessori.  Antonio  Campi  lo  annovera 
Ira  i  celebri  artisti. 

GESSI  (Francesco)  di  Bologna, 
nato  nel  1588  da  gentile  famiglia  , 
apprese  il  disegno  sotto  Dionigi  Cal- 
vart,  poscia  sotto  il  Cremonini,  i 
quali,  mal  soffrendo  la  sua  soverchia 
vivacità,  lo  esclusero  dalla  loro  scuo- 
la per  lo  suo  meglio  ;  perocché  fu 
ricevuto  in  quella  di  Guido  Reni, 
che  lo  ebbe  poi  perajuto  in  molte 
opere  d' importanza,  siccome  colui 
che  più  d'ogni  altro  allievo  si  avvi- 
cinava alla  sua  maniera ,  ed  aveva 
tanta  facilità  di  pennello  da  fare  in- 
vidia allo  stesso  maestro.  Una  delle 
migliori  cose  del  Gessi  è  il  S.  Fran- 
cesco nella  chiesa  della  Nunziata  , 
che  gli  meritò  il  soprannome  di  se- 
condo Guido  ;  ma  nelle  posteriori 
opere  ,  avendo  cercato  d'imitare  la 
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seconda  maniera  del  suo  grande 
maestro  ,  riuscì  alquanto  languido  e 
meno  pastoso.  Osò  accettare  la  pe- 
ricolosa commissione  dì  dipingere 
la  cappella  di  S.  Gennaro  in  Na- 
poli, invece  df  Guido,  al  quale,  ap- 
pena giunto  a  Napoli  per  dar  mano 
a  tale  lavoro,  era  stato  da  masche- 
rate persone  bastooato  il  servo.  An- 
dato il  Ge?si  a  Napoli  con  due  aiuti, 
Giovan  Battista  Ruggieri  e  Lorenzo 
Menini,  furono  questi,  sotto spezioso 
pretesto  ,  condotti  a  bordo  di  una 
galea,  che  fece  vela  all'istante,  la- 
sciando solo  il  Gessi ,  che  non  po- 
tendo averne  in  Napoli  novella,  fu 
costretto  a  partire  senza  avere  posto 
mano  all'  opera.  Tali  soverchierie 
venivano  praticate  dal  Belisario,  dal- 

10  Spagooletto  e  dal  Caracciolo  onde 
escludere  ogni  forestiere  da  un  la- 
voro di  tanta  importanza  ,  per  la 
quale  gelosia  ebbe  poi  tanto  a  soffrire 

11  Domenichino.  Mori  il  Gessi  in 
età  di  61  anni. 

GESSNER  (  Salomone  )  nacque 
in  Zurigo  nel  1754,  ed  ancora  gio- 
vane si  era  acquistata  fama  eu- 
ropea per  le  sue  poesie  pastorali,  e 
spezialmente  per  il  Dafni  e  per  gli 
Idillj.  La  natura  avevalo  formato 
per  essere  poeta  buccolico  e  pittore 
di  soggetti  campestri.  Tardi  si  con- 
sacrò alla  pittura  ed  all'  intaglio  , 
pure  nelle  sue  produzioni  dell'uno 
e  dell'altro  genere  trovasi  la  perfe- 
zione di  uu  grande  maestro,  tanto 
pel  gusto  dell  apparato  del  suo  stile, 
quanto  per  l'intelligenza  della  com- 
posizione de'  suoi  soggetti.  In  una 
sua  elegantissima  lettera  sul  Paesag- 
gio scritta  a.Fueslin  ,  e  tradotta  e 
stampata  anche  in  italiano  co'  suoi 
Nuovi  Idillj  dal  P.  Soave,  descrisse 
con  attica  ingenuità  il  modo  da  lui 
tenuto  per  apprendere  a  dipingere 
il  paesaggio  :  e  questa  eccelle^ 
scrittura  somministra  ai  giovani  ar- 
tisti consigli  e  precetti  utilissimi. 
Le  sue  pitture  a  guazzo  ed  ì  suoi 
disegni  di  paesi  rappresentanti  gli 
argomenti  de 'suoi  Idillj  sono  apprei- 


Digitized  by  Google 


GE 

tali  altamente  da  quanti  hanno  fino 
gusto  nelle  cose  delle  arti.  Di  questo 
graod'uomo  scrìsse  una  commovente 
vita  il  suo  illustre  amico  e  mio  pre- 
cettore Aurelio  De  Giorgi  Bertola. 
Mori  da  tutti  compianto  in  Zurigo 
nel  1 788.  Ecco  uo  breve  indice  delle 
sue  incisioni. 
La  Primavera. 

Dodici  Viguelte  per  le  sue  poesie 
pastorali. 

Altrettante  per  il  poema  :  la  Morte 
d'JbeU. 

Dieci  paesaggi  dedicati  a  Watelet, 
autore  del  poema  sull'  arte  di  di- 
pingere. 

Seguito  di  47  paesaggi  sul  gusto 
antico  ,  ornati  di  case  pastorizie  e 
di  figure  mitologiche. 

Cinquantotto  paesaggi  della  Sviz- 
zera incisi  alla  punta  da  S.  Gcssuer, 
e  disegnati  per  la  maggior  parte  dallo 
stesso  in  tagliatore  ,  onde  servire  di 
ornamento  all'  Almanacco  elvetico 
dal  1781  al  1788;  fogli  sei  in  cia- 
scheduno almanacco:  —  Fu  questo 
Almanacco  continuato  da  Meyer. 

GEYSER  (  Cristiano  Gottlieb) 
nacque  in  Goerlitz  in  Lusazia  nel 
174*2,  e  fu  membro  dell'accademia 
elettorale  dì  Dresda  e  di  Lipsia,  nella 
quale  ultima  città  si  stabili  nel  1768. 
Aveva  ne'primi  anni  della  sua  gio- 
ventù studiata  la  giurisprudenza  . 
che  poi  abbandonò  per  consacrarsi 
interamente  alle  belle  arti.  Allievo 
di  Oeser,  divenne  in  seguito  suo  ge- 
nero. Seppe  con  somma  intelligenza 
maneggiare  l'acquaforte,  e  trarne  i 
gran  partiti  ;  e  dobbiamo  annove- 
rarlo tra  i  più  laboriosi  artisti,  poiché 
nel  1797  i  ritratti,  le  vignette  ed  altri 
oggetti  da  lui  intagliati  sommavano 
oltre  i  duemila.  In  tale  anno  occupa- 
vasi  nell'iucHerc  gli  ornamenti  della 
magnifica  edizione  di  Virgilio  che 
dava  il  celebre  Ileyne  di  Gottinga. 
Questi  ornati,  diseguali  da  Giovau 
Domenico  Fiorillo,  e  tutti  analoghi 
ai  soggetti,  ammontano  a  150  pezzi. 
Dietro  i  consigli  degli  amici ,  pub- 
blicò la  bella  stampa  rappresentante 
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l'allegorica  composizione  del  telone 
della  sala  del  teatro  di  Lipsia  di- 
pinta da  suo  suocero,  ed  un  bellis- 
simo paesaggio  di  Berghem,  nel  terzo 
volume  della  galleria  di  Dresda.  Nel 
1770  rinunziò  la  carica  di  professore 
di  disegno  in  Lipsia  :  e  nominato 
membro  dell'accademia  di  Dresda 
e  di  Lipsia,  ritirossi  ad  una  sua  villa, 
contento  di  una  modica  pensiooe  del- 
la corte  di  Sassonia.  Mori  colpito  da 
apoplessia  nel  1803.  Lasciava  erede 
il  figlio  ed  allievo 

—  (Federico  Augusto)  che 
si  è  renduto  celebre  con  molte  in- 
cisioni all'acquaforte  e  ad  acquerello, 
contandosene  circa  cento  eseguite 
avanti  il  1800.  Da  principio  si  at- 
tenne strettamente  alia  maniera  del 
genitore  ;  ma  si  andò  poi  alquanto 
allargando ,  specialmente  applican- 
dosi all'incisione  all'acquerello,  che 
trattò  con  felice  riuscita. 

Eccone  un  breve  elenco. 

ÌC.  M.  Wielaud,  da  Fuger. 
Antonio  Raffaello  Mengs  ,  da 
Seips. 
J.  Giov.  Ziraraermann  ,  da 
Schroeder. 
Cris.  Gotti.  Heyoe,  da  Tischh- 
beiu. 
Michele  Huber  ,  da  Grafi*. 

Soggtiti  Storici. 

11  Bagaglio,  da  Filippo  Wouver- 
mann. 

11  Bagno  delle  Ninfe  ,  da  Mou- 
cheron. 

Agar  scacciata  da  Abramo  ,  da 
Dietrich. 

GEZIADA ,  o  GIZ1ADA  ,  scul- 
tore Spartano ,  cui  da  Pausania  , 
Libi  111,  si  attribuiscono  un  tempio 
dedicato  a  Minerva,  ed  il  simulacro 
iu  bronzo  della  stessa  Dea. 

GHÉEST  (  Giacomo  de).  Di  que- 
sto pittore  d'Anversa,  che  pure,  nel- 
1'  età  sua  deve  essere  slato  io  molto 
pregio  presso  la  sua  nazione  ,  non 
resta  ora  veruna  onorata  memoria 
die  ne'  versi  di  Voudel,  che  lo  pa- 
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reggiano  ai  più  illustri  pittori.  Do- 
vremo credere  che  siano  totalmente 
menzogna  i  ? 

GHÉlìST  (K  Wybaand  de). 

GHENT  (Ehm  angele  de),  nato  in 
Gaod  nel  1749  >  dove  apprese  l'arte 
dell'  intaglio  ,  andò  in  eia  ancora 
giovauile  a  stabilirsi  a  Parigi.  Cre- 
desi  comunemente  allievo  di  Giaco* 
mo  Aliamet,  e  le  sue  stampe  tratte 
da  diversi  autori  sono  intagliate  con 
gusto.  Trovatisi  di  sua  roano  molte 
graziose  vignette,  che  ornano  il  viag- 
gio in  Italia  dell'abate  di  Saint  Non. 
Tra  le  altre  sue  stampe  conosconsi 
le  seguenti  : 

Amore  Asiatico,  da  Eisen-Basan. 

1  Mietitori  nel  campo,  dal  me- 
desimo. 

La  Mietitura»  paesaggio  assai  ricco 
di  figure,  da  Isacco  Moucheron. 

Ventiquattro  argomenti  pastorali, 
da  Marillier. 

GHEBA  BDI  (Antonio)  da  Rieti, 
nato  nel  1644,  Tu  alcuni  anni  sco- 
laro del  Mola,  morto  il  quale  si  ac- 
conciò con  Pietro  da  Cortona  ,  e 
praticò  in  Roma  altre  scuole  ad  og- 
getto di  migliorare  il  colorilo.  Ebbe 
in  quella  capitale  molte  commissioni 
per  chiese,  e  si  acquistò  nome  di 
facile  pittore,  ma  fu  accagionato  di 
ineleganza  e  di  povertà  d'invenzione, 
onde  replicava  cou  poca  varietà  le 
cose  sue  o  del  maestro,  iotagliò  pure 
alcune  mediocri  stampe,  e  morì  io 
Roma  nel  1702. 

-— «  (Cristofaro)  da  Borgo  S. 
Sepolcro,  chiamato  li  Doctno ,  na- 
cque nel  1500,  e  fu  probabilmente 
scolaro  di  Rafi'aellioo  del  Garbo. 
Vasari  1*  ebbe  frequentemente  per 
tuo  ajuto  nelle  opere  di  grande  im- 
portanza, affidandogli  liberamente 
r  intera  esecuzione  de'suoi  disegni. 
Pochi  seppero  maneggiare  con  mag- 
gior franchezza  i  colori  a  fresco,  onde 
Giorgio  si  confessava  per  questo  ri- 
spetto inferiore  a  Crìstofano.  Seh- 
bene  assai  meglio  riuscisse  negli  or* 
nati  che  nelle  figure,  e  piii  valesse 
pelle  cose  a  fresco ,  RQU  periamo 
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condusse  alcuni  quadri  all'olio  con 
molta   bravura  ,   come  ne  fanno 
testimonianza  quello  della  Visita- 
zione a  S.  Domenico  in  città  di  Ca- 
stello, e  quello  di  S.  Marta  del  Po- 
polo a  Perugia.  Il  Vasari  che  molto 
Io  amava  ,  ne  scrisse  la  vita.  Mori 
io  patria  nel  1552,  ed  il  duca  Co- 
simo I  ne  onorò  il  sepolcro  con  un 
busto  iu  marmo  ed  un  epitaffio,  nel 
quale  viene  dichiaralo  :  pwgendi 
arte  prestantissima*.  Ma  Cosimo  era 
protettore,  non  conoscitore  delle  arti, 
onde  preferiva  Vasari  a  Tìiìboo  , 
l'Ammanalo  a  Michelangelo. 

'  i  i  (  Filippo  )  nacque  in  Lucca 
circa  il  1620,  e  fu,  se  non  scolaro, 
imitatore  di  Pietro  da  Cortona.  Ve- 
dasi quanto  si  disse  di  questo  artista 
nel!'  Ari.  Cola  Giovanni  suo  indivi- 
sibile compagno.  Soggiungerò  sol- 
tanto, che  dopo  la  morte  dell'amico, 
Filippo  dipinse  in  Lucca  il  chiostro 
del  Carmiue,  e  che  viveva  tuttavia 
nel  1681. 

GHEBARDIM  (Alessandro  )  , 
fiorentino  ,  nacque  nel  1655 .  e  fu 
allievo  in  patria  di  Alessandro  Bossi. 
Seppe  con  maravigliosa  facilità  con- 
traffare la  maniera  d' altri  pittori  ; 
e  quando  volle  operare  con  impe- 
gno, non  si  mostrò  da  meno  di  al- 
cun suo  coti  temporaneo.  Stupenda 
pittura  è  la  sua  Crocifissione  a  Ca- 
maldoli  ;  opera  studiatissimo  ,  spe- 
zialmente nel  tono  generale  che  e- 
sprime  felicemente  le  tenebre  di 
quella  giornata  di  lutto  universale 
della  natura.  Ma  egli  operava  a 
seconda  del  prezzo  ;  e  quando  stra- 
pazzò il  mestiere  rimase  di  lunga 
mano  ioferiore  al  suo  emulo  Anton 
Domenico  Gabbiani.  Mori  in  patria 
nel  1728. 

— —  (  Giovanni  )  bolognese,  fu 
scolaro  del  Colonna  e  suo  njuto  dopo 
la  tornata  di  lui  in  Italia.  Morì  due 
anni  prima  dei  maestro,  nel  I6S5, 
senza  lasciare  verun'..  >era  d'impor- 
tanza di  propria  invenzione. 

—  (  Stefano),  scolaro  e  fedele 
imitatore  di  Giuseppe  Gambarini, 
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lavorando  a  gara  col  maestro,  inondò 
Bologua  di  bambocciate,  clic  sgra- 
siala  meo  te  trovano  dovunque  me- 
cenati e  compratori.  Non  può  a  ti 
ogni  modo  negarsi  alle  opere  sue 
vivacità,  spirito,  qualche  critica  al* 
lusione  ed  una  diligente  condotta. 
Mori  nel  1755. 

GHERA UDINI  (  Tommaso  )  fio- 
rentino, nato  nel  1715,  fu  allievo  del 
Meocci,  e  frequentò  inoltre  le  acca- 
demie di  Bologna  e  di  Venezia.  Più 
che  in  tutt'altro  genere  di  pittura  riu- 
scì felicemente  nei  bassi  rilievi  di 
chiaroscuro;  di  modo  che  una  saia  di- 
pinia  a  basso  rilievo  nella  reale  gal- 
leria di  Firenze,  gli  procurò  vantag. 
giose  commissioni  di  somiglianti  la- 
vori in  tela  per  l'imperiale  galleria  di 
Vienna  e  per  ornamento  di  palazzi 
signorili  in  Germania  ed  in  Inghil- 
terra, onde  non  gli  rimase  più  tempo 
per  pitture  d'altro  genere;  se  si  ecce** 
luauo  alcune  storie  a  fresco  di  non 
grande  importanza  eseguite  in  alcu- 
ne delle  ville,  che  coronano  i  colli 
fiorentini.  Mancò  all'arte  nel  1797. 

Gli  GUARDO,  fiorentino,  celeber- 
rimo miniatore  del  quiudicesimo  se- 
colo, si  esercitò  eziandio  ne' lavori 
a  musaico  e  nell'intaglio  io  sul  fare 
di  Alberto  Durerò.  Volle  provarsi 
aurora  nella  pittura  ,  ma  vi  riuscì 
assai  meno  felicemente  che  nelle  al- 
tre professioni. 

 DALLE  NOTTI.  V.  Hun- 

dhorst. 

GHEYN,  o  GEYN  (Guglielmo 
de  )  ,  nato  ne'  Paesi  Bassi  circa  il 
1t>I0  ,  operò  molto  in  Parigi  per 
Giovanni  le  Blon.  Pubblicò  le  quat- 
tro Stagioni,  rappresentate  da  alcune 
gentildonne  in  piedi  vestite  aMa  fran- 
cese, mentre  aocora  regnava  Lui- 
gi XIII  ;  la  primavera  e  la  state  sui 
disegni  propri,  e  le  altre  due  d'in- 
venzione di  Geremia  Falle.  Gli  si 
attribuiscono  pure  due  ritratti  inta- 
gliati sul  gusto  di  Abr.  Bosse:  Lui- 
pi  XIV  ,  ed  il  duca  Bernardo  di 
Weimar  a  cavallo.  Fu  forse  suo  pa- 
rente 
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— —  (Giacomo  de),  detto  il  «e- 
chio,  nato  in  Anversa  nel  1563, morto 
nel  1615,  apprese  i  principj  della 
pittura  da  suo  padre  ,  pittore  sol 
vetro,  e  quelli  dell'intaglio  dal  Gol- 
zio. Lasciata  da  un  canto  la  pittura, 
nella  quale  dava  pure  speranza  di 
felice  riuscita,  tutto  si  dedicò  all'in- 
taglio. Il  suo  bulino ,  secondo  Hu« 
ber,  riunisce  molta  proprietà  ed  una 
certa  dolcezza,  che  decide  della  fa- 
cilità e  fermezza  con  la  quale  inci- 
deva. Fu  però  accagionato  di  quella 
secchezza  che  si  ravvisa  d'ordinario 
negl'  intagliatori  olandesi  dell'  età 
sua.  Tra  le  non  molte  sue  opere  di 
pittura  conservasi  nella  chiesa  di  S, 
Domenico  di  Bruges  S.  Elena  con 
la  croce;  ed  è  noto  che  dipinse  al- 
cuni bellissimi  fiori  e  certe  graziose 
figurine  in  miniatura!  Le  stampe 
sono  più  di  170,  tra  le  quali  indi- 
cherò le  seguenti. 

Ticone  Brahè  grande  astronomo 
Danese. 

Ugone  Grazio  filosofo  e  giurispe- 
rito Olandese. 

Cosimo  de' Medici  il  Vecchio, 

Sigismondo  Malatesla  capitano  del 
XV  secolo. 

La  Maddalena  fino  ai  ginocchi,  di 
sua  composizione. 

Giovinetta  che  si  fa  astrologare  da 
una  Zingara,  idem. 

Bellissimo  Leone  che  dorme  in 
fondo  ad  un  paesaggio,  idem. 

Le  Mascare,  seguito  di  dieci  fogli, 
idem. 

11  Figliuoì  prodigo ,  che  si  ab- 
bandona alla  voluttà,  da  Rari  van 
Mander. 

La  Nunziata  ,  da  Abramo  Bice- 
maert. 

Gesù  Cristo  che  istruisce  gli  E- 
brei ,  dallo  stesso. 

Polifemo  con  Aci  e  Gala  tea ,  da 
Cornelio  d' Ila  riera. 

— —  (  Giacomo  de  )  il  giovane, 
nato  in  Anversa  nel  1610,  non 
è  beo  noto  se  fosse  figlio  o  nipote 
del  precedente.  Venne  giovane  in 
Italia  e  lavorò  col  Tempesta ,  ma 
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non  tappiamo  quali  opera  di  pittura 

abbia  fatte  da  solo.  Datosi  all'iota- 

Elio,  pubblicò  diverse  stampe  che  io 
iqoo  credere  allievo  di  Giacomo 
il  vecchio.  Le  più  accreditate  sono 
quelle  attiaeuti  alla  vita  di  Carlo  V, 
io  numero  di  otto ,  delle  quali  egli 
intagliò  quelle  rappresentanti  Fran- 
cesco 1  re  dì  Francia,  impegnato  nella 
battaglia  di  Pavia,  e  Carlo  V  a  ca- 
vallo, accompagnato  dai  suoi  gene- 
rali, in  atto  di  ricevere  l'elettore  di 
Sassonia  dopo  la  battaglia  di  Nu- 
hilbere,  ed  alcune  altre. 

GHEYN,  (Giovanni  de)  di  Liegi 
intagliò  un  libro  di  abiti ,  di  co* 
stumi  e  di  cerimonie  di  varie  nazioni, 
pubblicato  in  patria  l'anno  1601. 

GUEZ.Z1  (Pietro  Leone)  nacque 
io  Roma  nel  1674,  e  fu  allievo  di 
suo  padre  Giuseppe.  Non  tardò  Pier 
Leone  ari  aver  lama  di  valente  ar- 
tista ,  specialmente  per  Javori  di 
smalto  ,  e  per  incisioni  io  pietre 
fine.  Fu  perciò  incaricato  d'  im- 
portanti opere  per  diversi  principi, 
ed  in  particolare  per  il  duca  di  Parma, 
che  lo  nominò  conte  palatino  e  cava- 
liere,e  per  papa  Benedetto  XI  V.clie  lo 
dichiarò  direttore  della  fabbricazio- 
ne dei  Musaici  e  delle  Gallerie.  Os- 
serva però  giudiziosamente  l'abate 
Lanzi,  che  del  suo  maggior  nome  è 
dtbitort  al  talento ,  ch'ebbe  singo* 
lare  in  caricature  ,  rimaste  nei  ga~ 
binetti  di  Roma  e  pubblicate  anche 
fuori.  Ritraeva  in  esse  per  giuoco 
persone  di  qualità:  graditissimo  (la- 
voro) in  un  paese  in  cui  alla  libertà 
della  lingua,  pare  aggiungere  forza  la 
libertà  del  pennello.  Tali  caricature 
formavano  alla  sua  morte,  accaduta 
nel  1755,  una  raccolta  di  400  fogli, 
che  furono  venduti  ai  maggiori  of- 
ferenti. Rappresentavano  in  una  ma- 
niera ridicola  Cardinali ,  Principi , 
Principesse,  Ambasciatori,  ec.  sem- 
pre con  fisonomie  somigliantissime 
ed  in  ridicole  attitudini.  Incise  alla 
punta  le  seguenti  stampe: 

Maria  Vergine  col  Bambino,  da 
Giuseppe  Gheui, 
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Abate  Pietro  Palazzi,  di  sua  com- 
posizione. 

Ni  eco  la  Zabbaglia,  Ingegn.  della 
fabbrica  di  S.  Pietro,  di  sua  com- 
posizione. 

—  (Gt08EPPE),abi!e  architetto, 
padre  di  Pier  Leone,  deve  la  sua  ce- 
lebrità all'amorosa  gratitudine  di 
questo  suo  illustre  figlio  ed  allievo, 
che  egli  eresse  in  Roma  a  S.  Salva- 
tore in  Lauro  un  nobile  monumento. 
Era  Giuseppe  Ghezzi  nato  in  Rieti 
nel  1634.  e  mori  in  Roma  di  88  anni 
nel  1721.  Dicesi,  che  recatosi  « 
Fermo  per  apprendere  la  giurispru- 
denza ,  fu  da  un  pittore  consigliato 
a  portarsi  a  Roma  dopo  avere  da 
lui  appresi  i  principi   dell'  ar,e* 
Fu  in  grande  stima  presso  Cristina 
regina  di  Svezia  ,  che  si  valse  del- 
l' opera  sua  per  ristaurare  antichi 
uadri;  ed  era  segretario  dell'acca- 
ernia  di  S.  Luca  quando  fu  sor- 
preso dalla  morte. 

■  (Cayal.  Sebastiano) 
nato  nella  terra  della  comunanza 
d'Ascoli  circa  il  1600 ,  apprese  i 
principj  della  pittura  in  patria ,  indi 
frequentò  la  scuola  del  Guercino  in 
Cento  ,  e  credesi  che  si  accostasse 
alcuni  mesi  ancora  a  Francesco  Al- 
bani. Non  contava  più  di  25  anni 
quando  fece  uu  quadro  rappresen- 
tante S.  Francesco  per  gli  Agostiniani 
Scalzi  di  Monsaramartino,  nel  quale 
non  è  difficile  lo  scorgere  luminose 
orme  dello  stile  guercinesco.  Ma 
uaodo  credevasi  di  veder/o  pro- 
urre  più  perfette  opere ,  seppesi 
che  si  era  dato  all'archi  lettura,  pro- 
fessione che  gli  offriva  maggiori 
speranze  di  guadagno  che  non  la 
pittura.  Morì  circa  il  1645,  quando 
suo  figlio  Giuseppe  non  con  lava  che 
undici  anni  air  incirca. 

GIÙ  BERTI  (  Loreptzo  )  eccel- 
lente scultore ,  nacque  in  Firenze 
nel  1578,  dal  celebre  orefice  Uguo 
cione  detto  Cione,  Lorenzo  apprese 
i  principi  del  disegno  e  l'arte  di  mo- 
dellare e  di  fondere  i  metalli  dal- 
l'orefice  Bartoluccio,  che  aver» 
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sposata  in  seconde  nozze  la  madre 
dì  lui*  Credono  alcuni  che  studiasse 
i  principi  della  pittura  dallo  Star- 
nina  ;  e  quest'arte  esercitò  egli  iu 
Rimini  nel  palazzo  di  Paudolfo  Ma- 
latesta,  quaudo,  per  fuggire  la  peste, 
che  infieriva  a  Firenze,  erasi  colà 
ritirato.  Trovavasi  intento  a  tali  la- 
vori allorché  i  Priori  della  confra- 
ternita de'  mercanti  di  Firenze  apri- 
rono il  concorso  per  1*  esecuzione 
di  una  delle  porte  di  bronzo  del 
battistero  di  S.  Giovanni.  Tratta* 
vasi  non  solo  di  superare  Andrea 
da  Pisa  ,  che  una  ne  aveva  termi- 
nala nel  1539,  ma  di  vincere  i  suoi 
concorrenti.  Contava  allora  ventidue 
«uni  ,  e  si  presentò  al  concorso  a 
fronte  di  Giacomo  della  Quercia , 
di  Niccolò  d'Arezzo,  Ji  Simone  da 
Colle  ,  di  Francesco  di  VaMambri- 
na  ,  di  Filippo  Brunelleschi  e  del 
giovinetto  Dooatello  ,  il  quale,  seb- 
bene fosse  giunto  di  poco  ai  diciotto 
anni  ,  aveva  di  già  nome  di  valente 
scultore.  Ebbero  tutti  un  assegno 
pel  lavoro  di  un  anno ,  in  fine  del 
quale  dovevano  tutti  presentare  un 
quadretto  in  bronzo  dorato  ,  dove 
vedrebbesi  scolpito  in  basso  rilie- 
vo il  Sacrifizio  a?  Isacco*  11  giu- 
dizio fu  commesso  a  trentaquattro 
periti,  pittori,  scultori ,  orefici  tanto 
fiorentini  che  di  altri  paesi,  i  quali 
pubblicamente  renderebbero  ragione 
del  parer  loro.  Da  principio  furono 
giudicati  migliori  quelli  del  Ghi- 
berti ,  del  Brunelleschi,  del  Dona- 
tello; ma  beo  tosto  gli  ultimi  due, 
colpiti  dalla  bellezza  del  lavoro  del 
primo,  trattisi  in  disparte,  con- 
vennero generosamente  di  essere 
vinti  ;  la  quale  virtuosa  sentenza 
fu  raffermata  in  mezzo  ad  univer- 
sali applausi. 

Il  Priore  confortò  il  Ghiberti  a 
dar  subito  mano  all'  opera  ,  ed  a 
far  cosa  degna  della  repubblica  fio- 
rentina e  del  suo  nome.  Ventanni 
consumò  Loreuzo  intorno  a  questa 
porta ,  somigliante  per  conto  delie 
proporzioni  a  quella  di  Andrea ,  e 
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divisa  parimenti  in  venti  scompar- 
timenti con  bassi  rilievi  allusivi  a 
storie  del  Nuovo  Testamento,  e  fa 

{tosta  a  luogo  ad  uno  degli  ingressi 
aterali  nel  1424.  Quattro  anni  dopo 
il  Ghiberti  fu  incaricato  di  farne 
un'altra  più  ricca  ,  per  sostituirla 
a  quella  d'Andrea,  che  dall'ingresso 
principale  fu  trasportala  ad  uno  dei 
laterali.  Questo  roara?iglioso  mo- 
numento ,  degno ,  secondo  Miche- 
langelo, di  ornare  1'  ingresso  del 
Paradiso,  fu  ,  come  lo  dimostra  il 
Baldinucci  ,  cominciato  nel  1428  e 
posto  a  luogo  nel  1446.  Nel  corso 
dei  quarant  anni  impiegati  intorno 
alle  due  porte ,  il  Ghiberti  con- 
dusse altri  importanti  lavori  di  scul- 
tura iu  bronzo  ,  tra  i  quali  la  sta- 
tua rappresentante  S.  Giovanni  Bat- 
tista per  Or«San-Micbele:  due  bassi 
rilievi  per  il  battisterio  della  catte- 
drale di  Siena  :  un'altra  statua  per 
Or-San -Michele  rappresentante  San 
Matteo;  una  di  S.  Stefano  per  la  stessa 
chiesa  ;  la  cassa  di  S.  Zenobio  po- 
sta in  S.  Maria  del  Fiore  ecc.  Di 
tutte  queste  egregie  opere ,  il  San 
Matteo,  il  basso  rilievo  della  cassa 
di  S.  Zenobio ,  e  la  seconda  porta 
devono  risguardarsi  come  i  capi- 
lavoro  della  scultura  del  quindice- 
simo secolo  ,  sia  per  conto  della 
composizione ,  che  per  la  verità 
delle  attitudini,  esattezza,  eleganza 
di  contorni  e  nobiltà  d'espressione. 

Oltre  le  opere  di  scultura  e  le 
pitture  di  Rimini ,  dipinse  in  vetro 
sopra  una  finestra  della  chiesa  di 
Or*San-Michele  un  S.  Giovanni  Bat- 
tista ,  e  dipinse  la  maggior  parte 
dei  vetri  di  S.  Maria  del  Fjore.  In 
qualità  di  architetto  fu  associato  al 
Brunelleschi  nel  1419  per  la  co- 
struzione della  cupola  di  questo  tem- 
pio, sebbene  in  quest'arte  fosse  di 
lunga  mano  inferiore  al  compagno. 
V.  Brunelleschi»  Compose  un  libro 
intorno  alla  scultura,  di  cui  l'illustre 
autore  della  storia  della  Scultura,  ne 
pubblicò  una  parte.  I  suoi  concit- 
tadiui  lo  ebbero  sempre  iu  grau- 


Digitized  by  Google 


1<38  GII 

dissima  stima  ,  onde  lo  nominarono 
temporaneamente  alle  più  luminose 
cariche  della  repubblica  ;  e  dopo 
la  morte,  accaduta  circa  il  1455,  gli 
fu  posto  un  busto  in  marmo  sopra 
la  principale  porta  del  Battistero 
coir  iscrizione  :  Laurcntlt  Cionix  dt 
Ghibtrti*  mira  arte  fabricalam.  Ebbe 
Lorenzo  un  figlio  chiamato 

GUI  BERTll  Vittorio,  e  non  Bo- 
NACCOnso) ,  che  ammaestrato  nelle 
arti  paterne  ,  terminò  l'intelajatura 
della  principale  porta  di  S.  Giovan- 
ni, e  la  collocò  a  suo  luogo  dopo 
la  morte  del  genitore.  Era  tìglio  di 
Vittorio. 

—  (Bonaccorso)  pure  scultore 
ed  orefice,  dal  quale  nacque  quel 
secondo  Vittorio  che  dipinse,  in  una 
camera  della  casa  dei  Medici,  papa 
Clemente  VII  in  atto  di  essere  so* 
speso  ad  un  patibolo  :  esecranda  pit- 
tura, che  verun  altro  artefice  fioren- 
tino aveva  voluto  eseguire,  sebbene 
lo  stesso  Michelangelo  ed  altri  va- 
lenti artisti  si  fossero  apertamente 
dichiarali  contro  al  partito  della  fa- 
miglia Medicea. 

GUIDONI  (Galeazzo)  cremonese 
fu  allievo  di  Antonio  Campi.  Fio- 
riva in  patria  nel  1598,  nel  quale 
anno  dipinse  S.  Giovanni  Battista 
che  predica  alle  turbe  :  pregevole 
quadro  fatto  per  la  chiesa  di  San 
Mattia ,  e  che  ora  si  conserva  in 
una  delle  sale  dell'  istituto  elemo- 
siniere di  Cremona. 

GHIRARDONI  (  Giovan  Anto- 
NIO)  di  Ferrara  ,  lasciò  in  patria 
pochi  quadri  ragionevolmente  dise- 
gnati ,  ma  così  languidamente  colo- 
riti ,  che  quasi  si  direbbero  fallì  di 
chiaroscuro.  Lavorava  nel  1620. 

GHIRLANDAIO  (Domenico  del) 
della  famiglia  Corradi ,  ma  così  no- 
minato dalla  professione  de)  padre, 
nacque  in  Firenze  nel  1451,  ed  ap- 
prese a  dipingere  da  Alessio  Baldui- 
nelli.  Era  ancora  giovane ,  quando 
io  concorrenza  de  più  celebri  pit- 
tori chiamato  a  dipingere  la  cap- 
pella Sistina,  vi  fete  la  Risurre- 
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zinne  di  Cristo  e  la  Vocazione  dei 
Santi  Pietro  ed  Andrea.  Fu  Dome- 
nico eccellente   disegnatore  ,  e  tale 
che  Michelangelo  Bonarroti  gloria- 
vasi  di  essere  uscito  dalla  scuola  di 
lui.  Fu  egli  il  primo  tra  i  pittori 
fiorentini,  che  per  mezzo  della  prò- 
spcttiva  seppe  dare  profondità  alle 
composizioni,  e  trarre  maravigliuso 
effetto  dalie  lontane  vedute  e  dare 
vaghezza  e  novità  alle  storie.  Co- 
nobbe  che  1*  oro  poteva  ben  ren- 
dere ricche,  ma  non  belle  le  vesti 
ed  ogni  altro  ornamento  ,  e  fu  uno 
de'  primi  a  spogliarle  di  quest'an- 
tico lenocinio  dell'  arte  ancora  bam- 
bina, che  tanto  nuoce  all'artifizio 
della  pittura.  Tra  le  migliori  sue 
opere  suole  darsi  il  primo  luogo  al 
coro  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze, 
dove  dipinse  alcune  storie  di  Maria 
Vergine  e  di  S.  Giovanni  Battista, 
ed  iuoltre  la  strage  degl'  Innocenti. 
Nelle  principali  figure  ritrasse  di- 
veni  letterati  e  prima/  j  cilla>lini  di 
Firenze  con  arie  di  teste  bellissime. 
Ma  le  mani  e  le  ah  re  estremità  non 
corrispondono  alla  bontà  delle  te- 
ste ,  avendo  lasciato  a'  suoi  scolari 
la  gloria  di  dare  perfezione  a  que- 
ste parali.  L'Adorazione  dei  Magi  , 
vastissimo  quadro  che  occupa  un 
distinto  luogo  tra  i  capi-lavoro  della 
reale  Galleria  di  Firenze,  abbonda 
di  straordinarie  bellezze,  e  fa  prova 
dell'  ingegno  inventore  di  Domenico. 
Lo  stesso  dicasi  del  magnifico  qua- 
dro della  Nunziata  posseduto  in  Mi- 
lano dalla  vedova  Gozzi,  al  quale 
non  può  farsi  carico  che  di  qual- 
che esilità  nelle  mani  :  quadro  per 
ogni  altro  rispetto  maraviglio»  ,  e 
che  taluno,  per  procacciargli  a  torto 
maggior  pregio  ,  non  ebbe  difficoltà 
di  dichiararlo  di  Lionardo,  di  Raf- 
faello ,  ec  :  quasi  che  un'  opera  di 
cosi  straordinaria  bellezza  possa  ver- 
gognarsi di  essere  uscita  dalle  mani 
del  Ghirlandaci  Molte  altre  opere 
condusse  in  Firenze,  in  Noma,  Pisa. 
Bimini  ,  ec.  Tra  le  sue  pitture  ai 
Camaldolesi  di  Volterra,  è  celebre 
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il  S.  Romualdo  .  che  fu  poi  inciso 
dalla  Diaoa  di  Mantova.  Mori  que- 
st'eccellente maestro  odia  fresca  elà 
di  44  anni,  nel  1495.  Suoi  fratelli 
ed  allievi  furono: 

GHIRLANDAIO  (Davide)  che 
lavorò  molto  più  di  musaico  che  di 
pittura,  in  patria  pd  io  Francia.  Morì 
in  Firenze  nel  1525. 

—  (Benedetto),  che  passato  in 
Francia  ,  vi  esercitò  lungamente  la 
milizia  e  la  pittura,  e  vi  condusse 
eziandio  alcune  opere  di  musaico, 
onde  tornò  in  patria  ricco  di  pri- 
vilegi e  premj  ottenuti  colla  sua 
viriù  da  Luigi  XII.  Mori  di  50aoni 
c  fa  sepolto  a  S.  Mafia  Novella  a 
canto  ai  maggior  fratello  Domenico. 

— -  (Ridolfo),  figliuolo  di  Do- 
menico, era  ancora  fanciullo  quan- 
do perde  il  padre  ,  onde  prese  ad 
ammaestrarlo  ne'prineipj  della  pit- 
tura Davide  suo  zio.  il  quale,  chia- 
mato a  lavorar*  in  Francia,  lo  rac- 
comandava a  Baccio  dalla  Porta.  E 
fu  questa  somma  ventura  per  Ri- 
dolfo di  avere  a  maestro  cesi  grande 
pittore  quando  Raffaello  d'Orbino, 
venuto  la  seconda  volta  a  Firenze, 
e  trovatolo  presso  al  Frate  ne  am- 
mirò l'iugegno,  e  strinse  con  lui 
domestichezza  tale,  che  partendo  da 
Firenze,  gli  lasciava,  perchè  lo  ter- 
minasse ,  un  quadro  commessogli  a 
Siena.  Quando,  pochi  anni  dopo,  fu 
Raffaello  chiamalo  a  Roma  da  Giu- 
lio (I,  pregò  caldamente  l'amico  Ri- 
dolfo perche  volesse  associarsi  a  lui 
ne'  grandi  lavori  che  aveva  per  le 
mani  ;  ma  questi  troppo  amava  la 
patria  per  posporla  ad  altra  città  , 
e  se  ne  scusò,  vivea  ancora  il  Frale 
quando  dipinse  diverse  cose  per  S. 
Jacopo  di  Ripoli  e  per  S.  Girolamo, 
nelle  quali  scorgesi'  qualche  lume 
del  fare  di  Raffaello,  e  del  grandioso 
stile  del  mafstro.  Bellissimi  quadri 
ai  conservano  nella  reale  galleria  di 
Firenze,  a  Pitti  ed  altrove;  ma  il  qua- 
dro dell'  Assunta  che  vedesi  nella 
cattedrale  di  Prato  ottimamente  con- 
servato ,  è  tale  onera  ,  che  ,  mi  si 
Diz.  degli  Arch.  ecc.  t.  ii. 
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permetta  il  dirlo ,  non  teme  il  pa- 
ragone delle  più  perfette  de'grai|di 
artisti.  Dalla  scuola  di  Ridolfo  del 
Ghirlaodajo  uscirono  molli  valenti 
pittori,  tra  i  quali  Michele  di  Ri- 
dolfo .  Mariano  da  Peserà  ,  Carlo 
Portelli,  ce.  Moriva  di  75  anni  nel 
15(50. 

GHISA  (Pomponio),  probabil- 
mente di  Cremona  ,  operava  in  que- 
sta citta  nel  1667  ,  come  ne  fa  te- 
stimonianza un  conservato  quadro, 
rappresentante  M.  Vergine  in  piedi 
nell'atto  di  adorare  il  nato  Bambino, 
disteso  sopra  un  cuscino  coperto  di 
oro.  Vedesi  a  qualche  distanza  la 
città  di  Betlemme,  e  su  di  un  sasso 
leggesi  —  Pomponius  Ghisa  pin- 
xit  1667. 

GIUSI  (Giovan  Battista^,  chia- 
mato il  Mantovano,  nacque  a  Man- 
tova circa  il.  1500,  ed  esercitò  in 
diverse  città  d'  Italia  la  pittura,  la 
scultura,  J'archileltura  e  l'intaglio 
a  bulino.  Fu  c^li  il  capo  di  una 
numerosa  famiglia  di  valenti  artisti. 
Sappiamo  dal  Vasari  che  fu  allievo 
di  Giulio  Romano  ,  ma  probabil- 
mente aveva  di  già  appresi  i  prin- 
cipi cte'ta  arti  io  altra  scuola.  Igno- 
rasi quale  maestro  abbia  avuto  net- 
i'  intaglio  a  bulino  ;  ma  la  maniera 
di  Marc'  Antonio  che  si  ravvisa  in 
alcune  sue  stampe  ,  lo  fa  credere 
scolaro  di  così  grande  maestro.  Gio- 
vati Battista  conobbe  a  perfezione 
F  arte  di  trattare  le  varie  parti  del 
corpo  umano;  il  suo  disegno  è  quasi 
sempre  corretto,  ma  il  bulino  manca 
di  dolcezza  ;  sono  duri  e  manierati 
i  tagli  ;  salta  bruscamente  dalle  om- 
bre ai  lumi  ,  quasi  sdegnando  ie 
mezzetinle  intermedie,  senza  delle 
quali  non  può  esservi  armouia.  Gli 
viene  inoltre  fatto  carico  di  mau- 
care  d'efTetto  ,  comunque  pregevo- 
lissimo in  altre  parti  dell'  arte.  Lo 
sue  più  rinomate  stampe  sono  le  se- 
guenti :  . 

L  incendio  di  Troja,  pezzo  capi- 
tale e  che  realmente  merita  la  stima 
de'eouoscitoii .  di  sua  invenzione. 

22 


Digitized  by  Google 


170                GII  GH 

Davide  in  atto  di  tagliare  la  testa  padre,  e  pubblicò  diverse  pregevoli 

a  Golia,  dallo  stesso.  stampe  tratte  da  pittori  italiani  ;  tra 

Un  guerriero  die  rapisce  una  gio*  le  quali  una  Pietà  da  Michelangelo 

vine,  dallo  stesso.  Bonarroti  ;  la  Presentazione  al  lem» 

Un  Dio  Fiume,  da  Luca  P.enni.  pio  da  Martinelli;  la  Attività  di 

La  maggior  parte  delle  altre  sue  N.  S.t  Ventre  nuda  che  si  bagna  i 

stampe  sono  di  sua  composizione  ,  captili,  Fadimione  che  contempla  la 

come  Luna,  Ercole  al  bivio,  da  Giulio 

La  Madonna  lattante.  Romano  ce: 

Combattimento  navale.  —  (Diana),  chiamata  Diani 

Vii  Dio  Marte  seduto  in  un  letto;  mantovana,  naia  circa  il  1556,  fu 

a  fianco  di  lui  Venere,  che  sta  con-  ammaestrata  da  Giorgio  suo  fratello 

templando  Cupido,  che  riposa.  nel  disegno  e  nell'intaglio,  e  si  rese 

Alcune  Teste  cou  morioni  ed  or*  celebre  per  molte  bellissime  stampe, 

namenti  nel  gusto  antico.  le  più  ricercate  delle  quali  sono  tratte 

GIUSI  (Giorgio), chiamato Gior.  da  Raffaello  e  da  Giulio  Romano: 

gio   mantovano  ,  figlio  di  Giovan  Dal  primo ,   Maria  Vergine  assisa 

Battista,  viene  annoverato  tra  i  va-  sotto  un  Padiglione ,  S.  Pietro  isti' 

lenti  disegnatori  del  suo  tempo.  Rae-  tutto  capo  della   Chiesa  ,  la  Sacra 

contasi  che  si  era  posto  in  sulla  via  Famiglia  :  da  Giulio  la  Donna  adtd- 

del  dipingere,  ma  che  conoscendo  che  tera  ,  Orazio  Coclite  die  attraversa 

non  sarebbe  mai  per  avvicinarsi  a  il  Tevere  a  nuoto  ,  la  Continenza 

Giulio  Romano,  si  diede  all'intaglio,  di  Scipione  ,  la  Nascita  di  Castore 

Aveva  appresi  i  principj  dell'  arte  e  Polluce,  e  per  ultimo  il  gran  Bac- 

da  suo  padre  Giovan  Rallista  ,  ma  canale  degli  Dei  con  a  piedi  la  se- 

il  suo  bulino  più  armonioso  di  quello  guente  iscrizione:  Questo  Convitto 

del  padre  ,  rese  le  sue  stampe  più  degli  Dei  ed  i  Bagni  di  Marte  e  Ve» 

graziose  e  dì  maggiore  effetto.  Gran-  ntre,  fatti  di  stucco  tolto  la  dire* 

de  fu  la  sua  cura  nel  dare  finitezza  zione,  e  coi  disegni  di  Giulio  Ramano 

alle  estremità  ,  ed  alle  ginocchia,  nel  palazzo  del  T,  a  Mantova,  Que- 

Ajuto  alcun  tempo  del  Bonarroti,  ne  sta  stampa  capitale  è  divUa  io  Ire 

imitò  la  maniera,  esagerando  taf  -  pezzi. 

volta  e  dando  soverchio  gonfiamento  — —  (TEODORO  )  maggior  fratello 
ai  muscoli.  Le  più  rinomate  sue  di  Adamo  e  di  Diana,  fu  uno  de 'più 
stampe  sono  //  Giudizio  Universale  valenti  allievi  ed  ajuli  di  Giulio  Ro- 
di Michelangelo;  i  Profeti  e  le  Si-  mano,  e  talmente  suo  vicino  irai- 
bille  della  Cappella  Sistina  ;  il  latore ,  che  fu  creduto  il  più  atto  a 
gno  di  Raffaello,  dettola  Afatinco-  condurre  a  fine  le  diverse  pitture, 
nia;  e  dallo  stesso  pittore  il  ritratto  rimaste  per  la  morte  di  Giulio  im- 
iti Giulio  Il ,  la  Sacra  Famiglia  e  perfette,  ne'palazzi  del  duca  di  Man- 
ia Scuola  d'Atene  ;  Amore  e  Psiche  tova. 

coronati  da  Imeneo ,  la  Nascita  di  GIIISLANDI  (  Domenico),  buon 

Mtnnont ,  Cefalo  e  Proci ,  ec.  da  frescante  bergamasco  ,  che  operava 

Giulio  Romano  ;  la  Calunnia  che  circa  il  1650  ,  più  che  dalle  opere 

trascina  V  Innocenza  al  tribunale  di  pittura ,  ebbe  nome  dal  figlio 

dell' Ignoranza  da  Luca  Penni;  fé-  ed  allievo 

nere  nella  Fucina  di  Vulcano  ,  da  —  (  Fra  Vittori  )  detto  il 

Pierino  del  Vaga;  V  Adorazione  dei  Paolotto.  Costui,  uscito  dalla  scuola 

Pastori  da  Angelo  Rronzino  ec.  Eb-  paterna,  passò  a  quella  del  Bombelli. 

be  due  fratelli  eduna  sorella:  cioè  che  lo  volse  allo  studio  de' grandi 

■        (Adamo)  nato  in  Mantova  maestri;  facendogli  iu  particolare 

circa  il  1530,  apprese  l'intaglio  dal  attentamente  esaminare  e  copiare  le 
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test»  di  Tiziano ,  onde  tcuoprìrue  il 
maraviglioso  artifizio.  E  mercè  que- 
sto esercizio,  lauto  s'inoltrò  nell'arte 
di  far  ritratti  e  testo  caratteristiche 
per  quadri  di  storia,  che  per  tale 
rispetto  s'  avvicinò  assai  ai  grandi 
maestri  dei  buou  secolo.  Molte  opere 
di  questo  valente  artista  si  conser- 
vano a  Bergamo  nella  galleria  Car- 
rara, -veramente  singolari  per  volti 
pieni  di  vita  ,  per  verità  di  carna- 
gioni, per  ben  intesi  panueggiameuti. 
Mancò  Fra  Vittore  alla  gloria  del* 
V  arte  in  età  di  78  anni,  nel  1733. 

GHISLINA  (Marc' Antonio  )  , 
Dato  iu  Casalmaggiore  circa  il  166ò, 
fu  probabilmente  allievo  del  Masse- 
rotti  ,  di  cui  ne  imitò  il  colorito.  Dai 
quadri  laterali  che  vedoosi  nella 
cappella  di  S.  Cecilia,  nella  chiesa 
di  S.  Sigismondo  presso  Cremona, 
pare  che  non  avesse  buon  gusto  di 
disegno.  Couosconsi  di  quest'artista 
altri  quadri  in  Cremona,  tra  i  quali 
Agar  col  figlio  sitiboodo,  il  Marti- 
rio di  S.  Loreozo,  S.  Paolo,  la  Pre- 
sentazione al  tempio  ec.  ;  onde  pos- 
siamo conghietturare  che  abbia  fatto 
lunga  dimora  in  Cremona.  Morì  in 
età  di  circa  80  anni  nel  1756.  La- 
sciava ammaestrata  Dell'  arte  uua 
figliata  chiamata 

— —  (  Giustina  ) ,  la  quale  fe- 
cesi  nome  con  diverse  accuratissime 
copie  tratte  da  quadri  originali  di 
grandi  maestri.  Raccontasi  a  tale  pro- 
posito, che  avendo  presentato  al  ve- 
scovo di  Cremona,  Alessandro  Litta, 
un  originale  di  distinto  pittore  e  la 
copia  eseguila  da  Giustina,  sceglies- 
se  la  copia. 

GHISOLFI  (Giovanni)  nacque 
io  Milauouel  1623.1  suoi  genitori 
lo  destinarono  agli  studj  ,  creduti 
allora  convenienti  a  fanciullo  di  geu- 
tile  -distinta  famiglia,  onde  porlo  in 
su  la  via  del  foro,  e  dei  pubblici 
impieghi  :  ma  ebb'  egli  appena  ap- 
presi gli  elementi  della  latina  ed  ita- 
liana letteratura  ,  che  cominciò  a 
frequentare  la  scuola  del  Volpini , 
suo  zio  tnateruo,  •  buou  maestro  di 
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prospettive  ed  architetture.  Di  27 
anni  recavasi  a  Roma ,  ed  appren- 
deva da  Salvator  Rosa  a  fare  le  fi- 
gure, che  lo  zio  non  sapeva  esegui- 
re. Di  ritorno  in  patria  non  tardò 
ad  avere  importanti  commissioni  non 
solamente  di  prospettive  e  di  archi- 
tetture ,  ma  ancora  di  quadri  sto- 
rici :  e  ned'  un  genere  e  nell'  altro 
mostrossi  non  da  meno  de*  migliori 
artisti  che  di  que'  tempi  operassero 
in  Lombardia.  Ne  fauuo  prova  le 
copiose  storie  a  fresco  eseguite  alla 
Certosa  di  Pavia,  nel  Santuario  di 
Varese  ed  altrove.  Stando  iu  Roma 
aveva  fatti  disegni  e  pitture  di  au- 
liche fàbbriche  e  di  rottami  di  ar- 
chitetture, nelle  quali  aveva  intro- 
dotte opportunamente  belle  figure 
rappresentanti  fatti  storici  e  mitolo- 
gici ;  e  dagli  schizzi  e  copie  ch'egli 
conservava  di  tali  lavori  prendeva 
al  bisogoo  or  l'una  or  l'altra  cosa, 
trasportandole  iu  grandi  dimensioni 
nelle  opere  a  fresco.  Chiamalo  a  Ve- 
nezia, a  Genova,  a  Roma,  a  Napoli 
ed  altrove,  condusse  importami  opere 
e  guadagnò  assai.  Ma  col  continuo 
dipingere  a  fresco  contrasse  uu  mal 
d'occhi,  che  quasi  lo  rese  totalmente 
cieco  :  di  modo  che  quando  mori 
in  età  di  60  anni,  aveva  da  alcuni 
anni  abbandonata  V  arte. 

GU1SSONI  (  Ottavio  ),  sauesc, 
scolaro  di  Giovanni  Vecchi,  operò 
mollo  come  frescante  in  Roma  ,  e 
poscia  in  Genova,  dove,  chiamatovi 
nel  1610 ,  continuò  ad  operare  di 
pitture  a  fresco  e  di  stucchi  per 
ornamento  di  chiese  e  di  signorili 
sale  fioo  alla  morte.  Dicesi  che  il 
suo  stile  non  fu  purissimo,  ma  per 
avventura  più  comportabile  che  non 
era  quello  degli  orualisti  dell'  età 
sua. 

GHITl  (Pompeo)  nacque  nel  1631 
nella  provincia  di  Brescia,  ed  in  età 
pressoché  fanciullesca  fu  dai  parenti 
mandato  alla  scuola  di  Ottavio  Ami- 
goni  ,  forse  scolaro  degli  scolari  di 
Paolo,  ed  induhitatamente  uno  dei 
più  fedeli  imitatori  di  così  gran  lume 
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di  Verona.  Dopo  alcuui  anni  accori- 
ciavasi  collo  Zoppo  di  Lugano  io 
qualità  di  suo  ajuto.  Aveva  sotto  il 
primo  maestro  avuto  buon  fonda* 
mento  di  diseguo;  onde,  ajutalo  da 
ferace  fantasia,  noti  gii  mancava  fa- 
cilità d'invenzione.  Dallo  Zoppo  ap- 
prese inoltre  a  colorire  robustamen- 
te e  con  verità  ,  e  tornò  io  patria, 
compito  pittore.  Ebbe  perciò  nou 
poche  commissioni  per  opere  all'olio 
ed  a  fresco,  e  vi  aprì  fiorente  scuola 
di  pittura,  dalla  quale  uscirono  di- 
yersi  buoni  allievi.  Morì  di  72  auui 
nel  I703. 

GlACABOLO  (Giovan  Batti- 
sta ).  Tra  gli  ajuti  di  Giulio  Ho« 
mano,  cbe  molti  n'ebbe  in  Man- 
tova per  lavori  d'  architettura  ,  di 
scultura,  di  pittura,  di  stuccbi,  ec. 
devesi  un  distinto  luogo  al  Giaca- 
rolo ,  sebbene  da  Giorgio  Vasari 
non  ricordato,  tra  questi  non  iguo- 
bile  pittore,  come  ne  fa  prova  una 
sua  tavola  die  conservasi  in  Man- 
tova nella  chiesa  di  S.  Cristofano, 
e  se  dobbiamo  dar  fede  allo  stile  del 
Bovraccitato  quadro  fu  allievo  dello 
Slesso  Giulio. 

GIACCIUOLI  (N)  fu  in  Borna 
scolaro  di  van  Bloernen  quando  que- 
sti si  accostava  alla  veccbiaja.  Pare 
che  al  Giacciuoli  mancassero  talenti 
inventori,  perocché  si  limitò  ue'suoi 
paesi  alla  servile  imitazione  del  mae- 
stro, tanto  per  couto  dello  stile  e 
delle  tinte  che  per  conto  del  sogget- 
to. E  ciò  gli  tornò  utile  se  non  lo- 
devole, a  motivo  che  dopo  la  morte 
di  Bloernen,  essendo  i  suoi  paesaggi 
montati  a  caro  prezzo,  si  comincia- 
rono a  vendere  come  tali  quelli  dello 
scolare.  Fioriva  circa  il  1750. 

^  GIACUINBTTL  GONZALE3 
(  Giovanni  ) ,  chiamato  il  Borgo» 
gnone  dette  tette,  nacque  in  Madrid 
nel  1650  da  un  mercante  borgogno- 
ne, che  vedendo  il  figliuolo  incliualo 
agli  studj  delle  arti  del  disegno,  lo 
acconciò  con  non  so  quale  maestro, 
perchè  apprendesse  gli  elementi  della 
pittura.  Accadde  che  alcuni  suoi 
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amici,  allievi  del  Velasque*,  lo  con- 
dussero a  veliere  le  pitture  dc'reali 
palazzi,  ne' quali,  come  o^uun  sa. 
tra  i  quadri  de'sommi  pittori  d'ogni 
scuola,  freqtienti  sono  quelli  di  Ti- 
ziano. Colpito  dalle  opere  di  questo 
sommo  ingegno,  abbandona  la  scuo' 
la,  e  si  fa  a  studiarle  e  copiarle  con 
tanta  assiduità,  che  dopo  uno  o  due 
anni  parvegli  di  averne  appresa  U 
maniera.  Allora   preude  a  ritrarre 
teste  dal  naturale,  e  con  siffatto  eser- 
cizio ottenne  di  dare  tanta  espres- 
sione ai  volti,  eh  ebbe  il  sopranno- 
me di  Borgonnon  de  las  cabezat,  il 
Borgognone  delle  teste.  Eira  di  già 
compiuto  pittore  quaudo  venne  con 
suo  padre  iu  Italia  ,  e  vi  fu  Unto 
adoperato  ,  che  vi  rimase  fino  alla 
morte,  che  lo  sorprese  in  Bergamo 
uell'  età  di  65  anni. 

GIACODEM1  (Giorgio).  Di  que- 
sto artista  non  troviamo  che  /e  se- 
guenti notizie  presso  il  Gande//ioi: 
m  Disegnò  ei  intagliò  ai!  acquaforte 
vedute  di  paesi ,  eoo  pastori  ed  ani- 
mali, iu  quattro  mezzi  fogli  reali.  »• 

GIACOMI- LLO  (Paolo)  da  Ve- 
nezia ,  che  troviamo  in  sul  finire 
del  quattordicesimo  secolo  chiamalo 
a  Milano  per  dare  il  suo  parere  sui 
modelli  ed  altre  quistioni  insorte  per 
la  fabbrica  del  duomo.  Paolo  nel 
1391  ebbe  parte  ai  lavori  del  mau- 
soleo Cavalli  a  S.  Giovanni  e  Paolo 
di  Venezia.  Non  deve  questo  artista 
confoiuler>i  coti  Pietro  Paolo  suo 
zio,  il  quale  operò  intorno  all'ar- 
chitrave della  chiesa  di  S.  Marco  , 
come  giustamente  osservò  l'illustre 
autore  delia  Storili  del  fa  Scultura. 

G1ACOMETTI  (  Paolo)  diRc- 
catiatì,  fu  uno  de'valcuti  scultorie 
fonditori  che  dal  1550  al  1655  ope- 
rarono iu  patria  e  uelle  vicine  città. 
Appartengono  a  questo  artista  molti 
lavori  intorno  alla  Foutana  di  piazza 
a  Faenza,  ed  all'urna  del  battistero 
della  cattedrale  di  Osimo.  Altre  sue 
opere  conservausi  in  Recanali,  Ba- 
gu>i,  Ancona  c  nel  deposilo  del  car- 
dinale Ceuci  a  Macerata. 
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GIACOMI  (  Guglielmo)  ,  nato 
io  Deift ,  non  e  bea  iioto  io  quale 
epoca,  intagliò  circa  novanta  stampe 
rappresentanti  in  gran  parte  ritratti 
ed  altri  oggetti,  tutti  tratti  da  qua- 
dri di  pittori  d'ol tremo dti. 

GIACOMO  da  Siena  ,  scultore 
che  operava  in  principio  del  quin- 
dicesimo secolo,  fu  nel  1408  chia- 
mato a  Ferrara  per  lavorare  iutorno 
agli  ornamenti  del  duomo.  Risulta 
poi  dai  registri  di  quella  fabbrica, 
che  fece  la  statua  della  Vergine  se- 
dente col  Bambino  ,  il  quale  tiene 
nella  man  destra  un  rnelogranato. 
Tale  statua  di  non  spregevole  ese- 
cuzione rimase  lungo  tempo  nell'in- 
terno della  chiesa  ,  indi  ,  per  dar 
luogo  probabilmente  ad  opere  dei 
migliori  tempi ,  veone  trasportata 
nella  residenza  capitolare. 

— -DI  MARCO,  detto  Jacobel- 
UO  ,  distiuto  orelìcc  cesellatore  ve- 
neziano, è  l'autore  del  crocifisso  che 
occupa  il  mezzo  dell'architrave  che 
separa ,  nella  chiesa  di  S.  Marco  di 
Venezia  ,  il  presbiterio  dalla  nave 
maggiore.  Questo  è  posto  in  mezzo  a 
dodici  statue  lappreseutauti  gli  Apo- 
stoli ,  Maria  Vergine  e  Sau  Mar- 
co,  ed  a  pie  del  medesimo  lesgesi 

MCCCLXXXXMI  Jncoùns 

magistri  Marci  binalo  de  yenetiis 
Jccit.  Fu  suo  figlio 

GIACQMNTO  o  G1ACU1NTO 
(  Corrado  )  nato  a  Molfetta  circa 
il  1690 ,  apprese  i  priucipj  della 
pittura  oella  scuola  del  Solimene  ; 
ed  in  appresso,  recatosi  a  Roma,  si 
acconciò  col  cavaliere  Conca  ,  ri- 
sguardato  com%  mio  de'  più  vaghi 
coloritori  dell'età  sua,  sebbene  al- 
quanto manieralo.  Fu  Corrado  fe- 
dele imitatori;  del  secondo  maestro 
per  conto  della  facilità  e  risolutezza 
del  lavorare,  come  del  manierismo, 
ma  più  scorretto  nel  diseguo.  Ad 
ogni  modo  operò  molto  in  Roma  , 
iu  Macerata  ed  in  altre  città  dello 
siato  pontificio.  Ebbe  diverse  com- 
missioni che  lo  ritennero  alcun  tem- 
po nel  Piemoute.  Chiamato  in  Spa- 
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gna,  servì  lungamente  il  re.  e  con- 
dusse altre  opere  per  grandi  signori; 
e  fu  colà  lodato  assai,  perchè  aveva 
saputo  accomodarsi  al  gusto  iu  al- 
lora dominante.  Le  principali  sue 
opere  a  fresco  nel  reale  palazzo  di 
Madrid  sooo  :  la  Nascita  del  Sole  ; 
la  Religione  e  la  Chiesa,  pittura  sti- 
mata dallo  stesso  Merigo  che  pure 
non  sapeva  stimare  che  le  proprie; 
Ercole  che  atterra  le  colonne  sulle 
quali  c  scritto  non  plus  ultra  ;  la 
battaglia  di  Clavijo  ;  ec.  Al  Re- 
tiro cooservansi  otto  quadri.  Mori 
in  patria  nel  1735. 

GIALDISI  (  Francesco)  nacque 
nel  territorio  parmigiano  circa  il 
1650;  ed  era  ancora  giovane  quando 
prese  stabile  domicilio  in  Cremona. 
Fu  Francesco  uuo  de'  più  riputati 
pittori  di  fiori,  che  d'ordinario  ele- 
gantemente disponeva  sopra  tavolini 
coperti  di  vaghi  tappeti,  ponendovi 
con  bel  disordine  e  con  grande  ef- 
fetto altri  oggetti ,  come  strumenti 
musicali,  carte  da  giuoco,  libri,  ec. 
ai  quali  sapeva  dare  cosi  naturali 
tinte  e  rilievo,  che  facevano  inganno 
all'occhio.  Operava  ancora  nel  1720. 

Gì AM BELLI  (  Federico  ) ,  nato 
in  Mantova  circa  il  1530,  studiò 
V  architettura  civile  e  militare  ,  e 
di  55  in  40  anni  recossi  in  Spagna, 
sperando  di  ottenere  impiego  nelle 
armate  di  Filippo  II.  Non  avendo 
mai  potuto  ottenere  udienza,  e  cre- 
dendosi sprezzato,  partì  bruscamente 
da  Madrid,  dicendo,  che  gli  Spa- 
guuoli  non  tarderehbcro  ad  aver 
nuove  di  lui.  Passa  iu  Inghilterra, 
ottiene  di  presentarsi  alla  regina 
Elisabetta  e  gli  olire  i  suoi  scrvigj. 
Alessandro  Farnese  ,  generalissimo 
di  Filippo  li  nelle  Fiandre  ,  strin- 
geva allora  d'assedio  la  città  d'An- 
versa (  1 585  )  ,  ed  il  Giambelli  è 
spedilo  da  Elisabetta  a  difenderla. 
Appeua  giunto,  trova  che  Alessandro 
aveva  fatto  alzare  sulla  Schelda  quel 
celebre  argiue,  che  vietava  ad  An- 
versa ogni  comunicazione  col  rnare^ 
onde  riceveva \i  vittovagiic.  Il  Giam- 
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belli  diresse  contro  l'argine  una  mie- 
china  nuovamente  inventata  da  lui, 
composta  di  quattro  barche  unite 
cariche  di  fuochi  d  artifizio.  Questa 
macchina  ,  cui  f  j  dato  il  nome  di 
macchina  infornale,  nell'istante  che 
col  Taj'or  del  vento  e  della  corrente 
del  fiume  giugie  all'argine,  .scoppia 
immantinente  con  orribile  frastuo- 
no. **  Tult'ad  un  tratto,  scrive  Fa- 
vi miaoo  Strada  uel  lib.  VI  della 
n  Stòria  de! la  Guerra  di  Fiandra, 
*  tutt'  ad  un  tratto  uua  nuvola  di 
»  sassi,  di  pezzi  di  catene,- di  palle  » 
m  cuopre  il  cielo.  La  rocca  di  le^no 
n  presso  la  quale  era  la  macchina 
m  scoppiata,  una  parte  dell'argine, 
»  i  cannoni  oud'  era  armata  ,  ed  i 
y%  soldati  furono  spinti  in  alto  e  qua 

e  là  gettati  nel  fiume.  Si  sentì  tre- 
»*  mar  la  terra  a  dieci  miglia  di  di- 
»  stanza,  e  grosse  pietre  furono  lati - 
**  ciate  a  più  di  mille  passi ,  sulle 
»»  rive  della  Schulda.  « 

GlAMPICOLl  ^Giuliano  ina- 
cquo iu  Veuczia  circa  il  1700,  ed 
apprese  iu  patria  ,  non  è  noto  da 
quale  maestro,  il  diseguo  e  V  inta- 

Sl io  ;  ma  ,  se  può  farsene  giudizio 
allo  stile,  dovrebbe  credersi  allievo 
del  Wanger.  Intagliò  all'acquaforte 
ed  a  bulino  uua  lunetta  degli  Zoc- 
colanti di  Fireuze.  dipinta  a  fresco 
da  Giovanni  da  S.  Giovaoui  ,  se- 
dici rami  ,  o  forse  più  che  ornano 
la  Vita  del  B.  Pietro  Petronio  sanese 
stampata  in  Venezia  nel  1 7(51»  molti 
paesi  ed  altre  invenzioni  di  Marco 
Ricci ,  un  seguito  di  4  vedute  pa- 
storali e  quattro  paesaggi  tratti  da 
Marco  Ricci  e  dallo  Zuccarelli. 

GlANNETTl  (Filippo  )  da  Mes- 
sina (non  è  ben  nota  l'epoca  della 
sua  nascita  e  della  morte  )  fu  uno 
de*  migliori  paesisti  che  conti  V  I- 
talia  dopo  i  tempi  di  Salvator  Rosa. 
Pochi  pittori  del  suo  genere  gli  vanno 
del  pari  in  grandiosità  ,  bellezza  e 
varietà  di  prospettive  ;  ma  non  fu 
egualmente  (elice  nelle  figure  onde 
popolò  i  suoi  paesi.  Fu  pure  accu- 
sato di  trascuratela  uel  fio  ire  i  più 
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delicati  oggetti  de'saoi  quadri  ,  ciò 
che  alcuni  chiamarono  soverchia  fa- 
cilità  d' esecuzione  ,  quasicchè  la 
facilità  d'  operare  dispensi  dal  6oir 
bene  ogni  cosa  ;  e  perciò  fa  detto 
il  G:  ardati*  dei  pie  siiti.  Chiamato 
a  Napoli,  lavorò  assai  per  il  conte 
di  S.  Stefano  ,  suo  parziale  protet- 
tore ,  ed  arricchì  pure  di  belle  opere 
Palermo. 

GIANNIZZERO  (N).  scolaro  di 
Claudio  ,  seppe ,  come  il  maestro  , 
dipingere  per  un  lontano  punto  dì 
vista,  e  rappresentare  al  vero  i  di- 
versi accidenti  della  luce ,  nel  sor- 
gere ,  nel  meriggio  e  nel  cadere  del 
sole.  Conservausi  io  Roma,  nel  pa- 
lazzo Colonna,  alcuni  suoi  quadri  , 
veramente  belli,  e  stimati  assai,  ma 
eba  lo  sarebbero  anche  più.  se  non 
si  trovassero  vicini  ai  bellissimi  del 
maestro  ,   il  quale  più  abbondante 
d'invenzione  e  ritrovatore  di  nuovi 
partiti,  sa  approfittare  d' ogni  acci- 
denti per  accrescere  vaghezza  e  va- 
rietà ad  T>gni  oggetto  che  r«ppre« 
senta.  Fioriva  il  Già  ani  «ero  in  sul 
declinare  del  diciassettesimo  secolo, 

GIANNOTTO .  scnUore  mila- 
nese, che  fioriva  alla  metà  circa  del 
sedicesimo  secolo  ,  operò  mollo  a 
Napoli  io  compagnia  di  un  suo  com- 
patriotto  chiamato  Scilla  .  e  tra  le 
altre  cose  vedonsi  a  S.  Giovanni  a 
Carbonara  nella  cappella  de'  Mar- 
chesi di  Vico  della  famiglia  Ca- 
racciolo, due  statue  di  guerrieri  po- 
sti sopra  gli  avelli  di  quest'illustre 
famiglia  ,  che  fanno  prova  del  valore 
dei  due  artisti  milanesi  ;  ma  chea 
torto  vennero  attribuire  al  solo  Scilla. 

GIAROLA.  (  Giovanni  )  di  Reg- 
gio ,   nacque  iu  sul   declinare  del 
quindicesimo  secolo  ,  e  fu  creduto 
scolaro  e  forse  in  alcune  opere  ajuto 
del  Correggio.  Pochissime  cose  con- 
dusse ad  olio  ,   ma  molte  a  fresco 
in  Parma  ,   in  Reggio  ed  altrove. 
Sebbene  poco  accurato  ue'contoroi, 
seppe  acquistar  fama  di  spiritoso  e 
delicato  pittore.  Morì  di  circa  70 
anni  uel  1557. 


Digitized  by  Google 


Gl 

Gì  A  R OLA  (  Antonio),  dello  per 
soprannome  il  cavalier  Coppa,  na- 
cque in  Verona  circa  il  1595,  e  reca- 
tosi ancor  giovinetto  a  Bologna,  ebbe 
la  fortuna  di  apprendere  la  pittura 
sotto  l'Albano  e  Guido,  dé'quaii  non 
fu  il  meno  felice  imitatore.  Vede- 
vansi  in  Verona  una  Maddalena  ai 
Servi  ed  una  Cena  in  Emaus  nel 
Seminario,  Ja  quale  ultima  pittura 
più  che  ai  fare  de'maestri  bolognesi, 
s'  accosta  al  gusto  de'  migliori  Ve- 
neti. V  Albano  aveva  cosi  vantag- 
giosa opinione  di  questo  suo  allie- 
vo ,  che  richiesto  di  un  pittore  per 
lavorare  alla  corte  di  Mantova,  man- 
dò il  Coppa.  Credesi  comunemente 
che  da  Mantova  passasse  a  Milano, 
dov'  è  noto,  che  aprì  scuola  dì  pit- 
tura assai  frequentata.  Morì  di  70 
ìi  imi. 

G1BBONS  (Krinling)  nacquea 
Londra  circa  il  1650  ,  da  genitori 
olandesi.  Ammaestrato  nella  scul- 
tura ,  e  specialmente  in  lavori  di 
legoo,  andò  a  dimorare  a  Deplford. 
Dono  alcun  tempo  ottenne  da  Car- 
lo 11  la  soprain tendenza  ai  lavori 
pubblici,  e  la  commissione  di  scol- 
pire gli  ornamenti  della  cappella  di 
Windsor.  Questi  lavori  eseguiti  in 
legno  di  tiglio  superarono  1  aspet- 
tazione. Rappresentano  Pellirani,Co- 
lombi ,  Palme  ec.  Fece  pure  il  pie- 
destallo in  marmo  bellissimo  su  cui 
è  posta  Ja  statua  di  Carlo  11  nella 
principale  corte  di  Windsor  ;  altro 
piedestallo  fece  per  Charing-Cross  , 
e  la  statua  del  re  per  la  Banca;  in 
S.  Paolo  varie  opere  ,  tra  le  quali 
il  battistero.  Lavorò  pure  ne'palazzi 
Burleig,  Chatsworlh ,  ec.  Gli  si 
attribuisce  inoltre  la  statua  in  bronzo 
di  Giacomo  II  in  Privy-gardcn.  Morì 
a  Londra  nel  1721. 

G1BBS  (Giacomo)  architetto  in- 
glese, uno  de' più  rinomati  mae- 
stri inglesi ,  e  l' autore  di  un  utile 
libro  intitolato  Regole  per  disegnare. 
Costrusse  molte  opere  d'importanza, 
i  di  cui  disegni  pubblicali  in  Lon- 
dra formano  un  grosso  volume  io 
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foglio.  Trai  suoi  edifizj  mi  restrio- 
geiò  a  nominare  il  bellissimo  tem- 
pio di  S.  Martino  eretto  in  Londra, 
e  la  libreria  costrutta  in  Oxford  per 
collocarvi  a  comune  beneficio  i  più 
utili  libri  ;  per  eseguire  la  quale  il 
dottor  fisico  Giovanni  Radiclifle 
aveva  lasciate  quaranta  mila  lire 
sterline.  E  fu  questo  veramente  il 
più  nobile  edilizio  immaginato  ed 
eseguito  da  quest  illustre  architetto, 
perocché  seppe  alla  magnificenza 
dell'esterno  ed  interno  ornato  ed  alla 
bellezza  della  forma  unire  tutti  i  co- 
modi convenienti  a  cosiffatti  edifuj. 

G1BEL1N  (N)  nacque  in  Pro- 
venza in  principio  del  p.  p.  secolo, 
ed  esercitò  in  patria  la  pittura,  senza 

Eer  altro  acquistarsi  gran  nome.  Pub- 
lieo  inoltre  alcune  stampe  intagliate 
all'  acquaforte  e  ritoccate  alla  ma- 
niera di  lapis. 

Gl  BERTONI  (  Paolo  ),  nato  in 
Modena  circa  il  1700,  poi  ch'ebbe 
appreso  a  dipingere,  non  è  ben  noto 
se  in  patria  o  in  Bologna,  recossi 
a  Lucca ,  dove  non  tardò  ad  aver 
nome  di  buon  pittore  di  grotteschi 
a  fresco,  ai  quali  sapeva  dare  gran- 
dissima varietà,  senza  peraltro  nuo- 
cere alla  simmetria,  introducendovi 
animali  di  più  maniere,  toccati  con 
mollo  spirito  e  gusto.  Fece  pure  di- 
versi paesaggi  e  vedute  a  fresco  di 
bella  invenzione  :  ed  in  Lucca  ed 
altrove  conservansi  in  piccol  numero 
quadri  di  paesaggi  all'olio,  per  al- 
cuni rispetti  bellissimi.  Morì  in  Luc- 
ca dopo  il  1760. 

G1ETLEUGHEN  (  Joa)  nato  in 
Courtrai  ne' pi  imi  anni  del  sedice- 
simo secolo  ,  esercitò  alcun  tempo 
la  pittura,  e  provvide  all'immorta- 
lità del  suo  nome  prestando  l'opera 
sua  in  qualità  d'intagliatore  al  ce- 
lebre letterato  ed  artista  Uberto 
Goltzio,  perii  quale  incise  accuratis- 
simamente in  legno  le  effigie  di  tutti 
i  romani  imperatori,  ricavate  dalle 
medaglie  con  i  loro  rovesci,  da  Giu- 
lio Cesare  fino  a  Carlo  V;  le  quali 
ritrova  nsi  nell'opera  intitolata:  /co- 
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nos  imper.  roman.,  et  Strie*  aurina» 
corani  Casp.  Gcrx'asii,  in  fot.  de- 
dicata a  Filippo  II  re  di  Spagna,  e 
le  medaglie  sono  intagliate  a  chiaro 
scuro.  Fu  stampata  in  Bruges  ,  e 
ristampata  in  Anversa. 

GIFFART  (  Pietro),  incisore  del 
re,  nacque  a  Parigi  nel  1618;  si  di- 
stinse come  incisore  di  ritratti  e  di 
ornati ,  tratti  gli  uni  e  gli  altri  da 
diversi  maestri.  Morì  in  patria  nel 
1725.  Darò  un  breve  estratto  dei 
catalogo  delle  sue  stampe: 

Maria  Anna  Vittoria  di  Baviera 
Delfiua  di  Francia. 

Francesca  d'  Aubigné,  marchesa 
di  Maintenon. 

Filippo  I,  figlio  di  Tommaso XIII, 
conte  di  Savoia. 

Odoardo  ,  figlio  d'Amedeo  XV , 
conte  di  Savoja. 

Raccolta  di  Medaglie  del  gabinetto 
del  re  ,  che  comprende  i  principi 
del  Basso  impero. 

Seguilo  di  fregj  di  più  qualità. 

G1L  DE  MENA  (Filippo)  nato 
in  Valladolid  del  1600,  fu  allievo 
in  Madrid  di  Giovanni  Vandcrha- 
men.  Di  ritorno  in  patria,  dov'era 
venuto  scemando  il  buon  gusto  del 
precedente  secolo  ,  aprì  scuola  di 
pittura,  clic  a  cagione  dell'affettato 
stile  di  Filippo,  chiamato  grazioso, 
perchè  era  smorfioso,  diede  l'ultima 
spinta  al  decadimento  dell'arte.  In- 
caricato di  dipingere  un  Auto-da-fè 
eseguitosi  con  grande  solennità  a 
Valludolid,  forse  perchè  cosa  di  suo 
gusto,  l'eseguì  con  tanta  verità,  che 
ogni  gentil  persona,  non  guasta  da 
superstizione,  ogni  seguace  della  mo- 
i  rale  evangelica,  ogni  amico  dell'urna- 
nità,  non  poteva  osservarlo  senza  ri- 
brezzo ed  orrore.  Gii  mori  nel  167-1. 

Gì  LARDI  (  Pietro  ),  milanese, 
nacque  nel  1679,  e  studiò  la  pit- 
tura in  patria  sotto  il  cavai.  Fede- 
rico Bianchi  e  sotto  il  Gazzanigi.  Re- 
cavasi noi  a  Bologna,  dove  frequentò 
le  scuole  del  Franceschini  e  di  Gian- 
giosefTo  del  Sole  ;  e  formò  una  ma- 
niera che  non  può  dirsi  propria  di 
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veruno  de"  suoi  maestri.  Tornato  a 
Milann,cbhe  importanti  commissioni 
per  opere  a  fresco,  tra  le  quali  fu- 
rono  lodate  le  pitture  fatte  Del  re- 
fettorio di  S.  Vittore;  c  l'Assunta, 
eseguita  in  Varese  sui  cartoni  di 
Stefano  Legnaui,  morto  quando  ap- 
pena cominciava  a  colorirla.  Il  suo 
metodo  di  dipingere  è  sfumato,  fa- 
cile ,  armonioso  ,  e  proprio  ad  or- 
nare volte  e  vaste  pareti.  Non  è  ben 
noto  l'epoca  della  sua  morte. 

Gl LARDINO  (  Melchiorre  ),  mi- 
lanese, nacque  in  principio  del  di- 
ciassettesimo secolo  ,  e  fu  allievo, 
genero  ed  erede  del  pittore  ed  ar- 
chitetto Giovan  Battista  Crespi.  E- 
si-rcitò  non  senza  lode  la  pittura,  ed 
ebbe  titolo  di  pittore  ordinario  del 
cardinale  Antonio  Barberini.  Inna- 
moratosi del  genere  e  dello  stile  delle 
stampe  del  Callot,  intagliò  all'acqua 
forte  diversi  capricci,  btorie,  batta- 
glie ec.  di  propria  invenzione,  fatte 
ad  imitazione  di  quei  celebre  inta- 
gliatore. Mori  in  patria  nei  1675. 

G1LARTE  (Matteo)  nato  in  Va- 
lenza nel  IG  lS.  fu  allievo  in  patria 
d'uno  scolare  del  Ribalta  ,  ed  uno 
de'  piìi  illustri  emuli  della  nuova 
accademia  di  Valenza.  Passava  a 
Murcia.  dove  contratta  avendo  do- 
mestichezza con  Giovanni  di  Tole- 
do, celebre  pittore  di  battaglie,  cer- 
carono di  giovarsi  a  \  icenda  nei 
rispettivi  lavori.  Colà  nou  tardò  Gi- 
larte  ad  avere  maggior  nome  che 
non  aveva  nella  città  natale,  a  ca- 
gione delle  pitture  eseguite  nella 
cappella  del  Rosario  del  convento 
di  S.  Domenico;  e  più  non  rifi  man- 
carono utili  commissioni  fino  alla 
morteglielo  rapì  all'arte  in  età  di 
5'2  anni.  Lasciava  ammaestrata  nel- 
l'arte sua  figlia 

  (  Donna  Maria),  che  dotata  di 

indegno  non  inferiore  a  quello  del 
padre,  forse  lo  avrebbe  superato,  se 
dopo  la  morte  di  lui  non  si  faceva 
claustrale. 

GILIDI  (  Giacinto  )  bolognese, 
nacque  nel  1594,  e  fu  uno,  se  non 
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de'migliori  ,  de'  buoni  allievi  della 
scuola  dei  Caracci.  Trovasi  aver 
condotte  alcune  opere  di  pittura  in 
Bologna  ed  altrove  i  pure  sarebbe 
ormai  dimenticato  se  non  fosse  stato 
ricordato  con  lode  dal  biografo, 

E itterico  Deschamps  unitamente  a 
hrost,  van  Terlee  ,  Poortes  e  Spai- 
thof,  coi  quali  sembra  essere  vissuto, 
operando  probabilmente  in  società 
dopo  il  1650. 

GILLBERG  (Giovanni)  nacque 
in  Stockolm  circa  il  1748,  e  fu  pit- 
tore ed  intagliatore  a  bulino  ed  a 
lapis.  Si  hanno  di  quest'artista  molli 
ritratti  di  Svedesi  eseguiti  avanti 
rhe  passasse  iu  Francia,  dove  iota- 
gliò  pure  diversi  soggetti  : 

Piccola  Sahlgren,  commendatore 
dell'ordine  di  Wasa,  da  Lundberg. 

Maria  Gustava  Gillenstrierna,  da 
Sdì  roder. 

Mago us  Baroni us  archiepiscopo* 
Upsalicnsis,  da  Pasch.  1670  ec. 

Sei  fogli  di  mode  d'uomini  e  di 
donne ,  sul  gusto  di  lapis  rosso. 

Gran  testa  di  una  celebre  ca fila- 
trice dell'  Opera,  da  Piérre,  a  lapis 
rosso. 

Due  bei  paesaggi  di  Boucher  in- 
cisi in  lapis  rosso,  ec. 

G1LLOT  (Claudio)  nacque  a 
Langres  nel  1675.  Da  suo  padre  , 
oscuro  pittore,  apprese  quanto  po- 
teva insegnargli,  indi  passò  a  Parigi 
nella  scuola  di  Giovan  Battista  Cor- 
beille. Il  suo  genio  bizzarro  non  gli 
permetteva  di  accomodarsi  alfe  se- 
vere regole  dell'arte,  e  si  formò  una 
maniera  sua  propria.  1  Fauui,  i  Sa- 
tiri sono  i  più  favoriti  soggetti  delle 
sue  composizioni.  Per  essere  rice- 
vuto nelr  accademia  della  pittura  , 
trattò,  nel  1715  ,  qualche  soggetto 
pici  serio  con  maggiore  accuratezza. 
Kbbe  la  gloria  di  formare  nella  sua 
scuola  il  celebre  Wattcau;  ma  non 
poteodo  poi  il  maestro  sopportare 
che  il  discepolo  lo  superasse,  lo  al- 
lootauò.  Come  però  conosceva  aper- 
tamente che  Watteau  era  miglior 
pittore ,  abbandonò  quest'  arte  per 
Diz.  degli  Atxh,  ecc.  T.  11. 
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darsi  tutto  ali*  intaglio,  f n  fatti  i 
suoi  quadri  sono  totalmente  dimen- 
ticati ,  ma  sono  ricercati  i  suoi  di- 
segni e  le  acquetarti,  i  di  cui  difetti 
sono  coperti  dallo  spirilo  e  facilità 
somma  di  esecuzione.  Mori  a  Parigi 
nel  1722.  Grande  è  il  uumero  delle 
sue  stampe,  tra  le  quali  darò  luogo 
alle  seguenti  ; 

Ritratto  di  Claudio  Gillor,  pittore 
ordinario  del  re. 

Festa  di  Diana  turbata  dai  Satiri. 

Festa  di  Bacco,  celebrata  dai  Sa- 
tiri e  dalle  Baccanti. 

Festa  del  Dio  Pane,  celebrala  dai 
Selvaggi  e  dalle  Ninfe. 

Gli  Stregoni  e  le  Streghe  in  gior- 
no di  Sabba to. 

Festa  di  Fauno,  dio  delle  Foreste. 

G1LLRA.Y  (Giacomo  )  nacque  in 
Londra  circa  il  1750  ,  ed  aveva  di 
già  nome  in  patria  di  valente  di* 
segnatone  ed  intagliatore  a  granito* 
nel  1780.  Il u ber  nel  suo  Manuel , 
Tom.  9  ,  diede  un  breve  catalogo 
delle  sue  stampe: 

Le  Troin  du  Village  con  venti 
versi,  1784,  granito  a  bistro. 

11  villaggio  abbandonato  ,  serve 
d'accompagnamento. 

11  Nancy-Navigante  che  fa  nau- 
fragio, 1784  ,  in  acqua  tinta  in 
bruno. 

Il  duca  d'Athol. 

Master  Lambert,  figlio  di  milord 
Melbourne,  inciso  ali  acquaforte  da 
Humprey  .  ed  eseguito  in  rosso  da 
Gillray,  1787. 

11  Fanciullo  trovato,  dipioto  da 
Lavinia,  contessa  di  Spencer  ,  ese- 
guito a  granilo  bruno,  ed  accresciuto 
di  rosso  da  Gillray. 

G1LLY  (  Davide)  ,   nacque  a 
Schwedtnel  Brandeburgo.da  famiglia 
francese,  nel  1748.  Applicatosi  allo 
studio  delle  matematiche  e  dell'ar- 
chitettura riuscì  valente  ingegnere, 
professione  che  lodevolmente  eser- 
citò nella  Pomerania,  finché  fu  chia- 
mato a  Berlino  in  qualità  di  consi- 
gliere elei  re  presso  I'  amministra- 
zione de'pubblici  lavori.  Durante  il 
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suo  soggiorno  Della  Pomerania  fece 
una  bella  carta  di  quella  provincia. 
Scrisse  poi  varie  opere  iulorno  al* 
l'archi (cllura  civile  ed  idraulica,  Ira 
le  quali  il  libro  intitolato  :  Istru- 
zione pratica  per  V architettura  idrau» 
lica ,  ornata  di  stampe  ea,  pubbli- 
cata in  Berlino  nel  1802.  Ebbe  un 
figlio  da  lui  ammaestrato  nelf  arte 
sua,  che  morì  nel  dorè  della  gioventù 
tornando  da  un  viaggio  fatto  in  Ita- 
lia. Lasciò  questi  un'opera  scritta 
in  tedesco  intorno  alla  Maniera  di 
Cuocere  i  sassi  e  le  tegole  ,  e  quali, 
siano  le  terre  che  possono  servire 
alla  loro  fabbricazione  nel  Brande 
burghese, 

GILP1N  (Sawrey  ),  pittore  ed 
intagliatore  inglese,  nacque  uel  1750, 
e  credesi  che  ancora  vivesse  nel 
1812.  Hannosi  di  quest'artista  al- 
cune stampe  intagliate  all'acquaforte 
con  molto  spirilo  ed  intelligenza,  tra 
le  quali  le  seguenti  : 

La  vita  dei  Riformatori. 

Alcune  stampe  con  buoi,  ed  altri 
armenti. 

Piccolo  libro  con  cavalli. 

G1NER  ,  pittore  che  operava  in 
Valenza  di  Spagna  in  principio  del 
diciassettesimo  secolo,  acquistò  no- 
me di  valente  artista  con  belle  ar- 
chitetture e  prospettive,  in  sul  fare 
di  quelle  che  praticavansi  in  Italia 
da  coloro  ch'ebbero  in  appresso  il 
titolo  di  quadraturisti. 

GINNASI  (Caterina)  nata  in 
Roma  nel  1590  ,  ebbe  a  maestro 
di  pittura  il  cavai.  Lanfranco.  Chia- 
mata dalle  suore  di  S.  Lucia  a  di- 
pingere la  loro  chiesa,  fece  cosa  de- 
gna di  lei  e  del  maestro,  coi  disegni 
del  quale  vi  condusse  diverse  storie 
allusive  alla  Santa  titolare. 

GIOCONDO  (Frate  domenica- 
no  )  nacque  in  Verona  nel  1435»  e 
recatosi  a  Roma  in  età  giovaoile , 
studiò  le  antichità  di  quella  capi- 
tale delle  b  elle  arti ,  le  disegnò,  e 
formatone  un  volume,  ne  fece  dono 
al  magnifico  Lorenzo  de'  Medici. 
Passò  poi  alla  corte  dell'imperatore 


Gì 

Massimiliano  ,  a'  di  cui  servigi  ri- 
mase alcuni  anni.  Tornato  in  patria 

auando  tra  Ita  vasi  di  rifare  il  potile 
etto  della  Pietra,  suggerì  il  modo  di 
rifondare  la  pila  di  mezzo  più  volle 
ruinata,  e  di  conservarla  stabilmen- 
te. Aveva  in  diversi  tempi  fatte  molte 
osservazioni  sui  Commentar')  di  Ce- 
san  ,  e  fu  il  primo  a  dare  il  dise- 
gno del  ponte  tatto  costruire  da  que« 
sto  gronde  capitano  sul  Rodano,  mo- 
strando che  fin  allora  quel  testo  era 
stato  mal  inteso.  Emendò  la  corrotto 
lezione  di  Vitruvio  e  di  Fronlìoo , 
e  pubblicò  Giulio  Ossequente,  Au- 
relio Vittore  e  Catone  de  Re  ru- 
stic  a. 

Recossi  a  Parigi  ,  chiamatovi  da 
Luigi  XII  per  fabbricare  due  pooti 
sulla  Senna  e  per  altre  opere.  Fece 
subito  dar  mano  a  quello  chiamato 
di  N otre-Dame,  il  quale  ha  cinque 
archi,  ciascuno  di  54  piedi  di  luce, 
ed  alti  dall'acqua  piedi  40.  1  quat- 
tro piloni  di  fronte  sono  grossi  cia- 
scuno 15  piedi  e  mezzo.  La  loro 
lunghezza  ebe  determina  la  larghez- 
za del  ponte  è  di  82  piedi,  non  com- 
presi gli  speroni  triangolari,  che  ri- 
sultano 1 2  piedi.  Tutta  l'opera  e  di 
pietre  tagliate  ;  e  lo  Scamozzi  trovò 
essere  questa  la  meglio  intesa  opera 
di  Parigi. 

Non  fu  inutile  alle  lettere  ed  alle 
arti  la  dimora  di  Fra  Giocondo  io 
quella  capitale ,  perocché  trovò  io 
uu'  antica  libreria  un  codice  con- 
tenente gran  parte  delle  lettere  di 
Pliuio ,  che  furono  poi  stampale 
da  Aldo  Manuzio.   Tornato  in  pa- 
tria ,  dicesi  aver  fatta  eseguire  sui 
proprj  disegni  la  pubblica  sala  di 
Verona ,  e  le  fortificazioni  di  Tre- 
viso. Intanto  la  città  di  Venezia 
correva  rischio  di  restare  senza  le 
lagune,  che  formano  la  sua  natu- 
rale importantissima  difesa,  per  i 
grandi  sedimenti  che  vi  portava  il 
fiume  Brenta  ;  ed  egli,  contro  il  pa- 
rere di  altri  architetti,  propose  di 
condurre  metà  del  fiume  a  sboccare 
presso  Chioggia.  Il  suo  consiglio  fa 
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eseguito,  e  d'allora  in  poi  un  booti 
tratto  di  mare  intorno  a  Chioggia 
si  converti  in  fertile  campagna;  e  le 
lagune  di  Venezia  rimasero  immuni 
dall'interrimento.  Intanto  un  incen- 
dio distrusse  gran  parte  del  quar- 
tiere di  Rialto.  Il  buon  Frate  fece 
un  ingegnoso  progetto  per  un  ma- 
gnifico ponte  su)  canale  e  per  la  re- 
golare ricostruzione  di  tutto  il  quar- 
tiere. Ma  fu  preferito  a  quello  di 
Giocondo  il  disegno  di  un  cerio  Zan- 
frignino ,  ond'egli  abbandonò  Ve- 
nezia con  proponimento  di  non  più 
rivederla,  e  riparassi  a  Roma,  dove 
fu  dichiarato  architetto  di  S.  Pietro 
dopo  la  morte  di  Bramante.  Insieme 
a  Ha  lineilo  e  ad  Antonio  Sangallo, 
rifondò  quest'edifìcio*  cui  la  fretta 
di  Giulio  11  e  di  Bramante  non  aveva 
data  bastante  solidità. 

Fra  Giocoodo  fu  di  buona  ed 
esemplare  condotta  ed  amico  di  tutti 
i  ietterai!  dell'età  sua,  che  somma- 
mente ne  apprezzavano  lo  straordina- 
rio ingegno.  Mori  vecchissimo,  ma 
non  sappiamo  nè  dove,  nè  quando, 
ne  in  qual  modo. 

GIOGGI  (  Bartolommeo  )  fio- 
rentino, operava  io  qualità  di  pit- 
tore circa  il  1550,  ornando  di  ra- 
l^scht  e  di  figure  private  camere  : 
ma  il  Gioggi  sarebbe  da  gran  tempo 
dimenticato  come  le  sue  pitture,  se 
Franco  Sacchetti  non  lo  avesse  ri- 
cordato nella  sua  novella  n.°  170. 

GIOLFINO  o  GOLFINO  (Nic- 
colò ) ,  che  il  Vasari  chiamò  erro- 
ueamente  Urtino  ,  fu  uno  di  quei 
pittori  del  quindicesimo  secolo,  che 
ebbero  alcun  sentore  del  moderno 
stile,  sebbene  conservassero  quasi 
totalmente  la  secchezza  del  proprio 
secolo. 

GIONIMA  (Simone),  creduto 
padovano,  ma  in  tatto  nato  in  Ve- 
rona da  padre  schiavoue,  nel  1 655, 
apprese  in  Bologna  gli  elementi  della 
pittura  sotto  Cesare  Gennari,  e  fu 
uno  dei  buoni  seguaci  dello  stile 
guercinesco.  Chiamato  a  Vienna  , 
vi  condusse  lavori  di  molla  impor- 
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tanza,  che  gli  procurarono  ammira- 
tori e  protettori  distiuti.  Suo  figlio 

— —  (  Antonio  ),  nato  in  Bolo- 
gna  nel  1GU7  ,  era  di  già  iuollrato 
ne'principj  del  disegno  ,  quando  il 
padre  fu  chiamato  in  Germania;  e 
perciò  Antonio  continuava  gli  studj 
pittorici  nelle  scuole  del  Milani  e 
del  Crespi.  Di  treni  anni,  o  in  quel 
torno,  dipinse  in  patria,  per  la  làmi- 
glia  Rannuzzi,  un  grandissimo  qua- 
dro, rappresentante  la  storia  di  A- 
maoo ,  che  per  testimonianza  dei 
conoscitori ,  vince  per  molli  rispetti 
altri  quadri  di  grandi  autori  che 
gli  stanno  a  canto.  È  pure  sua  lo- 
data opera  il  quadro  di  S.  Floriano 
che  fu  intagliato  dal  Mattioli  ;  e 
grandissime  erano  le  speranze  che 
le  rare  virtù  di  questo  giovane  ar- 
tista avevano  fatto  concepire,  quando 
maucò  con  universale  dispiacere  in 
età  di  soli  55  anni. 

GIORDANO  (Stefano}  di  Mes- 
sina fioriva  avanti  la  meta  del  se- 
dicesimo secolo.  Era  scolaro  di  Po- 
lidoro da  Caravaggio  ,  che  fuggito 
da  Roma  nel  1527,  dopo  on  breve 
soggiorno  in  Napoli,  erasi  stabilito 
nella  Sicilia  ,  ove  diffuse  il  gnsto 
della  scuola  raffaellesca.  Nel  1541 
Stefano  eseguiva  uo  grao  quadro 
rappresentante  l'ultima  Cena  di  Gesù 
cogli  Apostoli  per  il  convento  di  S. 
Gregorio  di  Messina  ,  che  basta  a 
far  collocare  il  Giordano,  tra  i  più 
illustri  allievi  di  Polidoro,  quando 
ancora  non  avesse  fatte  altre  opere. 

—  (CAVALIER  LUCA)  nacque  in 
Napoli,  nel  1632,  da  Antonio  meno 
che  mediocre  pittore,  il  quale,  co- 
noscendo ad  ogni  modo  lo  straor- 
dinario ingegoodel  fanciullo,  invece 
di  dirìgerlo  egli  stesso  negli  studj 
del  diseguo,  lo  raccomandava  al  Ri- 
bera,  e  dopo  alcun  tempo  conduce- 
vaio  a  Roma,  onde  sotto  a  Pietro  da 
Cortona  formasse  un  miglior  gusto, 
ed  in  pari  tempo  uno  stile  originale 
copiando  ,  imitando  ,  studiando  i 
capi  lavoro  de'  grandi  maestri.  F. 
perchè  Antonio  era  povero  ,  e  do» 
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Veva  vivere  eoo  sottili  guadagni  di 
Luca  ,  i  di  cui  disegni  degli  eccel- 
lenti originali  erano  ricercatissimi, 
Jo  andava  spesso  sollecitando  nel 
patrio  dialetto  a  spicciarsi  ;  lo  che 
più  volte  udito  da  coloro  che  negli 
stessi  luoghi  disegnavano  ,  fu  poi 
chiamato  Luca  fa  prieUo.  In  tale 
esercizio ,  che  appeoa  Jasciavagli 
tempo  di  cibarsi  alla  sfuggita,  con* 
trasse  l'abitudine  di  quella  porten- 
tosa facilità  d'operare  che  gli  prò* 
cacciò  il  titolo  di  fulmine  detta  pit- 
tura. Ma  alla  prestezza  dell'esecu- 
zione univa  Giordano  tanta  forza 
di  concepimento ,  che,  come  soleva 
di  lui  dire  il  Solimene ,  vedeva  il 
quadro  quale  doveva  essere,  prima 
di  cominciarlo,  onde  uon  aveva  duo- 
po  di  trattenersi  per  via  a  cercare 
nuovi  partiti,  dubitando,  provando, 
scegliendo,  come  ad  altri  interviene* 
A  ciò  aggiunse  il  talento  di  con- 
traila re  lo  stile  di  qualunque  mae- 
stro, onde  fu  ancora  detto  il  Proteo 
della  pittura.  Ma  il  vero  merito  di 
questo  grande  artista  consiste  nella 
morbidezza  e  grandiosità  del  pen- 
nello, nelle  mezze  tinte  di  buon  tuo- 
no ,  nel  vigore  del  colorito,  nell'ar- 
monia delle  parli  col  tutto  ,  nella 
bellezza  e  grazia  delle  teste  femmi- 
nili, nella  mollezza  dei  fanciulli 
conveniente  all'  età  ,  e  per  ultimo 
nella  perfetta  intelligenza  della  pro- 
spettiva. Se  a  tanti  doni  naturali 
ed  acquisiti  avesse  aggiunta  mag- 
giore castigatezza  di  disegno  e  gran- 
diosità di  carattere,  pochi- antichi 
e  moderni  pittori  potrebbero  soste- 
nerne il  paragone.  Ma  sgraziatamen- 
te il  far  presto  esclude  il  più  delle 
volta,  il  far  bene,  e  Luca  non  occupò 
uel  sublime  grado  cui  era  stato 
alla  natura  destinato. 
Poiché  ebbe  terminati  gli  studj 
in  Roma  ed  eseguite  alcune  opere 
che  lo  fecero  risguardare  coinè  uoo 
de'più  illusti  pittori  viventi ,  fece 
Un  giro  per  l'Italia,  e  fu  per  ultimo 
a  Venezia,  dove,  sedotto  dalla  ma- 
niera di  Paolo  Veroneso,  tutto  diess$ 
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a  seguirlo  nell'ordine  delle  compo- 
sizioni. Tornato  a  Napoli  dipinse 
moltissime  opere.  Fu  alta  corte  dì 
Carlo  II  re  di  Spagna ,  che  per  le 
magnifiche  opere  eseguite  all'Esco- 
riale, lo  creò  cavaliere  e  colmò  di 
ricchezze.  Operò  a  Firenze  ed  in 
molte  altre  città,  indi  rivide  Napoli, 
dove  terminò  la  sua  gloriosa  carriera 
in  età  di  75  anni. 

Fu  Luca  Giordano  per  più  rispetti 
un  uomo  prodigioso,  che  seppe  gua- 
dagnarsi la  stima  universale,  cla- 
more non  solo  degli  scolari  e  degli 
amici,  ma  degli  stessi  suoi  emuli  col 
suo  buon  carattere  e  colle  gentili 
maniere. 

Napoli,  Roma ,  Madrid,  Firenze, 
hanno  un  prodigioso  numero  di  sue 
opere,  e  molte  trovarcene  altrove. 
Le  più  famose  sono  la  S.  Giustina 
moribonda  e  Venere  che  accarezza 
Amore,  intagliate  dal  Uurtolozzi  ;  il 
Ratto  d'  Europa  ,  quello  delle  Sa- 
bine, il  Giudizio  di  Paride  ,  Aci  e 
Galatea  ,  incisi  da  Beauvarlet  :  il 
Presepio  nella  chiesa  di  S.  .Teresa 
di  Napoli ,  la  Trasfigurazione  nella 
galleria  di  Firenze  ,  i  freschi  con- 
serva t  issi  mi   del  palazzo  Riccardi 
della  stessa  città  ,  e  per  lacere  di 
tutt'altri,  una  Sacra  famigUa  distile 
raffaellesco  posseduta  dalla  corte  di 
Madrid,  di  cui  Meogs  ebbe  a  dire, 
che  chi  non  conosce  la  bellezza  es- 
senziale di  Raffaello,  si  equìvoca  con 
la  imitazione  del  Giordano,  Oltre 
le  opere  intagliate  da  altri  maestri , 
ricorderò  eh  egli  stesso  intagliò  al- 
l'acquaforte le  pitture  che  più,  gli 
piacevano  :  le  quali  stampe  ,  libe- 
ramente eseguile,  sono  in  gran  pre- 
gio tenute  dai  dilettanti.  Alle  molte 
stampe  ed  ai  preziosi  disegni  origi- 
nali che  vedonsi  in  più  luoghi  ag- 
giugner  si  debbono  i  dodici  cartoni 
rappresentanti  gli  amori  di  Psiche 
e  dì  Cupido  ora  posseduti  dal  re  di 
Inghilterra. 


1 


Digitized  by  Goo< 


Gl 

Ecco  it  catalogo  dtllt  principali  sue 
stampe 

La  Strage  dei  sacerdoti  di  Baal 
alla  presenza  di  Elia  e  di  Acabbo. 

M.  V.  col  divin  Bambino. 

S.  Giuseppe  e  S.  Giovanni. 

La  Maddalena  penitente. 

Gesù  che  disputa  coi  Dottori. 

La  Donna  adultera. 

S.  Anna  ricevuta  in  Cielo  dalla 
Beatissima  Vergine. 

GlORGETTl  (Giacometti)  nato 
io  Assisi  circa  il  1620,  fu  scolaro 
del  cavai.  Lanfranco.  Fu  costui  un 
valente  artista,  ma  perchè  non  operò 
che  in  patria  e  nelle  vicine  contra- 
de, non  ebbe  fama  proporzionata  al 
merito.  Vogliono  alcuni  che  le  sue 
opere  siano  meglio  finite  o  con  più 
sapore  colorite  di  quelle  «lei  mae- 
stro ,  al  quale  per  altro  cedeva  di 
lunga  mano  per  altri  rispetti.  In 
una  cappella  del  duomo  di  Assisi 
co  riserva  risi  una  sua  pittura  assai  co- 

fNosa  di  figure,  e  diverse  storie  re* 
ative  alla  vita  di  M.  V.  vedonsi 
nella  sagrestia  de'Conrenluali.  Mori 
di  77  anni  in  sul  finire  del  dicias- 
settesimo secolo. 

GIORGI  (  Giovanni \  non  igno- 
bile intagliatore  veueziano  operava 
dopo  il  1754,  net  quale  anno  fu  pub- 
blicato il  libro  intitolato  Piperà 
Pytia  di  M.  Aurelio  Severino  con  di- 
versi suoi  rami.  Intagliò  il  ritratto 
di  Tiziano  che  orna  le  .Vite  dePit» 
tori  Veneziani  di  Carlo  Rido l fi,  quelli 
di  Giovanni  Veslingio,  di  Fortunio 
Liceto  ,  ec. 

GIORGIO  (Francesco  di),  nato 
in  Siena  dalla  famiglia  Martini  nel 
1423  ,  fu  uno  de'buoni  scultori  ed 
architetti  del  quindicesimo  secolo 
(  che  queste  due  professioni  da  Nic- 
colò da  Pisa  fino  a  Michelangelo  Bo- 
narrotti  furono  simultaneamente  e- 
sercitate  da  tutti  i  grandi  maestri). 
A  Francesco  di  Giorgio  si  attri- 
buisce il  bellissimo  palazzo  edificato 
per  ordine  del  duca  Federigo  di 
Monte  Feltro;  comunque  alcuni  au- 
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tori  ne  diano  lode  ad  altri  architetti: 
ed  è  questa  invero  ,  per  molti  ri- 
spetti ,  uua  delle  più  insigni  opere 
architettoniche  del  quindicesimo  se- 
colo. Volendo  papa  Pio  11  elevare 
al  grado  di  città  Corsignano,  sua 
patria,  che  poscia  in  onor  suo  prese 
il  nome  di  Pienza,  incaricò  France- 
sco di  fare  i  disegui  e  modelli  del 
palazzo  e  del  vescovado.  In  una  pa- 
rola, fu  quest'uomo  uno  dei  pochis- 
simi artisti  dell'età  sua,  cui  audiamo 
debitori  del  perfezionamento  dell'ar- 
chitettura. 

GIORGIONE.  Vedi  Barbarella 
Giorgio. 

GIOTTO,  STEFANO  FIOREN- 
TINO, E  GIOTT1NO  TOMMASO. 
Mi  sia  a  questo  luogo  iwrmesso  di 
riunire  per  ordine  cronologico  e  non 
alfabetico  tre  artisti  che  formarono, 
può  dirsi,  una  sola  famiglia,  il  capo 
della  quale  ha  segnata  una  così  im- 
portante epoca  nella  Storia  del  rin- 
novamento delle  arti.  Giotto,  dimi- 
nutivo d'Ambrogiotto,  uato  in  Ve- 
spignano  a  breve  distanza  da  Fi- 
renze, da  povero  contadino,  nel  1 276, 
o  medio  nel  1265  ,  fu  veduto  da 
Cimatine  disegnare  sopra  lastre  di 
pietra,  dì  cui  abbondano  i  contorni 
di  Vcspignano  ,  una  delle  pecore 
ch'egli  custodiva.  Sorpreso  il  valente 
maestro  nel  vedere  un  garzoncello 
privo  di  ogni  istruzione  tutto  intento 
a  ritrarre  la  natura  ,  lo  chiese  al 
padre,  ebe  di  buon  grado  lo  accor- 
dava ad  uomo  die  tanto  poteva  mi- 
gliorare la  condizione  della  «sua  fa- 
miglia. Condottolo  a  Firenze  ,  con 
maravigliosa  prontezza  apprendeva 
Giotto  le  pratiche  della  pittura,  ed 
in  poco  tempo  fu  il  migliore  ajuto 
di  Cimabue  ;  il  quale  alla  gloria  di 
aver  dati  i  primi  lumi  all'  arte  af- 
fatto inselvatichita,  aggiunse  qucJla 
di  avere  formato  colui  che  la  farebbe 
rapidamente  avanzare.  Di  buon  gra- 
do con  monsignor  Botta  ri  pref  erisco 
di  assegnare  ai  natali  di  Giotto  il 
1265,  perocché  ammettendo  tutti  i 
biografo,  che  Stefano  fiowutino  sia 
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nato  da  sua  figlia  Caterina  nel  1301, 
cGioltiuo  figlio  di  Stefano  nel  1524, 
converrebbe  pure  ammettere  che 
Giotto  fu  avo  in  età  di  27  anni  e 
bisavolo  di  40,  della  quale  preco- 
cità non  so  se  nei  nostri  climi  tro- 
vinsi  altri  esempj.  In  caso  che  si 
voglia  ritenere  esatta  l' epoca  del 
1276,  cadrà  a  terra  la  sentenza  del 
Baldinucci,  che  fa  nascere  Stefano 
da  una  figlia  di  Giotto  ;  e  quindi 
nè  questi ,  nè  Giottino  suo  figlio 
potranno  più  annoverarsi  tra  i  di* 
scendeuti  di  Giotto. 

Era  ancora  nel  vigor  dell'  età  il 
maestro,  quando  cominciò  Giotto  ad 
operare  da  se,  e  le  sue  prime  pittu- 
re, secondo  l' espressione  di  Dante, 
eclissarono  la  gloria  di  Cimabue.  Le 
prime  sue  opere  pubbliche  furono  la 
Nunziata  nella  cappella  dell'  aitar 
maggiore  della  Barba  di  Firenze,  i 
freschi  del  coro  della  cattedrale  di 
Firenze,  ed  il  quadro  dell'aitar  mag- 
giore. Ben  tosto  copri  di  pitture  le 
pareli  di  auattro  cappelle  della  chie- 
sa di  S.  Croce,  rappresentanti  fatti 
della  vita  di  M.  Vergine,  di  S.  Gio- 
vanni Battista,  dell'Evangelista,  ed 
il  martirio  degli  Apostoli;  le  quali 
pitture  ,  comunque  estremamente 
danneggiate  ,  conservatisi  tuttavia. 
Tengono  dietro  a  quelle  pitture  varj 
soggetti  storici  nel  refettorio  ,  veu- 
tisei  piccoli  quadri  dipinti  sull'in- 
tavolato della  sagrislia,  tuttora  per- 
fettamente conservati.  In  mezzo  ad 
infinite  scorrezioni ,  non  sappiamo 
se  più  debbasi  ammirare  la  subii, 
mità  dei  peosieri,  o  la  dottrina  della 
composizione  ,  o  pure  la  vivacità 
delle  attitudini ,  la  nobiltà  dello 
stile,  la  dignitosa  espressione.  II  suo 
quadro  della  Cena  è  il  tipo  della 
maggior  parte  delle  grandi  compo- 
sizioni di  tal  genere;  e  quello  della 
Trasfigurazione  fu  l'esemplare  del- 
l'inimitabile Trasfigura zioue  di  Raf- 
faello. Dipinse  iu  appresso  nella 
chiesa  del  Carmine  della  stessa  Fi- 
,*en*e»  dopo  le  quali  fu  chiamato  ad 
Assisi  a  terminare  le  opere  lasciate 
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dal  suo  maestro  imperfette.  Queste 
pitture  ri  sguarda  te  a  ragione  quali 
capi  lavoro  d'ingenuità  e  di  nobiltà, 
gli  ottennero  il  titolo  di  Discepolo 
(Ulta  1f atura.  Tornato  a  Firenze , 
lavorò  per  i  Francescani  di  Pisa  il 
quadro,  che  ora  conservasi  nel  reale 
Museo  di  Parigi,  rappresentante  la 
Visione  in  cui  S.  Francesco  riceve 
le  stimmate.  La  bellezza  di  tale  la- 
voro sorprese  talmente  i  Pisani,  che 
per  avere  molte  opere  di  Giotto  neMa 
loro  città  concepirono  il  disegno  di 
far  diptogere  tutte  le  interne  partì 
del  Campo  Santo,  che  l'architetto 
Giovanni  da  Pisa  terminava  in  al- 
lora.  Giotto  vi  rappresentò  io  set 
grandi  freschi  le  miserie  e  la  pa- 
zienza di  Giobbe,  e  terminava  tale 
lavoro,  quando  Bonifazio  Vili,  de- 
siderando* di  volerlo   adoperare  io 
Poma,  mandò  un  gentiluomo  a  ve- 
rificare, se  fosse  veramente  qualtl» 
fama  lo  decantava:  ed  al/ora  fu  che 
Giotto,  forse  indispettito  dei  dubbio, 
tracciò  con  un  sol  piro  di  mano  solfo 
gli  occhi  dell'  inviato  quella  rego- 
lare figura  chiamata  IO  di  Giotto, 
e  consegnatala  perchè  la  recasse  al 
papa,  ricusò  di  dare  ultenor  prova 
del  suo  valore.  Bonifazio  riconobbe 
il  proprio  torto  e  chiamatolo  subito 
a  Roma,  gli  fece  dipingere  vn  vasto 
quadro  per  la  sagrislia  di  S.  Pietro: 
terminato  il  quale  copri  di  freschi 
una  parte  del  giro  di  quell'antica 
chiesa,  che  fu  poi  demolita  da  Giu- 
lio li.  Eseguì  iu  appressa  il  mu- 
saico della  Pesca  miracolosa  di  S. 
Pietro,  che  sotto  il  titolo  di  Navi» 
cella  vedesi  ancora  sotto  il  portico 
della  nuova  basilica,  ma  ristaurato 
sotto  Paolo  V  ,  e  quasi  totalmente 
rifatto  sotto  Clemente  X.  Dicesi  che 
Giotto  ebbe  per  tale  lavoro  2200 
burini.  Era  tornato  in  patria  quando 
Clemente  V,  creato  papa  uel  1505, 
seco  lo  condusse  io  Avignone.  .Sa- 
rebbe opera  perduta  il  formare  (in- 
esatto catalogo  delle  opere  eseguite 
da  Giotto,  dopo  tale  epoca  fino  alia 
morte ,  in  Avignone  ed  in  *K» 
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città  della  Provenza  e  della  Lingua- 
docca,  a  Padova,  Verona,  Ferrara, 
Ravenna,  Urbino,  Arezzo,  Lucca, 
Gaeta  ,  ec;  a  Napoli  dove  fu  chia- 
mato dal  re  Roberto;  a  Rimini  dove 
lo  invitò  il  signor  Pandolfo  Mala- 
testa  ;  a  Milano  dove  molte  cose  ope- 
rò per  la  principesca  famìglia  dei 
Visconti.  Operava  in  Ferrara,  quan- 
do Dante,  tormentato  dal  pensiero 
del  bando  dalla  patria,  udendo  dove 
trova v ausi  questo  amico  di  lui  degno, 
andò  ad  abbracciarlo,  c  lo  condusse 
a  Ravenna,  dove  fere  alcune  pitture 
nella  chiesa  di  S.  Francesco,  in  cui 
ucl  1521  ebbe  poi  sepoltura  il  gran* 
de  amico  che  avevalo  colà  condotto* 
Era  da  qualche  tempo  tornato 
Giotto  alla  sua  cara  patria  carico  di 
onori  e  di  ricchezze,  oer  non  piti 
abbandonarla,  quando  in  aprile  del 
1354  fu  dalla  Signorìa  di  Firenze 
dichiarato  cittadiuo ,  provvisionato 
di  100  scudi  d'oro,  e  nominalo  soo 
architetto,  ed  in  tale  qualità  incari- 
cato della  direzione  dc  lavorì  di  S. 
Maria  del  Fiore  e  delle  fortificazioni. 
Due  mesi  dopo  gettarousi  i  fonda- 
menti del  Campanile,  il  solo  sicuro 
monumento  del  sapere  di  Giotto  co- 
me architetto.  O  gotico  o  tedesco,  che 
chiamare  si  voglia,  presenta  un  ro- 
busto carattere  ed  un  regolare  an- 
damento che  lo  distinguono  da!  co- 
mune gotico  del  quattordicesimo  se- 
colo, e  che  non  poteva  essere  ideato 
che  da  una  mente  invenlrice  ed  ori- 
ginale. Due  anni  dopo  Giotto  non 
era  più.  Nel  1356  Firenze  pianse 
quesl'  illustre  figlio,  del  quale,  nomi- 
nandolo suo  architetto,  taceva  il  se- 
guente elogio:  Cam  in  universo  orbe 
non  reperiti  dicitar  quamquam  qui 
sujjicitntior  sit  in  his  ei  aliis  multi* 
(artibus),  magistro  Giotto  Bondo- 
nis ,  de  Flortntia  pictori ,  et  acci" 
piendus  sit  in  patria  tua ,  velai  ma" 
gnus  magister,  ec.  Ebbe  onorata  se* 
poltura  nella  stessa  chiesa  ,  di  cui 
diresse  i  lavori  per  il  corso  di 
due  anni  ;  e  Lorenzo  de'  Medici,  il 
magnifico,  eli  eresse  uua  lapide  con 
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il  suo  busto  in  marmo  e  con  una 
iscrizione  composta  in  versi  latini 
dn  Angelo  Poliziano.  Chiuderò  que- 
sto oramai  troppo  lungo  articolo 
coli'  elogio  che  fa  di  Giotto  il  suo 
concittadino  ed  amico  Giovanni  Boc- 
caccio. «  Ebbe  (  Giotto  )  nn  ingegno 
n  di  tanta  eccellenza,  che  niuna  cosa 
»  dà  la  Natura  ,  madre  di  tutte  le 
n  cose  ed  operatrice ,  col  continuo 
*  girar  de*  cieli,  che  egli  con  lo  stile 
n  e  con  la  penna  ,  o  col  pennello 
»  non  dipingesse  sì  simile  a  quella. 
m  che  non  simile  anzi  piuttosto  dessa 
t*  paresse  ;  in  tantoché  molte  volte 
m  nelle  cose  da  lui  fatte  si  trova  , 
»  che  il  visivo  senso  degli  uomini 
»  vi  prese  errore,  quello  credendo 
»♦  esser  vero  eh'  era  dipinto  ec.  »• 
Ebbe  Giotto  quattro  figli  maschi  ed 
altrettante  femmine,  figliuolo  di  una 
delle  quali,  chiamata  Caterina,  che 
aveva  sposalo  Riccio  di  Lapo,  fu 

Stefano  Fiorentino,  nato  in  Firenze 
nel  1301.  Sebbene  ancora  fanciullo, 
vedendolo  Giotto  di  pronto  e  vivace 
ingegno ,  si  fece  ad  ammaestrarlo 
ne  principi  della  pittura,  nella  quale 
faceva  cosi  rapidi  progressi ,  che 
avanti  i  veut'anni  lodevolmente  di- 

I ùngeva.  Ma  crescendo  in  costui  col- 
'  età  il  desiderio  di  crescere  nel- 
l'arte oltre  i  limiti  dall'avo  segnati, 
fu  il  primo  a  tentare  le  più  grandi 
difficoltà  degli  scorti,  comunque  non 
del  tutto  felicemente,  ed  a  miglio» 
rare  d'assai  la  prospettiva  nelle  fab- 
briche, le-attitudini  e  giacitura  delle 
figure  ,  là  varietà  e  vivacità  delle 
teste.  Perciò  a  Stefano,  dopo  Cima- 
bue  e  Giotto,  deve  moltissimo  la 
pittura,  perocché  invece  d'imitare , 
come  gli  altri  artisti  facevano  ,  lo 
opere  del  maestro  ,  ecli  prese  ad 
imitare  la  natura  e  ad  abbellirla. 
Chiamato  a  Roma  per  dipingere 
nella  chiesa  d'  Ara  Codi ,  superò 
1*  aspettazione  con  un  S.  Lodovico 
a  fresco  di  una  vivacità,  non  stata 
insino  a  quel  tempo  ne  anche  da 
Giotto  messa  in  opera.  Così  la  No- 
stra Donna  dipinta  nel  Campo  Santo 
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di  Pisa  supera  di  disegno  e  di  co- 
lorito. Lo  stesso  può  dirsi  delle  pit- 
ture eseguite  a  Firenze  nel  chiostro 
di  Santo  Spirito,  e  nel  primo  chio- 
stro di  S.  Maria  Novella.  Condotto 
poi  Stefano  a  Milano  ,  diede  per 
Matteo  Visconti  principio  a  molte 
cose,  ma  non  le  potè  finire,  perchè 
essendosi  per  la  mutazione  dell'aria 
ammalato  ,  fu  forzato  tornarsene  a 
Firenze;  dove  condusse  diverse  cose 
in  Santa  Croce,  finche  fu  chiamato 
a  Roma,  come  fu  détto  poco  sopra . 
Da  Roma  passò  ad  Assisi,  e  vi  fece 
stupende  opere  a  cauto  a  quelle  di 
Giotto  e  di  Cimahue.  Fu  pure,  per 
i  tempi  in  cui  visse,  valente  archi- 
tetto ;  e  fra  le  altre  ingegnose  sue 
cose,  scrive  il  Vasari  **  immaginossi 
»  una  salita  di  scale  molto  diffìcile» 
«  le  quali  io  pittura  e  di  rilievo 
»  mirate,  ed  in  ciascun  modo  fatte, 
*  hanno  disegno,  varietà  ed  inven- 
»  zione  utilissima  e  comoda  tanto, 
»*  che  Lorenzo  vecchio  de 'Medici  se 
m  ne  servì  nel  fare  le  scale  di  fuori 
m  del  palazzo  di  Poggio  a  Cajauo.  *• 
Finalmente  nel  1546  dipinse  nella 
chiesa  di  S.  Jacopo  di  Pistoja  un 
Dio  Padre  con  alcuni  apostoli ,  e 
diverse  storie  e  la  decòl lezione  del 
Santo  litolare. 

Mancava  Stefano  alla  ci  oria  del- 
l' arte  quattordici  anni  dopo  l'illu- 
stre suo  avo,  nel  1350,  lasciando 
in  età  di  26  anni  e  di  già  fatto  va- 
lente maestro  il  figliuolo 

GIOTTO  o  GIOTT1NO  (  Tom- 
haso).  Sebbene  questi  abbia  fatte 
molte  opere  ,  non  è  comunemente 
ricordato  che  il  gran  quadro  in 
cui  rappresentò  sotto  le  più  bizzarre 
ridicole  forme  e  circondato  d'attri- 
buti satirici,  Gualtieri  di  Brienne, 
detto  il  duca  d'  Atene  ,  che  i  Fio- 
rentini ammutinati  scacciarono  dalla 
città  loro  nel  1343,  dopo  essersi  la. 
sciati  trasportare  a  grandi  atrocità, 
che  il  malvagio  governo  d'un  prin- 
cipe avventuriere  non  può  abba- 
stanza giustificare.  Questo  quadro 
ordinato  dai  capi  della  repubblica, 
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onde  perpetuare  nel  palazzo  del  Po- 
destà la  memoria  della  riconquistata 
libertà,  ebbe  un  maraviglioso  suc- 
cesso. Il  popolo  continuò  molti  aoai 
a  gustare  il  piacere  della  vendetta 
contemplando  il  gasligo  di  un  uomo 
che  aveva  fallo  così  scandaloso  abu- 
so dell'autorità  conferitagli.  Il  gio- 
vane pittore,  non  contento  di  aver 
rappresentato  il  duca  d'Atene  sotto 
ignobili  caricale   forme,   gli  aveva 
collocali  ai  due  lati  tutte  le  al/re 
persone  cadute  vittima  delia  nazio- 
nale vendetta.   Tra  costoro  dUlin- 
guevansi  il  Visdomini,  Maladiasse, 
Raineri,  San  Germinano,  e  molti 
altri  favoriti  di  Gualtieri  ,  rappre- 
sentanti colla  mitra  dell'infami  )  sui 
capo,  ed  indicali  dagli  stemma  delie 
rispettive  famiglie.  Altre  opere  con- 
dusse felicemente  in  patria  ,  tra  le 
quali  ebbe   gran   norne  ima  Pietà 
eseguita  per  la  chiesa  di  S.  Kemigi. 
Fu  poi  cliiamaloa  dipingere  in  .As- 
sisi in  quella  diiesa  in  cui  avevano 
operate   mararigJiose  cose  il  padre 
suo  e  1'  illustre  hisavo  »  e  vi  con- 
dusse tali  freschi,  che  veduti  a  canto 
a  quelli  di  Giotto,  fu  detto  che  lo 
spirito  di  fjuesio  grande  artista  era 
in  lui  passalo.  Ma  cos'i  raro  giovane, 
giunto   appena  ai  trentadue   anni  , 
fu  sorpreso  dalla  morte  con  grandis- 
simo danno  dell'arte,  che  dalla  sua 
famiglia  era  stata  a  cosi  elevato  grado 
portala. 

GIOVANNI  da  Pisa  ,  nato  circa 
il  1240.  fu  allievo  di  suo  padre  Nic- 
colò, scultore  ancor  esso  ed  archi- 
tetto. Si  attribuisce  a  Giovanni  il 
famoso  Campo  Santo  o  Cimitero  di 
Pisa ,  che  a  cagione  delle  opere  di 
arti  che  contiene ,  può  risguardarà 
come  un  museo.  Consiste  in  un  gran 
rettangolo,  luogo  palmi  550,  largo 
160,  circondato  da  portici,  ed  in  mez- 
zo scoperto  come  un  chiostro.  È 
tropi to  universalmente  conosciuto 
per  le  descrizioni  e  per  le  piante  , 
ed  alzati  pubblicati  e  diffusi  in  ogni 
parte  del  mondo  ,  onde  sia  prezzo 
dell'  opera  il  parlarne  più  diffusi* 
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mente.  Giovanni  chiamato  a  Napoli  Figliuolo  in  sulle  ginocchia,  che  ai 
da  Carlo  1  d'Angiò,  fabbricò  Castel  intrattiene  con  S.  Giovanni  Batti- 
Nuovo.  Poscia  fece  1»  magnifica  fac-  sta  ,  bellissima  seminuda  figura  di 
cinta  del  duomo  di  Siena  ,  la  gran  giovane  giunto  alla  virilità.  La  Ver- 
tribuna  del  duomo  di  Pisa  ,  gran  gine  volge  gli  occhi  al  Santo  isti- 
garle del  duomo  di  Prato  ,  il  con-  tutore  degli  Eremitani  ,  presso  al 
vento  e  la  magnifica  chiesa  de'Oo-  quale  vedesi  S.  Cristofano  che  sor- 
meoicani  nella  stessa  città  ,  ed  altri  regge  con  una  mano  il  bambino  Gesù 
lavori  d'importanza  in  Pistoja,  A-  e  tiene  col  l'ai  Ira  un  tronco  di  pai- 
rezzo,  Orvieto,  Perugia  ec.Condusse  ma,  e  sta  parlando  con  S.  Antonio 
eziandio  diverse  opere  di  scultura,  Abate  :  nel!'  opposta  parte  vedonsi 
tra  le  quali  la  Versine  col  Bambino  a  canto  a  S.  Giovanni  Battista,  S. 
per  la  cappella  della  Sacra  Cintola  Francesco  e  S.  Antonio  da  Padova, 
nel  duomo  di  Prato  ;  ma  in  que-  Tutte  queste  figure  sono  poste  sulla 
st'arte  rimase  al  di  sotto  del  padre,  stessa  linea  ,  e  nulla  lasciano  desi- 
che probabilmente  superò  nelle  ope-  derare  per  conto  di  purità  di  com- 
re  d'architettura.  Mori  assai  vecchio  posizione,  varietà  di  mosse,  graziose 
circa  il  1520.  attitudini  ,  bella  scelta  di  panneg- 

GIOVANNI,  poco  conosciuto  pit-  giamenti,  ed  intelligenza  grandissi- 

lore  del  quattordicesimo  secolo,  ope-  ma  di  anatomia.  La  distribuzione 

rava  a  S.  Francesco  di  Chieri  nel  delle  figure  ricorda  forse  T  autica 

1343  ;  e  sotto  alcnoe  pitture  a  fre-  semplicità,  ma  non  offende.  M' in- 

sco  scrìsse  :  Joannts  pintor  pinxit  gannerò  ,  ma  panni  che  in  alcune 

1343.  Se  lo  stile  dì  questi  lavori  parti  s'avvicini  più  al  fare  moderno, 

può  dare  probabile  indizio  della  pa-  che  non  lo  stesso  maestro, 

tria,  deve  ritenersi  per  fiorentino  ,  GIOVANNI  (Sigismondo  di)  fu 

scorgendovisi  i  principali  caratteri  allievo  dell'  archiretto  Mormando. 

dell'antica  scuola  di  Firenze.  Edificò  Giovanni  in  Napoli  il  Seg- 

—  da  Pisa,  allievo  ed  ajoto  gjo  di  Nido  ,  nel  quale  veggonsi  i 
di  Donatello  ,  accompagnò  il  raae-  piloni  con  ornamenti  gotici,  benché 
atro  a  Padova  ,  ed  ebbe  parte  agli  la  cupola  sia  di  buona  forma.  Dicasi 
importanti  lavori  colà  eseguiti.  Sera-  che  questa  cupola  Io  pose  in  tanto 
bra  ad  ogni  modo  che  Giovanni  credito,  che  fu  data  a  lui  V  incora- 
si applicasse  di  preferenza  ai  lavori  benza  di  voltare  quella  della  chiesa 
di  plastica,  e  forse  avesse  nelle  opere  di  S.  Severino,  secondo  il  modello 
di  Donatello  le  incombenze  di  mo-  fattone  dal  Mormando  suo  maestro*, 
delJatorc  ;  perocché  non  è  nota  al-  e  la  cosa  ebbe  felice  riuscita.  Ope- 
cuna  sua  scultura  in  marmo  o  in  rava  dopo  il  1500. 
bronzo.  Troviamo  bensì  in  Padova  —  chiamato  il  Tedesco  ,  ed 
un  prezioso  monumento  in  plastica  anche  Zuanc  d' Alemanna,  lavorò  a 
di  questo  valente  artista  ,  ed  è  la  Venezia  ed  a  Padova  in  compagnia 
tavola  d'altare  bellissima,  della  cap-  di  Antonio  Vivarini.  Di.  questo  pit- 
pella  dipinta  da  Andrea  Mantegna  tore ,  intorno  alla  di  cui  esistenza 
Lidia  chiesa  degli  Eremitani.  «  Lo  era  nato  qualche  dubbio,  si  conser- 
»  spettatore,  dice  l'autore  della  Sto-  vano  pitture  nelle  preallegate  città 
»  ria  della  Scultura  ,  distratto  ed  fatte  assieme  al  Vivarini  coli'  epi- 
~  assorto  dalle  grandiose  pitture  di  grafe  :  Antonio  dt  Muran  e  Zohan 
»  Andrea,  non  volge  lo  sguardo  a  Alamanus  pinx'U-  o  pure  Zuanne  e 
*»  quel  lavoro,  che  ricoperto  da  una  Antonio  de  Muran  ptnst.  Non  tro- 
*•  bruna  vernice  serve  di  tavola  a  vandosi  alcuna  tavola  segnata  col 
**  quell'altare.  "  Rappresenta  Maria  nome  di  lui  dopo  il  1 447  ,  ed  es- 
Vergine  seduta  in  trono  col  diviii  sendovene  alcune  con  quello  di  An- 
Diz.  degli  Arch.  ecc.  t.  li.  24 
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Ionio,  nasce  ragionevole  sospetto 
che  morisse  poco  dopo  tale  epoca. 
Fu  probabilmente  suo  figliuolo 

GIOVANNI  (Marco  Tedesco  di) 
che  nel  1463  operava  in  vicinanza  di 
Rovigo  ;  il  quale  non  deve  confon- 
dersi con  quel  Marco  Bello  allievo 
di  Giovan  Bellini  che  visse  alcuni 
anni  più,  tardi. 

GIOVAN  BATTISTA  di  Tole- 
do, aveva  io  patria  acquistato  nome 
di  valente  architetto  quando  fu  chia- 
mato a  Napoli  dal  vice  re  don  Pie- 
tro di  Toledo ,  in  qualità  di  archi- 
tetto di  Carlo  V.  Fu  colà  incaricato 
di  molti  lavori,  tra  i  quali  non  ri- 
corderò che  i  principali  :  cioè  la 
magnifica  strada  che  prese  il  nome 
di  Toledo,  la  chiesa  di  S.  Giacomo 
degli  Spagnuoli ,  un  magnifico  pa- 
lazzo a  Pozzuoli  (  o  piuttosto  a  Po- 
silipo  )  ,  molte  fontane  ,  ec.  Per  le 
quali  cose  ,  volendo  Filippo  II  at- 
testare a  questo  grande  artista  la  sua 
reale  pienissima  soddisfazione,  lo  di- 
chiarò architetto  di  tutte  le  reali 
fabbriche  di  Spagna.  Lasciava  Gio- 
vanni Napoli  nel  1559,  e  rivedeva 
la  Spagna  ;  dove  appena  giunto  gli 
furono  commessi  i  disegni  per  la 
veramente  magoificentissima  real 
villa  dell' Escuriale.  Ebbe  questa 
corainciaraento ,  sotto  la  sua  dire- 
sJone,  nel  1563,  come  ne  fa  indu- 
bitata prova  una  lapide  fondamen- 
tale collocata  nel  portico  della  chiesa 
dell'  Escuriale,  nella  quale  si  legge: 

Deus»  O.  M.  Operi,  aspiciat 
Fìlippus  II.  Hispaniarum.  rex 
A,  fundamentìs.  erexit 
MDLXUI. 
Joan,  Baptista.  Architcctus 
IX.  Kal.  Maii. 

Continuò  a  soprintendere  alla  fab- 
brica fin  ch'ebbe  vita,  amareggiata 
negli  ultimi  anni  dalla  perdita  della 
sposa  e  delle  figlie ,  che  rimaste  a 
Napoli  dopo  di  lui  per  dar  sesto  agli 
affari  della  famiglia  ,  perirono  in 
mare  nel  recarsi  io  Spagna.  Mori 
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l'architetto  Giovanni  di  Toledo  in 
Madrid  nel  1567,  e  gli  successe  nella 
direzione  della  fabbrica  dell'  Esco- 
riale il  suo  discepolo  Giovanni  di 
Errerà,  che  non  si  dispartì  dai  di* 
segni  del  maestro. 

■  da  Ferrara  celebre  archi- 
tetto fioriva  in  sul  finire  del  quat- 
tordicesimo secolo.  Nel  1392  trova- 
vasi  ,  non  so  per  quali  lavori ,  in 
Verona  ,  dove  gli  fu  mandato  nn 
messo  per  condurlo  a  Milano  come 
arbitro  di  molte  differenze  insorte 
tra  i  tanti  ingegneri   addetti  alia 
fabbrica  del  duomo  di  mjest 'o/una 
città.  Ogni  controversia  fu  decisa 
da  questo  valente  artista  io  compa- 
gnia di  Zanello  da  Biuasco,  Stefano 
Magato,  Bernardo  da  Veoezia,  Pie- 
tro della  Villa,  Enrico  di  Gamodia, 
Ambrogio  di  Melzo,  Pietro  da  Cre- 
mona, Paolo  di  Osnago  ed  altri  in- 
gegneri della  fabbrica.  L'architetto 
da  Ferrara  ,  dopo  essere  stato  io- 
dato per  la  sua  fedeltà  e  bravura  , 
e  regalato  di  venti  fiorini  d' oro , 
oltre  le  spese,  fu  ricondotto  a  Ve- 
rona. 

  da  Monte  Pulciano  operava 

nel  1 573  nel  duomo  di  Siena,  dove, 
in  compagnia  di  Domenico  dì  Fi- 
lippo fiorentino,  fecei  sorprendenti 
intagli  in  legno  del  coro,  i  sedili  , 
il  seggio  e  le  sedie  dell'ebdomadario 
vicine  all'aitar  maggiore  nel  corso 
dell'epistola,  sopra  diversi  disegni, 
che  non  può  vedersi  in  tal  genere 
miglior  opera. 

—  (da  Padova  Fra)  dell'or- 
dine degli  eremitani  di  S.  Agostino, 
ingegnere  del  comune  di  Padova» 
eseguì  per  quella  città  importanti 
lavori  spezialmente  per  contenere  le 
acque  della  Brenta  e  di  altri  fiumi 
che  attraversano  quella  fertile  pro- 
vincia ;  e  fu  inoltre  adoperato  da 
altri  comuni ,  ed  in  particolare  da 
uelli  di  Trevigi  e  di  Bassano.  Ma 
opera  che  gli  assicurò  l'immorta- 
lità fu  il  modello  del  celebre  co- 
perto della  sala  della  Ragione  in 
Padova,  opera  Ja  più  ardita  ad  un 
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tempo  e  piti  ingegnosa  che  imaginar 
si  possa. 

GIOVANNI  (da  GrtJSSAJfo)  frate 
domenicano  che  fioriva  in  sol  de- 
clinare del  quattordicesimo  secolo, 
fu  uno  dei  più  distinti  giudici  no* 
minali  a  sciogliere  le  controversie  che 
sorgevano  continuamente  intorno  ai 
lavori  del  duomo  di  Milano.  Seb- 
bene addetto  ad  un  istituto  regolare 
esercitavi  liberamente  la  professione 
d'architetto,  come  altri  monaci  sap- 
piamo avere  lodevolmente  esercitata 
questa  ed  altre  professioni  liberali 
dal  rinnovamento  delle  arti  fino  alia 
fine  del  sedicesimo  secolo. 

  AMBROGIO  maggiore,  la- 

voratore  all'agemina,  milanese  e  tor- 
nitore eccellente,  fioriva  nell'età  di 
Carlo  V  $  e  credesi  aver  eseguite 
diverse  cose  insieme  ad  altri  suoi 
compatrioti!  per  questo  monarca  e 
per  Francesco  I  re  di  Francia.  La 
biografìa  milanese  è  tuttavia  bam- 
bina rispetto  a  tal  genere  di  artisti; 
ma  molto  possiamo  sperare  dalle  in- 
dagiui  del  dottissimo  direttore  del 
R.  museo  numismatico  sig.  Profes- 
sore Cattaneo. 

—  di  Messer  Oliveto  ,  fu  in 
compagnia  di  frate  RaUacIlo  ,  uno 
de'migliori  lavoratori  di  tarsia,  che 
abbia  avuto  Brescia  nel  sedicesimo 
secolo.  Fu  frate  anche  Giovanni  ed 
uno  di  coloro  che  operarono  d'in- 
taglio e  di  tarsia  nelle  chiese  dei 
rispettivi  conventi. 

—  VINCENZO  de'  Servi  di 
Firenze  merita  di  essere  annoverato 
tra  gli  scultori  toscani  che  opera- 
vano nel  1566,  in  occasione  dell'ap- 
parato  per  l'ingresso  e  per  le  nozze 
di  Reina  Giovanna  d'  Austria  cou 
il  principe,  poscia  gran  duca,  Frati- 
Cesco  de  Medici.  Fra  Giovanni  fece 
in  tale  circostanza  sei  delle  statue 
che  erano  sopra  il  cornicione  della 
porta  al  prato  ,  ornata  magnifica- 
mente secondo  i  disegni  di  Alessan- 
dro Allori  ;  e  Domenico  Meliui  par- 
lando di  queste  statue  dice,  che  Fra 
Giovanni  Vincenzio  dt  Sem  è  gto- 
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vane  molto  intendtntt  dell'  arte ,  e 
che  di  marmo  fa  bene, 

GIOVAN  BOLOGNA  ,  nato  in 
Dovai,  nelle  Fiandre  circa  il  1524, 
poi  ch'ebbe  appresi  gli  elementi  del 
disegno  e  della  scultura  in  patria  , 
passò  a  Roma  ,  onde  perfezionarsi 
nell'arte  mercè  lo  studio  degli  ec- 
cellenti lavori  antichi  e  moderni. 
Quando  gli  parve  di  potersi  far  co- 
noscere con  qualche  non  spregevole 
opera  ,  modellò  una  figura  di  terra 
finita  con  grande  diligenza  e  la  fece 
vedere  a  Michelangelo  Bonarroti,  il 
quale  vedendo  il  giovane  artista 
ignaro  delle  pratiche  dell'arte ,  in- 
franse il  raodelletto,  dicendogli  che 
avanti  il  finire  cominciasse  ad  im- 
parar di  bozzare.  Piccato  dall'inur- 
oano  procedere  di  tanto  maestro  , 
ed  in  pari  tempo  avvedutosi  di  es- 
sere mancante  de'buoni  priucipj,si 
pose  con  tanto  impegno  a  studiare, 
che  in  breve  giunse  ad  occupare  uno 
de'più  elevati  gradi  nella  Scultura. 
Grandissima  è  la  quantità  de'brouzi 
fusi,  e  dei  marmi  scolpiti  da  questo 
esimio  artista,  che  segnò  gli  estremi 
anni  della  miglior  epoca  della  scul- 
tura in  Italia ,  cominciata  con  Do- 
natello e  Ghiberti.  m  Esaminando 
»  in  piazza  del  Gran  Duca  a  Firenze 
»  il  gruppo  del  ratto  della  Sabina.» 
così  lo  storico  della  moderna  scul- 
tura ,  «  vi  si  cercherebbe  indarno 
»  la  greca  semplicità,  ma  vi  si  tro- 
h  vauo  moltissime  bellezze  di  di»e- 
»  guo  ed  una  morbidezza  d' esecu- 
»  zioue  infinita.  Non  potendo  ne- 
h  garsi  che  il  Bologoa  in  quest'arte 
»  non  tentasse  di  sorpassare  tutto 
»  ciò  che  avevano  scolpito  i  suoi 
»  competitori  in  Firenze  ,  scorgesi 
»  nulla  meno  che  il  soggetto  fu  da 
»  lui  posto  con  arte  immensa  e  con 
»•  isludio  grandissimo  sotto  di  un 
»  punto  di  vista  aggradevole  ;  ma 
»  la  terza  figura  tra  le  gambe  del 

•  i  il 

»  rapitore  nuoce  ella,  o  jjiova  alla 
»»  verità  e  semplicità  dell  azione;  o 
"  veramente  atteggiandosi  a  studio 
»  essa  pure,  non  moltiplica  essa  di 
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*  troppo  gli  angoli  aouti  colle  brac- 
»  eia  e  colle  gambe  ripiegate,  e  non 
h  complica  eccessivamente  l'azione 
,.  principale,  nella  quale  sembrava 
».  già  inevitabile  un  certo  roovimen- 
»  to  gagliardo,  e  certe  contorsioni 
h  espressive  ,  in  relaziooe  al  sog- 

».  getto  ?  ** 

«  L'ardimento  dello  scultore  non 
m  fu  però  senza  riescila  in  questo 
ti  gruppo,  tanto  più  che  non  ebbe 
n  un  esempio  di  statue  di  tutto  too* 
»  do  così  raggruppate  nell'antichità, 
n  e  riuscì  a  lare  di  modo  che  la  sua 

*  composizione  producesse  aggrado- 
»  vole  effetto  da  qualuoque  lato 
».  fosse  veduta.  " 

Tien  dietro  a  questo  maraviglioso 

J;ruppo  per  le  tante  difficoltà  ,  che 
'artista  felicemente  superò,  il  bronzo 
del  Mercurio  volante  che  vedesi 
nella  reale  galleria  di  Firenze,  in 
un  atteggiamento  da  qualunque  par- 
te si  osservi  di  una  gentilezza  senza 
pari.  Pregevolissime  per  molli  ri- 
spetti sono  le  tre  figure  in  marmo 
eseguite  per  il  duomo  di  Lucca.  Pri- 
meggia in  queste  la  scienza  anato- 
mica ,  per  quanto  lo  consentono  i 
soggetti  vestiti ,  ma  grandemente  fi- 
gura nel  Salvatore  che  presentasi 
ignudo  con  una  grazia  aliettatrice , 
che  alcuni  critici  dissero  troppo  stu- 
diata. Ad  ogni  modo  è  giuoco  forza 
confessare  che  le  forme  di  molti 
corpi  modellati  da  Giambologna  so* 
no  bellissime ,  e  che  mai  non  per- 
dette di  vista  quella  nobiltà  e  decoro 
che  tende  al  grandioso ,  sebbene 
non  cogliesse  sempre  quella  finezza 
d'espressione,  che  parla  al  cuore ,  il 
quale  non  avido  di  maraviglia  si  com- 
move a  preferenza  per  la  sempli- 
cità. 

*»  Il  Bologna ,  chiuderò  col  pre- 
».  citato  scrittore,  superò  tutti  i  con- 
h  temporanei  per  il  gusto  di  com- 
».  porre  con  eleganza  i  grandiosi 
».  monumenti  delie  fontane  ,  come 
»*  può  vedersi  in  quella  ricchissima 
»»  del  giardino  di  Boboli,  ed  in  quella 

*  posta  al  di  là  del  Ponte  vecchio 


Gl 

h  per  andare  a  Pitti  col  gruppo  del 
»  Centauro'  violo  da  Ercole.  -  \\ 
Colosso  di  Pralolino  rappresentane 
Giove  Pluvio,  la  statua  equestre  io 
bronzo  di  Cosimo  I  in  piazza  di 
Palazzo  vecchio  ,  i  tanti  Crocifissi 
da  lui  modellati  ed  infiniti  altri  la- 
vori mostrano  il  suo  grande  iogeg-oo 
e  V  instancabile  sua  ìaclinaziooe  al 
lavoro. 

GIOVAN  MARIA  mantovano  che 
fiori  in  sul  declinare  del  quindice- 
simo secolo  ,  e  ne'  primi  aoni  dei 
susseguente,  vuol  essere  aooorenlo 
tra  i  migliori  che  onorarono  la  più 
famosa  epoca  delle  moderne  arti  in 
Italia.  E  pure  di  questo  tanto  ce- 
lebrato coniatore  ai  medaglie  i  pici 
diligenti  critici  del  diciottesimo  se- 
colo non  sanno  indicare  con  sicu- 
rezza verun'  opera  certa.  Dovremo 
perciò  appigliarci  al  disperato  par- 
tito di  confonderlo  con  altro  artista 
della  stessa  professione?  Fu  questo 
uu  suggerimento  di  Pietro  Manette; 
ma  il  dottissimo  letterato  francese 
doveva  riflettere  ,  che  sonosi  sgra- 
ziatamente perdute  le  memorie  di 
molte  centinaja  di  eccellenti  artisti, 
e  specialmente  di  coloro  che  aveva- 
no interesse  di  celare  i  loro  nomi 
per  esitare  le  opere  loro  come  lavori 
di  greco  o  romano  artefice. 

 — i-  Padovano.  V.  Mosca 

Giovanni  Maria. 

—  Scultore  fiorentino ,  detto 
dalie  Corniole ,  fiorì  nell'età  del  ma- 
gnifico Lorenzo  de* Medici,  per  opera 
del  quale  venne  ammaestrato  nel- 
V  arte.  Tutto  c'induce  a  credere  che 
quest'artista  abbia  condotte  maraf>« 
gliose  opere  intagliando  pietre  dure, 
onde  gli  venne  il  soprannome  dalU 
materia  che  serviva  a'  suoi  lavon. 
Vivendo  egli  in  un'età,  nella  c;uale 
cresceva  a  dismisura  la  voglia  di 
avere  antiche  produzioni  di  tal  ge- 
nere ,  tutti  convengono  che  si  fab- 
bncarono  intagli  e  cammei  eoe  *»• 
mutarono  greche  e  romane  incisio- 
ni ,  accompagnate  da  nomi  di 
fichi  artefici,  e  da  Uli  altri  sussidi 
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die  lodassero  allora  io  errore  ed 
inducono  ancora  i  più  esperti  artisti 
ed  archeologi.  Coti  ciò  ì  moderai 
artisti  perdettero  per  coulo  della 
gloria,  per  indennizzarsi  dal  canto 
degli  utili.  Né  essi  furooo  i  soli  col- 
pevoli ;  perchè  non  volendosi  accor- 
dare onesta  mercede  che  alle  opere 
degli  ao tieni,  gli  artisti  furono  for- 
zati a  procacciarsi  sostentamento 
eoo  traface  odo  con  eguale  bravura 
quanto  era  creduto  non  potersi  fare 
che  dagli  antichi.  Non  si  tardò  per  al- 
tro a  dubitare  di  questa  soverchieria, 
ed  in  pari  tempo  a  comprendere  che 
i  viventi  artisti  sapevaoo  eseguire 
belle  cose  al  pari  di  quelli  che  vis* 
sufi  erano  nell'età  di  Alessandro  e 
di  Augusto.  Si  diede  quindi  un  prez- 
zo ancora  ai  cammei  de'  moderni  , 
ed  a  poco  a  poco  si  lasciò  di  falsi- 
ficarli. Certo  è  intanto  che  il  nostro 
Giovanni  dalle  Corniole  fu  uno  dei 
più  famosi  falsificatori,  come  lo  fu 
Domenico  di  Polo  suo  allievo. 

GIOVANNI  BATTISTA,  da  Ve- 
rona  ,  che  nell'età  di  Giorgio  Va- 
sari dimorava  in  Mantova,  dev'es- 
sere collocato  tra  i  buoni  scultori, 
sebbeue  non  si  abbiano  accertate 
notizie  di  molte  opere  da  lui  con- 
dotte in  marino  o  in  bronzo.  Ad 
assicurargli  la  gloria  di  valente  ar- 
tista basta  un  suo  Crocifìsso  posse- 
duto dal  celebre  letterato  monsignor 
Gbiberti  vescovo  di  Verona  ,  che 
per  testimonianza  di  Giorgio  Va- 
sari ,  non  esagerato  encomiatore  dei 
Lombardi ,  era  cosa  maravigliosa. 

i  Scultore  Vicentino  ,  di  cui 
fece  memoria  Giorgio  Vasari,  e  che 
il  conte  Cicognara  sospetta  essere 
Giovan  Domenico  padre  del  celebre 
Vincenzo  Sca mozzi  ,  viene  lodato 
per  avere  con  diligente  e  gustoso 
scarpello  contribuito  potentemente 
al  decoro  degli  edifizj  patrj  ,  che 
per  opera  sua  e  di  Girolamo  Pironi 
furono  con  tanta  eleganza  abbelliti. 
Con  ciò  resta  dimostrato,  che  que- 
sto qualunque  siasi  Giovanni,  fu 
valente  scultore  ornatista  del  miglior 
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secolo ,  sebbeue  incerti  siauo  quasi 
tutti  i  lavori  eseguiti  da  lui  io  Vi- 
cenza ed  altrove. 

—  detto  Nanni  di  Cecco  Bigio, 
acquistò  nome  tra  gli  scultori  fio- 
rentini del  sedicesimo  secolo  spe- 
zialmente per  avere  diligentemente 
fatta  in  marmo  copia  d'egual  gran- 
dezza del  gruppo  della  Pietà  scol- 
pito da  Michelangelo  Bouarrotti  M 
che  vedesi  a  Roma  iti  S.  Pietro.  La 
buona  copia  del  Nanni  fu  posta  nella 
stessa  Roma  in  una  cappella  della 
chiesa  dell'Anima.  Fece  altre  opere 
di  minore  importanza  per  privati , 
iti  Roma  ed  in  Firenze  ,  che  forse 
per  cagione  dell'  argomento  o  del 
luogo  in  cui  furono  collocate,  nou 
ottennero  la  stessa  celebrità. 

GIOVANNINl  ,  o  JUVANIUS 
(Giacomo  Maria)  nacque  iu  Bo- 
logna nel  1667,  fu  allievo  in  patria 
di  Antonio  Boli,  ma  più  delle  opere 
de'grandi  maestri.  Ebbe  diverse  com- 
missioni per  pitture  pubbliche  e  pri- 
vate, ma  pare  che  abbia  presto  ab- 
bandonata la  pittura  ,  nella  quale 
aveva  in  Bologna  tali  emuli,  come 
Carlo  Ciguani  e  Marc'Antonio  Fran- 
ceschiui,  che  invano  sarebbesi  sfor* 
zato  di  superare.  Volle  trattare  per- 
ciò l'intaglio,  e  si  servi  della  punta 
e  del  bulino,  eseguendo  diverse  e 
grandi  opere,  tratte  da  Lodovico  Ca- 
rocci e  dal  Correggio.  Chiamato  dal 
duca  di  Parma  ad  intagliare  le  me- 
daglie in  oro,  argento  e  bronzo  del 
suo  ricchissimo  museo  ,  ne  incise 
con  molta  esattezza  e  fedeltà  due 
mila,  formanti  sette  volumi,  con  note 
dei  gesuita  Paolo  Pedrusi,  che  trat- 
tano la  materia  delle  medaglie  dal 
1664  fino  al  17 17,  nel  quale  anno 
il  Giovannini  mori.  Soggiungo  l'in- 
dice di  altre  sue  stampe. 

Pitture  del  chiostro  di  S.  Michele 
in  Bosco  presso  Bologna  ,  da  Lo- 
dovico Caracci  e  da  altri  pittori  della 
sua  scuola,  in  19  stampe. 

La  Cupola  della  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni de  Benedettini  di  Parma  di- 
pinta dal  Correggio,  in  12  stampe. 
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Altra  pittura  all'olio  del  Correg- 
gio conosciuta  sotto  il  titolo  di  S. 
Giorgio. 

S.  Sebastiano  legato  ad  un  albero 
con  le  mani  dietro  ,  da  Lodovico 
Caracci. 

Gesù  Cristo  che  comunica  i  suoi 
apostoli,  da  Marc' Antonio  France- 
schi ni. 

GIOVENALE.  È  noto  cbe  que- 
«V  uomo  dipingeva  in  Roma  nel 
1 440  ,  ma  presso  veruoo  scrittore 
dell'arte  trovasi  accennata  altra  cosa 
che  Io  risguardi.  Come  però  molte 
Tolte  la  fama  mostrasi  ingiusta  verso 
artisti  di  merito  »  non  dovevamo 
escludere  quest'antico  pittore  da  un 
libro  destinato  a  conservare  la  me- 
moria de'buoni  artisti. 

GIOV ENONE  (  Girolamo  )J  da 
Vercelli,  creduto  da  alcuni  il  primo 
maestro  di  Gaudenzio  Ferrari ,  fu 
uno  de'  buoni  pittori  che  fiorirono 
iu  sul  declinare  del  quindicesimo 
secolo  e  nei  primi  anni  del  susse- 
guente. Nella  chiesa  degli  Agosti- 
niani di  Vercelli  vedesi  una  tavola 
di  Cristo  risorto,  che  ricorda  lo  stile 
della  scuola  milanese,  quale  scorgesi 
ad  un  dipresso  nelle  opere  del  Mom- 
torfano,  dello  Zeoale  e  di  altri  lom- 
bardi, avanti  che  fosse  riformala  da 
Leonardo  da  Vinci.  In  altri  due 
quadri  appartenenti  alla  chiesa  di 
o.  Paolo  della  stessa  città  vedesi  la 
data  del  15l4el5l6.  Appartengono 
alla  famiglia  di  Girolamo 

—  (  Paolo,  Battista  e  Giu- 
seppe J  i  quai  operavano  in  Vercelli 
circa  il  1550  ;  e  Giuseppe  aveva  no- 
me di  valente  ritrattista. 

GIOVENT1NO  e  GIOVIANO 
(  quando  non  vogliansi  credere  un 
solo  individuo  chiamato  ora  con 
l'uno,  ora  con  1'  altro  nome  )  sono 
ricordati  con  lode  tra  gli  scultori 
veronesi  anteriori  al  quattordicesimo 
secolo  ,  de'  quali  rimangono  opere 
nella  patria  loro,  come  può  vedersi 
nella  dotta  opera  di  Scipione  Malici 
Verona  illustrala. 

GIOVITA  di  Brescia  ,  chiamato 
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comunemente  il  Bne<cianinnt  fioriva 
in  patria  circa  il  1600.  Allievo,  e 
forse  il  miglior  allievo  del  Gamba- 
re,  si  distinse  come  il  maestro,  spe- 
zialmente nel  dipìngere  a  fresco. 
Carlo  Ridolfì,  che  vide  le  sue  opere 
e  quelle  del  Gambara  ,  non  ebbe 
difficoltà  di  scrivere  .  che  sono  di 
poco  inferiori  a  quelle  del  maestro. 

GIRALDINU  (Melchiorre)  fiori 
nel  secolo  decimo  settimo,  ed  escr- 
ci tossi  nella  pittura  c  nel)'  intaglio. 
Pare  che  tu  qualità  di  pittore  con 
siasi  acquistalo  nome  oltre  i  codiai 
del  territorio  patrio  ;   ma  sono  co- 
nosciute dai  dilettanti  alcune  stampe 
all'acquaforte  tratte  da  Guido,  da 
Pietro  d;i  Cortona  e  da  alili  mae- 
stri ,  ed  in  particolare   battaglie  in 
sul  fare  dei  Callot.  Era  costui  nato 
in  Milano  circa  il  1600,  e  studiala 
pittura  sotto  il  Cerano,  che  gli  diede 
in  isposa  una  sua  figliuola,  e  Jo  la- 
sciò erede  del  ricco  suo  studio.  Dopo 
la  morte  del  suocero  condusse  a  /ine 
le  Opere  non  finite  da  lui  ,  e  fece 
pure  alcune  cose  di  sua  invenzione, 
probabilmente  valendosi  dei  disegni 
del  Cerano,  tra  le  quali  una  S.  Ca- 
terina da  Siena  dipiuta  alla  Madon- 
na presso  S.  Celso.  Morì  in  Miiauo 
nel   1675  ,   lasciando  ammaestrato 
nella  pittura  un  figliuolo  ,  che  di- 
pinse  battaglie  abbastanza  lodevol- 
mente,  ma  non  fece  venni  opera  pub- 
blica. 

GIRANDOLE  (dalle).  V.  Buon- 
talenti. 

GIRARD  (  Renato)  nato  inPa- 
rigi  nel  1751,  poi  ch'ebbe  appreso 
il  disegno  e  l'iutaglio  iu  patria,  re- 
cossi a  Londra  ,  dove  si  trattenne 
alcuni  anui  applicandosi  al  nuovo 
genere  d'  incisione  a  granito,  in  cui 
sonosi  spezialmente  distinti  gl'  In- 
glesi. Di  ritorno  a  Parigi  pubblicava 
poi  varie  stampe  in  tal  genere. 

GIRARDET  (  Giovanni)  nacque 
a  Luneville  nel  1709  ,  e  cominciò 
iu  età  di  vcflt'  anui  a  studiare  §'» 
elementi  della  pittura  sotto  un  prò- 
fessore  di  diseguo  iu  Nauci.  Poi  che 
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ebbe  appreso  il  disegno  passò  in 
Italia ,  dove  soggiornò  otto  anni 
unicamente  occupato  nello  studio 
de'capi  lavoro  de  grandi  artisti.  AI 
suo  ritorno  Francesco  111  di  Lorena 
gli  commise  alcuni  quadri,  che  lo 
fecero  conoscere  valentuomo.  Quan- 
do la  Lorena  fu  unita  alla  Francia, 
il  Girardet  seguì  il  suo  protettore, 
nominalo  gran  duca  di  Toscana  ; 
ed  in  Firenze  fece  alcuni  freschi  che 
ornano  la  galleria.  Ma  V  amor  di 
patria  lo  ricondusse  presto  in  Lo- 
rena, ed  il  re  Stanislao  lo  nominò 
suo  primo  pittore.  Nel  1762  dipinse 
a  fresco  una  sala  nel  palazzo  di  Stutt- 
gart ,  poscia  una  Nunziata  per  i 
canonici  di  Verdun,  una  Deposizio- 
ne di  croce  a  Nanci  in  una  delle 
chiese  di  auella  città ,  che  risguar- 
rìasi  come  la  sua  più  bella  opera,  ec. 
Fece  pure  moltissimi  quadri  all'olio 
de 'quali  trovansene  a  Metz ,  Com- 
merci ,  Verdun,  Luneville,  Nanci  ; 
Della  quale  ultima  citta  morì  nel  17  78. 

GIRARDON  (  Francesco)  nato 
a  Troyes  nel  1650,  ebbe  a  primo 
maestro  di  scultura  un  intagliatore 
in  legno.  Ma  intanto  studiava  da  sè 
alcune  pitture  degli  scolari  del  Pri- 
maticcio e  certe  statue,  che  in  al- 
lora ornavano  le  chiese  di  Troyes; 
e  si  attentò  di  scolpire  in  legno  una 
Vergine ,  che  fu  onorata  dagli  uni- 
versali applausi.  Recatosi  col  mae- 
stro al  palazzo  di  Saint  Licbault  per 
intagliare  certi  bassi  rilievi  in  le- 
gno, ebbe  il  giovanetto  scultore  la 
sorte  di  piacere  al  cancelliere  Sé- 

fuier,  che  dopo  averlo  collocato  a 
'erigi  presso  Francesco  Auguier,  ed 
in  appresso  ,  ottenutagli  dal  re  una 
pensione  di  mille  scudi ,  lo  mandò 
a  Roma.  Di  ritorno  a  Parigi,  seppe 
insinuarsi  nella  grazia  del  pittore  le 
Brun,  che  disponeva  di  tulli  i  lavori 
de'rcali  palazzi,  ed  ebbe  importanti 
commissioni  per  Versailles  e  per  il 
T  ria  non.  Ammesso  all'  accademia 
di  pittura  e  scultura  nel  1657,  e  pro- 
fessore due  anni  dopo,  ebbe  poscia 
la  carica  di  aggiunto  al  rettore  e  di 
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cancelliere.  Morto  le  Brun  ,  fu  dal 
re  nominato  direttore  delle  opere  di 
scultura  ,  carica  che  non  esercitò 
meno  tirannicamente  di  le  Brun  , 
specialmente  per  conto  di  Puget  il 
suo  più  grande  emulo.  Ma  venendo 
alle  cose  dell'arte,  in  mezzo  alle 
buone  parti  fu  osservato,  che  lo  scal- 
pello di  Girardon  è  alquanto  pe- 
sante ,  che  il  suo  stile  non  dinota 
un  gusto  squisitamente  educato  nel- 
l'arte,  oltreché  scorgesi  ne'suoi  la- 
vori una  soverchia  servilità  ai  dise- 
gni di  le  Brun.  Le  principali  sue 
opere  sono:  la  fontana  di  Versailles, 
chiamala  i  Bagni  d'Apollo,  il  Ratto 
di  Proserpina  nello  stesso  luogo , 
inferiore  a  quello  di  Giovan  Bolo- 
gna in  Firenze  ,  ma  non  pertanto 
assai  pregevole  ,  il  monumento  se- 

I> olerà  le  del  cardinale  di  Richelieu, 
a  statua  in  bronzo  di  Lui^i  XIV 
posta  in  piazza  Veodòme,  il  sepol- 
cro della  principesca  di  Conti  e  quelli 
di  Louvois  e  dei  Castellani  ,  molti 
ritraiti  di  tutto  tondo  ed  in  basso  ri- 
lievo, tra  i  quali  quelli  d'  Antonio 
Arnaldo  e  di  Boileau,  ec.ee.  Girardon 
morì  in  Pati  gì  il  primo  di  settem- 
bre del  1715,  in  quel  giorno  mede- 
simo che  fu  l'ultimo  di  Luigi  XIV. 

GIR  ATJD.(  Antonio  Cosimo)  na- 
to in  Parigi  nel  1 760,  apprese  l'in- 
taglio da  Lingree,  ed  è  conosciuto 
per  diverse  graziose  vignette,  tratte 
da  Gravelot  e  da  altri  maestri. 

GIROLAMO  da  Ferrara.  V.  Lom- 
bardi Girolamo. 

G1RON  (  N  )  pittore  francese,  ma 
forse  più  che  in  Francia  è  conosciuto 
a  Venezia,  dove  fece  stabile  dimora. 
Si  diede  particolarmente  al  paesag- 
gio, nel  quale  seppe  introdurre  una 
piacevole  varietà  ni  poggi,  di  valli, 
di  pianure,  di  alberi  di  diverse  spe- 
cie, di  belle  cadute  d'acqua ,  di  la- 
ghi ,  di  mari  ec;  senza  mai  repli- 
care la  stessa  cosa  in  tanti  quadri 
d'  ogni  dimensione  eseguiti  in  una 
lunga  serie  di  anni.  Fioriva  alla  metà 
del  diciassettesimo  secolo  e  fu  ami- 
co di  Marco  Boschiuì,  che  ne  parlò 
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con  lode  nella  sua  opera  YArUdtl 
navigar  pittoresco, 

G1SMONDI.  V.  Perugino  Paolo. 

GIUDICI  (Carlo  Maria)  pittore, 
scultore,  architetto,  nacque  in  Viggiù 
terra  dello  Stato  di  Milano  nel 
1723,  e  di  trent'anni  passò  a  Roma 
onde  sui   grandi  originali  antichi 
e  moderni  acquistare  miglior  stile 
e  migliori  pratiche  che  non  erano 
io  allora  quelle  degli  artisti  lom- 
bardi. Di  ritorno  in  patria,  accasa- 
vasi  in  MìUdo,  ed  apriva  studio  di 
pittara  e  di  scultura.  Per  accrescere 
gloria  a  quest'uomo  benemerito,  che 
osò  avanti  il  1760  richiamare  nella 
capitale  della  Lombardia  le  belle  arti 
a  più  castigato  stile  ed  all'imitazione 
della  bella  natura,  non  accade  che 
io  venga  rammentando  1*  estremo 
stato  di  deperimento ,  cui  si  trova- 
vano in  tal' epoca  ridotte:  dirò  sol- 
tanto che  affrontando  il  Giudici  il 
gusto  dominante,  ebbe  a  sostenere 
tali  opposizioni  e  censure,  che  per 
non  mancare  di  occasioni  di  lavoro, 
dovette ,  mi  si  permetta  il  dirlo  , 
piegare  alquanto  verso  l'universale 
traviamento,  e  prendere  una  meno 
diretta  via  per  richiamare  nella  pa- 
tria deiLuini,  dei  Ferrari,  dei  Baro- 
baja,  dei  Porta  l'antica  eccellenza. 
L' accademia  di  belle   arti  sorta 
in  Milano  per  opera  di  Giovanni 
Galeazzo  Visconti  ,  poi  rinnovata 
sotto  Lodovico  il  Moro  da  Lionardo 
da  Vinci ,  ed  un  secolo  dopo  dal- 
l' illustre  arcivescovo  il  cardinale 
Federico  Borromeo  ,  era  alla  metà 
del  diciottesimo  secolo  pressoché  ab- 
bandonata. Compassionando  il  Giu- 
dici la  condizione  di  tanti  giovani 
artisti ,  aprì  in  propria  casa  privata 
scuola,  provveduta  di  buoni  antichi 
c  moderni  esemplari  e  di  nudo,  alla 
quale  attinsero  i  veri  principj  dcl- 
1  arte  e  le  migliori  pratiche  ì  Ric- 
cardi ,  i  Saletta  ,  i  Velluti  ,  e  per 
tacere  di  tutt'attri,  Andrea  Appiani, 
destinato  a  ricondurre  la  pittura  fin 
presso  all'  eccellenza  ottenuta  nel 
secolo  di  Leon  X. 
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Sebbene  lentamente  procedessero, 
continuavano  tuttavia  ì  lavori  della 
cattedrale  di  Milano;  e  furono  a  Carlo 
Maria  commessi  alcuni  bassi  rilievi 
ch'egli  lodevolmente  eseguì  ;  comec- 
ché migliori  d'assai  siano  i  due  che 
egli  condusse  per  la  facciata  del  pa- 
lazzo Belgiojoso,  e  due  delle  grandi 
statue  che  coronano  la  facciata  verso 
il  giardino  del  palazzo  Monti,  poscia 
Landriani.  Altre  statue  fece  per  si- 
gnorili case  in  Milano  e  per  chiese 
in  diversi  luoghi,  tra  le  quali  do  Re- 
dentore ed  alcuni  Angioli  che  or- 
nano' il  bellissimo  altare  di  marmo 
della  parrocchiale  di  Pasturo,  archi- 
tettato e  diretto  da  lui.  Tra  le  pocht 

}>itture  pubbliche  ricorderò  soltanto 
a  volta  di  S.  Francesco  di  Paola 
in  Milano ,  che  sebbene  per  molti 
rispetti  pregevole,  non  s'accosta  al 
merito  delle  pitture  di  sacro  e  pro- 
fano argomento ,  onde  Uscio  a  do- 
vizia ornate  le  sue  case  in  città  ed 
in  villa  ,  nelle  qoali  scorsesi  quei 
dolce  arieggiare  di  teste  che  ricorda 
il  far  di  Guido,  rara  dottrina  di 
nudi  ,  castigatexza  di  disegno ,  e 
quelle  forme,  attitudini  e  ùnte,  che 
poi  dovevano  ottenere  perfezione 
sotto  il  suo  più  illustre  allievo,  An- 
drea Appiani. 

Uomo  di  semplici  maniere,  d'in- 
genui costumi  ,  e  da  ogni  servile 
pratica  alieno,  non  approfittò  della 
stima  del  ministro  plenipotenziario 
conte  di  Firmian  ,  né  delle  ofierte 
dell'architetto  Vanvltelli ,  io  occa- 
sione che  Tu  eretta  la  reale  accade- 
mia di  belle  arti  in  Brera,  e  sì  ac- 
contentò di  poco  lucrosa  incomben- 
za, che  però  non  obbliga  vaio  a  gravi 
occupazioni.  Ad  oggetto  di  giofare 
ai  giovani  artisti  pubblicò  una  dis- 
sertazione, diretta  a  dimostrare,  che 
per  essere  eccellente  architetto  con- 
viene saper  dipingere  la  figora;  la 
quale  non  avrebbe  forse  permesso 
che  uscisse  dalla  sua  scuoia,  se  avesse 
preveduto  di  far  cosa  sommamente 
spiacevole  all'architetto  Piermarini. 
Morì  in  Milano,  in  seno  alla  sua 
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virtuosa  famiglia,  in  eia  di  81  anni, 
nel  1804. 

GIULIANELLO  (Pietro  )  fu  un 
mediocre  pittore  del  quindicesimo 
secolo  ,  ma  dei  primi  a  presentire 
il  miglioramento  che  avrebbe  otte* 
liuto  la  pittura  grandissimo,  in  prin- 
cipio del  susseguente  secolo.  Se  e 
-veramente  suo,  come  comunemente 
si  crede,  il  quadro  della  Samaritana 
al  pozzo  che  conservasi  a  Roma  nella 
galleria  Farnese ,  non  può  negarsi 
eh'  egli  non  siasi  accostato  d'  assai 
al  moderno  stile. 

GIULIANI  (Giorgio)  di  città 
Castellana,  celebre  copista  e  proba- 
bilmente scolaro  di  Guido  Reni  , 
fiori  nel  1650-  Costui  fece  per  il  con- 
vento dei  Camaldolesi  all'Avellana 
una  bella  copia  del  Martirio  di  S. 
Audrea  dipinto  da  Guido  suo  mae- 
stro per  i  Camaldolesi  di  S.  Gior- 
gio in  Roma. 

GIULIANO  (Marco)*  Sebbene 
non  abbia  esercitata  la  professione 
d'architetto,  vieoe  costui  a  ragione 
annoverato  tra  i  professori  di  que- 
st'arte. Era  egli  Veneziano  ed  aveva 
molta  inclinazione  per  le  cose  delie 
belle  arti  ;  era  inoltre  ricco,  senza 
figli  e  caritatevole  ;  onde  trovò  mo* 
do  di  soddisfare  con  pubblica  uti- 
lità alla  sua  inclinazione  per  le  arti 
e  per  la  beneficenza  ,  erigendo  in 

Kairja  a  sue  spese  uno  spedale  da 
li  architettato. 

GIULIO  ROMANO.  V.  Pi(>pi 
Giulio. 

GIUSTO,  o  JUST  (  Giovanni) 
scultore  francese,  che  dimorava  in 
Tours  durante  il  regno  di  Luigi  XII, 
deve  annoverarsi  tra  i  migliori  ar- 
tisti che  produsse  la  Francia  nel  XV 
secolo,  e  che  illustrarono  i  primi  anni 
del  susseguente.  Attribuisconsi  a 
questo  maestro  molle  fra  le  sculture 
che  ornano  il  monumento  sepolcrale 
del  detto  re  Luigi,  ed  il  monumento 
che  prima  esisteva  in  Parigi  a  San 
Genti  a  in  /'  Auxerrois  ,  ora  deposto 
nel  museo  dei  Monumenti  francesi 
agti  Agostiniani.  Racchiudeva  que- 
Di*,  degli  Arch.  ecc.  T.  II. 
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sto  sarcofago  le  ceneri  di  due  sposi. 
Luigi  Poncher  e  le  Geedresua  mo- 
glie, le  di  cui  figure  sono  poste  so- 
pra al  mausoleo,  e  si  direbbero  opera 
de'buoui  scultori  italiani  del  quin- 
dicesimo secolo,  tanto  sono  gentil* 
mente  scolpite  e  con  quella  dolere 
semplicità  che  rammenta  lo  stile  del 
Donatello,  del  Verrocchio  e  d'altri 
illustri.  —  m  La  larghezza  di  sti- 
**  le ,  la  bella  e  dolce  immitazione 

*  della  natura,  dice  lo  storico  della 
**  Scultura  moderna  ,  la  scelta  di 
*»  pieghe  nei  panneggiamenti  dispo- 
**  sti  con  tanta  facilità  ,  senza  du- 
».  rezza,  nè  stento,  riè  affettazione, 
n  la  condotta  del  marmo  reso  molle, 

*  per  così  dire  ,  quanto  mai  potè 
»  nel!'  età  posteriore  ottenersi  dai 
»  più  famosi  artefici ,  tutto  dà  un 
»  diritto  allo  scultore  di  un  tal  mo* 
»  numento  di  essere  annoveralo  tra 
»  i  migliori  del  secolo. 

GIUNTA.  V.  Pisano. 

GIUNTALOCCHIO  (Domenico) 
nacque  in  Prato  circa  il  1520  ,  e 
fu  scolaro  di  Niccolò  Poggi ,  dal 
quale  apprese  la  pittura  e  l'archi- 
tettura. Domenico  si  distinse  parti- 
colarmente ne'  ritratti  che  sapeva 
fare  non  solo  somiglianti  ma  pieni 
di  spirito  e  di  vita  ;  onde  per  que- 
sto merito  e  per  le  sue  estese  cogni- 
zioni neir  architettura  civile  e  mi- 
litare, acquistò  la  protezione  di  don 
Ferrante  Gonzaga,  vice  re  di  Sici- 
lia, cui  prestò  i  suoi  servigj  in  qua- 
lità di  pittore  c  di  architetto.  Passò 
col  medesimo  a  Milano  ,  dov'  ebbe 
la  soprinteudenza  alla  fabbrica  delle 
nuove  mura  di  questa  città  ,  e  fu 
sempre  provveduto  di  largo  stipen- 
dio. Venuto  a  morte  D.  Ferrante , 
cui  la  gratitudine  non  permcttevagli 
di  abbandonare  vivente  ,  rivide  la 
patria,  al  lutto  determinalo  di  pas* 
sarvi  gli  anni  della  vecchiezza.  Colà 
terminava  i  suoi  giorni  in  sul  de- 
clinare del  sedicesimo  secolo,  dopo 
aver  legato  a  favore  de'suoi  concit- 
tadini un  fondo  di  diecimila  scudi, 
col  di  cut  prodotto  mantenere  alcuni 
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giovani  alluni  versila  di  Pisa.  È  un 
atto  di  doverosa  gratitudine  verso 
questo  benefico  cittadino  l'annuale 
solenne  commemorazione  che  si  cele* 
ora  in  duomo  oguì  anno  nella  ri- 
correnza della  sua  morte,  durante  la 
quale  uno  dei  giovani  attualmente 
pensionato  recita  una  funebre  ora- 
zione in  sua  lode,  e  ne  riceve  con* 
veniente  premio. 

GIUSTI  (Antonio)  fiorentino 
uscì  dalla  scuola  di  Cesare  Dandiui 
di  già  fatto  buon  pittore  di  ritratti 
e  di  storia  ;  ma  o  perchè  gli  man- 
cassero in  tal  genere  occasioni  di 
lavoro,  o  perchè  nou  volesse  met- 
tersi in  concorrenza  di  altri  artisti 
migliori  di  lui  o  più  fortunati ,  si 
diede  a  dipingere  paesaggi  «d  ani- 
mali, che  rappresentava  con  molta 
forza  e  verità.  Morì  in  età  di  81  anni, 
nel  1705. 

GIZIADA  ,  scultore  spartano  , 
eresse  un  piccolo  tempio  alla  dea 
Minerva,  e  ne  fece  l' immagine  in 
bronzo. 

GLAUC1A  ,  scultore  greco,  nato 
in  Egiua  ,  fiorì  nell'olimpiade  75.* 
Eseguì  iu  Olimpia  la  statua  e  la 
biga  io  bronzo,  che  Gelone  tiranno, 
ossia  principe  di  Gela,  indi  di  Si- 
racusa, fece  collocare  ucll*  Jltit  di 
Olimpia  con  un  monumento  della 
vittoria  ottenuta  da  lui  nella  corsa 
delle  bighe  della  73.*  Olimpiade. 
Un  altro  lavoro  di  Glaucia  ottenne, 
a  cagione  di  uno  straordinario  avve- 
nimento ,  grande  celebrità.  Fu  la 
statua  inbroozo  di  Teageoe  di  Taso, 
il  quale  nell'età  di  nove  anni  aveva 
ottenute  alcune  corone  nei  giuochi 
olimpici»  e  nell'Olimpiade  75.*aveva 
vinti  tutti  i  suoi  emuli.  Venuto  a 
morte,  uno  de' suoi  nemici  avvici- 
dossi  una  notte  alla  statua,  ed  ac- 
cieca to  da  vendetta,  cosi  gagliarda- 
mente la  scosse  ,  che  cadde  sopra 
di  lui  e  1'  uccise*  I  figli  del  morto 
chiamarono  la  statua  in  giudizio  ; 
ed  il  popolo  di  Taso  ,  secondo  il 
prescritto  da  una  legge  di  Dracene, 
la  condannò  ad  essere  gettata  iu 
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mare.  A  Icnn  tempo  dopo  ,  trovan- 
dosi i  Tasii  travagliati  da  graude 
carestia,  consultarono  1'  oracolo  di 
Delfo,  che  loro  rinfacciò  l'ingiusti- 
zia commessa  contro  la  statua  di 
Teagene.  Si  affrettarono  di  ritirarla 
dal  mare  e  porla  al  suo  luogo  ,  e 
P  abbondanza  ritornò.  Ebbe  dopo 
tal'epoca  onori  divini  ;  e  conserva- 
vasi  tuttavia  nell'età  di  Pausaoia. 

GLADC1DE.  Due  statuari  Greci 
di  tal  nome  sono  ricordati  da  Pao- 
sania  e  da  Plinio. 

'  viene  da  Plinio  collocato  tra 
quegli  artisti  che  fecero  Atleti,  sol- 
dati, cacciatori  e  sagri  fi  catori. 

GLAUCIONE  di  Corinto,  aoueo 

{nitore  ,  fu  maestro  di  Ateoiooe  e 
odato  da  Plinio  nel  Lib.  XXXV. 

GLAUBER  (  Giovanni  )  nacque 
in  Utrecht  nel  1646,  ed  apprese  a 
disegnare  da  sè  prima  di  essere  am- 
messo alla  scuola  di  Berghem,  dove 
fece  rapidissimi  progressi.  Dotato  di 
un  delicato  senso  per  fi  bello,  non 
appeua  vide  alami  quadri  rappre- 
sentanti paesi  italiani,  che  li  prepose 
a  quelli  dello  slesso  maestro,  e  per 
alcuni  anni  altro  non  fece  che  copiar 
quadri  rappresentanti  veduted'ltaUa. 
All'ultimo  più  contener  non  sapendo 
il  desiderio  di  vedere  cosi  bel  paese, 
di  cui  non  ne  aveva  avuto  sotl* oc- 
chio ,  dirò  così ,  che  pochi  brani , 
partì  col  minor  fratello  Gotlieb  Gio- 
vani, che,  giunto  a  Parigi  lasciava 
in  quella  capitale  raccomandato  a 
certo  Giacomo  Kuif  mediocre  pit- 
tore di  architetture  e  di  porti  di 
mare.  Due  anni  si  trattenne  Giovanni 
in  Roma,  uno  in  Padova  e  due  in 
Venezia  ;  che  a  steuto  abbandonò: 
tanto  lo  aveva  sedotto  la  bellezza 
del  colorito  di  quella  incaotatrice 
scuola.  Di  ritorno  in  patria  mandava 
alcuni  quadri  in  Danimarca ,  eoe 
tanto  piacquero  a  quel  viceré  Gul- 
den  Leence  ,  che  ,  informato  Adi* 
venuta  di  Glauber  in  Amburgo,  lo 
invitò  con  generose  offerte  a  recarsi  a 
Copenaghen.  Colà  trattenutosi  alcuni 
mesi  per  soddisfare  alle  commissioni 
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del  viceré,  andò  in  appresso  a  stabi- 
lirei io  Amsterdam, dove  si  associò  col 
celebre  Lairesse  ,  il  quale  popolava 
di  eleganti  figure  i  suoi  vagiti  paesi. 
Dopo  quest'epoca  i  due  iostancahili 
amici  condussero  i  bellissimi  ouadri 
destinati  ad  ornare  le  camere  ai  Gu- 
glielmo 111  re  d'Inghilterra  e  della 
regiua  Maria»  Altri  ne  dipinsero  per 
signorili  famiglie  ;  ed  Amsterdam, 
Rotterdam  ed  altre  doviziose  città 
dell'Olanda  e  delle  Fiandre  si  arric- 
chirono di  quadri  dei  valenti  artisti 
Lairesse  e  Glauber ,  V  ultimo  dei 
quali  morì  di  80  anni  nel  1726. 

GLAUBER  (Giovani*!  Gotlieb) 
lasciato  a  Parigi,  come  si  disse  nel 
precedente  articolo,  vedendo  che 
poco  approfitterebbe  sotto  Kuif,  non 
tardò  a  raggiungere  il  fratello  a  Ro- 
ma, col  quale  rimase  costantemente 
fino  al  1634,  epoca  del  breve  loro 
soggiorno  in  Amburgo.  Allorché 
Giovanni  prese  la  via  d'Amsterdam, 
Gotlieb  recavasi  alla  corte  di  Vien- 
na, indi  a  Praga  e  per  ultimo  a  Bres- 
lavia  ,  dove  si  trattenne  fino  alla 
morte,  che  lo  rapiva  all'  arte  nel 
1705.  Pochi  quadri  di  questo  va- 
lente pittore  uscirono  dalla  Germa- 
ni-i, ed  anche  questi  confondonsi  con 
quelli  del  maggior  fratello  ,  unita- 
mente al  quale  aveva  lungamente 
Operato  piuttosto  in  qualità  d'allievo 
e  di  aiuto,  che  di  compagoo.  Ma 
Gotlieu  aveva  condotti  in  Italia  se- 
paratamente alcuni  quadri  di  piccole 
dimensioni  d' argomeoto  pastorale  , 
che  gli  avevano  acquistato  il  sopran- 
nome di  Mirtillo,  ed  assicurata  l'im- 
mortalità. Allorché  i  due  fratelli 
passarono  in  Amburgo  seco  condus- 
sero, di  già  ammaestrata  nell'  arte 
la  sorella 

—  (  DlAif  A  ) ,  che  accasatasi  in 
Amburgo  ,  si  rese  celebre  come  pit- 
trice di  ritratti  e  per  alcuni  gentili 
quadri  di  storia.  E  non  sarebbe  per 
avventura  rimasta  da  meno  dei  fra- 
telli, se  in  fresca  età  non  aveva  la 
sventura  di  perdere  la  vista. 

U  maggior  fratello  Glauber  ag- 
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giunse  alle  opere  di  pittura  non  po- 
che cose  dv  intaglio.  Incise  con  una 
punta  grossa,  ma  ben  intesa  un  gran 
numero  de' suoi  paesaggi  ,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  appartengono 
al  genere  eroico  ;  e  intagliò  pure  al- 
cune cose  di  Poussin. 

Le  slampe  eroiche  sono: 

Paesaggio  ornato  di  antiche  fab- 
briche ;  nel  davanti  un  Sagi  ifizio  al 
dio  Pane. 

Simile  con  antiche  rocche,  cadute 
d'acque  e  figure  nel  gusto  antico  da 
Gaspare  Poussin. 

Altro  simile  che  fa  riscontro  di- 
più  lo  da  Glauber. 

Rappresentanza  allegorica  della 
Storia  rivoluzionaria  delle  quattro 
grandi  monarchie  Assiria,  Persiana, 
Greca  e  Romana. 

La  giovinetta  Abigaille  condotta 
al  vecchio  re  David;  ec. 

GLAUCO  antico  scultore,  da  al- 
cuni creduto  di  Scio,  da  altri  di 
Samo.  Ateneo  lo  fa  «tutore,  dietro 
la  testimonianza  di  altri  scrittori  , 
di  una  statua  esistente  in  Delfo,  di 
stile  eginetico,  la  quale  meritava  di 
essere  veduta  spezialmente  per  certi 
animaletti  ,  insetti  e  piccolissime 
piante  lavorate  al  tornio.  Convieu 
dire  che  questi  fossero  posti  per  or- 
namento della  base  ;  e  ue  abbiamo 
la  testimonianza  di  Pausania  ,  che 
nel  lib.  X  scrive:  Dei  molti  doni 
spediti  ad  Apollo  dai  re  della  Lidia 
non  altro  ora  rimine  che  la  base  di 
ferro  fatta  da  Glauco  di  Scio ,  il 
quale  fu  il  primo  a  trovar  il  modo 
di  riunire  il  ferro. 

Rimangono  memorie  di  altri  tre 
artisti  dello  stesso  nome  ;  cioè 

GLÀUCO,  scultore  di  Leuno  assai 
rinomato ,  del  quale  trattò  Stefano 
nel  libro  de  Urbibut. 

GLAUCO  d'Argo,  le  di  cui  opere 
vengono  annoverate  da  Pausania  nel 
Lib.  V. 

GLAUCO  parimente  d'Argo,  ma 
diverso  dal  precedente,  che,  secondo 
Ateneo,  fabbricò  e  governò  la  nave 
Argo. 
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GLICONE,  greco  scultore  ignoto 
a  tutti  gli  antichi  scrittori  di  cui 
sonosi  conservate  le  opere ,  venne 
restituito  all'immortalità  dalla  ma* 
ravigliosa  statua  dell'Ercole  Farnese, 
sulla  quale  leggesi  a  grandi  carat- 
teri il  nome  di  Gljrcon.  Questo  ca- 
po-lavoro della  greca  scultura  ha 
tutto  il  vigore  ea  il  grandioso  ca- 
rattere de' più  antichi  artisti  unita- 
mente alla  finezza  dell'esecuzione  • 
olla  grazia  ed  alla  mollezza  che  si 
ammirano  nelle  opere  di  Prassi  tele 
e  de'  suoi  imitatori.  Tra  questi  gli 
scrittori  moderni  dell'arte  collocano 
Glicone.  La  forma  dell'  omega,  essi 
dicono ,  quale  trovasi  nell'  iscri- 
zione, non  fu  introdotta  che  dopo  il 
secolo  di  Alessandro;  ed  il  non  tro- 
var cenno  di  Glicone  in  Pausania, 
c'  induce  a  credere  che  pochissimo 
abbia  operato  in  Grecia  sua  patria; 
e  che  sia  uno  di  quegli  artefici  che 
dopo  la  caduta  della  Grecia,  accom- 
pagnarono a  Roma  il  fiore  delle  gre- 
che arti-,  e  vi  sì  stabilirono. 

GLOCKENTOM  (Alberto)  na- 
cque a  Norimberga  nel  1432,  e  fu 
valente  intagliatore  a  bulioo,  come 
ne  fanno  prova  le  sue  stampe;  ma 
le  circostanze  della  vita  di  lui  ci 
sono  totalmente  ignote.  Alcune  delle 
sue  teste  hanno  riunita  insieme  la 
finezza  del  taglio  all'espressione.  11 
suo  stile  s'accosta  alquanto  a  quello 
di  Martino  Schoen  ,  dal  quale  Al- 
berto copiò  molti  pezzi.  Le  pincipali 
sue  stampe  sooo: 

Dodici  pezzi  rappresentanti  la  Pas- 
sione del  Redentore,  opera  rarissima. 

Cristo  in  croce  con  attorno  le  sauté 
Donne  e  S.  Giovanni;  rarissima. 

Il  portar  della  Croce, 

La  morte  della  SS.  Vergine,  bella 
copia  da  Schoen. 

La  Beata  Vergine  col  Bambino 
in  un  altare,  portante  l'anno  1466. 

GLOSSIAMO  (  Filippo)  celebre 
ricamatone  cremonese ,  operava  in 
patria  nel  1490,  uella  quale  epoca 
condusse  importanti  preziosi  lavori 
per  la  cattedrale  di  Cremona.  Di 
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quest'artista,  detto  per  soprannome 
della  Rama,  trovasi  memoria  presso 
i  biografi  cremonesi  Zani  e  Gras- 
selli. 

GLOVER  (G.)  nacque  in  In- 
ghilterra circa  il  1618,  e  fu  ragio- 
nevole disegnatore  ed  intagliatore. 
È  noto  che  operò  molto  per  i  librai. 
Contemporaneo  di  Marshal ,  lo  su- 
però in  bravura.  Lavorò  totalmente 
col  bulino  in  stile  libero  e  chiaro, 
e  non  senza  gusto.  Ma  siccome  le 
sue  ombre  non  stanno  sempre  in 
armonia  eoo  i  lumi,  le  stampe  sue 
hanno  une  cert'arìa  di  crudezza  che 
dispiace.  1  più  rinomati  suoi  ritratti 
sono  : 

Giovanni  Libourne. 

Luigi  Roberts. 

Sir  Tommaso  Ur^uhart. 

Sir  Odoardo  Deng. 

William  Barifi*. 

Giovanni  Fox,  ec. 

GLUME  II.  G.)  pittore  tedesco, 
che  fioriva  dopo  la  metà  del  p.  p. 
secolo,  fu  valeute  ritrattista,  e  fece 
ancora  piccoli  quadri  di  paesaggi  e 
di  storie.  Pubblicò  diverse  stampe 
all'acqua  forte  di  ritraiti  e  di  altri 
soggetti. 

GMELIN  (Guglielmo  Fedemgo) 
nacque  a  Badenweiller  nella  Bri- 
sgovia,  nel  1745.  Lavorò  alcun  tem- 
po in  Basilea  per  il  negozio  di  Cri» 
stiano  de  Méchel  in  qualità  di  di- 
segnatore ed  intagliatore,  alla  punta, 
a  bulino  ed  all'  acqua  forte  ;  indi 
passò  io  Italia  e  lungo  tempo  si  trat- 
tenne in  Roma.  Passando  d'uno  in 
altro  paese  ,  ingrandi  molto  la  sua 
maniera  tanto  per  conto  del  disegno 
che  per  l'esecuzione  ,  applicandosi 
a  disegnare  le  vedute  de'  più  belli 
ed  ameni  colli  d'Italia:  e  la  stessa 
pratica  tenne  poscia  in  altre  con- 
trade. Riferirò  dal  catalogo  di  Uuber 
alcune  delle  sue  più  rinomate  stampe. 

Veduta  delle  Cascate  di  Tivoli. 

Simile  delle  piccole  Cascate  con 
la  casa  di  Mecenate. 

Grotta  di  Nettuno  col  tempio  dì 
Vesta  e  della  Sibilla. 
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Cascata  di  Terni. 

Veduta  dell'  isolelta  di  Alztad  nel 
lago  dì  Lucerna  col  monumento  che 
r  Ab.  Raynal  fece  erigere  ai  tre  pri- 
mi fondatori  della  libertà  elvetica. 

Veduta  della  celebre  caduta  del 
Reno  a  Lauffen,  presso  Scha Afusa. 

Monumento  di  Salomone  Gesso er 
a  Zurigo. 

Seguito  di  sei  fogli  della  solitu- 
dine di  Arlcshcim,  distante  tre  mi- 
glia da  Basilea,  ec. 

GNOCCHI  (  Pietro  )  milanese  , 
scolaro  di  Aurelio  Luini  ,  nacque 
circa  il  1550.  Sospetta  il  Lanzi  es- 
sere questi  quel  Pietro,  ultimo  della 
famiglia  dei  Luini  ,  che  seppe  di- 
stinguersi dai  suoi  cootemporraneì 
per  una  colai  dolcezza  di  carattere 
che  Io  avvicina  per  questo  rispetto 
a  Bernardino  ,  tanto  in  ogni  altra 
cosa  superiore.  Ma  come  mai  gli 
venne  il  cognome  di  Gnocchi  non 
raro  fino  da  que'tempi  in  Milano? 
Di  questo  pittore,  qualunque  siasi, 
può  vedersi  in  Milano  a  S.  Vittore 
un  pregevole  quadro  rappresentante 
S.  Pietro  in  atto  di  ricevere  le  chiavi 
dal  Redentore.  Ignorasi  l'epoca  della 
morte,  e  quant'altro  risguarda  que- 
si  artista  che  fiorì  in  sul  decliuare 
del  buon  secolo. 

GOBfìlA  (  Marcello  )  di  Mace- 
rata operava  in  principio  del  dicias- 
settesimo secolo,  ma  di  lui  non  si 
conosce  verun 'opera  certa. 

GOBBINO.  V.  Rossi. 

GOBBO  da  Cortona,  ossia  (Pie- 
tro Bonzi  detto  il  ).  Era  questi 
oriondo  di  Macerata,  ed  aveva  sotto 
non  so  quale  maestro  appresi  i  prin- 
cipj  della  pittura,  quando  presentossi 
alla  scuola  dei  Caracci.  Conoscendo 
che  mai  non  sarebbe  riuscito  buon 
pittore  di  Storia,  nò  valente  ritrat- 
tista, diedesi  a  dipingere  paesaggi , 
animali  e  frutta. 

I  Caracci  approfittarono  dell'abi- 
lità di  questo  giovane  per  gli  orna- 
menti ed  accessorj  de'loro  quadri  ; 
ed  Annibale  se  lo  affezionò  in  par- 
ticolar  modo ,  onde  utilmente  ser- 
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virsene  ,  come  fece  B a  (Tacilo  di 
Giovanni  da  Udine.  I  fiori  di  Pietro 
intrecciati  in  festoni ,  o  raccolti  in 
eleganti  panierini ,  secondo  che  me- 
glio convenivano  al  luogo  in  cui 
doveva  dipingerli,  hanno  una  natu- 
ralezza sorprendente.  In  certe  qua- 
drerie di  Cortona  e  di  Pesaro  con- 
servansi  di  questf  artefice  alcuni 
vaghissimi  quadretti  di  fruiti  dipinti 
ali  olio,  che  ben  poco  mostrano  aver 
sofferto  dal  tempo.  Mori  in  Roma 
di  circa  60  anni  sotto  il  papato  di 
Urbano  Vili. 

GOBYN  (N)  conosciuto  per  al. 
cuni  rami  intagliati  da  lui,  che  or- 
nano il  hbro  intitolato:  Tratte  (VO» 
sttologit  de  M.  Monro  traduit  par 
Af.  Sue.  Pari*  1759. 

GODFREY  (  Renato-Bernardo) 
disegnatore  ed  intagliatore,  nacque 
iu  Londra  nel  1729  e  pubblicò  di- 
versi paesi  ,  ed  a  (tri  soggetti  tratti 
da  Brooking  e  da  altri*  maestri. 

GODFRlDlGlOYANNi)intagliatore 
inglese  nato  nel  1759,  incise  alla 
maniera  nera  i  Musici  di  Shalken.- 

GODFROY  (Francesco  ),  dise- 
gnatore ed  intagliatore  a  bulino, 
nacque  io  Rouen  nel  1748,  e  fu  al* 
lievo  di  Le  Bas.  Tra  le  molte  sue  opere, 
tutte  più  o  meuo  pregevoli,  sono  sin- 
golarmente pregiate  le  sue  stampe 
di  fatti  storici  riguardanti  gli  avve- 
nimenti della  guerra  dell'  America 
del  1782,  che  formano  un  piccolo 
volume  in  4  unitamente  a  quelle  re- 
lative allo  slesso  argomento  incise 
da  Ponce.  Tra  le  altre  slampe  sono 
conosciute  le  seguenti  : 

Allegoria  che  serve  di  frontespi- 
zio al  Conto  renduto  da  Necker  al 
re  di  -  Francia. 

Due  paesaggi  che  si  accompagna- 
no, cioè  il  Tempio  degli  Amori  e 
la  Torre  dei  due  amanti. 

Due  paesaggi  con  eclissi  del  solo 
e  della  Luna. 

Veduta  dei  villaggio  di  Moulier 
Travers. 

Le  Giorgianeal  bagno  in  bel  pae- 
saggio. 
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Veduto  del  sepolcro  di  J.  J.  Rous- 
seau nell'  isola  dei  Pioppi  ad  Er- 
raenville. 

GODONESCHE  (  Niccola)  calo 
a  Parigi  io  sul  finire  del  diciasset- 
tesimo secolo,  fu  posto  alla  Bastiglia 
Del  1731  per  avere  intagliate  alcune 
Stampe  appartenenti  all'opera  del  ce- 
lebre appellante  Boursier,  intitolato 
Spiegazione  compendiosa  delle  princi* 
pali  dispute  che  riferisconsi  agli  affari 
presenti»  La  proibizione  severissima 
di  questo  libro  rese  ricercatissime 
le  stampe  di  Godonesche,  come  lo 
sono  auche  presentemente,  sebbene 
i  tratti  satirici,  che  le  facevano  al- 
lora appressare,  più  non  interessi- 
no. Poco  tempo  rimase  alla  Bastiglia, 
ina  perdette  l' impiego  di  custode 
delle  medaglie  del  gabinetto  del  re. 
Aveva  nel  1727  pubblicatala  prima 
edizione  dell'  Opera  :  Medaglie  del 
regno  di  Luigi  XV.  Mori  a  Parigi 
nel  1761. 

GODOY  de  Carbajal  (ANTONIO) 
fu  uno  dei  professori  che  nel  16(30 
contribuirono  alla  fondazione  dell'ac- 
cademia di  belle  arti  in  Siviglia,  e 
ne  sostennero  le  spese.  Nel  1663  fu 
nominato  secondo  suo  direttore;  ca- 
rica che  sosteone  con  universale  sod- 
disfazione. Le  poche  sue  opere,  che 
si  conservano  in  Siviglia,  gli  danno 
luogo  tra  gli  artisti  che  senza  aspi- 
rare ai  primi  gradi,  contribuirono  a 
mantenere  l'arte  ne'  buoni  principi 
del  precedente  secolo. 

GOEBODW  (Antonio)  nato  in 
Anversa  da  facoltosi  parenti  nel 
1625,  fu  mandato  in  età  giovanile 
a  Roma  ,  dove  dimorò  alcuni  anni 
studiando  le  opere  de'graodi  mae- 
stri e  frequentando  la  scuola  del 
Corto» ese  e  di  altri  maestri.  Di  ri- 
torno in  patria  si  fece  nome  non 
meno  per  correzione  di  disegno  che 
per  vaghezza  di  colorito.  Trovo  lo- 
dati dai  Dechampe  due  suoi  quadri, 
uno  de'quali  rappresenta  uua  dauza 
di  giovani  contadine,  l'altro  alcuni 
soldati  chsgiuocano  alle  carte  sotto 
una  tenda. 
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GOEDART  (  Giovanni  )  nacque 
a  Biiddelbourg  nel  1620  ,  e  fa  ad 
un  tempo  pittore  e  naturalista.  Mei 
1662  pubblicò  in  lingua  olandese 
la  celebre  opera  :  Descrizione  del- 
l'origine, della  specie,  delle  qualità 
e  delle  metamorfosi  dei  vermi,  del 
bruchi  ec.  Fu  poscia  tradotta  it 
latino  ed  in  francese ,  poscia  io  io» 
glese.  Non  spetta  al  nostro  istituto 
il  parlare  del  merito  scientifico  di 
questo  libro,  ma  soltanto  di  ciòche 
speda  alla  pittura  ;  cioè  dei  disegni 
coloriti  che  accompagnano  la  descri- 
zione d'ogni  iosetto.   Sono  questi 
magistralmente  disegnati,  e  con  tanta 
esattezza  coloriti,  che  ci  sembra  di 
vederli  vivi  ;  e  perchè  Goethrl  era 
valente  naturalista,  vi  espresse  tutti 
i  caratteri  e  le  più  sfuggevoli  qua- 
lità ,  che  distinguono  non  solamente 
i  generi  ma  le  specie  e  dirò  cosi,  le 
passioni  dei  centocinquanta  insetti 
contenuti  nella  sua  opera.  Mori  in 
patria  nel  1668. 

GOES  (  Ugo  vandeh)  nacque  in 
Bruges  circa  il  1580,  e  fu,  non  sapiei 
dire,  se  allievo  o  compagno  di  Gio- 
vanni vati  Eyck.  Dicesi  che  nel  pros- 
simo p.  secolo  vedevansi  tuttavia  in 
Bruges  alcune  sue  opere  a  tempera 
ed  all'olio  fatte  in  principio  del  quin» 
dicesimo  secolo  ;  io  che  dimostre- 
rebbe che  fu  dei  primi  ad  essere  a 
parte  del  supposto  segreto  Idei  fra- 
telli van  Eyck.  Un  suo  quadro  d'al- 
tare stava  nella  chiesa  di  S.  Giacomo 
in  tempo  che  i  partigiani  della  ri- 
forma distruggevano  Te  chiese,  e  io 
risparmiato  a  cagione  del  risperto 
che  tutti  avevano  grandissimo  p» 
le  opere  di  questo    celebre  artisti. 
Ancora  in  Gand  si  conservavano  dot 
suoi  quadri   rappresentanti  Mara 
Vergine  col  Bambino  in  collo  w 
Abigail  le  che  cerca  di  placare  Vi' 
vidde,  l'uno  e  l'altro  pregevolissimi 
per  lodevole  finitezza  «  per  belli  tris 
di  volto.  Non  è  noto  né  il  leeip0* 
ne  il  luogo  della  sua  morte. 

GOET'Z  (  Goffredo  Bekna*w>ì 
nacque  a  Kloster*Wdchrod  nella 
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Moravia  nel  1 708  e  mori  io  Augusta 
circa  il  1770.  Apprese  gli  elementi 
della  pittura  da  Eckstein,  ed  operò 
alcun  tempo  in  Augusta  eoo  Ilolzer 
presso  Bermìiller.Goetzèrisguardato 
come  il  primo,  che  abbia  impresse 
le  sue  incisioni,  tanto  alla  maniera 
nera  che  alla  punta  ed  a  bulino,  sol 
gusto  pittoresco,  distendendo  i  co- 
lori all'olio  sulle  lastre  e  tirandole 
sopra  fogli  velini  odisela;  il  quale 
metodo  venne  poi  perfezionato  in  In* 
ghìlterra.  Le  sue  pitture  consistono 
io  quadri  d'altari,  e  storie  a  fresco 
che  ornano  esteriormente  le  case. 
Ebbe  buon  disegno  e  vago  colorito. 
Ottenne  premj  e  privilegj  dall'impe- 
ratrice Maria  Teresa  per  V  impres- 
sione delle  stampe  a  colori,  che  poi 
continuarono  in  Francesco  Ragis  suo 
tìglio.  Ebbe  pure  una  figlia  che  a 
staordioaria  bellezza  aggiunse  il  me- 
rito di  essere  valente  roiniatrice.  Le 
più  conosciute  stampe  di  Goetzsono 
le  seguenti  : 

Santa  Walpurgis  ,  tratta  da  un 
quadro  d'altare,  dipinto  da  lui  me- 
desimo. 

L'imperatore  Carlo  VII  tratto  da 
un  suo  quadro  di  graudèzza  natu- 
rale, inciso  alla  maniera  nera. 

Busto  di  Maria  Lecreoscki,  regina 
di  Francia. 

GOETZ  (  Giuseppe  Francesco 
DE  )  nato  in  Hermanstadt  o  Zeben 
in  Transil  vania  nel  1754,  fu  consi- 
gliere di  Guerra,  carie*  che  abban* 
donò  in  età  di  24  anni  per  usare  di 
tutta  la  sua  libertà  onde  consacrarsi 
alle  belle  arti.  Passò  net  1779  a  Mo- 
naco e  colà  applicassi  agli  studj  delle 
lettere  e  delle  arti.  Ebbe  a  sostenere 
grandi  traversie,  onde  riparossi  al- 
trove per  vivere  una  vita  ritirata. 
Sapevi*  disegnare,  dipingere  ed  in- 
tagliare all'acqua  forte.  Fece  io  Mo- 
naco diversi  ritratti  all'olio,  ed  in- 
cise 

11  Ritratto  di  Papa  Pio  VI  nel 

1782. 

Quello  di  Gustavo  ili  re  di  Sve- 
zia nel  1783. 
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Tre  Serie  di  Schizzi  sui  caratteri 
delle  passioni.  , 

GOHLE  (  Giovanni  )  nato  in  O- 
landa  nel  1 724,  intagliò  alla  maniera 
nera  molle  stampe  da  Van  Ostade, 
da  Mieris,  Schalken,  Tenier  ed  altri. 
Fece  pure  alcune  incisioni  a  bulino 
tenute  in  qualche  pregio. 

GOLE  \  Giovanni  )  nacque  in 
Amsterdam  circa  il  1660,  e  fu  di- 
segnatore ed  intagliatore  a  bulino 
ed  alla  maniera  nera.  Assai  meno 
stimate  delle  altre  sono  quelle  della 
seconda  specie,  sebbene  le  une  e  le 
altre  non  siano  prive  di  merito.  Tra 
le  prime  trovansi  i  ritratti  di 

Carlo  XI  re  di  Svezia. 

Duchessa  de  la  Yaliere. 

Maometto  IV  imperatore  turco  ec. 
Tra  le  seconde: 

Carlo  111  re  di  Spagna. 

Cornelio  Tromp. 

11  maestro  di  scuola  che  fa  reci- 
tare la  lezione. 

Eraclito  che  piange  le  miserie  del 
genere  umano* 

11  Cavadenti  ec. 

GOLDAR  (  Giovanni)  nacque  in 
Oxford  nel  1728,  e  fu  intagliatore 
alla  punta  ed  a  bulino  di  nan  co- 
mune merito.  È  noto  che  lavorò  per 
Boydell  ed  intagliò  non  poche  stampe 
per  commissione  di  litigo  Collet. 
Operava  ancora  dopo  il  1770.  Il  suo 
più  conosciuto  lavoro  romponesidi 
quattro  stampe  tratte  da  Collet,  ed 
intitolato  l'Amor  moderno,  cioè: 

La  Galanteria. 

11  Disinganno. 

Il  primo  mese  di  Matrimonio. 
La  Discordia  nel  governo  dome» 
stico. 

GOLDMAN  (  Niccola  )  nacque 
in  Breslavia  nel  1623,  e  fu  l'inven- 
tore della  maniera  di  descrivere  la 
voluta  jonica,  ch'egli  chiama  di  Vi- 
truvio  ricuperata,  ed  è  più  perfetta 
di  quelle  del  nostro  Vignola,  non 
solo  perchè  è  geometrica,  ma  perchè 
il  listello  vi  è  disegnato  colla  stessa 
giustezza  del  primo  contorno.  Pub- 
blicò diverse  opere,  come  :  Elemmta 
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are hilccturae  militar is  :  Del  Cora-  no;  poiché i  tratti  sono  magri  e  gra f- 
passo  di  proporzione  :  DeU'architet-  fili,  senza  espressione/ senza  bel  let- 
tura e  descrizione  del  tempio  dì  Sa-  za  ,  e  torna  assai  meglio 


lomone  :  ec  Morì  del  16o5.  tutto  in  legno. 

GOLTZ  o  GOLZIO  (  Ubekto  )  Soggiungo  il  catalogo  delle  sue 

nacque  in  Venloo,  ducato  di  Gucl-  opere. 

d ria  nel  1520  ;  e  poich'ebbe  apprese  Fasti  Romani  ex  antiqui*  numt- 

beile  lettere ,  studiò  il  disegno  sotto  smatibus  ,  et  marmoribus  aere  ex- 

il  proprio  padre  mediocre  pittore ,  pressi  et  illustrati  :  1 566. 

e  la  pittura  nella  scuola  di  Lamberto  Icone*  imperatorum  romanorum  , 

Lombardi  Liegi,  il  quale  gli  faceva  et  Series  austriaco  rum.  Fu  dedicata 

copiarejdisegni  di  antiche  statue  e  di  a  Filippo  II. 

bassi  rilievi.  In  quest'esercizio  con-  G.  Julius  Cesar,  sive  historiae  un- 
tinuando  fu  preso  da  ardentissimo  ptratorum  Caesarum  romanorum  ex 
desiderio  di  recarsi  in  luogo  onde  antiqui*  numismatibus  restituiate  Li* 
osservare  egli  medesimo  gli  originali  ber  primus .  Hubtrio  Gobio  ff eròi- 
di  quelle  opere.  E  Roma  largamente  polita  Vanloniano  Auctore,  et  scrip- 
soddisfece  ai  suoi  desideri.  Frutto  tore  1583. 

d'  indefesso  e  luogo  lavoro  furono  Fasto*  Magistruumet  Tnumpho- 
i  ritratti  di  tutti  i  romani  impera-  rum  Romanorum  ah  urbe  condilo,  ad 
tori  da  Giulio  Cesare  fino  a  Carlo  V;  Augusti  oòitum  ex  antiquis  menu- 
ai  quali  tennero  dietro  il  libro  in-  mentis  restitutos,  Hubertus  Golzius 
torno  alle  feste  ed  ai  trionfi  de'Ro-  Hcrbipolita  Vanlonianus  dedicava. 
mani,  e  le  cose  della  Sicilia  e  della  1566. 

Magna  Grecia,  ed  altre  eruditissime  Sicilia  et  Magna  Gruccia  expn'scis 

opere ,  delle  quali  daremo  in  fine  numismatibus.  Opera  stimatissima, 

del  presente  articolo  i  relativi  titoli.  Thesaurus  ankquilatis.  1579. 

Occupalo  in  queste  erudite  indagini,  Calalo gus  consulum  etc.  1661  e 

e  nel  disegnare  tante  medaglietta-  1665. 

tue,  bassi  rilievi  ceche  ne  formano  GOLZ  o  GOLZIO  (Eswco>  ni- 
il  fondamento  e  la  giustificazione ,  potè  di  Uberto  ,  nacque  a  Vaoloo 
poche  cose  ha  potuto  fare  di  pittura,  nel  1558,  ed  ebbe  a  primo  mae- 
Di  ritorno  in  patria,  dimorando  in  stro  suo  padre  pittore  sul  vetro. 
Anversa,  riprese  talvolta  l'abbando-  Coornhert  mercante  di  stampe,  aven- 
nato  pennello  ,  e  tra  le  altre  cose  do  vedute  alcune  incisioni  del  gio- 
colorl  la  Storia  della  conquista  del  vauetto  Eurico,  seco  lo  condusse  io 
Toson  d'  oro ,  per  commissione  di  Ilarlem  con  tutta  la  sua  famiglia,  fa- 
Casa  d'Austria,  che  fu  sommamente  ceudolo  lavorare  per  suo  conto.  Ara- 
applaudita.  Ebbe  tanto  trasporto  per  mogliatosi  in  età  di  ventun'aooi,  e 
le  cose  de'  Romani,  che  tutti  i  suoi  non  potendo  resistere  al  coceute  de- 
figliuoli ,  che  non  furono  pochi,  eb-  siderio  di  veder  Roma,  infermò  cosi 
bero  i  nomi  di  Marcelli,  di  Giulj,  di  gravemente  d'elisia,  che  ormai  pa« 
Cornelj.  di  Terenzie,  di  Livie,  ec.  reva  perduta  ogoi  speranza  di  salute 
Non  potendo  vedersi  lontano  da  Ro-  In  così  tristo  stato  risolse  dì  andare 
ma,  vi  andò  prima  di  morire  una  a  Roma,  sembrandogli  che  meno, 
seconda  volta,  e  terminò  la  vita  in  dopo  averla  veduta,  gl  iocrcscerebbe 
Bruges  ottuagenario.  Uberto  incise  il  morire.  Il  divagamento  dei  viag- 
molto  iu  legno,  e  a  lapis.  Intagliava  gio  e  più  di  questo  la  dolcezza  dei 
tratti  delle  sue  stampe  in  rame  al-  clima  d'Italia,  gli  ridonarono  a  poco 
l'acqua  forte,  e  le  commetteva  nelle  a  poco  la  salute.  Visitò  Ycntxia  . 
tavolette  di  legno  :  cattivo  metodo  Bologna,  Firenze ,  e  lungamente  si 
da  cui  nou  si  ottiene  nulla  di  buo«  trattenne  iu  Roma  ,  sempre  scouo- 
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sciulò  a'suoi  medesimi  compatrioti. 
Recavasi  poi  a  Napoli,  di  dove  tor- 
nalo a  Roma,  e  conosciuto  per  quel 
valentuomo  ch'egli  era  ,  fu  mollo 
adoperato  nel  ritrarre  i  più  cospicui 
personaggi  di  quella  capitale.  Fin 
qui  non  erasi  esercitato  che  nel  di- 
segno e  nell'intaglio;  ma  i  miracoli 
della  pittura  veduti  in  Venezia  ed 
in  Roma  gli  posero  il  pennello  in 
mano  a  Al  anni.  Il  primo  suo  qua- 
dro  rappresenta  G.  C.  in  croce  con 
la  Vergine  e  S.  Giovauni  ai  lati. 
Tornalo  id  patria  fece  un  sorpren- 
dente numero  di  quadri  nel  periodo 
di  17  anni,  essendo  morto  io  Arlem 
in  età  di  59  anni. 

Soggiungo  un  breve  catalogo  delle 
infinite  sue  opere  d'Intaglio. 

Ritratti. 

Il  proprio, 

Enrico  IV  re  di  Francia,  1592  , 
stampa  rarissima. 

Theodorut  Cornhtrtius  ad  vivum 
depictus,  et  aert  incisus  ab  H.  Gol» 
%io,  raro. 

Giovanni  Stradano  pittore  di  Bru- 
ges. 

Giusto  Lipsio  insigne  letterato. 
Cristofaoo  Piantino  famoso  tipo- 
grafo. 

Madama  de  la  Taille,  1689. 
Francesco  d'Egmont,  ec 

Pezzi  diversi  di  tua  composizione. 

Giuda  e  Tamar. 

La  Natività,  pezzo  non  fioito,  ra- 
rissima. * 

L'Adorazione  dei  Magi ,  rara. 

La  Strage  degl'  Innoceoti ,  raris- 
sima. 

Riposo  in  Egitto. 

La  Samaritana. 

Altra  Adorazione  dei  Magi  assai 
bella. 

Una  Santa  che  tiene  dalla  man 
dritta  un  libro,  pezzo  raro,  di  cui 
alcune  parti  sono  incise  soltanto  a 
tratti. 

Di*,  degli  Jrch,  ecc.  t.  il. 
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Gli  Eroi  dell'  antica  razza  roma* 
na,  in  tutto  fogli  dieci, 

Venere  che  riposa  sopra  un  letto, 
con  un  Amorino  a  ciaschedun  canto, 
stampa  assai  graziosa. 

Mercurio  che  addormenta  Argo  , 
stampa  sommamente  rara. 

Un  Cieco  che  ne  conduce  un  al- 
tro, rara. 

Giovinetta  che  ricosa  le  offerte 
fattele  da  un  vecchio  ricco»  rara. 

Coridone  e  Silvio  seduti  a  piè  di 
un  albero,  bella  incisione. 

Grande  paesaggio  montagnoso  con 
pastori  e  pecore,  ed  in  aria  Dedalo 
ed  Icaro,  bella  acquaforte. 

Pezzi  diversi  da  varj  maestri. 

Trionfo  di  Gala  tea,  da  una  pit- 
tura di  Raffaello  nella  Farnesina. 

La  Cena ,  da  Paolo  Veronese. 

Le  Nozze  di  Caoa,  dal  Salviati. 

S.  Girolamo  in  meditazione,  da 
Palma  il  giovane. 

Il  peccato  dei  nostri  primi  parenti, 
da  Spranger. 

S.  Paolo  in  Malta,  morso  da  una 
vipera,  dallo  Stradano. 

I  quattro  Evangelisti  al  sepolcro 
di  Cristo,  da  Ant.  Blocklant. 

GOLZIO  (Giacomo) 

GOLZIO  (Giulio) 

GOLZIO  (  Corrado  )  non  sono 
conosciuti  tra  gli  artistiche  per  pvere 
intagliato  presso  Enrico  e  sotto  la 
sua  direzione.  * 

GOMBOUD  (  Giovanni  )  inge- 
gnere ed  architetto  francese,  sebbene 
non  abbia  avute  grandi  occasioni 
di  lavoro  ,  potè  non  pertanto  farsi 
vantaggiosamente  conoscere  per  di* 
verse  onere  di  non  molta  importanza, 
ma  dottamente  inventate  ed  eseguite, 
onde  fu  nominato  ingegnere  del  re. 
Fu  valente  disegnatore  ed  intaglia- 
tore, onde  fece  la  pianta  e  le  vedute 
della  città  di  Roano,  che  pubblicò 
diligentemente  incise. 

GOMEZ  (  Giovanni)  ,  nominato 
nel  1593  pittore  di  Filippo  II,  di- 
pinse per  questo  monarca  il  gran 
quadro  del  Martirio-di  S.  Orsola  e 
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delle  sue  compagne  coi  disegni  di 
Pellegrino  Tibaldi,  ond'essere  sosti- 
tuito  «d  un  quadro  di  Luca  Cam- 
biaso  che  aveva  avuta  la  disgrazia 
di  non  piacere  al  re.  Fece  in  appresso 
alcuni  quadri  per  il  convento  del- 
l' EscuriaJe,  e  ritoccò  o  rista  uro  ire 
quadri  di  Federico Zuccari, che  aveva 
avuta  la  stessa  sveutura  di  non  pia- 
cere a  Filippo.  Morì  Gomeznel  1597, 
lasciando  sette  figliuoli ,  de'  quali 
prese  cura  il  re  suo  protettore.  Era 
suo  fratello 

GOMEZ  (MARTiNO\che  dimorava 
in  Cuenca,  e  dipingeva  in  età  di  circa 
25  anni  per  quella  cattedrale  due 
quadri  rappresentanti  S.  Lorenzo  e 
S.  Michele.  Ciò  accadde  nel  1552, 
e  uel  1601  eseguiva  alcune  opere 
all'Escoriale,  perle  quali  Filippo  111 
gli  Cacava  pacare,  3,030  reali  cor- 
rispondenti a  circa  1500  franchi: 
oode  può  calcolarsi  la  vita  pittorica 
di  quest'artista  a  circa  cinquantanni. 

_  (Sebastiano  )  uato  circa  il 
1620,  fu  allievo  di  Alfonso  Cano  , 
e  forse  il  solo  allievo  di  queso  va- 
leni'  uomo  cui  mancassero  castiga- 
tezza di  disegno  e  buoni  contorni. 
1  suoi  meno  cattivi  quadri  sono  una 
Madonna  col  Bambino  in  collo  fatta 
per  le  Domenicane  di  Siviglia  ,  ed 
una  S.  Rosa  di  Viterbo  per  il  con- 
vento di  S.  Francesco.  Così  debole 
artista  aveva  l'uso  di  scrivere  a  piè 
de'suoi  quadri  :  Sebaslianwn  Gomcz 
Granatwttm  kabuit  auctorem. 

-  (  Sebastiano  )  il  Mu latro. 
Fu  costui  uno  schiavo  del  grande 
Murillo,  che  approfittando  delle  ore 
d'ozio  per  istudiare  le  opere  del  pa- 
drone ,  riuscì  uno  de'suoi  più  fedeli 
•imitatori.  Dopo  la  morte  del  padrone 
e  maestro,  ch'egli  teneramente  ama- 
va ,  erasi  stabilito  in  Siviglia,  dove 
era  in  molta  stima  tenuto,  non  meno 
per  la  memoria  di  Murillo  che  per 
Te  virtù  proprie.  Ne'pochi  anni  che 
gli  sopravvisse  condusse  alcuni  buoni 
quadri  ,  che  in  gran  parte  si  con- 
servavano a  Siviglia  nel  convento 
degli  Scalzi  della  Mercede, 
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GOMEZ  DE  VALENZA  (Fili*- 
PO  )  ,  nato  in  Granata  nel  1634  » 
ebbe  in  patria  a  maestro  di  pittura 
Michele  Girolamo  Ciezza  ;  il  quale 
essendo  uscito  dalla  scuola  di  Alfonso 
Cano.  diresse  il  suo  allievo  all'imi- 
tazione delle  opere  di  questo  distinto 
pittore.  Nè  Filippo  deviò  dagT  in- 
segoaraenti  del  maestro  ,  come  ne 
fauno  prova  molli  suoi  quadri  pub- 
blici e  privati  ,  tutti  di  stile  del 
Cano,  che  conservatisi  in  Granata, 
dov'egli  morì  uel  1694,  lasciando 
ammaestrato  nell'arte  sua  il  figlio 

  (Francesco).  Costui  dotato 

d'ingegno  inventore,  pronto  nell'e- 
seguire  e  vivace  coloritore,  ebbe 
molte  commissioni  in  patria  e  fuori. 
Dicesi  avere  in  brevissimo  tempo 
dipinti  sei  quadri  di  undici  piedi 
d'altezza  e  dieci  larghi  per  i  Car- 
melitani Scalzi  di  Granata  quando 
non  aveva  ancora  trentanni,  i  quali 
Jo  fecero  ris^uardare  conte  uno  dei 
buoni  pittori  che  in  allora  avesse 
la  Spagna.  Si  crede  che  essendo  or- 
mai vecchio,  s*  imbarcasse  per  l'A- 
merica, e  che  sia  morto  al  Messico 
circa  la  metà  del  diciottesimo  se- 
colo. 

GOMFO  scultore  ereco,  trovasi 
ricordato  da  Taziano  neU'  orazione 
contro  i  Greci  siccome  autore  dì 
una  statua  rappresentante  la  mere- 
trice Prassigoride. 

GOMIER  (LUIGI),  orioodo  fran- 
cese, si  stabilì  in  Roma  alla  metà 
circa  del  diciassettesimo  secolo,  dove 
intagliò  a  bulino  la  veduta  della  fon- 
tana e  delf  obelisco  di  piazza  Sa- 
vona, la  Religione  ,  tratta  da  Ciro 
Ferri,  la  SS.  Trinità  da  Pier  Fran- 
cesco Mola,  e  da  Aunibale  Caracci 
Maria  Vergine  col  Bambino  e  S. 
Chiara. 

GORELLI  (Giovanni),  chiamato 
il  Cieco  da  Gambassi,  nacque  nella 
terra  di  tal  nome,  posta  nel  terri- 
torio di  Volterra,  nel  1610.  Apprese 
i  principi  dtH*  scultura,  e  spezial- 
mente a  modellare  da  Pietro  Tacca» 
ed  in  età  di  veni' anni  fu  condotto 
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a  Mantova  nJ servigi  del  duca  Carlo 
Gonzaga.  Colà,  o  per  caso  ,  o  per 
i  patimenti  in  occasiooe  dell'assedio  e 
del  sacco  che  vi  diedero  i  Tedeschi 
nel  1630,  divenne  cieco.  Colpito  da 
tanta  sventura  non  si  avvilì,  e  con- 
tinuò a  far  ritratti  dal  naturale  so- 
migliantissimi a  molti  distinti  perso- 
naggi, a  cardinali ,  a  principi  ,  ed 
in  fine  allo  stesso  Urbano  Vili,  sem- 
pre facendo  che  V uffizio  degli  occhi 
facessero  te  mani.  Il  Baldinucci,  che 
lo  vide  operare  ,  descrisse  minuta- 
•   niente  il  modo  da  lui  tenuto  nel  fare 
un  ritratto;  ed  altri  autori  ,  tra  i 
quali  il  suo  medico  Pietro  Serizìo, 
parlarono  di  ciò  come  di  cosa  mi- 
racolosa. Non  è  però  difficile  a  com- 
prendersi il  modo,  per  cui  uno  scul- 
tore acciecato  non  è  totalmente  im- 
pedito dall'esercizio  della  plastica  , 
sebbene  Io  sia  da  quello  dello  scal- 
pello ;  poiché  accomodando  la  massa 
di  terra  colle  mani  grossolanamente 
a  foggia  di  busto  in  luogo  vicino 
quanto  più  sia  possibile  all'originale 
vivente,  o  di  rilievo  qualunque  sia, 
cosicché  possa   comodamente  toc- 
carsi ,  accostando  iosieme  aperte  le 
mani  e  piegandole  gentilmente  tanto 
che  possa  formarsene  come  una  ma- 
schera da  presentarsi  al  viso  del 
modello  che  si  voglia  imitare.  «  Con- 
*»  cepila,  scrive  il  Baldinucci ,  una 
»•  cognizione  universale  dell'altezza 
»  e  larghezza  di  quella  faccia  e  delle 
»  parti  poco  o  molto  rilevate  ,  il 
*•  Gonelli  disgiungeva  poi  esse  sue 
*»  mani  a  poco  a  poco  ,  mentre  le 
*  due  dita  grosse ,  una  ver  so  una 
-  parte,  l'altra  verso  l'altra,  anda- 
ta vano  ricercando  ,  e  gentilmente 
»•  toccandola  superficie  delle  labbra 
x  e  d'altre  parti  dai  lati  del  volto 
>•  rilevate  o  cupe  in  cui  incontra vansi. 
~  Dopo  ognuno  di  questi  moti  ,  o 
w  ricerca  meo  ti  tanto  universali  che 
*«  particolari ,  egli  applicavasi  alla 
»*  sua  statua ,  ponendo  e  levando 
■»  terra  ,  e  poi  coprendo  colla  me- 
»  desima  maschera  fatta  dalle  sue 
"  mani;  poi  colle  dita  grosse,  e  cogli 
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**  due  indici  tornando  a  ricercar* 
»  finché  si  accorgeva, e  che  vedevano 
»  anche  gli  astanti, 'che  nella  sua 
»  creta  incominciava  ad  apparire 
»  la  forma  della  persona  ritratta  , 
»  alla  quale  dava  tuttavia  perfezione 
**  col  nuovo  tatto  e  ricercamento, 
»  sempre  colle  due  mani  intente  a l- 
»  l'operazione,  una  dall'una  ,  una 
«  dall'altra  parte  del  viso  :  e  que- 
n  sto ,  cred'  io,  per  mantenere  nel- 
«  I*  egualità  delle  due  parti  e  nel 
»  tutto,  oltre  alla  somiglianza,  anche 
n  il  buon  disegno.  Soleva  finalmente 
»  perfezionare  le  sue  figure  segnando 
m  negli  occhi  le  luci  ;  ma  perché  tal 
n  segno  é  sottilissimo,  e  conseguen- 
te temente  non  sensibile  alla  mano, 
h  aveva  accomodata  una  certa  can- 
n  nuccia.  colla  quale  le  improntava 
m  a'  luoghi  loro.  »♦  Si  aggiunga  a 
tutto  ciò  la  straordinaria  attenzione 
e  concentrazione  di  tutti  i  ciechi  , 
per  cui  non  vengono  da  alcuna  cosa 
distratti  in  ciò  che  fauno.  Ed  il  Go- 
nelli giunse  perfino  a  fare  di  me- 
moria un  ritratto  di  certa  Elisabetta 
da  lui  amata  mentre  aveva  la  luce 
degli  occhi,  il  quale  ritratto  riuscì 
tanto  somigliante,  che  il  cardinale 
Pallotta  vi  pose  i  seguenti  versi  : 

Giovao  che  é  cieco  e  Lisa  betta, 
amò  , 

La  scolpì  nell'idea  che  amor  formò. 

GONORD  (N  1  pubblicò  alcune 
stampe  incise  ali 'acquerello  rappre- 
sentanti Accademie  di  Donne,  tratte 
da  Cochin. 

GONSALVO  (Santo:  Gonsalvo 
San  Pietro  e  San  Lorenzo)  por- 
toghesi domenicani  vissuti  nel  tre- 
dicesimo secolo,  aggiunsero  alte  virtù 
architettoniche  le  virtù  cristiane  in 
grado  eroico. 

11  primo  costruì  in  Amaranto  sua 
patria  un  ponte  di  pietra  ed  una 
chiesa,  che  fu  in  appresso  consacrata 
al  suo  nome; 

L'altro  fabbricò  un  ponte  di  pie- 
tra in  vicinanza  di  Tui  sua  patria  : 

L'ultimo  fece  egualmente  uu  ponte 
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che  fu  chiamato  il  Póntt  di  Cavez. 

Cosi  vediamo  i  Portoghesi  avere 
imitati  gli  antichi  portoli  ,  che  per 
mostrarsi  grati  agli  uomini  distinti 
per  virtuose  azioni  e  per  straordinarj 
benefizj  resi  alla  patria,  li  credettero 
degni  di  avere  seggio  tra  i  celesti. 

GONTHIER  (  Giovanni  e  Leo- 
NARDO  fratelli)  nati  nella  Cham- 
pagne e  probabilmente  a  Troyes , 
acquistarono  fama  di  eccellenti  pit- 
tori sul  vetro.  A  costoro  apparten- 
gono i  vetri  della  chiesa  di  S.  Ste- 
fano di  Troyes,  ed  altri  assai  curiosi 
che  diligentemente  si  conservano  in 
%arie  case  di  quella  città,  come  ra- 
rissime cose.  Dicesi  che  Leonardo 
non  aveva  più  di  18  anni  quando 
dipingeva  col  fratel  maggiore  i  vetri 
di  S.  Stefano  ;  e  morì  di  28  ,  la- 
sciando un  figliuolo  in  tenera  età  , 
che  fu  poi  mediocre  pittore  di  or- 
nati* 

GONZALES  (Bartolommeo)  na- 
cque in  Madrid  nel  15(54,  e  fu  sco- 
laro di  mediocre  pittore.  Dopo  il 
1608  fu  adoperalo  eia  Filippo  111  per 
lavori  di  non  molta  importanza,  e 
nel  1617  fu  nominato  suo  pittore  io 
luogo  di  Fabrizio  Castello.  Più  volte 
ritrasse  la  regina  ed  i  suoi  figli,  che 
fece  sempre  somigliantissimi  ;  perciò 
tutti  i  grandi  signori,  o  per  la  virtù 
dell'artista  t  o  per  far  cosa  grata  alla 
regina,  cercavano  di  avere  il  proprio 
ritratto  di  mano  di  Gonzales.  £  ve- 
ramente fu  valente  ritrattista,  peroc- 
ché oltre  la  perfetta  rassomiglianza, 
disegnava  esattamente  tutta  la  per- 
sona e  finiva  con  estrema  diligenza 
abiti ,  tappeti  ed  ogni  altro  acces- 
sorio. Mori  nel  1627. 

—  (Cristoforo)  lavorava  in 
Madrid  nel  1590,  ed  alcuni  suoi 
quadri  so  n  osi  conservali  fino  all'età 
presente  nel  chiostro  de*  Carmelitani 
bcah'ì. 

GONZALES  BECERIUL  (  Gio- 
vanni) fu  allievo  di  Pietro  Berru- 

Suete,  che  gli  diede  in  isposa  sua 
glia,  chiamata  la  Toledana,  perchè 
baia  io  Toledo.  Altro  uou  i  uoto 
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di  quest'artista  se  non  die  l'anno 
1 490  dipingeva,  con  altri,  varj  quadri 
nel  chiostro  della  cattedrale  di  To- 
ledo. 

GONZALES  DE  CE  DILLO  (D, 
Antonio),  nato  in  Toledo,  fu  sco- 
laro in  Madrid  del  Rizci.  Recavasi 
poscia  a  Roma,  e  di  ritorno  io  pi- 
tria,  dopo  non  molti  anni,  l'arric- 
chì di  pregevoli  quadri,  nei  quali 
mostrassi  giudizioso  compositore^t- 
sligato  e  facile  disegnatore, 

GONZALES  RU1Z  (Antohio) 
apprese  io  Madrid  i  principi  delia 
pittura,  iodi  recossi  a  Parigi,  poscia 
a  Roma  ed  in  altre  principali  dai 
d'  Italia  ,  studiando  in  ogni  luogo 
ì  capo  lavori  delle  principali  scuole. 
Quando  tornò  a  Madrid,  fu  da  Fi- 
lippo V  nominato  uno  del  direttori 
della  nuova  accademia  di  belle  arti, 
di  cui  gli  aveva  ordinata  l'istituzio- 
ne :  utilissimo  provvedimento  che 
poi  non  ebbe  elTetto  che  nei  1752 
durante  il  regno  di  Ferdinando  VI. 
In  tale  occasione  il  Ruiz  dipinse  un 
quadro  allegorico  allusivo  a  tale  av- 
venimento ,  che  fu  collocato  nella 
maggiore  sala  dell'accademia.  Cin- 
que anni  dopo  fu  nominalo  pittore 
del  re  ,  e  nel  1759  direttore  gene- 
rale dell'  accademia.  Dicesi  morto 
assai  vecchio  nel  1785. 

GONZALES  DELLA  TEGA  (it 
licenziato  Giacomo  )  nacque  iu 
Madrid  del  1622  ,  e  fu  allievo  del 
pittore  Francesco  Rizzi.  Uscito  da 
questa  celebre  scuola  sufficiente  pit- 
tore si  ammogliò  ;  ma  rimasto  ve- 
dovo dopo  pochi  mesi  ,  chiese  di 
essere  fatto  prete,  ed  i  suoi  talenti 
aprirongli  le  porte  del  sacerdozio. 
In  tale  occasione  fece  due  quadri  per 
la  coogregaziooe  degli  Avvocali,  e 
molti  ne  dipinse  dei  fatti  di  Rostro 
Signore  e  di  Maria  "Vergine  per  il 
convento  di  S.  Francesco  e  per  le 
religiose  di  don  Giovanni  d'AUrcoo. 
Mori  di  75  anni  nel  1697.  Fu  uomo 
di  esemplarissirai  costumi,  n*  u°tt 
più  che  mediocre  pittore. 

GONZALES  YELASQUES  tool 
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Alessandro  )  nacque  io  Madrid  nel 
1719.  Di  19  «oni  dipinse  le  deco- 
razioni del  teatro  del  Retiro,  e  nel 
1744  fu  impiegato  nel  palazzo  di  S. 
Idelfonso,  dove  fece  varie  opere  di 
pittura  e  di  scultura.  Nel  1752  fu 
nominato  vice  direttore  dell'accade* 
mia  per  la  classe  d'architettura  ,  e 
dieci  anni  più  tardi  ebbe  la  stessa 
carica  in  quella  della  pittura.  Le  ri- 
forme dei  teatri  progettate  •  quel- 
l' epoca  diedero  luogo  ad  una  gene- 
rale esposizione  di  decorazioni,  tra 
Je  quali  furono  con  entusiasmo\>re- 
ierite  quelle  di  don  Alessandro.  Fin 
dai  primi  Anni   quest'  artista  ebbe 
costume  di  operare  in  compagnia  di 
suo  fratello  Luigi  tanto  nei  lavori 
all'olio,  che  a  fresco  ed  a  tempera  ; 
il  primo  dipiogeva  gli  ornati.  Luigi 
Je  figure.  Io  una  parola  essi  furono 
à  Mi  tei  li  ed  i  Colonna  della  Spagna. 
Morì  Alessandro  nel  1772,  dopo  aver 
avuto  a  compagno  per  terzo 

GONZA  LES  VELASQUEZ  (An- 
TONIO).  Questi  fratello  di  Alessandro 
e  di  Luigi,  nacque  net  1 729,  ed  otten- 
ne una  pensione  dal  re  per  ultimare  i 
suoi  studj  a  Roma.  Colà  dipingeva 
a  fresco  alcune  storie  nella  chiesa 
dei  Trinitari  di  Castiglia  ;  e  di  ri- 
torno in  Spaglia  fece  la  cupola  della 
cappella  delia  Madonna  del  Pilar 
nella  cattedrale  diTarragona  che  gii 
ottenne  1*  universale  approvazione. 
Nulla  dirò  delle  cose  eseguite  io  Ma- 
drid insieme  ai  fratelli,  Luigi  ed 
Alessandro  ;  le  quali  furono  molte, 
li  re  volle  compensarlo  nominan- 
dolo vice  direttore  dell'  accademia 
di  S.  Fernando.  Fu  Antonio  facile 
e  grazioso  pittore  ;  felicemente  con- 
cepiva le  composizioni,  eie  eseguiva 
con  eguale  facilità.  Olire  le  pitture 
di  Madrid  e  del  palazzo  del  Pardo 
lasciò  varie  opere  assai  pregevoli  in 
Saragozza,  Cuenca  ed  altrove.  Quan- 
do mori  iti  Madrid  nel  1795  era  di* 
rettore  ooorario  dell'accademia. 

—  —  (Luigi  )  di  cui  parlato 
abbiamo  ne 'precedenti  capitoli,  era 
nato  a  Madrid  nel  1715.  Oltre  la 
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carica  di  vice  direttore  dell'accade- 
mia di  S.  Fernando»  ebbe  quella  dì 
pittore  di  gabinetto  del  re.  Mori  nella 
fresca  età  di  49  anni. 

GOOL  (  Giovanni  van)  nato  al- 
J'Aja  nel  1685*  più  che  colle  opere 
del  pennello,  acquistò  celebrità  col 
libro  intitolato  :  Teatro  dei  pittori 
fiamminghi ,  contenente  le  vite  e  le 
opere  loro.  Fu  quest'  opera  pubbli- 
cata all'Aja  nel  1750e1751  in  due 
volumi  in  8.° 

GORGASO  celebre  pittore  e  pla- 
stico greco,  abbellì,  in  compagnia  di 
Da  molilo,  con  ambedue  i  generi  del- 
l'arte sua,  il  tempio  di  Cerere  posto 
in  Roma  presso  il  Circo  Massimo. 

GIORGIA.  Sappiamo  da  Plinio, 
Lib.  XXXIV  c.  8,  che  questo  scul- 
tore fioriva  nell'Olimpiade  87.*  con- 
temporaneamente ad  Agelada,  Cat- 
ione, Policleto,  Fragmone,  Gorgia, 
Lacone,  Mi  ione,  Pitagora,  Scopa  e 
Perelio  ;  onde  è  da  credersi  che  non 
fosse  molto  da  meno  di  tanti  suoi 
illustri  compagoi  ;  ma  non  sussiste 
verun*  opera  attribuitagli,  che  possa 
fare  testimonianza  de!  suo  merito. 

GOR1  (  Angiolo  ) ,  fiorentino  , 
che  operava  nel  1658,  fu  vago  pit- 
tore di  frutta  e  fiori,  che  sapeva  (are 
somigliantissimi  al  vero,  e  disporre 
leggiadramente.  Lavorava  eziandio 
di  prospettiva;  enei  prcallegalo  anno 
dipinse,  in  compagnia  di  Giuseppe 
Masini  e  di  altri  artisti,  il  corridore 
della  reale  galleria  di  Firenze.  Igno- 
rasi r  epoca  della  sua  morte. 

(  Lamberto  )  fiorentino  an- 
cor esso,  e  rinomatissimo  professore 
di  scagliola  ,  fu  scolaro  a  lguazio 
Hugford,  Alla  bontà  e  gusto  del  di- 
segno aggiunse  Lamberto  la  felicità 
dell'esecuzione,  avendo  talvolta  sa- 
puto colla  scagliola  emulare  i  più 
delicati  lavori  del  pastello,  tanto  rap- 
presentanti ornati  che  figure.  Mancò 
all'arte  in  Firenze  nel  1801. 

GORO  e  FERDINANDO  di 
FRANCESCO,  celebri  dipintori  sul 
vetro  ,  furono  allievi  di  Domenico 
Livi,  e  molto  operarono  in  Firenze 
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ed  in  altre  città  dell»  Toscana  nella 
prima  metà  del  quindicesimo  secolo. 

GOTI  (  M AURELIO  ),  celebre  pit- 
tore di  prospettive,  nacque  nel  ter- 
ritorio ferrarese  in  principio  del  p.p. 
secolo.  Conservausi  iu  Ferrara  ed 
altrove  diversi  suoi  quadri  in  sul 
gusto  di  quelli  del  Facchinetti  suo 
maestro. 

—  ( Vincenzo)  di  Bologna  fu 
condiscepolo  di  Guido  Reni  nella 
scuola  del  Calvari.  Andò  di  venti 
anni  a  Roma  ,  e  vi  dipinse  alcune 
cose,  per  le  quali  fu  chiamato  alla 
corte  del  vicerèdi  Napoli.  Colà  ebbe 
importanti  commissioni  ,  terni  io  a  te 
le  quali  passo  a  Messina,  dove  fece 
diversi  lavori.  Venne  poscia  a  Reg- 
gio di  Calabria  ,  ed  accasatosi  ,  vi 
|>rese  stabile  domicilio.  Morì  in  que- 
sta città  nel  1636. 

GOVAR  (Yves),  intagliatore  alla 
punta  ed  a  bulino»  nacque  a  Brest 
nel  1 742,  Recatosi  ancora  giovinetto 
a  Parigi, apprese  ad  incidere  da  Gia- 
como Aliamet,  e  da  IN  i  ero  la  Ozaune, 
die  gli  accordò  in  isposa  sua  sorella. 
Tra  Te  diverse  sue  opere  d' intaglio 
ottennero  il  pubblico  favore  60  ve- 
dute dei  porti  di  mare  della  Fran- 
cia, intagliate  con  grande  verità.  Le 
più  rinomale  sono  le  seguenti  : 

11  porto  di  Tolone  e  quelli  di  Brest 
e  di  Roueu  assai  graziosamente  fatti. 

Veduta  del  porto  d'Antibo  e  del 
Golfo  di  Calvi  in  Corsica  ,  da  la 
Croix. 

Veduta  del  porto  di  S.  Fiorenzo 
in  Corsica,  dallo  slesso. 

Marina  io  occasione  di  un  orava- 
no ,  da  Bonaventura  Feters. 

Prima  veduta  dei  contorni  di  Clau- 
de l>ec  in  Normandia ,  da  Filippo 
Stackert.  . 

Seconda  veduta  dei  contorni  sud. 
detti,  dallo  stesso. 

GODDT  (Enrico  heV  gentiluo- 
mo  olandese,  nacque  in  Utrecht  nel 
1 595.  Sebbene  cava  liei  e  e  conte  pa- 
latino ,  iin  dai  più  teneri  anni,  tratto 
da  viva  passione  per  le  belle  arti  , 
apprese  gli  elementi  del  dileguo  e 
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della  pittura  in  patria;  indi  recossi 
a  Roma  per  continuarvi  gli  studj. 
Colà  contrasse  amicizia  con  Adamo 
Elsheimer,  di  cui  fu  scolaro,  e  be- 
nefattore. Lo  sgraziato  EUheimer  fa 
imprigionato,  ed  egli  acquistò  a  m- 
rissimo  prezzo  gran  parte    de'  suoi 
quadri ,  onde  avesse  più  agiata  sus- 
sistenza; e  da  quel  momento  risolse 
d'inciderli,   tendendo   nel \*  esecu- 
zione all'effetto  della  pittura.  Morto 
Elsbeimer  ,  rivide   la  patria  ,  ove 
da  una  donna  di  Ini  perdutamente 
invaghita  ,  gli  fu  data  una  bibita 
perchè  s'innamorasse  ,  rbe  gii  alie- 
nò   lo   spirito   ed  oscurò   la  me- 
moria.  Approfittava  i  infelice  Gowi 
di  alcuni  lucidi  intervalli  per  diji/ri- 
gere  ed  intagliare.  Tutte  le  sue  slum- 
pe  sono  a  bulino  in  uno  stile  cmh 
preciso,  che  produce  un  grand' ef- 
fetto di  chiaroscuro  ,  per  un  parti- 
colar  metodo  da  lui  trovato  per  fa 
distribuzione  dei  tagli.  Le  teste  sono 
di  un  disegno  corretto,  e  latte  ie- 
stremità  accuratamente  eseguite.  Mo- 
rì circa  il  1650.  Riferisco  le  princi- 
pali stampe. 

L'  Angelo  ed  il  fanciullo  Tobia. 
Roma,  1608. 

Altra  sullo  stesso  argomento.  Ro- 
ma .  1608. 

11  levarsi  dell'Aurora  ,  graziosis» 
simo  paesaggio  probabilmente  di  sua 
invenzione. 

Filemone  e  Bauci  che  danno  ospi- 
talità a  Giove  ed  a  Mercurio.  1612. 

Cerere  in  traccia  di  sua  figlia.  Va- 
io chiamato  la  Strega,  percnè  la  Dea 
sta  bevendo  al  lume  della  luna.  Be- 
rna ,  1510. 

La  Fuga  in  Egitto  a  lume  di  luna 
in  un  fondo  di  paesaggio,  ove  si  ve- 
dono persoue  e  bestiami  che  si  ri- 
scaldano in  vicinanza  del  fuoco. 

La  Decollazione  di  S.  Giovanni. 
Soggetto  di  notte,  è  la  più  rara  stam- 
pa di  Goudt. 

GOUJON  (Giovanni),  risgoar- 
dato  come  il  rislauralore  della scul- 
tura  in  Francia,  nacque  a  Parigi  in 
principio  del  sedicesimo  secolo,  ed 
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apprese  i  principi  dell'arte  in  pa- 
tria. Fu  incaricalo  dal  re  Enrico  II 
di  abbellire  il  palazzo  d'Anet,  ren- 
duto  celebre  dal  soggiorno  che  vi 
fece  la  bella  Diana  di  Poitiers.  Fu- 
rouo  suoi  amici  Pilon  e  P.  Lescot, 
celebri  artisti  ;  ed  egli  dai  ricono- 
scenti francesi  ebbe  il  soprannome 
di  Fidia  francese.  Le  più  importanti 
6ue  opere  sono  la  Fontana  degl'In» 
noce n ti  •  le  sculture  ebe  ornano  , 
1'  Hótel  dei  Carntvalet,  poi  di  mada- 
ma de  Scrigni  ;  Ja  Tribuna  della 
sala  dei  cento  Svizzeri  al  Louvre  ; 
i  bassi  rilievi  della  porta  S.  Antonio 
ora  appartenenti  alla  casa  Beaumar- 
chay  ;  molti  bassi  rilievi,  presente- 
mente  deposti  nel  Museo  de'Mouu* 
menti  francesi  ;  un  basso  rilievo  rap- 
presentaute  Cristo  nel  sepolcro  ;  i 
bronzi  ebe  ornano  la  porla  d'ingresso 
del  castello  d'Anet  ;  un  gruppo  iu 
marmo  bianco  rappreseutante  Diana 
caccia trice  ec.  ec.  Quest'illustre  ar- 
tista fu  rapito  alla  gloria  dell'arte 
e  della  Francia  nel  funesto  gioruo 
del  S.  Bartolommeo,  1572,  da  un 
colpo  d'archibugio  mentre  lavorava 
intorno  agli  ornati  del  Vecchio  Lou- 
vre» vittima  di  bassa  gelosia,  o  più 
verosimilmente  di  religioso  fana- 
tismo. 

GOUIVE  (N)  non  per  altro  co- 
nosciuto tra  gl'intagliatori  che  per 
il  ritratto  di  Stefano  Blancardo  po- 
sto alla  testa  della  sua  Anatomia  ri» 
formata  dell'  edizione  di  Leida  del 
1687. 

GOULAY  (N)  nato  in  Parigi  nel 
1749,  intagliò  molte  vignette  sui  di- 
f>egni  di  Mounet  e  di  Moreau  ,  ec. 
INel  1784  intagliò  il  ritratto  di  Pi- 
la  tre  de  Rosiers  e  quello  di  M.  Suf- 
fren. 

GOUMAZ  (N)  allievo  d'Alia- 
roet,  intagliò  uel  1 784  diversi  piccoli 
soggetti  e  paesaggi  tratti  da  differenti 
maestri. 

GOUPY  (  Giuseppe),  disegnatore 
ed  intagliatore  all'acquaforte,  nacque 
io  Nevers  nel  1729.  Terminati  gli 
studj  in  Parigi ,  pubblicò  alcune 
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stampe ,  ìndi  passò  a  Londra,  dove 
stabilì  la  sua  residenza ,  divulgan- 
dovi varie  stampe,  parte  di  sua  com- 
posizione e  parte  tratte  da  altri  mae- 
stri. Incise  con  punta  facile  e  spiri- 
tosa, onde  fu  annoverato  da  Basan 
e  da  Heiuecke  tra  i  buoni  intaglia- 
tori. Ignorasi  l'epoca  della  sua  mor- 
te. Tra  le  non  molte  sue  slampe  sono 
uuiversalmenteconosciute  le  seguenti: 

Muzio  Scevola  che  si  brucia  la 
mano  in  faccia  al  re  Porsenna. 

Zeusi  che  dipinse  Enea  per  gli 
Agrigentini,  dal  Solimene. 

Diana  colle  Niufe  alla  caccia  dei 
cervo  ,  da  Rubens. 

L'  Eunuco  battezzato  da  S.  Fi- 
lippo apostolo,  da  Salvator  Rosa. 

Cerone  re  di  Siracusa  che  invila 
Archimede  a  difendere  la  citta,  da 
Sebastiano  Ricci. 

Veduta  di  Castel  Gandolfo  con 
uua  parte  del  lago  e  della  Campa- 
gna di  Roma,  dal  Bolognese. 

Bel  paesaggio  con  la  Vocazione 
di  S.  Andrea,  da  Pietro  da  Cortona. 

Quattro  paesaggi,  da  Salvator  Ro- 
sa :  cioè 

Gì'  Indovini. 

I  Ladri. 
Tobia. 

II  Sogno  dì  Giacobbe. 
GOURNAY  (C)  conosciuto  per 

una  curiosa  stampa  pubblicata  in 
Parigi,  rappresentante  un  Cristo  in 
croce ,  tutto  composto  di  cifre  a 
caratteri  ,  conforme  si  pratica  dai 
valenti  maestri  di  scrivere  ,  eccet- 
tuate 1'  estremità  ,  cioè  testa,  mani 
e  piedi,  che  sono  lavorate  come  le 
altre  stampe,  in  gran  parte  peraltro 
a  piccoli  punti. 

GOU VVEN  (N),  intagliatore  olan- 
dese ,  incise  uel  p.  passato  secolo 
alcuni  pezzi  della  celebre  Bibbia  di 
vaoder  Marrk,  e  poc'altre  stampe; 

GOYEN  (Giovanni  van)  nacque 
in  Leida  nel  1596  da  Giuseppe  van 
Goyen,  dilettante  di  stampe,  il  quale 
lo  pose  a  studiare  la  pittura  e  Tin- 
ta gl  io  sotto  diversi  maestri  ,  tra  i 
quali  Guglielmo  Goeritz  ed  lsaja  van 
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de  Velde.  Giovanni  più  che  ad  altro      Qnallro  paesaggi ,  dal  medesimo, 
genere  si  affezionò  a  quello  dei  pae-      Nuove  vedute  e  prospettive»  tratte 
saggi  ;  ed  i  suoi  paesi  svaria tissimi  dai  più  bei  luoghi  di  Parigi  e  dei 
rappresentano  d'ordinario  fiumi  eoo  suoi  contorni,  ec. 
barchette  da  pescatori,  o  barche  pie*      GOZ  (  Gio.  Battista  )  pittore 
ne  di  contadini  che  vanno  e  ritor*  ed  intagliatore  della  corte  imperiale» 
nano  dai  mercato;  ed  in  lontananza  pare  che  poco  abbia  operato  io  qua* 
vedo  risi  villaggi  e  poche  volte  bor*  lità  di  pittore  ,  continuamente  di* 
gate.  Campeggia  nelle  sue  opere  un  stratto  dai  disegni  ed  incisioni  di 
tocco  facile  e  spedito,  e  non  ha  di*  soggetti  che  gli  venivano  ordinati 
pinta  veruna  cosa  senza  disegnarla  dai  principi  e  principesse  suoi  pa- 
prima  dalla  natura.  Osservasi  che  droni.  Tra  le  sue  invenzioni  inta* 
1  suoi  quadri  hanno  un  certo  color  gliate  a  piccolissimi  punti  ed  a  pochi 
grigio  ,  che  alcuni  attribuiscono  al  tratti,  ricorderò  le  stampe  del  Cristo 
turchino  d'  Arle'm,  colore  ,  ai  suoi  morto  ,  la  Céna  del  Signore  »  un 
tempi,  molto  di  moda  in  Olanda.  Crocifisso,  S.  Gregorio  Magno,  U 
Compose  pure  ed  intagliò  qualche  Transito  di  S.  Francesco  Saverio  , 
paesaggio  all'  acqua  forte  ,  e  vi*  si  S.  Barbara  vergine  e  martire,  ec. 
ravvisa  il  suo  tocco  grasso  e  facile.       GOZZOLl  (  Behozzo  )  fiorenti* 
Morì  all'Ava  nel  1656.  Le  poche  sue  no,  allievo  di  Giovan  Angelico  da 
stampe  sono  rarissime ,  e  fra  que-  Fiesole,  cercò  di  accostarsi  allo  stile 
ste  conosconsi  principalmente  le  se*  del  Masaccio,  e  (orse  lo  vinse  netK 
guenti  :  accessorj  degli  edifizj ,  nell'amenità 
Grazioso  paesaggio  con  fabbriche,  del  paesaggio  ,  nelle  idee  rideoti  e 
ed  una  barchetta  sul  fiume  quasi  talvolta  facete.  Ne/  palazzo  Riccardi 
vicina  alla  terra.  di  Firenze  conservasi  ancora  1'  an- 
Altro  simile,  ornato  di  piccole  ca*  tica  cappella,  in  cui  dipinse  una 
panne,  attraversate  da  un  lìuraicello.  Gloria,  una  Natività  ed  un'Adora* 
GOYRAND  (  Claudio  )  nacque  zione  dei  Magi.  Non  so  se  trovisi 
a  Sens  circa  il  1654,  fu  disegnatore  altrove  verun'operaa  fresco  con  vesti 
ed  intagliatore  alla  punta  ed  a  bu-  così  ricche  di  dorature  (  ciò  che 
lino,  ed  incise  con  buon  gusto  di-  probabilmente  devesi  all'  ordinato- 
versi  paesaggi  in  su  lo  stile  di  Sii*  re  )  ;  ma  quello  che  torna  soltanto 
vestre.  Soggiornò  lungamente  in  Ho-  a  lode  dell  artista  è  la  perfetta  imi* 
ma  ed  in  Parigi  ,  come  ne  fa  te-  fazione  delle  cose,  che  ci  offre  uni 
stimoniaoza  la  data   di  varie  sue  giusta  idea  de*  costumi  del  suo  se- 
stampe,  tratte  da  1.  Stella,  Quesnel,  colo  ne'  ritratti  ,  nelle  vesti,  nelle 
Mauperché  ,  Callot ,  ecc.  Ignorasi  bardature  de'  cavalli  ed  in  ogni  più 
l'epoca  della  morte.  minuta  usanza.  Nelle  posteriori  opere 
Soggiungo  un  breve  catalogo  delle  eseguite  in  Pisa  pare  che  Benozzo 
sue  stampe  :  siasi  accorto  del  torto  che  fanno  al* 
Quattro  vedute  pittoresche  :  cioè  l'arte  le  abbondanti  dorature ,  e  fa 
Le  rtiine  del  vecchio  castello  di  più  sobrio,  supplendo  alla  mancanza 
Bissestre.  di  ricchezza  colla  maggior  boutà 
Gli  avanzi  della  fabbrica  degl'In-  del  disegno  e  della  composizione, 
validi.  Convieo  dire  che  avesse  una  straor- 
La  degradazione  di  vecchia  torre  dinaria  facilità  d' invenzione  e  di 
quadra.  esecuzione,  se  è  vero  quanto  fu  scrii - 
La  gran  fontana  del  giardino  di  to,  che  in  due  anni  terminasse  tolte 
Tivoli.  le  storie  da  lui  eseguite  nel  Campo 
La  cappella  di  S.  Maria  Maggiore  Santo,  che  occupano  un  intero  lato 
di  Kom*,  da  Stefano  della  Bella.  di  così  vasto  edilizio.  E 
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pre  più  la  maraviglia  riflettendo  alla 
infinita  varietà  dei  volti  tutti  veri 
e  spiranti ,  alle  studiate  attitudini  , 
alla  lodevole    espressione  degli  af- 
fé Mi  ,  ed  «Ila  morbidezza  del  colo-> 
rito,  ood'ebbe  ragione  il  Vasari  di 
esclamare  :  Opera  terribilissima  e 
ita  metter  paura  ad  una  legione  di 
pittori  !  Lo  stesso  Richardson  trovò 
pure  degno  di  molta  lode  il  quadro 
di  S.  Tommaso  d'Aquino  nel  duo- 
modi  Pisa.  In  vicinanza  all'immensa 
sua  opera  di  Campo  Sauto  fu  con 
saggio  accorgimento  collocalo  il  suo 
sepolcro  ,  erettogli  in  segno  di  gra- 
titudine dal  comune  di  Pisa  nel 
1478.  Era  nato  circa  il  1400. 

GRADO  (Filippo  de)  figlio  di 
Rartolommeo  ed  allievo  di  suo  avo 
Filippo,  nato  in  Napoli  circa  il  1700, 
riuscì  vaieute  intagliatore  tanto  a 
bulino  che  all'acquaforte.  Intagliò 
tra  l'altre  cose  i  ritratti  che  ornauo 
il  libro  delle  "Vite  dei  Pittori  del 
Bellori  per  la  ristampa  di  Roma  del 
1 728,  e  fu  uno  degli  artisti  prescelti 
ad  incidere  le  antichità  Ercolanesi 
pubblicate  in  tre  volumi  in  foglio 
dal  1757  al  1762. 

GRAFFICO  (Camillo)  della 
patria  del  Friuli  ,  intagliò  le  151 
figure  del  Pontificale  romnno  diCle- 
mente  Vili,  stampato  nel  1595. 
Mori  in  Roma  nel  fiore  della  viri- 
lità in  principio  del  diciassettesi- 
mo secolo. 

GRAFTON  (Guglielmo  J  ìnta- 
gliatore  inglese ,  nacque  nel  1720, 
ed  è  autore  di  varie  stampe  alla 
maniera  nera  ,  alcune  delle  quali 
sono  interessanti. 

GRAMMATICA  (Antiveduto) 
nacque  di  padre  Sanese  in  vicinanza 
di  Roma  nel  1576  ,  e  fu  uno  dei 
buoni  artisti  dell'  età  sua ,  ood'ebbe 
le  prime  cariche  nel l' accademia  di 
S.  Luca.  Pochi  gli  andavano  del 
pari  nel  far  ritratti,  niuno  forse  nel 
contraffare  le  opere  de'  migliori  mae- 
stri ;  dalla  quale  pratica  non  gli 
venne  che  infamia  per  aver  tentato 
di  privar  l'accademia  del  quadro, 
Diz.  degli  Arch,  ecc.  T.  li. 
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che  possedeva  di  Raffaello,  sosti- 
tuendo una  somigliantissima  copia 
da  lui  segretamente  fatta.  Mori  di 
55  anni,  lasciando  bastantemente 
istruito  nell'aite  suo  figlio 

— — -  (Imperiale  ),  il  quale,  imi- 
tando che  il  padre,  non  seppe  uscire 
dall'inarata  mediocrità.  Ben  tosto 
Io  raggiunse  nel  sepolcro  nella  fresca 
età  di  trentasei  anni. 

GRAMMORSEO  (Pietro)  pittore 
del  SMonferrato,  fioriva  nel  1523, 
nel  qual  anno  fece  un  ragionevole 
quadro  chetutt'orasi  conserva  nella 
città  di  Casale. 

GP.ANACCl  (Francesco)  fioren- 
tino,  nacque  nel  1477;  fu  scolaro 
di  Domenico  del   Ghirlandajo  fino 
ai  diciotto  anui ,  ed  amico  di  Mi- 
chelangelo suo  condiscepolo  ,  dal 
quale  apprese  a  scostarsi  alquanto 
dall'antico  stile  per  accostarsi  al  mo- 
derno ,  spezialmente  dopo  eh'  ebbe 
veduto  il  suo  famoso  cnrtooe.  Quan- 
do morì  il  maestro  ,  ajulò  Davide 
e  Benedetto  suoi  fratelli  a  terminare 
le  opere  lasciate  da  lui  imperfette. 
In  appresso  si  diede  a  lavorare  qua- 
dri da  stanza  a  tempra ,  e  sempre 
di  sacro  argomento  ,  ma  per  Io  più 
rappresentanti  Sacre  Famiglie ,  le 
quali  erano  poi  credute  cose  del 
maestro.  Tra  le  grandi  sue  opere  di 
più  moderno  stile  che  non  era  quello 
di  Domenico  contansi  in  Firenze  la 
tavola  dei  Santi  Zeoobbio  e  Fran- 
cesco a  San  Jacopo  Ora  fossi,  e  quella 
dell'Assunta  eh  era  a  S.  Pier  Mag- 
giore ,  nella  quale  vedevasi  un  S. 
Tommaso  tutto  di  stile  michelan- 
giolesco. Ma  il  Granacci ,  essendo 
bastantemente  ricco  ed  amante  del 
vivere  riposato  ,  lavorava  più  per 
sollazzo  che  per  guadagno ,  onde 
non  fece  mólte  opere.  Mori  io  Fi- 
renze nel  1554. 

GRAND  (Luigi  le)  fioriva  dopo 
la  metà  del  p.  passato  secolo.  In- 
tagliò da  C;  Giseo  il  centauro  Chi- 
rone  in  atto  di  ammaestrare  il  gio- 
vinetto Achille,  che  orna  l'Emilio 
di  Gian  Giacomo  Rousseau;  inoltre 
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pubblicò  diversi  soggetti  delle  Me- 
tamorfosi d'Ovidio.  Suo  figlio. 

GRAND  (Agostino  Claudio  Si- 
mone le)  nato  a  Parigi  nel  1765,  ed 
ammaestrato  dal  padre»  intagliò  di- 
versi soggetti  a  colori  da  Frugo- 
card  ed  altri»  nel  genere  di  Boti- 
ne!. 

— -  (le)  intagliatore  francese  di- 
morò lungamente  in  Londra  ,  dove 
apprese  ad  incidere  alla  maniera 
nera  :  e  di  ritorno  a  Parigi  pubbli- 
cava diverse  stampe  che  ottennero 
favorevole  accoglimento. 

—  (Giacinto  le)  nacque  nella 
Lorena  nel  1755  ,  ed  apprese  j 'arte 
dell'intaglio  in  Parigi.  Pubblicò  va- 
rie stampe  a  bulino  ,  tratte  da  Fra- 
gonard  ,  tra  le  quali  hanno  nome 
Giove  ed  Io,  la  Giamblette  ecc. 
Ebbe  Giacinto  un  fratello,  che  in- 
cise all'acqua  forte  con  gusto ,  e 
diede  diverse  stampe  per  la  Rac- 
colta del  Gabinetto  di  Le  Bruti. 

GRANDI  (  Carlo  )  operava  in 
Roma  nel  1756  ,  dove  ebbe  fama 
di  buon  intagliatore  a  bulino.  Fece 
una  vignetta  di  architettura  per  or- 
namento delle  opere  di  S.  Efrem 
Siro  i  diversi  rami  per  il   libro  di 

Poesie  del  Pastor  Arcade  Nealco  , 
imagiue  di  M.  V.  del  buon  con- 
siglio ,  un  Gesù  Bambino  nel  pre- 
sepio, ed  altre  cose  tratte  dal  Tre- 
visani e  da  altri. 

—  (Ercole)  di  Ferrara ,  nato 
nel  1491,  fu  scolaro  del  Costa,  che 
secondo  il  Vasari  ,  superò  d'  assai. 
Era  il  Grandi  affezionatissimo  al 
maestro,  onde  invitato  a  dipingere 
da  se  e  di  sua  invenzione,  più  volte 
rinunziò  all'amor  proprio  ed  utile 
suo  per  non  far  torto  al  maestro. 
Chiamato  questi  a  lavorare  in  Man- 
tova ,  non  si  lasciò  piegare  dalle 
istanze  dello  scolaro  che  desiderava 
di  seguirlo,  conoscendolo  superiore 
in  molte  parti  ,  e  gli  commise  in- 
vece di  tirar  innanzi  l'opera  della 
cappella  dei  Ganganelli  da  lui  co- 
minciata in  S.  Pietro  di  Bologna. 
Ed  è  questo  quel  dipinto  per  cui 
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l'Albano  pareggiava  Ercole  al  Mao- 
tegna  »  al  Perugino  ed  a  qualsiasi 
altro  professore  di  stile,  dirò  cosi, 
anlico-rooderuo ,  tanto  per  morbi- 
dezza di  pennello ,  che  per  armo- 
niosa distribuzione  delle  figure.  Sic- 
come Ercole  dipingeva  per  amore 
dell'arte  e  non  per  avidità  di  gua- 
dagno ,  terminava  con  somma  di- 
ligenza e  ad  intervalli  le  onere  sue, 
ponendo  mano  quando  ali  una  ,  e 
quando  all'altra.  Abbiamo  di  già 
indicata  la  sua  migliore  opera,  adesso 
in  gran  parte  perduta.  Altre ,  tulle 
pregevolissime,  possono  vedersi  in 
Ferrara ,  Cesena  e  Ravenna  ,  un 
quadro  dell'  Adultera  a  Vii  cine 
nel  palazzo  Pitti  ,  creduto  lungo 
tempo  di  Andrea  Mantegna  ;  altri 
in  Roma  e  nella  reale  gallerìa  dì 
Dresda  ,  ec.  Mori  di  40  anni  nei 
1531. 

GRANELLO  (Niccolosio  )  sco- 
laro del  Semini,  fu  uno  de' buoni 
frescanti  geuovesi ,  e  che  avrebbe 
acquistato  maggior  nome  che  non 
ha  ,  se  non  fosse  morto  in  freschis- 
sima età  circa  il  1600. 

GRANERI  (K)  pittore  torinese 
apprese  1'  arte  in  patria  da  Dome- 
nico Olivieri  ,  eh'  egli  fedelmente 
imitò  ,  onde  nou  otlenue  fama  di 
artista  inventore.  Operava  ancora 
nel  1770. 

GRANJON  (Roberto)  uno  da' 
più  valeuti  intagliatori  e  fonditori 
di  caratteri  del  sedicesimo  secolo , 
apprese  l'arte  in  Parigi,  ove  dopo 
averla  esercitata  alcuni  anni  per  la 
stamperia  di  suo  padre  ,  passò  a 
Lione,  e  colà  fece  i  ponzooi  per  la 
stampa  della  musica  circa  il  1572. 
Venuto  dopo  in  Italia  ,  sì  applicò 
all'  intaglio  de'  caratteri  orientali  per 
Domenico  Basa  tipografo  di  Roma. 
Fu  in  appresso  chiamato  a  Firenze 
dal  cardinale,  poi  gran  duca  Fer- 
dinando de'  Medici,  con  largo  sti- 
pendio, onde  operare  nella  nascente 
tipografia  medicea  orientale.  Il  pic- 
colo alfabeto  orientale  eseguito  da 
Roberto  per  i  Medici  è  il  pie- 
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colo  arabico,  la  di  cui  incisione  fu 
terminata  in  Settembre  nel  1586  ; 
e  servì  la  prima  volta  per  Tedi* 
zione  di  Avicenna  nel  1595:  indi 
cominciò  subito  i  punzoni  del  Siro- 
caldeo  finito  nel  1589.  Poiché  ebbe 
fatti  per  i  Medici  quattro  corpi  di 
caratteri,  Granjon  tornò  a  Parigi,  e 
colà  fecesi  di  proposilo  a  perfezio- 
nare i  caratteri  greci  ;  ed  ì  tre  al- 
fabeti greci  di  Garamond  e  quello 
dì  Grati jon  ,  sono  ancora,  dopo  due 
secoli ,  i  più  bei  caratteri  che  si 
possiedono  in  tal  genere. Granjon  fece 
pure  alcuni  bei  caratteri  italici  ris- 
sai stimati.  Non  sarà  qui  fuor  di 
proposito  l'osservare  che  i  principi 
de*  Medici  per  stabilire,  col  l'opera 
principalmente  di  Granjon,  la  ti- 
pografia orientale,  hanno  spesi  qua- 
ranta mila  scudi  d' oro.  Ignorasi 
l'anno  iti  cui  è  morto  questo  be- 
nemerito artista. 

Gli  A  PI  GLI  A  (Girolamo  e  Gio- 
vanni )  entrambi  architetti,  opera- 
vano in  Venezia  nella  prima  metà 
del  diciassettesimo  secolo.  11  primo 
diede  i  disegni  per  i  deposili  dei 
Mocenighi  e  del  doge  Leonardo 
Loredanno  ,  eretti  nella  chiesa  di 
S.  Giovanni  e  Paolo.  Giovanni  ar- 
chitettò la  chiesa  di  S.  Pietro  di  Ca- 
stello ,  che  fu  cominciata  nel  1621. 
Alcuni  credettero  di  ravvisare  qual- 
che rassomiglianza  tra  lo  stile  di 
Girolamo  e  quello  dello  Scaraozzi. 

GRAPPELLl  (N)  del  quale,  seb- 
beue  operasse  in  Roma  nel  dicias- 
settesimo secolo,  non  si  conosce  né 
iJ  nome,  uè  la  patria,  nè  l'età  pre- 
cisa. Pure  conservasi  nel  palazzo 
Mattei  una  sue  storia  di  Giuseppe 
che  può  a  buon  dirilto  collocarsi 
Ira  i  migliori  freschi  del  diciasset- 
tesimo secolo. 

GRASSALEONI(Girolamo)  fer- 
rarese, che  fioriva  ne'  primi  anni 
del  diciassettesimo  secolo  ,  fu  pit- 
tore ornatista  ,  ed  aiuto  di  Bario- 
lommeo  Faccini  nei  molti  freschi 
del  ducale  palazzo  di  Ferrara. 

GRASSI  (Giovan  Battista)  di 
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Udine  ,  operava  dopo  la  metà  del 
sedicesimo  secolo.  Sebbene  l'Orlandi 
lo  chiami  scolaro  del  Pordenoue , 
le  sue  preziose  pitture  del  duomo  di 
Gemona  lo  dimostrano  apertamente 
uscito  da  scuola  tizianesca.  Cono- 
sceva il  Grassi  ancora  1*  architet- 
tura e  belle  lettere  ,  e  fu  amico  di 
Giorgio  Vasari  ,  cui  somministrò  le 
principali  notizie  intorno  ai  pittori 
del  Friuli. 

 (Tarquinio)  toscano,  oper  lo 

meno  stabilito  in  Toscana  ,  operava 
ne'  primi  anni  del  diciottesimo  se- 
colo in  Firenze,  dove  Inscio  alcune 
opere  che  ricordano  la  scuola  bo- 
lognese di  Carlo  Ciguani.  Ebbe  un 
figlio  chiamato 

—  Giovan  Battista),  che, am- 
maestrato dal  padre  nella  pittura, 
lavorò  in  Toscana  probabilmente  in 
qualità  di  ajuto  del  padre.  Igno- 
rasi 1'  epoca  della  morte  ed  ogni 
altra  notizia  attinente  alla  privata 
vita;  lo  che  c'induce  a  credere  die 
fosse  artista  di  poco  conto. 

GRAT  o  GRAAT  (  Bernardo  ) 
nacque  in  Amsterdam  nel  1628,  ed 
apprese  la  pittura  da  certo  maestro 
Giovanni  suo  zio ,  mediocre  arti- 
sta ,  che  lo  aveva  in  luogo  di  pro- 
prio figlio.  Quando  lo  vile  abba- 
stanza fondalo  nel  disegno,  gli  pose 
innanzi  alcuni  quadri  da  copiare  ; 
ma  vedendo  Bernardo  ,  che  con  ciò 
non  facevasi  che  guidarlo  per  la  più 
lunga  via  allo  studio  della  natura , 
cominciò  ad  uscire  in  sul  far  del 
giorno  alla  campagna  ,  e  disegnare 
ì  più  vaghi  oggetti  che  offre  la  na- 
tura. E  questa  fu  propriamente  la 
scuola  di  Graat  Egli  recava  dalla 
campagna  le  fresche  idee  degli  og- 
getti che  lo  avevano  più  gagliarda- 
mente colpito  :  schizzi  pieni  di  spi- 
rito e  di  fuoco ,  ora  di  un  conta- 
dino o  di  una  pastorella  ,  ora  di 
animali  e  spezialmente  di  pecore  e 
di  cavalli.  Calda  ancora  la  mente 
delle  fresche  imagini  ,  prendeva  la 
tavolozza  ed  esprimeva  sulla  tela  c«»u 
tutta  verità  ciò  che  aveva  veduto  in 
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natura.  Noi»  coutcoto  della  gloria 
di  valente  paesista  ,  volle  provarsi 
ancora  nella  storia  ;  al  quale  og- 
getto aveva  ogni  cosa  apparecchiata 
per  passare  a  Roma;  ma  le  preghiere 
di  uoa  madre  desolata  e  le  attrattive 
di  Maria  Boom,  -che  gli  veniva  offerta 
in  isposa  ,  lo  ritennero  in  patria. 
Non  lasciava  però  di  provarsi  au- 
cora  negli  argomenti  storici  e  nei 
ritratti  ,  ma  non  fu  eccellente  che 
nel  dipingere  animali.  Mori  in  pa- 
tria in  età  di  81  anni. 

G  R  AT(  Giovanni  taacque  in  Vien- 
na d'Austria  nel  1680,  ove  fu  sco- 
laro di  dozzinale  maestro,  ma  uscito 
dalla  scuola  ,  si  formò  sulle  opere 
de*  grandi  maestri.  Egli  non  dipinse 
che  ignobili  soggetti,  mercati,  piaz- 
ze ingombre  di  acca  toni  e  di  ven- 
ditori di  frutta  ,  botteghe  di  ma- 
niscalchi ,  bettole,  ec.  Egli  ebbe  ad 
ogni  modo  un  tocco  spiritoso  ,  e 
seppe  pittorescamente  aggruppare  le 
figure.  Non  c  bed  noto  l'anno  della 
sua  morte. 

GRATELLA.  Vedi  Filippi. 
GRATI  (Giovai*  Battista) nato 
in  Bologna  nel  1681   fu  pittore  di- 
ligente,  e  nulla  più.  Morì  del  1758. 

GRATLOUP  (Gio.  Battista  ) , 
nato  a  Dax  nella  Guascogoa  del 
1735,  sebbene  occupato  in  gravissimi 
affari  commerciali,  cousacrò  alcuni 
momenti  d'  ozio  al  disegno  ed  al- 
l' incisione,  che  aveva  appresi  nel- 
l'adolescenza. Mei  1771  pubblicò  il 
ritratto  di  Bossoet.  copiato  da  Dre- 
vet,  in  un  particola r  genere  d'  in- 
cisione che  imita  l'acquerello  ,  ma 
con  tocchi  più  vigorosi.  Fece  nello 
stesso  gusto  sei  altri  ritratti  ,  presi 
da  Edelinck,  Ficquet  e  da  altri  au- 
tori, rappresentanti  Drydeo  ,  Gian 
Battista  Rousseau  ,  Cartesio  ,  Mon- 
tesquieu ecc.  Tutti  convengono  che 
i  lavori  di  questo  egregio  dilettante 
sono  altrettanti  capi  lavoro. 

GRACJE  (I.  E.)  è  conosciuto  per 
avere  intagliati  in  Amsterdam  di- 
verse vedute  di  Ha r lem  ,  tratte  dai 
proprj  disegni. 
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GRAVELLE  (Luigi  da)  celebre 
magistrato  e  dilettante  francese,  od 
1745  intagliò  all'  acqua  forte  due 
Ninfe  da  Boucher. 

GRAVE LOT  (  Ubebto  Fiahce. 
geo  Dai» ville  )  allievo  di  Restoat, 
nacque  in  Parigi  "nel  1699  e  sog- 
giornò lungamente  in  Inghilterra, 
dove  fece  molti  disegni  per  opere 
di  letteratura.  Di  ritorno  a  Parigi 
nel  1745,  continuò  la  sua  professiuoe 
con  lode,  e  giunto  ai  70  auni  prese 
ad  incidere  molte  stampe  all'acqua 
forte,  alcune  delle  quali  furono  dopo 
la  morte  di  lui,  accaduta  nei  1773, 
terminate  da  altri  intagliatori. 

GRAUW  (Enrico)  natoio  lcw 
nel  1627  apprese  gli  elementi  dei* 
l'arte  sotto  Pietro  Grebber ,  poscia 
fu  ammaestrato  nella  scuola  di  Già* 
comò  Van  Kampen.  Dopo  oli  auni 
di  studio  presso  questo  maestro, 
ebbe  dal  principe  Maurizio  dì  Nas- 
sau importanti  commissioni,  che  lo 
fecero  vantaggiosamente  conoscere. 
Non  appena  ebbe  terminali  i  lavori 
ordinatigli  dal  principe,  e  stabilita 
la  sua  riputazione,  volle  veder  Ro- 
ma ,  dove  riformò  la  maniera  for- 
mata sotto  i  maestri  olandesi ,  co- 
piando l'antico  e  studiando  o«oi 
giorno  il  nudo.  Lo  vide  una  volta 
Niccolò  Poussin  copiare  un  bel  qua- 
dro, e  postagli  la  roano  sulla  spalla: 
io  non  ho  veduto  ancora  altri  olan- 
desi prometter  tanto.  La  lode  di  cosi 
grand'  uomo  accrebbe  lo  zelo  del 
giovane  artista  ,  che  dopo  tre  anni 
tornava  in  patria  con  un  dovizioso 
corredo  di  belli  studj  e  con  piò  ca- 
stigato metodo  di  disegno.  Geloso 
della  propria  riputazione,  non  pub- 
blicava veruna  cosa  che  non  gli  seta* 
brasse  meritevole  per  ogni  rispetto 
dell  'approvazione  degli  altri  pittori; 
onde  non  è  maraviglia  che  conser- 
vi osi  di  questo  valeute  maestro  po« 
che  opere.  Morì  in  patria  nel  1672. 

ORAZIANI  DANTJSCO  (Tom- 
MASO)uno  de'piii  insigni  dilettanti  di 
belle  arti  che  conti  la  Spagna,  diede 
prova  de' suoi  straordwarj  talenti 
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inventando  e  dipingendo  nn  carro 
trionfale  per  Filippo  IV  ,  che  fu 
risguardato  come  itti  capo  lavoro  per 
novità  e  per  bellezza. 

GRAZZINI  (Gio.  Paolo)  ove. 
lice  ferrarese,  aveva  Suo  nella  prima 
adolescenza  appreso  il  disegno  per 
uso  dell'  arte  sua  ,  professando  la 
quale  aveva  contratta  domesti- 
chezza con  alcuni  pittori  ;  e  fre- 
quentemente intrattenendosi  con  co- 
storo intorno  alle  cose  delle  rispet- 
tive professioni,  gli  venne  voglia 
di  provare,  se  gli  riuscisse  di  porre 
io  opera  le  teorie  che  aveva  da  loro 
imparate;  e  consacrando  quasi  ogni 
giorno  qualche  ora  alla  pittura,  gli 
-veoue  fatto,  dopo  otto  anni  di  la- 
voro ,  il  quadro  di  S.  Eligio  per  la 
scuola  degli  Orefici  ,  che  risvegliò 
in  Ferrara  l'universale  maraviglia, 
sapendosi  che  il  nuovo  pittore  toc- 
cava ai  cinquantanni ,  e  non  avea 
avuto  maestro.  Altre  cose  poi  fece 
di  minore  importanza,  ma  tutte  ap- 
plaudite non  meno  per  I*  intrinseco 
inerito  che  per  la  rarità  dell'  esem- 
pio. 

GREBBER  (Pietro)  allievo  dì 
Enrico  Goltzio ,  nato  in  Olanda 
circa  il  1600 ,  fu  buon  pittore  di 
storia  e  valente  ritrattista.  Ebbe 
fiorente  scuola  dalla  quale  usci- 
rono illustri  allievi,  tra  1  quali  En- 
rico Grauw.  Ebbe  uoa  figlia  chia- 

— —  (Maria)  che  occupò  un  di- 
stinto luogo  tra  le  valenti  pittrici 
dell'età  sua  ,  spezialmente  per  la 
somma  intelligenza  con  cui  trattò 
la  prospettiva. 

E  padre  e  figlia  trattarono  ezian- 
dio l'arte  dell'intaglio  in  rame.  Fu 
assai  lodata  la  stampa  di  Pietro  rap- 
presentante la  Samaritana  genu- 
flessa innanzi  al  Salvatore  ,  che 
Je  parla. 

GRECHE  (  Domenico  delle  ) 
chiamato  eziandio  Domenico  Teo- 
scopeti ,  se  non  fu  scolaro ,  fu  in- 
dubitatamente imitatore  di  Tiziano. 
Costui  si  esercitò  con  lode  lauto 
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nella  pittura  che  nell'  intaglio.  In 
Italia  ,  ch'io  sappia  ,  non  si  cono- 
sce veruna  sua  indubitata  opera  di 
pittura  ,  ma  molte  ne  couserva  la 
Spagna,  dove,  recatosi  iu  età  di 
treutacinque  in  quarantanni ,  lun- 
gamente visse  e  mori.  Scrive  il  Pa- 
lomino,  che  spezialmente  i  ritratti 
di  Domenico  sembravano  dipinti 
dallo  stesso  Tiziano;  ma  che  in  ap- 
presso, avendo  voluto  cambiar  ma- 
niera ,  peggiorò.  Tra  le  non  molte 
sue  slampe  celebre  è  quella  del  Fa- 
raone sommerso,  tratta  da  un'  in- 
venzione di  Tiziano. 

GRECHETTO  V.  Cesati 

V.  Castiglione  Benedetto. 

GRECHI  (Marc'Antonio)  sanese 
operava  nel  1654  ,  nel  quale  anno 
dipinse  una  sacra  famiglia,  che  fu 
tenuta  iu  molta  stima  per  conto 
della  composizione  e  del  disegno. 
Conservasi  tuttavia  in  Foligoo  ,  e 
vi  si  scorgono  manifeste  tracce  dello 
stile  dei  Tiarini ,  onde  cr edesi  co- 
munemente che  il'  Grechi  abbia 
frequentata  la  sua  scuola.  In  gio- 
ventù si  diede  all'  intaglio  in  rame: 
nel  1595  incise  a  bulino  una  de- 
posizione di  Croce  ,  dal  Cassolani; 
nel  1596  S.  Ansano  che  battezza  : 
nel  susseguente  anno  la  Vergine  col 
Bambino  ,  S.  Giovanni  Battista  , 
S.  Giovanni  Evangelista  e  S.  Ca- 
terina da  Siena  di  sua  invenzione. 

GRECO  (N)  scolaro  di  Pellegrino 
da  Udine,  se  si  può  dar  fede  agli 
scrittori  contemporanei ,  fu  valente 
pittore.  Chiamavasi  Greco  dal  pae- 
se in  cui  era  nato  ,  e  dove  proba- 
bilmeute  tornò  quand'ebbe  appresa 
l'arte  ,  senza  nulla  aver  operato  in 
Italia  che  faccia  testimonianza  della 
sua  virtil. 

GRECOLlNI(Airro!iio).  E  noto 
che  dipiogeva  in  Roma  nel  1702  , 
ma  couvieu  dire  che  uoo  facesse  tali 
cose  da  dargli  luogo  tra  i  valenti 
artisti. 

GREEN  (Beniamino)  intagliatore 
alla  maniera  uera ,  era  nato  in  In- 
ghilterra circa  il  1736,  ed  operava 
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in  Londra  circa  il  1770  Snppon- 
godo  alcuni  biografi  che  sta  fratello 
dei  celebre  Valentino  Green,  di  cui 
parleremo  nel  susseguente  articolo. 
Beniamino  non  intagliò  che  ritratti, 
cavalli  ed  altri  animali. 

Ritratto  di  una  giovinetta ,  inez- 
ia figura  ,  da  Retile. 

FiUit,  béllisstmo  cane  da  ferma 
di  lord  Clermonts  ,  da  Stnbbs. 

11  Leone  ed  il  Cervo,  di  sua  in- 
venzione. 

il  Cavallo  ed  il  Leone,  idem. 

Fetonte  portato  via  sul  suo  carro 
dai  cavalli  del  sole ,  da  Stubbs  ce 

GREEM  (Valentino)  nacque  in 
Londra  circa  il  1737.  Fu  membro  di 
quell'accademia  dì  belle  arti,  inta- 
gliatore del  re  d' Inghilterra  e  del- 
l'elettore palatino  di  Baviera.  Egli 
viene  annoverato  tra  i  più  valenti 
intagliatori  alla  mauiera  nera  ,  e 
divide  con  Earlom  la  gloria  d'aver 
portato  questo  genere  d'  intaglio  al 
più  alto  grado  di  perfezioue.  Fu 
egualmente  felice  ne'  ritratti  e  nei 
soggetti  storici; e  lestampedi  lui  sono 
ricercatissime  ,  non  meno  per  l'im- 
portanza dei  soggetti,  che  per  l'ec- 
cellenza dell'  esecuzione.  Copiosis- 
simo è  il  suo  catalogo  ,  ma  noi  ci 
restringeremo  ad  un  breve  indice 
di  ogni  genere. 

Ritratti  diwrsi 

La  duchessa  di  Cumberland,  di 
sua  invenzione. 

Maria  di  Le  vis ,  viscontessa  di 
Sarsfìeid  ,  iàtm, 

Giovanni  fìoydel  ,  intagliatore  , 
da  un  dipioto  dello  stesso  Boydel. 

Odoardo  Smith,  da  Parhor. 

Giorgio  Gordon  .  da  vao  Dyck. 

Pietro  il  Selvaggio,  da  Falcooet. 

Mistriss  Green  ,  dallo  slesso. 

Garrick  col  busto  di  Shakespeare 
da  Gainsborough. 

Enrico  Laurens  presidente  del 
congresso  d'America,  da  Siogletou 
Conley. 

Il  generale  Washington  da  C.  YV. 
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Maria  Isabella  duchessa  di  Rat» 
land  ,  da  Raynolds 

Carlotta  regina  d*  Inghilterra  ,  e 
la  principessa  reale  ,  da  West  ec. 

Soggetti  divtrsu 

La  Madonna  col  Bambino  in  brac- 
cio ,  che  è  un  ritratto  di  ladi  Gior- 
giana Spencer ,  da  West 

Giacobbe  che  benedice  i  suoi  fi- 
gli ,  dallo  stesso. 

La  Risurrezione  di  Laziaro,  dallo 


11  medico  Erasistrato ,  die  scuo* 
pre  l' amore  d'  Antioco  per  S  tra  to- 
nica ,  dallo  stesso. 

Agrippina  ,  circondata  dai  suoi 
figli  ,  che  piange  sopra  1'  urna  di 
Germauico  f  dallo  stesso. 

La  morte  di  Epaminonda,  dallo 
slesso. 

La  morte  del  cavai  Bayard,  dallo 
stesso. 

L' Annunziarlo  ne,  dai  Barocci. 

Maria  Vergine  col  Bambino,  dal 
Domenichino. 

S.Giovan  Battista  col  suo  Agnello, 
da  Murillos. 

Gesù  Cristo  posto  nel  sepolcro  , 
da  Lodovico  Caracci. 

Venere  e  Cupido  ,  da  Agostino 
Caracci. 

Il  Tempo  che  taglia  Tali  ad  Amore, 
da  van  Dyck. 

La  Visitazione,  da  Pietro  Paolo, 
Rubens. 

La  presentazione  al  tempio,  dallo 

stesso. 

Cristo  in  Croce ,  da  Vander  Werst. 

Venere  eh*  esce  dal  mare,  da  J. 
Barry,  ecc. 

—.(Giovanni)  nacque  in  Owcr 
in  Shropshir  circa  il  1724  ,  fu  al- 
lievo di  Basine ,  e  riuscì  valente 
intagliatore  di  carte  geografiche. 
Esercitossi  con  lode  eziandio  nel- 
1*  intaglio  di  paesaggi  a  bulino,  ed 
ha  no  osi  di  lui  molte  vedute,  come 
pure  i  rami  per  le  antichità  di  Coni- 
waillis,  ed  alcuni  ritratti. 

Tommaso  ftowney. 
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Tommaso  Show  e 
W  Derharo 

GREEN  WOOD  (Giovanni)  disc 
gnatore  ed  intagliatore  alla  punta  ed 
alla  maniera  nera,  nacque  io  Boston 
circa  il  1730,  e  operava  in  Londra 
nel  1760.  La  maggior  parte  delle  sue 
stampe  sono  alla  maniera  nera,  che 
talvolta  alierò  col  l'acqua  forte,  ed 
in  tal  guisa  producono  un  e  fletto 
veramente  pittoresco.  11  Gandellini 
lo  chiamò  per  errore  Guglielmo.  Una 
sola  stampa  ,  ed  è  una  delle  più 
rare  ,  intagliò  Giovanni  all'  acqua 
forte  semplicemente. 

Simone  Fokke  intagliatore  olan- 
dese a  mezza  figura,  assiso  a  ta- 
vola t  con  una  stampa  in  roano , 
da  Buvs. 

Gesù  Cristo  che  si  trattiene  nella 
notte  con  Nicodemo. 

La  Veccbiaja,  con  sotto  sei  versi 
di  Thompson,  da  Vander  Eekoutec. 

GREFE  (Girolamo).  Altro  non 
h  noto  di  quesi'  intagliatore  nato 
in  Frsncfort,  che  YApocalittt  di  S, 
Giovanni,  copiata  dalla  stampa  ori- 
ginale d'Alberto  Duro. 

GREGORI  (Girolamo)  ferrarese 
nato  in  sul  declinare  del  diciasset- 
tesimo secolo,  fu  scolaro  di  Giu- 
seppe Zola,  poi  di  Giaogiosefib  dei 
Sole*  Impellente  dì  lunga  fatica  , 
condusse  poche  storie  di  pittura  al- 
l'olio ed  a  fresco,  non  superiori 
alla  mediocrità  ;  ma  per  lo  contra- 
rio fece  molti  piccoli  quadri  di  pae- 
saggi con  gentili  macchiette  abba- 
stanza stimati ,  che  si  conservano 
presso  diverse  famiglie  di  Ferrara 
e  di  altre  città.  Morì  ottuagenario 
in  patria  nel  1773. 

GREGORI, o  GREGORIO  (Car- 
LO)  nacque  in  Firenze  nel  1719, 
apprese  l'intaglio  da  Giacomo  Frey 
e  da  altri  artisti  il  disegno.  Lavorò 
dalla  prima  gioventù  fino  alla  morte, 
accaduta  nell'anno  1759,  continua- 
mente io  patria,  disegnando  ed  in- 
tagliando da  diversi  maestri  fioren- 
tini. Una  delle  sue  principali  opere 
è  la  stampa  della  cappella  di  S.  Fi* 
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lippo  Neri  ,  indi  le  stampe  tratte 
dai  quadri  della  Quadreria  Gerioi  , 
ec.  Incise  pure  alcune  delle  statue 
di  Firenze  ,  e  di  quelle  del  museo 
Pio  Ciementino.  Darò  un  breve  in* 
dice  di  altre  sue  stampe: 

Francesco  Maria  granduca  di  To- 
scana ,  dal  Om piglia. 

Sebastiano  Bom  beili  ,  dipinto  da 
se  slesso. 

La  beata  Bonizzella  Cacci  a  con  ti, 
dal  Bon lìgi i 

Mausoleo  della  principessa  Car- 
lotta di  Lorena. 

—  Ferdinando  figlio  di  Carlo 
nacque  in  Firenze  circa  il  1740, 
ed  apprese  dal  padre  gli  elementi 
del  disegno  e  dell'intaglio.  Dopo 
la  morte  di  Carlo  recossi  a  Firenze 
con  Vincenzo  Vangelisti  l' uno  e 
l'altro  pensionati  dal  granduca  Leo- 
poldo, e  si  pose  sotto  la  direzione 
di  Giorgio  Wille.  Ferdinando  non 
defraudò  le  intenzioni  del  generoso 
principe,  onde,  tornato  in  patria, 

Jmbblicò  diverse  belle  Stampe,  tra 
e  quali  le  seguenti  : 

La  morte  di  S.  Luigi  Gonzaga  , 
sopra  disegni  del  Cipriani. 

La  B.  Vergine  che  porge  il  latte 
al  Bambino ,  da  Carlo  Maratta. 

Il  Sonno  [di  Venere ,  da  Guido 
Beni. 

La  Lapidazione  di  S.  Stefano, 
dal  Cardi. 

(ANTONIO)  fratello  di  Fer- 
dinando operava  ancora  in  sul  de- 
clinare del  p.  passato  secolo.  Eblie 
molta  dolcezza  di  bulino,  ed  alcuni 
credono  che  la  morte  di  S.  Luigi 
Gonzaga  d*  invenzione  dei  Cipriani 
appartenga  ad  Antonio  e  non  a  Fer* 
dinando. 

GRE1SCHER,  o  GRYSCIIER 
(Marco)  nacque  in  Francofone  nel 
1712,  e  fu  disegnatore  ed  intaglia- 
tore di  qualche  merito.  Tra  le  molte 
sue  stampe  ebbe  celebrità  quella  di 

Maria  Vergine  assisa  in  nel  pae- 
se ,  col  bambino  Gesù  e  S.  Gio- 
vanni appresso  ,  tratta  da  un  qua- 
dro di  Federico  Baroecio. 
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GRBLOT  (  Guglielmo  Gtuiep-  paesaggi  all'  acqua  forte  con  buo- 
FÉ  )  fioriva  in  Parici  nel  1680,  nel  Dissimo  gusto  e  spirito, 
quale  anno  pubblico  la  sua  Nuova  GRESE  (N)  ricordato  tra  gl'in* 
reiatione  d'un  viaggio  di  Costan-  tagliatori  per  aver  inciso  nel  1779 
tinopoti ,  corredato  di  piante  levate  un  S.  Girolamo,  da  Guido  ,  e  per 
dall'autore  sui  luoghi  e  dei  disegni  oualche  altra  stampa  di  non  molta 
di  quanto  trovasi  di  più  notabile  in  importanza. 

quella  capitale.  Grclot  fu  compagno  GREUTER  ,  o  GREUTHER 
di  viaggio  del  celebre  Chardin,  che  (Matteo)  nacque  a  Straj! mi rgocirra 
Jo  condusse  a  sue  spese  io  Persia  1564  ,  ed  apprese  io  patria  i  pn'n- 
ed  altrove,  ed  è  l'autore  delle  ima-  cipj  del  disegno  e  dell'intaglio.  Re- 
gioì  che  formano  il  principale  me*  cavasipoia  Lione, indi  in  Avignone, 
rito  del  viaggio  di  Chardin  ,  che    lasciando  in  queste  due  città  afra* 

10  benemerenza  lasciogli  in  prò-  ne  sue  opere  ;  ed  all'  ultimo  pas* 
prietà  i  disegni  di  Costantinopoli  e  s^va  a  Roma  ,  dove  si  fece  vtntag. 
suoi  contorni.  erosamente  conoscere    per  le  sue 

GRENEE  (Luigi  Gio.  France-    buone  qualità  d'ingegno  e  di  cuoce. 
SCO  DE  la)  nacque  in  Parigi  circa    Colà  pubblicava  stampe  di  vario 

11  1727,  e  morì  professore  dell'ac-   genere  fino  al  numero  di  91.  (Ve- 
ra demi*  di  pittura  nel  1786.  E  guai-    neralmente  parlando  il  disegno  è 
mente  distinto  pittore  ed  intaglia-    molto  corretto ,  toltone  l'estremiti 
tore  all'acquaforte,  trattò  con  egoal    qualche  volta  un  poco  trascurate, 
successo  i  ritratti  ,  la  storia  e  l  ai-   D'ordinario  le  sue  stampe  sono  io* 
Jegoria.  I  quadri  di  questo  Jeggia-    cise  all'  acqua  forte  e  ìermio*ìe  a 
dio  pittore  formarono  sempre  nelle    bulino.  Moriva  io  Roma  ne/  1658 
varie  esposisioni  del  Louvre  I*  ara-    lasciando  ammaestralo  nell'arte  suo 
minzione  degl'intendenti;  e  le  sue    figlio  Giovan  Federico,  di  cui  si 
stampe  sono  ricercatissime  dagl'in-    parlerà  uel  susseguente  articolo.  Le 
tendenti  amatori.  Tra  le  migliori    principali  sue  slampe  sono  : 

con t ansi  le  seguenti.  Papa  pio  V. 

La  Santiss.  Vergine  col  Bambino  Maria  Vergine  col  Bambino,  in 
che  dorme,  da  Guido  Reni.  bel  paesaggio,   da  Federico  Ba- 

S*  Pietro  e  S.  Girolamo  ,  due  rocci. 
perii  eguali.  Venere  ignuda  in  piedi  su  d'itoo 

La  Carità  e  la  Giustizia  ,  due   scoglio  ,  di  propria  invenzione, 
pezzi  che  si  accompagnano.  L'incendio  di  Troja  t  dal  Un- 

ii Vecchio  seduto.  franco  ,  ec. 

Il  Sagri  Mi  io  di  Noè.  — ■  (Giovanni  Federigo)  ds* 
Una  nonna  nuda  innanzi  allo  spec-    cque  in   Roma  circa  il  1600,  ed 
chio  ,  da  Eysen.  apprese  dal  padre  il  disegno  e  l'io* 

Sagrifizio  innanzi  alla  statua  di  taglio.  Il  Lanfranco  faceva  molto 
Pane.  ec.  conto  di  questo  raro  intagliatore, 

GRENV1LLE  (Giovanni),  inta-  al  quale  fece  incidere  molti  suoi 
gliatore  inglese,  nacque  a  Dubli-  quadri.  Tra  le  più  rinomate  cose 
no  nel  1723  ed  incise  alcuni  dei  di  Giovan  Federico  dobbiamo  dar 
paesaggi  della  Raccolta  pubblicata  luogo  alla  Flora  del  P.  Ferrari  Sa- 
in  Londra  sui  disegni  di  le  Ga«  nese  ,  che  lo  tenne  lungamente  oc« 
spre.  cupato.  Mancò  all'arte  circa  il  1660. 

— *  (Lady  Luigia)  appassionata   Tra  le  sue  stampe  isolate  conlaosi 
dilettante  di  stampe,  era  nata  nel-    le  seguenti: 

l'Inghilterra  circa  il  1750,  ed  in-       Ritratto  di  Giovanbattista  Mari- 
tagliò  per  divertimento  alcuni  bei   no  poeta  napoletano. 
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L' Esperidi ,  di  sua  invenzione. 

Ercole  cui  l'Esperidi  olirono  l'al- 
loro ,  da  Pietro  da  Cortona. 

Marc'Antooio  Colonna  portato  in 
trionfo  dalie  deità  marine  ,  dallo 
stesso. 

La  Fucina  di  Vulcano  ,  da  Gio. 
Lan  franco. 

Apollo  e  le  Muse  nel  Parnaso  , 
dal  Camassei- 

Una  gran  Battaglia,  dal  Tempe- 
sta ecc. 

GREUTER  (Giuseppe)  intagliò 
il  frontespizio  delle  poesie  latine  di 
Guglielmo  Doodini ,  ed  altre  cose 
di  non  molta  importanza. 

G  RI  BELI  N  (Simone)  disegnatore 
ed  intagliatore  a  bulino,  nacque 
in  Parigi  nel  1662.  Di  già  ammae- 
strato nell'arte  ,  passò  in  età  gio- 
vanile in  Inghilterra,  e  lavorò  lungo 
tempo  per  conto  di  diversi  librai  ; 
ma  ciò  che  lo  fece  conoscere  in 
Londra  come  valente  intagliatore  fu 
la  copia  eh'  egli  fece  della  Tenda 
di  Dario  incisa  da  Edelynck.  Dopo 
questa  fece  varie  altre  opere  cne 
confermarono  vieppiù  la  concepita 
opinione.  11  suo  stde  d' incidere  ha 
molta  proprietà  ,  ma  pecca  alcun 
poco  di  secchezza.  Mori  in  Loudra 
nel  1733. 

Principali  sue  stampe  oltre  V  ac- 
cennata : 

Ercole  al  bivio,  da  Pietro  Ma- 
theis. 

I  Pastori  ebe  offrono  doni  al  barn* 
bino  Gesù,  dal  vecchio  Palma. 

L'adorazione  dei  Magi,  da  Paolo 
Veronese. 

Ester  svenuta,  richiamata  in  vita 
da  Assuero  ,  dal  Tintoretto. 

II  Natal  di  Giove,  da  Giulio  Ro- 
mano. 

1  Cartoni  dì  Raffaello ,  dedicati 
alla  regina  Anna,  col  di  lei  ri- 
tratto nel  frontespizio:  cioè: 

La  Pesca  miracolosa. 

Gesù  Cristo  che  dà  le  chiavi  a 
S.  Pietro. 

S.  Giovanni  che  guarisce  l'idro- 
pico. 

Diz.  degli  Jrch.  ecc.  T.  n. 
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Anania  caduto  morto» 

Climas  caduto  cieco. 

Paolo  e  Barnaba  a  Listri. 

S.  Paolo  che  predica  iu  Atene. 

Questa  raccolta  è  molto  ricercata 
per  la  finezza  e  proprietà  dell'  io- 
taglio,  come  per  l'eccellenza  delle  io* 
venzioni. 

GRICOUV  (Cavaliere  di  )  di- 
lettante ed  intagliatore,  pubblicò 
alcuni  pezzi  nel  1753,  tratti  da 
Berghem. 

GR1FF1ER  (Giovanni)  nato  in 
Amsterdam  nel  1 656,  fu  scolaro  dì 
Roeland  Rogman,  dalla  cui  maniera 
andò  a  poco  a  poco  scostandosi  col 
dare  ai  paesaggi  maggior  chiarezza 
che  non  faceva  il  maestro,  ed  una 
cercaria  di  freschezza  ,  che  avec 
non  potevano  facendo  campeggiare 
il  rosastro  usato  da  Rogman.  Sta* 
bililosi  in  Londra,  si  fece  a  dipin- 
gere paesaggi  sparsi  di  rottami  di 
antichi  edifizj  italiani,  che  passando 
per  cose  prese  dal  vero,  sebbene  dì 
sua  capricciosa  invenzione,  avevano 
facilissimo  spaccio.  Dopo  molti  anni 
tornando  in  patria  colla  famiglia  , 
e  colle  ricchezze  guadagnate  in  In- 
ghilterra ,  tutte  le  perdeva  in  uu 
naufragio,  tranne  poche  ghinee,  che 
teneva  cucite  nelle  vesti  una  sua 
figlia.  In  breve  tempo  dipinse  in 
patria  molti  paesi  iu  quadri  di  pic- 
cole dimensioni,  e  con  questi  tor- 
nato a  Londra,  li  vendei  te  al  duca 
di  Beaufort  a  così  alto  prezzo,  che 
potè  riparare  i  danni  del  sofferto 
naufragio.  Continuò  a  dimorare  in 
Londra  finche  ebbe  istrutto  nell'arte 
suo  figlio  in  modo  da  poter  ser- 
virgli d'aiuto. 

—  (Roberto  ),  che  così  chia-  . 
mavasi  il  figlio  di  Giovanni,  era 
nato  in  Inghilterra  nel  1688;  e 
vide  per  la  prima  volta  Amster- 
dam circa  nel  1720,  in  compagnia 
del  padre,  vissuto  fin  verso  il  1 750. 
Dopo  tale  epoca  Roberto,  scostan- 
dosi dagli  argomenti  trattati  dal  ge- 
nitore ,  prese  a  dipingere  dal  vero 
le  più  belle  vedute  del  Reno  ,  che 
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arricchì  di  figure  d' nomini  e  di 
animali  maestrevolmente  disegnate. 
Tanto  di  Giovanni  che  di  Roberto 
vedonsi  quadri  in  Amsterdam,  Rot- 
terdam all'  Aja,  ed  a  Gand;  mol- 
tissimi a  Londra  dei  primo,  pochi 
o  nessuno  dell'ultimo. 

GRIFFIHI  (Bartolommeo),  cre- 
monese, uomo  ignobile,  intagliatore 
in  legno ,  di  cui  fece  memoria  il 
conte  Cicogoara  nella  sua  Storia 
delia  Scultura,  operava  in  patria  nel 
1572  e  1575»  nelle  quali  epoche 
eseguì  gl'intagli  dell'ancona  in  le- 
gno della  cappella  di  S.  Rosa  di 
Lima  ,  nella  chiesa  di  S.  Dome- 
nico e  quelli  della  cappella  di  S. 
Tommaso  d' Acquino  nella  stessa 
chiesa. 

GRIFFONI  (Annibale)  di  Carpi 
fu  uno  di  que'  valenti  lavoratori  di 
scagliola  che  contribuirono  al  mi- 
glioramento di  quest'arte ,  inven- 
tata, può  dirsi,  da  Guido  del  Conte 
suo  concittadino  circa  il  1630.  An- 
nibale sperando  di  elevare  i  lavori 
di  scagliola  al  grado  della  pittura, 
osò  rappf  tseutare  stampe  in  rame, 
pitture  all'olio  di  figure  e  di  ra- 
beschi che  trovarono  lodatori  e  con- 
tradditori assai.  Ma  o  perchè  tali 
lavori  richiedessero  troppo  lunga 
opera  e  non  comune  perspicacia 
d  ingegno ,  o  perchè  ne  tosse  il 
prezzo  troppo  alto  ,  Annibale  non 
ebbe  imitatori ,  talmente  che  an- 
cora suo  figlio 

— —  (Gaspare),  si  ristrinse  a  fare 
tabernacoli ,  ed  altre  opere  d'  ar- 
chitettura o  di  semplice  ornato.  I 
lavori  dei  due  Griffoni  datano  dal 
1630  al  1677. 

— —  (Fulvio)  che  fiorì  nei  primi 
anni  del  diciassettesimo  secolo ,  è 
spezialmente  conosciuto  tra  i  va- 
lenti pittori  friulani  per  un  vasto 

Suadro  rappresentante  il  miracolo 
ella  manna  ,  che  sebbene  situato 
nella  sala  del  comune  di  Udine 
presso  ad  una  stupenda  cena  di  Pom- 
ponio Amalteo ,  non  lascia  di  ri- 
chiamare gli  sguardi  de' conoscilo- 
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ri.  Poche  altre  opere  si  conoscono 
di  questo  distinto  pittore  ,  che  pro- 
babilmente non  lavorò  che  iu  pa- 
tria. 

GR1FOL  (Francesco)  spago  odo 
dipingeva  di  pratica  figure  di  Santi 
per  la  fiera  di  Siviglia  ,  e  riceveva 
commissioni  per  colorire  taberna- 
coli lungo  le  vie  o  sulle  esterne  pa- 
reti delle  case  contadinesche.  Ma 
perchè  la  mercede  di  questi  meno 
che  mediocri  lavori  andava  sempre 
più  scemando,  si  volse  a  dipingere 
fiori  ;  ed  ebbe  la  fortuna  di  pia- 
cere al  marchese  Jura-Real ,  die  gli 
accordava  la   sua  protezione,  non 
bastante  per  altro  ad  impedire  che 
morisse  miserabile  nello  spedale  ài 
Yalensa  ,  nel  1766. 

GRIFONI  (Girolamo)  bergatea* 
sco  ,  nacque  circa  il  1600 ,  e  fa 
allievo  in  patria  di  Giampaolo  Ca- 
vagna. Circa  il  1630,  tre  anni  dopo 
la  morte  del  maestro,  ebbe  commis- 
sione di  copiare  alcuni  dei  freschi 
eseguiti  da  Giampaolo  a  S.  Maria 
Maggiore  di  Bergamo  ,  e  vi  riusci 
lodevolmente.  Si  provò  a  fare  al- 
cune storie  all'  olio  di  sua  inven- 
zione ,  e  non   trovò  compratori , 
quindi  s'appigliò  al  partito  delle  co- 
pie ,  e  perchè  ne  conservava  pas- 
sabilmente  lo  stile,  potè  continuare 
con  suo  utile  in  tale  pratica  fino  alla 
morte. 

GRIGNON  o  GRIGN10N  (Car- 
lo ).  Fu  questi  padre  di  Carlo ,  di 
cui  nel  seguente  articolo,  ed  avo  di 
Carlo  il  Giovane.  Nacque  in  Fran- 
cia avanti  il  1 700  ,  ed  erasi  stabi- 
lito in  Londra  avanti  il  1750  e  fu 
da  taluno  creduto  figlio  di  Grignoo 
Giacomo.  Ma  gli  articoli  di  questi 
quattro  intagliatori  sono  estrema- 
mente confuse  ,  venendo  attribuite 
le  stesse  incisioni  indifTerenteneaie 
agli  uni  ed  agli  altri.  Comunque 
stia  la  bisogna  veggo  darsi  a  que- 
sto Carlo  le  seguenti  stampe  esclu- 
sivamente. 

L'elezione  di  un  membro  del  Par- 
lamento in  4  fogli ,  da  Jlogarth. 
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La  Cortigiana  Frioc  ed  il  filosofo 
Zen  ocra  te  ,  da  Salvator  Rosa. 

GR1GNON  o  GRIGNION(Gia- 
como\  chiamato  da  Hubcr  il  Vecchio 
sarebbe  nato  circa  il  1640,  avrebbe 
trattato  bene  il  ritratto  e  debol- 
mente i  soggetti  storici  spezialmente 
quelli  tratti  da  Poussin  e  dai  Ca- 
racci.  Ecco  alcuni  de'  suoi  ritratti  : 

Francesco  Maria  Rhima  ,  eccle- 
siastico. 

Pietro  Barbereau  dottore  di  teo- 
logia. 

Giacomo  Caur,  signore  di  Saint 
Fergaa. 

Il  nobil  nomo  Tebam  Bureau  , 
Maire  di  Bordò. 

—  —  (Carlo  )  ,  originario 
francese,  nacque  in  sul  declinare  del 
diciassettesimo  secolo ,  e  fioriva  in 
Londra  circa  il  1730.  Fu  buon  di- 
segnatore ed  intagliatore  alla  punta 
ed  a  bulino.  Operò  più  cose  in  so- 
cietà con  alcuni  artisti  inglesi ,  e 
fra  queste  gli  Arazzi  di  Raffaello 
per  il  Vaticano  con  Datlon  ,  Basire 
e  Vivere*  :  come  pure  le  statue  an- 
tiche sui  disegni  di  Datton,  iu  com- 
pagnia di  Favenet ,  Yagner ,  Ba- 
ron  ed  altri.  Incise  diverse  vedute 
da  Bollare  e  da  altri  pittori ,  e  fa- 
sciò ammaestrato  uell  arte  un  figlio 
chiamato  aocor  esso. 

—  — —  (Carlo  il  giovine)  che 
si  distinse  non  solo  come  disegna- 
tore ed  intagliatore,  ma  ancora  come 
pittore.  Le  principali  sue  stampe 
sono  le  seguenti/ 

Madamigella  Caterina  ,  da  Stay- 
man. 

Giorgio  Ansoo  ,  ammiraglio  in- 
glese. 

Veduta  di  Richemont  nella  con- 
tea di  Surrey ,  da  Steckell. 

Veduta  prospettica  degli  Orfanelli 
di  Londra ,  da  S.  Valee. 
^  GRILL  EN  ZONE  (  Orizio  )  da 
Carpi  apprese  gli  elementi  della  pit- 
tura da  Girolamo  da  Carpi,  o,  come 
altri  vogliono,  da  Beovenuto  Garo- 
falo »  e  f u  uno  de'  più  costumati  , 
gentili  e  dotti  gentil  uomini  dell'età 


GR  219 
sua.  Amico  di  quanti  poeti ,  let- 
terati ed  artisti  illustrarono  l'Ita- 
lia ,  lo  fu  in  particolare  di  Torquato 
Tasso ,  il  'tfuale  si  compiacque  di 
perpetuare  la. memoria  delle  sue  so- 
cievoli virtù  col  suo  dialogo  il  Gri/- 
lenzone  o  VEpitaffio,  Molte  sono  le 
opere  di  pittura  attribuitegli  ,  ma 
quando  pure  ,  delle  tante  che  si 
additano ,  gliene  appartenesse  una 
sola  in  Ferrara  o  in  Carpi,  avrebbe 
giusto  diritto  ad  onorata  ricordanza 
in  una  biografia  universale  degli 
artisti. 

GRILLO  scultore  visse  nell'età 
di  Aristotele,  perocché,  descrivendo 
Laerzio,  nel  Lib.  V.  il  testamento 
di  questo  grande  Filosofo  ,  scrive 
aver  ordinato  ,  che  le  statue  com- 
messe a  Grillo,  lostocchè  siano  ter- 
minate,  vengano  collocate  secondo 
aveva  egli  disposto. 

GRILLOBLAS  pittore  spagnuolo 
che  fioriva  io  sul  declinare  del  se- 
dicesimo secolo,  viene  rammentato 
dai  biografi  snagnuoli,  siccome  uno 
degli  artisti  che  nel  1694  ristaura- 
rono  il  monumento  della  cattedrale 
di  Siviglia. 

GRIMALDI  (Francesco)  nacque 
in  Oppido  uel  reguo  di  Napoli  circa 
il  1550.  Dopo  avere  studiato  il  di- 
segno e  l'architettura,  entrò  nel  nuo- 
vo ordine  monastico  de'  Teatini , 
onde  fu  a  lui  data  la  commissio- 
ne di  fabbricare  iu  Napoli  la  casa 
del  suo  ordine  ,  chiamata  dei  Santi 
Apostoli.  Fece  in  concorrenza  d'al- 
tri architetti  il  disegno  per  la  cap- 
pella del  Tesoro  entro  la  cattedrale 
e  fu  preferito.  Fu  questa  cominciata 
uel  1608.  La  pianta  è  a  guisa  di 
croce  greca,  lunga  palmi  4$,  larga 
91.  L'architettura  è  soda  e  mae- 
stosa. Le  pitture  apparteogoao  in 
gran  parte  al  Domemchino,  traine 
quelle  della  cupola  eseguite  dal  Lau- 
franchi.  Credesi  pure  il  P.  Grimaldi 
autore  della  chiesa  di  S.  Andrea  in 
Roma.  Certa  cosa  è  eh'  egli ,  es- 
sendo già  vecchio,  fece  nel  1622  il 
disegno  della  chiesa  de'  Teatini  dei 
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Santi  Apostoli  io  Napoli  ed  edificò 
l'altra  per  gli  stessi  Teatini  chia- 
mata Santa  Maria  degli  Angioli  a 
Pizzo  Falcone  ,  che  è  forse  la  più 
ben  proporzionata  chiesa  di  na- 
poli. 

GRIMALDI  (Giova*  Francesco) 

nato  io  Bologna  avanti  il  1620  , 
studiò  la  pittura  nella  scuola  dei 
Caracci,  che  dopo  la  morte  de*  suoi 
grandi  istitutori,  conservava  ia  pri- 
stina gloria  all'  ombra  del  Dome- 
nichioo ,  di  Guido  ,  dell'  Albano. 
Passava  poscia  a  Roma  B  e  fu  ai 
servigi  di  diversi  pontefici  in  egua- 
lità di  architetto  ,  fioche  fu  cnia- 
jnato  in  Francia  dal  cardinale  Maz- 
zarino, che  lo  adoperò  per  le  sue 
fabbriche  c  per  quelle  di  Luigi  XIV. 
Fu  il  Grimaldi  artista  universale  : 
eccellente  architetto ,  conoscitore 
sommo  di  prospettiva  ,  pittore  di 
storia  e  di  paesaggio,  intagliatore 
all'  acqua  forte  ed  a  bulino.  Pub- 
blicò alcune  belle  stampe  di  pae- 
saggi tratte  dai  quadri  di  più  mae- 
stri e  di  propria  invenzione.  In  Roma 
si  trovano  diverse  sue  pitture  nel 
palazzo  Quirinale  ,  nel  Valicano  e 
nella  chiesa  diS.  Martino  dei  Monti; 
e  la  pileria  Colonna  possiede  qua- 
dri di  vedute  e  paesi  bellissimi. 
Yisse  lungo  tempo,  ed  ebbe  fortuna 
proporziooata  ai  talenti.  Vivea  an- 
cora nel  1678. 

Abbiamo  detto  che  fu  intaglia- 
tore ,  nella  quale  arte  si  fece  nome 
con  varj  paesaggi  di  sua  composi- 
zione ,  oltre  alcune  stampe  tratte 
da  Tiziano  e  dai  Caracci.  Ebbe  un 
figlio  chiamato. 

■  (  Alessandro  ),  che  am- 
maestrato dal  padre  esercitò  pure 
le  arti ,  ma  con  minore  fama,  fcre- 
desi  che  più  che  in  tut l'altro»  siasi 
occupato  nel V  aiutare  il  genitore, 
tanto  nelle  cose  di  pittura  che  d'in- 
taglio. La  sola  cosa  che  indobita* 
mente  appartiene  ad  Alessandro  è 
la  stampa  rappresentante  il  serpente 
di  bronzo ,  sotto  alla  quale  si  leg- 
ge :  Attx.  Grimaldi  iiw.  ti  teu/p. 
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GRIMMER  (Giacomo),  uato  circa 
il  1510,  apprese  i  principi  della  pit- 
tura sotto  Matteo  Rock  ,  indi  ire* 
quentò  la  scuola  di  Cristiano  Que- 
burg.  Ma  Grimmersi  allontanò  dalla 
imitazione  dei  maestri  per  attenersi 
alla  natura,  che  profondamente  sto* 
diò  ,  facendo  le  arie  lontane  ed  i 
cieli  leggerissimi.  Prese  quindi  a 
copiare  i  contorni  d'Anversa  ree 
felice  riuscita;  e  dipinse  alcuni  pae- 
saggi che  in  alcune  parti  si  acro- 
stano al  bello  ideale.  Ai  talenti  pit- 
torici aggiunse  i  poetici.  Nel  1546 
fu  ricevuto  membro  dell'accademia 
d'Anversa  ,  ed  in  questa  città  di- 
morò fino  alla  morte  ,  di  cai  non 
è  nota  l'epoca. 

GRIMON  (Alessio)  nato  io  Fran- 
cia circa  il  1700  ,  sarebbe  anno- 
verato tra  i  più  insigni  ritrattisti  se 
avesse  condotta  una  yitameoo  scio- 
perata che  non  fece.  Egli  non  pren- 
deva in  mano  il  peno  e/lo  che  spia- 
to da  necessiti,  e  non  praticata 
che  persone  dedite  alTubbnacheiza. 
11  suo  fornaio  non  trovando  altro 
modo  di  pagamento  ,  gli  chiedeva 
il  proprio  ritratto  ,  ma  per  quante 
istanze  facesse  ,  non  l'oltenue  che 
a  condizione  di  farsi  dipingere  co- 
gli abiti  che  usava  lavorando.  A 
dispetto  di  cosi  scioperala  condotta 
aveva  Grimo u   cosi  alta  opinione 
della  propria  virtù  ,   che  attraver- 
sando nel!'  oscurità  della  notte  le 
strade  della  città  ,  gridava  frequen- 
temente, ood'  essere  rispettato:  Sono 
Grimotu  Effettivamente  aveva  buon 
fondamento  di  disegno  e  colorirà 
con  vivacità  e  senza  manierismo.  I 
suoi  quadri  hanno  tinte  così  grasse, 
che  toccati  all'  oscuro  possono  ad 
una  ad  una  distinguersi  le  diverse 
parti  del  volto.  Morì  circa  il  174L 

GRISONI  (Giuseppe),  fioreoboo 
scolaro  del  Redi ,  visitò  tutte  te 
scuole  d' Italia  ,  poi  corse  la  Ger- 
mania, le  Fiandre  e  la  Fraaeia ,  e 
si  trattenne  alcun  tempo  in  loghi!* 
terra;  ed  ovunque  acquistò  nuo- 
ve cognizioni  inturno  falle  pratiche 
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ed  ai  divei*sì  metodi  di  dipingere. 
Sebbene  si  applicasse  più  chea  tut- 
t 'altro  alla  figura  ,  aveva  cosi  fatto 
trasporto  per  il  paesaggio,  che  non 
solamente  ne'  quadri  storici ,  ma 
eziandio  ne'ritratti  introduceva  qual- 
che sfondo  con  vedute  analoghe  al 
soggetto  o  liete  o  patetiche  ,  popò- 
late  o  deserte.  Di  ciò,  per  tacere 
di  tant'altri  »  ne  sia  prova  un  suo 
auadro  che  è  pur  uno  de*  migliori 
della  seconda  camera  della  reale  gal- 
leria di  Firenze  (tale  era  la  dispo- 
si  zi  od  e  nel  1807).  Fu  in  questa  città 
competitore  del  Meucci  nelle  pitture 
di  una  cappella  della  Nunziata  ,  e 
si  dice ,  che  vedendosi  questo  su* 
p  erato  dal  Grisoni ,  ne  concepisse 
tanto  rammarico ,  che  in  breve  ne 
fu  vittima.  In  fatti  la  S.  Barbara 
dipinta  presso  alle  opere  del  Meuc* 
ci ,  in  mezzo  a  vago  paese ,  non 
permette  di  fermare  lungamente  lo 
sguardo  sulle  vicine  pitture.  Ma  ed 
il  Grisoni  ed  il  Meucci  operavano 
in  tempi  in  cui  prevaleva  ancora  il 
manierismo,  e  conviene,  giudicando 
i  loro  lavori,  non  dimeuticare  che 
Giuseppe  Grisoni  morì  nel  1769. 

GR1TTO  (Francesco)  del  quale 
Don  resta  altra  memoria  ,  se  non 
die  operava  di  scultura  nel  1590  , 
e  mori  nel  1613.  Era  costui  nato 
in  Castelleone  ,  ond'  era  chiamato 
Mombello  di  Castelleone* 

GROBBER  (Francesco)  nacque 
in  A  riera  circa  il  1579  e  fu  allievo 
di  Savary.  Yan  Mander  lo  dice  ec- 
cellente pittore  di  storie  e  di  ri- 
tratti ,  e  noi  lo  ammettiamo  come 
tale  sulla  parola  di  lui,  non  avendo 
verno  (atto  in  contrario. 

GROENSVELET  (Gio<  Fran- 
cesco) nato  all' Aja  dopo  la  metà 
del  diciassettesimo  secolo,  fu  inta- 
gliatore alla  punta  ad  a  bulino.  Le 
sue  acque  forti  sono  assai  pregiate* 
Le  principali  sue  stampe  sono  : 
Dorotea,  contessa  di  Sunderland, 
da  Van  Dyck. 

Giovinetta  con  un  gatto,  da  Bloe- 
raaerU 
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L'adorazione  dei  Magi ,  da  Paolo 
Veronese. 

Gesù  Cristo  condannato  da  Pi* 
lato ,  dallo  Schiavone, 

Un  uomo  che  dorme  a  rovescio 
sopra  una  botte. 

Seguito  di  sei  paesaggi ,  da  Ber- 
ghem. 

Segnilo  di  quattro  paesaggi,  colla 
sottoscrizione  Berghtm  delin.  Grotti' 
svelet  /re. 

GRONTELLE  (L.)  giovane  iuta- 
gliatore  che  operava  nel  1789,  del 
quale  si  coooscono  alcune  belle  vi- 
gnette, tratte  da  Mariller. 

GROOS  (Àbramo)  intagliò  ,  se- 
condo il  Gaudelliui ,  diverse  ve- 
dute di  città  e  di  paesi. 

GROPPELL1  (Marino)  scultore 
veneziano ,  fu  uno  degli  artisti  che 
scolpirono  le  gigantesche  statue  del 
deposito  Valier  ai  Santi  Giovanni 
e  Paolo ,  Je  quali  fanno  testimo- 
nianza dell'  estremo  decadimento 
dell'arte  in  Venezia  nell'età  di  Lo- 
renzo Bernini. 

— —  (  Giuseppe  e  Paolo)  con- 
temporanei ,  e  forse  appartenenti 
alla  famiglia  di  Marino,  fecero  al- 
cune delle  infelici  statue  che  or- 
nano o  piuttosto  guastano  la  fac- 
ciata della  chiesa  de'  Gesuiti  in  Ve- 
nezia. 

GROSN1ER  (Madamigella)  mo- 
derna intagliatrice  ,  della  quale  si 
danno  da  Basan ,  nell'edizione  del 
1789,  alcune  stampe  tratte  da  di- 
versi maestri. 

GROSSI  (Bartolomeo]  fu  uno 
de'buoni  pittori  parmigiani  del  quin- 
dicesimo secolo,  come  ne  fanno  te- 
stimonianza alcune  pitture  che  fino 
a'  tempi  nostri  conservaronsi  in  Par- 
ma a  S.  Francesco,  comunque  non 
superiori  ai  tempi  in  cui  visse. 

GROTTA  (Antonio)  ebbe  luogo 
tra  i  mediocri  intagliatori  per  avere 
incisi  in  57  lastre  in  foglio  i  ritratti 
dei  principi  e  delle  priucipesse  della 
casa  d'  Austria. 

GROZER  (Giuseppe)  nato  in  In- 
ghilterra circa  il  1755  ,  fu  uno  dei 
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taotf  Talenti  intagliatori  tilt  tifa* 
niera  nera  ebe  fiorirono  fn  Inghil- 
terra nel  H  ce  i  mollavo  secolo.  Ope- 
rava in  Londra  nel  1787  e  1788  , 
nella  quale  epoca  incise  le  sotto  in- 
dicate stampe,  dietro  l'autorità  del 
signor  II  u  ber. 

S.  Giovanni  Battista ,  tratto  da 
Rayoolds. 

Una  madre  di  famiglia  ,  circon- 
data da  tre  figli  ,  mentre  insegna  a 
leggere  ad  una  piccola  fanciulla  , 
da  Sinqleton. 

Un  Padre  ed  una  madre  che  si 
trastullano  coi  loro  figli ,  da  G.  H. 
Morland. 

La  Lena  ,  ovvero  la  Ricaduta  , 
sopra  disegoo  di  Ward. 

V  Età  dell'innocenza  ,  da  Bay. 
nolds.  ecc. 

GRUAMONTE  celebre  intaglia- 
tore  io  marmo  ed  io  legno,  che 
di  alcuni  anni  precedette  Niccola 
da  Pisa ,  fu  probabilmente  ara  mac- 
ai rato  ne'  lavori  iu  marmo  a  Pisa  , 
dove,  secondo  l'opinione  di  nou  po- 
chi scrittori ,  erasi  istituita  una  mi- 
glior scuola  a  cagione  dei  grandi  la- 
vori eseguitisi  intorno  al  duomo  ed 
al  battistero.  Di  questo  artista  con- 
servi, usi  tuttavia  in  alcuue  chiese 
di  Pistoia  architravi  e  capitelli ,  se 
1100  lodevoli ,  quali  possono  spe- 
rarsi da  chi  operava  avanti  il  ri- 
sorgimento della  scultura. 

GRUNEVALD  (Matteo)  di 
Aschanembung,  operava  nell'età  di 
Alberto  Duro.  Fu  mediocre  pittore 
di  antico  stile  olandese;  ma  ebbe 
celebrità  da  una  serie  d' incisioni 
in  lesno.  eseguite  alla  maniera  d'Ai* 
Jierlo  ,  rappresentanti  1  istoria  del- 
l'Apocalisse.  Attualmente  è  que- 
st'opera assai  rara  ,  sebbene  di  noo 
raro  merito.  Mori  Matteo  circa  il 
1510. 

i  (Giovanni)  contemporaneo 
del  precedente ,  e  probabilmente 
dello  stesso  paese  ,  fa  pure  pittore 
ed  intagliatore  in  legno.  La  più  ce- 
lebre delle  sue  stampe  rappresenta 
alcune  femmine  raccolte  intorno  al 


GTJ 

focolare  ,  che  hanno  pressò  di  loro 
una  pentola  d'  unguento  ed  alcuni 
caproni  e  forcoui  ,  in  procinto  di 
essere  trasportate  alte  notturne  daa* 
ze  della  noce  di  Benevento 

GUADAGNI  (Giacomo)  nato  in 
Ba ssano  circa  il  1555  da  uoa  figlia 
di  Francesco  da  Ponte  ,  fece  qual- 
che lodevole  ritratto,  ed  alcune  fe- 
deli ma  fredde  copie  di  quadri  del- 
l'avo e  de'  zii  materni,  che  da  poco 
avveduti  dilettanti  furono  attribuite 
ad  alcuni  dei  pittori  Bassa  ni ,  per- 
chè ne  hanno  la  mauiera.  Ad  ogni 
modo  Giacomo  Guadagni  formi 
epoca  nella  storia  pittorica  vene- 
ziana ,  perchè  col  la  morte  di  hi 
si  spense  affatto  lo  stile  delia  ce- 
lebre scuola  bassa nese. 

GUALLA  (  Pietro  )  di  Casale , 
nato  in  sui  decimare  del  diciasset- 
tesimo secolo ,  applicassi  io  malora 
gioventù  allo  studio  della  pitturi,  e 
riuscì  buon   ritrattista.  Di  ciò  non 
contento  ,  si  avventurò  a  dipingere 
storie  a  fresco  ed  ai/olio;  ma  igno« 
rendo  gli  studj  necessarj  della  no- 
tomia,  prospettiva  e  simili, perdette 
anche  il  buon  nome  eh'  erasi  pro- 
cacciato come  ritrattista.  Ne  sia  te- 
stimonio la  volta  della  chiesa  di  S. 
Francesco  di  Paola  io  Milano,  che 
poi  non  terminò,  prevenuto  dalla 
morte  nel  1760. 

GUALTEBIO  ,  scultore  tedesco 
di  Monaco  ,  probabilmente  addetto 
ai  lavori  della  cattedrale  di  Stra- 
sburgo ,  fu  nel  159^  chiamato  a 
Milano  per  ordiue  di  Galeazzo  coate 
di  Yerlu  ,  onde  operasse  iotorno 
alla  fabbrica  del  duomo  di  Milaoo, 
ed  è  probabile  che  vi  si  tratteoesse 
fino  al  1399. 

GUALTIERI  di  Padova,  parente 
di  Domenico  Campagnuola,  fioriva 
avauti  la  metà  del  sedicesimo  secolo, 
ed  in  compagnia  di  Stefano  del- 
l'Arzere,  fu  aiuto,  o  compagno  di 
Domenico  nel  dipingere  in  Padova 
la  .sala  dei  Giganti  ,  così  chiamata 
dalle  ligure  di  gigantesca  forma  fat- 
tevi a  tresco  da  questi  tre  artbti  ; 
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rappresentanti  imperatori ,  ed  altri 
celebri  personàggi.  Sebbene  il  di- 
segno sia  piuttosto  pesante  ed  il  co- 
stume non  sempre  ben  osservato, 
è  opera  piena  ai  varietà,  con  belle 
arie  di  vo  Ito  ,  e  di  cosi  florido  co- 
lorito ,  che  direbhesi  fatta  da  po- 
chi anni  quantunque  ormai  conti 
due  secoli  e  mezzo. 

GUARANÀ  (  Giacomo  )  pittore 
ed  intagliatore  all'acqua  forte ,  na- 
cque in  Venezia  nel  1716  ,  ed  ap- 
prese gli  elementi  della  pittura  da 
Sebastiano  Ricci  e  da  Gio.  Battista 
Tiepolo.  Uscito  appena  dalla  scuola 
dell'ultimo,  si  fece  ad  imitare  il 
colorito  di  Carlo  Cignani ,  e  fece 
un  quadro  rappresentante,  il  sagri- 
lìzio  d'Ifigenia  per  la  corte  di  Rus- 
sia. Dipinse  più  cose  nello  stesso 
stile  nel  palazzo  Rezzonico  ed  in 
diverse  chiese  di  Venezia.  Giunto 
a  matura  elà ,  intagliò  all'  acqua 
forte  sui  proprj  disegni  diverse  sto- 
rie mitologiche. 

GUARDI  (Francesco)  nacque  in 
Venezia  nel  1712,  e  fattosi  imita* 
tore  del  celebre  Tonino  ,  prese  a 
dipingere  le  più  va^he  vedute  di 
Venezia  con  tanta  fortuna  ,  che  i 
suoi  quadri  venivano  a  gara  richie- 
sti dai  cittadini  e  dagli  stranieri. 
Ed  in  vero  maraviglialo  è  l'effetto 
delle  sue  vedute,  nè  lasciano  luogo 
a  desiderare  maggiore  vivacità  o  va* 
ghezza.  Viene  non  di  meno  dai  co- 
noscitori accagionato  di  mancanza 
d'  esattezza  nelle  proporzioni ,  e  di 
non  aver  sempre  seguite  le  inalte- 
rabili regole  della  prospettiva  ;  ma 
forse  ebbe  talvolta  buone  ragioni 
per  farlo.  JMorl  nel  1793. 

GUARI  ENTI  (  Pietro),  nato  in 
Verona  avanti  il  1700,  apprese  i 
principj  del  disegno  e  della  pittura 
ia  Venezia,  indi  passò  a  Dresda  in 
qualità  di  direttore  della  galleria 
•elettorale.  Ebbe  in  tal  modo  ogni 
opportunità  di  prendere  conoscenza 
di  molti  anelici  antichi  e  moderni 
dimenticati  dall'  Orlandi  .  e  delle 
opere  loro ,  «  di  arricchire  di  molti 
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nuovi  articoli  il  suo  Abbecedario , 
che  per  sua  cura  si  ristampò  in 
Venezia  nel  1753.  Ignorasi  1  epoca 
della  morte  di  Pietro,  che  pili  non 
vivea  nel  1760. 

GUARIENTO.  Foss' egli  pado- 
vano o  verooese ,  che  di  ciò  non 
convengono  i  biografi  pittorici,  certa 
cosa  è  che  operava  nel  1361,  avendo 
in  tale  anno  avute  onorevoli  com- 
missioni dal  Senato  di  Venezia.  Fu 
probabilmente  scolaro  di  Giotto , 
quando  questo  grande  artista  di- 
pingeva in  Padova;  ma  pare  che  il 
Guariento  abbia  cercato  ai  allargarsi 
alquanto  dalla  sua  maniera.  Con- 
servansi  del  Guariento  un  Croci- 
fisso a  Bassano  e  molte  figure  agli 
Eremitani  di  Padova,  le  quali  seb- 
bene ritocche,  lo  mostrano  copiose 
inventore  ,  e  compatibilmente  col- 
1'  età  in  cui  visse  ,  spiritoso  nelle 
mosse  e  felice  ne'  panneggiamenti. 
Operava  ancora  nel  1565. 

GUAR1N1  (Bernardino)  di  Ra- 
venna fioriva  nel  1617  ,  come  ne 
fa  testimonianza  una  sua  Pietà  di- 
pinta in  Rimini  a  S.  Francesco,  ai 
pie  della  quale  scrisse:  Guariti.  Ber. 
da  Ravenna  1617.  Castigato  e  gran- 
dioso è  lo  stile  di  questo  artista  , 
di  cui  conosconsi  poche  opere,  e 
tutto  ci  persuade  che  sia  stato  al- 
lievo o  per  lo  meno  imitatore  dei 
Caracca. 

GUAR1NI  (Guarino)  modenese 
nacque  nel  1624  ,  ed  entrò  in  età 
giovanile  ne'Chierici  regolari  Tea- 
tini. Fu  dotto  filosofo  e  matematico, 
studiò  profondamente  Vitruvio,  Al- 
berti ,  Palladio ,  Barozio;  e  poi  fu 
il  più  stravagante  Borromioesco  che 
si  conosca.  Nou  pertanto ,  perchè 
ogni  idea  di  buon  gusto  era  nell'età 
sua  perduto,  fu  architetto  del  duca 
di  Savoia ,  ed  in  Torino  eresse  la 
porta  del  Po  ;  la  cappella  del  Su- 
dario ;  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  dei 
Teatini  ;  la  chiesa  di  S.  Filippo 
Neri  ;  il  palazzo  del  principe  Fili- 
berto di  Savoja,  e  due  palazzi  per 
il  principe  di  Carignauo,  uno  in 
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Torino ,  l'altro  a  Bacconigi.  Altre 
citlà  ebbero  piuttosto  la  sventura  , 
che  la  sorte  di  avere  edifìzj  di  sua 
invenzione  :  Modena  la  chiesa  di  S. 
Vicenzo  ,  Verona  il  tabernacolo  di 
S.  Niccolò,  ecc.  Che  più  ?  fece  per 
Messina  il  disegno  della  chiesa  dei 
Somaschi ,  per  Parigi  quello  di 
Sent'  Anna,  per  Praga  di  S.  Ma- 
ria d'Etlioca,  per  Lisbona  di  S.  Ma- 
ria della  divina  Provvidenza.  Tutto 
in  queste  fabbriche  è  arbitrario,  ir- 
regolare ,  sforzato.  Morì  per  van- 
taggio dell'arte  nel  1683. 

GUAR1NOM  (Luca)  fece  alcune 
mediocri  stampe  tratte  dalle  opere 
di  Raffaello. 

GDABNERI  (Teodosioo  Teodo- 
BO)  fioriva  ne'priroi  anni  del  quattor* 
dicesimo  secolo  in  Cremona ,  dove 
esercitava  la  professione  di  archi- 
tetto. Trovansi  memorie  che  nel  1oU9 
fece  i  disegni  e  diresse  la  fabbrica 
della  chiesa  di  Sani'  Agostino  in 
detta  citta  .  fatta  in  forma  basili- 
cale  ,  di  stile  chiamato  gotico,  lun- 
ga braccia  111  e  larga  40,  escluse 
le  cappelle,  la  quale  dopo  due  se- 
coli e  mezzo  ,  fu  internamente  ri- 
dotta di  gotico  allo  stile  greco-ro- 
mano 

GUBBIO  (Oderigi  da),  famosis- 
simo miniatore  del  tredicesimo  se* 
colo,  mori  nel  1299  ,  poi  ch'ebbe 
ammaestrato  ned'  arte  sua  Franco 
bolognese.  Il  Raldinucci  lo  volle 
gratuitamente  scolaro  di  Cimabue  , 
sebbene  probabilmente  esercitasse 
l'arte  sua  quando  Cimabue  era  an- 
cora fanciullo  ,  onde  non  far  torto 
al  suo  favorito  sistema  di  far  ve- 
nire dal  solo  Cimabue  in  tutta  IT- 
tal  ia  il  rinnovamento  della  pittura. 
Certo  è  non  pertanto  che  Oderigi 
teneva  in  Bologna  il  primato  della 
pittura,  e  v'ebbe  fioritissima  scuola, 
dalla  quale  usci  quel  Franco  bolo- 
gnese, che  lo  superò,  come  Giotto 
oscurò  la  gloria  di  Cimabue.  Dante 
s'imagioa  a  aver  scontrato  Oderigi 
nel  purgatorio ,  dove  scontava  il 
peccato  della  superbia  ;  Oh ,  dissi 
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lui ,  non  sèi  tu  Oderisi  —  V  cnor 
d'Agubbio  e  Vonor  di  quelV  arie  — 
Che  alluminar  è  chiamata  a  P* 
rigi?  —  Frate,  diss*  egli,  più  rido* 
le  carte  —  Che  penneileggia  Franco 
bolognese;  —  Vonor  è  tutto  or  suo 
e  mio  in  parte.  —  Ben  io  non  u> 
rei  stato  sì  cortese  —  Mentre  cht 
io  vissi  per  lo  gran   disio  —  Del' 
V  eccellenza  ,  ove  mio  cor  intese:  — 
Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio.* 
Aggiuene  poi  come  in  esempio  dei- 
l'accaduto  a  sé:  Credette  Cimabue 
nella  pittura  — -  Tener  lo  campo, 
ed  ora  ha  Giotto  U  grido  ,  —  &- 
che  la  fama  di  colui  è  oscura,  — 
Spiace  veramente  che  Daote  faccia 
soffrir  lunga  penitenza  ad  Oderigi 
per  lo  gran  desio  dell'eccellenza, 
senza  il  quale  ninno  può  diventare 
grand*  uomo  nella  sua  arte. 

—  (Cecco  e  Puccio  da)  prò» 
Labilmente  allievi  di  Oderigi,  erano 
nel  1321  stipendiati  per  dipingere 
nel  duomo  oVOrvieto;  ma  ignoriamo 
se  le  loro  pillare  si  conservino  tut- 
tavia, e  quali  siano. 

i  (  Giorgio  da)  celebre  pla- 
stico ,  fiori  dal  1519  al  1557,  du- 
rante la  quale  epoca  tenne  aperta 
in  patria  una  rinomata  fabbrica  dì 
majoliche.  Conservaci  molti  piatti 
di  questo  valente  artista,  colla  leg- 
genda Giorgio  da  Ugubio;  ed  il 
più  delle  volte  coll'aono  in  cai  fa* 
rono  fatti.  Yedevasi  nei  Domenicani 
di  Gubbio,  non  è  gran  tempo,  una 
sua  bella  statua  io.  plastica  di  S, 
Antonio  abate. 

GUCHT  (Giovanni  vah  der) 
nato  in  Londra  nel  1697  ,  apP?* 
gli  elementi  del  disegno  da  Lo%i 
Chenon  ,  e  quelli  dell'  intaglio  da 
suo  padre.  Shefeld  slava  in  allora 
pubblicando  la  sua  O etologia,  e  gfi 
commise  i  disegni  e  l'intaglio  delle 
stampe  che  l'adornano.  Intagliò  poi 
metà  delle  stampe  della  cupola  di* 
S.  Paolo  sui  disegoi  del  cavai.  Tom- 
maso Thoruhill.  Sono  pare  cono- 
sciute di  quest'artista  sei  figure  ac- 
cademiche disegnate  da  lui,  che  lo 


Digitized  by  Google 


GU 

mostrano  miglior  disegnatore  che  in- 
tagliatore. Fece  pure  insieme  al  pa- 
dre  ed  al  fratello  Gerardo»  moltis- 
simi froutispizj  ed  altri  ornamenti 
di  libri.  Ali'  ultimo  ,  associatosi  a 
van  der  Gucht,  pubblicò  in  altret- 
tante slampe  le  dodici  forze  intra- 
prese da  Ercole  per  ordine  d'Euri- 
steo. 

GUCHT  (Michele  van  deM  na- 
cque in  Anversa  nel  1660»  ed  ap- 
prese il  disegno  e  l'intaglio  in  pa- 
tria da  uno  dei  Boutats.  Non  tro* 
vando  in  Anversa  utili  occasioni  di 
lavoro»  passò  in  Inghilterra»  e  trovò 
in  Londra  grandi  incoraggiamenti 
per  coltivare  l'arte  sua.  La  sua  prima 
occupazione  fu  quella  d' incidere 
figure  anatomiche;  ebbe  in  appresso 
frequenti  commissioni  per  ritratti , 
tra  i  auali  trovasi  quello  assai  sti- 
mato di  M.  V.  Favage.  Lasciò  due 
figliuoli»  Gerardo  e  Giovanni»  am- 
maestrati nell'  arte  ,  ma  il  primo 
sembra  che  presto  si  applicasse  ad 
altra  professione»  mentre  Giovanni 
continuò  nella  paterna,  conte  si  dLsse 
nel  precedente  articolo. 

Tra  i  ritratti  di  Michele  »  oltre 
quello  di  Favage  »  merita  distinta 
menzione  1'  altro  di  Giacomo  Ar- 
rington,  tratto  da  Lely. 

GUELARD  (Antonio),  nato  in 
Parigi  nel  1719»  professò  l'arte  del- 
l' intaglio  in  patria.  Tra  le  sue  cose 
ebbero  principalmente  nome  le  stam- 
pe di  animali»  tratte  da  Oudres,  da 
Iluet  e  da  van  Bloemen. 

GOELDA  (  Tommaso  )  nacque 
in  Valenza  circa  il  1620  »  e  fu  al- 
lievo di  Stefano  March.  Fu  come 
il  maestro  pittore  di  battaglie  »  e 
con  lui  ebbe  parte  nella  fondazione 
dell'  Accademia  di  pittura  eretta  e 
mantenuta  a  spese  dei  Yalenziani. 

GUERARDS  (  M  Anco  )  operava 
in  Bruges  dopo  il  1550  ,  ed  aveva 
nome  di  essere  artista  universale  : 
pittore  di  storia  e  di  paesaggio»  mi- 
niatore» architetto»  intagliatore.  La 
città  di  Bruges  conserva  nou  pochi 
suoi  quadri  di  storia  e  di  paesaggi» 
Pi»,  degli  Arxh,  ecc.  t.  ii. 
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sui  quali  nltimi  aveva  costume  di 
dipingere  in  piccolissime  dimensioni 
una  donna  che  sta  pisciando  sopra 
un  ponte»  o  altrove;  onde  risguar- 
dasi  come  suo  emblema.  La  più 
pregevole-  opera  è  la  Serie  delle  fa- 
vole d'Esopo  disegnata  ed  intagliata 
in  guisa  che  gli  animali  interlocu- 
tori sembrano  aver  vita.  Ignorasi 
ogoi  ulteriore  circostanza  della  sua 
vita. 

GUERC1NO.  V.  Barbieri  Gian 
Francesco. 

GUERINI  (  Giovan  Francesco) 
di  Fossombrone»  probabilmente  al- 
lievo, o  imitatore  di  Michelangelo 
da  CaravHggio,  fiorì  in  patria  avanti 
il  1650.  vedonsi  nella  chiesa  dei 
Filippini  di  Fano  dipinte  diverse 
storie  relative  alla  vita  di  S.  Carlo 
Borromeo»  ed  il  Sogno  di  S.  Giu- 
seppe, nelle  quali  opere  è  manifesto 
lo  studio  del  Guerini  per  mitigare 
le  tinte  ed  ingentilire  le  forme  ca- 
ravaggesche. Molte  altre  opere  con- 
dusse in  Fossombrone  ed  altrove»  tra 
le  quali  merita  particolare  ricordanza 
un  S.  Sebastiano  curato  a  lume  di 
candela  da  S.  Irene;  opera  che  molto 
s'accosta  alio  stile  del  Guercino.  Fu 
osservato  da  molti  »  che  le  sue  fi- 
gure femminili  hanno  ad  uu  di  pres- 
so le  stesse  sembianze,  perchè  com- 
piace vasi  di  ritrarre  spesso  una  sua 
amica,  o  sposa  eh'  ella  si  fosse. 

GUEROUL  (  Giacomo  db  )  na- 
cque in  Tolone  nel  1654,  ed  inta- 
gliò molte  lastre  di  bastimenti  di 
mare»  pregevoli  per  esattezza  d'imi- 
tazione e  per  varietà. 

GUERRA  (Giovanni),  pittore 
modouese»  ed  uno  degli  artisti  che 
presiedettero  ai  lavori  ordinati  da 
Sisto  Y»  era  nato  circa  il  1550.  Suo 
compagno  fu  Cesare  Nebbia,  e  più 
che  compagno  amico  ,  perocché  si 
giovavano  vicendevolmente  nell'in- 
venzione dei  temi  e  nel  distribuire, 
a  seconda  della  rispettiva  capacità , 
i  lavori  che  avevano  per  le  mani 
a  tanti  giovani  esecutori  ed  ajuti. 
Dotali  l'uno  c  l'altro  di  sommo  in- 
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gegno  c  di  straordinaria  facilità  d'in- 
ventare e  di  eseguire»  condussero  a 
(Ine  io  cinque  anui  importantissime 
opere  nella  cappella  ai  Sisto  a  S. 
Maria  Maggiore,  nella  libreria  Va* 
ticana,  e  ne'palazzi  Quirinale,  Vati- 
cano, Laterauese,  alla  Scala  Santa 
ed  altrove. 

GUERRA,  o  GUERRI  (Dionisio) 
nato  in  Verona  nel  1610 ,  venne 
ammaestrato  nella  pittura  dal  Feti, 
dal  quale  apprese  a  disegnare  cor* 
rettamente,  ed  il  buon  gusto  della 
«Cuoia  romana.  Tornato  in  patria, 
dava  opera  al  colorito,  studiando  le 
cose  di  Paolo  e  di  Tiziano  ;  onde 
Verona  sperava  a  ragione  di  vedere 
da  quest'  artista  riparate  le  recenti 
sue  perdite;  quando  in  età  di  soli 
trentanni  fu  rapito  alla  gloria  della 
veneta  scuola  e  della  patria.  Poche 
cose  sonost  conservate  di  questo  va- 
lente giovine,  e  la  maggior  parte 
trasportate  in  paesi  stranieri. 

GUERRI  NI  (  Giacomo:)  nato  in 
Cremona  nel  1718,  si  fece  in  patria 
e  fuori  conoscere  ragionevole  pitto* 
re.  Era  ancora  giovine  quando  di- 
pìnse io  patria  per  l'oratorio  di  S. 
Girolamo  la  Decollazione  di  S.  Gio- 
vanni Battista.  In  appresso  fece  a 
S.  Agostino  i  due  laterali  nella  cap- 
pella della  Madonna,  chiamata  della 
Cintura  ,  rappresentanti  1*  Incontro 
di  S.  Gioachino  con  S.  Anna  e  la 
Presentazione  di  Maria  Vergine  al 
Tempio.  Vedonsi  pure  altre  sue 
opere  nella  stessa  città  ai  Santi  Qui- 
ri  co  e  Giulilta,  con  sotto  l'epigrafe: 
Pingeva  Giacobo  Guerrini  1754,  ed  in 
Milano  a  S.Franccscosul  corso  di  por- 
ta N  uova,  ec  Mori  in  patria  nel  1 793, 

—  (  Giova*  Battista  )  scul- 
tore cremonese  in  legno ,  operava 
nel  1658  nella  chiesa  dei  Frati  fran- 
cescani in  Correggio,  come  rilevasi 
da  una  sua  ricevuta  fatta  da  lui  io 
tale  anno  per  ducatoni  quaranta  di 
argento  ricevuti  dal  padre  Zoccardi, 
venti  in  Cremona  ed  altrettanti  in 
Correggio  in  pagamento  del  pogio 
dell'organo  c  di  altri  lavori. 
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GUERTIER  (Francesco  de  la) 
nato  nel  1624  ,  esercitò  la  pittura 
e  l'intagliò  all'acquaforte,  ma  nel- 
1*  una  e  nell'  altra  professione  non 
ottenne  di  uscire  dalla  mediocrità. 
Ad  ogni  modo  cercò  di  rendersi 
utile  agli  artisti  pubblicando  un  li- 
bro da  lui  disegnato  ed  intagliato 
col  titolo  di  Grotteschi  di  Raffaeli* 
nelle  Logge  Valicane.  Sono  pure 
ricordale  altre  due  stampe  relative 
al  ratto  d'Europa. 

GU  EVARA  (Don  Filippo),  ap- 
partenente ad  illustre  famiglia  che 
egli  rese  più  illustre  colle  sue  virtù, 
venne  in  Italia  con  Carlo  V  nel 
1550,  ed  in  Bologna  ebbe  opportu- 
nità di  conoscere  Tiziano,  colà  chia- 
mato a  ritrarre  l'imperatore.  Tornò 
altra  volta  in  Italia  per  solo  amore 
delle  arti,  e  raffinò  Usuo  eusto  collo 
stùdio  dell'antichità  e  delle  più  ec- 
cellenti opere  de*  moderni  pittori. 
Poche  cose  operò  coi  pennello,  ma 
i  suoi  Commentati  sulla  pittura  , 
che  non  riuscirono  di  poco  giova- 
mento ai  progressi  dell  arte  in  Spa- 
gna, lo  dimostrano  profondo  cono* 
scitore  della  medesima.  Morì  nel 
1563. 

GUGLIELMELLI  (à*ca*gixo) 
napolitano ,  contemporaneo  del  So- 
limene, viene  in  patria  ris guardalo 
quale  distinto  pittore  di  prospettive, 
senza  che  si  abbiano  più  circostan- 
ziate notizie  intorno  alla  sua  vita 
ed  alle  opere. 

GUGLIELMI  (  Gregorio  ]  nato 
in  Roma  nel  1714,  abbandonò  pre- 
sto la  patria  per  recarsi  in  straniere 
contrade,  di  già  ammaestrato  nella 
pittura.  Fu  prima  io  Torino,  dove 
nella  chiesa  de'SS.  Solutore  e  Com- 
pagni dipinse  una  tavola  de'  santi 
titolari  ;  passava  di  là  a  Dresda  , 
Vienna,  Pietroburgo,  ec.  lavorando 
molte  cose  a  fresco  in  quelle  corti. 
Fra  le  migliori  sue  opere  sono  ce- 
lebri i  due  sfondi  eseguiti  nell'u- 
niversità di  Vienna  e  nell'imperiale 
villa  di  Schonbrun.  Mancò  all'arte 
in  Pietroburgo  nel  1773w 


Digitized  by  Googl 


GU  GU  227 
GUGLIELMO  à  architetto  tede*  marmo ,  tra  le  quali  il  magnifico  * 
sco,  eresse  in  compagaia  di  due  ar-  grandioso  monumento  eretto  in  coro- 
chitetti  pisani,  Bonanno  e  Tommaso,  pagnia  di  Chiflet,  nella  piazza  reale 
il  celebre  campauile  di  Pisa,  comin-  di  Nancy,  in  ooore  di  Luigi  XV  re 
ciato  nel  1174.  È  quest'edilizio  più  di  Francia.  Morì  nel  1757,  lascian- 
ragguardevole  per  un'inclinazione  di  do  ammaestrato  nell'arte  il  figlio 
17  palmi  fuori  del  suo  piombo,  che  —  (NlCCOL.O.  Era  questi  nato 
per  bellezza  dì  disegno,  o  per  rarità  in  Luneville  nel  1725,  ed  abbando- 
ni materia.  È  ormai  perfettamente  nò  tosto  la  scultura  per  la  pittura, 
dimostralo  che  quest  inclinazione  Da  principiò  operò  a  Nancy  in  com- 
Don  fu  fatta  per  avvertita  bizzarria  pagnia  di  Claudio  Charles,  allievo 
degli  artefici  ,  ma  perchè  non  ave*  ai  Carlo  Maratta  ;  iodi  passava  a 
vano  ben  palificata  la  piate»  onde  Parigi ,  dove  si  fece  vaotaggiosamen* 
quando  la  torre  fn  alla  metà  circa  te  conoscere.  Di  là  recossi  a  Hult* 
dell'  altezza,  avallò  dalla  parte  del  gard,  di  dove  fu  mandato  a  Roma  dal 
suolo  più  debole,  ma  uon  ebbe  tetn-  duca  di  Wurtem  berg  affinchè  colà 
po  di  cadere  perchè  furono  con  facesse  quattro  quadri.  Contrasse  in 
prontezza  fortificate  le  foudameota  questa  capitale  domestichezza  con 
dalla  parte  pendente,  e  la  linea  di  Rafia  elio  Mengs  9  e  vi  si  trattenne 
direzione  non  uscì  fuori  della  base,  quattro  anni.  Di  ritorno  in  Germa* 
per  essere  la  costruzione  solida  e  ben  nia  fu  nominato  primo  pittore  della 
cementata.  Quasi  tutte  le  torri  di  corte  di  Stuttgard,  per  la  quale  fece 
Pisa,  ed  altri  edifizj  inclinano  verso  quindici  palchi  nel  nuovo  palazzo, 
mezzo  giorno.  Fu  pure  impiegato  in  qualità  d'ar- 
— —  (N),  pittore  veneziano  del  cbìtetto,  di  professore  delle  belle  arti 
quattordicesimo  secolo,  credesi  sco-  del  disegno,  e  di  direttore  della  gai- 
laro  del  Guariento  per  uua  sua  pit*  leria  dei  quadri.  Condusse  eziandio 
tura,  che  altra  volta  vedovasi  in  Ve»  alcune  opere  per  l'elettore  Palatino, 
nezia  coli* epìgrafe '.  Guglie/mas  pin*  per  le  città  di  Soletta,  Manhein,  ec. 
xii  1368.  Morì  a  Stuttgard  nel  1784.  Era  pure 
—  (Giacomo  DI  )  dipinse  per  versato  nella  letteratura,  cui  con  sa- 
Castello  della  Pieve  sua  patria  un  crò  la  prima  gioventù  ,  e  pubblicò 
gonfalone  stimato  dai  periti  di  Pe-  alcune  opere,  tra  le  quali  l'Elogio 
rugia  65  fiorini  d'oro.  Dallo  stile  Storico  efi  Raffaello  Mengs,  nel  1781, 
di  questa  conservata  pittura  ,  e  da  e  1'  Elogio  di  Niccolò  Poussin  co- 
altre induzioni ,  che  non  importa  ronato  all'Accademia  di  Rouen,  nel 
più.  che  tanto  di -esaminare,  lo  sto-  1788. 

rico  della  Pittura  Italiana  lo  sup-  GUIDI  (IoDOCO  Tisidio)  non  è 
pone  uno  de*  più  antichi  allievi  di  per  altro  conosciuto  tra  ^l'intaglia- 
Pietro  Perugino.  Probabilmentechia*  tori,  che  per  avere  con  altri  artisti 
raavasi  Giacomo  di  Guglielmo  di  incisa  la  Galleria  Giustiniani. 
Ser  Gherardo.  —  (Raffaello  )  nacque  in  Fi- 
GUIBAL  (  Bartolo m meo  )  nato  reoze  circa  il  1540,  ed  apprese  il 
in  Nimes  nel  1(399,  passò  nella  Lo-  disegno  e  l' intaglio  in  patria.  Se 
rena  insieme  a  Dumoot,  primo  scul-  dobbiamo  desumerlo  dalla  sua  ma- 
lore del  duca  Leopoldo  ,  che  lo  niera  d'operare,  formossi  nella  scuola 
nominò  alla  stessa  carica  dopo  la  di  Cornelio  Cort,  e  non  in  quella 
morte  del  maestro.  II  re  Stanislao  di  Agostino  Caracci  nato  molti  anni 
io  confermò,  dichiarandolo  innol-  dopo  di  Ini.  Si  servi  interamente 
tre  suo  secondo  architetto.  Per  dei  bulino  ,  che  trattò  con  grande 
commissione  di  questo  sovrano  ese-  facilità,  ma  con  tagli  per  avventura 
guì  molte  opere  io  bronzo  ed  io  forti  oltre  il  dovere.  Ebbe  disegno 
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lodevolmente  corretto ,  ed  usò  di 
condurre  eoo  tomaia  di  li  genia  l'e- 
stremila. Riferirò  le  principali  sue 
slampe. 

Il  re  Daviddo  seduto  a  pie  d'uno 
scoglio,  io  aito  di  suonar  l'arpa,  da 
Gi  os  et  Io  del  Sole. 

La  Crocifissione  di  G.  Cristo,  da 
Cristoforo  Schwarz. 

Gesù  portato  al  Sepolcro,  da  Fed. 
Paroccio. 

Enea  che  salva  il  Padre  dall' in* 
cendio  di  Troja,  dal  medesimo. 

Giove  seduto  entro  una  nicchia  , 
armato  di  fulmini,  da  Polidoro  da 
Caravaggio. 

Vulcaoo  entro  una  nicchia  in  pie- 
di ,  col  martello  in  roano  ,  dallo 
stesso. 

Dedalo  ed  Icaro,  l'ultimo  de'quali 
cade  dall'alto,  da  Gius,  del  Sole. 

GUIDI  (Michelangelo),  figlio  di 
Raffaello  ,  fu  ammaestrato  dal  padre 
nel  disegno  e  nell'intaglio,  e  molte 
cose  intagliò  a  bulino,  ma  non  tali 
da  sostenere  il  paragone  delle  stampe 
paterne. 

-i—  (Domenico  )  nato  in  Car- 
rara  ,  dopo  avere  appresi  i  princi- 
pi del  disegno  e  della  scultura  in 
patria,  passo  a  Roma,  e  fu  ammae- 
strato alla  scuola  dell'AIgardi.  Era 
di  già  valente  scultore  quando  fu 
incaricato  di  eseguire  sui  disegni  di 
Carlo  Le  Brun,  primo  pittore  del  re 
di  Francia,  il  gruppo  della  Fama  , 
che  scrive  la  Moria  sul  dorso  del 
Tempo.  Questo  gruppo  che  vedesi 
fra  le  molte  sculture  di  Versailles, 
venne  censurato  per  i  tanti  emblemi 
ed  allegorie  ood  è  in  singoiar  modo 
complicato  ;  ma  di  ciò  non  può  dar- 
sene colpa  che  all'inventore  Le 
Brun,  dal  di  cui  disegno  non  poteva 
1'  esecutore  menomamente  allonta- 
narsi. Le  sue  parti  furono  in  que» 
St*  opera  quelle  di  semplice  esecu- 
tore ;  ed  a  queste  soddisfece  il  Guidi 
cou  universale  approvazione,  onde 
con  buoue  prò  visioni  fu  chiamato 
a  Parigi  in  servigio  di  quella  Corte* 

GUIDO  V.  Reni  Guido, 
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GUIDO  da  Como,  eresse  in  una 
chiesa  di  Pistoia,  io  sul  declinare  da 
tredicesimo  secolo,  o  ne'primi  ama 
del  susseguente  un  pulpito  di  mar* 
mo.  «  Pistoia,  lasciò  scritto  il  Vasari, 
m  che  in  que'  tempi  ambiva  mollo 
m  nelle  arti,  non  paga  del  pergamo 
»  di  Guido  da  Como»  condusse  per 
»  farne  un  aliro  un  artefice,  di  coi 
*  ignoriamo  il  nome  e  la  patria.» 

— —  da  Siena  .  pittore  antico 
che  fioriva  nel  1221.  a  torto,  o  av- 
vedutamente dimenticato  dal  Va- 
sari e  dal   Baldinucci  ,  viene  da 
molti  moderni  biografi  risguardato 
come  il  più  antico  pittore  d'Itoli*, 
al  eguale  forse  più  che  a  Masaccio 
andiamo  debitori  del  primo  rinno- 
vamento dell'arte.  Vero  è  che  co- 
stui non  fece  nè  lavori  a  fresco  , 
ne  a  musaico,  come  Cimabue,  Tafì, 
Gaddo  Gaddi ,  ecc.  ma  lasciò  di- 
verse pitture  sopra  tavole  rappre- 
sentanti Madonne  o  imagioi  dì  5. 
Caterina    da  Siena  con  Angeli  ed 
altre  figure  accessorie.  Il  quadro  più 
celebre  di  Guido  da  Siena  ,  fatto 
pei  Domenicani  di  Sieua ,  si  con- 
servò fino  all'  età  presente.  Vi  si 
legge  segnato  sul  corpo  dell'opera. 
-—Me  guido  de  Senti  diebus  de- 
pinxit  ameni*  —  Quem  Ckratut  le- 
nii nullis  veltt  agere  penti.  Rappre- 
senta la  Vergine  assisa  sul  trono  , 
che  sorregge  sulle  ginocchia  il  barn- 
bioo  Gesù.  Vedonsi  sopra  al  trono 
sei  Angioli,  tre  da  ogni  lato,  (alti 
in  atto  d'  adoratiooe.  Nella  figura 
principale  osservasi   dignità  d  alti- 
tudine ,  conveniente   movenza  ed 
espressione  ,  e   malgrado  le  ioevi* 
tanili  scorrezioni  proprie  dcltea>p*>, 
nobiltà  di  forme  ed    armoni.»  nel- 
1'  insieme.  La  testa  delle  Vergine 
esprime   convenientemente  il  senti- 
mento del  divino  amore  ,  e  le  ve- 
sti ond'è  coperta  si  fanno  osservare 
per  certa  quale  eleganza  e  per  ric- 
chezza. Del  resto  non    intendo  per 
ora  di  attentare   alla  priorità  della 
pittura  fiorentina  ,  riservandomi  a 
farne  opportunamente  parola  nelle 
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Considerazioni  sulla  Storia  detté 
Arti,  che  formeranno  l'ultimo  vo- 
lume di  quest'opera. 

GUIDO  BONO  (Prete  Bahto- 
LOMMEO  )  oato  iu  Savona  nel  1654, 
lavorò  prima  con  suo  padre  ,  pit- 
tore di  majolicbe  per  la  Corte  di 
Savoja,  nella  quale  professione  co- 
minciando ad  uscire  dalla  medio- 
crità paterna,  osò  fare  alcune  cose 
ad  olio  ,  che  lo  incoraggiarono  a 
darsi  interamente  alla  pittura.  Andò 
quindi  a  Parma,  poscia  a  Venezia, 
e  sulle  opere  del  Correggio  e  di  Ti- 
ziano si  lece  valente  pittore.  Dopo 
alcuni  anni,  passato  a  Genova,  ebbe 
importanti  commissioni,  ed  a  tutte 
soddisfece  lodevolmente,  onde  ven- 
ne in  grandissima  fama.  Osservarono 
alcuni  che  non  fu  felicissimo  nelle 
figure ,  ma  che  sapendo  abbellire 
le  sue  storie  con  vaghissimi  acce- 
sor  j  di  fiorì,  di  frutta,  di  animali, 
faceva  dimenticare  la  debolezza  delle 
prime.  Ebbe  grandissima  soavità  di 
pennello  e  conoscenza  perfetta  del 
chiaro-scuro  ,  come  ne  sono  felici 
testimonj  i  suoi  quadri  dell'ebbrezza 
di  Loth  ,  e  di  alcune  altre  storie 
sacre  e  profane  esistenti  nel  palazzo 
Briguole  Sala  di  Genova.  Mori  nel 

1709. 

— —  (Domenico)  suo  fratello  ed 
allievo ,  lasciò  nel  duomo  di  Ge- 
nova una  gloria  d'Angeli  che  s'av- 
vicina al  fare  di  Guido  :  tanta  è  la 
delicatezza  e  la  grazia  del  suo  pen- 
nello ;  onde  parrebbe  doversi  pre- 
ferire Domenico  al  prete,  se  avesse 
sempre  tenuta  la  stessa  maniera;  ma 
invece  si  scontrano  in  Genova  ed 
in  Piemonte,  tra  pochissime  lode- 
voli, molte  trivialissime  opere.  Mori 
di  76  anni  ,  nel  1746. 

GUIDOTTI  (Paolo)  nato  in  Lue- 
ca  nel  1569  ,  fu  mandato  in  età 
fanciullesca  a  Roma  ,  dove  apprese 
a  disegnare  ed  a  dipingere  sotto  di- 
versi maestri.  Sisto  V  lo  ebbe  in 
grandissima  stima,  onde  dipinse  in 
quasi  tutti  gli  edifizj  da  lui  eretti  , 
sebbene  fosse  ancora  giovane.  Fu 
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però  osservato  che  quasi  tutte  le  sue 
pitture  furono  per  varj  accidenti  o  co- 
perte, o  guaste,  o  demolite.  Si  applicò 
in  appresso  alla  scultura,  e  per  un 
gruppo  di  marmo  di  sei  figure  fatto 
per  il  cardinale  Scipione  Borghese» 
fu  da  Paolo  V  crealo  cavaliere  di 
Cristo  e  fatto  conservatore  del  Cam- 
pidoglio. 11  Gnidotti  esercitò  questa 
eminente  carica  con  somma  lode, 
ed  a  sua  istanza  fu  emanato  il  de- 
creto per  la  rigorosa  osservanza  delle 
costituzioni  dell'  accademia  di  San 
Luca.  Fu  il  Guidotti  eziandio  ar- 
chitetto ,  fece  i  disegoi  per  Tappa- 
rato  magnifico  in  occasione  della 
canonizzazione  di  non  so  quali  San- 
ti e  Sante  ,  ed  altre  cose.  Ebbe  la 
fantasia  di  comporre  un  poema  epi- 
co ,  che  chiamerebbe  la  Gerusa- 
lemme distrutta ,  studiò  la  giuri- 
sprudenza ,  le  matematiche.  l'astro- 
logia ,  l'anatomia  ec;  ed  all'  ultimo 
gli  venne  voglia  di  volare.  Com- 
postesi con  ingegnoso  metodo  certe 
ale  di  ossa  di  balena  che  rie u opri 
di  piume,  e  mediante  alcune  molle 
dando  loro  una  conveniente  piega- 
tura ,  se  le  congegnò  sotto  le  brac- 
cia ,  e  dopo  averne  fatte  alcune  se- 
grete prove,  si  espose  a  pubblico 
spettacolo.  Si  spiccò  da  un  luogo 
più  eminente  di  Lucca ,  e  si  portò 
avanti  per  un  buon  quarto  di  mi- 
glio; ma  più  non  potendo  quelle 
ale  sostenerlo,  venne  a  cadere  so- 
pra un  tetto  ,  donde  sprofondò  in 
una  stanza  ,  e  si  rupe  una  coscia. 
La  morte  pose  fine  nel  1629  alle 
sue  invenzioni. 

GU1LELMO  da  Verona  fu  uno 
degli  scultori  che  nel  secolo  unde- 
cimo  lavorarono  intorno  alla  fac- 
ciata della  chiesa  di  S.  Zeno  in 
Verona  ,  del  quale  il  marchese  Maf- 
fei  pubblicò  il  seguente  verso  scol- 
pito sopra  un  marmo 
medesima  ! 

n  Salvct  in  aettrnum  qui  sculfh 
sit  ista  GuiUmum  », 

-—-(Bergamasco)  valente  archi- 
tetto e  scultore  fiori  in  sul  declinare 
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del  quattordicesimo  secolo  e  ne'  pri- 
mi aoni  del  susseguente.  Molte  opere 
furono  attribuite  a  quest*  artista  di 
gran  uome  nell'  età  sua  ;  ma  ba- 
stano ad  assicurargli  un  distinto 
luogo  gli  ornamenti  e  la  statua  che 
furono  posti  ad  un  altare  della  chie- 
sa dei  Servi  in  Venezia  per  conto 
della  Commissaria  di  Madonna  Ver. 
de  della  Scala,  ove  fu  eretta  la 
bella  statua  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena ;  il  qual  altare  fu  poi  tra- 
sportato nella  chiesa  de'  SS.  Gio- 
vanni e  Paolo. 

GC1LELMO,  monaco  napolitano, 
scultore  del  auindicesimo  secolo,  fuse 
Je  porte  di  bronzo  di  Castelnuovo, 
le  quali,  sebbene  eseguite  quaranta 
o  cinquantanni  dopo  quelle  del  Bat- 
tistero di  Firenze,  latte  da  Lorenzo 
Ghiberti ,  sembrano  appartenere  ad 
artista  del  tredicesimo  secolo.  Pure 
ebbe  il  coraggio  di  scolpire  io  que- 
ste porte  il  proprio  nome  ,  che  per 
conto  del  merito  de*  suoi  lavori 
sai  ebbe  da  gran  tempo  dimenti- 
cato. 

GUILL  AlN  (Simone  )  nacque  in 
Parigi  nel  1599,  e  fu  scultore,  ar- 
chitetto ed  intagliatore  all'acqua 
forte.  Non  contento  degl'  insegna- 
menti paterni ,  suppose  che  non 
si  possa  essere  eccellente  artista  senza 
venire  in  Italia  ,  esaminarvi  le  an- 
tiche e  le  moderne  opere,  ammae- 
strasi collo  studio  delle  medesime  e 
conoscere  i  principali  artisti.  Tanto 
egli  fece  in  un  sol  viaggio  l  Di  ri- 
torno a  Parigi  eseguì  molte  opere 
di  scultura  ,  tra  le  quali  i  bassi  ri- 
lievi e  le  figure  in  bronzo  innal- 
sate  alla  memoria  di  Luigi  Xill , 
Je  figure  che  ornano  la  sala  mag- 
giore della  Sorbona,  e  l'aitar  ma g- 

£*ore  dei  Minimi,  nella  piazza  rea- 
_.  Pubblicò  alt'  acqua  forte  le  se- 
guenti stampe.  Mori  di  80  anni. 

Vita  di  S.  Diego  ,  dalle  pitture 
di  Annibale  Carocci  e  di  France- 
sco Albano,  nella  chiesa  degli  Spa- 
gnuoli  di  Roma  ,  in  20  stampe. 
Le  feste  d'allegrezza  di  Bologna 
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in  81  stampe,  intagliate  sotto  la 
direzione  dell'AIgardi. 

—  (  Francesco  >  dipinse  eoa 
altri  artefici  nel  sedicesimo  secolo 
l'aitar  maggioie  della  cattedrale  di 
Toledo. 

— (MoSÈFRANCESCO)diValenn, 
lavorava  in  sul  declinare  del  dicias- 
settesimo secolo  ,  e  lasciò  io  patria 
alcune  opere  dipinte  cou  molto  gu- 
sto ed  intelligenza. 

i  (  Pietro  ),  nato  in  Siviglia 
circa  il  1720,  studiò  la  pittura  sotto 
Salvatore  de  Ilanes  ,  dal  quale  ap- 
prese a  colorire  lodevolmente;  ma 
ebbe  sempre  una  cattiva  maniera 
di  disegno,  che  non  può  essere  com- 
pensata dalle  altre  buone  ovalità. 

GUILLO  (Agostino)  di  Valen- 
za ,  dipinse  in  sul  declinare  del  di- 
ciassettesimo secolo  diversi  quadri 
assai  scorrettamente  per  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  del  Merendo,  e  fece 
una  pittura  a  fresco  parimenti  poco 
lodevole  per  il  convento  di  S.  Do- 
menico in  Madrid. 

—  (Vincenzo)  nato  nel  regno 
di  Valenza  ,  dimorò  alcun  tempo 
io  Barcellona  ,  dove  per  lo  spedale 
di  S.  Tecla  di  Tarragona  fece  una 
bella  Adorazione  dei  Magi ,  nella 
quale  scrisse:  Vinccntius  Godio  fa* 
ciebat  Barrinone  1690.  Cooservansi 
pure  in  diversi  luoghi  altre  pitture 
a  fresco,  tra  le  quali  ricorderemo 
soltanto  quella  della  chiesa  di  Saa 
Giovanni  del  Mercado  di  Valenza, 
dove  ,  dipingendo  a  competenza  di 
Antonio  Palomioo  ,  cui  erano  state 
date  le  opere  della  volta  «  si  oll&e 
di  tale  preferenza,  e  ne  mori  x- 
cor»to. 

GUINACCIA  (Deodato  )  il  pia 
caro  e  fidato  allievo  che  avesse  iu 
Messina  Polidoro  da  Caravaggio» 
ne  acquistò,  dopo  la  infelicissima 
morte,  la  suppellettile  pittorica  e  ne 
sostenne  la  scuola.  Anzi,  come  fe- 
cero Giulio  Romano  ed  il  Peoui 
deUe  cose  di  Raffaello,  terminò  al- 
cune opere  lasciate  dal  maestro  im- 
perfette ,  tra  le  quali  la  Natività 
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nella  chiesa  di  Allo  Basto,  creduta 
una  delle  migliori  cose  di  Polidoro. 
Fé'  poi  molte  storie  di  propria  in- 
venzione che  si  avvicinano  alla  per- 
fezione del  maestro;  tra  le  quali 
tien  forse  il  primo  luogo  il  quadro 
della  Trasfigurazione  nella  chiesa 
del  Salvatore  de*  Greci.  Ebbe  in 
patria  fiorita  scuola  ,  dalla  quale 
uscirono  valenti  scolari ,  che  lungo 
tempo  mantennero  nell'  isola  e  nel 
regno  di  Napoli  lo  squisito  gusto 
di  Polidoro. 

GDIRRI  (  Padre  Vincenzo  )  di 
Valenza,  si  fece  frate  quand* ap- 
pena aveva  appresi  gli  elementi  della 
pittura  ,  l'anno  1608.  Dipinse  nel 
suo  convento  di  S.  Agostino  di  Va- 
lenza tutti  i  Santi  del  proprio  or- 
dine ,  ma  dicesi  che  fu  miglior  (rate 
che  pittore.  Morì  nel  1640. 

GtJIRRO  (Francesco)  nacque  in 
Barcellona  nel  1630:  apprese  a  di- 

{cingere  in  patria ,  e  continuamente 
avorò  in  patria  fino  al  1700,  in  cui 
mori.  Tra  le  migliori  sue  opere  ven- 
gono ricordati  i  quadri  fatti  per  i 
Teatini  di  Barcellona. 

GUISONI  o  GHISONI  (Fermo) 
di  Mantova  ,  fu  scolaro  di  Giulio 
Romano,  sopra  un  cartone  del  quale, 
creduto  uno  de*  più  belli  che  mai 
facesse ,  dipinse  nella  cattedrale  di 
Mantova  la  Vocazione  de*  Santi  Pie- 
tro ed  Andrea  all'  apostolato.  Con- 
servasi eziandio  nella  chiesa  di  S. 
Andrea  una  sua  Crocifissione  assai 
lodata  per  conto  del  disegno  non 
meno  che  per  conto  del  colorito  : 
è  noto  che  aveva  costume  di  dipiu- 
gere  sopra  gli  altrui  disegni.  Ope- 
rava nel  1568; 

GUrTART  (Pietro),  catalano,  si 
obligò  nel  1576  a  dipingere  sei  gran- 
di quadri  all'olio  per  1'  aitar  grande 
della  parrocchiale  di  S.  Pietro  di 
Rems ,  ed  in  agosto  del  1 579  li  diede 
terminati.  Ma  perchè  Guilart  chie- 
deva 400  lire  oltre  il  convenuto 
prezzo,  Ja  città  delegò  per  darne 
giudizio  due  pittori ,  che  concor- 
demente dichiararono  essere  le  pit- 
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ture  così  diligentemente  condotte  » 
che  meritavano  maggior  mercede 
della  richiesta. 

GUM1EL  (Pietro  de)  viene  cre- 
duto l'architetto  del  monastero  di 
S.  Engracia  a  Saragozza  ,  nel  quale 
ammirasi  una  grande  facciata  di  pie- 
tre da  taglio.  Nel  1498  dava  comin- 
cia mento  al  monastero  d'Alcali,  una 
delle  più  sontuose  fabbriche  d'archi- 
tettura gotico*greca.  Contiene  tre  va- 
sti cortili ,  uno  con  porticato  di  co- 
lonne doriche;  il  secoudo  con  co- 
lonne composite,  il  terzo  di  ordine 
jonico.  La  chiesa  ha  colonne  joni- 
ebe  ,  ed  è  ricca  di  sculture.  Dal 
terzo  cortile  si  passa  nel  teatro.  Con- 
servasi nella  chiesa  uno  de'  più  ra- 
guardevoli  monumenti  della  Spagna 
il  mausoleo  del  cardinale  Xiraenes 
fondatore  del  monistero,  scolpito  da 
Vergara. 

GUNST  (  Pietro  vaw  )  intaglia- 
tore a  bulino  ,  nacque  in  Amster- 
dam circa  il  1667.  Costui  ebbe,  di- 
cesi,  più  pazienza  e  pratica,  che 
non  gusto  ed  ingegno.  Probabil- 
mente formò  la  sua  maniera  sopra 
le  stampe  di  Drevet ,  senza  poter 
dare  lo  spirito  di  queste  alle  pro- 
prie. Ad  ogni  modo  riusci  buon  ri- 
trattista ,  e  le  sue  incisioni  di  tal 
genere  sono  non  meno  apprezzate 

fier  un'estrema  proprietà,  che  per 
a  qualità  dei  personaggi  rappresen- 
tati. Soggiungo  un  breve  catalogo 
delle  principali: 

Desiderio  Erasmo  di  Roterdam  , 
da  Ilolbein. 

Maria  regina  d' Inghilterra  ,  da 
Vander  Werff. 

Maria  Stuarda,  regina  di  Scozia, 
dallo  stesso. 

Federigo  Palatino,  redi  Boemia, 
dallo  stesso. 

Lisa  betta  palatina  ,  sua  moglie  , 
dallo  stesso. 

Giacomo  1  re  della  Gran  Bret- 
tagna, dallo  stesso. 

Francesco  Giunio  ,  dallo  stesso. 
Carlo  U  re  d'Inghilterra,  da  Stara- 
part,  ecc. 


■ 
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GUNTER  (Cmstiawo  Augusto) 
disegnatore  ed  intagliatore  alla  punta 
nel  gusto  colorato  ,  nacque  a  Pinta 
nel  1 760  ,  e  fu  allievo  di  Ziog^. 
Costretto  a  lavorare  per  la  sussi- 
stenza ,  non  fu  sempre  libero  nella 
scelta  dei  soggetti  da  incidere  e  per- 
ciò non  sempre  operò  con  eguale 
felicità.  Viveva  ancora  nel  1797  , 
quando  Huber  pubblicò  il  suo  Ma- 
rniti dts  Amatturs  ,  da  cui  trassi  il 
presente  articolo  ,  e  la  nota  delle 
eguenli  stampe. 

Paesaggio,  da  Zingg 

Due  paesaggi  per  il  terzo  volume 
della  galleria  elettorale  di  Dresda, 
da  Wouvermans  e  da  Dietrich. 

Veduta  di  Koenigstein,  disegnata 
dalla  natura  e  colorita  da  lui  stesso. 

Due  vedute  del  giardino  di  Woer- 
litz. 

Sei  vedute  rappresentanti  i  siti 
più  pittoreeshi  della  valle  di  Plauen 
presso  Dresda  ec. 

GUT1EREZ  (Francesco  )  gentil 
pittore  di  paesaggio  ;  fissò  la  sua 
dimora  in  Madrid  circa  il  1650  , 
dove  i  suoi  quadri  erano  io  grande 
stima  tenuti  a  cagione  dell'  efletto 
grandissimo  delle  sue  prospettive  » 
e  della  varietà  e  sceltezza  delle  si- 
tuazioni. 

— —  (Giova*  Simone)  nato  in 
Siviglia  circa  il  1650,  fu  allievo  di 
Murillo  e  membro  dell'  accademia 
eretta  in  quella  città  dai  pittori  nel 
1664.  Se,  come  nel  colorilo,  si  fosse 
ancora  nel  disegno  avvicinato  al 
maestro ,  sarebbe  annoverato  tra  i 
più  distinti  allievi  di  cosi  grande 
artista  ;  ma  Gutierez  aveva  tra* 
scurato  lo  studio  di  questa  priori- 
palissima  parte  della  pittura,  e  nou 
sorse  al  di  sopra  dalla  mediocrità. 
Mori  in  patria  in  principio  del  di- 
ciassettesimo secolo:  lasciando  qua* 
dri  in  quasi  tutte  le  chiese  di  Si- 
viglia. 

GUTTEMBERG  (Giovanni  Gen- 
sfeisch)  inventore  della  stampa  in 
Europa,  nacque  a  Magonza  nell  anno 
1 400.  Gulteraberg  trovavasi  a  Stra- 
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sbnrgo  nel  1424.  e  nel  1436  si 
sociò  con  Andrea  Dryzehuo  ed  al- 
cuni altri,  per  tutte  le  sue  arti  e 
segreti  creduti  maraviglio* i.  Pensano 
dunque  alcuni  che  tra  questi  se* 
greti  vi  fosse  quello  dell'invenzione 
della  tipografa.  Credesi  comune* 
meote  che  fino  dal  1458  Guuem- 
berg  avesse  cominciato  a  far  tuo 
di  caratteri  mobili  in  legno  ;  ma 
questo  fatto  non  è  appoggiato  che 
a  semplici  conghietture.  Nel  1445 
prese  in  affitto  una  casa  in  Ma  conia 
e  colà  nel  1 450  si  associò  eoo  Fast 
A  questa  società  si  attribuisce  la 
biblia  latina  detta  dalle  quartata* 
due  linee,  senza  data  e  senza  Dome 
di  stampatore.  A  cagione  delle  gran- 
di spese  Guttem  berg  fu  costretto  di 
cedere  lo  stabilimento  a  Fusi  ed  a 
Schoiffer  nel  1455  ;  ma  nel  susse- 
guente anno,  aiutato  da  Corrado 
Huraery,  sindaco  di  Afagooza ,  sta- 
bili un  altro  torchio  nei/a  stessa 
città.  Ma  non  è  cos»  che  mi  san* 
partenga  lutto  dò  che  risguarda  le 
opere  stampale  da  Guttemberg  o  da 
altri,  ma  soltanto  ciò  che  risguarda 
l' intaglio  de'  caratteri  mobili:  e  per 
questo  lato  la  maggior  glocia  de* 
vesi  a  quest  uomo  ;  perocché  qua- 
lunque si  fossero  i  segreti  di  An- 
drea Dry  zeli  nu,  a  lui  si  debbono  i 
caratteri  fusi  ,  che  quantunque  nel 
corso  di  quattro  secoli  abbiano  ri- 
cevuto più  elegante  forma,  non  per- 
ciò faranno  mai  che  non  si  risguar- 
dino  come  maravigliosi  quelli  di 
Guttemberg,  che  servirono  all'edi- 
zione del  Salterio  nel  1457.  Vo- 
lendo la  città  di  Magònza  mostrarsi 
grata  ad  un  uomo  che  1'  aveva  il- 
lustrata con  un'invenzione  di  unta 
importanza,  gli  accordò  la  cittadi- 
nanza. Nel  1 465  fu  nominato 

uomo  di  camera  dell'elettore  Adol- 
fo di  Nassau  ;  e  tre  auni  dopo 
il  comune  tributo  alla  natora  il  al 
24  di  febbrajo. 

GUTTEMBERG  (Carlo)  nacque 
in  Norimberga  nel  1744,  ed  apprese 
in  patria  i  prìncipi   del  disegno  e 
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dell'  intaglio.  Recossi  iu  appresso  a 
Parigi  e  si  perfezionò  uel  l'arte  sotto 
Willé.  lo  tempo  della  rivoluzione 
tornò  in  patria ,  dove  terminò  ben 
tosto  la  lunga  sua  vita.  Ecco  un 
breve  indice  delle  priucipali  sue 
opere: 

Vedute  diverse  incise  per  il  Viag» 
gio  pittorico  del  regno  di  Napoli 
dell  ab.  di  St.  Non. 

Caterina  11  imperatrice  di  Rus- 
sia ,  busto  in  profilo ,  dal  Rolari. 

L'invocazione  d'Amore,  da  Theo- 
lon. 

Guglielmo  Teli,  da  Fuesslin. 

La  soppressione  degli  ordiui  mo- 
nastici in  tutte  le  città  del  domi- 
nio dell'  imperatore ,  da  Francesco 
Peintre  di  Liegi. 

Allegoria  sul  conto  renduto  da 
Necker. 

Veduta  della  Svizzera  pigliata  sul 
lago  di  Tban ,  cantone  di  Berna , 
da  Scliutz,  ecc. 

GUTTEMBERG  (Enrico)  fratello 
minore  ed  allievo  di  Carlo,  nacque 
pure  iu  Norimberga,  e  si  stabilì  a  Pa- 
rigi ,  dove  intagliò  da  diversi  mae- 
stri un  buon  numero  di  belle  stam- 
pe ,  tra  le  quali  le  seguenti  : 

.  La  Nanttlc  spaventata  ,  da  Ver- 
net. 

RanJez-vous  della  caccia  di  En- 
rico IV,  sul  disegno  di  Bonel. 

Le  ultime  parole  di  Gian  Gia- 
como Rosseau ,  dal  disegno  di  Mo- 
reau. 

La  Famiglia  rustica,  da  Bega. 

11  Riposo  io  Egitto,  da  Fede- 
rigo Barroccio. 

Eruiioue  del  Vesuvio  del  14  mag- 
gio 1771,  dipinta  da  Volaire  a 
Napoli. 

Paesaggio  montagnoso  ornato  di 
Pastori,  da  Dietrich. 

GUTT1EREZ  (Gennaro),  di 
coi  non  conosciamo  con  precisione 
uè  la  patria  nè  l'epoca  in  cui  operò, 
fu  un  discreto  intagliatore,  del  quale 
si  conoscouo  le  seguenti  stampe  : 

Papa  Benedetto  XI,  che  accoglie 
la  madre  sua  in  abito  dimesso  e  con* 
Di*.  tkgU  Àrdi*  ecc.  T.  IL 
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facente  alla  sua  condizione ,  aven- 
dola prima  rigettata  in  abito  signo- 
rile. Esempio,  come  tutti  sau no,  rio* 
novato  verso  la  sorella  da  Sisto  V, 
cui  forse  volle  alludere  il  pittore 
Agostino  Masucci  da  cui  la  trasse 
Guttierez. 

S.  Vincenzo  Ferrerio.  dallo  stesso.' 

S.  Bernardino  da  Siena  ,  figura 
intiera,  dal  P.  Alberto  A  velia Dense. 

S.  Giuliana  Falconieri ,  da  Ciro 
Ferri  ec. 

■  (  Niccolò  ) ,  intagliatore  a 
bulino;  fece  il  B.  Giovati  Francesco 
de  Reeis  portato  in  cielo  dagli  An- 
geli, dal  basso  rilievo  del  cavaliere  * 
Camillo  Rusconi;  S.  Pietro  Martire 
e  S.  Pietro  d'Alcantara,  da  Giuseppe 
Bottani. 

G0TW1N  (  Giovanni  )  nacque 
in  Monaco  nel  1711  ,  ed  intagliò 
molte  stam|>e  dall'  Amiconi  ,  e  tra 
questedue  Americani  nel  1744.  Al- 
tre cose  incise  sui  disegni  di  Pietro 
Longhi.  Quest'artista  trovasi  ricor- 
dalo dal  Gaodellini  sotto  il  nome 
di  Giovanni  Gutwein, 

GUYART  (Lorenzo),  nato  a 
Cltauraout  nel  Bassigu'i,  nel  1723» 
sentendosi  invincibilmente  inclinato 
all'esercizio  delle  belle  arti,  otteone 
da  suo  padre  di  entrare  nella  scuola 
del  pittore  Lallier  ,  sotto  al  quale 
fece  rapidi  progressi  ;  ma  preferen- 
do, la  scultura  alla  pittura,  si  accon- 
ciò ben  tosto  con  uno  scultore  di 
ornali,  chiamato  Laudsmann.  Dopo 
alcun  tempo  passò  a  Parigi  tra  gli 
allievi  del  giovane  Bouchardou  ,  e 
nel  1750  ottenne  il  primo  premio 
di  scultura.  Avanti  di  recarsi  come 
pensionalo  a  Roma  fece  luoghi  ed 
attenti  studj  intorno  ai  cavalli  nelle 
reali  stalle  di  Versailles,  dove  Bou- 
chardou aveva  trasportato  il  suo  stu- 
dio per  fare  la  statua  equestre  di 
Luigi  XV.  Vide  il  re  un  disegno, 
che  Gujart  aveva  fatto  di  tale  sog- 
getto, e  lo  lodò  assai,  oode  il  mae- 
stro n'  ebbe  tanto  dispetto  ,  che  si 
fece  persecutore  del  suo  allievo,  lu- 
tanti; questi  recossi  a  Roma  ,  dove 
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per  commissione  Hi  M.  Bouret  co- 
niò le  più  beile  anlicbe  statue  di 
homa.  Di  ritorno  a  Parigi  nel  1767» 
fece  Un  Dio  Marte  in  riposo  ,  che 
l' Accademia  ricusò  di  ricevere.  Sde- 
gnato per  tale  ingiusto  rifiuto,  scris- 
se una  diatriba  contro  i  giudici  ar- 
tisti suoi  nemici.  In  tale  stato  di  cose 
fu  in  pari  tempo  chiamato  a  Ber- 
lino dal  grande  Federico ,  ed  a 
Parma  del  duca  Ferdinando ,  cui 
era  piaciuto  assai  il  suo  gruppo  di 
Enea  ed  Anchise.  Preferì  il  bel  cielo 
d*  Italia ,  sotto  al  quale  trovò  lu- 
singhiero accoglimento ,  finché  fu 
nel  1788  sorpreso  dalla  morte  iu 
Carrara,  dove  si  era  stabilito.  Tra 
le  sue  opere  distinguonsi  il  modello 
del  mausoleo  del  principe,  di  Gotha, 
il  modello  del  monumento  a  S.  Ber- 
nardo nell'abbazia  di  Chiara  valle  , 
oltre  il  già  rammentato  gruppo  di 
Enea  ed  Anchise. 

GUYOT  (Lorenzo),  intagliatóre 
a  bulino  ed  a  colori,  nacque  in  Pa- 
rigi nel  1 756,  e  fu  allievo  di  Grand 
e  di  Tilliard.  Soggiungo  l' indice 
delle  più  conosciute  sue  stampe. 

Quattro  belle  Vedute  di  Alene , 
tratte  da  Peroay. 

Veduta  di  tutti  i  monumenti  e 
fabbriche  di  Parigi,  dai  disegni  di 
Sergeot. 

Cose  popolari  e  costumanze  di  Pa- 
rigi, dai  disegni  di  Valleau.  Rac- 
colta distribuita  in  dicci  quaderni. 

L'Occhio  del  Genio  ,  ovvero  le 
armi  di  Necker,  da  Croiser. 

La  Clemeuza  d*  Enrico  IV  ,  da 
Delarivc  di  Lilla,  con  otto  versi,  di 
Voltaire:  1781. 

Umanità  e  beneficenza  del  re,  da 
Dcbucourt. 

GUZMAN  (Frate  Giovanni). 
V.  Santo  Sacramento. 

—  (  Pietro  di  )  chiamato  il 
Coxo,  lo  poppo,  studiò  l'arte  sotto 
Pietro  Coxes,  e  fu  uno  di  quei  va- 
lenti pittori  che  dipinsero  nel  pa- 
lazzo del  Pardo.  Guzman  vi  dipinse 
la  volta  del  gabinetto  del  re ,  il 
quale,  per  compensarlo  di  così  bella 
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opera  ,  lo  nominò  suo  pittore  nd 
1601.  Ignoransi  le  precise  epock 
della  nascita  e  della  morte. 

—  (Pietro  dt  )  il  giovane,  nato 
in  Lucerna  circa  il  1670  ,  dipinse 
mqlti  quadri  per  il  gran  chiostro  de) 
convento  della  Mercede  di  Siviglia, 
nei  quali  segnò  l'anno  1714.  Con- 
tento di  dare  certa  freschezza  alle 
carnagioni  passabilmente  colorite , 
trascurava  tutte  le  altre  parti,  onde 
le  sue  opere  furono  poco  stimale 
dai  conoscitori.  Morì  circa  il  1750. 

GTGE  ,  secondo  V  asserziooe  di 
Plinio,  fu  l'inventore  della  pittura 
in  Egitto,  come  Euchiro  lo  fa  nella 
Grecia.  Plinio  L.  VII,  ove  adduce 
la  testimonianza  di  Aristotele. 

GYZEN  (Pietro)  nacque  in  An- 
versa nel  1636»  e  fu  allievo  di  Gio- 
vanni Breugel  ,  che  avrebbe  facil- 
mente emulato  ,  se  avesse  saputo 
vincere  certe  crudezze  dipendenti 
dalla  poca  fusione  dei  colori.  Per' 
ciò  i  suoi  quadri  mancano  di  ar- 
monia e  di  grazia  ;  e  sebbene  le  fi- 
gure siauo  dottamente  disegnate  e 
toccate  con  spìrito,  non  producono 
V  effetto  di  quelle  del  maestro.  Non 
è  nota  alcuna  drcosUnia  della  sua 
vita. 

II 

HAANSBERGEN  (Giovarsi), 
nato  in  Utrecht  nel  1642  ,  fu  am- 
maestrato nella  pittura  da  Fodera- 
burg ,  il  quale  gli  andava  sempre 
ripetendo ,  che  la  sola  natura  è  il 
vero  maestro  del  pittore.  IuUoto 
crescendo  sempre  più  di  prezzo  i 
lavori  di  Poelemburg  ,  crescevano 
ancora  in  proporzione  i  copisti  e 
gl'imitatori  della  sua  maniera.  Tra 
gli  ultimi  si  distinse  in  particola!* 
modo  Haansbergen,  i  di  cui  quadri 
distinguevansi  a  stento  dai  più  e- 
sperti ,  da  quelli  del  maestro.  Ma 
non  tardò  ad  acorgersi ,  che  così 
procedendo,  non  avrebbe  fatta  trop- 
pa fortuna  per  l'infinito  numero  dei 
copiatori  ea  imitatori  suoi  compa- 
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gui.  Giunto  a  questo  passo  >  mi  si 
permetta  una  breve  osservazione: 
Ciò  che  qui  si  dice  essere  accaduto 
a  Poelemburg,  accadde  a  tutti  i  capi 
scuola  fiamminghi  ;  che  tutti»  poco 
più  poco  meno  ,  ebbero  allievi  ed 
imitatori  a  centinaia,  i  quali  repli- 
cavano le  cose  del  maestro ,  o  le 
riproducevano  con  pochissima  va- 
rietà. Circa  il  1650  la  sola  città  di 
Anversa  contava  meglio  che  cinque* 
cento  pittori  viventi,  pressoché  tutti 
paesisti  ;  ed  i  capi  scuola  riduce- 
vansi  a  l'uno  per  cento  o  poco  più. 
Ecco  dunque  moltiplicate  a  centi* 
naja  le  pitture  dei  pochi  grandi  uo- 
mini clie  avevano  la  fortuna  e  l 'in- 
gegno di  avere  uno  stile  proprio  ed 
originale.  E  pure,  eziandio  nella 
nostra  Italia,  dove  versiamo  in  tanta 
inopia  di  originali  fiamminghi  dei 
grandi  maestri ,  si  pretende  distin- 
guere le  opere  di  questi  da  quelle 
dei  loro  copisti  ed  imitatori!  Vana 
lusinga.  Confessiamo  la  nostra  igno- 
ranza ;  ed  i  veri  conoscitori  si  accon- 
tentino di  distinguere  le  belle  dalle 
cattive  opere,  senza  prendersi  pen- 
siero del  pittore  cui  appartengono  , 
ma  soltanto  della  scuola. 

Ma  torniamo  ad  Ilaaushergcn,  il 
quale  per  fuggire  la  concorrenza  si 
volse  a  fare  ritratti  che  oltre  la  somi- 
glianza erano  di  un  così  felice  impa- 
sto, che,  secoudo  l'espressione  di  uno 
scrittore  olandese,  sembravano  com- 
posti dipeli  e  di  rose.  Con  tale  arie, 
da  principio  trat  tata  con  diligenza,  co- 
miuciò  ad  arricchire ,  ma  uon  si 
fece  ricchissimo  che  trallicando  di 
quadri  ;  al  quale  oggetto  recossi  con 
tutta  la  famiglia  ali  Aja  nel  1669  , 
in  età  di  27  auni.  I  primi  suoi  qua- 
dri sono  i  più  pregevoli  perchè  con- 
dotti con  diligenza.  In  appresso  l'a- 
varizia, poi  la  soverchia  confidenza 
del  sapere,  di  valeute  pittore  lo  ave- 
vano reso  appena  mediocre.  Morì 
ali* Aja  nel  1705. 

HAAS  (Guglielmo)  celebre  fon- 
ditore di  caratteri,  stampatore  e  geo- 
grafo ,  nacque  a  Basilea  nel  Ì791. 
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Occupossi  intorno  al  miglioramento 
de'  caratteri ,  tentando  di  dar  loro 
più  belle  forme,  ed  inventò  eziandio 
un  nuovo  torchio,  cui  aggiunse  il  hi* 
lancere.  Cittadino  della  repubblica 
elvetica  rese  alla  patria  importanti 
servigj.  Nominato  nel  1799  direttore 
della  scuola  d'artiglierìa,  ed  ispettor 
generale  di  questo  corpo,  fece  io 
tale  qualità  la  campagna  della  Sviz- 
zera orientale  sotto  il  generale  Mas* 
sena  :  in  appresso  fu  nominalo  mem- 
bro del  Senato  elvetico  a  Berna.  La 
Geografia  va  debitrice  agli  studj  di 
Haas  del  perfetto  metodo  di  com- 
porre le  carte  geografiche  in  carat- 
teri mobili.  Fuse  tutti  i  caratteri  e 
gli  spazj  sopra  parallclipinedi  in  gui- 
sa di  poter  essere  ravvicinati  con 
proporzioni  matematiche.  Per  le  pa- 
role in  uua  direzione  dioganaie , 
Haas  si  servì  di  quadri  triangolari^ 
due  dei  quali  formavano  sempre  dei 
parallelipipedi.  Dotato  di  una  straor- 
dinaria attività  d'ingegno,  applicassi 
eziandio  all'economia  politica  ,  di 
cui  nou  e  del  nostro  istituto  il  par- 
lare. Terminò  la  laboriosa  sua  vita 
nell'abhadia  di  S.  Urbano  nel  can- 
tone di  Lucerna,  uel  1800.  Suo  figlio 
chiamato  pure 

—  (Guglielmo)  continuò  l'arte 
paterna  e  pubblicò  diverse  carte  geo- 
grafiche. 

HAELWEG  (Alberto)  nacque 
nel  Belgio  circa  il  1670  ,  e  passò  , 
poiché  ebbe  appresi  in  patria  gli 
elementi  del  disegno  e  dell'in  taglio, 
a  soggiornare  in  Copenaghen,  dove 
è  nolo  che  operava  nel  1690.  Era 
colà  stato  chiamato  da  alcuni  pit- 
tori per  intagliare  sui  loro  disegni 
diversi  ritratti  ,  che  sono  ricercali 
dai  dilettanti  per  la  fermezza  del 
suo  bulino. 

Soggiungo  un  breve  indice  delle 
sue  stampe. 

Luigi  landgravio  d'Assia  Casscl, 
da  Duart. 

Ottone  Krag  di  Woldeberg  ,  se- 
natore danese,  dallo  stesso. 

Solia  Amalia  ,  regina  di  Dani- 
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marca  e  di  Norvegia  ,  da  Alberto 

Wachters. 

Frontespizio  per  la  Flora  Danica 
di  Simone  Pali,  da  Carlo  van  Man- 
der. 

Le  Quattro  Stagioni  in  4  pezzi , 
dallo  stesso. 

IIAEN  (  Davidde)  nacmie  a  Rot- 
terdam nel  1570.  Si  dice  che  venisse 
assai  giovane  in  Italia  ,  e  che  siasi 
lungo  tempo  trattenuto  in  Roma  , 
studiando  e  dipingendo  piccoli  qua» 
dri  da  stanza.  Tutti  consentono  es- 
aere stato  valente  pittore,  ma  veruna 
notizia  è  fino  a  noi  giunta  né  delle 
private  sue  vicende  ,  nè  delle  sue 
opere. 

HAFNER  (  Enrico),  nato  in  Bo- 
logna nel  1640  ,  aveva  di  già  stu- 
diato la  quadratura  e  la  prospettiva 
in  patria  sotto  il  Mitelli ,  che  feli- 
cemente imitò  nella  dolcezza  e  nel- 
l'armonia delle  tinte,  quando,  reca- 
tosi a  Roma  per  esercitarvi  la  sua 
professione ,  tu  scelto  dal  France- 
se li  ini  per  fargli  le  quadrature  della 
chiesa  del  Corpus  Domini.  In  tale 
occasione  ebbe  l'opportunità  di  farsi 
conoscere  eziandio  buon  figurista  ; 
perocché  lavorando  alcuni  anni  pri- 
ma col  Canuti,  erasi  ,  sotto  la  sua 
direzione  esercitato  alcun  tempo  in 
questa  più  nobile  parte  della  pittu- 
ra. Mori  nel  1702,  mentre 

—  (  An Tomo)  suo  fratello  mi- 
nore, fattosi  Filippino,  dopo  avere 
esercitata  alcuni  anni  la  pittura,  era 
passato  a  Genova  ,  dove,  sebbene 
regolare,  aveva  nome  di  valente 
pittore.  Il  gran  duca  Giova n  Ga- 
stone chiamava  lo  a  Firenze  onde 
consultarlo  intorno  all'altare  di  pie- 
tre dure  che  doveva  farsi  alla  Cap- 
pella dei  deposili  in  San  Lorenzo. 
Operò  molto  in  Genova  ed  in  più 
luoghi  delle  due  Riviere.  Tutti  con- 
vengono che  sorpassò  il  fratello  nel  la 
soavità  delle  tinte,  ma  non  lo  rag- 
giunse in  facilità  ed  abbondanza  di 
invenzione.  Mori  di  79  anni  l'anno 
1732. 

HAFTEN  (Niccola  va»)  iota- 
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gliò  all'acquaforte  alcune  bamboc- 
ciate di  sua  composizione. 

HAGEN  (  Giovanni  van  )  nato 
all'  Aja  circa  1635  ,   apprese  a  di- 
pingere sotto  diversi  maestri,  e  riu- 
scì uno  de 'più  valenti  maestri  cht 
conti  1'  Olanda.  Presso  che  latti  i 
suoi  paesaggi  sono  altrettanti  punti 
di  vista  presi  tra  Cleves  e  Niroesp, 
e  disegnati  in  luogo  a  matita  di  di- 
versi colorì.  Di  ritorno  a  casa  co- 
stumava  dipingere  all'  olio  quelli 
che  credeva  suscettibili  di  maggior 
effetto  ;  ma  perchè  poca  cura  preo- 
devasi  della  mestica  e  della  qualità 
dei  colori,  i  cieli  ed  i  fondi  azzurri 
del  paesaggio  souosi  in  pochi  anni 
talmente  anneriti ,  che  nulli  ormai 
resta  di  riconoscibile  in  quei  quadri, 
che  appena  usciti  della  sua  officina 
avevano  tanta  armonia  e  tanta  dol- 
cezza. Possa  quest'  esempio  ,  come 
tanti  altri,  servire  d'utile  lezione  ni 
giovani  artisti,  che  non  mirano  sol- 
tanto al  guadagno,  ma  a//a  gloria. 

HAGERDORN  (  Cristiano  Lui- 
gi )  nacque  in  Amburgo  nel  171 7, 
e  si  fece  conoscere  valente  iotaglia- 
tore  con  una  Raccolta  di  leste  di 
carattere,  e  con  un'  altra  di  piccoli 
paesi  tanto  di  propria  composizione, 
che  d'  altrui  ,  ed  in  particolare  da 
Versuch.  Soggiornò  lungamente  in 
Dresda,  dov'ebbe  la  carica  di  diret- 
tore di  quest'  Accademia  di  Belle 
Arti.  Morì  in  Dresda  nel  1772. 

—  (  Cristiano  Luigi  de)  na- 
cque in  Amburgo  nel  1717  ,  come 
il  precedente,  e  mori  pure  in  Dre^a 
nel  1780.  Era  questi  fratello  di  Fe- 
derigo Hagerdorn,  celebre  poeta  te- 
desco, che  pubblicò  alcune  opere  in- 
torno alle  arti.  Cristiano  Luigi  do- 
po aver  sostenute  diverse  cariche 
diplomatiche,  fu  dall'elettore  Fede- 
rigo Cristiano  nominato  consigner 
privato  di  legazioue  e  direttore  ge- 
nerale dell'accademia  di  Belle  Arti 
in  Dresda.  Allora  si  consacrò  inte- 
ramente al  suo  gusto  dominante  per 
le  arti,  e  disegno  ed  incise  diverse 
stampe  di  teste  caratteristiche  e  di 
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caricature,  dì  paesi,  ec.,  fatte  inta- 
gliate con  punta  assai  spiritosa  e  di 
un  maravielioso  efletto,  delle  quali 
soggiungo  l'indice. 

Sei  logli  di  teste,  ed  una  serie  di 
Sette  pezzi  ,  sotto  il  titolo  di  Ver» 
such,  ossia  :  Saggio, 

Sei  fogli  con  36  teste  di  caratte- 
re, e  due  di  paesaggi. 

Dodici  fogli  di  granosi  paesaggi. 

Altri  dodici  fogli  di  paesi  più 
grandi. 

Altri  sei  di  .paesaggi  sotto  il  ti- 
tolo di  Nuovi  paesaggi ,  con  la  data 
del  1765. 

H AID  (  GiovAtt  Giacomo  )  na- 
cque in  Klein-Aislingen,  ducato  di 
Wurtenbcrg  nel  1703,  e  recossi  in 
età  giovanile  in  Augusta,  dove  ap- 
prese a  dipingere  e  ad  intagliare  alla 
maniera  nera  da  Ridioger.  Dipinse 
molti  ritratti,  la  maggior  parte  dei 
quali  ha  poi  iocisi  alla  maniera  ne- 
ra. Mori  nella  stessa  città  nei  1767, 
lasciando  ammaestrato  nell'arte  suo 
figlio 

—  (GiOVAifrn  Elia),  nato  in 
Augusta  nel  1740,  il  quale  ottenne 
il  primo  premio  dell'accademia  im- 
periale. Fece,  siccome  il  padre,  di- 
versi ritratti  che  incise  alla  maniera 
nera  ;  e  molti  altri  ritratti  e  soggetti 
storici  incise  nella  stessa  maniera  da 
Nogari,  Rembrandt,  e  da  altri  pit- 
tori. Operava  ancora  in  patria  dopo 
il  1780. 

Soggiungo  un  bm>c  indice  delle 
opere  di  questi  due  intagliatori. 

Di  Giovanni  Giacomo. 

Ritratto  di  Felix  Mayer,  pittore. 
Di  Egidio  Verhelst,  scultore. 
Di  Marco  Federico  Kleinert,  pit- 
tore. 

Di  Giorgio  Bràndmùller ,  pit- 
tore ec. 
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Gio.  Girolamo  Sulzer. 
Givannì  Koella  pittore. 
Verena  Ryflels   moglie  di 
Koell. 

Giovanni  Wiockelman  ,  da 
Liotard. 

Una  Natività,  da  Rembrandt. 

Lazzaro  risuscitato,  dallo  stes- 
so ,  ec. 

HA1D  (  Giovanti  Lorenzo)  na- 
cque in  Augusta  nel  1702,  apprese 
a  dipingere  e  ad  intagliare  alla  ma- 
niera nera  da  G.  Ph.  Rugendas,  e 
più  ebe  in  tutt'altro,  usci  dalla  co- 
stui scuola  eccellente  disegnatore. 
Non  è  perciò  maraviglia  ,  che  aia 
riuscito  eccellente  intagliatore,  pos- 
sedendo il  principale  fondamento 
d'ogni  bell'arte.  So  bene  che  alcuni 
ottennero  in  quest'arte  gran  nome , 

Quantunque  mancanti  di  questo  in- 
ispensabile  requisito  ;  ma  non  sono 
tali  agli  occhi  de'  professori  e  dei 
conoscitori  dilettanti.  «  La  magia 
»•  del  taglio,  dice  un  illustre  scrii- 
*•  tore,  vassene  alla  maniera,  e  sor» 
»  prende  soltanto  coloro  che  idola- 
»*  trano  tutto  ciò,  che  vedono  super- 
»  ficialmente  e  lambiccato.  *  Mori 
Giovati  Lorenzo  in  patria  nei  1750. 
Sono  celebri  le  due  seguenti  stampe: 
Ritratto  di  Maddalena  Neggasin. 
Soggetto  allegorico  ed  emblema- 
tico relativo  alla  confessione  Augu- 
stana. 

HAlD  (GiovAifirc  Goffredo),  fra- 
tello ed  allievo  di  Giovan  Lorenzo, 
nacque  in  Augusta  nel  1710.  Fu 
alcuni  anni  a  Londra  ,  dove  inta- 
gliò eccellenti  opere  alla  maniera 
nera  per  il  negozio  Boydel  ;  indi 
recossi  a  Vienna,  dove  fece  la  gran 
stampa  della  famiglia  imperiale , 
tratta  da  Meytens,  ed  altre  celebri 
incisioni  lino  alla  morte,  che  lo  rapì 
alle  arti  in  Vienna  nel  1776. 

Ecco  un  breve  elenco  delle  sue  opere: 


Di  Giovanni  Elia,  Maria  Teresa  imperatrice  regina. 

Giuseppe  li  imperatore  de'  Ro- 
di Antonio  Grail,  pittore,  mani. 
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Altro  ritratto  dello  stesso,  da  Wci- 
ckart. 

Sagrifizio  d'Isacco,  da  Rembrandt. 

Gerardo  barone  di  Vanswieten. 

Il  cardinale  Cristoforo  Migazai  ce. 

HA1N  (J.  Giacomo),  abitaotein 
Angusta  ,  si  fece  conoscere  fra  gli 
intagliatori  alla  maniera  nera  peri 
ritratti  degli  Uomini  Saggi  della 
Germania  ,  che  ornano  1'  Elogio 
storico  dei  medesimi  ,  pubblicato 
dal  sig.  Brucber  in  latino  ed  in  le* 
desco. 

HAINZELMAN  (  Elia  )  .nacque 
io  Augusta  nel  1640,  ed  apprese  gli 
elementi  dell'intaglio  in  patria.  Pas- 
sava quindi  a  Parigi  in  compagnia 
del  fratello  Daniele  e  suo  condisce- 
polo ,  dove  si  perfezionarono  sotto 
Francesco  de  Poilly.  Elia  rimase  in 
Parigi  dopo  la  partenza  del  fratello, 
e  fecesi  gran  nome  con  alcune  inci- 
sioni di  soggetti  tratti  da  Bourdon, 
Domenichino,  Caracci,  Albano,  ec. 
Egli  erasi  fatta  totalmente  sua  la  ma- 
niera del  maestro  ;  se  non  che  mai 
noo  potè  raggiugnerlo  nella  corre- 
zione del  disegno.  Tornato  in  pa- 
tria intagliò  diversi  ritratti.  Morì 
nel  1695. 

— —  (  Daniele  )  suo  fratello  ed 
indivisibile  compagno  nel  corso  de- 
gli sludj  ,  ripatriatosi  molti  anni 
prima,  è  conosciuto  per  la  stampa 
della  Crocifissione  del  Tintoretto,  e 
per  aver  avuto  parte  in  altri  lavori 
eli  Elia  ,  di  cui  diamo  il  seguente 
breve  rat  a  loco. 

S.  Francesco  Saverio  apostolo 
delle  Indie* 

Ritratto  di  Marco  Huber  senatore 
d'Angusta. 

Ritratto  di  Giuliana  Benedetta 
Witiklerin. 

Idem  di  Gian  Jacopo  Haller  pa- 
trizio di  Norimberga  ec. 

Maria  Vergine  che  offre  viole  a 
bambioo  Gesù,  da  Railael/o. 

Gesù  che  apparisce  alla  Madda- 
lena ,  dall'  Albano. 

S.  Francesco  orante  innanzi  ad  uu 
Crocifisso,  dal  Doiucutchiuo. 
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il  Silenzio,  ovvero  Maria  col  Bam- 
bino che  dorme,  dal  Caracci  ce. 

— —  (Giovanni)  fratello  dei  pre- 
cedenti, nacque  in  Augusta  nel  164 1, 
e  studiò  pure  sotto  Francesco  de 
Poilly  in  Parigi,  dove  si  ammogliò, 
e  pubblicò  alcune  stampe,  da  Bour- 
don  a  d'  altri  maestri.  Chiamato  a 
Berlino  in  qualità  d'intagliatore  dì 
corte,  vi  pubblicò  molti  ritratti  as- 
sai belli  dei  principi  e  delle  prin- 
cipesse, e  di  altri.  Si  pretende  che 
fosse  assai  miglior  disegnatore  dei 
fratelli.  Morì  a  Berlino  dopo  il  1700. 
Oltre  i  ritratti  sono  celebri  le  se- 
guenti stampe  : 

Riposo  nel  ritorno  d'EgiUo,  ove 
la  Vergine  lava  alcuni  paoni/ini. 

L'Aonunziazione,  da  Boardon. 

Una  Sacra  famiglia  ,  dal  mede- 
simo. 

HAKKÉRT  (Gioyanxj),  nacque 
in  Amsterdam  nel  1656,  viaggiò  ia 
diverse  delle  più  pittoresche  con- 
trade dulia  Germania  e  delU  Sviz- 
zera ,  e  ritrasse  ne' suoi  quadri  di 
paesaggi  le  più  belle  vUle  della  Sviz- 
zera e  della  Germania  renana.  Un 
giorno  poco  mancò  che  i  suoi  studj 
non  gli  riuscissero  fatali  ;  perocché 
scontratosi  con  alcuni  contadini  in 
mezzo  a  scoscese  montague ,  tutto 
intento  a  copiare  certe  boscose  rupi, 
fu  creduto  uno  stregoue,  e  condotto 
carico  di  contumelie  e  di  strapazzi 
d'ogni  maniera  innanzi  ad  un  giu- 
dice ;  il  quale  esseudo  per  buona 
sorte  alquanto  meglio   istrutto  di 
quelli   alpigiani,   lo  fece  porre  iu 
libertà.  Tornalo  in  Olanda  ricco  di 
belli  e  svariati  disegni  di  paesani, 
se  ne  valse  d'inesauribile  fondo  per 
comporre  sceltissimi  quadri ,  n«i 
quali  dipingeva  le  ligure  ilsnoaau- 
co  Ad  riandò  van  der  Veldc.  • —  Mori 
vecchio  in  patria  dopo  d'averla  «r- 
ricchita  di  preziosi  quadri. 

HAL  (van  N  )  nato  in  Ancersa 
nel  MxiS  compose  in  gioventù  di- 
versi quadri  di  Storia,  che  davano 
di  lui  m alidissime  speranze  ;  Uula 
era  la  cast'gatczia  del  dise^uo  *  1» 
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bontà  del  colorito  I  In  appresso  di* 
pinse  ne'paesaggi  di  Hardim  figure 
di  ninfe  e  di  semidei.  All'ultimo 
accostumandosi  poco  a  poco  ,  per 
avidità  di  guadagno,  a  strapazzare  il 
mestiere,  si  ridusse  a  far  opere  senza 
verun  merito,  che  nulla  avevano  di 
comune  con  quelle  eseguite  in  gio- 
ventù. 

UALBOG  (  Giovai»  Luigi  )  na- 
cque in  Parigi  nel  1750,  dove  fu 
allievo  nell'  intaglio  del  Dupuis. 
Pubblicò  diverse  stampe,  tratte  da 
varj  maestri ,  /con  molta  proprietà. 
Fioriva  in  patria  nel  1660  ,  epoca 
in  cui  fece  alcune  gentili  vignette, 
tratte  da  Marillier. 

.Soggiungo  un  breve  indice  di  al- 
tre stampe. 

La  Giovane  albergatrìce ,  e  le 
Galanti  Fornajc,  due  stampe  che  si 
accompagnano,  da  Coquetet. 

La  Toeletta  del  Savojardo  ,  da 
Morillos. 

Il  Tempo  perduto,  da  Ville. 

Gì'  Intrighi  amorosi,  da  Schie- 
nali. 

La  Bella  Ciarlatana,  dallo  slesso. 

La  Sultana  favorita,  da  Jeaurat. 

Il  Sultano  galante,  che  fa  accom- 
pagnamento ,  dallo  stesso. 

UALEN  (Aquila  van  ), intaglia- 
tore  olandese  ,  del  quale  si  cono- 
scono diverse  stampe  alla  maniera 
nera,  tra  le  quali  il 

Ritratto  di  Geremia  Dakker,  da 
Rem  brandi ,  colla  sottoscrizione  : 
Aquila  Scuhsit. 

HALL  ^Carlg).  Quest'intaglia- 
tore a  bulino ,  nato  in  Inghilterra 
circa  il  1730,  non  ebbe  per  lungo 
tempo  migliore  occupazione  di  quella 
d'intagliare  varie  lettere.  Stemmi  , 
ornamenti,  medaglie  e  somiglianti 
rose  di  pertinenza  dell'archeologia. 
Passò  all'ultimo  ad  incidere  più  im- 
portanti oggetti  spezialmente  di  fi- 
gura ,  ed  ebbe  il  non  comune  me- 
rito di  conservare  ,  copiando  ,  il 
gusto  degli  originali  che  prendeva 
ad  intagliare.  Le  sue  più  belle  opere 
furono  non  pertanto  i  ritratti  ese» 


HA  259 

guiti  dal  1770  al  1783,  epoca  della 
sua  morte. 

Soggiungo  T  indice  de'  più  rino- 
mati. 

Tommaso  Howard,  duca  di  Nor- 
folk, che  riportò  una  vittoria  a  Fiod- 
den-Field. 

Enrico  Fitzallen,  conte  d*  Arun- 
del  ,  tratto  da  Holbein. 

La  Regina  Maria,  da  Marshal. 

Caterina,  marchesa  di  Pembroke, 
da  Passe. 

Maria  Sidney,  contessa  di  Pem- 
broke, dallo  stesso. 

Sir  Francesco  Wortley,  da  Iler- 
tochs. 

i  '  (  Giovarsi)  nato  in  Inghil- 
terra circa  il  1740,  operava  in  Lon- 
dra d'intaglio  in  rame  circa  il  1771, 
ed  ottenne  tra  gli  incisori  inglesi 
dell'età  sua  un  distinto  grado,  per 
avere  intagliali  con  somma  diligenza 
argomenti  storici  e  ritratti.  Le  sue 
stampe  dell'uno  e  dell'altro  genere 
sono  pregiate  assai  c  spezialmente 
le  seguenti  : 

Papa  Clemente  IX,  da  Carlo  Ma- 
ratta. 

La  Morte  del  capitano  Coock,  da 
Carter. 

Venere  che  Racconta  ad  Amore 
l' istoria  d'ippomene  e  di  A  talenta, 
da  Ben  West. 

La  Morte  del  duca  di  Scbomberg 
alla  battaglia  di  Boyoe,  dallo  stes- 
so :  ec. 

— —  (Natale)  nato  a  Parigi  nel 
1711  ,  esercitò  la  pittura  con  Jod 
in  quella  reale  accademia.  Intagliò 
molte  stampe  all'acquaforte,  tra  le 
quali 

Antioco  rovesciato  dal  suo  coc- 
chio che  serve  d'accompagnamento» 
alla  Battaglia  di  la  I  Ioga  e,  intagliata 
da  Voollet. 

UALS  (  Francesco  )  nacque  in 
Malines  nel  1584.  Van  Dyck  lo  su- 
però nel  dipingere  ritratti ,  ma  non 
fu  che  da  altri  pochissimi  uguaglia- 
to. Quando  vau-Dyck  ebbe  tutto 
disposto  per  passare  in  Inghilterra, 
recossi  a  bella  posta  ad  Arlem  per 
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conoscere  Hals  ;  ma  perchè  questi 
soleva  trattenersi  gran  parte  del 
giorno  e  non  piccola  parte  della 
notte  in  una  taverna ,  gli  fece  sa- 
pere che  un  forestiero  lo  aspettava 
a  casa  per  farsi  ritrarre.  Al  vederlo 
vau-Dyi  gli  disse  che  doveva  par- 
tire entro  due  ore  ,  onde  Hals , 
presa  la*  prima  tela  che  gli  venne 
soli 'occhio ,  incominciò  a  dipingere. 
Dopo  alquanti  minuti  avendo  invi- 
tato  van-Dyck  ad  osservare  l'opera 
sua,  questi  mostrossi  soddisfattis- 
simo» e  passando  d*  uno  in  altro 
ragionamento  ,  gli  disse  sembrargli 
la  pittura  un  facilissimo  mestiere  ; 
e  lo  pregava  a  permettergli  di  farne 
esperienza.  Scelse  una  tela  ,  e  col* 
locato  Hals  al  luogo  suo,  fecesì  a 
ritrarlo  ;  nò  molto  tardò  ad  accen- 
nargli di  levarsi  onde  osservare  il 
suo  lavoro.  Quale  fu  mai  la  sor- 
presa di  Hals  ?  Voi  siete  van-Dyck, 
gridò  nell'alto  d'abbracciarlo  ;  Voi 
solo  poteste  /art  quello  che  avete 
fatto,  Van-Dyck ,  cercò  di  persua- 
derlo a  recarsi  con  lui  in  Inghil- 
terra :  Voi  siete  povero  in  quitto 
patte ,  gli  disse ,  ed  in  breve  io  posso 
farvi  assai  ricco.  Ma  Hals  non  aspi- 
rava a  migliorare  la  sua  fortuna  , 
e  ringraziato  van-Dyck  ,  tornò  alla 
taverna  a  raccontare  agli  amici  quau- 
to  gli  era  accaduto'.  Se  Rais,  diceva 
van-Dyck  ,  sapesse  dare  maggior  te» 
nerezza  ai  suoi  colori,  sarebbe  il  mi* 
glior  ritrattista  del  mondo.  Il  pit- 
tore di  Malines  terminò  io  Àrlem 
i  suoi  giorni  in  povera  fortuna , 
nel  1656. 

HALYECH  (Adriano)  intagliò  a 
bulino  non  pochi  ritratti  de'  prin- 
cipi e  principesse  della  reale  fami- 
glia de'  Medici  ,  che  ornano  l'edi- 
zione fiorentina  del  1761  ,  eseguita 
da  Giuseppe  Allegrini  ;  alcuni  dei 
auali  erano  stati  pubblicati  insieme 
all'  opera:  Ragionamento  istorico  dei 
gran  duchi  th  Toscana ,  stampata 
in  Venezia  nel  1741. 

HAMILTON  (  Gavino  )  nato  a 
Laoajrtk  nella  Scozia  da  distinta  ao« 
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tica  famiglia,  venne  in  freschissitaa 
gioventù  a  Roma  ,  dove  fu  scolaro 
di  Agostino  Massucchi ,  e  dove  sog- 
giornò quasi  continuamente  fino  alla 
morte,  che  lo  rapi  alle  arti  1797. 
In  qualità  di  pittore  ,  il  merito  di 
questo  valente  artista  consiste  meno 
nei  dono  dell'invenzione,  nella  pu- 
rità e  correzione  del  disegno  ,  nella' 
bellezza  dello  stile  ,  e  uel  colorito, 
che  nella  felice  scelta  degli  argo* 
menti  ,   nella   quale  fu  diretto  da 
gusto  naturale  e  dalla  profoodj  co- 
noscenza degli  storici  e  poeti  greci 
e  romani.  Sono  tra  suoi  quadri  spe- 
cialmente lodati   quelli  rappreseti- 
tanti  :  AcìùUt  chté  strettamente  ab- 
bracciato  il  corpo   dell'  esimio  Pa- 
troclo ,  rifiuta  i  conforti  dei  capi 
dell*  esercito  greco  ;  Andromaca,  che 
piange  la  morte  d'Ettore;  Eìtna  e 
Paride,  ec  Eminenti  sodo  i  senta 
renduti  da  Hamilton  a/ie  arti,  col- 
l'avere  consacrato  gli  ultimi  suoi 
della  sua  esislenxa  alla  scoperte  de- 
gli antichi  monumenti.  Preziosi  frutti 
delle  sue  indagini  eseguite  in  più 
scavi  a  Cività  Vecchia,  a  Velletri, 
ad  Ostia  ,  a  TivoU  tnrooo  le  sta- 
tue ,  i  busti ,  i  bassi  rilievi  onde 
s'arricchirono  il  museo  Pio  Clcrotu- 
tiuo  ,  e  diverse  Raccolte  della  Rus- 
sia e  della  Germania.  Ad  Hamil- 
ton dobbiamo   pure  in  gran  parie 
il  miglioramento  del  buon  gusto. 
Quando  Antonio  Canova  espose  io 
Roma  uno  de' suoi  primi  lavori, 
fu  egli  il  primo  a  dichiarare  eh* 

Suesto  grande  scultore  era  io  sola 
uona  via ,  mentre  tutti  eli  altri 
artisti  non  sapevano  decidersi  tra 
la  maniera  del  g/iovioe  maestro ,  e 
quella  degli  altri  artisti.  Hamilton 
scrisse  un  libro  intitolato  ;  SchoU 
italica  pie  lume ,  stampato  io  Roma 
nel  1773.  Questo  volume  ornato  di 
4 1  incisioni  in  rame  ,  forma  parte 
della  collezione  Piraoesi;  ed  io  esso 
l' autore  prese  a  dimostrare  i  pro- 
gressi dei  diversi  stili  della  scuola 
italiana  da  Leonardo  da  Vinci  uno 
ai  successori  dei  Caracca*. 
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HANDR01T  (Francesco)  ebbe  Londra  nel  1737.  Fo  pittore  dello 

nome  tra  gl'intagliatori  per  J' inci-  stesso  cenere  ancora  Pietro,  il  quale 

sione  del  grande  quadro  di  Cario  non  solamente  superò  il  fratello  , 

le  Brun  ,  rappresentante  S.  Gio-  ma  fu  de'roigliori  dell'età  sua.  Giun- 

vaoui  Evangelista  levato  in  atto  per  lo  ai  19  anni  ,  fecesi  a  lavorare  da 

calarlo  nella  caldaja  dell'  olio  boi-  se  ,  ed  in  breve  tutti  i  dilettanti 

lente.  olandesi  di  tal'  genere  gliene  coni- 

HANNEMAN  (  Adria  no  )  nato  mettevano.  11  sig.  Schmettao  in- 
ali'A  ja  nel  1611,  fu,  secondo  al*  vialo  dal  re  di  Prussia,  gli  ordinò 
cuoi,  scolaro  di  van  Dyck ,  secondo  un  quadro  di  frutti  e  fiori  esotici 
altri  di  Ravesteyo.  Chiamalo  in  età  da  ritrarsi  dal  vero  ,  per  parte  del 
giovanile  alla  corte  sovrana  di  Nas-  suo  sovrano  ,  e  dopo  questo  altri 
sau  ,  fece  il  ritratto  di  Guglielmo  II  quattro  allusivi  alle  quattro  stagio* 
tutto  intero  alla  maniera  di  van  ni  ,  in  sul  far  di  quelli  che  aveva 
Dyck,  per  il  quale  si  cominciò  a  poc'aozi  eseguiti  per  la  famiglia  Lens. 
risguardario  come  il  miglior  ritrat-  cui  apparteneva  la  sua  sposa  Adda- 
tisi» dopo  quel  sommo  maestro.  Di  oa.  Quantunque  non  poche  altre 
ritorno  in  patria  fecesi  a  comporre  opere  conducesse  a  fine  colla  con- 
quadri di  storia,  che  ottennero  Tu-  sueta  diligenza,  ì  sovra  indicati  ri* 
ni  versale  stima.  Incaricalo  di  varie  sguardaronsi  come  i  suoi  migliori 
opere  pubbliche,  dipinse  soggetti  quadri.  Morì  settuagenario  nel  1 748. 
allegorici ,  da  collocarsi  nella  Sala  HARDING  (  J.)  visse  in  sol  de- 
degli  Stati  d'Olanda,  ed  uno  rap-  clinare  dei  p.  p.  secolo  in  Londra» 
presentante  la  Giustizia  che  fu  po-  dove  intagliò  a  granito  diversi  sog- 
sto  nella  camera  degli  Scabini  ;  i  getti  tratti  da  Angelica  Kuflman  e 
quali  uniti  a  quello  del  Dio  Marte,  da  altri  maestri, 
sono  tenuti  quali  capi-lavoro,  come  HARDOV1N  (Michele)  control* 
credesi  il  migliore  de'  ritratti  quello  Jore  delle  fabbriche  del  redi  Frau- 
di se  medesimo.  Yivea  ancora  nel  eia  ,  intagliò,  secondo  il  Gaudellini, 
1672.  le  piante,  i  profili  ,  e  1'  elevazioni 

HANZELET  (Agostino)  nacque  del  palazzo  di  Claigny  presso  Ver* 

in  Toul  nel  1609,  e  fu  non   più  sai  l  Ics  ,  sopra  i  disegni  di  Ma  osa  rd 

che  mediocre  intagliatore  di  oggetti  architetto  del  re. 

osceni  :  a  proposito  del  quale  un  HARDW1LL1ER  (Giulia)  si  fece 

dotto  biografo  fraocese  osservò  per  nome  tra  le  non  poche  intagliatrici 

onore  dell'arte ,  essere  cosa  rara  del  p.  p.  secolo ,  intagliando  due 

che  un  valente  artista  avvilisca  il  teste,  una  di  vecchio,  e  l'altra  di 

suo  ingegno  intorno  a  somiglianti  giovane  donna  vedute  di  profilo  , 

soggetti,  tratte  da  le  Prince. 

IIARCOURT  (Carlo)  dilettante  HAR1NG  (Damele)  credesi  nato 

assai  distinto,  nacque  circa  il  1755,  all'Aja  nel  1656,  dove,  poich'ebbe 

e    nel  1779,  essendo  viceré    di  acquistato  uome  di  valente  ritratti- 

Ni  con  baro ,  intagliò  quattro  lastre  sta  ,  aprì  scuoia  di  pittura  ,  che  fu 

delle  vedute  del  suo  antico  castello  assai  frequentata  ;  di  modo  che  coi 

di  Harcourt ,  che  presentò  alla  So-  profitti  della  scuola  e  dei  ritratti 

cietà  antiquaria  ,  di  cui  era  raem-  aveva  accumulate  ragguardevoli  rie* 

bro.  Vivea  ancora  nel  1808,  oc*  chezze.  Ma  invanitosi  dell'onorevole 

copandosi  in  fare  paesaggi.  accoglimento  che  gli  facevano  i  conti 

IIARD1M  (Pietro  )  nato  in  An-  di  Beulheim,  ammettendolo  io  qua- 

versa  net  1678 ,  apprese  a  dipiu-  lità  di  loro  compagno  alla  caccia  , 

gete  da  suo  fratello  Simone ,  me-  abbandonò    pressocchc  totalmente 

diocre  pittore  fiorista,  morto  in  l'arte  sua,  e  morì  povero  nel  1706. 

Di*,  degli  Arch.  ecc.  T.  u.  5i 
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II A  RLE  M  (Diric  D*  )  nato  circa      Alberto  duca  d'Austria, 
il  1440,  fu  per  i  tempi  in  cui  visse,       Isabella  infanta  di  Spagna, 
ragionevole  pittore  ,  e  tale  che  al-       Due  vedute  della   casa  di  Ba- 
ciarli suoi  quadri  sono  più  dolce-  bens  ,  sui  disegni  di  van  Crocs. 
mente  coloriti  di  quel  che  lo  siano      HARTZOfcKER  (Teodoro)  nato 
molti  di  Alberto  Duro,  suo  con-  in  A  riera  circa   il  1696,  studiò  i 
temporaneo.  Il  biografo  dei  pittori  principi  della   pittura   in  patria; 
olandesi  van  der  Mander  ,  a  assi-  venne  poi  io  Italia  ,  dove  fu  alcun 
cora  di  aver  veduto  in  Leiden  un  tempo  scolaro  del  Balestra  in  Ve- 
buon  quadro  di  quest'artista  »  ese-  nezia.  In  Roma  non  ebbe  detenni- 
guito  nei  1462,  rappresentante  no*  nato  maestro  ,  ma  studiò  l'antico  e 
stro  Signore ,  e  negli  sportelli  San  le  migliori  cose  de'  moderni.  Tor- 
Pietro  e  San  Paolo ,  le  di  cui  barbe  nato  in  patria  non  dipinse  che  per 
e  capelli  erano  così  diligentemente  regalare  qualche  quadro  agli  anici 
condotti,  che  sembravano  veri.  Dirle  o  per  passatempo ,  trovandosi  ba- 
soggiornò  alcuni  anni  in  Lovanio,  stan temente  ricco  Senza  i  «juatia^ni 
ma  non  sono  noti  ne  il  luogo  nè  dell'arte.  Morì   in   Utrecht  di  44 
il  tempo  della  sua  morte.  anni ,  lasciando  presso  i  suoi  eredi 
II  ARMAR  (Tommaso)  intagliato*  pochi  quadri  ,  che  li  meritarono  un 
re  inglese ,  incise  in  Londra  in  un  distinto  luogo  tra   i  pittori  olaa- 
fondo  di  paesaggio  soggetti  di  don-  desi. 

ne,  che  hanno  per  titolo:  HAUSSARD  (Giovani)  nato 

Trom  the  Ranquet ,  ecc.  in  Parigi  circa  il  1700,  non  è  beo 

IIARN  (Giovanni  Di),  nel  1604,  noto  sotto  qua/e  maestro  appretta 

godeva  fama  in  Castiglia  di  eccel-  desse  gli  elementi  del  disegno  e  del' 

snte  pittore.  Per  il  convento  degli  1*  intaglio  ;  ma  tutti  i  conoscitori 

Agostiniani,  fondato  a' suoi  tempi  convengono  avere  imitato  con  fe- 

ncìla  cillà  di  Madrigal  dal   Car-  lice  riuscita  io  stile  di  Benedetto 

dinaie  Quiron  ,  Harn  dipinse  quel  Audran.  Corretto  è  il  disegno  ,  e 

celebre  S.  Tommaso  da  Villanova,  le  stampe  generalmente  vedonsi  ben 

che  sostenne  il  paragone  delle  più  eseguite. Operava  in  Parigi  nel  1T5Q, 

studiate  opere  fatte  in  sua  concor-  nel  qual  tempo  trovavasi  occupato 

rema  da  Pantoja  de  la  Cruz  e  da  intorno  alla  Raccolta  di  Crozat,  per 

Luigi  di  Carbaial.  la  quale  intagliò  nove  in  dieci  pezzi. 

Il  ARRE  WIN  (Francesco)  nacque  tra  i  quali, 


io  Brussellcs  circa  il  1681  ,  e  fu  Giove  e  Scmeie  ,  dai  Cartoni  dì 

allievo  di  Roraayn  in  Ilooghe.  In*  Giulio  Romano, 

tagliò  all'  acqua  forte  moltissime  La  Creazione  d'Eva  nel  paradiso 

stampe  tanto  di  sua  composizione,  terrestre,  dallo  stesso, 

che  sui  disegni  e  le  pitture  di  al-  Gesù  Cristo  che  scaccia  i  proli» 

tri  maestri.  Appartengono  pure  ad  natoci  dal  tempio  ,  da  Baldasarc 

Harrewin  le  vedute  di  paesi  e  ca-  Manfredi. 

stelli  che  ornano  1'  opera  di  Già-  Il  ricco  Epulone  alla  mensa  ed 
comò  le  Roy  ,  intitolata  ;  Castella  il  povero  Lazzaro  alla  porta,  da  Do- 
et  P  rattorta  nobili  um.  Bruxel.  1669,  meni  co  Feti. 
in  foL  Cooviene  dunque  dire  es-  Pane  e  Siringa   cangiata  in  at- 
tere questi  i  precoci  frutti  della  gio-  ne,  da  Courtio. 
▼entu  di  Harrewin,  del  quale  sono  HAWARD  (FRANCESCO  )  celebre 


pure  in  molto  pregio  i  seguenti  intagliatore  inglese  a  granilo  ed  alla 

P«z«'-  #  maniera  nera,  era  nato  circa  il  1750, 

Enrico  di  Lorena,  duca  di  Guisa,  ed  operava  con  buon  successo  in 

Margarita  di  Valois.  Londra  nel  1780.  Il  signor  Huber 
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ci  diede  un  indice  di  tredici  slam- 
pe  ,  Ira  le  quali  le  seguenti. 

MusterBiubury,  da  Giosuè  Ray 
nolds. 

Cado  ,  conte  di  Cornwallis ,  da 
Cardner. 

Giunone ,  da  Hamilton. 

Ebe  ,  dal  medesimo. 

Zefiro  e  Flora  ,  dal  medesimo. 

Psiche,  condotta  da  Zefiro  alla 
casa  di  Cupido,  dal  medesimo  ec. 

HAVERMANN  (Margarita)  na- 
cque in  Amsterdam  circa  il  1720. 
apprese  gli  elementi  del  diseguo  dal 
proprio  padre  mediocre  artista;  iudi 
fu  ricevuta  nella  scuola  dei  celebre 
van  Huysum  ,  sotto  al  quale  fece 
rapidissimi  progressi,  e  gli  si  accostò 
iu  modo  ,  eh'  egli  ,  jver  quanto  fu 
detto»  se  ne  adombrò.  11  genere  cui 
esclusivamente  si  consacra  la  gio- 
vane pittrice  fu  quello  dei  fiori.  Se- 
dotta da  un  giovane,  che  l'abban- 
donò malgrado  le  più  sacre  pro- 
messe di  sposarla  ,  si  vide  costretta 
ad  abbandonare  la  patria  e  ritirarsi 
a  Parigi ,  dove  non  tardò  a  farsi 
vantaggiosamente  conoscere  coi  le  sue 
opere ,  avidamente  ricercate  dai  di- 
lettaci. Cessò  di  vivere  in  sul  fi- 
'  nirc  del  p.  passato  secolo. 

IIAY  (Madamigella  le)  inta- 
gliatrice francese,  che  nel  1706 
pubblicò  un  libro  elementare  per 
il  diseguo  ,  nel  quale  raccolse  per 
esemplari  le  più  belle  teste  di  Raf- 
faello, distribuite  in  57  rami. 

HA  YARD  (N.)  iutagliò  molte  te- 
ste assai  grosse  alla  maniera  a  la- 
pis ,  e  diversi  ornamenti  architet- 
tonici ,  tratti  da  Yaoloo. 

IIAYE  (  Carlo  de  la  )  nato  in 
Foii la iuebleau  nel  1641  ,  scese  gio- 
vane in  Italia  iosiine  a  Bloemaert, 
Spierre  ,  Bioudeau  ed  altri,  di  già 
ammaestrato  nel  disegno  e  nell'in- 
taglio. In  Firenze  iucise  le  pitture 
eseguite  da  Pietro  da  Cortona  nel 
palazzo  Pitti  ;  iodi  pubblicò  diverse 
altre  stampe,  tratte  da  altri  italiani 
maestri.  11  suo  gusto  d' incisione 
» 'accosta  a  qucllu  di  Dloemaert,  e 
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piare  alle  persone  dell'arte.  Osserva 
il  signor  lìti  ber ,  che  questo  inta- 
gliatore ,  o  un  altro  dello  stesso 
nome,  intagliò  vari  pezzi  iu  Dan- 
zica  da  A.  Stech. 

Tra  le  sue  slampe  isolate  ricor- 
derò quella  rarissima  rappresentante. 

I  Filosofi  Greci  in  conferenza  nel 
giardino  di  Academo,  .da  G.  F.  Ro- 
manelli ,  e 

Coriolano,  esiliato  da  Roma,  che 
rifusa  di  ricevere  gli  ambasciatori 
romani,  da  Ciro  Ferri. 

HAYNES  (J)  pittore  ed  intaglia- 
tore all'acqua  forte,  nacque  Sri  In- 
ghilterra circa  il  1750,  e  fioriva  in 
Londra  nel  1780.  Pare  che  poco 
abbia  operato  come  pittore.  Le  sue 
acquaforti  sono  tenute  in  molta  stima 
e  segnatamente  quelle  eh'  egli  in- 
taglio da  Giovaoui  Mortimer  ,  suo 
maestro. 

Riferisco  l'indice  di  alcune  tra  le 
più  conosciute. 

S.  Paolo  che  predica  ai  Brettoni, 
da  Mortimer. 

Un  libro  di  acque  forti,  dai  di- 
segni dello  stesso. 

Bandite  in  busto,  sul  gusto  di 
Salvator  Rosa. 

Pélcrius  iu  busto ,  della  stessa 
esecuzione. 

HEARN  (Francesco).  Di  questo 
giovane  intagliatore  inglese  ,  di  cui 
parla  Basan  nella  sua  seconda  edi- 
zione ,  sappiamo  essere  stato  al- 
lievo di  Voollet,  ed  avere  incisi  di- 
versi paesaggi  ,  dietro  Berretti  ed 
altri  maestri. 

HKAT  (J.)  intagliatore  inglese 
pubblicò  varie  slampe  trattale  alla 
maniera  nera ,  rappresentanti  di- 
versi soggetti ,  fra  i  quali  un 

Ritrailo  del  Capitano  Enrico  Wil- 
son, intagliato  a  bulino. 

H EC ATODORO,  scultore  greco . 
di  cui  parla  Polibio  nel  Lio.  IV, 
delle  sue  storie  ,  fiorì  nella  cento* 
quattordicesima  Olimpiade.  «  La 
h  rocca  d'AIifera,  così  il  p rea I legalo 
»  storico ,  sorge  sulla  velia  di  sco- 
n  sceso  colle,  a  circa  dicci  stadj  di 


> 
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»  altezza  ;  ed  in  questa  fu  consacrata 
»  la  statua  in  bronzo  di  Minerva  , 
»  per  grandezza  e  per  eccellenza  di 
»  lavoro  maravigliosa.  Ignoratisi  la 
9%  ragione  e  le  persoue  che  la  fecero 
»  eseguire,  e  gli  stessi  abitanti  non 
j»  ne  conservano  che  oscure  memo* 
»•  rie.  Tutti  però  convengono  essere 
n  lavoro  di  Ilecat odoro  e  di  Sostrato, 
»  e  per  avventura  uno  de'più  squi- 
»  siti  lavori  dell'arte  da  costoro  ese- 
»  gititi.  H 

HECK  (Niccoli  vauder)  allievo 
di  Giovanni  Naagliel ,  fu  mediocre 
pittore  di  storia  e  valente  paesista. 
Nella  casa  del  Comune  di  Alcmaer 
trovansi  varj  suoi*  quadri,  uno  dei 
quali  rapprescnla  il  Giudizio  dei 
Bailti  di  Zujt  Holland  decapitato 
per  aver  rubalo  la  vacca  di  un  con- 
tadino. Hcck  fu  uno  de'  più  bene* 
meriti  artisti  che  concorsero  allo 
stabilimeiilo  di  un'accademia  di  pit- 
tura in  Alcmaer  nell'anno  1Gò\  ; 
dopo  la  quale  epoca  pare  che  Nic- 
cola  abbia  sopravvissuto  poco  tempo. 

HECKE  (  Giovanni  van  per  ) 
nacque  in  Audenard  Tanno  1604, 
ed  apprese  a  dipingere  in  patria. 
Tassò  poi  in  Italia  ,  dove  continuò 
gli  studj  dell'arte  sua  ,  e  condusse 
alcune  opere  di  pittura  e  d'intaglio. 
Di  ritorno  nelle  Fiandre  pubblicò 
nel  1656  diverse  stampe,  tra  le  quali 
una  Raccolta  di  dodici  animali  di- 
versi. 

HECKENAWER  (Leonardo)  fi- 
glio di  un  celebre  orefice  di  Augu- 
sta ,  apprese  l'arte  dell' intaglio  a 
bulino  sotto  Bartolommeo  Kilian  , 
indi  passò  in  Italia  e  corse  altre  con- 
trade, onde  acquistare  miglior  fon- 
damento  di  disegno  e  miglior  gusto  ; 
ed  ovunque  lasciò  testimonianze  della 
sua  virtù.  In  Roma  intagliò  a  bu- 
lino l'antica  statua  del  Gladiatore  di 
Agaja  d'Efeso,  quella  di  Venere 
"Vincitrice,  e  l'altra  dell'  imperator 
Commodo,  sotto  le  forme  d  Ercole 
invitto.  In  patria  ed  altrove  fece  di- 
versi ritratti  di  pittori  e  d'illustri 
personaggi,  tra  i  quali  ebbero  fama 
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quelli  dell'elettore  di  T reveri  grande 
quasi  al  naturale,  del  medico  Carlo 
Patino,  di  Gabriella  Carla  sua  6- 
glia,  di  Carlo  Maratta  ec  Operiti 
dopo  il  1650. 

HECQDET  (Roberto  ),  nato  io 
Abbeville  circa  il  1690,  apprese 
sotto  non  so  quale  maestro  il  diserò 
e  l'intaglio,  che  poi  professò  in  pa- 
tria non  senwi  lode.  Soggiornò  qual- 
che tempo  a  Parigi  ,  dove  intagliò 
le  Forze  d'Ercole,  ed  un  Bagno  di 
donne,  dietro  i  quadri  originali  di 
Guido  Reni  e  di  Niccolò  Poussin . 
Egli  e  il  primo  autore  del  catalogo 
delle  opere  di  Rubens.  Mori  io  pa- 
tria nel  1 775.  Quest'  ultima  data 
parmi  probabile,  poiché  il  Gandelioi 
nella  prima  edizione  delle  Notizie 
istoriche  de  gì'  intagliatori  lo  sup- 
pone ancora  vivente;  ma  difficil- 
mente si  crederà  esatta  1  epoca  della 
nascita  di  lui  Stabbila  da  Basan  c 
dal  continuatore  del  Gaodelliai  nel 
1673. 

HEDLINGER  (Giovanni  Carlo) 
nacque  a  Schwitz  nella  Svizzera  nel 
1691  da  distinta  famiglia.  Suo  pa- 
dre che  aveva  studiata  la  pittura,  e 
si  era  alcuni  anni  trattenuto  in  Ro- 
ma ,  era  ispettore  delle  miniere  di 
BolenU;e  fu  appunto  in  questa  città, 
che  il  giovanetto  Hedlinger  fece  i  suoi 
studj.  Naturalmente  inclinato  all'in- 
taglio delle  medaglie  prima  ancora 
di  conoscerne  le  pratiche,  trovò  in- 
gegnosi modi  di  supplirvi,  che  sor- 
presero le  persone  ilcll  'arte.  Fu  per- 
ciò dal  padre  mandato  a  Sion  nel 
1709  presso  Cra ver,  direttore  della 
zecca  della  repubblica  Valesitoa. 
Questi  lo  condusse  dopo  alcun  tem- 
po a  Lucerna,  dove  avendo  vedalo 
lavorare  d'oreficeria ,  si  abbandonò 
alcun  tempo  a  tal  genere  di  lavori. 
Durante  la  guerra  che  travagliò  /a 
Svizzera  nel  1712  Hedlinger  si  cre- 
dette obbligato  da  amor  di  patria 
a  prendervi  parte  in  qualità  di  te- 
nente dei  volontarj  di  Lucerna.  La 
guerra  ebbe  presto  fine  ;  ed  allora 
il  suo  maestro  lo  incaricò  d'intagliare 
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i  quadtetli  ed  i  punzoni  della  zecca 
di  Montbelliard  e  di  Porcntrui.  Seb- 
bene lutti  lodassero  il  suo  lavoro  , 
egli  solo  non  moslrossenc  soddisfat- 
to ;  ed  avendo  udito  annoverare  tra 
i  migliori  intagliatori  di  medaglie 
del  secolo  Saiut-Urbain,  ebe  in  al- 
lora dimorava  a  Nanci ,  recossi  in 
questa  città,  dove,  superate  alcune 
difficoltà  ,  fu  ammesso  nell'  officina 
di  cosi  illustre  artista.  Nel  1717, 
passò  a  Parigi,  e  colà  si  legò  in  strétta 
domestichezza  con  Roeltier  e  Delau- 
nai.  Carlo  Xll  re  di  Svezia  avendo 
incaricato  il  contedi  Goert  suo  mi- 
nistro in  Francia,  di  mandargli  un 
intagliatore  di  Medaglie  ,  fu  scelto 
Hedl  tinger,  che  rimpiazzò  a  Stocol* 
ma  il  direttore  della  Zecca  Karl- 
steio.Trovandosi  generosamente  trat- 
tato da  Carlo  e  da'  suoi  successori 
si  affezionò  talmente  alla  Svezia  , 
che  costantemente  ricusò  le  larghe 
offerte  fattegli  dallo  Czar  Pietro  I 
per  andare  a  Pietroburgo,  come  pure 
quella  di  altri  sovrani.  Desideroso 
peraltro  di  vedere  l' Italia,  per  stu- 
diarvi gli  origioali  monumenti  an- 
tichi, vi  giunse  nel  1726,  e  vide 
Roma  e  Je  altre  principali  città.  Di 
ritorno  in  Svezia,  ottenne  poc'anni 
dopo  di  rivedere  la  patria  ,  dove 
fece  lunga  dimora  e  vi  prese  moglie. 
Andato  di  nuovo  in  Svezia,  la  sua 
salute  non  tardò  a  risentirei  danni 
di  un  clima  cosi  freddo  ed  umido, 
e  rivide  nuovamente  la  patria.  Ri- 
passò poscia  in  Svezia,  ed  ottenne 
il  suo  congedo  ;  al  quale  favore  il 
re  aggiunse  quello  di  nominarlo  ca- 
valiere,  intendente  della  Corte  e 
membro  dell'accademia  delle  Scien- 
ze. Arrivato  a  Schwitz  colmo  di 
onori  e  di  doni  ,  vivea  soddisfatis- 
simo  nella  quiete  della  patria  e  della 
sua  famiglia,  quando  gli  iu  da  im- 
provvisa morte  rapita  la  sposa.  Col- 
pito da  tanta  sciagura  ,  non  trovò 
miglior  conforto  di  quello  del  la- 
voro. Nè  l'età,  nè  le  assidue  fatiche 
alterarono  mai  il  suo  ardore  o  la 
perfezione  delle  opere  lino  al  1771, 
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in  cui  cessò  di  vivere.  Le  sue  me- 
daglie sono  tutte  d' una  rarissima 
perfezione;  pure  osservasi  che  quelle 
eseguite  dopo  il  viaggio  d'Italia  han- 
no un  carattere  di  antico,  che  le  fa 
distinguere  dalle  precedenti.  Sono 
celebri,  tra  le  moltissime  medaglie 
di  questo  grand'  uomo,  quella  di 
Luigi  XV»  eseguita  nel  1729,  in  oc* 
casione  della  nascita  del  Delfino,  e 

Suelle  delle  imperatrici  Anna  ed 
lisabetta.  Generalmente  parlando 
i  rovesci  fanno  testimonianza  della 
ricchezza  e  della  fecondità  del  suo 
ingeguo.E  perchè  egli  era  assai  dotto, 
Je  sue  allegorie  souo  sempre  fine  e 
poetiche.  Sono  pure  da  lui  compo- 
ste  eziandio  la  maggior  parte  delle 
leggende,  laconiche  sempre  e  sostan- 
ziose. Aramiransi  nelle  sue  meda- 
lie  dagli  artisti  la  Jeggerezzza  e  la 
nezza  delle  più  minute  parti,  senza 
che  degenerino  in  manierismo,  per- 
chè sempre  subordinate  ad  un  largo 
e  nobile  inùtmt.  Era  soprattutto  ec- 
cellente nella  maniera  di  trattare  i 
capelli  ,  ed  a  ragione  risguardato 
come  quello  de'moderni  artisti  che 
più  s'accosta  agli  antichi.  Ebbe  molti 
illustri  allievi.  Il  suo  medagliere  pub- 
blicato in  Basilea  da  Mechel  dal  1776 
al  1778,  offre  le  incisioni  di  cento 
sessantasette  tra  medaglie  e  gettoni, 
accompagnate  dalle  memorie  rela- 
tive alla  vita  di  quest'ai  lista,  com- 
pendiate in  questo  articolo. 

HEED  (  Vigor  e  Guglielmo 
FRATELLI  )  nati  in  Fumes  circa  il 
1660,  poich' ebbero  appresi  i  prin- 
cipj  della  pittura  in  patria  ,  spinti 
da  caldo  desiderio  di  migliorare 
nell'arte  ,  viaggiarono  lungo  tempo 

10  Francia,  in  Germania,  in  Italia, 
dove  Guglielmo  si  trattenne  più 
anni ,  dopo  esserne  partito  Vigor. 
A  Napoli ,  a  Roma,  a  Venezia  di- 
pinse Guglielmo  diversi  quadri  per 
signorili  famiglie;  onde  conosciutone 

11  distinto  merito,  fu  chiamato  a 
Vienna  per  ornare  i  reali  palazzi  dal- 
l'imperatore Giuseppe  I.  In  appresso 
operava  iu  alcune  corti  elettorali 
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della  Germania  ;  di  dove  tornava 
ricco  iti  patria.  Colà  unitamente  al 
fratello  condusse  il  bel  quadro  di 
uo  Sauto  Martire  per  la  chiesa  di 
Walburgo  di  Furnes,apifc  del  quale 
ti  legge:  V tgor  van  Hced,  figlio  di 
Giovanni  morto  gli  8  aprUe  del  1 708, 
e  Guglielmo  van  Hetd  suo fratello, 
morto  il  10  dicembre ,  1728. 

IIEEM  (  Giovanni  de  )  nàcque 
in  Utrecht  circa  il  1600,  fu  scolaro 
di  suo  padre  Davidde  ,  pittore  di 
fiori  e  frutta  ,  ma  di  lunga  mano 
superato  poi  dal  figlio,  che  mai  non 
si  scostò  dall'  amoroso  genitore.  Il 
merito  o\e'  suoi  quadri  lo  fece  bea 
tosto  annoverare  tra  i  più  valenti 
artisti  d'Utrecht,  e  numerosi  allievi 
accorsero  alla  sua  scuola  ,  renduta 
celebre  da  Àbramo  Mignon  e  da 
Enrico  Schook.  Scoppiata  la  guerra 
nel  1671,  Giovanni  rifugia  vasi  colla 
famiglia  in  Anversa, dove  mancò  alla 
gloria  dell'arte  nel  1674,  lasciando 
ammaestrati  uell'arle  due  figli,  ma 
troppo  ricchi  per  occuparsene  lun- 
gamente. Giovanni  terminava  dili- 
gentemente i  quadri  senza  farne 
Sentire  la  fatica ,  ed  abbelliva  la 
uà  tura,  sebbene  fedelmente  copiata, 
ed  armonizzava  in  tal  modo  i  co- 
lori da  accrescere  dolcezza  e  soa* 
vita  alle  più  geutili  produzioni  del 
suolo,  i  fiori  e  le  frutta.  Mirabil- 
mente ritrasse  eziaudio  i  vasi  d'oro, 
d'argento,  di  marmo,  di  cristallo, 
distinguendo  le  luci  dei  corpi  opa- 
chi o  trasparenti;  e  dottamente  va- 
lendosi de' ri  ver  beri  dc'eorpi  opposti 
per  cavarne  bellissimi  partiti  di  lumi 
e  di  ombre.  In  Francia  ed  in  Olanda 
possono  vedersi  preziose  opere  di 
questo  illustre  pittore,  all'Italia  pres- 
soché affatto  sconosciuto. 

HErcMSKEI\KE,oIlEMSKERCK, 
o  VAN  VEEN.  (Martino)  nacque 
in  un  villaggio  dell'  Olanda  chia- 
mato Hemskerckuel  1 498,ed  apprese 
gli  elementi  del  disegno,  dell'  inta- 
glio e  della  pittura  da  Giovauni 
jLtUcas  e  da  Giovanni 'Scerei.  Tro- 
vando»! press©  l'ultimo  maestro,  lo 
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imitò  cosi   da  vicino  ,  che  questi 
aombratosi  della  sua  virtù,  più  non 
lo  volle  tra  i  suoi   allievi.  Perciò 
abbandonata  la  patria,  veone  Mar- 
tiuo  in  Italia,  e  si  stabili  in  Roma, 
studiando  l'antico  e  le  opere  di  Mi- 
chelangelo. Fu  così   laborioso  che 
dugcnlo  cinquantanni  dopo  Pietro 
Manette  potè  raccogliere  un  grosso 
volume  di  suoi  disegni  di  statue  ed 
antichi  bassi  rilievi,  uniti  ad  alcune 
vedute  di  Roma.  Dì  ritorno  io  pa- 
tria, stabili  la  sua  dimora  in  A  rièra, 
ove  dipinse  molti  quadri  storici  per 
chiese  e  per  private  famiglie.  11  suo 
gusto  nel  disegno  e  facile  e  ragio- 
nato ,  onde  Lai  resse  racco.ua/jd*  va 
ai  suoi  allievi  di  aver  presente  ia 
sua  sicurezza  uei  cou  torni.  Le  6- 

?;ure  sono  d'ordinario  alquanto  più 
uoghe  del  dovere,  e  dirò  ancora  , 
piuttosto  dure  e  secche,  e  spiacevoli 
le  arie  delle  teste.  Di  quest'artista 
così  parla  Giorgio  Vasari,  che  pio- 
habilmente  lo  conobbe,  oe//a  Vita 
di  Battista  Fraoco  :  -  Martino  di- 

*  segnò  quasi  tutte  le  sculture  di 
»  Roma,  e  raoUe  delle  Vedute  .  .  . 
»  Né  lascerò  di  dire  a  Questo  prò- 
h  posilo,  che  il  detto  Marùuo  ,  il 

*  quale  molto  valse  nelle  cose  di 
»  chiaroscuro,  e  fece  alcuue  batla- 
»  glie  cou  tanta  fierezza,  e  si  belle 
»i  invenzioni  iu  certi  afftouli  e  l'atti 
«  d'armi  fra  i  Cristiani  e  i  Turchi, 
"  che  non  si  può  far  meglio  :  e 
»  quello  che  fu  cosa  maravigliai, 
m  fece  ....  quelle  tele  cou  UoU 
»  sollecitudine  e  prestezza  ,  perchè 
»  l'opera  fosse  finita  a  tempo,  che 
*•  non  si  partiva  mai  egli  ne  isuoi 
»»  ajuti  dal  lavoro.  E  perche  era 
w  loro  continuamente  portalo  da 
**  bere,  fra  lo  slare  sempre  ubbria- 
"  chi  e  riscaldali  dal  furor  del  vioo, 
»  e  la  pratica  nel  fare  ,  facevano 

*  cose  stupende  ».  (Il  lettore  vorrà 
attribuire  ad  inconsideratezza  iie»lo 
scrittore  aretino  gli  addotti  no- 
tivi dell'aver  fatto  cose  slwteade  ) 
»  Quando  adunque  videro  i  opera 
»»  di  costoro  il  Saiviaii  c  lìalùaU 
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»  (  Franco  )  ed  il  Calabrese,  con- 
lessar 0110  essere  necessario  ,  che 
»»  chi  vuol  essere  pittóre  ,  cominci 
»  adoperare  i  pennelli  a  buon  ora  •*. 
Morì  in  Àrlem  nel  1560 circa. 

Molte  stampe  intagliò  Martino  sui 
proprj  disegni ,  che  sono  presente- 
mente rarissime,  delle  quali  offro 
un  breve  indice. 
Giuda  e  Tamar. 

L'  Annunziazione  di  Maria  Ver- 
gine. 

Le  Vergini  prudenti  e  le  Vergini 
stolte,  ed  un  Angelo,  che  con  una 
tromba  annunzia  l'arrivo  del  loro 
sposo,  con  la  cifra. 

L*  Industria  ed  il  Commercio  in 
attività  per  i  negozianti  che  rice- 
vono e  fanno  partire  le  loro  mer- 
canzie ec. 

HEERE  (  Luca  de  )  figliuolo  di 
padre  scultore  e  di  madre  pittrice, 
non  è  maraviglia  che  giovanetto  sa- 
pesse dipingere.  Dicesi,  che  sua  ma* 
dre  Anna  Smitus  aveva  dipinto  un 
mulino  a  vento  col  mugnajo  che 
saliva  la  scala  ,  e  presso  alla  scala 
un  cavallo  attaccato  ad  una  carretta, 
la  quale  pittura  poteva  essere  coperta 
da  un-  grano  di  frumento  11  Fra  il 
nostro  Luca  nato  in  Gand  nel  1534, 
e  Frane-Flore,  amico  di  suo  padre, 
lo  ebbe  più  volte  alla  sua  scuola 
onde  istruirlo  nelle  (mezze  della  pit- 
tura ,  di  cui  ne  aveva  appresi  gli 
elementi  dai  genitori.  Dopo  pochi 
anni  passava  in  Francia  ,  dove  la 
regina  lo  impiegò  a  far  disegni  per 
tappezzerie*  Dimorava  Luca  a  Fon- 
tainebleau  ,  per  istudiare  le  belle 
opere  onde  i  pittori  italiani  avevano 
arricchito  quel  reale  palazzo,  e  con 
tale  studio  gli  venne  fatto  d'  in- 
grandire la  sua  maniera.  Molte  fu- 
rono le  opere  eseguite  dopo  tornato 
in  patria;  fra  le  quali  ammira  osi  , 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  di  Gand, 
la  discesa  dello  Spirito  Santo  sopra 
gli  Apostoli,  ed  in  quella  di  S.  Gio- 
vanni la  Risurrezione  del  Reden- 
tore. Dicesi  che  chiamato  alla  corte 
d'Inghilterra,  gli  fosse  dato  a  di* 


HE  247 
pingere  un  quadro  ,  nel  quale  do- 
vendo rappresentare  le  costumanze 
nel  vestire  di  diverse  nazioni,  rap- 
presentò gl'Inglesi  ignudi,  c  presso 
di  loro  un  mucchio  di  varie  sto  ire 
ed  un  pajo  di  forbici  da  sartore  , 
dicendo  che  non  era  ad  un  pittore 
possibile  vestire  una  nazione,  la  di 
cui  moda  cambia  ogni  giorno.  Ai 
meriti  pittorici  Iléere  aggiugneva 
quelli  di  dotto  cronologista  e  di  di- 
stinto poeta.  Morì  nel  1584. 

HEIDLOFF  (Nì  è  conosciuto  fra 
i  moderni  intagliatori  in  rame  per 
aver  incìso  un  paesaggio  con  ca- 
duta d'  acqua  e  con  diverse  figure 
di  donne  che  si  bagnano,  tratto  dai 
disegni  di  Crozier. 

HKIL  (  Daniele  yan  )  nato  io. 
Brusselles  nel  1604  ,  fu  dapprima 
pìttora  di  paesaggi,  poi  si  ristrinse 
a  rappresentare  incendj.  Di  ce  vasi 
a'suoi  tempi  che  altro  non  mancava 
ai  quadri  di  lui  ,  che  il  caldo  per 
esser  veri.  Le  più  celebri  sue  opere 
sono  gì'  Incendj  di  Sodoma  e  di 
Troja  ,  ed  un  Inverno  che  conser- 
va vasi  a  Brusselles  nella  galleria  del 
principe  di  Lorena.  Non  è  nota  l'e- 
poca della  morte  di  Daniele. 

—  (Giovanni  Battista),  forse 
fratello  di  Daniele,  nacque  in  Brus- 
selles nel  1(309.  Altro  di  lui  non 
sappiamo,  fuorché  i  suoi  quadri  da 
chiesa  ed  i  ritratti  lo  fecero  anno- 
verare tra  i  buoni  pittori  brussellesi 
dell'  età  sua.  Operava  ancora  nel 
1661. 

—  (  Leone  van  )  pittore  ia 
piccole  dimensioni  ed  architetto, 
nacque  nel  Brabante  nel  1624 ,  ed 
operava  in  Brusselles  alla  metà 
circa  del  diciassettesimo  secolo.  Kou 
è  noto  che  abbia  fatti  erigere  edi- 
fizj  d'importanza;  ma  sappiamo  es- 
sersi dato  aurora  all'intaglio  ad 
acquaforte,  e  conosconsi  alcune  sue 
stampe,  tra  le  quali  una  rappresen- 
tante una  danza  di  contadini  e  con- 
tadine, tratta  da  Rubens. 

1IEILMAN  (Gxovan  Gaspare  ) 
nacque  a  Muhlhauscn  uell'  Alsazia 
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nel  1718  ,  e  fu  allievo  a  Schaffusa 
di  Dog^eler.  In  appresso  dipinse  al- 
cun tempo  a  Porentrui  nella  corte 
del  vescovo  di  Basilea;  e  col  danaro 
guadagnato  recossi  a  Roma ,  dove 
assiduamente  attese  allo  studio  del- 
l' arte  sua.  Avendo  presentate  al 
cardinale  di  Tencin  ,  ambasciatore 
del  re  di  Francia,  alcune  copie  del 
DoraeoicUino,  questo  ministro  prese 
a  proteggerlo,  e  nel  1 742  lo  condusse 
a  Parigi.  Colà  fecesi  vantaggiosa- 
mente conoscere  come  valente  ri- 
trattista ,  e  tante  furono  le  incom- 
benze per  tal  genere  di  lavoro,  che 
gli  fu  giuocoforza  rinunziare  ai  qua- 
dri storici.  Pure  non  potè  rifiutarsi 
ad  alcune  autorevoli  inchieste  per 
qualche  quadro  di  chiesa,  e  per  pae- 
saggi. Il  suo  colorito  è  vivace  e  tra- 
sparente ,  ed  i  chiaroscuri  hanno 
grandissimo  e  Hello.  Morì  di  42  anni 
nel  1760. 

1IE1MLICH  (N.  )  Si  conosce  di 
quest'  intagliatore  uua  stampa  rap- 
presentante l'incendio  di  un  villag- 
gio situato  presso  ad  un  (lume. 

HEINCE  (  Zaccaria  )  nato  in 
Francia  nel  1611  ,  incise  con  Bi- 
gnou  i  ritratti  di  molti  illustri  per- 
sonaggi, dipinti  da  Simone  Vovet 
in  una  galleria  del  palazzo  reale  , 
che  poi  fu  distrutta  nel  1764.  Os- 
serva il  Gaudellini,  che  malgrado 
tutta  l'attenzione  e  sforzo  adopra- 
tovi,  non  si  ravvisa  punto  ne/le  preal- 
legale  stampe  di  ritraili  ni  lo  scien- 
tifico ,  nè  la  libertà ,  che  si  ammi- 
rava in  quelle  pitture.  Morì  Heince 
1'  anno  1669. 

HE1NZELMAN  (Elia)  nacque 
in  Augusta  nel  1580,  e  fu  allievo 
nell*  intaglio  io  rame  di  Francesco 
Poilly.  Pubblicò  Elia  un  gran  nu- 
mero di  stampe  tratte  da  grandi 
maestri  ,  tra  le  quali 

La  B.  Vergine  ed  il  Bambino 
Gesù  addormentato  ,  da  Annibale 
Caracct.  Stampa  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Madonna  del  Silenzio , 
incisa  poi  da  molti  altri. 

Una  Sacra  famiglia  ove  la  Ver- 
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gine  insapona  alcuni  panni ,  da  U 
Bourdon. 

Altra  Sacra  famiglia  ,  ove  San 
Giovanni  presenta  un  pomo  al  dì» 
vino  Bambino,  dallo  stesso. 

Simile  argomento,  ove  S.  Gio- 
vanni presenta  un  agnello  a  Maria 
Vergine ,  dallo  stesso. 

Altre  stampe ,  dall'  Albano  e  da 
altri  pittori. 

HEISS  (Elia  Cristofano)  rato 
a  Meromingen  circa  il  1660,  fu  al- 
lievo c  parente  di    certo  Giovaoni 
Heiss,  mediocre  pittore  dì  Mem- 
mingen.  Non  tardò  Elia  a  dar  prore 
di  trattare  felicemente  il  disegno,  • 
sarebbesi  distinto  eziandio  nei/a  pit- 
tura, se  vi  si  fosse  applicalo  p-ù  di 
proposito  che  non  fece.  Ma  egH  passò 
in  tresca  gioventù  ad  Augusta ,  e 
coli  accasatosi ,  si  consacrò  total* 
incute  all'intaglio  alla  maniera  nera. 
Vedendo  i  suoi  primi  Urori  favo- 
revolmente accolti,  pubblicò  uo  gran 
numero  di  ritratti  e  di  tesi ,  che 
lo  arricchirono  in  modo  da  poter 
acquistare  uo  vasto  podere  ne*  con- 
torni di  Memnuogen.  Morì  in  Au- 
gusta nel  1751. 

— ■ -  (  Gottueb^  nipote  d'Elia 
Cristofauo  e  suo  allievo  ,  intagliò 
pure  alla  maniera  nera  stampe  e 
ritratti,  come  lo  zio.  Mancò  ali  arte 
in  Augusta  nel  1740  lasciando,  tri 
le  altre ,  le  seguenti  stampe. 

I  primi  eremiti  S.  Paolo  e  S.  An- 
tonio che  si  visitano  nel  deserto. 

Pietro  Alessiovits  Czar  e  gran 
duca  di  Moscovia. 

Federigo  Augusto  re  di  Polonia 
ed  elettore  di  Sassonia  ,  da  David 
Iloyer. 

Enrico  Adamo  Fridclio,  daWao- 
ger. 

Gesù  Cristo  nel  monte  degli  Cli- 
vi ,  consolato  dall'Angelo. 

La  Santissima  Vergine  io  piedi 
sul  globo  della  Terra,  da  Huifceo, 
Vogel.  ec. 

HEKEY  (Samuele  )  intagliatore 
alla  maniera  uera  che  operava  in 
Londra  dopo  il  1 750 ,  iuUgUò  di» 
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versi  soggetti  >  tratti  da  Raynolds. 

IIELLE  (Giovanni  dell')  di- 
pingeva nel  1562  alcuni  quadri  per 
il  capitolo  di  Toledo ,  come  rica- 
vasi dai  registri  di  quella*  catte- 
drale. Fece  per  lo  stesso  capitolo 
nel  1568  un  S.  Nicasio ,  che  gli 
venne  pagato  24,162  maravedis. 
Questo  famoso  quadro  conservasi 
tuttora  nella  sagristia ,  e  fa  testi- 
monianza che  Belle  fu  scolaro  di 
Michelangelo,  o  ne  studiò  le  pit- 
ture. Nello  stesso  anno  fu  adoperato 
dal  Capitolo  medesimo  per  altri  la* 
vori  ora  perduti.  Igei  ora  usi  le  pre- 
cise epoche  della  nascita  e  della 
morte. 

11ELMAN  (Isidoro  Stanislao) 
nacque  a  Lilla  nel  1745  ,  e  fu  al- 
lievo Hi  le  Bas  nel  disegno  c  nel* 
l' incisione  a  bulino.  Sebbene  ca- 
pace di  operare  lodevolmente  in 
ogni  genere ,  applicossi  quasi  inte- 
ramente al  paesaggio  ,  e  pubblicò 
molte  slampe  tratte  da  diversi  mae- 
stri e  trattate  cón  molto  gusto.  Of- 
fro ai  lettori  il  catalogo  delle  più 
conosciute. 

Le  Capanne  di  Sassonia,  da  J.  S. 
VVanger. 

Il  tempio  della  Sibilla  di  Tivoli 
con  la  grande  cascata  d'  acque,  da 
Robert. 

Immersione  di  una  nave  carica 
alla  presenza  di  Luigi  XVI,  nel 
1786,  da  Chatry  de  la  Fosse. 

Seguito  di  15  stampe  rappresen- 
tanti le  conquiste  dell'  imperatore 
della  China. 

Lai  Precauzione  inutile ,  da  le 
Prioce. 

Il  Mercante  d(  Occhiali ,  dallo 

11  Giardiniere  galante,  da  Bau- 
dovin. 

11  Ciarlatano  Alemanno,  da  Ber- 
ta ux. 

Giuseppe  e  Pulifarre,  da  Lagre- 
uée. 

Susanna  ed  i  Vecchi,  dallo  stesso. 
IIELMBRÉ&ER  (Teodoro)  nato 
io  Arlem  nel  1624  ,   frequentò  la 
Diz*  degli  Afxh,  ecc.  T.  u. 
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scuola  di  Grcbber,  nella  quale  legò 
strettissima  domesticherà  con  van 
Faes,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Lely.  Morto  Grebber,  Teodoro  ven- 
ne in  Italia,  di  già  fatto  pittore, 
e  giunto  in  Venezia  fece  diversi 
quadri  per  un  senatore  Loredano , 
che  Io  fecero  vantaggiosamente  co- 
noscere. In  Roma  alloggiò  due  anni 
nel  collegio  dei  Gesuiti ,  pei  quali 
dipinse  tre  vasti  quadri  ed  una  Ten- 
tazione di  S.  Antouio  nel  deserto, 
che  fu  per  conto  del  paesaggio  cosa 
verameute  rara.  Altre  opere  esegui 
in  Roma  per  diverse  chiese  ,  sic* 
come  pure  in  Napoli  ed  in  Firenze; 
ma  sebbene  lavorasse  tanto  intorno 
a  sacri  argomenti ,  le  migliori  sue 
opere  sono  quelle. di  piccole  dimen- 
sioni, di  soggetti  faceti,  in  sul  fare 
di  Bamboche ,  cioè  fiere,  mercati , 
bettole,  paesaggi.  Una  delle  più  ri- 
nomate pitture  di  tal  genere  con- 
servasi, come  cosa  veramente  rara, 
in  Amsterdam.  Rappresenta  un  con- 
vento di  Frati  italiani  ,  presso  Ja 
di  cui  porta  si  Vedono  molti  uo- 
mini ,  donne,  fanciulli,  pellegrini , 
ai  quali  un  frate  francescano  di- 
stribuisce la  minestra.  Porta  la  data 
del  1681 .  Teodoro  trovavasi  a  Roma 
quando  l'avviso  della  morte  di  sua 
madre  lo  richiamò  in  patria  :  ma 
per  quanto  si  adoperassero  ì  con- 
giunti e  gli  amici  per  trattenerlo  , 
egli  volle  tornare  a  Roma  ,  tanti 
sono  gli  allettamenti  che  agli  arti- 
sti di  ogni  secolo  e  di  ogui  nazione 
offre  questa  veueranda  maliarda  l 
Colà  mori  Teodoro  Helmbréker  nel 
1694. 

HELMONT  (Giacomo  van)  na- 
cque in  Anversa  nel  1683,  apprese 
i  priocipj  della  pittura  in  patria, 
ed  in  patria  la  professò  con  mez- 
zaua  bravura  fino  alla  morte  acca- 
duta nel  1726.  Intagliò  ancora  un 
piccolo  numero  di  stampe  di  sua 
composizione, 

11  EMERY  (  Anton  Francesco  ) 
V.  Emery. 

HENRI  ET  (  Ishaelle  )  nato  a 
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Nancy  circa  il  1G07  ,  da  Claudio 
Heonet  ,  mediocre  pittore  di  Cha- 
lons,  stabilitosi  a  Nancy,  dal  quale 
apprese  i  principi  dell'arte  sua.  Pas- 
sava poscia  a  Roma  ,  onde  perle- 
lionarsi  nella  pittura  ,  e  dipinse 
alcun  tempo  sotto  la  direzione  di 
Antonio  Tempesta.  Pare  ad  ogni 
modo  che  Israel  le  non  otteuesse  di 
farsi  nome  in  qualità  di  pittore  ; 
onde  abbandonata  l'Italia  recossi  a 
Parigi,  e  vi  apri  un  notabile  traffico 
di  stampe.  Dicesi  che  Israelle  fu 
zio  dell  Intagliatore  Israelle  Silve- 
stre, ed  amico  di  Callot  e  di  Ste- 
fano della  Bella  ,  e  che  il  nipote  e 
gli  amici  lavorarono  per  il  suo  ne- 
gozio. Certo  è  però  eoe  ancor  esso 
professò  l'arte  dell'  intaglio ,  e  che 
lece  una  grande  varietà  di  vedute 
e  di  piccoli  soggetti.  Ma  forse  s'ap- 
pigliò al  vero  il  nostro  Gandellini, 
dicendo,  che  ad  Henriet  riesci  di 
accumulare  una  gran  quantità  di 
rami  e  disegni  di  Stefano  della  Bel- 
la e  di  Callot,  i  quali  dopo  la  di 
lui  morte,  passarono  a  suo  nipote 
Silvestre  eccellente  intagliatore.  V. 
Silvestre  tiratilo. 

HENRIQUEZ  (Leonardo  )  nato 
in  Cordova  avanti  il  1550,  fu  nel 
1580  chiamato  a  Malaga  dal  capi- 
tolo  di  quella  cattedrale  per  giu- 
dicare il  prezzo  de'  quadri  fatti  da 
Cesare  Arbasia.  Tranne  questa  cir- 
costanza nuli'  altro  prova  Ja  sua 
abilità  pittorica. 

HERfìAS  (DOW  Giacomo  d'  )  di- 
lettante assai  benemerito  della  pit- 
tura per  avere  potentemente  eoo- 
■  pereto  allo  stabilimento  dell'  acca- 
demia del  disegno  io  Siviglia  ,  e 
per  alcuni  quadri  di  piccole  dimen- 
sioni eseguite  con  buona  riuscita. 
Fioriva  nel  1660. 

HERISSET  (A)  intagliatore  pa- 
rigino  ,  pubblicò  nel  prossimo  pas- 
sato secolo  molte  stampe ,  tra  le 
quali  il  deposito  di  Caterina  du 
Chemin  e  di  Francesco  Girardon 
suo  marito,  la  facciata  di  S.  Rocco, 
l'altare  di  Kotn  Dame,  i  depositi 
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di  Enrico  Cabot  duca  di  Bosco, 
di  Timoleonte  le  Coste  duca  di  Bri}* 
sac,  e  del  card.  Richeiieu  nella  chic» 
sa  della  Sorbona  ,  la  facciata  da* 
vanti  del  palazzo  di  Bourbon  ,  le 
vedute  dei  castelli  di  Versailles  e 
di  S.  Aoud  ec. 

HERMANN  d'Italia,  ossia  Swa- 
nevel,  nacque  a  Voerden  in  Olauda 
nel  1620,  ed  apprese  probabilmente 
gli  elementi  della  pittura  di  Ge- 
rardo Douw.  Venne  poi  a  Roma, 
dove  fu  discepolo  di  Claudio  Lo- 
renese  ,  sotto  al   quale  ficee  grandi 
progressi;  ma  forse  ancora  più  gran* 
di  mercè  lo  studio  della  Natura. 
Appena  giunto  a  Roma,  feresi  i  stu- 
diare le  oellezze  di  quelle  campa- 
gne ,  e  quelle  dell'antico  sui  ruderi 
che  ancora  si  conservano.  Siccome 
viaggiava  sempre  per  luoghi  rinou, 
e  "mai  non  alzava  gli  occhi  verso 
le  persone  che  incontrava,  fu  chia- 
mato il  Romito,  La  sua  manieri  di 
dipingere  si  accosta  ornilo  a  quella 
di  Claudio  ,  ma  il  suo  colorilo  è 
meno  caldo,  ed  i  suoi  quadri  fanno 
minore  effetto.  Superò  non  pertanto 
il  maestro  nelle  figure  de^li  uomi- 
ni e  degli  animali ,  che  sono  ve- 
ramente mirabili.  Intagliò  molte  delle 
sue  invenzioni  e  di  altri  maestri  al- 
l'acqua forte.  Ebbe  il  nome  di  Her- 
mann d'Italia,  perchè  dopo  la  sua 
venuta  dimorò  cos la u temente  in  Ro- 
ma fino  alla  morte.  Tra  le  sue 
stampe  ricorderemo  le  seguenti. 

Seguito  di  diciotto  soggetti  cata- 
pestri  dell'Italia  ,  che  porta  il  ti- 
tolo  di  Varine  Campestre*  Penta- 
siae  ab  Hermano  SwancvtU  intntac 
et  in  lucem  aeditae. 

Altro  seguito  di  tredici  paesaggi 
d'Italia  .  ornati  di  piccole  figure, 
ruiue  e  fabbriche. 

Altro  seguito  di  dodici  paesaggi 
d' Italia,  ricchi  di  belle  vedute, ec. 

Seguito  di  sette  stampe  di  ani- 
mali domestici  tanto  indigeni  che 
forestieri ,  incisi  nel  fondo  dei  pae- 
saggi. 

Seguito  di  quattro  paesaggi  mon- 
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lagnosi  nel  gusto  pastorale  d'  Ar- 
cadia, coti  piccole  figure  di  Ninfe  e 
di  Satiri» 

Seguito  di  quattro  paesaggi  tratti 
dalla  Sacra  Scrittura. 

Altri  sei  seguiti  di  paesaggi  in 
diverso  numero  ,  nell'  ultimo  dei 

Ì|aali  trovasene  uno  rappresentante 
a  Maddalena  innanzi  alla  sua  grotta 
sdrajata  ,  vicina  a  morire  ,  ascol- 
tando il  concerto  di  un  coro  di  An- 
geli. 

HERN ANDEZ  (Alessio).  Que- 
st'antico pittore  viene  ricordato  con 
lode  da  Paolo  Cespedes  nel  suo  ra- 
gionamento: Comparacion  de  la  art- 
ttgua  y  moderna  pittura  ,  y  tscul- 
tura.  Hernandez  operò  molto  per 
le  cattedrali  di  Siviglia  e  di  Cor- 
dova. L*  aono  1508  il  capitolo  di 
Siviglia  lo  chiamò  per  i  lavori  del- 
l'aitar maggiore,  che  terminò  nel 
1525.  Altro  di  lui  non  sappiamo. 

—  (Tommaso)  nacque  iu  Va- 
lenza ,  ove  lasciò  diverse  opere  a 
fresco  in  pubblico  ed  iu  privato. 
Non  si  conoscono  le  epoche  della 
nascita  e  della  morte. 

HERREGOUT  (Enrico)  nacque 
in  Matines  circa  il  1666,  ed  ottenne 
riputazione  di  buon  pittore  iu  tutte 
le  città  della  Fiandra,  per  le  quali 
fece  molte  ragionevoli  opere  di  sto- 
ria. Ebbe  Enrico  uobiftà  d' idee  , 
e  diede  alle  figure  espressione  e  ca- 
rattere alle  teste.  Lasciava  un  fi- 
gliuolo da  lui  ammaestrato  nell'arte, 
le  di  cui  opere  si  confondono  con 
quelle  del  padre.  Bruges  possiede 
le  migliori  opere  dei  due  pittori.  11 
capo  lavoro  del  padre  è  il  gran 
quadro  del  Giudizio  universale  nella 
chiesa  di  S.  Anna,  dove  si  vede 
pure  una  bella  Gloria  della  Vergine 
del  giovane  Uerregout. 

HBRRERA  (Cristoforo)  pittore 
di  Burgos  fioriva  in  patria  nel  1524, 
e  lasciò  diversi  quadri  che  lo  mo- 
strano ,  per  i  tempi  in  cui  visse , 
mediocre  pittore. 

—  (Francesco  d'  il  Secchio) 
nacque  io  Siviglia  nel  1576»  e  fa 
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condiscepolo  del  Pacheco  nella  scuo- 
la di  Pietro  Fernandes  de  Guada- 
lupe.  Si  vuole  che  Francesco  fosse 
il  primo  de' pittori  spagnuoli  ad  ab- 
bandonare quella  timidità  di  stile 
che  è  propria  di  servile  ingegno. 
Allorché  componeva  o  eseguiva  i 
suoi  primi  peusieri  sembrava  invaso 
da  divino  furore  ;  ed  il  suo  natu- 
ralmente incivile  carattere  trasfonde* 
vasi,  per  così  dire,  nelle  opere.  Gli 
allievi  ed  i  speltalori  quanti  erano, 
erano  costretti  a  lasciarlo  solo,  ma 
il  suo  trascendente  ingegno  gli  pro- 
cacciava non  pertanto  commissioni 
da  ogni  banda.  Dicesi,  che  cari- 
cato di  lavori,  e  talvolta  non  aven- 
do uo  solo  allievo  che  volesse  esporsi, 
ajutaudolo,  alla  sua  brutalità ,  va- 
levasi  della  servente  ,  la  quale  get- 
tava ora  l'uno  ora  1*  altro  colore  a 
guazzo  sulla  tela  ,  mentre  egli  con 
un  grosso  pennello  andava  ombreg- 
giando e  formando  quelle  figure»  che 
aveva  ideato  di  fare.  Ciò  è  quanto 
narrano  i  biografi  spagnuoli  ,  ch'io 
trascrivo  in  questo  luogo  senza  reo» 
dermi  mallevadore  della  verità  dei 
racconto.  Ammettendolo  veritiero 
converrà  dire  che  l'Herrera  rinno- 
vasse i  prodigi  di  Deucalione  e  di 
Pirra ,  i  di  cui  sassi  gettali  dietro 
le  spalle  diventavano  uomini  belli 
e  fatti.  Maravigliosa  opera  è  il  suo 
Giudizio  universale  latto  per  la  chie- 
sa di  S.  Bernardo  :  singolare  dot- 
trina anatomica  ,  disegno  castigato, 
grandiosa  composizione,  efletti  ma- 
ravigliarsi nel  non  affettalo  contra- 
sto delle  figure  ,  gruppi  ben  pira- 
midali, armonia  di  tinte  e  dv  mezze 
tiute  che  dottamente  si  confondono 
e  si  perdono  le  une  nelle  altre  , 
magia  di  colorito  ,  espressione  su- 
blime; tutti  in  somma  i  prestigj 
dell'arte  e  la  più  profonda  cono- 
scenza delle  passioni  presiedettero 
a  questo  inimitabile  lavoro.  Caduto 
in  disgrazia  del  fisco,  trovò  asilo 
presso  i  Gesuiti  di  Siviglia  ,  onde 
volle  mostrarsi  grato  col  dipingere 
il  famoso  quadro  di  S.  Ermcne- 
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gilda ,  titolare  della  loro  chiesa.  Lo 
vide  Filippo  IV  ;  ne  fu  sorpreso  , 
ed  avuta  contezza  dell'  autore  e 
della  cagione  del  suo  ritiro  ;  fiat-  . 
tolo  a  se  chiamare  :  No*  è  possi» 
bile,  gli  disse,  che  un  uomo  di  così 
sublime  ingegno  abusar  possa  della 
mia  indulgenza  ,  ed  Herrera  fu  li- 
bero. Non  molto  -dopo  in  conse- 
guenza di  domestici  dispiaceri,  ab- 
bandonata Siviglia,  fissò  stabile  di- 
mora io  Madrid  ,  ove  morì  dopo 
sei  anni,  nel  1656,  in  età  di  80  anni. 
Se  l'Herrera  avesse  avuto  migliori 
maestri  e  modelli,  noo  sarebbe  ri* 
inasto  al  di  sotto  dei  più  grandi  pit- 
tori, ma  egli  noo  ebbe  avanti  gli 
occhi  che  quadri  di  Michelangelo 
da  Caravaggio  di  carattere  non  dis- 
simile dal  suo  ,  alcuni  di  Guercino 
e  del  Ri  ber  a,  i  quali  furono  da  lui 
felicemente  emulati.  Rivale  delle  sue 
pittoriche  virtù  ,  ma  di  più  soavi 
«costumi  e  dimeno  sublime  ingegno 
fu  suo  figlio  ed  allievo 

HERRERA  (Francesco  d')  il  gio- 
vine, nato  in  Siviglia  nel  1622,  più 
sostenere  non  polendo  la  stravaganza 
ed  il  barbero  carattere  del  padre, 
fuggi  di  casa  con  sue  sorella  ,  e 
raccomandatala  ad  alcune  suore  , 
che  l'accolsero  in  roonistero  ,  egli 
prese  la  via  di  Roma.  Colà  invece 
di  studiare  le  antichità  e  le  opere 
di  Raffaello  e  di  altri  grandi  mae- 
stri, il  giovane  Herrera  non  preo- 
devasi  pensiero  che  del  colorito, 
che  appunto  in  quell'  epoca  trova* 
vasi  presso  la  scuola  romana  ia 
grande  deperimento.  Studiò  per  al- 
tro ia  prospettiva  e  l'architettura  , 
e  prese  a  far  quadri  da  cavalletto 
di  animali  ,  e  spezialmente  di  pe- 
sci ,  che  lo  fecero  chiamare  lo  Spa- 
gnolo dei  pesci.  Tornato  in  pa- 
tria dopo  la  morte  del  padre,  fu 
nel  1660  nominato  vice  presidente 
della  nuova  accademia  di  Siviglia, 
della  quale  era  in  allora  presidente 
il  Murillo.  Ma  non  contento  de*  se- 
condi onori ,  recavasi  a  Madrid  , 
ove  fece  per  i  Carmelitani  Scalzi 
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una  S.  Ermenegilda.  Dipinse  a  fre- 
sco la  volta  def  coro  di  Filippo  ii 
reale  ,  le  quali  opere  meramente  in- 
signi gli  diedero  tanta  riputazione, 
che  Filippo  IV  io  destinò  a  dipin- 
gere la  cappella   di  Nostra  Donna 
d'Atocho.  In  premio  di  questo  la- 
voro il  re  lo  creò  suo  pittore ,  e 
gli  accordò  in  appresso  altre  ono- 
rifiche incombenze,  che  accrebbero 
a  dismisura  la  naturale  sua  vaDtta, 
ed  ii  numero  de'  suoi  nemici.  Ila 
egli ,  a  dispetto  de'  loro  maneggi, 
mori  ricco,  onorato  e  compianta  da 
coloro  che  ammiravano  la  sua  virtù 
e  compativano  i  privati  difetti. 
.  — —  (Alfonso  di  )  palo  io  Se- 
govia nel  1569,  fu  amicissimo  dei 
grande  Navarrete  il  Mudo,  di  cui 
educò  io  propria  casa  una  figliuola. 
Nel  1590,  dipingeva  i  sei  quadri 
dell'aitar  m&eeiore  delia  chiesa  par- 
rocchiale  di  Villa-Castiu:  bellissime 
opere,  che  nel  1 754  furono  minate 
da  certo  Bcrmen ,  che  dicerasi  ri- 
stauratore  di  quadri. 

—  (BaETOLOHMEO  D*),  celebre 
ritrattista  si  vigliano,  fioriva  nel  1659. 

—  (IL  Rosso)  nacque  in  Si- 
viglia ne  primi  anni  del  diciasset- 
tesimo secolo,  e  si  distinse  come 
pittore  di  bambocciate  e  dì  faceti 
soggetti  d'ogni  maniera  ;  nel  qual 
genere  sarebbesi  acquistala  non  poca 
gloria,  se  non  moriva  nel  fiore  della 
gioventù . 

—  (Pietro  de)  che  fiorì  circa 
il  1650  ,  dipinse  per  sollazzo  molti 
piccoli  quadri  di  bambocciate ,  in 
sul  fare  di  quelli  d'Herrerà  ii  Rosso, 
ma  per  avventura  più  graziosi  e 
gentili. 

—  (Giovanni  de)  acquistò  Do- 
me di  valente  artista  inventando, 
disegnando  ,  dipingendo  ed  inta- 
gliando a  bulino,  nel  1627,  il  fron- 
tespizio del  libro  intitolato  :  fis- 
tio Lucio  Dextro ,  con  finezza  di 
gusto  congiunta  a  bella  semplicità. 

HERRERA  BARNUERO  ^Ba- 
stiano DE)  nato  io  Madrid  nel  1òl9, 
fu  da  suo  padre  Ao  Ionio,  valente  setti- 
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toro,  dì  cui  si  hanno  scarse  noti-  belle,  che  secondo  l'espressione 
zìe,  ammaestrato  nell'arte  sua.  Ma  poetica  di  Argensola  ,  il  Soie  mai 
non  sapendo  Sebastiano  contenersi  non  vide  cosi  stupenda  opera.  La  pri- 
entro  ai  confini  della  paterna  prò-  miliva  piaota  del  palazzo  fu  un 
fessiooe,  volle  in  sull'esempio  di  quadrato  con  cortile  quadrato  nel 
Alfonso  Cano  essere  ancora  pittore  mezzo.  Sonovisi  poscia  aggiunti  di 
ed  architetto;  ed  all'ultima  di  que-  '  qua  e  di  là  due  fianchi  che  vanno 
ste  arti  andò  debitore  degli  onori-  in  linea  retta  co)  lato  frontale  del 
ilei  impieghi  avuti  in  Corte.  Per  quadrato,  e  da  questi  Iati  sono  pro- 
conto della  pittura ,  serpe  unire  a  tratti  due  gran  bracci  perpenoico- 
castigato  disegno  il  colorire  tizia-  lari  al  corpo  principale.  Questi  brac- 
nesco,  e  talvolta  sì  accostò  alla  ma-  ci  finiscono  in  terrazze»  ciascuna 
roterà  di  Guido  Reni.  La  sua  Santa  delle  quali  ha  perdi  sotto  tre  por- 
Barbara,  che  vedesi  all' Escuriale ,  tici  di  fronte,  d'onde  partesi  una 
basterebbe  anche  sola  alla,  sua  glo-  serie  di  pilastri  e  di  cancelli  che 
ria  pittorica.  I  moltissimi  amici  ed  ne  formano  vagamente  il  chiuso, 
ammiratori  di  così  virtuoso  ed  ama-  11  corpo  principale  ha  nel  suo 
bile  artista  lo  perdettero  uel  1671.  mezzo  una  decorazione,  che  al  di 
Per  compensare  i  meriti  paterni  il  sotto  comprende  cinque  archi  del 
re  conferì  a  suo  figlio  don  Ignazio  portico,  indi  sette  finestre,  ed  innaU 
l'onorevole  e  lucrosa  carica  di  cu-  zasi  poi  cou  altre  sette  sul  restante 
stodc  dell 'Escuriale.  dell'editino,  piramideggia  audò  con 

HEKRERA  (Giovanni  d')  nato  a  un  attico  ornato  di  sculture,  e  coro- 

Movellar,  nelle  Asturie,  iu  principio  nato  da  un  frontespizio  circolare,  fian- 

del  sedicesimo  secolo,  fu  allievo  di  cheggiato  da  balaustri  e  terminato 

Giambattista  di  Toledo  e  suo  sue-  da  tre  statue.  L*  ordine  del  primo 

cessore  nella  fabbrica  dell'  Escu-  piano  è  toscano ,  dorico  quello  del 

riale  ,  qualificato  architetto  regio  e  secondo  col  fregio  liscio  ;  e  questi 

cavaliere  di  S.  Giacomo.  In  vici-  due  ordini  sono  continuati  per  tutta 

nanza  di  Veles  e  non   lungi   da  la  fabbrica.  11  terzo  piano  nella  de- 

Cuoca  ,  diede  i  disegni  per  la  chiesa  coraziooe  di   mezzo  è  jonico,  ed  il 

dell'ordine  di  S.  Giacomo,  la  quale,  quarto  uell'attico  è  corintio.  Anche 

sebbetie  priva  d'ornati,  ha  proprietà  le  ale  hanno  nel  loro  mezzo  un  at- 

e  buone  proporzioni.  Eresse  a  Ma-  tico  adorno*,  che  piramideggia  bene 

drid  il  ponte  di  Segovia  di  carat-  col  corpo  principale  e  colle  due  cu- 

fere  serio  e  grandioso,  avente  nove  pole  ,  che  gli  sono  ai  fianchi ,  e  ne 

archi,  cou  ripari  corrispondenti  ed  risulta  un  grazioso  contrasto.  Tutto 

una  diga  per  uguagliare:  opera  in-  l'edilìzio  è  a  due  piani;  piano  ter- 

terameute  di  grauito.  reno  e  piano  signorile  ,  ed  il  solo 

Fu  poi  Ilerrera  il  primo  archi-  corpo  principale  ha  nel  mezzo  tre 
tetto  della  reale  delizia  d'Araujuez  piani.  Le  finestre  del  primo  piano 
cominciata  sotto  Filippo  II ,  prò-  sono  iscritte  in  certi  archi  non  so 
seguita  ad  abbellirsi  sotto  i  succes-  di  quanta  bella  comparsa.  Le  supe- 
sivi  monarchi  fino  a  Carlo  111,  che  y*jon  sono  ornate  di  frontespizj  triau- 
la  corredò  di  ogni  comodo,  e  di  o-  ^golari  e  circolari  alternativamente: 
gni  sontuosità,  non  spiacerà  forse  le  altre  sono  cornicene.  Nelle  fronti 
ai  lettori  di  a  venie  una  succinta  delle  ale  i  pilastri  sono  binati  ne- 
d escrizione ,  siccome  di  cosa  sopra  gli  angoli  estremi  intorno  all'  arco 
modo  magnifica  ,  ed  in  Italia  po-  di  mezzo ,  e  non  sf  intende  il  per- 
eh  issi  mo  conosciuta.  Dal  mezzo  dei  chè.  Da  per  tutto  il  di  sopra  ri- 
giardini  ,  oel  più  ameno  sito ,  erge  corre  uoa  balaustrata  cou  palle, 
il  palazzo  le  sue  quattro  fronti  cosi  1/  interno  è  distribuito  grandio* 
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sa  mente  ed  addobbato  di  porcellane 
e  d'ogni  più  sontuosa  varietà,  con 

£ 'tiare  di  Luca  Giordano  e  di  Rat- 
eilo Mengs. 

È'  questa  reggia  preceduta  da  una 
piazza  eiitlica.  Che  piazza  t  Tutta 
di  venture  ,  da  cui  portono  cinque 
stradoni  vialati,  uno  de'quali  va 
verso  Toledo,  tagliando  piazze  cir- 
colari e  di  altre  forme,  e  vedendo 
dai  Iati  ogni  sorta  di  delizie.  Al- 
tri conducono  a  boschetti ,  a  giar- 
dini, al  Tago  ,  e  là  s'incontra  una 
piazza  rotonda,  da  cui  spiccano 
dodici  viali. 

Al  di  dietro  del  palazzo  sono 
par  ter  ri  ,  footane  di  ogni  genere  , 
giardini  ,  laghetti  *  peschiere  coti 
dovizie  di  sculture  ,  e  tanti  edifizj 
annessi  ,  quanti  sono  i  raffiuamcnti 
convertiti  in  bisogni  di  una  gran 
corte.  Anche  da  questa  parte  sono 
in  copia  ì  viali  di  vari  alberi ,  lun- 

§hi  per  miglia  e  miglia  ;  e  benché 
ritti,  diversificati  da  differenti  piaz- 
ze, da  casini  ora  rustici,  ora  gen- 
tili ,  da  tempietti  ,  da  portici  ,  da 
cenacoli  ,  da  porti  per  imbarcarsi 
sul  fiume,  il  quale  ha  dei  ponti  e 
delle  isole.  Tutti  questi  viali  ven- 
gono la  notte  illuminati  e  vi  sono 
certi  putiti  di  vista ,  da  cui  se  ne 
scuopre  in  un  colpo  solo  fino  qual- 
che mezza  dozzina.  Quale  incautol 
Pianure,  colli,  vallette,  fiume  reale 
serpeggiante,  ruscelli  tra  campi  col- 
tivati :  è  una  continua  gara  tra 
l'arte  e  la  natura.  È  questo  il  più 
ridente  sito  della  Spagna  ;  il  con- 
trapposto di  Versailles.  La  maggior 
parte  delle  sculture  souo  di  Ales- 
sandro Algardi. 

HERRIQUEZ  (Bugio  Luigi  ) 
nato  in  Parigi  oel  1732,  fu  allievo 
di  Dupuis  ,  e  venne  ricevuto  nel- 
l'accademia della  pittura  nel  1779. 
Passava  poi  a  Pietroburgo  ,  col  ti- 
tolo d' intagliatore  delio  Czar.  In- 
tagliò soggetti  storici  e  ritratti , 
dietro  gli  altrui  disegni,  tra  i  quali 
i  segueuti. 
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Soggetti  Storiò. 

L'Amore  dedicato  al  bel  sesso, 
da  Greuze. 

Onori  rendu li  al  contestabile  di 
Gresclin ,  da  Rrenet. 

Minerva  che  scaccia  il  Dio  della 
Guerra  ,  da  Rubens. 

La  Cacciatrice  in  corso,  da  Rat- 
lier,  eoe 

Ritratti  di 

Desiderio  Diderot,   da  Vanloo. 
Giovanni  d'  Alembert,  da  Jol- 
lain. 

Francesco  Maria  Arrovetdi  Voi» 
taire ,  da  Barat. 

Luigi  XVI  re  di  Francia ,  da  I. 
Boze ,  ec. 

HERTEL  (  Giorgio  Leopoldo) 

di  Augusta  intagliò  quattro  teste  di 
differenti  vecchi  quasi  grandi  al 
naturale  dai  disegni  di  Domenico 
Majotto,  molte  mezze  figure  capric- 
ciose da  Gio.  Benedetto  Castiglione, 
e  sei  stampe  rappresentanti  le  Belle 
Arti  da  F.  Boucher. 

—  (I.  G.)  j union t  incìse,  die- 
tro i  disegui  di  0 zanne,  alcune  ve« 
dute  di  mare  con  bastimenti. 

HERTOCKS  (A.)  nacque  in  In- 
ghilterra circa  il  1630,  ed  operava 
in  Londra  nel  1660.  Non  è  noto 
sotto  quale  maestro  apprendesse  il 
disegno  e  1*  intaglio,  ma  egli  c  tale 
cui  piuttosto  si  eoo  viene  il  uonwdi 
artigiano  che  di  artista,  perocché  le 
sue  stampe  a  solo  bulioo,  sebbene 
di  uno  stile  netto,  sono  secche.  Pare, 
che  lo  crederebbe  ?  le  sue  opere 
sono  dai  dilettanti  ricercate  per  il 
solo  motivo  che  sodo  rare. 

Soggiungo  V  indice  di  alcune. 

Sir  Thomas  Wortley  prigioniero 
nella  torre  di  Loodra. 

Lord  Rolle,  celebre  giurecon- 
sulto ec. 

11ERZ  (  Giovanni  Daniele)  w 
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eque  in  Augusta  od  1693,  e  nel  gliò  pure  alcune  cose  all'acquaforte 
1 723  pubblicò  in  patria  un  libro   di  sua  invenzione  con  spirito  e  pro- 

per  disegnare  composto  di  sessanta  prietà. 

fogli.  Egli  però  ebbe  più  ingegno,  —,  o  de  HEUS  (  Gu  GLI  Es- 
cile gusto,  e  tutti  gl'intelligenti  che  Mo  )  nato  in  Utrecht  nel  1638, 
aro  mirano  nelle  sue  opere  Y  ardire  fu  allievo  e  fedele  imitatore  del  pil- 
esecuzione,  e  la  ricchezza  della  tore   Giovanni  Both.    Recatosi  a 
composizione,  vi  desiderano  un  più  Roma,  vi  si  trattenne  lungo  tempo, 
armonioso  accordo  delle  parti ,  ed  onde  migliorare  nell'arte,  e  tornato 
un  più  finito  lavoro.  Fu  questo  rag*  in  patria,  visse  fino  all'estrema  de- 
guardevole  artista  direttore  dell'ac-  crepi tezza  ,  alternando  i  lavori  di 
cademia  delle  Arti  di  Augusta.  Sog-  pittura  e  d' intaglio  all'  acquaforte, 
giungo  un  breve  indice  di  alcune  I  suoi  paesaggi  tratti  dalla  natura 
sue  stampe.  medesima  ,  e  spezialmente  le  sue 
1/ Annunziasene.  Pedate  del  Rino  ,  hanno  qualcosa 
L'  Assunta  di  M.  Vergine.  di  singolare.  Amava  molto  i  sog- 
L 'Adorazione  dei  Magi.  getti  di  caccia  e  di  feste  contadi- 
li  Gi  udizio  di  Salomone.  nesche,  che,  secondo  Huber,  erano 
Processione   della   regina  Maria  assai  pregiale  dagl*  italiani. 
Teresa  ,  portandosi  al  luogo  della  —  (Giacomo),  nipote  e  sco- 
sua  coronazione  a  Presburgo  ec.  laro  di  Guglielmo  ,  nacque  in  U- 
HERZ  (Giovanni  Daniello)  il  trecbt  nel  1657.  e. mori  inAmster- 
giovane,  figlio  del  precedente  ,  suo-  dam  nel  1701.  Consigliato  dal  mae- 
cesse  al  genitore  nella  carica  di  di*  stro  a  recarsi  in  Italia,  non  appena 
rettore  dell'Accademia  di  Augusta,  giunse  a  Roma ,  che  si  trovo  colà 
ed  ebbe  i  titoli  di  conte  palatino  e  preveouto  dalla  fama.  La  corrispon- 
di cavaliere  del  sacro  romano  im-  denza  che  sempre  vi  manteneva  lo 
pero.  zio,  la  somiglianza  delle  loro  pro- 
UE  U  DE  LOT  (  Luigi  )  nacque  in  duzioui  .  lo  fecero  applaudire,  ed 
Montpellier  nel  1730,  e  si  fece  nome  ascrìvere  all'accademia  de' pittori 
tra  gì  intagliatori  con  diverse  stampe  fiamminghi  sotto  il  nome  di  Af- 
tratte  da  van  Ostade,  da  Li  ri  gel  back,  druck.  Ebbe  sempre  una  decisa  pre- 
da lieeu  ,  da  Jean  e  da  altri  mae-  dilezione  per  le  opere  di  Salvator  Ro- 
stri, sa, del  quale  copiò  non  pochi  quadri. 

IIEUMANN  (G.  D.)  che  fioriva  Dopo  essersi   latto  gran  nome  in 

avaoti  la  metà  del  diciottesimo  se-  Roma,  percorse  tutta  l'Italia  ,  e  fu 

colo,  fu  intagliatore  di  corte  di  sua  accolto  io  patria  con  dimostrazioni 

maestà  Britannica  e  membro  del*  di  stima.  Sorpassò,  per  comune  giu- 

l'accademia  di  Gottinga.  È  suo  la-  dizio,  lo  zio  nel  merito  ;  ed  i  suoi 

voro  il  frontespizio  dell'  òpera  di  paesaggi  hanno  tutte  le  grazie  che 

Alberto  Haller,  pubblicata  in  Gol*  ci  oflre  la  Matura  :  buon  colorito  , 

tinga  nel  1742  ,  tolto  il  titolo  di  tocco  facile,  sceltezza  di  siti:  le  fi- 

Enumeratio  Stirpium  HtlvtUcarwn  ;  gure  e  gli  animali  sono  con  spirilo 

come  lo  sono  molte  delle  stampe  che  disegnati  e  saporitamente  coloriti, 

ornano  l'altro  libro  dello  stesso  au-  Fece  pure  alcune  stampe  all'acqua 

tore  :  Fatciculi  Jconum  Anatomi»  forte  di  sua  composizione.  Morì  in 

corum  ec.  stampato  nella  slessa  città  patria  nel  1711. 

nel  1743.  HEYDEN  (Giacomo  van  deh) 

HEUSCH,  ovvero,  HEUS  (  Abra*  Di  questo  pittore  altro  non  sappiamo 

mo)  nato  in  Utrecht  nel  1659,  a p-  se  non  che  fu  adoperato  da  diversi 

prese  l'arte  da  Stìep,  e  fu  valente  principi,  onde  si  conghiettura  essere 

pittore  di  paesi  »  piante ,  ec.  Iota-  stato  vaiente  artista.  Ma  talvolta  la 
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fortuna  proteggo  eziandio  gli  artisti 

di  comune  merito, 

HEYDEN  (  Giovanni  van  deh) 
nato  a  Gorkutn  nel  1657,  apprese  il 
disegno  da  un  pittore  sul  vetro,  ma 
la  Natura  fu  la  sua  vera  maestra. 
Egli  cominciò  a  disegnare  dal  vero 
antichi  e  moderni  castelli,  palazzi , 
chiese,  ec.,  indi  a  portarli  sulla  tela 
copiati  con  tanta  precisione  (e  forse 
soverchia  )  che  quasi  vi  si  conte- 
rebbero i  mattoni.  Riguardansi  co- 
me suoi  capitali  lavori  la  casa  del 
comune  di  Amsterdam,  la  Borsa  e 
la  nuova  chiesa  della  stessa  città , 
come  pure  la  borsa  di  Londra,  or- 
nati tutti  di  belle  figure  dipinte  da 
Adriano  Vandel  Velde.  Queste  ed 
altre  pitture  ben  possono  piacere  a 
chi  ama  una  scrupolosa  diligenza  e 
la  fatica  nel  finire  gli  accessori,  seb- 
bene d*  ordinario  con  pregiudizio 
del  soggetto  principale.  Giovanni 
mori  in  Amsterdam,  da  tutti  com- 
pianto per  le  sue  patriotiche  virtù, 
nel  1712. 

IURE  (  Lorenzo  de  la  )  nato  a 
Parigi  nel  1606,  fu  allievo  di  Ste- 
fano suo  padre  pittore  poco  distinto, 
.  che  aveva  lungamente  operato  io 
Polonia.  Conoscendo  che  migliore* 
rebbe  assai  ponendosi  sotto  la  di- 
rezione di  altro  maestro,  Lorenzo 
trovò  modo  di  essere  ammesso  nella 
scuola  di  Vouet,  e  fu  il  primo  di 
questa  che  si  ponesse  a  tentare  altra 
via.  Dipinse  leggermente  ed  assai 
corretto,  ma  la  mollezza  che  ha 
dato  ai  suoi  quadri  nulla  si  ri- 
sente dello  studio  fatto  sulle  opere 
dei  graudi  maestri.  Fu  mollo  e- 
aperto  nelle  cose  dell'  architettura, 
e  nella  prospettiva  si  fece  una  ma- 
niera sua  propria  nell'arte  di  dare 
i  colori ,  che  sembrano  un  vapore 
che  spandesi  ugualmente  per  tutto. 
Sarà  questo  uq  difetto,  ma  la  fran- 
chezza del  pennello,  e  la  finitezza 
della  composizione  gli  ottennero 
gran  nome.  Fu  ricevuto  fra  i  mem- 
bri dell'accademia  parigina  nel  1648. 
Oltre  le  pitture ,  lo  racco  ma  Qtlaoo 
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alla  posterità  molte  stampe  di  prò* 
pria  invenzione  intagliate  con  puoia 
leggera  e  spiritosa ,  fra  le  quali  le 
seguenti. 

Sacra  Famiglia  ,  ove  il  fanciullo 
S.  Giovanni  bacia  il  piede  al  bam- 
bino Gesù. 

La  S.  Famiglia  in  bel  Paesaggio 
con  quantità  di  Angeli. 

Riposo  nella  fuga  d'  Egitto,  bel- 
lissimo  paese. 

La  Conversione  di  S .  Paolo.  Peno 
capitale. 

Il  Giudizio  di  Paride  in  bel  pae- 
saggio. 

—  Intagliatore  inglese,  che  Del 
1788  intagliò  i  Pastori  d'  Arcadia 
presso  alla  tomba  ;  invenzione  di 
Cipriaui. 

HIRSCHFOGEL  (Acosnso)  Da- 
to io  Norimberga  circa  il  1506,  ap- 
prese da  suo  padre,  pittore  sol  vetro, 
i  principj  delle  arti,  ed  ebbe  flo  dalla 
gioventù  meritato  nome  di  va/ente 
orefice ,  pittore  in  smalto  ed  inta- 
gliatore all'acquaforte.  1  suoi  pae- 
saggi toccati  con  leggerissima  punta 
hauno  uu  certo  allettatocelo ,  che 
li  rende  assai  pregevoli  presso  i  più 
intelligenti  conoscitori.  Morì  nel 
1560.  Soggiungo  l'indice  delle  più 
conosciute  stampe. 

Un  vaso  con  ornati  di  oreficerìa. 

Quattro  paesaggi  montagnosi  or- 
nati di  palazzi  e  di  homi. 

Paesaggio  colla  veduta  di  unabor- 
gata  posta  in  riva  ad  un  fiume. 

Spada,  la  di  cui  impugnatura  ter- 
mina in  una  testa  di  aquila  e  le 
serrature  sono  fatte  con  ornamenti 
di  oreficeria, 

— —  (  VtTO  )  padre  di  Agostino, 
e  di  Giovanni ,  V  ultimo  de'  quali 
fu  fedele  imitatore  dello  stile  pa- 
terno. Fa  onorata  rimembranza  di 
Giovanni  il  Saudrat,  che  personal- 
mente lo  conobbe.  Rispetto  ad  Ago- 
stiuo  non  abbiamo  che  soggiu£uere 
a  quanto  fu  detto  nel  precedente 
articolo. 

IIOARÈ  (  Guglielmo  )  nato  io 
Inghilterra  circa  il  1730,  operava 
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a  Bath  oèl  1770.  Fu  pittore  ritrat- 
tista di  non  comune  merito,  ed  in- 
tagliò all'acquaforte  di  propria  in- 
venzione due  ritratti;  uno  di  Ralph 
Alien  di  Bath,  colla  sottoscrizione; 
advivum  Wiil  Hoart;  l'altro  di  Gu- 
glielmo Warburton  vescovo  di  Glo- 
cester.  Dalle  sue  pitture  hanno  in- 
taglialo MarC'Ardel  e  Ricardo  Hou- 
ston. 

HOBBEMA(Minard).  pittore  pae- 
sista olandese,  fiorì  nel  diciassette- 
simo secolo*  1  suoi  migliori  quadri 
sono  assai  ricercati ,  ed  avuti  in 
egual  pregio  di  quelli  di  Ruisdaal, 
probabilmente  suo  maestro.  Pure 
cbi  Io  crederebbe ,  che  presso  ve- 
run  biografo  trovisi  la  vita  di  que- 
sto valente  pittore?  Il  suo  colore  , 
scrive  Lebrun,  nella  sua  Galleria  dei 
pittori  fiamminghi  ed  olandesi  ,  è 
vero  ed  armonioso.  Goropiacquesi  di 
rappreseulare  frequentemente  fore- 
ste ,  mulioi  ad  acqua  ,  cascate  ec 
In  Francia  si  sostituisce  al  nome  di  * 
di  Hobbema  quello  più  celebre  di 
RuisHaaJ,  onde  accrescere  prezzo  ai 
suoi  quadri. 

HODGES  (  C.  H.  ).  intagliatore 
alla  maniera  nera,  intagliò  da  Vhea- 
tly  The  amouray  sportsman  e  molti 
graziosi  Bambini ,  e  da*  Geooes  il 
Tributo  di  Cesare. 

HOECK  (  Giovanni  van)  na- 
cque in  Anversa  nel  1600,  e  fu  al- 
lievo di  Rubens,  cui  si  avvicinò 
assai  per  molti  rispetti.  Quand'era 
di  già  annoverato  fra  i  principali 
pittori  fiamminghi,  volle,  io  sull'e- 
sempio degli  altri,  vedere  la  mag- 
giore scuola,  ed  attraversata  la  Ger- 
mania, scese  in  Italia.  Fu  in  Roma 
alcun  tempo  senza  farsi  conoscere, 
ma  qualche  sua  opera  lo  disvelò  per 
quel  valente  artista  ch'egli  era  ,  e 
Roma  fu  in  breve  piena  del  suo 
nome.  Facendo  buon  uso  del  tempo, 
parte  lo  impiegava  nel  soddisfare 
•  alfe  ricerche  de'maggiori  prelati,  e 
di  signorili  famiglie ,  parte  nello 
studio  de 'grandi  esemplari.  Si  cercò 
di  trattenerlo  stabilmente  in  Roma, 
Dix,  degli  Arch.  ecc.  T.  u. 
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ma  aveva  di  già  promesso  di  recarsi 
alla  corte  dell'imperatore  Ferdinan- 
do Il  :  ed  il  palazzo  imperiale  e  di- 
verse chiese  di  Vieuna  furono  ar- 
ricchite dal  suo  pennello.  Fece  i 
ritratti  della  famiglia  di  Ferdinando, 
e  di  molli  fra  i  principali  signori, 
onde  la  fama  della  sua  virtù  si  sparse 
per  tutta  la  Germania.  Soddisfece 
alle  iochieste  di  alcuni  Elettori  di 
ritratti  e  di  altre  opere;  ma  costan- 
temente rifiutò  le  onorevoli  coudi- 
zioni propostegli,  per  averlo  stabil- 
mente alfe  loro  corti.  Accompagnò 
nelle  Fiandre  V  arciduca  Leopoldo 
io  qualità  di  suo  primo  pittore ,  e  • 

Isaia  non  abbandonò  la  patria  ,  per 
a  (juale  potè  fare  poche  onere ,  a 
cagione  degli  obbligo i  che  gli  corre- 
vano di  soddisfare  alle  molte  com- 
missioni de'principi  alemanni.  Morì 
nella  fresca  età  di  50  anni,  lasciando 
io  Italia  ed  in  Germania  molli  quadri 
di  storia  e  moltissimi  ritratti  che  si 
pretendono  vicini  a  quelli  di  van 
Dyck  suo  condiscepolo. 

HO  ET  (Gerardo)  nato  nel  1748 
incise  diversi  paesaggi  traiti  da  Fran- 
cesco Miller.  Dimorava  all'  Aja  nel 
1785. 

HOEY  (  Giovanni  de  )  nacque 
in  Leiden  nel  1545,  e  fu  alcuni 
anni  in  Francia  ai  servigj  di  En- 
rico IV  .  nella  qualità  d'  ispettore 
dei  quadri  della  Corona  e  di  ca- 
meriere ordinario  del  re.  Morì  nel 
1615,  senza  che  rimanga  memoria 
delle  sue  opere  di  pittura. 

HOGART  (Guglielmo)  nacque 
io  Londra  nel  1698  da  un  corret- 
tore di  tipografia ,  che  lo  acconciò 
in  età  fanciullesca  con  un  orefice  , 
che  incideva  stemmi  e  cifre  sui  vas- 
sellami  d'argento.  Alcuni  anni  dopo 
applioossi  al  disegno  sotto  allo  stesso 
maestro,  che  uon  poteva  insegnargli 
gran  cosa.  Costretto  da  povertà  a 
far  disegni  ed  incidere  cifre  ,  carte 
ed  indirizzi  di  mercanti,  appena 
guadagnava  dì  che  vivere  ;  onde  , 

Eoichè  ebbe  modo  di  far  conoscere 
t  sua  abilità,  trovò  da  lavorare  per 
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i  librai,  intagliando  ornati  dietro  i 
proprj  disegni  per  le  opere  che  gior- 
nalmente si  pubblicavano.  Tra  que* 
ste  ebbero  buon  incontro  le  inci- 
sioni per  una  edizione  dell'  Jiudì» 
bras  di  Buller.  Narrasi,  che  in  tale 
occasione  andando  debitore  di  venti 
scellini  verso  Ja  sua  ospite ,  fu  ad 
istanza  di  costei  posto  in  carcere  , 
da  cui-  lo  trassero  i  suoi  amici.  Gu- 
glielmo fu  tanto  sensibile  a  questo 
affronto,  che  si  valse  di  questa  fem- 
mina per  una  caricatura ,  che  la 
rappresentava  sotto  tratti  indecenti 
e  spaventevoli.  Da  ciò  prese  l'idea 
di  fare  tutto  ciò,  che  gli  sembrava 
ridicolo  o riprensibile,  argomento  dei 
suoi  lavori. 

Accostandosi  il  suo  carattere  a 
quello  d'Aristofane,  ne  rappresentò 
Je  commedie,  accomodandole  al  co* 
stume  del  suo  paese  in  una  ma- 
niera varia,  talvolta  istruttiva  espesso 
patetica.  In  una  serie  di  otto  stampe 
rappresentò  la  vita  di  un  libertino, 
proponendosi  colle  sue  vere  ed  ani- 
mate dipinture  di  riprendere  il  ca- 
rattere morale  de 'suoi  concittadini, 
dipingendo  nel  suo  più  abbominevoie 
aspetto  ogni  delitto,  Raccontasi  che 
avendo  un  contadino  veduta  la  sua 
serie  di  quattro  stampe  rappresen- 
tanti le  gradazioni  della  crudeltà  , 
ne  fu  in  modo  compreso,  che  scon- 
tratosi in  un  carrettiere  che  bru- 
talmente maltrattava  i  suoi  cavalli: 
Miserabile,  gli  disse,  non  hai  tu 
dunque  vedute  le  Stampe  di  Ho* 
garht?  L'ineoirtro  ch'ebbero  le  sue 
opere  di  tal  genere,  sia  in  quadri 
dipinti  sia  a  stampa,  gli  fruttarono 
tanto  che  si  trovò  in  situazione  di 
accasarsi  colla  figlia  dei  più  celebre 
pittore  inglese,  che  allora  si  cono- 
scesse, il  cavaliere  Tornhill.  Poteva 
llogart  vivere  felicemente ,  ma  si 
lasciò  trascinare  dall'  ambizione  a 
voler  essere  pittore  di  storia,  nella 
quale  professione  lo  scorrettodisegno, 
il  difetto  di  grazia,  la  debolezza  del 
colorito,  l'ignobilitÀ  delle  figure,  fé- 
cero  gravissimo  torto  al  suo  nome. 
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L'anno  della  pace  d'Aix-la-Cta- 
pelle  volle  fare  un  viaggio  in  Fran- 
cia. A  Calais  fu  arrestato  come  spio 
ne;  ma  trovalo  dal  comandante  inno- 
cente, fu  consigliato  a  rimbarcarsi 
all'  istante  ,  onde  sottrarsi  ad  altri 
sinistri  accidenti.  Ubbidì,  ma  non 
appena  si  trovò  in  patria,  che  folk 
vendicarsi  dei  francesi  facendosi  Jorc 
detrattore,  pubblicando  l'accadalo 
gli  in  una  stampa  intitolata:  Otht 
roart  Bea/  of  O'd  E  «glandi  1749 , 

Alcun  tempo  volle  essere  scrii* 
tore,  e  pubblicò,  tra  le  altre  cose,  h 
sua  Analisi  della  Bellezza,  che  non 
era  fatta  per  accrescergli  merito;  t 
servì  solo  a  porlo  in  guerra  eoa 
diversi  autori.  La  sua  salute  se 
ne  risentì.  Afflitto  da  contieni  do- 
lori  intestinali,  cadde  io  breve  idro- 
pico. Il  26  ottobre  del  1764  ricevè 
una  lettera  del  celebre  dottor  Fraar- 
klin,  alla  quale  volle  »/f'rst»nf<?  ri- 
spondere, onde  mostnrsi  era/o  aìh 
sua  amicizia;  «di,  postosi  a  ripo- 
sare, fu  sorpreso  da  un  vomito  che 
in  due  ore  lo  trasse  a  morte. 

11  gran  merito  di  Hogarth  consiste 
nell'invenzione  dei  soggetti  e  nella 
espressione  delle  passioni.  Ad  altro 
non  miravano  i  suoi  sforzi  che  a 
rappresentare  I'  anima  ;  e  per  pro- 
durre quest'effetto  trascurava  il  cor- 
po, cioè  la  parte  meccanica  dell'arte 
sua.  Per  conseguenza  le  sue  com- 
posizioni sono  difettose  per  coclo 
del  disegno,  del  colore  e  del  chia- 
roscuro. Perciò  ebbe  a  dire:  lo 
riconosco  tutte  le  ptrsont  com  con* 
petenti  giudici  delle  mie  opzrt ,  tran* 
i  professori  dell'arte,  ed  i  veri  cono- 
scitori* Le  slampe  di  Ilogartb  scia- 
mano a  più  di  cento.  Otre  le  di  già 
accennate  riferirò  le  seguenti. 

La  Vita  del  Cortigiano ,  segato 
di  sei  pezzi. 

Il  Poeta  sventurato. 

Le  quattro  parti  del  giorno 

Le  Attrici  ambulanti,  che  J*°u0 
ia  loro  toeletta  entro  una  faraona. 

1   Matrimonj  alla  moda  io  »t» 

JttZZi. 
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li  Porto  dì  Calais.  gn  ossene  col  re,  il  quale  gli  rispose» 
Cristolòro  Colombo  «he  schiaccia  essere  bensì  in  suo  potere  il  fare 
1'  uovo,  sette  contadini  conti »  ma  non  un 
Ritrailo  di  Hogarth  ,  veduio  dì  Holbcin  di  sette  conti.  Dicesi  che 
profilo.  in  quel  tempo  era  Giovano i  occu- 
11  Tempo,  stampa  satirica  contro  palo intornoalla  più  grandiosa  opera 
il  ministro  Piti.  che  sia  uscita  dalle  sue  roani ,  il 
I10LBE1N  (  Giovanni  )  nacque  vasto  quadro  del  collegio  de'  Chi- 
in  Basilea  da  padre  tedesco,  che  rurgi.  Dipinse  in  questo  Enrico  Vili 
gì*  insegnò,  come  meglio  sapeva,  i  seduto  io  trono  ,  che  colla  destra 
principi  della  pittura;  ma  le  natu-  roano  presenta  ai  capi  del  corpo  dei 
rali  disposizioni  dell'allievo  supplì-  chirurgi  inginocchiati  i  nuovi  pri- 
rono  alla  insufficienza  del  maestro,  vilegi  al  medesimo  accordati.  Le  fi- 
Di  circa  vent'anni  fece  alcuni  quadri  gure  del  re,  de 'ministri  che  lo  cir- 
cli  piccole  dimensioni  che  gli  prò*  rondano,  dei  chirurgi  e  degli  altri 
curarono  pubbliche  commissioni  ,  astanti,  sodo  altrettanti  ritratti  presi 
quali   furono  la  Danza  villereccia  dal  vero,  e  tutti  in  convenienti  atti* 
e  la  Danza  dei  Morti,  che  tuttavia  tudini  rappresentati.  Celebrutissitui 
cousrevausi  in  Basilea  con  altri  qua-  sono  pure  i  due  quadri  rappreseti- 
clri  fatti  per  la  casa  del  Comune,  tanti  la  Ricchezza  e  la  Povertà,  (atti 
Erasmo  da  Rotcrdam  che  in  allóra  di  commissione  della  casa  d*  O- 
dì morava  in  Basilea,  lo  trovò  degno  rient,  ec.  Mori  V  llolhein  di  peste 
della  sua  amicizia;  e  fattosi  da  lui  in  Londra  nel  1554.  Naturalmente 
ritrarre,  lo  consigliava  a  recarsi  a  liberale,  non  lasciò  grandi  ricchezze. 
Landra  ,  caldamente  raccomaudan-  sebbene  avesse  guadagnato  assai.  Fu 
dolo  ai  cancelliere  Muro,  cui  spedì  la  sua  vita,  unitamente  all'  indice 
il  proprio  ritratto  in  dono.  L'  il-  delle  pitture ,  pubblicata  da  Gui 
lastre  magistrato,  che  amava  le  arti  Palio  insieme  all'  Encomiami  Mo* 
e  proteggeva  gli  artisti ,  lo  volle  riae  di  Erasmo.  Non  ebbe  l'Holbein 
ospite  in  sua  casa  e  gli  commise  alcuno  dei  difetti  onde  gì'  Italiani 
alcuni  quadri.  Avendo  poco  dopo  danno  carico  alla  scuola  tedesca;  ed 
invitato  ad  una  festa  il  re  suo  si-  i  ritratti  sono  veri  e  vivi  senza  sec- 
gnorc,  gli  mostrò  i  quadri  del  pit»  chezza.  Non  spiacerà  ai  leggitori 
I ore  svizzero,  e  perchè  mostravascne  il  sapere,  che  dal  1792  al  1800  si 
sommamente  maravigliato,  lo  pre-  pubblicò  in  Londra  l'intera  colle- 
£ava  ad  aggradirne  il  dono.  Ma  En-  zione  dei  ritratti  dell'  llolhein,  ot- 
rico  volle  rallista,  che  da  quali'  i-  tanta  dei  quali  furono  intagliali  da 
5 laute  fu  suo  primo  pittore  ;  ed  in  Bartolozzi  e  quattro  da  altri  inci- 
l>reve  suo  contideute  ed  amico.  In-  soci,  con  annotazioni  biografiche  di 
caricato  di  ritrarre  la  reale  famiglia,  John  Chamberlin.  Castigato  e  il  di- 
superò raspettaz<one;euon  vi  fu  per-  segno  dell' Holbeiu,  il  colorito  ba- 
souaggio  di  grande  importanza,  che  sta n temente  vigoroso  ,  grandiosa  la 
non  volesse  avere  il  proprio  ritratto  composizione  ,  le  figure  assai  rile- 
di mano  di  casi  grande  roaestro,onde  vate.  Dipingeva  indifferentemente 
crebbe  in  fama  e  in  ricchezze.  Ac-  con  ambedue  le  mani;  e  sapeva  t rat- 
ea d  de  un  giorno  che  un  conte  entrò  tare  'con  egunl  bravura  1  olio ,  la 
stello  studio  dell' llolhein,  chiedendo  tempera  e  la  miniatura,  disegnando 
die  lo  ritraesse,  c  questi  scusando-  egualmente  bene  colla  matita  e  colla 
sene  perchè  occupato  in  altri  lavori,  peuua.  Conviene  soltanto  confessare 
e  r  altro  alteramente  insistendo  ,  che  la  drapperie  non  sono  d'ordì- 
all'ultimo  bruscamente  lo  scacciò,  uario  felicemente  trattate. 
Credendosi  questi  ingiuriato,  la-  UOLLANDOIS  (Giovanni)  oato 
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nel  1494  circa,  seppe  acquistar  nome  vi  si  osservano  alcune  scorrezioni , 

di  valente  pittore  con  quadri  di  ed  in  particolare  qualche  globosità 

paesi  all'olio  ed  a  tempera  assai  ben  nelle  estremità.  Con  molto  gusto 

coti  dot  ti;  ed  in  particolare  fece  i  cieli  sodo  trattati  i  paesi  e   le  vedute 

cosi  belli  e  veri,  che  servirono  d'e-  Si  attribuiscono  a  questo  labori* 

templare  a  Giovanni  Breughel.  Igno-  sissimo  artista  circa  2400 


riamo  l'epoca  della  morte  ed  ogoi  HOLSMAN  (  Agostino  e  Gio- 

altra  biografica  circostanza.  vanni),  che  fiorirono  circa  il  1 600, 

HOLLAR  (  VENCESLAO  )  nacque  godettero  di   molta  riputazione  io 

a  Praga  nel  1607  da  distinta  fami-  Colonia  loro  patria  ,  e  meritano  di 

■•       ■                   »    .  •       •  •    §      *  «_ 


glia,  che  aveva  perduti  i  suoi  po-  essere  annoverati  tra  i 

deri  duranti  le  civili  guerre  della  tori  ,  sebbene  non  si 

Boemia.  Inclinato  alle  cose  delle  loro  opera  certa, 
arti ,  andò  a  stabilirsi  a  Francfort  — >  (  Samuele)  nato  in  Zurigo 

sul  Meno,  dove  si  perfezionò  sotto  circa  il  1593  ,   abbandonò  la  pa« 

la  direzione  di  Menan.  Condotto  in  trìa  per  apprendere  la  pittura  solfo 

Inghilterra  dal  celebre  conte  d'  A-  Pietro  Paolo  Rubens.   Uscito  dtliì 

rundel, e  raccomandato  al  re  Carlo  I,  scuola  di  così  valoroso  artista,  fi*ò 

era  stato  incaricato  d'intagliare  molte  la  dimora  in  Amsterdam,  dove  si 

pitture  del  gabinetto  del  suo  augusto  accasò  nel  1628  ,  quando  avevi  di 

Erotettore,  quando,  duranti  le  tur*  già  nume  di  buon  pittore.  Dopo  al- 

olenze  dell'Inghilterra,  venne  ar-  cuni  anni,   rivide  la  patria  colla 

restato  coma  realista.  Gli  riuscì  di  consorte  e  coi  figli ,  ed  ebbe  for« 

fuggire,  e  raggiunse  A  rundel  ad  An-  tuna  corrispondente  a  'suoi  meriti. 

versa.  Essendo   questi  partito  alla  Chiamato  a  Francfort ,  vi  lasciava 

volta  d'Italia,  Rollar,  fu  costretto  il  più  lumiooso  testimonio  dell»  sua 

di  provvedere  al  proprio  sostenta-  virtù  nel  grandioso  quadro  collo* 

mento  coi  sottili  guadagni  che  fa-  cato  nella  sala  del  Consiglio.  Ma 

ceva  lavoraudo  per  libra)  e  per  mer-  poco  sopravvisse  a  quest'opera,  tratto 

canti  di  stampe.  Richiamato  Arondel  da  dolorosissima  malattìa  dimoila 

in  Inghilterra  da  Carlo  II.  vi  andò  an-  al  sepolcro   nella  fresca  età  di  42 

che  llollar,  ma  si  trovò  anche  colà  in  anni,  lasciando  due  figlie  nubili  , 

preda  alla  cupidigia  dc'libraj  e  dei  che  ritiratesi   in  Amsterdam  culla 

mercanti  di  stampe  finché  la  morte  madre,  terminarono  gli  studj  della 

lo  trasse  dai  loro  artigli  nel  1677.  pittura  sotto  altro   maestro ,  c  vi 

Egli  partecipò  alla  sorte  di  molti  al-  esercitarono  con  lode  1'  arte  pt* 

tn  artisti  e  letterati  di  sommo  me-  terna. 

rito:  visse  e  mori  nella  miseria;  e  HOLSTEYN  (CoBjrn-io)  nacque 
dopo  la  sua  morte  le  sue  stampe  in  Arlem  Del  1658  ,  ed  imparò  il 
furono  fendute  a  maggior  prezzo  di  disegno  da  suo  padre  mediocre  pit* 
quello  ch'egli  aveva  ricevuto  per  i  lore  sul  vetro;  ma  non  è  noto  ehi 
suoi  rami,  llollar  è  forse  l'intaglia-  gì'  insegnasse  ad  essere  buon  pittore 
lore  che  ottenne  colla  sola  punta  di  di  storia.  Due  celebri  suoi  quadri  lo 
dare  il  più  prezioso  finito  e  tutto  collocarono  tra  i  più  valenti  pittori 
1*  eflètto  al  paesaggio.  Eccellente-  della  sua  patria  ;  il  Trionfo  di  Bar» 
mente  espresse  la  finezza  del  pelo  ricco  di  figure  di  donne  e  di 
degli  animali,  gl'insetti,  le  formiche  ciulli  ,  assai  ben  disegnato  e  me- 
le conchiglie.  Intagliò  molti  ritratti»  glio  colorito  ;  e  Licurgo  io  atto  »i 
tra  i  quali  quello  di  Alberto  Duro,  dichiarare  suo  nipote  erede  preson» 
Meno  pregiati  dei  paesaggi  e  dei  ri-  tivo  de*  suoi  beni,  che  trovali  tot- 
tratti  sono  le  sue  stampe  storiche  tavia  nella  sala  degli  Orftoelh  di 
di  grande  composizione  ;  perocché  Amsterdam.  Cornelio  mori  non  sen- 
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za  sospetto  di  veleno  circa  il  1  700. 

HON  D  EKOETER  (Melchiorre) 
unto  in  Utrecht  nei  1636  ,  imparò 
da  suo  padre  a  dipingere  uccelli , 
e  perduto  il  padre  in  età  di  1 7  anni, 
si  fece  scolaro  della  natura ,  e  ben 
tosto  s'innalzò  al  di  sopra  della 
mediocrità  di  suo  padre.  Una  pes- 
sima moglie  lo  ridusse  avanti  tempo 
al  sepolcro,  cagionandogli  infiniti  di* 
spiaceri,  in  età  di  61  anni. 

HOND1US,  o  DE  HONT  (En- 
rico) il  migliore  di  tutti  eli  Hon« 
dius  intagliatori,  pubblico  molte 
stampe  tratte  da  Tiziano,  Luca  di 
Leiden  ,  van  Dyck  ,  Wildeus ,  Mi- 
reveld  ,  Mitens'  ec.  e  molti  ritratti. 

— —  (Guglielmo)  suo  figlio  in- 
tagliò il  proprio  ritrattole  quello  di 

Francesco  Frank  , 

Longhius  ec 

—  (  Etnuco)  il  vecchio  morto 
all'  Aja  nel  1610,  fu  scolaro  di 
Yierix  e  di  Iosse  suo  padre,  inta- 
gliatore di  stampe  geografiche.  La- 
sciò poche  stampe  di  storia  e  di 
ritratti  perchè  d'ordinario  occupato 
intorno  alle  carte  geografiche  come 
il  padre. 

HONDY (A bramo)  nato  de!1660. 
fu  eccellente  pittore  di  paesi,  sui 
quali  sapeva  spargere  un  certo  va- 
pore che  faceva  illusione  ;  le  sue 
cacce  del  cervo  ,  del  cinghiale  e  di 
altri  feroci  animali  vengono  riguar- 
date come  capi  di  opera  dell'  arte. 
Le  piccole  figure  onde  sono  ricche 
vedonsi  elegantemente  disegnate ,  e 
convenientemente  situate.  Vengono 
pure  lodati  assai  certi  suoi  quadri  di 
grandissimo  effetto,  rappresentanti 
notturne  adunanze  illuminate  da  una 
fiaccola.  Questo  celebre  pittore  mori 
a  Londra  ,  non  è  ben  noto  in  quale 
sono,  mentre  stava  dipingendo  al- 
cune storie  de'  più  rinomati  inceo- 
dj.  Weyermao  oscurò  la  gloria  di 
quest'artefice,  soggiugnendo  il  rac- 
conto delle  sue  dissolutezze  ,  che 
vere,  devono  dimenticarsi  in  grazia 
delle  sue  virtù,   e  quando  fossero 
esagera  te  ,  non  ricordarle  che  per 
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rivendicare  il  buon  nome  dell'ar- 
tefice. 

HONNET  (Gabriele),  ricordato 
da  Felibien  tra  i  pittori  di  Enrico 
HI  re  di  Francia.  Si  dice  che  di- 
pingesse al  Louvre  il  gabinetto  della 
regina  nel  158*0. 

HONTANNON  (  Giovawi  Gil 
!>'  )  che  fioriva  in  sui  declinare  del 
quattordicesimo  secolo,  diede  il  di- 
segno della  cattedrale  di  Salaman- 
ca ,  che  fu  applaudito  da  quattro 
tra  i  più  ragguardevoli  architetti 
della  Spagna.  E  questa  chiesa  lunga 
piedi  378  •  ripartila  in  cinque 
navi  :  quella  di  mezzo  forma  una 
croce  latina  ,  ampia  50  piedi ,  alta 
130  ;  le  collaterali  sono  larghe  pie- 
di 37  e  mezzo  ,  alte  88  ;  le  altre 
sono  divise  in  cappelle  larghe  28  , 
alte  54.  Le  colonne  delle  navi  hanno 
3  piedi  di  diametro ,  e  12  quelle 
della  crociera.  Tutto  è  a  volta ,  tutto 
è  di  pietra  quadrata,  con  una  gran 
torre  dello  stesso  materiale. 

 (Rodrigo  Gil  d')  figlio  di 

Giovanni  e  suo  allievo,  ebbe  l'in- 
carico di  eseguire  il  tempio  dise- 
gnato dal  padre  nel  1513  ;  fu  to- 
sto sospeso  per  controversie  capito- 
lari ,  ricominciato  per  ordine  di  Fi- 
lippo li  ,  e  di  nuovo  sospeso  ,  am- 
ianto che  morirono  i  due  architetti. 
Credesi  che  Rodrigo,  abbia  eretta 
la  chiesa  di  Segovia  nel  1525,  so- 
migliante a  quella  rli  Salamanca  , 
se  non  che  più  semplice,  e  più  vi- 
cina allo  stile  greco. 

HONTHORST  (Gherardo)  na- 
cque in  Utrech  nel  1592,  e  fu  al- 
lievo di  Bloemaert ,  che  lo  consi- 
gliava a  recarsi  a  Roma ,  dove  sì 
diede  di  proposito  allo  studio  dei 
grandi  originali.  Raccontasi ,  non 
saprei  dire  con  quale  fondamento  , 
che  colpita  dal  quadro  di  Raffael- 
lo rappresentante  la  liberazione  di 
carcere  di  S.  Pietro ,  nel  quale  il 
sommo  artista  introdusse  tre  diversi 
lumi  di  fiaccola,  di  luna  e  di  splen- 
dore di  un  angelo ,  si  propose  di 
dipingere  a  lume  se/rato  e  quasi 
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sempre  notturno  ,  onde  gli  venne  nel  1620, fu  artista  di  grande  ironia» 
poi  il  soprannome  di  Gherardo  dalie  ginativa  e  facilità  »  ma  di  poco  coi» 
Notti,  Dopo  parecchi  mesi  di  stu*  retto  disegno.  Tra  Je  moltissime 
dio  cominciò  a  lavorare,  ed  in  breve  sue  stampe  ,  risguardauti  in  gran 
ebbe  in  Roma  importanti  commis-  parte   gli  all'ari  politici  de'  suoi 
sioui  dalle  principali  famiglie  per  tempi  ,  trovami 
quadri  di  storia  e  per  ritratti*  Pas-       L  Ingresso  di  Luigi  XIV  in  Duo* 
sava  poscia  in  Inghilterra,  dove  fece  kerqutt ,  da  Vander  MeuJen. 
per  quel  re  alcuni  pregevolissimi       Carlo  11  re  di  Spagna,  che,  sceso 
quadri;  raccomandato  dai  quali  vi*  di  carrozza  ,  vi  fa  entrare  il  $»• 
sitò  diverse  sovrane  corti  della  Ger-  cerdote  col  SS.  Sacramento, 
mania  ,  ritraendo  dovunque  prioci.       L'assassinio  de'  due  fratelli  de 
lasche  famiglie.  Per  ultimo  nssò  la  Wit ,  pensionar)  dell'  Olanda, 
su»  dimora  in  Gaud  col  titolo  di      La  Fiere  d' Arnhem  ,  ec. 
pittore  del  prìncipe  d'Orange.  al      HOOGE  (Pietro)  uatonel  1543 
quale  fece  molte  opere.  Ebbe  cor-  fu  uno  de'  migliori  allievi  di  Wic- 
retto  disegno  ,  e  se  gli  mancò  mi*  cola  Berghem,  e  molte  opere  fece, 
glior  pratica  di  chiaro-scuro,  cercò  che  tutte  sentouo  Ja  maoicra  del 
di  supplirvi  colla  bontà  del  colo*  maestro  ;  ma  in  progresso  di  tempo 
rito.  Operava  ancora  nel  1662.  Que»  vedendo  dai  dilettanti  avidamente  ri* 
sto  celebre  Bammingo  non  è  in  Ita*  cercarsi  le  onere  di  ftletzu  e  di  Mie* 
lia  conosciuto  che  sotto  il  nome  di  ris  ,  piegò  allo  stile  di  questi  senta 
Gherardo  dalle  Notti,  come  ac-  per  altro  raggi ugneri i ,  perciocché 
cennammo  poc'anzi ,  a  cagione  della  le  sue  teste  e  ie  sue  mani  hanno 
sua  inclioaziooe  a  dipingere  avve*  talvolta  la  fona  di  quei/e  di  Vau- 
nirnenti  notturni  illuminati  dacan-  Dyck  ,  ed  il  suo  tra  desiare  è  più 
dela  o  da  qualche  raggio  di  luna,  largo  di  quello  di  tMieris  e  di  Met- 
Per  ottenere  gli  effètti  dal  coulrap-  zù ,  ma  non  sep^e  mai  dare  a  suoi 
posto  delle  grandi  masse  delle  om-  quadri  il  loro  prezioso  unito.  Le 
ore  e  dei  lumi  ,  prese  ad  imitare  migliori  sue  opere  rappresentano 
il  Caravaggio  ,  di  cui  ne  aveva  ve-  conversazioni  composte  di  persone 
dute  in  Italia  certe  opere,  che  ave-  secondo  la  moda  de'  tempi  eleva- 
vano fatto  girare  il  cervello  perfino  temente  vestite,  e  situate  a  seconda 
ad  artisti  ai  primo  grido»  come  dell'interesse  dell' effetto  pittorico. 
Guido  Reni  e  Guercino  ,  che  per  Igoorasi  ogni  particolare  circostanza 
altro  non  tardarouo  a  ravvedersi. Ad  della  sua  vita, 
ogni  modo  Gherardo  non  lo  imitò       HOOGSAET  (Giovami}  nacque 
nelle  forme ,  nella  scandalosa  li-  in  Amsterdam  nel  1654,  e  fu  sino 
ceoza  de' contorni,  e  nella  trascu-  dalla  prima  fauciullezza  ammaestralo 
ratezza  del  diseguo  e  del  costume:  nell'arte  da  Lairesse.  Alcune  o)>eic 
conservando  nelle  sue  figure  gra-  giovanili  vedute  dai  maestro,  e  lo* 
ziose  arie  di  volto  e  gentili  mosse,  date  assai,  lo  accesero  del  più  vivo 
Tra  i  molti  quadri  fatti  in  Italia,  desiderio  di  perfezionarsi  nella  sua 

non  ricorderò  che  quello  della  casa  professione  ;  onde  venuto  in  gran- 

r*  •  »  •  ?  ?    i •  n  .  » _  i •  e  i .1  .  •  


Giustiniani  di  Roma  rappresentante  dissima  fama,  ebbe  commissione  per 

il  Redentore  (ratio  di  notte  al  tri-  parte  di  Guglielmo   111  re  d'Io- 

bunale  di  Anna.  gh  il  terra  di  tare  molti  quadri  per 

HOOG  (1.  )  a  Londra,  nel  1784,  al  palazzo  di  Loo  ,   ebe  gli  lurono 

incise  a  punti  le  tre  sorelle ,  tratte  geucrosamenle  pagati.  Fece  in  ap- 

da  Smith  ,  presso  il  plafone  della  città  d' Ara- 

Enrico  di  Tessey  da  Whcatlv  ce.  slerdam,  uel  quale  dipinse  un  ar- 

—  (Roauso  w),  uato  ali  Aja  gomeuto  allegorico  con  trono*  uni- 
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tezia  per  essere  collodio  a  tanta 
altezza.  Morì  in  patria ,  non  è  ben 
noto  in  quale  anno. 

IIOOGST  AD(GHERARDO),di  Bros- 
sci  Ics  ,  fiorì  dopo  la  metà  del  di- 
ciassettesimo secolo.  Sf  fece  da  prin- 
cipio conoscere  soltanto  come  va- 
lente ritrattista  j  ma  in  appresso 
prese  a  dipingere  soggetti  di  storia, 
che  lo  fecero  avere  in  conto  di  no- 
bilissimo pittore.  Iti  Brusselles  ed 
in  altre  città  del  Brabaute  conser- 
vatisi parecchi  suoi  quadri  d'altare 
che  lo  mostrano  assai  corretto  di- 
segnatore e  facile  coloritore»  alieno 
dai  'manierismo.  Ignoransi  tutte  le 
particolarità  della  sua  vita. 

1IOOGSTRAETEN  (  Teodoro  ) 
di  Anversa  ,  studiò  da  fanciullo 
l'oreficeria  ,  e  mentre  imparava  tale 
professione  ,  intagliò  un  Bcct  Homo 
che  fu  molto  stimato.  Recatosi  in 
Germania  per  iscuoprire  il  segreto 
degli  orefici  per  le  dorature  in  ar- 
gento ,  legò  colà  domestichezza  con 
alcuni  pittori  suoi  paesani  che  l'invo- 
gliarono di  darsi  all'arte  loro.  Nel  che 
gli  fu  la  fortuna  abbastanza  favore- 
vole, perocché  di  ritorno  alla  patria, 
furono  talmente  ammirate  le  sue 
prime  opere,  che  sebbene  avesse  An- 
versa copta  di  valenti  pittori  ,  mai 
non  gli  mancarono  vantaggiose  com- 
missioni. Era  ejjli  nato  nel  1596,  e 
mori  di  44  anni  senza  aver  potu- 
to compiutamente  ammaestrare  nel* 
l'arte  i' propri  figli  Samuele  e  Gio- 
vanni. 

HOOGSTRAETEN  (  Samuele) 
nato  iu  Dodrecht  nel  1627  ,  rima- 
sto orfano  di  padre  in  età  di  13 
anni  ,  entrò  nella  scuola  di  Rem- 
hrattdt  ,  che  sgraziatamente  abban- 
donò di  sedici  con  gravissimo  danno 
della  sua  gloria  ,  perocché  sareb- 
be riuscito  valente  pittore  di  sto- 
ria ,  invece  di  semplice  ritrattista 
e  pittore  di  oggetti  inanimati.  Ad 
ogni  modo  in  questi  due  rami  del- 
l'arte riuscì  eccelleutissimo,  e  tale  che 
ben  pochi  a'  suoi  tempi  ebbero  mag- 
gior merito  o  maggior  fortuna.  Rc- 
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catosi  giovane  a  Vienna,  e  fattosi 

conoscere  all'  imperatore  con  tre 
quadri  offertigli  in  dono  ,  fu  ma- 
gnificamente regalalo.  Di  là  passava 
a  Roma,  dove  allo  stadio  delle  cose 
dell'arte  aggiunse  quello  delle  let- 
tere ,  per  le  quali  mostrò  sempre 
grandissima  inclinazione ,  come  ne 
tanno  fede  alcuni  suoi  lodati  libri, 
tra  i  quali  un  Trattato  intorno  alla 
pittura,  il  Mondo  illuminato  ed  il 
Mondo  cieco  ,  che  aspramente  cri- 
ticati ,  seppe  vittoriosamente  difen- 
dere. Morì  in  Dodrecht  di  51  anni. 
Suo  fratello 

—  (Giovanni  van  )  nato  nel 
1628  ,  fu  nel  1649  ricevuto  nella 
società,  dei  pittori  di  Dodrecht.  Rac- 
contasi, che  incaricalo  di  fare  un 
S.  Pietro  nell'atto  di  rinnegare  il 
Signore ,  andò  in  traccia  per  tutta 
la  città  onde  trovare  un  uomo,  la 
di  cui  calvizie  potesse  servirgli  di 
modello  per  la  testa  dell'apostolo  : 
che  scontratosi  in  un  mendico,  ed 
introdottolo  in  casa  con  promessa 
di  larga  ricompensa,  questi,  veden- 
dosi circondato  da  scheletri ,  da 
gambe,  da  mani  e  da  altre  prepa- 
razioni anatomiche  ,  fieramente  si 
spaventò;  e  temendo  di  essere  giunto 
a  mal  partito  ,  offri  al  pittore  un 
volto  estremamente  costernato,  quale 
appunto  si  confaceva  all'argomento. 
Fatto  è,  che  lasciando  da  parte  que- 
sta favorevole  eventualità,  Giovanni 
fu  un  valente  pittore  di  storia.  Re- 
catosi in  età  giovanile  col  fratello  a 
Vienna  ,  ebbe  dalla  corte  commis- 
sione di  varie  opere ,  che  tutte  non 
terminò,  sorpreso  dalla  morte  in 
età  di  35  anni.  Ebbe  sepoltura  in 
S.  Croce,  dove  uno  scultore  suo 
amico  gli  eresse  un  monumento  in 
marmo. 

HOOST  (  Niccola)  nacque  al- 
l'Aja  nel  1664,  e  studiò  la  pittura 
sotto  i  più  valenti  maestri  cne  fio- 
rissero di  quo'  tempi  nella  sua  pa- 
tria. Troppo  ricco  per  esercitare 
l'arte  venalmente ,  dipinse  soltanto 
per  soddisfare  la  sua  inclinazione 
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e  per  compiacere  gli  amici  >  che 

gli  chiedevano  il  ritratto  loro  o  altra 

Pittura.  L'accademia  di  pittura  del- 
A  ja  onorò  la  sua  virtù,  nominandolo 
suo  direttore. Questo  raro  uomo  visse 
una  dilettevole  vita,  occupato  al- 
ternativamente nella  pittura  ,  nella 
caccia  ,  nella  pescagione.  Queste  tre 
dominanti  passioni  lo  seguirono  fino 
alla  morte,  che  lo  sorprese  in  mezzo 
alle  sue  dilette  cure  in  età  di  84 
anni. 

HOPFER  (Daniele)  nato  in  No- 
rimberga nel  1533  »  intagliò  molte 
stampe,  tra  le  quali 

Cristo  tra  due  Ladroni,  iu  alto 
ài  essere  ferito  nel  costato. 

Serie  di  ritratti  di  principi,  ec. 

— —  (Girolamo)  suo  fratello  , 
fu  pure  intagliatore  di  stile  con- 
forme a  quello  dei  fratello.  Fece 
tra  le  altre  cose 

S,  Iiuberto,  copia  d'Alberto  Du- 
rerò. 

S.  Girolamo,  dallo  stesso 

Serie  di  ritratti  dei  papi. 

HOKRBOUT  (Gherardo)  nacque 
nel  1498  in  Gand  ,  ove  cominciò 
ad  avere  fama  di  singolare  pittore 
per  due  sportelli  che  dipinse  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni,  avendo  in 
uno  rappresentato  la  Flagellazione  di 
Croce.  Enrico  Vlll.sebbeue  avesse 
alla  sua  corte  1'  Olhenio  ,  nomioò 
suo  pittore  anche  Horebout ,  che 
seppe  guadagnarsi  la  protezione  del 
grande  monarca  e  la  stima  de'  suoi 
cortigiani.  Non  è  nota  l'epoca  della 
sua  morte. 

HORST  (  Niccola  Vander  )  di 
Anversa,  fu  uno  de'  molti  allievi 
di  Paolo  Rubens.  Uscito  della  di 
lui  scuola  visitò  la  Francia,  la  Ger- 
mania ,  l' Italia,  e  tornò  in  patria 
dopo  alcuni  anni  assai  migliore  ar- 
tefice ,  che  non  era  allorché  1'  ab- 
bandonò. Avendo  stabilito  il  suo 
domicilio  in  Brusselies,  non  tardò 
ad  essere  conosciuto  facile  e  spiri- 
toso disegnatore,  onde  appena  avea 
tempo  di  soddisfare  alle  continue 
ricerche  degl'intagliatori  e  dei  li* 
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brai.  Perciò  dipinse  pochi  quadri 
assai  più  rari  che  i  suoi  disegni. 
L'arciduca  Alberto  P  aveva  nomi- 
nalo tra  i  principali  della  sua  guar- 
dia :  carica  che  conservò  fino  alla 
morte  accadala  l'anno  1646. 

HORTMELIS  (Maria  Maddale- 
na) moglie  di  Cochin  il  padre,  na- 
cque io  Utrecht  nel  1687  ,  e  morì 
a  Parigi  di  87  anni. 

Intagliò  diverse  cose  da  Lancret 
—  (  Federico  )  cugiuo  della 
precedente  pubblicò  diverse  stampe, 
tra  le  quali  una 

Adorazione  dei  Magi  *  da  Paolo 
Veronese. 

La  Vergine  che  medita,  dal  Feti. 
HOVART  (Giovanni)  conosciuto 
in  Genova  sotto  nome  di  Cfotoa- 
nino  ,  era  nato  in  Anversa  eira  il 
1520.  Dopo  avere  imparala  l'arte 
in  patria  passò  a  Genova,  ove,  pia- 
cendo la  sua  maniera,  gii  furano 
commesse  molte  opere,  specialmente 
di  ritratti,  che  conduceva  eoo  tanta 
grazia  e  diligenza,  che  talli  i  prin- 
cipali signori  volevano  avere  il  pro- 
prio di  sua  mano.  Mori  in  Genova 
circa  il  1665. 

1IOUASSE  (  Airroino  Resato) 
nacque  in  Parigi  nel  1645  (  e  poco 
dopo  uscito  della  scuola  di  Le-Bruu, 
fu  nominato  membro  dell'Accade* 
mia  di  pittura  di  Parigi .  poi  nel 
1699  direttore  di  quella  di  Francia 
in  Roma.  Morì  iu  Parigi  nel  1710: 
aveva  ammaestrato  nell'arte  Miche- 
langelo suo  figliuolo  ,  che  morì  in 
Ispagna  ai  servigi  di  quella  corte 
non  molto  dopo  il  padre. 

HOUBRAKEN  (Arnoldo  pittore 
ed  intagliatore  all'acqua  forte  ,  ta- 
cque a  Dordrecht  nel  1660 ,  ed  ebbe 
diversi  precettori,  tra  i  quali  Hog- 
straeten.  Condotto  nella  prima  gio- 
ventù in  Inghilterra  da  un  uomo 
che  voleva  approfittare  de1  suoi  la- 
lenti  ,  ed  invece  andò»  iu  ruvina  , 
Arnoldo  trovò  modo  di  ajutarsi  colle 
proprie  opere,  ed  in  particolare  eoa 
un  seguito  di  ritratti  di  Van-Dvck 
disegnati  da  lui,  ed  inusuali  da 
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van  Gunst.  Tornalo  io  Olanda  ag- 
giunse al  disegno  ed  alla  pittura 
P  esercizio  dell'  incisione  all'  acqua 
forte.  HouLrukcn  conobbe  le  lettere, 
fece  buoni  versi,  e  scrisse  in  idio- 
ma olandese  le  vite  de' Pittori  fiam- 
minghi, che  ornò  di  ritratti  incisi  da 
lui.  Morì  iu  Amsterdam  nel  1719, 
lasciando  un  figlio  pure  intagliatore, 
chiamato 

HOUBRAKEN  (Giacomo).  Era 
questi  nato  a  Dordrecht  n*l  1698,  e 
fu  allievo  del  padre.  Intagliò  poche 
cose  di  storia,  ma  più  di  seicento  ri- 
tratti, tutti  a  buliuo.  Tra  i  migliori 
ai  contano  quelli  di  Giorgio  1,  del 
principe  d*  Orange  ,  di  Giacomo 
van  Hoorn  ,  di  Seba,  di  Giovanni 
Taylor ,  di  Mieris ,  di  Bruine  ,  ec, 
che  formano  parte  della  collezione 
de'  ritratti  degli  uomini  illustri  della 
Gran  Rrettagua  pubblicata  da  Knap- 
ton.  Ebbe  quest'  artista  un  bulino 
facile  ed  ardito ,  tocco  vigoroso  e 
varietà  di  opposizione  ne'  suoi  la- 
vori* Generalmente  parlando  i  suoi 
ritratti  sentono-  il  colore.  Quest'uo- 
mo di  dolcissimo  e  piacevole  ca- 
rattere mori  io  Amsterdam  in  età 
di  92  anni  .  nel  1790, 

HOVE  <F.  H.  van  den)  nato  in 
ilarlem  nel  1640  ,  intagliò  diverse 
stampe  ,  tra  le  quali  il  ritratto  di 
Giacomo  Cornei yz,  da  Vyscher. 

HO  DEL  (I.  P.  L.  L.)  nacque  a 
Boven  nel  1735.  Apprese  gli  ele- 
menti dell'architettura  in  patria, 
iodi  quelli  della  pittura  sotto  De- 
scamps.  AH'  ultimo,  volendo  darsi 
all'  intaglio,  passò  a    Parigi  e  fre- 
quentò la  scuola   di  de  la  Mire, 
finché  gli  venne  voglia  di  porsi  nello 
stadio  di  Casanova.  Recossi  in  Ita- 
lia ,  e  visitò  specialmente  con  at- 
tenzione le  contrade  del  regno  di 
Napoli  e  della  Sicilia  ,  Malta  ,  Li- 
pari ,  ecc. ,  non  meno  come  artista 
che  in  qualità  di  nataralista  ;  e  fu 
appunto  io  tali  viaggi  che  raccolse 
i  materiali  per  la  grand'  opera  che 
egli  meditava.  Nello  spazio  di  sei 
anni ,  dal  1782  al  1788,  esegui  egli 
Diz,  degli  Jrch,  t,  H, 
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solo  le  264  tavole ,  ed  il  testo  di 
quattro  volumi  iu  foglio  formanti 
il  Viaggio  pittorico  della  Sicilia,  di 
Malta  e  di  Lipari,  contenente  mol- 
tissime osservazioni  interessanti  e 
curiose  intorno  alle  usanze ,  ai  co* 
stomi  ed  alla  storia  naturale;  e  più. 
estesamente  che  ogni  altra  cosa,  ciò 
che  spetta  ai  Vulcani.  Vi  sono  rap- 
presentati ne' più  minuti  particolari 
i  principali  monumenti,  teatri,circhi, 
anfiteatri ,  acquidotli  t  vasi .  statue, 
bassi  rilievi,  monete  e  simili  cose. 
Pubblicò  eziandio  un'  altra  opera 
sotto  il  titolo  di  Storia  naturale  dei 
due  Elefanti  maschio  e  femmina  del 
museo  di  Parigi,  ornata  di  18 
stampe  intagliate  all'acquaforte.  Mo- 
rì a  Parigi  nel  1813,  compianto  da 
quaoli  lo  conobbero ,  per  il  suo 
onorato  carattere  e  per  le  sue  af- 
fabili maniere. 

IIOUEL  (Giovanni)  nato  a  Bo- 
ven nel  1735  ,  fu  allievo  di  la  Mire 
per  l'incisione,  che  poi  abban- 
donò lungo  tempo  per  darsi  alla 
pittura.  Fece  un  viaggio  in  Italia, 
nella  Grecia,  nella  Sicilia;  ed  ovun- 
que copiò  le  più  interessanti  vedute. 
Di  ritorno  a  Parigi  fu  ricevuto  io 
quell'accademia  ;  indi  tornò  all'in- 
cisione ed  all'  acquerello,  e  pub- 
blicò una  serie  di  vedute  attinenti 
al  suo  viaggio  in  Sicilia  in  numero 
di  circa  250  stampe. 

HOOK  (Giovanni  de  )  uno  de- 
gli scolari  di  Paolo  Rubens  ,  che 
soggiornarono  lungo  tempo  in  Roma, 
studiando  ed  operando  con  profitto. 
Mori  assai  giovane  in  Anversa  sua 
patria. 

HOUSTON  (Riccardo)  valente 
intagliatore  inglese,  nacque  nel  1729. 
Pubblicò  molte  stampe  alla  maniera 
nera  ,  tra  le  quali 

Una  donna  seduta  ,  che  pela  un 
polio  ,  da  Rembrand. 

Un  vecchio  seduto,  con  vasto 
cappello  in  testa. 

L'Innocenza  e  l'Avarizia,  da  Mer- 
cier. 

Varj  ritratti,  da  più  maestri. 

34 
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HUBER  (Giuseppe  Ignazio)  na- 
cque a  Parigi  nel  1750,  c  fu  sco- 
laro di  Ville.  Nel  1782iutagliò  una 
fa  uri  u  Ila  ,  da  Tiscbein. 

La  madre  di  Gerardow. 

Molti  quadri  della  Galleria  del 
Palazzo  reale  ce.  ec. 

HUBER  (Giovanni  Rodolfo)  , 
nacque  iu  Basilea  nel  1668,  e  fu 
scolaro  di  Giuseppe  Meyer  ,  me- 
diocre pittore  ,  ma  celebre  abba- 
stanza per  aver  dato  all'arte  un  così 
illustre  allievo.  Scese  in  Italia  di 
19  anni,  e  fo  lungamente  tratte- 
nuto iu  Mantova  dalle  opere  di  Giu- 
lio Romano  ,  che  tutte  disegnò  con 
somma  diligenza.  In  Venezia  fece 
lo  stesso  di  quelle  di  Tiziano»  e 
frequentò  quell'accademia  del  nudo. 
Andando  da  Venezia  a  Roma,  volle 
osservare  le  migliori  pitture  di  Par* 
ma  ,  di  Bologna  ,  di  Firenze  :  ma 
quando  vide  le  cose  di  Raffaello  in 
Roma  ,  fu  preso  da  tanta  maravi- 
glia ,  che  per  molto  tempo  non  si 
occuuò  che  di  quelle.  Colà  strinse 
amicizia  con  Carlo  Maratta,  il  quale 
vedendolo  far  ritratti  di  miniatura, 
lo  consigliò  ad  occuparsi  di  opere 
più  degne  del  suo  singolare  inge- 
gno. Nel  ritorno  visitò  la  Francia 
e  giunse  a  Basilea  nel  1693  dopo 
un  assenza  di  cinque  anni.  In  breve 
la  sua  fama  gli  procurò  importanti 
commissioni.  Passava  poscia  alla 
corte  di  Stutgard,  dove  si  tratteone 
lungamente.  Chiamato  con  larghe 
condizioni  a  quella  di  Berlino .  ri- 
cusò ogni  pflerta  per  non  abban- 
donare la  patria,  che  lo  ricompensò 
.del  suo  affetto,  nominandolo,  senza 
vcrun  obbligo,  pittore  del  principe 
con  vitalizia  pensione  ,  che  lo  la- 
sciava  libero  di  recarsi  temporaria- 
mente  ad  alcune  sovrane  corti  della 
Germania.  Grandissimo  è  il  nu- 
mero delle  opere  eseguite  da  que- 
sto valente  artista,  il  quale  dopo 
avere  lasciate  gloriose  testimonianze 
della  sua  virtù  in  Italia  ,  in  Ger- 
mania ec,  si  ridusse  di  70  anni  in 
patria  con  ferma  risoluzione  di  non 
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più  abbandonarla.  Morì  oltuagau- 
rio  nel  1 748  ,  lasciando  due  fegt 
ammaestrati  nell'arte  : 

11  tiglio  primogenito  che  morì  sa- 
bito dopo  il  suo  ritorno  dall  Italii, 
mandatovi  dal  padre  per  termina 
gli  sludj,  ed 

Una  figlia  che  fu  poi  moglie  di  Ul- 
rico di  Scheleuberg  pittore  di  Wà> 
trethur. 

HUBERT  (N.  )  intagliatore  d'i- 
beviJIe,  nato  nel  1740,  apprese  l  uti 
sotto  Beauvarlet  Operava  ancori 
io  sul  declinare  del  p.°  p.°  secolo. 
Le  più  conosciute  sue  s lampe  som 

La  Nouvelle  Heloise,  da  le  Ftb- 
vre. 

Sonni  soit ,  qui  mal  y  pauc,  e 
suo  accompagnamento. 

Il  ritorno  della  Nutrice,  da  Greuie. 
— —  (  Gian  Giacomo  )  nacque 
in  Parigi  nel  1760,  e  fu  allievo  di 
le  Roy.  Si  è  distinto  in  sui  Roire 
del  passato  secolo  con  alcune  belle 
vignette  tratte  da  Miritucrc  e  dà 
altri  maestri. 

J1UBNER  (Bjirtolosjieo),  nato 
a  Vienna  nel  17SÓ,  mugliò  a  bu- 
lino molti  ritratti,  tra  i  anali  è  sti- 
mato dai  dilettanti  quello  della  orin- 
cipessa  di  Virtunsen,  come  si  pregia 
pure  il  frontespizio  del  volume  delia 
galleria  di  Dusseldorf. 

HUBRY  (Pietro)  stampatore  ed 
intagliatore,  nacque  a  Magoni*  nel 
1620,  e  stabilitosi  in  Strasburgo, 
vi  pubblicò  una  serie  di  36  stampe 
rappresentanti  diversi  costumi  lede* 
seni  assai  faceti. 

HUCK  (Gerardo)  operaTaim- 
laglio  in  Londra  nel  1784  ,  ed  è 
conosciuto  un  suo  paesaggio  con  fi- 
ure  di  uomini  e  di  animali,  tratto 
^al  cavaliere  Tassio  ;  e  molte  cose 
di  maniera  nera  di  sua  coaif*»'* 
rione. 

HUDON  (  M.  )  uno  de'  buoni  e 
più  castigati  scultori  francesi  del  di- 
ciottesimo secolo,  esegui  in  marmo 
molti  busti  d'illustri  personali  del 
suo  tempo,  commendavo!  i  non  so- 
lamente per  la  loro  rassomigliami 


i 


Digitized  by  Google 


I 


HU 

\:i  oogli  originali,  ma  ancora  per  bella 

^    esecuzione.  A  questo  artista,  che 
aveva  profoudamente  studiata  1*  a- 
:.   nalomia,  vanno  le  moderne  scuole 

iti-,  debitrici  di  quel  modello  anatomico 
che  presentasi  col  destro  braccio 
disteso,  e  tuttora  conservasi  ne'pri* 

rii  vati  studj  delittori  e  degli  scultori 
e  nelle  pubbliche  accademie  per  uso 
de'giovaoi  artisti. 

11UERTA  (Gaspare  Delb),  na- 
cque nella  provincia  di  Cueuca  nel 
1645.  Ando  a  Valenza  per  impa- 
rare la  pittura,  e  sebbene  avesse  una 
grandissima  inclinazione  e  sommi 
talenti  per  riuscire  eccellente  pittore, 
ebbe  Ja  sventura  di  frequentare  una 
scuola  di  meno  che  mediocre  pit- 
tore, e  non  potè  sollevarsi  al  diso- 
pra della  mediocrità.  Ad  ogoi  modo 
i  suoi  talenti  supplirono  in  parte  al 
difetto  d'  istruzione,  ed  avendo  spo- 
sata la  figliuola  del  defunto  suo 
maestro,  diede  miglior  forma  ai  di 
lui  quadri,  ed  altri  nuovi  faceudone, 
formò  una  ragguardevole  sostanza , 
che  in  mancanza  di  figliuoli  legò 
a  favore  dei  poveri.  Mori  nel  1714, 
li  U ET  (N)  pittore  del  re  di  Fran- 
cia, nacque  in  Parigi  del  1745  ;  si 
distinse  per  alcuni  quadri  storici  e 
specialmente  per  diversi  somiglian- 
tissimi ritratti  di  personaggi  inte- 
ressanti la  storia.  Intagliò  pure  varie 
cose  all'  acqua  forte ,  dietro  i  pro- 
prj  disegni. 

IIUEVA  (Donna  Barbara  Ma- 
ria di),  nacque  in  Madrid  nel  1755, 
e  quando  uel  1752  furono  presen- 
tati all'Accademia  di  S.  Fernando 
alcuni  suoi  disegni,  le  fu  per  accla- 
mazione accordato  il  titolo  di  Ac- 
cademica ;  titolo  sino  a  tal  epoca 
non  concesso  che  al  sesso  virile.  I 
suoi  quadri  sono  fatti  con  tanta  de- 
licatézza, «  così  liuili,  che  per  conto 
di  queste  due  qualità  sostengono 
il  confronto  dei  migliori  de'  suoi 
tempi.  Morì  verso  il  1780. 

UUGFOIIT  (  Ignazio  )  nato  in 
Firenze  di  padre  inglese  l'anno  1703, 
acquistò  qualche  celebrità  con  po> 
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chi  piccoli  quadri  ,  creduti  degni 
dì  avere  luogo  nella  reale  Galleria 
di  Firenze.  Osò  pure  di  provarsi 
in  opere  grandi,  e  fece  la  tavola  dei 
SS.  Raffaele  e  Felicita,  che  gli  ot- 
tennero un  effimero  applauso,  per- 
ciocché la  debolezza  della  maggior 
parte  de'suoi  dipioti  fecero  dimen- 
ticare il  merito  delle  altre.  Si  dice 
che  Ignazio  fosse  finissimo  cono- 
scitore delle  opere  di  ogni  pittore, 
io  modo  non  solamente  di  distili» 
guere  quelle  dei  cani-scuola  ,  ma 
ancora  la  mano  defili  allievi  della 
medesima  scuola.  Morì  di  75  anni. 
Maggior  nome  si  acquistò  merita- 
mente il  di  lui  fratello 

— —  (Enrico,  P.  f.)  abate  vallom- 
brosano,il  quale  promosse  e  diede  per- 
fezione ai  lavon  di  scagliola  a  segno 
di  farne  somiglianti  ritratti  a  colori 
ed  a  chiaro-scuro  di  una  tale  con- 
sistenza da  sfidare  quasi  il  marmo 
ed  altre  durevoli  materie.  Morì  quasi 
ottuagenario  uel  1771. 

I1UGONE  di  Montier-en-Dcr , 
pittore  e  scultore  del  decimo  secolo 
nacque  verosimilmente  ne'contorni 
di  Brienne  dal  960  al  970.  Posto 
fino  dall'  infanzia  nell'  abbazia  di 
Montier-en-Dcr,  ebbe  1'  educazione 
die  in  allora  costumavasi  di  dare 
ne'  conventi  ;  ma  egli ,  non  saprei 
dire  come,  vi  apprese  alcune  prati- 
che dei  dipingere  e  dello  scolpire. 
Fuggito  dal  mouistero ,  vìsse  una 
vita  alquanto  dissoluta  a  Chalon  sur 
Marne,  dove  divulgatasi  Ja  notizia 
di  essere  pittore,  fu  da  quel  vescovo 
incaricalo  di  riuuovarc  le  pitture 
delia  cattediale  ,  ormai  cancellale 
dal  tempo ,  permettendogli  di  vi- 
vere in  libertà.  Lo  scrittore  latino 
da  cui  sono  tratte  queste  notizie 
trovasi  in  Dachery  e  Mabillon  :  Acta 
Sant.  Ord.  S.  Bcnedicti.T.  II,  pag. 
856.  Il  vocabolo  obnubilata  ,  par- 
lando delle  pitture  oscurate  e  quasi 
perdute  ,  ci  fa  supporre  che  non 
fossero  all'iucausto,  ma  a  fresco.  Ad 
ogni  modo  ecco  un  pittore  francese 
che  operava  nel  decimo  secolo,  in 
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sul  gusto,  per  conto  dVcostumi,  del 
Lippi,  del  Montorsoli  ec. 

1IUGTENBURCH    (  Giovanti 
vati  )  nacque  in  Harlem  nel  1643. 
dove  pare  che  apprendesse  i  prìn- 
cipi del  disegno  da  Giovanni  Wisck, 
il  giovane,  suo  inlimo  amiro.  Pas- 
sava indi  a  Roma  in  età  di  21  anni, 
chiamatovi  da  suo  fratello  maggiore 
Giovanni,  che  morì  poco  dono  l'ar- 
rivo di  lui.  Afflittissimo  di  tanta 
perdita,  non  gli  soffrendo  l'animo  di 
trovarsi  ove  tutto  gli  rammentava 
il  fratello  ,  abbandonò  la  capitale 
delle  beile  arti.  Giunto  a  Parigi , 
vi  fu  trattenuto  da  vander  Maulen, 
che  Io  incoraggiò  co*  suoi  consigli 
e  coli 'ammaestrarlo  nelle  principali 
diOicollà  dell'  arte  a  non  abbando- 
nare l'esercizio  della  pittura.  Tor- 
nato in  patria  nel  1670  ,  cominciò 
ad  operare  da  sé  con  tanta  facilità, 
che  in  pochi  anni  le  principali  qua- 
drerie d'Olanda  possedevano  quadri 
di  lui.  Ad  ogni  modo  non  avrebbe 
Hugteoburch  conseguito  tanta  lode 
e  tante  ricchezze  senza  il  favore  del 
prìncipe  Eugenio  di  Savoja  ,  che 
nel  1708  lo  prese  al  suo  servigio 
per  dipingere  gli  assedj  e  le  batta- 
glie da  lui  combattute.  L'  illustre 
capitano  non  gli  somministrava  sol- 
tanto i  disegni  dei  campi  e  delle 
fortezze,  ma  lo  assisteva  eziandio 
coi  cousigli  e  colle  osservazioni  re- 
lative alla  qualità  dei  luoghi  e  delle 
circostanze  che  accompagnarono  i 
fatti  d'  armi  che  slava  dipingendo. 
Con  tali  sussidj  il  nostro  artista  fe- 
delmente ritrasse  le  battaglie  e  le 
vittorie  del  grande  Eugenio  e  del 
duca  di  Malbouroug  in  quadri  alti 
quattro  piedi  e  larghi  cinque,  che 
poi  furouo  dallo  stesso  pittore  in- 
tagliali, onde  servissero  di  orna- 
mento alla  descrizione  delle  battaglie 
combattute  da  questi  illustri  gene- 
rali. 

Intanto  gli  allievi  moltiplicavano 
le  copie  de'suoi  quadri,  cne,  ritoc- 
chi da  lui ,  venivano  avidamente 
ricercati,  non  tanto  per  il  merito  pit- 
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torico,  quanto  per  l'importanza  del 
soggetto.  Certa  cosa  è  che  il  prin- 
cipe Eugenio  aveva  trovalo  in  ilug- 
tenburch  un  artista,  che  seppe  tra- 
sfondere  ne*  quadri  la  vivacità  del 
suo  genio.  Era  egli  profondo  cono- 
scitore delle   varie   espressioni  del 
dolore,  dello  spavento,  del  furore, 
del  coraggio.  Diverse  sono  le  fisa* 
nomie  secondo  la  diversità  delle 
nazioni.  Aveva  studiata  l'arte  del- 
l'accamparsi, degli  assedj,  degli  at- 
tacchi, ec.  Calde  sono  le  sue  (iole, 
vigorose  le  mosse;  ed  una  certa  at- 
mosfera vaporosa  che  signore^ 
tutto  il  quadro,  fa  ricordare  io  squi- 
sito artifizio  dì  quelli  di  Woww- 
mans.  Era  giunto  agli  86  anni  quando 
ottenne  di  rivedere  il  suolo  patrio: 
e  morì  in  Amsterdam  fra  le  braccia 
di  sua  figlia  nel  1753. 

HULTZ  (  Giova ifin  )  architetto 
e  scultore,  nato  in  Colooià  dopo  la 
metà  del  quattordicesimo  secolo , 
fu  chiamato  a  Strasburgo  Deprimi 
anni   del  susseguente  secolo  per 
dirigere  i  lavori  della  torre  mara- 
vigli osa  di  quella  cattedrale.  Aveva 
avuto  quella  torre  comiociameoto 
nel  1277,  e  Giovanni  Uullz,  dono 
diversi  anni  di  non  iolerrotto  la- 
voro, ebbe  la  gloria  di  condurla  a 
line  il  24  giugno  del  1439  ,  senza 
mai  scostarsi  dalle  tracce  del  primo 
inventore.  È  quest'opera  veramente 
prodigiosa  per  l'enorme  sua  altezza 
di  43o  piedi  parigini  ,  per  la  sin- 
golarità de'suoi  trafori,  per  la  svel- 
tezza e  per  la  reale  solidità  che  si 
oppone  alla  sua  apparente  esilità* 
Papa  Pio  li  ,  Enea  Piccolomioi  la 
disse;  mirabile  opus  capai  inUrn* 
bila  condii. 

HULST  (Pietro  Vandeiì.  na- 
to in  Oort  nel  1 65  2  ,  lasciò  la 
patria  quand'ebbe  imparati  i  prie- 
cipj  del  disegno,  e  recossi  a  Roma, 
ove  sedotto  dalla  bellezza  di  ilconi 
quadri  di  Mario  dei  fiori  prese  ad 
imitarlo  ;  fors'  anco  perchè  non  si 
sentisse  capace  di  distìnguersi  nelle 
pitture  di  stona.  Egli  aveva  tutto 
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preso  lo  stile  dei  pittóri  italiani  , 
tocco  largo  e  facile,  e  risoluto  di- 
segno; e  perciò  i  suoi  Cori  vedonsi 
meno  finiti  di  quelli  di  Mignon  e 
di  Heem,  ma  hanno  un  certo  miai 
movimento  ,  che  manca  ne'  finitis- 
simi di  stile  fiammingo,  llulst  non 
si  limitò  ai  soli  fiori,  avendovi  ag- 
giunto pianticelle  ,  rettili,  ec.  Morì 
in  patria,  non  è  ben  noto  io  quale 
epoca. 

*  HUMBLOT  (  Giacomo  )  nato  a 
Parigi  nel  1660  intagliò  molte  stam- 
pe, ma  tutte  non  più  che  mediocri, 
tratte  da  Le  Brun  e  da  altri  mae- 

^  atri. 

*  HUMFREI  (  N  )  intagliatore  in- 
glese, pubblicò  diverse  caricature  , 
tratte  da  più  autori,  le  quali  perche 
allusive  a  viventi  personaggi,  ebbero 
quasi  tutte  favorevole  spaccio. 

II DOT  (  Francesco  )  allievo  di 
Delaunas,  il  maggiore,  intagliò,  in 
forma  di  medaglione,  il  ritratto  del 
suo  maestro  ,  dietro  il  disegno  di 
Saint  Àubiu  ;  come  pure  quelli  di 
la  Ilarpe  e  Court  de  Gibclio,  dietro 
Puios. 

HUPEN  (Giovanni  van  )  nato 
in  Harlem  nel  1655,  intagliò  un 
seguito  di  vedute  della  città  d'Am- 
sterdam. 

HUQUIER  (Giacomo)  disegna- 
tore ,  intagliatore  ,  e  mercante  di 
stampe,  nacque  in  Orleans  nel  1695, 
e  si  stabilì  a  Parigi.  Fece  moltis- 
sime stampe  all'acquaforte,  tratte 
da  Boucher  ,  Yatteau  ,  Gillot  ed 
altri  maestri  francesi.  Possedeva  egli 
una  ricchissima  raccolta  di  disegni 
e  di  stampe;  ed  in  alcuni  giorni  d  o- 
gni  settimana,  mostrava  i  suoi  porta 
fogli  a  tutti  gli  artisti  e  dilettanti  che 
bramavano  vederli.  Principale  og- 
getto della  sua  predilezione  erano  t 
giovani  artisti,  ai  quali  era  prodigo 
d'istruzione,  di  consigli  e  di  ajuti 
d'ogni  maniera.  Quest  uomo  bene- 
inerito  delle  arti  morì  nel  '1772 
iu  Parigi ,  lasciando  un  figlio  per 
nome 

—  (  Gabriello  )  che  intagliò 
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molte  cose  nello  stesso  genere  del 
padre,  e  morì  in  Inghilterra. 

I1URET  (Gregorio)  nato  a  Lione 
nel  1600  apprese  i  principi  del  dise- 
gno e  dell'intaglio  in  patria;  e  molte 
cose  incise  sui  proprj  e  sugli  altrui 
disegni.  Haonosi  molti  ritratti,  e  di 
versi  soggetti  storici  tratti  da  Vo- 
vet,  Champagne,  Bourdoo  ed  altri 
maestri;  oltre  una  Storia  della  Pas- 
sione in  trenta  pezzi.  Morì  io  Pa- 
rigi nel  1670.  Versato  assai  nelle 
cose  dell'architettura,  pubblicò  una 
scrittura  intitolata.  Regie  précise 
pour  dtcrirc  le  profil  élevé  au  Just 
des  colonne*  ;  alla  quale  teonero 
dietro  altre  analoghe  operette  di 
risposte  fatte  al  Journal  dei  Sa- 
lanti, ec. 

HCJRSEL1N(  Aktoiuo  di),  nacque 
in  Saragozza  nel  1597,  e  fu  allievo 
di  suo  padre  Hurselin  de  Pottier 
assai  mediocre  pittore,  il  quale  ve- 
dendo i  rapidi  progressi  che  faceva 
il  figliuolo  Antonio  ,  e  conoscendo 
la  sua  incapacità  di  ammaestrarlo 
ne'  più  sublimi  magisteri  dell'arte, 
lo  mandò  a  Roma.  Di  ritorno  io 
patria  fece  il  gran  quadro  per  la 
Fraternità  dei  Falegnami  di  Sa- 
ragozza ,  nel  quale  alla  castiga- 
tezza del  disegno  ed  al  buon  colo- 
rito corrispondevano  la  dottrina  del 
costume  e  l'espressione.  Altri  pochi 
quadri  di  egual  merito  e  molti  ri- 
tratti facevano  in  lui  sperare  uno 
de'  migliori  artefici  del  regno  di 
Filippo  111,  quando  cadde  vittima 
d'immatura  morte  oel  fiore  dell'  età- 
li  UTIN  (  Francesco  e  Carlo 
FRATELLI  )  incisero  all'  acquaforte 
molte  stampe,  tra  le  quali 

Le  Sette  opere  della  Misericordia, 
di  loro  composizione 

Molte  d'invenzione  di  Troy  e  di 
altri  maestri. 

Seguito  dei  dodici  Apostoli,  ec. 
HUYE  (Gaspare),  discepolo 
di  Bearra  ,  fece  con  Gaspare  di 
Paiencia  le  dorature  e  gli  ornati 
dell'aitar  maggiore  della  cattedrale 
d'Astorga  dipinto  dal  maestro.  Ve- 
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dotisi  pure  in  alcuni  conventi  di» 
▼ersi  suoi  quadri  non  affatto  privi 
di  merito. 

HUYSMAN  (CORUELIOJ  nato  in 
Anversa  da  un  architetto  nel  1§48,  fu 
allievo  di  Gaspare  de  Wit  pittore 
di  paesi,  il  quale  senza  avere  veduta 
l'Italia,  seguì  la  maniera  di  quelle 
scuotere  non  delia  fiamminga.  Egual- 
mente esperto  nel  paesaggio  e  nelle 
figure,  talvolta  fece  il  paese  per  ser- 
vire di  fondo  ai  pittori  di  storia  , 
come  altrevolte  dipinse  le  figure  nei 
paesi  altrui.  Sapeva  specialmente 
dipingere  le  montagne  con  tanta 
verità  da  fare  illusione.  Sono  celebri 
i  due  grandi  paesi  della  chiesa  della 
Madonna  di  Malioes,  ne*  quali  rap- 
preseotò  i  discepoli  in  Emaus;  e 
quello  dell'  Elettore  palatino  ,  in 
cui  sono  ritratti  molti  ragguarde- 
voli personaggi.  Mori  in  patria  di 
79  anoi. 

HOYSDM  (Giovawni  vaw)  pi!- 
tor  di  fiori  e  di  frutta ,  elevossi  a 
così  alto  grado  in  tal  genere  di  pit- 
tura ,  che  ben  può  dirsi  di  lui  ciò 
che  talvolta  fu  pur  detto  impro- 
priamente di  altri  artisti,  aver  fatti 
scordare  tutti  i  passati  e  presenti  , 
e  tolta  la  speranza  ai  suoi  imi- 
tatori di  pareggiarlo  per  conto  del 
gusto  della  composizione,  della  leg- 
gerezza e  varietà  del  colorito,  della 
finitezza  delle  più  minute  parti  ,  e 
dell'armonia  generale.  Nato  in  Am- 
sterdam nel  1682  da  Giusto  van 
Huysum  ,  piti  or  di  fiori ,  era  Gio- 
vanni il  primogenito  dei  quattro  figli 
di  Giusto,  tutti  con  maggiore  o  mi- 
nor successo  ammaestrati  nell'arte, 
onde  la  casa  paterna  era  diventala 
una  specie  di  fondaco,  ove  tutti  i 
dilettanti  potevaoo  a  piacer  loro  pro- 
curarsi quadri  di  paesaggi,  animali, 
ornamenti  architettonici,  frutta,  fiori 
e  simili  per  ornamento  di  signorili 
camere.  Giovanni  non  si  restrinse 
ad  una  speditiva  pratica  ,  da  cui 
noo  poteva  sperare  gran  nome.  Giun- 
to a  matura  gioveutù  e  potendo  di- 
sporre del  suo  tempo  e  delle  sue 


HU 

incl mozioni,  consacrassi  esclusiva- 
mente  ali*  imitazione  della  bella  na- 
tura ,  che  solo  poteva  condurlo  alla 
perfezione  dell'  arte.  Non  trascurò 
per  altro  lo  studio  delle  opere  di 
Mignon,  di  lleem  e  di  altri  risguar- 
dati  come  i  primi  in  tal  genere;  e 
cercò  d*  imitarti   nella  ricchezza  c 
vivacità  delle  mezze   tinte  e  nella 
precisione  del  tocco  ,  ma  li  superò 
di  lunga  mano  nell'arte  di  disporre 
gli  oggetti  ,  di  aggruppare  le  om- 
bre ed  i  lumi ,  e  di  ottenere  il 
generale   alletto   della  consonanza 
o  dell'  opposizione   delle  tinte  più 
forti  o  più  armoniose  ;  facendosi 
innoltre  ammirare  per  la  soavi- 
tà ,  la  grazia  e  pieghevolezza  del 
pennello.    Tutti    questi  seducenti 
mezzi  sembrarono  totalmente  nuovi 
e  sorpresero  i  dilettanti,  i  quali  mai 
non  si  erano  >ina<:ii>ati  die  l'io- 
gegno  di  un  pittore  fiorista  potesse 
sollevarsi  al  di  Jà  delle  individuali 
produzioni  della  natura.  Coloro  che 
coltivavano  fiori  si  affrettavano  dì 
offrire  ad  Havsum  i  più  belli  ed  i 
più  rari  esemplari;  e  sembrava  che 
ti  suo  pennello  sapesse  non  sola- 
mente dar  loro  perpetua  vita,  ma 
eziaudio  nuovi  allettamenti  e  splen- 
dore. 1  più  grandi  personaggi  chie- 
devano a  gara  i  suoi  quadri ,  tra  i 
quali  si   distinse  il  principe  Gu- 
glielmo di  Astorga,  che  fu  il  suo  più 
generoso  protettore  finche  visse  ed 
operò  in  Olanda.  Preceduto  da  meri- 
tata fama  ,  andò  in  Francia,  dove  i 
primi  quattro  quadri  di  fiori  gli  fu* 
rono  pagati  1800  fiorini  d'Olanda. 
Sebbene  mollo  operasse  ,  pure  il 
prezzo  delle  sue  opere  andò  sem- 
pre crescendo  ;  senza  che  perciò  ao- 
dasse  in  lui  scemando    la  diligen- 
za dell  esecuzione.  Le  corti  di  Lon- 
dra ,   di   Polonia  ,    di  Prussia,  di 
Sassonia ,  ecc,  vollero  avere  a  qual- 
siasi prezzo  quadri  di  così  grande 
artista  ;  al  quale  stando  somma- 
mente a  cuore  la  conservazione  delle 
sue  o|ierc,  uiuu  mezzo  trascurava  di 
assicurarne  ,  mei  ce   V  apparecchia 
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dei  colori,  la  trasparenza  e  la  soli*  sieux  l'anno  1712,  lasciò  le  se- 
dila ,  principalissimo  requisito  delle  guenti  stampe: 
pitture  di  tal  genere.  Ma  sembrava  Rebecca  ,  tratta  da  Paolo  Vero- 

ch'egli  facesse  mistero  de'  suoi  ap-  uese. 

parecchi  chimici  e  della  sua  ma-  Gl'Israeliti  nell'atto  di  uscire  dal- 
niera  d'operare,  sia  nell'abbozzat  e,  l'Egitto  ,  dallo  stesso  ec.  ec. 
che  nel  dar  le  ultime  velature.  Nes-  JACOBS  (  Simone  )  nato  a  Ge- 
suno  era  ammesso  uel  suo  studio  ,  nova  nel  1520  circa,  imparò  l'arte 
mentre  lavorava  ,  nò  pure  i  suoi  da  Carlo  d'ipres.  L'allettamento  di 
fratelli.  Raccontasi  che  non  ebbe  più  facile  guadagno  lo  ridusse  a  di- 
che un  solo  allievo  ,  madamigella  pingcre  ritratti  che  sapeva  fare  con 
Haverman;  ma  che  in  breve  aom-  lode.  Con  alquanto  di  più  studio 
brato  dal  singolare  iugegno  della  sarebbe  riuscito  eccellente  pittore  di 
giovane  pittrice  ,  la  congedò.  Gli  storia  ,  avendo  avuto  facilità  di  ese- 
uttirai  giorni  d*  Huysum  vennero  cuzione ,  buon  colorilo  e  dolcezza 
amareggiati  dalla  pessima  condotta  di  pennello.  Mori  in  Ai  lem  nel 
di  suo  figlio.  Diventato  diffidente  ,  1572. 

selvaggio,  burbero,  allontanossi  dal  —  (Uberto)  dello  il  Grimani 

mondo,  che  parve  all' ultimo  di-  per  essere  stato  in  Venezia  dieci 

menticarsi  di  lui  ,  sebbene  i  suoi  aoni  ai  servigi  del  doge  di  questo 

3uadri  continuassero  ad  essere  avi-  nome.  Fece  il  ritratto  a  molli  signori 

amente  ricercati.  inglesi  ,  e  si  racconta,  che  costretto 

Oltre  i  quadri  di  fiori  e  frutti ,  dalla  loro  impazienza  ad  affrettare 

fece  altresì  paesaggi  assai  belli,  or-  il  lavoro  ,  si  accostumò  poi  a  fare 

nati  di  figure  elegantemente  dise-  così  presto  ,  che  le  opere  eseguite 

gnate.  Mori  nel  17-19  in  età  di  67  dopo  tale  pratica  sono  peggiori  as- 

anni.  Sai  delle  prime  fatte  in  Italia.  Morì 

HYLE  (Federico)  intagliatore  in*  a  Briel  di  36  in  57  auni. 

glese  ,  è  conosciuto  per  alcuni  ri-  — —  (Giuri ano  )  nato  in  Isviz- 

tratli ,  da  Koeller ,  e  da  altri  pit-  sera  ,  o  come  altri  pretendono  ,  in 

tori  Amburgo,  imparò  l'arte  sotto  Fran* 

HYPERBIÓ  ed  EURIALO  fra-  ecsco  Soeyers  pittore  di  animali  in 

telli,  furono,  secondo  Plinio,  i  primi  Anversa.  Dopo  aver  fatte  molte  opere 

in  Atene  a  far  mattoni  ed  a  co-  di  cacce  ,  di  zuffe  di  animali  ec. 


struire  case;  perocché  prima  ,  gli  ad  imitazione  del  maestro  ,  teotò  se 

uomini  dell' Acaja  abitavano  nelle  gli  riuscisse  di  farsi  nome  con  qua* 

caverne  o  sotto  informi  capanne,  ari  di  storia.  Ed  in  questo  nuovo 

■ma  ».  J*.'  •     ■  IP       ...  \    C  II 


Ma  gli  eruditi  portano  opinione  ,  genere  di  pittura  continuò  fino  alla 
che  questi  personaggi,  siccome  quasi  morte  con  lode  uon  comune.  II  suo 
tutti  gli  altri  pretesi  inventori  delle  quadro  di  Veoere  ed  Adone  viene 
arti ,  siano  nomi  fittizj  e  simbolici,  in  Olanda  apprezzato  assai,  come 
JSurialos ,  dicono,  significa  spazioso  pure  varj  altri  argomenti  mitologici, 
onde  esprime  una  persona  ,  che  Morì  di  54  anni, 
prima  d'inventar  1'  arte  di  fabbri-  JACOBSZ  (Carlo Filippo)  olan- 
care  vivea  in  aperta  campagna,  J/jr-  dese  ,  disegnò  ed  incise  nel  1758 
ptrbio ,  denota  chi  vive  in  alto,  parecchie  vedute  della  citta  d'Am- 
ai di  sopra  del  pian  terreno  •  ecco  sterdam. 

la  casa.  JACOMETTI  (Tarquinio)  uno 

degli  illustri  scultori  che  lavorarono 

J  intorno  al  santuario  di  Loreto  nel 

sedicesimo  secolo  ,  fu  nipote  ed  al- 

JACOB  (Luigi)  intagliatore  a  Li.  lievo  di  Antonio  Calcagni  di  Re* 
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canati ,  in  compagnia  del  quale  fece  -  e  rappresenta  Giovanili  d'  Her- 
una  delle  bellissime  porte  del  san-  »  rera  architetto  di  Filippo  II,  re 
toario  suddetto.  Ebbe  Tarquinio  un  »  di  Spagna,  che  succeduto  a  Gio. 
fratello  chiamato  *•  Battista  dì  Toledo  nella  direzione 

JACO  METTI  (Pietro  Paolo)  che  »  della  fabbrica  deirEscurìale  ,  ne 
fu  suo  collaboratore  nella  fusione  dei  »  pubblicò  le  piante  ,  e  le  aliate 
bronzi  delle  urne  battesimali  di  Le*  «con  una  descrizione  stampata  in 
reto  e  di  Osiroo  ,  ed  in  altre  opere  *  Madrid  nel  1589  ».  Celebri  tra 
di  minore  importanza.  molte  altre  sono  ancora  quelle  rap- 

IACONE  (N.)  probabilmente  fio-   presentanti  Maria  regina  d' Inghil* 
rentino ,  fu  scolaro  ,  ajuto ,  ed  uno    terra  ,  prima  moglie  di  Filippo  11, 
de'  buooi  imitatori  di  Andrea  del    ne'rovesci  delle  quali,  vedesi  io  dm 
Sarto.  Tra  le  più  lodate  sue  opere   il  suo  sposo  Filippo  ,  nell'  altra  la 
famosa  fu  la  facciata  a  chiaro  scu-    pace  che  brucia  le   armi  ,  e  V  i- 
ro  di  casa  Buoudelmonti  a  S.  Tri-   scrizjpne:  Ctcis  visus.  Timidi*  ama. 
nita ,  che  tutta  sente  la  maniera  del    Ritrattista  eccellente,  riusciva  il  no- 
maestro.  Il  Vasari  lodò  pure  assai    stro  Jacopo  a  rendere  quasi  fles- 
varie  sue  opere  ad  olio  fatte  io  Cor*   sibile  la  materia  più   dura.  Gb la- 
tori a.  Ignorasi  ogni  circostanza  della    roato  in  Spagna  da  Filippo  II,  fi 
sua  vita  ,  tranne  quella  della  morte   condusse  moltissimi  lavori  e  di  ooa 
accaduta  nel  1553.  straordinaria  ricchezza.  È  noto  che 

JACOPINO  da  Tradate,  uno  de'   incaricato  di  eseguire  il  celebre  la- 
più  insigni  scultori  milanesi  che   beroacolo  dell' Escuria  le ,  le  di  cui 
fiorirono  nel  quindicesimo  secolo ,    basi ,  capitelli ,  colonne,  ornamenti 
oltre  i  molti  lavori  fatti  per  la  fab*    sono  tutti  formati  di  agate ,  dia- 
brica  del  duomo,  de' quali  non  re-   spri,  onici  corniole  ed  altre  pie* 
sta  distinta  memoria,  scolpì  la  sta*    tre  di  simil  geuere  ,  lo  diede  ter* 
tua  sedente  di  papa  Martino  V ,    minato  in  sette  anni ,  non  aiutato 
che  vedesi  nella  stessa  cattedrale   che  dal  suo  allievo  Gemente Birago 
sopra  la  porta  della  sagrestia  orien-    milanese.  Mancò  all'arte  insoA  de* 
tale  ,  sotto  alla  quale  leggesi  :  clinare  del  secolo  che  lo  vide  na* 

 prete  stanti*  intagliti*  ai**  scere. 

ior  JACOPO  della  Quercia  figlio  di 

De  Tradate  fuit  Jacobinu*  in  arte  maestro  Pietro  scultore  di  Siena  , 
profonda*.  nacque  circa  il  1350,  e  molto  operò 

Nec  Prositele  minor,  *ed  major   in  patria,  specialmente  intorno  alla 
faritr  attstm.  Fonte  di  piazza  da  cui  prese  il 

JACOPO  da  Trez  io,  celebre  terra  nome,  in  Lucca ,  in  altri  paesi  «iella, 
del  territorio  milanese  posta  in  riva    Toscana  ed  iu  Bologna.  Pretcndcsi 

■vreudesse 


tutti  convengono  essere  statò  uno  di  S.  Carbone  in  Maremma.  Os- 

de'  più  eccellenti  coniatori  di  me*  servando  però  che  nell'  iscrizione , 

daghe.  *  Le  medaglie,  scrive  Pie*  che  leggesi  sotto  una  sua  scultura 

tro  Manette,  che  Giacomo  da  Trezzo  in  S.  Frediano  di  Lucca,  chiamaci 

**  intagliò  sui  proprj  modelli  .  lo  Jacopo  di  Maestro  Pietro  di  Siena, 

»  dichiarano  uomo  più  straordina*  rendesi  probabile  che  egli  sia  stato 

»  rio  che  non  le  belle  copie  ch'egli  scolaro  del  proprio  padre.  Ccaon- 

»  potò  fare  delle  antiche  :  ne  ri-  que  siasi ,  la  maniera  di  Jacopo  è 

n  corderò  una  sola,  quella  che  porta  molto  più  larga  e  più  spiegata,  che 

••  il  suo  oome  colla  data  del  1578  snon  è  quella  di  Goro  e  degli  altri 
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scultori  Sanesi;  e  pare  anzi  che  nella 
scioltezza  delle  pieghe  e  nella  car- 
nosità de'  contorni  procedesse  più 
oltre  assai  dell'  Orcagna  e  di  An- 
drea Pisano.  Nella  tavola  I.  del 
Tomo  II  della  storia  della  Scoltura 
vedonsi  alcuni  bassi  rilievi  di  Ja- 
copo appartenenti  all'  ornato  della 
principale  porta  di  S.  Petronio  in 
Bolo  gna  ,  ne'quali,  sebbene  rimanga 
ancora  qualche  sorta  d'impedimento 
nell'arte  ,  nuli'  ostante  vi  si  vede 
più  mollezza  e  meno  rigidità  nei 
contorni  ;  e  nulla  vi  s'  incontra  di 
secco  ,  di  stirato ,  di  esite,  Sem* 
plicità  di  composizione ,  verità  d'e- 
spressione ,  ed  una  tal  quale  gen- 
tilezza non  conosciuta  da  Goro  e 
da  Andrea  da  Pisa  ne  /ormano  il 
merito  principale.  E  richiama  spe- 
zialmente l'attenzione  dello  spetta- 
tore la  figura  di  Eva  intenta  al  la- 
voro, abbracciala  alle  ginocchia  dai 
primi  figli  ,  che  non  farebbe  torto 
a  Donatello  o  al  Ghibcrli.  E  nella 
favola  II  della  stessa  opera  vedonsi 
riportati  due  profeti  eseguiti  per 
la  stessa  chiesa  sommamente  com* 
inendeyoli  per  castigato  disegno  delle 
estremità ,  grandiosità  di  torme  ed 
ampiezza  di  pieghe.  Operò  in  Luca 
dal  1416  al  1422,  dove  nella  chiesa 
di  S.  Frediano  scolpi  due  stiacciati 
rilievi  sulle  lapidi  sepolcrali  di  Lo- 
renzo Trenta  e  di  sua  moglie,  e  fece 
l'altare  ornato  di  belle  sculture  sotto 
al  quale  leggesi  :  Hoc  opus  fecit 
Jacobus  Magi  stri  Petri  de  Senis  , 
MCCCCXXIL  Nell'oratorio  dei  ca- 
nonici della  cattedrale  della  stessa 
città  conservasi  di  Jacopo  il  bellis- 
simo sepolcro  d'Ilaria  del  Garretto 
moglie  di  Paolo  Guinigi,  la  di  cui 
semplicità  ed  eleganza  ci  fanno  qua- 
si dimenticare  essere  opera  di  cosi 
antico  maestro. 

Ad  ogni  modo  il  più  insigne  mo- 
numento della  virtù  di  Jacopo  è  la 
Fonte  di  Siena,  sgraziatamente  ora 
danneggiata  in  modo,  chea  stento 
permette  di  rilevarne  il  merito,  onde 
alcuni  osservatori  opinarono  che  per 
Da,  degli  Arch.  ecc.  t.  li. 
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alcuni  rispetti  oeda  alle  preallegate 

opere. 

JACOPO  (Pier  Francesco  di  ), 
uno  dei  buoni  scolari  di  Andrea 
del  Sarto  ,  lasciò  tre  tavole  in 
S.  Spirilo  di  Firenze,  che,  sebbene 
lontane  dall'eccellenza  del  maestro, 
mostrano  il  desiderio  di  far  bene, 
ed  hanno  molte  lodevoli  parti. 

  Nicola  di  V.  Gera. 

— —  di  Pietro ,  scultore  pro- 
babilmente Toscano,  fiori  nel  secolo 
decimoquarto,  e  fu  ajuto  di  Andrea 
Orcagna  nel  fare  i  lavori  delleVirtù, 
che  vedonsi  in  mezzo  rilievo  sopra 
la  loggia  dei  Lanzi.  Sebbene  non 
si  conoscano  altre  opere  eseguite  da 
questo  artista,  basta  il  vederlo  com- 
pagno di  Andrea  ,  perchè  gli  si 
debba  dar  luogo  fra  ì  buoni  scul- 
tori del  suo  tempo. 

—  da  Pistoja,  che  operava  nel 
uattordicesirao  secolo,  aveva  nome 
i  valente  scultore  anche  fuori  della 

sua  patria,  onde  fu  chiamato  a  Parma 
da  Aldighieri  degli  Asinacci  per 
lavori  d' importanza. 

—  Tedesco,  ma  probabilmente 
nato  nella  Valtellina  ,  o  ne'  paesi 
delle  montagne  che  chiudono  i  la- 
ghi di  Como  e  di  Lugano,  fioriva 
ne'primi  anui  del  tredicesimo  secolo. 
Giorgio  Vasari  e  più  difesamente 
quel  irate  Angeliche  scrisse  la  Storia 
del  convento  d'Assisi,  lo  chiamauo 
architetto  di  quel  famoso  tempio* 
Per  dar  mano  a  cosi  magnifico  edi- 
lìzio fu  aperto  un  concorso,  nel  quale 
molti  architetti  italiani  e  stranieri 
presentarono  modelli  e  disegni,  fra 
quali  non  furono  forse  prescelti  i 
migliori,  come  spesse  volte  accadde 
negli  antichi  e  ne'  moderni  tempi. 
m  Dalla  Germania  ,  così  scrive  il 
»  prelodalo  Angeli,  fu  chiamato  il 
»  peritissimo  architetto  Giacomo  , 
m  ed  i  più  esperti  nell'arte  da  ogni 
»  banda  ,  tra  i  quali  quel  Filippo 
n  da  Campello  ,  che  fu  poi  frale  , 
m  e  direttore  dopo  Jacopo  dell'  edi- 
»»  tizio.  Considerata  e  misurata  l'a- 
»*  rea    ed  esanimati  i  modelli ,  fu 
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»  per  universale  consenso  prefe- 
m  rito  quello  di  Jacopo.  Io  maggio 
»  del  1228  si  corniociò  a  cavare  i 
»  fondamenti,  e  per  la  Pentecoste  del 
*•  1250  era  l'opera  a  tale  stato  con- 
»  dotta,  che  vi  si  potè  adunare  il 
>"»  generale  capitolo  e  trasportarvi  il 
n  corpo  di  S.  Francesco.  »  E  prò* 
babile  che  poco  tempo  sopravvi- 
vesse a  tale  atto  l'architetto  Jacopo, 
perocché  sappiamo  essersi  continuata 
e  condotta  a  iìne  1'  opera  sotto  la 
direzione  di  fra  Filippo  da  Cam- 
pello.  Per  testimonianza  di  molti 
scrittori  ed  in  particolare  del  Te- 
manza  e  del  conte  Cico^nara ,  nel 
tredicesimo  secolo  e  ne  posteriori 
chiaruavaosi  nell'inferiore  Italia  Te» 
deschi  gli  abitami  delle  Alpi  dell  'I- 
talia superiore. 

JAMN11ZER  (Verceslao),  ossia 
il  Giannizzero ,  nacque  a  Norim- 
berga nel  1508,  ed  esercì  tossi  con- 
temporaneamente ndl'  oreficeria  e 
nell  intaglio.  Fece  un  viaggio  a  Co- 
stantinopoli, e  lungamente  vi  si  trat- 
tenne ,  disegnando  molti  siti  della 
città  e  dei  contorni.  Le  sue  stampe 
più  conosciute  rappresentano  giuochi 
e  trastulli  della  fanciullezza.  Morì 
a  Norimberga  uel  1486. 

JANELLA  (  Ottaviaho  )  nato 
io  Ascoli  in  principio  del  dicias- 
settesimo secolo,  fu,  per  così  dire, 
maestro  a  se  stesso  nella  diflìcilis- 
sira'  arte  d' intagliare  minutissimi 
oggetti.  Era  appena  uscito  dalla 
fanciullezza  quando  preseotossi  a 
Lorenzo  Bernini  con  alcuni  suoi 
lavori,  onde  volesse  ammetterlo  tra 
i  suoi  allievi  ;  ma  questi,  spaven- 
tato ad  un  tempo  ed  ammirato  dalla 
minutezza  delle  sue  opere,  gli  ricu- 
sava ogni  assistenza.  Perchè  privo 
vedendosi  dell'  assistenza  dei  vivi , 
ebbe  ricorso  agi'  insegnamenti  dei 
morti ,  e  si  forni  un  piccolo  studio 
con  disegni,  intagli  e  modelli  presi 
dall'  antico,  o  dagli  artisti  del  pre- 
cedente secolo.  La  Grecia  aveva 
ammirati  i  minutissimi  lavori  di 
Mirmecide  e  di  CaJlkrate,  e  1*  I- 
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talia  nel  secolo  di  Lcòn  X  quelli 
di  Propcrzia  de'  Bossi  e  del  Ler- 
caro  :  quelli  del  Janella  resero  cre- 
dibili gli  strani  racconti,  degli  au- 
tichi.  «  In  quattro  pezzettini  di  legno 
»  (  così  il  Pascoli  ,  accuratissimo 
n  scrittore  della  sua  vita  )  delia 
»  grandezza  d'una  noce  rappresentò 
»  sovra  l'uno  da  un  lato,  cori  quan* 
•*  tità  di  figure,  la  Coronazione  di 
»  spine  e  dall'altro  la  flagellazione 
«  del  Signore ,  scolpì  sopra  un  al- 

*  tro  un  pino  colla  superficie  picca 
»  d' infinite  figure  variamente  in 
»  sottilissimo  arabesco  intrecciate 
»  e  disposte.  Vedevansi  in  uoo 
«  sfondato  dell'  altro  due  eserciti 
»  in  atto  di  combattere ,  e  tutti 
»  i  combattenti  di  dissimile  aspetto 

*  con  quantità  di  animali.  T'erano 
alla  bocca  dell'  apertura  scolpite 

n  alcune  furie  in  catene,  roaraviglro* 
m  samente  lavorate,  cogli  a  pellet  ti 

*  così  lindamente  traforati  e  caia- 
»  ramente  distinti  e  di  fa/e  iese^e- 

rezza  che  al  solo  al/lare  franai- 
m  lavano.  E  si  vedeva  ne/  quarto 
».  una  numerosa  moltitudine  di  cac- 

ciatori,  cavalli  c  foreste ,  e  sopra 
m  certi  alberetti  una  caccia  d'uccelli 
i  con  rete  di  maglia  così  sollUe , 
m  che  superava  quasi  le  tele  dei 
»  ragoi  ed  i  fili  de  bachi  da  seta: 

lavorò  in  un  nocciolelto  di  ci- 
m  liegio  da  una  parte  la  valorosa 

difesa  fati»  da  Orazio  al  ponte 
«  Sublicio,  e  tutto  il  resto  dell'i- 
».  zione  che  seguì  alle  sponde  del 

*  Tevere  tra  lui  ed  i  Toscani. 
«  Ma  avendolo  lasciato  sopri  aa 
»*  tavolino,  vi  salse  un  cagnuolo,  lo 
M  fece  cadere  ed  andò  in  pezzi;  lo 
»»  che  estremamente  dispiacendogli, 
»  non  se  ne  poteva   dar  pace,  * 
Questo  raro  giovane  per  effetto  di 
lente  continuate  e  strane  fatiche 
mancò  all'arte  in  età  di  venticinque 
anni.  Nell'età  nostra  non  mancano 
uomini  dediti  a  simili  raffinatisi::^ 
meccanismi.'  ed  il  Piemonte  ir  par- 
ticolare si  gloria  di  far  mostra  dei 
legni  e  degli  avorj  col  più  uno  ed 
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elegante  artifizio  intagliati  magistral- 
mente da  un  suo  artista. 

JANINET  (  Francesco)  nacque 
in  Parigi  nel  1752,  ed  intagliò  con 
universale  aggradimento  stampe  a 
colorì  in  graudissimo  numero.  Le 
principali  sono  : 

Ritratto  d'Enrico  IV,  da  Porbus. 

Sully,  che  serve  d'  accompagna* 
mento. 

11  desinare  de*  Mietitori  ,  e  suo 
accompagnamento  ,  da  Ville  figlio. 

Grande  Veduta  di  Parigi ,  da 
Machis 

Molti  soggetti  di  Venere  c  d'A- 
more, tratti  da  Roucher. 

Altri  soggetti,  da  Ostade,  Bou- 
eber,  Vien  ed  altri  maestri. 

J.ANSON  (  Giacomo  ) ,  nacque 
in  quella  parte  delle  Indie  orien- 
tali che  appartengono  all'  Olanda. 
Venne  giovane  in  Amsterdam,  dove 
si  stabili.  Intagliò  molti  rami  rappre- 
sentanti piccoli  paesaggi  di  sua  com- 
posizione nel  genere  di  Bolh,  fra  i 
quali  sono  pregiati  spezialmente 
quelli  che  rappresentano  i  dodici 
mesi  dell'anno.  Mori  in  Amsterdam 
circa  il  1780  ,  lasciando  due  figli, 
Giovanni  e  Pietro,  ammaestrati  nel- 
l'arte sua  che  incisero  altre  stampe 
nel  genere  delle  paterne. 

JANSSEINS  (  Abiumo  )  nato  a 
Gand  nel  1719,  fece  all'acquaforte 
molte  stampe  rappresentanti  argo- 
menti storici  di  propria  composi- 
zione. 

JARDIN  (  Carlo  ),  uato  in  Am- 
sterdam circa  il  1640.  poiché  ebbe 
imparali  i  princìpj  dell'  arte  sotto 
Nicola  Bergbem,  passò  in  Italia,  ove 
i  piaceli  gli  usurparono  parte  del 
tempo  che  avrebbe  dovuto  consa- 
crare allo  studio.  Ad  ogni  modo 
tornò  in  patria  assai  migliore  pit- 
tore che  non  era  partito.  Passando 
per  Lioue  vi  si  trattenne  alcun  tempo 
guadagnando  molto  colle  sue  opere, 
iion  tanto  però' che  bastasse  a  sup- 
plire alle  sue  eccessive  spese;  onde 
presu  moglie  per  pagare  colla  sua 
dote  i  dettili  contratti  ;  ma  poco 
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tempo  dopo,  partendo  da  Amsterdam 
il  suo  amico  M.  Beust,  gli  venne 
desiderio  di  rivedere  l'Italia,  annojato 
dai  fastidj  della  vecchia  moglie,  che 
assicurò  del  sollecito  suo  ritorno. 
Fu  moJto  tempo  in  Roma ,  poi  iti 
altre  città  d' Italia  e  per  ultimo  in 
Venezia,  ove  morì  nel  fiore  dell'età 
sua  nel  1678.  Venezia,  famosa  per 
avere  data  la  culla  a  tanti  grandi 
artefici,  e  per  averli  splendidamente 
incoraggiati  e  protetti ,  volle  mo- 
strare la  sua  stima  per  i  rari  talenti 
di  Jardin,  ordinando  che  gli  si  desse 
sepoltura  in  luogo  sacro  ,  sebbene 
non  fosse  cattolico.  Alla  dilicata 
maniera  di  Berghem,  suo  maestro, 
Jardin  aggiunse  la  forza  dei  grandi 
pittori  italiani.  Amò  in  particolar 
modo  di  dare  ai  suoi  quadri  il  caldo 
e  la  luce  del  mezzo  giorno  che  ab» 
baglia  lo  spettatore.  Le  quadrane 
di  Francia  e  di  Olanda  poss edono 
non  poche  sue  opere  ,  forse  avute 
in  maggior  conto  che  non  meritano, 
perchè  d'  ordinario  alquanto  tra- 
scurate. 

JARDINIER  (Claudio  Donato) 
nacque  a  Parigi  nel  1726,  ed  ap- 
prese il  disegno  e  l'intaglio  sotto  il 
celebre  Niccola  Dupuis.  Le  sue  piti 
rinomate  stampe  sono  la  Vergine 
col  bambino  Gesù  ,  da  Carlo  Ma- 
ratta: il  Genio  dell'Onore  e  della 
Gloria,  da  Annibale  Caracci;  il  Si- 
lenzio da  Greuzc;  alcuni  soldati  die 
giuocano  alle  carte  in  un  corpo  di 
Guardia  ,  da  Valentin.  Incaricato 
d' incidere  un  quadro  di  Vanloo  , 
nei  quale  madamigella  Clairon  era 
rappresentata  nella  parte  di  Medea, 
non  piacque  la  prima  prova  a  que- 
sta celebre  attrice,  e  non  ebbe  for- 
tuna. Costei  pretendeva  di  essere 
bella,  e  non  lo  era;  e  l'attitudine 
di  eroina  furibonda  non  era  pro- 
pria a  darle  un'  aria  piacevole.  Sia 
questa  una  lezione  per  i  ritrattisti. 
Jardinier  non  ebbe  più  bene  fino 
alla  morte  accaduta  nel  1774. 

JANSSENS  (A bramo)  nato  circa 
il  I5v9  io.  Anversa,  osò  dichiararsi 
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emulo  di  Paolo  Rubens  ,  èd  ebbe 
non  pochi  partigiani  che  si  ostina- 
rono a  volerlo  superiore  io  molte 
parti  al  suo  rivale.  Ma  la  posterità 
ha  raddrizzati  i  giudizj  della  par- 
zialità, e  lasciando  a  Jaussens  un 
onorato  posto  tra  i  buoni  pittori  , 
io  ha  però  separato  da  Rubens,  che 
tiene  il  primo  seggio  tra  i  pittori 
fiamminghi.  JanssenS  fu  un  gran- 
dissimo colorista,  e  preferì  sempre 
di  rappresentare  i  suoi  soggetti  al 
lume  delle  fiaccole.  Senza  dar  molto 
nelle  ombre  nere  ,  teppe  dare  un 
meraviglioso  splendore  a  tutto  ciò 
che  resta  illuminato»  Riguardan- 
si  come  suoi  cani  d*  opera  i  due 
grandissimi  quadri  che  si  vedono 
nella  chiesa  de' Carmelitani  di  An- 
versa* 11  primo  rappresenta  una  De* 
posizione  di  N.  S.  nel  sepolcro  , 
l'altro  la  Vergine  col  figliuolo.  Que- 
sti due  quadri  ricchissimi  di  figure 
più  grandi  del  saturale ,  danno 
un'  alta  idea  del  suo  corretto  dise- 
gno e  del  suo  colorito.  Lavorò 
assai  t  c  poche  chiese  in  Fiandra 
sono  prive  di  qualche  opera  di 
questo  artefice.  Un  altro  suo  capo 
d'  opera  è  la  Risurrezione  di  Laz- 
zi ro  nella  Galleria  deli'  elettore 
Palatino. 

JANSSENS  (  Pietro  )  ,  nato  in 
Amsterdam  nel  1612,  fu  uno  dei 
buoni  pittori  olandesi  sul  vetro  ;  in 
patria  lavorò  molto  ,  seguendo  la 
maniera  del  suo  maestro  Giovanni 
Bockorst.  Mori  nel  1672. 

■  ■  (ConjfELio),  probabilmente 
nato  in  Amsterdam  circa  il  1618  ; 
nei  suoi  primi  anni  non  dipinse  che 
soggetti  storici  in  grandi  e  piccoli 
quadri,  ma  iu  appresso,  allettato  dal 
guadagno,  prese  ancora  a  fare  ri* 
traili.  In  Inghilterra  ritrasse  eoo 
molla  lode  e  profitto  il  re  ed  i  pria* 
cipali  siguori  del  regoo,  ove  lasciò 
pure  alcuni  quadri  di  storia.  Le 
sue  opere  souo  conosciute  anche  in 
Francia  ed  in  Italia.  Ignorasi  l'epoca 
della  sua  morte 
—  (Vittore  Onorato),  nacque 
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in  Brusscllcs  nel  1664,  ove  fu  al- 
lievo di  Valdcrs,  dalla  eli  cui  scuola 
uscì  cosi  buon  pittore  ,  che  meritò 
di  essere  nominato  pittore  del  duca 
d'Holstein  con  larga  pensione.  Ma 
Vittore  non  era  contento  della  siw 
sorte,  perchè  gli  toglieva  di  vedere 
l'Italia;  onde  dopo  quattro  anni  di 
servigio,  avendo  manifestato  questo 
suo  caldo  desiderio   al   duca  ,  noe 
solo  ne  ottenne  la  licenza,  ma  ioo/« 
tre  un   buon   assegno   di  danaro 
onde  supplire  alle  spese  del  viaggio 
e  del  soggiorno  in  Roma .  Colà  di- 
vise il  suo  tempo    dandone  parte 
allo  studio  dell'  antico  e  delle  cose 
di  Raffaello  ,  e  parte  a  dipingere 
figure  nei  paesi  di  Tempesta ,  con 
cui  fu  alcun  tempo  in  socxtik.  Da 
questa  pratica  pare  che  Janssen* 
prendesse  gusto  ai  piccoli  quadri  di 

raesi  ,  e  che  si  facesse  ad  imitare 
Albani.  Da  Roma  tornò  in  putrii, 
che  arricchì  di  nobilissime  onere 
sino  al  1718,  io  cui  Dominalo  pii» 
tore  di  S.  M.  Cesarea  dovette  recarsi 
a  Vienna:  tre  aoni  dopo  passò  a  Lon- 
dra, e  di  là  a  Drusselles  ove  mori  pieno 
di  aoni  e  di  gloria  nel  Yf&*  Vittore 
Onorato  Jausseus  viene  riguardalo 
come  miglior  pittore  dì  storia  in 
piccolo,  che  avessero  nell'età  sua  i 
Paesi  Bassi,  sia  per  uoa  naturale 
fusione  di  colori,  sia  per  il  facile 
andamento  del  suo  pennello,  quanto 
per  la  nobile  aria  delle  sue  teste  e 

Ecr  la  castigatezza  del  diseguo.  Sei)* 
enc  molti  suoi  quadri  siauo  sparsi 
in  Germania,  in  Inghilterra  ed  al* 
trove,  i  suoi  capi  di  opera  si  con* 
servano  per  altro  nelle  chiese  e  dò 
palazzi  di  Brusselles. 

IBI  r.  Sinibaldo  da  Perugia. 
ICIAB  (  Giovanni  da.  ).  nato  in 
Duraogo  nel  1550,  pochissime  cose 
fece  di  pittura,  ma  si  rese  celebre 
iu  Ispagna  per  gli  ornati  di  uo libro 
intitolato:  Ortografia  Pratica,  ArU 
de  tscribir,  pubblicato  in  Saragoi» 
del  1575.  Tutti  gli  ornati  di  uno 
squisito  gusto  furono  da  lai  dise- 
gnati ed  incisi  in  legno  da  Giovanili 
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Vingfes  ,  autore  dimenticato  nelle  dogli  sotto  la  propria  direzione  in- 
biogralìe  degl'intagliatori.  cidere  alcuni  pezzi  di  cui  voleva 
JEAN  (Gherardo  da  S.  o  Ghe*  egli  stesso  essere  l'editore.  Dopo  la 
rardo  d'Aldem),  si  crede  nato  circa  morte  di  questo  grande  pittore,  Je» 
il  1360,  ed  imparò  l'arte  da  Alberto  gher  diventò  possessore  della  inag- 
rì' Ouwater.  Gherardo  nella  breve  gior  parte  di  queste  tavole,  che  vcn« 
sua  vita  di  28  anni  uguagliò  il  mae-  dette  per  suo  conto.  Le  principali 
stro,  e  lo  vinse  in  certe  parti,  come  sono  : 
nel  disegno  e  nell'espressione.  Per       Susanna  ed  i  Vecchi, 
la  chiesa  di  S.  Giovanni  d*  Arlem      La  Coronazione  della  Vergine, 
fece  una  gran  tavola  di  Cristo  in       Un  Riposo  in  Egitto 
croce,  e  sugli  sportelli,  dipinse  altri      Gesù  e  S.  Giovanni  che  si  tra- 
analoghi  soggetti.  Quando  Arlem  fu  Stullano  con  un  agnello, 
presa  di  assalto  non  si  salvarono       Ercole  che  abbatte  il  Furore  e  la 

Discordia. 

Sileno  ebbro,  sostenuto  da  un  Sa- 


che  gli  sportelli,  maravigliosi  per 
l'espressione  del  dolore  che  vecfesi 


scolpito  sul  volto  di  Maria  e  degli  tiro. 

Apostoli.  Si  dice  che  Alberto  Du-  Conversazione  tra  molti  amanti  ec. 

rero,  andato  espressamente  ad  Arlem  JENKINS  (  D.  )  intagliò  a  Lon- 

per  vedere  quest'opera  di  Gherardo,  dra  nel  1881  .  diversi  soggetti  in 

esclamasse  vedendola;  Bisogna  ci-  forma  ovale,  ed  alla  maniera  a  punti, 

sere  assai  favorito  dalla  natura  per  tratti  da  Angelica   Kaulfman  e  da 

giugnert  a  tanta  perfezione»  Morì  altri.  Pubblicò  pure  nel  1 780  al- 

circa  il  1450.  cune  corse  di  cavallo. 

JEAN  de  Bourges  e  uno  degli  JENSON  (  Niccola  )  nacque  in 

scultori  francesi  del  sedicesimo  se-  Francia  circa  il  1420,  e  sotto  Car- 

colo  che  lavorarono  intorno  al  fa-  lo  VII  ottenne  un  impiego  nella 

moso  monumento  eretto  io  S.  Dio-  zecca  di  Parigi;  indi  ebbe  la  dire- 

nigi  a  Francesco  I  re  di  Francia  zione  di  quella  di  Tours.  Avendo 

sotto  la  principale  direzione  di  Ger-  il  re  udito  parlare  della  scoperta 

main  Pilon.  della  stampa  fatta  in  Magonza  da 

JEAURAT  (Stefano  )  intaglia-  Guttemberg  e  compagni ,  vi  spedi 

tore  ,  nato  a  Parigi,  nel  1(>92,  ò  Jenson  per  averne  notizia.  Nou  fu 

morto  nella  stessa  città  nel  1738,  difficile  a  Niccola  di  conoscere  le 

iucise,  fra  le  altre  stampe  ,  pratiche  degP  inventori  Magontini  ; 

Mosè  salvato  dalle  acque,  tratto  ma  allorché  tornava  a  Parigi,  Car- 
da Paolo  Veronese.  lo  VII  era  morto,  e  dal  re  sucecs- 
L' Incontro  di  Giacobbe  e  Ra-  sore  Luigi  XI  ,  non  ottenne  la  prò- 
chele,  dal  Mola.  tezione  accordatagli  da  Carlo.  Ab- 
Un  riposo  in  Egitto,  dallo  stesso,  bandonava  quindi  la  Fraucia,  e  nel 
Salomone  che  sagrifica  agl'idoli,  1469  erasi  di  già  stabilito  in  Ve- 
da Vleughels.  nezia.  Valente  intagliatore  di  monete, 
Achille  immerso  nell'acqua  del  applicossi  all'incisione  dei  caratteri 
fiume  stige.  e  fu  il  primo  che  fondesse  i  ca- 
Varj  pezzi ,  tratti  da  Mignard  e  ratteri  romani,  composti  per  le  ma» 
d'  altri  maestri.  juscole  delle  lettere  latine,  e  per  le 
J  EGHER  (  Cristofaro  )  valente  minuscole  delle  lettere  latine,  spa- 
io tagliatore  in   legno  ,  nacque  in  gnuole,  lombarde,  sassoni,  francesi 
Germania  nel  1578,  e  si  stabili  in  ossia  caroline.  La  forma  di  questo 
età  giovanile  in  Anversa,  dov'ebbe  carattere  piacque  assai  ,  e  fu  uni- 
la  fortuna  di  piacere  il  Rubens,  che  versalmente  adottalo.  Ma  Jenson  non 
lo  scelse  per  suo  intagliatore,  fcjeen-  fu  soltanto  intagliatore  e  fonditore, 
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ma  ancora  tipografo,  avendo  stani* 
paté  dal  1470  al  1481  circa  cento 
cinquanta  opere.  La  prima  è  inti- 
tolata :  Etitebii  PamnhUi  de 
gclica  Prtparatione,  Gregaria  Tra- 
pezuntio  interprete,  1470,  in  fol.  e 
la  più  rinomata,  è  quella  del  Decor 
PutUarum ,  la  quale  deve  la  sua 
celebrità  ad  un  errore  di  stampa  , 
portando  la  data  del  1461  ,  invece 
del  1471.  Ma  non  è  del  nostro  isti- 
tuto il  parlare  delle  opere  tipogra- 
fiche di  Jenson,  ma  soltanto  di  quelle 
che  spettano  all'intaglio  e  fusione 
de'  caratteri.  Sisto  IV  lo  nominò 
Conte  Palatino,  ed  il  suo  nome  fu 
in  grande  venerazione  presso  lutti 
i  tipografi  che  fecero  uso  de*  suoi 
caratteri.  Pare  che  terminasse  la  sua 
gloriosa  carriera  nel  1483. 

ILDEBRANDO  da  Siena  ,  che 
forse  precedette  lo  stesso  LNiccola, 
da  Pisa,  eseguì  in  patria  lavori  di 
scarpello  meno  che  mediocri,  fra  i 
quali  probabilmente  un  basso  rilievo 
di  marmo  bianco  rappresentante  Ja 
Natività  del  Signore  e  l'Adorazione 
dei  Magi  in  un'antichissima  chiesa 
suburbana  di  Siena. 

IMOLA  (Francesco  Baudinelli 
Dà  )  ,  fu  scolaro  del  Francia,  ma 
convien  dire  che  non  fosse  dei  ri- 
putati ,  non  sapendosi  che  di  lui 
esista  verun'  opera  certa. 

— —  Gaspare,  pure  scolaro  del 
Francia,  lavorò  in  Ravenna  e  nella 
sua  patria,  ove  conservasi  ai  Con- 
ventuali una  N.  Signora  in  mezzo  ai 
SS.  Rocco  e  Sebastiano  ,  di  uno 
etile  che  si  accosta  alquanto  al  mo- 
derno. 

— T-  (Iwnoceszo  Frawcucci  da), 
nato  circa  il  1480,  fu  alcun  tempo 
coll'Albertinel li  in  Firenze,  di  dove 
passò  alla  scuola  del  Francia.  In 
Bologna  ed  altrove  vedonsi  diversi 
quadri  d*  aliare,  che  sebbene  con- 
servino il  gusto  del  quattrocento , 
vi  sono  disposti  in  alto  ,  secondo 
la  pratica  tenuta  da  Andrea  del 
Sarto  e  dal  Frate  Bartolomeo ,  la 
Vergine  senza  le  auliche  dorature, 


IM 

e  con  beir  Arte  i  Santi  che  la  dr. 
condano  •  e  si  veggono  distribuiti 
per  i  gradi  e  ne'vani  vaghi  angio- 
letti con  bel  disordine.  Altri  quadri 
del  medesimo  stile  soao  adorni  di 
ben  intese  architetture ,  in  sul  hn 
di  quelle  di  Lionardo.    Ma  poich? 
conobbe   la  scuola   di    Ra tinello, 
aspirò  ad  emularne  lo  stile,  e  fere 
diverse  cose  che  possono  dirsi  af. 
fatto  raffaellesche ,  comecché  i  pi 
diligenti  osservatori  vi  trovino  |«ur 
sempre  qualche  iodizio  della  prircj 
maniera.  Fra  le  migliori  sue  tavole 
merita  di  essere  ricordata  quella  sta» 

Eenda  del  S.  Michele  che  scacci» 
ucifero,  esistente  nella  reale  Pina- 
coteca di  Brera.  Fece  pure  diverse 
sacre  famiglie  assai  belle  ,  non  io- 
frequenti  nelle  quadrane  bolosjutsi 
e  lombarde.  Innocenzo  ne'  migliori 
suoi  tempi  rooslrossi  romposiiore 
dotto,  maestoso,  corretto,  ed  io  al- 
cune opere  si  avvicinò,  a/  pari  dei 
migliori  con  discepoli,  all'Urbinate 
Morì  verso  la  meli  del  16."  secolo. 

IMPARATO  (Francesco),  nato 
in  Napoli  circa  il  1530  ,  apprese 
l'arte  sotto  GiannUppo  Crisaiolo  , 
poi  passò  alla  scuola  di  T vivano,  e 
cercò  con  felice  riuscita  di  emu- 
larne lo  stile.  Tornato  in  patria,  fece 
nella  sua  chiesa  titolare  la  tavola 
di  S.  Pietro  martire,  che  venne  aswi 
commendata  dal  Caracciolo  ,  e  ri- 
guardata come  una  delle  migliori 
pitture  di  Napoli.  Ignorasi  l'ep-ca 
della  sua  morte  ed  ogni  altra  par- 
ticolarità della  sua  vita.  Si  sa  sul* 
tanto  che  istruì  ne*  principi  deiij 
pittura  suo  figliuolo 

—  FRANCESCO,  il  quale  fa 
dal  padre  mandato  a  Venezia  ed  in 
Lombardia  perchè  formasse  il  suo 
colorito  su  quello  delle  due  scuole 
veneta  e  lombarda;  onde  si  vedrai* 
alcune  sue  opere  di  stile  lorotarJo. 
Ebbe  in  patria  nome  di  eccellente 
pittore,  sebbene  non  uguagliasse  il 
padre.  Morì  dopo  il  1600. 
IMPICCATI  (AwDH£A).K.Ca. 
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INCA  MENDES.  (Dow  Berw ar- 
do )  ,  e  conosciuto  pei  ritratti  di 
Scolo  e  di  Paolo  Romano  da  lui 
fatti  in  Cordova  I'  anno  1709  ,  ri- 
guardati quai  modelli  di  correzione 
e  buon  gusto. 

INDIA  (  TULLIO  ),  valoroso  fre- 
scante veronese,  ritrattista  e  copista 
insigne,  fiori  nella  prima  metà  del 
16.9  secolo.  Fu  suo  figliuolo. 

—  BERNARDO,  il  anale  prò* 
babilmente  dalla  scuola  del  padre 
passò  a  quella  di  Giulio  Romano  , 
come  lo  dimostrano  Je  sue  opere 
che  s'avvicinano  assai  allo  stile  ro- 
busto di  questo  maestro  .  Conser- 
vansi  in  Verona  varie  sue  pregevoli 
tàvole,  tra  le  quali  una  in  S.  Ber- 
nardino fatta  nel  1572  ,  1'  altra  in 
S.  Nazaro  del  1584. 

INGEGNO.  V.  Assisi  Andrea. 

INDACO  (Jagofo  fiorentino 
detto),  nato  verso  il  1570,  dipinse 
in  Roma  in  compagnia  del  Piotu- 
ricchio,  e  nella  Sistina  fu  aiuto  dei 
Buonarroti.  Ebbe  un  fratello  chia- 
mato 

-—  FRANCESCO,  il  quale  la- 
vorò  diverse  cose  in  Montepulciano. 
Ma  coovien  dire  che  non  fosse  molto 
valente  pittore,  non  avendosi  di  lui 
più  circostanziata  memoria. 

INGOUF  (Francesco  Rorerto) 
nacque  a  Parigi  nel  1747  e  studiò 
il  disegno  e  l' intaglio  sotto  Gian 
Giacomo  Hipart.  Se  il  precettore 
consacrò  ogni  sua  cura  all'  educa- 
zione del  suo  allievo,  questi  lo  com- 
pensò colla  riconoscenza.  Quantun- 
que naturalmente  dedito  allo  studio, 

(  Xngouf  ottenne  assai  tardi  di  essere 
distinto  fra  gì'  intagliatori  ,  ma  al- 
l' ultimo  il  successo  sorpassò  le  sue 
speranze.  Le  sue  slampe  del  Ritorno 

-  del  contadino  ,  e  della  libertà  del 
falcone  tratte  da  Benazech  ,  mo- 
strarono le  grandi  disposizioni  del 

'.  nuovo  artista  ;  ne  assicurarono  il 
merito  quelle  dei  Canadesi ,  da 

.  L  Labarbier,  e  le  due  Natività  incise 
1  per  la  raccolta  del  museo  di  Lau- 

^  reot,  tratte  da  Raffaello  e  da  Ri- 
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bera.  Intagliò  diverse  stampe  per 
il  Viaggio  di  M.  Cassas  e  per  quello 
d' Egitto,  e  pubblicò  moltissimi  ri- 
tratti c  vignette  per  libra j.  Morì  in 
Parigi  nel  1812.  Suo  fratello 

■  (  P.  Cu.  )  ,  allievo  ancor 
esso  di  Flipart,  era  nato  in  Parigi 
nel  1 746.  Intagliò  varie  stampe  su- 
gli originali  di  Greuze  e  di  altri 
maestri  francesi ,  e  morì  negli  ul- 
timi anni  del  p<  secolo. 

INGEN  (Guglielmo  Van,  detto 
il  primo  )  ,  soprannome  datogli  in 
Roma,  ove  recossi  giovanetto  dopo 
avere  imparati  i  pnncipj  dell'  arte 
in  patria  sotto  Antonio  Grebber. 
Raccomandato  da  un  vescovo  dei 
Paesi  Bassi  a  Carlo  Maratta,  fu  da 
questi  ammesso  nella  sua  scuola,  e 
dopo  un  anno,  trovatolo  capace  di 
lavorare  da  sè,  gli  procurò  diverse 
opere  in  alcune  chiese  di  Roma. 
Dopo  qualche  tempo  il  Maratta  • 
che  aveva  preso  a  stimar  molto  il 
suo  allievo,  lo  consigliò  di  recarsi  a 
Venezia.  Colà  studiò  le  più  rino- 
mate opere 'di  que  grandi  coloritori, 
e  ne  copiò  molte  sotto  gli  ocelli  di 
Le  Febvre ,  che  sta  Va  intagliando 
alcuni  quadri  di  Paolo  Veronese. 
Finalmente  dopo  molli  anni  di  as- 
senza tornò  in  patria,  ma  colà  cre- 
dendo più  utile  ai  proprj  interessi 
Amsterdam  die  Utrecht,  audò  a 
stabilire  la  sua  dimora  in  quella 
città.  Poche  cose  per  altro  fece  que- 
sto maestro,  essendo  morto  giovane 
ne'primi  anni  del  18.°  secolo. 

1NGLES  (  don  Giuseppe  ).  na- 
cque in  Valenza  nel  1718,  e  fu  al- 
lievo di  Récharte.  Da  principio  non 
dipinse  che  sepolcri  per  la  Setti- 
mana Santa,  e  facciate  di  casa,  ma 
in  appresso  fece  varj  ritratti  ad  olio, 
ed  altre  opere  di  storia  abbastanza 
lodevolmente ,  in  particolare  per 
conto  del  colorito.  Morì  io  Valenza 
nel  1786.  Nel  convento  della  Mer- 
cede, ed  in  S.  Agostino,  ed  altrove 
conservansi  alcune  sue  opere. 

—  Maestro  Giorgio  ,  fioriva 
circa  la  metà  del  15.*  secolo,  e  nel 
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1 455  dipinse  il  grand'  altare  ed  i 
laterali  della  chiesa  dello  spada  le 
di  Butirago ,  ove  si  fece  conoscere 
per  uno  rie'pm  valenti  pittori  del  suo 
tempo.  Fece  pure  per  la  stessa  chiesa 
un  8.  Giacomo ,  ed  un  S.  Seba- 
stiano, ed  il  duca  dell'Infantarlo  pro- 
tettore dello  spedai  generale  fece 
trasportare  queste  opere  a  Madrid. 

INGOLl  (Matteo),  nato  in 
Ravenna  nel  1 587  ,  fu  in  Venezia 
scolaro  del  Friso,  ma  prese  ad  imi- 
tare le  opere  di  Paolo  e  del  Palma, 
cercando*  in  peri  tempo  di  formarsi 
uno  stile  più  solido  che  vago,  come 

10  dimostra  il  suo  quadro  della  Ceua 
di  N.  S.  ai  Santi  Apostoli  di  Ve* 
nezia  ed  in  altre  chiese.  Alla  prò* 
fessione  dalla  pittura  aggiunse  pure 
quella  dell'architettura,  ma  non  fece 
molte  cose  nell'  una  e  nell'  altra  , 
per  essere  morto  di  peste  nel  1651. 

11  Boschiui  lo  loda  assai,  e  non  senta 
ragione. 

1NGONI  (Giovanni  Battista), 
modonese ,  fiorì  dopo  il  1550,  la- 
vorò in  concorrenza  di  "Nicolò  del- 
l'Abate, ma  non  fece  cose  di  grande 
importanza. 

ÌNIGO  (Giovanni  Collet  d') 
non  è  ben  noto  se  da  famiglia  ori- 
ginaria di  Spagna  ,  e  stabilita  in 
Inghilterra  ,  o  pure  dimorante  in 
questo  regno  in  occasione  di  viag- 
gio, nacque  a  Londra  nel  1728,  ed 
ebbe  a  maestro  di  disegno  e  d'in- 
taglio il  celebre  Hogart.  Tutti  con- 
vengono che  avrebbe  facilmente  rag- 
giunto il  precettore  se  avesse  avuto 
più  amore  per  l'arte  che  non  ebbe. 
La  stampa  rappresentante  Antiqua* 
rian  smelling  to  the  chambtrpot  of 
quten  Boadicta  non  cede  in  merito 
alle  migliori  di  Hogart.  Ebbe  da 
questa  il  nome  di  Óallot  inglese  , 
perocché  vi  si  trovano  i  più  faceti 
pensieri  espressi  con  singolare  ori- 
ginalità, ed  i  più  ridicoli  caratteri. 
IN  è  meno  pregevole  è  Tal  tra  stampa. 
A  montty  pointing  to  a  very  dark 
picturt  of  Morti  Stricking  the  rock. 
Come  mai  non  si  conoscono  che 
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due  stampe  di  così  valente  inta- 
gliatore ?  Quale  cagione  impedì  ad 
Inigo  ,  dì  lasciare  altre  opere  ?  I 
biografi  inglesi,  tra  i  quali  Slrult  e 
Walpoie  ci  fanno  soltanto  saps.'s: 
che  morì  in  Londra  nel  1780. 

JOANES  (Vincenzo),  il  Corifa» 
della  scuola  di  Valenza  ,  così  fe- 
conda di  grandi  pittori.  Nacque  co- 
stui a  Fuente  de   la   Higuera  Dei 
1525,  locchè  esclude  l' opinione  4 
alcuni  scrittori   Spagnuoli  che  la 
fanno  scolaro  di  Raffaello.  Vere  t 
bensì  che  possedette  molte  àcìk 
qualità  che  costituiscono  V  ecttl. 
lente  pittore  :  energia  e  correria» 
di  disegoo,  conoscenza  della  noto- 
mia,  onde  si  mostrò  felicissimo  ne- 
gl'ignudi  e  negli  scorci ,  paneggiò 
largamente,  e  diede  nobiltà  e  gran- 
dezza, alle  figure.  II  suo  stile  s'ac- 
costa a  quello  della  scuola  romana, 
onde  non  può  dubitarsi  ch'egli  non 
vedesse  la  capitale  delie  èrti  ;  e  se 
avesse  avuto  meno  ùmido  penne/io, 
non  sarebbe  forse  secoado  ai  più 
grandi  allieti  di  Raffaello?  ma  non 
può  essere  che  1'  amore  di  patria 
die  scusi  Palomwo  dall'averlo  ugua- 
gliato a  Raffaello  Tornato  da  Roma, 
Joanes  si  domiciliò  io  \a\eota ,  e 
la  sua  casa   diventò  in  breve  una 
vera  Accademia.  Si  dice  che  prima 
d'intraprendere  qualunque  opera  vi 
si  preparava  coi  sacramenti;  e  che 
si  dispose  con  una  pubblica  peni* 
lenza  a  fare  la  concezione  de'  Ge- 
suiti, ed  il  S.  Tommaso  di  Yilb* 
nova,  che  la  corte  mandava  io  I  ttn« 
dra  per  le  tappezzerìe.  Egli  soleva 
terminare  le  figure  colla  ma>i»*i 
diligenza,  le  estremità,  i  capelline 
barbe;  e  sapeva  dare  alle  teste  àA 
Salvatore,  che  soleva  spesso  repli- 
care ,  uua  commovente  dolcet» 
Non  ò  noto  che  Joanes  dipinge 
altro  che  soggetti  sacri  deW/i  »r- 
ricchì  molte  chiese  in  Madrid,  Va- 
lenza ,   Segorbia  ,   Val-de-Cristo  , 
Fuente  de  la  Higuera,  Castello  de 
la  Plana  ,  ec.  Nel  Palazzo  di  Ma- 
drid conservanti  sei  quadri  rapprt- 
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senlanti  la  Storia  di  S.  Stefano  , 
riguardati  come  il  capo  d'onera  di 
questo  insigne  pittore.  Cadde  in- 
fermo a  Bocairente,  dove  aveva  quasi 
ridotto  a  fine  l'aitar  maggiore  di 
quella  cattedrale  nel  1579,  lasciando 
ammaestrate  nell'arte  due  figlie,  che 
furono  ben  lontane  dall'  eccellenza 
paterna,  ed  il  figlio 

JOANES  (Giovan  Vincenzo),  il 
quale,  come  rilevasi  da  una  iscri- 
zione posta  nel  convento  de'  Car- 
melitani Scalzi  di  Valenza  ,  lavo- 
rava del  1606.  Ma  questi,  sebbene 
si  sforzasse  d'imitare  il  padre,  non 
lo  raggiunse  nè  nel  disegno,  nè  in 
veruo 'altra  parte,  e  solo  rende  pre- 
gevoli le  sue  opere  la  maniera  che 
licorda  la  scuoia  del  padre. 

JOANNES,  antichissimo  pittore, 
nacque  in  Italia  nell'anno  950,  o  io 
quel  torno,  ed  in  sul  fio  ire  del  deci- 
mo secolo  aveva  acquistata  tanta  cele* 
briti  nell'arledella  pitturarne  l'im- 
peratore Ottone  Ili  lo  chiamò  ad 
Aquisgrana  per  dipingere  un  ora- 
torio, che  Questo  principe  aveva  fab- 
bricato nel  suo  palazzo,  e  n'  ebbe 
grandissima   lode  ;    perocché  non 
cranvi  colà  pitture  di  veruna  sorta. 
Per  ricompensarlo  nel  modo  prati- 
cato dai  principi  in  quell'  età.  Ot- 
tone lo  nominò  vescovo  in  una  città 
d'Italia,  ma  il  duca  di  quella  pro- 
vincia, non  gli  consenti  di  occupare 
quella  sede  vescovile:  perciò  Gio- 
vanni tornava  alla  corte  imperiale, 
iodi  recavasi  a  Liegi,  raccomandato 
da  Ottone  al  vescovo  Notker  ,  per 
commissione  del  quale  ornava  di 
pitture  le  pareti  del  chiostro  di 
quella  cattedrale.  Morti  Ottone  e 
Notker,  Giovanni  suggeriva  a  Dal- 
drico  nuovo  vescovo  di  Liegi  di  fab- 
bricare una  chiesa  ed  un  monistero 
in  onore  dell'apostolo  S.  Andrea. 
Giovanni   n'ebbe  la  direzione,  e 
terminato  l'edilìzio,  vi  furono  chia- 
mati ad  abitarlo  i  monaci  benedet- 
tini, tra  i  quali  morì  assai  vecchio. 
Le  pitture  eseguile  nel  palazzo  d'A- 
quisgraoa  coservavansi  ancora  nel 
Diz.  degli  Arch.  t.  n. 
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1612  ,  quando  lo  storico  Bau  111  re 
pubblicava  le  sue  Ricerche  storiche 
intorno  ai  primi  vescovi  di  Liegi 
e  di  Tonare*.  Leggcvasi  sotto  ad 
una  pittura  il  seguente  verso 

A  patriae  nido  rapuit  me  tertius 
Otbo  —  e  sotto  ad  un'altra  : 

Claret  Aquis  sane  tua  qua  valeat 
manus  arte. 

JOC1NO  (  Antonio),  di  Mes- 
sina ,  fiorì  nel  17.°  secolo.  Fu  lo- 
devole  pittore  di  paesi,  die  tengono 
alquanto  dello  stile  fiammingo,  onde 
è  probabile  che  fosse  scolaro  di 
que'  pittori  fiamminghi  che  nella 
prima  metà  del  17.*  secolo  ò  noto 
avere  lavorato  assai  in  Messina. 

JODE  (  Pietro  de),  chiamato  il 
vecchio,  nacque  in  Anversa  nel  1570 
ed  apprese  il  disegno  e  l' intaglio 
sotto  Goltzio.  Passava  poscia  iu  Ita- 
lia, dove  intagliò  molte  opere  tratte 
da  varj  maestri  ;  e  nel  1601  rive- 
deva Anversa.  Fu  il  vecchio  Jode 
abbastanza  corretto  disegnatore,  co- 
me ne  fanno  prova  le  molte  sue 
stampe,  tra  le  quali  ricorderemo 

11  Giudizio  finale ,  ricchissima 
composizione; 

Maria  Vergine,  da  Tiziano. 
Gesù  Cristo  che  dà  le  chiavi  a 
S.  Pietro,  da  Rubens. 

Vita  e  miracoli  di  S.  Caterina 
in  dodici  logli,  da  Francesco  Van- 
ni ec 

—  (  Pietro  de  )  detto  il  gio~ 
vane,  figlio  del  precedente,  nacoue 
iu  Anversa  nel  1602,  e  fu  intaglia- 
tore a  bulino  assai  riputato  per  fi- 
nezza e  dolcezza  di  taglio.  Sono 
assai  stimati  i  suoi  ritratti,  da  Van- 
dick. 

S.  Agostino,  dallo  stesso. 
Rinaldo  ed  Armida,  dallo  stesso. 
Una  S.  Famiglia,  da  Tiziano. 
Una  Visitazione,  da  Rubens. 
S.  Francesco ,  dal  Barocci,  ec 

mm—m    (  ARNALDO    DE  )    figlio  del 

giovane  Pietro  e  suo  allievo,  ma 
non  eguale  in  merito,  intagliò  non 
pertanto  alcune  stampe  abbastanza 
stimate,  tra  le  quali 
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I!  Ritratto  del  cardinale  Pallavi- 
cini, da  Tiziancllo. 

Amore  educato  da  Mercurio,  da 
Correggio,  ec. 

JOHNSON  (N.)  Intagliatore  in- 
glese,  pubblicò  varie  stampe  alla 
maniera  nera. 

JOLl  (Antonio),  nato  in  Modena 
verso  il  1700,  dopo  avere  studiata 
J 'architettura  in  patria,  passò  a  Ro- 
ma ,  e  oella  scuola  del  Paonini  si 
rese  uno  de'migliori  pittori  d'archi- 
tettura e  di  ornato.  Fu  perciò  chia- 
mato ii  dipingere  ne'  teatri  d*  In- 
ghilterra, di  Spagna,  di  Germania; 
ed  in  ultimo  passò  a  Napoli  in  qua- 
lità di  pittore  di  Carlo  HI ,  ove 
servì  nella  stessa  qualità  ancora  il 
re  suo  figliuolo.  Morì  nel  1777. 

JONEh  (  lmoo  )  ,  chiamato  il 
"Vitruvio  dell'  Inghilterra  ,  nacque 
in  Londra  nel  1572,  e  dicesi  aver 
avuto  tal  nome  da  uu  mercante  spa- 
gouolo  che  lo  levò  al  fonte  batte- 
simale. Fino  dalla  fanciullezza  ma- 
nifestò una  gagliarda  inclinazione 
per  il  disegno  ,  e  specialmente  per 
il  paesaggio.  1  suoi  non  comuni  ta- 
lenti Io  raccomandavano  a  lord 
Pembroke ,  illuminato  protettore 
delle  arti,  che  lo  volle  avere  a  com- 
pagno ne'suoi  viaggi.  Vide  la  Fran- 
cia,  la  Fiandra,  la  Germania  e  l'I- 
talia ;  e  dopo  essersi  alcun  tempo 
trattenuto  in  Venezia,  passò  a  Vi- 
cenza per  istudiare  gli  stupendi  edi- 
(izj  onde  aveva  Palladio  abbellita 
la  sua  patria.  Colà  fu  conosciuto  da 
Cristiano  IV  re  di  Danimarca,  che 

10  nominò  suo  architetto,  e  lo  con- 
dusse al  suo  seguito  in  Inghilterra. 
Giacomo  1 ,  cognato  di  Cristiano, 
desiderò  di  avere  al  suo  servigio 
quest'illustre  suddito,  e  gli  assicurò 
la  sopravvivenza  della  carica  d'inten- 
dente generale  degli  edifìzj  della 
corona.  Finché  si  rendesse  vacante 
tale  impiego  ,  recavasi  nuovamente 
in  Italia  ,  per  continuarvi  i  suoi 
studj.  Di  ritorno  in  patria  seppe  che 

11  suo  nrecedessore  uvea  contratto 
verso  la  corona  un  debito  assai 
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maggiore  de*  suoi  assegni,  ed  oflri 
spontaneamente  di  rinunziare  ai  suoi 
stipendj  finche  fosse  estinto  tale  de- 
bito. 11  suo  attaccamento  a  Carlo I, 
successore  di  Giacomo  ,  lo  espo* 
alla  persecuzione;  e  oon  ottenne  di 
sottrarsi  alla  prigionia,  che  pagando 
una  somma  maggiore  d*  assai  dei 
suoi  assegni  ;  ma  il  supplizio *dd» 
l'infelice  suo  signore  lo  afflisse  eoi 
vivamente  ,  che  ne  morì  di  crepa- 
cuore nel  1651. 

Inigo  Jones ,  viene  risguarJjfj 
come  il  creatore  della  buona  archi- 
tettura in  Inghilterra.  Dotato  di 
grande  imaginazione  e  di  perspicace 
giudizio,  condusse  roara viglio»  ope- 
re. Contansi  tra  le  principali  la  gran 
Sala  de'  banchetti  del  palazzo  di 
JVhiUkall  :  r  Ospedale  di  Grtt*- 
wich,  eretto  sui  disegni  di  Joi  dal 
suo  allievo  Webb;  il  portico  della 
chiesa  di  S.  Paolo;  il  palazzo  della 
Borsa  di  Londra;  il  palazzo  dì  lord 
Pembroke  a  XVilloa,  nel  Willhir,  e 
quello  di  Jmbcrsburv  oella  stessa 
contea.   Lasciava  Inigo  moltissimi 
disegni ,  e  Webb  aveva  ereditalo 
da  lui  una  Raccolta  delle  principali 
antichità  della  Cristiania.  Mo\ll 
di  segui  di  Inigo  furono  da  Camp- 
bell pubblicati  ne 'primi  volumi  del 
Vitruvio  Britannico.  William Kent 
diede  una  Raccolta  de'disegoi  di 
questo  grande  architetto  sotto  il  li* 
tolo  di  Disegni  d' Inigo  Jones  co* 
sistenti  in  piani  ed  alzate ,  la  di 
cui  migliore  edizione  è  quella  del 
1770. 

Aveva  Inigo  composti  per  ordine 
di  Giacomo  1.  un  Trattato  intorno 
al  monumento  esistente  nella  pia* 
nura  di  Salisbury,  e  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Pietre  dei  Giganti,  che 
per  cura  di  Giovanni  Webb,  fu  pd»- 
blicato  nel  1655.  Assicurasi  ater 
pure  lasciate  tra  i  suoi  manoscritti 
curiosissime  note  e  considerazioni 
intorno  alle  opere  di  Palladio»  ma 
ne  fu  invano  fatta  ricerca. 

—  (  J.  )  intagliava  in  Londra 
nel  1782  alla  maniera  nera  ,  e  tra 
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le  altre  coso  la  morte  di  Sidney  , 
traila  da  Carter. 

JONG  (Ludolfo),  nato  ad  Over* 
scine  tra  Rotterdam  e  Delfi,  l'anno 
1616,  fu  ammaestrato  neh"  arte  da 
Cornelio  Zacht-Lcven  e  da  Antooio 
Palamedes.  Ma  sembrandogli  di  non 
avere  abbastanza  approfitta to  sotto 

Su  est  i  maestri ,  né  sotto  Giovanni 
ilaert  in  Utrecht,  andò  a  Parigi,  e 
vi  si  trattenne  sette  anni,  non  è 
ben  nolo  sotlo  quale  maestro.  Vero 
e  che  tornò  in  patria  fatto  buon 
ritrattista,  onde  guadaguò  assai,  ed 
ebbe ,  per  il  sommo  credilo  che 
aveva  di  probità,  le  principali  ca- 
riche di  quella  città,  ove  morì  nel 
1697.  11  suo  più  riuomato  nuadro 
conservasi  in  Rotterdam  nella  sala 
dei  principi,  coi  ritraiti  di  lutti  gli 
ufliciali  borghesi  del  suo  tempo. 

JONX1S  (Piktro  Enrico)  nato 
allibiva  nel  1759,  poiché  ebbe  ap- 
presi ì  primi  elementi  del  disegno 
e  dell'  intaglio  ,  recossi  a  Parigi  e 
fu  alcun  tempo  solto  la  direzione 
di  Dclaunay  il  Seniore.  Fra  le  non 
poche  stampe  da  lui  pubblicate,  fu 
favorevolmente  accolta  quella  delle 
festali,  tratta  da  Haoux. 

JORDAENS  (Giacomo),  nacque 
iu  Anversa  del  1594,  e  fu  mandato 
alla  scuola  di  Adamo  Van  Oort , 
che  colla  brutale  sua  vita  aveva  di- 
sgustali lutti  i  suoi  allievi  ,  ad  ec- 
cezione di  Giacomo,  che  iu  grazia 
delle  attrattive  della  figliuola  soffriva 
le  slrauezze  del  maestro.  Conti- 
nuando dunque  a  lavorare  con  Yau 
Oort  uou  tardò  ad  uguagliarlo , 
perchè  questi  volendo  compensarlo 
«lei  servigi  che  gli  prestava ,  e  dei 
uou  cornimi  taleuti,  gli  accordò  la 
figliuola  in  isposa.  Non  fu  appena 
ammogliato,  che  sentì  vivamente  il 
dauno  di  non  poter  audare  a  Roma, 
onde  perfezionarsi  nell*  urte,  e  ne 
fu  dolente  lìucbè  visse ,  perciocché 
temeva  di  non  potere,  seuza  allon- 
tanarsi dalla  patria,  superare  il  suo- 
cero. Fortunatamente  trovavansi  in 
40 versa  alcuni  quadri  di  Tiziano, 
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e  questi  prese  a  studiare  gagliarda- 
mente ,  facendone  più  copie  con 
estrema  diligenza,  finché  sembran- 
dogli di  avere  acquistata  qualche 
pratica  dello  siile  di  quel  sommo 
maestro,  fece  alcuni  quadri  di  sua 
invenzione,  che  si  trovarono  supe- 
riori d'assai  a  quelli  di  Yau  Oort. 
Di  aue"  tempi  Paolo  Rubons ,  do- 
vendo  soddisfare  ad  infinite  com- 
missioni, cercava  ajuto  per  i  Cartoni 
delle  tappezzerie ,  che  gli  aveva 
ordinati  il  re  di  Spagna;  perché  ve- 
duti alcuni  quadri  di  Jordaeus,  ne 
concepì  grandissima  slima,  e  lo  in- 
caricò di  questi  e  di  altre  opere  di 
grandissima   importanza.  A  questo 
luogo  devo  scolpare  Rubeus  dalla 
calunniosa  imputazione  di  Sancii  art, 
quasi  avesse  data  a  Jordaeus  I'  in- 
combenza dei  Cartoni  per  fargli  in- 
sensibilmente perdere  il  gusto  del 
colorilo,  mentre  per  l'opposto  deve 
ai  suggerimenti  di  Paolo  quel  vi- 
goroso colorire,  che  dalla  sola  imi- 
tazione pelle  opere  di  Tuiano  nou 
aveva  potuto  imparare.  Sebbene  Jor- 
daeus non  possa  pareggiarsi  a  Ru- 
bens ,  gli  andò  per  altro  assai  vi- 
cino ,  ed  i  suoi  quadri  non  erano 
pagati  meno  di  quelli  del  suo  grande 
coucittadiuo.  Le  chiese  principali 
delle  Fiandre  e  le  corti  della  Ger- 
mania e  del  Nord  si  arricchirono 
a  gara  delle  opere  storiche  di  Jor- 
daens,  il  quale  sagrilicando  talvolta 
la  sua  propensione  per  gli  argo- 
menti nobili  e  sublimi  al  gusto  dei 
grandi  siguori,  non  isdegnò  di  trat- 
tare soggetti  umili  e  faceti.  E  j>cr 
tal  modo  si  vide  in  breve  ricchis- 
simo senza  che  per  ciò  fosse  meno 
assiduo  al  lavoro,  o  lasciasse  di  pas- 
sare le  sere  iu  compagnia  degli  ar- 
tefici suoi  vecchi  amici,  come  pra- 
ticò fino  alla  morte,  che  lo  tolse 
all'arte  in  età  di  8<l  auni.  Le  opere 
di  quest'  illustre  artefice  vengono 
ammirate  per  l'armonia  de' colori, 
e  per  la  somma  intclligeuza  del  chia- 
roscuro :  ingegnose  ed  abboudauli 
sono  le  sue  cvmposuioui,  e  l'csptes- 
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sìoue  vera  e  non  allettata  oè  esa- 
gerata; ma  spesse  volte  non  aveva 
gusto  nel  diseguo,  e  copiava  la  na- 
tura senza  scelta.  Hanno  perciò 
torto  coloro  che  lo  pareggiano  a 
Rubens ,  che  aveva  molto  più  di 
nobiltà  e  di  elevazione,  e  che  tutti 
superava  in  abbondanza  d'imagini 
ed  io  dottrina.  Delle  infinite  opere 
di  Jordaeus  non  ricorderò  che  i  12 
gran  quadri  fatti  per  Carlo  Gustavo 
re  di  Svezia  ,  il  quadro  allegorico 
rappresentante  il  principe  Emilio 
ili  balras,  il  quadro  comico  :  i/  re 
bt\>e\  couservato  con  altri  molti  del- 
l'autore nella  Galleria  di  Parigi,  ed 
il  Sagrificio  d 'A bramo  della  Pina- 
coteca di  Milano. 

Giacomo  intagliò  pure  all'acqua- 
forte varie  stampe,  tratte  dai  proprj 
quadri  e  disegni  e  dagli  altrui;  tra 
Je  quali 

Gesù  Cristo  che  scaccia  i  vendi- 
tori dal  tempio 

Deposizione  di  Croce 

Giove  nudrilo  col  latte  della  Ca- 
pra Amaltea 

Giove  ed  Io. 

Mercurio  in  atto  di  tagliar  In  te- 
sta ad  Argo 

Diversi  altri  pezzi  de'  quali  tro- 
vasi in  Catalogo  dietro  qudlo  delle 
opere  di  Rubens. 

JORDAENS  (Giovanni),  nacque 
io  Delfi  nel  1616,  ed  abbandonò  gio- 
vanetto la  patria  per  andare  in 
Italia,  ove  si  trattenne  lungo  tempo 
nelle  principali  città,  e  specialmente 
in  Roma  ed  in  Venezia,  non  solo 
come  scolaro ,  ma  ancora  profes- 
sando la  pittura.  Jordaeus  fu  egual- 
mente pronto  inventore  ed  esecu- 
tore, onde  compose  moltissime  cose. 
Mori  a  Voorburg  presso  l'Aja,  non 
è  ben  noto  in  qual  tempo.  Uno 
de'  migliori  suoi  quadri  è  il  Pas- 
saggio del  Mar  Rosso. 

JORDAN  (  Stefano  ) ,  pittore 
frescante  e  ad  olio,  scultore,  archi- 
tetto ec,  è  probabile  che  fosse  uno 
degli  allievi  di  Barruguete.  Sono 
lodali  assai  tei  quadri  che  egli  aveva 
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(atti  per  la  cattedrale  di  Vallatìo- 
lid ,  al  presente  perduti  ;  ma  pire 
che  più  che  alla  pittura  attendesse, 
in  età  alquanto  avanzata ,  «Ila 
scultura,  trovandosi  molte  sue  pre- 
gevoli statue  io  diverse  città  delia 
Spagna,  che  lo  mostrano  valente 
scultore. 

(Salvatore)  ,  celebre  ri- 
trattista, che  fioriva  avanti  la  meli 
del  17.*  secolo.  Ebbe  fama  il  suo 
ritratto  dell'  illustre  letterato  Cur- 
rado de  Villega,  intagliato  nel  1 6 56* 
da  D.  S.  Garav. 

JOR1S  (Davide),  noni  ben  nolo 
se  di  Delft  o  di  Ganci,  pittore  sol  ve- 
tro, fu  assai  celebre,  non  perii  suo 
merito  nell'  arte,  ma  per  le  sat  Jtra» 
vaganti  opinioni  o  piuttosto  follie, 
che  pubblicò  nel  1526,  spacciandosi 
per  il  vero  Messia,  il  terzo  Davidde, 
e  nipote  di  Dio  non  già  per /a  carne, 
ma  per  lo  spirito.  I  suoi  disctj*oli 
annunziavano  due  falsi  profeti  e  due 
veri;  i  falsi  erano  U  papa  e  SJartioo 
Lutero;  Davide  Joris  e  Giovanni  di 
Leida  i  veri.  Mori  l'anno  1556  in 
Basilea,  ov  'erasi  ritaglio  sotto  men- 
tito nome  per  sottrarsi  alle  ricerche 
della  Inquisizione. 

—  (AGOST7NO),figVio  di  Giovan- 
ni, nato  nel  1525  in  Delft,  fu  allieva 
di  Giacomo  Moudt,  che  ben  tosto 
si  lasciò  a  dietro.  Passò  poi  a  Ma- 
lines,  ed  in  seguito  a  Parigi;  e  di 
ritorno  dopo  alcuni  anni  a  Delfi, 
fece  cinque  quadri  che  gli  acqui- 
starono molta  riputazione.  Ma  la 
sua  più  bella  opera  si  dice  che  fosse 
una  sacra  Famiglia  ,  fatta  per  suo 
fratello  argentiere  di  Delft.  E  questa 
fu  l'ultima  opera  di  così  valoroso 
giovane,  morto  di  soli  27  anni,  oel 
1552. 

—  (J.)  intagliatore  francese , 
di  cui  vedonsi  varie  vignette  in  al* 
cune  opere  di  letteratura. 

—  (  Madama  )  ebbe  nome  tra 
le  iotagliatrici  parigine  per  una 
Stampa  di  argomento  pastorale,  traila 
da  un  quadro  di  Boucher. 

JOURD1Ì  VILLE  (N)  ualo  a  Poi- 
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tiers  nel  1759,  studiò  l'intaglio  sotto  atto  di  fare  elemosina  riguardasi 

il  celebre  Beauvarlet,  ed  incise  l'U-  come  il  suo  miglior  quadro  ,  ed  è 

cello  perduto»  da  Aubry  e  l'Indo*  di  fatto  assai  lodevole  opera.  Mori 

vino  del  Villaggio,  da  ftaoux.  Mori  nel  1753. 

io  Parigi  nella  fresca  gioventù  di      IIUARTE  (Ignazio),  nacoue  nella 

22  anni.  provincia  di  Guipuscoa  del  1620  , 

JOUVENET  (  GIOVANNI  ),  nato  e  di  22  anni  fu  ammesso  in  Sivi- 
a  Roven  nel  1644,  fu  ammaestrato  glia  nella  scuola  del  vecchio  Iler- 
nei  principj  dell'arte  dai  suoi  mag-  rera,  di  cui  imitò  assai  bene  la  ma- 
giori  meno  che  mediocri  artefici  ,  niera  ed  il  colorito,  seoza  per  altro 
che  furono  in  breve  da  lui  supe-  averlo  potuto  raggi uguere  nella  bontà 
rati.  Di  19  anni  dipinse  il  quadro  del  dileguo  delle  figure.  Si  diede 
della  Guarigione  del  Paralitico,  che  perciò  al  paesaggio  con  sì  buon  esito, 
Io  fece  ricevere  nelP  Accademia  di  che  Murillo  soleva  dire,  che  Iriartt 
pittura  di  Parigi  nel  '1675  ,  della  faceva  il  paesaggio  troppo  bello  per 
quale  fu  poi  direttore  perpetuo.  Poco  non  crederlo  inspirato  dal  ciclo* 
dopo  Jouvenet  dipinse  quattro  qua-  Malgrado  l'infinito  numero  di  qua- 
dri per  la  chiesa  di  S.  Martiuo  des  dri  usciti  all'estero,  le  quadrerie  di 
Champs,  de'quali  dovette  fare  una  Spagna  sono  ricche  delle  sue  opere, 
replica  per  ordine  del  re,  da  man-  nelle  quali  ammirabili  sono  la  leg- 
darsi  alla  manifattura  dei  Gobellini.  gerezza  delle  foglie  che  pajouo  scosse 
Molte  altre  opere  gli  furono  com-  ad  ogni  legger  soffio  di  vento  ,  la 
messe  da  Luigi  XIV  ,  e  sgraziata-  ricca  varietà  degli  alberi ,  la  .pro- 
mente quelle  della  cappella  di  Ver-  fondità  delle  vedute  .  la  scelta  dei 
sailles ,  nei  quali  lavori  a  fresco  siti,  la  dottrina  del  chiaro-scuro,  la 
ebbe  la  sveutura  di  contrarre  una  bellezza  dei  cieli,  la  limpidezza  ed 
grave  paralisia  in  conseguenza  di  il  movimento  delle  oude,  l'aria  va- 
no colpo  apopletico.  Perduto  l'eser-  porosa  ,  ed  una  geueraie  armonia 
cizio  della  mano  destra,  disegnava  che  accorda  tutte  le  parti  del  qua* 
colla  sinistra,  da  principio  con  molta  dro.  I  conoscitori  preferiscono  per 
difficoltà  ,  poi  quasi  colla  facilità  altro  i  quadri  senza  figure,  quando 
medesima  della  destra  ,  onde  potè  uou  possano  avere  di  que'ra  rissimi 
fare  diverse  opere  di  grande  impor-  colle  figure  di  Murillo  ,  che  vera- 
tanza.  U  più  celebre  dei  suoi  quadri  mente  sono  i  capi  d'opera  in  questo 
e  la  Deposizione  di  croce  collocata  geuere  di  pittura.  Iriarte  morì  in 
in  una  delle  sale  dell'Accademia  patria  circa  il  1G90. 
di  pittura  di  Parigi.  Morì  di  73  anni  —  (don  Valerio)  godeva 
nel  1717.  in  Madrid  molta  fama  come  cono- 

1RALA  YUSO  (fra  Mattia  An-  scitore  di  quadri,  onde  nel  1725  fu 

TONIO);  nacque  in  Madrid  del  1680  dal  consiglio  di  Castiglia  nominato 

e  si  dedicò,  essendo  ancora  giova-  tassatore  delle  antiche  pitture.  Po- 

uetto,allo  studio  della  pittura, e  nella  che  cose  pare  peraltro  che  facesse 

quale  faceva  sperare  assai;  quando  di  propria  invenzione,  e  non  supe- 

gli  venne  voglia  di  farsi  frate  fran-  riori  alla  mediocrità, 
cescano  l'anno  1704;  onde  in  tempo       JUAREZ  (  Manuele)  pittore  di 

del  noviziato  abbandonò  interamente  fiori  e  frutta,  fiori  alla  metà  del  17.Q 

la  professione.  Dopo  le  prove  ebbe  secolo  ,  più  che  per  le  sue  pitture 

la  licenza  di  riprendere  il  mal  ab-  conosciuto  come  uno  de*  caldi  op- 

bando  nato  pennello,  che  trattò  qua-  positori  alla  lassa  della  milizia  so- 

rantolio  anui ,  dipingendo  sollauto  pra  i  professori  delle  belle  Arti, 
per  il  suo  convento  o  per  il  suo      —  (  Lorenzo  )  V.  Suarez  Lo- 

ordine.  U  S.  Francesco  di  Paola  ia  reuzo. 
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JDBIER  (N.)  intagliatore  fran- 
cese ,  allievo  di  Bennet,  incise  in 
Parigi  varj  soggetti  e  specialmente 
paesaggi  nel  genere  dell'acquerello 
c  della  matita. 

JU1LLET  (N.)  nato  a  Parigi  nel 
1739  intagliò,  come  dicesi,  a  matita 
diversi  quaderni  d'ornali,  tratti  da 
Salembier,  ed  un  seguilo  de' prin- 
cipali ufficiali  della  sublime  Porta 
.a  Costantinopoli  in  9(5  stampe,  pub- 
blicate nel  1784. 

JUKES  |(Fr\nc.)  intagliava  io 
Londra  nel  1786  due  grandi  corse 
di  cavalli  all'  acquaforte,  sui  dise- 
gni di  Mason,  le  quali  furono  po- 
scia terminate  a  bulino  da  Jenkms. 
Pubblicò  eziandio  quattro  graodi 
Marine  alla  maniera  nera,  relative 
ai  Viaggi  di  Cook. 

JULIEN  (N.)  pittore  francese, 
allievo  di  Restoul ,  intagliò  all'  a- 
cquaforte  duestudj  di  feste  fatti  in 
Homa  nel  1764;  e  tornato  in  Francia 
pubblicò  diverse  altre  opere. 

JULIENNE  (  Giovanni  de  )  di- 
lettante francese,  è  vantaggiosamente 
conosciuto  per  la  celebre  collezione 
dei  quadri  di  tutte  le  scuole  ,  ed 
altri  rarissimi  pezzi  all'  acquaforte 
interessanti  assai,  clic  furono  pub- 
blicali dopo  la  morte  di  lui,  acca- 
duta nel  1776. 

JUNCOSA  (  Frate  Gioachino) 
nato  in  Corundella  nel  1651  ,  fu 
scolaro  di  suo  padre  Giovanni  meno 
che  mediocre  pittore.  Ma  le  buone 
disposizioni  ed  i  naturali  talenti  del 
figlio,  ajutati  da  ottimi  modelli  di 
grandi  pittori,  supplirono  alla  man- 
canza de'  paterni  ammaestramenti. 
Gioachino  era  ancora  giovinetto 
quaudo  colorì  alcuni  quadri  di  argo- 
mento mitologico,  che  lo  fecero  ri- 
guardare come  un  prodigio.  Bentosto 
gli  vennero  date  importanti  com- 
missioni da  personaggi  di  allo  grado 
ed  a  tutte  supplì  con  molta  sua  glo- 
ria* Improvvisamente,nel  1660,Jun- 
cosa  si  fece  Certosino  nel  convento 
di  Scala  Dei,  che  tutto  poi  arricchì 
delle  sue  pitture;  e  mandato  al  cou- 
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vento  di  Moole  Allegro  vi  dipinse  la 
Natività  e  la  Coronazione  della  Ver- 
gine, poi  fece  altri  trentadue  qua- 
dri per  essere  disposti  intorno  il 
cornicione  della  Chiesa.  Di  ritorno 
al  proprio  conveuto    manifestò  ai 
Priore,  Don  Jay  me,  il  suo  desiderio 
di  veder  Roma,  e  1'  ottimo  prelato, 
che,  siccome  dilettante  delle  cose 
dell'arte,  desiderava  di  vedere  i  eoo- 
venti  del  suo  ordine  ornati  di  beile 
pitture,  accondiscese  di  buon  grido 
alle  sue  inchieste.  Colà  Juncosa  si 
fece  vantaggiosamente  conoscere,  ed 
approfittò  assaissimo  studiando  l'an- 
tichità ed  i  capi   d'  opera  de' mo- 
derni,  e  migliorò  d'assai  il  suo  gu- 
sto; perchè  tornato  in  Ispagoa,  gli 
furono  date  a  dipingere  la  volta, 
e  la  maggiore  cappella  dell'Eremi- 
taggio di  Reus,  ove  ajutato  da  Giu- 
seppe Frunquet  e  da  suo  Cugino  il 
Dottor  Juncosa,  rappresentò  molle 
storie  della  vita  di  Maria  Vergine, 
che  furono  riconosciute  di  un  me- 
rito assai  superiore  alle  opere  falle 
avanti  di  aver  veduto  Roma. 

Ma  dopo  poco  tempo  ebbe  la 
sventura  di  perdere  il  Priore  Jay  me, 
onde  il  di  lui  successore,  non  avendo 
alcun  gusto  per  I'  arte,  non  lo  di- 
spensava di  assistere  al  coro  ;  del 
che  sentiva  grandissimo  dispiacere 
quando  trovavasi  occupato  in  cose 
d' importanza.  Accadde  un  giorno  , 
che  tutto  compreso  trovandosi  dal 
caldo  di  una  composizione ,  fu  od 
migliore  istante  de'  suoi  concepi- 
menti chiamato  al  coro.  Indispettito 
di  tanta  indiscrezione,  uscì  inconsi- 
deratamente dal  convento  e 
consigliato  da  qualche  amico,  andò 
a  Roma ,  ove  ottenne  dal  Papa  di 
ritirarsi  in  un  eremitaggio  poco 
lungi  da  Roma,  a  condizione,  ebe 
non  sarebbe  più  torna enUto  per  le 
ore  canoniche.   Morì  io  questo  ri- 
tiro pieno  danni  e  dì  merito  od 
1708. 

——(il  Dottore  Gicoph) 
detto  da  Palomiuo  il  licenzio**, na- 
cque iu  Coruudella  e  fu  scolaro  di 
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suo  Zio  Gioachino.  Pochi  pittori 
Cataloni  ebbero  tanta  facilità  e  tanta 
passione  pel  lavoro  quanto  il  Dottor 
Giuseppe.Del  1680  dipinse  nella  Cer- 
tosa della  Scala  Dei  diversi  fatti  della 
vita  del  Signore,  e  nel  1682  dipinse 
a  fresco  nella  Cattedrale  di  Tarrago- 
na  la  cappella  della  Congregazione, 
fondata  da  Giroo  de  Rebolledo,  che 
generosamente  lo  pagò.  Ma  nel  1688 
queste  pitture  erano  quasi  intera- 
mente perdute,  onde  si  obbligò  a  ri* 
dipingerle  pel  prezzo  di  lire  274  Ca- 
talane, prendeudo  le  necessarie  pre- 
cauzioni per  impedire  i  guasti  del- 
l' umidità.  Infinite  altre  opere  fece 
per  luoghi  pubblici  e  privati ,  che 
gli  diedero  nome  di  buon  frescante, 
che  troppo  lungo  sarebbe  1'  accen- 
nare soltanto.  Morì  ne' primi  anni 
del  18.°  secolo. 

JDNGWIRTH  (N)  nacque  a  Mo- 
naco nel  1709,  apprese  1'  arte  del- 
l'intaglio in  patria ,  ed  incise  da 
AIbrecht  e  da  altri  autori  diversi 
soggetti,  tra  i  quali 

Due  Accademie  d'  uomo  e  don- 
na ,  da  AIbrecht. 

11  ritratto  dello  stesso  AIbrecht, 
da  Desmarets. 

Ritratto  di  Giovanni  Amiconi. 

JUSTER  (Giuseppe)  intagliò  nel 
diciassettesimo  secolo  varie  stampe, 
alcune  delle  quali  fanno  parte  del- 
l'opera pubblicata  da  Caterina  Pa- 
tina, tratte  da  quadri  di  varj  sommi 
maestri  italiani. 

JDSTON  (  N.  )  valente  scultore 
inglese  del  p.  passato  secolo  ,  ot- 
tenne meritata  celebrità  da  molti 
ritratti  e  busti  in  marmo  somiglian- 
tissimi e  per  un  nobilissimo  mo- 
numento eretto  sui  proprj  disegui 
in  Dublino. 

JUVANIS  (  Francesco  )  nato  a 
Roma  nel  1635,  apprese  la  pittura 
nella  scuola  di  Carlo  Maratta,  ma 

Fiu  che  in  quest'arte  esercitossi  nel- 
incisione  all'acqua  forte. 
Fra  le  uon  molte  sue  stampe  è 
conosciuta  un'Adorazione  dei  Pasto- 
ri, tratta  da  un  quadro  del  maestro. 
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JUVARA  (Filippo)  nato  a  Par- 
ma nel  1674,  fu  uno  de 'più  celebri 
architetti  del  diciottesimo  secolo,  ma 
non  de'migliori.  Operò  lungamente 
in  Torino,  come  dovremo  osservare 
altrove. 

Intagliò  diverse  stampe ,  fra  le 
quali  una  serie  di  ornamenti  archi- 
tettonici ,  chiamati  cartocci ,  dise- 
gnati in  Roma  sulle  opere  di  Lo- 
renzo Bernini ,  di  Alessandro  Al- 
gardi,  ec. 

R 


KABEL  (Adriano  Vander),  na- 
cque a  Ryswick  nel  1651,  e  fu  sco- 
laro di  Giovanni  Eysen,  mediocre 
paesista.  Kabei  era  povero,  e  tutto 
quanto  poteva  guadagnare,  quando 
comincio  a  lavorare  da  sé,  lo  de- 
stinava al  viaggio  d' Italia  ;  ma  la 
sua  passione  pel  vino  non  gli  permise 
di  guadagnar  molto,  né  di  vedere 
l'Italia;  perciocché  giunto  in  Lione, 
e  consumatovi  tutto  il  danaro,  do* 
vette  traltenervisi  per  procurarsene 
con  nuovi  lavori.  Ma  protraeudo 
sempre  la  partenza  da  un  giorno 
all'altro,  fu  colà  sorpreso  dalla  morte 
circa  il  1690.  Le  opere  di  questo 
artefice  portano  l' impronta  delle 
circostanze  in  cui  le  fece  ,  alcune 
vedendosi  trascurate,  altre  finite  con 
lodevole  diligenza.  In  generale  però 
vengono  in  Francia  preferite  le  sue 
manne  agli  altri  paesaggi ,  perchè 
fatte  cou  molta  forza  e  con  somma 
intelligenza  di  prospettiva.  Kabel 
cercò  d'imitare  Salvator  Rosa  e 
Benedetto  Castiglione,  ma  si  avvi- 
cinò assai  più  al  primo  che  al  se- 
condo. 

KAC1ILACH  (N.)  artista  del 
Malabar  ,  circa  il  1720  intagliò  in 
legno,  sui  proprj  disegni  un  buon 
numero  di  pagodi  di  diverse  gran- 
dezze ,  con  molte  teste  e  braccia  ; 
ma  queste  singolari  stampe  non  ven- 
gono iu  Europa  che  colorite  con 


Digitized 


288  KA 
sughi  d' erbe  di  vivacissimi  colori 
assai  forti. 

KAGER  (Matteo)  nativo  di  Au- 
gusta ,  non  è  fuori  della  sua  pa- 
tria conosciuto  che  per  ie  stampe 
de 'suoi  quadri  (atte  da  Sadeler,  Ka- 
ger  fu  luogo  tempo  io  Italia,  e  le 
sue  opere  dimostrano  gli  studj  che 
aveva  fatto  dell*  antico  e  dei  più 
grandi  maestri.  Fu  nominato  primo 
pittore  dell'  Elettor  di  Baviera,  ma 
pare  che  preferisse  agli  onori  il 
tranquillo  soggiorno  della  sua  pa- 
tria, onde  morì  assai  giovane  circa 
il  1630. 

KA1NAT  (Giovanni)  nato  circa 
il  1620 ,  tenne  la  maniera  di  Pa- 
ternier,  ed  i  suoi  quadri ,  sebbene 
non  s' innalzino  molto  sopra  il  li- 
vello della  mediocrità,  ebbero  molto 
spaccio  in  patria  e  fuori.  Fu  suo 
inseparabile  ajuto  Nicola  Rogier,  di 
cui  non  si  conosce  veruna  separala 

OPKALCKER  (Giovanni  Van.)  K. 
Calcar  Giovanni. 

RALF  (Guglielmo),  di  Amster- 
dam, nacque  nel  1650  circa,  e  stu- 
diò l'arte  sotto  Enrico  Pat  pittore 
di  figura.  Ma,  fosse  sua  naturale  in- 
clinazione, o  qualche  disgusto  avuto 
col  maestro,  Guglielmo  abbandonò 
presto  la  scuola,  e  prese  a  dipingere 
frutti,  vasi  d'oro,  d'argento,  di  por- 
cellana, ec,  nel  qual  genere  di  pit- 
tura fu  riguardato  come  uno  dei 
migliori  del  suo  tempo.  Sapendo 
che  questa  sorta  di  pitture,  per  se 
medesime  poco  interessanti  ,  non 
possono  piacere  che  per  una  per- 
fetta imitazione  ,  del  vero  ,  Kalf 
giunse  a  fare  illusione  alle  stesse 
persone  dell'  arte.  Morì  in  patria  in 
conseguenza  di  una  caduta  da  un 
ponte,  l'anno  1695. 

KALRAAT  (  Àbramo),  nato  io 
Dort  nel  1645,  venne  da'  suoi  pa« 
rentì  destinato  alla  scultura  ;  ma 
morto  il  padre,  che  non  permette- 
va gli  di  abbandonare  questa  pro- 
fessione, si  diede  in  tutto  alla  pit- 
tura, nella  quale  si  disunse  in  par- 
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ticolar  modo  nel  dipingere  fiorì  c 
frutta  ,  sebbene  piii  cose  lodevol- 
mente facesse  ancora  di  figura.  Non 
è  nota  l'epoca  delia  sua  morte. 

—  (Bernardo),  fra  tei  lo  d'Abra- 
rao  e  suo  allievo  nel  disegno,  nacque 
in  Dort  uel  1650.  Dalla  scuola  ad 
fratello  passò  a  quella  di  Alberto 
Kusp,  che  da  principio  imitò  eoa 
da  vicino ,  che  le  opere  dello  sco- 
laro mal  si  potevano  distinguere 
da  quella  del  maestro.  Ma  coso* 
scendo  per  prova,  che  imitando  la 
maniera  di  un  altro  artefice  prò 
difficilmente  uguagliarsi ,  non  che 
superare,  pensò  di  formarsi  eoo  stile 
tutto  suo,  prendendo  nel!  immenso 
tesoro  della  natura  ciò  che  poteri 
meglio  convenire  alle  sue  iuclioj» 
zioui,  e  più  fortemente  riscaldargli  la 
imaginazione.  Abitava  Kilraalpresso 
alle  incan latrici  rivi  dei  Reno,  che 
avevano  fecondata  la  roeote  di  altri 
celebri  paesanti:  ed  a/cooi  suoi  qua- 
dri, ornati  di  figure  e  di  animali, 
mostrarono  che  questi  era  destinato 
a  renderne  più  famose  le  belle  ve- 
dute. Le  sue  opere  ,  sebbene  non 
eguali  a  quelle  di  rLau-léveo,  hanno 
un  finito  così  bello,  e  Unta  verità, 
che  sono  ricercate  non  meno  delie 
vedute  di  Léven.  Ignorasi  V  epoca 
ed  il  luogo  della  morte  di  Kalraat. 

RAMPI  IUIZ.EN  (Teodoro  Raf- 
faele), nato  in  Goskum  nel  1S8Ò, 
fu  pittore  di  piccoli  quadri  rappre- 
sentanti abitazioni  villerecce  con 
piccole  figure  d'uomini, cavalli,  ric- 
che, ec,  toccate  con  molta  bravura. 
Avrebbe  in  breve  uguagliati  i  più 
esperti  professori,  se  prima  d  i  gio- 
gnere  ai  venti  anni  non  si  abluo 
donava  interamente  allo  studio  dette 
scienze,  che  gli  riuscirono  fatali  per 
averlo  trascinato  nelle  controversie 
religiose  che  dividevano  1*  infelice 
di  lui  patria.  Mori  esule,  non  è  bea 
noto  in  quale  anno  ,  lasciacelo  un 
figliuolo  troppo  mediocre  pittore  per 
aver  luogo  in  un  Dizionario. 

KAHTARO  (Mario)  intagliatore 
italiano  ,  fioriva  io  patria  arca  il 
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1550.  Conserva nsi  tuttavia  fra  le 
collezioni  di  antiche  stampe  alcune 
ncisioni  di  questo  maestro  tratte  da 
/arj  autori. 

KAUFFMANN  (Angelica)  una 
Scile  più  celebri  donne  che  vantar 
">ossa  l'antica  o  la  moderna  pittura, 
nacque  in  Coirà  rapitale  della  lega 
lei  Grigioni,  ora  di  un  cantone  della 
Federazione  elvetica,  circa  il  1740; 
ed  apprese  i  principi  dell'  arte  in 
Italia.  Pochi  pittori  suoi  contem- 
poranei  ebbero  maggior  fama  ,  e 
dicasi  ancora ,  maggior  merito  di 
questa  illustre  donna.  Ne'suoi  primi 
tempi   tenevano  il  principato  della 
pittura  due  grandi  artisti.  Raffaello 
Mengs  e  Pompeo  Battoni;  ed  An- 
gelica pare  che  alternativamente  si 
accostasse  nel  suo  stile  ora  all  uno, 
ora  ali*  altro,  e  talvolta  a  nessuno. 
Di  feracissimo  ingegno  inventore  do- 
tata, eseguiva  con  sorprendente  fa- 
cilità i  suoi  concetti  colla  matita  o 
col  pennello:  ebbe  castigalo  disegno, 
bastante  dottrina  anatomica,  robu- 
sto colorito  che  lieo  luogo  in  molti 
suoi  quadri,  della  magia  del  chiaro 
scuro.  Fu  accusata,  non  saprei  dire 
con  quanta  ragione,  di  cadere  tal- 
volta nel  manierismo  ,  piuttosto  a 
ciò  strascinata  dal  gusto  universale 
de 'suoi  tempi,  che  per  propria  ele- 
zione. Fece  pochi  quadri  ai  grandi 
dimensioni ,  e  trattò  di  preferenza 
argomenti  mitologici. Fu  lungamente 
in  Italia ,  poscia  in  Londra  ,  dove 
ebbe  grandissimo  nome,  non  meno 
per  le  opere  di  pittura,  che  per  le 
invenzioni  e  disegni  eseguiti  per  il 
Rartoiozzi  e  per  altri  intagliatori. 
Così  grande  e  il  numero  delle  sue 
onere  e  cosi  sparse  in  ogni  parte 
d  Europa,  che  facilmente  e  gli  ar- 
tisti ed  i  dilettanti  possono  esami- 
narle e  formare  giudizio,  senza  che 
io  le  venga  loro  additando:  Peroc- 
ché non  solamente  il  nostro  Bari- 
lozzi ed  i  suoi  allievi  ed  ajuti  in 
Londra,  ma  presso  che  tutti  i  più 
valenti  intagliatori  di  ogni  nazione 
intagliarono  nel  presente  o  nel  pas- 
Diz.  degli  Anh.  ecc.  T.  II. 
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salo  secolo  alcune  sue  invenzioni. 

KADKE  (  Luigi  )  nacque  a  Ore* 
sda  avanti  la  metà  del  diciottesimo 
secolo,  e  si  fece  conoscere  non  igno- 
bile intagliatore  con  alcune  stampe, 
fra  le  quali  una  graziosissima  rap- 
presentante un  fanciullo  con  un  taro- 
burro. 

KATTEBEZ  (  F.  V.  )  intagHa- 
tore  viennese  operava  nel  1776. 
Tra  le  non  molle  stampe  di  questo 
maestro  sono  vantaggiosamente  co- 
nosciute le  seguenti: 

Una  Maddalena  ,  mezza  figura  , 
colle  mani  sul  petto  t  da  Guido 
Rcoi. 

Un  soggetto  allegorico  portante 
la  data  del  1769,  tratto  da  Asva- 
nius. 

KEAT1NG  (  Giorgio  )  intaglia- 
tore  che  fioriva  io  Londra  nel  1787 
intagliò  più  cose  sui  disegni  di  varj 
maestri, ed  in  particolare 

Due  scuole  di  Fanciulli  e  Fan- 
ciulle, da  Pasqua I io i 

Un  esercizio  militare,  eseguito  da 
fanciulli,  da  Morland. 

KELERTALER  (Giovanni)  in- 
tagliatore sassone,  operava  in  Dre- 
sda verso  la  metà  del  diciottesimo 
secolo.  Sono  conosciute  di  questo 
artista  le  seguenti  stampe 

La  Torre  di  Babilonia* 

La  città  di  Babilonia,  tratta  dai 
disegni  di  Nosseira,  architetto  del- 
l' elettore  di  Sassonia  ,  pubblicata 
circa  il  1758. 

KENCHEL  (  Giovanni  )  di  No- 
rimberga, intagliò  diverse  cose  alfa 
maniera  nera  circa  ii  1700  ,  tra  le 
quali  il  ritratto  del  Senatore  oorim- 
berghese  G.Giacopo  Halier,  in  abito 
di  cerimonia. 

KENT  (N.),  intagliatore  inglese, 
fioriva  in  Londra  nel  1783  ,  anno 
in  cui  pubblicò  varj  piccoli  soggetti 
campestri,  fra  i  quali 

L  Innocenza 

La  Cooquista  ec. 

KERCROVE  (Giuseppe  Van- 
DEN),  nato  in  Bruges,  fu  allievo  di 
Erasmo  Ruillyn.  Andò  giovane  in 
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Francia ,  ove  frequentò  assai  util- 
mente la  scuola  di  Parigi  /  ed  in 
pari  tempo  soddisfece  ad  importanti 
commissioni  con  suo  utile  ed  ouore. 
Tornato  in  patria,  fece  quindici  qua- 
dri della  vita  di  Nostro  Signore  pei 
Domenicani  di  Bruges ,  ed  altre 
molte  opere  pubbliche  e  private, 
louamorato  dell'  arte  sua,  concepì 
il  progetto  di  formare  in  patria  una 
Accademia  di  pittura,  di  cui  fu  il 
primo  direttore.  Morì  non  molto 
dopo  nel  1721  in  età  di  55  anni. 

KESSEL  (Giovanni  Van)  ,  na- 
cque in  Anversa  nel  1626,  ed  am- 
maestrato nell'arte  da  ignoto  mae- 
stro, giunse  col  più  ostinato  studio 
della  natura  ad  emulare  quasi  Breu- 
gbel  de  V e/or  negli  uccelli,  negl'in- 
setti, ne'fiori,  nelle  piante.  Disegoò 
con  precisione  ,  e  colorì  con  tanta 
cognizione  del  chiaro  scuro  ,  che 
forse  in  (pesta  parte  fu  superiore 
ai  paesisti  dell'età  sua.  Perciò  i  suoi 
quadri  erano  comperati  a  così  caro 
prezzo ,  che  le  sole  più  ricche  fa- 
miglie potevaoo  farne  acquisto.  Nelle 
quadrerie  d'Inghilterra  e  d'Olanda 
trovaosi  preziosi  quadri  di  così  di- 
stinto artefice.  Nella  contea  di  Yorck 
vedevausi  presso  il  conte  di  Car- 
lille  tre  grandi  quadri  riguardati 
come  i  capi  d'opera  di  Kessel.  Non 
è  nota  l' epoca  della  sua  morte. 
Si  crede  suo  figliuolo  ed  allievo 

—  (Ferdinando  Van),  il  quale 
si  obbligò  verso  Giovanni  Sobieski 
re  di  Polonia  a  lavorare  soltanto 
per  lui.  Celebri  furono  i  suoi  qua- 
dri dei  quattro  elementi  non  meno 
per  la  perfetta  esecuzione,  che  per 
conto  dell'invenzione.  L'aria  viene 
rappresentala  da  un  fanciullo  por- 
tato da  un'aquila  circondata  da  iunu- 
merabili  uccelli  di  ogni  specie;  la 
terra  da  un  fanciullo  appoggiato  so- 
pra un  Jione  in  mezzo  a  svariatis- 
sime  qualità  di  piante  d'ogni  spe- 
cie e  di  ogni  clima;  il  fuoco  da  un 
terzo  fanciullo  che  sta  in  atto  di 
contemplare  diverse  qualità  di  armi, 
corazze  ricamate ,  dorate  e  cesel- 
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late,  stendardi ,  bandiere  ,  ce.  \  ed 
una  Scimia  che  fuma  tabacco  e  tiene 
colla  mano  destra  un  bicchiere  di 
liquore;  per  ultimo  un  quinto  fan- 
ciullo appoggiato  ad  una  conca  raa- 
rioa  rappresenta  l'acqua,  ed  è  rx>;to 
in  su  la  riva  del  mare  sparsa  d  ogni 
sorta  di  conchiglie,  di  piante  di  co- 
rallo ,  di  pietrificazioni  ,  ec.  tutte 
cose  così  perfettamente  imitate  che 
non  si  distinguerebbero  dalle  vere. 
Nè  meno  ricche  di  figure,  ne  meco 
variate  sono  le  quattro  parti  del 
mondo  ,  nelle  <juali  rappresentò  k 
produzioni  ed  i  costumi  di  tatti  i 
paesi.  Il  re  Stanislao,  vinto  da  Unti 
virtù,  gli  mandò  un  diploma  di  no- 
biltà per  lui  e  per  i  suoi  discen- 
denti, accompagnato  da  una  ietterà 
di  suo  pugno,  colla  quale  io  tan- 
ta va  a  recarsi  alla  sua  corte  in  qua- 
lità di  suo  primo  pittore.  li  nostro 
artefice  ebbe  il  coraggio  di  preferire 
la  sua  libertà  a  tutti  eli  onori  e  aite 
ricchezze  dello  splendido  monarca, 
pretestaudone  /a  sua  naturale  debo- 
lezza di  temperamento  e  la  cagione- 
vole salute.  Un  altro  più  disgustoso 
avvenimento  lo  compromise  col  re 
d'InghiIterraGug\ie\mo\\\,dal  anale 
essendogli  ordinata  la  pittura  a  ano 
sfondo  per  camera  rappresentante 
1*  aria  ,  vi  dipinse  una  aquila  in 
tutta  la  sua  gloria  circouoata  da 
ogni  qualità  d'uccelli,  che  la  corteg- 
giavano come  loro  regina.  Il  sog« 
getto  gli  era  slato  dato  da  un  per- 
sonaggio attaccalo  per  genio  all'  an- 
gusta Casa  d'Austria,  ed  il  nostro 
pittore  lo  eseguì  senza  verno  so- 
spetto. Guglielmo  111  si  limitò  td 
ordinargli  una  nuova  tela.  Nolte 
altre  cose  fece  l'instancabile  trtetice 
sino  alia  morte ,  che  lo  tolse  ila 
gloria  della  pittura  in  età  di  circi 
60  anni. 

—  (N.  )  ,  nipote  di  Ferdinan- 
do,avrebbe  superati  i  valorosiartcfid 
della  sua  famiglia ,  se  non  si  fosse 
abbandonato  aÌTubbriachem,  sco- 
glio fatale  che  fece  naufragare  mol- 
tissimi artefici  fiamminghi.  Visse 
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lungo  tempo  in  Parigi  facendo  di» 
segni  e  piccoli  quadri  presi  dal  na- 
turale, cne  piacevano  sommamente. 
D*  ordinario  rappresentavano  feste 
contadinesche ,  fiere  ,  mercati ,  ec; 
Tornò  ricco  in  Anversa,  e  si  accasò 
con  una  donna,  che  accarezzando 
tutti  i  suoi  difetti  finì  di  rovinarlo. 
Morto  in  Breda  Ferdinando  suo  zio, 
fu  egli  1'  erede  di  tutte  le  sue  ric- 
che sostanze,  e  di  una  ragguardevole 
quantità  df  preziosi  quadri,  di  rac- 
colte di  stampe,  di  disegni,  cc.j  ma 
dopo  pochi  anni  si  trovò  nuova- 
mente miserabile,  ed  incapace,  per 
indisposizione  di  salute,  di  guada- 
gnare assai ,  onde  poco  dopo  mori 
vittima  della  sua  inconsiderata  con- 
dotta. Era  nato  verso  il  1684  ,  e 
morì  io  età  avanzata  circa  il  1750. 

RESSEL  (Teodoro  van),  inta- 
gliatore fiammiugo,  nacque  circa  il 
1650,  e  fu  uno  de 'più  laboriosi  ar- 
tisti de'  suoi  tempi.  Fra  le  moltis- 
sime stampe  eh*  egli  pubblicò  ,  le 
più  ricercate  sono  le  seguenti 

La  Samaritana  e  la  Donna  adul- 
tera ,  da  Annibale  Caracci 

Un  soggetto  allegorico  rappresen- 
tante 1'  Abbondanza  ,  da  Rubens  , 
che  fa  accompagnamento  alia  stampa 
dell'Alleanza  della  terra  e  del  mare 
intagliata  da  Jode  il  giovane. 

Quattro  stampe  mitologiche,  tratte 
dallo  stesso,  rappresentanti  il  Trionfo 
di  Gala  tea,  una  Sirena  fra  le  brac- 
cia di  un  Tritone  ,  una  Ninfa  fra 
le  braccia  di  un  dio  marino,  ed  un 
Fauno  seduto  presso  uno  scoglio  , 
con  due  fanciulli  ad  una  capra. 

La  Caccia  del  cinghiale  caledonio. 

Un  paesaggio  entro  al  quale  si 
vede  un  uomo  che  conduce  una 
carretta  carica  di  legumi. 

Molti  soggetti,  tratti  da  van  Dyck, 
Sniere,  Bourdon  ed  altri  maestri. 

KETEL  (  Cornelio  )  nacque  in 
Gouda  nel  1548  ,  e  da  un  suo  zio 
mediocre  pittore  e  buon  letterato 
imparò  i  principi  del  disegno  e  delle 
lettere.  Di  18  anni  recossi  a  Delft, 
ove  irequenlò  un  anno  la  scuola  di 
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Blocklandt,  e  di  là  passò  a  Parigi, 
poi  a  Fontaineblean  insieme  a  Gi- 
rolamo Francie  e  ad  altri  suoi  com- 
patriotti ,  incaricati  di  lavorare  in 
quella  real  villa.  Obbligato  a  lasciare 
la  Francia  in  conseguenza  della  guer- 
ra che  si  accese  tra  la  Francia  e  la 
Spagna ,  e  non  trpvando  da  lavo- 
rare nella  sua  patria,  diventata  tea- 
tro della  guerra,  sMmbarcò  per  l'In- 
ghilterra. Dopo  alcun  tempo,  fattosi 
conoscere  buon  ritrattista  ,  fu  chia- 
mato a  ritrarre  la  regina  ,  il  conte 
d'Oxfort  ed  altri  pnncipali  corti- 
giani ;  poi  dipinse  un  grap  quadro 
simbolico  rappresentante  la  Forza 
vinta  dalla  Saviezza.  Nel  1581  ri- 
tornò ad  Amsterdam,  e  sino  al  1589 
fu  molto  adoperato  per'ri tratti  e  per 
quadri  di  storia.  Nel  1599  abbrac- 
ciò una  nuova  maniera  di  dipin- 
gere :  nuova  per  l'Olanda  ,  ma  non 
per  l'Italia  ,  che  ne  aveva  veduti 
altri  sperimenti.  Ketel  ,  lasciato  da 
banda  il  pennello ,  prese  a  dipin- 
gere colle  dita ,  incominciando  dal 
proprio  ritratto.  Dopo  il  suo,  ne  fece 
altri  molti  con  felice  riuscita.  A  que- 
sti tennero  dietro  un  Democrito  ed 
un  Eraclito;  nel  primo  ritraendo  sè 
medesimo,  nell'altro  il  signor  Mo- 
rosini ,  i  quali  furono  acquistati  dal 
duca  di  Nemours.  Questi  sperimenti, 
non  per  altro  lodati  che  per  la  loro 
novità  ,  caddero  ben  tosto  in  di- 
menticanza, e  non  rimane  che  il 
merito  reale  della  pittura.  Perchè 
dovrò  abbandonare  il  pennello  per 
valermi  delle  dita  che  fanno  men 
bene.  Vero  è  per  altro  che  in 
certi  casi  particolari  le  dita  possono 
talvolta  rendere  al  pittore  miglior 
ufficio  del   pennello,  specialmente 
quando  si  tratta  di  fondere  più  in- 
sensibilmente due  diverse  tinte;  e 
si  dice  che  ciò  fosse  parcamente  pra- 
ticato da  Tiziano.  Ketel  viveva  an- 
cora nel  1600,  ma  convien  dire  che 
mancasse  poco  dopo  ,  uon  trovan- 
dosi di  lui  posteriore  memoria. 

KEULEN  (Giansenio).  Di  que- 
sto pittore  non  rimane  che  un  bel 
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quadro  nel  palazzo  della  città  del- 
1  Aja,  posto  accanto  a  quelli  di  Ra- 
vensteiu.È  noto  che  Giansenio  operò 
lungo  tempo  alla  corte  di  Carlo  I 
re  cTlngbilterra  ;  ma  stanco  di  tro- 
Tarsi  tra  le  continue  molestie  delle 
guerre  civili  che  travagliavano  quel 
regno ,  riparossi  all'Aja  ,  dove  da 
quel  magistrato  ebbe  P  onorevole 
com  missione  di  fare  l'eounziato  qua- 
dro Panno  1647  ;  che  per  quanto 
sia  lodevole  ,  conviene  pur  confes- 
sare che  non  sostiene  il  paragone 
di  quelli  di  Ravenstcin.  Vedi  1  art. 
lUvctisteio. 

KEY  (GUGLIELMO)  nato  a  Breda 
nel  1520 ,  o  io  quel  torno  ,  fu  al- 
lievo di  Lamberto  Lombard,  e  col- 
lega di  Frane-Flore.  Ebbe  tanta  mor- 
bidezza di  pennello  ,  che  sebbene 
per  mille  altri  rispetti  fossero  i  suoi 
quadri  meno  pregevoli  di  quelli  di 
Frane-Flore  .  venivano  più  avida- 
mente ricercati  e  pagati  a  più  caro 
prezzo  ,  onde  in  poco  tempo  si  trovò 
più  ricco  assai  del  suo  condiscepolo, 
rra  le  sue  più  lodate  opere  suol 
darsi  la  preminenza  al  ritratto  del 
cardinale  Grandvelles»  figura  intera 
in  abito  cardinalizio.  Chiamato  a 
ritrarre  il  duca  d'Alba,  dicesi,  che 
mentre  Io  stava  disegnando  ,  lo  udì 
concertare  con  alcuni  giudici  di  sua 
confidenza  il  modo  di  far  perire  con 
tirannico  arbitrio  i  conti  d'Egmont 
e  di  Horn  ;  e  che  atterrito  dal  fe- 
roce sguardo,  che  durante  tale  trat- 
tenimento gli  volse  il  barbaro  duca, 
•  stomacato  dall'  orrenda  trama  , 
che  i  satelliti  del  tiranno  ordivano 
a  sangue  freddo ,  ritiratosi  a  casa 
compreso  da  spavento  misto  disde- 
gno, e  postosi  a  letto  gravemente 
infermo,  mori  lo  stesso  giorno  io 
cui  furono  decapitati  que'  gentiluo- 
mini ,  non  d'altro  colpevoli  che  di 
aver  troppo  amata  la  loro  cara  patria. 

KEYL  (Manno)  intagliatore  nato 
a  Strasburgo  nel  1697,  lasciò  di- 
verse stampe  ,  spezialmente  di  sto- 
ria, e  tra  queste  sono  tenute  in  pre. 
gio  le  seguenti: 


Un  Cristo  nell'Orto  ,  da  Anni- 
bale Caracci. 

Il  martirio  di  S.  Lorenzo,  dello 
Spagnoletta. 

K1C  (Cornelio)  avrebbe  potato 
acquistare  grandi  ricchezze  ,  se  U 
virtù  sua  non  fosse  stata  vinta  dal- 
l'indolenza. Era  costui  nato  io  Am- 
sterdam nel  1655  ,   ed  apprese  i 
principj  del  disegno  dal  proprio  pi- 
are ,  non  è  ben  noto  se  pittore  o 
scultore  :  ma  indubitatamente  non 
superiore  alla  mediocrità.  Cornelio 
trovò  modo  di  frequentare  lo  stu- 
dio di  un  pittore  d'Anversa  di  fre- 
sco stabilitosi  in  Amsterdam,  e  co- 
minciò a  dipingere  ritratti,  che 
piacquero  assai.  Ma  udeodo  incol- 
tamente lodare  i  quadri  di  fiori , 
che  faceva  un  suo  concittadino,  si 
propose  di  emularlo,  e  lo  sorpassò  in 
modo  da  essere  riguardato  come  il 
primo  pittore  di  tal  genere  che  in 
allora  avesse P  Olanda.  A  tutti  è 
noto,  come  in  que' tempi,  e,  nei 
successivi  gratjditfimo  foste  ne//'0- 
lauda  lo  studio  per  la  cultura  dei 
fiori;  onde  oon  è  maraviglia  che  sì 
tenesse  in  molto  pregio  un  valente 
pittore  di  tal  genere.  Sposò  una  gio- 
vane ,  che  gli  recò  in  dote  un  bel- 
lissimo giardino  di  fiorì,  inesauri- 
bile sorgente  di  rari   modelli  e  di 
ricchezze  :  (  perocché  in  allora  gli 
Olandesi  avevano  il  buon  senso  di 
non  far  fiori  ideali ,  ma  presi  Hai 
vero)  ma  egli  non   seppe  approfit- 
tarne. In  preda  alla  naturale  sua 
indolenza,  preferiva  il  piacere  di  eoo- 
tempia rii  oziosamente  a  quello  di 
copiarli  ,  a  meno  che  non  vi  fosse 
costretto  dal  bisogno ,  o  dalle  ri- 
mostranze della  consorte.  Tra  i  ooa 
molti  snoi  quadri  di  fiori  vengoao 
preferiti  quelli  rappresentanti  tuli- 
pani e  giacinti  che  sapeva  fare  so- 
migliantissimi e  freschissimi ,  e  di- 
sporre eoo  elegante  disordini ,  ed 
in  modo  che  vicendevolmente  ser- 
vissero di  ombre  e  di  lumi.  Ignorasi 
l'epoca  della  sua  morte. 
KJER1NGS  (Alemanno).  «b- 
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Lene  eccellentissimo  paesista  ,  non 
è  conosciuto  ,  come  merita  ,  fuori 
dell'Olanda.  Senza  variar  troppo  i 
suoi  paesi ,  che  copiava  dal  natu- 
rale ,  seppe  imitare  i  più  impercet- 
tibili tuoni  dei  colori»  che  soltanto 
i  fini  conoscitori  trovano  in  natura. 
Le  frondi  de'  suoi  alberi  sono  bat- 
tute  da  maestro,  e  fatte  io  modo 
da  indicamela  diversa  specie.  Ebbe 
la  fortuna  di  contare  Poeleuburg  tra 
i  suoi  amici ,  che  arricchì  di  Del* 
1  issi  me  figure  molti  suoi  paesi.  Era 
nato  circa  il  1590  ,  e  morì  assai 
vecchio  iu  patria. 

K1LIAN  (Loca)  valente  intaglia- 
tore tedesco  del  sedicesimo  secolo, 
pubblicò  moltissime  stampe,  nelle 
quali ,  sebbene  si  scorga 
facilità  di  bulino ,  campeggia  una 
certa  quale  seahezia  che  frequente- 
mente ne  distrugge  l'effetto.  Ecco 
uu  breve  catalogo  delle  più  ricer- 
cate- 
Adorazione  dei  pastori,  da  Gia- 
como Palma  il  giovane. 

Moltiplicazione  dei  pani ,  dal 
Tintoretto. 

Una  Sacra  famiglia  ,  nella  quale 
Je  teste  sooo  grandi  metà  del  vero, 
da  Cornelio  d'Arlem. 

Un* Adorazione  dei  pastori  ,  in 
alto  della  quale  vedesi  una  gloria 
con  due  Àngioli  che  sostengono  uua 
banderuola  ,  da  Rotteobamer. 

Lo  «tesso  soggetto,  alla  sinistra  del 
quale  vedesi  una  donna,  che  porta 
io  capo  un  paniere  di  frutta,  da 
lieto  tz. 

Venere  assisa  sulle  ginocchia  di 
ud  Satiro  ,  dallo  slesso. 

11  Batto  di  Proserpina ,  dallo 
stesso. 

Molte  stampe,  tratte  dal  Carola- 
no, Vanni,  P.  Candido,  Sprangerec. 

Un  grandissimo  numero  di  ri- 
tratti. 

—  (Volfaiigo)  fratello  di  Luca, 
intagliò  pure  a  bulino  molte  opere 
e  ritratti ,  ma  non  tanti  come  il 
fratello,  uè  con  uguale  bravura.  Ap- 
partengono alla  slessa  famiglia 
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—  (IUrlolommeo)  e 

— —  (Filippo)  i  quali  intaglia- 
rono nel  diciassettesimo  secolo  bel- 
lissimi ritratti,  avuti  in  grandissi- 
ma stima.  Il  primo  mori  in  Au- 
gusta sua  patria  iu  età  di  60  anni 
nel  1661  ,  l'altro  gli  sopravvisse 
breve  tempo. 

—  (Filippo  Andrei)  nacque 
in  Augusta  l'anno  1719,  e  mori 
nella  stessa  città  nel  1774.  Fu  va- 
lente iutagliatore  specialmente  per 
soggetti  storici.  Ecco  un  breve  ca- 
talogo delle  più  ricercale  sue  stampe 

V u' Adorazione  dei  Magi,  da  Pao- 
lo Veronese. 

La  Famiglia  di  un  nobile  Vene- 
ziano ,  condotta  ai  piedi  della  Ver- 
gine dalle  Virtù  cristiane ,  dallo 
stesso. 

La  Donna  adultera  ,  dal  Tinto- 
retto. 

La  servente  d'Erodiade  che  porta 
la  testa  di  S.  Giovanni  Battista  , 
da  Carlo  Dolce. 

S.  Cecilia,  dallo  stesso 

Sacra  Famiglia  ,  da  Carlo  Lolh. 

KLERER  (  Enrico  ),  poeta  e  pit- 
tore assai  rinomato  ,  fu  scolaro  di 
Martino  De  Vos.  Conservatisi  nelle 
chiese  di  Brusselles  e  di  altre  vicine 
citta  alcuni  suoi  quadri  che  si  av- 
vicinano assai  a  quelli  del  maestro. 
Fioriva  nei  primi  anni  del  17. "se- 
colo. 

KLOOSTERMAN  (N.)  ,  nacque 
in  Anuover  nel  1656  e  fu  chiamato 
assai  giovane  alla  corte  di  Londra, 
ove  guadagoò  molto.  1  suoi  ritratti 
portati  in  altre  corti  lo  resero  ce- 
lebre a  tutta  V  Europa.  A  Madrid 
ritrasse  il  re,  la  regina,  e  la  roag- 

fior  parte  dei  grandi  della  corte, 
ornato  a  Londra  fece  il  ritratto 
della  regina  Anna  ,  che  venne  ri- 
guardato come  il  suo  capo  d'opera. 
Kloostermao  ,  quantunque  riccis- 
simo ,  non  teneva  che  una  gover- 
nante, la  quale,  approfittando  della 
intera  confidenza  che  in  lei  ripo- 
neva il  padrone ,  lo  spogliò  delle 
gioje,  del  danaro,  dei  viglielti  della 
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banca  ,  e  fuggì  senza  che  mai  sì  tori  :  La  storia,  rispose,  /a-  rmm 
potesse  avere  ai  lei  notizia.  V  in*  i  morii  che  non  mi  darebbero  ale** 
felice  pittore,  costernato  da  tanta  ttgno  di  riconoscenza  ;  ma  quando 
perdita,  infermò  ed  in  breve  morì  io  dipingo  i  vivi,  essi  mi  fanno  «• 
compianto  per  la  sua  virtù  e  per  le  vere  colle  loro  liberalità.  Mori  io 
sue  gentili  maniere  da  chiunque  Londra  di  78  anni  nel  1726. 
ebbe  la  fortuna  di  avvicinarlo.  KNOLLER  (  Martino  )  nacque 
KN  ELLER  (  Godofredo  ),  uno  in  Staioach,  borgata  due  poste  lo» 
dei  pochi  grandi  uomini  che  in  vita  taua  da  Inspruck,  capitale  dd  Ti- 
e  dopo  morte  parteciparono  alla  rolo,  nel  1725,  ed  apprese  da  Fran. 
gloria  delle  loro  opere.  Nacque  egli  cesco  suo  padre,  mediocre  pittore, 
nel  1648  io  Lubecca,  e  fu  scolaro  i  principj  dell'  arte.  Ma  perchè  li 
di  Rembrant,  poscia  di  Ferdinando  madre  avrebbe  voluto  che  si  applì- 
Bol,  che  ben  tosto  abbandonò  per  casse  ad  altra  professione,  non  tra- 
recarsi  in  Italia.  I  Garacci  e  Tiziano  scurava  occasione  alcuna  per  de- 
furono  i  suoi  favoriti  esemplari,  stu-  viario  da  gl'in  tra  presi  studj ,  e  eoo- 
diaudo  nei  primi  la  forz*  e  la  ci-  tinuamente  io  maltrattava.  AJJ'ul* 
stigatezza  del  disegno,  nel  secondo  timo  .  stanco  di  coudurre  cosi  tra- 
quella soave  armonia  dei  colori,  e  vagliata  vita,  forse  non  senza  saputi 
cjuella  naturale  disposizione  delle  del  padre,  riparatosi  ad  Iosprock, 
ligure,  che  tanto  piace  al  dotto  ed  ebbe  ricovero  presso  ii  consigliere 
all'idiota.  Tornando  in  patria  Knel-  de  Horraayr  ,  che  scorgendo  nel 
ler  dipinse  in  Amburgo  il  banchiere  fuggiasco  làociuIJo  Jnsioohiere  dispo- 
Giacomo  del  Roè  ,  e  tutta  la  sua  sizioni,  per  riuscire  va/ente  urtisi», 
famiglia,  opera  stupenda  che  gli  prò*  lo  faceva  ricevere  nella  pubblica 
curò  più  commissioni,  che  non  po*  scuola  del  disegoo.  Rivedendo  dopo 
teva  ricevere  ,  e  lo  fece  in  pochi  due  anni  il  paese  natele .  oude  es- 
anni ricchissimo.  Passato  in  Lon-  sere  d*  ajuto  al  genitore,  ebbe  la 
dra,  ove  Lely  aveva  fatta  così  grande  fortuna  di  trovare  in  Paolo  Tro- 
fortuna ,  se  non  lo  vinse  in  bra-  gher,  celebre  pittore  tirolese  ma  non 
vura ,  Io  superò  in  celerità.  Lely  ,  di  squisito  gusto,  un  amoroso  roae- 
vittima  di  una  troppo  sensibile  in»  stro,  che  seco  lo  condusse  nella  ca- 
giustizia,  soggiacque  alla  sua  sen-  pitale  dell'  Austria  ,  e  1'  ebbe  poi 
sibilità  ;  e    la  sua  morte  colmò  sempre  piuttosto  in  qualità  di  figlio 
la  fortuna  di  Kneller.  Dichiarato  che  di  allievo.  Contava  Martino  di- 
primo  pittore  di  Carlo  11,  fu  da  ciassette  in  diciottenni  quando  Tro- 
questi  maudato  in  Francia  a  ri»  gher  lo  condusse  io  qualità  di  suo 
trarre  Lodovico  XIV*  11  rimanente  ajuto  a  Bressanone  per  le  pitture 
della  vita  di  questo  pittore  fu  una  di  quel  Duomo.  Di  25  anni  reca* 
continuata  serie  di  prosperità;  e  sa-  vasi  Knollera  Roma,  dove  studiando 
rebbe  assai  più  gloriosa  se  una  sor-  le  migliori  opere  conobbe  la  necs- 
dida  avarizia  non  avesse  persino  si  tè  di  riformare  la  sua  maniera 
renduta  sospetta  la  sua  morale.  Ma  troppo  lontana  da  quella  de'graadi 
tiriamo  un  velo  sui  personali  di*  maestri  :  ed  in  parte  vi  riuscì.  Tot* 
felti  del  grand'  uomo  per  non  am-  nando  in  patria,  si  trattenne  in  Mi- 
mirare  che  la  sua  eccellenza  pitto*  lano  ,  per  copiare  alcuni  ecceiieau 
rica.  Non  onynetterò  per  altro  di  quadri  del  buon  secolo:  ed  tbbeh 
riferire  un  suo  detto  che  disvela  il  fortuna  di  essere  conosciuto  dal  mi- 
di lui  modo  di  pensare.  Interrogato  nistro  plenipotenziario  conte  <h F«* 
da  taluno  perchè  non  si  occupasse  mian,  che  lo  fece  pittore  di  corte,  e 
ne'quadri  di  storia  ,  che  sogliono  gli  procurò  utilissime  commissioni,!)» 
formare  la  maggior  gloria  de'  più  cinque  in  sei  anni  vfrea  in  Mite 
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pago  della  sua  sorte  ,  quando  la 
crescente  lama  dell'amico  suo  Baf- 
faello  Mengs,  lo  invogliò  di  taggiu- 
gnerlo  in  Roma.  Ottenutane  licenza 
dal  ministro,  soddisfaceva  a  questo 
suo  desiderio  nel  1758.  Era  richia- 
mato nel  1 760  ;  e  qua  tiranni  dopo 
otteoeva  di  rivedere  la  patria.  Mancò 
all'  arte  nel  1804. 

Dì  questo  laborioso  artista  tro- 
vansi  pregevoli  opere  in  Italia  ,  in 
Germauia  e  nel  Tirolo  tanto  all'olio 
che  a  fresco.  Ebbe  castigato  dise- 
gno ,  ottimo  colorito  ,  ingegno  in- 
ventore, ed  altre  pittoriche  qualità 
in  eminente  grado  ;  ma ,  secondo 
alcuni,  lascia  spesso  desiderare  nei 
suoi  dipinti  più  belle  forme,  più 
grandiose  idee  ,  migliori  partili  nei 
paneggiameuti ,  più  nobile  espres- 
sione. Io  Milano  conservarsi  quadri 
all'olio  nella  imperiale  cappella  di 
corte,  altri  di  paesaggi,  di  ritratti, 
di  fatti  storici  e  mitologici  in  di- 
verse gallerie,  e  molte  opere  a  fresco 
nei  palazzi  reale,  Belgiojoso  ec.  L'im- 
periale galleria  di  Vienna  possiede 
due  gran  quadri  rappresentanti  due 
(atti  di  storia  romana,  altri  di  sacro 
argomento  vedonsi  a  Monaco,  a  Ne- 
resheim  nella  Svevia,  nella  Moravia 
a  Rruo  ec  :  ma  di  lunga  mano  più 
che  altrove  nel  Tirolo  ,  ove  non 
avvi  città ,  si  può  dire ,  non  rag- 
guardevole chiesa,  che  vantar  non 
possa  qualche  dipinto  di  Martino 
Knoller.  Presso  suo  figlio  primoge- 
nito possono  vedersi  in  Milano  gli 
schizzi  e  disegni  di  alcune  più  ri- 
nomate sue  opere. 

KNDFFER  (  Niccoia  )  nato  in 
Lipsia  nel  1603,  apprese  il  disegno 
•  la  pittura  nella  scuola  di  Àbramo 
Bloemaert,  il  quale,  conoscendo  le 
felici  disposizioni  ed  il  misero  stato 
dal  giovanetto  artista  ,  lo  prese  in 
sua  casa  finche  lo  conobbe  bastan- 
temente avanzato  nella  profession 
sua  per  operare  da  se.  Le  più  ri- 
nomate opere  di  Niccoia  sono  tre 
battaglie  ordinategli  dal  re  di  Da- 
nimarca per  onorare  la  memoria 
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de'suoi  predecessori.  Sono  pure  as- 
sai lodati  la  sua  Assemblea  degli 
Dei,  ed  un  fanciullo  in  mezzo  ai 
fiorì,  i  quali  due  quadri  sono  come 
rare  cose  diligentemente  conservati 
all'  Aja.  C redesi  essere  morto  nel 
fiore  della  virilità,  circa  il  1650. 

KOCK  (  Matteo  e  Girolamo 
fratelli)  nacquero  in  Anversa  circa 
il  1500.  Il  primo  fu  ùn  eccellente 
pittore  di  paesaggio  ,  cui  le  Fian- 
dre vanno  debitrici  della  riforma 
introdottasi  per  opera  sua  in  tal 
genere  di  pittura.  Egli  era  stalo  al- 
cuni anni  in  Italia  ;  ed  in  Venezia 
avea  frequentata  la  scuola  di  Ti- 
ziano ,  o  come  altri  vogliono,  stu- 
diate soltanto  le  sue  opere.  Nell'uri 
supposto  o  nell'altro ,  certa  cosa  è 
eh  egli  prese  perfetta  conoscenza 
della  prospettiva  aerea  ,  mercè  il 
quale  studio  ,  potè  ,  mantenendosi 
fedele  imitatore  della  natura ,  dot- 
tamente variarla  ed  abbellirla.  Suo 
fratello  Girolamo ,  abbandonò  pre- 
sto la  pittura  per  abbandonarsi  to- 
talmente all'  intaglio  ed  al  traffico 
delle  slampe.  Mori  Matteo  io  età 
di  circa  60  anni ,  e  Girolamo  gli 
sopravvisse  dieci  in  dodici  anni. 

KOEBERGER  (ViNCiSLAO)d'An- 
versa,  nacque  nel  1550,  e  fu  sco- 
laro di  Martino  de  Vos.  Si  atee 
che  lungo  tempo  si  trattenesse  con 
de  Vos,  preso  da  calda  passione  per 
una  di  lui  figliuola  ,  ma  che  non 
trovando  corrispondenza,si  risolvesse 
di  passare  in  Italia,  per  dimenti- 
carne questa  mal  corrisposta  pas- 
sione. In  Napoli  si  acconciò  con  un 
pittore,  la  di  cui  figliuola  assai  bella 
gli  fece  dimenticare  quella  di  Vos, 
e  fu  sua  sposa.  Intanto  la  fama 
delia  sua  virtù  andava  ogni  giorno 
crescendo  ;  e  la  sua  patria  ,  invi- 
diando all'  Italia  così  nobile  arte- 
fice, gli  faceva  caldi  inviti  pel  ri- 
torno, e  gli  ordinava  uoa  tavola  di 
S.  Sebastiano.  Eseguiva  questa,  ma 
andava  procrastinando  il  ritorno  ; 
finché  più  resistere  non  potendo  ai 
caldi  eccitamenti  de'suoi  concitta- 
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clini  ed  amici,  rivide  la  patria  circa  fece  quadri  Hi  battaglie  ed  adunane 

il  1600  «  e  fu  nominato  pittore  del»  di  private  famiglie.  Abbastanza  eoe* 

l'arciduca  Alberto.   Eccellente  pit-  retto  nel  disegno,  e  buon  coloritore 

tore  ed  architetto,  aggiugoeva  a  si  avvicinò  talvolta  alto  stesso  W«i- 

queste  professioni  la  poesia ,  onde  wermans.  Si  dice  che  fosse  di  cui 

si  rese  carissimo  al  suo  principe  ,  difficile  carattere   che  non  polo* 

che  molte  cose  gli  commise  per  l  ab-  mantenersi  amico  di  veruno.  Ieoo- 

bellimento  del  palazzo  di  Tervure  rasi  ogni  altra  particolarità  delia 

presso  Brusselles,  ed  il  disegno  della  vita  di  lui. 

chiesa  di   Nostra  Signora  di  Mon-       KOETS  (  FoEtOF  )  »  nacque  io 
taigù,  chs  fu  arricchita  di  varj  suoi  Zwolle  nel  1655  da  mediocre  (ri- 
quadri. Mori  vecchio  in  Brusselles  tore  ,  che  dopo  a  ver  lo  istruito  nei 
non  è  ben  noto  in  quale  anno.  primi  elementi  dell'arte ,  lo  acroo- 
KOEC  (Pietro)  nato  in  Alest  io  ciò  con  Gherardo  Terburg.  U«d 
sul  finire  del  quindicesimo  secolo,  dalla  di  lui  scuola  di  18  anni  già 
fu  allievo  di  Yan  Orley  celebre  pit-  fatto  buon  ritrattista  ,  oode  do» 
tore  di  Brusselles,  dalla  di  cui  scuo-  tardò  ad  avere  alcune  commisfl'ooi 
Ja  passò  io  Italia  :  perciocché  in-  che  lo  fecero  vantaggiosa  nenie  co» 
comincìavasi  allora  a  credere  che  noscere  alla  corte  del  principe  Es- 
senza avere  studiato  in  Roma  non  rico  Casimiro,  stadolder  del/a  Fri- 
si potesse  giugnere  alla  perfezione  sia,  che  si  fece  ritrarre  più  Tolte, 
dell'arte.  Tornalo  in  patria,  passò  separatamente  ed  insieme  a/fa  sua 
a  Costantinopoli  come  direttore  di  famiglia.  Passò  dopo  alcuni  Mirai 
una  manifattura  di  tappezzerie,  che  cella  Gueldria,  ove  dipinse  il  conte 
non  ebbe  buona   riuscita.  Tratte-  di  Portlant  eoo  fotta  U  famigli* , 
nendosi  in  quella  vastissima  città  indi  con  molli  lode  (tet  i  ritratti 
Koec  ne  dipinse  i  più  bei  quar-  di  Guglielmo  terzo  re  d'Inghilterra, 
fieri  ed  i  suoi  araenissimi  contorni,  del  conte  di  Sussex,  ec  Chiamato 
Rappresentò  pure  in  sette  quadri  le  P°*  all'Aja  superò  sé  slesso  coi  due 
costumanze  di  quel  popolo,  la  mar-  Ouadri,  iu  cui  ritrasse  Ve  famiglie 
eia  del  Gran  Signore  scortalo  dai  di  Wassenaer  e  del  pensionano  Ho- 
sueà  Giannizzeri,  uu  pajo  di  nozze  ornbeck.  Koest  morì  aDeventer, ove 
turche,  i  funerali,  la  festa  della  stava  ritraendo  quel  Borgomastro, 
nuova  luna  ,  ec.  ,  che  vennero  ri-  l'anno  1725.  Si  dice  che  questo  io- 
guardate  come  bellissime  opere,  ed  faticabile  artefice  facesse  tra  grandi 
intagliate  in  sette  stampe  di  legno,  e  piccoli,  ma  tutti  6uiti  eoo  d'ili* 
Koec  era  inoltre  valente  architetto  genza  e  senz'ajuto  ,  cinquemila  ri- 
e  letterato,  onde  nel  1549  pub-  tratti. 

blicò  più  volumi  di  architettura ,      KONING  (Giacomo)  allievo  di 
di  geometria  ,  di  prospettiva,  etra-  Vander  Velde,  fu  da  principio  pit- 
dusse  in  fiammingo  dall'Italiano  le  lore  di  paesi  in  sul    fare  dei  mie- 
opere  di  Sebastiano  Serlio.  Non  per-  stro,  ma  in  appresso  dipìnse  «n 
ciò  trascurava  la  pittura  >  avendo  felice  riuscita  quadri  di  storia.  U 
arricchita  Anversa  e  le  vicine  città  re  di  Danimarca  lo  nominò  suo  pit- 
di  tavole  d'altare  ,  e  di  quadri  da  tore  ,  ed  e  probabile  che  mora* 
cavalletto.  Per  ultimo  Carlo  V  lo  alla  di  lui  corte, 
nominò  suo  pittore  senza  obbligo      KOOGEN  (Leonardo  Va*d«) 
Hi  lasciare  Anversa  ,  ove  mori  nel  nato  in  Arlem  nel  1610,  frequenti 
1553.  la  scuola  di  Giacomo  Jordaeos,  e 
KOENE  (Isacco)  nato  in  Arlem  fu  uno  de*  buoni  allievi  ;  mi  tro- 
ncl  1650,  fu  scolaro  di  Wouwer-  vandosi  abbastanza  ricco  di  bem  di 
maos ,  e  soli'  esempio  del  maestro  famiglia  non  lavorò  molto  per  sè , 
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ma  aiutava  il  suo  amico  Cornelio 
Bega  ,  che  non  aveva  altro  mezzo 
di  sussistenza  che  quello  dell'  arte. 
Koogen  fu  uomo  semplice  assai  e 
di  buona  natura  ,  onde  fu  a  tutti 
caro  non  meno  per  la  sua  virtù  che 
per  le  sue  dolci  maniere.  Non  è  co- 
nosciuta l'epoca  della  sua  morte. 

KLEINER  (  N.  )  nato  a  Franc- 
fort  nel  1690  ,  intagliò  diverse  ve- 
dute della  biblioteca  dell'  impera- 
tore TCarJo  VI  in  tredici  tavole,  SUI 
disegni  di  Fischer,  architetto  del- 
l'imperiai corte;  come  pure  i  templi 
«  le  chiese  di  Vienna  e  del  circon- 
dario iti  cento  quarantuna  stampe 
pubblicate  nel  1724. 

KNAPTON  (Carlo)  intagliatore 
c  mercati  te  di  stampe ,  nacque  in 
Londra  nel  1589,  e  si  associò  con 
Arturo  Pond,  insieme  al  quale  pub- 
blicò una  serie  di  stampe  dietro  i 
disegni  di  valenti  maestri  italiani , 
che  furono  favorevolmente  accolte 
per  lodevole  esecuzione  e  conser- 
vazione del  rispettivo  carattere.  I 
paesaggi  del  Guerrino  eseguili  da 
Knaptou  sono  in  parlicolar  modo 
trattati  con  molta  arte  e  non  co- 
mune bravura.  Mori  in  Londra  nel 
1740. 

KOEDYCK  (Dionigi)  nato  a 
Saerdam  nei  1681  ,  incise  diverse 
stampe,  tratte  da  Mclzu,  e  da  altri 
pittori.  Dionigi  aveva  avuta  la  for- 
tuna di  legare  domestichezza  collo 
Czar  Pietro  il  grande,  allorché  que- 
sto principe  sotto  il  nome  di  Fa- 
Urbas,  apprendeva  nel  villaggio  o- 
landese  di  Saardam,  (celebre  per  la 
costruzione  delle  navi  )  il  mestiere 
di  falegname,  e  la  conoscenza  di  cosi 
grande  sovrano,  che  molto  pregiava 
i  suoi  talenti,  gli  riuscì  molto  utile. 

KOENIG  (Anton  Battista)  ope- 
rava  io  Berlino  nel  1720.  Pubblicò 
diversi  ritratti  d'illustri  persona  gei, 
fra  i  quali  sono  stimati  quelli  nel 
conte  di  Wartensleben ,  e  del  ba- 
rone di  Derflingen.  Mancò  alle  arti 
in  fresca  età. 

KOHLE  (Elia)  fioriva  io  Vienna 
Diz.  <UgU  Arch.  t.  II. 
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in  sul  declinare  del  diciottesimo  se- 
colo. Le  migliori  sue  stampe  sono 
quelle  di  ritratti ,  ed  in  parlicolar 
modo  dei  duchi  di  Brunswick,  e  di 
altri  celebri  personaggi  per  fatti  mi- 
litari e  politici ,  tratti  da  GraiT, 
Ziezenis,  ed  altri  pittori. 

KON1NK  (Salomone)  non  ispre- 
gevole  pittore  di  storta ,  nacque  in 
Amsterdam  nel  1609,  e  fu  allievo 
di  Francesco  Fernando ,  e  di  Mo- 
yaert  ;  ma  sarebbe  ormai  dimenti- 
cato se  non  avesse  intagliate  diverse 
stampe  di  sua  invenzione  in  su  lo 
stile  di  BembranL  Mori  circa  il 
1670. 

KRAGEN  (  Leonardo  vander) 
nacque  io  Harlem  nel  1610.  Ap- 
prese T  intaglio  non  saprei  dire  aa 
quale  maestro  e  pubblicò  molte 
stampe  all'  acquaforte  ,  in  sul  fare 
caraccesco,  tratte  in  gran  parte  da 
pittori  italiani.  Morì  in  patria  uel 
1680. 

KRAUFE  (  Francesco  )  nacque 

10  Augusta  del  1706 ,  in  povera 
fortuna;  e  da  uo  signore,  che  aven- 
dolo veduto  dipingere  alla  meglio 
qualche  camera, pensava,  che  potreb- 
be riuscire  buon  pittore  ,  fu  con- 
dotto a  Venezia  e  collocato  presso 

11  Piazzetta.  Non  passò  molto  che 
il  giovane  allievo  sapeva  talmente 
imitare  il  maestro ,  che  a  stento 
potevansi  distinguere  le  opere  loro. 
Allora  si  recò  da  Venezia  a  Parigi, 
ove  dipinse  il  famoso  quadro  della 
Sultana  presentata  al  gran  Signore 
nell'atto  di  uscire  dal  bagno,  e  dopo 
questo  la  Morte  di  Aduue.  quadro 
composto  per  la  reale  accademia  di 
pittura.  Non  può  negarsi  che  Kraufe 
non  fosse  un  buon  artefice,  ma  egli 
aveva  di  se  medesimo  troppo  mi- 
gliore opiuione  che  non  meritava  . 
onde  aveva  frequenti  occasioni  di 
lagnarsi  dell'ingiustizia  dell'accade- 
mia e  del  pubblico.  Disgustato  della 
capitale,  passò  a  La o gres  ed  io  al- 
tre città  del  regno, ove  venne  ado- 
perato ,  ma  non  quanto  credeva  di 
meritare.  Per  ultimo  accomodandosi 
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al  gusto  delle  piccole  città  ,  prese  n 
fare  ritratti  a  pastello,  e  guadagnò 
molto.  Io  Lione  colorì  alcuni  qua- 
dri per  la  chiesa  di  Santa  Croce,  die 
lo  fecero  conoscere  valente  pittore , 
onde  gli  fu  data  a  dipingere  tutta 
la  chiesa  di  Nostra  Sièuora,  intor- 
no alla  auale  lavorò  fino  al  1754, 
epoca  delia  sua  morte. 

KRAUSSEN  (Ulrico),  intaglia, 
tore  di  Magonza,  nacque  nel  1673, 
e  pubblicò  diverse  stampe,  e  fra 

3ueste  due  seguiti  di  varj  soggetti 
i  argomenti  storici,  tratti  dalla 
S.  Scrittura.  Mancò  all'  arte  alla 
metà  circa  del  diciottesimo  secolo. 

KRUGER,  (Luca)  conosciuto  co- 
munemente sotto  il  nome  di  maestro 
alla  brocca.  Era  nato  in  Norimberga 
alla  metà  circa  del  quindicesimo  se- 
colo, e  mori  in  patria  nel  1525.  Fu 
pittore  di  poco  conto;  ma  gli  otten- 
nero qualche  celebrità  due  Adora- 
zioni, una  dei  pastori,  l'altra  dei  re 
Magi,  che  ancora  presentemente  fi- 
gurano nelle  raccolte  degli  antichi 
intagliatori. 

KRYNS  (EvERàRDO)  lavorava  al- 
l'Aja  net  IG04:  e  prima  di  stabi- 
lire la  sua  dimora  in  questa  città 
aveva  viaggiato  assai ,  particolar- 
mente in  Italia  ,  ove  frequentò  le 
scuole  de'  migliori  maestri.  Pittore 
di  storia  e  di  ritratti,  faceva  ogni 
cosa  con  una  maniera  facile  e  gra- 
ziosa, che  pochi  seppero  imitare. 

KUIGHT  (C.)  intagliò  a  Londra 
nel  1787  diversi  soggetti  nella  ma- 
niera  a  puniti,  tratti  da  più  mae- 
stri, e  spezialmente  fiamminghi. 

KUNST  (Cornelio),  nacque  in 
Leida  nel  1495,  da  Cornelio  Eugel- 
brechtsens,  buon  pittore,  che  l'educò 
nell'arte  sua  ,  e  lo  fece  uno  dei  più 
accreditati  artefici  dei  suoi  tempi. 
Lavorò  assai  in  patria  ed  iu  Bruges; 
e  sono  molto  slimati  il  Cristo  che 

Eorta  la  Croce  al  Calvario,  e  la 
deposizione  della  Croce.  Fece  pure 
molti  ragionevoli  quadri  da  caval- 
letto ,  ad  olio  ed  a  tempra.  Mori 
nel  1544. 
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KUPETZKIS  (  GtOTAHifi),  site 
a  Porsioa,  sulle  frontiere  dell'Unghe- 
ria, nel  1667,  da  poveri  parenti,  dm 
volendo  esercitare  il  mestiere  del  p* 
dre.fuggi  dalla  patria,  e  giunseaccat* 
tando  «1  palazzo  del  conte  Czobor. 
che  trovandolo  inclinato  alla  pitterà, 

10  raccomandava,  perchè  lo  istruisse, 
ad  un  mediocre  pittore,  che  io  ti- 
lura  lavorava  intorno  a  certi  ornili 
del  suo  palazzo.  Essendo  andato  eoo 
questi  a  Vienna,  prese  colà  ad  imi* 
tare  Carlo  Loth,  pel  quale  ebbe  poi 
sempre  un'  altissima  stima»  Dopo 
alcun  tempo  si  recò  a  Venezia ,  i 
Roma  ed  altrove  ,  miserabilmente 
campando  la  vita  per  raaocaoiadi 
lavoro.  Finalmente  sì  acconciò  eoo 
un  pittore ,  che  altro  non  gli  rat* 
comandava  che  di  far  presto,  e  gli 
pagava  pochissimo  le  sue  opere.  Nui- 
Iadimeuo  guadagnando  di  che  ri- 
vere non  tanto  stentatamente,  co- 
minciò a  studiar  le  opere  di  flaf* 
faelio  e  ad  ingrandire  la  sua  ma- 
niera.  Compose  per  conto  proprio 
alcuni  quadri  di  storia,  che  ven- 
dette ad  un  mercante,  dal  quale  li 
comperò  il  principe  Stanislao  So- 
bieski ,  che  gli  ordinò  di  lavorare 
solamente  per  lai,  pagandogli  o^ni 
opera  più  che  non  chiedeva.  Ma 
egli  desiderava  di  studiar  Guido  e 
si  recò  a  Bologna  ,  poi  studiò  in 
Parma  il  Coreggio,  e  per  ultima 
Tiziano,  imitando  il  quale  diventò 

11  miglior  coloritore  oe'suoi  tempi. 
Amico  di  libertà,  rifiutò  le  generose 
offerte  del  principe  di  Lichtenstein, 
che  lo  nominava  suo  pittore  eoa 
grossa  provvisione,  ed  invece  lo  ri- 
trasse fino  alle  ginocchia.  Servì  aW 
cun  tempo  la  corte  di  Vienna ,  e 
Pietro  il  srande  ;  poi  di  nuovo  la 
corte  di  Vienna,  che  potè  farlo  ricco, 
ma  non  felice  nell'estrema  sua  ree- 
chiaja  sbattuta  da  diversi  accidenti» 
e  più  di  tutte  dalla  perdita  di  sno 
figlio  che  dava  le  più  beMe  spe- 
ranze. Finalmente  la  morte  rose 
fine  alle  sue  sventure  l'anno  1740. 
Vienna  e  l'Ungheria  po&scdono  mot- 
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tissimi  suoi  quadri,  ne' quali,  seb- 
bene sia  seosibile  lo  studio  di  Raf- 
fa  elio,  di  Guido  Reno,  di  Tiziano, 
si  scorge  sempre  l' imitazione  delle 
opere  di  Carlo  Loth. 

KOPFER  (N.)  apprese  larte  del- 
l'intaglio da  Schnauzer,  in  Vienna, 
dove  incise  una  Fiera  di  villaggio, 
ed  altro  soggetto  contadinesco  che 
serve  di  accompagnamento;  soggetti 
tratti  da  Fcrg. 

KUSCK  (Giovanni  Van),  buon 
pittore  sul  vetro  ,  nacque  circa  il 
1530,  e  fu  lungo  tempo  tenuto  pri- 
gione in  Dort  per  le  sue  opinioni 
religiose.  Ad  uno  de'  giudici  che 
operava  per  la  sua  liberazione  re- 
galò il  Giudizio  di  Salomone  da  lui 
dipinto,  nel  quale  il  giudice  era 
ritratto  nella  figura  di  Salomone. 
Ma  vociferandosi  dagli  ecclesiastici 
che  questo  magistrato  volesse  sal- 
vare il  pittore  per  avere  auest'  o- 
pera,  si  vide  costretto  a  condannarlo 
ad  essere  bruciato  vivo  a  Dort  nel 
1572. 

KUSSEL  (Matteo  e  Melchior- 
HE),  fratelli,  nati  in  Augusta  nel 
1648.  appresero  il  disegno  e  l'inta- 
glio in  patria  sotto  diversi  maestri. 
Pubblicarono  un  grandissimo  nu- 
mero di  stampe  all'acquaforte,  tratte 
per  la  maggior  parte  dalle  pitture 
ali 'acquarello  di  Willem  Baur,  che 
formano  seguito  della  collezione  di 
questo .  maestro,  conosciuta  sotto  il 
titolo  di  Miniature  dell'imperatore. 
Matteo  morì  a  Vienna  nel  1702  e 
Melchiorre  in  Augusta  nel  1683. 

KU  WENGBERG  (  Cristiano  ) , 
nato  in  Delft  nel  1604  scelse  per 
maestro  Giacomo  Van  Es;  e  quando 
trovossi  abbastanza  istruito  ne'prin- 
cipj  dell'arte,  si  recò  in  Italia  ,  di 
dove  ternato  in  patria  dopo  pareo 
chj  anni,  fece  alcuni  pregevoli  rrua- 
dri  di  storia.  Ebbe  Cristiano  dise- 
gno castigato,  e  seppe  colorire  assai 
l>eue.  Conservansi  poche  sue  opere 
nel  castello  di  Ryswick  ed  a  Bois. 
Aveva  egli  (issato  il  suo  domicilio 
io  Colonia,  ove  morì  nel  1667. 
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KUYP  (Alberto),  nato  in  Dort 
nel  1606,  fu  allievo  di  suo  padre, 

{)iltore  assai  mediocre,  e  ben  tosto 
o  sorpassò.  Kuyp  dipinse  paesi 
quasi  sempre  di  vedute  ridenti  con 
numi  ora  correnti  ora  tranquilli , 
arricchendoli  di  barchette,  ec.  Viene 
assai  lodato  per  aver  saputo  dare 
ai  suoi  paesi  l'aria  del  mattino,  del 
mezzodì  e  del  cader  del  sole.  Fece 
pure  diverse  vedute  di  Dort,  pre- 
sentando oel  canale  un  copioso  nu- 
mero di  scialuppe  e  di  barchette 
ornate  per  festeggiare  1*  arrivo  del 
principe  d'Orange.  Fu  facile  e  cor- 
retto disegnatore,  ed  i  suoi  animali, 
e  particolarmente  i  cavalli ,  sono 
tutti  presi  dal  naturale.  Non  è  noto 
l'auno  della  sua  morte. 

L 

LAAN  (A.  vander)  nacque  in 
Utrecht  nel  1648,  ed  apprese  in  pa- 
tria il  disegno  e  l'intaglio,  lotagliò 
all'acqua  forte  varie  stampe  d'  ar- 
gomenti diversi  ;  ma  le  più  celebri 
sue  stampe  sono  quelle  componenti 
uu  Seguito  di  vedute  e  paesaggi  del- 
l' Italia  e  della  Germania,  eseguite 
sui  disegni  di  J.  Glauber.  Mori  nei 
primi  anni  del  diciottesimo  secolo* 

— —  (Rolando  Van),  fratello  del 
Bamboccio,  nacque  nel  1610,  e  stu- 
diò in  patria  la  pittura  sotto  lo  stesso 
maestro  col  minor  fratello  Pietro. 
Dall'  Olanda  recaronsi  assieme  in 
Italia  senza  mai  abbandonarsi  ,  e 
dipinsero  gli  stessi  soggetti  quasi 
egualmente  bene;  ma  Rolando  mori 
giovane  in  Genova,  e  tutta  la  gloria 
tornò  al  minor  fratello.  Non  si  tro- 
vano opere  di  Rolando  che  in  Ita- 
lia ,  ma  d'  ordinario  attribuite  al 
più  celebre  fratello 

LAAR  (Pietro  Vander  ),  detto 
il  Bamboccio  ,  nato  in  La  a  reo  del 
1613.  Non  si  conoscono  con  sicu- 
rezza, i  suoi  primi  maestri;  ed  è 
nolo  sol  tao  lo  che  passò  giovanetto 
iu  Italia  ,  (issando  la  sua  dimora  in 
Roma.  Gl'Italiani  lo  chiamarono 
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Bamboccio,  perche  tulio  contraf. 
fatto  di  corpo;  ma  la  natura  lo  aveva 
largamente  compensato  di  tali  di- 
letti, daudogli  singolari  talenti  non 
solo  per  la  pittura,  ma  ancora  per 
la  musica,  oo d'era  da  tutti  amato, 
ed  in  particolar  modo  da  Poussin 
e  da  Claudio  Lorenese.  Dopo  sedici 
anni  di  soggiorno  io  Roma,  i  suoi 
congiunti  io  affrettavano  a  tornare 
in  patria,  ove  i  suoi  quadri  si  ven- 
devano a  carissimo  prezzo.  Con  di- 
spiacere lasciò  Roma  ,  e  giunse  in 
Amsterdam  nel  1639,  e  di  là  in 
Arlem  ,  ov'  era  desiderato  da  suo 
fratello.  Giunto  all'età  di  60  anni, 
le  sue  infermità  si  andarono  aggra- 
vando, e  la  consueta  sua  allegria  si 
converti  in  uoa  cupa  malinconia  che, 
rendendolo  insopportabile  a  se  stesso 
e  agli  altri,  Io  condusse  al  sepolcro 
nel  1673.  Parlando  delle  pitture  di 
quest'uomo  singolare  .  mi  terrò  al 
giudizio  degli  scrittori  italiani.  Que- 
st'uomo unico  nel  suo  genere  non 
rappresentò  che  azioni  del  basso 
popolo  in  piccoli  quadri,  bagordi  , 
risse,  mascherate,  ec.  Le  sue  figure, 
per  lo  più  dell'altezza  di  un  palmo, 
hanno  tanta  vivacità  ,  e  sono  così 
opportunamente  situate  nel  paese 
che  loro  serve  di  fondo,  che  sem- 
bra allo  spettatore  di  vedere  come 
a  gradi  eseguirsi  veramente  P  a- 
zione  rappresentata.  Sebbene  si  gri- 
dasse cootro  il  pittore  che  faceva 
discendere  farle  a  cosi  vili  imagini, 
convenivano  gli  artefici  anche  di 
cose  serie,  che  i  quadri  di  Laar 
potevano  riuscire  utili  per  lo  studio 
del  vero  e  delle  tiote. 

LABRADOR  (Giovanni),  fu  uno 
dei  buoni  allievi  di  Morales.  Era 
egli  nato  nell'Est remodura  avanti  il 
1550,e  venne  giovane  a  stabilire  la  sua 
dimora  in  Madrid,  ovei  suoi  quadri 
di  fiori  e  frutta  erano  assai  ricer- 
cati, perchè  pochi  altri  artefici  di 
questo  genere  aveva  avuti  la  Spagna 
prima  ai  Labrador.  1  due  quadri 
che  si  conservano  nel  reale  palazzo 
sono  il  frutto  di  una  disfida  da  lui 
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proposta  a  tutti  gli  artefici.  EfleUi- 
vameote  i  contrasti  delle  mezze  tinte, 
i  gruppi  dottamente  composti ,  b 
delicatezza  estrema  delle  foglie  ,  la 
verità  del  tuono  dei  colori,  la  tra- 
sparenza delle  gocciole  d'acqua  sparse 
senz'alienazione,  tutto  contribuisce 
alla  perfezione  di  questi  lavori  ini- 
mitabili. Labrador  morì  in  Madrid 
nel  1600. 

LADMIRAL  (Giovanni)  distinto 
intagliatore  a  colori  ,  operava  io 
Olanda  circa  la  meta  del  diciotte- 
simo secolo  intorno  alle  stampe  ana- 
tomiche che  ornano  le  opere  medico 
chirurgiche  del  celebre  Ru ischio. 

LAfcMEM  (Giovanni  Cristofo- 
ro) Costui  d'ordinario  non  dipinte 
che  soggetti  di  galanteria,  adunanze 
notturne  ,  nelle  quali  1*  Amore  e 
Bacco  uon  sono  mai  dimenticati,  e 
talvolta  senza  conservate  la  debita 
decenza.  Ad  ogni  modo  le  opere 
sue  hanno  molto  spirito  e  buon  co- 
lorito, onde  non  essendo  vene  dovi- 
zia, sono  tenute  in  gran  pregio.  Era 
nato  nel  1670,  e  morì  iu  età  molto 
avanzata. 

LA  FAGA  (Raimondo)  nacque 
a  Tolosa  ,  o  come  alcuni  vogliooo 
a  Lisia  neir  Albigeris  .  del  A640. 
Appli  cossi  per  naturale  inclinazione 
al  disegno  ,  e  sebbene  non  abbia 
avuto  verun  maestro,  fece  slraordi- 
narj  progressi.  Specialmente  i  suoi 
disegni  a  penna  rappresentanti  ar- 
gomenti esotici  sono  eseguiti  con 
tanta  facilità  e  spirito ,  che  non  si 
può  a  meno  di  esserne  maravigliati. 
Dedito  com*  egli  era  alta  dissolu- 
tezza ,  morì  consunto  nella  fresca 
età  di  quarant'anui,  lasciando  molti 
disegni  originali ,  alcuni  de'  quali 
furono  intagliati  da  lui  all'  acqua 
forte,  ed  un  maggior  numero  da 
Gerardo  Audran  ,  Vermeuleo,  Sj- 
moneau  ed  Etringer.  Giovanni  Yao- 
der  Bruggen  li  pubblicò  tutti  «  Pa- 
rigi in  un  volume  in  foglio. 

LA  FOSSE  (  Giova*  Battista 
Giuseppe  di),  intagliatore  ali  a  minia 
ed  a  bulino  ,  nacque  a  Parigi  nel 
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1721,  e  fu  allievo  di  Fessa rd.  Tra 
le  noti  poche  stampe  di  La  Fosse , 
sono  stimati  diversi  ritratti  eseguiti 
sui  disegni  di  Carmontel.  luoltre 

La  Famiglia  di  Cala  reoduta  tanto 
celebre  da  Voltaire,  dallo  stesso. 

Diverse  stampe  per  la  grande  edi- 
zione delle  Favole  di  la  Fontaioe 
io  foglio,  sui  disegni  di  Eì'sen. 

LA  F DENTE  (Emmanuele)  che 
operava  in  sul  declinare  del  diciot- 
tesimo secolo  ,  pubblicò  in  Parigi 
alcuni  ritratti  e  vignette  non  prive 
di  merito. 

LAIRESSE  (Raineri),  nato  nei 

f>rimi  anni  del  17.°  secolo,  lavorò 
ungo  tempo  alla  corte  del  principe 
di  Liegi  con  Berthalet,  che  ad  ec- 
cezione di  una  più  diligente  fusione 
di  colori  non  gli  era  per  vermi  al- 
tro conto  superiore.  Ma  Raineri  sa- 
rebbe ormai  del  tutto  dimenticato 
se  non  fosse  stato  padre  e  primo 
Maestro  di 

—  (Gherardo  di.)  Questo  ec- 
cellente pittore,  detto  il  Pou<sin  titUa 
Nazione,  nacque  nella  città  di  Liegi 
l'anno  1640.  Sebbene  molto  pro- 
mettesse colle  prime  opere  che  pub- 
blicò in  età  giovanile  ,  avendo  in 
Liegi  poche  commissioni  e  meno  in 
Utrecht,  si  acconciò  con  UJemburg, 
mercante  di  quadri  d'  Amsterdam, 
per  conto  del  quale  fece  in  due 
mesi  diversi  quadri  che  procurarono 
al  suo  ospite  ragguardevoli  guada- 
gni. Approfittò  egli  stesso  della  ra- 
pidità del  suo.  pennello,  ed  in  breve 
tempo  soddisfece  a  molte  commis- 
sioni di  opere  di  qualche  impor- 
tanza. Si  dice,  che  mai  non  pren- 
deva in  mano  la  tavolozza  ed  il 
pennello  senza  esservisi  prima  dispo- 
sto con  una  suonuta  di  viola  e 
che  talvolta  interrompeva  il  lavoro 
con  altra  suonata  per  risvegliare 
nella  sua  mente  imagi  ni  convenienti 
al  soggetto  che  trattava.  Uscito  dalla 
casa  di  Ulemburg  continuò  a  trat- 
tenersi in  Amsterdam  ove  guada- 
gnava assai,  e  tutto  consumava  nella 
più  vergognosa  crapula  ;  di  modo 
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che  quando  nel  1690  perdette  af- 
fatto la  vista,  non  gli  rimase  altro 
sussidio  per  vivere  che  di  tenere 
scuola  uu  giorno  per  settimana  in- 
torno alle  teorie  dell'arte,  cui  inter- 
venivano artefici  ed  allievi  in  gran* 
dissimo  numero  :  le  quali  teorìe , 
raccolte  ed  ordinate  in  due  volumi, 
si  pubblicarono  in  Amsterdam  dalla 
Società  dei  pittori.  Dopo  21  anni  di 
cecità  morì  nel  171 1»  lasciando  due 
figliuoli  ed  un  nipote  da  lui  am% 
maestrali  nell'arte,  che  noo  use* 
rooo  della  mediocrità.  Ebbe  pure 
tre  fratelli. 

(Ernesto,)  pittore  di  animali 
a  guazzo,  che  mori  di  quarantanni 
al  servizio  del  principe  di  Liegi,  e 

^—  (Giacomo  e  Giovanni)  pit- 
tori fioristi,  che  si  erano  accasati  in 
Amsterdam  dopo  Gherardo. 

LA  LIVE  (Angelo  Lorenzo  di) 
fu  un  assai  distinto  dilettante  d'in- 
taglio. Era  nato  in  Parigi  nel  1725, 
e  morì  in  patria  nel  1775.  Tra  le 
sue  incisioni  all'acquaforte  pregiansi 
spezialmente  le  seguenti  ; 

Yarj  piccoli  soggetti  di  scoria  e 
paesaggio,  tratti  da  Boucher 

Un  seguito  di  caricature ,  da 
Sally 

Un  gruppo  di  mascalzoni  ,  die 
porta  il  titolo:  |as  Ferra iers  bi  ùlcs, 
da  Greuze. 

Un  seguito  di  ritratti  d'  uomini 
illustri  in  ogni  genere. 

LAMA  (  Giovanni  Bernardo  ) 
napolitano,  na,to  circa  il  1508  aveva 
imparato  l'arte  sotto  V  Amati.  Ve- 
nuto in  Napoli  del  1527  Polidoro 
da  Caravaggio,  si  accostò  a  questo 
valoroso  maestro ,  che  portava  nel 
regno  il  dotto  disegnare  di  Raffaello 
e  le  belle  forme  dell'  antichità.  In 
una  Pietà  che  il  Lama  fece  dipoi  per 
S.  Giacomo  degli  Spagnuoli  si  ac- 
costò in  modo  all'eccellenza  del  mae- 
stro ,  che  molti  non  volevano  cre- 
derla dello  scolaro;  tanta  era  Ja  cor- 
rezione del  disegno,  la  prontezza  e 
varietà  delle  mosse  e  delie  attitu- 
dini. In  progresso  di  tempo  si  ri- 
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mise  alquanto  della  forza  polido* 
resca,  ed  adottò  un  più  soave  stile 
che  propriamente  costituisce  la  sua 
maniera.  Morì  circa  il  1579. 

LAMA(  Giovanti  Battista),  al- 
lievo del  Giordano,  fiori  iu  sul  de- 
clinare del  17.°  secolo  io  Napoli  sua 
patria.  Pare  che  il  Lama  addolcisse 
alquanto  il  chiaro  scuro  ed  il  co- 
lorir del  maestro,  come  può  vedersi 
ne'  bei  freschi  della  galleria  ducale 
ti  S.  Niccola  Gaeta,  e  ne'  suoi  va- 
rissimi quadri  mitilogici  di  piccole 
ngtre,  onde  sono  ricche  le  quadre- 
rie Ai  Napoli  e  di  altre  città  del  re- 
gno. Non  è  nota  l'epoca  della  sua 
morte. 

LAMBERTI  (  Bonaventura)  da 
Carpi,  nato  nel  1651  circa,  fu  uno 
degli  ultimi  in  tempo,  ma  dei  più 
fedeli  seguaci  della  scuola  del  Ci* 
guani.  Tra  le  non  molte  sue  opere 
vengono  altamente  lodati  il  suo  Mi- 
racolo di  S.  Francesco  di  Paola  , 
che  vedesi  in  Roma  nella  chiesa 
dello  Spirito  Santo,  ed  alcuni  qua- 
dri di  storia  che  conservarsi  in  casa 
Gabrielli ,  pregevoli  per  bellezze 
pittoriche  e  per  pellegrina  erudi- 
zione. Rileva  pure  la  gloria  del  Lam- 
berto il  sapersi  ,  che  due  suoi  di- 
segni furooo  in  S.  Pietro  ridotti  a 
musaico  dall'  Ottaviani.  Morì  del 
1721. 

LAMBERT1NI  (  Michele  ),  cele- 
bre  per  una  sua  pittura  fatta  in  Bo- 
logna alla  Pescarla  1*  anno  1443  , 
assai  lodata  dall'Albano,  e  per  conto 
della  morbidezza  superiore  alle  pit- 
ture del  Francia.  Altre  sue  opere 
couservaronsi  sino  all'  età  presente 
in  S.  Pietro  ed  in  S.  Giacomo  della 
stessa  citta  ,  le  quali  lo  mostrano 
non  ioferiore  ad  alcuno  dei  più  va- 
lenti pittori  dell'età  sua.  Lavorava 
ancora  nel  1469. 

LAMBERTO  TEDESCO,  o  SU- 
TERMANS.  o  SUAV1S,  nacque  in 
Liegi  circa  il  1481.  Dopo  avere  ap- 
presi i  principi  dell'arte  in  patria, 
desideroso  di  perfezionarsi  nell'arte, 
viaggiò  molto  nella  Germania,  nella 
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Francia,  e  per  ultimo  io  Italia,  ter- 
gi iendo  Roma  per  sua  stabile  di- 
mora, di  dove  portò  il  buono  stile 
moderno  in  patria,  ove  fioriva  tut- 
tavia I'  antica  gotica,  maniera  cesi 
nella  pittura  che  nell'  architetterà. 
Molte  delle  sue  opere  furono  inta- 
gliate, tra  le  quali  la  Cena,  riguar- 
data come  il  più  luminoso  testimo- 
nio della  sua  virtù.  Allo  studio  delia 
pittura  aggiunse  quello  delle  lettere 
e  della  poesia.  Sebbene  da  uiooo 
sia  creduto  diverso  dal  presente,  è 

{probabile  che  fosse  questi  quel  Las- 
.jerto,  che  aiutò  nel  far  paesi  Ti- 
ziano ed  il  Tintoretto,  e  che  lasciò 
in  S.  Girolamo  di  Padova  una  bel- 
lissima tavola.  Morì  in  patria  dopo 
la  metà  del  16.°  secolo. 

LAMBRl  (Stefano  ),  uno  <Wi 
allievi  del  Malosso,  operava  del  HìB 
nella  chiesa  e  convento  de*  Dome- 
nicani di  Cremona  a  competenza  di 
Cristoforo  Augusta  e  dei  Coroaaro. 
Non  so  che  rimanda  altn  sua  opera 
certa. 

LAME  (  Delle  )  V.  Popini. 

LAMMA  ^AGOSTWO)  veneziano, 
nato  nel  1656,  fu  riputalo  uno  dei 
buoni  pittori  di  battaglie  ne*  suoi 
tempi.  Tra  le  non  molte  sue  onere 
che  conservaosi  nelle  quadrerie  di 
Venezia  e  di  altre  vicine  città  c  famosa 
la  sua  tela  dell'Assedio  di  "Vienna, 
nella  quale  sono  espressi  cou  tanta 
verità  tutti  gl'infiniti  oggetti  d'asse- 
dio, ed  i  soldati  di  diverse  naùooi, 
che  non  solo  sono  distinti  pei  loro 
abiti  ma  ancora  per  le  fisooomic 
loro.  Morì  in  Venezia  circa  il  1700» 

LAMO  (Pietro)  nato  in  Bologna 
ne'primi  anni  del  16.a  secolo,  stu- 
diò l'arte  sotto  Innocenzo  da  Imola. 
Operò  molto  nella  sua  città  patria, 
e  particolarmente  in  S.  Francesco, 
dipingendovi  molte  storie  della  vita 
del  Santo  titolare,  che  senio**  lo 
stile  dei  maestro.  Morì  nel 

LAMPA  BELLI  (Carlo)  di  poti- 
lo, allievo  di  Vincenzo  Braodi,  ed 
imitatore  del  maestro,  come  lo  di- 
mostrano lo  sue  opere  nella  chiesa 
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dello  Spirito  Santo  de'  napolitani 
in  Roma.  Non  sono  ben  note  le  epo- 
che della  nascita  e  delia 'sua  morte. 

LANA  (Lodovico),  nato  in  Mo- 
dena nel  1597.  fu  scolaro  dello  Scar- 
sellini,  ma  imitatore  del  Guercino. 
Pare  che  non  operasse  che  nella  sua 
patria,  ove  lasciò  luminose  testimo- 
nianze della  sua  virtù.  11  suo  quadro 
nella  chiesa  del  Voto  ,  rappresen- 
tante la  città  di  Modena  liberala 
dalla  pestilenza ,  è  il  suo  più  bel 
capo  d'opera;  e  poche  cose  trovansi 
in  quella  nobile  città,  che  possano 
andargli  del  paro;  tanta  è  la  forza 
del  colorito ,  la  copia  delle  figure 
tutte  variate  e  ben  gruppale,  1  ar- 
monia generale  della  composizione,  i 
volti  significanti  e  ben  fìmti,  per  non 
dir  nulla  del  disegno  che  si  acepsta 
alla  correzione  e  alla  grandiosità 
caraccesca.  Egli  imitò  con  molta  li- 
bertà il  suo  modello,  avendone  ri- 
tenuta la  macchia»  sebbene  alquanto 
addolcita;  ma  nelle  mosse  si  avvi- 
cina alla  prontezza  del  Tintoretto, 
e  nel  colorito  e  nelle  arie  de' volti 
si  formò  uno  stile  che  può  riguar- 
darsi come  originale.  Fuori  di  Mo- 
dena trovansi  in  diverse  quadrerie 
poche  sue  opere,  ma  tra  queste  sono 
assai  stimate  certe  maestose  teste  di 
vecchj  fatte  con  insolito  ardire,  e 
da  grande  maestro.  Mori  in  patria 
nella  fresca  età  di  49  anni. 

LANCIIARES  (  AitTOtno),  fu  il 
più  illustre  scolaro  di  Patrizio  Ca- 
xes.  Era  nato  in  Madrid  nel  1586, 
ed  essendo  ancora  giovanetto  di- 
pinse pei  Gesuiti  di  Madrid  un  fan- 
ciullo Gesù  in  mezzo  ad  una  Glo- 
ria d'angeli,  di  cui  non  poteva  ve- 
dersi la  più  graziosa  cosa.  Poco 
dopo  fu  chiamato  a  lavorare  a  fresco 
nella  Certosa  di  Paular,  nella  quale 
si  trattenne  lungo  tempo;  ma  queste 
belle  opere  furono  poi  distrutte. 
Conservansi  però  nello  stesso  con- 
vento uo  quadro  della  Ascensione 
di  Nostro  Signore  ed  una  Discesa 
dello  Spirito  Santo,  che  collocano 
Lancharej  tra  i  migliori  artefici  della 
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Spagna.  Leggesi  a  piedi  di  una  delle 
sue  pitture;  Antonius  Ijancharts  Ai* 
tpanus  in  Cartuna  Paularis  fedi 
anno  1620.  Nel  1625  fece  con  Luigi 
Fernandez  i  quadri  del  convento  dei 
Carmelitani  della  Mercede,  ed  a 
Lanchares  toccò  la  vita  di  S.  Pietro 
No  la  sco.  Morì  io  Madrid  nel  1658. 

LANC1LAO  e  GIROLAMO,  pit- 
tori padovani,  fiorirono  circa  il  1500» 
ma  pare  che  lavorassero  piuttosto 
di  miniature. 

LANCISI  (Tommaso)  di  città 
di  S.  Sepolcro,  nacque  nel  1524,  e 
fu  scolaro  dello  Scaminossi.  Si  dice 
che  avesse  due  fratelli  egualmente 
pittori,  e  che  la  di  lui  famiglia  fosse 
benemerita  dell'arte  per  avere  pro- 
dotti diversi  artefici,  de'  quali  per 
altro  non  si  hanno  circostanziate 
memorie.  Tommaso  lasciò  alcune 
pregevoli  opere  in  patria,  ove  mori 
assai  vecchio  nel  1603. 

LANCONELLO  (Cristofaho)  di 
Faenza  ,  fu  probabilmente  scolaro 
del  Barocci.  Nel  palazzo  Ercolani 
di  Bologna  conservasi  un  quadro 
rappresentante  Nostra  Signora  in 
gloria  con  S.  Francesco ,  S.  Chiara 
ed  altri  due  Santi.  Ogni  cosa  ve- 
desi  lavorata  con  facile  pennello  , 
con  belle  arie  di  teste,  e  con  buon 
colorito,  che  indicano  la  scuola  del 
Barocci.  Non  sono  conosciute  le  par- 
ticolari circostanze  della  vita  di  que- 
sto gentil  pittore,  né  altre  sue  opere 
sicure. 

LANCRET  (  Niccolò  )  nato  in 
Parigi  circa  il  1670,  fu  scolaro  di 
Claudio  Gillot ,  e  di  Antonio  Va- 
leau,  onde  cercò  di  formarsi  una 
maniera  che  riunisse  il  meglio  dei 
due  maestri.  Pare  peraltro  che  nella 
matura  età  non  producesse  frutti 
conformi  alle  speranze  che  faceva 
concepire  in  gioventù ,  forse  per* 
che  abbandonata  la  semplice  imi* 
tazione  della  natura,  si  lasciò  stra- 
scinare nel  vortice  dal  manierismo. 
Lavorava  ancora  nel  1719. 

LANDA  (Giovanni  di)  nel  1599 
fece  le  pittore  e  le  dorature  dell'ai- 
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Ur  maggiore  della  parrocchia  di  San*  zio,  ma  non  è  nota  alcuna  sua 
la  IVI u ria  di  Fafalla  di  Pamplona  ,  opera  cerla,  onde   poter  giudicare 
per  le  quali  opere  ricevette  70,000  del  di  lui'  merito, 
reali.  Nel  1690  egli  dipinse  un  san      LANFRANCO  (cav.  Giova**!), 
Michele  ed  una  sauta  Caterina  nella  nacque  in  Parma   nel  1581  di  mi- 
parrocchiale  di  Caserta,  che  gli  furono  serenili  parenti,  ond'era  costretto) 
pagati  5787  ducati.  Pare  peraltro  che  guadagnarsi  il  vitto  servendo  cella 
il  Landa  non  fosse  artefice  di  un  famiglia  Scotti  di  Piacenza.  Ma  avcc* 
merito  assai  distinto ,  perciocché  ai  do  i  suoi  padroni   scoperta  b  sin 
suoi  tempi  non  si  occupavano  delle  inclinazione  per  la  pittura,  lo  ne* 
dorature  che  i  mediocri  pittori.  Igoo*  comandarono  ad  Agostino  Carato, 
rasi  P  epoca  della  sua  morte.  che  di  que 'tempi  lavorava  in  Parma, 

LAND  KB  E  R  (Ferdinando)  inta-  e  morto  questi  passò  a  Roma  sotto 

filatore  tedesco  operava  iu  Vienna  Annibale.  Portava  Giovanni  intana 

in  sul  finire  del  secolo  decimotlavo;  Ja  severità  e  la  dotlrioa  del  dive- 

ed  è  particolarmente  conosciuto  per  gno  di  Agostino,  ma  aveva  piena  la 

alcune  stampe   tratte  da  Martino  mente  del  comporre  careccesco,  ed 

^chmil ,  le  quali  per  il  gusto  del  in  Roma  sotto  Annibale,  che  stata 

disegno  s'accostano  alla  maniera  di  allora  dipingendo  i  più  bei  freschi 

Rcmbrandt.  del  mondo  nella  galleria  Farnese, 

LANDRIANI  (Paolo  Camillo)  e  sui  grandi  modelli  di  Raffaello  e 
milanese  ,  detto  il  Duellino  ,  prò-  di  Michelangelo,  formò  la  sua  ma- 
Labilmente  perchè  attaccato  a  Ila  corte  niera,  che  nel  disegoo  tiene  dei  ca- 
ducale, nacque  verso   il  1560  ,  ed  raccesero  ,  si  avvicina  ai  Coreggo 
imparò  l'arte  sotto  il  maggior  Se-  nella  composizione,  a  MtcbeJsoeelo 
miui.  Quando  il  Lomazzo  scriveva  nell'ardire  e  nei  macchinoso,  a  Kaf* 
il  suo  Tempio  della  Pittura  ,  Paolo  faellonellespne*iooe  e  nella  nobiltà 
Camillo,  sebbene  assai  giovane,  dava  de  volti  e  delle  attitudini.  Ma  l'in- 
grandissime  speranze  di  riuscire  ec-  gegnodel  Lanfranco  non  poteva  con- 
cellenle  pittore ,  quale  infatti  di-  tenersi  entro  i  limiti  dell'  imiti* 
venne.  Molte  cose  operò  nella  sua  zione  ,  e  qualche  sconosciuta  W* 
patria  assai  degne  di  lode,  in  cui  lezza  aggiunse  all'arte*,  ampie  masse 
al  buon  disegno  ed  alla  grazia  del  di  luce  e  di  ombre  collocate  oppor* 
maestro  aggiunse  certa  quale  mor-  tonamente,  panneggiamento  largo  e 
bidezza  di  colorito  e  di  contorni,  diguitoso,   bella  distribuzione  dei 
che  avrà  proba irilmen te  presa  dalla,  gruppi,  sfoggio  di  abili  e  di  orna- 
scuola  parmigiana  e  dalla  milanese,  menti.  A  questi  pregi  univa  làcilità 
Fra  le  tavole  d'altare  meritano  par-  sorprendente  d'  inveutare  e  di  re- 
ticolar lode  quella  della  Natività  di  guire  ,  onde  potè  condurre  a  fine 
Gesù  in  S.  Ambrogio,  e  l'altra  tante  e  cosi  importanti  opere  afre* 
della  Passione  fatta  nel  1602.  Mori  sco  e  ad  olio.  Troppo  lontano  ò 
in  patria  del  1018  circa.  condurrebbe  l'enumerazione  delle 

LANDR1Y  (Pietro)  nacaue  a  Pa-  insigni  sue  opere  sparse  in  Roma, 

rigi  nel  1677.  e  fu  uno  de' buoni  in  Napoli  ad  in  tutta  I*  Italia,  floo 

imagi  iatori  die  si  conoscano  nel*  farò  che  accennarne  alcune.  Dorendo 

)*  età  sua  t  dopo  i  grandi  maestri  dipingere  in  Roma   la  cupo!'  di 

dell'arte»  Conosconsi  molte  sue  stam*  S.  Andrea  della  Valle,  e  §enifl»dj 

pe  tratte  da  Tea  tei  in  e  da  altri.  Mori  di  non  poter  superare  V  ectJkQ" 

a  tfanterre  nel  1741.  di  quella  del  duomo  di  Paro»  di* 

LANETTA  (  ANTONIO)  da  Bu-  pinta  da  Coreggio,  nè  volendo  frrU 

guato,  viene  ricordato  da  Paolo  Lo.  simile ,  la  eseguì  di  altro  diserò , 

mazzo  tra  gli  allievi  del  Gauden.  che  maravigliosamente  gli  riuso. 
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Con  nuova  invenzione  dilucidò  l'a- 
pertura di  una  gloria  celeste  con  la 
viva  espressione  di  un  immenso  lu- 
minoso splendore.  Avvertitamente 
dipinse  ogni  cosa  con  un  tocco  grosso 
e  rozzo  ;  anzi  si  dice  che  talora  si 
servisse  di  spugna  invece  di  pen- 
nello. Sebbene  tanto  rozzamente  di- 
pinta, se  posso  cosi  esprimermi,  la 
„  cupola  di  S.  Andrea  fa  maggiore 
«fletto  ,  veduta  a  giusta  distanza 
come  deve  vedersi  una  cupola,  che 
non  quella  di  Parma,  che  vuole  es- 
sere osservata  da  vicino  come  un 
quadro.  Le  figure  principali  di  quella 
di  S.  Andrea  hanno  (ino  a  50  piedi 
di  altezza,  e  non  sembrano  condotte 
colla  consueta  diligenza;  ma  vedute 
a  debita  distanza  formano  un  incanto, 
da  cui  l'occhio  non  sa  slaccarsi  senza 
peua.  Anche  le  cupole  al  Gesù  ed 
al  Tesoro  in  Napoli ,  nelle  quali 
succedette  al  suo  emulo  il  Dome- 
nica ino  ,  furono  fatte  colla  stessa 
arte  ,  che  servì  poi  di  modello  ai 
pittori  macchinisti.  Tra  le  tavole  ad 
olio  famosissime  sono  quelle  di  Sau 
Andrea  Avellino  in  Roma,  del  Cri- 
sto morto  a  Bologna ,  del  S.  Rocco, 
c  del  S.  Corrado  in  Piacenza.  An- 
tico emulo  del  Domenichino ,  e  de- 
gno di  esserlo  ,  parve  destinato  a 
terminare  le  opere  da  lui  incomin- 
ciate; e  se  non  giunse  a  superarlo, 
ne  divise  almeno  la  gloria.  Morì 
di  66  anni  nel  1647,  dopo  avere 
lungo  tempo  goduto  eli  onori  e  le 
ricchezze  meritate  colla  sua  virtù  , 
lasciando  innumerabili  opere  e  va- 
lorosi discepoli. 

LANFRANCO  architetto,  non 
saprei  dire  ove  nato  ed  educato  , 
operava  in  sul  declinare  dell'unde- 
cimo  secolo  e  ne*  primi  del  susse- 
guente intorno  alla  chiesa  cattedrale 
di  Modena,  cominciata  e  continuata 
fino  alla  fine  sui  disegni  di  lui.  È 
questo  uno  di  quelli  edilìzi ,  che 
conservando  tutto  il  fondo  dell'an- 
tica architettura  italiana  caduta  nel 
più  basso  slato,  mostra  qualche  leg- 
gere indizio  di  risorgimento;  o  se 
Diz.  degli  Arch.  ecc.  t.  h. 
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non  altro  di  passaggio  verso  lo  stila 
teutonico.  E  per  tale  rispetto  può 
meritare  l' attenzione  di  chiunque 
ama  di  conoscere  la  storia  dell'arte. 
Chi  desiderasse  più  circostanziale 
notizie,  non  ha  che  a  leggere  il  Ti- 
raboschi,  Biblioteca  Modernisti.  VI* 
p.  448,e  la  Storia  della  Scultura. 
del  conte  Cicognara,  T.  I. 

LANGETT1  ^Giovaw  Battista) 
nato  in  Genova  nel  1655,  fu  sco- 
laro di  Pietro  da  Cortona,  poi  del 
Cassana  ,  suo  concittadino ,  ed  ec- 
cellente coloritore.  Recatosi  a  Ve* 
nezia  in  gioventù,  cola  si  trattenne 
lungamente,  facendovi  poche  opere 
pubbliche,  ma  molte  per  private 
quadrerie  ,  che  arricchì  di  busti  di 
vecchi  e  di  filosofi,  con  teste  d'or- 
dinario tratte  dal  vero  ,  senz'  altro 
aggiuguervi  di  artificiale,  che  le  ve- 
sti. Si  dice  che  avesse  in  costume 
di  farne  una  al  giorno,  vendendole 
poi  a  basso  prezzo ,  onde  venivano 
avidamente  ricercate.  Morì  in  Ye* 
nezia  nel  1676. 

LANGUEMAN.  V.  Bockhorst 
Giovanni. 

LANGLADE  (J.  abate  Di)seb- 
beue  semplice  dilettante  pubblicò 
nel  1748  diversi  paesaggi  intagliati 
da  lui  e  dedicati  al  conte  di  Vence. 

LANGLOIS  (  Giovanni  )  nato  a 
Parigi  nel  1  749  ,  poi  eh'  ebbe  ap- 
presi in  patria  gli  elementi  del  di- 
segno e  dell'intaglio,  recossi  a  Roma, 
ove  dopo  alcuni  anni  di  studj,  di- 
segnò ed  incise  diverse  opere,  che 
lo  fecero  annoverare  fra  i  buoni 
maestri.  Ignorasi  l'epoca  della  sua 
morte.  Fra  le  sue  stampe  sono  ce- 
lebri le  seguenti  : 

S.  Luca  in  alto  di  fare  il  ritratto 
di  Maria  Vergiue ,  da  Raffaello. 

Martirio  di  S.  Stefano,  da  Pietro 
da  Cortona 

Gesù  Cristo  che  risana  il  pa- 
ralitico, da  Boti  de  Boullongne. 

La  Decollazione  di  S.  Paolo,  dallo 
slesso. 

——(Pietro  Gabriello) nacque 
in  Parigi  nel   1754  ,  e  fu  uno  dei 
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valenti  allievi  di  Simooet.  Buon 
disegnatore  com'  egli  era,  conservò 
nelle  opere  tV  intaglio  correzione  , 
nettezza  e  proprietà.  Fra  le  molte 
sue  stampe  sono  ricercate 

La  Massaja  Nortolandese ,  da 
Thool. 

L'Educazione  piacevole,  da  Seal* 
cker 

Diversi  ritratti  che  ornano  V  e- 
dizione  delle  opere  di  Voltaire  ese- 

J;uita  da  Boamarchais  in  69  vo- 
umì. 

Le  Carità  Romana,  da  Pellegrini. 

LANGLOIS  (Vincenzo  Maria) 
fratello  del  precedente,  nacque  nel 
1756,  e  fu  più  che  di  Simooet  allievo 
del  fratello.  Conoscendosi  incapace  di 
grandi  lavori ,  applicossi  ad  inta- 
gliare vignette  sui  disegni  di  Mo- 
reau.  Le  Barbier  ed  altri  ,  per  or* 
namento  di  libri.  Pubblicò  pure  uua 
stampa  rappresentante  un  Concerto 
in  un  giardino,  da  Lavreince. 

LANGOT  (  Francesco  )  nato  a 
Melun  nel  1641  ,  intagliò  un  gran 
numero  di  stampe,  tratte  da  diversi 
autori  ;  ma  in  gran  parte  copiate 
dalle  incisioni  di  Bloeraaert,,  Ru« 
bens,  Gregorio  Huret ,  ec.  e  tutte 
più  deboli  delle  stampe  originali. 

LAM1EB  (Niccola)  trovavasi  ai 
servigi  di  Carlo  I.  re  d'Inghilterra 
in  qualità  di  cantante  ,  e  non  era 
meno  del  padrone  affezionalo  alle 
belle  arti  ;  onde  gli  era  riuscito  di 
formare  una  preziosa  raccolta  di  di- 
segni. Da  questa  scegliendo  i  più 
rari  ,  alcuni  ne  intagliò  egli  stesso 
all'acquaforte,  ed  i  pili  fece  inta- 
gliare sotto  la  propria  direzione  a 
L.  Vorsterman  il  giovane;  che  tutti 
insieme  uniti  formano  un*  interes- 
sante seguito. 

LANINI  (  Bernardino  )  nato  in 
Vercelli  ne'  primi  anni  del  sedice- 
simo secolo  ,  fu  ammaestrato  nel- 
l'arte  da  Gaudenzio  Ferrari ,  che 
poi  ritrasse  nella  sua  celebre  pit- 
tura di  S.  Caterina  presso  S.  Celso. 
Fu  il  Lanini  il  più  illustre  imi- 
tatore del  sublime  Gaudenzio ,  e 
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come  tale  riconosciuto  da  Paolo  Lo* 
mazzo.  In  Vercelli  faceva  del  1547 
una  Pietà  nella  chiesa  di  S.  Gio, 
liano ,  che  sarebbe  creduta  delie 
migliori  cose  del  maestro,  se  non 
portasse  il  suo  nome.  Ma  più  che 
altrove  lavorò  nel  duomo  di  Nora* 
ra  ,  ove  fece  quelle  celebri  Sibille 
e  quel  Padre  Eterno  tanto  lodali 
dal  Lorna  zzo.  Mori  del  1578  eira, 
lasciando  due  fratelli.  Un  magLi- 
fico  quadro  di  questo  valente  ar» 
tista,  rappresentante  la  Sacra  Fi* 
miglia  con  diversi  altri  Santi,  pos- 
siede l'egregio  nostro  incisore  Gau« 
denzio  fiord iga,   che  lo  dimostra 
meritevole  di  occupare  un  distinto 
quadro  tra  i  pittori  Lombardi  del 
sedicesimo  secolo. 

—  (Gaudenzio  e  Gibolimo), 
sebbene  imitatori   del  suo  soie, 
lo  seguono  però  a  molta  disuma , 
perche  mancanti  di  buon  fonda- 
mento di  diseguo.  Hiuna  /oro  (y*ra 
certa  si  couosce  fuori  di  Vercelli , 
nella  quale  diti  tronosi  di  Gau- 
denzio una  tirola  nel/a  sagristia  dei 
Barnabiti ,  ed  un  Deposto  di  croce 
in  una  privata  casa  di  Girolamo. 

LANTIERi  (JàCOvoV  nacque  in 
Paratico  terra  della  provincia  bre- 
sciana, e  fu  uno  de'vatenli  ingegneri 
del  sedicesimo  secolo.  Non  contento 
di  essersi  distinto  nell'arte  sua  eoa 
opere  civili  e  militari,  provide  alla 
sua  fama  con  diverse  scritture:  tra 
le  quali  le  due  seguenti. 

Dialoghi  due  del  modo  di  dise- 
gnare le  piante  delle  fortézze  secondo 
Euclide  e  del  modo  di  comporre  i 
modelli,  e  torre  in  disegno  le  piante 
delle  città.  Venezia  Kalagrisi,  1557: 
Due  libri  del  modo  di  fare  le  foniti* 
cazioni  di  terra  intomo  alle  città  t 
castella,  per  fortificarle;  e  di  Urt 
così  i  forti  in  Campagna  per  gii 
alloggiamenti  degli  eserciti  ;  come 
anco  per  andar  sotto  ad  una  terra, 
e  di  far  i  ripari  delle  batterie,  V* 
nezin presso  Bolognini  Zanhcn  1559. 

Queste  opere,  sebbene  non  della 
slessa  importanza  di  quelle  del  De 
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Marchi,  sodo  pure  indubitati  testi- 
moni the  in  Italia  si  colti varouo'gli 
studj  dell'architettura  militare  qua  a- 
do  presso  altre  Dazioni  europee  non 
erano  ancora  conosciuti. 

LANZA.Nl  (Andrea)  di  Milano, 
nacque  verso  la  metà  del  sedice* 
simo  secolo.  Sotto  lo  Scaramuccia, 
scolaro  di  Guido  Reni,  che  si  trat- 
tenne lungo  tempo  in  questa  città 
ebbe  il  Lantani  le  prime  lezioni  di 
pittura  ,  ma  partito  lo  Scaramuc- 
cia, fu  dalla  lama  del  Maratta  chia- 
mato a  Roma  .  e  si  formò  valente 
uomo.  Tornato  in  patria  sorprese  i 
conoscitori  colla  giuria  di  S.  Carlo 
eseguita  pel  duomo,  e  con  un  qua- 
dro dei  latti  del  cardinale  Federico 
Borromeo  posto  nella  Biblioteca  Am- 
brosiana. Andò  poi  in  Germania  , 
ov'ebbe  il  titolo  di  cavaliere,  ed 
onorata  sepoltura  l'auno  1712. 

LAUDICI  A  ,  pittrice  pavese,  die 
fiorì  nella  prima  metà  del  quattor- 
dicesimo secolo,  viene  ricordata  da 
Paolo  Loraazzo  ,  siccome  colei  che 
ebbe  molta  celebrità  ai  tempi  di 
Giotto  e  del  Petrarca.  Sospettarono 
alcuni  col  solo  appoggio  del  nome, 
che  possa  essere  greca ,  o  nata  in 
Italia  da  taluno  di  quei  molli 
greci  pittori  ,  che  avanti  il  rinno- 
vamento dell'arte  erano  in  Italia  ri- 
putati buoni  maestri. 

LA  Pi  (Niccolò)  fiorentino,  nato 
nel  1661  ,  fu  allievo  e  forse  aiuto 
del  Giordaoo.  Di  questo  poco  ce- 
lebre pittore  trovansi  presso  private 
famiglie  diverse  madonne  di  pretto 
stile  giordauesco.  11  Lapi  fu  uno  dei 
molti  pittori  ,  ch'ebbero  l'onore  di 
dare  il  proprio  ritratto  alla  R.  Gal- 
leria di  Firenze.  Morì  nel  1732. 

LAP1CCOLA  (Niccola)  calabre- 
se ,  fu  in  Roma  scolaro  del  Man- 
cini e  suo  fedele  imitatore.  Fece  i 
disegni  pei  musaici  di  una  cappella 
del  Vaticano ,  ed  alcune  pitture  in 
altre  chiese  di  Roma  e  di i  Velletri. 
Mori  negli  ultimi  anni  del  18°  se- 
colo. 

LAPIS  (Gaetano)  nato  in  Cagli 
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nel  1704  ,  fu  ammesso  nella  scuola 
del  cavaliere  Conca,  quando  aveva 
già  imparato  il  diseguo  sotto  altro 
maestro  ,  e  ne  uscì  pittore  di  un 
gusto  originale.  La  sua  patria  pos- 
sedè molte  pregevoli  opere  ,  tra  le 
quali  alcuoe  Madonne ,  che  mo- 
strano lo  studio  da  lui  fatto  intorno 
alle  belle  forme  degli  antichi.  In 
Roma  ,  nel  palazzo  Borghese ,  di- 
pinse in  una  volta  la  Nascita  di  Ve- 
nere con  tanta  bravura  ,  che  noti 
si  sa  capire  come  questo  artefice 
non  venga  collocato  tra  i  migliori 
dei  suoi  tempi.  Ma  egli  era  sover- 
chiamente timido  e  modesto  ,  onde 
nou  è  maraviglia  che  venisse  so- 
verchiato dagl'  intrighi  di  audaci 
millantatori.  Morì  uel  1776. 

LAPO  (  Jacopo  )  architetto  che 
fioriva  io  Toscana  nel  tredicesimo 
secolo  ,  più  che  da  tutt'  altro  ebbo 
celebrità  da  Arnolfo  di  Lapo  suo 
figlio  ed  allievo.  V.  Arnolfo, 

—  (Di)  V.  Arnolfo. 
LAPPOLl  (Matteo)  di  Arezzo, 

nato  circa  il  1450,  imparò  l'arte 
nella  scuola  dei  famoso  Bartolom- 
roeo  della  Gatta  ;  e  sebbene  ricco 
gentiluomo  non  isdegnò  di  adope- 
rarsi come  aiuto  del  maestro.  Pare 
che  morisse  in  età  giovanile ,  la- 
sciando il  figliuolo 

—  (Giovan  Antonio),  il  quale 
avendo  dal  padre  ereditata  V  incli- 
nazione per  la  pittura  ,  frequentò 
la  scuola  de  Puntormo  ,  e  f u  non 
solo  l'amico  de!  Rosso  e  di  Periuo 
del  Vaga,  ma  loro  emulo  in  To- 
scana ed  in  Roma.  Poco  lavorò  per 
chiese  e  per  luoghi  pubblici  ,  ed 
invece  lasciò  molti  quadri  da  stanza 
assai  belli.  Morì  di  60  anni  nel 
1552. 

LARCHER  (  Antonietta  )  nata 
a  Parigi  nel  1685,  apprese  gli  ele- 
menti del  disegno  e  dell'  intaglio 
sotto  Poilly;  e  si  fece  conoscere 
buona  intagliatrice  con  alcuue  slam- 
|>e  che  formano  parte  della  Galleria 
di  Crozat. 

LARG1LLIERE  (Niccola  di) 
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nato  in  Parigi  nel  1656,  non  con- 
fava  che  circa  veni'  Mimi  quando 
p;issò  in  Inghilterra  per  esercitarvi 
la  pittura.  Efolic  la  fortuna  di  essere 
chiamato  a  rilrarre  il  re,  il  quale 
vedendolo  in  così  fresca  età  far  bene 
e  presto,  compiaceva*!  di  averlo  fre- 
quentemente presso  di  se.  Di  ritorno 
in  Francia  ,  trovò  facile  accesso 
presso  le  Brun  ,  cut  spiaccndo  di 
perdere  un  collaboratore  di  tanto 
merito  caldamente  richiamato  in 
Inghilterra  da  quel  re,  gli  ottenne 
da  Luigi  XIV  vantaggiose  condi- 
zioni per  lavorare  in  corte.  Sebbene 
fosse  ricevuto  nell'accademia  di  Pa- 
rigi in  qualità  di  pittore  di  storia, 
Largiliere  fu,  più  che  in  tutt'altro 
genere,  occupato  in  quello  de'  ri- 
tratti. Allorché  Giacomo  II.  fu  io- 
coronato  re  d'Inghilterra,  non  potò 
rifiutarsi  ai  suoi  inviti  ;  e  recatosi 
nuovamente  in  Inghilterra,  sorpassò 
sé  medesimo  uè'  ritratti  di  Giaco- 
mo 11.  e  della  sua  sposa.  La  for- 
tuna venne  allora  ad  oftrirsegli  con 
tutti  isuoi  allettamenti  per  ritenerlo 
a  quella  corte;  ma  I'  amore  di  pa- 
tria lo  ricondusse  in  Francia,  dove 
mori  nonagenario  ne!  1 7 16.  lascian. 
do  i  figli  ricchissimi.  Questo  mae- 
stro dipingeva  ordinariamente  di 
pratica  ;  e  non  pertanto  ammiransi 
in  quasi  tutte  le  sue  opere  castigato 
disegno  ed  una  perfetta  imitazione 
della  natura.  Ebbe  maniera  franca 
e  leggera  ,  pennello  morbido  ;  e  le 
sue  composizioni  sono  ricche  ed  in- 
geguose.  Perfetta  è  la  rassomiglianza 
delle  sue  teste ,  bellissime  le  mani, 
grandiosi  i  panneggiamenti.  Aggiunse 
ai  meriti  di  valente  artista  quelli  di 
onorato  e  buon  cittadino. 

LARMESTIN  (  Niccola  di)  io- 
tagliatore  parigino,  morto  in  età 
di  72  anni  nel  1755,  fu  intagliatore 
della  galleria  del  re,  e  lasciò  le  se- 
guenti stampe 
Visione  di  Ezechielio,  da  Raffaello 
Una  Sacra  famiglia,  dallo  stesso 
Alcune  altre  stampe,  dallo  stesso, 
li  ritratto  io  piedi  di  Luigi  V , 
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c  lo  stesso  a  cavallo,  da  Gio.  fiat- 
lista  Vanloo. 

Ritratto  della  Regina  sua  sposa, 
in  piedi,  dallo  stesso. 

Serie  di  22  soggetti  per  le  (àvole 
di  la  Fontaiue,  dai  disegni  di  Lao- 
cret,  Couchcr  ec. 

Le  quattro  età,  da  Lancret. 

Il  Savojardo  e  la  Savojarda ,  di 
Pierre. 

Altri  pezzi  diversi,  da  Wattean, 
le  Moine  ed  altri. 

LARRAGA  (Apollinare) nacqoe 
in  Valenza  dopo  il  1(350,  ove  sta- 
diando  le  opere  del  celebre  Ormile 
si  fece  valoroso  pittore  di  fiori  e  di 
animali ,  ed  arricchì  di  curiosi  qua- 
dri diversi  conventi  di  Valenza.  Coo- 
viene  credere  che  morisse  io  età 
molto  avanzata,  perciocché  potè 
istruire  nella  pittura  sua  nipote 

— —  (Gioseffina  Maria  ) ,  che 
riuscì  eccellente  rainiatrice,  e  si  rese 
benemerita  dell'arte  tenendo  in  sua 
casa  a  proprie  spese  per  molti  anni 
un'accademia  di  pittar»  ,  che  diede 
alla  Spagna  varj  buoni  maestri.  Vi- 
veva ancora  nel  177)8. 

LAS^E  (MiCAELt)  valente  in- 
tagliatore nacque  a  Catn  nel  15%, 
e  perchè  sapeva  correttamente  di- 
segnare, le  sue  stampe  vengono  te- 
nute in  molto  pregio  spezialmente 
dagli  artUii,  e  per  tale  titolo,  e  per- 
chè tratte  da  originali  di  grandi 
maestri,  e  perchè  seppe  maraviglio- 
samente esprimere  le  passioni.  Fa 
di  gentile  e  gioviale  carattere,  onde 
condusse  lieta  vita  in  seno  alle  dol- 
cezze dell'amicizia.  Si  dice  che  amò 
il  vino,  e  talvolta  oltre  il  dovere, 
ma  che  riscaldato  da  questo,  faceva 
cose  ma ravigliose.  Le  principali  sue 
stampe  sono  Cristo  morto  disteso 
sopra  una  pietra,  a  canto  al  quale 
sta  seduta  la  Maddalena,  probabil- 
mente di  sua  invenzione. 

Gesù  Cristo  in  gloria,  accompa- 
gnato dai  Santi  Pietro  e  Paolo,  da 
Paolo  Veronese. 

Una  Visitazione,  da  Lodovico 
Caracci. 
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La  Vergine  col  bambino  Gesù 
addormentalo  ,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Silenzio  del  Carocci,  ed 
intagliata  da  varj  altri  maestri. 

Sacra  Famiglia  ,  da  Rubens 

S.  Francesco  d'Assisi  che  riceve 
dalle  mani  della  Madre  il  bambino 
Gesù,  dallo  stesso. 

S.  Francesco  di  Paola  che  riceve 
Gesù  da  Maria  ,  dallo  slesso  mae- 
stro ,  e  quasi  uguale  pensiero  del 
precedente 

Diverse  Tesi,  una  delle  quali  da 
le  Brun 

Molli  ritratti,  fra  i  quali  Luigi  XIII 
a  cavallo;  il  fondo  dei  quale  inta- 
gliato da  Collot. 

Altre  stampe  in  gran  numero  da 
Tiziano  ,  Paolo  Veronese,  Spagno- 
letto, Benedetto  Castiglione,  Cham- 
pagne, Vouet,  Lorenzo  de  la  Hire, 
rietro  Mignard,  ec. 

LASTMAN  (Pietro)  nato  io  Ar- 
Jem  nel  1562  ,  studiò  1*  arte  sotto 
Cornelio  Cornelis ,  o  forse  non  fu 
che  suo  condiscepolo,  essendo  nati 
nello  stesso  anno.  In  principio  del 
17."  secolo  trovavasi  in  Roma,  ove 
dava  speranza,  di  riuscire  raro  pit- 
tore. E  lo  dovette  essere  ,  se  può 
darsi  fede  a  molte  poesie  fiammin- 
ghe fatte  in  sua  lode  ,  trovandosi 
di  lui  pochissime  opere  certe,  onde 
poterne  giudicare  con  miglior  fon- 
damento. 

—  (Niccolò  Pietro  di)  ce- 
lebre intagliatore  olandese ,  fiorì 
circa  il  1640,  e  lasciò,  tra  le  altre 
le  seguenti  slampe 

Pietro  nel  giardino  degli  ulivi. 

Pietro  liberato  dalla  prigione,  da 
Giovanni  Pinas.  Serve  d'accompa- 
gnamento al  precedente. 

Il  Martirio  di  S.  Pietro,  da  Guido 
Reni 

Ritratto  di  C.  van  Mander. 

LAUDATI  (Giuseppe)  perugino, 
nato  nel  1672,  fu  scolaro  in  pa- 
tria del  Montanini ,  ed  in  Roma  di 
Carlo  Maratta ,  che  sommamente  lo 
amava.  Tornato  in  Patria  di  28  anni, 
l'arrischi  di  belle  opere,  e  richiamò 
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col  suo  esempio  a  più  corretta  ma- 
niera i  pittori  di  quella  provincia. 
Operava  ancora  nel  1718. 

LA V1ZZARI  (  Vincenzo  )  mila- 
nese ,  fioriva  ne'  primi  anni  del  se- 
dicesimo secolo.  Di  questo  valente 
uomo  ,  che  fu  forse  il  migliore  ri- 
trattista che  avesse  di  que*  tempi 
Milano  ,  non  conservansi ,  che  io 
sappia  ,  opere  certe  ;  e  sarebbe  an- 
cora perduta  la  memoria  del  di  lui 
nome  senza  le  diligenti  indagini 
dell'erudito  ab.  Lanzi. 

LAURATI.  V.  Lorenzetti. 

LAURENT  (Pietro  Giuseppe) 
nacque  nelle  Fiandre  nel  1715  e  fu 
uuo  de'  più  valenti  ingegneri  che 
conti  il  secolo  in  cui  nacque.  Pro- 
fondo conoscitore  della  più  impor- 
tante parte  della  fisica,  la  dinamica, 
non  tardò  a  distinguersi  con  istraor- 
dinarj  lavori  di  pubblica  utilità.  Era 
appena  giunto  ai  21  anni  quando 
nelle  provincie  delle  Fiandre  e  del- 
l'ilainault  eseguì  disseccamenti  cre- 
duti per  T  addietro  impraticabili. 
Incaricato  della  direzione  dei  canali 
delle  generalità  di  Valcncieunc  e 
di  Lilla,  agevolò  Ih  navigazione  della 
Scarpa  ,  ed  eresse  sopra  gli  altri 
fiumi  più  sicuri  e  comodi  argini. 
Tra  le  macchine  eli'  egli  inventò  , 
merita  distinta  ricordanza,  perchè 
d'ogni  altra  più  utile,  quella  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  gran  pozzo, 
di  cui  si  è  servito  nella  Brettagna 
per  liberare  le  miniere  dalla  inon- 
dazione, ed  esimerne  i  minerali.  La 
città  di  Valencienne  si  riconosce 
debitrice  a  Laurent  dell'  ingeguosa 
macchina  che  servi  alle  sue  fortifi- 
cazioni: ma  pose  il  colmo  alla  sua 
gloria  il  progetto  per  l'unione  della 
Schelda  alla  Somma,  formando  uu 
eanale  sotterraneo  lungo  nove  mi- 
glia. Voltaire,  scrivendo  a  Laurent 
mentre  si  lavorava  per  l'esecuzione 
del  progetto,  lo  chiamò  non  a  torto 
Capo  d  operà  inaudito,  ed  il  Debile, 
membro  dell'Accademia  di  Parigi, 
celebrò  in  versi  le  invenzioni  di 
questo  illustre  artista. 
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LAURENT  (  ANDREA  )  nato  a  per  il  suo  buon  carattere.  Fu  prin- 

Londra  nel  1720,  passò  giovinetto  cipc  dell'  accademia    di  pittura,  e 

a  Parigi,  dove  apprese  nella  scuola  morì  ottuagenario  ,  assai  compianto 

di  le  Bas  il  disegno  e  1'  intaglio,  dai  suoi  scolari,  cui  insegnava cn 

Avrebbe  per  avventura  superato  il  amore  tutte  le  difficolti  dell'  arte, 
maestro,  se  la  morte  non  lo  toglieva       LAURI  (  GIACOBBE  )   nacque  a 

all'arte  in  età  di  soli  veni' anni.  Roma  oel  1580,  ed  iutagliò  sui  di* 

Pare  provvide  alla  sua  gloria  colle  segni  proprj  ed  altrui  il  Seguito  delle 

seguenti  stampe  stampe  in  numero  di  oltre  150, 

Sa u Ile  ebe  consulta  la  Pitonessa,  rappresentanti  Roma  nel  suo  splen- 
da Salvator  Rosa.  don.  È  pure  conosciuta  la  stampa 

La  Cooversazione,  da  Teniers  di  S.  Colomba  ,  da  Giuseppe  od 

La  Messe,  e  gli  Addio,  da  Wou-  Sole.  Operava  nel  1612. 
vermans  ec.  — —  (  Baldassabe  )  fiammico 

'    —  (N.)  nacque  in  Marsiglia  ,  e  scolaro  del  Brilli,  veune  giuraoc 

non  è  noto  in  qual  tempo  ,  e  sta-  a  Roma   ai  tempi  del  Sacchi ,  e<1 

bìlitosi  in  Parigi  intagliò  diversi  acquistò  nome  fra   i  paesisti.  &- 

paesaggi  da  Die'.ricy,  Leutherbourg,  sendosi  accasato  in  questa  capita/e 

Boucher  ed  altri.  Fece  inoltre  ebbe  due  figliuoli 

La  morte  del  cavaliere  d'Arrass,  — —  (Francesco)  nato  ne)  1610, 

da  Casanova  ,  e  per   accompagna»  aspirando  a  maggior  gloria  che  uon 

niente  poteva  acquistarsi  seguendo  le  pa* 

11  valore  ricompensato.  teme  vestigia  ,  passò  nella  scuoIm 

—  (N.  )  suo  fratello  intagliò  del  Sacchi,  il  qua/e  scorgendo  ira* 

alcune  copie  di  stampe  inglesi,  ed  pidissimi  progressi  che  questo  raro 

ajutollo  in  varj  lavori.  giovane  andata  facendo,  si  /usiogò 

LAURINI  INI  (Giovanni)  detto  di  vederlo  io  breve  emolo  de'  più 
l' A rrigoni,  noto  in  Riraini  per  avere  grandi  maestri  dei  miglior  secolo, 
condotte  a  fine  le  opere  del  con-  Uscito  dalla  scuola  dell'illustre  pre- 
Tento  degli  Osservanti,  lasciale  irai-  cetlore,  volle  prima  di  aprire  scuola 
perfette  da  Francesco  di  Modigliani»,  in  Roma,  osservare  nella  patria  loro 
Si  dice  che  la  storia  della  morte  le  opere  di  tutti  t  grandi  maestri, 
d'Abele  sia  interamente  di  sua  in-  e  viaggiò  per  l'Italia  ,  per  la  Ger- 
Tensione  ,  sebbene  perfettamente  si  mania  ,  per  l'Olanda  ;  ed  un  anco 
rassomigli  agli  altri  dipinti.  Fioriva  si  trattenne  io  Parigi,  coglieodoia 
nel  1600.  ogni  luogo  quauto  trovava  utile  al 

LAURENZ  (  F.  D.  )  intagliò  in  suo  perfezionamento.  Ma  U  mode 

Germania  diversi  soggetti  nel  ge-  lo  sorprese  quando,  appena  tornato 

nere  dell'acquerello,  tratti  dai  qua-  io  Roma,  cominciava  a  dar  prove 

dri  di  Rottcnhamer  e  di  altri  mae*  dei  suoi  grandi  talenti  colla  pittura 

stri.  a  fresco  di  tre  Dee  dipinte  io  ooa 

LAURETI  (Tommaso),  detto  il  volta  del  pala txo  Crescenti  IW 

Siciliano  dall'isola  in  cui  nacque»  1655.  Più  lunga  vita  ebbe  il  di  lui 

lavorava  in  Bologna  ai  tempi  di  fratello. 

Gregorio  XUl ,  che  lo  chiamò  a  — —  (Filippo),  nato  oel  1625» 

Roma  per  tirare  avanti  la  sala  di  e  suo  allievo  ne'  primi  anni ,  poi 

Costantino ,  provvedendolo  di  buoni  ammaestrato  dal  CarosseJJi  àopo^ 

assegnamenti.  Morto  Gregorio,  con-  morte  di  Francesco.    Seguendo  U 

tiuuò  a  servire  sotto  i  di  lui  sue-  naturale  sua  incJinaxiooe,  b"*0 

cessol  i  Sisto  V  e  Clemente  Vili,  e  quasi  soltanto  di  piccoU  • 

lu  tenuto  da  tutti  i  pittori  in  gran-  quadretti  per  gallerie  felli  eoo  molto 

dissima  stima  per  la  sua  virtù  ,  e  spirito,  e  pieni  di  belle  Untasi* 
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c  dì  bizzarre  caricatore  in  sullo 
stile  de'  fiamminghi.  Ma  perchè  i 
suoi  emuli  lo  au  davano  screditando, 
nasi  che  doo  sapesse  fare  grandi 
gore,  dipinse  alla  Pace  più  grandi 
del  vero  Adamo  ed  Eva,  che  per 
molti  rispetti  furono  tenute  assai 
buone  figure.  In  palazzo  Borghese 
dipinse  a  fresco  alcuni  bellissimi 
paesi ,  ne'  eguali  pare  che  prendesse 
ad  imitare  il  padre.  Ad  ogni  modo 
Filippo  deve  la  sua  maggior  gloria 
ai  piccoli  «madri  ,  ammirati  dallo 
stesso  Raflaello  Mengs,  che  pure  noo 
era  liberale  lodatore  delle  opere  al- 
trui ,  quando  credeva  di  poterle  far 
meglio  egli  stesso.  Mori  assai  ricco 
nel  1694. 

LAURI o  LAURIER  (Pietro  de) 
francese  ,  chiamato  dalla  fama  di 
Guido,  si  recò  a  Bologna  di  già  am- 
maestrato nei  principj  della  pittura, 
e  seppe  in  modo  guadagnarsi  l'af- 
fetto nel  maestro ,  che  era  solito  di 
ritoccare  i  suoi  pastelli.  Pochi  qua- 
dri pare  che  facesse  in  Italia ,  i 
quali  hanno  tutto  il  sapere  guide- 
sco ,  come  ne  faceva  prova  uno  bel* 
lissimo  che  vedevasi  nella  chiesa 
dei  Cappuccini  di  Bologna ,  nella 
quale  città  fece  lunghissima  dimora. 

LADRO  (Giacomo)  nato  in  Ve* 
nezia  dopo  la  metà  del  sedicesimo 
secolo,  si  domiciliò  io  Treviso  colla 
famiglia  ,  ed  in  questa  città  fece  la 
maggior  parte  delle  sue  opere  ;  la 
più  lodata  delle  quali  fu  il  mara- 
vigli oso  quadro  di  S.  Rocco  della 
chiesa  de'  Domenicani ,  nel  quale 
seppe  tutto  mostrare  V  orrore  ed  i 
danni  della  peste.  Mori  assai  gio- 
vane nel  1605. 

LAUTENSACK(SebaLDS)  di  No- 
rimberga, di  cui  sono  conosciute  le 
seguenti  stampe  eseguite  Tanno  1 559. 
Il  Cieco  di  Gerico. 
La  Donna  cananea  liberata  dal 
Demonio. 

LAUW  (Jones)  intagliatore  in- 
glese del  p.°  p.°  secolo  ,  pubblicò 
varie  stampe  alla  maniera  nera  , 
tratte  da  Teniers  e  da  altri  Maestri. 
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LAU W£RS  (  Niccola  )  valente 
intagliatore  fiammingo  ,  era  nato  a 
Leuse  nel  1620.  Ignorasi  in  quale 
scuola  apprendesse  il  disegno  e  l'in- 
taglio, ed  ogni  altra  circostanza  re- 
lativa alla  sua  vita.  Tra  le  non 
poche  sue  stampe  daremo  luogo  alle 
seguenti  : 

Un'  Adorazione  dei  Magi,  da  Ru- 
bens. 

Gesù  Cristo  innanzi  a  Pilato,  dallo 
stesso.  Nelle  ultime  prove  di  questa 
stampa  al  nome  di  Lauwers  venne 
sostituito  quello  di  Bolswert,  forse 
per  avere  avuto  qualche  parte  in 
questa  incisione. 

Una  deposizione  di  Croce. 

11  Trionfo  della  nuova  Legge. 

Il  Concerto  di  S.  Cecilia,  da  Ge- 
rardo Seghers 

Un'Adunanza  di  Giuocatorì,  dallo 
stesso  ,  cui  fa  accompagnamento  il 
Rinnegamento  di  S.  Pietro ,  inciso 
da  Bolswert. 

—  (Corrado)  fratello  di  Nic- 
cola, fu  pure  valente  intagliatore, 
come  ne  fanno  prova  le  seguenti 
slampe. 

Elia  ,  in  atto  di  ricevere  da  uti 
Angelo  il  cibo,  nel  deserto,  da  Ru- 
bens» 

L'Ospitalità  di  Filemone  e  di 
Bauci  verso  Giove  e  Mercurio,  da 
Giacomo  Jordaens. 

li  Battesimo  dei  Negri ,  da  Era- 
smo Quillmus. 

LAWRY  (R.)  iotagliò  a  Londra 
nel  1785  una  Battaglia  navale  di 
Boduas,  da  Dood. 

LAZZARI  (  Giova*  Antonio  ) 
veneziano,  imparò  l'arte  sotto  il  ca- 
valier  Liberi ,  e  sotto  altri  maestri; 
ma  il  suo  maggiore  studio  lo  fece 
sulle  opere  di  Jacopo  da  Ponte,  le 
quali  seppe  imitare  con  tanta  bra- 
vura, che  i  più  accorti  artefici  ne 
rimasero  ingannati.  Era  questi  nato 
da  nobile  famiglia  oel  1639,  e  mori 
del  1715,  lasciando  molli  quadri  a 
pastello,  che  sono  tenuti  in  grande 
pregio  nelle  quadrerie  di  Venezia 
e  di  altre  viciue  città. 


2 


312  LA 

L  AZ  ZANNI  (Canoihco  Giotan 
Andrea  )  nato  in  Pesaro  nel  1710, 
fu  scolaro  del  Mancini.  Questo  va- 
lente artefice  fece  tali  opere  ,  ed  il- 
lustrò le  cose  della  pittura  con  cosi 
eruditi  libri, che  mal  può  decidersi 
se  più  sia  benemerito  dell'arte  come 
artefice  o  come  scrittore.  Una  no- 
bile testimonianza  rese  al  suo  va- 
lore pittorico  e  letterario  il  conte 
Francesco  Algarotti,  dichiarando  di 
essersi  assai  giovato  delie  sue  scrit- 
ture uel  comporre  il  celebre  suo 
Saggio  sulla  pittura  ,  e  commetten- 
dogli due  quadri  per  la  scelta  sua 
galleria  de*  pittori  viventi.  Furono 
questi  Archimede  intento  ai  suoi 
studj  mentre  i  Romani  prendevano 
Siracusa  ,  e  Cincinnato  chiamato 
alla  dittatura.  Dei  molti  quadri  fatti 
per  luoghi  pubblici  e  privati  non 
indicherò  che  il  più  celebre  ,  cioè 
quello  di  Gualdo  nella  cappella  Fan- 
luzzi ,  nel  quale  pare  che  abbia  vo- 
luto mostrare  quanta  distanza  passi 
tra  Je  invenzioni  di  un  pittore  let- 
terato ,  e  di  un  pittore  idiota.  Il  co- 
stume vi  si  trova  dottamente  os- 
servato fino  allo  scrupolo,  ricca  è 
l'invenzione,  i  gruppi  sopo  ben  di- 
stribuiti ,  le  figure  assai  studiate,  e 
nobile  l'espressione  ,  e  perfino  il 
colorito  ,  a  differenza  di  altre  sue 
opere ,  gagliardo  e  vigoroso.  Alcune 
figure  di  donna  e  di  putti  sono  af* 
fatto  raffaellesche  ,  e  le  architetture 
che  adornano  il  quadro  ,  mostrano 
lo  squisito  gusto  dell'artefice.  Que- 
sto distinto  pittore  che  fiorì  nel- 
l'età de'  nostri  padri  e  nella  nostra, 
morì  in  Pesaro  sua  patria  nel  1801 
in  età  di  91  anni. 

■  (Gregorio),  veneto,  nato  nel 
1644  ,  non  tardò  ad  accorgersi  della 
viziosa  maniera  del  suo  sebbene  il- 
lustre maestro ,  e  si  formò  uno  dei 
più  valenti  pittori  che  fiorissero  io 
Venezia  nelr  età  sua.  Quantunque 
non  abbia  mai  lasciata  Venezia  , 
trovansi  nella  pittura  del  Lazzari  ni 
la  precisione  del  disegno  raffaelle- 
sco ,  od  una  certa  castigatezza  cou- 
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giunta  al  grandioso  che  ricorda  la 
scuola  dei  Caracci.  Carlo  Maratta, 
così  parco  lodatore  dei  suoi  eoo. 
temporanei  ,  rese   giustizia  al  me- 
rito  del  pittore  veneziano  ;  percioc- 
ché richiesto  dall'  ambasciatore  ve- 
neto presso  la  S.  Sede  di  un  quadro 
per  la  sala  dello  Scrutinio,  rico» 
di  farlo  ,  dicendo  che  in  Venezia 
avevano  il  Lazzarini.  E  questi  giu- 
stificò pienamente  l'opinione  òt 
di  lui  aveva  il  Maratta  col  quadio 
del  Trionfo  del    Morosini  detto  il 
Peloponnesiaco  ,    che  di  poco  cede 
in  merito  all'altra  pregiatissima  su 
tavola  del  S.  Lorenzo  Giustioiaoi, 
riguardala  pel  suo  capo  d'opera. 
Morì  in  patria  d'anni  78. 

LAZZARONI  (Giova*  Batti- 
sta)  nato  in  Cremona  nel  I6I6A1 
scolaro  di  Giovan  Battista  Tortiroli 
e  visse  lungo  tempo  in  Milano,  io 
Piacenza  ed  in  Parma,  ove  lavoro 
assai  di  ritratti ,  che  sapeva  Ure 
somigliantissimi  ;  ollrecchè  ave»  il 
buon  impasto  e  ia  morbidezza  dei 
colori  del  suo  maestro ,  imitatore 
del  giovane  Palma.  Morì  nel  1698. 

LEADER  ^Guglielmo) ,  inta- 
gliatore inglese ,  nato  a  Cambridge 
nel  1 729  ,  pubblicò  molle  stampe 
alla  maniera  nera,  fra  le  quali 

Sansone  in  prigione  ,  da  Reo- 
brandi.  Soggetto  inciso  pure  in  Ber- 
lino da  Schmid. 

LE  BAS  (  Giacomo  Fiuppo), 
intagliatore  del  gabinetto  del  re, 
nacque  a  Parigi  nel  1707  ,  ed  ap- 
prese in  patria  sotto  diversi  ma- 
stri il  disegno  e  l'intaglio.  Fu  odo 
de'  più  laboriosi  intagliatori,  pe- 
rocché lasciò  più  di  500  stampe, 
tratte  da  diversi  maestri.  Si  rese 
benemerito  dell'arte  per  i  grandi  al* 
lievi  usciti  dalla  sua  scuola ,  fr»  1 
quali  Aliamet  le  Mire,  da  Gb^[. 
Gouaz  ec.  Morì  in  patria  nel  t7S3- 
Distinguonsi  fra  le  stampe  di  lui 

Le  Opere  della  Misericordia  da 
Teniers. 

Il  Figliuol  prodigo,  dallo  stesso. 

Una  serie  di  feste  di  VillsgS10* 
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Il  Cinghiale  assalito ,  da  Wou- 
wermann. 

La  Caccia  all'Italiana  ed  il  fiasco 
di  latte. 

La  partenza  per  la  Caccia,  da  van 
Faleas. 

11  Convegno  di  caccia,  ed  il  Cac- 
ciatore fortunato  ,  dallo  stesso. 

L'Alleanza  di-Bacco  e  di  Venere, 
da  Coypel. 

Diversi  porti  di  mare  della  Fran- 
cia, da  Vernet  ec. 

LE  BAS  (N),  nato  a  Parigi  nel 
1 759  apprese  l'intaglio  nella  scuola  di 
Pasqueher,  e  pubblicò  varie  stampe 
attinenti  al  Piaggio  di  Sitili*  coi 
disegni  di  Houel. 

LE  BEAU  (  Pietro  Adriano  ) 
nato  a  Parigi  nel  1744,  intagliò  di- 
versi ritratti  della  reale  casa  di 
Francia;  fra  i  quali  Luiei  XVI,  la 
regina  sua  sposa  ,  la  regioa  madre 
e  molte  vignette  sui  disegni  di  Ma- 
rillicr  per  varie  opere  letterarie. 

LECCE  (  Matteo  da  )  lavorava 
sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XIII, 
e  viene  creduto  allievo  del  Salviati 
ed  imitatore  del  Bouarroti,  avendo 
cercato  le  robuste  membrature  e 
pronunziati  gagliardamente  i  mu- 
scoli. Per  lo  più  lavorò  a  fresco,  ed 
assai  fu  lodato  un  suo  Profeta  di- 
pinto in  Roma  nella  compagnia  del 
Gonfalone.  Ma  chiamato  a-  dipin- 
gere alcune  cose  in  faccia  al  gran 
giudizio  di  Michelangelo ,  cioè  la 
caduta  degli  Angioli  rubelli  e  la 
pugna  di  S.  Michele  cootro  Luci- 
fero sopra  il  corpo  di  Mose ,  ap- 
parve V  infinita  distanza  che  passa 
tra  l'artefice  originale  e  l'imitatore. 
Dopo  quest'opera,  nella  quale  cercò 
di  superare  se  stesso  ,  forse  disgu- 
stato della  cattiva  riuscita  ,  abban- 
donò Roma  ,  e  poi  eh  'ebbe  alcun 
tempo  favorato  io  Malta  .ed  in  Ispa- 
goa ,  s' imbarcò  per  le  Indie  ;  di 
dove  tornato  assai  ricco  in  pa- 
tria ,  si  pose  a  cercar  tesori,  e  mori 
povero. 

LECCHI ,  o  LECU  (  Antonio  ) 
che  fioriva  dopo  la  meli  dei  17.* 
Pi»,  degli  Aixh,  T.  li. 
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secolo,  viene  annoveralo  tra  i  ce- 
lebri fioristi  de*  suoi  tempi. 

LE  CLERC  (Sebastiano)  esper- 
tissimo intagliatore,  eccellente  dise- 
gnatore ,  nacque  a  Metz  nel  1637 
con  le  più  felici  disposizioni  per  il 
disegno,  e  ne  apprese  gli  elementi 
dal  genitore,  che  esercitava  la  prò* 
•fessione  d'  orefice.  Essendosi  recato 
in  Francia  per  avere  qualche  im- 
picco nel  corpo  del  genio  ,  per  il 
quale  non  aveva  minore  disposizione 
che  per  l'incisione,  fece  conoscenza 
del  pittore  Le  Bruri  ,  che  lo  consi- 
gliò a  consacrarsi  unicamente  all'in- 
taglio. Non  molto  dopo  il  ministre* 
Colbert  gli  fece  dare  alloggio  ai 
Gobelini  ed  una  pensione  ai  1800 
franchi  per  attaccarlo  ai  servigi  del 
re.  Nò  questa  pensione  fu  il  solo 
benefizio  ottennio  da  Luigi  XIV  , 
perocché  nel  1693  gli  accordò  il  ti- 
tolo di  suo  intagliatore  ordinario  , 
siccome  Clemente  XI  gli  accordò 
quello  di  cavaliere  romano.  Morì  in 
Parigi  di  77  anni  nel  1714.  Questo 
eccellente  artista,  che  trattava  con 
pari  successo  la  storia,  il  paesaggio, 
gli  animali,  aveva  graude  imagina- 
zione, ed  era  assai  istrutto  nelle  let- 
tere, onde  le  sue  composizioni  sono 
dotte,  svariatissime,  il  disegno  cor- 
retto ,  1'  espressione  naturale  e  no- 
bile, l'intaglio  netto,  il  tocco  facile 
e  grazioso.  Io  una  parola  tutto  con- 
corre a  rendere  le  sue  opere  degne 
della  ammirazione  degli  artisti  e  dei 
dilettanti.  Dicesi  che  abbia  fatto 
circa  5000  pezzi  ,  tra  i  quali  i  se- 
guenti 

La  Passione  in  36  tavole. 
La  moltiplicazione  dei  pani,  opera 
capitale. 

Le  sei  battaglie  d'Alessandro,  la 
Famiglia  di  Dario  ec.  pure  capitali. 

L' Ingresso  d'  Alessandro  in  Ba- 
bilonia. 

L'  Apoteosi  d'  Iside. 

La  Storia  di  Psiche  in  più  stampe. 

Le  quattro  Conquiste  rappresen- 
tanti la  presa  di  Tornay,  quella  di 
Douay  .  la  Sconfina  del  conte  di 
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Martin  e  l'Alleanza  degli  Svizzeri. 

L'  arco  trionfale  della  porta  San 
Antonio. 

Il  Maggio  dei  Gobelini. 

L'Accademia  delle  Scienze,  ec.  ec. 

LE  COELJR  (  Luigi  )  intagliava 
a  colorì  negli  ultimi  anni  del  di* 
ciottcsimo  secolo,  ed  in  particolare 
pubblicò  varie  stampe,  tratte  da 
Mouchet. 

LE  COMTE  (  Margherita  )  in- 
tagliò, nel  1754,  alcune  teste  e  varj 
paesaggi  all'acqua  forte,  una  serie 
di  farfalle,  copiale  dal  vero  ,  ec. 

LEDOSMA  (Giuseppe)  nacque  a 
Burgos  nel  10^0,  e  dopo  avere  im« 
parati  i  principj  dell'arte  in  patria, 
passò  a  Madrid  sotto  Giovanni  Car- 
rellilo ,  e  si  formò  un  eccellente  co- 
loritore. Fra  le  migliori  sue  opere 
pubbliche  souo  particolarmente  lo- 
dali un  Cristo  al  sepolcro  ed  un 
S.  Giovanni  Battista  iu  Madrid;  ma 
più  dei  grandi  si  pregiano  i  suoi 
quadri  da  cavalletto,  non  rari  nelle 
case  di  quella  città.  Morì  nel  1670, 
quando  cominciava  a  migliorare  la 
sua  maniera. 

—  (  Biagio  )  pittore  frescante 
andalusiano ,  lavorava  in  sul  de- 
clinare del  sedicesimo   secolo  di 

§rot teschi  in  sul  fare  di  Giovanni 
a  Udine  e  di  Morto  da  Feltre  , 
onde  la  Spagna  gli  va  debitrice  di 
avere  introdotto  in  patria  questo 
irragionevole,  ma  grazioso  genere  di 
ornati. 

LEEPE  (Giovanni  AntonioVan- 
DER),  nato  in  Bruges  di  nobilissimi 
parenti ,  che  vi  si  erano  trapiantati 
da  Brusselles  l'anno  1664,  fu  tale 
la  sua  inclinazione  per  la  pittura  , 
che  suo  padre  si  vide  costretto  a 
permettergli  di  applicarsi  a  questo 
studio.  Lecpe,  più  che  di  altri ,  fu 
scolaro  della  natura  ,  che  osservò 
attentamente  nelle  campagne  ed  iu 
riva  al  mare  ,  qnando  era  burra- 
scoso e  quando  trovavasi  in  calma, 
e  cercò  di  esprimerla  nei  suoi  qua- 
dri ,  rappresentandola  sotto  diversi 
punti  ai  vista.  Dopo  alcuni  espe* 
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rimeuti  in  piccolo  si  accinse  ad  uo 
gran  quadro  largo  sette  piedi  ed 
alto  otto  e  mezzo,  nel  quale  io  fa- 
stissimo orizzonte  raccolse  svariati 
siine  vedute  di  boschi  ,  di  coliiut, 
di  fiumi,  di  città  ,  ecc.  coperte  da 
un  leggerissimo  cielo.  Nel  primo 
piano  il  suo  amico  Raimond  di. 
pinse  la  Vergine  col  Bambino  e 
S.  Giuseppe  die  vanno  in  Egitto; 
ed  il  quadro  fu  collocato  nella  chiesa 
parrocchiale  di  S-  Anna.  Dopo  avere 
consacrato  alla  pittura  tutto  il  tempo 
che  gli  lasciavano  i  pubblici  affari, 
morì,  da  tutti  desiderato,  l'anno17lS. 

LEEUR  (  N.  Vaitder  )  nato  in 
Breda  nel  1667  ,  andò  giovacelo 
u  Roma  ,  ove  si    occupò  principal- 
mente nel  copiare  le  opere  de'graodi 
maestri  ,  nella  quale  professione  fu 
in  fedeltà  da  pochissimi  superalo;  ma 
egli  non  era  dotato  d 'ingegno  pronto 
e  vivace  ,  e  le  sue  copie  Don  hanno 
anima  ;  e  più   inanimati  delle  co- 
pie riuscirono  ancora  i  quadri  fatti 
in  Roma  di  sua  invenzione,  flou  è 
nota  l'epoca  della  sua  morte. 

LEEUW  (Gabriele  VasderI, 
allievo  di  suo  padre  Sebastiano,  che 
aveva  abbandonata  la  pittura  per 
uu  impiego  di  gabelliere ,  nacque 
in  Dori  nel  1645.  Allorché  Gabriele 
si  trovò  abbastanza  avanzalo  nel- 
1'  arte  da  poter  sostenere  il  eoo- 
fronto  de' migliori  pittori  dell'O- 
landa, andò  a  soggiornare  in  Ara* 
sterdam  ,  ove  il   matrimonio  con- 
tralto con  una  sorella  del  pittor  Vao* 
der  Plaits  gli  somministrò  i  mezzi  per 
recarsi  a  noma,  di  dove  non  tornò 
in  patria  che  dopo  quattordici  auni 
di  assenza.  Era   Gabriele  facile  e 
pronto  nel  concepire  e  nel  dise- 
gnare ,  onde  eseguì  in  poco  tempo 
moltissimi  quadri  assai   ben  disc* 
gnati  e  colorili,  di  pecore,  di  buoi, 
ecc.  I  primi  venivano  avidamente 
ricercati;  ina  in  appresso  il  prodi- 
gioso loro  numero  faceva  sì  eie  ve- 
nissero trascurali.   Scoraggiato  da 
questa  specie  di  disprezzo,  dispone* 
vasi  a   tornare  in  Italia,  quando 
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morì  quasi  subitaneamente  in  eli  di 
45  anni. 

LEEUW  (Pietro  Vawdeb)  fratel- 
lo ed  allievo  di  Gabriele ,  compose 
quadri  di  paesaggi  iti  sul  gusto  di 
Adriano  Vander  Velde,  onde,  seb- 
bene meno  pregevoli  di  quelli  del  fra- 
tello di  gusto  italiano,  venivano  più 
ricercati  dai  suoi  compatrioti! ,  ed 
anche  al  presente  sono  tenuti  in 
maggior  pregio.  Ignorasi  1'  epoca 
della  sua  morte. 

—  (  Villem  DE  )  valente  in- 
tagliatore fiammingo ,  nacque  in 
Anversa  nel  1620;  fa  allievo  del 
celebre  Soutmau  ,  e  condiscepolo 
di  Soyderoot.  Pubblicò  diverse 
belle  stampe  all'  acquaforte  ;  fra  le 
quali 

Loth  inebriato  dalle  figlie  ,  da 
Rubens. 

Daniele  nella  fossa  dei  Leoni» 

11  Martirio  di  S.  Caterina. 

(Quattro  grandi  Caccia. 

Altre  stampe,  tratte  da  Rembrandt 
e  da  Lievens. 

LEGAT  (F.)  scozzese,  fu  allievo 
del  celebre  intagliatore  Strange.  Sono 
di  questo  artista  scozzese  tenute  in 
pregio  specialmente  le  due  stampe 
rappresentanti  Andromeda  e  la  For- 
tuna ,  tratte  da  Bungtmao. 

LEGl  f  Giacomo  )  fiammingo  : 
veuuto  in  Italia  giovanetto,  visse  al- 
cun tempo  in  Genova  ,  ove  lavorò 
alcune  cose  di  animali ,  di  fiori  e 
di  frutti  ;  ma  quando  ,  terminati  i 
suoi  studj  ,  si  disponeva  a  tornare 
io  patria  ,  morì  sorpreso  da  grave 
malattia  in  Genova,  nel  1645. 

LEGNAMI  (  Stefano  ) .  detto  il 
Ltgnanino  ,  milanese  ,  nacque  nel 
1660.  e  fu  in  Bologna  scolaro  del 
Cigoaoi  ed  in  Roma  del  Maratta  , 
ma  in  appresso,  sedotto  dalla  moda, 
s'accostò  al  manierismo,  che  rese  le 
ultime  sue  opere  men  buone  delle 
prime,  che  hanno  talvolta  la  forza 
ed  il  sapore  marattesco.  Le  sue  più 
lodate  pitture  lo  mostrano  sobrio  e 
Giudizioso  nelle  composizioni  ,  ed 
fianco  una  lucentezza  di  colorito 
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che  dà  loro  un  pregio  non  comune 
alle  pitture  dei  maratttsti.  Lavorò 
molto  in  Milano  a  fresco,  e  sono 
celebri  le  sue  Storie  in  S.  Marco  ed 
in  S.  Angelo.  Venne  adoperato  an- 
che in  altre  città  dell'alta  Italia,  e 
particolarmente  in  Genova  ed  in 
Torino.  La  cupola  di  S.  Gaudenzio 
in  Novara  vieue  a  ragione  riguar- 
data per  la  sua  migliore  opera,  ed 
è  certo  degna  della  sua  fama.  Si 
mostrano  di  lui  alcuni  ritratti  che 
probabilmente  saranno  di  Ambrogio 
o  Cristoforo  suo  padre,  troppo  lon- 
tano per  altro  dalla  bravura  del  fi- 
gliuolo, senza  del  quale  non  sarebbe 
forse  nominato  tra  i  pittori  di  un 
distinto  merito. 

LEGOTTE  (  Paolo  ),  fioriva  in 
Siviglia  avanti  la  metà  del  17  °  se- 
colo, sapendosi  che  nel  1629  andò 
a  Lebrixa,  ove  dipinse  l'aitar  mag- 
giore scolpito  da  Alfonso  Cano ,  e 
fece  alcuni  quadri.  Nel  1647  venne 
del  cardinale  Spinola,  arcivescovo 
di  Siviglia,  incaricato  di  fare  di  gran- 
dezza naturale  i  dodici  Apostoli  nel 
salone  dell'Arcivescovado.  Più  tardi 
andò  a  soggiornare  a  Cadice  >  ove 
morì  alcuni  anni  dopo. 

LEGRAND  (  Luigi  )  intagliatore 
francese ,  fece  molte  stampe  che 
fanno  parte  del  seguito  delle  Me-, 
tamorfosi  d*  Ovidio ,  di  cui  fu  edi- 
tore il  Basan. 

— (Agostino  Claudio  Simone) 

figlio  del  precedente,  nacque  a  Pa- 
rigi nel  1765,  ed  intagliò  molti  sog- 
getti a  colore  ,  tratti  da  Fragonard 
e  da  altri,  nel  genere  di  Boonet. 

— »(N)  intagliatore  francese,  che 
dimorò  lungamente  in  Londra,  ove 
apprese  ad  intagliare  alla  maniera 
inglese,  di  ritorno  in  Francia,  si  sta- 
bilì in  Parigi ,  esercitandovi  1'  arte 
con  buon  esito  in  sul  finire  del  pros- 
simo passato  secolo. 

  (  Giacinto),  lorenese,  nato 

nel  1755,  lasciò  diverse  belle  inci- 
sioni, fra  le  quali  alcune  a  bulino, 
come  Giove  ed  lo,  tratte  da  Fra- 
gonard. 
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LEICHSENV1NG  (  Cablo  Cri- 
stiano) operava  in  Dresda  nel  1769, 
nel  quale  anno  pubblicò,  sui  disegui 
di  Wyck,  un  chimico  nel  suo  la- 
boratorio, stampa  di  un  efletto  sor- 
prendente. Altre  cose  pubblicò  in 
appresso  abbastanza  pregevoli  ,  ma 
non  del  merito  della  precedente. 

LELLI  (  Giova*  Antonio),  ro- 
mano, nato  nel  1591,  fu  scolaro  del 
Cigoli.  Lasciò  in  Roma  alcune  ta- 
vole di  qualche  merito,  la  più  lo- 
data delle  quali  è  quella  della  Vi- 
sitazione, che  vedevasi  ntl  chiostro 
della  Minerva.  Morì  in  Roma  nel 
1640. 

—  (Ercole),  nato  in  Bologna 
nel  principio  dei  18.°  secolo,  im- 
parò il  diseguo  da  Giovan  Pietro 
Zanotti.  Pochissime  cose  fece  di 
pittura  in  Bologna  ed  in  Piacenza 
di  un  merito  assai  mediocre,  onde 
si  applicò  alle  preparazioni  anato- 
miche in  cera ,  che  condusse  con 
infinita  lode  insieme  al  Manzolini. 
A  queste  singolari  opere,  che  sono 
veramente  eccellenti  lavori  di  scul- 
tura, aggiunse  il  merito  dell'istru- 
zione, che  soleva  dare  ai  giovani 
pittori  e  scrittori ,  onde  venne  in 
grandissima  fama  non  solo  in  Bo- 
logna, ma  ancora  presso  gli  esteri. 
Morì  del  1766. 

LELU  (F.)  pittore  ed  intagliatore 
francese  del  prossimo  passato  secolo, 
pubblicò  varie  stampe  all'acquerello, 
fra  le  quali  una  allusiva  ad  Enri- 
co IV,  che  può  rigguardarsi  come 
l' apoteosi  di  questo  illustre  re , 
veden dovisi  il  suo  busto  sopra  una 
colonna ,  e  presso  a  lui  Minerva  , 
dai  proprj  disegni. 

LE  MAY  (O.)  nacque  a  Brusselles, 
dove  apprese  a  dipingere  e  ad  in- 
tagliare, e  dove  tenue  fiorente  scuola 
di  disegno.  Trattò  soggetti  di  più 
maniere,  ma  si  rese  spezialmente 
celebre  colle  pitture  di  paesaggi  e 
di  marine,  molte  delle  quali  incise 
con  grande  spirito.  Viene  in  par- 
ticolare ricercato  un  seguito  di  sei 
piccoli  paesaggi  e  marine  intagliate 
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all'acquaforte,  orante  di  belle  fi- 
gurine d'uomini  e  di  animali,  tratti 
tutti  dal  vero. 

LE  MIRE  (  Natale)  nacque» 
Roven  nel  1724,  apprese  il  disegno 
e  l' intaglio  nella  scuola  di  Le  B«, 
e  fra  le  altre  cose  incise  le  seguenti 

11  Novellista  fiammingo ,  e  la 
stampa  di  riscontro,  che  rappresento 
il  castello  di  Teniers. 

11  Monte  Vesuvio,  e  suo  riscon- 
tro. 

Varj  soggetti  tratti  da  Minder» 
hout ,  Brakenburg,  ec. 

Molte  Vignette  ,  soggetti  per  al- 
cune edizioni  del  Decameron*,  del 
Boccaccio,  delle  Favole  di  laFot- 
taine  ,  per  le  Metamorfosi  d*  0« 
vidio,  ec. 

11  ritratto  di  Rousselles  .A  tate  di 
S.  Geueviefa,  pubblicato  nei  1786. 
Ritratti  di  Washington,  e  dì  ia  Fa- 
yelte  in  piedi. 

—  (  Lttioi  )  suo  fratello  ed 
allievo  ,  morto  ne/  1757.  in  eli 
di  19  anni,  hsdò  zlcuoe  stampe 
relative  alle  favole  di  la  Foutaine, 
che  davano  grandi  sperarne  di  ve- 
derlo fra  i  grandi  iottgluilerì. 

LEM  PER  EUR  ^LuiGi},  allievo 
d' Avelio.  fu  uno  de' boom  inta- 
gliatori del  secolo  deciroottavo.  Fa 
ricevuto  membro  dell'accademia  di 
Parigi  nel  1765.  Pubblicò  molte 
stampe,  Ira  le  quali 

Una  Conversazione  fra  molli  a* 
manti ,  da  Rubens. 

La  Danza  Spagnuola  ,  da  Pala- 
mede, che  serve  di  riscontro  alla 
precedente. 

Sileno  ubbriaco,  da  CarloVanloo. 

Titone  e  l'Aurora,  che  la  riscontro 
al  Sileno,  da  Pierre. 

Sagrifizio  al  Dio  Pane ,  a  Bacco 
ed  Arianna,  dallo  stesso 

Le  Donne  al  bagno  ,  da  Carie 
Vanloo. 

Le  Grazie  che  scherzano  cogli 
Amori,  da  Lagrenée,  con  altro  wmle 
di  riscontro. 

—  (  Madame  )  sposa  del  pre- 
cedente» si  fece  pure  conoscere  w- 
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lente  intagliatrice  sotto  il  nome  di 
Cousioet. 

LEMPEREUR  (Giovanni  DlONl- 
Gl)anlico  Scabino  della  città  di  Parigi 
e  diletta  ole  appassionato  delle  belle 
arti ,  morì  a  Parigi  in  età  di  60 
anni  nel  1780,  lasciando  diverse  in* 
cisioni  all'acquaforte»  tratte  da  Pie- 
tro da  Cortona,  Benedetto  Casti- 
glione, van  Dyck,  ec. 

«7—  (Giovan  Battista  Dionigi) 
figlio  del  precedente  e  distinto  di- 
lettante, intagliò  alcune  cose  all'a- 
cqua forte,  fra  le  quali 

L*  Angelo  che  annunzia  ai  Pa- 
stori la  nascita  del  {salvatore ,  da 
Boucher. 

La  strage  degl'  Innocenti ,  da 
Pierre. 

Var]  paesaggi  da  Ruysdael,  e  di 
sua  composizione. 

LENARDI  (  Giovan  Battista  ) 
ascolitano,  fu  prima  allievo  di  Pie- 
tro da  Cortona  ,  e  dopo  la  morte 
di  Pietro,  frequentò  la  scuola  del 
Baldi.  Diverse  cose  ad  olio  ed  a 
fresco  lasciò  nella  sua  patria  ed  in 
Borea,  tutte  di  maniera  corion  esca. 
Viene  universalmente  preferito  il 
quadro  di  S.  Giovanni  Cala  bit*  , 
nel  quale  addolcì  alquanto  lo  stile 
del  maestro.  Ignorasi  la  precisa  epoca 
della  sua  morte. 

LENDINARA  (  Lorenzo  Cano- 
tto da  ),  del  quale,  sebbene  non 
conservisi  alcuna  opera  certa  ,  si 
hanno  indubitate  memorie  di  avere 
felicemente  emulati  i  migliori  dell'età 
sua.  Fioriva  circa  il  1477. 

—  (Cristoforo)  ,  fratello  di 
Lorenzo,  non  fu  meno  di  lui  lodato 
dai  suoi  contemporanei  come  fosse 
un  nuovo  A  pel  le;  ma  ognun  sa  qual 
valore  deve  darsi  agli  elogj  degli 
scrittori  quattrocentisti  in  fatto  di 
helle  arti.  Gli  viene  pure  associato 
Pierantonio  genero  di  Lorenzo  ,  il 
ouaJe  ebbe  minor  fama  dei  due 
fratelli. 

LENFANT  (  Giovanni  )  ,  iota- 
qliatore  francese  nato  in  Abbeville 
nei   1615.  fu  allievo  di  Gaudio 
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Mcllan ,  c  mori  a  Parigi  nel  1674. 
Si  conoscono  molte  sue  stampe  in- 
tagliate con  somma  nitidezza,  ma 
alquanto  fredde,  fra  le  quali 

Diversi  ritratti,  ed  io  particolare 
quello  del  oonte  di  Brienne,  da  Le 
Brun. 

Molti  soggetti,  da  Annibale  Ca- 
racci,  da  Guido,  Claudio,  Lefevre,  ec. 

LENS  (Bernardo)  intagliò  molte 
stampe  alla  maniera  nera  ,  fra  le 
quali 

^  Davide  trionfatore  di  Golia,  dal 
Feti,  ma  generalmente  attribuito  al 
Giorgione. 

L'  Età  dell'  Oro,  da  Berghero. 
LÉONARDO  (Frate  Agostino), 
nacque  nel  regno  di  Valenza  del 
1570  circa,  e  si  fece  fiate  in  S.  Fi- 
lippo del   1610,  nel  chiostro  del 
quale  convento  conservarousi  lungo 
tempo  quattro  grandissimi  suoi  qua- 
dri rappresentanti  la  scoperta  di  no- 
stra Signora  del  Puig,  il  blocco  di 
Valenza  fatto  dal  re  don  Tavme , 
la  resa  di  questa  città  e  la  batta- 
glia di  Puig  con  tra  i  Mori.  La  ce- 
lebrità di  queste  magnifiche  tele 
determinarono  il  generale  dell'Or- 
dine a  chiamarlo  a  Madrid  per  or- 
nare quel  convento,  e  vi  lavorò  oel 
1624  e  nel  1625,  come  appare  dalle 
date  poste  nei  suoi  quadri.  Prima 
di  recarsi  a  Madrid  eia  stato  in  Si- 
viglia ,  ove  dipinse  una  bellissima 
Samaritana,  sotto  cui  scrisse:  /'Vo- 
ler jàugustinus  Leonardo  Himanus 
ìnventor  facitbat  die  4  junii  anno 
Domini  1623.  Non  è  beo  noiose 
morisse  in   Madrid  o  in  Valen- 
za sua  patria,  né  in   quale  anno. 
Leon  ai -do  fu  corretto  disegnatore,  e 
conobbe  le  vere  teorie  della  prospet- 
tiva ;  ma   viene  accusato   di  de- 
bolezza nei  ritratti ,  che  non  sono 
perciò  tenuti  in  minor  coulo. 

— (GlUSEPPE)nacquein  Madrid, 
secondo  il  Palomioo  ,  o  in  Catalo- 
gna,secondo  il  Martinez,l'anno16l6, 
e  fu  scolaro  di  Pietro  de  ias  Cuevas. 
L'  indefesso  suo  studio  sulle  opere 
dei  più  riputati  artefici  lo  rese  ca- 
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stigato  disegnatore,  e  così  fresco  co*  lìevo  di  Pietro  de  las  Cuevas.  Fece 

loritore ,  che  ben  tosto  ebbe  nome  diverse  Ideile  copie  di  Waodvch  e 

tre  i  primi  artefici,  e  fu  creato  pit-  di  altri  grandi  maestri.  Fa  muore 

tore  del  re.  Ma  giunto  all'età  di  circa  del  la  regina,  e  mori  io  Madrid  Vanno 

treni' anni,  e  quando  cominciava  a  1887. 
colorire  le  atte  speranza  che  aveva       LEONELLO  (  Antonio),  Dato 

fatto  nascere  colle  sue  opere  giova-  nel  territorio  bolognese  circa  il  14j0. 

nili,  impazzi  in  conseguenza,  come  ebbe  fama  ai  suoi  tempi  di  et* 

allora  fu  creduto,  di  una  avvelenata  ceUeute  pittore  di  animali,  fiorii 

bevanda  preparatagli  da'suoi  emuli,  frutti.  Faceva  ancora  ritratti,  al- 

e  visse  in  così  misero  stato  fino  al-  cuoi  dei  quali  conservavaosi  tot* 

Tanno  1656,  in  cui  morì.  Sono  ce-  tavia  nel  decorso   secolo  colla  so- 

lebri,  tra  le  sue  opere,  quelle  del  scrizione  dei  suo   nome.  Lavorala 

Retiro,  di  poco  inferiori  alle  migliori  del  1490. 

di  quella  reale  collezione  di  preziosi       LEONI  (  Lodovico),  nato  io  Pa* 

quadri.  dova  nel  1531  ,  non  fu  conosciuto 

LEONARDO  (  GlOVAN  Fr\ncE«  in  Roma  che  sotto  il  nome  di  P<* 
SCO),  intagliatore  nato  a  Dunkerqoe  dovanino,  Acquistò  celebrità  coi  ri. 
nel  1633,  onerò  lungo  tempo  a  Brus-  tratti  singolarmente  in  cera,  eoe  fa- 
sclles  ed  a  Norimberga.  E  celebre  ceva  eziandio  a  memoria ,  basta»* 
ia  seguente  sua  stampa  alla  maniera  dodi  vedere  una  sol  volta  1'  orici- 
nera  naie.  Questo  genere  di  scultura,  che 

Ritratto  di  Merstraten  sindaco  di  per  la  duttilità  della  materia  non 

Brusselles.  ofi're  all'  artista  grandi  difteriti  di 

Altro  che  fa  riscontro  d'Isabella  esecuzione,  si  praticò  dai  Greci  e 

van  Assche,  moglie  del  suddetto  Ma-  dai  Romani,  in  occasione  di  pompe 

gistrato,  tratti  da  Van  Dyck.  funebri  e  per  idoletti  domestici , 

LEONE  (Giovanni  da  ),  fu  sco-  come  Amorini,  Priapetù  ec.,  senza 

laro  di  Giulio  Romano  ,  e  proba-  die  però  avessero  nome  distaluarj 

bilmeote  suo  ajuto.  Non  è  nota  di  coloro  che  li  formavano.  Ne  il  Va- 

questo  pittore  verun  'opera  certa.  dovantoo  avrebbe  luogo  fra  i  mo- 

  (ANDREA) ,  lavorava  in  SU  derni  artisti  ,  se  non  si  fosse  mo- 

viglia  in  principio  del  16.°  secolo,  strato  valente  nell'intaglio  d\  sipWi, 

avendo  dipioti  cinque  quadri  di  ar-  nel  modellare  figure  ,  nel  coniare 

gomenti  sacri  per  quella  cattedrale,  medaglie  in  broozo,  dipinger  storie 

■i  i      (Cristoforo),  uno  dei  mi-  e  paesi  all'  olio  ed  a  fresco,  e  far 

gliori  pittori  sivigliani  dopo  la  morte  tutto  quanto  può  sperarsi  da  no  ar* 

di  Murillo  e  Valdes.  Fece  io  Sivi-  lista  universale.  Uomo  ouorato  e 

glia  a  tempra  gli  ornati  di  S.  Fi-  fornito  di  buone  creanze,  trattava* 

lippo  Neri ,  e  ad  olio  una  raccolta  nobilmente  ed  era  ammesso  io  lotte 

di  18  venerabili  di  quella  con  gre-  le  società  de'grandi  signor».  Dice? , 

gazione,  che  furono  tenuti  in  gran*  die  memore  della  morte ,  tesevi 

dissima  stima.  Morì  nel  1729.  sotto  al  letto  due  casse ,  una  pietà 

■  (  Filippo  DI  )  ,  fratello  di  di  cera,  l'altra  vuota  per  vice  veri? 
Cristoforo,  cercò  d'  imitare  il  Mu-  quando  fosse  morto;  ed  ogni  jjion» 
rillo,  ma  poche  cose  fece  di  sua  in-  soleva  vederle.  Morì  in  Roto»  iti 
venzione,  per  soddisfare  alle  domati-  età  di  75  anni.  Chi  desiderasse  in- 
de di  coloro  che  desideravano  copie  torno  a  quest'  uomo  straordioano 
delle  opere  di  quel  grande  maestro,  più  circostanziate  notizie,  potrà  te* 


Morì  io  Siviglia  net  1728.  geme  la  vita  nel  Baglioui, 

—  (Don  Simone  Leal  di)  na-   ancora  di  suo  figlio 
eque  in  Madrid  nel  1610,  e  fu  —   (  cavaliere   Ottavio  ) 
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chiamato  ancor  esso  il  Padova/uno,  di  cosi  stupendo  lavoro,  intagliando 
si  applicò  quasi  esclusivamente  ai  ri-  nella  cintura  sotto  la  pancia  del  ca- 
Iratti,  che  sapeva  finire  con  estrema  vallo:  Alexander  Leopardus.  V*fe- 
diligenza.  Sono  assai  celebri  i  suoi  cH  opus.  Lo  difese  con  buone  ra- 
ritratti  de'  pittori,  che  furouo  iota,  gioni  il  Temenza  nelle  Vile,  degli 
diati  in  rame.  Morì  sotto  il  ponti-  architetti  ;  ma  basterà  a  sua  giu- 
ncato di  Urbano  YfU.  stificazione  l'osservare,  che  il  Ver* 
LEONI  (Carlo)  di  Riraiui,  sco-  rocchio  fece  bensì  il  modello  della 
laro  di  Dario  Varotari,  nacque  circa  statua,  ma  non  del  cavallo,  che  fu 
il  1640;  e  ridottosi  in  patria,  operò  eseguito  da  Alessandro,  onde  po- 
molto  di  quadri  da  stanza,  ma  no-  teva  a  ragione  porvi  il  proprio  nome: 

Nella  Pe-  comecché  poi,  forse  senza  sua  colpa, 


che  cose  lece  per 

niteoza  di  Davide,  che  fece  a  com-   abbia  quest'iscrizione  indotto  mólti 
petenza  del  Centino  nella  chiesa    a  crederlo  autore  ancora  della  statua 
dell'Oratorio,  si  mostrò  non  infe*   del  Coleoni.  Mancò  alla  gloria  deU 
riore  a  questo  valente  guercinesco.    l'arte  nel  151 5. 
Morì  in  patria  nel  1700.  LEP1CIER  (Bernardo)  nacque 

— -  (Giovanni),  nato  in  Carpi  in  Parigi  circa  il  1696  ,  e  poiché 
nel  1659,  fu  scolaro  dei  Griffoni,  ebbe  apprese  lettere  e  filosofìa  ,  si 
suoi  concittadini ,  ed  uscito  dalla  diede  al  disegno  ed  all'intaglio.  Era 
loro  scuola  andò  a  soggiornare  in  tuttavia  nel  fiore  della  gioventù  quan- 
Cremoua,  ove  fece  molti  lavori  di  do  pubblicò  alcuni  ritratti  di  una 
scagliola  ;  ma  ie  sue  piy  riputate  perfetta  bellezza  e  tratteggiati  con 
opere  sono  gli  eleganti  scrigni  del  molta  cura  ed  intelligenza.  In  ap- 
museo  di  Modena.  Visse  88  anni,   presso  intagliò  molti  soggetti  di  sto- 

■  ■  »  (  Girolamo  dai),  piacen-  ria,  tratti  da  quadri  di  valenti  mae- 
tino,  fu  ajuto  o  compagno  del  Cu-    stri  francesi ,  e  mostrò  di  sapere 

nio  ,  che,  uscito  dalla  scuola  dei  perfettamente  maneggiare  il  bulino. 

Campi,  ebbe  fama  di  buon  pittore  in  Nominato  segretario  perpetuo  ed 
tempo  che  l'arte  cominciava  a  decli-    {storiografo  della  reale  accademia  di 

rare  da  quella  perfezione  alla  quale  pittura;  ottenne  in  appresso  il  titolo 

erasi  elevata  mezzo  secolo  prima.  Non  di  professore  degli  allievi  protetti 

so  che  di  Girolamo  Leoni  sia  cono*  dal  re,  per  la  storia,  la  favola  e  la 

sciata  verun'opera  certa.  Fioriva  in  geografìa.  Pubblicò  circa  il  1750  un 

sul  declinare  del  16.°  secolo.  Catalogo  ragionato  dei  quadri  del 

LEOP A RDO( Alessandro) archi-  re,  in  due  volumi  in  quarto,  che 
tetto,  scultore  e  fonditore  io  bronzo,  fu  rìsguardato  come  opera  utile  e 
nato  circa  il  1450,  fu  continuamente  dilettevole  per  gli  artisti  e  per  i  di- 
ai  servigj  della  serenissima  repub*  Iettanti.  Morì  in  età  di  59  anni  la* 
blica  di  Venezia ,  Ver  ordine  della  sciando  ammaestrato  nell'arte  il  fi* 
quale  fece  i  tre  piedestalli  di  broozo  glio 

che  sostengono  gli  stendardi  in  piazza       —  (  N.  )  nato  nel  1755» 

di  S.  Marco;  nel  1495  ripulì  ed  apprese  gli  elementi  del  disegno  nella 

innaJzò  la  magnifica  equestre  statua  scuola  del  padre,  il  quale  avrebbe 

in  bronzo  di  Bartolommeo  Coleoni  pure  voluto  ammaestrarlo  nell'iuta  - 

nella  piazza  de'  SS.  Giovanni  e  glio  ;  ma  non  tardò  a  conoscere  che 

Paolo ,  il  di  cui  modello  era  stato  a  cagione  della  naturale  debolezza 

eseguito  per  ordine  del  Senato  dal  della  vista  non  potrebbe  continuare 

celebre  scultore  Andrea  del  Ver-  nell'esercizio  di  tale  arte;  e  lo  rac- 

rocchio.  Il  nostro  Alessandro  viene  comandava  a  Carlo  Vanloo,  primo 

dal  Vasari  e  da  altri  accusato  di  pittore  del  re  e  suo  parziale  amico, 

aver  voluto  appropriarsi  il  merito  perchè  lo  ammaestrasse  nella  pittura. 
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Di  diciannove  anni  aveva  cominciato 
a  dipingere  un  gran  quadro  rappre- 
sentante Guglielmo  il  conquistatore; 
che  terminò  nel  susseguente  aono, 
in  cui  ebbe  la  sventura  di  perdere 
il  genitore.  Storia,  ritratti,  soggetti 
familiari  e  contadineschi,  paesaggio, 
architetture,  ogni  genere  trattò  con 
eguale  facilità.  Fecondità  d'  inven- 
zione ,  arditezza  di  pennello,  espres- 
sione, se  non  sempre  nobile,  sem- 
pre vera,  fedele  imitazione  della  na- 
tura, ma  spesse  volte  senza  buona 
scelta  ;  sono  le  qualità  caratteristi- 
che di  Lepicier.  Fra  le  sue  più  ri- 
nomate opere  occupano  un  distinto 
luogo  la  Dogana,  la  Piazza  del  Mer» 
caio ,  il  Riposo  di  un  Vecchio  ,  il 
Cacciatore,  Alle  virtù  pittoriche  ag- 
giunse in  eminente  grado  le  morali. 
Tutto  ciò  che  interessava  i  suoi  pa- 
renti, gli  amici,  gli  allievi,  toccava 
vi?amente  il  suo  cuore.  Infaticabile 
al  lavoro  ,  spesso  si  abbandonava 
ad  eccessive  occupazioni  onde  pro- 
curarsi i  mezzi  ai  moltiplicare  le 
sue  beneficenze.  Fu  professore  del- 
l' accademia  parigina  di  pittura  e 
scultura.  Mancò  all'arte  ed  alla  pa- 
tria in  età  di  49  anni,  nel  1784. 

LEVO  (Domenico)  veronese,  che 
fioriva  in  patria  nel  1718,  era  stato 
allievo  di  certo  pitlor  di  fiori  par- 
migiano ,  che  aveva  aperta  scuola 
in  Verona  di  questo  minor  genere 
di  pittura.  Ma  sebbene  il  Levo  su- 
perasse di  lunga  mano  il  maestro, 
si  rimase  anch'esso  a  dietro  di  Ga- 
spare Lopez,  di  cui  si  parlerà  a 
suo  luogo. 

LEUX  (Francesco),  che  fu,  sotto 
Ferdinando  li ,  prefetto  della  Gal- 
leria  imperiale ,  dopo  avere  stu- 
diato sótto  Rubens  passò  in  Italia, 
c  dopo  pochi  anni  prese  stabile  do- 
micilio in  Vienna  ,  ove  secondo  il 
Saudrart  lavorò  assai. 

LEYDEN  (Luca)  nato  nel  1494 
da  Ueo  Jacobs  ,  oscuro  pittore , 
imparo  da  luì  i  principj  dell'arte , 
poi  frequentò  la  scuola  di  Cornelio 
Engelbrechtsco.  Questo  prodigioso 


LE 

fanciullo  era  già  pittore  di  nove 
anni ,  e  di  dodici  fece  a  tempra  la 
celebre  storia  di  S.  Liberto  ,  che 
gli   fu  generosamente   pagata  dal 
signor  Lochorst.  Di  14  aoni  inta- 
gliò Maometto  ubbriaco  che  uccide 
uu  monaco  ....  perocché  oca  fu 
più  valente  pittore  che  intagliatore; 
anzi  fuor  di  patria  e  più  conosciuto 
per  opere  d'incisione  che  di  pittura.  U 
finale  Giudizio ,  che  conservasi  nella 
casa  del  comune  di  Leydeo,  è  ricco 
di  bellissimi  iguudi ,  e  le  donne  in 
particolare  vi  sono  trattate  con  ma- 
ravigliosa  delicatezza.  Le  carnagioni 
sono  varie  secondo  la  qualità  delle 
figure ,  la  disposizione  de'  groppi 
abbastanza  studiata ,  ed  i  contrap- 
posti utilmente  adoperati,  ma  Loca 
non  conosceva   abbastanza  Ja  fona 
del  chiaro  scuro  ,  e  le  figure  posto 
in  sul  davanti  non  istaccano  dal 
fondo. 

LEYRA  (  Frate  Gucovo  di  ), 
nacque  in  Flaro  de  la  Bioj»  eira 
il  1580  ,  e  fu  mandalo  giovanelto 
a  Roma  per  imparare  la  pittura. 
Tornò  dopo  molti  anni  a  Burgos  c 
vi  si  accasò.  Quel  capitolo  gli  com- 
metteva nel         i  ritratti  di  don 
Cristoforo  de  Velo  ,  del  Cardinale 
Zapata  ,  ec.  ,  che  lo  (ecero  riguar- 
dare come  il  miglior  ritrattista  di 
quella  città.  Rimasto  vedovo  di  55 
anni ,  desiderò  di  essere  fatto  Cer- 
tosino, e  passato  l'attuo  delle  prore 
professò  nel  convento  di  Mirata* 
rez  nel    1654  ,   e  morì  nel  ló57» 
avendo  in  tre  soli  anni  arrichito  quel 
convento  di  molfi  quadri. 

LEYS  oLYS  (GlovANSl),  oaque 
in  Oldembourg  circa  l'anno  1570, 
e  recossi  ancora  giovane  in-Arlem 
per  imparare  Ja  pittura  sotto  En- 
rico Goltzio  ,  cui  dopo  pochi  anui 
seppe  avvicinarsi  in  modo  che  Je 
opere  loro  più  non  erano  distin- 
guibili. Della  scuola  del  Goltzio  , 
passò  a  Parigi ,  poi  a  Venem  ed 
a  Roma ,  ove  mutò  stile.  1  suoi  oiu 
favoriti  modelli  furono  Tiziano  . 
Paolo  Veronese  ,  il  Tintarella  *d 
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il  Feti,  e  questi  raccomandava  pure 

ai  suoi  allievi.  Le  sue  figure  sodo 
dipinte  con  glande  spirito  ed  e- 
sprcssiooe.  Le  prime  opere  della  sua 
seconda  maniera  furono  Citte  in  Ve- 
.  uezia,  ove  soggiornò  lungo  tempo 
dopo  essere  stato  in  Roma.  Tra  i 
quadri  storici  si  pregiano  assai  l'A- 
damo ed  Eva  che  piangono  il  morto 
Abele  ,  e   la  Caduta  di  Fetonte. 
Ma  tratto  da  naturale  inclinazione 
e  dall'esempio  troppo  frequente  dei 
suoi  pa t riotti,  dipinse  molti  soggetti 
faceti  di  nozze  da  villaggio,  di  danze 
ecc. ,  ne'  quali  frequentemente  in- 
troduceva figure  vestite  secondo  la 
moda  veneziana.  Celebri  sono  le 
sue  tentazioni  di  S.  Antonio  ,  di 
cui  fece  diverse  repliche,  oude  sod- 
disfare al  desiderio  di  molti ,  che 
ambivano  di  possedere  di  questi  suoi 
quadri,  ne'  quali  alla  bizzarria  del- 
l'iuvenzione  trovaosi  unite  freschez- 
za di  colorito  e  naturale  espressione. 
S't  dice  che  Leys  facesse  torlo  a  tante 
virtù  con  l'eccessiva  sua  intempe- 
ranza, avendo  costume  di  passare 
le  intere  uotti  alla  taverna  ,  di  dove 
tornando  a  casa  ubbriaco,  prendeva 
la  tavolozza  ed  il  pennello  ,  e  fa- 
ceva un  quadro.  Accostumato  al  vi- 
vere lieto  di  Venezia,  non  seppe  ac- 
comodarsi lungo  tempo  alle  abitu- 
dini della  sua  patria,  e  tornò  del 
1 629  in  quella  città  ,  ove  morì  di 
peste. 

LEYSSEN  (N.)  t.ato  in  Anversa 
uel  1661  ,  passò  giovanetto  a  Roma, 
c  vi  si  lece  ben  presto  conoscere 
Ira  i-  migliori  artisti  fiamminghi.  Ma 
la  povertà  de'  suoi  genitori  lo  ri- 
chiamò in  patria  ,  ove  guadagnò 
assai  facendo  le  figure  ne' quadri 
dei  pittori  fioristi  Hardim  ,  Bos- 
schaert ,  Verbruggen,  ec.  Mori  nel 
1710. 

LEYTO  (  Andrea  )  lavorava  in 
Madrid  nel  1680,  e  dipinse  con 
Giuseppe  di  Zurabia  i  quadri  del 
convento  di  S.  Francesco  di  Sego- 
via. Se  Leyto  avesse  avuto  buon 
fondamento  di  diseeoo  ,  come  avea 
Diz.  degli  Arvh*  ecc.  T.  u. 
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eccellente  colorito  ,  avrebbe  potuto 
occupare  tra  distinto  posto  tra  i  pit- 
tori spagnooli. 

Lì  ANNO  (Filippo  di),  (detto  il 
picco/o  Tiziano  ),  nacque  in  Madrid 
circa  il  1550  e  fu  allievo  di  Alfonso 
Sanchez  Coello.  È  comune  opinione 
che  sia  stato  alcun  tempo  io  Italia, 
vedendosi  alcune  sue  stampe  con 
abiti  e  costumanze  italiane.  Pochi 
quadri  di  storia  esegui  Lianno,  ma 
moltissimi  ritratti  che  seppe  fare  so- 
migliantissimi, oltrecchè  sono*  assai 
pregevoli  per  correzione  di  disegno, 
e  per  buon  colorito.  Morì  in  Ma- 
drid nel  1625,  dopo  aver  veduti  i 
suoi  ritratti  sparsi  per  tutta  1'  Eu- 
ropa, ed  avuti  in  grandissimo  pre- 
gio. 

LIANORI  (  Pietro  ì,  bolognese, 
lavorò  dal  1415  al  1453  ;  e  di  lui 
si  conservano  tuttavia  varie  pitture 
io  alcune  chieie  e  quadrerie  di  Bo- 
logna. Sotto  qualche  quadro  si  so- 
scrisse  Petrus  Joannis  ;  ed  e  accu- 
sato di  aver  contribuito  al  decadi- 
mento della  scuola  bolognese,  co- 
piando certe  goffe  imagini  recate  da 
Costantinopoli,  delle  quali  il  popolo 
era  ghiottissimo,  o  imitandole  nelle 
sue  opere.  Dopo  il  1453  non  si  trova 
più  memoria  di  quest'artefice. 

LI  ART  (Matteo)  nacque  in  Pa- 
rigi  nel  1736.  Poich'ebbe  appresi  i 
principi  dell'intaglio  io  patria,  andò 
a  stabilirsi  in  Londra  ,  dove  si  eser- 
citò con  credito  u* II'  incidere  a  bu- 
lino. Le  sue  più  conosciute  stampe 
sono  eseguite  con  molta  proprietà. 
Eccone  alcune 

Sagrificio  di  Noè  ,  da  Andrea 
Sacchi. 

Convenzioni  fra  Giacobbe  e  La- 
bano  ,  da  Pietro  da  Cortona. 

I  Compagni  allegri ,  da  Ostade. 

Venere  piangente  Adone  ferito 
a  morte,  da  Benwest. 

Procri  ferita  da  una  freccia,  che, 
senza  saperlo,  le  tira  Cefalo  in  una 
boscaglia  ,  dallo  stesso. 

LIBERALE  DA  VERONA,  nato 
del  1441,  fu  prima  scolaro  di  Vin- 
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cenzo  di  Stefano ,  poi  di  Jacopo 
Bellini,  al  quale,  secondo  il  Vasari, 
si  avvicinò  molto.  Nel  duomo  di 
Verona  vedesi  una  sua  Epifania 
assai  più  mantegnesca  che  bellinia- 
na  ;  e  non  è  improbabile  che  ia 
presenza  di  così  grande  pittore  chia- 
masse gli  allievi  di  altri  maestri  ad 
imitare  le  cose  proprie.  Sebbene 
Liberate  sopravvivesse  vent  anni  a 
Giovanui  Bellini  suo  condiscepolo,  si 
avvicinò  meno  di  questi  al  moderno 
stile;  ma  forse  lo  superò  nella  forza 
delle  tinte  e  nell*  espressione.  Mori 
in  patria  di  85  anni  nel  1555. 

LIBERALE  (Genzio  da  Udine), 
fioiì  dopo  la  metà  del  16.°  secolo,  e 
fu  assai  lodato  pittore  di  pesci  e  di 
altri  animali;  genere  di  pittura  che 

10  Italia  di  que'tempi  ebbe  pochis- 
simi artefici. 

LIBERI  (Cav.  Pietro)  nato  io 
Padova  nel  1605,  fu  scolaro  in  pa- 
tria di  Alessandro  Varotari  detto 

11  Padovanino ,  ma  si  fece  eccel- 
lente pittore  studiando  iu  Roma 
l'antico  e  le  opere  di  Railàello  e  di 
Michelangelo  ,  in  Parma  quelle  di 
Coreggio,  in  Venezia  quelle  di  Ti* 
ziano  e  di  Paolo.  Non  è  facile  cosa 
il  dire  da  quale  scuola  prendesse 
Pietro  il  suo  stile,  perchè  non  solo 
si  formò  uoa  maniera  che  partecipa 
di  varie  scuole,  ma  tenne  iu  diversi 
tempi  ed  in  circostanze  diverse  una 
diversa  maniera.  E  soleva  dire  egli 
stesso  che  usava  per  gì'  intendenti 
tra  pennello  fraoco  e  spedito  che 
non  sempre  finisce  ;  ed  adoperava 
per  gì'  ignoranti  un  pennello  diii- 
ceni^suno  che  fa  vedere  terminate 
le  più  minute  parti.  Nò  ciò  basta; 
fu  talvolta  leggiadro  e  gentile ,  e 
talora  grandioso.  Dell'ultimo  genere 
sono  la  Strage  degl'  Innocenti  che 
vedesi  in  Venezia  ,  il  Noè  uscito 
dall'arca  in  Vicenza,  ed  il  Diluvio 
universale  in  Bergamo  ,  la  di  cui 
macchia  dicesi  fatta  dal  pittore  Mon- 
tagne. Iu  queste  opere  tenne  uno 
«tue  di  mezzo  tra  quello  del  Buo- 
narroti e  quello  de'  Caracci;  ma  si 


LI 

accostò  di  più  a  qaest'  ultimi  od 
Padre  Eterno,  fatto  in  S.  Caterina 
di  Vicenza,  colla  quale  opera  bel- 
lissima avrebbe  conseguita  maggior 
lode  ,  se  per  mostrare  tutta  la  sa» 
scienza  anatomica  uon  l'avesse  di- 
pinto  allatto  ignudo.  Ma  piò  che 
nel  genere  robusto  riuscì  nel  leg- 
giadro, al  quale  appartengono  q itasi 
tutti  i  quadri  da  stanza.  Le  sue  Ve- 
neri igoude.  che  tanto  si  avviariaoo 
alle  inimitabili  di  Tiziano,  e  certe 
sue  non  abbastanza  modeste  alle- 
gorie, gli  procurarono  il  nome  di 
libertino;  ma  per  conto  dell'irte 
sono  marbvigliose.  Uno  degl'  indixj 
raeuo  equivoci  delle  sue  Oj>ere  sodo 
le  carnagioni,  ed  il  tuono  generale 
del  dipinto  rossiccio,  ed  il  piò  delle 
volte  oltre  il  dovere.  Sempre  soave 
peraltro  è  l'impasto  oVsuoi  colori, 
le  ombre  tenere  e  coreggesche,  i  pro- 
fili imitati  dall'antico,  magistrale  il 
tocco  del  pennello.  In  una  parol* 
il  Liberi  fu  grande  pittore,  il  so- 
stegno principa/e  de//a  scuola  del 
maestro,  e  forse  il  più  dotto  dise- 
gnatore della  veneziana.  Ebbe  m 
patria  ed  in  Germania  fortuna  pro- 
porzionata al  suo  merito.  EVmc  \ 
titoli  di  conte  e  di  cavaliere,  e  ba- 
stanti ricchezze  per  vìvere  alatis- 
simamente in  Venezia.  Mori  nel 
1687  ,  lasciando  ammaestralo  nel- 
l'arte il  figlio 

—  (Marco)  che  avrebbe  forse 
maggior  farma?  o  almeno  minor  Do- 
merò di  censori,  se  si  tosse  ristretto 
a  copiare  le  opere  del  padre,  lo  rbe 
sapeva  fare  egregiamente.  Ma  volle 
operare  d'invenzione,  ed  allora  non 
fece  né  originali,  r*è  copie,  ma  ca- 
ricature delle  cose  paterne.  Era  nato 
circa  il.  1640,  e  uon  rimane  di  lui 
memoria  dopo  la  morte  del  padre. 

LI  BONE  della  Mess  eni a  ,  visse 
circa  450  anni  avanti  l'era  cristiana, 
nella  qua  1'  epoca  eresse  il  fcmoso 
tempio  di  Giove  presso  Pisa ,  ov- 
vero Olimpia  nel  Peloponneso,  dove 
si  celebravano  ogni  quatti*'  anni  i 
Giuochi  Olimpici.  Era  questo  lem- 
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pio  d'ordine  dorico»  lungo  230  piedi, 
largo  95 ,  alto  68-  Era  circondato 
da  moltissime  colonne ,  e  coperto 
di  piccoli  pezzi  di  marmo  tagliati 
in  forma  di  tegole  ,  la  di  cui  in- 
venzione attributvasi  ad  uno  scultore 
di  Nasso.  Entro  al  tempio  vedevasi 
la  più  famosa  opera  di  Fidia  ,  la 
statua  di  Giove  d'oro  e  d'avorio,  alta 
scssauta  piedi.  Il  froutespizio  d*  a- 
vauli,  come  quello  dell'opposta  parte 
era  ornato  di  eccellenti  sculture. 
Due  ordini  di  colonne  sostenevano 
internamente  gallerie  mplto  elevate, 
sotto  le  quali  si  passava  per  acco- 
starsi al  trono  del  Nume,  tutto  brìi- 
laute  d'oro  e  di  gemme ,  e  recinto 
di  balaustri  dipinti  di  storie  ;  in 
guisa  che  ogni  balaustro  era  un 
quadro.  Rispetto  alla  statua  di  Giove 
vedasi  l'art.  Fidia. 

Credesi  che  allo  stesso  architetto 
Libone  appartenga  altresì  il  tempio 
di  Giunone,  parimenti  d'ordine  do- 
rico. Sedici  matrone  lavoravano  cou- 
tinuamente  intorno  al  ricamo  di  un 
velo,  che  cousacravasi  alla  Dea  ogni 
cinque  anni  ;  nella  quale  occasione 
sì  celebravano  i  Giuochi  ,  ne'quali 
non  pcrmettevasi  di  concorrere  che 
alle  fanciulle,  divise  in  tre  classi,  se- 
condo l'età.  Portavano  nella  corsa  un 
gouclliuo*  che  scenderà  soltanto  alle 
ginocchia,  col  seno  scoperto  e  colle 
chiome  sciolte.  Presedevano  ai  giuo- 
chi trentaduc  matrone  e  distribui- 
vano il  premio  alle  vincitrici;  le  quali 
venivano  corouate  d'ulivo  ,  e  rice- 
vevano una  porzione  della  vitella 
immolata  a  Giunone;  oltre  ciò  po- 
tevauo  appendere  il  proprio  ritratto 
al  tempio ,  onde  eternare  il  loro 
glorioso  nome. 

LI  BUI  (Girolamo  dai),  era 
stato  ammaestrato  nell'arte  del  mi- 
niare libri  da  Francesco  suo  padre. 
Unitosi  a  Francesco  Morone,  molte 
cose  lavorarono  assieme  ,  che  ven- 
nero assai  stimate  per  buon  disegno 
e  vaghezza  di  colorito.  Morto  ii  Mo- 
rone nel  1529,  il  Libri  ebbe  tempo 
di  pcrfe^jouursi  nell'arte,  onde  vauue 
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io  maggiore  celebrità  del  compa- 
gno. Mori  di  85  anni  nel  1555. 
Ebbe  un  figliuolo  die  portò  il  nome 
dell'avo,  ma  non  uguagliò  i  meriti 
del  padre,  che  lo  aveva  con  estrema 
cura  ammaestrato  nell'arte. 

LICALDE  (  Giovanni)  ,  nacque 
in  Madrid  in  sul  declinare  del  se- 
dicesimo secolo  ,  e  fu  allievo  di 
Pietro  de  las  Cuevas.  Quando  co- 
minciò a  lavorare  da  se  diede  tali 
prove  di  abilità  nel  far  ritratti,  che 
sperava  si  di  vederlo  superare  di  gran 
lunga  il  maestro.  Ma  fu  sgraziata- 
mente ucciso  poco-  dopo  il  1628  in 
età  di  circa  50  ami. 

LICINIO,  o  LIC1NO  (cav.  Gio- 
vai*  Antonio  ).  detto  comunemente 
Antonio  da  Pordenone,  o  Regi  Ho  , 
nacque  nel  1 484,  e  più  che  del  Pel- 
legrino o  di  altri  maestri,  fu  scolaro 
del  sommo  suo  ingegno.  E  comune 
opinione  che  tardi  si  applicasse  al- 
l'arte, e  soltanto  dopo  cu*,  ferito 
in  una  mano  dal  proprio  fratello , 
abbandonò,  per  dispetto  il  nome  della 
famiglia,  e  fecesi  chiamare  Regi  Ilo. 
U  Vasari  ,  creduto  parco  lodatole 
de'pittori  veneziaui,  dice  che  il  Por-* 
demone  fu  il  più  raro  e  celebre  friu- 
lann  per  aver  passato  i  precedenti 
ne IV  invenzione  delle  Storie,  nel  di» 
ségno,  nella  bravura,  nella  pratica, 
dei  cotori,  nel  lavoro  a  fresco,  nella 
velocita,  nel  rifiew  grande,  ed  in' 
ogni  altra  coi  a  dell'arte.  Nel  1 550 
circa  comparve' in  Venezia,  e  fin» 
dalle  prime  mosse  non  temette  di 
dichiararsi  rivale  di  Tiziauo,  in  cou* 
correnza  del  quale  dipinse  in  San 
Giovanni  al  ponte  di  Rialto  ;  ove 
se  non  superò  il  suo  maggior  emulo, 
noti  gli  rimase  molto  lootaqo.  Pare 
che  una  delle  sue  prime  opere  sia 
una  Sacra  Famiglia  con  S.  Cristo- 
foro che  conservasi  nella  chiesa  col- 
legiata di  Pordenone,  pregevole  per 
conto  del  colorito,  ma  di  poco  ca- 
stigato diseguo.  Sono  celebri  le  sue 
pitture  a  fresco  fatte  nel  chiostro  di 
S.  Stefano  di  Venezia ,  ed  il  San 
Lorenzo  Giustiniani  ad  olio  io  Saula 
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Maria   dell' Orto,  che  pòi  passò  come  lo  mostravano  una  sua  tarou 

altrove.  Si  pretende  che  I*  emula-  ai  Conventuali  di  Venezia,  tutta  di 

ziooe  cou  Tiziano  giovasse  egual-  stile  del  maestro,  ed  alcuui  ritratti 

mente  a  questi  due  grandi  artefici,  per  1'  eccellenza  loro  attribuiti  ad 

c  die  perciò  le  migliori  cose  del  Antonio. 

Pordeooue  devono  cercarsi  in  Ve-      LIEMAECKER   (  Niccol*  de  ) 

nezia.  Ma  la  sua  Nunziata  di  Udine,  detto  ifoore,  nato  io  Gand  nei  1575, 

il  S.  Rocco  di  Pordenone,  lo  spo-  fu  prima  scolaro  di  pittore  doz»* 

sai  ilio  di  S.  Caterina  di  Piacenza,  naie,  poi  di  Ottovenius,  nella  Hi  cui 

ed  i  molti  suoi  freschi  in  varie  chiese  scuola  contrasse  stretta  amicizia  eoo 

del  Friuli,  nel  duomo  di  Cremona,  Rubens  suo  condiscepolo.  Mandilo 

ed  altrovje  »  ben  sostengono  il  Con-  dal  maestro  alla  corte  del  vescovo 

fronto  delle  pitture  fatte  in  Vene*  di  Paderborn.  si  fece  ammirare  per 

zia.  Carlo  V.  sebbene  affezionata-  i  suoi  rari  talenti,  ma  trovando  oo- 


simo  a  Tiziano,  la  creò  cavaliere,  civo  quel  clima,  tornò  io  patria,  ri- 
ed  Ercole  li   ama  di  Ferrara  lo  soluto  di  non  più  abbandonarla.  Ad 
chiamò  con  onorate  condizioni  alla  alcuni  Gantesi  che  pregavano  R«- 
sua  corte,  ove  mori  non  senza  so-  bens  perchè  volesse  fare  uu  quadro 
spetto  dì  veleno  nel  1540.  A  leoni  per  la  Confraternita  di  S.  Michele, 
lo  rassomigliano  al  Giorgione  non  si  dice  die  questi  rispondesse:  Quarh 
solo  nella  maniera,  ma  ancora  uel-  do  si  possedè  una  rosa  così  bella, 
V  anima,  di  cui  è  difficile  trovarne  non  si  ha  In  fogno  di  fiori  stranieri. 
altra  più  licra  ,  più  risoluta  ,  più  Senza  guarentire  questo  fitto,  è  cosa 
grande  in   tutta  Ja  scuola  veneta,  indubitata  che  Roose  arricchì  molle 
Ebbe  vigoroso  e  pronto  concepì-  chiese  della  sua  patri*  di  eccellenti 
mento  d' idee ,  che  seppe  variare  opere  ,  e  che  pochissime  cose  fece 
ali*  infinito,  cavandone  meravigliosi  per  altre  città.  La  sua  maniera  si 
eletti;  affrontò  le  difficoltà  dell  arte  avvicina  molto  a  quella  di  Rubens, 
con  scorti  arditi,  con  prospettive  ma  viene  accagionalo  di  languidezza 
sorprendenti,  con  gagliardo  rilievo,  di  colorito,  e  di  aver  dato  alle  carni 
Forse  per  lare  l'opposto  di  Tiziauo,  un  rosso  disgustoso  ;  ma  in  alcune 
che  dipingeva  meglio  le  femmine  opere  seppe  schivare  anche  questi 
ed  i  fanciulli  ,  che  gli  uotniui  ro-  difetti;  ed  io  tutte  si  fece  ammirare 
busti  ,  il  Pordenone  fu  più  scelto  per  correzione  di  disegno,  per  dot* 
nelle  figure  virili  che  nelle  dotine-  trina  anatomica,  per  forza  di  mani- 
ache. Ebbe  Antonio  due  nipoti,  da  nazione,  per  prontezza  di  ripieghi, 
lui  ammaestrati  nell'arte.  Morì  capo,  ossia  decano  flei  pittori 

LICINIO  (GIULIO),  il  quale  dòpo  di  Gand,  Tanno  1649. 
aver  fatte  poche  cose  in  Venezia,  LIENARD  (Gio.  BATTMTà)  na- 
passò  in  Augusta  ,  e  vi  fece  molti  cerne  a  Lilla  uel  175Ó,  e  fu  allievo 
treschi  stupendi,  pei  quali  non  era  di  le  Bas.  Riusci  più  che  io  futi  ai- 
creduto  da  meno  dello  zio.  Morì  tro  genere  eccellente  nel  paesaggio, 
in  Augusta  nel  1561.  e  molto  operò  per  la  celebre  me- 
(GlANN ANTONIO  J UMORE  ),  colta  del  Voya^e  des  rorfumet  ile 
chiamato  il  Sacchitnse,  il  quale,  es-  Naples  et  de  Sicilie  de  l'Jbbè  ét 
tendo  andato  a  Como  ,  uon  è  ben  &v  Non. 
noto  io  qual  tempo,  mori  in  quella  Sono  celebri  altre 
citta  nel  1576  ,  senza  che  sappiasi  tra  le  quali 

che  di  lui  esista  veruna  opera  certa.       1  Piaceri  della  State,  da  lePrmce. 


(Bernardino),  forse  parente,      Veduta  dei 
e  certo  scolaro  del  Pordenone,  onorò   di  Roma, 
più  che  i  Dipoli  la  di  lui  scuola,      LlbNDER  (Paolo  )  madera  sei 
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1762  diverse  vedute  dell'Olanda. 

LIEVENS  o  LI  VENS  (Giovanni) 
nacque  in  Leyda  nel  1607,  ed  ap- 
prese a  dipingere  flotto  Giorgio  van 
Schoolene  Pietro  Lasteman.  Dipinse 
in  eìh  giovanile  ritratti  e  storie,  e 
n'ebbe  lode.  Dì  23  anni  passò  in 
Inghilterra  ,  e  ritrasse  tutta  la  fa- 
miglia reale.  Di  là  recossi  io  An- 
versa, dove  sposò  la  figlia  dello  scul- 
tore Michele  Collins  ;  e  si  diede  a 
dipingere  quadri  di  grandi  dimen- 
sioni per  chiese,  per  conventi  e  per 
private  famiglie.  Ad  ogni  modo  potò 
più  che  nelle  cose  di  pittura  distin- 
guersi in  quelle  d' intaglio  all'acqua 
forte  ed  a  bulino,  essendosi  mostrato 
piuttosto  emulo  che  imitatore  di  Rem- 
brandt. Seppe  cosi  ben  maneggiare 
il  chiaroscuro  ,  che  sempre  ne  ri- 
sulta un  bell'efletto. 

Le  sue  opere  d'  intaglio ,  secondo 
Barisch  consistono  in  sessanta  stam- 

Se.  Ignorasi  l'epoca  della  tua  morte, 
oggi  ungo  un  breve  elenco  delle 
più  rinomate  stampe 

Busto  di  una  testa  persiana  con 
berretto. 

Busto  di  un  uomo  con  turbante, 
la  di  cui  cima  è  coperta  di  pelle  , 
da  Rembrandt. 

Vecchio  a  mezza  figura  seduto  e 
coperto  di  un  berretto  schiacciato. 

La  B.  Vergine  seduta  ,  tenendo 
su  le  ginocchia  il  Bambino  che  ri- 
posa ,  al  quale  ella  offre  un  pero. 

Risurrezione  di  Lazzaro  ,  grande 
Composizione  ,  ài  tale  effetto  che 
sembra  di  Rembrandt  :  rarissima. 

S.  Gio.  Evangelista  seduto  uudo 
in  un  greppo  ai  piò  di  un  albero. 

S.  Girolamo  uudo  seduto  io  una 
grotta. 

S.  Francesco  d'Assisi  in  una  grotta. 
S.  Antonio  assiso,  cou  una  gran 
barba. 

Mercurio  che  suooa  il  flauto  per 
addormentar  Argo  custode  della  gio- 
veuca  lo. 

Paesaggio  in  cui  si  vedono  tre 
alberi,  che  coprono  tutta  la  stampa. 

L1GÉRO  o  L ACÈRO  (C.  Giulio) 
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fiorì  durante  l'impero  di  Trajano,  in 
onore  del  quale  fabbricò  un  tempio  io 
Alcantara  nella  Spagna,  che  tuttora 
conservasi  sotto  il  titolo  di  S.  Giù-  - 
Jiano.  Fece  pure  il  più  famoso  ponte 
che  abbia  mai  esistito  sul  /lago, 
alto  Sopra  il  livello  dell'  acqua  du- 
genio  piedi,  lungo  seicento  sessanta 
con  sei  archi  di  84  piedi  di  luce  , 
e  con  pilooi  larghi  28  piedi.  Era  vi 
sul  ponte  un  arco  trionfale  alla  glo- 
ria di  Trajano.  Era  tutto  di  granito 
tagliato  io  pietre  uguali  ,  lunghe  4 
piedi  ed  alte  2.  All'  ingresso  del 
ponte  vedesi  un  tempietto  della  stessa 
materia,  coperto  di  grandi  pietresi 
ben  connesse,  che  malgrado  tanta 
antichità ,  non  lasciano  trapelare 
acqua.  Carlo  V  fece  riedificare  l'arco 
più  piccolo  ,  rovinato  flai  Mori  , 
quando  perdettero  Alcantara.  An- 
che i  Portoghesi  lo  danneggiarono 
nella  guerra  combattuta  nel  princi- 
pio del  p.  passato  secolo  ;  ma  fu 
risarcito  dal  re  Carlo  HI. 

LIGHTFOLT  (Guglielmo)  pit- 
tore ed  intagliatore  a  bulino  nato 
in  Inghilterra  circa  il  1640,  è  po- 
chissimo conosciuto  sotto  ambedue 
le  professioni.  Ma  Evelin  scrisse  che 
ebbe  un  particolare  ingegno  per  ese- 
guire il  taglio  netto  con  singolare 
proprietà,  come  ne  fanno  prova  al- 
cune Madonne  di  poco  inferiori  a 
quelle  di  Wieriz.  Rispetto  alla  pit- 
tura sappiamo  che  trattò  soltanto  il 
paesaggio  e  1*  architettura. 

L1GORIO  (  Pirro  )  napolitano  , 
nato  oe'prìmi  anni  del  16.°  secolo, 
si  recò  a  Roma  già  fatto  pittore,  ma 
che  pittore  ?  buon  arcnitetto ,  ed 
ebbe  la  fortuna  di  acquistarsi  la  pro- 
tezione di  pio  IV.  Neil'  oratorio  di 
S.  Giovanni  Decollato  dipinse  il 
Hallo  alla  mensa  di  Erode  ,  prege- 
vole per  belle  prospettive  e  per  do- 
vizia di  abili  e  di  ornati/ma  poco 
lodevole  per  conto  del  disecuo  e 
del  colorito.  Fu  cagione  co  suoi 
maneggi  che  si  disgustassero  il  Sai- 
viati  ed  il  Ricciarelli  che  dipinge- 
vano nella  sala  dei  re:  furono  loro 


Digitized  by  Google 


326  LI 
sostituiti  par  dì  lui  consiglio  alcuni 
valorosi  giovani,  scolari  degli  scolari  ' 
di  Raffaello  ;  ma  noi»  è  noto  che 
•  Pirro  facesse  in  Roma  altra  cosa  di 
pittura  ,  ove  fu  invece  adoperato 
molto  come  architetto.  Morì  nel  1580 
circa. 

L1GOZ.ZI  (  Jacopo  )  di  Verona, 
nacque  nel  1543,  e  fu  uno  di  quei 
molti  pittori  ond*  era  allora  ricca 

2ueir  illustre  citta  ,  che  cercarono 
Itrove  lavoro.  Jacopo  uou  lasciò 
iti  patria  verun 'altra  opera  pubblica, 
che  la  S.  Elena  nella  chiesa  di  San 
Luca;  quadro  tutto  di  gusto  veneto, 
e  che  sarebbe  ancora  più  stimato  , 
se  a  figure  del  quarto  secolo  non 
avesse  date  vesti  alla  veneziana  del 
Ma  egli  era  scolaro  di  Paolo, 
e  ne  imitava  i  difetti  come  le  virtù. 
Recatosi  a  Firenze,  sorprese  il  pub- 
blico colla  franchezza  del  suo  peu- 
nello  ,  col  gusto  degli  ornali  ,  con 
una  grazia  e  con  certa  vaghezza 
nou  comuni  nella  scuola  fiorentina. 
Nel  chiostro  d'  Ogni -San ti  dipinse, 
tra  le  altre  cose,  l'abboccamento  dei 
SS.  Domenico  e  Francesco,  che  ri- 
guardo egli  stesso  come  il  suo  capo 
3'opcra,  scrìvendovi  sotto:  A  con- 
fusione tUftli  amici,  voleva  dire  de- 
gl'invidiosi. Molle  altre  opere  la- 
sciò ad  olio  ed  a  fresco  io  altre 
chiese  di  Firenze  e  di  altre  città, 
che  lo  fecero  annoverare  tra  i  mi- 
gliori artefici  dell'  età  sua:  onde  il 
Gran  Duca  Ferdinando  II  io  no- 
minò suo  pittore  di  corte,  e  sopraiu- 
tendente  della  reale  Galleria.  In 
Toscana  conservò  la  bontà  del  co- 
lorito della  sua  scuola  ,  e  ne  cor- 
resse il  disegno  ,  per  cui  le  opere 
della  matura  età  riusciropoper  conto 
del  disegno  migliori  delle  giovauili. 
Morì  nel  1627. 

—  (Giovanni  Ermanno),  non 
è  ben  nolo  se  parente  o  forse  anche 
padre  di  Jacopo,  lasciò  alcune  pit- 
ture ai  SS.  Apostoli  in  Verona , 
che  lo  mostrano  più  che  mediocre 
pittore.  Ignorasi  ogui  altra  panico • 
arità  della  sua  vita. 
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LILIO  (  A  NDREA  y  j  nato  in  Ao« 
cona  nel  1555,  onde  fu  chiamato 
V  Anconitano  t  andò  giovane  a  Roma, 
e  fu  uno  dei  molti  pittori  adoperati 
da  papa  Sisto.  Dipinse  pure  per  molte 
chiese  di  quella  città  e  per  case  pri- 
vate e  solo  ed  in  società  col  Sordo 
di  Urbino.  Travagliato  da  dome* 
sticlte  afflizioni,  a  or!  6  scemando  nei* 
l'arte  in  ragione  die  perdeva  il  vi- 
gore del  corpo  e  della  mente,  onde 
le  ultime  sue  fatiche  cedono  in  bontà 
alle  prime:  differenza  sensibilissima 
in  Ancona,  ove  operò  oe'suoi  tempi 
migliori,  e  dopo  avere  abbandonata 
Roma.  Morì  in   Ascoli  nel  1610. 
Le  sue  più  rinomate  pitture  sono,  io 
Aucona,  il  Martirio  di  san  Lorenzo, 
che  si  crederebbe  un  bel  Barocci, 
ed  il  quadro  di  Ogni-Sauù  od 
duomo  di  Fano. 

LINAJUOLO  (  Berto),  fioren- 
tino,  sebbene  assai  vaiente  artefice, 
ebbe  la  sventura  di  trovarsi  in  noe 
città  ed  in  tempi  troppo  »bbood»ati 
di  grandi  maestri,  e  di  essere  oscu- 
rato dalla  loro  gloria.  Molte  pitture 
del  Linajuolo  lecero  alcun  tempo 
il  migliore  ornamento  di  molte  pri- 
vate case  di  Fireuze ,  e  ne  Corono 
alcune  mandate  al  re  óV  Ungheria 
come  rare  cose  ;  ma  le  pitture  del 
Benozzo,  del  B.  Angelico,  del  Lippi, 
del  Masaccio,  ec.  ,  più  non  permi- 
sero di  ricordare  quelle  del  Lina- 
juolo e  di  altri  artefici  del  suo 
tempo. 

LINGÉE  (  Carlo  _  Luigi  )  nato 
in  Parigi  circa  il  1733,  fu  iuUjlia- 
tore  alla  punta  ed  a  bulino  ,  ti 
incise  molte  stampe  per  il  Cìabi- 
nello  di  Le  Bruu  ,  tra  le  quali  il 

Ritratto  dell'attrice  Raucourl  sotto 
la  rappreseotauza  teatrale  d\  Mo< 
m'ite,  nella  tragedia  di  Mitridate. 

LlNGi:LBAC(GlOVANNl).  nacque 
a  Francfort  sul  Meno  nel  1625.  im- 
parò i  prtucipj  dell'arte  in  Amster- 
dam, ed  in  elà  di  17  anni  fu  man- 
dalo a  Parigi,  ove  si  trattenne  due 
anni.  Passato  a  Roma  ,  trovò  in 
quella  capitale  delle  belle  arli  ao- 
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lidie  c  moderne  tante  e  così  rare 
cose  ,  che  l'occuparono  sei  anni. 
Mei  1650  tornò  in  Amsterdam,  seco 
portando  i  copiosi  studj  e  disegni 
che  aveva  fatti  in  Roma.  Le  prime 
sue  opere  furono  porti  di  mare  del- 
l' Italia  popolati  da  molte  figure  di 
abiti  diversi  e  di  attitudini,  ed  or- 
nati in  sul  davauti  da  qualche  bel 
pezzo  di  antica  architettura ,  che 
maravigliosamente  giovava  ad  al- 
lontanare T  estremo  orizzonte.  In 
oppresso  dipinse  Bere  e  mercati  del- 
l'Italia, nei  quali  introduceva  ciar- 
latala e  giocolieri  d'  ogni  genere. 
Ingegnosi   sono  i  tocchi  del  suo 
pennello  ,  e  talvolta  satirici.  Ne 
fanno  chiara  prova  i  gruppi  di  un 
ciarlatano  e  del  popolo  che  lo  cir- 
conda. Al  volto  del  venale  Escu- 
lapio  suol  dare  quell'aria  d'  impo- 
nenza e  di  accortezza  che  è  propria 
di  così  fatti  impostori;  e  solle  prin- 
cipali figure  dell'  uditorio  esprime 
vivamente  l'ironia  o  l'ammirazione. 
In  Amsterdam  ,  in  Rotterdam  ,  al- 
l' Aja  conservasi  molti  suoi  qua- 
dri; pochissimi  altrove.  Non  è  co- 
nosciuta l'epoca  della  di  lui  morte. 

L1NT  (Pietro  van),  nato  in 
Anversa  nel  1609  ,  venne  giovane 
in  Italia  ,  e  terminali  i  suoi  studj 
in   Roma,  si  diede  a  dipingere  ri- 
tratti, che  sono  d'ordinario  il  più 
facile  e  più  utile  genere  di  pittura. 
Ma  non  tardò  a  farsi  conoscere  va- 
lente pittore  di  storia   nella  cap- 
pella ai  S.  Crocee  nella  chiesa  della 
Madonna  del  Popolo.  Il  cardinale 
vescovo  d'Ostia  lo  tenne  alcuni  anni 
presso  di  lui  ,  facendolo  lavorare 
in  propria  casa,  senza*  impedirgli  di 
continuare  i  suoi  studi.  Tornato  in 
patria  in  età  di  circa  35  auni,  fece 
molti  quadri  pel  re  di  Danimarca 
Cristiano  IV  ,  onde  pochissimi  ne 
possedè  la  Fiandra.  Mori  in  Anversa 
circa  il  1670. 

LIOBT1ER  (Lisabetta  Carlo) 
nacque  in  Parigi  nel  1765,  e  fu 
allievo  dello  scultore  Sl-Cauvet  suo 
padrigno.  Intagliò  con  gusto  e  pro- 
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prietà  diversi  rami  d'ornati,  arabe- 
schi e  decorazioni  interiori,  che  fanno 
parte  del  volume  di  questo  genere 
conosciuto  sotto  il  nome  del  Liob- 

1  LI ON ARDO  DI  SER  GIOVAN- 
NI, 6orentino  nacque  circa  la  metà 
del  quattordicesimo  secolo  e  fu  al- 
lievo e  forse  aiuto  in  patria  dal  ce- 
lebre Andrea  Orcagua.  Le  più  ri- 
nomate opere  di  Lionardo  apparten- 
gono all'oreficeria,  ed  in  particolare 
i  lavori  eseguiti  nell'altare  d'argento 
di  s.  Jacopo  di  Pistoja. 

LIONARDO  da  Milano  fu  uno 
scultore  milanese  ,  che  se  credia- 
mo a  Giorgio  Vasari  ,  lavorava  iti 
Roma  quand'  egli  faceva  eseguire 
la  seconda  edizione  delle  Vite.  L'il- 
lustre scrittore  ed  artista  aretino,  tra 
le  diverse  opere  di  questo  scultore 
milanese,  ricorda  due  statue  di  mar- 
mo poste  nella  cappella  del  cardi- 
nale Giovanni  Riccio  da  Montepul- 
ciano ,  molto  lodate  ,  egli  scrive ,  e 
tenute  belle  e  buone  figure.  Di  que- 
sto artista  non  esistooo,  che  si  sap- 
pia, conosciute  opere  nella  sua  pa- 
tria ,  la  quale  non  ne  possiede  pure 
di  un  altro  più  rinomato  scultore, 
Guglielmo  della  Porta. 

LIONARDO  da  £arzana  operava 
in  Roma  negli  ultimi  anni  del  se- 
dicesimo secolo  ,  ed  era  tenuto  tra 
i  primi  scultori  dell'  età  sua  ,  poi- 
ché erano  mancati  i  grandi  maestri 
del  buon  secolo.  Tra  Je  non  molte 
sue  opere  suol  darsi  il  primo  luogo 
al  monumeoto  sepolcrale-  di  pupa 
Niccolo  V,  eretto  nella  basilica  di 
S.  Giovanni  Laterano  presso  alla 
porta  maggiore,  osservando  il  Quale 
siamo  facilmente  inclinati  a  credere 
il  Sai  zana  allievo  in  Genova  del 
milanese  Guglielmo  della  Porta.  Co- 
munque sia  ,  non  è  a  porsi  in  dub- 
bio che  questa  bella  scultura  non 
sia  la  miglior  cosa  di  tal  genere  che 
si  ammira  in  questa  basilica  quan- 
tunque non  se  ne  soglia  fare  gran 
caso  ,  perche,  dice  un  illustre  scrit- 
tore ,  non  accompagnata  da  quel 
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grido,  che  lavò  la  cappella  ricchis- 
sima eretta  nello  stesso  tempio  da 
Sisto  V,  intorno  alla  quale  lavora- 
rono a  gara  quanti  scultori  ebbe 
Roma  in  sul  declinare  del  sedicesi- 
mo secolo,  non  escluso  lo  stesso 
Lionardo  da  Sarzana ,  il  quale  fece 
)a  statua  rappresentante  Pio  V,  con- 
dotta con  molta  saviezza  e  boutadi 
stile,  ma  sgraziatamente  priva  di 
quella  nobile  espressione  ,  che  da 
lungo  tempo  non  sapevasi  più  dare 
alle  statue  de'  pontefici. 

LIONE,  vescovo  di  Tours  ad  ar- 
chiietto,  eresse  nel  sesto  secolo  varj 
ediGzj.  In  tempi  in  cui  i  secolari 
erano  tutti  dediti  alle  armi,  i  soli 
ecclesiastici  sapevano  leggere  e  scri- 
vere ,  e  poche  cose  di  più ,  onde 
e  vescovi  ed  abati  e  monaci  e  preti 
esercitarono  1'  architettura  ed  altre 
utili  professioni. 

LIONE  (  Andrea  di),  napolita- 
no ,  fu  ammaestrato  nei  principj 
dell'arte  dal  cav.  Belisario,  poi  fu 
allievo  d*  Aniello  Falcone.  Fece  in 
Napoli  diverse  opere  di  storia  a  fre- 
sco e  ad  olio,  imitando  ora  la  ma- 
niera del  primo  ,  ora  quella  del  se- 
condo maestro.  In  appresso  prese  a 
fare  piccoli  quadri  di  prospettive  , 
coi  quali  guadagnava  assai.  Morì  di 
circa  80  anni  nel  1675. 

L10NI  (  Alessandro  ),  uuo  dei 
non  pochi  allievi  ed  imitatori  di 
Carlo  Dolci.  Dipinse  per  il  principe 
di  Toscana  un  quadretto  di  circa  un 
piede  e  mezzo,  introducendovi  più 
di  ceuto  ligure  intere ,  tutte  finita- 
mente lavorate.  Imitò  in  questa  ed 
in  altre  poche  opere  la  maniera  del 
maestro  senza  esserne  il  migliore 
imitatore. 

L10NI  (Leone)  di  Areazo  fu  uno 
de'migiiori  scultorie  coniatori  di  me- 
daglie che  operarono  dopo  il  1540. 
Non  è  noto  per  quale  delitto  ,  ma 
è  certo  che  dal  papa  era  stato  con- 
dannato alla  pena  delle  galere,  so- 
pra una  delle  quali  trovatolo  Au- 
drea  Doria,  lo  prese  seco  e  condusse 
a  Genova,  dove  lavorò  alcun  tempo 
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per  questo  suo  benefattore*  In  ap. 
presso  passò   in  Fiandra  ai  scr?id 
di  Carlo  V  e  di  Filippo  II,  ed  al 
Tuli  imo  venne  a  Milauo  durante  il 
papato  di  Pio  IV ,  di  commissione 
del  quale  eseguì  il  ricco  monumento 
eretto  entro  al  duomo  di  Milano  a 
Giacomo  de'  Medici  marchese  di  Ma* 
rignano  suo  fratello,  sopra  diseguo 
di  Michelangelo  Bonarotti.  La  figura 
del  marchese  militai  mente  vestila 
non  presenta  abito   confacentc  alla 
scultura,  ma  le  statue  sedenti  e  poste 
tra  gl'intercolunni  lasciarono  lo  scul- 
tore in  piena  libertà  di  dar  proradei 
suo  valore.  Perocché,  sebbene  vi  si 
scorga  una  colai  maniera  di  troppo 
studiata  gentilezza  ,   niuoo  negherà 
essere  condotte  con  rara  eleganza  dì 
stile  e  ooo  una  soverchia  fierezza. 
Le  due  statue  e  quella  del  marchese 
grandi  al  vero,  come  pure  ogni  al- 
tro lavoro  di  scultura,  sono  in  bronzo. 
Sotto  al  cornicione  del  monumento 
pose  Liooi  il  proprio  nome.  Altre 
pregevoli  opere  condusse  pure  in 
Fiandra  ,  porzione  delle  quali  Ri- 
sono guastate  in  tempo  delle  guerre 
civili ,  ed  altre  giunsero  a  salva* 
mento  in  Spagna.  Fece  per  Carlo  V 
e  per  Filippo  11  medaglie  con  bel- 
lissimi rovesci:  e  preteudesi  da  ta« 
luno,  non  senza  ragione,  che  \\  suo 
lungo  soggiorno  in  Milano,  dove  si 
fabbricò  un'ornatissima  casa,  giovò 
a  diffondervi  il  gusto  dello  stile  mi- 
chelangiolesco. 

L10N1  (Pompeo)  figlio  ed  allievo 
di  Lioni  Lione  fu  in  sul  decimare 
del  sedicesimo  secolo  uno  de*  più  il- 
lustri  coniatori  di  medaglie.  Pro- 
babilmeute  avrà  pure  condotte  ezian- 
dio opere  di  scultura  ,  ma  la  fami 
de*  suoi  squisiti  lavori  in  medaglie 
lo  fece  annoverare  soltanto  tra  i  co- 
niatori. 

LIOTARD  (Giovanni  Micrctf) 
gemello  di  Giovanni  Francesco,  ni 
valente  disegnatore  ed  intagliatore 
alla  punta  ed  a  bulino.  Apprese  l'arte 
sotto  Benedetto  Audrau  ;  e  dopo 
avere  operato  alcun  tempo  in  Pa- 
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ngi,'fa  chiamato  a  Veuezia  dal  con- 
sole inglese  Giuseppe  Schmit ,  per 
incidere  i  quattordici  gran  cartoni, 
sette  di  CarJo  Cignani  e  sette  di 
Sebastiano  Ricci.  Terminate  tali 
opere,  rivide  Parigi,  e  dopo  alcuni 
anni  tornò  in  patria  dove  morì 
dopo  il  17(30. 

LIOTARD  (  Gian  Francesco  ) 
nacque  a  Ginevra  nel  1703,  ebbe 
gli  elementi  della  pittura  iu  patria, 
ed  alcuni  mesi  fu  a  Lione ,  poscia 
a  Parigi  ,  studiando  sotto  diversi 
maestri  Ja  pittura  e  l' intaglio.  In- 
vogliatosi di  viaggiare,  imbarcassi 
a  Marsiglia  per  gli  scali  del  Le- 
vante, e  si  trattenne  tre  anni  a  Co- 
stantinopoli, dove  la  (ama  di  valente 
pittore  gli  aprì  l' ingresso  del  Ser- 
raglio del  Gran  Signore  per  ritrarre 
le  sultane.  In  breve  si  avvezzò  alle 
usanze  orientali  ;  e  lasciò  di  buon 
grado  crescere  la  barba  ,  che  ver- 
rebbe ad  ascondergli  in  parte  la  de- 
formila del  volto.  Di  ritorno  in 
Francia,  conservò  le  costumanze  del 
levante.  Giugnevaa  Parigi  nel  1752, 
dove  le  vesti  e  la  barba  bastarono 
a  sollevarlo  sopra  la  folla  degli  ar- 
tisti. I  Parigini  e  le  Parigine  si  af- 
frettarono a  farsi  ritrarre,  ed  il  suo 
nome  lo  introdusse  ben  tosto  in 
in  corte,  dove  dipinse  Luigi  XV 
e  la  reale  famiglia.  1  suoi  detrattori 
Io  chiamarono  debitore  delle  grandi 
ricchezze  adunate  in  breve  tempo 
a  passeggero  entusiasmo  eccitato 
dalla  singolarità  del  vestire.  Ma  le 
più  ragionevoli  persone,  accordando 
molto  all'entusiasmo,  riconoscevano 
in  lui  un  distinto  intrinseco  merito. 
Incontrava  perfettameute  non  solo 
le  fattezze  ,  ma  ancora  il  carattere 
di  coloro  che  ritraeva.  Egli  non  ab- 
belliva gli  originali  per  non  sco- 
starsi ,  sebbene  leggermente,  dalla 
verità.  Dicesi  che  a  Venezia,  a  Mi- 
lano ed  altrove  le  donne  di  mezzana 
bellezza  temevano  di  farsi  ritrarre 
da  Liotard;  e  fu  comune  opinione, 
che  la  marchesa  di  Pompador  chia- 
ro ossi  oli  osa  della  sua  scrupolosa 
DU.  degli  Jrch,  tee,  T.  II. 
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esattezza.  Nell'atto  di  dargli  cento 
luigi  per  prezzo  del  suo  ritratto , 
gli  disse  celiando,  che  la  barba  fa- 
ceva il  suo  merito  principale.  Vero 
è  che  Liotard  non  aveva  buon  co- 
lorito, ma  pochissimi  gli  andavano 
al  paro  in  ciò  che  spetta  all'intrinseco 
merito  del  ritratto,  la  perfetta  so- 
miglianza. Molti  suoi  ritratti  furono 
intagliati  da  diversi  ;  e  sono  spe- 
zialmente conosciute  le  stampe  delle 
Turche  e  delle  Greche  di  Liotard. 
Egli  stesso  intagliò  due  volte  il  pro- 
prio ritratto,  il  profilò  dell'impera- 
trice Maria  Teresa  ,  il  ritratto  di 
Giuseppe  li,  la  Venere  addormen- 
tata di  Tiziano,  la  propria  figlia,  e 
diversi  Fiamminghi  che  fumano. 
Morì  circa  il  1785. 

LIPARI  (Onofrio),  di  Palermo, 
fiorì  verso  la  metà  del  diciottesimo 
secolo.  Tra  le  poche  cose  che  si  co- 
noscono di  questo  valente  pittore  si 
pregiano  assai  due  quadri  del  mar- 
tirio di  S.  Olivo  fatti  per  la  chiesa 
dei  Paolotti. 

LIPPI  (Fra  Filippo),  nato  in  Fi- 
renze circa  il  1400,  fu  contem- 
poraneo del  Masaccio,  di  cui,  a  torto 
crede  il  Vasari,  che  fosse  scolaro; 
e  riuscì,  senza  controversia,  uno  dei 
suoi  più  illustri  emuli.  Erasi  an- 
cora giovanetto  fatto  frale  carmeli- 
tano, ma  dopo  alcuni  anni,  abban- 
donato il  convento,  andò  in  Ancona, 
ed  in  mare  fu  preso  dai  barbare- 
schi, e  tenuto  schiavo  alcun  tempo. 
Sbarcato  sulle  coste  della  Calabria, 
lavorò  mollo  in  Napoli  ed  in  altre 
città  del  Regno,  in  Padova  e  poi 
lungamente  in  Toscana,  dove  nella 
città  di  Prato  condusse  moltissimi 
lavori,  sotto  la  protezione  di  Cosimo 
de  Aledici  il  vecchio,  e  di  Carlo 
suo  figlio  naturale  e  prelato  di  quella 
chiesa  ,  che  vedesi  ritratto  al  vivo 
dal  Lippi  ne'  freschi  del  coro.  Non 
parlerò  delle  sue  amorose  avventure, 
torse  anche  troppo  diffusamente  de- 
scritte dal  Vasari.  Per  ultimo  ritira- 
tosi a  Spole! i,  mentre  dipingeva  in 
duomo,  morì  di  veleno  nel  1467, 
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mer opera  dei  parenti  di  un»  gio- 
vane ,  eh*  egli  aveva  sedotta  t  e  di 
rui  era  perdutamente  invaghito  Una 
rosi  travagliala  vita  non  gl'ìmpedi 
di  (arsi  grandissimo  nome,  ed  il 
magnifico  Lorenzo ,  non  potendo 
itverne  le  ceneri  dai  Spoletini,  gli 
fece  costruire  un  bel  deposito.  Ciò 
Insterebbe  a  darci  una  vantaggiosa 
idea  del  valore  del  Lippi  ;  ma  le 
sue  opere  sparse  iu  tante  citta  di 
Italia  lo  fauuo  conoscere  fra  i  più 
illustri  precursori  del  miglior  secolo 
della  pittura,  avendo  sapulo  aggki- 
gnere  alle  ligure  quella  grazia  e  leg- 
giadria che  noo  conobbe  il  Masac- 
cio. Le  Storie  di  S.  Stefano  e  di 
S.  Giovanni  Battista  fatte  nel  Duomo 
di  Prato,  e  la  pittura  del  duomo  di 
Spoleti  sono  riguardate  come  i  suoi 
capi  d'  onera.  11  Lanzi  ne  protrae 
la  morte  iioo  al  1469. 

LIPPI  (Filippino),  figliuolo  na- 
turale di  Filippo  Lippi,  nacque  nel 
1460,  e  fu  scolaro  di  Saudro  Boi- 
licei  li ,  col  quale  andò  probabil- 
mette  a  Roma  nel  1474.  Colà  prese 
il  gusto  di  que'grolteschi  ed  ornati, 
onde  fu  il  primo,  ad  arricchirne  la 
moderna  pittura  cou  io  fin  ita  sua 
lode;  di  modo  che  la  sua  Epifania 
della  real  Galleria,  le  Storica  fresco 
io  S.  Maria  del  Fiore,  ed  altre  opere 
fatte  iu  Firenze  ed  in  Prato  piac- 
ciono non  meno  per  queste  aggiunte 
che  ricordano  le  cose  degli  autichi, 
clic  per  l' intrìnseco  merito  delle 
principali  figure.  Chiamato  a  Roma 
per  dipingere  una  cappella  uella 
chiesa  della  Minerva,  vi  lece  uo'As- 
-  sunta  ed  alcune  bellissime  Storie  di 
S.  Tommaso  d'Acquino.  Beuveuuto 
Celliui  racconta  di  aver  veduto  di 
questo  insigne  pittore  parecchi  libri 
di  antichità  da  lui  disegnati.  Mori 
nel  fior  degli  anni  nel  1505. 

—  (  GIACOMO)  fiorentino,  na- 
cque nel  1606  ,  ed  iu  sull'esempio 
dell'amico  suo,  Salvator  Rosa,  uou 
si  occupò  meno  delia  pittura  ,  che 
della  poesia,  die  lo  rese  immortale 
per  il  suo  faceto  poema  ,  il  Mal' 
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montile.  Non  fu  per  altro  meno  ra* 
lente  pittore  che  poeta;  onde  il  suo 
maestro,  ammirando  un  suo  nuovo 
lavoro,  gli  disse  un  giorno.  ÌjOWko 
tu  ne  mi  più  di  me.  «Ma  egli  erasi 
allargato  assai  dalla  maniera  del 
maestro  ,  innamorato  del  castigalo 
disegno  di  Santo  di  Tito,  e  del  ga- 
gliardo colorire  de'  migliori  Lom- 
bardi. Nominato  pittore  di  corte, 
dimorò  lungamente  inlnspruch.ODik 
poche  cose  lasciò  iu  patria,  tra  le 
quali  suole  darsi  il  primo  luogo  al 
Trionfo  di  Davide  dipiulo  perla  sala 
di  Angiolo  Galli,  nella  quale  storia 
ritrasse  tutti  i  sedici  figliuoli  di  Ao- 
giofo.  Mori  nel  1664. 
— —  (LlPAirnaino)  y\  Magnasro. 

—  (  LlPPO  ) ,  fiorentino  ,  sco- 
laro del  Gioì  tino  ,  o  almeno  suo 
imitatore,  era  nato  nel  1554;  e  seb- 
bene si  applicasse  alla  pittura  in 
matura  gioventù,  pure  ottenne  buon 
nome.  Molte  cose  dipinse  in  Firenze, 
in  Bologna,  io  Pisa  ed  in  aiire  cinz 
della  Toscana ,  e  si  fece  ammirare 
per  vaghezza  di  colorito, e  per  aver 
saputo  dare  movimento  e  grazia  alle 
ligure.  Essendo  di  temperamento 
assai  collerico  incontrò  frequenti 
risse,  in  una  delle  quali  riportò  una 
ferita,  cui  poco  sopravvìsse. Mancò 
nel  1410. 

—  (Di  Akdrea),  pisano,  fu  uoo 
di  quegli  artefici,  che  nel  15461»: 
vorarono  nel  duomo  di  Orivieto. 

L1PS  (Giovanni  EwMCO)n»cquc 
a  Kloten,  crosso  villaggio  vicino  a 
Zurigo,  nel  1758.  Fino  dalla  (so- 
ciulleiza  diede  iudizio  della  sua  in- 
clinazione  per  il  disegno  e  per  le 
lettere,  onde  il  curato  del  villaggio, 
avendone  conosciuta  la  buona  in- 
dole, si  fece  ad  ammaestrarlo  itegli 
elementi  delle  lettere,  e  specialmente 
nella  storia  e  nella  mitologia;  pro- 
curandogli io  pari  tempo  buoni  ori- 
ginali onde  potesse  esercitarsi  ancora 
nel  disegno.  11  valente  ecclesiastico 
avrebbe  voluto  mandarlo  a  Wur- 
terthour,  onde  apprendesse  il  dise- 
gno e  V  intaglio  nella   scuola  dì 
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Scellcoberg,  ma  richiedendo  questi 
un  prezzo  tropp'  «ho  ,  dopo  alcun 
tempo  lo  raccomandava  a  Lavater, 
che,  vedendo  alcuni  abbozzi  del  gio- 
vinetto, promise  di  prenderne  cura. 
INò  molto  andò  ,  che  ,  colpito  dui 
rapidissimi  progressi  che  andava  fa* 
cendo.  predisse  che  riuscirebbe  uno 
de 'più  grandi  intagliatori.  E  perchè 
egli  stesso  abbisognava  divalenti  dise* 
filatori  ed  intagliatori  per  le  sue  opere 
fisionomiche,  lo  prese  presso  di  se 
e  gli  assegnò  mercede  proporzionata 
al  merito  ed  al  lavoro,  Lips.  sotto 
la  direzione  di  tant'  uomo,  disegoò 
alcune  teste  dal  naturale  in  modo 
che  non  avrebbe  potuto  far  meglio 
il  piò  esercitato  maestro,  e  fece  al- 
cune pitture  all'  elio  ,  che  lo  mo- 
strarono egualmente  proprio  alla 
pittura  ed  all'intaglio.  Terminati  i 
lavori  4t  Lavater,  recossi  a  Roma, 
dove  con  infinito  vantaggio  studiò 
attentamente  l*  autico  e  le  cose  di 
Raffaello  e  degli  altri  grandi  mae- 
stri. Colà  volle  lasciare  una  testi- 
monianza della  sua  virtù  ed  inta- 
gliò in  rame  un  quadro  di  G.  Di  o- 
vais  relativo  all'antica  storia  romana. 
Partendo  da  Roma  andò  a  Wey- 
mar,  dov'ebbe  la  carica  di  profes- 
sore dì  disegno.  Pubblicò  in  questa 
città  alcune  stampe;  indi,  vinto  da 
amor  di  patria,  risolse  di  stabilirsi 
a  Zurìgo,  né  pia  si  allontanò,  pub- 
blicandovi frequentemente  bellissime 
incisioni  ,  specialmente  nel  genere 
del  granilo  associato  all'acquarello. 
Intagliò  dae  volte  il  proprio  ritratto. 
Operava  tuttavia  nel  1813.  Darò  la 
nota  di  alcune  sue  stampe,  escluse 
quelle  che  spettano  alia  Fisionomia 
del  Lavater 

Giove  a  mezza  figura 

Un  Cristo  a  busto,  da  Raffaello 
Mengs 

Ritratto  di  Goethe 

Ritratto  di  Vieland 

La  Vergine  col  Bambino,  da  Raf- 
faello » 

U  Martirio  di  S.  Sebastiano,  da 
vau  Vyck 
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Baccanale,  da  Niccolò  Poussin 
Mario  in  prigione  che  parla  ai 

soldati,  colà  giunti  per  ucciderlo,  da 

Drovais. 

LISIPPO,  uoo  ile'  più  eccellenti 
scultori  della  Grecia,  nacque  in  Si- 
cione  circa  569  anni  avanti  1'  era 
cristiana*  Dicesi  che  da  principio  si 
applicasse  ad  un*  arte  labri ie.  po- 
scia alla  pittura,  che  presto  abban- 
donò per  consacrarsi  totalmente  alla 
scultura.  No;i  ebbe  a  maestro  che 
il  Doriforo  di  Policleto  ,  ina  sem- 
brandogli, che  prendendo  a  modello 
altre  più  perfette  statue  potrebbe 
più  facilmente  avanzarsi  nell'  arte, 
chiese  ad  Eupompo  quali  maestri 
doveva  imitare:  Nessuno,  gli  rispose 
questi,  ma  la  sola  natura.  Si  fece 
quindi  a  studiare  la  natura  ,  che 
rappresentò  nelle  sue  più  belle  parti, 
e  con  somma  verità.  Fece  molle 
statue  di  Alessandro  Magno  riunen- 
dolo in  diverse  età,  una  delle  quali, 
riuscita  bellissima,  fu  trasportata  a 
Ruma.  Nerone  che  confondeva  la 
bellezza  colla  ricchezza ,  credendo 
di  farla  più  bella  che  nou  era,  la 
fece  indorare;  ed  in  parte  la  guastò. 
Alessandro  l' ebbe  io  grandissima 
stima,  come  A  pelle  e  Pirgetèle  ,  ì 
soli  tre  artisti  cui  permettesse  dì 
ritrarlo  ,  il  primo  in  bronzo  ed  in 
marmo,  il  secondo  in  pittura,  l'ul- 
tioio  io  pietre  preziose.  Stanco,  dice 
un  illustre  scrittore,  dello  occupa- 
zioni della  guerra  e  del  governo  di 
tanti  Stati,  I*  Eroe  Macedone  cora- 
piacevasi  d'intrattenersi  eoo  questi, 
tre-sommi  ingegni,  ch'egli  chiamava 
suoi  amici,  intorno  alle  cose  dell'arti. 
Nessuno  lasciò  maggiore  numero  di 
opere  di  Lisippo.  Contansene  quasi 
600  ;  ira  le  quali  ebbero  somma 
celebrità  l'Apollo  di  Taranto,  alto  40 
cubiti;  la  statua  di  Socrate;  quella 
dell'  uomo  in  atto  d'uscire  del  ba- 
gno ,  che  A  grippa  collocò  avanti 
alle  sue  terme  in  Roma;  Alessandro 
in  età  giovanile;  i  venticinque  guer- 
rieri che  perirono  nel  passaggio  del 
Grauico ,  ec.  Lisippo  esprimeva  i 
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Capelli  meglio  de 'suoi  predecessori, 
*  fu  il  primo  a  fare  le  teste  più 
piccole  ed  i  corpi  meno  grossi,  af- 
finchè le  statue  sembrassero  più  alle. 
Gli  altri ,  aveva  costume  di  dire  , 
rappresentano  nelle  statue  loro  gli 
uomini  quali  sono,  io  li  rappresento 
quali  sembrano, 

LIS1STBATO,  fratello  dello  scul- 
tore  Lisippo  fu  pure  valeote  artista, 
ma  non  ebbe  fama  proporzionata 
alla  sua  virtù  a  cagione  della  igno- 
biltà de'raateriali  di  cui  si  servì.  Le 
sue  statue  di  creta  e  di  cera  in 
breve  perirono,  e  non  rimase  al* 
cuna  certa  testimonianza  della  sua 
virtù  in  più  durevole  materia. 

LITTERIN1  (  Agostino  }  vene- 
zi  ano,  nato  nel  1542  ,  fu  allievo  di 
Pietro  Vecchia;  ma  pare  che  si  al* 
largasse  dallo  stile  del  maestro, 
adottando  un  dipingere  più  aperto, 
quale  si  usava  nel  miglior  secolo. 
Fu  suo  scolaro  il  figliuolo 

— — .  (  Bartolomeo  ) .  nato  nel 
1669,  il  quale  aggiugueudo  ai  pa- 
terni ammaestramenti  lo  studio  delle 
opere  tizianesche,  superò  il  padre  , 
come  n'  era  testimonio  la  tavola 
fatta  per  S.  Paterniano.  Nè  inferiore 
al  fratello  doveva  essere  la  figlia  di 
Agostino 

— ■»  (Caterina),  se  affatto  adu- 
la trici  non  sono  le  lodi  datele  dal 
Melchiori.  Era  questa  nata  nel  1675, 
e  viveva  ancora  unitamente  al  pa- 
dre ed  al  fratello  nel  1 727. 

L11THET  (Claud.o  Abtonio  ) 
nacque  a  Parigi  nel  1755,  e  fu  ra- 
gionevole disegnatore  ed  intagliatore 
a  bulino;  e  fino  dal  1775  aveva  a- 
cquistato  nome  tra  i  grandi  profes- 
sori dell'arte  sua.  Ignorasi  V  epoca 
della  morte. 

Le  più  rinomate  sue  slampe  sono 
le  seguenti 

La  Marchesa  di  Porapadour  io 
Medaglione,  da  Schenau 

Gian  Giacomo  Rousseau ,  da  de 
la  Tour 

Cario  Simone  Favart ,  da  Lio- 
la  rd 
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Venere  che  dorme,  da  S.  Quintili 
Diana  che  dorme,  dallo  stesso 
Amore  guidato  dalla  Fedeltà;  da 
Schenau 

Prima  e  seconda  veduta  del  Reno, 
da  Weirotter 

Il  Concerto  del  Gran  Sui  tino , 
da  Carlo  Vanloo. 

LIVE  DE  JDLLl  (  Angelo  Lo- 
RENZO  DE  LA  )  nato  in  Parigi  od 
1725;  sebbene  ricchissimo  e  nubi- 
Jissiroo  gentiluomo,  amò,  protesse 
splendidamente  le  belle  arti,  e  eoo 
lode  le  esercitò   egli  stesso.  Forai 
una  preziosa  gallerìa  di  scelti  qua- 
dri e  di  stampe  d'ogni  marnerà, ed 
intagliò  circa  un  ceri  ti  uajo  di  stampe 
all'acqua  forte,  per  farne  dono  idi 
amici.  Tra  queste  nomineremo  ie 
seguenti.  Morì  di  50  anni 

Giovane  contadino  che  porta  sol 
dorso  un  bambino  ed  una  bambini, 
da  Fraucesco  Boucber. 

La  giovineGiardin/era,  dillo  stesso 
Bacco  seduto  sopra  un  tino,  dallo 
stesso. 

Gli  Appaltatori  bruciatila Grcu te 

Raccolta  di  ritratti  di  Gommi  il- 
lustri  in  ogni  genere. 

LIXIGNOLO  i£uco*o>  \akntt 
coniatore  di  medaglie  ;  sarebbe  per 
avventura  presso  che  dimenticalo  , 
senza  la  bellissima  medaglia  eseguita 
nel  1460  per  Borso  d'fcste  ,  nella 
quale  pose  il  proprio  nome. 

LIZZ.ARO  (Guido)  valente  seuL 
tore  e  fonditore  in  brouzo  padovano 
operava  nel  1 5 1 6 ,  nel  quale  aooo 
è  noto  aver  fuso  una  gentile  lavo* 
letta  di  bronzo  ornata  di  piccole  li- 
gure a  mezzo  rilievo  rappresentanti 
la  decollazione  di  8.  Giovanni  Bal- 
lista, la  quale  vedesi  presso  la  porta 
innanzi  d  entrare  nel  battistero.  Ed 
è  veramente  opera  nel  suo  genere 
pregevolissima,  e  che  lascia  in  lutti 
desiderio  di  avere  più  circoftao* 
ziate  notizie  che  non  si  haouo  di 
così  valeote  artista.  C redesi  como- 
nemeote  che  sia  suo  figlio  ed  allievo 
quel  Tiziano  Ida  Padova,  chiamilo 
anche  Tiziano  del  Miuio ,  di  cui 
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vedonsi  nella  sua  patria  belle  o* 
pere. 

LIZZINl  (  Giulio  )  detto  il  Ro* 
mano.  IJ  Lanzi  sospetta  che  non  sia 
diverso  da  Giulio  Licinio  ,  ed  ab- 
bia avuto  quel  soprannome  per  es- 
sere stato  lungo  tempo  in  Roma. 
V,  Licinio  Giulio. 

LLAMAS  (Francesco),  persuaso 
di  non  essere  inferiore  a  Luca  Gior- 
dano, ottenne  in  principio  del  18.Q 
secolo  di  dipingere  alcune  volte  del- 
l' Escuriale  a  competenza  di  tanti 
egregi  pittori,  che  avevano  da  Fi- 
lippo II  ,  (ino  a  cjuell'  epoca  lavo- 
rato [in  quel  magnifico  edificio,  seb- 
bene LIamas  non  avesse  buon  fon- 
damento dell'arte.  Altre  opere  fece 
co  con»  a  Nostra  Signora  del  Prado, 
e  nella  cattedrale  d'Arile.  Tutti  gli 
amici  dell'arte  desiderano  che  ven- 
gono distrutte  queste  assurde  com- 
posizioni mal  disegnate  e  peggio  co- 
lorite. 

LLANOS  DE  VALDES  (  Dotf 
Sebastiano),  fu  allievo  del  vecchio 
Hètrera,  ed  è  quel  pittore,  che  in 
duello  fu  ferito  da  Alfonso  Cano. 
Poiché  fu  guarito  ripigliò  il  lavoro, 
ed  ottenne  tra  gli  artefici  riputa- 
zione di  egregio  pittore.  Nel  1660 
fu  nominato  vicepresidente  dell'Ac- 
cademia di  Siviglia,  e  due  anni  sup- 
plì le  funzioni   di  presidente  per 
Ksteban  Murillo.  Tra  le  poche  cose 
che  fece  ad  olio,  sono  pregiate  una 
Vergine  in  gloria  con  molte  per- 
sone nel  primo  piano  del  quadro 
in  atto  di  adorarla  ,  ed  una  Mad- 
dalena ne'  Boccheltini  di  Madrid. 
Fu  corretto  disegnatore  e  buon  co- 
lorista, ma  cadde  alquanto  nel  ma- 
nierato. Viveva  ancora  nel  1667. 

LLERA  (  Zambrano  ,  Alfonso 
DI  ),  dimorante  in  Cadice,  ebbe  il 
carico  di  dipingere  tutti  gli  sten- 
dardi e  le  bandiere  pel  pavesamento 
de'vascelli  del  re.  Nel  1639  fece 
molti  quadri  ad  olio  assai  pregiati. 

LLORENS  (  Cristoforo  )  ,  di- 
morava in  Valenza  nella  più.  felice 
epoca  delle  belle  arti,  e  fu  proba- 
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bilmente  scolaro  di  Joanes ,  come 
ne  fanno  prova  le  sue  pitture.  Nel 
1597  Llorens  dipinse  gli  altari  di 
S.  Sebastiano  e  di  S.  Maria  Mad- 
dalena nel  mouastero  di  S.  Michele 
dei  Re,  fuori  di  Valenza. 

LOARTE  (  Alessandro),  scolaro 
di  Domenico  delle  Greche,  dipinse 
del  1622  pel  palco  del  refettorio  dei 
Minimi  di  Toledo  il  miracolo  della 
Moltiplicazione  dei  pani  e  dei  pesci, 
tutto  di  colore  e  di  stile  della  scuola 
veneziana.  Altri  quadri  di  cacce,  di 
animali  e  simili  trovansi  io  alcune 

E rivate  gallerie  ,  che  si  prendereb- 
ero  per  quadri  dei  Rassani.  Non  è 
nota  l'epoca  della  sua  morte. 

LOAYSA  (don  Giovanni  de) 
pittore  e  canonico  della  santa  chiesa 
di  Siviglia  ,  fu  uno  dei  principali 
protettori  dell'  Accademia  di  Sivi- 
glia. Si  rese  ancora  utilissimo  alle 
nelle  arti  colle  sue  erudite  ricerche 
intorno  alla  cattedrale  di  Siviglia  , 
avendo  sparsa  molta  luce  sopra  agli" 
antichi  artefici  che  lavorarono  in 
quel  magnifico  tempio.  Viveva  del 
1669. 

LOBECK  (Tobia)  intagliatore  in 
rame,  è  conosciuto  per  due  stampe  a 
bulino  una  rappresentante  Ester  sve- 
nuta innanzi  ad  Assuero  ,  tratta  da 
un  quadro  del  Domenichiuo ,  l'altra 
S.  Giuseppe  con  Gesù  Bambino  in 
braccio,  aa  Boulongne. 

LOCATELLl  (Giacomo)  vero- 
nese, nacque  nel  1580.  e  fu  allievo 
in  Bologua  dell'  Accademia  Carac- 
cesca.  Tra  le  opere  fatte  in  patria, 
sono  assai  stimate  auelle  a  S.  Pro- 
colo, nelle  quali  al  disegoo  della 
sua  scuola  vedesi  lodevolmente  unito 
il  colorire  della  veneziana,  Mori  nel 
1628. 

LOCHOM  (  Michele  van)  inta- 
gliò in  Parigi  molti  rami  per  Cre- 
spino de  Pas  ,  cercando  di  falsifi- 
carne la  maniera  ,  come  pure  pub- 
blicò alcuni  ritratti,  da  Ferdinando 
Elle.  Il  Basau  lo  risguarda  come 
meno  che  mediocre  artista. 

LOCUON  (  Renato  )  nacque  a 
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Poissy  circa  il  1656,  ed  apprese  il 
disegno  e  V  intaglio  in  Parigi,  dove 
si  stabili  e  pubblicò  molte  stampe 
di  ritratti  e  soggetti  storici.  11  sua 

rto  d'  incidere  s'accosta  a  q nello 
Nanteuil.  Ignorasi  V  epoca  della 
morte. 

Sue  più  rinomate  stampe:  m 

Busto  di  giovane  Magistrato,  in  una 
cornice  ottagooa  di  foglie  di  quercia. 

Ritratto  di  Carlo  di  Borbone  ve* 
scovo  di  Soissous» 

Ritratto  di  Girolamo  Bìgooo  cele- 
bre letterato,  sotto  al  quale  leggesi: 
R.  Lochon  ad  vivum  furiim  de  On. 
et  Seul, 

Ritratto  di  Arduino  di  Perefix 
arciv.  di  Parigi  fatto  nel  1G76,  da 
Champagne 

Ritratto  d'Antooio  Arnaoid,  prete 
dell'  Oratorio,  dallo  stesso. 

Gesù  Cròio  portante  la  croce,  da 
Caracci. 

Maria  Vergine  col  divio  Bambino 
e  S:  Giovannino,  da  Coypel. 

LODE K  (Astolfo)  nato  in  Frano 
fort  nel  1711  ,  apprese  iu  patria  i 
principi  della  pittura  e  dell'incisio- 
ne, ed  in  patria  esercitò  non  senza 
l'una  e  l'altra  professione.  Le  sue 
Stampe  all'acqua  forte  sono  tutte  di 
sua  comi  .osizione  ,  e  tratte  dai  prò- 
prj  quadri. 

LODGE  (  Guglielmo  )  nato  in 
Lceds  nel  York-Schise  nel  164»,  fu 
valente  disegnatore  ed  intagliatore 
alla  punta  ed  a  bulino.  Era  ancora 

f giovane  quando  scese  in  Italia  con 
ord  Felconberg  inviato  della  corte 
di  Londra  presso  la  repubblica  di 
Venezia.  In  questa  città  contrasse 
domestichezza  col  pittore  Giacomo 
Barri,  di  cui  ne  traslatò  in  inglese 
il  Viaggio  pittoresco,  arricchendolo 
di  alcune  leste  di  grandi  pittori  da 
lui  stesso  disegnate  ed  incise;  e  fu 
stampato  nel  1679.  Tornato  in  pa- 
tria dopo  aver  corsa  tutta  l' Italia, 
continuò  ad  esercitarsi  nelle  arti  , 
c  specialmeutc  copiando  dal  vero  le 
più  pittoresche  contrade  del  York 
àcbire  e  di  altre  contee.  Disegnando 
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no  giorno  nel  paese  di  Galles  fu  ar- 
restato; ed  in  appresso  gli  fu  detto 
eosere  ciò  accaduto  perchè  nipote 
di  una  spia  dei  Gesuiti.  Rimase  al- 
cun tempo  in  prigione  sebbene  in- 
nocente, e  uon  fu  rilascialo  che  per 
l'intromissione  di  autorevoli  amici. 
Morì  in  patria  nel  1689.  Soggiun- 
go un  breve  elenco  di  alcune  sas 
stampe. 

Veduta  di  Gaeta,  col  molo. 

Veduta  di  Pozzuoli,  col  molo  d: 
Caracalla. 

Veduta  dell'anfiteatro  od  acque- 
dotto di  Minturno. 

*  Veduta  di  Westminster-hall  e 
e  dell'Albaye 

Vedute  di  York,  di  Leeds,  e  di 
Wakelfield. 

Raccolta  intitolata:  Lihro  di  di- 
verse vedute  di  segua  te  dal  vero. 

LODI  (  Ermeuegildo),  cremone- 
se ,  lavorava  ancora  ne/  fóló*,  e  fa 
forse  il  migliore  allievo  del  1  rotti, 
sotto  il  quale  lavorò  luogo  tempo 
insieme  a  Manfredo  Lodi  suo  /ra- 
teilo. Il  Baldioucci  afferma  di  non 
aver  saputo  discernerele  opere  dello 
scolaro  da  quelle  del  maestro ,  che 
fu  cosi  grand'uoroo  e  degno  emulo 
dì  Agostino  Caracci. 

■  (Manfredi)  di  età  e  di  me* 
rito  inferiore  ad  Ermenegildo,  di- 
pinse nel  1601  in  S.  Agostino,  ma 
le  sue  opere  sono  l>eu  lontaue  dal 
merito  del  Mal  osso. 

—  (  Carlo  ) ,  bolognese  ,  nato 
net  1701,  fu  scolaro  del  Feri  aiuoli, 
e  lasciò  nelle  private  case  di  Bolo- 
gna diversi  bei  quadri  di  veJole 
campestri,  di  poco  inferiori  a  quelli 
del  maestro,  che  secondo  alcuni  si 
avvicinò  tauto  a  Claudio  ed  a  Pous- 
sin. 

—  (Albertino  da)  ,  operar» 
circa  il  1460  :  viene  dal  Lomauv 
annoverato  fra  que'  valenti  Lomlur- 
di  ,  die  trovarono  l'arte  della  prò* 
spettiva.  Come  il  disegno,  egli  dice, 
è  propria  lode  dei  Romani,  ii  colo- 
rito de*  Veneziani  ;  cosi  la  prosati- 
tiara  è  propria  lode  de'  Lombardi. 
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Albertino,  con  molti  altri  artefici  no- 
minali dal  Lomazzo,  lavorò  nella 
corte  di  Milano  sotto  Francesco 
Sforza. 

LODI  (Callisto  Piazza  da),  prò* 
Labilmente  scolaro  ,  ma  certo  uno 
dei  più  illustri  imitatori  di  Tiziano, 
nacque  iu  sol  declinare  del  quindi- 
cesimo secolo.  Pochissime  cose  si 
conoscono  intorno  alle  domestiche 
vicende  di  quest'  uomo  ,  che  tante 
memorie  delle  sue  virtù  lasciò  in 
Milano,  iu  Brescia,  io  Crema,  in 
Lodi  ed  in  altre  città  della  Lombar- 
dia. Tra  le  molle  pitture  fatte  in 
Milano  ricorderò  le  Nozze  di  Cana 
uel  refettorio  dei  Cistercensi  ;  pit- 
tura sorprendente  non  solo  per  il 
numero  delle  figure,  ma  perchè  mol- 
te pajono  vive  e  parlanti.  Aveva  pure 
nel  cortile  della  casa  del  presidente 
Sacco  dipinto  il  coro  delle  Muse  , 
aggiugneudovi  ì  ritratti  del  padrone 
della  casa  e  della  consorte  :  della 
quale  pittura,  scriveva  il  Lomazzo, 
posso  senza  nota  di  temerità  dire  , 
che  non  sia  possibile  ,  guanto  alla 
bellezza  dei  coloriti,  farne  altra  più. 
leggiadra  e  vaga  a  fresco.  Oliremo- 
do  belle  sono  la  sua  Assunta  di  Co- 
dogoo,  e  le  tre  cappelle  dipinte  nel* 
1'  Incoronata  di  Lodi,  e  tali  che  si 
crede  che  Tiziano  vi  facesse  qualche 
testa  ,  perchè  alcune  sono  di  una 
sorprendente  bellezza.  Trovansi  le 
sue  opere  sego  a  te  dal  1527  al  1556, 
talvolta  soscrivendosi  Callixtus  de 
Platea,  e  tale  atira  Callixtus  Lati- 
densis. 

LOD1GIANO  (Albertino),  no- 
me di  un  pittore  conservato  da  Paolo 
Lomazzo  nel  suo  Trattato  della  pit- 
tura, forse  non  diverso  dall' Alber- 
tino da  Lodi. 

LOGGAN  (  Guglielmo  )  viene 
dal  Bassan  annoverato  tra  gì'  iuta- 
ci ia tori  inglesi  per  aver  inciso  al- 
l'acquaforte una  stampa  rappresen- 
tante un  Banchetto  di  diversi  reli- 
giosi di  vari  ordiui;  soggetto  critico 
in  su  lo  stilo  di  Roro  de  Hooge. 
Operava  nel  1168. 
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LOQGAN  (  Davide  )  nacque  in 
Dauzica  nel  1630,  e  poi  eh  ebbe 
apprese  in  patria  i  principi  del  di- 
segno e  dell'  intaglio  a  bulino,  re- 
rossi in  Olanda  c  studiò  quattro 
auui  sotto  Guglielmo  Hondius.  Re- 
catosi in  Inghilterra,  vi  trovò  pro- 
tezione ed  incoraggiamento,,  special- 
mente per  i  suoi  disegni  di  ritratti» 
Ebbe  diverse  incombenze  dalle  uni- 
versità di  Oxford  e  di  Cambridge; 
e  stabilitosi  in  Oxford  si  accasò  con 
una  giovane  appartenente  a  distinta 
famiglia.  Colà  pubblicò,  tra  l'altre 
Cose:  Habitus  accademicorum  Oro- 
niae  a  Doclore  ad  Seivientem  in  un 
grande  volume  iu  foglio,  nel  quale 
s'intitola:  David  Loggan  Gedcnensis, 
universatit  Oxford  oxon.ChaJcogra- 
phus  1672.  Inoltre  intagliò  le  vedute 
di  Oxford  e  di  Cambridge  e  móltissi- 
mi ritratti, con  grande  proprietà. Mori 
in  Inghilterra  nel  1693.  Soggiungo 
1*  indice  di  alcuni  fra  suoi  più  ce- 
lebri ritratti. 

Giorgio ,  duca  di  Alternarle  a 
mezzo  corpo 

Edvardo  conte  di  Clarendon 

Motter  ÌJiuse  of  Lomt-hall 

Lord  Keeper  Guilford 

Pearson ,  vescovo  di  Chester  al 
naturale 

Tommaso  Sanders.  da  Fleschiere. 

Jàmes,  dura  di  Moumauth  ec. 

LOIR  (Nicola),  nato  in  Parici 
nel  1624,  studiò  con  tanta  cura  le 
opere  di  Poussin  ,  e  le  copiò  con 
tanta  bravura,  che  mal  si  possono 
distinguere  le  copie  dagli  originali. 
Luigi  XIV  gli  accordò  una  pensione 
di  quattromila  lire ,  e  fu  nominato 
professore  dell'Accademia  di  pittura 
di  Parigi.  Loir  ebbe  facilità  di  pen- 
nello e  naturale  attitudine  ad  ogni 
genere  di  pittura,  dipingendo  egual- 
meo  te  bene  le  figure  ,  il  paese  ,  le 
architetture  e  gli  ornati,  e  soprattutto 
eccellentemente  faceva  le  donne  ed 
i  fanciulli.  Mori  in  Parigi  nel  1679. 

■  (  Alessio  ),  orefice  ed  iu- 
tagliatore  alla  punta  ed  a  bulino  , 
uacque  a  Parigi  nel  1649,  e  fu  di- 
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scepolo  nel  disegno  di  suo  maggior 
fratello  Niccole.  Acquistò  celebrili 
per  bontà  di  disegno  specialmente, 
per  magnificenza,  facilità  ed  espres- 
sione dell'  intaglio,  che  sapeva  va- 
riare di  maniera,  a  seconda  delle 
pitture  de'  valenti  maestri  che  se 
gli  presentavano  per  incidere.  Mori 
io  patria  nel  1713.  Le  principali 
sue  stampe  sono  le  seguenti: 

L'  Educazione  di  Maria  de'  Me- 
dici ,  da  Rubens. 

11  tempo  che  scuopre  la  verità  ed 
abbatte  1'  eresia,  dallo  stesso 

La  caduta  degli  Angioli  ribelli  , 
da  Le  Brun 

La  strage  degl'  Innocenti ,  dallo 
5  lesso. 

Mose  salvato  nelle  acque  del 
Nilo,  da  Poussin. 

Venere  che  dà  le  armi  ad  Enea, 
dallo  stesso. 

La  Maddalena  in  atto  di  far  ora- 
zione, da  suo  fratello  Niccola. 

LOLI  (  Lorenzo  ) ,  di  Bologna  , 
fu  uno  de'buoni  scolari  di  Guido , 
di  cui  rimangono  nella  sua  patria 
alcune  opere.  Morì  nel  1690. 

LOLMO  (Giovan  Paolo),  ber- 
gamasco ,  uno  di  coloro  che  nei 
tempi,  in  cui  la  pittura  veneta  co- 
minciava a  cadere  nei  manierismo, 
sostenne  in  Bergamo  il  decoro  del- 
l'arte. In  S.  Maria  Maggiore  con- 
servasi una  tavola  dei  SS.  Sebastiano 
e  Rocco  latta  del  1587  circa,  nella 
quale  ad  un'estrema  diligenza  di  fi- 
nire ogni  cosa,  vedesi  unita  una  sem- 
plicità di  disegno,  che  si  accosta  al 
quattrocento.  Si  crede  che  morisse 
nel  1595. 

LOMAZZO(GiovaK  PAOto),nato 
in  Milano  nel  1538,  dicesi,  da  una 
sorella  del  Gaudenzio,  imparò  l'arte 
da  Gio.  Battista  della  Cerva  ,  che 
all' eccellenza  dell'arte  aggiugneva 
ancora  lo  studio  delle  lettere;  e  tale 
fu  pure  il  di  lui  allievo.  Una  delle 
sue  prime  pitture  fu  la  copia  del 
Cenacolo  di  Lionardo  fatta  pel  con- 
vento della  Pace.  Ma  seguendo  i 
suoi  precetti  volle  ben  tosto  essere 
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originale,  e  tale  di  fatto  si  mostra 
nelle  susseguenti  sue  opere.  Io  con 
accennerò  che  Je  due  principali,  il 
Sagri  ficio  di   Melchisedecco  nella 
Passione ,  nel  quale  veggonsi  dot* 
tamente  ricercato  il  nudo,  attitudini 
difficili ,  ma  vere  ,  ricca  varietà  di 
abiti ,  vivacità  di  colorito ,  ed  uno 
sfondo  di  piccole  figure  eseguito  eoo 
perfetta  intelligenza  della  prospet- 
tiva; ed  il  dipioto  a  fresco  nel  eoo* 
vento  di  S.  Agostino  di  Piacenza 
tranato  con  una  tenereiia,che&oa 
si  vede  nelle  opere  di  Milano.  Prima 
di  professare  1  arte  aveva  il  Umano 
studiate  le  lettere  ,  e  viaggiato  per 
l'Italia,  istruendosi  egualmente  celle 
scienze  e  nella  pittura.  Ed  allo  sta- 
dio delle  lettere  deve  la  sua  mag- 
gior gloria,  ed  il  conforto  della  sua 
sventura;  perciocché  perduta  di  55 
anni  la  vista  ,  si  occupò  a  dettare 
quelle  utili  opere  che  io  resero  tanto 
famoso:  il  Trattato  deli' arie  della 
pittura,  ed  il  Tempio  dell*  pittura, 
nelle  quali ,  sebbene  mostri  sover- 
chia  premura  di  comparire  scien- 
ziato, e  faccia  danuo  alla  semplicità 
degl'insegnamenti  con  astruse  teorie 
matematiche  ed  astrologete  ,  non 
lascia  di  dare  interessanùssiote  noti- 
zie storiche  intorno  all'atte  ed  agU 
artefici  ,  ed  utilissimi  precetti  circa 
la  prospettiva  e  I*  espressione  degli 
a  fletti.  Dettò  pure  alcuni  ver»  io- 
torno  alle  sue  opere  di  pittura,  che 
intitolò   Grotteschi  ,  e  morì  di  62 
anni  nel  1600. 

LOMBART  (Pietuo),  proba- 
bilmente scolaro  di  Simone  Vouct, 
nacque  in  Parigi  nel  1612.  Dopo 
avere  alcun  tempo  lavorato  di  pit- 
tura e  d' intaglio  in  patria  ,  passo 
a  Londra,  dove  diede  alla  luce  moki 
ritratti ,  che  furono  trovati  bellis- 
simi ,  e  gli  procacciarono  stima  e 
ricchezze.  Tornò  dì  circa  60  ansi 
in  patria ,  e  colà  terminò  la  glo- 
riosa sua  carriera  nel  1681. 

Soggiungo  V  indice  di  alcuni  ri- 
tratti 

Seguilo  di  dodici  ritratti ,  cooc- 


Digitized  by  Googl 


LO 

sciali  sotlò  il  titolo:  Des  Contessa 

Carlo  1  re  d' Inghilterra  a  ca- 
vallo» da  Van-Dyck. 

Oliviero  Cromwetl  col  suo  pag- 
gio, da  Walker 

Sir  Samuel  Moreland  ,  da  Lely. 

Giovaoni  Da  Ileo  ,  da  Vaillaut 

De  la  Food,  da  Gascard 

Soggetti  Storici. 

S.  Michele  viocitore  di  Lucifero, 
da  Raffaello. 

Adorazione  dei  Pastori,  dal  Pous- 
sin 

Saera  Famiglia ,  nella  quale  ve- 
desi  il  Bambino  in  atto  di  acca- 
rezzare S.  Giuseppe ,  da  Fil.  de 
Champagne. 

LOMBARDELLI.  V.  Ma  rea  della 
LOMBARDI  (  Alfonso)  nacque 
in  Ferrara  nel  1487.  Fu  uno  dei 
grandi  scultori  dell'età  sua,  ed  amico 
di  Tiziano  Vecellio,  che  gli  accon- 
senti di  ritrarre  Carlo  V,  alla  di  cui 
presenza  fu  ammesso  come  crealo 
del  pittore  Cadorino.  V.  Vecellio 
Tiziano,  Quel  monarca  ammirò  il 
piccolo  ritratto  fatto  di  stucco,  egli 
commise  di  eseguirlo  io  marmo. 
Questo  ed  i  busti  dei  principi  An- 
drea Doria  ,  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara, Clemente  "VII.il  cardinale  Ip- 
polito de'  Medici,  Bembo,  Ariosto, 
Alberto  Lollio,  ed  altri  illustri  per- 
sonaggi, lo  resero  per  avventura  più 
celebre  che  non  le  opere  pubbliche, 
sebbene  di  maggiore  importanza,  ese- 
guile in  Bologna,  Roma  ,  Fireuze  • 
Ferrara ,  ec.  Trova  vasi  ai  servi  gj 
del  card.  Ippolito  de'Medici  allorché 
questi  mori  di  veleno,  mentre  reca- 
vasi a  Napoli  presso  Carlo  Y  per 
accusare  suo  cugioo  Alessandro  dei 
Medici.  Il  Lombardi  tornò  a  Bolo- 
gna, dove  contrasse  incurabile  scab- 
bia ,  che  lo  portò  al  sepolcro  ,  in 
età  di  49  anni  ,  dopo  lunga  infer- 
mila ,  durante  la  quale  altamente 
lagna  vasi  dell'avversa  sorte,  che  ave- 
vagli  tolto  uno  splendido  mecenate, 
Diz,  degli  Jrch,  ecc.  t.  II. 
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da  cui  poteva  sperare  ogni  bene. 
Inclinato  com'egli  era  alla  vanità  , 
alla  galanteria  ed  agi ik amori,  ebbe 
spiacevoli  incontri,  die 'più  volle  il 
posero  in  pericolo  della  vita.  Ma 
gli  errori  del  suo  licenzioso  vivere 
non  debbono  fon  fondersi  colle  sue 
virtù,  né  scemare  il  merito  dell'ec- 
cellenza che  si  ravvisa  nelle  sue 
bellissime  opere  di  terra,  di  stucchi, 
di  cera,  cui  più  che  a  tutl'allro  era 
inclinato,  come  al  ritrarre  e  scolpire 
io  marmo:  ma  principalmente  gli  si 
deve  gratitudine  per  essere  stato  il 
primo  ad  introdurre  la  buona  ma- 
niera di  fare  i  ritratti  al  naturale 
in  forma  di  medaglia. 

LOMBARDI  (Giov ah  Domenico), 
lucchese,  detto  l'Omino,  nacque  nel 
1682,  e  fu  uno  de'migliori  maestri 
dell'età  sua.  Fu  prima  allievo  del 
Pauliui,  ma  migliorò  la  sua  maniera 
studiando  i  graudi  Veneziani  e  Bo- 
lognesi. Perciò  dipingendo  i  due 
quadri  laterali  nel  coro  degli  Oli- 
vetani di  Lucca  ,  si  fece  conoscere 
disegnatore  castigato  e  grandioso  , 
vago  e  morbido  coloritore.  Altre 
opere  di  eguale  merito  fece  a  San 
Romano  ed  altrove;  ma  in  appresso, 
forse  mal  consigliato  dall'avidità 
del  guadagno  ,  prese  a  strapazzare 
Ja  professione,  facendo  opere  ad  ogni 
prezzo.  Morì    iti  patria  nel  1752. 

LOMBARDO  (Pietro)  veneziano, 
nato  avanti  la  metà  del  quindicesimo 
secolo,  fu  valente  architetto  e  scul- 
tore, e  capo  di  una  illustre  famiglia 
di  artisli.  Nel  H82  scolpì  in  Ra- 
venna per  commissione  di  Bernardo 
Bembo ,  in  allora  podestà  di  quella 
provincia,  il  sepolcro  di  Dante  Ali- 
ghieri in  forma  di  cappella,  presso 
Ja  chiesa  di  S.  Francesco.  Architettò 
in  Venezia  là  grandiosa  chiesa  di 
S.  Giovanni  e  Paolo  di  forma  qua- 
drilunga ,  con  cappella  elevata  nel 
fondo  ,  cui  si  sale  per  una  scala  di 
sedici  gradiui ,  ornata  di  balauslri; 
ed  internamente  tutta  ricca  di  marmi 
e  di  sculture.  L'esterno  ha  due  or- 
dini, corintio  il  primo,  l'altro  jo- 
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nico  scompartito  ad  archi,  che  reg- 
gono un  riero  sopraornato  ,  su  cui 
ergesi  un  frontone  circolare.  Que- 
sta composizione  fa  testimonianza, 
rhc  in  allora  cominciava  a  diffon- 
dersi il  gusto  greco.  Fu  juire  eretto 
sui  disegni  e  sotto  la  direzione  di 
Pietro  1  annesso  convento»  lodevole 
per  bella  a  comoda  distribuzione  di 
ogni  parte.  È  sua  opera  anche  la 
chiesa  dei  Certosini  ;  ma  più  che 
tutt'altro  gli  fa  onore  la  Torre  del- 
l'orologio eretta  in  piazza  di  S.  Mar- 
Co.  Un  portico  a  volta  sostenuto  da 
colonne  e  da  pilastri  corinti  presen- 
tasi maestosamente  in  sulla  piazza; 
indi  seguono  tre  piani,  uno  sull'altro, 
ornali  di  pilastri  corinti  e  con  cor- 
nici. Nel  primo  piano  è  il  quadrante 
delle  ore,  nel  secondo  un  taberna- 
colo con  una  Madonna  di  bronzo  , 
e  nell'ultimo  un  gran  lione  di  marmo. 
Forma  la  cima  una  terrazza  ,  sulla 
quale  è  la  campana  che  vien  bai- 
tutta  ogni  ora  da  due  giganti  di 
bronzo.  Tutto  l'edilìzio  è  ornato  di 
marmi ,  di  smalti  e  di  dorature.  Vi 
furono  poi  aggiunte  delle  colonne  , 
che  vi  stanno  senza  avervi  alcun 
uffizio.  Pib.  tardi  scolpì  in  S.  Marco 
il  monumento  del  cardioale  Giovan 
Battista  Zeno  ,  nel  qual  lavoro  fu 
ajutato  da'  suoi  figli  Tullio,  Giulio 
ed  Antonio.  Riedificò  conveniente- 
mente il  Fondaco  de'Tedeschi  a  Rial- 
to ,  minato  da  un  incendio  ;  dise- 
gnò la  chiesa  di  S.  Maria  Matcr 
Domìni ,  il  chiostro  di  S.  Giustina 
di  Padova  ,  la  scuola  della  Miseri- 
cordia in  Venezia  ,  ed  altri  molti 
edifizj  ;  ciò  che  soltanto  possono  fa  re 
i  primi  architetti,  ajutati  dai  ptoprj 
tigli  affezionati  all'aite  ed  egualmente 
esperti  nelle  cose  d'architettura  e  di 
scultura  ,  come  lo  furono  fino  ai 
tempi  del  Bonarroti  quasi  tutti  eli 
architetti.  Mori  Pietro  uei  1515  la- 
sciando  eredi  delle  sue  virtù  i  tre 
sovraccennati  figli 

— —  (Tullio,  Giulio  ed  Anto- 
nio ).  Operarono  lungamente  nella 
cappella  di  S.  Antonio  in  Padova, 


LO 

dove  condossero  diversi  bassi  rilievi 
pregevolissimi.  Tullio  architettò  in 
Treviso  la  chiesa  della  Madama 
Grande,  la  cappella  del  Sacramento 
in  Duomo  eci  alcune  cappelle  io  S. 
Paolo.  In  Venezia  fece  la  chiesa  di 
S.  Salvatore ,  la  quale  fu  assai  lo- 
data  per  Ja  singolarità  della  sua  pias- 
te ,  comunque  vi  si  vedano  gli  ubi 
a  canto  agli  altri  pilastri  corinti  e 
jonici.  Pare  che  Antonio  e  Giulio 
poco  o  nulla  operassero  d'archilei- 
tura.  L'ultimo  ebbe  un  figlio  chia- 
mato 

—  (  Sante  >,  nato  in  Venezia 
nel  1504  ,  ed  allievo  del  padre  e 
degli  zii ,  non  fu  da  meno  di  loro 
tanfo  nelle  cose  di  scultura  che  <fi 
architettura.  Edificò  in  patria  le 
scale  e  la  facciata  della  scuola  di 
S.  Rocco,  che  furono  feonte  m  gran- 
dissima stima.  La  scala  è  a  due  bran- 
che ,  che  fanno  capo  ad  uo  ampio 
ripiano,  donde  vo/geado,  si  prusie* 
gue  a  salire  per  un*  uhm  branca 
sfogata  fra  /e  due  prime  ed  illumi- 
nata da  una  cupola  :  la  larghezza 
dell'  ultima  branca  pareggia  le  due 
inferiori  prese  insieme  ,  che  hanno 
un  ingresso  ornato  da  colonne .  che 
reggono  archi;  idea  veramente  bella 
eof  ottimamente  esegnita.  La- facciata 
è  a  due  ordini  compositi  di  colonne 
scanalate  e  di  pilastri  non  rastre- 
mali ,  con  profusione  d'ornati  e  di 
marmi.  Bellissimo  è  pure  il  palano 
Vendramini  a  tre  ordini  corinti  con 
magnifico  cornicione,  ed  in  ogni  parte 
ben  proporzionato;  e  lodevoli  sodo 
eziandio  i  palazzi  Trevisan  e  Gra- 
denigo,  ma  non  è  al  tutto  avverato 
che  appartengano  a  Sante.  Macco 
all'arte,  in  Venezia,  nel  1560. 

■■  ■  (Martino)  veneziano  e  pro- 
babilmente appartenente  alla  fami- 
glia dei  precedenti  Lombardi,  ar- 
chitettò la  confraternita  di  S.  Marco, 
consistente  in  due  vaste  sale,  ooa  a 
pian  terreno  distribnita  io  (re  na- 
vate da  due  file  di  colonne  corin- 
tie, l'altra  in  solajo  sfogata  d  ogni 
impedimento,,  cou  cappella  iu fondo 
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che  viene  divisa  dalla  sala  da  tre  lui  opere,  e  per  tal  modo  i  quadri 
intercoiuonj.  Beo  io  tese  ed  eleganti  del  Dolci  crebbero  a  dismisura  non 
sono  le  scale,  e  la  lacciaia,  tu  Ita  di  solo  per  opera  sua  ,  ma  ancora  di 
marmo  a  due  ordini,  ha  mondana*  Bartolomeo  Mancini ,  e  di  Agnese 
Iure  di  buon  gusto.  Probabilmente  Dolci  ligi  in  ala  di  Carlo, 
appartiene  a  Martino  ancora  la  chiesa  — — —  (  Baccio  )  ,  imitatore  dello 
di  S.  Zaccaria  ,  con  facciata  a  due  Zuccari,  del  quale  rimangono  assai 
ordini  e  frontone  curvo  ,  in  su  lo  poche  cose  in  Pisa  sua  patria.  Me- 
stile ilei  precedente  edilisio.  Credasi  ri  la  particolare  ricordanza  un'  As- 
suo  figlio  quel  sunta  che  vedesi  nella  residenza  dei 
LOMBARpO(MORO)che  architettò  Canonici  della  cattedrale,  pregevole 
la  chiesa  di  S.  Giovanili  Grisostomo  per  disegno  e  per  colorito.  Nipote 
e  condusse  altri  lavori  di  minore  di  Baccio,  che  lavorava  nel  1585,  fu 
importanza  di  scultura  e  di  archi-  _  (  AURELIO  )»  scolaro  prima 
lettura.  del  Bronzino,  poi  de  Cigoli,  arric- 

—  (  Giuuo  Cesare  )  fiori  io  chi  di  belle  pitture  la  sua  patria  , 
sul  cadere  del  sedicesimo  secolo  e  ove  fu  capo  "di  una  nuova  Scuola* 
fu  uoo  de'  primi  se  non  dei  mi-  Meno  e  più  minuzioso  del  Cigoli , 
gliori  quadraturisti  della  scuola  ve-  cercò  di  sorprendere  lo  spettatore 
ueziana.  colla  vivacità  dei  colori  ,  e  collo 

—  (  Bioto  )  »  nato  in  Venezia  sfoggio  de'vestiti  e  degli  ornamenti; 
circa  il  1600.  si  applicò  al  paesag-  ed  otteone  V  intento,  perche  aveva 
gio  ,  e  secondo  il  Eidolfi  ebbe  in  profouda  cognizione  del  disegno , 
tale  genere  di  pittura  ben  pochi  che  fecondità  d'  invenzione,  e  peuucllo 
io  superassero.  Ignorasi  l'epoca  della  facile  e  sicuro.  Con  queste  prero- 
sua  morte.  gative  non  solo  piacque  in  Pisa  , 

LOMBART  (Lamberto),  nato  nella  di  cui  cattedrale  lasciò,  se  non 
io  Liegi  nel  1482,  si  acquistò  gran-  le  più  belle,  le  più  corrette  sue  nu- 
dissimo nome  nella  pittura  ,  nella  ture,  ma  ancora  in  Roma  ed  in  Ge- 
prospettiva  e  nell'architettura,  nelle  nova,  ove,  per  lacere  di  altri  qua- 
gliali arti  diede  alle  Fiandre  molti  dri  ,  fece  il  S.  Antonio  ai  Franca- 
illustri  allievi.  Egli  viaggiò  per  la  scani  ,  ed  il  Giudizio  universale  a 
Germania,  e  lungo  tempo  si  trattenne  S.  Maria  di  Cariguano  ,  che  sor- 
in  Roma,  studiando  le  migliori  cose  prendono  ugualmente  il  conoscitore 
auliche  e  moderne.  Tornato  in  pa- 
tria fu  uno  dei  primi  a  richiamare 


e  la  moltitudine,  il  primo  per  gra*ia, 
ricchezza  e  soavità  di  tinte  l'altro 


gli  artefici  dallo  stile  gotico  al  mo-  per  uu  certo  che  di  terribile  che 

derno.  Tra  le  migliori  sue  opere  di  campeggia  io  tutta  V  opera,  e  per 

pittura  è  celebre  una  Cena,  che  fu  una  vivacità  di  colori  non  usata 

intagliata.  Non  è  nota  l'epoca  delia  nelle  altre  opere.  Mori  di  66  aoni  nel 

sua  morte.  1622. 

LOM  KLL1NO  (  Valentino.  )  da  —  (Orazio  ed  Artemisia.  )  K. 

Racconigi  ,  fiori  dopo  la  metà  del  Gentileschi. 

16.*  secolo  ,  e  fu  annoverato  tra  i  LOM  NEL  IN  (Adriano  )  nacque 

buoni  pittori  piemontesi,  de' quali  in  Amieus  circa  il  1656,  ed  ap- 

non  rimane  al  presente  veruu 'opera  prese  ad  intagliare  in  Anversa,  dove 

certa.  si  stabilì  e  visse  tiuo  alla  roortq. 

LOMl  (  Alessandro)  fiorentino.  Non  fu  assai  felice  uegl'  intagli 

fu  scolaro  di  Carlo  Dolci,  il  quale  di  soggetti  storici,  ma  rese  con  forza 

vedendo  i  quadri  del  maestro  assai  e  fedelmente  alcuui  ritratti  presi  da 

ricercati,  invece  di  pensare  a  nuove  vau»Dyek,  tra  i  quali  quelli  di 

composizioni, si  Seca  a  copiare  ledi  Cirio  l  re  d' Inghilterra 
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Jacob  le  Roi 

Alessandro  de  la  Faille  • 

Adriano  Stevens 

Giovali  Ballista  di  Bistboveu,  ec. 

LONATl  (  Domenico  )  probabil- 
mente Milanese,  fu  uno  de' valorosi 
architetti  che  nell'età  di  MartinoBassi 
e  di  Fabio  Mangoni  ebbero  parte 
nell'esecuzione  c  continuazione  della 
cattedrale  di  Milano. 

LONDERSEL  (  Assuero)  ,  ore- 
duto  comunemente  olandese  e  nato 
in  Amsterdam  nel  1550,  fu  pittore 
ed  intagliatore  in  legno,  ma  più  co- 
nosciuto come  intagliatore  che  in 
qualità  di  pittore.  Pochissimo  cono- 
sciute sono  le  circostanze  relative 
alla  sua  vita;  ma  tengonsi  in  pregio 
certi  suoi  intagli  in  legno  abbastanza 
gentili  pubblicati  in  Anversa  presso 
Silvius  nel  I576el599.  Di  cesi  pure 
conservarsi  iu  Amsterdam  alcuni 
quadri  di  paesaggi  attribuiti  ad  As- 
suero, il  quale  probabilmente  non 
ebbe  veruna  relazione  con 

—  (Giovanni)  nato  in  Bruges 
nel  1780.  Costui  operava  nei  Paesi 
Bassi  in  principio  del  diciassettesimo 
secolo,  ed  era  tenuto  in  molta  stima 
come  disegnatore  ed  intagliatore  in 
rame.  E  perchè  pubblicò  molli  pae- 
saggi in  sul  gusto  di  Niccola  de 
liryn  ,  si  è  supposto  che  fosse  suo 
scolaro.  Soggiungo  un  breve  indice 
di  alcune  sue  stampe . 

Le  tre  Virtù  teologali  ed  i  cin- 
que sentimenti  del  corpo  ,  rappre- 
sentati le  une  e  gli  altri  in  due 
stampe  sotto  figure  emblematiche 
credute  di  sua  invenzione 

Paesaggio  con  la  favola  di  Apollo 
e  Dafne,  da  Giacomo  Savary. 

Paesaggio  con  Tobia  in  compa- 
gnia dell'  Angelo,  da  Gilles  Hon- 
decoter 

Altro  con  Giacobbe  che  guarda 
l'armento  di  Labano,  dallo  stesso 

Le  tre  Marie  che  vanno  al  sepolcro 

11  Piacere  della  state 

Veduta  in  prospetto  dell'interno 
della  chiesa  di  8.  Giovanni  Lai* 
rauo ,  eseguila  sui  disegni  di  certo 


LO 

Hendrìck  ,  che  soltanto  a  carnee 
di  questa  stampa  è  uoto  come  di* 
seguitare. 

LONDONIO  (Francesco*»  di  Sti- 
lano, nato  nel  1723,  fu  scolaro  del 
Porta;  acquistò  in  patria  molla  ce- 
lebrità dipingendo  soggetti  pastorali 
ed  animali  ,  con   grande  spirito  « 
verità,  che  lo  fecero  riguardare  io 
questo  genere  di  pittura  tra  i  Ba- 
gliori artefici  dell'età  sua.  Trcvaosi 
molti  quadri  nelle  case  di  Milaoo, 
e  molli  cooservaosene  nelle  qua- 
drerie presso  i  conti  Alari  e  Greppi, 
e  bellissima  è  la  sala  dipinta  uelU 
Casa  Grianta.  Nel  1 769  inlrapres*  il 
viaggio  di  Roma  e   di  Napoli  e  di 
altre  città.  In  Napoli  si  trattenne  piì 
lungamente  che  altrove  esercitandosi 
nell  incisione  ali  acquaforte  che  ave- 
va appreso  a  trattare  da  Benigno  Mos- 
si. Le  sue  incisioni  nostrano  sommi 
intelligenza  ,  e  tulle  rappresentano 
argomenti  campestri.  Le  sue  opeie 
d' intaglio,  dice  il  Basan,  sono  di- 
stribuite in  sette  serie,  formanti  set- 
tantadue stampe  una  delle  quali  più 
alta  ebe  larga  è  dedicala  al  card. 
Pozzobouelli  ,  arcivescovo  di  Mi- 
lano; le  altre  al  conte  di  rirtmati, 
a  Milord  Exeter  ,  ec.  Talvolta  ta- 
ceva tirare  le  sue  stampe  in  carta 
azzurra  ,  luueggiaudole  di  bianco  ; 
ciò  che  faceva  buon  eftello.  Incise 
all'  acqua  forte  le  stesse  sue  pit* 
ture  ,  e  morì  compianto  dai  suoi 
concitladiui  t   anche  per  la  lepi- 
dezza del  suo   carattere  ,  in  ci* 
d'anni  60  nel  1783. 

LONGE  (  Uberto  ) ,  detto  il 
Fiammingo,  nacque  in  Brussellese 
venne  giovanetto  in  Italia,  che  più 
non  abbandonò.  È  probabile  che 
frequentasse  in  Cremona  la  scuota 
del  Booizoli  e  del  Massarotti,  seb- 
bene dalle  sue  opero  di  vario  stile, 
che  fece  iu  Cremona  ed  in  Pia«na> , 
non  si  possa  con  sicurezza  ricono- 
scere la  scuola.  Ovunque  tenne  pero 
sempre  uno  stile  morbido ,  sccor- 
dato  e  pastoso  che  ricorda  U  fi»m- 
mingo.  Nelle  sue  storie  di  S.  le- 
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resa  dipinta  in  S.  Sigismondo  ftlori 
di  Cremona  si  accosta  a  Guido:  e 
nelle  pitture  di  S.  Antonio  Martire 
in  Piacenza  si  mostra  emulo  del 
Guerrino.  Tutte  le  sue  storie  ven- 
gono abbellite  da  vaghissimi  paesi, 
die  giovano  assaissimo  alla  dolcezza 
ed  al  lucido  de 'suoi  quadri.  Morì  in 
Piacenza  nel  1709. 

LONGHENA  (Baldassarre),  ar. 
chi  tetto  veneziano,  operava  in  Ve- 
nezia avanti  il  1650  ,  quando  era 
ormai  totalmente  dimenticato  lo  stile 
dei  Palladj  ,  dei  Sammicheli  ,  dei 
Sa  rosovi  ni ,  ed  eransi  alla  nobiltà 
e  magnificenza  della  greca  e  romana 
architettura  sostituite  le  goffe  e  biz- 
zarre invenzioni ,  che  deturparono 

Er  un  intero  secolo  e  più  le  ita- 
ne fabbriche.  Dna  testimonianza 
infelicissima  di  cosi  grande  aberra- 
zione dell'  umano  ingegno  scorsesi 
Dell'  Ospedaletto  ed  in  altre  fabbri- 
che erette  in  Venezia  dal  Longhena, 
che  a  mal  in  cuore  ho  dovuto  ri- 
cordare in  questo  dizionario. 

LONGHl  (  Luca  ).  nato  in  Ra- 
venna nel  1507  ,  imparò  1'  arte  in 
patria,  ove  fu  tenuto  tra  i  migliori 
ritrattisti.  Compose  ancora  molte 
tavole  di  storia  per  Ravenna  e  per 
Je  vicine  città,  nelle  quali,  per  non 
essere  mai  uscito  di  patria,  si  vede 
seguace  dell'antica  maniera,  sebbene 
in  quelle  fatte  in  età  più  avanzata 
cercasse  di  avvicinarsi  al  moderno 
stile.  Le  migliori  sue  tavole  sono 
forse  il  S.  Vitale  e  la  S.  Agata 
di  Ravenna ,   opere  studiate  assai 
e  condotte  con  estrema  diligenza. 
Quando  il  Vasari  fu  a  Ravenna, 
contrasse  amicizia  con  Luca,  e  lun- 
gamente parlò  seco  delle  cose  del- 
l'arte, nella  quale  cercava  sempre 
di  avanzare.  In  alcune  cose  si  av- 
vicinò ad  Innocenzo  da  Imola,  par- 
ticolarmente in  certe  idee  dolci  e 
graziose;  ma  Innocenzo  aveva  stu- 
diato sotto  Raffaello,  e  fu  di  Luca 
più  vago  e  più  grandioso.  Morì  nel 
1 580  ,  "lasciando  ammaestrata  nel- 
l'arte sua  la  figlia 
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,  (Barbara),  che  il  Vasari 
crede  che  da  fanciulletta  cominciasse 
a  colorire  con  aitai  buona  grazia  e 
maniera,  pare  per  altro  che  non  si 
occupasse  molto  dell'  arte  in  più 
matura  età,  non  conoscendosi  che 
un  solo  suo  quadro,  che  ricorda  Io 
stile  paterno.  Più  celebre  si  rese  il 
di  lei  fratello  minore 

  (  Frawcesco  ),  il  quale  nel 

1576  dipinse  una  tavola  al  Carmine, 
ed  altre  opere  andò  facendo  fino  al 
1610.  Cercò  di  seguire  il  padre,  ma 
non  Io  raggiunse  nella  sceltezza  dei 
volti  e  nella  forza  del  colorito. 

— -r  (  Pietro),  nato  in  Venezia 
nel  1702,  fu  prima  scolaro  in  pa- 
tria del  Balestra  ,  poi  del  Crespi. 
Seguendo  il  suo  naturale  tempera- 
mento non  dipinse  che  cose  facete 
di  mascherate,  di  conversazioni,  ec, 
colle  quali  si  acquistò  molto  cre- 
dito, e  guadagnò  assai.  Morì  in  Ve- 
nezia di  60  anni,  lasciando  in  tutte 
Je  quadrane  di  que'  signori  non 
poche  opere. 

LONGHl  (Giuseppe)  nacque  in 
Monza,  nel  1766  ,  da  Carlo  Fran- 
cesco, negoziante  di  seta,  e  da  Cecilia 
Caronni,  che,  destinandolo  allo  stato 
ecclesiastico,  lo  nominarono  in  età 
fanciullesca  ad  un  beneficio  di  pri- 
vato diritto  della  famigliai  e  giunto 
agli  otto  anni ,  lo  collocarono  nei 
seminari  della  diocesi  milanese,  pas- 
sando d'uno  in  altro,  nei  quali  ap- 
prese gli  elemeuti  delle  umane  let- 
tere e  della  filosofia.  Fortunatamente 
ebbe  a  maestro  negli  ultimi  anni 
Antonio  Mussi,  uomo  dottissimo  e 
nelle  arti  del  disegno  assai  versato, 
che  ia  irresistibile  sua  inequazione 
per  queste  utilmente  favoreggiò.Di 
vent'anni ,  abbandonate  l' ecclesia- 
stiche discipline,  per  porsi  in  sulla 
via  del  traffico,  cui  il  genitore  lo 
destinava,  da  principio  con  qualche 
ritegno,  poscia  scopertamente,  con- 
sacrava gran  parte  del  tempo  al  di- 
segno. La  prima  sua  intenzione  era 
per  la  pittura,  ma  per  diverse  con- 
siderazioni e  principalmente  perchè 
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vcdevasi  ormài  ricino  ai  venticiu- 
que  soni  senza  avere  alcuna  pra- 
tica del  colorire,  e  lontano  tuttavia 
da  quell'eccellenza  del  disegno,  cui 
giunse  in  appresso,  mercè  i  piti  osti» 
nati  studj,  si  decise  per  I* intaglio. 
II  suo  primo  maestro  iti  quest  arte 
fu  il  Vangelisti,  siccome  lo  furono 
nello  studio  regolare  del  disegno  i 
professori  dell'  accademia  di  Brera 
Aspari,  Traballai  e  Franchi.  Nel 
1792  incise  a  bulino  un  pezzo  d'A- 
quila per  commissione  del  vivente 
professore  d'oroato,  cavai.  Giocondo 
Albertolli. 

11  sai  finire  dello  stesso  anno 
recossi  a  Roma  onde  studiare  più 
profondamente  il  disegno  sulle  opere 
de'graudi  maestri.  Di  ritorno  a  Mi- 
lano, intagliò  nel  1794.  nella  scuola 
del  Vangelisti,  il  Genio  della  mu- 
sica, tratto  da  uo  quadro  dì  Guido. 
A  questa  stampa  teneva»  dietro  nel 
1795  il  S.  Girolamo  ,  da  Daniele 
Crespi,  ed  uu  ritratto  del  Rembrandt. 
Fu  in  tal  epoca,  che  cominciò  a  far 
ritratti  a  matita  ,  nel  qual  genere 
non  tardò  a  farsi  gran  nome,  senza 
die  per  altro  trascurasse  le  cose  di 
intaglio  :  che  anzi  diede  mano  in 
età  di  30  anni  alla  stampa  della 
Galatea  ,  tratta  da  un  dipinto  del- 
l'Albani. Nel  1796  spogliossi  intera- 
mente degli  abiti  clericali,  e  proseguì 
con  maggior  fervore  che  mai  a  lavo- 
rare d'intaglio  e  di  ritratti  a  matita. 

Nel  1801  recossi  a  Lione  in  qua- 
lità di  membro  della  Consulta  Ci- 
salpina, ed  in  tale  occasione  passò 
a  Parigi  in  compagnia  dell'illustre 
intagliatore  suo  amicissimo,  Fran- 
cesco Rosaspioa.  Colà  contrasse  do- 
niestirhezza  coi  più  distinti  artisti,  e 
spezialmente  con  David  ,  Gerard  , 
Gros,  Dutertre,  Bervic,  Tardieu,  De- 
noyers,  il  vecchio  Wille,  ec.  Riser- 
vandomi a  dare  unitamente  a  piè 
del  presente  articolo  un  cronologico 
elenco  delle  opere  d'intaglio  di  cosi 
distinto  artista  trascorrerò  breve- 
mente i  principali  avvenimenti  della 
sua  vita. 
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Per  la  morie  del  Vangelisti,  ri- 
masta vacante  nel  1798  la  circa 
di  professore  d'intaglio  iu  Brera, 
fu  eletto  a  succedergli  il  nostro  Loci- 
ghi,  il  quale  (non  intendo  far  torio 
al  merito  del  suo  maestro  e  prede* 
cesso  re)  rista  uro  1  affidatagli  scuoia 
in  così  distinta  maniera,  che  la  Scuo- 
la) dell'  intaglio  in  Lombardia  sorse 
per  opera  sua  e  di  tanti  sooi  illustri 
allievi  emula  gloriosa  delle  più  o> 
lebri  d'  Europa. 

Circa  il  1815  diede  eomùiaa- 
mento  all'  egregia  sua  opera  delia 
Calcografia  ,  che  sebbene  non  ri* 
dotta  a  compimento  ,  vide  ia  luce 
nel  prossimo  passato  anno.  Buoo 
scrittore  di  prose  e  gentile  verseg- 
giatore, pubblicò  di  auaodo  iu  quan- 
do varie  scritture.  Ira  le  quali  due 
dissertazioni  intorno  alla  Pittura  ed 
al  Beilo. 

Nel  1820  recavasi  a  Firenze  per 
far  slampare  il  suo  celebrntissimo 
intaglio  dello  SposeUito  di  Raffaela 
lo  ;  ed  in  (aie  occasione  passò  a 
Roma  per  rivedere  di  nuovo  gli  ar- 
tisli  di  colà,  suoi  amici,  e  le  aoù- 
chee  moderne  opere  d'ani  di  quella 
classica  città.  Ricondottosi  io  ornici* 
ripigliò  col  Consuelo  fervore  fcVio,» 
ter  rutti  lavori,  che  abbandonò  sol- 
tanto in  sul  finire  del  decemWe  del 
1830.  quaudo  iu  colpito  da  colpo 
apoplettico  che  lo  rapi  alla  gloria 
delle  arti  il  2  di  gennaio  del  1 831. 

Fu  membro  del  collegio  dei  dotti 
e  della  Società  patriottica  di  Milano, 
dell'istituto  di  scienze,  lettere  ad  arti 
di  Milano  ,  di  Parigi  e  de' Paesi 
Bassi  ,  ed  ascritto  alle  accademie 
di  belle  arti  di  MiUno  .  Torino. 
Parma,  Perugia,  Carrara,  Yitm*. 
Monaco,  Barhno,  Danimarca,  W% 
na  ec.  Fu  decorato  del  real  ordine 
della  Corona  ferrea  e  del  CosUuiì- 
niaao  di  Parma.  I  più  illustri  socn- 
ziati  ed  artisti  dell  età  sua  fumao 
suoi  intimi  amici;  tra  i  quali  non 
ricorderò  che  Canova  ,  Giuseppe 
Bossi,  Appiani,  Matteini,  Lamberto, 
Paradisi,  Zaooja,  Moscati,  frasai. 
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Monti,  Stratico,  Tamburini,  Volta, 
Pindemonte  Ippolito,  la  Kauflman, 
l'Albany,  Morghen,  Tambrooi,  La- 
wrence ed  altri  fra  gli  estinti  ;  e 
tra  i  viventi,  Toschi,  Francesconi, 
Giordani  ,  Lampredi ,  Carancini , 
Alay,  Cicognara,  Aglietti ,  Scarpa  , 
Benvenuti,  ec.  Ma  se  grande  onore 
gli  viene  dall'  amicizia  di  tanti  il- 
lustri  personaggi,  somma  gratitudine 
gli  è  dovuta  per  il  numero  gran* 
dissimo  degli  allievi,  non  pochi  dei 
quali  occupano  i  primi  ed  i  secondi 
gradi  fra  i  viventi  intagliatori  d'Eu- 
ropa ;  oude .  non  so  se  per  questo, 
come  per  molti  altri  rispetti,  sia n vi 
fra  i  presenti  e  passati  incisori,  altri 
che  si  possano  a  Giuseppe  Longhi, 
uguagliare.  A  giustificare  tale  mia 
asserzione  basterà  il  seguente  elenco 
trascrìtto  per  ordine  cronologico. 

Cozzi  Giuseppe 

Caronni  Paolo 

Pisa  Michele 

Anderloni  Pietro 

Rampolli  Carlo 

Gi berti  Antonio 

Colombo  Aurelio 

Garavaglia  Giovita  professore  in 
Pavia. 

Legnani  Bisi  Ernesta 

Bridi  Luigi 

Della  Rocca  Carlo 

Jesi  Samuele 

Luca  tei  li  Antonio 

Scotto  Girolamo 

Fioroni  A  do 

liei  Ioli  Giovanni 

Tooelli  Giuseppe 

Totmer  Giacomo 

Bosisio  Giovanni 
Piotti  Pirola  Caterina 
Caporali   Filippo,  professore  a 
Cremona 

Mari  Giuseppe,  professore  «  Fa- 
enza 

Ongari  Giuseppe 
Boara  Cari'  Antonio 
Felsing  Giacomo  ,  professore  a 
Damisi  ad 

Altini  Ignazio,  ec.; 
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Oltre  i  seguenti,  che  ammessi  alla 
sua  scuola  in  posteriori  epoche» 
danno  fondate  speranze  di  ottima 
riuscita  :  cioè 

Borda  Carlo  Maria 
Sorter  Bartolommeo 
Berretta  Giuseppe 
Togoola  Luigi 
Ghinzoni  Fenelone 
Ferri  Felice 
Bonaldi  Giovanni 
Bonetti  Giuseppe 
Alfieri  Aurelio 
Farruggia  Giovanni 
Berselli  Giovanni 
Ballerò  Giovanni 
Moretti  Giacomo 
Lodigiani  Scipione 
Spelimi  Vespasiano 
Gallina  Sigismondo 
Arteria  Claudio 
Magonio  Giuseppe 
Camera  Giuseppe. 

Chiuderò  ouesto  ormai  troppo 
di  Auso  articolo  eolla  più  impor- 
tante ed  utile  parte,  la  serie  crono- 
logica delle  stampe 

1792   Pezzo  d'anuila,  da  Giocondo 
Al  beri  olii 

1 794  Genio  della  Musica,  da  Guido 

Beni 

1795  S.  Girolamo,  mezza  figura, 

da  Daniele  Crespi 

  Bitratto  di  Rembrandt  col 

turbante 

—  Ritratto  dell'abate  Pellegrini 

1796  La  Galatea  ,  da  Fraucesco 

Albani 

1 797  Napoleone Booaparte  alla  bat- 

taglia d'  Arcole  ,  dal  ba- 
rone Gros 

1799  Altro  ritratto  di  Roinbrandt 

—  Busto  di  un  Etiope,  da  Ru- 

bens 

  Bitratto  del  professore  Salfi 

1800  Figura  di  Vecchiotti  barba 

e  capelli  canuti,  da  Rem- 
brandt 

—  Un  Mussulmano,  figura  in- 

tera, dallo  stesso 
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1801 


1803 

1804 
1805 


1806 
1807 


1808 


1808 


1810 


1812 
1814 
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Riposo  in  Egitto,  di  Camillo 
Procaccini 

Trionfo  di  Scipione,  da  A- 
ni os  Nattini 

Visione  d'  Ezechiello  ,  da 
Raflàel  d'Urbino 

Il  Filosofo  contemplante,  da 
Rembrandt. 

Altro  filosofo,  che  serve  di 
riscontro,  dallo  stesso 

Madonna  ,  mezza  figura,  da 
Carlo  Dolce 

Deposizione  di  Cristo  nel  se- 
polcro, da  Daniele  Crespi. 

Sei  pezzi  dipinti  a  basso  ri- 
lievo, da  Andrea  Appiani 
«llusivi  ai  trioni!  di  Napo- 
leone 

Ritratto  dello  stesso  in  abito 

di  re  d' Italia 
Decollazione  di  S.  Giovanni 

Battista,  da  Gerardo  dalle 

Notti 

Ritratto  d'un  Borgomastro  , 

da  Rembrandt 
Testa  di  Socrate 
Vecchia  presa  dal  vero  ,  e 

creduta  la  sua  nutrice. 
Maddalena  del  Correggio , 

della  Galleria  di  Dresda 
Ritratto  dei  baron  Bruder 
Il  buon  Samaritano,  da  Rem» 

brandi 

Annunzio  dei  Pastori  ,  da 
,  F,.iuk 

Cominciamento  dello  Spo- 
salizio della  Vergine,  da 
Raffaello 

Ritratto  di  Benigno  Boss  net, 
da  Drevet 

Simile  di  Luigi  XIV  ,  da 
Bervic 

Piccolo  S.  Giuseppe,  da  Gui- 
do Reni 

Ritratto  di  Napoleone  per  la 
Serie  Bettoniana  dei  60  il- 
lustri Italiani 

Ritratto  del  principe  Eugenio 
re  d'  Italia  ,  uno  de'  più 
insigni  suoi  lavori. 

Ritratto  di  un  suo  caro  fra- 
tello poc'anzi  morto 


1815 


1817 


1818 
1819 
1820 
1821 

1822 
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Siringa  che  fugge  da  Pitie 
Ritratto  in  busto  dell'inpe. 
latore  d'Austria, da  uo di* 
piuto  di  Natale  Scbiavoai 
Ritratti  di  Michelangelo 6o* 
narroli  e  del  doge  Dan» 
dolo,  per  gl'Illustri  Ito- 
barn 

Ritratto  di  Giorgio  Wasliiog. 
ton  per  i  cento  Illustri  di 
ogni  nazione 
Non  si  occupò  che  del  gr« 
rame  dello  Sposalizio,  che 
pubblicò  nel  1820 
Da  principio  ad  una  Sacri 

Famiglia,  da  Raiiaelio 
Ritratto  di  Lady  Burghersh, 
e  di  un  suo  6g(io,  da  Tom- 
maso Lawieuce 
—   Ritratto  di  G.  C.  di  Negro, 

da  Biauca  Milesi 
1 823    La  Madonna  del  Lago,  da  ao 
quadro  di  Varco  d'  Og> 
gionoo. 

Io  auesto  e  ne'segocn  fi  continua- 
zione cV/arori  intrapresi. 

1826    Testina  di  donna  a  Vaglio 
libero  ,  da  Gerardo  Doti. 
Ritratto  di  Andrea  Kppxam. 
Cominciameolo  del  CV\ud\- 
zio  universale  di  Miche- 
langelo e  della 
Madonoa  del  Velo 
Testa  con  barba  di  Vecchi, 

da  Rembrandt 
Stampa  eoa  trenta  leste  di 
varie  età  e  forme,  non  ter- 
minata ,  ec.  ec. 
LONGHI  (  Alessio  )  nacque  ì<» 
Venezia  nel  1 726  ,  ed  apprese  in 

rtria  i  principi  della  pittura  e  del- 
io taglio  da  Giuseppe  No^arì , 
ma  non  è  fra  gli  artisti  ormai  co- 
nosciuto che  in  qualità  d' incisore, 
perocché  come  pittore  non  cooJn^ 
che  alcuni  ritratti.  Pubblicò  nel  Hóù 
in  un  volume  in  foglio  le  Yi*>  « 
ritratti  dei  /ontosi  pittori  vtMtzinni 
del  suo  tempo.  1  ritratti  furono  in- 
tagliati da  lui  all'  acquaforte  ,  ma 
sono  accompagnati  da  sterili  diesai- 


1827 


1850 
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noni.  Oltre  i  ritraili  pubblicò  se- 
parata meo  (e  le  seguenti  stampe 
La  Flosotia  pitagorica 
Un  Moro  che  suona  il  tamburro 
Un  Ciarlatano  sul  banco 
Un  Gondoliere  che  balla  con  una 
dama 

Una  Mascherata  veneziana. 

LONGO  (  Onorio  )  fu  uno  dei 
valenti  architetti  milanesi,  che,  du- 
rante il  glorioso  episcopato  del  car- 
dinale Federico  Borromeo,  preseotò 
un  lodevole  disegno  per  la  nuova 
facciata  del  duomo  di  Milano  ,  di- 
segno che  conservasi  tuttavia  nella 
galleria  della  fabbrica. 

LONGUEIL  (Giuseppe)  nacque 
a  Lilla  nel  1756.  Recatosi  giova- 
netto a  Parigi ,  apprese  l'arte  del- 
l'intaglio, e  si  stabilì  iu  quella  ca- 
pitale. Intagliò  con  grande  incontro 
moltissime  Vignette  per  le  Favole 
di  la  Fontaine  ,  per  r  Enriadt  di 
Voltaire  ,  e  per*  le  poesie  di  Dò- 
rat,  ec.  Intagliò  pure  varj  soggetti 
di  storia  cou  buon  gusto.  Mancò 
all'arte  io  Parigi  l'anno  1 790.  Sog- 
giungo un  breve  indice  delle  sue 
stampe  : 

La  Fedeltà  eroica  alla  battaglia 
della  Piave  ,  da  Moreau  il  giovane 

i  Pescatori,  da  Vernet 

Veduta  dei  contorni  di  Napoli 
col  monte  Vesuvio  in  lontananza  , 
da  Mettai 

Veduta  di  una  parte  della  Cam- 
pania, che  serve  di  riscontro  al  pre- 
cedente 

1  Modelli,  dove  vedesi  il  pittore 
seduto  ,  che  sta  disegnando  varie 
figure  ignude,  da  le  Prince. 

LOON  (  Teodoro  Van  ),  nato 
in  Brusselles  nel  1620  circa,  venne 
giovane  in  Italia,  ove  conobbe  Carlo 
Maratta,  e  pare  che  fosse  suo  com- 
pagno nello  studio  di  Raffaello  e 
di  altri  sommi  maestri.  Gli  scrittori 
fiamminghi  dicono,  che  la  sua  ma- 
niera si  avvicina  a  quella  del  Ma- 
ratta. Lasciò  poche  opere  in  Italia, 
ma  molte  ne  hanno  le  chiese  di  Brus- 
selles, di  Malines,  di  Bèguines,  ec, 
Diz,  degli  Jrch.  ecc.  T.  il. 
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pregevoli  per  nobiltà  di  volli  e  per 
castigato  disegno.  Ignorasi  il  tempo 
della  sua  morte. 

LOPIÌZ  (  Gasparo  )  napolitano, 
detto  Gasparo  dei  Fiori  ,  nato  in 
Napoli  dopo  la  metà  del  17.°  se* 
colo,  poiché  credette  di  avere  acqui* 
stata  bastante  celebrità  come  pit- 
tore di  fiori ,  abbandonò  la  patria 
onde  vedere  le  altre  città  d'Italia  , 
trattenendosi  ove  più  ove  meno  se- 
coudo  le  commissioni.  Operò  molto 
in  Firenze  ,  in  Venezia ,  in  Bre- 
scia, ec,  ed  in  ogni  luogo  creò  de- 
gl'imitatori, niuno  dei  quali  lo  rag- 
iunse  nella  vaghezza  e  freschezza 
e'colori.  Mori,  non  è  ben  noto  se 
in  Firenze,  o  iu  Venezia  nel  1732* 
«-—  (  Cristoforo  ),  nacque  iu 
Siviglia  verso  la  metà  del  17.°  se- 
colo. In  allora  quasi  tutti  i  pittori 
sivigliani  lavorarono  per  le  Indie  , 
colle  quali  manteuevasi  vivissimo  il 
commercio  dei  quadri.  Nou  è  per- 
ciò maraviglia  che  quegli  artefici 
valessero  più  in  facilità  di  pennello, 
che  in  castigatezza  di  disegno  ;  e 
tale  fu  Cristoforo  Lopez  ,  che  di- 
pinse un  S.  Cristoforo  veramente 
gigantesco,  ed  una  Ceua  nella  chiesa 
Omnium  Sancia  rum  di  Siviglia.  Morì 
nel  1750. 

—  (  Giacomo  ),  nato  avanti  il 
1470  circa,  fu  allievo  di  Antonio 
del  Rincon  in  Toledo.  Nel  1508 
aveva  terminate  alcune  storie  nella 
capitolare  d' Inverno  della  catte- 
drale di  Toledo,  che  furono  tassate 
da  certo  Giovanni  di  Rourgogue  , 
pittore  affatto  sconosciuto.  Nel  1519 
dipinse  con  Alfonso  Sanchez  il  tea- 
tro di  Alcala  di  lleuares.  Ma  le 
più  rinomate  opere  di  Giacomo 
Lopez  erano  quelle  fatte  in  gioventù 
nella  cattedrale  di  Toledo  ,  delle 
quali  rimangono  tuttavia  pochi  a- 
vanzi  ,  che  lo  dimostrano  uno  dei 
migliori  artefici  nello  stile  gotico. 

—  (Giacomo),  detto  il  Muda. 
È  noto  che  lavorò  assai  nell'  Ere- 
mitaggio di  Nostra  Signora  del  Pre- 
do, presso  Taiaveyra  della  Regina; 

44 
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ma  egli  fu  ben  lontano  dall'  eccel» 
lenta  elei  Navarrete ,  con  coi  ebbe 
comuue  il  soprannome.  Era  Giacomo 
nato 'in  Madrid  nella  prima  metà 
del  16.°  secolo,  uve  morì  di  circa 
60  anni. 

LOPEZ  (Fbancmco),  soggiornava 
in  Madrid  circa  il  1558  ,  ma  do- 
vette essere  pittore  dozzinale  ,  es- 
sendosi abbassato  a  colorire  ,  ed  a 
fare  le  dorature  dell'aliar  maggiore 
di  marmo  eseguilo  per  il  monastero 
di  Monferrato  da  Stefano  Giordano. 

—  (  Francesco  )  ,  nato  circa 
il  1540,  fu  scolaro  di  S.  Bartoloro- 
meo  Cardenelo,  ed  operava  in  Ma- 
drid nel  1595:  avendo  in  tate  anno 
dipinto  col  maestro  i  quadri  del- 
l'aliar maggiore  di  S.  Filippo  Neri, 
che  poi  perirono  nell'  iucendio  del 
1718.  Filippo  111  lo  nominò  suo 
pittore  nel  1605,  e  destinollo  a  di- 
pingere parte  dei  freschi  del  palazzo 
del  Pardo  ,  ove  rappresentò  alcune 
battaglie  di  Carlo  V.  Ajutò  il  suo 
amico  e  condiscepolo  Vincenzo  Car- 
denelo  nell'intagliare  alcune  stampe 
da  unirsi  al  suolibro;  Dialoghi  della 
Pitturn,  e  lasciò  diverse  pitture  ad 
olio  ed  a  fresco  iu  alcuue  chiese 
di  Madrid.  Ignorasi  l'epoca  della 
sua  morte. 

— —  (  Diego  )  non  per  altro 
annoverato  fra  i  mediocri  intaglia- 
lori  che  per  aver  pubblicate  stampe 
di  epiteti  e  di  pompe  funebri. 

—  (  Giuseppe  )  meno  cono- 
sciuto per  le  sue  opere  di  pittura, 
che  per  la  gagliarda  opposizione 
fatta  in  Valladolid  nel  1626  alle  pre- 
lese  del  Fisco  in  pregiudizio  dei 
privilegi  dell'  arte. 

i  —  (  Giuseppe  ) ,  allievo  di 
Murillo,  e  suo  fedele  imitatore,  di- 

Siuse  nel  convento  della  Mercede 
i  Siviglia  un  S.  Filippo  che  poi 
fu  portato  all'  Al  cassar.  Pare  che 
dopo  questa  pittura  si  dedicasse 
esclusivamente  a  dipingere  vergini 
e  bambini,  che  gli  acquistarono  no- 
me di  buon  pittore. 
— —  (  Pietro  ) ,  nato  dopo  il 


LO 

1550  »  fissò  la  sua  dimora  in  To» 
ledo  avanti  il  1600.  ed  arricchì  di- 
verse chiese  di  belle  pitture,  tra  le 
quali  venne  singolarmente  lodati 
un'  Adorazione  dei  Magi  nel  con- 
vento de'  Trioitari. 

  CA BALLERÒ  (Atoreì), 

fioriva  in  Madrid  in  sul  fioire  del 
17.°  secolo  ,  ed  ebbe  nome  di  va* 
lente  ritrattista.  Dipinse  ancora  qua* 
dri  di  Storia,  che  s'avvicinano  mollo 
al  fere  di  Giuseppe  Autolinee,  onde 
vieu  creduto  suo  scolaro.  Un  bel- 
lissimo suo  Cristo  al  sepolcro  colle 
tre  Marie ,  che  conservasi  io  una 
quadreria  di  Madrid  ,  non  è  infe- 
riore alle  più  famose  opere  dell'io- 
tolinez. 

—  CARO  (E ha nc esco)  nacque 
in  Siviglia  nel   1598  .  e  fu  aliterò 
del  Roelas.  Del  1660.  Si  recò  a  Ma- 
drid  per  trovare  suo  figliuolo  Fran- 
cesco Caro,  che  uscito  dèli»  scuola 
d'Alfonso  Cano,  aveva  f*m»  di  es- 
sere ano  des  miglior»  artefici  dclU 
capitale.  Lopez  morì  in  Madrid  nel 
1662  ,  senza  aver  lasciate  opere  di 
molta  importanza. 

  MADERA.  (Il  Dottore 

Don  Giobgio  ),  nacque  in  Madrid 
nel  1574  ,  ed  in  età  di  lo  anni 
aveva  di  già  ricevuti  i  gradi  acca- 
demici  nell'  università  di  Valenza , 
e  di  grado  in  grado  era  salito  alle 
più  alte  cariche  del  regno.  Ma  io 
mezzo   alle   gravi   incorninole  ed 
allo  splendore  dei  suoi  impieghi  noa 
lasciava  passar  giorno  senza  dise- 
gnare o  dipingere  qualche  cosa:  ed 
i  più  riputati  artefici,  ch'erano  esclu- 
sivamente ammessi  alla  sua  conversa- 
zione, assicuravano  che  pochi  preCes- 
tori  disegnavano  tanto  correttamen- 
te, o  sapevano  meglio  colorire.  Lo- 
pez Madera   mori  in  Madrid  nel 
1640. 

 PALONCINO  (Don  Fai* 

CESCO  )  ,  imparò  a  dipingere 
l'accademia  di  S.  Fernando  di  Ma- 
drid ,  ove    fu  ricevuto  accademico 
onorario  nel  1759.   Ad  eccezione 
di  pochi  ritratti ,  e  di  alami  rat» 
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diocri  quadretti,  quest'artefice,  che 
tanto  prometteva  io  gioventù,  outla 
fece  che  gli  assicurasse  1'  immorta. 

m 

LORCH  (  chiamato  anche  LO- 
RICII  e  LOR1CH10  )  nacque  io 
Heusbourg,  ducato  di  Slejwjc  nel 
1527  .  ed  apprese  in  patria  gli  ele- 
menti della  pittura  e  dell'intaglio. 
Adi  studj  pittorici  aggiunse  quelli 
dell'  erudizione  archeologica»  Dise- 
gnava con  spirito  e  riusciva  moltis- 
simo nel  nudo,  ritrattandolo  con 
grande  felicità  e  dolerne  di  con- 
torni. Le  sue  opere  in  pittura  sono 
poc'o  nulla  conosciute,  ma  possiamo 
dalle  conservale  sue  stampe  dedurre 
essere  stato  veramente  abile  ezian- 
dio in  tale  professione.  Viaggiò  in 
diverse  parti  d*  Europa  e  fuori  :  e 
trovandosi  a  Costantinopoli  iu tagliò 
a  bulino  il  ritratto  del  Gran  Si- 
gnore e  quello  della  sultana  favo- 
rita. Morì  in  Roma  nel  1585*  Sog- 
giungo un  breve  indice  di  alcune 
delle  poche  sue  stampe  in  rame  ed 
in  legno. 

Stampe  in  rame, 

S.  Girolamo  ,  tratto  dal  Durerò 
ed  eseguito  nel  1546 

Apollo  seduto  in  trono  ,  da  Al- 
ti egrawer 

Il  Basilisco  sotto  la  forma  di  dra- 
go ,  1548. 

La  donna  dormiente,  figura  ignuda 
5drajata  sopra  un  letto.  1551 

Suonatori  di  Cornamusa.  1517 

Ritratto  d'  Alberto  Durerò  in  età 
di  56  anni.  1550 

Ritratto  di  Martino  Lutero.  1548. 

Due  ritratti  di  Solimano  irap.  de' 
Turchi.  1559 

Due  ritratti  d' Ismaele  ambascia- 
tore persiano  presso  la  sublime  Por* 
sa.  1549. 

Stampe  in  legno. 
Il  Diluvio 

Una  donna  abbigliata  all'  orien- 
tale 

Raccolte  di  129  stampe.  1570  — — 
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LORENESE  CLAUDIO.  V*  Ge- 
lez. 

LORENOSE  (Roberto),  nato  in 
Parigi  nel  1666,  applicossi  fino  dalla 
fanciullezza  al  disegno  ,  e  fece  cosi 
rapidi  progressi,  che  in  età  di  1 8  anni 
era  dal  celebre  scultore  Girardou 
incaricato  di  ammaestrare  nel  di- 
segno i  suoi  figli  ed  allievi.  Datosi 
alla  scultura,  tu  di  circa  vent'anoi 
incaricalo,  unitamente  a  Naurisson, 
dell'esecuzione  del  sepolcro  del  car- 
dinale di  Richelieu  nella  Sorbona, 
come  lo  fu  in  appresso  di  quello 
che  il  suo  Maestro  eresse  a  S.  Lan- 
ci ry  per  sé  e  per  la  consorte.  Pas- 
sava poscia  a  Roma ,  dove  sembra 
che  sgraziatamente  abbia  rivolti 
piuttosto  i  suoi  studj  alle  moderne 
che  alle  antiche  scultore.  Di  ritorno 
dall'  Italia,  terminò  in  Marsiglia 
molti  lavori  rimasti  imperfetti  per 
la  morte  del  celebre  Puget.  Scolpiva* 
nel  1701  la  Galatea,  statua  grande 
al  vero,  e  fu  ricevuto  odi'  accade- 
mia di  Parigi.  Teonero  dietro  alla 
Galatea  le  statue  di  Bacco  ,  per  i 
giardini  di  Versailles,  di  un  Fauno 
per  quelli  di  Marly,  un  Andromeda 
e  varie  opere  iu  bronzo.  Nel  1717 
fu  dall'Accademia  eletto  professore. 

LORE1N  (Luigi  Giuseppe)  nato 
in  Parigi  nel  1715.  apprese  gli  ele- 
menti delle  arti  del  disegno  da  Du- 
mo ut  ;  poscia  recossi  a  Roma  ,  e 
continuo  i  suoi  studj  di  pittura  e 
d' intaglio.  Di  ritorno  in  patria  fu 
ascritto  all'  accademia  di  pittura. 
Passò  dopo  alcuni  anni  a  Pietro- 
burgo, dove  mori  nel  1760.  /  suoi 
quadri  nulla  avevano,  dice  Wate- 
let ,  che  li  facesse  distinguere  ,  ma 
Lorein  li  amava  a  cagione  del  tocco 
vigoroso»  Intagliò  alcune  stampe  di 
sua  composizione  e  quattro  da  Giu- 
seppe Francesco  de  Troy  tra  le 
quali 

Il  giudizio  di  Salomone. 

La  morte  di  Cleopatra. 

—  (  Gio.  Battista  )  nacque 
a  Parigi  nel  1737  da  certo  Ago - 
sliuO  intagliatole  di  non  distinto 
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inerito  ,  e  probabilmente  apprese 
dal  padre  i  principi  dell*  arie.  Era 
ancora  giovane  quando  il  Gandellini 
ci  diede  un  breve  catalogo  delle 
seguenti  sue  slampe. 

Il  commediante  Chauville  nella 
scena  di  Calas  ,  da  de  Lorrae. 

Venere  che  si  apparecchia  per 
presentarsi  al  giudizio  di  Paride , 
da  Boucher 

L*  onde  tranquille  ,  da  Vernet. 

Omaggio  all'  Amore  ,  da  Carlo 
Vanloo  ,  ec. 

LOREIN  (Agostino)  di  cui  abbia- 
mo parlato  uel  precedente  articolo, 
lasciò  una  stampa  allegorica  relativa 
allo  sposalizio  del  delfino  Luigi 
Augusto  e  Maria  Antonietta  d'Au- 
stria ,  da  Simone  Bea  uva  Ss. 

LORENS  o  LAURENS  (  Tom. 
Maso  )  primo  pittore  del  re  d' In- 
ghilterra, mancò  alla  gloria  dell'arie 
nel  1829.  Di  questo  valente  artista 
non  mi  è  riuscito  di  veder  finora 
]a  vita  che  nel  decorso  anno  si  pub- 
blicò in  Londra  ;  onde  non  posso 
accennare  che  alcune  generali  no- 
zioni, riservandomi  a  narlarne  con 
maggiore  estensione  nell'Appendice 
dei  pittori  viventi,  o  morti  dopo  il 
1825.  Fu  dal  re  Giorgio  IV  man- 
dato a  Parigi  a  ritrarre  Luisi  XV11I, 
e  due  anni  prima  di  morire  veune 
in  Italia,  e  si  trattenne  alcun  tempo 
io  Roma.  Si  dice  che  lasciò  mo- 
rendo uoe  preziosa  raccolta  di  an- 
tichità e  di  oggetti  spettanti  alle 
arti. 

LORENZÉTTI ,  (  Ambrogio  ) , 
Sieuese,  nato  del  1257  da  un  tal 
Lorenzo ,  che  ai  tempi  di  Cinabue 
esercitava  in  Siena  la  pittura,  fu  uuo 
di  coloro  che  giovarouo  nella  sua 
patria  al  perfezionamento  dell'arte. 
Sussiste ,  tuttavia  la  sua  maggior 
opera  simbolica  nel  pubblico  palazzo 
di  Siena.  Rappresentò  in  questa 
pittura  i  vizj  di  un  cattivo  governo 
sotto  diversi  aspetti  ,  e  con .  appro- 
priati Simboli,  facendovi  ancora  le 
virtù  personificate.  Se  Ambrogio 
avesse  saputo  dare  alle  sue  figure 
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maggiore  varietà  di  volli  ,  c  mi- 
gliore compartimenlo  ,  questo  di- 
pinto ,  ed  altri  molti  che  lasciò  n 
Siena  non  temerebbero  il  confronto 
delle  più  lodate  storie  del  Campo 
Santo  di  Pisa.  U  suo  stile  non  tn 
nulla,  che  fare  con  quello  de'  giotte- 
schi, diverse  vesli  ,  diversi  colori, 
attitudini  diverse;  tulio  porta  l'im- 
pronta di  un  carattere  nazionale, 
che  mostra  1'  arte  rinata  ,  e  di  già 
alquanto  addita.  Queslo  valeole  eoa- 
temporaneo  di  Gioito  morì  nel  1540 
lasciaodo  il  fratello. 

—  (  Pietro  )  detto  Latrati , 
che  insieme  ad  Ambrogio  dipit>e 
la  Prcseùtazione  e  lo  Sposalizio  dei  li 
Ycrgiue  nello  spedale  di  Siena.  Ai 
pie  dì  quest'opere  distrutte  oel  1720, 
legge  vasi  1'  iscrizione.  Hoc  opus/o 
cit  Petrus  Laurentii  ctAmbrosius  ejv 
frater.  Altre  pitture  fece  Pietro  da 
se,  e  tra  queste  una  io  Areno,  che 
il  Vasari   disse ,  condotti  con  mi» 
fri  io  r  disegno  e  maniera  che  altra 
che  fosse  stata  fatta  in  Tofana  in* 
fino  a  quel  Uatpo;  dicendo  altrove , 
che  divenne  miglior  maestro  ,  che 
Ci  ma  bue  e  Giotto  stali  non  erano. 
Anche  uel  Campo  Sanlo  àà  ^isa 
dipinse  la  Vita  dei  Padri  deWEre- 
mo,  rappresentando  i  diversi  esex- 
cizj  di  quei  solitari  con  tale  ric- 
chezza e  novità  d'  idee  ,  che  facil- 
mente vince  tulle  le  altre  insigni 
opere  di  quell'unico  magnifico  edi- 
fizio.  Pare  che  lavorasse  dal  1527 
fin  dopo  il  1555. 

—  (  Giovan  Battisti^,  vero- 
nese, conosciuto  per  i  bei  Ircschi  « 
S.  Anastasia  iu  Verona  ,  pei  qui" 
ricevette  la  ragguardevole  soma» 
di  1200  ducati.  Operava  del  1641. 

LORENZETTO  „  probabilmente 
romano  e  contemporaneo  del  bV 
u arroti  ,  operava  in  Roma  duraste 
il  pontificato  di  Leon  X  ;  ed  é»* 
pramodo  celebre  la  bellissima  sutui 
del  Giona  ,  che  vedesi  a  S. 
del  Popolo  nella  cappella 
Invalse  presso   alcuni  scrittori  dà- 
1'  arte  1  opinione,  che  questa  uguri 
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sia  stata  disegnata,  o  fors 'anche  mo- 
dellata da  Raffaello  ;  ma  gli  argo- 
menti adotti  non  sono  tali  da  esclu- 
dere ogni  dubbiezza.  Se  ciò  fosse 
dimostrato,  converrebbe  pure  accor- 
dare al  Sanzio  la  gloria  di  aver  con- 
tribuito ai  progressi  della  scultura, 
come  più  erte  tutt'  altri  ebbe  parte 
in  crucili  della  pittura.  Quanto  non 
renderebbesi  benemerito  della  storia 
delle  arti  colui  che  ottenesse  di  spar- 
gere maggior  luce  su  questo  impor- 
tantissimo argomentili 

LORENZI  (Battista)  valeote 
scultore  fiorentino  fioriva  nel  1566, 
nella  quale  epoca  condusse  molte, 
e  per  avventura  le  migliori  statue 
eseguite  per  l'apparato  fatto  in  Fi- 
renze per  la  venuta  di  Giovanna 
d'Austria,   e  sue  felicissime  noz- 
ze con  S.  A.  Francesco  de'  Medici 
principe  di  Firenze  e  Siena.  Furono 
specialmente  assai  lodate  le  opere 
del  Lorenzi  per  purità  di  gusto  ,  e 
per  grandiosità  di  stile,  che  sebbene 
meno  fiero  del  bonarrotesco  ,  non 
aveva  minore  effetto  ,  e  mostrava, 
senza  affettata  ricercatezza,  la  dot- 
trina anatomica,  e  bellissimi  partiti 
di  mosse  e  di  paneggiamenti.  Pare 
che  questo  giovane  artista  non  sia 
vissuto  lungamente ,  perocché  non 
è  noto  che  abbia  eseguile  in  patria 
o  fuori  altre  cose  di  molta  impor- 
tanza. 

LORENZI  (  Francesco  ) ,  nato 
io  Verona  nel  1719,   fu  allievo 
del  Tiepolo  ,  e  se  non  uguagliò  il 
maestro  uell*  abbondanza  delie  in- 
venzioni e  nella  prontezza  dell'ese- 
cuzione, forse  lo  superò  nella  dol- 
cezza dei  *  contorni  e  delle  tinte. 
Oltre  i  quadri  ad  olio,  vedonsì  in 
Verona  diversi  palchi  da  lui  dipinti 
a  fresco,  ed  una  Sacra  Famiglia  in 
Brescia,  che  secondo  la  condizione 
de'  tempi  lo  mostrano  valente  pit- 
tore. Morì  in  patria  nel  1783. 

LORENZINl  (  Padre  Gio.  An- 
tonio ) ,  nacque  in  Bologna  in  sul 
declinare  del  diciassettesimo  secolo, 
si  fece  minor  conventuale,  e  morì 
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in  patria  nel  1740.  Parlando  d» 
questo  artefice  Giampiero  Zanott* 
nella  storia  dell'  accademia  Clemen- 
tina, m  Egli  è ,  scrivea  ,  intagliatore 
»  in  rame  in  Firenze  al  servizio 
"  della  real  casa  de  Medici,  inta- 
»♦  gliando  le  pitture  di  queir  im- 
«  mensa  gallerìa.  Quest'  opera  è 
m  con  molto  desiderio  dal  mondo 
»  aspettata  e  secondo  quello  eh'  io 
»  ho  veduto  ,  dico  ,  eh'  ella  è  per 
»•  corrispondere  all'  altrui  brama.  » 
Soggiungo  un  breve  catalogo  di  al* 
cune  sue  stampe. 

Martirio  di  s.  Orsola  e  delle  sue 
compagne,  da  L.  Pasinelli 

L'Annunciazione,  da  Paolo  Ve- 
ronese 

Gesù  Cristo  che  passeggia  sul 
mare  con  s.  Pietro  mentre  gli  altri 
apostoli  sono  intenti  alla  pesca,  da 
Lodovico  Cardi 

Venere  che  riposa  e  due  Amorini 
che  si  trastullano  colle  colombe ,  da 
Carlo  Cicagni. 

Giuseppe  venduto  dai  Fratelli,  da 
Andrea  del  Sarto 

Lo  Stesso  governatore  dell'Egitto, 
dal  medesimo 

Saulle  e  David  colla  testa  di  Go- 
lia ,  dal  Guercino 

Le  Marie  che  vanno  al  sepolcro , 
da  Pietro  da  Cortona 

La  Costruzione  dell'arca  di  Noè  • 
da  'Jacopo  da  Ponte. 

LORENZ1NO  DA  Venezia,  sco- 
laro di  Tiziano,  dipinse  nella  chiesa 
dei  SS.  Giovanni  e  Paolo  varj  or- 
namenti intorno  ad  un  sepolcro,  e 
due  gigantesche  figure  di  Virtù,  per 
vivacità  di  mosse  e  per  colorilo  di 
maravigli  osa  bellezza.  Ma  quando 
dopo  questa  prima  opera  speravasi 
di  vederlo  emulo  del  Tintoretto  e 
di  Paolo,  morì  improvvisamente  con 
grandissimo  danno  dell'  arte. 

LORENZO  (Sant)  uno  dei  tre  san- 
ti architetti  portoghesi  che  si  resero 
benemeriti  della  patria  fabbricando 
solidissimi  e  comodi  ponti,  s.  Loren- 
zo è  l'autore  di  quello  chiamato Pon* 
tedi  Qavtz,  tutto  di  pietra  tagliata. 
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LORENZO  (  Don  ),  monaco  ca- 
maldolese, tiorentino,  fu  scolaro  di 
Taddeo  Gaddi,  e  poscia  cupo  di  una 
numerosa  scuola  di  miuialori  di  libri 
corali.  Nel  chiostro  degli  Augeli  di 
Firenze  cooservavansi  diverse  tavole 
di  don  Lorenzo  e  de'  suoi  scolari* 

—  (  DON  )  ,  frate  barnabita 
milanese ,  fu  uno  dei  molti  archi- 
tetti t  che  in  sul  finire  del  sedi- 
cesimo secolo  presentarono  disegni 
e  modelli  per  la  nuova  facciata  del 
duomo  di  Milano.  Alcuni  Io  fanno 
pure  autore  della  chiesa  di  S.  Bar- 
naba e  di  altre  opere,  che  lo  mo- 
strerebbero buon  architetto,  ma  non 
esente  dai  difetti  che  si  rinfacciano 
alla  maggior  parte  degli  architetti 
che  operavano  negli  ultimi  anui  del 
secolo  dei  Pallad),  e  dei  Batozj. 

—  (Fiorenzo  di),  da  Perugia, 
fioriva  del  1487  ,  del  quale  aouo 
conserva  usi  iu  Perugia  diverse  ta- 
vole. Altre  memorie  si  hanqo  di 
quest'artefice  fino  al  1521.  Fu,  per 
ì  tempi  in  cui  visse,  buon  artefice, 
e  sarebbe  assai  più  lodato  se  l'im- 
mensa superiorità  di  Pietro  Van- 
nucci  nou  avesse  oscurato  il  merito 
de'  suoi  concittadini. 

  DA  CARRARA,  uno  dei 

più  valenti  allievi  del  Moschino , 
trovandosi  in  Firenze  in  occasione 
delie  nozze  del  principe  Francesco 
de*  Medici  con  Giovanna  arcidu- 
chessa d'Austria  ,  fece  presso  al  pa- 
lazzo ducale  le  due  statue  rappre- 
sentanti la  Fama  e  l'Eternità.  Non 
contava  in  allora  che  venticinque 
in  trent'  anni  ,  e  dava  grandissime 
speranze  di  riuscire  singolare  arti- 
sta ;  ma  per  mancanza  a  occasioni 
migliori,  costretto  a  lavorare  come 
aiuto  d'  altri  maestri ,  lasciò  poche 
altre  testimonianze  della  sua  virtù. 

LORIO  (  Camillo  ).  pittore  udi- 
nese del  17.°  secolo,  sarebbe  af- 
fatto dimenticalo  senza  la  cura  che 
si  presero  alcuni  dotti  friulani  di 
raccogliere  le  memorie  ed  i  nomi 
dei  buoni  e  mediocri  artefici  delia 
loro  patria.  , 
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LORME  (Filiberto  de  )  naqae 
a  Lione  in  pr  luci  pio  del  sedicelo» 
secolo,  ed  in  elà  di  14  anni  venne 
iu  Italia  a  studiare  le  antichità.  Mir- 
cello  Corvino,  che  fu  poi  papa  Sta- 
ccilo II  ,  il  quale  sentiva  molto  a 
dentro  nelle  cose  delle  arti,  gli  comu- 
nicò lutti  i  suoi  lumi,  dietro  i  quali 
si  diresse  nello  studio  degli  antichi 
monumenti.  Rivedeva  la  patria  nel 
1536,  e  le  prime  sue  cure  furooo 
volte  a  spogliare  1'  architettura  de 
gotici  abbigiiamctiti  per  darle  quelli 
dell'aulica  Grecia.  Chiamato  a  Pa- 
rigi dal  cardiuale  di  Belicy,  noo  tardò 
ad  essere  conosciuto  da  £urico  He 
da'  suoi  successori.  I  suoi  primi  la- 
vori furono  il  ferro  di   cavallo  di 
Fontaiuebleau  ,  i  risUuri  di  alcuue 
case  reali ,  i  disegui  delle  piante  e 
dotali  alzali  de' castelli  di  Sainte- 
Maure,  d'Anel  e  di  Meudoa.  La  re- 
gina Caterina  de'  Medici ,  che  io 
fatto  di  gusto  e  magnificenza  (farti 
nou  tralignava  dalU  sua  (amigUs.eli 
commetteva  J'edifizio  de//e  rui/le- 
ries,  nel  quale  Filiberto  ebbe  campo 
di  spiegare  le  sue  grandiose  idee. 
Dicesi ,  che  neutre  questo  palazzo 
andava  rapidamente  avauzaudo  ,  la 
regina  ne  ordiuò  all'  imptovv/rto  la 
scontinuazioue  .  perchè  atterrila  d> 
sinistre  predizioni  aslro logiche,  cui 
di  que'  tempi  prestavano  fede  eziao- 
dio  i  più  graodi  ingegni  ,  che  ooo 
prestavano  fede  a  ciò  che  vi  ha  di 
più  vero.  Filiberto  ebbe  altre  mi- 
nori incombenze  ,  fu  uoraiualo  ele- 
mosiniere e  consigliere  del  re  e  pio- 
.veduto  di   parecchie  Badie.  Il  suo 
gusto    ne'  piotili   c  stalo  aiquauto 
meschiuo  e  secco;  e  venne  aitameli  le 
riprovata  la  sua  base  corintia  caa 
tre  tori,  ch'egli  diceva  d'aver  ve- 
duta nel  Pànteon  in  Roma.  Questo 
gratid'uomo  lasciò  un  Trattato  <UIU 
maniera  di  ben  fabbricare  con  poca 
spesa  ,  e  Dieci  libri  H' Arckiktura* 
Fu  il  primo  a  scrivere  ioioroo  al 
taglio  delle  pietre  ,   ma  lo  f*cc,  In 
maniera  alquanto  oscura  e  seni' oc- 
dine.  .  .  — 
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LORME  (  Margherita  Luigia 
Am  vlia  DU  Ronserat  )  nata  in  Pa- 
rigi nel  1730,  intagliò  all'acqua- 
forte  con  isquisito  gusto  molti  studj 
Ha  Bourhardon  e  da  altri  maestri. 
Tra  le  sue  stampe  ricorderà  le  se- 
guenti : 

Una  vecchia  mendica 

Un  cieco  condotto  da  altro  cieco 

Un  povero  che  domanda  la  li- 
mosina 

Un  Amore  in  aria  con  piego 
Venere  su  V  onde  ,  ec. 
LORNE  (  Stefano  ì  di  Orleans , 
da  alcuni  chiamato  Stefano  de  Saul- 
ne,  si  fece  conoscere  per  delica- 
tezza di  bulino  .  specialmente  in 
cose  di  piccole  dimenzioni.  Intagliò 
molti  pezzi  di  propria  invenzione  , 
o  tratti  dai  disegni  di  Raffaello  e 
di  altri  maestri.  Pubblicò  eziandìo 
diverse  stampe  d'  arabeschi  di  sua 
composizione  per  i  lavoratori  di 
damaschi  e  di  altri  drappi. 

LORO  (  Carlo  da  )  ,  nato  nel 
fiorentino,  fu  allievo  di  Ridolfo  del 
Ghirlandajo,  e  viene  dal  Vasari  as- 
sai lodato.  Certo  che  fu  molto  ado- 
perato in  Firenze  ed  altrove  ,  ma 
non  dipinse  sempre  colla  medesima 
diligenza.  Era  ancora  vivo  quando 
il  Vasari  pubblicò  le  vite  dei  Pittori. 

LOSCHI  (Jacopo)  parmigiano, 
genero  di  Bartolomeo  Grossi  ,  ere- 
desi  autore  di  alcune  pitture  in 
S.  Francesco  di  Parma  ,  fatte  nel 
1462,  nelle  quali  si  comincia  a  ve- 
dere qualche  lume  del  nuovo  stile. 
Viveva  ancora  nel  1488. 

■  ^Bernardo)  capo  della  scuola 
di  Carpi,  nacque  in  quella  città  da 
padre  parmigiano  verso  la  metà  del 
15.°  secolo  Le  sue  migliori  opere 
hanno  tali  pregi  ,  che  se  non  por- 
tassero il  nome  dell*  autore  si  cre- 
derebbero del  Francia.  Alberto  Pio, 
signore  di  Carpi ,  e  splendido  ma- 
cenate  del'e  belle  arti,  come  di  quei 
tempi  pregiavansi  di  essere  tutti  i 
principi  e  grandi  signori  d*  Italia  , 
in  «doperò  assai  per  ornare  ì  suoi 
palazzi  dal  1495  al  1533. 
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LOT1I  (Giovanni  Carlo),  nato 
in  Monaco  nel  1632,  si  ebbe  torto 
di  crederlo  scolaro  di  Michelangelo 
da  Caravaggio  morto  del  1629.  ma 
uoo  è  a  dubitarsi  che  non  abbia 
studiate  le  sue  pitture,  e  cercalo  di 
imitarne  la  fierezza,   delle  tinte  ed 
un  cotale  disprezzo  di  ogni  bello 
ideale.  Pare  non  pertanto  che  ve- 
nisse in  Italia  giovanetto;  e  forse 
frequentò  la  scuola  del  Liberi,  senza 
pero  adottarne  l'ameno  stile  e  l' i- 
deale  che  la  distingue,  riportandone 
invece  il  pronto  maneggio  del  pen- 
nello, ed  una  certa  grandiosità  che 
Jo  rende  singolare  tra  i  pittori  na- 
turalisti. Infatti  fu  Carlo  riguardato 
come  uno  de'  primi  quattro  pittori 
del  suo  tempo,  ed  in  Italia  lavorò 
molto  per  chiese  e  per  quadrerie. 
Chiamato  ai  servigi  nell'imperatore 
Leopoldo  I.  passò  a  Vienna,  e  fece 
molti  quadri  per  la  corte  e  per  varj 
principali  signori   della  Germania, 
Tra  i  suoi  migliori  quadri  che  con- 
servanosi  in  Italia  ,  sono  particolar- 
mente lodati  la  Morte  di  Abele  della 
reale  Galleria  di  Firenze,  ed  il  Lot 
ebrioso  del  palazzo  Trivulzi  in  Milano. 
Pare  che  Lot  li,  più  che  i  capiscuola 
veneziani ,  si   proponesse  per  suoi 
modelli  il  Guercino  ed  il  Caravag- 
gio, de'quali  non  solo  imitò  la  ro* 
busta  maniera,  ma  persino  la  forma 
bislunga  de'  quadri.  Mori  nel  1698. 

— •  (Onofrio),  napolitano,  fu 
uno  de'migliori  scolari  del  Porpora, 
e  tale  che  uel  dipingere  frulli  ,  c 
particolarmente  uve,  superò  il  mae- 
stro, cui  non  rimase  nè  pure  molto 
a  dietro  negli  animali  e  nei  pesci. 
Mori  in  patria  nel  1717. 

LOTO  (  Bartolomeo  ) ,  allievo 
del  Viola,  fiori  in  Bologua  sua  pa- 
tria dopo  la  metà  del  17.°  secolo, 
e  fu  uno  di  coloro  che  osò  farsi  , 
seoza  scapito,  competitore  del  mae- 
stro, e  mantenere  costantemente  il 
gusto  della  scuola  caraccesca  ,  da 
cui  molti  suoi  compalriotti  si  allon- 
tanavano a  grati  passi. 

LOTTO  (Lorenzo)  bergamasco, 
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nato  in  sul  declinare  del  15. •  se- 
colo. È  già  stata  provata  la  patria 
di  quest  eccellente  pittore  ;  ed  al- 
tronde la  natura  della  presente  opera 
non  ini  consente  di  entrare  io  simili 
esami.  Credettero  alcuni  che  appar- 
tenga alla  scuola  del  Vinci  ,  a  ciò 
indotti  da  certa  grazia  dei  volti  e 
dal  girare  degli  occhi  allatto  Leo- 
nardesco, che  tanto  piace  nelle  opere 
di  Lorenzo,  e  perchè  detto  dal  Lo- 
mazzo  uno  degl'imitatori  del  Vinci; 
ma  concedendo  che  possa  essersi 
giovato  della  vicinanza  di  Milano 
per  conoscere  e  studiare  le  opere 
del  Vinci,  il  tutto  insieme  della  sua 
maniera  ci  sforza  a  seguire  la  co- 
mune opinione  ,  che  lo  fa  scolaro 
del  Giambellino  ed  imitatore  del 
Giorgione.  Ma  il  Lotto  volle  farsi 
uno  stile  originale,  e  perciò  al  forte 
colorire  veneziano,  allo  sfoggio  dei 
vestimenti,  al  sanguigno  delle  carni, 
cercò  di  aggiugnere  il  carattere  gran- 
dioso del  Giorgione ,  forme  più 
svelte,  ed  i  volti  più  mansueti  del 
Vinci.  Fu  dei  primi  e  dei  più  in- 
gegnosi nel  trovare  dei  partiti  per 
tavole  d'altare,  scostandosi  in  molli 
dalla  consueta  maniera,  introducen- 
dovi novità  di  attitudini  ,  di  con- 
trapposti, di  prospettive,  ec.  Ciò  è 
sensibilissimo  nella  famosa  tavola 
di  S.  Bartolomeo,  a  Bergamo,  nella 
quale  diede  alla  Vergine  ed  al  Bam- 
bino opposte  mosse  ,  quasi  parlino 
ai  Santi  collocati  nelle  opposte  parti. 
Ala  più  gentile  assai  è  la  novità 
dell'  altro  quadro  della  chiesa  di 
fi.  Spirito ,  iu  cui  il  fanciullo  San 
Giovanni  Battista,  stando  a  piò  del 
trono  della  Vergine ,  tiene  abbrac- 
ciato un  agnellino,  ed  in  quell'atto 
mostra  una  così  viva  gioja ,  tanta 
semplicità  ed  innocenza,  e  ride  in 
si  dolce  modo ,  che  meglio  non 
avrebbe  potuto  fare  lo  stesso  Co- 
roggio*  Per  tali  ed  altri  pregi  il 
Lotto  dev'essere  annoverato,  sto  per 
dire  ,  fra  i  più  grandi  artefici  del 
miglior  secolo  ,  imperciocché  non 
sarebbe  ragionevole  il  misurarne 
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il  merito  da  certe  opere  (alle  io 
età  troppo  avanzata  ,  nelle  quali 
scorsesi  una  sensibile  decimazione 
dell  arte.  Di  questo  genere  souo 
forse  i  suoi  dipinti  di  Ancona  e  di 
Recanati ,  ove  si  ridusse  nella  su 
vecchia ja  per  dare  esecuzione  al  suo 
pietoso  desiderio  di  passare  gli  qI* 
timi  suoi  giorni  in  Loreto,  ove  morì, 
non  è  ben  noto  in  quale  anno,  mi 
non  prima  del  1555. 

LOUIS  (il  Maestro),  lavorò  mol- 
to nel  monastero  di  Santa  Maria  (fi 
Nazera  dal  1442  al  1446,  faeeodo 
i  grandi  quadri  per  il  maggior  chio- 
stro. 

LOUSING  (  Francesco  )  ini* 
'  gliava,  in  Roma,  nel  1772,  la  Cac- 
cia di  Maleagro  ,  tratta  da  Giulio 
Romano  ,  la  quale  stampa  trof&si 
nella  Raccolta  del  Gabinetto  di 
Hamilton  pubblicata  nel  1775  io 
40  stampe.  Aliro  non  mi  è  noto  di 
questo  artista. 

LO  UT  HERBOL  flG(F/r.rppoG/A- 
COMO  )  nacque  a  Strasburgo  nei 
1750  ,  e  da  suo  padre,  miniatore , 
apprese  gli  elementi  del  disegno , 
iodi  si  pose  a  studiare  la  pittura 
sotto  Casauova.  TSou  era  peraoco 
uscito  dalla  freschissima  ^xovtnVu 
quando  pubblicò  alcuni  quadri  di 
battaglie,  caccie  e  paesano  ,  che 
lo  fecero  risguardare  per  il  migliore 
imitatore  di  Berghem  ,  non  meno 
per  la  freschezza  del  colorito,  che 
per  Jo  spirilo  della  composizione  e 
per  la  forza   dell'  esecuzioue.  Nel 
1765  recavasi  a  Parigi,  doV  era  ri- 
cevuto membro  di  quell'illustre  ac- 
cademia. Passava  poscia  a  Londra: 
e  colà  contratta    domestichezza  col 
troppo  famoso  Cagliostro,  bacco»- 
pago  a  va  nella  Svizzera.  Seppesiche 
vivea  tuttavia  ritirato  iu  quella  con- 
trada nel  1797.   Oltre  le  cose  di 
pittura,  lasciò  diverse  stampe  ali** 
equa  forte  di  sua  invenzione,  nelle 
quali  gì'  iutelligeali    ammirano  uu 
effetto  grandissimo  ed  una  tama  fa- 
cilità d  esecuzione,  che  osservasi  io 
poc'allri  maestri. 
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Le  principali  sue  stampe  sono  le  pel  e  di  Suyderoef.  Intagliò  sui  di- 

seguenti  :  segni  del  maestro  diversi  ritratti 

Due  piccoli  quaderni  di  soldati,  fatti  da  Rubens  e  da  van«Dyck,  en- 

Una  Scena  inglese.  tro  cornici  intrecciate  di  frulla  e  di 

1  Lavori  rusticali,  ossia  il  tempo  fiori,  con  isquisito  gusto, 

della  Segatura.  Le  sue  più  ricercate  stampe  sono  la 

Quattro  paesaggi  rappresentanti  Risurrezione  di  Lazzaro,  tratta  da 

le  quattro  ore  del  giorno.  van-Dyck,  le  di  cui  buoneprove  sono 

LOWRY  (Wilson)  intagliatore  rarissime, 

alla  punta  ed  a  bulino  ,  nacque  in  Riposo  di  Diana»  chiamala  llalU 

Inghilterra  circa  il  1750,  ed  ope-  de  Diane  h  la  chntse  ,  nella  quale 

rava  in  Londra  nel  178*0.  Sono  di  vedesi  la  Dea,  che  riposa  tutta  nuda 

quest'  artista  conosciute  le  seguenti  in  mezzo  alle  sue  niufe  ,  da  Ru« 

stampe,  tratte  dall'  iudice  del  Ma-  bens,  bellissima  stampa. 

nuti,  tom.  9,  p.  553.  L'  Interno  di  una  casa  rustica,  in 

Veduta  del  palazzo  di  Lord  Tyl-  sul  davanti  della  quale  vedesi  una 

ney  ,  da  Robertson.  donna  iu tenta  a  domestiche  fac- 

Bel  paesaggio  montagnoso,  in  cui  cende,  da  van  Ostade. 

si  vede  uel  davanti  un  pastore  in  Contadini  che  si  divertono ,  da 

piedi  ed  una  pastorella  seduta  che  Andrea  Botti, 

suona  il  clarinetto,  da  Lorrain.  La  venditrice  di  castagne  ,  dal 

Altro  paesaggio  simile  eoo  pa-  medesimo, 

stori  e  pastorelle  che  ballano,  dallo  La  cucina  olandese,  da  W.  Ralf, 

stesso.  Ritratto  di  Filippo  duca  di  Bor- 

La  Solitudine.  Paesaggio  eroico  ,  gogna  detto  il  buono, 
con  pastore  e  pastorella  seduti,  da  Altro  di  Luigi  XIII  re  di  Frati- 
Gaspare  Poussin.  eia,  da  Rubens 

LOOVEMONT  (Francesco)  nato  Altro  di  Anna  d'Austria  sua 

in  Nevers  nel  1648,  apprese  il  di-  sposa,  dallo  stesso  ec. 

segno  e  l' intaglio  in  patria  ,  e  si  LOYER  (Nicola),  ragguardevole 

perfezionò  a  Parigi,   dove  si  fece  pittore,  unto  il  1625,  lavorò  assai 

vantaggiosamente  conoscere  colle  se-  per  le  corti  estere,  pochissimo  fece 

goenti  e  con  altre  stampe  :  nelle  Fiaudre  e  nella  stessa  Anversa 

11  Martirio  di  S.  Stefano,  da  Pie-  sua  patria;  onde  conviene  couoscerne 

tro  da  Cortona.  il  merito  nelle  gallerie  particolar- 

S.  Francesco  Saverio,  in  atto  di  meo  te  de'  principi  della  Germania, 

pregare  per  gli  appcstati.  LOZZA  (  i/  licenziato  DoN  Gio- 

Diverse  slampe  di  soggetti  tratti  vanni  )  ,  lavorava  in  Madrid  nei 

dal  Lanfranco,  Solimeue  ed  altri  primi  aoni  del  18°  secolo  ritratti 

pittori  italiani.  di   vescovi  e  di  altri    prelati,  che 

LOUVION  (  Giovan  Maria)  sapeva  fare  con  non  comune  inteU 

nacque  in  Versailles  nel  1740,  e  fu  ligenza.  Era  prete  eteologo  distinto, 

allievo  io  Parigi  di  Fessard.  Sono  e  pare  che  non  adoperasse  il  pen- 

stimate  alcune  vignette  di  buon  gu-  nello  che  per  servigio  dell'alto  clero, 

sto,  tratte  da  Antonio  di  Saint  Au-  LTJBERRAC  (  contessa  di  )  in- 

bin.  tagliò  per  passatempo,  ma  con  bel 

LOUYS,  o  LOYS  (  Giovanni  )  garbo  e  buon  stile,  alcune  stampe 

nacque  iu  Anversa  circa  il  1600  ,  di  uccelli ,  da  Maddalena  Basse- 

e  fu  valente  disegnatore  ed  intaglia-  porte. 

tore  alla  punta  ed  a  bulino.  Fu  uno  LUBIENETSKI  (Teodoro  E  Cri- 

de 'buoni  allievi  di  Pietro  Sautman,  stoforo  fratelli  ),  il  primo  nato 

condiscepolo  ed  emulo  di  van  Som-  io  Cracovia  nel  1653,  l'altro  a  Ste- 

Diz.  degli  Arch.  ecc.  ?.  u.  45 
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fio  Del  1655.  Dal  loro  padre  ,  che 
li  destinava  alla  milizia  ,  furono 
mandati  in  Amburgo  per  imparare 
le  lettere,  le  matematiche  ed  il  di- 
segno. Dopo  alcun  tempo  passarono 
in  Amsterdam.  Teodoro  entrò  nella 
scuola  di  Gherardo  di  Lairesse,  Cri- 
stoforo in  quella  d'Adriano  Baker. 
Questi  parli  alla  volta  d' Italia,  e 
vi  si  trattenne  alcuni  anni  ,  parte 
studiando  l'arte,  e  parte  in  servizio 
del  gran  duca  di  Toscana  ,  finché 
fu  cniamato  alla  sua  corte  dal  duca 
di  Brandeburgo  in  qualità  di  suo 
primo  gentiluomo  e  di  direttore 
dell'  Accademia  di  pittura  ;  ma  le 
incombenze  dì  cortigiano  non  gli 
permisero  di  pubblicare  molte  opere 
di  pittura*  Cristoforo  non  si  allon- 
tanò dall'  Olanda  ;  fu  eccellente  ri- 
trattista e  buon  pittore  di  Storia. 

LUB1N  (Giacomo),  disegnatore 
ed  intagliatore  a  bulino ,  nacque  a 
Parigi  nel  1657,  e  fu  probabilmente 
allievo  di  Gerardo  Edelinck  ,  del 
quale  ne  imitò  assai  da  vicino  io 
stile  e  la  bella  maniera.  Intagliò 
moltissimi  ritratti ,  e  seppe  distin- 
guersi fra  gì'  intagliatori  che  lavo- 
rarono per  1'  opera  degli  Uomiui 
illustri  di  Perault* 

Fra  questi  ritratti  sono  molto  sti- 
mati quelli  dei 

Cardinale  di  Bicbelieu. 

Giovan  Pietro  Camus,  vescovo  di 

r>  li 

Roberto  Arnauld  d' Andilly. 
Pietro  Cornelio 
Oliviero  Patru 

Gio.  Battista  Colbert ,  ministro 
di  Stato:  Stampa  Storica, 

Gesti  Cristo  posto  nel  sepolcro, 
da  le  Sueur. 

LUCA  (  Sarto),  fiorentino;  pit- 
tore del  secolo  11.°,  feccia  famosa 
Madonna  dell'lmpruneta,  ed  essendo 
uomo  dabbene  assai  ,  fu  comune- 
mente detto  i7  Santo,  Dipintore  ne 
Jit,  dice  un'antica  leggenda,  un  servo 
di  J>io  e  di  santa  vita ,  nostro  fio* 
rtntino,  il  quale  aveva  nome  Luca , 
Santo  volgarmente  chiamato.  Credesi 
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che  il  dipintore  della  Madonna  iti. 
l' Imprunela  dipingesse  pure  quella 
di  Bologna  e  le  tante  altre  in  Rom* 
ed  altrove,  dette  per  equivoco  del- 
l' Evangelista  S.  Luca.  E  lo  stesso 
equivoco  ebbe  pur  luogo  nella  chiesa 
greca,  ove  un  Luca  Eremita  avendo 
rozzamente  dipinto  alcune  imagioi 
della  Vergine,  si  dissero  in  appresa 
fatte  dal  Santo  Evangelista.  Una  di 
queste  conservasi  nel  monastero  del 
Monte  Libano.  Ciò  a  schiarimento 
della  controversia,  se  S.  Loca  fosse 
o  no  pittore. 

—  (di  ToEicts),  pittore  Siesese 
del  14.°  secolo,  fu  scolaro  del  Berna. 
Uu  quadro  di  questo  antichissimo 
artelìce  ,  rappresentante  la  Sacra 
Famiglia,  cooservavasi  a  S.  Qoirico 
nel  convento  de'Cappuccioi  eoo  data 
del  1567  ,  pittura  mancante  atollo 
di  morbidezza. 

— —  (  d'  Olanda  ).  K  Lejàen. 

LUCA  (Diodato  da  ),  fiorir*  in 
patria  nel  1287,  nei  qu*ìe  anno  Ai- 
pili  se  un  Croeifoso  a  S.  Cercone 
vicino  a  Luca,  soscritendosi  •.  Deo- 
datut  filius  Orlandi  de  latra  me 
pinxit  A.  D.  ttft. 

—  (MrCBTLABGELO  l>k)  K.  à-Q- 
selmi. 

LUCAS  (  Gekm ako^  nacque  a 
Versailles  da  padre  dello  stesso 
nome,  che  lo  ammaestrò  ne' prin- 
cipi del  disegno  e  dell'  intaglio. 
Pubblicarono  V  uno  e  1*  altro  di- 
verse  stampe  d'architettura;  pochis- 
sime d*  altri  soggetti  ;  e  tutte  doo 
più  che  roediocn. 

LUCATELLl  o  LOCATELI! 
(  Pietro  )  ,  nato  in  Roma  circa  il 
1630,  fu  uno  dei  molti  allievi  e  se- 
guaci di  Pietro  da  Cortona ,  come 
lo  mostrano  due  opere  da  lui  Ute 
in  Roma  nel  collegio  Fuoàoli  ed 
in  S.  Agostino,  oltre  pochi  anatri 
esistenti  uella  gallerìa  Colonna.  Ti- 
veva  ancora  nel  1690. 

—  (  Andrea  ),  romano  antoi 
esso,  ma  nato  in  sul  declinare  del 
17.*  secolo  ,  fu  un  eccellente  pit- 
tore di  paesi  ,  e  tale  da  sostener! 
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cou  poco  svantaggio  il  confronto 
dello  Zuccarelli.  Molti  soci  belli*, 
simi  quadretti  vedevansi  nella  gal- 
leria arcivescovile  di  Milano,  dai 
meno  intelligenti  attribuiti  allo  Zuc- 
carelli. Arricchiva  i  paesi  di  buone 
architetture  e  di  figurine  elegante- 
mente  disegnate,  e  d'ordinario  rap- 
presentanti qualche  fatto  storico. 
Fu  ingegnoso  ne1  partiti ,  e  diede 
tale  disposizione  alle  masse  degli 
scuri  e  dei  lumi,  che  i  suoi  colori 
acqoistano  delicatezza .  Compose 
pure  quadretti  di  bambocci.!  te  senza 
paese,  in  sul  gusto  fiammingo,  ma 
di  stile  italiano ,  alcuni  de  quali 
hanno  un  sapore  ed  una  grazia  che 
incanta.  Non  è  nota  V  epoca  della 
sua  morte. 

LUCCHESE  (  Michele  ) ,  inta- 
gliatore e  mercante  di  stampe,  nato 
a  Roma  nel  1659.  si  stabilì  in  pa- 
tria ,  dove  intagliò  molte  stampe , 
fra  le  quali 

Maria  Vergine  ed  altri  Santi,  da 
Giulio  Romano. 

Una  Madonna  ed  alcuni  grotte- 
sebi,  da  Raffaello. 

Diverse  cose  da  Michelangelo  ,  e 
tutte  meno  che  mediocri. 

LUCCIIES1NO  (  Pietro  Testa 
detto  IL  )  ,  nacque  in  Lucca  nel 
I(i17*  e  passò  giovanetto  a  Roma 
già  ammaestrato  ne'  principi  del- 
l'arte. Frequentò  colà  diverse  scuole, 
c  per  ultimo  quella  di  Pietro  da 
Cortona.  Ma  perchè  apprezzava  più 
eli  o£ni  altro  pittore  vivente  il  Do- 
incmchiuo,  lasciò  conoscere  questa 
sua  parzialità  al  Cortona,  che  vo- 
leva essere  a  tutti  superiore  ,  onde 
fu  scacciato  dalla  sua  scuola.  Ad 
ogni  modo  nelle  opere  del  Testa  si 
palesano  alcuni  tratti  proprj  della 
scuola  del  Berettini ,  sebbene  vi  si 
scorga  più  aperta  l'imitazione  del  Do- 
memehino  e  del  Poussin  suo  stretto 
amico,  aveudo  ne'  suoi  quadri  in- 
trodotto paesi  con  bellissimi  studj 
dell'  antico  ,  ed  eleganti -e  preziose 
liguriue.  Il  som  quadro  che  di  lui 
vedasi  iti  Roma  ,  c  quello  rappre- 
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sentante  la  Morte  del  B.  Angelo,  a 
S,  Martino  ai  Monti;  ma  varj  pos- 
sono vedersene  nelle  pubbliche  e 
private  gallerie.  Delle  non  poche 
opere  fatte  in  Lucca  ricorderò  sol- 
tanto la  figura  simbolica  della  Li- 
bertà dipinta  nel  palazzo  pubblico 
di  Lucca.  Fu  il  Testa  uno  de'buoni 
pittori  del  suo  tempo ,  ma  creden- 
dosi ancora  migliore  che  non  era , 
fu  solenne  sprezza tore  degli  altri  ; 
onde  abbandonato  da  tutti ,  visse 
infelicissimo  e  poco  adoperato,  fin- 
ché, fosse  disperazione  o  disgrazia, 
cadde  nel  Tevere  e  si  annegò  in  età 
di  30  anni. 

LUCCHETTO.  V .  Cambiasi. 

LUCENA  (Don  Giacobio),  nato 
di  nobile  famiglia  dell'  Andalusia, 
imparò  I'  arte  sotto  Velasqucz  de 
Silva,  e  gli  andò  assai  vicino  fi  ci 
ritratti  che  seppe  fare  somigliantis- 
simi. Assai  celebre  fu  quello  del 
poeta  Atanasio  Pantaleone.  il  quale 
lo  ricompensò  con  un  elegante  so- 
netto. Lucena  morì  assai  giovane  a 
Madrid  nel  1650. 

LUCIANI  (  Antonio  )  pittore 
ed  intagliatore  alla  punta  ed  a  bu- 
lino ,  ma  più  conosciuto  conte  in- 
tagliatore che  come  pittore,  nacque 
in  Venezia  nel  1700  ,  e  fu  scolaro 
in  patria  del  paesista  Giacomo  Pic- 
cini e  di  Antonio  Faldoui.  Intagliò 
diverse  stampe  dal  Tiepolo,  dal  Cas- 
sana.  dal  Bomboli i  e  da  altri  ,  fra 
le  quali 

11  Ritratto  del  cardinale  Sforza 
Pallavicini  e  quello  del  gesuita  Tam- 
burini. 

LUCIEN  (  Giov  in  Battista  )  . 
nato  a  Parici  nel  1718,  apprese  il 
disegno  e  1  intaglio  sotto  diversi 
maestri,  e  riuscì  buono  iutagliatore 
alla  maniera  del  lapis.  Oltre  un 
gran  nurrftro  di  grosse  teste  e  di 
ligure  accademiche  de'macstri  fran- 
cesi, pubblicò  varie  stampe  copiate 
da  stampe  iuglesi. 

Soggiungo  il  catalogo  delle  mi- 
gliori sue  stampe.  . 

Francesco  Saveri  Gcminiani  cc- 
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kbrc  musico  italiano,  da  Bouchar- 

don. 

Due  teste  di  doona ,  ed  una  di 
Angelo  pian  geo  te,  dallo  stesso. 

Testa  di  S.  Pietro,  da  Sloti 

Testa  di  Apollo,  da  Carlo  Vanloo. 
Due  stampe  di  ligure  accademiche, 
dallo  stesso. 

11  levare  dell'Aurora,  da  Pierre. 

Batto  di  Celalo,  da  Pietro  da  Cor- 
tooa 

I  Giovani  italiani,  dal  Guercino. 
La  Bella  Persiana,  da  Cipriani. 
La  testa  di  S.  Girolamo,  da  Yau- 

loo  ; 

S.  Cecilia ,  dallo  stesso 

Giuochi  di  Silvani  e  di  Amori  , 
dal  Cipriani. 

Andromaca  piangente  sulle  ce- 
neri di  Ettore,  da  Angelica  KauflT- 
inan  ec. 

LUCINl  (  Anton  Francesco  ) , 
disegnatore  ed  intagliatore  all'acqua 
forte ,  nacque  io  Firenze  circa  il 
1610*  Contemporaneo  ed  amico  di 
Callot  e  di  Stefaoo  della  Bella,  si 
atleooc  allo  stile  dell'  uno  e  del- 
l' altro ,  senza  peraltro  averli  rag- 
gi unti.  La  più  riputata  opera  del 
Lucini  è  una  Raccolta  di  sei  logli 
incist  nel  1G3I,  sui  disegni  dei  qua- 
dri dipioti  nella  gran  sala  del  pa- 
lazzo di  Malta  da  Mattia  Perez  de 
A  lesi  o  ,  rappresentanti  i  combatti- 
menti e  gli  assalti  dei  Turchi  du- 
rante P  assedio  di  quella  città  nel 
1 565.  Rarissima  è  questa  raccolta; 
come  difficilmente  si  trovauo  le 
stampe  rappresentanti 

II  Giuoco  del  Ponte  di  Pisa,  in- 
ventala e  disegnala  da  Stefano  della 
Bella. 

Feste  d'allegria  fatte  nel  fiume 
Arno  della  città  di  Firenze. 

LLDIO  antichissimo  pittore  ita- 
liano dicesi  avere  dipinte  nell'  età 
di  Tarquinio  Prisco  il  tempio  di  Ar- 
dea.  Vedasi  il  cap.  decimo  del  Lib. 
XXXV  della  Slot,  naturale  di  Pli- 
nio. Fiorì  pure  in  Roma  un  altro 
pittore 

—  Neil'  età  di  Ottaviano  Au- 
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gusto,  il  quale  fu,  secondo  Plinio, 
P  ioveotore  dell'  amatissima  pàtri 
(Ulte  partii  rappresentanti  ville,  por- 
tici, filari  di  viti  ,  boschi  ,  prati, 
colli,  laghetti ,  fiumi ,  rive  e  qual- 
siasi cosa  secondo  il  desiderio  de 
committenti.  Ma  osserva  peraltro 
r  illustre  storico;  che  non  erario  io 
grand'  onore  tenuti  che  ì  pittori  io 
tavola;  perocché  non  si  apprezzavano 
quelle  pitture  che  non  potevansi 
trasportare  da  un  luogo  all'  altru , 
ed  erano  esposte  a  perire  vittiau 
di  uu  incendio.  Protogeoe  ,  dice , 
era  eoo  tento  nel  suo  orticello  di 
una  casuccia,  e  verona  pittura  or* 
nava  l'abitazione  di  A  pelle. 

LUFFALl  (Giovan  Maria),  al- 
lievo di  Simone  da  Pesaro  e  suo 
concittadino,  nacque  verso  la  metà 
del  17.°  secolo  e  lasciò  in  patria 
gloriose  testimonianze  delia  sua  virtù. 
Dai  registri  di  S.  Antonio  abafe  ri- 
sulta che  il  Luna/i  fece  diverse  o/*re 
io  quella  chies»  del  1665  al  1707. 

LUGANO  (Yicenzo),  mediocre 
pittore  udiuese  ,  che  operava  dal 
1589  ,  fioo  al  1619  ,  fece  un  lode» 
vole  quadro  per  la  chiesa  delle  Gra- 
zie in  Udine,  rappr esentante S.  An- 
tonio. 

LUCY  (Carlo),  mio  in  Londra 
nel  1692,  venne  in  Italia  giovanetto, 
e  studiò  la  pittura ,  prima  sotto  il 
Dandini  in  Firenze ,  poi  io  Forlì 
sotto  il  Cignani  che  allora  dipin- 
geva la  famosa  cupola  di  quel  duo- 
mo. Pare  che  Lucy  si  limitasse  ai 
soli  ritratti,  ue'quali  ebbe  qualche 
merito.  Non  è  uoto  io  quale  auuo 
morisse. 

LUI  NI  (  Bernardino  da  ) ,  fu 
uno  tra 'più  grandi  pittori  roilaooi 
antichi  e  moderni;  perciocché,  ssb* 
hene  nell'  espressione  possa  corre 
slato  superalo  dal  Gaudenzio, od- 
1'  iutelligenza  del  chiaroscuro  da 
Cesare  da  Sesto,  nella  erana  da 
Andrea  Appiani;  forse  niuuo  al  par 
di  lui  riunì  iu  così  alto  grado  tulle 
quelle  parti  che  costituiscono  l'ec- 
cellente pittore.  Che  Bernardino  oa- 
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scesse  in  Luino  ,  grossa  terra  del 
milanese,  posta  sul  Lago  maggiore, 
pare  che  più  non  possa  rivocarsi  in 
dubbio.  Ma  in  quale  auno  nascesse, 
chi  fosse  il  suo  maestro  ,  in  quale 
anno  morisse  ,  tutto  è  incerto.  Il 
Vasari,  non  avendolo  trovato  più  che 
ragionevole  pittore,  pare  che  non  si 
curasse  di  raccogliere  di  questo  va- 
leut'  uomo  accurate  notizie  ;  ed  il 
Lomazzo  lo  avrebbe  quasi  dimen- 
ticato ,  se'  non  fosse  stato  uno  dei 
maestri  del  Gaudenzio.  Il  Resta  e 
l'abate  Bianconi,  che  vissero  due 
secoli  dopo,  male  hanno  potuto  sup- 
plire al  silenzio  degli  scrittori  del 
16.*  secolo.  Ma  le  sue  opere  furono 
rispettate  dal  tempo,  e  queste  c'in- 
segnano, che  se  Bernardino  fu  sco- 
laro dello  Scotto  ,  lo  fu  probabil- 
mente ancora  di  Lionardo  da  Vinci, 
di  cui,  niuno  eccettualo,  fu  più  il 
felice  imitatore,  non  avendo  avuto 
nè  Tiziano  ,  ne  Coreggio,  ne  Raf- 
faello, allievi  che  gli  andassero  così 
vicino  ,  come  Bernardino  al  Vinci. 
Il  trovarsi  in  alcune  sue  opere  tanta 
rassomiglianza  collo  stile  di  Raf- 
faello ,  da  farle  credere  pitture  di 
uesli,  fece  ad  alcuni  sospettare  che 
Luiui  sia  slato  a  Roma.  Ma  que- 
sta rassomiglianza   dobbiamo  rico- 
noscerla dalla  prossimità  in  certe 
parti  dello  stile  di  Raffaello  e  di 
Leonardo,  e  principalmente  nell'aria 
delle  teste,  nella  grazia  .  nella  de- 
licatezza ,  e  nell'  espressione  degli 
a  fletti.  Non  è  a  dubitarsi  che  il  Luioi 
nascesse  circa  il  1460  o  poco  dopo 
tale  epoca  ,.  perciocché  fu  maestro 
del  Gaudenzio  nato  del  1484  ,  e 
nella  Disputa  di  Gesti  dipinta  nel 
1525  si  ritrasse  già  vecchio.  Proba- 
bilmente una  delle  prime  sue  opere 
è  la  Pietà  che  vedesi  io  Milano  alla 
Passione,  di  uno  stile  che  conserva 
ancora  qualche  crudezza  dell'antica 
scuola.  Più  vicini  alla  moderna  ma- 
niera sono  la  Nunziata  della  reale 
Pinacoteca ,  ed  i  I  Noè  ubbriaco  di 
di  S.  Barnaba;  poi  la  Flagellazione 
della  chiesa  di  S.  Giorgio ,  e  di 
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grado  in  grado  le  altre  sue  cose  fino 
alle  più  perfette,  che  tutte  sentono 
la  grazia  Leonardesca  ,  e  qualche 
lampo  delle  bellezze  dell'Urbinate. 
Di  due  opere  a  fresco  sono  cono- 
sciute le  epoche;  la  Coronazione  di 
Spine  nel  collegio  di  S.  Sepolcro  , 
e  la  Dispula  del  bambino  Gesù  in 
Saronno  ;  la  prima  del  1515,  l'altra 
del  1525:  i  progressi  di  Bernardino 
sono  sensibilissimi.  E  non  e  dubbio 
che  nelle  cose  a  fresco  non  sia  assai 
meglio  riuscito  che  nelle  opere  ad 
olio,  nelle  quali  pare  che  il  deside- 
rio di  giuguere  alla  perfezione  ab- 
bia lasciata  qualche  orma  della  fa- 
tica da  lui  sostenuta;  mentre  nelle 
cose  a  fresco,  non  potendo  dar  luogo 
ai  pentimenti  ,   dovette  procedere 
francamente  e  senza  stento.  Sogliono 
tra  questi  riguardarsi  come  i  mi- 
gliori quelli  della  Madonna  presso 
Saroouo,  e  quelli  dei  Cappuccini  di 
Lugano  ;'  ma  non  meno  singolari 
sono  quelli  trasportati  da  varj  luo- 
ghi nella  reale  Pinacoteca,  e  quelli 
della  chiesa  del  già  Monastero  mag- 
giore. Rispetto  ai  suoi  dipinti  ad 
olio,  bellissimi   sodo   la  Madonna 
ed  il  S.  Giovanni  che  accarezza 
un  agnello  nell*  Ambrosiana,  e  non 
pochi  quadri  da  stanza  ,  che  con- 
servaci in  alcune  quadrerie  di  Mi- 
lano, e  specialmente  che  si  vedono 
nel  palazzo  del  duca  Litta.  Il  Luioi 
viveva  ancora  nel  1 530,  ma  non  es- 
sendosi mai  alloutanato  da  Milano 
non  ottenne  fama  proporzionata  '  al 
suo  merito,  tanto  più  che  giunti  in 
Roma  ed  altrove  alcuni  suoi  qua- 
dri, gli  furono  tolti  per  darli  a  Lio- 
nardo  ed  a  Raffaello  ,  non  sospet- 
tandosi neppure,  che  la  Lombardia 
avesse  avuto  un  artefice  di  tanto 
valore,  quasi  ignoto  fuori  della  sua 
patria.  Ebbe  un  fratello  chiamato 
■  (Ambrogio),  pittore  di  non 
comune  merito,  sebbene  assai  lon- 
tano dall'eccellenza  di  Bernardino, 
del  quale  fino  a  questi  ultimi  tempi 
non  sapevasi  pure  in  Milano  che 
fosse  stato  pittore.  Ad  ogni  modo 
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Jc  sue  opere  tuttavia  esistenti  nella   né  per  studiare  »  nè   per  lavare 

chiesa  della  Madonna  presso  Sa-    (Pietro),  riguardato  con* 

roano  ,  gli  danno  diritto  ad  essere  l'ultimo  in  tempo  di  questa  fan»,, 
annoverato  tra  i  buoni  allievi  di  glia  pittorica .  fu  lungo  tempo  ere- 
Bernardino  stesso  ,  quando  non  si  duto  autore  di  un  quadro  di  Sm 
voglia  crederlo  suo  coudiscepolo  sotto  Vittore,  rappresentante  S.  Pietro 
lo  Scotto.  Ma  più  rinomati  di  Ara-  che  riceve  le  chiavi  della 'nodali 
brogio  furono  1  due  figliuoli  di  Ber-  ecclesiastica.  Vedasi  l'art.  Gnocchi 
uardino.  Pietro. 

LUINI  (Aurelio),  probabilraeo-   (Giulio  Cesare)  della  Val- 

te  suo  primogenito,  riguardato  ai  sesia  ,  scolaro  del  Gaudenzio  di. 
tempi  di  Paolo  Lomazzo  come  il  piose  alcune  storie  nella  cappella  di 
migliore  dei  pittori  milanesi  viventi.  Varallo,  che  tutte  sentono  ii  sapore 
Conosceva  Aurelio  la  prospettiva  ,  di  quel  grande  maestro  .  fuorché 
onde  ha  potuto  introdurre  nei  suoi  nell'espressione  e  nel  colore  in  cui 
quadri  paesi  ed  architetture ,  che  non  so  se  naturalmente  o  per  io- 
gli  accrescono  amenità  e  vaghezza,  piuria  del  tempo  vedesi  molto  più 
J£  perche  aveva  profondamente  stu-  languido. 

diala  la  notomia,  credette  forse  di    (  Tommaso  )  romano,  sco- 

po ter  meglio  mostrare  questa  sua    laro  del  Sacchi,  ma  certo  fa  uoo  dei 
dottrina  allargandosi  dalla  maniera    più  fedeli   imitatori  dei  Canume- 
del  padre  per  seguire  quella  di  Po-   gino.  In  Roma  a  S.  Maria  in  Vu 
I.doro;  e  ad  imitazione  di  questo    colori  Je  invenzioni  del  Sacchi,  e 
grande  maestro  si  dice,  che  dipin*   figurò  bene;  ma  qxuado  operò  di 
gesse  la  facciata  della  Misericordia,    propria  invenzione  cadde  nei  secco 
introducendovi  molte  figure  ignude    e  nel  tenebroso, 
con  belle  altitudini  e  difficili  scorci.      —  (Bartolomeo),  pittore  mi- 
Ma  le  Iodi  perciò  dategli  da  Paolo    lanese  ricordato  dal  Lomazzo  ,  di 
Loraazw,  che  fu  tanto  parco  loda-    cui  ,  per  quella  Utale  non  curanza 
toro  di   lieruardmo  ,  sembreranno    che  negli  andati  tempi  si  ebbe  iu 
inai  fondate  a  coloro  che  osservano    Milano  per  le  cose  delle  arti  e  ùt«\\ 
1  esistenti  opere  d'Aurelio;  percioc-    artefici  ,  uon   rimane  veruna  altra 
che  si  vede  declinare  dalla  sempli-  memoria. 

tot*  e  dalla  nobiltà  paterna  nel  ma-  LUlLLlAR  (P.)  non  conosciuto 
niensrao,  in  idee  volgari,  in  mosse  fra  gì'  intagliatori  iu  rame  che  per 
ricercate,  in  pieghe  d,  pratica  Pare  poche  stampe  rappresentanti  uavi, 
per  altro  che  talvolta  facesse  ritorno  marine,  porti  e  simili  cose 
a.  paterni  insegnamenti  come  può  LUITEL  (S.)  intagliò  diverse  U- 
esserne  testimonio  il  quadro  del  Bat-  vole  rappresentanti  alenai  generi  di 
tesimo  di  Cristo  in  S.  Lorenzo,  ed  fiori,  che  ornano  il  libro  intitolalo: 
altri  pochi  quadri  di  particolari  gal.  Isagoge  in  Bot/uznicam  èxpeAtio- 
Iene,  che  sembrano  dipinti  da  Ber-  reni  Jacobi  Cristofon  Schaesttr , 
uardiuo.  Suo  fratello  stampato  a  Ratisbona  l'anno  1759. 

.,-"7  (  EVA?GEUSTA)'  *'  «PpKcò  LUNDEBKRO  (  N.  )  Svezie», 
pm  che  alla  figurabile  cose  d'or,  nato  circa  il  1710;  si  acquistò  gran- 
nato  ,  nelle  quali  #  secondo  il  Lo-  dissimo  nome  col  far  ritraili.  Dopo 
mazzo ,  riuscì  assai  vago  ed  inge-  aver  guadagnato  mollo  ritraendo  i 
gnoso  Probabilmente  avrà  ajutalo  principali  signori  di  Stocolma,  f«oe 
il  iratello  Aurelio,  ma  non  rimane  nominato  pittore  di  corte,  po«  io- 
adesso  alcuna  sua  opera  certa.  Vi-  tendente,  nella  quale  canJ Tmoù 
vevaao  ancora  nel  1584  .  e  non  è  l'anno  1787 
nolo  che  uscissero  di  Lombardia      LUNGHI  (  Antoxio)  boline*, 
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nato  in  sul  declinare  del  17.°  se- 
colo ,  fu  uno  dei  molti  allievi  di 
Gian  Giosefo  dal  Sole  ,  il  quale, 
non  avendo  molte  commissioni  io 
patria,  visse  parecchi  anni  in  esteri 
paesi,  in  Venezia,  in  Roma,  in  Na- 
poli. Tornato  a  Bologna  già  vecchio, 
operò  in  molte  chiese,  ed  in  parti- 
colare a  S.  Bartolomeo,  ove  dipinse 
una  S.  Rita  che  lo  fece  annoverare 
tra  i  buoni  pittori  viventi.  Mori  in 
patria  nel  1757. 

LUNGHI  (  Martino  )  nato  in 
Yigiù,  territorio  milanese  ,  non  è 
noto  in  quale  anno  del  sedicesimo 
secolo,  esercitò  da  principio  la  pro- 
fessione di  scarpellino  ,  indi  colla 
pratica  e  collo  studio  diventò  ar- 
chitetto. Sotto  Gregorio  Xlll  fece 
in  Roma  al  palazzo  di  Monte  Ca- 
vallo la  parte  chiamata  Torre  dei 
Vtnti  ;  edificò  per  i  padri  dell'O- 
ra  torio  la  Chiesa  Nuova  ,  con  fac- 
ciata a  due  ordini  non  esente  da 
gravi  difetti,  ma  non  pertanto  mae- 
stosa. Più  bella  è  I'  altra  sua  fac- 
ciata, pure  a  due  ordini  della  chiesa 
di  S.  Girolamo  degli  Schiavoni  a 
Ripelta,  Eresse  il  campanile  di  Cam- 
pidoglio, risarcì  la  chiesa  di  Santa 
Marta  in  Trastevere  ed  in  palazzo 
dei  duchi  d'AItcmps  all'Apollinare. 
Ma  fra  eli  edifìzj  del  nostro  Mar- 
tino ,  distinguesi  il  palazzo  dei 
principi  Borghesi  per  la  buona  ri- 
partizione dei  piani,  e  per  le  fine- 
stre bene  spaziate  e  di  buona  mo- 
danatura, li  cortile  è  bastantemente 
vasto,  nobilmente  porticato  con  co- 
lonne binate,  sul  cornicciohe  delle 
quali  girano  archi.  Peccato  ,  che 
alla  pianta  del  Lunghi  siano  state 
fatte  tali  giunte  che  la  deforma- 
rono. 

LUPRESTl  (  J.  B. )  nato  in  Pa- 
lermo nel  p.Q  p.°  secolo  ,  intagliò 
alcune  vedute  di  Messina,  ricche 
di  navi  di  più  maniere,  ottima- 
mente disegnate  e  pittorescamente 
collocate. 

LURAGO  (  Rocco  )  nacque  in 
Plespora  piccolo  villaggio  della  prò» 
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vìncia  di  Como  in  principio  del  se* 
dicesi mo  secolo  ;  e  recatosi  ancora 
giovane  a  Genova,  ove  si  stabili,  ed 
ebbe  onorato  luogo  fra  gli  archi- 
tetti di  quella  capitale.  È  sua  opera 
il  palazzo  Dona  Tursi  in  strada 
Nuova,  vasto  edilìzio,  ricco  di  mar- 
mi, con  portico ,  cortile  cou  loggie 
ed  archi  all'  intorno  ed  amenissime 
scale  che  formaoo  un  tutf  insieme 
che  incanta  l'occhio  col  suo  teatrale 
aspetto.  Il  Milizia  vi  trova  grandi  di- 
fetti, ma  conviene  tsstrt  un  edi fitto 
che  sorprende  a  prima  vista,  e  dà 
Videa  di  una  non  ordinaria  magni" 
ficenza.  Per  ordine  di  Pio  V  edi- 
ficò al  Bosco  sua  patria  la  chiesa 
ed  il  convento  dei  Frati  Domeni- 
cani; il  quale  edificio  tanto  piacque 
al  Santo  Padre  ed  a  suo  nipote  il 
cardinale  Alessandrino  ,  che  chia- 
marono a  Roma  il  Lurago  per  es- 
sere architetto  pontificio  :  ma  egli 
non  volle  lasciar  Genova,  dove  mori 
nel  1590. 

LURASCHR  (Roberto  de)  diede 
principio  nel  1220  alla  chiesa  cat- 
tedrale di  Amieos ,  che  fu  poscia 
continuata  e  coudotta  a  fine  da  altri 
in  49  anni.  La  sua  gran  nave  è 
lunga  213  piedi  ,  senza  contare  il 
coro,  lungo  piedi  155,  onde  la  to- 
tale lunghezza  è  di  piedi  366.  La 
nave  traversa  ne  ha  182  sopra  49 
di  larghezza.  11  coro,  la  nave  e  la 
crociera  sono  circondate  da  navette 
large  18  piedi,  alte  42.  e  sono  ac- 
compagnate da  cappelle  sfondate. 
Si  può  dire  che  sianvi  poche  opere 
gotiche  ,  per  estensione  e  per  eccel- 
lenza di  lavoro  uguali  a  questa,  in 
cui  altro  difetto  non  si  ravvisa  che 
la  soverchia  altezza  della  gran  nave, 
che  è  di  piedi  132. 

LUSIGNY  (  L.  )  intagliatore  di- 
Iettante,  fioriva  nel  1 760,  nel  quale 
anno  pubblicò  in  Francia  alcuni 
bei  paesaggi ,  tratti  da  Michaux. 

LUTI  (Cav.  Benedetto)  nacque 
in  Firenze  nel  1666  ,  e  fu  scolaro 
del  Gabbiani;  ma  allettato  dalla  glo- 
ria di  Ciro  Ferri ,  andò  a  Roma, 
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sperando  sotlo  la  direzione  di  così 
grand*  nomo  di  perfezionarsi  nel- 
Parte*  Ma  non  era  appena  giunto  a 
Roma  che  Ciro  morì,  onde  tutto  si 
volse  allo  studio  dei  grandi  esem- 
plari, non  aveodo  altra  guida  clic 
il  proprio  ingegno.  Convien  dire  che 
il  Luti  nou  avesse  fin  allora  fatto 
scelta  della  maniera  che  iutendeva 
di  seguire  ;  che  anzi  imitando  ora 
l'uno  ora  1'  altro  maestro,  si  andò 
(ormando  uno  siile  tutto  suo,  scello 
nelle  forme,  vago  e  lucido  nel  co* 
lore ,  artificioso  nella  distribuzione 
dei  lumi  e  delle  ombre,  e  così  ben 
accordato,  che  lo  spettatore  noo  può 
staccarsene  senza  pena.  11  suo  me- 
rito non  rimase  in  Roma  lunga- 
mente, ignoto  ,  e  Clemente  XI  Jo 
adoperò  in  commissioni  di  molta 
importanza.  Le  chiese  ed  i  palazzi  di 
quella  metropoli  si  arricchirono  di 
molti  suoi  dipinti  a  fresco  e  ad  olio, 
tra  i  quali  sono  a  ragione  assai  lo- 
dati il  S.  Antonio  ai  Santi  Apo- 
stoli, e  la  bellissima  sua  Psiche  nella 
galleria  del  Campidoglio  ,  oltre  la 
Maddalena  che  stava  alle  Suore  di 
Magnanapoli,  che  fu  intagliata.  Ma 
forse  più  che  le  cose  di  Roma  pos- 
sono dare  un'alta  idea  della  virtù, 
del  Luti  i  due  nobilissimi  quadri 
del  duomo  di  Piacenza,  del  S.  Cor- 
rado penitente  e  del  S.  Alessio  ri- 
conosciuto, nei  quali  alla  bontà  del 
disegno,  alla  dolcezza  del  colorito 
si  aggiunge  una  patetica  espressione, 
che  è  semita  ugualmente  dal  dotto 
e  da  il  idiota.  E  sebbene  poco  tempo 
soggiornasse  in  patria  ,  non  Ja  di- 
menticò stando  in  Roma;  e  dovendo 
fare  per  il  duomo  di  Pisa  il  Vesti- 
mento di  S.  Ranieri  ,  si  sforzò  di 
superare  sé  stesso  ,  ed  il  quadro 
riuscì  tale  che  riguardasi  tra  i  mi- 
gliori di  quella  cattedrale,  ricca  di 
tanti  capi  d'  opera  dell'arte.  Varie 
cose  fece  pure  nel  palazzo  del  gran 
duca;  e  la  reale  galleria  possiede  il 
suo  ritratto,  vedendo  il  quale  taluno 
esclamò  vinto  da  giusto  dolore:  Ecco 
V ultimo  pittore  della  scuota  fiortn* 
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Una.  Alcuni  quadrelli  a  pastelli, 
che  gli  procurarono  molla  lode  e 
guadagno,  lo  affezionarono  in  modo 
a  questo  difettoso  genere  di  pittura, 
che  in  breve  ne  fu  piena  tutta  1  Eu- 
ropa;  ed  un  cosi  grand'uomo  sagri- 
fico  ad  opere  di  pochissima  impor- 
tanza quel  tempo  che  poteva  ini* 
piegare  in  più  onorati  lavori.  Mori 
nel  1724,  due  soli  anni  dopoilGah- 
biani  suo  maestro  ,  cui  conservo 
sempre  la  più  rispettosa  deferenza. 

LUYCKEN  fGiovAN*!)  disegna, 
tore  ed  intagliatore  all'acquaforte, 
nacque  in    Amsterdam    nel  1&49. 
Apprese  a  dipingere   da  Martino 
Zaaginoelan  ,  ma   ben  tosto  lasciò 
la  pittura  per  consacrarsi  esdooi* 
vamente  all'intaglio.  Nelle  sue  stam- 
pe notasi  fecondità  d'invenzione,  in- 
telligenza ,  ed  inarrivabile  facilità. 
Sebbene  le  slampe  sui  proprj  d/'se- 
gni   siano  piuttosto  pregevoli  per 
ricchezza   d'  invenzione,  che  yec 
bontà  di  stile ,  non  lasciano  di  es- 
sere ricercate.  La  più  stimala  sua 
opera  è  la  Gran  Bibbia  in  due  vo- 
lumi in  foglio  pubblicala  da  Pietro 
Mortier,  ricca  di  eccellenti  figure  di 
un'arditissima  esecuùoue.  So^iun^o 
un  breve  catalogo  di  altre  sue  ooere; 

1  Dieci  comandamenti  dì  Dio. 
Storia  della  Lappouia  e  della  Fin- 
landia 

Viaggi  Orientali  di  Theveoot 
La  repubblica  degli  Ebrei. 
La  strage  della  St.  Barthtltmi  ec, 
—  (  Gaspare)  suo  figlio  na- 
cque in  Amsterdam  circa  il  lòtti, 
e  fu  suo  allievo  ed  imitatore,  sma 
peraltro  averlo  mai  potuto  raggiu- 
gnere  nel  disegno  o   nell'  intatta. 
Gaspare  lavorò  molto  per  i  librai 
olandesi,  e  si  servi  frequentemente 
del  bulino.  Mori  giovane  io  patria, 
lasciando  fra  molte  al  tre  le  seguali 
stampe: 

S.  Francesco  Saverio  che  pred'ca 
innanzi  all'imperatore  de)  Gippone 

Alto  d'  adorazione  di  Giuseppi 
imp.  avanti  il  SS.  Sacramento  che 
vico  portato  da  un  sacerdote. 
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Miracolo  dei  cinque  pani  operato 
da  Gesù  Cristo. 

I  dodici  mesi  dell*  anno 

Le  quattro  stagioni  rappresentate 
con  figure  mitologiche, 

II  Gran  Gabinetto  romano:  ossia 
Frontespizio  del  Gabinetto  delle  me* 
daglie  romane 

LUTTEREL  (Errico^  ,  disegna- 
tore ed  intagliatore  alla  maniera 
nera,  nacque  in  Dublino  circa  il 
1650  ,  ed  operava  in  Londra  nel 
1680.  Dallo  studio  delle  leggi,  passò 
spontaneamente  a  quello  delle  arti. 
Da  principio  incise  alla  maniera  del 
Lapis,  indi  alla  maniera  nera,  che 
in  allora  era  presso  gì'  Inglesi  la 

ri  il  stimala;  e  pubblicò  per  Saggio 
'  intaglio  di  una  vecchia  che  soffia 
in  una  candela.  Ma  egli  non  aveva 
ancora  conosciuto  il  vero  procedere 
di  questa  qualità  d'  intaglio.  Lo 
seppe  in  appresso  da  Van  Somer 
suo  parziale  amico;  e  dopo  tale  sco- 
perta lavorò  in  società  con  Bcc/tet, 
assistendosi  a  vicenda.  Intagliò  mol- 
tissimi rami,  il  migliore  dei  quali 
ebbe  il  titolo  di  Ptpertfit  Paìnfer. 
Soggiungo  l'indice  d'alcuni  altri. 
Ben  Hamet 
Robert  Cony 

Duchessa  di  Cheveland,  da  Laly 
Arthur  coute  d'  Essex ,  dal  me* 
desimo 

Guglielmo  visconte  di  Sta  fiord  ec. 

LUTEN ASCII  (IJaus)  intaglia- 
tore tedesco,  operava  dopo  la  metà 
del  sedicesimo  secolo.  Ebbe  in  Ger- 
mania celebrità  una  sua  Raccolta  di 
stampe  rappresentanti  le  feste,  giostre, 
tornei  ec. eh 'ebbero  luogoin  occasione 
delle  nozze  dell'  imperatore  Ferdi- 
nando, ricche  di  figure  d'ogni  ma- 
niera ed  intagliate,  direi  quasi,  alla 
callottesra. 

LUYKS  (N  ),  nato  circa  il  1720, 
era  primo  pittore  della  corte  cesa- 
rea nel  1651  ,  allorché  si  recò  a 
Vienna  il  pittore  Sandrart,  deside- 
roso di  venire  a  competenza  di 
Lnyks,  che  si  era  acquistato  il  fa- 
vore del  sovrano  con  i  ritratti  di 
Diz.  dfgii  Atch.  ecc.  T.  ti. 
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tutta  l'imperiale  famiglia  e  con  po- 
chi quadri  di  Storia.  Altro  non  è 
noto  di  questo  artefice. 

LUTMA  (Jands),  olandese,  nato 
in  sul  declinare  del  sedicesimo  se- 
colo ,  fu  valente  disegnatore  ;  e  si 
distinse  spezialmente  nell'oreficeria, 
avendo  eseguiti  bellissimi  bassi  ri- 
lievi in  argento  ,  ed  oroamenti  e 
lavori  dell'arte  sua  d'ogni  maniera. 
Fu  suo  figlio  ed  allievo 

■     (Janus)  il  giovane,  che  oato 
in  Amsterda.il  nel  1609  ,  operava 
ancora  nel  1681.  Questi  nou  si  li- 
mitò alla  professione  paterna,  ma  si 
distinse  sopra  modo  in  quella  del- 
l'intaglio in  rame,  perocché  trovò 
un  nuovo  modo  d' intagliare,  chia- 
mato opus  ma/lei,  nel  quale  invece 
di  operare  col  bulino,  s' iucide  in 
rame  a  forza  di  martello;  e  su  que- 
sto stile  condusse  iu  Amsterdam 
varie  stampe  di  ritratti  quasi  grandi 
al  naturale,  le  quali  fanno  prova  di 
somma  acutezza  d' ingegno  e  di 
prontezza  di  mano.  Intagliò  in  tal 
maniera  quattro  ritratti  in  busto,  le 
di  cui  belle  prove  sono  sommamente 
rare  ed  assai  stimate.  Rappresen- 
tano il  poeta  olandese  J.  Vandel  » 
nel  quale  vedisi  la  lira  d'  Apollo 
ed  un  cigno  cantante  coll'iscrizione: 
O'ar  bntavus;  lo  storico  P.  C.  lloof- 
dius  d'Amsterdam,  coli  iscrizione: 
Alter  Tacitus  ;  quello  di  suo  padre, 
creduto  .in  questo  genere  il  capo 
lavoro,  ove  a  basso  leggesi  :  poste* 
ritati,  e  nel  quadralo  della  base  del 
busto:  Janus  Lutrna  ;  e  più  sotto: 
Opus  malici  per  Janum  fecit;  e  fi- 
nalmente la  propria   effigie ,  dove 
scrisse  :  Janus  l.titma  Bntavus  per 
se  opere  Mallei  1681.  Rembrandt 
che  sommamente  stimava  questo  ar- 
tista ne  iulagliò  pure  il  ritratto.  Il  gio- 
vane Lutma  iutagliò  pure  con  molto 
gusto  alcune  vedute  di  ruine  roma- 
ne, combinandovi  insieme  la  punta 
cou  la  maniera  nera  ;  e  Ira  queste 
sono  celebri  la  colonna  trajana  ed 
una  fuutana  con  statue,  eseguite  nel 
1o5o. 
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LUTMA  (  Giacoma)  della  stessa 
famiglia,  incise  io  una  gran  cai-Iella 
i  tre  Lutroa  coli*  iscriiiooe  :  Jean 
Lutma  inv.  ,  Jacques  Lutata  JccU 
aquaforti  ec. 

LUYNES  (Madama  la  duchessa 
DI  )  intagliò  molli  piccoli  paesaggi, 
con  buon  gusto,  assistita  dal  suo  co- 
lorista e  da  molti  dilettanti.  Ope- 
rava nel  1769. 

LUYON  (  Samuele  )  ,  direttore 
della  Società  degli  aotiquarj,  dilet- 
tante ed  intagliatore  all'acquaforte, 
nacque  circa  il  1755.  Intagliò  per 
ornamento  dell'  opere  di  suo  fra- 
tello in  quattro  volumi  ,  intitolata 
Antichità  Ramane  ,  come  pure  per 
la  Storia  della  città  di  Londra  t 
molte  stampe  che  se  non  sono  de- 
gne di  un  grande  artista  ,  lo  sono 
di  un  ingegnoso  dilettante. 

LUXAN  MARTINE/,  (Don  Giu- 
seppe ) ,  nacque  in  Saragozza  nel 
1710,  e  protetto  dai  signori  Pigna- 
felli  t  dopo  avere  imparati  i  prin» 
cipj  del  disegno  in  Valenza,  fu  man- 
dalo a  Napoli ,  ove  studiò  cinque 
anni  sotto  il  celebre  Mastro  Leo,  che 
con  saggio  accorgimento,  invece  di 
proporgli  per  modello  le  proprie 
opere,  gli  faceva  copiare  i  migliori 
quadri  de'maestri  del  buon  secolo. 
Tornato  in  patria,  fece  i  ritratti  dei 
benefici  suoi  protettori;  poi  nel  1 741 
passò  a  Madrid,  nominato  da  Filip- 
po V  suo  pittore.  Colè  aprì  scuola  di 
disegno,  ed  a  lui  va  principalmente 
debitrice  la  Spagna  dello  stabili- 
mento dell'Accademia  di  S.  Luigi,  di 
cui  si  parlerà  più  opportunamente 
ncir  articolo  di  Hamirez  Giovanni, 
Francesco  Bayen,  Francesco  Goya, 
Giuseppe  Bcraton.  Tommaso  Valle* 
spin,  ed  altri  illustri  artefici  onora- 
rono la  scuola  di  Luxan,  il  quale  mori 
del  1785  in  Saragozza,  nelle  di  cui 
chiese  fasciò  molte  pregevoli  opere. 

LUZIO  ROMANO,  allievo  di 
Perino  del  Vaga  ,  e  suo  aiuto  in 
molte  opere,  era  nato  in  sui  finire 
del  16.°  Secolo.  In  Roma  non  è 
conosciuta  altra  opera  di  sua  in- 
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venzione  che  un  bel  fregio  nel  fa- 
lazzo  Spada  ;  ma  venuto  nel  1(28 
a  Genova  col  maestro  ,  dipinse  in 
palazzo  Dona  coi  suoi  cartoni  quat- 
tro camere,  che  lo  fecero  conoscere 
assai  buon  pratico).  Igu orasi  l'epoca 
della  sua  morte. 

LUZZl  (Pietro  )  detto  il  Mori» 
da  Feltn,  ed  anche  Zarolto.  Riesce 
assai  difficile  il  conciliare  intorno  t 
quest'artefice  ciò  ebe  dì  lui  racroo* 
tano  il  Vasari   e  Carlo  Ridotti  se- 
condo il  Vasari  ,  sarehhesi  reato 
giovanetto  a  Roma  ,  poi  in  Firenze 
facendosi  ammirare  come  eccelleste 
pittore  di  grottesche  ;  che  ricondot- 
tosi dopo  in   Venezia  aiutò  Gior- 
gione  nelle  pitture  del  fondaco  Hei 
Tedeschi  l'anno  1505;  finalmente, 
che  dopo  qualche  tempo  ascrittasi 
alla  milizia  della  Repubblica  morì  m 
Dalmazia  ,  combattendo,  io  eia  di 
45  anni.  Per  lo  contrario  il  Biduld 
lo  fa  scolaro  de/  Giorgiooe  e  suo 
rivale  in  amore,  svitodogli  una  feto» 
mina  che  perdutamente  amava,  onde, 
secondo  una  volgare  opinione  ,  poi 
ne  morì  di  dolore-,  che  io  allora  por- 
tossi  a  Roma,  ove  lavorò  di  grottesche 
e  studiò  la  figura  so\\o  Raffaello.  Ron. 
mi  fermerò  iotorno  alle  alterale  date 
del  Vasari ,  ma  osserverò  soltanto 
che  Morto  da  Feltrt  visse  più  tardi 
che  non  pensa  lo  scrittore  Aretino. 
In  Feltro  nella  Loggia  presso  S.  Ste- 
fano ed  altrove  conservansi  bellis- 
simi avanzi  di  freschi  affatto  raffael- 
leschi ,   alcuni   de*  quali  fatti  dal 
Morto  nel  1519:  nella  chiesa  di  san 
Spirito  della  slessa  città  vedesi  un 
quadro  ad  olio  della  Vergine  con 
due  Santi  ;  e  nella  chiesa  di  Vili** 
bruna  un'altra  tavola  di  stile  aftttto 
moderno.  Feltre  incendiato  e  quasi 
affatto  distrutto  nella  guerra  del  1509, 
non  fu  rifatto  che  dopo  alcuni  tosi, 
e  Morto  corse  da  Roma  ad  au- 
lire la  sua  patria  coll'arte  sua.  Fin 
tardi  poi  si  diede  alla  milizia,  e  non 
in  Dalmazia  combattendo  per  li 

ftubblica.  Si  crede  che  fosse  soll- 
ievo, e  forse  domestico 
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LUZZl  (Lorenzo  di)  il  guale  di- 

pi  ose  a  fresco  Ja  chiesa  di  S.  Ste- 
fano di  Feltro,  e  fece  ad  olio  la  ta- 
vola dell'aitar  maggiore  ,  lodevole 
per  buona  maniera  e  correzione  di 
disegno,  per  fona  di  tinte  ,  e  per 
certa  bellezza  di  forme  non  comune 
alla  scuola  veneta. 

LYClO,figliuolo  dello  scultore  Mi- 
nine e  suo  allievo  «lasciò  alcune  opere, 
delle  quali  fecero  memoria  Pausati ia 
nel  V  libro,  ed  Ateneo  nel  Lib.  XI, 
cap.  IV. 

LYS  (  Giovanni  Vander  ),  nato 
in  Breda  circa  il  1600  ,  fu  allie- 
vo di  Poelenburg ,  di  cui  imitò 
lo  stile  finché  rimase  io  patria.  Di 

Ìfuesta  sua  prima  maniera  era  ce- 
ebre  a  Rotterdam,  presso  il  signor 
Bischop,  un  Bagno  di  Diana.  Ma 
venuto  in  Italia  ancora  giovane,  si 
formò  un  nuovo  stile  che  partecipa 
delle  scuole  olandese  ,  veneziana  e 
romaua.  Con  questo  nuovo  stile  gra- 
nosissimo dipinse  in  Italia  quadri 
di  ogni  genere,  sacri ,  storici  e  fa- 
ceti. Tra  le  più  lodate  sue  opere 
ricorderò  soltanto  il  Figliuol  pro- 
digo, quadro  con  figure  di  mezzana 
grandezza  che  conservasi  nella  reale 
[galleria  di  Firenze ,  il  S.  Pietro 
:he  risuscita  Tabita  nella  chiesa  dei 
filippini  di  Fano,  ed  il  S.  Giro- 
amo  ai  Teatini  di  Venezia.  In  di- 
ferse  quadrerie  d'  Italia  trovaosi 
iltii  nou  pochi  suoi  quadri  di  pie- 
:ole  figure  rappresentanti  feste,  risse 
nllerecce  e  simili  altre  cose  ,  nei 
juali  alla  grazia  delle  tinte  olan- 
lesi  vedesi  unito  il  disegno  ita- 
iano.  Morì  in  Venezia  circa  il  1650. 

LYS1A  scul lo r  greco  ,  fece ,  fra 
'altre  cose,  quella  quadriga  o  coc- 
hio,  come  pure  Apolline  e  Diana 
colpiti  in  un  solo  marmo,  che  l'im- 
>eratore  Augusto  consacrò  nel  pa- 
azzo,  sopra  una  cappella  ornata  di 
olonne  in  onore  di  Ottavio  suo 
iadr# 

LYSIPPO.  V.  Lisippo. 
LYSONE  uno  de'celebri  statuarii 
tastici,  che  fecero  atleti,  guerrieri,, 
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cacciatori,  sacerdoti  ec.  Costui  ap- 
parteneva alla  curia  di  cinquecento 
Ateniesi  ,  i  quali  esercitavano  per 
il  corso  di  uu  auuo  l'ufficio  di  se- 
natore. 

—  Scultore  della  Macedonia  , 
ebbe  gran  nome  per  aver  fatta  la 
statua  di  Criaoio  d'Elea. 

M 

MAAS  o  MAES  (Teodoro)  na- 
cque in  Harletn  nel  1656,  e  fu  prima 
scolaro  di  Eurico  Mommers,  poscia 
di  Niccolò  Berghem  ed  all'  ultimo 
di  Giovanni  van  Huchtenbnrg,  alla 
di  cui  maniera  si  accostò  assai  più 
che  a  quella  de'  precedenti  mae- 
stri. Non  sono  in  Olanda  rari  i 
quadri  di  questo  valentuomo  rap- 
presentanti caccie,  battaglie,  o  an- 
che semplicemente  paesaggi.  Egli 
stesso  ne  intagliò  diversi  all'acqua- 
forte ed  alla  punta  con  molto  spi- 
rilo. Dipinse  eziandio  alcuni  quadri 
di  sacro  argomento,  fra  i  quali  una 
Santiss.  Vergine  col  divin  figlio  e 
due  angeli,  di  cui  è  conosciuta  la 
stampa  colla  sottoscrizione.  —  P. 
Mats  fteit  in  agita  forti. 

Pubblicò  inoltre  una  raccolta  di 
stampe  rappresentanti  soldati",  ca- 
valli ,  ec 

  Arnaldo.  V.  Mahas  (  Ar- 
naldo. ) 

 Dyrck..  V.    —  Nicola 

MABUSE  (Giovanni)  nacque  ia 
Ungheria,  nel  villaggio  da  cui  s'in- 
titolò, in  sul  declinare  del  quindi- 
cesimo secolo,  e  datosi  all'arte  della 
pittura,  non  è  ben  noto  sotto  quale 
maestro,  dicesi  essere  stato  il  jìrimo 
in  Germania  a  mostrare  il  modo 
di  comporre  quadri  di  storia,  ed  a 
farvi  entrare  il  nudo*  Forse  non 
era  troppo  avanzato  nell'arte  quando 
scese  in  Italia,  ma  ben  tosto  trattò 
con  lode  un  soggetto  storico.  Dove 
si  trovi  questa  pittura,  o  cosa  rap- 
presemi è  ciò  eh'  io  ignoro.  Certo 
è  che  dall'  Italia  passo  in  Olanda 
miglior  pittore  d'assai  che  non  era 
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quando  uscì  dalla  Germania;  e  colà,  in  questo  dizionario  per  avvertirli 

sebbene  fosse  meritamente  io  grande  giovaui  artisti  di   non  dar  fede  » 

stima  tenuto  Luca  di  Leydeu,  trovò  certe  pregiudicate  persone,  che  non 

commissioni  ed  ammiratori.  Fra  le  cessano  di  encomiare  i  Coi  belimi, 

opere  non  anche  perite  in  Olanda,  i  Cristofori,  i  Guerini,  gl'lvara.ec, 

conservasi  tuttavia   in  Amsterdam  seguaci  tutti,  come  il  Mica  ruzzi, 

il  bel  quadro  rappresentante  Ja  de-  poco  più  poco  meno  dello  stile  bo- 

collazione  di  S.  Giovanni  Battista,  rominesco. 

Dicesi  aver  fatta  questa  pittura  con  MACCHI  (FLORIO)  uuode'buoni 
una  cert'acqua,  o  sugo,  che  inveutò  allievi  ed  imitatori  di  Lodovico 
per  non  far  uso  di  mestica,  di  ma-  Carracci  ,  operava  in  Bologna  sm 
uiera  che  può  piegarsi  e  ripiegarsi  patria  nei  1(500.  Diverse  sue  opere 
la  tela  de'  suoi  quadri  senza  gua-  di  pittura  e  di  altri  maeslii  in- 
starli. Enrico  Vili  re  d'Inghilterra,  gliò  a  bulino,  preseti  te  meu  te  quasi 

10  volle  ali»   sua  corte  a' suoi  ser-    del  tutto  dimenticate. 

vigi,  e  vi  fu  lungamente.  Raccou-       MACCHIA VliLLl  (Elisabetta) 
tano  i  biografi  alemanui   e   fiati)*    apprese  il  disegno  e  1'  intaglio  da 
mingili  ,  che  inoltrandosi  nell'  età  Lodovico  Mattioli  in  Bologna  so* 
si  allontanò  a  poco  a  poco  dalla  so-  patria  ,  e  si  fece   vantaggiosa  mente 
brietà  costantemente  osservata   in  conoscere  per  molti  disegni  a  peout 
gioventù;  e  che  1'  abuso  del  vino  assai  pulitamente  eseguiti  e  per  al- 
lo fece  in  vecchiaja  cadere  in  molli  cune  stampe  in  rame.  Fioriva  ia 
errori.  Trovavasi  ai  servigi  del  mar-  principio  del  secolo  deciroot/avo. 
chese  di  Vcrens,  quando  venne  ad       Bl  A  CD  UFF  (  Aucixbaldo  )  ua(o 
alloggiare  presso  questo  signore  Car-  in  Inghilterra  c'irci  il  1750 ,  scó- 
lo V  ;  onde  per  onorare  cosi  gran  bene  in  aua/ifi  di  semplice  di/et- 
principe,  vesti  tutti  i  suoi  servitori  tante,  si  fece  conoscere  valente  di- 
di  damasco  bianco.   Bla  buse  ven-  segnatene  ed  intagliatore  all'acqua* 
dette  il  suo  abito  di  seta  al  taver-  forte  ed  all'  acquatinta.  Imitò  spe- 
tiiere,  e  ne  sustituì  uno  di  carta  da  cialmeute  lo  side  e  \a  maniera  di 
lui  dipinto  a  fiori  bianchi  imitanti  Giacomo  Bary,  di  cui  fu  probabile 

11  damasco.  Il  lustro  de'  colori  ri-  mente  scolaro.  Soggiuo^o  un  breve 
-chiamò  V  osservazione   di  quanti  catalogo    delle  sue  ptu  riuomale 

r  avvicinavano,  e  l'imperatore,  fat-  stampe. 

toselo  avvicinare  ,  scuoptì  1'  artifi-       Sacra  Famìglia,  in  cui  vederi  il 

zio  del  pittore;  ne  rise  egli  ed  i  suoi  fanciullo   S.   Giovanni  in  atto  di 

cortigiani  :  ma  il  marchese  padrone,  porre  un  piede  sulla  culla.  Leggesi 

credendosi  svergognalo   da   questa  sotto  alla  stampa  ;   Raphael  pini. 

soverchieria,  poiché  fu  partilo  Firn-  Macduff  se.  aqua  furti  et  aqa* 

peratore,  lo  gastigò  con  alcuni  mesi  lincia. 

di  prigionia.  Tentazione  di  Adamo,  dal  Bary 

MACARUZZl  (N)  architetto  ve-       Giobbe  abbandonato  da' suoi  a- 

ncziano,  che  operava  nella  seconda  mici,  dallo  stesso, 
metà  del  diciottesimo  secolo,  viene       La  nascita  di  Venere,  dallo  stesso, 

dal  conte  Francesco  di  S.  Giovanni,  1766. 

(  profondamente  versato  nelle  cose       B1ACÈ  o  MACÈE  (Carlo)  nato 

dell'  architettura,  e  benemerito  del-  in  Parigi  circa  il  1651,  apprese  ia 

l'arte  per  averla  insieme  al  Milizia  patria   il   disegno  e  l'intaglio;  e 

e  ad  altri  sommi  ingegni  richiamata  fatta  conoscenza  del  celebre  t'trard 

all'antico  stile)  dichiaralo  uno  dei  Jahach  di  Colonia,  ricchissimo  ban- 

depravatori  della  buona  architettura,  chi  e  re  di  Parigi,  ebbe  da  costui  la 

Nou  pertanto  ho  voluto  dargli  luogo  commissione  di  disegoare  ed  iuU» 
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gliare  all'acquaforte  i  pdesnggi  della 
sua  galleria.  Le  quali  stampe,  in- 
sterne  a  quelle  di  altri  maestri,  fu- 
rano pubblicate  sotto  al  seguente 
titolo:  Recucii  de  283  Eitampes  gra- 
véts  à  l'eau forte  par  Ics  plus  /labi- 
le* perni res  du  Umptt  d'  après  le- 
de  nini  dtt  grand*  maitre*  qui  pos~ 
sedoit  autrejfbis  >/.  Jabach,  et  qut 
depuis  soni  pastts  au  Cabinet  du 
Boi 

Le  incisioni  di  Macé  sono  le  se- 
guenti ; 

L'  Angelo  che  ordina  a  Noè  di 
far  entrare  gli  animali   uell'  Arca. 

Abramo  che  parte  per  1'  Egitto 
eoo  Sara  sua  moglie. 

La  Benedizione  di  A  bramo. 

Àbramo  che  licenzia  Agar. 

Rebecca  che  parte  dalla  Mesopo- 

tamia. 

Giacobbe  che  torna  alla  casa  pa- 
terna. 

1U chele  che  torna  dalla  Mesopo* 
tamia. 

Giacobbe  che  manda  regali  al 
fratello  Esaù. 

Mose  esposto  sulle  rive  del  Nilo. 

Cristo  in  croce  ,  a  basso  alcuni 
discepoli  e  le  tre  Marie,  ec. 

MACÈ  (  Roberto),  il  primo  che 
in  Normandia  stampasse  con  carat- 
teri fusi  ;  mori  in  Caen  sua  patria 
circa  il  1490,  lasciando  fra  i  suoi 
allievi  il  celebre  Cristoforo  Pian- 
tino, al  quale  1'  atte  della  stampa 
va  debitrice  di  non  pochi  miglio- 
ramenti. V.  Piantino  Cristoforo. 

MACHUCA  (N)  Poche  ed  incerte 
anno  le  notizie  pervenuteci  intorno 
alla  patria,  età,  stud)  e  perfino  al 
nome  di  questo  distinto  architetto, 
il  quale,  per  ordine  dell'  impeia- 
tore  Carlo  V.  architettò  il  reale  pa- 
lazzo di  Granata,  tutto  formato  di 
pietre  da  taglio.  La  principale  fac- 
ciata è  a  bugne  con  tre  grandi  porle, 
e  con  otto  colonne  doriche  sopra 
piedestalli  storia  in  basso  rilievo, 
jl  secondo  piano  è  d'ordine  jooico 
ornato  di  altrettante  colonne;  sopra 
»lle  quali  sooo  pilastri.  L'atrio  in- 
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terno  è  circolare  cou  portico  e  gal- 
leria sopra  colonne  corrispondenti 
rispettivamente  alle  esterne.  L'  o- 
pera  complessivamente  è  ben  iulesa; 
e  T  atrio  spezialmente  è  di  lode- 
voli proporzioni  ed  ingegnosamente 
condotto  per  la  congiunzione  delle 
colonne  circolari  col  rettilineo  e  per 
le  volte  in  piano  appoggiate  agli  ar- 
chitravi. È  cosa  veramente  singo- 
lare che  di  un  artista  autore  di  così 
bello  edifizio,  di  un  artista  vissuto 
nel  miglior  secolo,  non  si  abbiano 
più  circostanziate  notizie  1  Ma  con- 
vien  dire  che  anche  nella  Spagna , 
come  in  alcune  parli  dell'Italia,  gli 
storici  si  prendessero  poca  cura  di 
registrare  le  memorie  de'grandi  in. 

gcgni, 

MACUY  (Pietro  Antonio)  na- 
cque in  Parigi  il  1622,  ed  apprese 
a  dipingere  in  patria  sotto  Giovanni 
Serva  ridoni.  Fra  le  sue  opere  pit- 
toriche ebbero  uome  i  tre  quadri 
dipinti  per  la  gran  sala  del  palazzo 
reale  ,  ordinatigli  da  Contant  nel 
1767.  Fu  ricevuto  membro  dell'ac- 
cademia di  pittura  di  Parigi  dopo 
avere  eseguite  diverse  bellissime  ve- 
dute, che  poi  furono  pubblicale  a 
colori  da  Janinet  e  Descourtis.  Egli 
stesso  intagliò  due  suoi  quadri  rap- 
presentanti le 

Ruine  d'  antico  .arco  trionfale  , 
sotto  al  quale  s'intrattengono  diversi 
contadini. 

Ruine  d'antico  monumento,  pres- 
so al  quale  vedonsi  contadini  d'ambo 
i  sessi. 

— .  (  N  )  figlio  del  precedente, 
e  suo  allievo,  iutagliò  a  colori  molti 
soggetti  tratti  dalle  opere  del  padre. 

MACRET  "(  Carlo  Francesco 
ADRIANO  )  nato  in  Abbeville  nel 
1752,  apprese  il  diseguu  e  l'intaglio 
da  Dupuis,  che  forse  avrebbe  su- 
perato ,  se  non  periva  nella  fresca 
età  di  3l  anni,  nel  1785;  quando 
aveva  pubblicate  le  seguenti  stampe. 

Veduta  dell'esplosione  del  ma- 
gazzino della  polvere  di  Abbeville, 
1773. 
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Voltaire  ricevuto  Dei  Campi  E- 
hsi. 

Arrivo  di  Gian  Giacomo  Rous- 
seau ai  Campi  Eliti. 

Offerta  d'Amore,  da  Greux 

Primizie  dell'Amor  proprio,  da 
Goozales. 

11  Salvatore  che  s'iotrattiene  colla 
Samaritana  presso  al  pozzo,  da  vau 
der  Werft. 

MAGHINO  D'ALBA,  nato  in 
Alba,  presso  Torino,  dalla  famiglia 
A  Madia,  circa  il  1460,  fu  probabil* 
mente  allievo  nella  pittura  della 
scuola,  che  fioriva  in  Milano  avanti 
la  venuta  di  Leonardo  da  Viuci. 
Recavasi  poscia  a  Roma,  dove  pare 
cbe  dipingesse  il  quadro  rappresen- 
tante S.  Francesco  che  riceve  le 
stimmate,  in  cui  ,  tra  le  fabbriche 
onde  è  ornato  il  paese,  osservasi  il 
Colise©.  Le  più  celebri  opere  di 
quest'  antico  maestro  ,  che  fu  dei 
primi  ad  adottare  il  moderno  stile, 
sono  quelle  eseguite  per  le  due  Cer- 
tose dì  Pavia  e  d  Asti.  Fece  per 
la  prima  la  Risurrezione  dt  Gc<à 
Cristo,  e  la  Vedine  entro  una  glo~ 
ria  coi  Santi  Ugo  ed  Anselmo  ai 
lati  ;  a  pie  dei  quali  si  legge:  Ma» 
crinus  a"  Alba  facitbat  1496.  Rap- 
presentò nella  Certosa  d'Asti  Cristo 
morto  sorretto  dalla  Vergine,  da 
S.  Giovanni ,  da  un  religimo  e  da 
un  laico  certosino  ;  una  Madonna 
de*  sette  dolori  circondata  da  selle 
personaggi ,  ed  una  B.  Vergine  in 
una  gloria  per  l'altare  di  S.  Bruno, 
che  forse  è  una  delle  sue  più  belle 
opere.  Altre  pitture  di  questo  mae- 
stre possiedono  Asti  ,  Torino  ed 
Alba,  la  rjuale  ultima  città  conserva 
nel  pubblico  palazzo  il  vasto  quadro 
fatto  per  la  cattedrale  .  rappreseu- 
taute  la  Vergine  col  bambino  Gtsù> 
collocati  sotto  un  padiglione  soste- 
nuto da  varj  angeli ,  con  S.  Anna 
e  S.  Giuseppe  ai  loro  lati.  La  vi- 
vacità del  colorito  ,  la  freschezza 
delle  carni,  la  vita  che  anima  tutte 
le  figure  ,  la  ragionevolezza  della 
composizione,  dauno  a  questo  di- 
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piulo  iu  tavola  ottimamente  coma-, 
veto  un  distinto  luogo  fra  i  quadri 
del  XV  secolo.  Macrino  macco  al- 
l'arte circa  il  1520. 

MADERNO  (Carlo)  nato  in  Bis- 
sone  ,  villaggio  della  proviucia  c&- 
masca,  nel  1556,  fu  chiamalo  a  R> 
ma  da  Domenico  Fontana  suo  do, 
cbe  da  principio  lo  fece  lavorare  <L 
stuccatore.  Ma  a  forza  di  praticare 
con  Domenico  e  di  vedere  le  soe 
opere,  diventò  egli  pure  architetto. 
Le  sue  più  conosciute  onere  iu  Roma 
sono  la  chiesa  di  S-   Giacooio  àe* 
^1*  Incurabili  da  lui  condotta  a  fiae; 
il  coro  e  cupola    di   S.  Gionnoi 
de'Fioretitini;  la  facciata  di  S.So- 
satina ,  ricca  di    travertini  e  di 
sculture.  Nominato  principale  archi- 
tetto di  S.   Pietro  ,  diede  mano  t 
terminare  il  quarto  braccio  che  ac- 
cora mancava  al  tempio  di  S.  Pie- 
tro, onde  compire  la  croce  greca  ; 
ma  per  dare  raacpior  grandezza  a 
queir  augusto  edihch,  lo  ridusse  a 
croce  latina,  e  totiolo  deformò.  E 
da  credere  che  il  Maderno  abbia 
dovuto  prestarsi  agli  ordini  di  chi 
poteva  disporre  u  ogni  cosa  ;  ma 
in  qualsiasi  modo  comnùse  un  trau- 
dissimo errore.  Oltre  moU'atlri  in- 
convenienti, dall'aver  IrasaiuUla  U 
croce  greca  in  latina  ne  nato  die 
quella  superba  cupola,  che  doteva 
quasi  andare  a  perpendicolo  delia 
facciala,  non  ha  piazza  sufficiente, 
sebbene  grandissimi»,  per  iscuoprits» 
tutta.  La  sua  più  bella  parte  che 
è  il  tambu/o,  resta  invisibile  a  giu- 
sta distanza.  Ed  è  cosa  vernacole 
singolare  che  queata  cupola  che 
scuopresi  maestosa    a  tanta  lonta- 
nanza di  Roma  ,  più  non  si  teda 
quando  si  entra  in  ciiìesa;  e  si  debm 
camminare  un  pezzo  avanti  di  tro- 
varla. Sono  pure  d*  invenzione  «I 
Maderno  il  portico  e  la  facciata  «di 
S.  Pietro;  ma  il  primo  uou  era  ac- 
cora terminato,  quando  per  man- 
ca ti  za  di  buon  fondamento  auaac- 
ciò  riuua,  e  convenne  perder  teiup 
e  dauaro  per  sostenerlo.  La  facciata 
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ridonda  d*  infiniti  errori  ,  e  basti 
il  dire  rbe  non  '  accorda  nò  con  i 
grandiosi  esteriori  ornamenti  del 
tempio,  né  col  nobile  tamburo  della 
cupola.  Pure  il  Moderno  ottenne 
cosi  gran  nome  dall'  aver  guastato 
S.  Pietro  ,  che  era  consultato  per 
tutte  le  fabbriche  importanti  che  si 
facevano  in  Roma.  Fra  queste  non 
accennerò  che  le  principali:  cioè  il 
palazzo  di  Monte  cavallo  da  lui 
condotto  a  fine,  la  chiesa  della  Vit- 
toria, la  chiesa  emonisteri  di  Santa 
Lucia  e  di  S.  Chiara,  il  coro  e  la 
cupola  di  S.  Andrea  della  Valle, 
la  tribuna  della  Pace  >  il  palazzo 
Malici,  che  senza  dubbio  è  la  Sua  mi- 
glior opera,  ed  il  palazzo  Barberini 
da  lui  soltanto  cominciato,  ec.  Fu 
mandato  dal  Papa  a  riconoscere  i 
porti  dello  stillo  ed  a  prendere  la 
pianta  della  fortezza  di  Ferrara. 
Sembrava  che  in  Roma  non  vi  fos- 
sero altri  architetti  :  ogni  cosa  ve- 
niva affidala  a  Carlo.  La  sua  fama 
non  rimase  entro  ì  confini  dello 
stato  papale;  e  molti  suoi  disegni  si 
eseguirono  in  diverse  citta  d'Italia, 
in  Francia  ,  io  Spagna  ed  altrove. 
Mori  in  Roma  ne!  1629  ,  cedendo 
il  posto  al  Bernini  ed  al  Borro- 
mini. 

MA  DERNO  (N)  di  Como  sarebbe 
stato  buon  pittore  fiorista,  se  invece 
d'inventare  a  capriccio  avesse  imi- 
tata la  bella  natura. 

MAF.NUL  (Giacomo)  nato  in 
Vienna  circa  il  1695  ,  fu  uno  dei 
più  valenti  intagliatori  alla  maniera 
nera  della  sua  patria.  Cristofano 
Sauh  ispettore  della  galleria  impe- 
riale gli  feceintagliare  trenta  quadri, 
scelti  io  parte  fra  quelli  lasciati  alla 
stessa  galleria  dall'arciduca  Leo- 
poldo di  BrusscHfS.  Le  stamne  di 
Maenul  sono  rarissime,  perche  ve- 
nuto e^'i  a  mori*,  i  suoi  eredi  veu- 
dettero  tutti  i  rami  di  lui  ,  fra  i 
quali  pregiausi  assai 

Il  Cristo  morto  sostenuto  sul  se- 
polcro da  un  Angelo,  da  Palma  il 
giovane. 
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La  Vergine  che  tiene  sulle  gi- 
nocchia il  bambino  addormeulato  , 
mentre  S.  Giovanni  lo  accarezza  , 
da  van  Dyek. 

La  Maddalena  penitente,  dal  Cor- 
reggio. 

Pentimento  di  S.  Pietro,  dal  Ri- 
hera. 

Martirio  di  S.  Bartolomeo  da 
Luca  Giordano. 

S.  Margherita  che  trionfa  del  Dra- 
gone, da  Raffael  d*  Urbino. 

Tobia  che  ricupera  la  vista  ,  da 
Michelangelo  da  Caravaggio. 

Susanna  nel  bagno  ,  dal  Tinto- 
retto. 

Susanna  sorpresa  dai  Vecchi,  da 
Annibale  Caracci. 

Giove  e  Mercurio  presso  Bauci  e 
Filomena,  da  Carlo  Loth. 

Gesù  Cristo  che  porta  la  eroe  e, 
e  la  Veronica  ,  da  Giacomo  da 
Ponte. 

Giuditta  che  tiene  la  testa  d'O- 
loferne ,  da  A  lessandro  Varottari. 

Giovinetto  che  tiene  un  cane  , 
da  Paolo  Veronese  ec. 

MAFFfil  (Niccolò  Francesco) 
Conosciuto  per  alcuni  intagli  da  Raf- 
faello, e  specialmente  per  una  Ver- 
gine assisa  col  bambino  Gesù  che 
porge  da  bere  al  piccolo  S.  Gio- 
vanni. 

MAFFEZZOLI  (Giovanni),  nato 
nella  provincia  cremonese  nel  1776 
fu  in  gioventù  semplice  falegname,, 
che  udendo  lodare  diversi  antichi  e 
moderni  lavoratori  di  tarsia,  fecesi 
attentamente  a  considerare  le  opere 
loro  in  Cremona,  in  Parma,  in  Bo- 
logna, Bergamo  ed  altrove;  e  sem- 
brandogli che  gli  riuscirebbe  di 
poterli  non  infelicemente  imitare  , 
cominciò  a  lavorare  da  sé  certi  or- 
nati  di  rabeschi ,  terminali  i  quali, 
si  accinse  a  più  importanti  opere. 
Ottenne  perciò  dall  illustre  pittore 
Diolti  due  disegni  rappresentanti  : 
Socrate  in  atto  tii  bere  in  cicuta,  e 
gli  Argonauti,  che,  da  lui  eseguiti 
in  tarsia,  gli  ottennero  nel  18lT>, 
in   occasione   del  concorso  delle 


Digitized  by  Oflogle 


568  MA 
•  i  ti  e  mestieri,  la  grande  medaglia 
d'oro  dal  \\.  Governo  del  regno 
d'  Italia.  Tre  anni  dopo  presentò 
all'  accademia  di  Parma  altri  due 
quadri  di  tarsia  rappresentanti:  il 
Sacrifizio  di  una  vergine  al  fiume 
Nilo  e  Saul/e  alt'  ombra  di  Sa- 
murle  ,  d'  invenzione  dell'  egregio 
professore  Sabatelli  ,  che  gli  meri- 
tarono un  onorevole  attestato  di 
qiiell'  illuminato  consesso.  Fece  iu 
appresso  altri  due  quadri  d'inven- 
zione del  predetto  professore  Diotti: 
Focione  che  r  fiuta  i  doni  d'  Ales- 
sandro, ed  Ercole  al  Bivio.  Presso 
che  (ulte  le  quali  opere  sono  pre- 
sentemente possedute  dagli  Eredi 
di  Anton  Maria  Guida  di  Soresina. 
Frasi  il  Ma  Mezzo  li  accinto  ad  altri 

auadri  di  grandi  composizioni  quan- 
o  fu  da  immatura  morte  sorpreso 
nel  1818. 

MAGANZA  (  Giovaci  Batti- 
sta ),  per  soprannome  chiamato  il 
Magagnò  ,  uacque  in  Vicenza  nel 
1509  ,  ed  apprese  il  disegno  e  la 
pittura  nella  scuola  di  Tiziano  Ve- 
rellio.  Da  principio  il  Maganza  si 
fece  nome  con  alcuni  eccellenti  ri- 
tratti di  grandi  personaggi,  ed  al- 
cuni quadri  di  storia  fatti  per  la 
•  sua  patria  gli  assicurarono  un  di- 
stinto grado  tra  i  Tizianeschi.  Oltre 
Ja  pittura  coltivò  eziandio  la  poe- 
sia, c  sotto  il  nome  di  M agognò p\xh- 
hlicò  diverse  poesie  in  dialetto  pa- 
dovano, che  ottennero  i  suli'ragj  di 
Speron  Speroni,  del  Trissiuo  e  del 
Tasso.  Morì  nel  1789  ,  lasciando 
ammaestrato  nella  pittura  suo  fi- 
glio 

—  (  Alessandro  )  nato  nel 
1556.  Vedendo  il  padre  che  mag- 
gior profitto  farebbe  sotto  altro 
maestro  ,  che  non  nella  propria 
scuola  ,  lo  acconciava  col  Fasolo  , 
la  di  cui  maniera  s*  accostava  a 
quella  del  Zilotti  e  di  Paolo  Ve- 
ronese. Agli  studj  pittorici  aggiunse 
Alessandro  quelli  dell'  arrnilettu- 
ra  ,  onde  arricchì  piti  volte  i  suoi 
quadri  di    belle  prospettive.  Assai 
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sensate  sono  le  sue  composizioni,  e 
le  sue  figure  non  mancano  di  qutU 
che  lampo  di  bello  ideale,  ma  sgr* 
ziatameule  il  colorito  non  è  impa- 
stato come  quello  di  Paolo  o  del 
Fasolo,  le  carni  inclinano  al  giallo, 
dure  sono  talvolta  le  pieghe,  ec 
Ad  ogni  modo  ebbe  iu  patria  grandi 
ed  importanti  lavori  ;  e  tra  i  mol* 
tissimi  quadri  di  lui   sono  celebri 

anelli  rappresentanti  I*  Epifania  ed 
Martirio  di  S.  Giusi.na.  Carico 
di  numerosa  famiglia  ,  la  necessità 
di  provvedere  alla  sua  sussistenza, 
scusa  la  negligenza  di  molle  sua 
opere  ,  troppo  lontane  dal  merito 
delle  migliori.  Morì  in  età  di  fé 
anni  in  Vicenza  sua  patu'a.  quando 
il  maggiore  de'  suoi  figliuoli 

—  (Giambattista  j  ètame  emu- 
lo delle  paterne  e  delle  avite  virtù 
più   non   vivea.  Costui  .  sebbene 
allievo  del  padre,  avea  assai  rn^« 
sior  finezza  di  permeilo  ;  come  lo 
dimostra  il  suo  bel  quadro  ili  San 
Peuedetto  fatto  per  la  chiesa  di 
S.    Giustioa    di  Padova:  e  più 
avrebbe  fatto  ,  se  immatura  morte 
non  lo   rapiva  a\\'  arte  mima  del 
padre  ,  cui  lasciava  molli  figli  in 
tenera  età. 

  (Girolamo)  il  secondo  dei 

figli  di  Alessandro  ,  carico  ancor 
esso  di  numerosa  figli uolaoza  ;  e 
Marc'  Antonio  il  terzo,  aiutaraoo 
il  padre  ne'  molteplici  suoi  lavori, 
ed  avevano  di  già  nome  di  buoni 
artisti  ,  quando  caddero  nel  fiore 
dell'età  vittime  della  peste  che  tra* 
vagliò  Vicenza  nel  IÒoO.  Alessan- 
dro nou  seppe  sopravvivere  a  tante 
sventure.  1  suoi  nipoti  morirono 
successivamente  entro  non  lunga 
periodo;  onde  ebbe  line  coli  *vo 
loro  la  celebre  scuola  di  \iceou. 
fondata  da  Paolo  Veronese  e  dallo 
Zilotti  ,  e  da  lui  e  da  suo  p*drt 
mantenute  lungamente  in  noft. 

M  AGATO  (  Stefano) ,  architetto 
Milanese  del  quattordicesimo  secolo, 
fu  nel  1592  uno  degli  arbitri.  ch»a- 
malo  a  decidere  le  quistioni  iusorlt 
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tra  gli  architetti  della  nuova  catte* 
drale  di  Milano,  insieme  al  famoso 
maestro  Giovanni  da  Ferrara  ,  Za- 
nello  da  Bi nasco,  Bernardo  da  Ve- 
nezia ,  Enrico  di  Gamodia,  Pietro 
da  Cremona  ec. 

MAGAGNOLO  (Francesco),  di 
Modena  ,  fiori  dopo  la  metà  del 
15.°  secolo  ,  ed  ebbe  la  gloria  di 
essere  stato  dei  primi  a  dipingere 
i  Tolti  di  maniera  che  sembrassero 
guardare  lo  spettatore  in  qualunque 
punto  ci  si  trovasse. 

MAGATTA  (  Domenico  Simo- 
IfETTl)  anconitano  ,  che  arricchì  la 
sua  patria  di  molte  ragionevoli  pit- 
ture ,  fiori  nel  18.°,  secolo.  Le  sue 
più  lodate  opere  sono  quelle  della 
galleria  del  marchese  Trionfi,  e  la 
tavola  del  Suffragio. 

MAGGI,  chiamato  anche  Ma  gius 
(  Giovanni  )  nacque  circa  il  1566, 
in  Roma,  dove  apprese  gli  elementi 
della  pittura  e  del  disegno  sotto 
diversi  maestri.  Sembra  che  non 
abbia  fatte  molle  cose  di  pittura 
per  essersi  in  età  ancora  giovanile 
consacralo  all'  intaglio.  Sappiamo 
che  nel  1618  pubblicò,  insieme  a 
Domenico  Parasaccbi,  una  Raccolta 
delle  fontane  di  Roma  ;  e  che  in- 
traprese eziandio  V  ardito  progetto 
d'intagliare  tutta  la  città,  quartiere 
per  quartiere,  con  tutti  gli  edifizj 
di  qualche  importanza  ,  ma  che 
ne  fu  impedito  dalla  ristrettezza 
delle  sue  sostanze.  Fra  le  separate 
sue  stampe  sono  celebri  le  seguenti 

Ritratto  di  un  cardinale,  grande 
al  vero 

Paesaggio  ornato  di  mine,  di  ca- 
dute d'  acqua,  e  di  figure  diverse 

Figura  della  Vita  umana 

Si  dice  che  il  Maggi  fu  uomo 
faceto,  e  che  compose  versi  burle* 
sebi.  Operava  tuttavia  nel  1618. 

MAGGI,  o  MAGIO  (Giacomo) 
religioso  teatino  cremonese  ,  nato 
circa  la  metà  del  diciassettesimo  se- 
colo, e  morto  nel  1739  ,  fu  suffi- 
ciente pittore  paesista,  come  ne  fa- 
cevano prova  due  grandi  boscaglie 
Diz.  degli  Arch*  tee.  t.  il. 
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che  vedevansi  nel  convento  di  Sant 
Sigismondo  presso  Cremona  ,  ese- 
guite nel  1685. 

MAGGI  (Vincenzo  de)  scultore 
in  marmo  cremonese,  operava  in  pa- 
tria nel  1606,  nel  quale  anno,  uni- 
tamente al  proprio  figlio,  convenne 
colla  fabbriceria  della  cattedrale  di 
Cremona  di  eseguire  l'altare  del 
Sacramento,  e  parte  di  ouello  della 
cappella  di  S.  Giovanni  Battista. 

—  (  Pietro  )  nato  in  Mila- 
no circa  il  1680  ,  apprese  gli  ele- 
menti della  pittura  nella  scuola  di 
Filippo  Abbiali,  e  tentò  d'imitarlo 
nelle  opere  macchinose.  Come  però, 
senza  avere  i  talenti  del  maestro  , 
volle  pure  imitarlo  io  certa  quale 
sprezzatura  ,  che  di  quei  tempi  ri- 
sguardavasi  come  una  prova  di  bra- 
vura ,  venne  a  formarsi  uno  stile 
ignobile  e  trascurato,  che  lo  collocò 
a  grande  distanza  dal  merito  del- 
l' Abbiati.   Morì  avanti  il  1750. 

MAGGI  ERI  (Cesare)  nato  in 
Urbino  in  sul  declinare  del  sedi- 
cesimo secolo,  fu  scolaro,  o  per  lo 
meno  imitatore  di  Federico  Barocci; 
come  ne  fanno  chiara  testimonianza 
le  opere  tuttavia  esistenti  in  Ur- 
bino e  ne'vicini  paesi,  tutte  di  stile 
barroccesco.  In  una  tavola  a  Sant 
Agostino,  si  sottoscrisse:  Cesar  Afa« 
ceriut.  Mancò  all'  arte  nel  1629. 

—  (  Basilio  )  .  ricordato  da 
alcuni  biografi  pittorici  nella  qua- 
lità di  valente  ritrattista  .  fiori  nel 
diciassettesimo  secolo  ;  e  forse  fu 
fratello  o  figlio  di  Cesare. 

MÀGGIOTTO  (  Domenico),  se- 
condo alcuni,  scolaro  del  Piazzetta, 
o  com'  altri  vogliono,  soltanto  imi- 
tatore, nacque  in  Venezia  circa  il 
1720.  Dalle  poche  sue  opere,  che  si 
conservano  presso  alcune  famiglie 
venete,  vedesi,  che  il  Maggiotto  cercò 
di  temperare  lo  stile  troppo  riso- 
luto ed  ignobile  del  maestro  colla 
maestosa  dolcezza  ,  se  cosi  posso 
esprimermi  ,  dello  stile  del  Ricci. 
Uscì  io  fresca  virilità  dall'Italia,  ed 
io  Germania  lavorò  assai,  aecomo- 
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dandosi  alquanto   affusto  fiam- 
mingo. 

M  AGISTRI  (  Rocco  de  ) ,  sco- 
laro  del  Padovaoino,  lavorò  in  Ve- 
nezia a  fresco  ne'  Conventuali  in 
competenza  di  altri  allievi  del  Pa- 
dovauino.  Pare  peraltro  che  non 
fosse  veneziano,  e  non  si  hanno  più 
circostanziate  notizie  delle  sue  o- 
pere  e  della  sua  vita. 

MAGISTRIS  (Simoke  De),  da 
Caldarola,  grossa  terra  del  territorio 
di  Macerata,  fioriva  in  sul  declinare 
del  16.°  secolo,  ed  arricchì  la  sua 
patria  ed  i  contorni  di  ragionevoli 
pitture  e  sculture.  Le  sue  più  co- 
nosciute pitture  sono  ua  quadro 
de'SS.  Filippo  e  Giacomo  net  duo* 
mo  di  Osimo,  faito  nel  1585,  e  due 
in  Ascoli  di  una  epoca  posteriore, 
più  lodevoli  del  primo  nel  diseguo 
e  nel  colorito. 

MAGLI  (Gabriele).  Due  stampe 
all'  acquaforte  rappresentanti  Santa 
Rosalia  ,  e  le  Scienze  personificate 
coi  loro  rispettivi  emhfemi  ,  lo  fé- 
cero  annoverare  dal  Gandellini  tra 
gì'  intagliatori  italiani. 

MAGLIAR  (Andrea)  non  igno- 
bile intagliatore  napolitano ,  pub- 
blicò ,  tra  moli'  altre  cose ,  le  se- 
guenti  stampe: 

S.  Ciro  Martire  genuflesso  presso 
alla  sua  grotta  in  atto  di  adorare 
la  Vergine  che  vedesi  tra  le  nuvole 
col  dìvin  figliuolo  sulle  ginocchia. 

La  facciata  del  reale  palazzo  di 
Napoli 

Obelisco  di  Cosimo  Fan  saga,  la 
di  cui  cima  è  ornala  dalla  statua 
di  S.  Gennaro. 

—  (  Giuseppe  ),  figlio  del  pre- 
cedente e  suo  allievo  nelT  arte  del 
l'intaglio,  lo  superò  in  bontà  di  di- 
segno ed  in  nettezza  di  taglio.  Fra 
le  sue  stampe  ebbero  celebrila  le 
seguenti: 

Alcide  al  Bivio ,  da  Paolo  de 
Matteis. 

S.  Bartolommeo  apostolo  ,  dallo 
stesso. 

S.  Guglielmo  da  Vercelli  nel* 
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I'  alto  che  gli  apparisce  Nostro Si- 
gnore, dall'ab.  Solimene. 

Quattro  mezze  figure  rapprese* 
tanti 

S.  Francesco  Saverio. 
S.  Fraucesco  Borgia. 
S.  Francesco  d'  Assisi  e 
S.  Francesco  di  Paola. 
MAGLI  ETTI  (GinoL4Koydeiio 
anche   Macchietto,  scolaro  di  Mi- 
chele del  Ghirlandaio,  fu  aiuto  sci 
anni   di  Giorgio    Vasari  ;  dopo  i 
quali ,  passalo  a  Roma  .  applicassi 
due  anni  alio  studio  del  nudo  e 
dei  grandi  esemplari.  Di  ritorno  i« 
patria  dipinse  alcune  tavole,  fra  le 
ouali  furono  lodate  un' Adorazione 
dei   Magi  posta  in  S.  Lorenzo  ed 
un  Martirio  dì  questo  Santo  ese» 
guito  per  Santa  Maria  Novella.  \  isst 
alcun  tempo  in  Spago»,  poscia  sei 
regno  di  Napoli,  e  lasciò  in  Bene- 
vento diverse  belle  opere.  Virea 
ancora  nel  1584  ,  guaudo  Raflàeie 
Borghini,  che  ne  fa  onorati  rimem- 
branza, scrìverà  il  suo  gentil  libro 
del  Ripoto. 

MAGLIONE  (Feuuste)  archi- 
tetto napoletano,  contemporaneo  del 
famoso  Giovauni  datola,  eresse  io 
compagnia  di  Giovanni  Beowcasa, 
per  ordine  del  viceré 
quel  palazzo  reale  che  ora  chia- 
masi Palazzo  V cecino  i  edilizio  che 
non  somministra  una  troppo  van- 
taggiosa idea  de 'suoi  architetti 

MAGNANO  (Cristoforo),  «io 
io  Pizzighettone,  territorio  cremo- 
nese, avanti  il  1550.  fu  allieve  à\ 
Bernardino  Campi  0  e  tale  allievo 
da  sostenere  la  concorrenza  de'sooi 
migliori  conteinporranei,  assicuran- 
doci il  Baldinucci  e  l'Orlandi,  che 
lavorò  a  competenza  del  Malossoe 
di  altri  egregi  pittori.  Oltre  l'essere 
valente  ritrattista,  compose  quaiki 
di  Storia  all'  olio  ed  a  fresco  , 
i  quali  uno  rappresentante  i 
Giacomo  e  Giovanni  ,  veduto  dal 
Lanzi  a  S.  Francesco  di  Piacenza, 
e  diversi  profeti  a  fresco  cì^uit»  io 
compagnia  di  Viuceozo  Carnai  oti 
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semipennacchi  di  ciascuna  arcata 
del  duomo  di  Cremona,  i  quali  fu- 
rono universalmente  attribuiti  ad 
Antonio  Campi  o  al  Pordenone: 
tanta  è  1'  eccellenza  di  tali  pitture! 
Operava  Cristoforo  io  torno  a  quei 
freschi  nel  1573. 

MAGNASCO  (Stefano),  detto 
il  Lissandrino,  nacque  in  Genova 
da  certo  Stefano  nel  1655,  ed  uscito 
dalla  scuola  di  Valerio  Castello,  si 
portò  a  Roma,  ove  dimorò  più  anni 
studiando  le  opere  de'  grandi  mae- 
stri. Eseguì  poi  in  sull*  esempio 
loro  alcune  tavole  .  che  resero  più 
sensibile  la  di  lui  morte,  che  lo  tolse 
all'arte  nella  fresca  età  di  50  anni. 
A  riparare  tanto  danuo  lasciò  il  fi- 
gliuolo 

—  (  Stefano  ) ,  detto  pure 
il  Lissandrino ,  in  età  di  quattro 
anni,  il  quale  fu  dai  parenti  racco- 
mandato in  Milauo  all'  Abbiati.  Il 
giovanetto  ligure  imitò  il  maestro 
nella  risolutezza  del  pennello  e  nel 
tratteggio  ;  ma  invece  di  opere 
macchinose,  amò  di  fare  quadretti 
.  capricciosi   d*  invenzioni  popolari. 

I  più  favoriti  temi  sono  sacre  pompe, 
scuole  di  fanciulle  o  di  giovanetti, 
capitoli  di  frati  ,  esercizj  militari  , 
sinagoghe  di  ebrei,  ecc.,  che  sapeva 
trattare  assai  facetamente.  Le  sue 
figurine  d'  ordinario  non  oltrepas- 
sono  la  misura  di  un  palmo.  Visso 
lungo  tempo  in  Milano  ed  in  Fi- 
renze, ove  fu  carissimo  al  gran  dura 
Giovan  Gastone;  ed  in  Milano  ed 
in  Firenze  non  sono  rare  le  sue 
pitture.  Non  sempre  lavorò  da  sè , 
avendo  arricchiti  di  figure  molti 
paesi  del  Tavella  e  di  altri  ,  e  le 
architetture  dello  Spera  in  Milano. 

II  Lissandrino,  che  tanto  credito 
ebbe  altrove  ,  non  trovò  fortuna 
nella  sua  patria  ,  ove  non  piaceva 
quel  lavorare  di  tocco  così  lontano 
dalla  finitezza  e  dall'unione  deco- 
lori degli  altri  maestri  nazionali. 
Poco  per  questo  lavorò  in  Genova, 
c  non  vi  fece  vcrun  allievo  ,  ma 
comunicò  invece  il  suo  spiritoso  di- 
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segnare  a  Sebastiano  Ricci  ,  che 
seppe  per  altro  raddolcire  la  riso- 
lutezza dell'  amico  più  che  mae- 
stro. Morì  nel  1747. 

MAGNI  (  Niccolò  )  pittore  del 
diciassettesimo  secolo,  venne  ricor- 
dato dall'  ab.  Tili  per  il  bel  qua- 
dro di  S.  Raimondo ,  dipinto  in 
Roma  nella  chiesa  della  Minerva. 

MAGNI  ERE  (  Lorenzo  )  nato  in 
Parigi  nel  1618,  apprese  il  disegno 
in  patria,  indi  si  applicò  alla  scul- 
tura; e  fu  uno  degli  artisti  adope- 
rati da  Carlo  le  Brun  specialmente 
per  i  lavori  di  Versailles.  Di  45 
anni  fu  ricevuto  nella  reale  acca- 
demia di  pittura  di  Parigi,  e  morì 
in  patria  nel  1700.  Fra  lè  molte 
sue  opere  furono  in  partirolar  modo 
pregiati  i  busti  in  forma  di  terme, 
che  ornano  i  giardini  di  Versailles, 
rappresentanti  Circe,  Ulisse,  la  Pri- 
mavera ed  altri  soggetti  mitologici 
e  simbolici. 

MAHAS,  o  MAS  (Arnaldo)  na- 
cque a  Gand  nel  1620,  e  fu  allievo 
negli  studj  pittorici  di  Davide  Te- 
niers.  Imitatore  fedele  della  natura, 
ma  non  della  bella  natura,  dipinse 
adunanze  e  nozze  contadinesche  , 
che  piacquero  assai  per  1'  estrema 
loro  verità  e  per  la  dolcezza  delle 
tinte.  Recatosi  a  Parigi,  dove  aveva 
udito  dire  essere  ricercatissimi  i 
suoi  quadri  , .  terminò  colà  la  sua 
breve  carriera  pittorica  ,  sorpreso 
da  grave  malattia  che  lo  tolse  io 
tre  giorni  all'arte. 

'  (NlCCOLA  )  nato  in  Dort 
nel  1632  ,  fu  scolaro  di  mediocre 
pittore  fioche  la  fortuna  gli  aprì  la 
scuola  di  Rembrant.  Fatto  per  di- 
ventare un  eccellente  pittore  di  Sto- 
ria, sedotto  dall'allettamento  di  più 
facile  guadagno,  non  riuscì  che  va- 
lente ritrattista.  Due  qualità  gli  prò-  . 
cacciarono  ,  io  questo  secondario 
genere  di  pittura ,  grandissima  ri- 
putazione :  facilità  somma  di  col- 
pire le  rassomiglianze ,  e  destrezza 
di  aMtcMirc  gli  originali  senza  sco- 
starsi \&\  vero.  Avrebbe  potuto  uijua- 
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gliare  i  migliori  ritrattisti  eziandio 
in  altre  parti;  ma  impaziente  come 
egli  era  di  luogo  lavoro ,  non  ter- 
minò i  quadri  colla  debita  diligen- 
za. Dicesi,  che  ritraendo  un  giorno 
una  Signora  da  natura  non  favorita 
di  avvenenza  ,  questa  alzatasi  per 
vedere  l'abbozzo  che  Mahas  aveva 
fatto  :  che  vedo  io  ?  esclamò:  voi 
non  fate  il  mio  ritratto  :  non  sono 
questi  i  lineamenti  del  mio  volto , 
non  il  mio  colorito  :  o  mutate  ogni 
cosa,  o  parto  per  non  più.  ritornart, 
—  Calmatevi,  signora,  rispose  Tao 
corto  Niccola;  jra  poco  troverete 
ogni  cosa  rassomigliante.  La  signora 
rimase  a  modello  alcun  tempo  senza 
muoversi ,  Iincbè  il  pittore,  che  le 
aveva  fatto  bellissimo  viso  ed  ele- 
gante persona  ,  la  pregò  ad  osser- 
vare il  ritrailo,  ch'ella  trovò  somi- 
gliantissimo, e  generosamente  pagò. 
Fu  detto,  che  quand'  ebbe  Niccola 
acquistate  prandi  ricchezze,  a'invo» 
elio  di  visitare  per  vanita  i  pittori 
d'Anversa,  e  che  recatosi  presso 
Jordaeos  mentre  questi  non  era  in 
casa,  fu  condotto  in  una  pileria  ; 
dove,  io  aspettazione  del  pittore  as- 
sente, trattenevasi  osservando  i  mi* 
gliori  quadri,  jordaeos  appena  en- 
tra lo  e  salutatolo  :  voi  siete  ,  sog- 
giunse ,  pittore  o  dilettante  di  qua» 
dri;  poiché  vi  vedo  occupato  intorno 
ai  migliori  della  galleria,  — •  Sono 
un  ritrattista  ,  rispose  Mahas.  In 
questo  caso,  replicò  Jordaens,  debbo 
risguardan  i  siccome  uno  di  quei 
martiri  dell'  arte  ,  che  meritano  il 
nostro  compatimento.  Questa  lezione 
non  lo  fece  ravvedere;  perocché  in 
sua  vita  non  dipinse  che  alcuni  pic- 
colissimi quadretti  di  Storia ,  seb- 
bene vivesse  sano  fino  oltre  il  ses- 
santesimo anno. 

MA  NEL  (  Domenico  ) ,  nato  io 
Versailles  nel  1676.  apprese  gir  ele- 
menti del  disegno  in  Parigi  da  Sil- 
vestre ,  e  come  semplice  dilettante 
pubblicò  diverse  belle  stampe  di 
paesaggi  eseguite  con  punta  spiri- 
tosa e  leggiera.  Oltre  questi  sog- 
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getti  tratti  da  varj  pittori,  ne  inta- 
gliò uno  di  sua  invenzione,  intito- 
lato :  V Abreuvoir. 

MAU1EU  (J.  DE)  dilettante  d  in- 
taglio, come  il  precedente,  fece  dot 
pochi  paesaggi  all'  acquaforte,  ci» 
trovansi  nel  volume  dc<  AmaUan 
del  reale  gabinetto  di  Parigi. 

MAHNE  (Guglielmo)  fiorì  eira 
il  1600  io  Brusselles  sua  patria, 
dove  otteone  nome  di  buou  ritrat- 
tista. 

MAJA  (GlOV AITITI  STEPA50)DltO 

in  Genova  nel  1672,  ebbe  a  Mae- 
stro in  Napoli  il  Solimene,  il  quale 
conoscendolo  buon  coloritore,  ma  da 
natura  non  favorito  di  meo  le  iovea- 
trice,  lo  pose  in  su  la  via  de'ritntti, 
e  fu  risguardato  come  uno  de'ni* 
gliori  dell'  età  sua. 

MAJANO  (Giuliano  da)  nato, 
nel  1377, in  un  villaggio  di  tal  nome 
vicino  a  Fiesole,  da  padre  pialtosfo 
scappellino  che  scultore;  poi  ch'ebbe 
appresi  i  ptìncipj  dell'ette  del  pa- 
dre, studio  sotto  a/trì  scu/tun  ,  ed 
in  breve  di? eotò  eziandio  architetto, 
come  di  qne'  tempi  lo  furono  tutti . 
i  buoni  scultori.  Chiamato  a  Na- 
poli dal  re  Alfonso  ,  eresse  u  ma- 
gnifico palazzo  di  Poggio  reale,  che 
fu  risguardato  come  uno  de' più 
grandiosi  edifixj  di  quel  tempo.  Fece 
a  Castel  Nuovo  di  Napoli  un*  porta, 
o  piuttosto  un  arco  trionfale  d'or- 
dine corintio,  ornato  di  figure  e  di 
bassi  rilievi ,  che  tuttavia  si  con- 
servano in  buon  stato.  Disegoò  nella 
stessa  città  diverse  fontane  di  bix- 
zarra  invenzione;  indi  passò  a  Roma, 
dove  per  commissione  di  Paolo  U 
fece  nel  palazzo  vaticano  il  cortile, 
ora  chiamato  di  S.  Damaso.  Paicia 
diede  cominciamento  al  palano  e 
chiesa  di  S.  Marco,  che  riuscì,  per 
universale  consenso,  la  più  bella  * 
pera  di  Giuliano.  Fu  io  appresso 
spedilo  dallo  stesso  pontefice  a  Lo- 
reto per  ingrandirei!  corpo  di  ooeila 
chiesa:  e  da  Loreto  tornò  a  Napoli 
per  terminare  le  opere  architettate 
da  lui  e  continuate  in  sua  assema 
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sotto  la  direzione  de'  suoi  allievi. 
Colà  morì  io  età  di  70  anni,  com- 
pianto assai  dal  re  Alfonso,  che  lo 
amava  per  le  sue  virtù  e  per  il 
dolce  ed  amabile  carattere.  Le  fab- 
briche furono  cootiuuate  da  Polito 
del  Donzello  suo  creato.  Era  fra- 
tello di  Giuliano. 
MAJANO  (Benedetto  dì)  che  fu 

Ku re  valente  architetto.  Si  rese  ce- 
ibre  in  tale  professione  coli' avere 
voltata  la  cupola  della  chiesa  di 
Loreto ,  e  particolarmente  per  aver 
fatto  il  disegno  ed  il  modello  del 
magnifico  palazzo  Strozzi  io  Firenze, 
che  è  uno  depili  grandiosi  ed  im- 
portanti edifizj  che  si  ammirino  in 
Firenze. 

MA1DSTONE  (  J.  C.)  nato  io 
Parigi  del  1751.  apprese  il  disegno 
e  l'intaglio  dal  celebre  Dionigi  Noè, 
e  nel  1778  aveva  di  già  pubblicati 
i  seguenti  soggetti  ,  oltre  varj  pae« 
saggi  tratti  dal  gabinetto  di  Choi- 
seul. 

La  Fille  a  Simouette ,  da  Coli- 
beri. 

La  Felice  Giaonelta  ,  dal  mede* 
simo,  la  quale  serve  di  riscontro 
alla  precedente. 

11  Buon  Pastore ,  da  Boucher. 

Altra  slampa  che  serve  di  accom- 
pagnamento, dallo  stesso. 

Paesaggio  alpestre»  da  Eltheimer 

Simile  rappresentante  un*  aperta 
campagna,  in  mezzo  alla  quale  ve- 
desi  un  signorile  palagio  e  molte 
carrozze  qua  e  là  disperse,  da  Rem- 
brandt. 

MA1LLET ,  giovane  intagliatore 
di  grandi  speranze,  fioriva  in  Parigi 
nel  1787,  nel  quale  anno  pubbli- 
cava una  bella  stampa  rappresen- 
tante V Innocenza  Riconosciuta.  Mori 
nel  susseguente  anno. 

MAINA RD1  (Andrea),  chiamato 
il  Chiaveghino  ,  fu  uno  de*  buoni 
allievi  di  Giulio,  o  di  Bernardino 
Campi.  Era  egli  nato  in  Cremona 
circa  il  1550,  e  condusse  la  miglior 
opera  che  di  lui  si  conosca  ,  nel 
1590.  «  Esprime  questa  pittura,  che 
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»  vedesi  in  S.  Agostino  di  Crem  ona. 
»  scrive  il  Lanzi  ,  quella  profetica 
h  idea ,  Torcular  calcavi  sotux  ,  e 
m  rappresenta  il  Redentore  ritto  sotto 
m  uno  Strettojo,  che  premuto  dalla 
»  divina  giustizia  ,  trae  dal  sacro 
•*  corpo  per  le  aperte  piaghe ,  rivi 
»*  di  sangue;  e  questo,  raccolto  en- 

*  tro  calici  da  .S.  Agostino,  e  da 
n  tre  altri  dottori  della  Chiesa  ,  si 

*  sparge  a  prò  di  una  gran  turba 
«  di  fedeli  quivi  raccolti  :  soggetto 
n  che  ho  veduto  rappresentalo  in 
**  uoa  chiesa  di  Recanati  ed  in  altre 

*  ancora  ,  ma  sì  convenevolmente 
"  in  niuna.  È  quadro  da  far  onore 
»  a  qualunque  scuola  ».  Due  altri 
lodevoli  quadri  vedonsi  eziandio  in 
Cremona:  uno  nella  chiesa  di  Sant 
Facio  ,  rappresentante  la  Vergine 
col  Bambino  in  alto  fra  le  nubi  , 
ed  al  basso  S.  Facio  in  atto  di  di- 
stribuire il  pane  ai  poveri.  L'altro 
esiste  nella  chiesa  dei  Santi  Giorgio 
e  Pietro,  e  contiene  i  quattro  dot- 
tori principali  della  chiesa  latina, 
il  primo,  fatto  nel  1595.  è  lodevole 
per  invenzione  e  per  colorilo,*  l'al- 
tro per  ingegnosa  composizione. 
Questo  valoroso  artista  operava  an- 
cora nel  1613.  Suo  nipote  o  fra- 
tello fu 

MAINARDI  (Marc/Antonio)  di 
cui  esiste  un  S.Giorgio  a  cavallo  nella 
parrocchiale  di  Castelbuttano,  con 
a  piedi  la  leggenda:  Marc'  Antonio 
Ma  inardo  cognomento  chiave  ghinut 
pingtbat  anno  1673.  A  Romaneugo 
ed  io  altre  terre  del  territorio  cre- 
monese cooservansi  opere  di  Marco 
Antonio,  come  può  vedersi  nel  li- 
bro di  Fraocesco  Bartoli:  Notizie 
delie  pitture,  sculture  ed  architetture 
d'  Italia,  stampato  in  Venezia  nel 
1636. 

— —  (  Fra  Massimo  )  frequen- 
tò in  età  giovanile ,  e  prima  di 
farsi  cappuccino,  la  scuola  di  Ber- 
nardino Campi  ;  onde,  trovandosi 
di  famiglia  nel  convento  de*  Cap- 
puccini ne' sobborghi  di  Cremona, 
dipinse ,  per  attestato  dello  Zaist , 
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un  Giudizio  universale  ,  una  Ver* 
gine  col  Bambino  e  varj  Santi  ;  le 
quali  pitture  non  è  ooto  dove  siano 
capitate  dopo  la  soppressione  di  quel 
convento  eseguita  nel  1810. 

MA1NARDI  (  Bastiano  )  nato  in 
Firenze  circa  il  1460,  fu  scolaro, 

Ii os eia  ajutalo  di  Doincoico  del  Ghir- 
aodajo;  onde  non.  è  noto  che  ab- 
bia lasciata  verun'  opera  certa  di 
sua  invenzione  ,  pago  di  avere  as- 
sociato il  proprio  uome  a  quello 
dell'  illustre  suo  amoroso  maestro, 
al  quale  poco  tempo  sopravvisse. 

i  (  Lattanzio  )  bolognese  , 
apprese  i  principj  del  disegno  e  del 
colorire  nella  scuoia  dei  Caracci  , 
ìndi  recossi  a  Roma  durante  il  pon- 
tificato di  Sisto  V,  per  ordine  del 
quale  condusse  a  fine  alcune  storie 
in  Vaticano,  che  lo  fecero  vantag- 
giosa mente  conoscere.  Intanto  giu- 
gneva  a  Roma  Annibale  Caracci , 
die  "vedute  le  belle  opere  di  Lat- 
tanzio, proponevasi  di  associarlo  a 
suoi  grandi  lavori  della  galleria  Far- 
nese ,  ma  la  morte  privava  1'  arte 
dì  questo  valente  giovane  quando 
appena  toccava  i  ventisette  anui,  e 
prima  che  Annibale  mettesse  mano 
alla  detta  galleria. 

MA  IN  ERI  (Carlo),  cremonese  , 
fioriva  in  principio  del  quindicesimo 
secolo,  e  fu  uno  de'buoni  calligrafi 
e  miniatori  di  libri  corali,  di  cui  ci 
rimangono  sicure  memorie.  Di  que- 
st'  artista  esirteva  ai  tempi  del  bio- 
grafo cremonese  Zani  la  seguente 
opera,  a'piè  della  quale  leggevasi  ; 
Explicit  psalterium,  tcriptum  himi- 
niatumque  omni  manifactura  penne 
(sic),  propria  manu  Caroli  de  May- 
neriis  presbiti  (  sic  )  cremonemis  , 
a««o  Domini  MCCCCXIUI  Juli'u 
MA1NERI  (Giovanni  Battista) 
nato  nella  riviera  di  Genova  in  sul 
declinare  del  sedicesimo  secolo,  ebbe 
nome  in  patria  fra  i  buoni  ritrat- 
tisti. Alcune  sue  belle  figure  di  uo- 
mini e  di  doone.  fanno  fede  ch'egli 
sapeva,  senza  offendere  la  rassomi- 
glianza, dare  nobiltà  ai  Joro  linea- 
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mentì.  Morì  in   patria  nel  1(5/ 
MAJOLI  (Clemente)  di  cui  un 
è  certa  la  patria  ,  chiamandolo  il- 
cimi  biografi  romano,  altri  ferrarese 
Sappiamo  ad  ogni   modo  ch'eli 
apprese  la  pittura  nella  scucii  di 
Pietro  da  Cortona  ;  uscito  dalla 
quale  non  tardò  a  recarsi  a  Fer- 
rara, o  perchè  chiamatovi  a  dipin- 
gere, o  per  essere  sua  patria.  Colia 
trattenne  lungamente,  e  molte  opere 
condusse  a  fine  »    che  Jo  mostra» 
allievo,  anzi  uno  dc'migliori  allievi 
del   Cortooese.   Tra  i  quadri  eht 
tuttavia  conserva nsi  di  lui  io  Fer- 
rara ;   celebre  è  quello  di  S.  Pic- 
cola fatto  per  la  chiesa  di  S.  Giu- 
seppe ,  nel  quale  vedesi  lo  sturi» 
del  Majoli  per  addolcire  lo  stile  del 
maestro. 

MAJOR  (Isacco)  nacque  a  Frane- 
fort  sul  Meno  circa  il  157ò\  e  re- 
cossi in  età  giovanile  a  Vienna,  di 
già   ammaestrato  nei  prionpj  del 
disegno  e  della  pittura.  Colà  si  pose 
sotto  Roland  Savery,  ubo  de  ' pittori 
dell*  imperatore  Rodolfo  II .  dal 
quale  apprese  a  dipingere  il  pae- 
saggio. Io  appresso  contrasse  ami- 
cizia con  Egniio  SaAcler,  che  slava 
ai  servigj  dello  stesso  priocipe  ,  il 
quale  lo  ammaestrò  nell'  intaglio. 
Dipinse  lodevolmente  molli  paesaggi, 
che  furono  poi  attribuiti  ad  altri 
maestri  ,  e  pubblicò  varie  lòderoii 
stampe;  e  non  pertanto  moti  io 
Vienna  miserabile  circa  il  1630.  Le 
sue  principali  stampe  sono 

S.  Girolamo  entro  una  grotta,  ri- 
sguardata  come  la  sua  stampa  ca- 
pitale. 

L'  imperatrice  sopra  no  carro 
trionfale  con  ciguì  ed  aquile  alle* 
goriebe. 

Sei  Paesaggi  rappresentanti  al- 
trettante vedute  selvagge  della  Boe- 
mia ,  da  P.  Stefani. 

Nove  pacsaqgi  tratti  dalle  alpoiri 
montagne  delio  stesso  regno. 

Grande  paesaggio  montagne» 
comprendente  una  vastissima  esleu» 
sione  di  paese. 
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MAJOR  (Tommaso),  nato  in  In- 
ghilterra  nel  1715, fu  coutemporaneo 
ed  emulo  de'più  eccellenti  intagliatori 
suoi  compatriotti,  e  stranieri  colà 
domiciliati.  Dopo  aver  molto  la- 
vorato a  Londra  ,  passò  a  Parigi , 
e  vi  fece  non  breve  dimora  ,  indi 
si  restituì  alla  patria,  dove  operava 
ancora  nel  .1768.  Soggiungo  un 
breve  catalogo  di  alcuue  fra  le  sue 
più  rinomate  stampe. 

La  Partenza  di  Giacobbe,  da  Fil. 
Lauri. 

Due  paesaggi  montagnosi  con  edi- 
luj  e  figure  ,  da  Gaspare  Poussio. 

Allro  con  entro  un  pastore  che 
*uida  alcuni  montoni ,  da  Rubens. 

Ricreazione  liam minga  ,  da  Da- 
vide Teuiers. 

La  Caccia  degli  uccelli,  dallo 
slesso. 

Le  quattro  stagioni ,  rappresen- 
late  per  passatempi  campestri. 

Veduta  del  cauale  vicino  ad  Ar- 
lem,  da  van  der  Neer. 

Veduta  di  un  porto  di  Mare,  da 
Claudio  Lorencsc. 

Veduta  di  Ponte  Molle  vicino  a 
Roma,  dal  medesimo. 

Raccolta  di  ventiquattro  grandi 
stampe  rappresentanti  le  ruine  di 
Pesto,  pubblicate  in  Londra  nel  1 768, 
eseguite  sui  disegai  di  J.  B.  Barra. 

Lord  Carteret  e  Lord  Greuville, 
da  van  der  Smissen. 

MAIRE  (Pietro),  intagliatore 
francese,  apprese  l'arte  da  Claudio 
Vigne,  e  pubblicò  diverse  stampe, 
tratte  dalle  composizioni  del  mae- 
stro ,  che  lo  fecero  annovare  tra  i 
di  lui  buoni  allievi. 

MA1SON-NEUVE  (Luigi.),  nato 
in  Fraucia  nel  1719,  pubblicò  di- 
verse stampe  in  rame,  fra  la  quali 
una  assai  celebre  rappresentante  il 
Parnaso  francese,  tratta  da  un  di- 
segno eseguito  in  bronzo,  di  Titon 
du  Tillet. 

MAISSONEURE  (N.)  conosciuto 
fra  gì*  intagliatori  del  p.  p.  secolo 
per  aver  intagliato  le  28  stampe 
che  ornano  il  libro  di  Giacomo 
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Teodoro  Klein,  intitolato;  Ordine  na- 
turale dei  Ricci  di  Mare  e  Fossili, 
ed  il  ritratto  dello  stesso  Klein. 

MAITANI  (  Lorenzo  ),  nato  in 
Siena  circa  il  1240  ,  e  probabil- 
mente scolaro  di  Nicolò  da  Pisa  , 
fu  uno  de'più  riputali  architetti  del- 
l' età  sua.  Incaricato  di  fare  il  di- 
segno per  la  cattedrale  da  erìgersi  in 
Orvieto,  ed  avendolo  presentato,  si 
diede  roano  all'opera,  sotto  la  sua 
direzione  ,  in   Novembre  del  1290 
alla   presenza  di  papa  Nicolò  IV, 
che  pose  nei  fondamenti  la  prima 
pietra.  Pare  che  il  Maitani  fosse 
frequentemente  chiamato  a  Siena 
da  altri  edifìzj,  o  da  grande  altac- 
ca mento  alla   patria  ed  alla  fami- 
glia, perocché  gli  Orvietani  non  si 
iidando  dell'  opera  degli  architetti 
subalterni,  gli  fecero  tali  onorevoli 
patti  e  condizioni,  che  alla  fine  lo 
astrinsero  a  risiedere  con  onorato 
stipendio  in  Orvieto,  trasportandovi 
la  famiglia,  alla  quale  furono  ac- 
cordali tutti  i  privilegi   e  distin- 
zioni riserbate  ai  cittadini.  11  duomo 
di  Orvieto,  per  la  qualità  del  luogo 
e  per  1'  età  in  cui  fu  eseguito,  riu- 
scì cosa  veramente  maravigliosa  ; 
onde  Giorgio  Vasari  ed  altri  molti 
autori,  strascinati  dalla  sua  auto- 
rità, ne  fecero  autore  Nicolò  da 
Pisa  ,  per  la  sola  ragione  che  la 
facciata  molto  si  rassomiglia  a  quella 
del  duomo  di  Siena.  La  chiesa  di 
Orvieto  fu  probabilmente  coperta 
nel  1298,  ma  i  lavori  continuarono 
ancora  dopo  il  1310. 

MALA  ,  greco  scultore  .  di  cui 
parla  Plinio  nel  Lib.  XXXV 1,  cap. 
V  :  Vedasi  Antermi. 

MALAGAVAZZO.  o  MALA- 
GAUAZZO  (  Coriolano  )  studiò 
la  pittura  sotto  Bernardino  Campi, 
e  fu  universalmente  risguardato  fra 
i  buoui  allievi  di  quest'  illustre 
maestro  ;  come  ne  fanno  sicura 
prova  un  quadro  rappresentante  Ma- 
ria Vergine  col  Bambino,  Sant 
Ignazio  Martire  e  S.  Francesco,  ora 
esistente  iti  Cremona  nella  galleria 


Digitized  by  Google 


376  MA 
Picenardi-Sorarai ,  ed  un'  Aonun- 
ziazione  che  vedesi  uella  chiesa  col- 
legiala  d'  Atona  oltre  Po,  avente 
1'iscrizioue  ;  Cartolane  Malagavaz» 
zius  Cremori,  f.  1570. 

MALAPEAU  (Claudio  Nicola) 
nacque  in  Parigi  nel  1755  ,  e  fu 
allievo,  in  patria  di  Moclte.  lota- 
gfìò  molte  stampe,  che  ornano  il 
Viaggio  della  Svizzera,  sotto  la  di- 
rezione di  Née  stampatore  di  detta 
opera.  Fece  inoltre  diverse  vignette 
per  un'  edizione  della  commedia 
del  Figaro  di  Beauroarché. 

MALCO  (Pietr'Antonio).  Di 
questo  pittor  cremonese,  rimasto  lun- 
go tempo  sconosciuto  ,  si  trovò  da 
poc'  anzi  in  qua  un  quadro  io  tela 
rappreseu tante  M.  Vergine  seduta 
col  Bambino  in  braccio,  ai  di  cui 
lati  vedousi  i  Santi  Cosma  e  Da- 
miano, indicati  tali  dagli  strumenti 
chirurgici  e  farmaceutici  che  ten- 
gono in  mano.  In  un  viglietto  di- 
pinto in  fondo  al  quadro  leggesi  ; 
Petrus  Antonius  Malcus  crtmonen- 
sis  faciebat  1578. 

MALCOLM  (Giacomo  Pelle*). 
discendente  da  uno  di  quegl'  ingle- 
si che  accompagnarono  Guglielmo 
Penn  in  America  e  stabilironsi  circa 
il  1689  lungo  le  rive  del  Delevrare, 
fu  d'otto  anni  trasportato  in  Inghil- 
terra, uel  momento  dell'  insurre- 
zione. Condotto  a  Londra  ,  mostrò 
lauto  genio  per  le  belle  arti  ,  che 
fu  ammesso  come  allievo  nella  reale 
accademia  di  pittura.  Datosi  all'in- 
taglio, visitò  diverse  parti  dell'  In- 
ghilterra onde  disegnarne  le  mi- 
gliori vedute,  che  poscia  incideva. 

Non  contento  di  esercitarsi  nel- 
l'intaglio, volle  pur  essere  antiqua- 
rio ;  e  meritò  ai  essere  ammesso 
nella. Società  inglese  degli  antiquari. 
Pubblicò  diversi  eruditi  libri  ,  fra 
i  quali  —  Primt  impressioni  o 
Schitù  di  cose  d'  Arti  o  di  nalu- 
ra.  —  Aneddoti  sui  costumi  e  sulle 
usante  di  Londra  dall'invasione  dei 
Romani  fino  all'  anno  700  —  A' 
ntddoU  sui  sostimi  e  U  usante  di 
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Londra  durante  il  secolo  XFlll.  — 
Settanta  Vedute  prese  nello  spano 
di  dodici  miglia  intorno  a  Londre, 
pubblicate  nel  1811. 
MALEUVRE.  o  MALOEtTVRE 
(  Pietro  )  nacque  a  Parigi  uè 
1740.  ed  apprese  il  disegno  e  l'in- 
taglio in  patria  sotto  Beaurarlet. 
Era  ancora  giovane  quando  passò 
a  Londra,  e  si  mise  sotto  Stranie. 
Cola  pubblicava  alcune  stampe, 
indi  tornava  a  Parigi  ,  ed  iondeu 
alcuni  ritratti,  fra  i  quali  sono  co 
nosciuti  quelli  di  Laland,  di  d'Aleni* 
bert ,  conte  d'  Arunda,  re  di  Sve- 
zia ,  ecc.  Sono  pure  stimate  le  se- 
guenti stampe 

11  Satiro  ed  il  contadino,  da  Die- 
tri ck 

Stampa  allegorica  alla  Maria  di 
Rousseau,  da  Paul. 

Gran  tempesta,  ossia  scolio  delle 
coste  della  Norvegia ,  da  Berlin//- 
sen. 

I  contadini  di  Mortjck,  da  Brwi- 
ver, 

I  Bagni  di  Diana,  da  Marillier. 

MAL1BET  (J.  P.>  naie,  a  Parigi 
nel  1740,  apprese  l'  intaglio  sotto 
Le  Bas  ed  intagliò  diterbi  rami  » 
tratti  dalle  opere  di  Ad.  v sa  V side, 
Moreau,  ed  altri. 

MALINCONICO  (Awdbeì).  nato 
in  Napoli  circa  il  1600.  apprese  a 
dipingere  nella  scuola  dello  Sua- 
sioni ,  ed  è  risguardato  come  uno 
de1  suoi  migliori  allievi.  Ne  Uooo 
testimonianza  i  non  pochi  quadri 
ad  olio  falli  per  la  chiesa  oYMira- 
coli  in  Napoli,  ed  altre  molte  opere 
eseguite  altrove  colla  debita  dili- 
genza ,  e  da  non  essere  in  verno 
modo  confuse  con  alcune  assai  de- 
boli, e  di  un  carattere  triste;  onde 
fu  detto  aver  lasciate  pitture  ai  suo 
nome  conformi. 

MALLEROT  (  Pietuo)  ,  coma- 
neineute  conosciuto  sotto  il  o<»mc 
di  Le  Pierre,  fu  uno  de' buoni  ar- 
tisti che  lavorarono  ne*  grandi  edi- 
fizj  della  reale  residenza  di  Ver- 
sailles. Le  più  riputate  sue  optrt 
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sono  la  Colonnata  «lei  parto  di  Vfer* 
sailles,  il  peristilio  e  la  galleria  del 
Trianon,  la  tomba  del  cardinale  di 
Richelieu  sui  disegni  e  sotto  la  di* 
razione  di  Girardon.  che  probahil- 
mente  fu  suo  maestro  .  la  cappella 
de'  signori  di  Pompon  a  S.  Merry 
e  de'  signori  Crequi  e  di  Louvois 
ai  Cappuccini  di  'Parigi. 

MALLERY  (Carlo  de>  nato  io 
Anversa  circa  il  1576,  si  fece  gran 
nome  come  disegnatore  ed  intaglia- 
tore a  bulino  e  come  mercante  di 
stampe.  Pochi  artisti  furono  più  la- 
boriosi nel  suo  secolo  di  Mallery , 
perocché  Marolles  aveva  potuto  rac- 
cogliere più  di  340  stampe.  Dal  suo 
Stile  finitissimo  e  pazientissimo  argo- 
mentarono alcuni  che  sia  stato  sco- 
laro dei  fratelli  Wierix.  Il  ritratto  di 
Mallery  fu  dipinto  da  Van  Dyck  ed 
intagliato  da  Morin  e  da  Vorster- 
inan. 

Le  principali  sue  stampe  sono: 

Gesù  Cristo  ancora  giovinetto  , 
tn  bel  paesaggio  con  due  angeli. 

L'  Adorazione  dei  Magi 

La  Cananea. 

S.  Stanislao  Kosta 

La  Stona  del  Baco  da  Seta,  in 
sei  fctgli,  dallo  Stradano 

Diversi  rami  di  cavalli  per  il  li- 
bro intitolato:  De  la  Ca velerie  fran- 
cese» 1612. 

■  *  (  Filtppo  DE  )  non  è  co- 
nosciuto fra  gì'  intaglinoci  in  rame 
che  per  il  ritratto  di  Giovan  Le- 
1Ì0.  monaco  Premorirà  lense  ed  ar- 
civescovo di  Praga. 

MALLI  A  (Giovanni  Carlo),  di- 
segnatore ed  intagliatore  italiano  , 
pubblicò  nel  1662  una  bella  slampa 
traila  da  un  dipinto  di  Agostino 
Musarci  rappreseli lan te  Sani  Luigi 
Gonzaga  in  atto  di  contemplare  una 
gloria  celeste,  con  un  angelo  seduto 
a  lui  vicino,  che  calpesta  una  reale 
corona. 

MALO'  (  Vincenzo  )  di  Cham- 
bery,  recossi  in  età  giovanile  a  Ge- 
nova nel  diciassettesimo  secolo,  ma 
quando   aveva  di  già   appresi  gli 

Diz.  dc^li  Arili,  ecc.  t.  II. 


MA  57? 
elementi  della  pittura;  c  postosi  al- 
cun tempo  a  studiare  sotto  diversi 
maestri,  non  tardò  a  farsi  conoscere 
buon  pittore  di  genere  con  alcuni 
quadri  rappresentanti  battaglie,  paesi 
e  soggetti  faceti,  che  gli  procaccia- 
rono» finché  vìsse,  utili  commissioni. 
Si  dice  morto  in  Genova  in  età  di 
47  auni. 

MALOJO  (  Gio.  Battista  )  o- 
riundo  di  Ma leo,  terra  del  contado 
lodigiaoo,  ed  abitante  in  Cremona, 
fu  non  ignobile  architetto,  che  fiorì 
in  sul  declinare  del  sedicesimo  se- 
colo e  ne'  primi  del  susseguente. 
A  questo  i  reggenti  del  duomo  di 
Cremona  commisero,  nel  1605  .  il 
disegno  per  la  chiesa  inferiore,  chia- 
mata Sottn^eon fesxione,  la  quale  fu 
poi  eseguita,  sotto  la  sua  direxioue, 
dal  capomastro  Francesco  Laurenzi* 

MALOMBRA  (  Pietro  )  nacquo 
uel  1556:  fu  prima  scolaro  del  Sai- 
viali,  dal  quale  acquistò  buon  fon- 
damento di  disegno.  Savio  per  tem- 
peramento e  paziente,  non  ricusava 
di  dare  alle  sue  opere  maggior  fi- 
nitezza ,  che  non  comportavano  le. 
pratiche  comuni  di  que'tempi.  Era 
civilmente  nato  ed  in  agiata  for- 
tuna, onde  da  principio  dipinse  sol- 
tanto per  piacere:  ma  trovandosi 
in  appresso  ridotto,  senza  sua  colpa, 
in  povero  stato,  trovò  nell'arte  largo 
sussidio  alle  perdute  sostauze.  Di- 
pinse più  cose  nel  palazzo  ducale 
ed  in  diverse  chiese  di  Venezia,  e 
più  che  altrove  a  S.  Francesco  di 
Paola,  dove  in  quattro  quadri  rap- 
presentò alcuni  prodigi  del  Santo 
con  tanta  grazia,  originalità  e  pre- 
cisione di  contorni ,  che  non  sem- 
brano opere  di  que'  tempi ,  nè  di 
quella  scuola.  Fece  pure  con  pari 
bravura  molti  quadri  per  pubbliche 
e  private  quadrerie,  arricchendoli  di 
prospettive  ed  architetture  bellis- 
sime. 1  più  rinomati  quadri  di  tal 
genere  sono  quelli  rappresentanti 
la  piazza  di  S.  Marco  e  la  sala  del 
Maggior  Consiglio,  in  tempo  di  sa- 
cre o  civili  funzioni  ,  processioni  > 
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ingressi,  pubbliche  udiente,  grandi  1573,  nel  quale  anno  si 
spettacoli,  e  simili  cose.  Fu  il  Ma-  unitamente  a  Paolo  Capra,  a  fm 
lorabra  a  tutti  caro  uon  meno  per  una  parte  dell'  ancona  della  B.  Y. 
le  sue  virtù,  che  pei  dolci  costumi  Assunta  nella  cattedrale.  Opera  òcJ 
e  gentili  maniere  ;  e  tutti  ne  pian-  solo  Maltempo  è  la  bella  Statua  io 
sero   la   perdita   fatta    nel   1618.    legno  di  M«ria  Vergioe  ,  che  ct>n- 

Lasciava  morendo  un  figlio  cliia-  servasi  con  somma  venerazione  selli 
roato  chiesa  della  Misericordia  in  Castel- 

MALOMBRA(GlCSEPFE)  che  dal   leone,  terminata   nel  1615;  cioè 
padre  ammaestrato  nc'priucipj  del  di-    quand'era  già  da  circa  quarant'acsi 
segno,  si  volse  poi-agli  studi  dell'ar-    conosciuto  come  buon  scultore, 
chitettura,  intorno  ai  quali  pubblicò       M  ALTON  (  ToaTOASO),  nato  io 

alcune  scritture;  siccome  ancora  Inghilterra  circa  il  1750,  operava ia 
diede  in  luce  altre  opere  di  mate-  Londra  nel  1782.  Fu  valeotedise- 
malica,  in  fronte  alle  quali  vedesi  gnatore  ed  intagliatore  ad  arqua* 
il  ritratto  di  lui  ,  colla  leggenda  ;  tiota.  Egli  è  l'autore  della  celebre 
Giuseppe  Malombra  nobile  eterno»  opera  intitolata  :  A  complete  Tito- 
ncse.  lise  ou  Perspettive  in  Thevry  and 

MALPICIO  oMALPCCCI  (Ber-    Pracùcc,  ec.  Quest'opera  divide» 

ff  ardo  )  pittore  ed  intagliatore  man-  in  quattro  parti,  nella  prima  delle 

tovano,  travagliò  in  legno  a  tre  ta-  quali  trattasi  dell'  ottica,  dei  lami, 
vole.  delle  auali  colla  prima  Torma  il    dei  colori,  dell1  occhio  e  dei/a  ma- 

f>rofilo,  colla  seconda  lo  scuro,  col-  niera  di  dipingere:  nella  seconda, 
'  ultima  il  chiaro.  Oltre  un  S.  Se-    della  Teorìa  e  della  Prospritirà  : 

bastiano  ,  ed  alcune  altre  stampe  ,  nella  terza  dell»  pratica  della  Pro- 

è  celebre  quella  rappresentante  io  snelliva  :  ne//'  ultima  delle  Ombre 

chiaro  scuro  il  Trioufo  di  Andrea  e  principalmente  della  pittura  e  del- 

Mantegna.  l'architettura.  Inoltre  pubblicò  le 

M  ALPI  EDI  (Domeotco)  da  S  Ge-  seguenti  stampe  : 
cesio  nella  Marca  d'Ancona, operava       Otto  vedute  dì  Londra, 
nel  1 59G  in  patria,  ove  dipinse,  in       Veduta  di  varj  palazzi  Ai  Vie- 

crocila  chiesa  collegiata,  le  Storte  troburgo.  con  le  piane  adiacenti  e 

dei  martiri  San  Geoesio  e  Sant  E-  diverse  figure  incise  all'acqua  tioU. 
Jeuterio,  le  quali  lo  dimostrano  se-      MALVASIA  (Carlo  CeSìbe). 

guace  di  Federigo  Barrocci.  Diverse  Senz'essere  artista,  conobbe  ed  amo 

altre  sue  pitture  dello  stesso  stile  sommamente  le  belle  arti ,  intorno 

vedoosi  sparse  nella  Marca,  che  lo  alle  quali  pubblicò  utili  opere,  *tb- 

dimostrano  laborioso  ad  un  tempo  bene  non  immuni  da  frequenti  svi- 

e  diligente  artista.   Era  suo  com-  ste.  Le  più  rinomate  sono  la  Pel- 

patriotto  e  contemporaneo.  sin*  Pittrici  contenente  le  Vite  dei 

—7  (Francesco)  il  quale  fece  pittori  bolognesi  .  e  quella  inlito- 

in  Osimo,  nella  chiesa  di  S.  Fran-  lata  :  Marmont   Felsinea.  Baio  io 

Cesco,  una  deposizione  di  Croce  colla  Bologna  nel  1616.*taorì  nel  1r% 

leggenda  ;  Francitcus  Ma/pedius  de  lasciando  una  scelta  raccolta  di  pn> 

Sanato  Ginciio,  Se  quest'opera  avesse  tare,  appartenenti  alla  Scuola  pt» 

maggior  rilievo  che  non  ha,  e  più  tria,  dei  Caracci,  di  Guido  Reni, 

dotta  composizione,  farebbe  anno-  Cantorini,  Cavedoni,  Elisabetta  Si- 

verare  Francesco  fra  i  mezzani  ar-  rani  ,  ec. 

listi  che  operarono  in  principio  del      MAL  VICO  (Tommaso^  di  Ma. 

diciassettesimo  secolo.  che  operava  in  sui  declinare  del 

MALTEMPO  (Paolo)  scultore  quindicesimo  secolo,  acquistò  straor- 

in  legno,  operava  in  Cremona  nel  dinarla  celebrità  dal  ritratto  ift 
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no  eh*  egli  scolpì  delia  bellissi  ma 
Beatrice,  per  cui  erse  di  amorosa 
fiamma  l'  illustre  medico  Ambro- 
gio Leone  di  Nola.  Quest'  inclita 
dooiellu,  argomento  di  moltissimi 
poetici  componi  menti,  sparì  in  vi* 
cinanza  del  Vesuvio  ,  mentre  co- 
glieva fiori,  come  Proserpina  presso 
P  Etoa*  nè  più  di  lei  seppesi  no- 
vella. Questo  strano  avvenimento  e 
la  descrizione  dell'  imagioe  di  Bea- 
trice egregiamente  fatta  dal  Mal- 
vico  trovatisi  nel  libro  d  Ambrogio 
Leone  :  Antìquitatwn  ntr  non  hi» 
storiarum  urbi*  ti  agri  Nolat  ,  ed 
in  alcuoi  sonetti  del  ferrarese  poeta 
Tebaldeo.  de 'quali  non  spiacerà  al 
lettore  il  leggerne  qualche  squar- 
cio: Sonetto  222. 

Che  parli  e  pensi?  Io  son  di  spirto 
priva, 

Son  pietra  che  Beatrice  rappre- 
senta : 

Leon  che  I'  ama  ,  e  per  amarla 
slenta  , 

Vedendo  me,  gli  affanni  in  parte 
schiva. 

Sou.  225. 

Tu  che  mirando  stupefatto  resti , 
Si  te  innamora  questa  iraagiu 
bella;  — -  Pensa  se  come  il  corpo 
la  favella  —  Avesse  e  i  bei  co- 
sfumi  e  i  modi  e  i  gesti,  —  So 
che  tutto  infiammato  allor  dire- 
sti. —  Io  te  scuso  e  Leon  s'ardì 
per  quella  ;  —  Tolse  il  scultor  la 
mioor  parte  d'ella  —  Abbagliato 
dagli  occhi  ardenti  e  onesti  ecc. 

Pure,  ch'il  crederebbe,  che  di 
questo  tanto  celebrato  scultore  non 
si  conosca  preseti  temente  veruu'  o- 
pera  certa  ? 

MAN  (  Cornelio  )  nato  in  Delfi 
ne)  1321  lasciò  in  età  giovanile  la 
patria,  per  vedere  le  opere  de'grandi 
maestri  italiani  e  francesi  nella  patria 
loro.  Non  molto  si  trattenne  in  Pa- 
rigi, due  anni  in  Firenze,  ma  lungo 
tempo  in  Roma  ed  in  Veoezia  per 
Utudiare  le  opere  di  Raffaello  e  di 
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Tiziano,  ch'egli  riguardava  come  i 
più  eccellenti  pittori  del  mondo. 
Dopo  nove  anni,  reduce  io  patria, 
l'arricchì  di  poche,  a  dir  vero,  ma 
finitissime  e  Delle  opere.  Tiene  fra 
queste  il  primo  luogo  il  quadro,  che 
conservasi  a  Delfi  nella  sala  dei 
Chirurgi  ,  nel  quale  non  sanno 
gì*  intelligenti  giudicare  se  più  pre- 
valga lo  stile  uè* maestri  italiani,  o 
quello  della  scuola  fiamminga. Igno- 
rasi 1'  epoca  della  morte. 

MANAlGO  (Silvestro),  vene- 
ziano ,  nacuue  circa  il  1 770  e  fu 
scolaro  del  Lippariui,  che  avrebbe, 
per  avventura  uguagliato,  se  non  su- 
perato, quando  avesse  saputo  guar- 
darsi dal  manierismo,  ed  avesse  piti 
accuratamente  finite  le  sue  opere  , 
fatte  d'ordinario  con  soverchia  spe- 
ditezza. Morì  circa  il  1760. 

MAN  ARA  (Francesco)  valente 
orefice  e  cesellatore  cremonese,  fio- 
riva in  patria  nel  1604,  nel  quale 
anno  gli  furoo  commesse  dalla  fab- 
briceria di  quella  cattedrale  otto  co- 
lonne d'  argento  ,  da  collocarsi  al 
tabernacolo  dell'  altare  del  Sacra- 
mento. Perchè  avendo  eseguita  cou 
lode  quest*  opera,  gli  fu  dato  l'in- 
carico di  fare  le  lastre  dello  stesso 
metallo  destinate  a  cuoprire  lo  stesso 
tabernacolo. 

MANCINI  (Fo.vwcesco)  nacque 
a  Sant  Angelo  in  Vado  nel  1705,  e 
fu  allievo  del  celebre  pittore  Carlo 
Cignani.  Passò  poscia  a  Roma,  dove 
scontratosi  col  Frauceschioi ,  suo 
condiscepolo ,  scostossi  dalla  ma- 
niera dal  maestro  per  seguire  la 
più  facile  e  spedita  del  compagno. 
Buon  disegnatore  ,  e  piacevole  co- 
loritore, non  tardò  ad  essere  anno- 
verato tra  i  migliori  artisti  che  in 
allora  fossero  in  Roma.  Celebre  è 
il  suo  dipinto  rappresentante  San 
Pietro  t  San  Giovanni  che  guari» 
scono  uno  Storpio,  che  si  conserva 
nel  pontificio  palazzo  di  ModI eca- 
va Ilo,  e  vedesi  copiato  in  musaico 
nel  tempio  di  S.  Pietro.  Tra  molle 
altre  sue  opere,  assai  pregiata  è  VAp* 
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parixione  di  Gnu  Cristo  a  S.  Pietro  sostentamento  della  numerosa  «a 
appartenente  al  convento  de'Fiiip-  famiglia  ed  alla  gloria  dell'arte,  sen- 
nini di  Castello;  come  pure  i  suoi  vendo  le  Vite  dei  pittori  antichi,  ito- 
freschi  ed  i  dipinti  all'olio  eseguiti  lumi  e  fiamminghi  lino  al  1(304. 
a  Forlì  ed  a  Maceria.  Furono  suoi  Morì  io  Amsterdam  nei  1tì0ó,  la- 
scolati  il  can.°  Laxzarini  e  Niccola  sciando  selle  fi£ li,  tra  i  quali  Cirio 
Lappicela  di  Crotoue.  Egli  mancò  il  giovane  ,  che  segui  a  breve  di- 
ali arte  nel  1758.  stanza  le  paterne  vestigia. 

MAN  DEH  (Carlo  van).  nacque       MANOOCLE.  celebre  piltore  tà 

di  gentile  famiglia  a  Keolebeke presso  architetto  dell'  isola  di  Samo ,  fio- 

Couitrai,  nel  1548,  e  fu  allievo  in  riva  nell'Olimpiade  68,  circa  50$ 

Gand  di   Luca   de  Hére  ,  mentre  anni  avanti  l'era  cristiana.  Trovai», 

studiava  ancora  gli  elementi  delle  dosi  ai  servigi  di  Dario  re  di  Per- 

Beile  lettere  e  della  Filosofia.  Suo  sia,  cosi  rosse  nel  luogo  più  slrella 

padre,  conoscendo  V  invincibile  in-  del  Bosforo  tracio  quel  celebre  poeto 

clioazioue  di  Carlo  per  la  pittura ,  di  battelli  riuniti  insieme,  per  cui 

Jo  raccomandava  a  Pietro  Ulerick,  Tarmala  del  Grao  re  passò. d'Asia 

pittore  di  Courtrai,  che  abbandonò  in  Europa.  Volendo  Maodocie  con- 

un  anno  dopo  a  cagione  della  guerra,  servare  la  memoria  di  un  lavoro  di 

che  teneva  quella  città  in  continui  brevissima  durata,  rappreseolò  Ciro 

timori.  Biliratosi  in  patria,  si  diede  seduto  sopra  elevato  trono,  posto  ia 

allo  studio  della  poesia   dramma-  mezzo  al  ponte,  in  atto  di  osser- 

tica,  e  le  sue  tragedie  e  commedie  vare  il  suo  esercito  che  valicar*  per 

furono  rappresentate  con  grande  ap-  esso  il  mare.  Dicesi  che  questa  pit- 

plauso.  In  età  di  26  anni  recavasi,  tura  si  conservò  lovgttttcotc  nei 

Coli' assenso  del  genitore,  in  Italia,  celebre   tempio  di  Giunone  j  in 

e  dimorò  tre  anni  in  Roma,  dove  Samo. 

allo  studip  dei  classici  pittori  ag-       MANDYN  (Giocassi)  nato  io 
giunse  la  pratica  del  dipingere  paesi»  Àrlem   circa  il  145ft,  dipìnse  sog- 
e  molti  ne  fece  per  commissione  getti  faceti  in  sul  Tare  di  Giacomo 
d'illustri  personaggi.  Fece  pure  al-  Bos,  ed  ebbe  uell' eia  sua  comedi 
cuni  quadri  storici,  tra  i  quali  uno  valente  pittore,  onde  la  città  d  An- 
rappresentante   la  Strage  dei  San  versa  lo  pensionò.  Mori  iu  principio 
Bartolomeo.  Tornando  iu  patria,  al-  del  sedicesimo  secolo, 
traversò  la  Svizzera,  ed  in  Basilea       M ANELLI  (Santi)  intagliò  a  ha- 
lasciò  alcune  buone  opere.  Appena  lino  alcune  vignette  e  qualche  ri- 
fiutilo a  Keolebeke  fece  il  famoso  tratto  per  la  storia  dell'Accademia 
quadro  di  Adamo  ed  Eva  nel  Pa-  clementina   di   Bologna  ;  le  quali 
radi  so  Terrestre,  in  appresso  quello  cose  tutte  non  lo  mostrano  più  che 
del  Diluvio,  che  fu  risgnardato  come  mediocre  intagliatore, 
cosa  miracolosa.  Non  passarono  molli       MANENTI  (  Vincenzo  )  di  Sa- 
anni  che  fu  spogliato  d'ogni  suo  bina,  nato  nel  1600,  fa  da  pria- 
avere  da  militare  licenza,  e  costretto  cipio  scolaro  del   Cesati ,  poi  del 
ad  abbandonare  nudo  la  patri»  coti  Domenichioo.  Pare  che  maitioost 
tutta  la  famiglia.  Biparatosi  a  Bru-  allontanasse  molto  dalla  patria,  ooa 
ges,  fece  alcuni  versi  sulla  propria  trovandosi  altrove  veruna  sua  open, 
sventura,  e  diversi  quadri ,  che  gli  La  tavola  di  S.  Stefano  nel  àoomù 
procacciarono  i  mezzi  di  passare  ad  di  Tivoli,  e  l'altra  di  S.  Fraocesco 
Arlem,  dove  fissò  la  stabile  sua  di-  Saverio  nella  chiesa 

del  Gesà  della 

mora.  Colà,  consacrando  alternativa-  slessa  città  lo  dimostrano  diligente^ 

mente  il  tempo  alla  pittura  edalle  e  buon  coloritore.   Moti  in  età  di 

lettere,  provvide  ouoratamente  al  74  anni. 
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MANGITI  (Rumio)  di  Siena  . 
nacque  nel  1 5 7 1 ,  e  Tu  uao  dei  più 
caldi  imitatori  di  Michelangelo  da 
Caravaggio  Bell'  ombreggiar  tene- 
broso, senza  avere  riguardo  ad  al- 
cuna maniera  d'  equilibrio  tra  gli 
scuri  ed  i  lumi.  Deresi  ad  ogui 
modo  confessare  per  onore  del  Ma- 
netti,  die  ingentilì  lo  stile  del  Ca- 
ravaggio cou  volti  nobili  e  delicati, 
coti  castigalo  disegno  ,  con  vagite 
architetture.  Ebbe  costume  d'intro- 
durre facilmente  vesti  di  color  bian- 
co, onde  far  viemmeglio  trionfare  le 
inasse  degli  scuri,  credendo  di  ca- 
vare maggior  e  fletto  da  opposti  co- 
lori. Vedesi  nella  cattedrale  di  Pisa 
il  suo  Elia  sotto  al  ginepro,  risguar- 
dato  come  uuo  de'suoi  più  studiati 
lavori  ;  e  molte  pitture  si  conser- 
vano nella  Certosa  vicina  a  Firenze 
ed  in  alcaue  chiese  di  Siena.  Qua- 
dri di  non  grandi  dimensioni  con 
belle  (Madonne  arricchiscono  diverse 
private  quadrerie  toscane,  e  nel  pa- 
lazzo del  Gran  Duca  vedesi  u/i 
Trionfo  di  Davidde  con  iscuri  assai 
temperati,  e  di  un  colore  abbastanza 
vago.  11  Mauetti  era  dunque  dotto 
ed  esperto  pittore;  ma  sgrazia  Ih  - 
ment»  ,  tratto  da  soverchio  amore 
dell'  arte  e  del  guadagno,  si  acco- 
modò al  gusto  che  uell'  età  sua 
aveva  inva>a  l'Italia,  e  sorprese  per 
alcun  tempo  i  piti  grandi  maestri, 
Guido  Reni  ,  Guercirto  ,  Pietro  da 
Cortona  ec.  Morì  Rutilio  in  patria 
nel  1G57. 

—  —  (  Domenico  )  forse  nipote 
di  Rutilio.  e  probabilmente  suo  al- 
lievo, poche  «  ose  dipinse  per  chiese 
ed  altri  pubblici  luoghi,  ma  molte 
opere  per  private  quadrerie  ,  che  , 
sebbene  lontane  dal  merito  delle 
cose  dello  zio,  non  lasciano  di  oc- 
cupare onorato  luogo  tra  i  quadri 
de'  suoi  contemporanei. 

MANFREDI  (  Bartolosimeo  ) 
mantovano,  poi  ch'ebbe  appresi 
gli  elementi  del  disegno  in  patria, 
studiò  sotto  Michelangelo  da  Cara- 
vaggio; e  tautosi  accostò  alla  sua  ma- 
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niera  die  difficilmente  le  migliori 
sue  opere  si  distinguono  da  quelle 
del  troppo  celebre  maestro.  Ebbe 
una  prodigiosa  facilita  di  lavorare;  e 
forsQ  in  questa  parte  superò  il  Ca- 
ravaggio. Incapace,  non  so  se  per 
inclinazione  o  per  non  deviare  dagli 
esempj  ^  maestro,  di  trattare  no* 
bili  argomenti, rappresentò  per  l'or- 
dinario adunanze  di  soldati,  gio- 
catori di  carte  e  di  dadi  ,  uomini 
d'  ogni  maniera  in  rissa ,  ec. 

M  A  F  REDI  NI  (Giovanni)  apprese 
gli  elementi  del  disegno  da  Gio- 
vanni Battista  Zaist,  e  molte  cose  • 
esegui  io  Cremona  di  architetture, 
rabeschi  ed  ornati  di  più  maniere; 
come  può  vedersi  in  S.  Benedetto,' 
nelle  signorili  case  Maggio  e  Ge- 
renzani,  ed  altrove.  Fu  eseguito  sui 
disegni  di  lui  I*  altare  dei  Corpi 
Santi,  nella  cattedrale  di  Cremona, 
nella  quale  citlà  trovasi  la  chiesa 
di  S.  Fazio,  detta  al  Foppont,  tutta 
da  lui  dipinta  ed  universalmente 
lodata.  Morì  in  patria  d'  auui  (jO, 
nel  1790,  lasciando  ammaestrati 
nell'arte  sua 

— —  (Giuseppe)  ancor  esso  va- 
lente pittore  ornatista  ,  che  dopo 
avere  alcuni  anni  operato  in  Cre- 
mona per  luoghi  pubblici  e  privati, 
andò  a  stabilirsi  in  Brescia  ,  dove 
ebbe  importatiti  incombenze,  e  dove 
mancò  ai  vivi  nel  1815. 

— —  (Paolo  )  fratello  maggiore 
di  Giuseppe  e  di  Serafino,  (che  pure 
trattò  T  arte  paterna)  morì  in  patria 
di  51  anui,  nel  1805.  senza  lasciare 
alcuna  cosa  di  qualche  importanza, 
che  lo  renda  deguo  della  memoria 
dei  posteri. 

MANG1N  (  Carlo  )  nato  a  Mi- 
try  presso  Meaux  nel  1 72 1 ,  ebbe  i 
primi  rudimenti  delle  lettere  e  delle 
matematiche  a  Juilli,  studiando  le 
quali  non  tardò  a  manifestare  una 
gagliarda  inclinazione  per  1*  archi- 
tettura. 11  librajo  Koltin  ,  suo  zio, 
lo  fece  istruire  nel  disegno,  e  colle 
sue  aderenze  gli  agevolò  il  modo 
di  studiare  successivamente  sotto 
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diversi  architetti.  Non  andò  guarì 
eh'  ebbe  in  Parigi  importanti  coni* 
missioni  ,  fra  le  quali  Ih  primitiva 
costruzione  del  Minato  dei  grani, 
il  Seminario  dello  Spirito  Santo,  i 
fondamenti  e  la  facciata  della  chiesa 
di  S.  Bartolommeo,  la  chiesa  du 
Gro-Cailtou ,  la  ristaurazione  di 
S.  Salpino ,  ec.  In  eli  di  75  anni 
Mangiti  lavorava  intorno  ad  un 
grandioso  progetto  per  1*  abbellì* 
mento  di  Parigi;  cbe.  assoggettato  al 
Liceo  delle  Arti,  eli  meritò  onore- 
vole menzione  ed  una  medaglia. 
Ritiratosi  «111  ultimo  a  Nantes,  per 
vivere  tranquilla  mente,  terminò  colà 
i  suoi  giorni  nel  1807. 

MANGLARD  (  A  dei  ano  >  pittar 
francese  »  passò  a  Roma  circa  il 
1750*  dove  fece  pochissime  cose  di 
pittura,  essendosi  dato  all'  intaglio 
io  rame.  Pubblicava  diversi  paesi 
e  marine  di  sua  composizione,  di* 
segnati  ed  incisi  con  molto  spirito, 
quaudo  fu  sorpreso  da  immatura 
morte  1'  anno  1 7(30. 

MANGONI  (  Fabio  )  ,  milanese 
ascritto  agli  architetti  della  fabbrica 
del  duomo,  fioriva  in  principio  del 
diciassettesimo  secolo.  Fra  le  diverse 
fabbriche  eseguite  sui  disegni  di 
lui  devesi  il  primo  luogo  all'  in* 
temo  del  palazzo,  ora  destinato  agli 
iifRcj  della  Contabilità  nazionale,  i 
di  cui  grandiosi  cortili  circondati 
da  doppio  porticato  sono  per  av- 
ventura la  più  bella  opera  che  in 
tal  genere  abbia  prodotto  la  mo- 
derna architettura.  Gli  appartiene 
eziandio  la  Biblioteca  Ambrosiana, 
secondo  lo  permetteva  l' angustia 
dell'area,  provvedute  di  magnifiche 
sale  che  ricevono  la  luce  dall'alto, 
di  un  gentile  interno  porticato  che 
giova  a  dare  comodo  passaggio  tra 
le  varie  parti  dell'  edilizio  :  e  di- 
consi  di  sua  invenzione  la  facciala 
di  Santa  Maria  Fulcorina,  ed  altre 
minori  fabbriche. 

MANILIO  o  MALLIO,  famosis- 
simo pittore  romano  ,  del  quale  si 
racconta,  die  avendo  invitato  a.  cena 
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Servilio  Geminio  ,  e  mostratigli  i 
proprj  figli,  quale  più  quale  meno, 
tutti  deformi  ,  questi  gli  disse,  la 
sei  valente  pittore,  ma  cattivo  scul- 
tore ;  cui  prontamente  rispose  Ma» 
nilio:  il  ienebris  Jvtfa,  face  finfp' 
Microbio,  nel  Lio.  XI.  cap.  2  de' 
Saturnali  ;  quest'  aneddoto  fu  poi 
applicato,  non  saprei  con  quaoU 
verità,  eziandio  ad  un  moderno  ar- 
tista. 

MA  NI  ZIA  (  Ambrogio  )  prò!»* 
bilmente  milanese,  aveva  nonsedi 
valente  architetto  io  sul  declinare 
del  quattordicesimo  secolo,  onde  fa 
nel  1392  nominato  con  molti  altri, 
architetto  della  fabbrica  dei  Duorog 
di  Milano. 

MANLI  A  (  Ferdinando  )  di  Na- 
poli fioriva  sotto  il  governo  del  ce- 
lebre vice  re,  il  doca  di  Toledo,  cai 
quella  cittì  va  debitrice  di  tante 
splendide  opere.  Jl  Wan/ia  per  or- 
dine dello  siesso  dura  conduce  le 
fabbriche  de/  grande  Ospedale  e 
della  chiesa  dell*  Nunziata,  ov'è  il 
suo  epitaffio;  apri  la  strada  di  Porta 
Nolana ,  fabbricò  un  regio  Casino 
a  Pozzuolo  e  diede  scolo  a  diverse 
acque  stagnanti.  Di  commissione  del 
vice  re,  duca  d'Alcalà,  apri  \a  bella 
strada  di  Monte  Oli  veto,  ed  eresse 
palazzi  dove  non  erano  che  orti  dei 
Monaci  ;  ingrandi  la  grotta  di  Poi- 
suoli  ed  architettò  il  ponte  di  Ca- 
pua.  Credesi  che  il  Manlia  sia  stato 
scolaro  del  celebre  Giovanni  da 
Nola  ,  e  che  mancasse  all'  arie  in 
sul  declinare  del  sedicesimo  secolo. 

MANNA  (  Giovar  Bsttista) 
nato  in  Catania  circa  il  1570.  poiché 
ebbe  appresi  in  patria  i  principi  della 
pittura  .  passò  a  Roma  ,  dove  fece 
lunga  dimora  e  come  scolaro  e  come 
professore  dell'arte  sua.  Sembra  aa 
ogni  modo  che  si  occupasse  piut- 
tosto di  poesia  che  di  pittura.  onJe 
fu  ascritto  all'  accademia  degli  U- 
moristi  di  Roma ,  a  quelle  dc«U 
Oziasi  di  Napoli ,  dei  Riaccesi  di 
Palermo,  ec  Furono  eziandio  pub- 
blicate alcune  sue  poesie  ridondanti 
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di  tolti  i  difetti  del  suo  secolo,  tra  le  partecipare  alla  gloria  dello  ciò. 

quali  il  Licaodro  traeicomedia  pa-  Egli  nasceva  in  Parisi  nel  1647  , 

sturale  ed  alcuni  idilij. Morì  nel  1640.  e  fece  sotto  Luigi  XlV,  cbe  lo  di* 

MANNOZl  (  Giovanni  ).  V.  S.  chiaro  suo  architetto  e  soprainten* 

Giovanni.  dente  generale  delle  fabbriche,  arti 

MANSARD  (  Francesco  ;  nato  e  manifatture  reali  ,  un'  immensa 

in  Parigi  nel  1598  applicossi  iu  età  fortuna.  Egli  architettò  quasi  tutti 

giovanile  allo  studio  dell'  archilei-  gli  edifizj  eretti  da  quello  splendido 

tura  ,  per  cui  non  tardò  a  oiantfe*  monarca:  ma  fu  fino  da'  suoi  tempi 

slare  uno  squisito  gusto,  accoppiato  osservato,  che  alla  grandezza  delle 

a  profonda  meditazione  ,  a  vivace  fabbriche  non  corrispondeva  1*  io* 

immaginazione ,  ad  amore  grandi**  gegno  dell*  architetto,  assai  lontano 

simo  del  lavoro.  Nobili  furono  i  dall'  eccellenza  dello  zio.  La  prima 

suoi  pensieri  e  grandi  per  il  disegno  upera  del   giovane  Mansard  fu  il 

generale  di  un  edifizio  ,  e  felice  e  castello  di  Coigny,  cbe  Luigi  XIV 

delicata   la  scelta   per  i  profili  di  fece  edificare  presso  Versailles  per 

tutti  i  membri  dell'architettura,  cbe  ina  lama  di  Montespau  ;  ed  è  per 

variamente  impiegava.  Fecero  prova  avventura  quello  che  gli  fece  più 

in  Parigi  di  questo  carattere  la  chiesa  onore.  Giuste  sono  le  proporzioni, 

dts  Ftuitlan* ,  e  delle  Fanciulle,  belle  in  ogni  parte  le  decorazioni, 

i  palazzi  di  Bovillon,  di  Tolosa  e  Disegnò  iu  appresso  il  palazzetlo  di 

di  Conty,  il  Castello  di  Choisy  sulla  Triaooo  ,  i  giardini  e  palazzo  di 

Senna  ec.  E  per  non  tessere  un  Marly  :  indi  pose  mano  alla  gran- 

1    ... i  . _  j'  ..      j  _ i  _  _  ■  _       t  !•   • 


lungo  catalogo  delle  sue  opere,  sog-  d'  opera  del  reale  palazzo  di  Ver* 
spugnerò  soltanto  che  la  prima  fu  sailles.  A  pochissimi  architetti  toc- 
la  ristaurazione  de  ì'Hòtei  de  Tou-   cauo  in  sorte  così  vasti  edifizj;  ma 


tose  eseguita  nel  1620;  e  l'ultima  Mansard  non  seppe  trarne  quelt'o* 
quella  de  Minimi  nel  1679.  Si  rac*  nore  che  doveva.  Non  daremo  colpa 
conta  ch'egli   difficilmente  si  con-  all'architetto  dell'infelice  scelta  del 
tentava  de  suoi  disegni,  neppure  sito  ;  bensì  del  piccolo  gusto  dei- 
quando  degP  intendenti   venivano  l'esteriore  decorazione,  e  dei  molti 
encomiati ,  onde  rifaceva  più  volte  '  difetti  che  la  deturpano.  Quest'ini- 
Ja  stessa  cosa  ,  e  la  variava  anche  menso    edifizio  impone  veduto  a 
dopo  cominciata.  Richiesto  da  Col-  grande  distanza  per    la  sua  va- 
beri  de'  suoi  disegni  per  la  facciala  stila;  scema   la  maraviglia  in  ra- 
dei Louvre  »  gli  e  ne  mostrò  alcuni  gione  dello  avvicinarsi;  e  totalmente 
abbozzati.  Il  ministro  ne  rimase  svanisce  cjuando  si  giù  gii  e  a  quel 
soddisfatto,  e  gli  disse  cbe  ne  sce-  meschinissuno  cortile,  chiamato  la 
gliesse  uno  e  lo  mettesse  in  polito  Cour  de  Marbré.  N«»n  farò  parola 

rer  presentarlo  al  re;  ma  fatto  che  dei  difetti  iuterni.  che  superano  gli 
avesse  non  dovesse  più  riguastar-  esteriori  ;  onde  fu  chiamato  un  Ai- 
Io.  Mansard  ricusò  di  stare  a  vorito  senta  merito.  Anche  i  giar- 
quesla  condizione  ,  non  si  volendo  diui ,  comunque  vastissimi,  hanno 
privare  della  libertà  di  poter  mutare  grandi  difetti;  ma  non  sono  man- 
quando  gli  venissero  migliori  idee,  canti  eziandio  di  grandi  bellezze. 
Questo  fu  il  vero  motivo  per  cui  Arduino  Mansard  disegnò  pure  la 
fu  chiamato  a  Parigi  Lorenzo  Ber-  Galleria  del  palazzo  reale,  la  Piazza 
nini.  Francesco  Mansard  mori  in  di  Luigi  XlV  ,  auella  delle  Vitto- 
patria,  in  età  di  quasi  ottant'anni.  rie,  la  chiesa  della  Nunziata  a  San 
i  (Giulio  Arduino)  figlio  Dionigi,  la  Casa  di  S.  Ciro,  la  Ca- 
ci* una  sorella  di  Francesco  ,  prese  srata  di  Saint  Clou,  ec.  ec.  Morì  in 
tal   cognome  per  1'  eredità  e  per  patria  nel  1708. 
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MANSEL  (Giacomo)  intagliò 
blU  maniera  nera  molle  stampe 
tratte  dai  quadri  esistenti  neli'  im- 
periale galleria  di  Vienna. 

MANSFELD (Sebastiano)  inta- 
gliatore viennese  ,  pubblicò  alcuni 
ragionevoli  ritraili. 

—  (Gio.  Elia)  intagliò  in 
Vìeuna  d'  Austria  alcune  vignette 
per  ornare  un'edizione  del  dramma 
dì  Pietro  Metastasio,  intitolato  la 
Clemenza  di  Tito.  Operava  nel 
1762. 

— -  (  Giovanni  Ernesto  )  na- 
cque a  Praga  nel  1738,  e  di  sedici 
anni  passò  a  Vienna,  dove  frequentò 
quell  accademia  di  pittura.  Consa- 
cratosi all'  intaglio  ,  si  associò  ad 
Adam,  col  quale  pubblicò  diversi 
ritratti  d'illustri  personaggi,  che  in 
allora  Irovavansi  in  quella  capitale, 
ed  alcuni  soggetti  di  Storia,  come 
dal  breve  indice  che  soggiungo.  Ri- 
tratti di 

Maria  Teresa  imperatrice  regina. 
Giuseppe  11  imperatore. 
Pio  VI  papa. 

Veoceslao  pi  inripe  di  Kaunitz. 
Francese*  Antonio  conte  di  Kollo- 
Wrat. 

Federigo  barone  di  Trenck. 
Giuseppe  llaydn. 
Gerardo  vao  Swieteo  ec 

Soggetti  Storici. 

Gorgo  dell'  acqua  del  Danubio 
verso  levante  ,  e  la  voragine  dello 
stesso  fiume  verso  mezzodì. 

Pio  Vi  che  dà  la  benedizione  al 
popolo  uel  dì  della  pasqua  dell'anno 
1782. 

Solennità  in  occasione  dell'  in- 
coronazione dell'  imperatore  Leo- 
poldo, come  re  d'  Ungheria. 

MANSUETI  (  Giovanni  )  nato 
in  Venezia  circa  il  1450,  fu  allievo 
del  Carpazio  ,  del  quale  volle  fe- 
delmente imitarne  lo  stile,  sebbene 
fosse  di  già  universalmente  invalso 
il  moderno  stile  eziandio  nella  scuola 
veneziana.  Fu  però  osservato  che 
le  sue  figure  hanno  durezza  di  cou- 
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torni,  e  mancano  di  facile  e  turili' 
rale  movenza.  Operava  in  Tie?*o 
nel  1f>00. 

M ANTEGAZZA  <  Fratelli  ) 
scultori  milanesi,  che  fiorivano  io 
sui  diclinare  del  quindicesimo  se- 
colo ,  e  ne*  primi  del  susseguente, 
trovansi  registrati  ne' libri  d  ampli- 
uislrazioue  della  Certosa  di  Pavia 
insieme  ad  Antonio  Amedeo,  a 
Marco  A  grate,  Andrea  Fusiua,  Cri- 
stoforo Solari,  Agostino  Busti,  Già* 
Como  della  Porta  ed  altri  non  po- 
chi, che  eseguirono  le  statue,  basa 
rilievi  ed  ornali  d'ogni  maniera,  che 
arricchiscono  la  facciata  della  chiesa 
della  ridetta  Certosa. 

MANTLGNA  (Andrea  )  nacqac 
in  Padova  nel   1 450  ,  e  fu  allievo 
dello  Squarcioni.  Di  diciassette  a 
ni,  fece  un  bel  quadro  per  la  chiesi 
di  S.  Sofia,  sotto  al  quale  legge*'  : 
Andrea*  M anime  a,  Patatmus,  <r«- 
nos  VII  et  X  ntttm,  suamaaupi*' 
xit  1448.  lo  tisi»  delle  rare  sue 
doti  lo  Squarcrone  lo  èdoUò  per  suo 
figlio  ,  e  continuò  ad  averlo  caris- 
simo finche  noti  si  arrostò  alla  ma- 
niera di  Giacomo  Belimi ,  di  cui 
ne  aveva   Sposala  la  u^lia.  Studiò 
A  udrea  con  somma  cura  alcuni  oassi 
rilievi  greci,  ricercandone  con  somma 
diligenza  la  purezza  de'  contorni  e 
la  bellezza  delle  forme.  Perciò  oon 
solo  usava  que'panneggiamcnti  che 
additano  il  nudo,  quelle  pieghe  pa- 
ra Ielle  e  quello  studio  nelle  vane 
parti  delle  sue  figure  che  degenera 
facilmente  in  secchezza;  ma  trascu- 
rava totalmente  1'  espressione.  No* 
taronsi  tali  difetti  nei  suo  quadro 

I* 

de  I  Martirio  di  San  Giacomo  ;  di 
che  lo  Squarcione  lo  dileggiò  eoo 
tanta  amarezza,  che  Andrea  si  pro- 
pose di  tenere  altra  via.  Perciò  i 
quadri  di  S.  CiUlnfano  ,  e  qvelh 
dell'  apostolo  S.  Marco  m  atto  di 
scrivere  il  vangelo,  hauoo  nwspor 
vita  ed  espressione  di  quello  dtSan 
Giacomo. 

Intanto  apprendeva  nella  scuola 
del  suocero  e  dei  cognati  ia*^oxos 
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soavità  di  colorito  ,  e  qualche  dot-  Sposalizio  d'  Enea  «  di  Laviuia. 

trina  di  prospettiva.  Iteratosi  a  Ve-  Gesù  Cristo  flagellato, 

rona  ,  condusse  colà  molte  opere  »  Gesù  portato  al  sepolcro,  su  cui 

tra  le  quali  il  quadro  del  coro  della  leggesi:  fiumani  generis  Redtmptor'u 

chiesa  di  S.  Zeno.  Per  ultimo  passò  La .  discesa    di    Gesù   Cristo  al 

a  Mantova  ,  ai  servigj  del  marchese  Limbo. 

Gian  Francesco   Gonzaga  ,  che  in  Due  Mostri  che  si  battono  a  colpi 

ricompensa  delle  sue  virtù  gli  donò  di  bastone,  e  due  Guerrieii  che  li 

uua  casa  in  città  ed  un  podere  presso  stanno  osservando. 

Mantova  .  e  lo  creò  cavaliere.   I  Combattimento  degli  Dei  Mariui, 

Trionfi  di  Cesare  fatti  per  il  Goti-  ove  trionfa  la  figura  di  Nettuno, 

zaga,  la  Camera  degli  Spou  nel  ca-  Danza  di  quattro  donne, 

stello  di  San   Lorenzo  ,  il  famoso  Bacco  portato  dai  Fauni  e  dai 

quadro  della  Vergine  col  Bambino  Satiri. 

fciil  tvono.  col  ritratto  di  Francesco  Giuditta  che  ripone  nei  sacco  la 
Gonzaga  che  le  rende  grazie  del- 
l'assistenza celeste  in  occasione  della 


te*la  di  Oloferne. 
Gesù  risuscitato  con  la  croce  in 


battaglia  di  Fornovo  ,  sono  da  an-  mano,  staodo  tra  S.  Filippo  e  San 

noverarsi  tra  le  più   squisite  cose  Pietro. 

d'Andrea.  Dipinse  anche  in  Noma,  \[  Trionfo  di  Giulio  Cesare, 
chiamatovi  da  Innocenzo  Vili,  con  stampa  capitale,  tratta  dal  celebre 
assenso  dej  marchese  Gonzaga  ,  e  dipinto  eseguito  dal  Mantegna  per 
colà  pure  si  fece  conoscere  per  il  duca  di  Mantova, 
quel  graud'uomo  che  veramente  era  Andrea  Mantegna  ebbe  perai- 
dipingendo  più  cose.  Il  disegno  è  lievi  due  de'suoi  figli,  i  quali  dopo 
facile  e  delirato ,  nousteriie  e  gretto,  la  morte  di  lui  ,  accaduta  uel 
Nel  suo  stile  risnlende  un  ordine  1505,  terminarono  la  opere  lasciate 
giusto,  un'  eccellente  armonia  di  dal  padre  imperfette.  Questi  ,  dei 
parti  col  tutto,  una  rara  intelligenza  quali  uno  portava  11  nome  di  Frau- 
di prospettiva  e  di  scorci  con  somma  cesco,  terminarono  adunque  le  pil- 
parsimonia  usati.  ture  del  palazzo  di  Mantova  e  vi 
Fin  qui  del  pittore:  ora  dobbiamo  aggiunsero  il  dipinto  della  volta, 
parlare  dell'intagliatore.  Egli  operò  nel  quale  lavoro  mostrarono  di  uon 
sul  rame  e  sullo  stagno.  Tutti  con-  ignorare  la  scienza  degli  Scorci.  I 
vengono  trovarsi  nelle  sue  onore  due  fratelli  dipinsero  eziandio  i 
ti*  intaglio  là  nobile  semplicità  della  quadri  laterali  della  cappella  di  Sani 
scuola  dello  Squarcione,  ed  i  cootor-  Andrea,  di  cui  il  padre  aveva  di- 
rli decisi,  ma  le  sue  stampe  non  mau-  pinto  l'aitar  maggiore;  •  vi  eressero 
cano  di  sforzate  attitudini.  Ad  ogni  uel  1512  un  bel  monumento  in  suo 
modo  il  Mantegna  ò  il  primo  intaglia-  onore. 

tore  che  osci  dalla  classe  dei  oielisti,      MANTEGNa(Carlo  del). parente 

e  diede  prove  di  vere  stampe,  quali  ed  uno  de'valenli  allievi  di  tanto  mae- 

»ono  ;  Maria  Vergine  seduta  che  giro,  operava  in  Genova  nel  1514, 

tiene  nelle  braccia  il  divin  Figliuolo,  e  vi  teneva  scuola   dell'  arte  con 

Ercole  fra  il  Vizio  e  la  Virtù,  buon  successo.  Credesi  che  avesse 

Il  Vizio  è  figurato  per  un  uomo  parte  ne' lavori  eseguiti  dai  cugini 

nudo  con  alcuni  serpenti  in  mano,  nel  palazzo  di  Mantova  ed  a  Sant 

J^n  Virtù  per  una  donna,  che  tiene  Andrea.   Di  rado  si  trovano  opere 

nella  destra  una  corona,  e  nella  si-  autentiche  di  Carlo,  che  comune- 

tiistra  uoa  spada,  niente  si  confondono  con  quelle  del 

Ercole  ed  Anteo  coli' iscrizione  ;  maestro.  Lo  stesso  nome  di  questi 

I>h*o  TttrcuH  invicta  tre  divci>i  artisti  ,  allievi  di  An- 
Diz.  dtgli  Aich.  tee.  t.  li.  49 
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drea  ,  è  spesso  ragione  Hi  con  fu- 
sione' Pare  che  il  Correggio  abbia 
studiato  da  principio  sotto  France- 
sco figlio  d'Andfea,  e  non  sotto  il  |«- 
dre,  come  fu  quasi  oniversalmenle 
fio  ora  creduto;  ma  quest'abbaglio 
non  potè  sostenersi  tostocebe  si  af- 
ferò che  Audrea  noo  era  morto  nel 
1517  ,  ma  dodici  anni  prima  ,  e 
quando  il  Correggio  non  contata 
più  di  dieci  anni. 

Su  questa  parte  di  Stona  del- 
l' arte  .  sarebbe  desiderabile  che 
qualche  dotto  conoscitore  delle  cose 
patrie  ,  cercasse  di  spargere  mag- 
gior luce. 

MARTELLO  (Cristoforo)  ere* 
monese.  scultore  io  Jegoo,  operava 
nel  1570,  epoca  io  cui  unitamente 
ad  Evangelista  Sacca  lavorava  in- 
torno alFancooa  dell'aitar  maggiore 

del  duomo. 

  (Giuseppe),  probabilmente 

figlio  ed  allievo  di  Cristoforo,  fio- 
riva nell'  età  di  Antonio  Campi,, 
che  nella  sua  Cronaca  lo  ricorda 
come  valente  intagliatore  d'  ornati 

in  legno. 

MANUEL  (  Niccolò  )  Boriva  in 
Berna,  sua  patria,  nel  15 18,  nel 
quale  aooo  pubblicò  alcune  stampe 
in  legno,  le  più  celebri  tra  le  quali 
sono  le  dieci  rappresentanti  le  cin- 
que Vergini  prudenti  e  le  cinque 
stolte.  Era  esiandio  pittore ,  ma 
noo  si  hanno  circostanziate  notizie 
intorno  alla  sua  maniera  e  rispet- 
tivo merito. 

— —  (D.  e  D.  Guai»  Crjjz  )  ar- 
tisti spagnuoli  e  probabilmente  fra- 
telli ,  erano  nati  in  Madrid  circa 
il  1750,  ed  operavano  nella  slessa 
città  nel  1777;  nel  quale  anno  pub- 
blicarono una  Raccolta  di  dodici 
figure  io  piedi  di  mode  spagnuole 
con  la  seguente  iscrizione  :  Dtbu» 
jadn  par  D.  Manuel  de  la  Cruz 
Grava  do  par  D.  Juan  de  la  Cruz 
in  Madrid ,  an  1777 ,  e  sono  ioti- 
tolate 

La  Cantoniera  cieca. 

La  venditrice  d'Alroauacchi. 
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La  Venditrice  d'Aranci, 
La  Venditrice  d'orso. 
Il  Barbiere  elegante. 
La  Giovaoe  elegante. 
Il  Portatore  d'acqua. 
La  ConUdina  delle  montagne  di 
Burgos. 

11  Ministro  della  giustizia. 
L«  Contadina. 

La  Cortigiana  vestila  da  Setti* 
matta  Santa 
L*  Àndalou*. 

MANUSARDO  (Femio.  Fms- 
cesco  E  Lawfrasco  fbatelu)  e*r« 
citarono  tutti  la  pittura  io  Cre- 
mona ,  creduta  loro  patria,  ed  al- 
trove; e  tulli  furono  pannwli 
intagliatori  io  rame  e  scultori  m  le* 
gno.  Conviene  ad  ogni  rooJo  cre- 
dere che  non  sorgessero  in  'ali  arti 
olire  la  mediocrità ,  perorrbè  non 
avrebbero  luogo^  nelle  Wt0^lt^ 

dallo  Zani* 

MANUZIO  (Aido  no)  narou* 
nel  1447  a  Bastiano,  lerrt  d«d  du- 
cato di  Sermoneta  ,  nello  stato  ro- 
mano. Il  nome  d'  Aldo  non  e  che 
un  dimioutivo  di  quello  oi  Teo- 
baldo,  cui  to   appresso  »^mnse 
quello  di  Pio  ,  per  affezione  verso 
Alberto  Fio,  principe  di  Carpi,  suo 
allievo.  Ebbe  Aldo  in  patria  meno 
ebe  mediocre  maestro  di  lettere: 
ma  recatosi  a  Roma  ,  ehi*  U  for- 
tuna di  trovare  migliori  istiUton. 
Terminatoli  corso  degli  stodj.  P**j 
a  Ferrara,  onde  udire  le  Usa»»  d« 
celebre  Gio.  Battista  Guarino  pro- 
fessore di  greche  lettere.  Da  "r" 
rara,  minacciata  d'  assedio  ,  passo 
nel  1482  presso  Pico  della  M.rao- 
dola,  che  l'accolse  favorevolmente, 
e  con  lui  passò  poscia  a  &rpi.  ri* 
sano  alcuui  scrittori,  che  Aldo  fer- 
masse allora  il  disegno  d'  *utu£ 
una  stamperia  destinala  a  nwH'p'!* 
care  le  migliori  opere  decti  vf" 
greci  e  latioi  ;  e  che  P*>  ^la 
Mirandola  ed  Alberto  Pio  Hi  Carpi 
assumessero  di  sostenere  le  pn«|« 
spese  dello  stabilimento.  JW 
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ai  trasferì  a  Vetraria  ,  riguardata  gioue  a  Caoeto  ,  come  sospetto  di 
da  lui  come  la  più  opportuna  al  spionaggio  ;  e  riconobbe  la  liberta 
suo  scopo.  Onde  farvisi  vantaggio*  e  la  vita  da  Carlo  Joffredo  vice- 
sa  mente  conoscere  ,  diede  diverse  cancelliere  del  seoato  di  Milano, 
lezioni  di  greco  e  di  latino;  ed  in-  Restituitosi  a  Vanesia  nel  1507  più 
tanfo  andava  sistemando  la  sua  of-  povero  che  non  n'era  partilo,  ia 
fi  ci  ria.  dalla  quale,  nel  1494,  usci  il  sua  officina  non  fu  io  grado  di 
poema  d'Ero  e  Leandro  in  greco  ed  sostenere  grandi  imprese  fino  al 
in  latino,  poscia  le  grammatiche  gre*  1512,  in  coi  il  suo  suocero  Andrea 
che  di  Lasca  ri,  e  di  Teodoro  Gasa,  di  Asolo  ,  associatosi  a  lui  ,  la  ri- 
le  opere  di  Teocrito  .  .  •  .  Ma  io  chiamò  con  larghi  sussidi  a  nuova 
scrivo  la  vita  di  un  coniatore  di  vita.  Stava  di  già  per  pubblicare 
caratteri  .  e  non  quella  di  un  let-  ona  Bibbia  in  tre  lingue,  ebraica  , 
taralo  lihrajo  ,  e  non  debbo  tener  greca  e  latina,  che  gli  avrebbe  pro- 
dietro  ad  Aldo  nelle  sue  letterarie  cacciata  In  gloria  di  essere  il  primo 
imprese.  autore  di  uua  poliglotta,  quando  fu 
La  maggior  parte  dei  libri  slam-  rapito  alle  lettere  ed  alla  sua  fami* 
lavansi  allora  in  grandi  dimensioni,  glia  nel  1715. 
latiuxio  concepì  il  disegno  d<  pub-  Lasciava  tre  figli  ed  uua  figlia  ; 
hlicare  una  raccolta  dei  classici  la-  ma  il  solo  che  camminò  sulle  sue 
tini  in  più  comoda  forma.  tracce  fu  il  terso,  chiamato 

Diresse  la  formazione  di  un  nuovo  MANDZIO^PAOLO)che  nato  in  Ve- 
carattere,  (che  poi  ebbe  il  nome  nesia  nel  151 2.  rimase,  dopo  la  morte 
di  Aldino,  ed  og^i  chiamasi  cor-  -del  padre,  sotto  la  tutela  dell'  avo 
mvo  )  il  quale  si  disse  imitato  dalla  materno  \tt<\vt*  Torresano.  L'  ec- 
scritlura  del  Petrarca;  e  lo  adoperò  cessiva  applicazione  allo  studio  al- 
la prima  volta  per  la  stampa  delle  terò  la  salute  per  natura  delicata , 
opere  di  Virgilio,  che  comparvero  a  tale  che  i  Medici  gli  vietarono 
pel  1501.  ogni  lettura.  Appena  guarito  ,  la 
Aveva  Aldo  sposata,  nel  prece-  morte  dell'avo,  accaduta  nel  1629, 
dente  anno  uua  figlia  di  Andrea  lo  avvolse  in  vivissime  contese  coi 
Torresano  di  Asola,  stampatore  an-  fratelli  e  cogli  sii  per  lo  spartimento 
cor  esso,  e  di  Aldo  più  facoltoso  ,  dell'  eredità.  Ali'  ultimo  si  fece  un 
che  gli  somministrò  messi  di  ara-  accordo,  in  forza  del  quale  Paolo 
pliare  le  sue  imprese.  Perciò  non  restò  capo  della  stamperia,  che  fu 
permettendogli  le  cure  tipografiche  riaperta  nel  1533.  In  sull"  esempio 
di  sopravvegliar  solo  tutti  i  libri  del  padre  accolse  i  dotti,  coni  io  uò 
che  uscivano  da'  suoi  tipi ,  formò  la  pubblicazione  dei  classici  latini, 
la  celebre  accademia  Aldina  ,  che  e  specialmente  delle  opere  di  Cice* 
annoverò  fra  suoi  membri  il  Bembo,  rone.  Costretto  da  nuove  brighe 


Irasmo,  Battista  Egnasio  .  Andrea  cogli  sii  a  sospendere  i  suoi  lavori 
Navagero,  Urbano  Bolzanio.  1'  Al-  nel  1538.  non  potè  riprenderli  che 
ciooio,  ed  i  greci  letterati  M usuro,  nel  1540,  sotto  il  nome  dei  Figli 
Demetrio  Calcondila,  oltre  l'Alean-  Aldo  ,  e  la  sua  officina  ripigliò 
dro ,  che  fu  poi  cardioale  .  e  più  dopo  tale  epoca  l'antico  splendore, 
d'ogni  altro  utile  allo  stabilimento  Ammogliossi  nel  1546  ;  ma  le  dò- 
Aldino,  mesliche  cure  non  scemarono  quelle 
Costretto  della  guerra  ad  abban-  che  accordava  alla  tipografia  ed  alle 
donar  Venezia  nel  1506,  riparassi  lettere.  Nel  1558  fu  dal  senatore 
a  Milaoo,  chiamatovi  dai  suoi  amici;  Federico  Badoaro  eretta  in  Venezia 
ma,  pai  tendo  da  questa  città  per  la  celebre  Accademia  Kttula  »  e 
tornare  a  Venezia,  fu  condotto  pri-  Paolo  fu  creato  professore  di  elo- 
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quenza  e  direttore  della  stamperia 
dell'  accademia  »  dalla  quale  per 
cura  di  Paolo  uscirono  in  meuo  di 
tre  anoi  55  opere.  Nel  1561,  invi- 
tato Paolo  a  Homa  oer  sopravve- 
dere  la  stampa  delle  opere  dei 
SS.  Padri,  accettò  l' invito,  e  non 
tardò  a  recarvisi  con  tutta  la  fami- 
glia. La  nuova  stamperia  fu  collo- 
cata io  Campidoglio  (  In  aedibus 
populi  Romani)  e  fu  da  Paolo  prov- 
veduta di  nuovi  caratteri  dovizio- 
samente. Accaduta  pòco  dopo  la 
morte  di  papa  Paolo  IV,  manca- 
rono a  Mauuzio  i  convenuti  stipendj: 
oude  .  dopo  lunghe  oscillazioni  ed 
inutili  viaggi,  tornò  a  Venezia  po- 
vero di  salute  e  di  denari,  nel  1570. 
Mei  1572  volle  rivedere  sua  figlia 
che  aveva  lasciata  a  Roma  in  un 
convento  ;  e  le  liberalità  di  Gre- 
gorio XIU  ebbero  forza  di  (issarlo 
di  nuovo  in  quella  città.  Tranquillo 
ormai  sulla  sorte  della  sua  forni- - 
glia,  accrngevasi  a  terminare  le  o- 
pere,  cui  meditava  da  lungo  tempo, 
allorché  1'  indebolimento  della  sa- 
lute lo  costrinse  a  lasciare  ogni  oc* 
cupazione.  Dopo  più  mesi  di  pre- 
caria esistenza  morì  nel  1574  ,  ed 
ebbe  sepoltura  nella  chiesa  della 
Minerva. 

Quantunque  negli  ultimi  anni  i 
suoi  tipi  avessero  cominciato  a  de- 
cadere. Paolo  Manuzio,  come  sta-n- 

f Nitore  ed  editoro,  è  uguale  all' il- 
ustre  suo  padre.  Le  opere  lettera- 
rie lo  fanno  annoverare  tra  i  mi- 
gliori critici  ed  i  più  forbiti  scrit- 
tori dell1  età  sua. 

M  AN  OZIOSA  LDO), figlio  primoge- 
nito di  Paolo,  nacque  in  Venezia  nel 
1547*  ed  io  età  di  undici  unni  et  à 
di  già  autore  di  un  operetta,  inti- 
tolata Raccolta  delle  Elegante  delle 
lingue  latina  ed  italiana  eh'  ebbe 
grandissimo  spaccio.  Lasciando  da 
un  cauto  le  cose  letterarie,  per  non 
parlare  che  delle  tipografiche,  Aldo 
il  Giovane  ebbe  nel  1590  la  dire- 
zione della  stamperia  Vaticana,  ed 
a  questa  recò  giovamento ,  e  più 
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avrebbe  fatto,  se  d*to,  com'egli  era, 
ai  piaceri  della  meusa  ,  uou  Ahm 
morto  in  conseguenza  di  slravuj, 
in  età  di  50  anni,  ne!  1597. 

Rispetto  alle  edizioni  dei  tre  Akii 
ed  alla  loro  biografia  vergatisi  gii 
Annali  della  Stamperia  degli  Alili, 
o  Storia  dei  tre  Manuzj  Hi  A.  A. 
Renouard.  Parigi,  l8ù5»loTi ,  5. 
voi.  in  8.°  con  figure. 

MANZINI  (Raimondo  ),  oaio  io 
Bologna  circa  il  I6tk>.  diniusequa* 
dri  di  genere  e  spezialmente  ani- 
mali di  ogni  maniera  e  fiori  eoa 
tanta  verità,  che  i  suoi  quadri  col- 
locati ad  un  certo  lume  iiifaotii. 
rono  più  volte  gli  stessi  pittori  ; 
onde  r  adulatrice  peana  descrit- 
tori contemporanei  lo  rassomiglio 
a  Zeusi.  Poche  cose  dipinse  ali  o- 
lio  ,  perchè  guadagnava  assai  più 
lavorando  di  miniatura.  Nella  gal- 
leria Crcolani,  in  Bologna,  cooser- 
vavasi  una  preziosa  raccolta  di  va- 
ghissimi quadri  di  questo  raro  ar- 
tista ,  che  morì  io  patria  di  76 
anni. 

MANZONI  (.Ridolfo)  nacque  a 
Castelfranco  nel  16*35,  e  fu,  come 
il  Manz  ni,  sebbene  iadmra»  scuo- 
la educato  ,  piuttosto  che  pittore 
all'olio,  miniatore  di  animali  e  di 
fiori.  1  pochi  quadri ,  che  conser- 
▼ansi  in  alcune  famiglie  di  Castel- 
franco ,  collocano  il  Manzoni  tra  i 
migliori  fiamminghi  tanto  lodati  per 
lavori  dello  stesso    genere  :  ma  la 
fama  non  è  sempre  in  propooiooe 
del  merito.  Mancò  all'arte  io  patria, 
uel  1745. 

MANZUOLI  (Marco)  di  San 
Friano,  nel  territorio  ti orenlioo,  na- 
cque del  1 536,  e  fu  scolaro  di  Pier 
Francesco  di  Jacopo  ,  poi  del  Por- 
telli. A  chi  osserva  le  sue  opemia 
Firenze  a  Santa  Tri oi là,  nella  reale 
galleria  ed  altrove,  parrà  strado 
parziale  il  giudizio  del  Vasari,  cbe 
lo  colloca  a  cauto  al  Naldioi  ed 
all'  Allori  ;  ma  a  coloro  cJie  osser- 
vano quel  suo  quadro  della  Visita- 
zione, che  da  S.  Pier  .Maggiore  tu 
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trasportato  a  Roma  ,  ed  è  ora  cu* 
stodito  Della  galleria  vaticana,  sem- 
brerà che  lo  scrittore  aretino  gli 
abbia  fatto  torto  :  tanta  è  la  va- 
ghezza e  la  grazia  delle  figure  .  la 
dovizia  c  varietà  de'  panni,  la  bel* 
lezza  degli  edifi*i,  l'eccellenza  della 
composizione.  K  noto  che  fece  que- 
st'opera ili  trent'anni.  e  le  altre  in 
più  matura  età.  Cercò  di  essere  più 
castigato  nel  disegno,  e  diventò  secco 
ed  insignificante.  Quanto  più  glo- 
rioso non  sarebbe  il  suo  nome  se 
Ja  Visitazione  fosse  stata  1'  ultima 
sua  opera  l  Ma  egli  operava  ancora 
nel  1570. 

MAH  A  NI  (Francesco)  chiamato 
il  Terribigtia,  fioriva  dopo  il  1550, 
e  fu  uno  degli  architetti  che  pre- 
sentarono disegni  al  comune  Bolo- 
gnese per  la  facciata  di  S.  Petronio. 
Dicesi,  che  quello  del  Marani.  nel 
quale  conservarsi  tutto  il  già  fab- 
bricato, venne  dal  reggimento  pre- 
scelto .  ma  che  per  ignote  cagioni 
non  ebbe  poi  esecuzione.  Oltre  la 
perfetta  analogia  con  quanto  erasi 
precedentemente  fatto,  il  disegno 
del  Marani  manteueva  l'esterno  ca- 
rattere della  facciata  ,  proprio  del- 
l' interna  sua  costruzione. 

MAHASCA  (  Jacopino  )  ,  prò- 
habilraente  della  famiglia  di  Cri- 
stoforo, operava  nel  1 450  ,  ma  ora 
non  può  additarsi  veruna  sua  pit- 
tura certa. 

— »  (  Cristoforo  )  trovasi 
annoveralo  tra  i  pittori  cremone- 
si che  fiorivano  nel  1450.  Si  di- 
ce autore  di  un)  B.  Vergine  a 
fresco,  col  Bambino  in  collo  ,  che 
dalla  demolita  chiesa  dei  Santi  Si- 
mone e  Giuda  fu  trasportata  a -Saul 
Apollinare,  e  da  qnesla  chiesa  prò* 
Labilmente  trasferito  iti  S.  Carlo. 

M ARATTl  (Carlo)  nato  a  Ca- 
merino, nella  Marca  d'Ancona,  nel 
1625,  manifestò  fino  dall'infanzia 
Ja  sua  inclinazione  per  la  pittura. 
Fu  mandato  a  Roma  di  undici  anni, 
0  posto  sotto  In  direzione  di  An- 
drea Sacchi,  Dopo  alcuni  auui  di 
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studio  ,  venuto  a  contesa  con  tuo 
fra  tei  maggiore  Barnaba,  presso  al 
quale  alloggiava  ,  tornò  iti  patria  , 
e  vi  si  trattenne,  finché  il  cardinale 
Albrizio  governatore  d'  Ancona  Io 
ricondusse  a  Roma  l'anuo  l(ì50.  Al- 
lora dipinse  il  quadro  della  Nati- 
vità, che  lo  fece  vantaggiosamente 
conoscere  e  gli  procurò  protezione 
e  commissioni  d'  importanza.  In 
breve  fu  riguardalo  tra  i  primi  del- 
l' arte  ,  e  Raffaello  Mengs  ,  scrive 
che  il  Maratli  sostenne  solo  la  pit- 
tura a  Roma,  ed  impedì  che  decli- 
nasse come  nelle  alt  re  par  ti  d'Italia. 
Il  sommo  amore  per  le  cose  di  Raf- 
faello ,  lo  indusse  a  consacrare  il 
suo  ingegno  e  le  sue  cure  a  rimet- 
tere in  buon  stalo  le  pitture  delle 
sale  del  Vaticano  e  della  Farne- 
sina ,  onde  conservarle  all'  ammi- 
razione dei  posteri;  e  la  previdenza 
ed  il  rispetto  adoperato  in  così  ini' 
portante  rista urazione  uon  possono 
abbastanza  lodarsi.  Seblicne  non 
amasse  di  dipingere  freschi  o  vasti 
quadrigli'  olio  ,  uon  ricusò  di  di- 
pingere la  cupola  del  duomo  d'Ur- 
bino ,  che  poi  perì  nel  terremoto 
del  1782.  Più  eh'  altro  dipingeva 
voloutieri  quadri  di  galleria  e  d'al- 
tare. 

Lo  sue  Madonne,  dice  un  mo- 
derno scrittore  ,  hanno  un*  espres- 
sione di  modestia  in  pari  tempo  tutta 
grazia  e  nobiltà;  onde  fu  da  Sal- 
vator Rosa  chiamato  Carluccio  delie 
Madonnine,  Più  stimati  degli  al- 
tri sono  i  quadri  vicini  allo  stilo 
del  Sacchi  ,  come  il  San  Saverio 
del  Bambino  Gesù  e  la  Madonna 
del  palazzo  Parafili.  Compose  per- 
altro anche  quadri  di  grandi  di- 
mensioni, quali  sono  il  San  Carlo, 
nella  chiesa  di  S.  Carlo  al  Corso  , 
il  Battesimo  di  Gesù  della  Certo- 
sa ,  ce.  La  diligenza,  oode  condu- 
ceva i  suoi  quadri,  lo  reudeva  tal- 
volta minuzioso  ,  e  l' artifizio  sta 
sovente  a  spese  dell'  inspirazione. 
Ne*  panneggiamenti  noti  è  sempre 
felice,  e  manca  di  trasparenza  nel- 
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)'  armonia   generale  di  molli  suoi 
dipinti.  In  massima,  la  sua  grande 
arte  fu  quella  di  raccogliere  tutta 
la  Iure  sopra  un  oggetto  solo,  e  di 
smor/are  ,  forse  soverchiamente,  i 
filini  i  nelle  altre   parti.  I  suoi  al- 
lievi  esagerarono   tale  maniera  ,  e 
spinsero  I'  eccesso  a  non  dipingere, 
diiò  così,  che  sfumature.  Carlo  Ma- 
ratta, pittore  di  grazia  ,  di  accura- 
tezza  d  ingegno  e  di  nobiltà  ,  ha 
sparsi  tutti  questi  pregi  ne'  suoi 
quadri  di   devoto  argomento  ,  di 
storia  e  di  allegoria.  Ai  meriti  di 
valente  pittore  aggiunse  quelli  d'in- 
tagliatore  all'  acqua  furie  con  ma* 
niera  pittoresca,  ma  con  punta  assai 
finita.  Le  più  rinomale   stampe  di 
lui  sono  le  segueuti  : 

Vita  di  Maria  Vergine  rappre- 
sentata in  dodici  stampe  di  sua  com- 
posizione. 

Eliodoro  scacciato  dal  tempio  da 
un  Angelo  ,  stampe  in  due  fogli , 
da  Ralla  e  Ilo. 

Flagellaziooe  di  S.  Andrea  ,  dal 
Domeuichiuo. 

La  Samaritana,  da  Annibale  Ca- 
rocci. 

Giuseppe  che  si  fa  riconoscere 
dai  suoi  fratelli. 

S.  Carlo  Borromeo  che  fa  ora- 
zione per  liberar  Milano  dalla  peste. 

MARATTI  (Maria  ZAPPDsua  fi- 
glia  ed  allieva, avendo  sposato  Giam- 
battista Zappi,  celeberrimo  poeta  , 
pospose,  per  far  cosa  grata  al  con- 
sorte, la  pittura  alla  poesia,  ed  ot- 
tenne un  assai  distinto  grado  tra 
le  poetesse  italiane.  A  Roma,  nella 
galleria  del  principe  Corsini  ,  con- 
servasi il  suo  ritratto  ,  dipioto  da 
lei  medesima. 

MARCA  (Giovanbattista  Lom- 
bardelli della)  era  nato  nel  1532, 
e  fu  imitatore  di  Randellino  da 
Reggio.  Ebbe  grande  ingegno  ,  ma 
intollerante  d'  ogni  fatica  ,  onde  le 
sue  opere  non  ottennero  quel  grado 
di  bontà  ,  che  avrebbe  potuto  dar 
loro  terminandole  con  maggiore  di- 
ligenza ed  amore.  Più  cose  fece  io 
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Roma  ed  in  Perugia  a  fresco  ri 
all'olio  ,  ma  si  vuole  che  le  mi- 
gliori siano  quelle  di  .Montenovo, 
sua  patria,  dove   morì  di  55  sunu 

M  A  RCA  (Lattanzio  Pagani  del- 
LAVhiarnato  pure  lattanno  da  Rt*ù- 
ni  operava  nel  1555  in  compagnia  di 
suo  padre  Vincenzo  Pagani  ,  buou 
pittore,  e  suo  vero  maestro  (e  noe 
già.  come  alcuni  scrissero,  Giani  od- 
lini  o  Pietro  Perugino  ,  rhe,  forse 
erano  morti    quando    nacque  Lat- 
tanzio ).  E  noto  che  dopo  la  morte 
di  Pietro  Perugino,    Vincenzo  Pa- 
gani ed  in  appresso  Lattanzio  ese- 
guirono in  Perugia  molle  opere  di 
grande  importanza,  siccome  furono 
quelle  delle  camere  della  fortezza, 
che  Lattanzio  condusse  coli'  aiuto 
di  Randellino  del  Colie  ,  del  Gi- 
rardi, del  Doni,  del  Paperello.  Irò- 
viamo  che  Lattanzio  ottenne  in  età 
avauzala  la  carica ,  di  que  tempi 
assai  onoievole,  di  Barge/io  di  Pe- 
rugia, nella  qua  le  si  mantenne  fino 
alla  morte,  senza  però  inscurire  ia 
pittura.  Ignoratisi  più  circostanziate 
notizie  della  sua  vita. 

MARC  ACCI  iGncottO)  «  co- 
nosciuto tra  gT  intagliatori  a  nu- 
li no  per  V  incisione  delle  pitture 
di  Polidoro  da  Caravaggio. 

MARCANTONIO.  Ida  ViGENzO. 
nipote  ili  Andrea  Palladio,  operava 
in  patria  nel  1553  intorno  al  pa- 
lazzo della  Ragione  di  Vicenza, 
trovandosi  in  un  registro  dell'  am- 
miuistrazioue  del  precitato  edifino, 
tenutosi  dal  cavaliere  Francesco 
Tr  issi  no,  essere  stati  pagati  io  tale 
anno  a  Marcantonio  a  bon  conto  de 
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una  testa  u-nana  che  lavori,  troni 
6.  —  ed  a  bon  conto  tT  una  te** 
de  vacca  che  lavora,  troni  5.  10. 

MARCELLO  ( Lazzaro), proba- 
bil mente  romano,  fu  uno  dei  nwlo 
scolari  del  Bernini,  ai  quali  fu  dito 
di  lasciare  in  Roma  pubblico*  te- 
stimonianze della  virtù  loro,  <  dei 
loro  difetti.  Marcello  ,  tra  l'altre 
cose,  fece  le  due  statue  laterali,  che 
ornano  il  tnouu'neulo  di  papa  CW- 
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mente  X;  nelle  quali  opere,  comun-  darsi  esc'usivamente  Alle  battaglie, 

que  sta  manifesto  lo  stile  della  Dicesi  ,  che  per  dare  vita  e  verità 

scuola  del  Bernini,  scorgonsi  molte  alle  sue  invenzioni  ,  usasse  di  av* 

parti  che  lo  dichiarano  valente  scul-  ventarsi ,  armato  da  capo  a'  piedi 

tore.  Operava  io  sul  declinare  del  ed  a  suono  di  tambuiri  e  di  trombe, 

diciassettesimo  secolo.  contro  le  pareti  del  suo  studio. 

MARCELLO  (  N  ) ,  intagliatore  Forse  questo  racconto  nou  arra  fon- 
fiorentino,  fece  le  stampe  di  Giulia,  damento,  ma  certa  cosa  è  ,  che  le 
che  si  trovano  nella  Raccolta  delle  sue  battaglie  formano  I  ammiratone 
Statue  di  Venezia,  dei  dilettanti;  e  ben  ne  sono  degne 

MARCELLIS  (  Ottone  )  ohm-  per  la/ faciliti  del  pennello,  per  la 
deae.  nato  nel  1613  ,  prese  la  via  freschezza  del  colorito,  per  la  ve* 
d'  Italia  poi  eh*  ebbe  terminati  io  r\\hf dei  fatti  rappresentati  ,  e  per 
patria  gli  slndj  della  pittura.  Trat*  quell'  atmosfera  ,.  che  sembra  ad* 
tenutosi  in  Parigi  per  conoscere  da  deusarsi  nel  calore  della  zuffa.  Va* 
vicino  i  buoni  maestri  che  allora  lenta  ,  Madrid  ed  altre  principali 
fiorivano  in  quella  capitale,  fu  alcun  città  della  Spagna  possedono  pre- 
tempo  impiegato  ai  servigj  della  setoli  quadri  di  quest  ariista.ehe  ino* 
regina,  che  generosamente  ricom-  ri  in  patria  nel  1660,  lasciando  di  già 
pensava  i  suoi  lavori;  e  che  veclen-  ammaestrato  nella  pittura  il  figliuolo 
dolo  al  tutto  disposto  a  passare  in  '  ■  (  Michele)  il  quale,  desi- 
Italia  ,  lo  raccomandava  a. I  Gran  derando  di  aggiugnere  ai  paterni 
Duca  di  Toscana.  Fece  io  Firenze  insegnamenti  V  esempio  de'  grandi 
per  questo  principe  diversi  quadri  maestri  ,  passò  in  Italia  ,  e  lunga- 
di  storia  naturale;  ed  altri,  ma  in  mente  vi  si  trattenne.  Certo  è  che 
minor  numero»  ne  condusse  a  Na*  tornò  in  patria  pia  castigato  dise- 
poli  ;  indi  stabili  in  Roma  la  sua  gnatore  e  migliore  esecutore  ;  ma 
dimora.  Fu  il  Marcellis  diligentis-  è  vero  altresì,  che  non  potè  in  ve- 
simo  pittore  d' insetti  e  di  rettili  ,  jrun  modo  uguagliare  la  forta  e  Te- 
che soleva  ritrarre  dal  naturale  con  spressioue  delle  opere  del  genitore. 
felicita  somma  e  perfetta  verità.  Si  tolse  quindi  a  trattare  più  no- 
Dopo  alcuni  anni  rivide  la  patria,  bili  argomenti  ,  e  dipinse  quadri 
e  morì  in  Amsterdam  nel  1673.  storici  di  grandi  dimensioni.  Fra 
1  suoi  quadri  formano  tuttavia  le  questi  ottennero  grandissimo  nome 
delizie  dei  naturalisti  t  perocché  la  Storia  di  S.  Francesco  fatta  pei 
alla  perfetta  somiglianza  aggiun-  Cappuccini  di  Valenza,  il  Calvario 
ge  le  attitudini  o  costumi  degli  per  la  chiesa  parrocchiale  di  San 
animali  rappresentati.  E  perchè  Michele,  ed  otto  quadri  della  Pas- 
molti  dimorano  e  ritraggono  il  loro  sione  per  la  parrocchia  di  Carca- 
nutrimento  da  diverse  piante  ,  ar-  xente.  Mori  in  Valenza  di  37  anni, 
ricchi  i  suoi  quadri  di  bellissime  nel  1670. 

piante  e  quali  si  convengono  alle  MARCHAHT  (Gabriello),  era 

diverse  specie  di  bruchi,  farfalle  ,  ancor  giovane  quando  il  Basan  pub, 

ninfe,  ec  blicava,  nel  1789,  la  sua  Notizia  de- 

MARCH  delle  Battaglie  (  Ste-  gì'  intagliatori.    Gabriello  studiò 

FANO  )  nacque  a  Valenza  in  sul  Parte  sotto  Voysard,  ed  era  di  poco 

declinare  del  sedicesimo  secolo  ,  e  uscito  dalla  scuola  di  lui,  quando 

fot  scolaro  dell'  Oronte,  che  lo  rese  pubblicò  alcuue  slampe»  tra  le  quali 

imitatore  dei  Bassani  ,  per  i  quali  La  Parleoza  ed  il  ritorno  del 

aveva  grandissima  stima.  Ma  ben  guerriero,  da  le  Barbier. 

tosto  Stefano  si  allontanò  dai  con*  Muzio  Scevola  »  copiato  da  una 

s ueti   argomenti  bassarischi ,  per  stampa  di  Schnauzer. 
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La  Convinzione  e  la  Difesa  ,  dal 
pittore  tedesco  Srhalles. 

MARCH  A  NT  (N)  uno  tra  i  mo- 
derni iutaglialoi'i  di  pietre  dure , 
che  potè iiteroenle  contribuirono  nel 
diciottesimo  secolo  al  rinnovamento 
(mi  si  permetta  il  dirlo  senza  of- 
fesa de'  grandi  maestri  del  sedice- 
simo secolo)  di  un'arte  che  Pirgo- 
teli  tra  i  Greci,  Dioscoride  io  Roma 
avevano  portata  ai  più  sublime  grado 
di  eccellenza,  e  che  nell'età  de'nostri 
padri  fu  richiamata  all'antica  gloria 
da  Pazza^lia,  da  A  mastini,  Pirkler, 
Caparroui,  Cades,  Cei  ba ra  e  Mar- 
chant,  predecessori  e  maestri  di  al- 
tri egregi  intagliatori  che  onorano 
1'  età  presente. 

MARCHESI  (Giuseppe),  chia- 
malo  il  Sansone,  nacque iu  Bologna 
del  1 61/9  ,  e  fu  da  prima  scolaro 
del  Fianceschini,  poscia  del  Milaui; 
e  da  l'un  maestro  e  dall'altro  pren- 
dendo le  parti  migliori ,  formossi 
uno  stile,  che  si  potrebbe  chiamare 
originale ,  ina  che  sgraziatamente 
piega  alquanto  al  caricato  :  difetto 
che  non  può  rinfacciarsi  a 'suoi  isti- 
tutori. Sono  sue  lodate  onera  il  ca-, 
tino  della  Madonna  di  Galiera,  ove 
nella  perizia  del  sotto  in  su  si  mo- 
strò uguale  al  Franceschini;  il  qua- 
dro del  .Martirio  di  S.  Prisca  nel 
duomo  di  Riunivi  ,  nel  quale  feli- 
cemente imitò  la  S.  Agnese  del  Do-» 
meoichiuo.  Mancò  all'  arte  io  pa- 
tria nel  1771. 

MARCHESINI  (Giuseppe)  Ve- 
neziano ,  eccellente  lavoratore  di 
I  idre  dure,  trovavasi  ai  servigi  del 
gran  duca  di  Toscana,  Francesco  I, 
insieme  a  quattro  artisti  milanesi 
pei  commessi  iu  pietre  dure  che  si 
eseguivano  nel  Casino  mediceo  a 
S.  Marco  iu  Firenze.  Né  soltanto 
lavorava  co 'suoi  compagni  milanesi 
di  commesso  ,  ma  d' intaglio  ,  pe- 
rocché sappiamo  aver  eseguiti  stu- 
pendi lavori  di  Cristallo  di  monte 
e  di  altre  pietre  dure  ,  come  rife- 
risce il  Gori  nella  sua  Dactyl.  Smyt. 
Voi.  H,  cap.  IV. 
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MARCHESINI  (  Pirmo  )  mo 
in  Pistoja  in  sul  declinare  del  di- 
ci assel tesi mo  secolo  ,  apprese  il  di- 
segno e  la  pittura  sotto  Anton  Do- 
menico Gabbiani.  Nel  1728  era  di 
già  conosciuto  per  buon  pittore, 
quando  dipinse  nella  chiesa  d'Ogni 
Santi  di  Firenze  una  S.  Margarita 
da  Cortona  consolata  da  Gesù  Cristo 
in  un  deliquio  della  sua  contrizione. 
Incoraggiato  dagli  universali  ip* 
plausi  prese  ad  intagliare  questa  sua 
invenzione  all'acqua  forte,  e  riusd 
lodevole  opera. 

— —  (  Alessandro  )  f  veronese 
nacque  .nel  1664  ed  apprese  la  pit- 
tura nella  scuola  del  Ciguani.  Po- 
che cose  vedonsi    in'  pubblico  di 
questo  valent*  uomo,  perchè  verme 
adoperato   assai  nel  dipingere  fotti 
mitologici  e  storici  con  figure  alla 
pussincsca.l  primi  suoi  quadri  erano 
profondamente  studiali  per  confo 
della    invenzione  e  distribuzione 
delle  parti  non  meno  che  per  bella 
esecuzione;  oode  comutciò  *d  avere 
così  frequenti  commissioni,  che  vo- 
lendo a  tulle  soddisfare ,  operava 
assai  più  presto  che  bene;  di  modo 
che  le  ultime  sono  le  più,  loulane 
dal  merito   delle  prime,  proba- 
bile, che  morisse  nel  17ù&. 

MARCHETTI  (Marco)  da  Faen- 
za ,  nacque  io  principio  del  sedi- 
cesimo secolo,  ed  operava  nell'  età 
di  Giorgio  Vasari,  il  quale  io  dice 
pratico  oltremodo  nelle  cose  af't* 
sco,  fièro,  ritoluto,  terribile  e  mas» 
simanuntt  nel  fare  grottesche  ,  non 
avendo  in  ciò  oggi  pari.  Ma  il  Mar- 
chetti non  faceva  grottesche  che  per 
ornameuto  a  Storie   di  piccole  fi* 
gure  piene  di  vivacità  e  di  elegauw, 
e  con  ignudi  tanto  belli  che  pos- 
sono servire  per  scuola  di  disegno- 
Tale  è,  per  tacere  di  tuli* altre,  '* 
Strage   desi'  I nuocenti   dipiota  ia 
Valicano.  Pochissime  cose  •«  »'•<> 
lasciò   iu  patria  ,  ed  una  volta  a 
f l'esco  in  uua  pubblica  strada,  che 
per  conto  di  erudizione  miiolo^ica, 
direhbcsi  dipinta  nel  secolo  di  \u- 
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gusto.  Succedette  al  Sabaltioi  nei  del  doroiuio  veneto  :  ed  abbiamo 

lavori  ordinatigli  da  Gregorio  XIII,  di  già  altrove  osservato,  che  estranee 

e  servì  il  gran  duca  Cosimo  l  nelle  cagioni  contribuiscono  alla  celebrità 

opere  di  Palazzo  Vecchio  con  somma  dimoili  artefici  ,  menti  e  altri  di 

lode.  Mori  nel  1588.  uguale  o  maggior  merito  rimangono 

MARCHI  (  Giuseppe  )  nato  in  nella  oscurità.  Diremo  quindi  che 

Londra  circa  il  1748,  era  nel  1770  la  Bernasconi  fu  la  prime  pittrice 

annoverato  tra  i  buoni  intagliatori  di  genere  della  scuola  romana,  come 

alla  maniera  nera  di  quella  capi*,  la  Marchioni  lo  fu  della  scuola  ve* 

tale.  Souo  celebri  i  seguenti  ri-  neta.  Le  privale  quadrerie  di  Ho- 

traltl»  vigo  ed  alcune  di  Padova  ,  di  Ve- 

Principessa  Czartoryski .  1777.  nezia  e  di  altre  città  conservano 

Busto  del  dottore  Goldsmith,  da  gloriose  opere  di  questa  illustre  ar- 

Reynolds,  1770.  lista. 

Miss  Oliver,  dallo  stesso.  MARCHI  ORI  (Giovanni)  'li  Ca- 

Miss.  Francis  Cholmondely  con  nal  d 'A tordo,  appartenente  alla  prò- 

un  canino  bolognese  ,  dallo  stesso,  vincia  di  Belluno,  fiori  circa  la  metà 

Miss.  Crew  e  Miss.  Bouverieche  del  diciassettesimo,  e  fu  uno  de' 

stanno   osservando  un  quadro  cou  migliori  scultori   che- abbia  avuto 

la  celebre  iscrizione  :   Et  in  Arca-  Venezia   in   tempi  di  cosi  grande 

dia  ego-,  invenzione  di  Poussin,  imi-  decadimento  dell'  arte.  Le  sue  più 

tata  da  Reynolds  rinomate  opere  esistono  in  Vene- 

—  (  Vincenzo  ),  plastico  ere-  zia;  tra  le  quali  ricorderò  le  statue 

inooese,  operava  nel  1814.  in  marmo  di  Davidde  e  di  Santa 

M  ARClllONE  (  Aretino  ),  uno  Cecilia  eseguite  per  la  chiesa  di 

de' più  antichi  scultori  ed  archi-  S.  Rocco,  le  due  Sibille  che  ve- 

tetti  italiani  del  medio  evo.  di  cui  donsi  nella  chiesa  degli  Scalzi ,  ed 

siasi  conservato  il  nome,  fu  l'au-  il  basso  rilievo  con  figure  quasi  to- 

tore  della   celebre   torre  de'  Conti  talmente   staccale  dal  fondo  ,  rap- 

eretta  in   Roma  ,  e  della  fabbrica  presentante  la  Proba tica   piscina  , 

della  Pieve  d'  Arezzo,  a  tre  ordini  posto  presso  alla  sagrestia  de'Sauli 

sovrapposti  di  colonne  ora  grosse  ,  Simone  e  Giuda,  uel  quale  ammi- 

ora  sottili,  ora  Spirali,  ora  attorte,  l'ansi  diligenza  somma  «1;  lavoro  e 

ora  aggruppate,  ora  a  guisa  di  ca-  dottrina  di  scalpello.  Vi  si  vede  a 

riatidi,  sostenenti  stravaganti  capi-  poca  distanza  il  proprio  ritratto, 

telli  ,  ne'  quali  vedonsi  scolpite  fi-  Sono  ancora  Conosciuti  alcuui  suoi 

gure  d'  ogni   maniera.  In  mezzo  a  lavori  di  basso  rilievo  io  legno  ;  e 

tante  stranezze  alcuni  dilettanti  del-  sono  celebri  quelli  rappresentanti 

]'  arte  non   lasciano  di  osservare  in  venti   comparti  la  Vita  di  San 

qualche  traccia  di  avvicinamento  ai  Rocco,  che  si  conservano  uella  grau 

tempi  in  cui  la  scultura  cominciò  sala  della  con  fra  lem  ita  sotto  il  ti- 

a  risorgere.  tolo  di  questo  Santo,  in  Venezia. 

MARCIUONI  (La)  di  Rovigo,  MARCHI  BOLO  (Maestro  Bat- 

celebre  pittrice  di  fiori  ,  operava  tista  )   architetto  napolitano,  che 

nel  1700.  Non  istituirò  odiosi  con-  fioriva  nel  1573,  nel  quale  anno 

fronti  fra  questa  ed  un'altra  va-  riedificò  il  pubblico  palazzo  dell' A- 

lente  pittrice  dello   stesso  genere,  quila  ,  in  occasione  che  vi  andò  a 

Certa  cosa  è,  che  assai  maggior  fama  risiedere  Margarita  d'Austria  figlia 

ebbe  Laura  Bernasconi  della  Mar-  naturale  dell  imperatore  Carlo  V 

chiooi;  ma  la  prima  faceva  pompa  e  moglie  di  Ottavio  Farnese  duca 

delia  sua  virtù  in  Roma  capitale  delle  di  Parma:  grandioso  edilìzio  iu 

belle  arti ,  l' altra  in  piccola  città  gran  parte  ruinato  dal  tremuol© 

Diz,  degli  Atea.  ecc.  t.  ii.  50 
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dei  1703  e  non  ristaurato  che  tu 

parte. 

MARCII1S  (Alessio  de)  napoli- 
tano ,  che  fioriva  io  principio  del 
diciottesimo  secolo»  dipinse  in  Roma 
nei  palazzi  Ruspo  li  ed  Albani  ,  e 
molti  lavori  fece  in  Perugia,  in  Ur- 
bino ed  in  altre  citta  di  quelle  parli. 
L'incendio  di  Troja  dipinto  io  Ur- 
bino in  casa  Semprooj  risguardasi 
come  una  delle  sue  migliori  opere. 
Fu  detto  che  Alessio,  per  dipìngere 
gì'  incendj  al  naturale  ,  appicco  il 
fuoco  ad  un  fenile,  onde  fu  condan- 
nato a  più  anni  di  galera  sotto  il 
pool  elico  lo  di  Clemente  XI»  nel  di 
cui  palazzo  in  Urbino  aveva  dipinte 
belle  architetture  e  marine,  che  ri- 
cordano la  maniera  di  Salvator 
Rosa. 

MARCI  (  Giovanni  )  da  Siena  , 
orefice  cesellatore,  ebbe  fama  di  ec- 
cellente maestro  circa  la  metà  del 
quattordicesimo  secolo,  onde  fu,  nel 
1569.  da  papa  UrbauoV  incaricalo 
di  eseguire  iosieme  a  Giovanni  Bar- 
toli  ,  i  busti  iu  argento  de'  Santi 
Pietro  e  Paolo  per  la  chiesa  di  San 
Giovanni  Lalerauo. 

MARCIA  ,  figlia  di  Marco  Var- 
rone ,  ebbe  grande  celebrità  tra  i 
pittori  che  nell'età  sua  fiorivano  in 
Roma.  Ritrasse  molte  malroue  ro- 
mane, e  superò  iu  speditezza  i  pit- 
tori Sopilo  e  Dionisio. 

MARCILI. A  (Guglielmo  da), 
nato  nel  1476.  andò  giovane  a  do- 
miciliarsi in  Arezzo  ,  e  seppe  ren- 
dersi talmente  caro  a  quegli  abi- 
tatiti, che  gli  diedero  un  podere  da 
sfruttare  finché  vivea,  iu  ricompensa 
delle  belle  opere  onde  ornò  la  sua 
patria  adottiva.  Erasi  iu  freschissima 
età  fatto  frate  domenicano  ;  e  tor- 
nato al  secolo,  chiamavasi  il  Priore. 
Sotto  Giulio  II  lavorò  iu  Roma  di. 
verse  opere  a  fresco,  e  dipinse  vetri 
secondo  lo  stile  dell'antica  scuola; 
ma  durante  la  lunga  sua  dimora  iu 
quella  città  ,  acquistò  miglior  fon- 
damento di  diseguo  che  prima  non 
aveva,  e  cercò  d*  accostarsi  al  rao* 


MA 

derno  stile,  che  andava  rendaci 
universale  io  tutta  l'Italia.  Perche 
chiamato  a  dipingere  in  A  rezze  i 
vetri  di  quella  cattedrale,  roostrc&i 
castigato  disegnatore  ,  ed  aggi  un* 
al  buon  disegno  felice  espressione  e 
vaghezza  di  colorito.    Nello  stesso 
tempio  esegui   pure  alcune  pitture 
a  fresco  ,  che  s'  accostano  al  fcre 
del  Buouarrolti  ,  ma  non  hanno  il 
florido  colorito  delle  sue  pitture  sui 
vetro ,  forse  perchè  non  conobbe  i 
migliori  metodi  del  colorire  a  fresco. 
Secondo  il  Vasari,  la  più  stupenda 
sua  opera  sul  vetro  è  la  vocazione 
di  S.  Matteo  dipinta  sopra  una  fi* 
nestra  della  detta  cattedrale  ,  nella 
quale  sono  i  tempj  di  prospettiva, 
te  scale  e  te  /ieune  talmente  com- 
poste ed  i  paesi  iì  propr/ /alti,  che 
mai  non  si  penserà  che  siano  vetri, 
ma  coia  piovuta  dal  cielo  a  conso- 
lazione degli  ito  mini.  Furono  quelle 
d'  Arezzo  1'  ultime  opere  del  Mar- 
cilla  ,  colà  morto  oei  /557. 

MARCO  di  Pino,  oss/a  MARCO 
da  Siena  ,  fu  allievo  in  patria  del 
Reccafumi,  poi  di  Daniele  da  Vol- 
terra e  di  Pierino  del  Vaga-,  e  sotto 
la  direzione  di  cosi  valenti  maestri 
riuscì  buon  pittore,  intagliatore,  ar- 
chitetto, ec. 

Tra  le  sue  migliori  opere  di  pit- 
tura è  celebre  una  Vergine  addo- 
lorata, che  sorregge  e  teneramente 
abbraccia  il  divin  Figlio  morto  ; 
come  pure  il  Crocifisso  della  chiesa 
di  S.  Maria  Nuova  di  Napoli,  posto 
sull'  aitar  maggiore  della  cappella 
della  famiglia  Scozia  ,  ove  a'  pie 
della  croce  stanno  la  divina  Madre, 
la  Maddalena  e  S.  Giovanni:  e  que- 
ste due  pitture  pubblicò  intagliale 
nel  1571.  Durante  il  suo  lungo  sog- 
giorno  iu  Napoli,  fece  varie  piante 
di  palazzi,  e  di  chiese,  tra  le  goal* 
il  tempio  del  Gesti  Vecchio.  Il  Lo- 
mazzo,  nel  suo  Tempio  dell* 
tura,  parla  eoo  lode  di  un  libra  pub- 
blica to  da  Marco  eli  Pino  intorno 
all'  architettura,  presentemente  di- 
ventato rarissimo. 
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MARCO  Ha  CARONNO  e  MAR- 
CO di  FRISONE  furono  due  dei 
molti  architetti,  che  nel  secolo  de- 
cimoquarto ebbero  parte  ai  lavori 
del  duomo  dì  Milano. 

MARCO  (Sesto),  uno  de' primi 
coniatori  di  medaglie  che  si  cono- 
scano dopo  il  rinnovamento  delle 
arti  in  Italia  ,  fioriva  in  Venezia 
dopo  il  1363.  La  medaglia  di  Marco, 
che  tramandò  all'  età  presente  la 
memoria  di  questo  artista  ,  è  co* 
niata  e  non  fusa.  Porta  un'  effìgie 
di  Galba  da  un  lato  e  nel  rovescio 
una  donna  in  piedi  sulla  ruota,  te- 
nente una  bandiera  col  leone  alato, 
e  le  parole:  Vtni&ìa  Pax  libi  1363. 
Sotto  all'  effigie  di  Galba  leggesi 
Marcus  Sesto  me  ftcit  V. 

MARC  OLA  (  Marco)  ,  nato  in 
Verona  nel  1723  ,  fu  pittore  uni- 
versale, ferace  d'invenzioni,  e  sol- 
lecito esecutore  ,  ma  non  fece  tali 
opere  che  gli  meritassero  un  di- 
stinto posto  tra  gli  artefici  del  suo 
tempo.  Mori  nel  1790. 

MARCOLINI  (Francesco)  stam- 
patore, intagliatore  in  legno  ed  ar- 
chitetto ,  nacque  in  Forlì  circa  il 
1500  ,  e  si  stabilì  in  Venezia  nel 
1540,  dove  non  tardò  ad  essere  am- 
messo nella  celebre  società  di  Ti- 
ziano Vecellio,  Pietro  Aretino,  Gia- 
como del  Sansovino,  ec.  Nulla  dirò 
delle  sue  tipografiche  fatiche,  come 
non  attinenti  direttamente  al  nostro 
istituto;  ma  non  debbo  passare  sotto 
silenzio  le  stampe  in  legno  che  or- 
nano il  libro  intitolato  :  Giardino 
dei  Pensieri  ,  intagliate  da  lui  sui 
disegni  di  Giuseppe  Porla  garfa- 
gnino.  Celebre  e  il  suo  progetto 
di  un  ponte  che  unirebbe  Murano 
a  Venezia,  il  quale  ebbe"  1*  appro- 
vazione del  Sansovino,  ma  che  non 
si  tentò  pure  di  edificare  perche 
soverchiamente  dispendioso.  Ebbe 
bella  e  dotta  consorte  ,  che  veniva 
pure  ammessa  nella  società  di  cosi 
illustri  uomini. 

MARCONI  (Marco)  ,  comasco  , 
operava  del  1500.  Dal  suo  stile,  che 
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si  accosta  al  giorgionesco,  argomen- 
tarono alcuni  che  potesse  essere  al- 
lievo di  quel  sommo  maestro,  senza 
riflettere  che  vi  si  oppone  V  età  , 
perciocché  quando  Marco  operava 
uel  1500,  Giorgioae  non  aveva  più 
di  venti  in  ventun'  anni. 

■  ■■  (  ROCCO  )  trìvigiano  ,  con- 
temporaneo del  precedente,  operava 
nel  priocipio  del  16  «  secolo.  Fu 
scolaro  di  Giovanni  Bellini,  che 
seppe  emulare  nel  colorito  e  nella 
diligenza;  ma  ne' contorni  fu  al- 
quanto aspro,  e  non  seppe  dare  no- 
biltà ai  volti.  Le  sue  più  rinomata 
opere  sono  la  tavola  di  S.  Nicolò 
di  Tre  vi  gì,  ed  il  Giudizio  dell'  A- 
dultera,  ch'era  nel  capitolo  di  San 
Giorgio  Maggiore  di  Venezia,  che 
sembra  di  mano  del  Giorgione,  e 
del  quale  trovasi  una  replica  o 
copia  nella  sagristia  di  S.  Pania- 
leone.  Non  è  nota  l'epoca  della  sua 
morte. 

MARCUARD  (Roberto)  che 
Basan  chiama  ancora  Roberto^Sa* 
ntueflf,,  nacque  in  Inghilterra  circa 
il  1750  ,  e  fu  uno  non  de*  valenti 
intagliatori  alla  maniera  nera  in- 
glese ed  a  grauito,  anzi  il  più  no- 
bile allievo  uscito  dalla  scuola  del 
Bartolozzi.  Soggiungo  un  breve  in- 
dice di  alcune  stampe  : 

Person  Francesco  ucciso  in  un 
combattimento  contro  i  Fraucesi 
nell'isola  di  Jersey,  Del  1781. 

La  Bella  studiosa. 

Edwin  ed  Angelina,  da  S.  Flax- 
man. 

Francesco  Bartolozzi ,  da  Rey- 
nolds. 

Enrico  ed  Erama  ,  da  Th.  Sto- 
thard. 

L' Innocenza,  da  Angelica  Kauf- 
fmao. 

L'  Amicizia,  dalla  stessa. 

Cupido  e  Psiche  e  suo  accompa- 
gnamento. 

Venere  coronata  da  Cupido,  dalla 
stessa. 

MARCUCCI  (  Agostino  ),  nato 
di  pareoii  sienes»,  emigrati  io  paesi 
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esteri,  era  scolaro  de'Caracci  quando 
insorsero  le  celebri  contese  tra 
.Annibale  e  Pietro  Facini.  Il  Mar» 
cucci  aderì  al  Facini,  col  quale  apri 
una  nuova  Accademia  per  conlrap* 
porla  a  quella  dei  Caracci.  A  di- 
spetto della  fama  di  così  rinomali 
avversai)  e  de' loro  illustri  allievi, 
non  mancò  iu  Bologna  ne  di  al- 
lievi, né  di  opere,  godendovi,  finché 
visse,  riputazione  di  valente  dipin- 
tore. La  più  celebre  sua  pittura  è 
la  Concezione. 

MARESCALCO.  V.Bonconsiglio. 

— —  (  Pietro  da  Feltre),  visse 
nella  seconda  metà  del  l6-tt  secolo. 
Lasciò  in  patria  alcune  tavole  pre- 
gevoli per  bontà  di  disegno,  e  per 
certo  carattere  di  grandiosità  non 
comune  ai  pittori  della  scuola  ve- 
neta in  sul  declinare  del  16.°  se- 
colo. Anzi  avendo  egli  un  colorito 
alquanto  più  languido  di  quello 
de  pittori  veneti,  rendesi  probabile 
che  apprendesse  1»  pittura  in  iscuola 
straniera.  Una  sua  lodevole  tavola 
ho  veduto  nella  quadreria  del  si- 
gnor conte  Marino  Pagani  in  Bel- 
luno, ed  un'altra  couservavasi  iu 
Feltre  colla  soscrizione: 

Petrus  Martscalcu*  P. 

MARESCOTT1  (Bartolomeo)/ 

bolognese,  nato  circa  il  1680,  viene 
annoveralo  ira  gl'imitatori  di  Guido» 
quando  altro  non  fu  che  un  cattivo 
pratico,  che  con  biasimevole  ardire 
riprodusse  alcune  belle  invenzioni 
di  quel  grande  maestro.  Morì  nel 
1630. 

MARESCOTTO,fondiloredi  me- 
daglie ferrarese,  operava  in  sul  de- 
clinare del  quindicesimo  secolo.  Se 
non  fu  de'  più  illustri  coniatori  di 
quel  secolo,  non  fu  certamente  degli 
ultimi  ;  come  ne  fauno  testimo- 
nianza quattro  medaglioni,  di  San 
Bernardino,  di  Paolo  Veneto,  di 
Giovanni  Tossignano  vescovo  di 
Ferrara,  ed  il  proprio  ritratto. 

MARGARITONE  d'  Arezzo,  ar- 
chitetto, scultore  e  pittore,  fu  uno 
de1  più  celebri  artisti  che  fiorirono 
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nel  tredicesimo  secolo.   Uomo  fi 

f;enio  vigoroso ,  seguì  da  principi 
a  maniera  de'  greci  bizantini  ;  mi 
quando  vide  le  opere  di  Ni  eco  la  <fo 
Pisa  e  di  Arnolfo,  si  pose  in  so  li 
buona  via;  come  ue  fa  testimonian- 
za il  deposito  di  papa  Gregorio  X 
scolpito  da  lui  in  Arezzo  nel  1275. 
Trova  osi  in  questo  monumento  ooa 
bella  semplicità,  pochi  cenni  di  pie- 
ghe, ma  ragionevoli ,  e  forme  non 
barbare,  non   esagerate,  non  eoo- 
venzionalì,  ma  desunte  dall' imita- 
zione della  natura.  Fidato  alfe  forze 
del  proprio  ingegno,  e  ricco  di  co- 
gnizioni teoriche  e  pratiche  ,  ooa 
dubitò  di  assumere  la  direzione  di 
molti  ed  importanti   edifiaj  ,  tra  i 
uali  non  ricorderò  che  il  palazzo 
ei   Governatori  in  Ancona  ,  che 
e  hbe  comincia  mento  nel  1270.  Scolpi 
forse  più  in  legno  che  in  marmo  , 
e  dipinse  a  tempera  ed  a  fresco. 
Gli  si  da  merito  d'  aver  rendale  le 
pitture  più  durerò/»,  e  meno  sog- 
getti i  quadri  a  fenditure.  Stendeva 
su  le  tavole  una  tela,  attacaodovela 
con  forte  colla,  Catta  dì  ritagli  di 
carta  pecora,  poi  la  copriva  di  ges- 
so.  Conservansi  in  Arcuo  alcuni 
suoi  Crocifissi  ed  uno  in  Firenze  a 
Santa  Croce,  a  canto  a  quello  (atto 
da   Cimabue  suo  contemporaueo , 
che  seppe,  più  del  pittore  aretino, 
renderli  benemerito  dell' arte. 

MARI  (  Alessandro^,  torinese, 
nato  nel  1650.  si  applicò  giovanetto 
allo  studio  delle  lettere,  ed  in  par- 
ticolare della  poesia;  poi  studiò  la 
pittura  sotto  varj  maestri,  e  per  ul- 
timo sotto  il  cav.  Liberi  e  sotto  il 
Pasinelli,  esercitandosi  alternativa* 
mente  nella  pittura  e  nella  poesia. 
Fu  alcun  tempo  in  Milano,  ore  si 
acquistò  nome  di  straordinario  pit- 
tore, copiando  opere  di  altri  ro»e- 
stri ,  o  inventando  soggetti  simbo- 
lici. Passò  nella  Spagna  ,  ove  neri 
impiegato  a  quella  corte,  nei  1 707- 
—  (  Antonio  ).  Molte  òrco- 
stanze  concorrono  a  farlo  credere 
un  solo  pittore  con  Alessandro.  Ad 
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ogni  modo  non  lasciò  tali  opere 
che  meritino  accurate  ricerche  per 
dilucidamelo  di  questo  dubbio. 

MARIA  (cavai.  Ercole  de), 
celebre  scolaro  di  Guido  e  tanto 
caro  al  maestro,  ch'ebbe  il  sopran- 
nome di  Ercolino  di  Guido.. Lavo- 
rando  in  Roma  sotto  il  pontificato 
di  Urbano  Vili,  fu  pel  suo  merito 
da  quel  pontefice  creato  cavaliere, 
sebbene  non  sia  nota  verun*  opera 
di  sua  invenzione.  Ma  egli  fu  eccel- 
lente, anzi  il  più  eccellente  copista 
di  Guido.  Si  dice  che  avendo  que- 
sto formato  un  quadro  solo  per 
metà,  Ercole  glielo  copiò  ,  e  sosti- 
tuita la  sua  copia  nel  cavalletto  del 
maestro,  Guido,  senza  accorgersene, 
lo  condusse  a  fine  come  fosse  l'  o- 
rigioale.  Perciò  il  maestro  lo  ado- 
perava volonlieri  nel  replicare  Je 
sue  invenzioni  con  un  tale  possesso 
e  pieghevolezza  dì  pennello,  che  in 
Roma  ed  in  Bologna  non  se  ne  ac- 
corgevano i  più  esperti  artisti.  Di 
queste  pitture  due  ne  fece  in  Roma, 
che  gli  meritarono  l'onore  del  ca- 
valierato, e  molle  per  private  qua- 
drerie ,  veoerate  come  belle  opere 
di  Guido.  E  noto  che  questi,  ne* 
suoi  più  infelici  tempi  fece  cose  men 
degne  del  suo  gran  nome.  Compra- 
tori di  originali  posporreste  le  mi- 
gliori sue  opere  copiate  dal  de  Maria 
ai  cattivi  originali  del  Maestro  1  Così 
non  giudicheranno  le  persone  del- 
l'arte. Ercole  morì  nel  fiore  del- 
l'età  e  della  sua  fortuna. 

MARIA  (  Francesco  di),  napo- 
litano ,  nacque  nel  1625  ,  e  fu  in 
patria  scofaro  del  Domenichino  ,  e 
«suo  perfetto  imitatore.  Ancor  esso 
fu  come  iJ  maestro  tacciato  d'irri- 
solutezza, ma  le  sue  non  molte  opere 
furono  assai  più  lodale  che  le  molte 
de'  più  risoluti  e  solleciti  suoi  ri- 
vali. Tali  sono  le  storie  di  S.  Lo- 
renzo ne'  Conventuali  di  Napoli,  ed 
altri  quadri  che  si  scambierebbero 
con  quelli  del  Domenichino  ,  se  , 
come  nelle  altre  parti  ,  avesse  po- 
tuto imitarlo  nella  grazia.  Si  aice 


■ 

MA  '  397 

che  un  tuo  ritratto  esposto  in  Roma 
con  uno  di  van  Dyck  ed  un  altro 
di  Rubens,  fu  a  tutti  preferito  dal 
Poussin,  dal  Cortona  •  dal  Sacchi. 
Morì  del  1690. 

MARIANI  da  Siena  ,  scultore  e 
fonditore  che  operava  circa  il  1550, 
sarebbe  per  avventura  dimenticato 
dagli  storici  dell'arte,  se  non  avesse 
avuto  tra  i  suoi  allievi  Francesco 
M  occhi,  cui  procacciarono  celebrità 
le  statue  equestri  erette  in  su  la 
piazza  di  Piacenza.  Tanto  gli  è  vero, 
che  eziandio  alla  gloria  degli  ar- 
tisti ha  non  piccola  parte  la  for- 
tuna, come  osservò  Plinio,  parlando 
di  molti  greci  artisti. 

—  (  Camillo  )  vicentino,  ma 
nato  di  padre  Sanese  dopo  la  metà 
del  sedicesimo  secolo  ,  cominciò  a 
farsi  conoscere  valente  scultore  in 
patria  ,  lavorando  alcune  cose  nel 
teatro  Olimpico  eretto  in  Vicenza 
sul  disegno  d'Andrea  Palladio.  Pas- 
sava poi  a  Roma,  dove  fece  nella 
cappella  Paola,  a  Santa  Maria  Mag- 
giore, la  statua  di  S.  Giovanni  evan- 
gelista; il  basso  rilievo  allusivo  alla 
presa  di  Strigonia  ,  che  orna  il  de- 
posito di  Clemente  Vili  nella  stessa 
cappella,  e  tutti  i  modelli  degli  an- 
geli in  bronzo  che  ornano  l'altare, 
gettati  poi  da  Domenico  Ferrari. 
Altre  opere  eseguì  in  Roma  ed  al- 
trove, che  lo  fecero  annoverare  tra 
gli  scultori  di  second'  ordine  del- 
l' età  sua. 

( Domenico), pi ttor  milanese, 
lavorava  dopo  la  metà  del  17.p  se- 
colo, e  tenne  scuola  in  patria,  dalla 
quale  uscì  il  Castellino  di  Monza  e 
suo  figliuolo 

—  (Giuseppe  ),  il  quale,  dalla 
scuola  patema  passato  a  Bologna, 
miglioro  in  modo  la  sua  maniera  . 
ebe  venne  molto  adoperato  in  di* 
verse  città  d' Italia  e  della  Germa- 
nia. Operava  ancora  nel  1718. 

—  (Giovan  Maria),  d'Ascoli, 
nacque  avanti  la  metà  del  17.9  se- 
colo, e  fu  compagno  di  Valerio  Ca- 
stello per  le  cose  di  quadratura. 
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Ma  Giovati  Maria  era  pure  valente 

pittore  di  figure,  ed  in  Roma  uel- 
l'oratorio  di  S.  Giacomo  dipiose  il 
Battesimo  di  questo  Santo  in  com- 
peteva de'  migliori  contemporanei, 
e  noti  fu  superato  da  veruno.  Operò 
molto  ancora  in  Firenze  per  qua- 
drerie ;  ed  in  quella  reale  Galleria 
si  ammira  un  suo  bel  quadro  del 
Batto  delle  Sabine,  di  cui  fece  una 
replica  più  in  grande  per  la  fami- 
glia Brignole.  Ignorasi  l'epoca  della 
sua  morte. 

MARIANI  (Camillo),  nato  di 
padre  Senese  in  Vicenza  ,  sebbene 

Ivrofessasse  più  che  altro  la  scultura, 
ece  pure  molti  ragionevoli  quadri 
da  staoza  in  Roma,  ove  morì  di  46 


—  (  Carlo  )  architetto  cre- 
monese ,  che  fioriva  in  sul  decli- 
nare del  sedicesimo  secolo  e  net 
primi  del  susseguente,  fece  il  dise- 
gno per  raffazzonare  ed  abbellire 
1'  antica  chiesa  di  S.  Clemente  in 
Gonzaga.  Era  questi  egualmente 
versato  negli  studi  delle  matemati- 
che come  dell'architettura,  ed  ebbe 
un  tempo  celebrità  il  suo  libro  , 
stampato  io  Cremona  nel  1599  : 
De  Circuii  quadratura. 

—  (Giovanni  Antonio),  sco- 
laro del  Barricela  ,  lavorò  mollo 
in  Piemonte  negli  ultimi  anni  del 
17.*  secolo  ,  ed  in  Torino  vedesi 
una  bella  tavola  indicala  dalla  Guida 
come  sua  opera  certa. 

— —  (  Giovanni  )  pittore  di  ar- 
chitetture, rabeschi  ed  ornati  ,  fio- 
riva in  Cremona  sua  patria  circa  il 
1670,  e  dipinse,  tra  l'altre  cose, 
con  molta  eleganza  il  coro  ed  il 
presbiterio  di  quella  cattedrale. 

MARIKNUOF,  nacque  in  Gorum 
nel  KjfiO.  Si  occupò  d' ordinario 
nel  copiare  le  opere  di  Rubens,  lo 
che  sapeva  fare  meglio  di  ogni  al- 
tro. Ma  compose  ancora  alcuni  qua- 
dretti di  propria  invenzione  ,  nei 
quali  si  sente  1*  imitazione  di  Ru- 
bens. 

MAU1ESC1II  (Michele)  nato  in 
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Venezia  da  meno  che  mediocre  pit- 
tore, nel  1696,  studiò  egli  stesso 
l'architettura  e  la  quadratura  sotto 
il  padre  ,  da  cui  potè  presto  sbie- 
carsi, per  andare  iu  Germania, 
fu  adoperato  io  grandi  e  piccole 
cose,  ed  acquistò  ragguardevoli  ric- 
chezze. Di  ritorno  io  patria  dipinse 
le  belle  vedute  del  Canal  grande, 
ed  altre  vedute  di  chiese  e  palazzi: 
tutte  le  quali  opere  di  pittura  diede 
poscia  alle  stampe  intagliate  all'a- 
cquaforte. Morì  nel  1745. 

MA  RI  ETTE  (Giovanni)  ncque 
in  Parigi  nel  1664,  ed  apprese  gli 
elementi  della  pittura  in  patria  sotto 
un  suo  congiunto,  J.   B.  Corbeil- 
le. Introdottosi  poscia  presso  Cado 
Le  Bruu  ,  fu  da  questi  consigliato 
a  lasciare  la  pittura   per  darsi  in- 
teramente all'incisione.  Ne  del  con- 
siglio dell*  illustre  artista  ebbe  il 
Ma  riette  a  pentirsi,  perocché  diven- 
tato in  breve  abile  iol*gtÌMtore  ed 
intendenlissimo  di  stampe ,  poti  a- 
prire  un  negozio  di  tèi  genere,  che 
lo  fece  in  pochi  anni  abbastanza 
ricco  per  vWere  una  vita  agiata  e 
formare  un  raro  ^abtutllo  d'i  stampe 
e  di  altri  oggetti  d'arti,  che  fa  poi 
a  dismisura  accresciuto  da  suo  tì- 
glio. V.  Manette  Pietro.  Per  col  io 
del  suo  lavoro,  le  teste  sono  d'or- 
dinario bene  caratterizzale  ,  il  di- 
segno  assai  corretto  ,  ma  tal  volta 
manierato.  Intagliò  alla  punta  ed 
a  bulino  ,  e  lasciò  ,  secondo  il  ra- 
gionato catalogo  di  Pietro  suo  ti* 
glio,  8ti0  stampe  in  esso  citate. 

Soggiungo  un  breve  indici  dtili 
più  note» 

Stanislao  Giovanni  Jablonowski 

8.  Pietro  liberato  dalla  prigiooe, 
dal  Domenichino. 

Gesii  Cristo  nel  deserto,  servito 
dagli  Angeli,  da  le  Brun. 

Deposizione  della  Croce,  del  «• 
d  esimo. 

Mose  trovato  sulle  sponde  del 
Nilo,  dal  Poussin. 
Due  Ninfe,  sedute  vicino  al  (onte, 
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ove  Narciso  si  specchia  ,  bel  pae-  in  patria  ,  dove  ebbe  nome  di  va- 
ntaggio, lente  disegnatore  ,  ina  non  egual 

Giuseppe  che  si  fa  conoscere  dai  lode  per  conto  del  colorito.  Perciò, 

suoi  fratelli,  da  M.  Corneille.  abbandonata   quasi  totalmente  la 

II  Paralitico  risanato,  dallo  slesso,  pittura,  si  diede  all'intaglio.  Ope- 

S.  Luigi  che  riceve  il  Viatico,  rava  ancora  in  sul  declinare  del 

da  G.  B.  Corneille.  diciottesimo  secolo. 

S.  Luigi  ricevuto  in  Paradiso  ,  Le  più  conosciute  sue  opere  d'in- 

dallo  stesso.  taglio  sono: 

MARlK  i  TE  (Pietro  Giovanni)  Il  Giudizio  di  Paride  ,  da  Que- 

nato  in  Parigi  uel  1694  da  Giovanni  veodt. 

Manette  ,  ebbe  nella  paterna  casa  La  Fanciulla    sorpresa  ,  dallo 

un*  educazione  conforme  allo  stato  stesso. 

suo  ed  a' suoi  taleuti;  di  modo  che  II  Giorno,  conversazione  galante, 

divenne   uno  de*  più  celebri  aoti-  da  Eisen. 

cjuai  j  dell'  età  sua  ,  e  disegnatore  La  Notte,  soggetto  galante,  dallo 

castigato  ed  intagliatore  all'acqua-  stesso. 

forte.  Il  suo  Gabinetto  d*  oggetti  Enrico  IV.  che  lascia  entrar  vii- 
d  arte  e  di  antichità  d'  ogni  ma-  tovaglie  in  Parigi,  da  Careme. 
ni  era  riscosse  l'universale  arami-  Avvenimento  al  trono  di  Luigi 
razione.  Lo  fece  egli  stesso  cono-  XVI  e  Maria  Antonietta  d' Au- 
scere  all'Europa  per  mezzo  del  suo  stria  ec.  Ma  la  sua  più  importante 
ragionato  Catalogo  dei  disegni  e  dei  opera  sono  i  rami  intagliati  pel 
quadri  del  Gabinetto  di  Crozat,  e  Viaggio  della  Svizzera, 
soprattutto  pel  suo  Trattato  delle  MARIN  (Luigi).  Di  questo  mo- 
Pietre  antiche  incise  del  Gabinetto  derno  intagliatore  trovaosi  in  com- 
del  re  di  Francia.  Fu  studioso  as-  mercio  diverse  slampe  a  colori,  tratte 
sai,  perspicace  critico  ed  istrutto  iu  da  diversi  maestri, 
tutte  le  frcolià  ,  onde  il  suo  epi-  MARINARI  (  Onofrio  ).  fioren- 
stolare  carteggio  si  estende  ad  ogni  tino,  nacque  nel  1627.  e  fu  scolaro  e 
ramo  di  letteratura.  Intagliò  pure  cugino  di  Carlo  Dolci.  Segui  da 
alcuui  paesaggi  dagli  originali  di  principio  in  tutto  lo  stile  del  mae- 
Guercino  ,  e  poche  teste  tratte  dai  stro  ,  ma  iu  appresso  ingrandì  la 
Caracci  e  da  Perino  del  Vaga.  Mancò  manieia  ,  come  ne  fanno  prova  al- 
alie lettere  ed  alle  arti  iu  Parigi  iu  cune  sue  opere  in  S.  Maria  Mag- 
età  d'  ottani'  anni.  giore  ed   in   diverse  quadrerie  di 

MARIGNOLLI  (Lio.va.rdo)  pia-  Firenze.  Non  v'ha  dubbio  che  a- 

stico  e  stuccatore  fiorentino,  fu  uno  vrebbe  aggiunto  nuova  bellezza  alle 

di  coloro  che  sotto  la  direzione  di  cose  del  maestro,  e  sarebbesi  solle- 

Giorgio  frasari,  rinnovarono  gli  eie-  vaio  sopra  la  sfera  comune  de' pit» 

ganti  stucchi  delle  colonne  di  Pa-  tori,  se,  vissuto  in  migliori  tempi, 

lazzo  Vecchio  ,  in  occasione  delle  non  si  fosse  lasciato   traviare  dal 

nozze  del  principe  Francesco  dei  manierismo.  Morì  del  1715. 

Medici  coli'  arciduchessa  Giovauna  MAR1NAS  (Enrico),  cosi  no. 

d'Austria,  nel  1566.  minato  per  la  bravura,  con  cui  seppe 

MAR1LIAN0  (Andrea),  pa-  rappresentare  porti,  marine,  navi,  ec. 

vese,  viene  annoverato  dall'Orlandi  Nacque  in  Cadice  nel  1620:  igno- 

comc  scolaro  di  Bernardino  Campi,  rausi  i  suoi  maestri,  ma  pare  che 

nella  di  cui  scuola  entrò  nel  1580.  non   avesse  altro  modello  che  la 

MAH1LLILU  (Clemente  Pietro)  natura,  che  seppe  maravigliosamente 

nacque  a   Parigi   circa  il  1741  ed  esprimere  ne*  principali  suoi  effetti, 

apprese  gli  eleiueuti  della  pittura  vedendosi  nelle  sue  marine  le  onde 
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trasparenti,  il  vapore  e  l'interposi-  colla  quale  opera,  per  comune  su- 
zione dell'  aria  per  giogoere  alla  timento  ,  superò  lo  stesso  maestra, 
profondità  dell'  estremo  orizzonte.  Nella  sua  patria  operò  pochissimo, 
Egli  lavorò  molto  e  molto  guada-  ed  io  pubblico  non  vedesi  che  il 
cnò.  ed  io  ultimo  gli  venne  voglia  S.  Carlo  alla  Trinità,  quadro  asai 
di  vedere  l'Italia.  Giunto  a  Roma,  pregevole  per  una  bella  Glori»  di 
s'  invaghì  delle  cose  di  quella  cu-  angeli ,  ma  non  tale  che  possa  so* 
pitale,  onde  vi  si  trattenne  fino  alla  *  stenere  il  confronto  di  quelli  uni 
morte,  che  lo  sorprese  io  età  di  60  posteriormente  in  Lombardia ,  ore 
anni.  Pare  che  colà  noo  facesse  perciò  è  assai  più  conosciuto.  Fiori 
molte  opere,  ma  aveva  disegnati  nella  prima  metà  del  17.°  secolo, 
molli  antichi  monumenti,  di  cui  (ANTONIO)  padovano,  cele- 
pensava  di  arricchire  i  suoi  porti,  bre  pittore  di  paesi,  ne'quali  il  piò 

MARINELLI   (  Girolamo  )   di  delle  volte  aggiuuse  beile  fibrine 

Assisi  ,  .fioriva  avanti  la  metà  del  il  Brusaferro.   Nelle  quadrerie  di 

sedicesimo  secolo,   e  lasciò  alcune  Padova  non  sono  infrequenti i suoi 

ragionevoli  pitture  in  S.  Francesco  quadri  ,  ma  sooo  altrove  rarissimi, 

di  Perugia.  Operava  circa  il  1700. 

MAR1NETTI  (  Antonio  ),  detto   (  Giovarci  Airrono),  li- 

dalla  patria  il  Chiozzotto,  era  nato  vorò  di   musaico  io  S.  Marco,  e 

circa  il  1700,  e  fu  scolaro  del  Piaz-  fu  scolaro  del  Bozza.  Virerà  avanti 

zetta.  Nelle  sue  opere,  non  rare  in  il  1 000. 

Venezia,  vedesi  che  cercava  di  rad-  — ™*  (N.)  di  S.  Severioo,  fu  seo» 

dolcire  lo  stile  del  maestro ,  ma  laro  di  mediocre  pittore,  ed  aocor 

con  discapito  dell'originalità.  Non  esso  poco  più  che  mediocre  luao 

è  nota  r  epoca  della  sua  morte.  alcune  discrete  opere  Dell» i  sua  pa- 

MARINI  (Angelo),  valente  scul-  Iria  ,  ove  mori  circa  il  1720. 
tore  siciliano,  fu  del   numero  dei       MAR1NCS  Ogw  Mio),  nato  nelle 

Sraodi  artisti  che  iu  sul  declinare  Fiandre  nel  \ 616.  tu  pittore  ed  in- 

el  quindicesimo  secolo  e  ne'primi  tagliatore  de'piu  npulaù  à' Anversa 
anni  del   susseguente  ornarono  la    dopo  la   metà  del  diciassettesimo 

facciata  della  chiesa  della  Certosa  secolo.  Sooo  conosciute  le  seguenti 

presso  Pavia  di  nobilissimi  lavori  stampe  : 

di  Scultura.  La  Fuga  io  Egitto,  da  Rubens. 

 (Angelo)   orefice  e  pit-       L'Adorazione  dei  Pastori,  da 

tore  cremonese  ,  se  crediamo  allo  Jordaens. 

Zani,  nel  1517  scrisse  sotto  ad  un       Gesù   innanzi  a  Caifasso ,  dillo 

suo  dipinto  :  Angelo  Marini  oreKce  stesso 

1517;  e  visse  6oo  al  1586;  onde       11  Martirio  diS.  Apollonia,  dallo 
avrebbe  operato  per  lo  meno  69   stesso  • 
anni.  Diverse  stampe    tratte  da  *»u 

—  (  Benedetto  )  .   di  Ur-   Dyck  e  dal  Caravaggio, 
bino  .  dopo  avere  inarati  i  prin-  MARìOTTI(Giovan«BìTTOTM 
cipj   dell'arte  in  patria,  frequentò    veoeziauo  ,  nato  circa  il  1700,» 
la  scuola  del  Ridolfi,  poi  stabili  la    allievo  del  Balestra  e  suo  fede* 
sua  dimora  in  Piacenza  .  onde  si    imitatore,  particolarmente  iientrttti 
formò  uno  stile  misto  del  barroc-    Gli  dobbiamo  iuoltre  essere 
cesco,  del  veueto  e  del   lombardo,    per  avere  nell'età  sua  con  ooc  atei 
La  sua  più  famosa  opera  e  il  Mi-   artisti  sostenuto  alla  meglio  il  «• 
racolo  della  Moltiplicazione  dei  pani,    coro  della  scuola  veneta.  Mori  ai» 
che  dipinse  pel  refettorio  dei  Con-   il  1765. 

ventilali  di  Piacenza,  Tanno  1625;      —  (Ignazio  )  nato  io  Ito"» 
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circa  il  1675»  intagliò  varie  slam- 
pe  di  non  spregievole  maniera;  e 
tra  queste  1'  ornato  dell  'altare  di 
S.  Ignazio  nella  chiesa  del  Gesù  in 
Roma 

MARIOTTI  (Vincenzo)  contem- 
poraneo e  forse  fratello  d' Ignazio, 
studiò  la  pratica  della  prospettiva 
sotto  l'architetto  P.  Andrea  Pozzi, 
e  sotto  la  sua  direzione  intagliò  le 
non  poche  stampe  che  orna  do  le 
opere  di  prospettiva  di  questo  ar- 
tista lojalita  ,  ponendovi  la  se- 
guente iscrizione  :  Vìncentiut  Ma» 
ri»tti  in  praxim  Facilitali*  ,  quam 
ab  auctore  dedicerat,  sculpsit ,  on. 
1693. 

MARK  (  Quirino  )  nacque  in 
Littau  ,  nella  Moravia  ,  uet  1753  ; 
studiò  I'  arte  dell'  intaglio  sotto  il 
celebre  Schmntzer  ,  ed  era  anco- 
ra giovane  quando  fu  ricevalo 
membro  dell'  accademia  reale  di 
Vienna. 

Le  sue  opere  d'intaglio  eseguite 
fino  al  1786,  sono  le  seguenti 

Carlo  Conte  de  Pellegrini. 

Pleok  dottore  io  Chirurgia. 

La  Vergine  col  Bambino  e  San 
Giovanni,  da  Lucca  Giordano 

Susanna  con  i  Vecchi ,  da  Ru- 
bens. 

Diogene  ed  Alessandro ,  dallo 
stesso 

Cleopatra  che  mostra  ad  Augusto 
il  busto  di  Giulio  Cesare,  da  Porap. 
Battoni 

L'  Avaro  amoroso*,  da  Baun,  ec 
MARL1A  (Renata  Elisabetta), 
sposa  di  Bernardo  Lépicié ,  inta- 
gliatrice francese  ,  pubblicò  varie 
slampe  dal  1748  al  1755,  tra  le 
quali 

La  Gioventù  sotto  gli  abbiglia- 
menti della  decrepitezza. 

La  Benedicite  e  la  Madre  labo- 
riosa, da  S.  Chardin. 

La  Cuciniere  olandese,  da  David 
Teniers. 

MARLIANO  da  NOLA.  Vedi 
Nola. 

MARMITTA  (  Francesco  e  Lo- 
/>«.  degli  Arch.  ecc.  T.  n. 
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doVICO  )  padre  e  figlio ,  che  fiori- 
rono in  sul  declinare  del  quindi- 
cesimo secolo  e  ne'  primi  anni  del 
susseguente,  hanno  diritto  ad  un  di- 
stinto luogo  tra  gli  artisti.  11  padre, 
dopo  avere  lungo  tempo  esercitata 
la  pittura ,  si  diede  ali  intaglio ,  e 
si  segnalò  sommamente  nei  lavori 
io  pietre  dure,  nella  quale  arte  istruì 
suo  figlio  Lodovico,  che  non  fu  da 
meno  di  lui.  Osservarono  ad  ogni 
modo  gli  scrittori  dell'arte,  che  Lo* 
dovico  venne  molto  distolto  dall'in* 
taglio  delle  pietre  dal  più  lucroso 
esercizio  di  contraffare  le  antiche 
medaglie  ,  onde  saziare  in  qualche 
maniera  1'  avidità  dei  curiosi  e  dei 
collettori  d'  ogni  preziosa  vetustà* 
Maravigliosamente  belli,  dire  Pietro 
Manette,  sono  l'intaglio  del  Marmitta 
padre  rappresentante  uu  Antonino 
Comodo  che  già  appartenne  alla 
Collezione  delle  gemme  dello  Za- 
netti ,  e  la  testa  di  Socrate  in  un 
Cammeo  eseguila  dal  Marmitta  fi- 
glio, forse  per  il  cardinale  Giovanni 
Salviati ,  suo  parzialissimo  protet- 
tore. 

MARNE  (  L.  A.  de  )  nato  in 
Francia  nel  1675,  fu  architetto  ed 
intagliatore  del  re.  Dietro  i  suoi 
ordini  ,  disegnò  ed  incise  non  po- 
che delle  più  belle  statue  greche  e 
romane;  poscia  intagliò  i  500  rami 
che  adornano  la  Bibbia  stampata 
in  Parigi,  in  un  solo  volume  in  fo- 
glio, nel  1629,  e  dedicata  alla  re- 
gina. 

MARNULLE5  (  Gio.  Antonio 
DE  )  siciliano  ,  figlio  del  Duca  di 
Gio.  Paolo,  che  fu  costretto  a  sal- 
varsi in  Francia  colla  sua  famiglia, 
quando  i  Francesi  abbandonarono 
Messina  nel  1674.  Dilettosa!  di  pit- 
tura ,  ed  intagliò  vari  piccoli  rami 
di  soggetti  tratti  dal  Parraigianino, 
con  molto  spirito.  Possedeva  un  in- 
finito numero  di  stampe  d'ogni  ma- 
niera, tra  le  quali  non  poche  d'una 
straordinaria  rarità  e  non  replicate. 
Questa  preziosa  Raccolta  di  un 
uomo  intelligentissimo  passò,  dopo 
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la  mòrte  di  lui,  accaduta  nel  1  726, 

nella  reale  libreria  di  Parigi. 

MAROLl  (  DoMEtnco  )  nato  a 
Messina  nel  1612  ,  recossi  in  età 
giovanile  a  Venezia,  di  già  ammae- 
strato negli  'elementi  della  pittura  , 
e  colà  studiando  particolarmente  le 
migliori  opere  di  Giacomo  da  Ponte, 
e  de' suoi  imitatori,  riuscì  valente 

Sittore  di  argomenti  pastorali.  Il 
oschini  ,  nella  Carta  del  navigar 
pittoresco,  lo  loda  assai,  ed  in  prova 
del  suo  merito  offre  una  stampa 
tratta  da  un  suo  disegno ,  rap- 
presentante un  pastore  con  un 
cane  ed  alcune  giovenche,  tutte  fi- 
gure lodevolmente  disegnate  ed 
in  belle  mosse.  Mancò  ali  arte  nel 
1676. 

MARONE  (Jacopo)  di  Alessan- 
dria ,  fioriva  nel  secolo  quindice- 
simo. Di  questo  valente  pittore  di 
antico  siile  conservatisi  in  Savona, 
a  S.  Jacopo,  una  tavola  a  tempra 
divisa  in  varj  compartimenti  ,  nel 
principale  dei  quali  dipinse  un  pae- 
se con  bel  Presepio,  ed  in  Gè- 
uova  a  S.  Brigida  vedeva nsi  due 
tavole  fatte  del  1481  e  1484,  con- 
dotte con  grandissima  diligenza  e 
molto  amore. 

MAROT  (  Giovanni  )  nato  a 
Parigi  nel  1640  si  fece  vantaggio* 
semente  couoscere  come  valente  ar- 
chitetto, disegnatore  ed  intagliatore 
alia  punta.  Fece  egli  il  disegno  del 
convento  delle  Feurilantines  oel  bor- 
go S.  Giacomo  a  Parigi,  e  coli'  a- 
juto  di  suo  figlio  Daniello  ,  inta- 
gliò una  raccolta  di  chiese,  palazzi, 
giardini,  fontane,  ec.  di  loro  com- 
posizione, conosciuta  in  commercio 
sotto  il  titolo  di  Ias  grande*  et 
les  petitt  Marvts.  Di  questi  rami 
si  valse  Blondel  nella  sua  Archi- 
tee  tu  re  francai  se ,  e  J.  le  Pautre  e 
Cochin  nelle  22  stampe  rappresen- 
tanti l' ingresse  in  Parigi  di  Luigi 
XIV  colla  sua  sposa.  Tra  le  stampe 
stacctte  di  Giovanni  Marat  indi- 
cherò  le  seguenti  : 

Riposo  nella  fuga  io  Egitto. 
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Alzata  del  Louvre 
Pianta  e  Vedute  del  castello  ài 
Vincennes. 

—  (Daniella}  figlio  del  pre- 
cedente, nacque  nel  16oO,  ed  éspe* 
tialmente  conosciuto  sotto  il  tito- 
lo di  Architetto  di  Guglielmo  111 
d'  Oraoge.  Oltre  le  opere  eseguii; 
unitamente  al  padre,  lece  i  disegni 
della  grati  sala  di  Haja.  Pubblico 
la  gran  stampa  dell'Assemblea  de- 
gli Stati  generali  d'Olanda  ed  ioose 
alla  punta  le  statue  ed  i  vasi  del 
reale  palazzo  di  Loo.  Sono  pare 
sue  opere 

La  Gran  fiera  dell'  Haja 
La  Gran  fiera  d'  Amsterdam 
Veduta  e  prospettiva  di  Voorsr.ee. 
MAROT  (  Feancesco  )  figliuolo 
ed  allievo  di  pittore  dozzinale,  pj**» 
dalla   scuola  paterna  a  quella  di 
Carlo  la  Fosse  ,  e  fu  uno  de'  suoi 
più  vicini  imitatori.  Tra  ie  sue  piò 
ri  oomate  opere  confaosi  H  Martino 
di  S.  Lorenzo  fatto  per  una  c6«*a 
di  Rotterdam,  ed  àlcuai  quadri  che 
fino  alla  fine  del  diciottesimo  se- 
colo si  conservarono  io  alcune  chiese 
di  Parigi,  nella  «ual  capitale  era 
.professore  della  reale  accademia  d% 
pittura  io  princìpio  del  diciottesimo 
secolo. 

MARPEGANl  (  Camillo)  ,  ve- 
neziano, nato  circa  il  1580,  fa  sco- 
laro in  patria  dell'  Aliense.  Poche 
cose  fece  di  pittura,  ma  lasciò  molti 
disegni  ed  invenzioni ,  che  util- 
mente servirono  al  di  lui  figliuolo 

—  (  Gaspare  ),  che  operava 
avanti  la  metà  del  diciassettesimo 
secolo,  viene  da  Carlo  Ridolfi,  ac- 
curato biografo  depilimi  Venezia»», 
dichiarato  uno  de' buoni  pittori 

l' età  sua. 

MARQUEZ  JOYA  (  Ferman- 
do )  dimorava  in  Siviglia  nel 
nel  quale  anno  fece  il  ritrailo  «ti 
cardinale  di  Siviglia,  che  fu  p*"» 
intagliato  da  vander  Gouireo.  Dai 
suoi  ritratti  direbbe*  allieto  àti 
Muri  Ho;  ma  non  avendo  fcue,  per 
q natilo  è  noto,  opere  di  Storia,^0 
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è  possibile  il  darne  fondato  giudi* 
«io.  Probabilmente  morì  nel  1672. 
dopo  avere  ammaestrato  nell'arte 
suo  nipote 

MARQOEZ  JOYA  (  Stefano  ) , 
che  fu  pure  uno  de*  felici  imita- 
tori  del  Murillo.  Le  sue  princi- 
pali  opere  sono  gli  otto  crnadri 
eseguiti  per  i  Trinitarj  scalzi  di 
Siviglia.  Dipinse  pure  i  dodici 
Apostoli  di  grandezza  naturale  per 

10  Spedale  della  Saugra  ,  ed  altri 
quadri  per  il  convento  e  per  la 
chiesa  degli  Agostiniani ,  ec.  Mori 
in  Siviglia  nel  1720. 

MARRA  (  Francesco  la  )  nato 
in  Napoli  circa  il  1700,  fu  allievo 
del  Solimene  ,  ma  nou  tardò  ad 
abbandonare  lu  pittura  per  darsi 
all'intaglio,  dopo  per  altro  aver  la- 
sciato in  patria  alcune  testimonianze 
delia  sua  virtù  pittorica.  Le  sue 
principali  stampe  sono; 

Soffitta  della  sagrestia  di  S.  Do- 
menico maggiore,  dipinta  da  Soli- 
Frontespizio  isterico  del  Vitruvio 
del  marchese  Gallianr,  stampato  in 
Napoli  nei  1758. 

Simile  per  il  libro  di  Antonio 
Genovesi  de  Iure  et  Offici is,  stam- 
pato nel  1765. 

MARRACCI  (  Giovanni  ed  Ip- 
polito Fratelli  ),  nati  iu  Lucca» 

11  primo  nel  1657,  l'altro  circa  il 
1640.  Giovanni  fu  scolaro  del  Be- 
rettini,  e  oe  imitò  lo  stile  in  molte 
belle  opere  a  fresco  e  ad  olio  fatte 
in  Lucca  ed  altrove;  Ippolito  studiò 
sotto  il  Melelli,  ed  uguagliò  il  mae- 
stro. L*  uuo  e  l'altro  fratello  dipin- 
sero da  soli ,  e  molte  cose  fecero 
in  compaguia.  Le  più  riputate  opere 
di  Giovanni  sooo  la  cupola  di  Sani 
Ignazio  in  S.  Giovanni  di  Lucca  , 
diverse^  tavole  ad  olio  nell'  orato- 
rio di  S.  Loreozo  ,  e  nella  colle- 
giata di  S.  Michele  ;  siccome  alla 
Rotonda  della  stessa  città  vedonsi 
Jer  più  belle  cose  d' Ippolito.  Mo- 
rirono ambidue  nei  primi  anni  del 
18.*  secolo. 
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MARRESCHI  (Jacopo),  scolaro 
del  Diiiani,  nacque  in  Venezia  nel 
1711,  e  fu  lodato  pittore  di  quadri 
di  architetture.  Conobbe  ancora  la 
figura ,  ed  è  per  questo  conto  su- 
periore al  Yigeotini  suo  contem- 
poraneo ,  al  quale  facevano  le  fi- 
gure ilTiepoloeloZuccarelli.  Nelle 
quadrerìe  di  Venezia  sono  varj  suoi 
quadri  d*  architettura.  Mori  di  83 
anni. 

MARSHALL  (  Guglielmo),  na- 
cque iu  Inghilterra  circa  il  1616, 
ed  ebbe  nome  tra  i  buoni  disegna- 
tori ed  intagliatori  a  bulino.  Di 
veni*  anni  aveva  di  già  pubblicate 
in  Londra  alcune  stampe,  eseguite 
per  ornamento  di  libri.  Lavorò  a 
bulino  cou  assai  piacevole  stile  , 
e  mai  non  usò  la  frase  ad  vivimi. 
Sono  probabilmente  di  sua  inven- 
zione undici  ritratti,  tra  i  quali 
quelli  di 

Guglielmo,  conte  Sterlin. 

La  regina  Elisabetta. 

Il  re  Carlo  I. 

Tommaso  Fairfax  a  cavallo. 

Shakespeare  con  un  tralcio  di 
lauro  in  mano. 

MARSY  (  Gaspare  e  Baldas- 
sarre ),  scultori  francesi,  che  fio- 
rirono sotto  lo  splendido  regno  di 
Luigi  XIV ,  pare  che  lungamente 
siano  stati  ai  servigi  di  questo  Mo- 
narca  ,  che  segnò  la  seconda  glo- 
riosa epoca  delle  arti  e  delle  let- 
tere in  Francia.  I  Marsy,  egualmente 
versati  be'  lavori  di  marmo  e  di  • 
bronzo,  scolpirono  e  fusero  per 
tutti  i  reali  giardini  svariatissime 
opere ,  tra  le  quali  non  rammen- 
teremo, che  il  famosissimo  gruppo 
in  inanno  dei  Tritoni  che  abbeve- 
rano i  cavalli  del  Sole  ,  posto  nei 
bagni  d'  Apollo  a  Versailles. 

MARTELLI  (  Lorenzo  e  Bal- 
dini Taddeo),  fiorentini,  meritauo 
appena  di  aver  luogo  in  un  Dizio- 
nario Pittorico,  non  essendo  cono- 
sciuti che  come  servili  copisti  ed 
imitatori  di  Salvator  ttosa. 

— -  (  Luca  di  Massa  ) ,  couo- 
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sciuto  soltanto  per  un  grande  qua- 
dro dipinto  per  la  chiesa  diS.  Bar- 
naba di  Brescia. 

MARTENASIÉ  (  PlETBO  ),  al. 
liero  di  Le  Bas  ,  ebbe  nome  tra  i 
buoni  intagliatori  del  p.  p.  secolo. 
Era  nato  in  Anversa  ,  dove ,  tra 
le  altre  stampe ,  pubblicò  le  se- 
guenti 

L'  Abbeveratojo  campestre  ,  da 
Berghem. 

Il  Padre  di  famiglia,  da  Greuze. 

Il  Ratto  delle  Cabine  ,  da  Ru- 
bens. 

MARTIN  (Dayide),  oato  in  In- 
ghilterra  nel  1 734,  o  in  quel  tomo, 
operava  in  Londra  nel  1765 ,  nel 
quale  anno  pubblicò  alcune  stampe 
alla  maniera  nera  ,  rappresentanti 

Luigi  Francesco  Boubilac  scul- 
tore. 

Lady  Francesca  Manners 
Giovao  Giacomo  Rousseau ,  ve- 
stito all'  Americana 
David  Hume. 

 (  Elia)  ancor  esso  inglese, 

intagliò  in  Londra  molti  piccoli  sog- 
getti e  teste  a  granito ,  di  propria 
invenzione. 

■  (M.)  ,  nato  in  Francia  nel 
diciassettesimo  secolo,  fu  pittore  di 
Luigi  XV,  ed  intagliò  vane  stampe 
di  propria  invenzione ,  o  tratte  da 
altri  autori. 

—  (  Tommaso  ) ,  che  operava 
in  Siviglia  dopo  il  1668  ,  fu  sco- 
laro di  Alfonso  Faxardo ,  e  lasciò 
in  auella  città  molti  ragionevoli 
quadri  di  storia  sacra  e  profana. 

MARTINELLI  (  Giovanni  ),  fio- 
rentino, viveva  verso  il  1650.  Di 
questo  artefice,  a  torto  avuto  io  poco 
concetto  dagli  storici  dell'arte,  con- 
servami ne  Frati  conventuali  di  Pe- 
seta la  stupenda  opera  del  Miracolo 
di  S.  Antonio,  e  nella  reale  Gal- 
leria del  gran  duca  il  Convitto  di 
Baldassarre ,  opere  pregevolissime 
che  non  temono  il  confronto  delle 
migliori  di  altri  arlelici  suoi  con- 
temporanei. 

—  (Luca  e  Giulio,  Fratelli), 
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nati  in  Bassano  circa  il  1550,  furono 
scolari  ed  imitatori  di  Jacopo  di 
Ponte,  Poche  opere  pubbliche  e  pri« 
vate,  che  tuttavia  conservatisi  nella 
loro  patria  e  nei  vicini  paesi,  li 
mostrano  seguaci  della  buona  ma- 
niera ha  ssa  ti  esca,  dalla  quale  (auto 
si  scostarono  gli  allievi  dei  figliuoli 
di  Jacopo. 

MARTINELLI  (Domestico),  luc- 
chese, nacque  nel  1650.  Abbracciò 
in  gioventù  lo  stato  ecclesiastico, 
che  noti  gì'  impedi  di  proseguire  i 
suoi  prediletti  studj  del  disegno  e 
dell'  architettura.  Fu  lungamente  a 
Roma,  dove  cuopri  la  carica  di  Cu- 
stode dell'  Accademia  di  S.  Locca, 
e  fu  pubblico  professore  di  prospet- 
tiva e  di  architettura.  Fu  cniamiio 
a  Vieona  per  fare  il  disegno  del 
palazzo  del  principe  di  Liechleot- 
Stein,  che  riusci  opera  grandiosa;  e 
diresse  pure  non  poche  fabbrichi 
di  altri  palazzi,  di  ponti  e  dì  for- 
tificazioni. Dicesi  co  era  collerico, 
intollerante,  risoluto  ed  interessato 
all'accesso.  Le  sue  opere  architetto- 
niche dimostrano  magnificenza  ;  e 
si  ammira  un  suo  bel  quadro  del 
Ratto  delle  Sabioc,  di  cui  fece  una 
replica  più  in  grande  per  la  fami- 
glia BrigooJe.  Ignorasi  l'epoca  della 
sua  morte. 

MARTINET  (Fbakcesco  Hicco- 
LA  )  intagliatore,  che  operava  dopo 
la  metà  del  secolo  decimoltavo  ; 
tra  diverse  stampe  fatte  per  libri, 
meritano  distinta  ricordanza  quelle 
formanti  1'  intera  raccolta  degli  Oc 
celli  che  ornano  la  Storia  naturale 
di  Buffon.  Era  sua  sorella 

—  (  Luisa  )  la  quale  apprese 
l' intaglio  da  Nicolò  Dupui.  Era 
nata  in  Parigi  nel  1751.  Olire  di- 
verse  vignette  ed  ornamenti  per  li- 
bri,  intagliò  ancora 

La  Morte  di   Adone  cou  mollo 
garbo 

MART1NEZ  (  Ambrogio),  im- 
parò l'arte  in  Granata,  nella  scuola 
di  Alfonso  Cano  -,  e  dava  speranze 
di  riuscire  uno  dei  mignoli  w« 
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allievi;  ma  il  desiderio  di  superarlo 

10  "  pricipilò  nel  manierato  ,  e  se 
piacque  in  un'  età  ,  in  cui  dominò 

11  cattivo  gusto,  doveva  necessaria* 
mente  essere  annoverato  tra  i  vi- 
nosi artefici  quando  la  Spagna  rin- 
venne da  quella  generale  deprava- 
zione delle  arti,  che  dominò  più  o 
meno  in  tutta  l'Europa  dalla  metà 
del  17.Q  secolo  fin  oltre  il  1750. 
Ambrogio  morì  in  Granata  nel 
1674. 

MART1NEZ(Gregoiuo  diValla- 
dolid)  operava  del  1594,  nel  quale 
anno,  com'era  costume  di  quei  tempi 
nella  Spagna  .fece,  conGiacomo  d'Ur- 
bino di  Madrid,  le  dorature  dell'ai- 
tar maggior  della  cattedrale  di  Bur- 
gos,  pel  prezzo  dì  undici  mille  du- 
cati d'oro.  Conservansi  alcuni  bei 
paesi  di  Gregorio  in  Valladolid  , 
ed  una  pittura  in  rame  rappresen- 
tante la  Vergine  col  fanciullo.  San 
Giuseppe  e  S.  Francesco  ,  del  mi- 
glior colorito  che  abbia  la  scuola 
veneziana. 

■  (Giuseppe),  nacque  in  Sa- 
ragozza nel  1612,  e  fu  da  suo  pa- 
dre mandato  giovanetto  a  Roma 
per  apprendere  l'arte.  Era  di  poco 
tornato  in  patria,  quando  alcune 
sue  opere  lo  fecero  vantaggiosa- 
mente conoscere  a  Filippo  IV,  che 
lo  nominò  suo  pittore  l'anno  1642. 
Velasquez  da  Silva  lo  stimava  as- 
sai, onde  don  Giovanni  d'Austria 
lo  dichiarò  pure  suo  pittore.  A  di* 
spetto  di  tante  distinzioni,  Giuseppe 
non  volle  abbandonare  Saragozza  , 
dove  non  gli  mancavano  opere  di 
grandissima  importanza,  che  gli  prò* 
dussero  di  che  vivere  splendida- 
mente fino  al  1682  ,  in  cui  mori. 
Se  questo  artefice  avesse  avuto  così 
buou  fondamento  di  disegno,  come 
ebbe  vaghezza  di  colorito,  dovrebbe 
collocarsi  tra  i  migliori  pittori  della 
Spagna.  Fu  per  altro  uomo  dottis- 
simo, ed  è  danno  grandissimo  del- 
l'arte» che  non  siasi  mai  pubblicata 
la  curiosa  sua  opera  :  Diseursos  pra- 
iitahlts  del  nobilissimo  arti  de  la 
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pintura  ;  sus  rudimentos,  medios  y 
sines,  que  ensenna  la  txpericnaia , 
con  los  extmplares  de  obras  insi» 
gnes  de  a  ri  i /ice  s  Uustres, 

«-—(Giuseppe],  fiorì  alcun  tempo 
prima  in  Valladolid  ,  ove  operò 
molto  ad  olio  ed  a  fresco  pel  con- 
vento di  S.  Agostino.  Gli  si  attri- 
buiscono pure  i  bei  grotteschi  della 
cappella  dell'  Incarnazione  eseguiti 
nel  1598,  ec.  Le  sue  opere,  lode- 
volmente composte,  si  rendono  pure 
pregevoli  per  correzione  di  disegno 
o  per  tenerezza  di  colorito,  ma  non 
conobbe  nè  dottrina  di  costume , 
uè  nobiltà  di  espressione. 

—  (Sebastiano)  nato  io  Taè'n 
nel  1602,  fu  allievo  d'uno  scolaro 
dì  Cespedes.  Sebbene  si  fosse  reso 
uno  de'  migliori  disegnatori  della 
sua  patria,  e  sapesse  graziosamente 
colorire ,  non  fece  che  pochi  qua- 
dri di  storia.  Dipingeva  invece  bel- 
lissimi paesi  ,  onde  Filippo  IV  lo 
creò,  nel  1760,  suo  pittore,  e  l'o- 
norò più  volte  della  sua  presenza 
mentre  lavorava  nel  suo  studio.  Morì 
nell'anno  1667,  lasciando  molti  qua- 
dri di  stanza  assai  slimati  ;  e  sono 
famosi,  tra  i  pochi  suoi  quadri  sto- 
rici, quelli  della  Concezione  e  di 
S.  Sebastiano  della  cattedrale  di 
Taeti. 

— —  (Antonio),  figlio  ed  al- 
lievo di  Giuseppe  pittore  di  Filip- 

f>o  IV,  nato  in , Saragozza  nel  16&, 
u  dal  padre  mandalo  a  Roma  per- 
chè si  avanzasse  uelf  arte.  Tornalo 
in  patria  ,  ajutò  il  genitore  nelle 
molte  opere  che  gli  erano  commesse 
dal  re  e  da  don  Giovanni  d'  Au- 
stria; ma  meutre  dipingeva  i  quattro 
quadri  pei  Collegio  della  Manteria, 
a  dispetto  delle  rimostranze  del  pa- 
dre, si  fece  in  quel  convento  frate 
laica.  Dopo  tale  epoca  non  lavorò 
clte  alcuni  quadri  delle  storie  di 
S.  Bruuonc  pel  suo  convento  ,  in 
cui  morì  l' anno  1690. 

—  (Grisostomo  ),  nato  in  Va- 
lenza circe  il  1650 ,  si  applicò  al- 
ternativamente alla  pittura  ed  al- 
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l'intaglio.  Nel  1680  dipinse  S.  Pa-  viocia  della  Rioja.  Dopo  avere  in- 
squale  ed  altri  santi  per  la  Congre-  parati  i  principi  dell'  arte  iu 
gaziooe  di  S.  Filippo  Neri  .  e  per  drid,del  1765  parti  alla  volli  d'I- 
altri  eoa  venti  di  Valenza;  ma  pare  talia,  e  vi  si  tralleone  alcuu  tempo 
che  dopo  tale  epoca  si  consacrasse  studiando  io  Roma,  in  Napoli ,  in 
tutt'afialto  all'  intaglio,  nella  quale  Parma  ,  ove  in  particolar  modo  ti 
arte  si  esercitò  lungamente*  Moti  affezionò  alle  opere  del  Coreggio. 
nei  Paesi  Bassi  nel  1694.  Tornato  iu  lspagna  del  1769,  fu  puro 
MARTINEZ(DOMENICO).  nato  in  do|»o  ricevuto  membro  dell  Acri- 
Siviglia  in  sul  finire  del  17.°secolo,fu  deiuia  di  S.  Fernando,  ed  incari* 
ammaestrato  nell'arte  da  un  pittor  calo  di  alcuni  lavori,  sotto  la  dire» 
dozzinale,  detto*  Maestro  Giovanni  rione  di  Meogs,  per  la  resi  corte. 
Antonio.  Ma  il  suo  buon  ge-  Tra  le  più  rinomate  sue  opere  con* 
nio,  l'amore  del  lavoro,  ed  alcuni  tansi  il  ritratto  lutto  intero  di  gran* 
buoni  esemplari  lo  resero  io  breve  desse  naturale,  del  conte  di  Fio* 
uno  de*  più  rinomati  .pittori  di  Si-  rida  Bianca,  e  varj  disegni  per  l'e* 
viglia  ,  onde  gli  venivano  affidate  dizione  del  don  Quicbotte  falla  dal* 
]e  opere  della  più  grande  impor-  l'Accademia  uel  1788.  Don  Bernardo 
tanta.  In  breve  Domenico  si  trovò  moti  iu  Madrid  nel  1791. 
ricco  in  modo,  che  potè  rifiutare  —  DE  C  A  YORLA  (Francesco), 
la  carica  di  pittore  di  Filippo  V ,  allievo  di  Valdes  ,  ebbe  non*  in 
e  rendersi  utile  alle  arti  ed  alla  pa-  Siviglia  di  buou  pillai  e  io  sul  fi- 
Cria,  continuando  ad  ammaestrerei  uire  del  17."  secolo.  Une  sub  Coo- 
numerosi  allievi  che  da  tutto  il  re-  cezione,  nella  ségrislia  del  Coaweeto 
guo  accorrevano  alla  sua  scuola  della  Mercede  di  Siviglia,  lo  mo~ 
provveduta  di  modelli  e  di  una  co-  slra  coloritore  ecceiieore,  cattivo  di- 
piosissima   raccolta  di  stampe.   Se  segnature. 

Domenico  avesse  avuto  miglior  di-    DE,  LA  GB  A  DILLA  (GlO- 

segno  e  maggior  cognizione  di  prò-  VANNI  )  ,  fu  scolaro  in  Siviglia  di 
spcttiva,  avrebbe  arricchita  la  sua  Francesco  Zubarao.  In  questa  cillà, 
patria  di  migliori  allievi  che  non  fu  celebre  il  refettorio  della  Met- 
ili rooo  Giovauni  de  Espinai  e  don  cede  da  lui  dipioto  a  fresco  ,  che 
Andrea  Rubira.  Mori  in  patria,  ricco  più  volte  ritoccato,  eoo  lascia  adesso 
ed  onorato,  l'anno  1750.  conoscere  il  vero  merito  dell' ae- 

—  (  Tommaso  )  ,  nato  in  Si-  tore.  Fu  il  Martiuez  uno  dc'fooda- 
viglia  circa  il  1670,  fu  allievo  d'un  tori  dell'Accademia  di  Siviglia, 
allievo  di  Murillo,  die  lo  rese  imi-  della  quale  fu  cunsole  dal  1660  al 
latore  dello  stile  di  quel  grande  mae-  1675. 

atro.  Si  dice  che  fosse  uomo  di  sin-  — —  DE  PAZ  (  Matteo^,  altro 

golarissime  costumanze  ,  e  che  vi-  dei  benemeriti   artefici  dell'  Acca- 

vesse  nella  citta  come  se  si  fosse  tro-  demia  Si  vigliane,  aveodo  contribuito 

vato  io  uo  deserto.   Una  sua  Ma,  al  di  lei  mantenimento  coli'  operi 

donna  addolorata,  che  dal  convento  e  col  danaro, 
della  Mercede  di  Siviglia  fu  tra-      MARTIN1(Pietro  Antonio), nato 

sportala  all'Alcazar  come  cosa  ra-  in  Parma  nel  1759  ,  poi  ch'eblx 

rissima  ,  è  la  sola  opera  degna   di  appresi  gli  elementi  del  disegno  ia 

Murillo  ,  che  si  couosca  di  questo  patria,  passò  a  Parigi,  e  disegnò  ed 

uomo  singolare ,  morto  nella   sua  luci  se  diversi  soggetti  tratti  da  pit- 

patria  nef  1734.  tori  francesi  e  frana  mio  ehi,  che  lo 

—  DE  B ARRANCO  (  Don  fecero  annoverare  tra  i  boooi  inla- 
Bernardo  ) ,  nacque  nel  1758,  gliatori.  Le  sue.  acque  iortirisguar- 
uel  villaggio  di  Cuesta ,  nella  prò-  dannisi  quali  cose  preziose  -,  e  l* 
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Ras  le  terminò  a  bulino.  Recatosi 
poi  a  Londra,  intagliò  diverse  stampe 
alla  punta  ed  a  bulino,  ed  alcune 
eziandio  alla  maniera  nera.  Aveva 
questo  dotto  artista  formatoli  pro- 
getto di  dare  in  lingua  italiana  un* 
opera  intorno  all'  incisione  ed  agli 
incisori  di  tulle  le  scuole;  la  quale, 
usceodo  di  mano  di  un  profondo 
conoscitore  delle  teorie  e  delle  pra- 
tiche dell'arte,  non  poteva  che  riu- 
scire utilissima.  Questo  pensiero, 
circa  treni*  anni  dopo  la  morte  del 
Martini ,  ricorse  alla  mente  di  più 
illustre  intagliatore  ,  il  cavai.  Giu- 
seppe Loughi;  ma  non  ebbe  intero 
compimento,  perocché  non  era  an- 
cora terminata  la  slampa  del  primo 
volume  ,  quando  il  nostro  Loughi 
fu  colpito  da  accedente  apoplettico, 
che  lo  trasse  in  due  giorni  al  se- 
polcro, lo  ignoro  quale  metodo  pen- 
sasse di  tenere  il  Martini  nel  trat- 
tare quest'  argomento,  ma  è  da  cre- 
dersi, che  diflicilmeute  avrebbe  fallo 
meglio  del  Longhi ,  comunque  non 
abbia  questi  corrisposto  alla  troppo 
grande  aspettazione.  Operava  ancora 
negli  ultimi  auui  del  p.  p.  secolo. 

Le  più  ctìebrì  sue  opere  sono 

Lucio  Albino,  che  scende  dal  suo 
carro  per  collocarvi  le  Vestali,  da 
una  scultura  di  Pajou. 

I  Romani,  che  sorprendono  i  Vai 
nel  tempio,  dal  medesimo. 

Veduta  della  citlà  d'  Avignone  , 
da  Vernet,  con  altre  tre  simili,  dei. 
Piaceri  della  state,  veduta  di  Spo- 
leto e  veduta  di  Port'  Ercole. 

II  Ritorno  d'Olisse  io  Itaca. 
Esposizione  della  Sala  di  Londra, 

eseguita  nel  1787. 

MARTINI  (Giovanni)  da  Udine 
fu  uno  dei  molti  scolari  di  Giovati 
Bellini,  chiamato  comunemente  Gio- 
vanni di  Martino,  di  cui  nella  con- 
fraternità di  S.  Cristofauo  di  Udine 
si  conservò  lino  all'età  in  cui  fu 
soppressa  ,  un  gonfalone  dipinto  nel 
1507.  Altre  sue  pitture  si  possono 
tuttavia  vedere  nella  sua  patria  e 


MA  407 
ne'vicini  paesi,  di  maniera  alquanto 
più  tagliente  che  uon  è  la  bellioiana, 
ma  con  graziose  arie  di  volto  e  dol- 
cemente colorite.  Pare  che  morisse 
circa  il  1515. 

■  (  Innocenzo  ),  parmigiano, 
nato  in  principio  del  sedicesimo  se- 
colo, è  conosciuto  per  i  freschi  ese- 
guiti in  Parma  alla  Steccala  ed  in 
S.  Giovanni;  le  quali  opere  sareb- 
bero assai  pù  ammirate  se  non  fos- 
sero sbattute  dal  confronto  delle 
maravigliose  pitture  del  Correggio, 
del  Mazzuola  e  di  altri  insigni  mae- 
stri. 

— —  di  Siena,  probabilmente  fra- 
telli ,  fiorirono  in  patria  dopo  il 
1370 ,  nella  quale  epoca  si  hanno 
memorie  ,  che  fecero  la  scala  del 
pulpito  di  quella  cattedrale ,  per  i 
tempi  in  cui  fu  eseguita  ,  assai  lo- 
devole e  bastante  a  mostrare  ,  che 
1'  arte  della  scultura  continuava  in 
quella  città  a  tenersi  in  credito. 

MARTINO  ,  uno  degli  antichi 
scultori  veronesi,  che  operarono  la 
quella  citlà  dagli  ultimi  tempi  lon- 
gobardici fino  all'  età  degli  Scali- 
geri, come  i  Briolotti  ,  gli  Orsi  ,  i 
Gioventini,  i  Gioviani  ,  i  Pacifici  , 
gli  Adamini ,  i  Calzari  ed  altri,  di 
tutti  i  quali  ci  conservò  memoria 
r  illustre  autore  della  Verona  illu- 
strata, e  di  pochi  vedonsi  tuttavia 
alcune  opere. 

—  (  di  Bartolommeo  )  ,  Se- 
nese ,  nato  circa  il  1550  ,  dipin- 
geva del  1406  nel  duomo  di  Siena 
la  Storia  della  Traslazione  del  corpo 
di  S.  Crescenzfo.  In  S.  Antonio 
Abate  della  stessa  città  conservasi 
ancora  un'altra  tavola  della  miglior 
maniera  di  que'tempi,  con  grado  di* 
jiinto  di  piccole  figure  ancora  mi- 
gliori e  -più  amorosamente  dipinte 
che  le  grandi  della  tavola.  Non  è 
noto  di  qua!  tempo  morisse. 

MART1NOTTI  (Evangelista)  di 
Casalmonferrato,  recatosi  giovanetto 
a  Roma,  fu  allievo  di  Salvator  Rosa, 
e  riputalissimo  pittore  di  paesi  con 
belle  figure  di  uomini  e  di  bestie 
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d'ogni  genere.  Ad  esempio  del  mae- 
stro si  provò  ancora  in  opere  più 
grandi,  ma  si  mostrò  da  meno  che 
nelle  piccole,  come  ne  fa  prova  il 
Battesimo  di  N.  S.  fatto  pel  duomo 
di  Casale ,  cruadro  assai  studiato  e 
pieno  di  belle  considerazioni.  Morì 
m  età  avanzata,  nel  1694. 

MARTORANA  (Giov  achino  )  . 
palermitano,  pittore  macchinoso,  la- 
sciò in  alcune  chiese  della  sua  pa- 
tria diverse  grandiose  opere,  tra  le 
oliali  sono  lodatissimi  i  quattro  qua- 
dri delle  Gesta  di  S.  Benedetto,  a 
S.  Rosalia.  Fioriva  verso  la  metà 
del  18.*  secolo. 

MARTORIELLO  (Gaetano),  na- 
politano, scolaro  di  Nicola  Massaro, 
era  e  nato  circa  il  1 670,  si  acquistò 
nome  di  bizzarro  e  leggiadro  pae- 
sista ,  sebbene  lasciasse  il  più  delle 
volte  i  suoi  quadri  poco  più  che 
abbozzati,  e  non  fosse  troppo  felice 
coloritore.  Mori  di  circa  50  anni. 

MARTIS  (Ottaviano)  ,  nato  in 
Gubbio  circa  il  1375,  fu  uno  dei 
buoni  pittori  dell'  antica  scuola  di 
Perugia  ,  della  quale  ebbe  la  ma- 
tricola nel  1400.  Nella  chiesa  di 
S.  Maria  Nuova  della  sua  patria 
conservasi  tuttavia  una  bella  tavola 
fatta  nel  1403.  Rappresentò.  N.  Si- 
gnore circondato  da  un  coro  d'an- 
gioletti di  forme  assai  gentili  ed  iu 
graziose  attitudini,  ma  di  sembianze 
quasi  affatto  simili,  come  costuma- 
vasi  di  que'  tempi  ,  credendosi  che 
tra  perfette  creature  ,  come  gli  an- 
gioli, non  vi  dovessero  essere  volti 
più  o  meno  belli.  Lavorava  ancora 
nel  1444. 

MAKVIE  (Marino)  nato  io  Pa- 
rigi nel  1723,  fu  buon  disegnatore, 
ed  intagliò  cou  qualche  merito  al- 
l'acquaforte alcuue  stampe,  tra  le 
quali 

Cna  gran  Festa  data  in  occasione 
della  nascita  del  duca  di  Borgogna, 
che  fu  terminata  a  bulino  da  J. 
Ouvrer. 

MARUCELLl ,  o  MARSCELLI 
{  Giovanni  Stefano  ),  non  è  ben 
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noto  se  appartenga  alla  Toscani  <j 
all'  Umbria.  Sappiamo  soltanto,  die 
venne  giovanetto  io  Toscana  e  » 
domiciliò  in  Pisa  poco  dopo  il  1600, 
ove  fu  scolaro  dell'  Ascoli.  Fu  in- 
gegnere e  pittore  ,  e  nell'una  pro- 
fessione e  nell'  altra  fu  molto  ad* 
perato  in  quella  sua  patria  adot- 
tiva. Conservasi  nella  cattedrale  il 
suo  Convito  d*  Abramo  ai  tre  An- 
geli, ammirato  per  la  felicità  dell'io» 
venzione,  non  meno  che  per  la  va- 
ghezza  delle  tinte.  Morì  del  1656. 

— — —  (  Valerio  ),  mediocre  sco- 
laro di  Santo  Titi ,  fece  qualche 
lodevole  opera,  ma  non  tale  che  lo 
distingua  dalla  folla  de'  suoi  con- 
temporanei. 

M ARULLO  (Giuseppe),  di  Ca- 
sale  d'  Orta  ,  fu  uno  degli  allievi 
dello  Stanziooi,  e  forse  il  più  virino 
suo  imitatore,  onde  diverse  sue  prime 
opere  venivano  ancora  dai  pittori 
attribuite  al  maestro.  Bellissime  sodo 
in  fatti  quelle  che  esegui  a  S.  5e- 
veriuo.  Ma  in  appresso,  prendendo 
maggior  sicurezza  nei  lavoro,  inco- 
minciò  ad  allargarsi  dall  imraila- 
zione  del  maestro,  ed  a  colorire  più 
risentitamente  che  nou  faceva; onde 
i  contorni  divennero  crudi  e  ta- 
glienti ,  non  essendo  permesso  che 
ai  grandi   ingegni  il  formarsi  uno 
stile  originale.  Morì  nel  16Sd. 

MARZI,  o  MAZZI  (  Ventura  ), 
d'Urbino,  uno  degli  scolari  di  Fe- 
derico  Barocci ,  che  non  segui  lo 
stile  del  maestro,  per  abbandonarsi 
ad  uno  peggiore,  come  lo  dimostra 
il  suo  quadro  di  S.  Omobuono  nella 
sagristia  della  cattedrale  di  Urbino. 
In  altre  opere  si  mostrò  pili  vaiente 
pittore,  ma  non  tale  da  far  onore 
all'  illustre  scuola   da  cui  usciva. 
Ignoransi  le  precise  epoche  della  di 
lui  nascita  e  morte. 

MARZIALE  (  Marco)  .  nato  io 
Venezia  circa  il  1440  ,  appartiene 
alla  scuola  dei  Bellini.  Diverse  sue 
pitture  di  sacre  immagini  ti  con- 
servano nella  sua  patria  colla  so- 
scrizione:  Manus  Martia!*  V* 


Digitized  by  Google 


MA 

nitui;  e  due  eoo  nota  dell'  anoo  , 
una  cioè  del  1488,  l'altra  del  1506. 
Si  vede  imitatore  dei  Bellini  ,  ma 
di  loro  più  arido,  e  più  Jaoguido 
coloritore. 

MARZO  (  Urbano  ),  di  Valenza. 
Di  questo  poco  conosciuto  pittore  , 
nato  circa  il  1620,  conservasi  nella 
sua  patria  un  Cristo  che  porta  la 
croce,  lodevole  figura,  colla  soscri- 
zione.  Urbano  Marzo.  Ma  il  di 
lui  fratello 

(Andrea),  allievo  del  Ribalta,  si 
rese  celebre  io  patria  coi  quadri  di 
S.  Antonio  di  Padova  per  fa  chiesa 
(ti  Santa  Croce  e  per  quella  di  Santa 
Cateriua.  Ebbe  parte  nel  1662  al- 
l'incisione della  celebre  opera:  De- 
scrizione delle  fc*te  fatte  in  Va» 
lenza  per  il  Mistero  della  Conce" 
zione  ,  della  quale  è  suo  lavoro  il 
frontispizio. 

MASACCIO  di  SAN  GIOVAN- 
NI ,  terra  del  contado  fiorentino  , 
nacque  nel  1401 ,  e  fu  il  primo  ad 
aprire  Ja  strada  al  moderno  stile 
«lei  susseguente  secolo;  -onde  il  Va- 
sari ebbe  a  dire,  che  te  cote  fatte 
innanzi  a  lui  si  postano  chiamare 
dipìnte  e  le  sue  veraci  e  naturali. 
Dicesi  che  apprendesse  I'  arte  Ha 
M  asoli  no,  ma  iu  fatto  si  fece  grao- 
d'  uomo  studiando  le  opere  degli 
scultori  Donatelo  e  Ghiberti  ,  e  la 
prospettiva  nella  scuola  del  Brunel- 
leschi.  È  noto  che  Masaccio  andò 
a  Roma;  e  le  opere  eseguite  dopo 
il  suo  ritorno  a  Firenze,  non  per- 
mettono di  porre  io  dubbio  i  suoi 
studi  sugli  autichi  marmi  di  quella 
capitale.  Ne  siano  prova  le  pitture 
della  celebre  cappella  del  Carmine, 
nelle  quali  vedonsi  le  figure  beu 
piantate,  vesti  ragionevolmente  pan- 
neggiate, comunque  talvolta  alquanto 
mese  h  ine, belle  arie  di  teste  ed  espres- 
sioni così  svariate  e  nobili,  che  per 
testimonianza  di  Meogs  presagiscono 
il  gusto  di  Raffaello.  Ed  è  pur  vero 
che  Masaccio  e  F.  Filippo  Lippi 
nato  due  anni  avanti  di  lui ,  sep- 
pero i  primi  dipingere  gli  animi  e 
Diz.  degli  Arch,  ecc.  T.  II. 
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segnare  il  nudo  con  verità.  Il  co- 
lorito di  Masaccio  è  bello  e  vero, 
teneri  le  carni ,  grande  il  rilievo 
delle  figure  ,  la  prospettiva  di  già 
uscita  dall'infanzia,  il  tutto  insieme 
ben  armonizzalo.  Aveva,  prima  di 
andare  a  Roma  ,  fatta  la  tavola  di 
Sant'Anna,  iu  Sani*  Ambrogio  di  * 
Firenze:  e  subito  giunto  m  Roma 
dipinse  la  cappella  di  S.  Caterina 
in  S.  Clemente:  ma  quale  distanza 
da  questa  cappella  a  quella  del  Car- 
miue  in  Firenze  ,  nella  quale  la 
sola  figura  dei  nudo  battezzato  da 
S.  Pietro,  che  vedesi  tremare  ab- 
brividita  dal  freddo,  supera  di  lunga 
mano  quanto  aveva  egli  e  gli  altri 
pittori  fatti  prima  d^allora  1  Non 
aveva  ancora  terminata  così  stu- 
penda cappella  quando  Masaccio 
mori,  non  senza  sospetto  di  veleno, 
in  età  di  41  auui.  Altre  opere  aveva 
fatte  in  Firenze  ed  altrove,  che  poi 
tutte  perirono,  tranne  alcuni  raris- 
simi quadri  conservati  nelle  galle- 
rie ,  tra  i  quali  quello  di  Palazzo 
Pitti ,  rappresentante  un  giovane  , 
che  direbbe&i  vivo.  Le  pitture  del 
Carmine  furono  pure  miracolosa- 
mente salvate  dall'  incendio  che 

{;uastò  tutta  quella  chiesa;  e  furono 
a  scuola  di  tutti  i  grandi  artisti 
della  bassa  Italia;  di  Domenico  del 
Ghirlandajo  ,  Leonardo  da  Vinci , 
Pietro  Perugino,  Michelangelo,  Raf- 
faello, ec.  Forse  verun  altro  artista 
ha  uguali  diritti  alla  riconoscenza 
dell'arte  :  imitatore  di  nessuno,  non 
fu,  per  lo  spazio  d'  oltre  mezzo  se- 
colo ,  uguagliato  da'suoi  grandi  imi- 
tatori. 

MA  SO  (  Gioseppino  del  )  cbia- 
malo  il  Macerata,  probabilmente  al- 
lievo di  Agostino  Caracci.  ma  sensa 
verun  dubbio  uscito  dalla  scnola 
dei  Caracci,  dipinse  a  Fabriano  un 
S.  Nicolò  ad  olio  ed  altre  cose  a 
fresco,  che  lo  dichiarano  ottimo  ca- 
raccesco.  Anche  la  sua  patria  pos- 
sedeva una  Maria  Vergine  io  gloria 
con  varj  Santi  nella  chiesa  de  Car- 
melitani ed  un  S.  Pietro  in  quella 


Digitized  by  Google 


410  MA  MA 

de' Cappuccini ,  che  con  soverchia      II  Ponte  del  diavolo,  ad  Ci», 

licenza  copiò  quasi  per  intero  dal  teleL 

quadro  del  S.  Pietro  di  Guido,  che       Veduta  d'Italia,  da  Veraet 
slava  ai  Filippini  di  Fano.  Giù-      l  Ressidui  di  un   naufragio,  dal 

seppinq  operava   ancora  nel  1630.  medesimo. 

MASON  (Giacomo),  nato  in  In-       Una  delle  sedici   batt:  glie  del- 

ehilterra  circa  il  1710,  fu  uno  dei  l'imperatore  delia  China,  ec. 
buoni   disegnatori  ed  intagliatori      MASSARD  (  Giovakki  ),  nato  a 

alla  punta  ed  a  bulino  ,  di  cui  fu  Parici  nel  1760,  apprese  il  disegno 

feconda  l' Inghilterra  nel  secolo  de*  e  l' intaglio  nella  scuola  di  Giotto 

cimottavo.  Unitosi  con  Canot ,  cui  Giorgio  Wille,  e  Jo  imitò  con  taota 

non  fu  al  certo  inferiore,  pubblicò  diligenza  ,  che  senza  uoa  perfetta 

alcune  Raccolte.  Fece  molte  inci-  cognizione  delle  loro  opere ,  eoo 

sioni  a  colori  ,  ritenendo  perfetta-  distinguoosi  da  quelle  del  maestro 

mente  le  Unte  dei  quadri  origi*  quelle  dell'allievo:  e  forse  le  stampe 

sali.  del  secondo  son  eseguite  con  mag. 

Tra  le  sue  stampe  ricorderò  le  giore  purità, 

seguenti:  Tra  fe  sue  stampt  sonoctltbri: 

1  Contadini  telici,  paesaggio  dove 
si  vede  una  danza  di  abitatori  di       Maria  Antonietta  d'Aastria,  del* 

villaggi,  da  Swanevelt.  fina  di  Francia 

Paesaggio  eroico  ,  in  cui  sì  vede       Luigi  Augusto  delfino  di  Francia, 

Venere  nel  bagno  circondata  dagli  che  serve  dt  accompagnamento 
Amori,  da  Andrea  Sacchi.  La  Famìglia  di  Carlo  I  re  d'In- 

Due  paesaggi  moutngnosi  con  fi-  ghilterra,  d»  van  Dycl. 
gore,  da  Gaspare  Poussin.  Agar  ed  Abramo,  dal  medesimo. 

Veduta  sul  Po  iti  una  sera  6?  e-       Eva  che  presenta  il  pomo  ad  A» 

state,  da  Claudio  Lorenese.  damo,  dal  Cignani. 

Discesa  d*  Enea  in  Italia,  ossia  il      MASSARI  (Lucie)  bolognese  , 

Mattino  allegorico  dell'Impero  ro*  nato  nel  1569,  fu  prWna  scolaro  del 

roano,  dallo  stesso.  Passa  rotti,  poi  di  Lodovico  Caraeci. 

Due  Vedute  di  Costantinopoli,  da  È  cosa  singolare  che  quest'artefice, 

J.  B.  Chatelin.  il  quale  in  alcuwe  opere  si  avvicinò 

Sei  Vedute  d'Halifax,  dipinte  da  al  maestro,  in  altre  uguagliò  1'  Al- 

Serres.  bani  suo  condiscepolo  ed  amico,  eoa 

Dieci  Vedute  diverse,  disegnate  partecipasse  ancora  alla  gloria  loro, 

da  Ballerà.  e  sia  quasi  sconosciuto  fuori  diBo- 

Qualtro  Vedute  di  Roma  antica,  Jogna.  Si  dice,  che  la  caccia  ed  un 

dipinte  da  Guhn  Smith.  delizioso  giardiuo  che  lavorava  colle 

MASQUELIER  (LUIGI  Giuseppe)  sue  mani  gli  rapissero  gran  parte 

nato  a  Lilla  nel  1751  ,  fu  uno  dei  di  quel  tempo  che  avrebbe  dovete 

migliori  allievi  di  Le  Bas;  ed  inta»  consacrare  all'  arte.   £  veramente 

gliò  con  egual  merito  alla  punta  ed  non  operò  quanto  alcuno  dV&racci, 

a  bulino  molti  paesaggi  toccati  con  e  meno  quanto  l'Albani;  ma  le  sue 

molto  spirito.  opere  dipinte  soltanto  quando  il  suo 

Tra  tanti  ricorderò  i  seguenti.  bucm  ,0.  Joì—*  'V™?  laUe 

5  grazia  ed  ilarità,  e  sono  cosi  amo- 
Arrivo  di  Voltaire  ai  Campi  Elisi,  rosamente  finite,  che  nulla  lascino 

da  Rarbier.  a  desiderare.  Andò  a  Roma  mentre 

Veduta  di  Fiandra,  da  Teniers.  colà  lavorava  Annibale  ,  e  così  da 

Paesaggio  cou  alquanti  bestiami,  questi  consiglialo,  disegnò  i  più  bei 

°»  roller.  pexai  dell'aulica  scultura  ,  e  vi  »§- 
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giunse  alcune  copie  dei  freschi  di 
Aooibale  egregiamente  copiati.  In 
conseguenza  di  tali  studj   il  suo 
stiJe  sì  avvicina  più  a  quello  di  An- 
nibale che  di  Lodovico  ,  ma  vi  si 
scorge,  più  che  tutt'altro,  la  leggia- 
dria dell'  Albani  ,  col  quale  visse 
unito  io  istrettissima  domestichezza, 
ed  ebbe  comunione  di  studj,  di  la- 
vori, di  società,  di  villa.  Lo  Sposa- 
lizio di  S.  Caterina  a  S.  Benedetto 
ed  il  Noli  me  tangere  dei  Celestini 
sono  riguardati  come  le  sue  più 
belle  opere  di  Bologna;  ma  il  San 
Gaetano  ai  Teatini  della  stessa  cittì 
ha  tali  graziosi  angioli,  arie  di  volto 
soavi,  dilicatezza  di  carni,  leggiadri 
neosieri  ,  ed  altre  così  fatte  genti- 
lezze, che  non  si  trovano  che  nel- 
l'Albani e  nel  Massari.  Trattò  an- 
cora argomenti  tragici  con  somma 
intelligenza  dell'arte,  ma  senza  far 
pompa  di  difficili  scorti  e  di  nudi. 
Tale  è  'quel  suo  nobilissimo  quadro 
della  Strage  degli  Innocenti  nel  pa- 
lazzo Bonfigliuoli,  ed  altri  di  simile 
carattere,  che  per  quantità  e  varietà 
di  figure,  per  espressione,  per  evi- 
denza, forse  avanza  qualunque  opera 
dell'Albani.  Mori  Jet  1633,  lascian- 
do alcuni  allievi  degni  del  suo  nome. 

MASSARI  (Giorgio  )  architetto 
veneto  ,  che  fioriva  nel  diciassette- 
simo secolo  ,  fu  uomo  di  non  co- 
muni talenti  ,  e  di  grande  imma- 
ginazione dotato,  che  se  vissuto  fosse 
in  tempi  migliori,  sarebbe  riuscito 
artista  di  sommo  merito.  Tra  gli 
edifìzj  eretti  sui  disegni  di  lui,  ri- 
corderemo la  facciata  della  chiesa 
dei  Gesuiti  in  Venezia  ,  la  di  cui 
magnificenza  basta  a  far  testimo- 
nianza del  grandioso  immaginare 
di  quest'archi  tetto. 

MASSARO  (Niccoli.)  ,  napoli- 
tano ,  celebre  paesista  ,  scolaro  di 
Salvator  Rosa  ,  fiorì  dopo  la  metà 
del  17.°  secolo.  Le  sue  opere  non 
cedono  nel  disegno  e  nella  ri is posi- 
zione delle  parti  a  quelle  del  mae- 
stro, e  sarebbero  quasi  ugualmente 
pregiate  se  avesse  saputo  imitarne 
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ancora  la  forza  del  colorito.  I  più 
bei  paesi  del  Massaro  sono  quelli 
colle  figure  del  Martoriello. 

MASSAROTTI  (Angelo)  nato 
in  Cremona  nel  1645,  poi  ch'ebbe 
appresi  in  patria  gli  elementi  della 
pittura,  recossi  a  Roma  ,  dove  fre- 
quentò la  scuola  del  Cesi.  Nelle 
opere  di  lui  si  conosce  la  dottrina, 
ma  uon  la  forza  della  scuola  ro- 
mana ;  ed  il  colorito  ,  le  arie  dei 
volti  tratti  dal  naturale,  il  panneg- 
giamento ricordano  la  scuola  Cre- 
monese ,  ma  di  già  decaduta  dal- 
l'eccellenza dei  Campi.  Dipinse  in 
Roma  a  S.  Salvatore  del  Lauro  ab- 
bastanza lodevolmente  ood*  essere 
ascritto  all'accademia  di  S.  Luca 
nel  1680.  Di  ritorno  in  patria,  ebbe 
continue  occasioni  di  lavoro;  ma 
le  più  lodate  sue  opere  furooo  la 
Concezione  dipiata  in  S.  Ilario,  il 
quadro  grande  sopra  la  porta  mag- 
giore di  S.  Agostino,  rappresentante 
il  Santo  titolare ,  con  molte  altre 
figure  tutte  in  attitudini  ed  abiti 
diversi.  Mancò  all'  arte  in  patria 
nel  1723. 

'  MASSE  (Gio.  Battista),  nato 
a  Parigi  nel  1681,  esercitò  con  lode 
la  pittura  e  l'intaglio  all'acqua  forte, 
e  trattò  la  miniatura  con  grande 
spirito  e  gusto.  Era  stato  nominato 
Ispettore  dei  quadri  del  re  e  con- 
sigliere della  reale  accademia  di 
pittura,  quando  mancò  alle  arti  nel 
1769.  Debboosi  a  Masse  le  belle 
stampe  di  Le  Brun  della  galleria 
di  Versailles  ,  avendone  disegnate 
egli  slesso  la  maggior  parte  ,  e  di- 
retti gì'  intagli  fino  alla  fine.  Que- 
st*  opera  porta  il  titolo  di 

Grande  Gallerie  de  Versailles  et 
les  denx 

Salons  qui  Vaccompagnent ,  des- 
tini e  par  » 

/.  S.  Masse  et  gravée  par  le 
mailleurs 

Maitres  da  temps.  cn.  520  pian- 
chts.  Paris  1752,  gr.  in  fot. 

Furono  incise  da  Masse  le  tre 
seguenti  stampe 
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Antonio  Coispel  primario  pittore 

Ilaria  de'  Medici,  moglie  d*  En- 
rico IV,  da  Rubens. 

Venere  che  iurta  Mercurio  a  di» 
sporre  Didone  in  favore  d'Enea,  da 
J.  Catelle. 

M ASSE1  (Girolamo),  lncrhese  , 
nato  avauti  il  1o30  sirecòaRoma 
in  matura  gioventù  e  di  già  am- 
maestralo nell'arte,  onde  fu  adope- 
rato nelle  opere  di  papa  Sisto  V  e 
di  Gregorio  Xlll,  poi  dal  Danti  ira- 
piegato  nella  continuazione  della 
loggia  di  Raffaello  in  Vaticano,  col 
Tempesti ,  con  Raflaellioo  da  Reg- 
gio e  col  giovane  Palma. 

MASSI  (DOW  AHTOtno),  da  Jesi, 
che  visse  circa  il  1580  è  noto  per 
alcune  pitture  fatte  iu  Bologna. 

— —  (  Gaspare  )  operava  in 
Roma  circa  la  meta  del  secolo  di- 
ciottesimo. Intagliò  a  bulino  un 
S.  Giovanni  Nepomuceno  tratto  da 
BarloJoratneo  Poli. 

S.  Niccolò  che  scaccia  i  demonj, 
da  Gio.  Calandrucci. 

Un  arco  trionfale  in  occasione  del 
.    possesso  di  papa  Clemente  XII. 

Ritratto  del  poeta  improvvisatore 
cavaliere  Perfetti,  dall'originale  pit- 
tura di  Prospero  Clori,  ed  altri  ri- 
tratti di  distinti  personaggi. 

MASS1N1  ( Pietro \  che  operava 
in  Roma  nel  1 729,  si  fece  conoscere 
tra  gl'io  tasi  istori  per  il  frontespizio 
del  libro  intitolato  :  Primatus  Hi» 
spaniarum  vindicatus  ,  e  per  la 
stampa  della  B.  Vergine  col  bam- 
bino che  dorme,  tratta  da  un  qua- 
dro di  Guido  Reui. 

MASSON  (  Antonio)  nato  nella 
provincia  d'  Orleans  nel  1636  ,  e 
morto  in  Parigi  nel  1 700 ,  recossi 
in  eli  giovanile  a  Parigi,  dove  non 
tardò  a  farsi  distinguere  come  di- 
segnatore e  pittore  iu  sul  fare  di 
ISantevil,  suo  parziale  amico  e  coo- 
discepolo.  Dicono  i  conoscitori,  che 
il  miglior  merito  delle  sue  opere 
deriva  dalla  rara  intelligenza  eh  egli 
ebbe  dei  colori.  Fu  forse  non  a  torto 


MA 

creduto ,  che  le  bellezze  sodo  di 
luoga  mano  superate  dai  difetti, 
onde  lo  stesso  Watelet ,  che  oe 
scrisse  1'  elogio  ,  non  dubitò  di  as- 
serire ;  che  ics  bcautes  ne  compe*. 
sent  pax  avantageuscment  la  di» 
faat**  Ad  ogni  modo  fu  uno  dei 
più  copiosi  e  grandi  intagliatori  a 
bulino  ;  e  le  sue  slampe,  di  cui  offro 
un  breve  indice,  furono  lunga/nenie 
avute  iu  pregio. 

Ritratti  di  writ  dimensioni. 

Antonio  Masson,  intagliatore  or* 
dinario  del  Re. 

Federico  Guglielmo,  elettore  di 
Brandeburgo. 

Guido  latin,  medico  Parigino. 

Pietro  Dupuis,  pittore  del  re. 

Luigi  duca  di  Vendorae. 

Marta  di  Lorena ,  duchessa  di 
Guise. 

Anna  d'Austria,  regina  di  Fran- 
cia. 

Conte  di  Ilarcourt,  due  ferzi  fi- 
gura, stampa  oltremodo  celebre, 
conosciuta  sotto  il  titolo  del  C&~ 
detto  della  perla  ;  capolavoro  del- 
l' incisione. 

Soggetti  SloricL 

S.  Girolamo  meditante  nella  sua 
grotta,  di  propria  invenzione. 

Gesù  Cristo  seduto  a  mensa  eoo 
i  Pellegrini  in  Emaus:  stampa 
famosa  ,  cbimata  la  napt ,  da  Ti- 
ziano Vecellio. 

Assunzione  di  Maria  Vergine,  ri- 
cevuta iu  cielo  da  Gesù  Cristo: 
stampa  rarissima,  da' Pietro  Paolo 
Rubens. 

Il  Serpente  io  bronzo,  pei  lo  ca- 
pitale, da  Carlo  le  Bruii. 

Gesù  Nazareuo  in  fondo  ad  uu 
paesaggio. 

( MASSON  (  Maddalena),  figlia 
di  Aotouio  ,  nacque  a  Parigi  sei 
1656,  e  fu  dal  genitore  amane* 
sfrata  nel  disegno  e  nell*  «taglio. 
Di  diciotto  aoni  pubblicò  laprun* 
stampa,  che  fu  sommamente  applau- 
dita; e  le  successive  non  furono  uè 
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meno  belle,  ne  meno  rare  di  quelle 
del  padre ,  cui  sopravvisse  pochi 
anni. 

Eccone  un  breve  catalogo, 

Lisabelta  Carlotta  Palatina,  du- 
chessa d'  Orleans  ;  testa  grande  al 
naturale.  Ezc  Madd.  Mossoti,  sotto 
la  direzione  paterna. 

Maria  Teresa  d'Austria,  regina 
di  Francia  e  di  Navarra. 

Vittorio  Amedeo  II,  duca  di  Sa* 
voja,  ec. 

MASSON  (Giacomo)  operava  in 
Londra  in  sul  declinare  del  prossimo 
passato  secolo,  ed  ottenne  celebrità 
con  diverse  slampe  di  paesaggi,  tratti 
da  vender  Neer ,  PiJleraout  ed  altri 
maestri. 

MASSONE  (  Giovanni  )  ,  nato 
io  Alessandria  avatiti  il  ?450.  Di 
questo  insigne  artefice  ,  sebbene 
poco  celebre,  conservasi  in  Savona 
una  tavola  rappresentante  la  Ver- 
gine, ai  di  cui  piedi  vedonsi  ritratti 
al  naturale  papa  Sisto  IV  ed  il  car- 
dinale Giuliano  suo  nipote,  che  fu 
poi  Giulio  li.  Questa  tavola  ,  fatta 
per  la  chiesa  destinata  da  Sisto  IV 
a  ricevere  le  ceneri  dei  suoi  pa- 
renti ,  gli  fu  fugala  192  ducati  di 
camera;  prezzo  per  quei  tempi  assai 
ragguardevole  ,  onde  convien  cre- 
dere che  il  Massone  avesse  nome 
di  eccellente  pittore. 

MASTELLETTA  (Andrea  Do n- 
DUCCi.  detto  il),  uato  in  Bologna 
nel  1575,  fu  scolaro  dei  Caracci,  e 
Iprse  il  solo  allievo* di  così  dotta 
scuola,  che  ne  uscisse  senza  buon 
fondamento  di  disegno.  Quest'uomo 
singolare  ebbe  uon  pertanto  ammi- 
ratori e  seguaci  della  sua  maniera. 
Non  sapendo  ne'  disegnare  corret- 
tamente un  nudo,  ne  fare  onera  da 
maestro ,  cercava  di  guadagnare 
l'occhio  con  l'effetto,  caricando  tal- 
mente le  pitture  di  scuri  ,  che  ne 
rimanessero  celati  i  contorni.  Tale 
fu  pure  il  sistema  del  Caravaggio  , 
e  di  quella  setta  dei  tenebrosi,  che 
di  quei  tempi  aveva  invasi  i  paesi 
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veneti  e  parte  della  Lombardia.  Fu 
però  infelice  nelle  grandi  opere , 
onde  cercò  di  mutare  stile ,  e  non 
fu  più  fortunato.  Nelle  piccole  riuscì 
assai  meglio,  onde  Annibale  Ca- 
racci lo  consigliava  a  non  fare  che 

3uadri  da  stanza,  ne*  quali  cercava 
imitare  jl  Parmigiaoioo  ,  il  solo 
pittore  che*  gli  piacesse;  ma  il  Ma- 
stelletta,  che  voleva  spaziare  in  più 
largo  campo,  tornò  a  Ile  grandi  opere, 
e  non  essendone  lodato,  entrò  nei 
Canonici  di  S.  Salvatore,  tra  i  quali 
morì  di  80  anni. 

MÀSTROLEO  (Giuseppe),  na- 
politaoo  ,  nacque  nel  1 744  ,  e  fu 
forse  il  migliore  allievo  di  Paolo 
de'  Matteis  ,  del  quale  vedesi  in 
Santa  Maria  Nuova  il  quadro  di 
S.  Erasmo,  che  molto  s'avvicina  al 
fare  del  Giordano.  Pare  per  altro 
che  facesse  poche  opere  pubbliche 
per  soddisfare  alle  molte  commis- 
sioni per  quadri  da  cavalletto.  Non 
è  nota  l'epoca  della  sua  morte; 

MASTURSO  (Marzio),  pure  na- 
politano ,  dopo  avere  alcun  tempo 
frequentata  la  scuola  di  Aoiello 
Falcone,  fu  scolaro  di  Salvator  Rosa 
e  suo  ajuto  iu  Roma.  Se  Marzio 
avesse  alquanto  più  dolcemente  cou- 
tornMte  le  sue  figure,  e  fatte  le  car- 
nagioni meno  rossicce,  difficilmente 
le  sue  opere  potrebbero  distinguersi 
da  quelle  del  maestro. 

MASUCCl  (  Agostino  )  ultimo 
allievo  del  Maratta,  nacque  del  1691 . 
Conoscendosi  di  poco  elevato  inse- 
gno, abbandonò  ì  soggetti  macchi- 
ti osi,  e  si  ridusse  a  dipingere  Ma- 
donne e  Santi  isolati.  Nelle  quali 
opere  riuscì  felicemente:  e  sarebbe 
eziandio  stato  più  lodato,  se  invece 
di  dare  alle  Madonne  la  dignitosa 
maestà  di  quelle  dal  maestro,  avesse 
cercato  d'  esprimere  ne' loro  volti  la 
dolcezza  c  l'amabilità  delle  raffael- 
lesche. Fece  pure  poche  cose  a  fre- 
sco ,  e  fu  assai  lodato  uno  sfondo 
dipinto ,  per  ordine  di  Benedetto 
XIV*  in  una  camera  entro  al  giar- 
dino del  Quirinale.  Tra  le  tavole 
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d'altare  dipinte  in  Roma  ,  distin- 
guasi la  S.Anna,  al  Nome  SS.  di 
Maria,  e  tra  queHe  fatte  per  lo  stato 
il  S.  Bonaventura  d'  Urbino,  nella 
quale  si  vedono  molti  ritratti  so- 
migliantissimi di  persone  allora  vi- 
venti. Mori  nel  1658,  lasciando  am- 
maestrato nel  l'arte,  ma  assai  lontano 
dal  proprio  merito,  il  figlio 

MASUCCl(LoREifzolche  non  fece 
di  sua  invenzione  alcuna  lodata  ope- 
ra, ma  soltanto  qualche  fedele  copia 
o  imitazione  delle  paterne  pitture. 

MASUCCIO  1,  nato  in  Napoli , 
nel  1230  ,  esercitò,  come  costuma- 
va* i  oell'  età  sua  ,  1*  architetture  e 
la  scultura.  Egli  terminò  Castel- 
Nuovo  e  Santa  Maria  della  Nuova, 
che  avevano  avuto  comiociamento 
sui  disegni  e  sotto  la  direzione  di 
Niccola  da  Pisa.  Eresse  il  palazzo 
arcivescovile  di  gotica  architettura, 
poscia  la  chiesa  di  S.  Domenico 
Maggiore,  nella  quale  osservasi  qual- 
che lampo  di  miglior  gusto.  Ma- 
succio  andava  sempre  più  avvan- 
taggiando nell'  arte  ;  e  la  chiesa  di 
S.  Giovanni  Maggiore  superò  in 
bontà  la  precedente  di  S.  Dome- 
nico. Architettò  molti  palazzi;  e  per 
questi  e  per  le  chiese  che  si  eseguivano 
sotto  la  sua  direzione  fece  tutte  le 
opere  di  scultura.  È  uuo  de'nalazzi 
architettato  da  Maluccio  quello  che 
presentemente  appartiene  al  prìn- 
cipe di  Colombrano.  Mori  nel  1505. 

 MASUCCIO  li  (Stefano) 

allievo  del  primo,  ebbe  in  archi- 
tettura più  purgato  stile  del  Mae- 
stro ,  perocché  aveva  in  Roma  ve- 
duti e  studiati  alcuni  degli  antichi 
monumenti  risparmiati  dal  tempo  e 
dall'  ignoranza.  Colà  si  trovava  al- 
lorché fu  chiamato  a  Napoli  dal  re 
Roberto  per  dirigere  la  fabbrica 
della  chiesa  di  Santa  Chiara.  Ma 
perchè  Stefano  non  potè  recarvisi 
subito,  quando  v'  andò  vide  quel- 
1'  edificio  già  molto  inoltrato,  tutto 
di  uno  stile  pesantissimo.  Ebbe  parte 
nella  fabbrica  della  chiesa  di  Santa 
Maria  delle  Gratis  presso  a  Sant 
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Agnello  ,  come  ebbe  pur  parte  in 
tutte  le  fabbriche  erette  sotto  0 
nome  di  Giacomo  de  Saoctis ,  sao 
scolaro,  eseguite  prima  del  1388,  in 
cui  Masuccto  li  morì. 

Non  sarà  inutile  l'osservare,  che 
le  epoche  dei  due  Masucci  offrono 
giusti  motivi  di  critica.  Dicesi  jtiorio 
il  I  nel  1505,  e  nato  il  li  nel  1291. 
onde  converrebbe  ammettere  ,  che 
avesse  appresa  l'arte  di  Quattordici 
anni.  Dicesi  morto  questi  io  elidi 
97  anni,  e  che  lo  scolaro  de  Saoctis 
gli  sopravvisse  quarantasette  anni: 
con  che  troverebbesi  di  questi  tre 
architetti  allievi  l'uno  de/l'altro  uo 
periodo  di  oltre  dugent'anni. 

MATA  RANA  (  Bartoloimeo  ) 
di  Valenza,  fece  ne'prinoi  anoi  del 
diciassettesimo  secolo  alcuni  bei  fre- 
schi nel  collegio  del  Chorpus  Christi, 
rappresentanti  storie  de'Santi  Vin- 
cenzo Martire  e  Viocento  Ferrerìo. 
Ad  ogni  modo  le  più  riputate  sue 
opere  sono  la  Visilaxiooe  e  la  Fu#a 
in  Egitto  della  cappella  della  Ma- 
donna,  nefl  antica  cattedrale  di  Si- 
viglia ed  alcune  storie  de'Maccabei 
nella   cappella  dell  Angelo  della 
Guardia,  per  le  quali  ebbe  in  pa- 
gamento circa  ventimila  (ranchi. 
Ignorasi  I*  epoca  della  sua  morte. 

MA.TEOS  (  Giovami  >  uno  dei 
molti  fondatori  della  celebre  acca- 
demia di  Siviglia  ,  della  quale  era 
fiscale  nel  1667. 

MATHAM  (  Giacomo  )  nacque 
in  Harlem  nel  1671;  apprese  il  di- 
segno e  l' intaglio  da  Enrico  GolU 
zi  us ,  che  pli  accordò  sua  figlia  in 
i  sposa  ,  poi  veone  in  Italia ,  dove 
collo  studio  sui  grandi  originali, 
aquislò  miglior  gusto  che  uod  era 
quello  del  suocero.  Di  ritorno  ia 
patria,  si  fece  ad  intagliare  le  opere 
de'  migliori  maestri  de'Paesi  Batti- 
Tratteggiò  il  bulino  con  molta  li- 
bertà ed  intelligenza;  ma  non  seppe 
d'ordinario  date  alle  sue  stampe 
grande  forza  e  più  colore.  Mori  in 
patria  nel  1631  lasciando  un  figlio 
ammaestrato  udì'  arte. 
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Tra  le  più.  rinomale  sue  stampe 
contatisi  le  seguenti 

Ritratto  di  Filippo  Winghius , 
fatto  in  Roma. 
Ritratto  di  A  bramo  Bloemaert. 
Altro  di  Michelangelo  Bonarroti. 
La  Statua  di  Mosè,  dal  Bonarroti. 
Sacra  Famiglia,  da  Raffaello. 
Simile  eoo  3.  Caterina  »  da  Ti- 


no. 

L*Adorazione  dei  Magi,  da  Fe- 
denco  Zuccari. 

L'Alleanza  di  Venere,  di  Cerere 
e  di  Bacco,  da  Tiziano 

11  Peccato  de'oostri  Progenitori» 
da  Viscber 

Gesù  Cristo  ebe  mostrasi  alla 
Maddalena  sotto  le  forme  di  Giar- 
diniere. 

Venere  che  ordina  a  Cupido  di 
scoccare  i  suoi  dardi  sopra  Plutone 

Tavola  di  Cebete,  ossia  Tipo  del- 
l' umana  vita  ,  rame  grandissimo  , 
da  Golzius;  pezzo  capitale  dell'in- 
cisione :  stampa  rarissima 

Seguito  di  cinque  stampe  raris- 
sime, da  Pietro  il  Lungo. 

MATHAM  (  Teodoro  )  fìelio  di 
Giacomo,  nato  in  Ha  ri  era  nel  1600, 
apprese  gli  elementi  del  disegno  e 
della  pittura  dal  padre  ,  indi  scese 
in  Italia  ,  e  frequentò  la  scuola  di 
Carlo  Bloemaert.  Datosi  all'  inci- 
sione ,  intagliò  ,  in  compagnia  del 
maestro,  di  Persyo  Natatis  e  di  altri 
artisti,  le  statue  della  galleria  Giu- 
stiniani. Intagliò  a  bulino,  aiutan- 
dosi spesso  colla  punta.  Non  oro- 
mise  totalmente  la  pittura,  e  nella 
reale  villa,  la  Veneria,  presso  To- 


Indice  di  alcune  slampe 

Gerardo  Vossio,  da  Sandrart. 

Michele  le  Blon,  da  van  Dyck. 

Sacra  Famiglia,  da  Sandrart. 

A t leone  cangiato  io  cervo,  di  sua 
invenzione  ec. 

■  (  Adriano  )  ,  nato  pure  in 
Harlem  nel  1600,  e  probabilmente 
nella  famiglia  del  precedente,  fu 
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ragionevole  disegnatore  ed  intaglia- 
tore ,  e  preferì  al  serio  il  genere 
grottesco.  Intagliò  una  parte  dei 
rami  che  ornano  1'  opera:  Acadi' 
mie  de  V  Espce.  Amsterdam  1628. 

Le  stampe  isolate  sono; 

L'  età  dell'  Oro,  da.  Golzio 

Un  Vecchio  che  abbraccia  una 
donna  ,  cui  offre  uua  borsa  #  dal 
medesimo 

Due  mendici ,  uomo  e  donna  , 
mentre  il  primo  con  una  gamba  di 
legno  suona  la  viola,  l'altra  canta 
con  una  carta  di  musica  in  mano, 
da  vander  Venne 

Combattimento  di  sei  Sfìngi  grot- 
tesche, eoo  strumenti  di  cucina  ec. 

MATHISSENS  (Abramo>  d'An- 
versa ,  uato  circa  il  1570  ,  seppe 
distinguersi  tra  i  pittori  di  stona  e 
di  paesaggio.  Ebbero  grande  cele- 
brità i  suoi  quadri  fatti  per  la  cat- 
tedrale di  Anversa  e  per  la  ehiesa 
de'  Rocchettini  della  stessa  città  , 
rappresentanti  il  Transito  della  Ver- 
gine ed  il  Bambino  Gesù  e  San 
Francesco.  Mori  vecchio  io  patria. 

MATSYS  MET  ,  o  METENS1S 
(Cornelio)  nato  circa  il  1500  nei 
Paesi  Bassi ,  fu  contemporaneo  di 
Luca  di  Leyden  ;  ma  venne  presta 
in  Italia  ,  dove  sembra  che  abbia 
avuta  stabile  dimora.  Castigatissimo 
disegnatore,  qual  egli  era,  non  tardò 
a  lasciare  la  maniera  fiamminga  per 
accostarsi  all'italiana;  e  le  sue  li- 
gure sono  di  lunga  mano  più  ele- 
ganti e  proporzionate  di  quelle  di 
Luca  di  Leyden.  Viene  ad  ogoi 
modo  accusato  di  mancanza  d  e- 
spressione  particolarmente  nelle  teste 
femminili.  Ignoriamo  l'epoca  della 
morte.  Tra  le  sue  stampe  a  bulino 
ebbero  celebrità  le  seguenti 

Enea  conte  di  Mansfeld. 

Cleopatra  coli'  aspide. 

Giuditta  colla  testa  d'Oloferne 

Sacra  Famiglia,  da  Raffaello. 

La  Pesca  Miracolosa  ,  da  un  di- 
segno del  medesimo  per  gli  arazzi 
del  Vaticano 
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La  Peste.  Stampa  conosciuta  in  che  facevano  le  maraviglie  sul  brere 

Italia  sotto  il  nome  MorbeUo,  che  fu  tempo  impiegato  in  «  osi  vasta  p»t« 

prima  incisa  da  Marcantonio  e  repli*  tura:  lo  dice  l'opera.  Sia  questa  una 

catada  MatsysoMet.  col  nome  prò-  lezione  per  i  giovani  artisti.  Coloro 

prio  e  quello  di  Raffaello.  che  danno  con  fondamento  giudizio 

Cristo  deposto  nel  sepolcro,  da  delle  opere  d'  arti ,  non  prendono 

un'acquaforte  del  Parmigianino.  norma  dal  tempo  ,  ma  dati'  intria- 

MATTEI  (Silvestro)  nacque  in  seca  bontà  del  lavoro;  e  l'età  gio- 

Ascoli  nel   1653  ,  e  frequentò  la  vanite  ,  e  la  sollecitudine  possono 

scuola  del  celebre  pittore  Maratta,  beoe  scusare  l'artista  che  non  potè 

Non  è  noto  che  abUia  operalo  per  far  meglio,  ma  non  sottrarre  l'operi 

grandi  città  ;  ma  lasciò  in  patria  e  al  severo  giudizio  dell'  impaciale 

ne'  vicini   paesi   varie  opere  noia  posterità.  H  Matteis  intagliò  pare 

prive  di  merito,  comunque  lontane  varie  stampe,  e  tra  queste  una  eoo* 

dalla  maniera  dell'illustre  suo  mae-  tenente  gli  elementi  del  disegno,  ri- 

stro.  dotti  a  poche  Ggure  e  mezze  figure 

MATTE1N  (Baldassarre) di  An-  di  tutte  Je  parti  del  corpo.  Moiiia 

versa.  Era  pittore  di  Corte  in  Te-  Napoli  nel  1728. 
rino  nel  1656.  Tra   le  molle  sue      MATTEO,  scultore  spasimalo, 

opere  lasciale  nel  Piemonte,  si  pre-  che  dicesi  essere  fiorito  nel  secolo 

già  una  Cena  di  Nostro  Siguore  fatta  dodicesimo,  viene  risguardato  come 

pel  refettorio  dell'  Eremo,  Y  autore  delle  statue  eseguite  nel 

MATTEIS  (Paolo)  ,  nato  a  Ci-  suddetto  secolo  per  ornameoto  della 
lento.-  presso  Napoli,  fu  uno  de'più  cattedrale  di  S.  Giacomo  di  GaJi- 
illustri  allievi  di  Luca  Giordano  e  zia.  Sarebbe  a  desiderarsi  che  per- 
dei Morandi.  Chiamalo,  quand'era  sone  versate  nelle  cose  delle  bello 
ancora  giovane,  in  Francia,  si  Asce  arti  attentamente  esaminassero  gli 
gran  nome  coi  lavori  eseguiti  in  avanzi  di  tali  sculture  ,  oude  r  Ac- 
corte ed  in  diverse  parli  del  regno,  vare  ,  ove  possibile  fia  .  se  appar- 
Credevasi  però  che  avrebbe  accet-  tengono  agli  «tòmi  periodi  dell'arte, 
tata  I'  oflerta  di  stabile  pensionato  o  a  quelli  del  risorgimento, 
di  quel  re.  quando  fu  da  papa  Be-       MATTIOLI  (LctGl)  naloinCre* 
nedetlo  X  III  chiamato  a  Roma  con  valcore  nel  territorio  bolognese  nei 
Urghe  promesse  per  dipingere  alla  1662  ,  studiò  il  diseguo  e  la  pit- 
Minerva  ed  in   Ara  Coelù  Fu  in  tura  sotto  Carlo  Cignaoi.  Non  tardò 
appresso  alcun  tempo   a  Genova  ,  a  prender   piacere  nel  disegnare  il 
dove  lasciò  due  bellissimi   quadri  paesaggio  dal  Vero,  ed  alcuni  gra* 
eseguiti   per  la  chiesa  di  S.  Giro-  ztosissimi    ne  dipinse  ancora  nei 
lamo.  All'  ultimo  rivide  la  patria ,  quadri  storici  ,  ì  quali  faooo  lesti- 
nella  quale  lasciò  Je  più  importanti  mooianza  della  irresistibile  sua  io- 
cose.  È  cosa  veramente  maraviglila  clinazioue  per  questo  genere  di  pit- 
ia cupola  dei  Gesù  Nuovo  dipinta  tura,  nel  quale  fece  assai  migliori  cose 
in  sessantasei  giorni,  nella  quale,  che  non  nella  figura.  Ignoro  se  più 
con  felice  ardimento  ,  imitando  il  esistano  quadri  di  lui  in  luoghi  pub- 
Lanfranco  ,  introdusse  un  infinito  blici:  alcuni  vedonsi  in  private  qua- 
numero  di  figure  tutte  in  belle  e  d  re  rie.  S'invogliò  poscia  d'incioere, 
svariatissime  attitudini  e  dottamente  .  e  pubblicò  diverse  cose  di  una  punta 
gruppale.  Conviene  ad  ogni  modo  facile  ad  un  tempo  e  ricercata. Morì 
confessare,  che  rispetto  alla  bontà  in  Bologna  nel  1747. 
del  lavoro,  rimase  a  grande  distanza 
dal  Laufranchi  ;  onde  ebbe  ragione 
il  Solimene  di  rispondere  a  coloro 
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Tra  ie  sue  stampe  ebbero  fama  U  MAUCOORA  (Carlo)  nato  in 

seguenti  Parigi  circa  il   1743  ,  esercitò  da 

Paesaggio  ornato  di  mine  e  fab-  principio  la  pittura,  noi  si  diede 

briche  eoo  belle  figure.  all'incisione  alla  mainerà  nera,  e 

L*  Annunziazione,  da  Lodovico  pubblicò  in  Londra  molli  soggetti 

Caracci,  stampa  ora  rarissima.  satirici  ,  relativi   agli  avvenimenti 

La  Natività  di   Gesìl ,  da  Ago*  del  suo  tempo.  La  più  celebre  sua 

stino  Caracci.  stampa  ,  ora  sommamente  rara  ,  e 

La  Morte  di  S.   Giuseppe  ,  dal  auella  rappresentante  l' espulsione 

Francescani.  dei  Gesuiti  dalla  Spagna,  alla  quale 

Le  figure  che  ornano  il  poema  l'autore  sopravvisse  poco  tempo.es- 
di  Bertoldo  e  Bertoldino,  sui  disegni  sendo  morto  in  Londra  uella  Cre- 
dei Crespi,  ec.  sebissima  età  di  venticinque  anni. 

MATTIOLI  (DoMENico)conosciu-  MAUPAIN  (Paolo)  di  Abbe- 

to  per  alcune  stampe  campestri  or-  ville  fiorì  nel  diciassettesimo  secolo 

nate  di  architetture  e  stampate  in  in  Roma,  dove  intagliò  iu  legno  , 

Bologoa  uel  1695.  sui   disegui  di   Giovanni  Maggi  , 

■     (  Girolamo),  nato  nel  ter*  quella  città  in  pianta,  con  tutte  le 

ritorio  bolognese  circa  la  metà  del  strade,  piazze,  chiese  e  palazzi.  Pub- 

sedicesimo  secolo,  fu  uno  di  coloro,  blicò  pure  diversi  ritratti  intagliati 

che  abbandonarono  i  proprj  mae-  da  lui. 

stri,  per  seguire  la  nuova  maniera  —  (  SANTI  )  intagliò  nel  162S 

dei  Caracci,  che  posero  la  loro  scuola  la  città  di  Lione  ed  altre  cose  io 

a  froute  dell'  allagamento  del  cat-  legno. 

tivo  gusto.  Del  Mattioli  morto  di  MAURER  (Crtstofano)  nacque 
circa  trent'anni  non  rimangono  che  a  Zurigo  nel  1558,  da  Giosuè  Man- 
pochi  ma  pregevoli  quadri  presso  al-  rer  ,  mediocre  intagliatore.  Poiché 
cune  famiglie  di  Bologna.  ebbe  sotto  al  padre  appresi  i  primi 
MATURINO  di  Firenze.  Questi  elementi  dell'  arte  ,  passò  a  Stra- 
fu  il  fedele  compagno,  e  ben  degno  sburgo  presso  Tobia  llimmer ,  col 
di  esserlo,  di  Polidoro  da  Cara-  quale  incise  in  società  una  impor- 
vaggio.  Peccato  che  i  maravigliosi  tante  opera  intitolata,  Kìlnsli<c/ie, 
freschi  roonocrooi,  dipinti  da  questi  wolgeris>ene  fi»uren  und  Attildun- 


soramì  artisti ,  sulle  facciate  di  al-  gtn  etlicher  jagdbaren  Thiere  ,  ec. 
coni  palazzi  di  Roma,  siano  quasi  Pubblicò  poi  sotto  il  proprio 
tutti,  o  perit» ,  o  grandemente  gua-  nome  le  ligure  della  Bibbia  m  le- 
sti. È  probabile  che  Maturino  sìa  gno  ;  ec,  ec. 

morto  in  Roma  di  peste  prima  che  Fu  pure  pittore  di  ritratti  ,  che 
il  compagno  fosse  dal  servo  assas-  sapeva  fare  somigliantissimi, 
sinato  iu  Sicilia.  Osserva  un  dotto  Operava  ancora  nel  1622. 
scrittore,  che  con  questo  pajo  da-  MAUSSERCHE  (Enrico)  nacque 
mici  parve  che  perissero  1' inven-  a  Parigi  nel   1606.  dove  apprese 
zione,  la  grazia,  la  bravura,  la  dot-  la  pittura.   Sebbene  non  fosse  che 
trina ,  il  costume.   La   Favola   di  pittore  di  paesaggi,  fu  nel  165d  no- 
ISiobe  alla  Maschera  d'oro,  eh'  era  minato  professore  della  reale  acca- 
uno  delle  loro  più  insigni  opere,  fu  demia,  ma  iu  pari  tempo  Iu  decre- 
fortuuatamente  una  delle  più  rispet-  lato  che  oiun  paesista  otterrebbe  in 
tate  dal  tempo   e   dalla   barbarie,  avvenire   quel   grado.    I ra  ie  sue 
Cherubino  Alberti  e  Santi  Cartoli,  pitture  sono  celebri  i  quattordici 
hanno  intagliato,  avanti  che  del  tutto  paesaggi  dipinti  a  Fonlainebleau. 
perissero,  molli  lavori  dei  due  va-  Intagliò  pure  con  punta  ferma  ed 
Ul'uomini.  intelligente  i  seguenti  soggclt.: 
Diz.  digli  Jrck.  ccc»  T.  il.  W 


Digitized  by 


418  MA 

Serie  di  sei  fogli ,  rappresentanti 
la  Vita  di  Maria  Vergine. 

Raccolta,  di  dodici  paesaggi ,  da 
Swaneveit. 

Paesaggio  con  la  favola  di  Mar- 
aia,  ec. 

MAUZANTI  (caval.  Lodovico) 
di  Orvieto,  fu  allievo  del  Baciccia, 
di  cui  tentò  alla  meglio  d'imitarne 
Io  stile;  ma  non  ebbe  ingegno  cor- 
rispondente  al  suo  buon  desiderio, 
onde  non  potè  uscire  dalla  folla 
dei  mediocri  pittori.  Operava  nel 
1660. 

MAYNO  (Giulio)  astigiaoo, 
nato  dopo  la  metà  del  sedicesimo 
secolo,  non  fu  a  dir  vero  un  di- 
stinto artista,  ma  non  tanto  sprege- 
vole da  essere  escluso  da  un  dizio- 
nario pittorico  ,  avendo  lasciato  in 
patria  diverse  ragionevoli  pitture 
fatte  dal  1608  al  1627. 

— —  (P.  Giovan  Battista) 
era  di  già  risguardato  come  uno 
de'migliori  pittori  di  Toledo  quando 
nel  Ioli  il  capitolo  di  quella  cat- 
tedrale gli  commise  di  colorire  in 
uua  vasta  tela  la  storia  di  S.  Idei- 
fon  so;  e  terminata  quest'  opera  ,  fe- 
cesi  frate  domenicano  in  S.  Pietro 
Martire  di  Toledo.  Rispettato  non 
meno  pel  suo  sapere  ,  che  per  le 
morali  virtù,  fu  poco  dopo  nomi- 
nato maestro  di  disegno  del  prin- 
cipe Filippo  ,  che  diventato  re  col 
nome  di  Filippo  IV,  incaricò  il  suo 

{recettore  della  direzione  di  tutti  i 
avori  della  corte.  Il  P.  Mayno,  per 
confessione  degli  scrittori  spagnuoli, 
mostrassi  in  allora  il  più  splendido 
ed  illuminato  protettore  degli  ar- 
tisti, ed  a  lui  deve  la  Spagna  Al- 
fonso Cano.  Aveva  questi  fatto,  per 
la  chiesa  di  S.  Maria,  il  Miracolo 
di  S.  Isidoro.  Il  P.  Mayno  consi- 
gliò il  re  a  vederlo ,  e  da  quest'i- 
stante la  fortuna  di  Cano  fu  com- 
piuta. Mayno  morì  in  Madrid  di 
80  anni ,  fasciando  presso  tutti  gli 
artisti  grata  Memoria  de'  suoi  be- 
nefizi ,  e  varie  pitture  a  Madrid  , 
Toledo,  Salamanca,  ce. 
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MAYR  (  Teodoro  )  intagliatore 
all'acquaforte,  non  so  se  apparte- 
nente alla  famiglia  di  Dielerigi, 
visse  ed  operò  in  Zurigo  nel  di. 
ciassettesimo  secolo  ;  ma  non  ebbe 
la  fama  de 'seguenti  artisti  suotcon- 
patriotti. 

■  (  Diete  rigo  )  uscito!  da  di* 
stinta  famiglia  di  Zurigo  »  esercitò 
simultaneamente  I»  pittura  e  l'inci- 
sione ;  ma  deve  più  che  a  tutt'allro 
la  sua  fama  alle  seguenti  opere 
intagliate  all'  acqua  forte. 

11  proprio  ritratto. 

Ritratti  degli  uomini  piò  illustri 
di  Zurigo.  Mori  in  patria  io  età  di 
87  anni  nel  1658  ,  lasciando  am- 
maestrati nell'  arte  due  figliuoli 

■  (  Ridolfo  )  valente  dise- 
gnatore ed  intagli  atore, che  fece  all'a- 
cqua forte  una  numerosa  serie  di  ri- 
tratti che  furono  pubblicati  in  Frane- 
fon  da  Matteo  Merian.  Si  vuole  ebe 
abbia  avuto  parte  eziandio  in  ai- 
cune  opere  pubblicate  dai  fratello 

—  (  Corrado  ).  Costui ,  caio 
nel  1618,  intagliò  .  in  sul  esempio 
del  padre  e  del  maggior  fratello , 
diversi  ritraiti ,  fra  i  quali  il  pro- 
prio ,    e   quelli  dei  pittori  San- 
drart,  di  Jodoco  Mauret  ,  di  Tobia 
Stimmer,  ec  ;  poscia  intrapprese  ad 
incidere  sui   disegni  di  Giovanni 
Corrado  Gyger  tutto  il  territorio  degli 
Svizzeri.  Ma  la  sua  maggior  opera, 
eseguita  probabilmente  coll'ajuto  di 
Ridolfo,  fu  il  libro  intitolato:  Ballo 
della  Morte  ,  nel  quale  iutrodosM 
persone  d'ogni  grado  e  coodiiiooe: 
onde   ebbe    grandissima  fama  in 
Svizzera  ed  in  Germania  non  tinto 
per  le  capricciose  e  strane  inven- 
zioni quanto  per  la  bontà  del  la- 
voro. 

MAZZA  (  Camillo)  celebrati* 
simo  plastico  lombardo,  nacque  in 
Rologna  nel  1602.  Esercitò  alcun 
tempo  la  professione  di  doratore; 
poscia  apprese  gli  elementi  dei  di- 
segno da  Carlo  Cignani  e  da  Giu- 
seppe del  Sole,  che  lo  diressero  ai 
lavori  di  plastica.  Non  avendo  «• 
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duta  Roma,  che  quando  ebbe  ese- 
guite le  più  importanti  opere,  non 
tu  seguace  delle  dominatiti  strava- 
ganze .  né  costretto  a  piegare  sotto 
la  dittatura  di  Lorenzo  Bernini.  Tra 
le  più  celebri  sue  opere  sono  an- 
noverati i  bassi  rilievi  cheve^gonsi 
a  Venezia  nella  chiesa  de'Santi  Gio- 
vanni e  Paolo  rappresentanti  le  ge- 
sta di  San  Domemco.il  grande  basso 
rilievo  che  fuse  in  bronzo  nell'ar- 
senale di  Venezia  per  la  chiesa  dei 
Camaldolesi,  nell'  isola  di  S.  Cle- 
mente; Je  figure  in  broozo  che  or- 
nano 1'  aitar  maggiore  della  chiesa 
del  Redentore  ;  gli  Evangelisti  per 
la  chiesa  di  S.  Domenico  di  Mo- 
dena, che  se  non  fossero  di  stucco 
potrebbero  contarsi  Ira  le  più  ra- 
gionevoli opere  del  diciassettesimo 
secolo;  diverse  altre  cose  in  bronzo 
ed  in  plastica  per  Venezia,  Roma, 
Bologna,  ec.  Mori  in  patria  d'anni 
70,  lasciando  ammaestralo  nell'arte 
il  figlio 

MAZZA  (Giuseppe)  nato  in  Bo- 
logna nel  1652,  aggiunse  agli  am- 
maestramenti paterni  lo  studio  delle 
opere  dei  Canicci  e  si  diede  alla 
scultura  ed  in  particolare  alla  pla- 
stica con  tanto  amore  ,  che  si  sol- 
levò tra  i  plastici  a  breve  distanza 
dall'  eccellenza  paterna.  Aveva  pure 
frequentata  la  scuola  del  Pasinelli, 
sui  disegni  del  quale  si  è.  non  sa- 
prei cou  quale  fondamento,  creduto 
aver  condotti  diversi  bassi  rilievi  in 
marmo  ed  in  bronzo.  Operava  in 
Bologna  in  principio  del  diciotte- 
simo secolo. 

—  (Damiano)  nato  in  Padova  , 
ed  uno  de'valenti  allievi  di  Tiziano, 
morì  io  fresca  gioventù,  poi  che 
ebbe  arricchita  la  patria  di  un  Ga- 
nimede rapito  dall  aquila,  che  per 
la  singolare  sua  bellezza  fu  creduto 
opera  del  maestro  e  venduto  a  gran 
prezzo.  Maggiori  opere  lasciò  in  di- 
verse chiese  di  Venezia,  tutte  con- 
dotte con  molta  forza  e  vaghezza 
somma  di  colori  ,  ondeva  si  spe- 
rava di  vederlo  uguale,  se  non  su- 
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periore  a!  suo  concittadino  e  con- 
discepolo ,  Domenico  Campagnola. 

MAZZAFORTE  (Pietro  di)  co- 
nosciuto per  una  tavola  ,  che  con- 
servossi  fino  all'  età  nostra  a  Sani 
Francesco  di  Cagli,  fioriva  nel  1461, 
come  rilevasi  da  una  memoria  ri- 
sguardante  la  suddetta   tavola  di- 

?inta  in  compagnia  di  Niccolò  De- 
iberatore  per  il  prezzo  di  115  du- 
cati. 

MAZZAROPPI  (Marco)  di  San 
Germano,  nel  regno  di  Napoli,  ope- 
rava nel  1590.  Fu  vivace  ad  un 
tempo  e  finitissimo  pittore  di  pae- 
saggio, di  uno  stile  che  per  alcuui 
rispetti  accostasi  al  fiammiogo.  Tro- 
vatisi quadri  di  lui  non  infrequenti 
nelle  gallerie  di  Napoli;  pochi  o 
nessuuo  altrove.   Morì  nel  1620. 

MAZZEL  (Pietro),  intagliatore 
inglese ,  che  operava  in  sul  decli- 
nare del  diciottesimo  secolo  ,  pub- 
blicò diverse  vedute  marittime  ,  ed 
i  combattimenti  marittimi  del  1782. 

M  AZZEL1NE,  scultore  fiammingo 
del  diciassettesimo  secolo  ,  ottenne 
celebrila  tra  gli  scultori  di  grandi 
opere  in  bronzo,  per  avere  model- 
lata e  fusa,  insieme  ad  un  suo  com- 
patì-iotto,  chiamato  Utrels,  la  statua 
equestre  di  Luigi  XIV  re  di  Fran- 
cia, per  la  città  di  Montpellier.  Seb- 
bene nulla  avessero  onesti  artisti 
trascurato  di  quanto  può  contribuire 
alla  bellezza  e  solidità  di  un  gran 
masso  di  bronzo,  la  loro  statua  fusa 
in  Parigi  soffri  nel  trasporto  tutte 
le  sventure  che  possono  accadere 
in  lungo  viaggio  da  eseguirsi  io  più 
modi  per  acqua  e  per  terra. 

MAZZELL1  (  Giovan  Marco  ) 
di  Carpi ,  scolaro  del  Griffoni  ,  fu 
valente  lavoratore  di  scagliola  ,  ed 
il  primo  per  avventura  a  diffon- 
dere il  gusto  dell'  arte  in  Roma  , 
dove  molto  operò  in  compagoia  del 
Paltroniert.  Viveva  ancora  del  1709. 

MAZZIERI  (Antonio)  fiorentino 
e  scolaro  del  Franciabigio,  era  nato 
ne' primi  anni  del  sedicesimo  se- 
colo, e  fu  de'primi  pittori  italiani 
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che  facessero  paesi  senza  figure.  Il  sarà  da  tulli  trovata  superiore  all'eli 

Vasari  !o  chiama  fiero  disegnatore  di  giovanetto  artista.  Pare  che  dopo 

e  singolare  nel  far  cavalli  e  pacti.  il   1517   prendesse   ad   imitare  le 

MAZZO  MARTINEZ  (  GlOVAlf  opere  del  Correggio,  che  di  quo 

BATTISTI  DEL)  nacque  Lo  Madrid  tempi  cominciava  ad  aver  nome  di 

circa  il  1620.  e  fu  uno  de*  più  il-  eccellente  pittore,  e  fere  una  Sacra 

lustri  allievi  di  Giacomo  Velasquez.  Famiglia  ed  il  S.  Ben.anl.no  étf 

Le  sue  opere  furono   somiglianti*-  Osservanti  di  Parma,  di  siile  vera- 

siine  copie   di  alcuni  quadri  del  meutccorreggesco.Rdlctlendopo.  il 

maestro  :  ma  ben  tosto.  lasciata  la  Mazzola  che  non   può  essere  p.t- 

professione  di  copista,  che  mai  non  tore  originale   colui  ,  che  si  ferma 

forma  il  vero  artista  .  prese  a  far  nell'  imitazione  di  un  altro,  risolse 

cose  originali,  fu  in  breve  un  dei  di  formarsi  un  nuovo  stile;  al  quale 

migliori  ritrattisti  di  Madrid  ed  il  oggetto   recossi   prima  a  Mantova 

più  grande   pittore  di  paesaggio.  I  per  vedere  le  cose  di    Giulio  Ro- 

roieliori  quadri  di  lui  trovansi  rac-  mano  .  indi  a  Roma    per  studiare 

colli  nella  sala  delle.  Guardie  d'A-  quelle  di  Raffaello.    Dice  il  Lanzi 

ranjuez,  e  nella  galleria  del  real  pa-  che  collo  studio   delle  une  e  delle 

lazzo  di  Madrid  si  conserva  la  Ve-  altre  e  col    fondamento  della  ma- 

duta  di  Saragozza  ,  che   passa  per  niera  correggesca  formossi  uno  stile 

il  suo  capolavoro.  11  grande  Vela-  grande,  nobile,  dignitoso  ,  non  ah- 

squez,  suo  maestro,  sebbene  allora  boodantc  di  figure,  ma  che  sa  far 

annoverato  tra  i  più  illustri  perso-  trionfare  le  poche  anche  in  vaio 

paggi  della  Corte,  non  isdegnò  di  campo,  spargeodo  in  o£ni  cosa  tanta 

accordargli  sua  figlia  in  isposa;  a-  grazia,  che  i  Roraani.ve.Julc  le  prime 

prendogli  in  tal  modo   la   via  ad  onere  fatte  ne/Za  /oro  città,  dissero 

essere  ,  dopo  la  sua  morte,  pittore  che  lo  spirito  di  Raffaello  era  pas- 

del  re  ;  Della  quale  carica  ,   otte-  sato  in  Francesco.   Ad  ogni  modo 

nula  del  1661,  mori  l'anno  1687.  egli  rimase  a  grandissima  disianza 

MA7.Z0LA  (PantalEONE)  ope-  da  Ra ideilo,  e  da  Correggio,  e  le 

rava  in   Cremona  sua  patria  nel  sue  ottime  qualità  pittoriche  non 

1 467   iu   compagnia  di  Bonifazio  vanno  disgiunte  da  gravi  difetti. 

Bembo.  Di  che  si  ha  indubitata  te-  Egli  cercò  la  grazia  in  tutte  le  parti 

stimonianza   nel  seguente  estratto  (Mia  persona,  nell'aria  del  volto, 

di  convenzione  colla  fabbriceria  del  nell*  eleganza  della   figura  ,  nella 

Duomo:  1467  ,  die  ultima  aprili*  mossa,  nella  leggerezza  de' paoni  , 

magister  Bonifacius  de  Bcmbis  et  nelle  acconciature  de*  capelli ,  ecc. 

Pantaleon  de  Mazzoli*  debent  ha»  Troppo  servilmente  imitando  le  sta* 

bere  prò  solutione  deaurandi  et  pin-  tue  greche,  parve  a  taluno,  che  per 

gendi   un  un   anconam  cum  figu-  timore  di  cadere   nel   tozzo  e  nel 

rit  etc.   ad  rationem  et  computimi  pesante,  non  siasi  salvato  dall  oppo- 

librarum  trium  impcrialium  prò  quo-  sto  vizio.  Cercò   la   grazia,  scrisse 

libet  Ccntenai  ium  Jogìionum   a  uri  Francesco  Milizia,  e  trovò  la  smor* 

quodnosuerunt  in  opera  in  laborario  lia.  Volle  rendere  servo  della  gra"* 

pracaicto.  anche  il  colorito  ,  tenendolo  basso 

MAZZOLA  (  Francesco  ).  detto  e  moderato  ;  e  se  dobbiamo  dar 

il  Parmigianino   nacque  in  Parma  fede  all'Albani,  egli  trascurò  I  e- 

nel  1503,  o  1504  ed  apprese  i  prin-  sprcssioi.e  per   timor  di  dare  alle 

cipj  dell'arte  dal  padre  e  dagli  zii.  figure  volto  ed  alti  poco  aggraziati. 

In  età  di  14  anni  dipinse  quel  Bat-  Dicesi  che  fosse  lento  oell'ideare,  e 

tesimo  di  Cristo  posseduto  dai  conti  che   non    dasse   mano  al  pennello 

San  vitali,  che  sebbene  opera  debole,  prima  di  avere  tutta   presente  alla 
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fantasia  l' opera  che  intendeva  di 
fare.  Allora  eseguiva  il  suo  Den- 
tiere con  una  sorprendente  rapidità 
e  con  certi  risoluti  colpi,  che  l'Al- 
bani chiama  divini.  Tra  le  più  ri- 
nomate sue  opere  di  pittura  sono 
celebri  l'Amore  che  fabbrica  l'arco, 
presso  al  quale  stanno  due  fauciulli, 
de'  quali  uno  piange  e  l'altro  ride, 
composizione  piii  volte  replicata 
da  lui;  la  Vergine,  detta  dal  collo 
lungo;  la  S.  Margarita  di  Bologna; 
la  Predicazione  di  Cristo  del  real 
palazzo  di  Colorno  ,  ecc.  tirasi  il 
Parmigianino  obbligato  a  dipingere 
a  fresco  la  chiesa  della  Steccata;  e 
già  vi  aveva  dipinti  Mose,  Adamo 
ed  Eva ,  ed  altre  figure  ;  quando 
protraendo  d'  uno  in  altro  giorno 
la  continuazione  del  lavoro,  venne 
carcerato.  Così  severo  e  brutale  pro- 
cedere tanto  vivamente  lo  punse,  che 
appena  uscito  di  carcere,  abbandonò 
la  patria,  e  riparossi  a  Casalmag- 
giore,  dove,  dicesi,  aver  condotta  la 

(>iù  bella  e  studiata  opera  che  mai 
acesse  ,  la  Nunziata,  per  la  princi- 
pale chiesa  di  Viadana  ,  oude  Gir 
sentire  all'  ingrata  patria  quale  ar- 
tista avesse  in  lui  perduto.  Ma  poco 
sopravvisse  al  suo  volontario  esi- 
gilo ,  perocché  mancò  all'  arte  nel 
1510,  quando  non  era  forse  giunto 
all'  età  di  Raffaello. 

Intagliò  bene  tanto  la  storia  quanto 
i.  ritratti  ed  il  paesaggio.  Soprat- 
tutto egli  incise  all'  acquaforte  ,  di 
cui  vien  creduto  inventore.  "  Nulla 
m  di  più  spiritoso,  scrive  un  dilet- 
ta tante  dell'arte,  quanto  queste  sue 
»  incisioni.  Ma  è  difficilissimo  ri- 
9%  trovar  buone  prove,  essendo  state 
»  tutte  ritoccate.  Belli  sono  i  suoi 
n  chiariscuri  in  legno.  Queste  stampe 
»  furono  eseguite  sui  suoi  disegni 
w  da  Ugo  da  Carpi  ,  inventore  di 
»  questa  maniera.  Altre  ne  eseguì 
n  Antonio  da  Trento;  e  furono  ac- 
m  cresciute  da  Anton  Maria  Zanetti 
n  che  ne  pubblicò  una  raccolta  di 
>•  90,  tratte  in  gran  parte  del  Par- 
migiauiooH. 
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Soggiungo  il  catalogo  dellt 
acqutforti. 

1.  Dio  che  parìa  a  M  osé  nel  rogo 
ardente. 

2.  Giuditta  ,  che  con  una  mano 
tiene  la  sciabola  e  con  I'  altra  la 
testa  d'Oloferne,  che  ripone  in  un 
sacco  presentatole  dalla  serva. 

3.  Giuseppe  tentato  dalla  moglie 
di  Putifarre ,  cui  lascia  il  proprio 
mantello. 

4.  Antico  Sagrifizio.  Il  fuoco  arde 
sull'ara. 

5.  Serie  di  tredici  stampe  ,  rap- 
presentanti G.  C.  ed  i  dodici  Apo- 
stoli. 

18.  La  Vergine  Maria  in  estasi, 
che  riceve  V  inspirazione  dello  Spi- 
rito Santo. 

19.  La  Natività  e  1'  Adorazione 
dei  Pastori. 

20.  Lo  sposalizio  di  Santa  Cate- 
rina. 

21.  La  Sacra  Famiglia;  S.  Gio- 
vannino presenta  al  divieto  infante 
un  cestello  di  fiori. 

22.  Simile ,  col  sacerdote  Zac- 
caria. 

23.  Simile  con  un  vescovo  ed 
un  santo. 

24.  Simile  in  un  paesaggio,  ove 
S.  Giovanni  abbraccia  il  divin  Bam- 
bino. Bella  e  rarissima  stampa  in- 
tagliala a  bulino. 

25.  Cristo  nel  sepolcro  colle  tre 
Marie. 

26.  La  Risurrezione  del  Redentore 
con  soldati. 

27.  Un  uomo  seduto,  veduto  dal 
dorso,  e  presso  a  lui  una  douna  iu 
un  Paesaggio. 

28.  Un  Pastore  appoggiato  al  suo 
bastone. 

29.  Un  Giovinolto  con  due  Vec- 
chi. 

50.  Una  donna  che  tiene  un  arco 
in  mano  ,  con  tre  altre  donne  che 
si  riposano  in  terra. 

31.  S.  Pietro  e  S.  Giovanni,  che 
raddrizzano  lo  zoppo  ,  senza  nome 
dell'  intagliatore.  Soggetto  tolto  da- 
gli arazzi  del  Vaticauo. 
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32.  Penelope  che  lavora  colle 
sue  donne. 

53.  Diogene  seduto  sulle  sua  botte, 
con  strumenti  di  matematica  sparsi 
gul  terreno. 

34.  L'Adorazione  dei  re  in  chiaro- 
scuro. 

MAZZOLA  (Girolamo)  cugino, 
erede  e  probabilmente  allievo  di 
Francesco,  o  come  alcuni  vogliono, 
suo  condiscepolo  sotto  Correggio  , 
non  avendo  vedute  le  cose  di  Haf- 
faello  in  Roma,  s'accostò  forse  più 
•Ilo  stile  del  Correggio.  Ma  Giro- 
lamo è  pochissimo  conosciuto  fuori 
di  Parma, sebbene  artista  di  sommo 
merito.  Parma  abbonda  di  belle 
opere  di  lui.  Oltre  le  pitture  a  fre- 
sco alla  Steccata  ed  in  duomo,  ce- 
lebri sono  lo  Sposalizio  di  S.  Ca- 
terina nella  chiesa  del  Carmine  e 
la  Cena  di  Pasqua  nel  refettorio  di 
S.  Giovauni.  Fuori  di  Parma  è  ce- 
lebre il  suo  miracolo  della  Molti- 
plicazion»  dei  pani  ,  fatto  per  San 
Benedetto  di  Man  tu  va  ,  nei  quali 
trovatisi  a  grandi  bellezze  frammi- 
schiati grandi  difetti;  e  forse  è  sua 
opera  la  Nunziata  attribuita  a  Fran- 
cesco. Morì  vecchissimo  dopo  il 
1580.  suo  figlio  chiamato 

— —  (Alessandro)  e  conosciuto 
per  alcune  deboli  pitture  fatte  nel 
duomo  di  Parma  nel  157 1,  lenitali 
non  olirono  che  un  ombra  dello 
stile  paterno  ,  ed  il  vano  desiderio 
di  non  mostrarsi  degenere  discen- 
dente d'una  famiglia  pittorica.  Mori 
nel  1588. 

—  (  Giuseppe  )  di  Volter- 
ra ,  studiò  la  scultura  sotto  Er- 
cole Ferrata  e  Melchiorre  Calla;  e 
fu  per  avventura  da  meno  di  loro 
non  per  i  mezzi  e  bontà  d'  esecu- 
zione, ma  per  uon  lodevole  stile. 
Le  principali  sue  opere  furono  la 
statua  della  Carità  scolpita  sui  di- 
segni di  Lorenzo  Bernini  per  il  de- 
posito di  Alessandro  Vii  ;  il  San 
Filippo  posto  in  S.  Giovanni  Lute- 
rano, tenente  una  croce  nella  sini- 
stra, uu  dragone  sotto  ai  pie  li,  vo- 


ltilo di  tunica  e  di  pallio,  eoo  ina 
spalla  discinta  ed  il  petto  ignudo, 
ed  in  ogni  parte  di  forme  ingrate 
e  meschine.  Pure  quest'  artista  di 
pessimo  gusto  fece  moltissime  statue 
per  Roma,  Toscana  ,  Malta  ,  e  per 
altri  paesi  d*  Italia  ;   ed  inoltre  fu 
dal  Gran  Duca  di   Toscana  numi- 
nato   direttore    dell'  accademia  de' 
Fiorentini  in  Roma.  Fioriva  iu  sul 
declinare  del  diciassettesimo  secolo 
MARZOLINI  (  Lodovico  )  nato 
in  Ferrara   circa  il  1481  ,  sebbeoe 
eccellente   pittore,  è  cosi  poco  co- 
nosciuto dagli  stessi   suoi  compa- 
tì iotti,  che  reputo  prezzo  dell'opera 
il  riferire  quauto  ne   scrisse  diffu- 
samente il  Lanzi,  u  II  Malini  del 
h  Vasari ,   egli  scrive  ,  ed  il  Ma- 
»»  solini  ,  non   sono  che  nomi  cor- 
»  rotti  del    Mazzolini  ,  il  quale  fu 
h  scolaro  del  Costa  ;  e  nou  sola- 
h  mente  pittore  non  spregevole, 
»  come  lo   qualifica  il  K»tuK*ldi , 
»*  ma  pittore  singolarissimo ,  spe- 
»»  zia  1  inente  Delle  piccole  figure.  » 
Ed    invero  tale  io  dimostrano  la 
disputa  del  fanciullo  Gesù  che  slava 
a  S.  Francesco  dì  Bologna  e  di- 
versi   piccoli  quadri  lasciali  alla 
Galleria  del  Campidoglio  dal  car- 
dinale Pio.  Fiuilissiroa  era  la  sua 
maniera,  ed  assai  studiale  non  solo 
le  figure,  ma  ancora  i  bassi  rilievi, 
le  architettura  ed  i  paesi.  Le  teste, 
sebbene  prese  dal    naturale  e  con 
sempre  scelte  ,  hanno  vivacità  ed 
evidenza.  La  rassomiglianza  del  co- 
gnome dell'  uno   coti  quello  della 
patria  dell'  altro  ,  fece  attribuire  a 
Gaudenzio  Ferrari  varj  quadri  del 
Mazzolini.  Un  quadretto  della  Ver- 
dine  col    Bambino  ,  cui  S.  Auaa 
porge  alcuue  frutta,  trovasi  nel  ca- 
talogo della   rea!    galleria  di  Fi- 
renze attribuito  al   Gaudenzio  ,  ed 
è  opera  di  Lodovico.  Mori  di  49 
anni. 

MAZZONI  (  Filippo)  eccellente 
lavoratore  di  bassi  rilievi  in  pU- 
stira  ed  in  terra  colla  ,  fioriva  tu 
Cicmoua  nel  1 505,  nel  qualcuno 
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inventò  ed  eseguì  quelli  ebe  tuttavia 
si  conservano  nella  casa  Dusi,  dove 
avea  il  proprio  domicilio.  Trovasi 
di  quest  artefice,  in  un  antico  elenco 
delle  famiglie  cremonesi  abitanti  in 
vicinanza  di  S.  Sofìa  ,  il  seguente 
ricordo:  Philippu*  M azioniti  ex» 
ccllens  taborator  m  plastica. 

MAZZONI  (Giulio)  di  Piacenza, 
assai  dal  Vasari  lodato  tra  gli  al- 
lievi da  Daniello  da  Volterra  ,  di- 
pinse nella  cattedrale  della  sua  pa- 
tria gli  Evangelisti  e  la  volta  di  Santa 
Nana  della  Campagna.  Sono  queste 
assai  pregiale  opere;  ma  perchè 
Giulio  non  conosceva  le  regole 
della  prospettiva,  rimasero  per  que- 
sto rispetto  assai  difettose.  Gli  Evan- 
gelisti vedonsi  tuttavia  molto  ben 
conservali,  ed  attestano  la  bravura 
del  maestro  che  vivea  ancora  ne! 
1568. 

MAZZONI  (  Francesco  )  ope- 
rava d' intaglio  dal  1746  (epoca 
in  cui  si  pubblicò  la  Vita  di  Mi- 
chelangelo Bonarroti  col  ritratto  del 
senatore  Filippo  Bonarroti  inciso 
dal  Mazzoni)  al  1759,  nel  quale 
anno  fece  1'  imagine  della  Vergine 
delle  Grazie  della  cattedrale  di 
Grosseto  ,  coronata  dal  capitolo  di 
S.  Pietro  di  Roma. 

  (  Guido  )  ,  chiamato  pure 

il  Modani  no ,  aveva  di  già  nome 
di  valente  scultore  nell'epoca  della 
discesa  in  Italia  di  Carlo  V1H  re 
di  Francia.  Probabilmente  il  Maz- 
foni  lavorava  allora  in  Napoli;  onde, 
vedute  alcune  sue  òpere  ,  quel  re 
lo  condusse  in  Francia.  Sgraziata- 
mente  questo  raro  artefice  lavorava 
ogni  cosa  in  creta,  ed  in  altre  fra- 
gili materie,  e  le  sue  opere  sono 
pressocchè  tutte  perite  o  grandemente 
danneggiate.  Bastano  peraltro  a  dare 
una  vantaggiosa   idea   della  mae- 
stria con  cui  egli  modellava  la  creta 
Je  due  figure  genuflesse  ed  alcune  tolte 
forse  dal  vero,  che  ornano  il  gruppo 
della  Pietà  ,  che  conservasi  a  Na- 
poli  nella  chiesa   di  Monte  Oli- 
veto.  Vivea  «'suoi  tempi  il  celebre 
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scienziato  Pomponio  Guarico  ,  il 
quale  non  ebbe  difficoltà  di  anno- 
verarlo tra  i  principali  artisti  che 
fiorivano  negli  ultimi  anni  del  quin- 
dicèsimo secolo,  scrivendo:  In  Ita* 
Ha  laudatisùmus  est  nostra  aetate 
Guiditi  Maion  Mulinenùs  ,  quem 
nupcr  nobis  Gatlia  cum  pferisqut 
rtous  abituiti.  In  Modena,  secondo 
il  Vedriaoi,  conservasi  una  Pietà  che 
stava  a  S.  Giovanni  della  Morte  , 
la  Madonna  con  alcuni  angioletti  in 
piazza  sopra  il  monumento  Sado- 
leti  e  lattare  della  famiglia  Porrmi 
in  S.  Margherita.  Isabella  Discalzi 
sua  consorte,  trattò  pure  la  scultura 
con  grande  bravura  unitamente  alla 
figlia  da  immatura  morte  rapita  alle 
arti. 

Vedi:  Discalzi  Isabella. 

—  (  Sebastiano  ),  fiorentino  , 
nato  circa  il  1615  ,  probabilmente 
apprese  a  dipingere  in  Venezia  , 
onde  rimase  quasi  totalmente  ignoto 
ai  Toscani.  È  pittore  naturalista 
con  un  maneggio  di  pennello  ed 
una  tenerezza  di  colorito  propri  della 
scuola  veneta.  Aggiugneva  all'eser- 
cizio della  pittura  quello  dell'  ar- 
chitettura ,  ed  il  cavai.  Liberi  si 
valse  di  Sebastiano  per  la  fabbrica 
del  suo  signorile  palazzo  di  Vi- 
cenza. Credesi  morto  nel  16S5. 

 o  MORZONI  (Cesare)  di 

Bologna,  nacque  nel  1678,  fu  ascritto 
all'accademia  Clementina  ,  e  molto 
operò  in  patria  ed  in  Faenza  Fu 
ancora  a  Torino  ed  a  Roma  ;  ma  f 
o  fosse  colpa  della  fortuna  o  della 
sua  mediocrità  ,  dovette  ripatriare 
senza  aver  molto  guadagnato.  Morì 
nel  1763. 

M  AZZDCCHELLI  .V  Mnrazzone. 

MAZZUOLA  (Pier  Ilario)  detto 
anche  Mazzoli  o  Mazzola  da  Parma, 
era  probabilmente  nato  avanti  il 
1500,  perocché  del  1533  aveva  di 
già  nome  di  provetto  pittore.  Con- 
servasi tuttora  nella  sagristia  di 
S.  Lucia  di  Parma  una  sua  tavola 
lodevolmente  condotta.  Erano  suoi 
fratelli 
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MAZZUOLA  (Michele),  di  cui 
non  resta  veruu'opera  rei  la,  c 

—  (  FILIPPO  ),  dello  dall'Er- 
bette; al  quale  appartiene  il  Batte- 
simo  di  Gesù  Ci  usto  che  conservasi 
nel  Ballisterio  di  Parma;  mediocre 
opera  che  non  avrebbe  traman- 
dato alla  posterità  il  nome  del  pa- 
dre di 

—  (  Annidale  )  nato  in  Sie- 
na poco  dopo  il  1650  i  lavorò 
molto  a  fresco  in  patria  ed  in  Homa, 
ed  ebbe  lode  forse  superiore  ai  tur- 
rito.   Mori  assai  vecchio  nel  17-13. 

—  (  Filippo  )  chiamato  il  Ba- 
staruolo  ,  nacque  in  Ferrara  circa 
il  1550,  e  fu  probabilmente  allievo 
del  Surehi.  Chiamato  a  terminare 
il  palco  di  Gesù,  lasciato  dal  mae- 
stro imperfetto,  quando  non  cono- 
sceva perfettamente  le  ragioni  del 
sotto  in  su  vi  lece  alcune  figure  trop- 
po grandi,  che  fecero  torlo  al  suo 
nome.  La  qual  cosa  gli  recò  danno 
gì  .indissimo,  perocché,  sebbene  in 
appresso  si  formasse  una  nuova  più 
grandiosa  maniera  e  più  studiata 
per  conto  del  colorito  e  del  chia- 
roscuro, non  ebbe  mai  fama  corri- 
spondente al  unti  comune  suo  me- 
rito. Ferrara  possiede  molte  sue 
opere  pubbliche  a  private  ,  delle 
quali  basterà  accennare  1'  Ascen- 
sione che  esisteva  ai  Cappuccini,  e 
la  Santa  Barbara  della  chiesa  delle 
Zitelle.  Bagnandosi  nel  Po  ,  per 
trovar  sollievo  ai  mali  che  da  lungo 
tempo  lo  travagliavano,  vi  morì  ai- 
fogalo  nel  1589. 

MECIIAU  (Giacomo)  nacque 
iti  Lipsia  nel  1748  ,  e  fu  al- 
lievo in  Berlino  di  Bernardino 
Bode  e  di  Niccolò  le  Sueur,  l'or- 
nato in  patria  egualmente  esperto 
nel  disegno  che  nella  pittura  e  nel- 
T  intaglio,  si  fece  vantaggiosamente 
conoscere  trattando  la  Storia  ed  il 
paesaggio.  Mirando  alla  perfezione 
venne  in  Italia  e  si  stabilì  in  Roma, 
dove  attese  unicamente  allo  studio 
de'grandi  originali. Bivedeodo  la  Sas- 
sonia carico  de'suoi  disegni,  dipinse 
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qualche  quadro,  lece  molli  dilegui 
a  bistro  ed  a  colorì  ,  ed  intag! 
una  quantità  dì  rami  all'  acqua- 
forte. Dopo  alcun  tempo  li  passò  in 
Italia  per  disegnare  le  mignon  ve- 
dute. Era  tuttavia  in  Homa  nel  179-1. 
Soggiungo  uu  breve  indice  di  alcune 
sue  stampe. 

Ritratto  di  Martino  Schoeo,  in- 
ventore deli'  intaglio  in  Germania. 
S.  Mi(  Itele  che  abbatte  il  Demonio 
La  Risurrezione  di  Lazzaro 
Sei  paesaggi  d  Italia   sul  gusto 
di  Swanevelt  ,  ornati  di  fabbriche. 
Le  Vedute  romane. 
Vedute   di    Castel  Gaodolfo.e 
dell'  entrala  del  basso  di  Marino. 
Due  vedute  selvagge  d'  Julia- 
MICHEL  (Cristiano  de)  in- 
tagliatore alla  punta  ed  al  bulino, 
nacque  in  Basilea  nel    1757.  Ap- 
prese  1'  arte  a   Norimberga  ed  in 
Amburgo,  ludi  Passò  a  Parigi  sotto 
il  celebre  Wide.  Per  la  Mia  stampa 
dell'  anno  secolare  deli*  fondtùune 
dell'università  di  fiasi/ea.  celchtalà 
nel  1700.  Tu  dichiarato  intagliatore 
di    quella  università  .    Venne  nel 
1750  in  lUtia,  e  strìnse  domesti- 
chezza con  Gìo.  W  nu-WeWnann  Fu 
ricevuto  membro  dell' x\cc<»detma  di 
belle  arti  dì  Fireuie  ;  e  tornato  in 
patria  carico  di    disegni  ,  aprì  un 
ricco  negozio  di  stanane,  di«egui  e 
quadri,  visitato  dall'  imp.  (ino  ,  • 
pe  II  ,  che  Io  invitò  a  Vienna  per 
allestirvi   una   galleria  di    qua  li  i. 
V  andò  ,  e  dopo  pochi  auni  pub- 
blicò il  suo:   Cat.iì.-gue  des  1  »■ 
bleaux  de  la  gallerie   lmp.  et  H» 
yale  de  Vienne  compose  |>ar  Cbrè- 
tien  de  Mechel  ec. 

Tra  le  sue  stampe   sono  vantag- 
giosamente  conosciuti  i  ritraili  Ji 
Stefano  SdiulU  di  Halle 
Giorgio-  Vuguslo  Elliot 
Michele  Schuppacb  medico 

Come  pure 

Amore  che  miuaccia  di  scagliate 
un  dardo,  da  Vauloo. 

Giuseppe  II  ini  por.  a  avallo. 
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Le  tre  Grazie  di  Gaogùisberg. 

I  Ire  Bacci  ,  ec 
MECHELN  (Israele),  o  Mele- 

nen,  padre  e  figlio  .  a'  intitolarono 
da  Mekeoen  borgata  della  Weitfa- 
liav  loro  patria.  11  padre,  nato  circa, 
il  1424»  si  stabili  a  Bockolt,  nella 
diocesi  dì  Munsler.  Colà  morì,  non 
è  4>oto  in  quale  anno»  lasciandovi  il 
tìglio,  morto  nello  stesso  villaggio 
nel  1523.  Colà  esercitarono  l'uno 
e  l'altro  l'Oreficeria  e  1  Intaglio.  11 
loro  stile  non  rassomiglia  a  quello 
di  Martino Sch veti  ed  ignorasi  quale 
fosse  if  loro  maestro.  Le  opere  di 
questi  intagliatori  consistono  in  250 
petti  originali  ,  tra  i  quali  quelli 
rappresentanti 

Un  uomo  io  ginocchioni  che  sta 
disegnando  Maria  Vergine  col  di* 
fin  Figlio  ed  un  angelo. 

Giuditta  nella  tende  di  Olo- 
ferne 

La  gran  Dania  della  famiglia  di 
Erodiade. 

S.  Giorgio  a  cavallo. 

S.  Antonio  tormentato  dai  Dia- 
voli. 

La  Morte  di  Lucrezia. 

II  Cavaliere  e  la  Dama  al  pas- 
seggio ec.  ec. 

MECHENICII  (Isbael  yak),  in* 
tagliatore  alemanno  del  quindice- 
simo secolo ,  e  forse  non  diverso 
dal  Mecheln  padre,  è  uno  del  nu- 
mero dei  Vecchi  Maestri ,  e  dicesi 
avere  intaglialo  con  Martino  Schoen 
una  considerevole  raccolta  di  stampe. 

MECCHERINI  o  MACCAR1NI. 
Y.  Becca  fu  mi. 

MECOFANE.  discepolo  di  Pan- 
sia  ,  di  cui  parla  Plinio  oel  lib. 
XXXV,  c.  11,  veniva  accusato 
di  colorire  con  soverchia  durez- 
za ;  ma  le  sue  opere  piacevano 
a  coloro  i  quali  preferiscono  a  tut- 
t'allre  quelle  pitture,  le  di  cui  bel- 
lezze non  sooo  conosciute  che  dai 
soli  artisti. 

MEDA  (  Giuseppe),  celebre  ar- 
chitetto milanese  del  diciassette- 
simo secolo,  c  1'  autore  del  gran- 
ite, degli  Arch.  ecc.  T.  II, 
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dioso  cortile  del  Seminario  con 
doppio  porticato  a  colonne  binate, 
dei  palazai  Durini  ,  Annooi ,  ec.  , 
forse  con  ornati  soverchiamente  pe- 
santi, ma  lontani  dalle  bizzarrie  bór- 
rominesche  che  avevano  cominciato 
nel!'  età  del  Meda  ad  introdursi  in 
tutta  l'Italia.  Fu  pure  ragionevole 
pittore  ,  e  lo  Scanelli  ed  il  Bian- 
coni ricordano  diverse  sue  opere 
all'  olio  ed  a  fresco  eseguite  io  Mi- 
lano. 

—  (  Carlo  )  ,  di  Milano,  sco- 
laro ed  ajuto  di  Bernardino  Campi* 
fiori  circa  il  1590  ;  e  si  crede  au- 
tore deJla  pittura  dell'organo  destro 
della  cattedrale  di  Milano  rappre- 
sentante Davide  che  suona  V  arpa. 
Fu  probabilmente  suo  fratello ,  o 
della  sua  famiglia  Giuseppe 

MEDICI  (  Giovanni  )  allievo  di 
Wagner  ,  intagliò  nel  1^47  Gesù. 
Bambino  in  atto  di  mostrarsi  a  San 
Francesco,  sopra  disegno  dell'Ami- 
coni. 

 (Maria  de  )  sposa  di  En- 
rico IV  re  di  Francia ,  principessa 
troppo  celebre  perchè  abbisogni  di 
illustrazioni  biografiche  ,  non  vuol 
essere  esclusa  da  uu  dizionario  degli 
artisti  ,  siccome  quella  che  fu  va- 
lente disegnatrice  ,  ed  intagliò  in 
legno  una  testa  di  piovane  dama 
in  profilo  ,  creduta  il  proprio  ri- 
tratto Meli'  età  di  1 8  anni. 

MEDICI  (Iacopo  de')  allievo  in 
Venezia  del  Sansovino ,  lasciò  di- 
verse opere  di  Scultura  in  Vene- 
zia ,  Brescia  ed  altrove  ,  ma  non 
corrispondenti ,  per  sentenza  del- 
l' Autore  della  Storia  della  Scul- 
tura alla  grande  aspettazione,  che 
si  ebbe  di  questo  artista  ;  e  le  po- 
che cose  conservate  in  Brescia  sua 
patria  noo  sono  fatte  per  smentire 
il   giudizio  dell'  illustre  scrittore. 

MEDINA  (Andrea  da),  scolaro 
di  Giovanni  del  Castillo,  conoscendo 
di  riuscire  nella  pittura  alquanto 
duro*  si  volse  all'intaglio  cou  poco 
migliore  riuscita.  Mori  in  Siviglia 
circa  il  1663. 
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MEDIIN A(HosftCASiMlRO);nàf fjuc  ciarlo  dalla  sua  scuòla  per  satani 

=1  S.  Filippo  nel  Ili;  I,  r  prulessò  la  dalla  taccia  di  aver  trattato  eoe». 

pittura  in  Valenza; Óve  si  erte  fatto  catnente  un  argomento  eosì  serio, 

ordinar 1  prete  dopo  la  morte   della  Nello  stesso  tempo  faceva  Giovami 

moglie.  Fece  alcuni  mediocri  ri-  per  Alessandro  VII,  nella  Galleria 

ira  iti,  e  mancando  d'  invenzione  e  di  Monte  Cavallo,  la  storia  di  Mote 

di  buon  fondamento  di  disegno,  si  che  percuote  la  rupe;  e  la  trattò 

Valeva,  per  le  òpere  dì  storia,  dette  cosi  dignitosamente  e  con  lauta  br* 


stampe  e  dei  disegni  di  altri  mae-  vera /  che  gli  furono  date  im^- 

stri.  tantissime  commissioni  pubbliche 

f LUIGI),  fu  mio  de' tre  e  private.  Dèi  1648  Carlo  Eira- 
pittori  scelti  per  dipingere  il  teatro  nuele,  duca  di  Savoja  ,  lo  chiamò 
dell'  Università  0'  A  Irai;».  Lavorò  alla  sua  corte  col  titolo  di  soo 
fière  a  tembra  ed  a  fresco  per  il  primo  pittore  ;  e  lo  creò 
capitolo  di  Toledo  negli  ultimi  di  5.  Maurizio.  Le  più 
'noni  del  quindicesimo  secolo ,  e  Opere  fatte  a  quella  corte  furooo 
be' primi  del  10. «.  un  deci  Storie  mitologiche  .  e  W 

'YALDOENA  (Pietro  di),  caccie  dipiote  nel  palazzo  della  Ve- 


Vjueir  AccadèWia .  deHa  qnàie  fu  Ond*  erano  ricompensali  i  suoi  la- 
presidènte  nel  1667  •  1671;  e  Con-  vori,  ebbero  forza  di  fargli  dimea- 
sole*  nel  1674.  Fece  "gli  ornamenti  tirare  la  sua  prediletta  Roma.  Per- 
dei gran  monumento  della  catte-  chè  dal  re,  che  moltissimo  lo  amava, 
drale  di  Siviglia  è  diresse  le  pit-  non  poteodo  ottenere  il  congedo , 
"fiire  latte  daR668  all'altare  di  Sani,  infermò  per  malinconia,  e  mon  net 


Antonio  di  Padova.  Non  è  hen  1664. 
nòta  l'epoca  della  sua  morte.  MEER  (Giovanni  Va*ot»),  co- 
MEDLAND  (  T.  )  intagliò  a  Lon-  munemente  credalo  di  Utrecht,  seb- 
dra  net  1786  diversi  paesaggi;  traili  bene  nascesse  del  A6S0  in  Schoon- 
da  alcuni  pittori  inglesi.  ho  veri,  e  vi  avesse  stabile  domiciVio 
'MEDONTE    LACEDEMONIO  ,  fino  alla  morte.  Essendo  ancora 
fratello  di  Doriclida  ,  apprese  la  giovanetto  si  portò  a  Roma  »  ove 
scultura  da  Dipeno  e  da  Scillide  ,  Seppe  farsi  ammirare  per  la  sua  ap- 
e  secondo  Pa usa  nia,  scolpi  una  sta-  plicazione  allo  studio  e  pel  buon 
tua  di  Minerva  armata  di  corazza,  uso  che  fece  delle  sue  ricchezze, 
di  scudo  e  di  asta,  sovvenendo  ai  bisogni  degli  artefici 
MEEL  (  GìÒYAtfM  )  /  detto1  in  suoi  compatriotti.  Tornato  io  pa- 
Franria  Miei ,  nacque  in*  Fiandra  tria  ebbe  la  fortuna,  o  la  Sfan- 
ne! 1 599,  ed  imparo  iprróri^^  tura  di  sposare  ,  una  riccbi»M» 
Parte  sotto  Gherardo  Seghers.  Al-  vedova,  che  fu  cagione  che  pre- 
lora  passò'  io  Italia  ',  e  fu  ricevuto  ferisse  all'  arte  la  caccia  ed  t  oV 
da  Andrete 'Sacchi  Còme  allievo  ed  vértimenti.  Qui  unisce  la  vita  pit- 
a'Jùtd.  Pòco  per  altro  4  st  trattenne  torica  di  Meer ,  il  quale  sarebbe 
eoo  cjùesto  maestro  ,  i*rchè  aveo-  afTatto  dimenticato,  se  non  avesse 
dogli  dato  da  Colorire  un   quadro  provveduto  alla  propria  fama  rette 
d'ella  Cavalcala  del   papa  per  casa  Delle  opere    della    gioventù  frue 
Ha vber ini,  scordatosi  la  dignità  del  in  Roma. 

soggetto,  'v'mtfbdnssfe  tante  facezie,       —  (  Giovanni  )  ,  nato  àte* 

che'  diede  motivo  te  «tuafcht  pasqui-  il  16X35  da  mediocre  pittore  di  paesi, 

uata;  onde  il  Sacchi  dovette  cac-  perdette  il  padre  quando  appena 

\  -te    :*V  * 
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cominciata  a  tenete  in  mano  hi 
matita,  onda,  passò  nella  scupja,  di 
Nicola  Berglieli*,  ed  iq  breve  si  di- 
stinse tra  i  midiori  allievi.  Uscito, 
appena  da  quella  scuola  ehbe  la 
fortuna  di  vedere  assaj  ricercali  i 
suoi  passi  ;  ma  non  pertanto  visse 
sempre  povero,  perchè  tutto  consu- 
mava negli  stravizj.  sue  opere 
non  SODO  dello  slesso  merito,  per- 
chè il  bisogno  lo  spingeva  a  far 
presto  e  noubene,  ed  anche  le  m^ 
glioii  sono  lontane  assai  da  quelle 
del  maestro.  Non  è  noto  }  epoca 
della  sua  morte. 

IVI  EEB K  I-  1 U  :  k  (PlACK).  era  nato 
m  Gouda  circa  ^  1020.  Scese  gip- 
wme  io  Itali*,  ,e  si  .trattenne  lungo 
tempo  in  Roma.  Tornando  in  .pas- 
tina ,  fu  conosciuto  dal  vescovo  di 
Nantes,  che  lo  stipendiò  perchè  dir 
pingesse  gli  appartamenti  del  vesco- 
vado ed  alcpne  chiese.  Dopo  vai  j 
Mai  l'amor  di  patrja  lo  ricondusse 
a  \Gouda;  ove  poco  sopravvisse,  es- 
sendo cadwtp  iu  un  canale  presso 
Alla  propria  casa,  senza  che  veruna 
persona  potesse  soccorrerlo. 

Al  E  E.  UT  (Pietro),  nato  jn  Brus- 
selles. circa  il  1618  ,  ehhc  fama  di 
eccellente  ritrattista.  Diverse  sale 
delle  FraUrnt  di  quella, città  sono 
ornate  de'snoi  ritratti  dei  capi,  delle 
medesime,  nell'età  di  Meert.  Cor- 
nelio de  Die  lo  paragona  a  Yan- 
.Dick.  Sebbene  non  debba  prendersi 
alla  lettera,  conviene  però  l'ormarsi 
una  vantaggiosa  idea  di  questo  ar- 
tefice, di  qui.  ci. sono  affatto,  iguoli 
Autli  gji  avvenimenti  della  vitapri- 
vvala. 

MEGACLE,  in,  compagnia  di  Po- 
teo  e  di  Ani i lìlo  fabbricò  nella  città 
d'Olimpia  un  Tesoro  per  i  Carta- 
ginesi ,  nel  quale  si  vedeva  una 
bella  ed  al ta; statua  di  Giove  e  di- 
verse spoglie  acquistate  dai  Carta- 
ginesi nella  guerra  combattuta  con- 
tro i  Siracusani.  Crede  il  Milizia  : 
.appoggiato*  più*  che  all'autorità  di 
antichi  autori,  a  probabili  congbiet- 
,!«re,  che  .questi  tesori  , fossero . uua 
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spezie  di  cappelle ,  (alte  erigere  in 
Olimpia  ed  altrove  da  varie  na- 
zioni ,  o  da  personaggi  illustri  per 
gualche  vittoria .  o  qualsiasi  el^ro 
febee  avvenimeotp  ,  collocandovi 
entro  trofei,  statue  ed  ogni  maniera 
di  ricchi  monumenti  io  riconoscenza 
de' segnalati  favori  ricevuti  cjaglj 

^fEGLIA VACCA.  (Melchiorre  ) 
uno  degb'  architetti  di  .Milano,  c|ie 
nel  sedicesimo  secolo ,  soprintesero 
ai  lavori  di  quella  cattedrale  ,  se- 
guendo i  disegni  fa'  prece^euii  ar- 
chitetti. 

M  l'II  (.  S  (  LIVIO  ) ,  di  Oudenard 
nelle  Fiandre,  nacque  nel  163Q,  ed 
andò  giova  netto  a  Milano  ,  ove  fu 
istruUo  uell' arte  da  eerjo  £arJo 
fiammingo,  mediocre  pittpreJPassaio 
in  Toscana  ,  ottenne  la  protezione 
dei  .principe  Mattias,  che  lo  racco- 
mandò al  Uerelhui,  il  quale  seco  Io 
tenne  alcun  tempo  in  Firenze  ecl 
in  tVnna.  Ma  sebbene  il  Mehus  si 
fosse  fatto  buon  disegnatore  copiando 
l'  antico,  ed  imitasse  nella  compo- 
sizione il  Berettini ,  aveva  preso 
perp  il  colore  e  la  sveltezza  del 
pennello  veneziano.  Poche  cose  di- 
pinse per  altari,  ma  molte  per  ca- 
mere, e  particolarmente  per  la  corte, 
di  cui  era  stipendiato.  Riguardasi 
come .  i  I  suo  capo  d'opera  il  Riposo 
di  fìaCCO  e, di  Arianna  fu  ito  per  i 
marchesi  Gerini  in  concorrenza  di 
Ciro  Ferri  ,  che  ne  diventò  geloso 
quando  Uvio  dipinse  la  cupola  della 
Pace., Nelle  opere  del  Mehus  ve- 
doosi  vivaci  mosse,  tinte  leggiadre.' 
graziose  macchie,  ingegnose  inven- 
zioni. Morì  nel  1691. 

MEI  (Bernardo  ),  Sienese,  con- 
temporaneo delcav.  Raffaello  Vanni 
e  suo  emulo  in.  Rpma  ed  iu  Siena, 
tenne  nel  dipingere  diverse  maniere, 
onde  si  fece  credere  ora  imitatore 
de'  Cai  acci,  ora  di  Paolo  ,  ora  del 
Quercino.  Tra  le  migliori  sue  opere 
ricordasi  un'Aurora  dipinta  iu  una 
volta  della  casa  Bandinella  pittura 
copiosissima  di  belle  figure,  con 
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meravigliose  arie  di  teste.  Operava 

ancora  del  1655. 

NIFI  RE  (  Gherardo  ) ,  Dato  in 
Gaod  circa  il  1450,  fu,  dopo  Vari 
Eyck,  uno  dei  più  lodati  pittori  ad 
olio.  Ebbe  castigato  disegno,  buon 
colore  ,  e  tutte  le  opere  lini  va  con 
estremo  amore  e  diligenza. 

MEISSON1ER  (Giulio  Cesare) 
nacque  in  Torino  nel  1695  ,  dove 
da  principio  esercitò  ,  e  con  molte 
lode,  l'arte  dell'  oreficeria.  Ma  egli 
era  buon  disegnatore,  aveva  appreso 
Inoltre  a  dipingere  ed  a  modellare, 
e  volle  essere  ancora  architetto.  He* 
cossi,  preceduto  da  buon  nome ,  e 
Parigi,  dove  non  gli  mancarono 
commissioni  in  tutte  le  erti  de  lui 
professate.  Ebbe  pure  quelle  di  fare 
un  disegno  per  le  facciata  delle 
chiese  di  S.  Sulpizio  ,  che  fu  ben 
accolte  de  alcuni,  me  dagl*  intelli- 
genti risguardate  come  un  complesso 
di  errori.  Morì  in  Parigi  nel  1750. 

MELAMPO  ,  illustre  architetto 
ereco  ,  acquistò  più  che  dagli  edi- 
nzj  sotto  la  sua  direzione  costrutti  , 
grande  celebrità  dal  suo  libro  in- 
torno alle  proporzioni,  ricordato  da 
Vitruvio  nel  proemio  al  settimo  li- 
bro dell'  Architettura. 

MELA  NI  (Cav.  Giuseppe),  di 
Pisa  ,  nato  circa  il  1680  ,  fu  uno 
de'  buoni  frescanti  dell'  età  sue  ,  e 
fedele  seguace  dello  stile  cortonesco 
in  modo,  che  non  solo  nelle  buone 
sue  perti,  me  Io  seguì  ancora  nelle 
cose  meno  lodate.  Dipinse  in  vasta 
tela  pel  dnomo  di  Pisa  il  Transito 
di  S.  Ranieri,  la  quale  opera,  seb- 
bene cercasse  di  superare  se  stesso 
nell'invenzione  e  nella  prospettiva, 
riuscì  delle  meno  lodate  di  quel 
grande  santuario  delle  belle  erti, 
boleva  popolare  di  figure  le  ar- 
chitetture e  prospettive  di  suo  fra- 
tello 

-^-(Fraiccesco),  altro  seguace  del 
Cortona, che  fu  dottissimo  quadra  tu- 
risi a.  È  stato  osservato  che  le  mi- 
gliori cose  dei  due  fratelli  sono 
quelle  fatte  assieme,  come  la  volte 
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di  S.  Matteo  a  Pisa,  ed  altre  opert 
grandi  in  Siena  ed  altrove.  Fran- 
cesco morì  nel  1  742  ,  e  Giuseppe 
cinque  anni  più  tardi. 

MELANZIO.  o  MELANTE  di 
Sicione,  fu  condiscepolo  di  ApeUe 
nella  scuole  di  Pam  fi  lo. ed  ebbe  pochi 
egueli  nelle  profonde  cognizione  dei 
fondamenti  della  pittura,  comunque 
in  altre  parti  rimanesse  a  qualche 
distanza  dal  suo  illustre  condisce- 
polo. Pure  i  suoi  quadri  furono  in 

Sran  conto  tenuti,  e  Tolommeo  re 
'  Egitto  ne  acquistò  alcuni  ad  ai* 
tissimo  prezzo.  Si  dice  che  questo 
dotto  artiste  scrisse  varj  precetti  io- 
torno  alle  pittura  :  opera  perduta 
come  tutte  le  preziose  scritture  di 
arti  dell'  antica  Grecia. 

MELCHIOR1  (Melchiorre),  di 
Castelfranco,  nacque  nel  1641  e  Ai 
scolaro  di  Giovanni  Bittonte  ,  cat- 
tivo maestro  di  pittura  e  di  ballo. 
Operò  molto  in  patria,  e  chiamalo 
e  dipingere  in  Venezia  io  casa  Mo~ 
rosini,  enbe  il  coraggio  di  sostenere 
la  concorrenza  del  cav.  Liberi.  Mori 
nel  1786. 

MELDER  (Gimroo)  ,  nacque 
in  Amsterdam  nel  1695  da  Corne- 
lio Melder  celebre  ingegnere  mili- 
tare, ai  di  cui  disegni  debbonsi  le 
più  belle  pitture  del  nostro  arte- 
fice. Egli  si  può  strettamente  chia- 
mare icolaro  di  sè  stesso,  essendosi 
fatto  pittore  collo  studio  delle  stampe 
e  delle  pitture  che  poteva  copiare. 
In  ultimo  Melder  acquistò  da  certo 
Wilkius  diverse   miniature  di  Ro- 
salbaCarrera.e  collo  studio  di  queste 
avanzò  in  modo  nell'erte,  che  le  sue 
copie  erano  pagate  non  meno  degli 
originali.  All'  imitazione  della  Ro- 
salba aggiunse  quella  di  Roteoha- 
mer  e  di  Vender  Werf,  e  si  formò 
uno  stile  ,  che  può  dirsi  originale. 
Tre  i  ritratti  che  sapeva  fare  somi- 
gliantissimi e  con  una  sorprendente 
tenerezza,  sono  assai  rinomati  quelli 
del  giovane  principe  di  Raden  Dour- 
larh,  e  del  prìncipe  d'  Hesst  Ph* 
lipsdhal.  Me  le  più  riputate  sk 
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«pere  sodo  i  paesi  con  figure ,  nei      MELLAN  (  Claudio  )  nato  io 
quali  ammiransi  finezza  di  disegno,  Abeville  nel  1601,  fu  in  Roma  sco- 
e  colorito  armonioso  e  vero.  Erasi  laro  di  Simone  Vovet,  imitaodo  il 
stabilmente  domiciliato  in  Utrecht  quale  e  diretto  dai  suoi  insegna- 
ne! 1 735  ,  ove  mori  molti  anni  menti»  non  tardr>-ed/  aver  fama  di 
dopo.  buon  pittore  ;  ma  datosi   all'  inta- 
MELDOLLA  o  MELDOLA  (Alt-  elio,  e  guadagnando  assai  più  col 
DREA  )  ,  probabilmente  di  Casal*  bulino  che  col  pennello ,  pare  che 
maggiore,  fioriva  circa  la  metà  del  abbandonasse  totalmeote  la  pittura, 
sedicesimo  secolo.  Imitatore  di  Ugo  Per  l'ordinario  le  sue  stampe  sono 
di  Carpi  e  del  Parmigianino ,  fu  tratte  dai  proprj  disegni.  Le  figure 
de'primi  ad  incidere  slampe  con  hanno  buoni  e  puri  contorni;  ì  suoi 
due  o  tre  tavole  a  chiaroscuro,  tratti  sono  fluidi;  le  teste  maschili 
Ansi  dal  trovarsi  in  tutti  i  gabi*  hanno  carattere  e  grazia  le  lemmi- 
netti  le  stampe  del  Ma  Idola  con*  nili.  -  Mei  la  n,  scrive  il  Milizia»  è 
fuse  con  quelle  del  Parmigianino,  »  «l'idolo  degli  amatori  per  la  de* 
e  dal  sapersi  ,  che  auesti  morì  a  *•  strezza  di  rappresentare  le  forme 
Casalmaggiore  del  1340,   quando  **  e  i  chiaroscuri  con  un  sol  rane 
ea  doveva  essere  ancora  gio-  *  di  tagli  gonfi  o  diminuiti  s 
,  si  è  da  non  pochi  creduto  »  il  bisogno  «.  Dopo  aver 
e  stato  il  MeJdola  allievo  di  lavorato  in  Roma,  rivide  la 
così  grande  maestro.  Tra  le  stampe  ed  in  Parigi  ebbe  stanza  al  Louvre 
di  questo  intagliatore  è  celebre  quella  e  pensione  da  Luigi  XIV.  Mori  di 
rappresentante  il  Ratto  di  Prostra  87  anni,  nel  1688.  il  catalogo  delle 


sue  stampe  viene  portato  a  più  di 
Mtldolta  xnvtntor  —  ed  inoltre  le   cento.  I  suoi  capi  lavori 


A.  M.  La  Figlia  dT?etro. 

■  »    (  Girolamo  )  ancor  esso  di  11  S.  Francesco  nel  deserto. 

Casalmaggiore  e  vivente  nell'anno  11  Volto  Santo  rimasto  nel  velo 

1552,  fu  più  che  mediocre  pittore,  della  Veronica. 

indo  lo  Zani,  folio  del  mar.  Il  Ritratto  di  Pieresse. 

Vitaliano  di  riaduna:  per-  Gesù  Cristo  nell'Orto  degli  U* 


che,  trovandosi  bastantemente  prov*  livi. 
veduto  di  beni  di  fortuna  ,  avrà       S.  Pietro  Nolasco. 
probabilmente  poco  operato,  e  sol*       La  Rebecca,  dal  Tintorelto. 
tanto  farti  quadri  di  piccole  diraen-       11  ritratto  di  Urbano  Vili ,  dal 


,  di  modo  chè  pi 
non  si  conosce  veruna  opera  certa  La  Morte  di  S.  Alessio. 
4i  onesto  pittore.  Una  donna  nuda  chi  giace  sopra 
MELGAREJO  (  Il  Padre  Giro*  un  letto,  cui  sta  dietro  uoa  Strega, 
f« AMO  ) ,  religioso  a^osliuiano  ,  vi*  e  davanti  alcuni  Amorini,  uno  dei 
v/eva  nel  monastero  di  Granata  circa  quali  le  alza  le  gambe,  e  l'altro  le 
il  1650,  nella  quale  epoca  fece  pel  presenta  un  grappolo  di  uva.  È 
ano  monastero  tre  quadri  che  mo-  finita  per  metà, 
strano  quanto  il  padre  Girolamo  MELONE  (  Altobello  )  ,  nato 
fosse  buon  compositore,  e  quanto  dopo  il  1450  ,  operava  ancora  in 
sapesse  ben  colorire.  Cremona  ,  sua  patria  nel  1517.  È 
MELI  STI  (Agostino),  di  Firenze,  questo  uno  de' valenti  maestri  cui 
più  che  per  i  suoi  quadri  ad  olio,  la  pittura  va  debitrice  dell'  eccel- 
lo dato  per  i  contorni  degli  arazzi  lenza  ottenuta  nel  sedicesimo  se- 
fatti  per  il  gran  duca  ,  fioriva  nel  celo,  spezialmente  per  conto  della 
1675#  prospettiva  c  del  robusto  colorire. 
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Paolo  Loranttó  tic  fa  onorata  Me-  Il  Dicembre  del  1516 fu 

moria,  s*n*a  peraltro  sdmraintstrarei  eba  dovesse  dipingere  sopra  uoir- 

aléuH  lume  intorno'  a' suoi  stùdj  :  cala  la  fuga   io    Bgilto  e  la  strade 

il  Vasari  ed  altri  tbiografi   ooq  ri»  degl'Innocenti  ,  dover  terminare  il 

cordano  che  alcune  delle  sue  opere»  lavoro  per  il  giorno  dell'  Assunta* 

Nella  cattedrale  di  Gremoua  sopra  per  il  prezzo  di  lire  550  imperiali, 

l'arto  susseguente  all'organo  dipinse  auelora  le  sue  pitture  vengano  giù- 

a  fresco  in  due  sparti  menti  Ui  Fot?*  dicale  migliori  di  quelle  f-lte  nella 

in  Bàjrtto  é  là  Stride  de<rl'  Inno*  slessa    cattedrale   dal  Boccacdeo. 

cfntr\  e  vi  se^nò  AltobeHnx  de  Melo»  Avendo  l'Altobel Jo  fatta  ogni  con 

rtibui  P.  M  DX  VUl.  Fece  sopra  l'er*  a  dovere»  io  Merto  del  susseguente 

cat*  verso  il  coro  I'  Uftrmn  Cena.,  anno  gli  furono  dati  altri  lavori  pel 

là  twnmU  dèi  piedi  H  V  Qmzimt  pretco  di  Lir.  1 ,000  impanali ,  par. 

ntèCOrtò,  la  Cattura  di  Cristo,  eoe  le  nuove  pillu  re  v  tucano  in  benù 

Cristo  condotto  «  Caifawo  ,  ecc.  ,  le  già  fatte  della    fuga  ia  Egitto  e 

ecc.  ,   vi   si  legge    jporec    Aitò-  dell*  strage  deg-T  luooceoti,  da  «• 


beltà*  de  Melonibus.   Nella   stessa  sere  giudicale  da  tre  perita  il 

cattedrale  conservasi  nella  sagrestia  denti, 
del  Sacramento  un  èfedre  io   la-      Cosi  fu  eseguito  1547 

vola  «,  in  WÌ  AkofteHo  rappresentò  octobne.  Nota  comò  m  lai  dì  àf 

il  Redentore  nel  iftmbo  de'  Santi  sopwcrùto  maqistro  IL  anonimo  de 

Padri  circondato  da  una  sorpren-  Rovani  fi  fio  che  fu  de  M,uitro  &>• 

deote  quantità  di  ligure  d'ogni  sesso  mano  de  Breza  (ti   fumoso  pillar 

ed  età',  -ed  "in  svariatissime  attitù-  Romanino)  Patito  da 


dini  «collocate.  Io   aUra  chiesa  di  da  Cremona  et  J*. 

Cremona  ,  chiamata  San  Michele,  dona  ia  presenza  de  M  ma, 

contervaosi  due  quadri  a  tempera  gnifici  ....  messori  dt  la  prefata 

che  Altobello  aveva  fatti  per  ser-  fabbrica  ,  riferiscono  che  il  sopra- 

vife  di  sportelli  all'organo  dell'ora  scritta  maestro  Allobdlo  pittore  aver 

soppressa  chiesa  di  Saut  Antonio,  facto  et  depiato  il  suo  capitolo,  se- 

e  rappresentò  in  Una   S.  Antonio  condo  che  re  contiene  ia  Ji  «unir» 

Abate  e  S.  Girolamo,  e  neli'  altra  pUoii  :  Presenti  se  .  .  ^  De  le  pt* 

una  Nunziata.  Un'  altr'opera  d'Ai-  diete  state  ne  consta  con  is tramesto 

tobello  vedesi  in  S^Abondio;  ma  in  rogato  per  Paolo  de  Felino  te. 
Cremona  più  non  esiste  il  capa  la-       Chiuderemo  questo  ormai  tropo» 

«oro  eli  Questo  suo  insigne  artista,  lungo  articolo,  osservando,  rche  ia 

Era  questi  il  quadro  dell  aitar  mag.  alcune  opere  si  Aecostaall'eecell«u« 

e  della  distrutta  chiesa  di  San  dei  Bollini,  e  de 'loro  scolari;  co- 


ciore 

fri  a  Ufo,  rappresentati  te  io  bel  paese  munque  conservi 
Maria  Vergine  che  adora  Gesù  nam-  parti  dell'  antico  stile, 
bino  ,  intorno  alla  quale  stanno  i  MELONE  (  Antonio  )  non  so  * 
Santi  Mattia,  Antonio  di  Padova  ,  appartenente  aUa  famiglia  d' Aite- 
Alberto  di  Villo  d' Ogua  ,  oltre  U  Ulto  .> Boriva  circa  il  1560  ,  ed  è 
ritratto  di  un  di  voto  ed  una  gloria  ricordato  dal  Campi  come  ecesl- 
d  angeli.  Si1  dicono  trovarsi  nella  lente  architetto  militare.  Alla  seiema 
chiesa  di  S.  Atostino  varj  altri  di*  architettonica  aggiugoeva  straorzi* 

I ^inti  d 'Al tobello  ,  che  V  amore  dì  naria  forza  e  tale  da  potersi  p*»- 

irevità  non  ci  permette  di  descrivere,  gonare  agli  antichi  atleti.  Mtiiiò  da 

per  dar  luogo  ad  alcune  storiche  principio  in  qualità   di  cefeeotUo 

notizie  relative  alle  eoe  pitture  del  dVn&oteria  noli'  esercito  di  ¥ra«- 

duomo  di' Cremona.  :  Dalle  carte  di  «esco  I  re  di, Francia,  poi  Cu  ;<iver - 

«rutila  fabbriceria  rilevasi  che  «Idi  natore  per  la  repubblica  Veneta  in 
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Creta;  dove  fabbricò  sui  proprj  di-  colo  ;  che  ad  ogni  .modo ,  più  che 

segui    alcune   fortezze.    Passato  di  al  l'in  musico  merito  pei  sonale,  deve 

nuovo  ai  servigi  deJJa  .Francia  dn-  iJa  sua  ceJebtilàairamicUiadi  Fran- 

i  ante  il  regno   d'Enrico  li,  morì  cesco  Petrarca  ed  al  ritratto,  di  ma- 

gloriosamente  menlrc  .faceva  chiù-  donna  Laura.  Oli' e  l'averlo  lodato 

dere  il  porto  di  Bologna  in  Pie-  iu  due  sonetti,  l' innamorato  can- 

cardia  ;  .per  la  quale  opera  il  pre-  iure   volle  lasciare  memoria  dell'a- 


MiìLONI  (Marco)  di  Carpii  visse   sue  lodi  per  gratitudine  o  pei  noe- 


allievo   di  Francesco-  Francia;  la  Petrarca,  che  Io  dichiara  uguale  a 

ouale  su pposizione  viene  appoggiata  Giotto.  Pensa  il, Vasari  che  Simone 

dalla  qualità  delle  sue  pitture  con-  frequentasse  in  Roma  Ja  scuola  dello 

servate  in  S.    Bernardino  di  Carpi  stesso  Giotto  ;  .  circostanza  renduta 

ed  altrove,  butte  di  stile  dell'  illu-  piucehè  dubbiosa  dal  silenzio  del 

s tre  bolognese.  .  cantore  di  Laura  ,  dove  parla  di 

a M FXZ1  (  Francesco)  nato  in  Mi-  questi  sdue  artisti.  Oltre  di  che  è 

Jano  da  patrizia  famiglia  in  sul  de-  noto  che  Giotto  dipingeva  in  Roma 

rimare  del   quindicesimo  secolo  ,  nel  1298,  quando  Simone  upn  con- 

frequentò*  fino  dalla  prima   adole-  lava  ebe  quattordici  anni.  Ma  o 

scema  la  scuola   di  Lionardo  da  fosse  pur  scolaro  di  Giotto ,  o  di 

Viuci;  e  sarebbe  per  avventura  an-  Mino,  come  vogliono  i  Sanesi,  certa 

noverato  tra  i  suoi  migliori  allievi,  ,  cosa  è,  che  ritoccò  un   quadro  a 

se  avesse  trattata  la  pittura  per  prò-  .  fresco  di  Mino,  e  fu  in  alcune  opere 

fessione  e  non  per  semplice  diva-  aiuto  di  Giotto  e  studioso  delle  sue 

^amento,  come  s'addice  a  dovizioso  opere.  Ebbe  però  il  colorito  assai 

signore.  Era   singolarmente  amato  più  florido  dei  giotteschi,  come  ne 

da    Lionardo  ,  perchè  giovane  di  l'anno  prova  le  sue  pitture  del  Campo 

bellissimo  aspetto  e  di  gentili  crean-  Santo  di  Pisa,  ed  altre  che  tuttavia 

te;  onde  grato  all' affetto  di  così  si  conservano  iu  Firenze  ed  in  Siena, 

illustre  maestro  ed  amico  ,  lo  ac-  Aveva  pure  lavorato  in.  S.  Pietro 

compaginava  in  Francia  nell'ultimo  di  Roma,  dove  sembra  clic  si.  stu- 

viaggio.'A  lui,  sentendosi  il  Vinci  diasse,  di  contraltare  lo  .stile  di 

prossimo  alla  morte,  affidava  i  suoi  Giotto,  che  aveva  colà  lasciata  così 

più  cari-  interessi,  e  lo  chiamava  illustre  testimonianza  del  suo  va- 


stroma,,  ti,   de' suoi   libri  e  mano-    secondo  il  Vasari  le  più  belle  opere 


slro  e  lo. studio  delle  belle  forme,  in  Avignone  nel    I356 ,  vi  si  tra t- 

Er*.  di  già  vecchio  nel  1568,  quando  tenne  alcuni  anni.  La  morte  di  que- 

■  Giorgio  Vasari  pubblicava  le  vite'dei  sto  valente  maestro  viene  univer- 
Pittori.  salmente  protratta  al  1544*  Prima 
MEMMl  (  ossia  Simone  di  Gu-  di  chiudere  quest'articolo  non  omet- 
glielmo  >  Sanese  ,  nato  da  certo  terò  di  far  parola  della  celebre  lui- 
maestro  Martino  nel  1284  ,  fu  uno  niatura  appartenente  alla  biblioteca 

•  de'  più  illustri  pittori  del  suo  se-  Ambrosiana.  Trovasi  questa  in  un 


onde  non  si  credessero  esagerate  le 


giomero. 
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codice  di  Virgilio  co!  commento  di 
Servio»  il  di  coi  frontespizio  è  or* 
nato  da  una  miniatura  coi  seguenti 
verni  : 

Man  tua  Virgilium,  qui  talia  car- 
mina finxit  ; 

Sena  tuiil  Simotunt  digito  qui  talia 
pinxit. 

In  questa  pittura  Virgilio  viene 
rappresentato  sedente  in  atto  di 
scrivere  col  viso  rivolto  al  cielo  , 
invocando  le  Muse.  Enea  in  abito 
ed  atteggiamento  da  guerriero  gli 
sta  innanzi  ed  accennando  la  sua 
spada,  figura  il  soggetto  dell'Eneide: 
la  Bucolica  è  rappresentata  da  un 
pastore,  e  le  Georgiche  da  un  agri- 
coltore, posti  ambidue  in  più  basso 
piano,  ed  intenti  al  canto  del  poeta. 
Frattanto  Servio  tira  a  sè  un  cor- 
tinaggio di  finissimo  trasparente 
velo,  onde  accennare  ch'egli  disvela 
colle  sue  glosse  le  cose  oscure  del 
poema.  L  ioventiooe ,  I*  armonia 
delle  narti  e  del  tutto,  il  colorito, 
la  varietà  delle  vesti,  il  piegar  na- 
turale ,  fono  tutte  cose ,  avuto  ri- 
guardo all'  età  di  Simone  ,  vera- 
mente maravigliose.  Contesserò  per- 
altro ,  ebe  il  disegno  non  risponde 
alle  bontà  delle  altre  parti  ,  e  che 
le  teste  sono  più  vere  che  belle. 

MEMMI  (LlPPO)  cognato  ed  al* 
lievo  di  Simone,  cui  sopravvisse 
molti  anoi .  perocché  operava  tut- 
tavia nel  1361.  Sebbene  si  rima- 
nesse di  molto  a  dietro  al  maestro, 
seppe  ad  og,ni  modo  imitarne  tal- 
mente lo  stile,  valendosi  delle  sue 
invenzioni  e  disegni ,  che  le  sue 
pitture  si  crederebbero  opere  di 
Simone.  Conservasi  in  S.  Antonio 
di  Castelvecchio  di  Siena  una  ta- 
vola colla  sottoscrizione:  Simon 
Martini  et  Lippus  Stemmi  de  Seni* 
me  pinxtrunt.  In  Ancona  ed  in 
Assisi  vedonsi  opere  cominciate  da 
Simone  e  terminate  da  Lippo  ;  ed 
in  S.  Paolo  di  Pisa  ,  come  pure 
iu  alcuna  chiesa  di  Siena  tro- 
vansi  tavole  interamente  fatte  da 
L«ppo. 


MENAGEOT  (  Roberto  )  ufo 
io  Parigi  circa  il  1748,  apprese  gii 
elementi  della  pittura  sotto  diversi 
maestri  e  l' intaglio  da  Boocher, 
Passò  giovane  a  Londra,  dove  di* 
pinse  diversi  aggetti  ed  intagli» 
non  pochi  rami  alla  maniera  io* 
glese,  tra  i  quali  furono  lodati 

L' Innocenza,  di  sua  invenzione. 

L'Amicizia,  tratta  dal  Correggio. 

La  Madonna  col  Bambino  e  Siati 
Elisabetta  da  Guido. 

Una  S  ignora  a  Africana ,  da  Las* 
terbourg. 

MENAROLA  (  Cmstoforo),  vi- 
centino, nato  alla  metà  del  dicias- 
settesimo secolo  io  quel  torno ,  fu 
allievo  del   Volpato.   Ebbe  ^  molte 

pitture  s'accostano  per  molti  ri- 
spetti al  più  moderno  stile  del  di- 
ciottesimo  secolo  ;  rassomigliando 
assai  più  al  (are  del  Carpioni  che 
del  Volpato- 
Ri  EN  ECMO  greco  scultore,  di  cai 
parla  Pausania  net  lib.  VII  e  PI* 
nio  nel  lib.  XXXIV,  lece  una 
Diana  cacciatrice  d'  avorio  ornata 
di  oro,  e  scrisse  un  utile  libro  in- 
torno all'arte  sua.  Operava  nell'O- 
limpiade otlanlaseUesùna. 

MENELAO.  Quello  valente  an- 
tico scultore  sarebbe  totalmente  di- 
menticato ,  se  non  avesse  provve- 
duto alla  immortalità  del  proprio 
nome,  scolpendolo  nel  gruppo  delle 
due  statue  che  si  vedooo  a  Re  ira 
nel  giardino  Aldobrandini  a  Noeta 
Magnanapoli ,  rappresentanti ,  se- 
condo la  comune  opinione,  uoa  Ma- 
dre ed  il  figlio  ,  come  simbolo  di 
reciproco  innocente  affetto. 

MENENDEZ  (  Michele)  nacqae 
in  Oviedo  del  1679,  ed  apprese  gli 
elementi  della  pittura  iu  Madrid. 
Avendo  Filippo  IV  vedute  alcune 
sue  opere,  lo  nominò  suo  pittore 
dopo  la  morte  di  Manuele  da  Ca- 
stro, morto  nel  1712.  Trai  sia  lo- 
dati quadri  di  Menendex  «oso  ri- 
cordati i  due  eseguiti  per  i  Car- 
melitani Scalzi  aHusivi  al  poftu 
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Elia.  Stava  apparecchiando  i  car- 
toni per  dipingere  la  chiesa  di  San 
Filippo  /e  R  jal,  quando  fu  sor- 
preso dalla  morte.  Andrea  della 
Calleja  terminò  coi  disegni  di  Mi- 
chele rincominciata  opera, con  reci- 
proco onore.  Suo  fratello 

MENENDEZ  (  Francesco  Anto- 
nio),nato  in  Oviedo  nel  1682,fu  dai 
genitori  mandato  ancora  giovinetto 
a  Madrid,  affinchè  sotto  il  maggior 
fratello  Michele  apprendesse  i  prin- 
cipi dell'arte;  ma  nel  1699  abban- 
donò la  capitale  della  Spagna  per 
venire  in  Italia,  dove ,  sebbene  da 
povertà  costretto  a  prendere  servi» 

f;io  nell'  infanterìa  bpagnuola,  oca 
asciò  di  continuare  in  Napoli,  po- 
scia iu  Roma,  lo  studio  dell'  arte. 
Uscito  dopo  pochi  anni  della  mi- 
lizia, si  accasò  iu  Roma  ,  dove  si 
trattenne  lino  al  1717,  nella  quale 
epoca,  abbandonando  i*  beni  della 
consorte  ,  seco  la  condusse  coi  fi- 
gliuoli a  Madrid.  Colà  obbligato 
ad  occuparsi  intorno  a  quel  genere 
di  pittura  che  poteva  riuscirgli  più 
utile  ,  scelse  la  miniatura  ,  e  fece, 
oltre  diverse  cose  di  storia,  ritratti 
assai  belli.  Ma,  più  che  per  tu t l'al- 
tro ,  la  sua  memoria  sarà  sempre 
cara  a  tutti  gli  artisti  spagnuoli  per 
la  bella  e  vigorosa  rappresentanza 
fatta  al  ré  nel  1726  »  intorno  alla 
necessità  di  stabilire  in  Madrid  una 
accademia  di  belle  arti  ,  ed  i  suoi 
voti  furono  esauditi  coli 'istituzione 
di  quella  di  S.  Fernandez  quando 
egli  era  già  morto.  11  più  bel  qua» 
dro  che  facesse  Menendez ,  appena 
giunto  a  Madrid, rappresenta  la  bur- 
rasca di  mare  che  sostenne  colla 
propria  famiglia  nel  viaggio  da  Roma 
a  Barcellona. 

MENESES  OSORIO  (  France- 
sco) fu  scolaro  di  Muri  Ilo,  cui  più 
d'ogni  altro  si  avvicinò,  non  meno 
per  conto  del  disegno,  che  per  la 
grazia  ed  il  colorito.  Contrasse  stretta 
famigliarità  con  Giovanni  Garzon, 
ed  insieme  lavorarono  rn  più  luo- 
ghi. Nominato  Meneses  maggior» 
Diz.  fltgti  Aixh.  ecc.  T.  il. 
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domo  dell*  accademia  di  Siviglia 
pel  1668,  e  1669  le  fece  dono  di 
una  Concezione  ,  che  fu  ricevuta 
con  entusiasmo,  e  collocata  nella 
saia  delle  adunanze.  Visse  fino  al 
principio  del  diciottesimo  secolo  , 
arricchendo  Siviglia  ed  altre  città 
della  Spagna  di  pregevoli  quadri  , 
•il  migliore  dei  quali  credesi  essere 
quello  dell'aliar  maggiore  dei  Cap- 
puccini di  Cadice  d  invenzione  di 
Murillo  ,  ed  eseguito  da  Meneses. 

MENESTE  ,  celebre  architetto 
greco  ,  che  alcuni  credono  avere 
edificato  il  tempio  d'Apollo  in  Ma- 
gnesia ,  da  Vi  travio  viene  ricor- 
dato nel  capitolo  primo  del  Lib.  Ili, 
sotto  il  nome  d'Amnesie. 

MENESTRATE  ,  uno  de'celebri 
scultori  che  lavorarono  intorno  al 
tempio  di  Diana  Efesia,  fece,  tra 
l'altre  cose  ,  un  Ercole  ed  un'  E- 
cate  in  marmo  così  rilucenti,  ebei 
sacerdoti  avvisavano  coloro  che  en- 
travano ,  a  non  fissarvi  troppo  lo 
sguardo,  per  non  rimanerne  abba- 
gliati. Secondo  Taziano  avrebbe 
Meoestrate  scolpita  eziandio  la  sta- 
tua della  cortigiana  Lcarchide, 

MENGOZZl  COLONNA  (Gì- 
rolamo  ) ,  nato  iu  Ferrara  da  ge- 
nitori tirolesi  dopo  il  1680,  fu  pro- 
babilmente scolaro  del  Ferrari.  Re- 
cavasi poscia  a  Venezia,  dove  fece 
gli  ornati  per  diversi  pittori,  e  spe- 
zialmente per  lo  Zampini  ed  il  Tie- 
polo  nelle  opere  che  eseguivano  nella 
chiesa  degli  Scalzi  e  nel  palazzo 
ducale.  Vivea  ancora  nel  1766* 

MlìNGS  (  cav.  Antonio  Raf- 
faello ),  nato  in  Aussiog ,  nella 
Sassonia,  l'anno  1728  ,  fu  ammae- 
strato ne' princip)  della  pittura  dal 
padre,  non  volgare  miniatore  ,  ma 
che  sarebbe  ormai  dimenticato  senza 
i  riverberi  del  figliuolo ,  che  ,  seb- 
bene con  soverchia  asprezza,  fu  con 
particolar  cura  da  lui  educato.  Di 
questo  sommo  artista  sono  troppo 
universalmente  conosciute  le  pitture 
e  gli  scritti  pubblicati  intorno  alle 
cose  dell'arie,  perchè  sia  necessario 
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di  venir  minutamente  le   une  e  le 
altre  dirhiarando  ;  onde   non  furò 
che  storicamente  parlare  delie  prin- 
cipali. 

Finché  visse   in   patria  sembra 
che  non  si  esercitasse  che  nel  di- 
segno e  nel  dipingere  ritratti  a  pa- 
stello, che  trovati  superiori  all'età, 
gli  procacciarono  la  splendida  prote- 
zione del  l'elettore  suo  Signore,»  li 
sommiuistrava  i  mezzi  per  piagare 
a  Boma  col   padre  e  con   tutta  la 
famiglia.  Colà,  sempre  sotto  la  pa- 
tema direzione,  studiando  le  opere 
di  Raffaello  ,  riuscì  io   breve  così 
dotto  e  finito  artista  ,   che  per  lo 
meno  uguagliò  i  più  grandi  pittori 
che  allora  avesse  Roma:   Battoni  e 
Cavallucci/Fornaio  a  Dresda  col  gra- 
do di  pittore  elettorale,  vi  condusse 
diverse  opere;  osservando  le  quali 
cronologicamente,  velinosi  man  itoli 
i  progressi  che  audava  facendo  gì  ali- 
dissimi uell'  arte.   Ma  non  tardò  a 
sentire  il  bisogno  di   rivedere  1'  I- 
talia,  e  la  rivide  conservando  sem- 
pre lo  stipendio  assegnatogli  dall'a- 
moroso sovrano.   A   tale  cpbc.-i  la 
fama  di  Mengs  era  già   grande  .  e 
le  opere,  condotte  in   Roma  dopo 
il  suo  ritorno  ,   giustificarono  per 
molli  rispetti  l'opinione  di  coloro, 
che  dichiaravanlo  non  da  meno  dei 
grandi  artisti   del   miglior  secolo. 
Incaricato  dal  re  delle  due  Sicilie 
del  priucipal  quadro  della  real  cap- 
pella di  Caserta  e  dei  ritratti  dui 'a 
reale  famiglia,  si  aprì  la  strad  i  alla 
luminosa  carica  di  primo  pittore 
del  re  della  Spagna,  che  gli  as.se<;nù 
uno  stipendio   proporzionato  alla 
virtù  del  pittore  ed  alla  grandezza 
della  monarchia.  Colà  si  fece  am- 
mirare per  le  stupende  pitture  fatte 
ne'reali  palazzi,  ma  in  pari  tempo, 
mostrandosi  solenne  sprezzatorc  della 
scuola  spagniiola  ,  s*  inimicò  i  più 
riputati    pittori    della   capitale  coi 
troppo  severi  giudizj  dati  intorno 
alle  moderne  opere,  e  colle  astruse 
teorie  filosofiche,  per  nou  dir  altro, 
dietro  le  quali  voleva  che  si  rifor- 


NE 

masse  l'accademia  di  S.  Fernando, 
Le  prime  opere  eseguite  a  fresco 
dal  pittor  sassone  nella  reale  resi* 
denza  di  Madrid  ,  rappresentanti 
1'  Olimpo,  le  stagioni,  le  tre  parti 
dei  giorno,  ec.  sotto  sensibilmente 
inferiori  a  quelle  che  poscia  eoo* 
dusse  quando  vi  ritornò  dopo  aver 
riveduta  Roma  ,  e  spezialmente  al> 
l'Apoteosi  di  Trajauo.  Ma  esisterà 
in  ftUdiid  la  maravigliosa  apoteosi 
di  Carlo  V,  fatta  da  Tiziano;  e- la 
dottrina  del  moderno  pittore  trotti 
nel!'  invenzione,  nella  magniurenia 
e  nel  colorito  del  pittor  cadoiioo 
un  troppo  pericoloso  confronto. 

Continuamente   esposto  alla  mi* 
levolenza  de'suoi  nemici,  ed  ai  pes- 
simi effetti  del  continuo  dipingere 
a  fresco,  cadde,  se  non  infermo,  gra- 
vemente indisposto  in  modo,  che  al- 
tro rimedio  non  veder*  a'suoi  mali 
che  quello  di  raggiugnere  1*  con- 
sorte ed  i  figli,  lì  re  accoodìscese 
ai  suoi  desiderj.  Gli  trtisti  italiaui 
gli  fecero  scordare  coli»  /oro  arro- 
gi ieuza  i  forti  ciie  credeva  aver  ri- 
cevuti in  Spagna;  ed  il  suo  ingresso 
in  Roma  fu  un  vero  trìwfo. 

Parve  che  Tana  d'Itala  ren- 
desse la  salute;  ma  la  morte  della 
sposa,  che  teneramente  amava,  fu  un 
colpo  fatale  al  suo  cuore  ,  che  lo 
trasse  al  sepolcro  nel  1779.  Jit»lla 
abbiam  detto  delle  opere  eseguile 
in  Roma,  per  Roma  e  j>er  altri  paesi. 
Le  tre  più   insigni  di  Roma  sodo 
la  volta  di  Sani'  Eusebio ,  il  Par- 
naso della  Villa    Albani  e  la  sala 
dei  Papiri  al  Valicano.  Pietroburgo, 
Londra.  Firenze,  ec.  hanno  più  qua- 
dri degli  ultimi    tempi.  La  reale 
pinacoteca   di   Milano  conserva  il 
proprio  ritratto  da  lui  dipinto  ;  un 
bel   quadro   possedeva  la  contessa 
Rigli  rappresentante  S.  Giovanni 
nel  deserto  ,  che    Mengs  pregiara 
assai,  e  che  ora  passò  altrove. 

Rispetto  alle    sue    scritture  mal 
può  darsene  adeguato  giuduio,  rim- 
pastate come  sono  dai  suoi  amici 
e  raccogìitoii  A  zara  e  Bianconi.  VI 
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suo  Parai  Iti  o  dei  tre  priucipali  pit- 
tori mostra  la  sua   inclinazione  a 
sentir  bassamente  dei   più  glandi 
maestri  ;  e  ootì  può  in  veruu  modo 
scusarsi  l'amara  critica  tya  ai  Ca- 
rocci, a  Guido     a  Domenicbino. 
Chiamato  a  dar  giudizio  di  alcuni 
quadri  acquistati  ad  alto  prezzo  dal 
pontefice  Clemente  XIV  ,  sentendo 
dire  che  Battoni  li  aveva  lodati:  il 
pittar  lucchese,  disse  al  papa,  loda 
ciò  che  far  non  potrebbe  ;  io 
sprtzzo  te  opere  inferiori  alle  mie. 
Tiziano  fu  più  maltrattato  degli  al- 
tri due  del  triumvirato,  non  accor- 
dandogli che  1*  ideale  del  colorito 
e  qualche  accidentale  bravura  di 
chiaroscuro.  Pure  e  noto  che  men- 
tre lavorava  nella  galleria   di  Fi- 
renze ,  mai  noo   toccava  pennello 
che  prima  non  si  fosse  qualche  ora 
trattenuto  intorno  alla   Venere  ti- 
zianesca della  Tribuna.  Mostrava 
di  avere  poca  stima  di  Battoni  , 
sebbene  fosse   il  migliore  de'suoi 
contemporanei.  Battoni  sentiva  van- 
taggiosamente di  Mengs,  ma  ne  bia- 
simava il  colorito  ;  ed  il  tempo  mo- 
strò che  aveva  ragione.  Ora  le  carni 
del  pittor  sassone  0011  sono  vere ,  e 
si  direbbero  di  cera  dipiota.  Il  Mi- 
lizia ed  altri  suoi  ammiratori  non  si 
vergognarono  di  chiamarlo  supe- 
riore allo  stesso  Raffaello;  ma  l'im- 
parziale posterità  non  tardò  a  col- 
locare ad  una  infinita  distanza  dal 
Sanzio  il  pittore,  che  I'  adulatrica 
musa  di  de'  Giorgi  Bertola  chiamò 
il  secondo  Rifiatilo, 

MENGLJCCl  (GlANFRANCESCO  ), 
da  Pesaro,  allievo  del  Lanfranco  , 
ed  aiuto  nella  sua  più  famosa  ope- 
ra della  cupola  di  S.  Andrea,  po- 
chissime cose,  e  forse  niun  fece  da  jc 
per  luoghi  pubblici,  ma  lavorò  assai 
per  private  case.  H  Malvasia  loda 
diversi  quadri  che  ne'  suoi  tempi 
si  vedevano  nelle  quadrerie  di  Bo- 
logna. Fioriva  verso  la  metà  del  17.° 
secolo. 

■  (Domenico  ),  forse  fratello 
di  Giaufrancesco ,  ebbe  nome  ai 
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suoi  tempi  di  buon  paesista  ;  e  se 
deve  giudicarsi  dello  stile,  fu  sco- 
laro del  Mastellclta.  Molti  saoi  qua- 
dri conservansi  in  Bologna. 

MENIN1  (Lorenzo),  nato  circa 
il  1600  in  Bologna  ,  frequentò  la 
scuola  del  Gessi  ,  che  poi  la  con- 
dusse per  suo  ajnto  nellv  opera  che 
doveva  fare-  alla  cappella  dei  Te- 
soro di  Napoli.  Ma  il  Mcuiui  con- 
dotto con  altro  suo  compagno  a  ve- 
dere una  galea,  più  non  potè  met- 
tere piede  a  terra,  e  fu  condotto  via, 
senza  che  il  maestro,  finché  rimase 
io  Napoli ,  ne  avesse  più  novella, 
MENIPPO.  Di  tal  nome  ,  oltre 
un  filosofo,  la  Grecia  ne  ebbe  due 
che  trattarono  la  pittura  ,  ed  un 
altro  la  scultura.  Rispetto  all'ultimo 
troviamo  in  Laerzio  Lib.  yi ,  in 
Mtnippo  ,  che  fu  il  quarta*  Jxctor 
statuarum.  Per  conto  dei  due  pit- 
tori non  troviamo  nelle  opere  di 
questo  biografo  dei  greci  filosofi , 
che  il  solo  nome. 

MENKER  (  Giovanni  Enrico  ), 
disegnatore,  pittore  ed  intagliatore 
all'acquaforte  ed  alla  maniera  nera, 
nacque  in  Brema  circa  il  1764. 
Fu  da  principio  dedito  al  traffico; 
ed  all'ultimo  ,  stanco  di  una  pro- 
fessione che  gì*  impediva  di  consa- 
crarsi agli  stuflj  delle  belle  arti,  per 
le  quali  seutivasi  gagliardamente 
inclinato,  recossi  di  21  anni  a  Dre« 
sda  e  fino  ai  50  vi  si  trattenne  stu« 
diando  la  pittura  sotto  Casanova  e 
Klengel.  Seguendo  il  proprio  gusto 
si  diede,  più  che  ad  ogni  altro  ge« 
uere,  al  paesaggio,  prèndendo  a  suoi 
favoriti  esemplari  Ruysdael  »  Ber- 
ghem  ,  Vouwerman  ed  altri;  e  le 
sue  opere  ottennero  il  suffragio  dei 
dilettanti.  Intagliò  poscia  all'acqua- 
forte ed  alla  maniera  nera  alcune 
sue  invenzioni,  tra  le  quali 

Un  paesaggio  con  mulino  rustico 
e  con  animali  nell'acqua. 

Simile,  nel  davanti  del  quale  ve- 
desi  una  vacca,  e  tre  altre  in  lon« 
tananza.  È  inciso  alle  maoiera  ueraj 
come  pure  i  segueuti. 
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Paesaggio  coperto,  eoo  cavalli  e 
vacche  all'  ingresso. 

Simile  ottuso,  con  case  rustiche, 
e  con  animali  all'ingresso. 

ME1NNONE,  architetto  in  Ecba- 
tania,  città  della  Media,  fabbricò  il 
palazzo  di  Ciro  il  grande  re  di 
Persia  ,  di  pietre  diverse  legate  in 
oro,  il  quale  secondo  Igino  ed  altri 
antichi  scrittori,  fu  annoverato  tra 
le  sette  maraviglie  del  mondo 

—  Antichissimo  pittore  e  acuì, 
torc  egiziano  ,  esercitò  1'  insigne 
carica  di  custode  delle  sacre  imma- 
gini. Dicesi  che  le  sue  statue  erario 
talmente  l>elle  c  somiglianti  al  vero, 
che  percosse  dai  raggi  del  nascente 
sole,  pareva  che  movessero  il  labro 
in  atto  di  chi  vuol  parlare.  Formò 
tre  statue  di  colossale  grandezza 
per  ornamento  del  sepolcro  di  Si- 
maudio  re  dell'  Egitto,  il  piede  di 
una  delle  quali  aveva  più  di  sette 
cubiti.  Ne  queste  statue  erano  spro- 
porzionate alla  grandezza  del  Mau- 
soleo, al  quale  da  taluno  vieti  dato 
il  circuito  di  un  miglio. 

MENODORO,  ateniese,  viene  an- 
noveralo tra  gli  scultori  che  fecero 
lottatori ,  soldati ,  cacciatori  e  sa- 
cerdoti, ossia  sagrifìcatori.  Scrive 
Pausania  nel  Lib.  IX,  che  nell'età 
sua  couservavasi  di  quest'artista  in 
Tespi  un  Amore  fatto  ad  imita- 
tazione  di  uno  di  Pressitele. 

MENTON  (Frawcesco),  nato  in 
Alcmear  circa  il  1550  ,  fu  scolaro 
di  Frane-Flore,  sotto  al  qot«le  riuscì 
buon  disegnatore  e  spiritoso  colo- 
ritore. Pochissime  opere  fece  di 
storia,  allettato  dalla  maggiore  fa- 
cilità e  dal  guadagno  dei  ritratti  , 
nei  quali  aveva  riputazione  di  sin- 
golare fisionomista.  Si  diede  io  ul- 
timo all'  intaglio,  e  nell'una  e  nel- 
l'altra professione  fece  molti  buoni 
allievi.  Viveva  ancora  nel  1604. 

MENTORE  ,  intagliatore  in  ar- 
gento ed  iu  bronzo,  occupa  uno  dei 
più  distinti  gradi  tra  i  greci  artisti 
di  tal  genere.   Plinio  non  dubitò  , 
iu  certo  qual  mudo  di  paragonarlo 


a  Fidia,  scrivendo  nel  lib.  VII  della 
storia  natur.  Di  Fidia  rende  gfo. 
riosa  testimonianza  ancora  al  pre- 
sente il  Giove  Olimpico  ;  e  di  Men- 
tore i  temjb  delCampidoglio,di  Dianx 
efesia,  cui  furono  consacrati  i  suoi 
vasi.  Osserva  altrove  lo  stesso  scrìi- 
tore  (  Lib.   XXXIII  )  non  essersi 
acquistato  gran  nome  veruno  rota* 
gliatore  in  oro,  motti  in  argtnio  , 
tra  i  quali  viene  singolarmente  lo- 
dato Mentore;  ma  che  sgraziata- 
mente  giacciono  inceneriti  il  Cam- 
pidoglio ed  il  tempio   di  Diana  m 
Efeso.  Di  due  calici,  cui  davasi  il 
nome  d'erculei,  scolpiti  da  Meulore 
con  meraviglioso  artifizio,  era  pos- 
sessore Ver  re:  CtctrA V cantra  Y  err. 
E  tanto  erano  tra  i  lloroani  io  pre- 
gio le  opere  di  Mentore,  che  Pn> 
perzio,  Giovenale,  Marziale  ed  aitj  i 
poeti  le  ricordano  tra  i  più  pre- 
ziosi arredi   del  lusso  e  della  più 
ricercata  delicatezza  de'  Romani. 

Lesbia  Mentono  unti  bibas  opere, 
Prop.  lib.  11J,  elrg.  9. 

Jlarae  site  Mentore  mtasae.  Iu- 
i>cn.  S<it.  rrlll- 

Y.  Marziale  in  più  luofcVi  ,  ma 
pnrtirolarmeole  nell'  ep»g.  4\  del 
Lib.  Ili,  19  del  IV,  50  dell'  \Ul, 
e  5)1  del  XIV. 

JSI KNZ,.  (IsfURL  )-  V.  Mechenicli. 

M  l  :  N  /, ANI  (  I  l  urroV  bolognese, 
nato  in  std  finire  del*  16*  secolo, 
viene  lodato  come  amorevolissimo 
allievo  di  Francesco  Albani.  Pare 
clic  conoscendosi  incapace  d  io* 
ventare  da  se,  si  limitasse  a  copiare 
fedelmente  i  quadri  del  raittlro, 
Era  ancora  vivo  nel  16(30. 

VI  LO  di  CECCO  o  CllECCO, 
fu  uno  degli  scultori ,  ed  tu  pan 
tempo  architetti,  che  lavoravano  n 
Ferrara  alla  metà  d«l  quindicesimo 
secolo.  Meo  non  solamente  eblwl* 
soprintendenza  della  fabbrica  dell» 
torre  della  cattedrale  ,  m*  foVni 
tutte  le  trabeazioni  degli  ordini , 
facendosi  ajulare  da  messer  Lorenzo 
de  Frixi  comasco. 

MEOLE  (Matteo)  scolaro  di 
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Pietro  Lely  ,  nacque  nel  1664. 
Quando  si  credette  abbastanza  avan- 
zato neir  arie  per  lavorare  da  sè , 
abbandonò  Londra  e  si  domiciliò 
all'  Aja ,  ove  non  tardò  ad  aver 
nome  di  eccellente  ritrattista.  Ma 
aveudo  colà  sposata  una  donna  assai 
ricca  ,  accontentandosi  dell'  onore 
di  presedere  all'  Accademia  di  pit- 
tura dell'Aia  ,  più  non  fece  veruna 
cosa  d'  importanza.  Mori  nel  172-1. 

MEOUS  (N.)  intagliatore,  nato 
a  Douvres  nel  1644  ,  è  conosciuto 
tra  gl'intagliatori  inglesi  per  alcune 
stampe  alla  maniera  nera  ,  e  spe- 
cialmente per  miclia  rappresentante 
il  Marrband  ae  Mort-aux  rat ,  da 
C.  Vischer. 

MERA  (Pietro),  sebbene  fiam- 
mingo, vuole  annoverarsi  tra  i  pit- 
tori italiani,  perciocché,  recatosi  an- 
cora giovane  a  Venezia  ,  formò  il 
suo  siile  in  quella  scuola  ,  e  colà 
fece  le  principali  sue  opere  ne'SS. 
Giovanni  e  Paolo,  alla  Madonna  del 
Orto,  ec.  Alcuni  supposero  che  fosse 
scolaro  del  Vassillacrbi  ;  ma  oltre 
rhe  non  trovasene  cenno  negli  scrit- 
tori di  quei  tempi,  il  suo  stile  non 
lo  moslra  tale. 

—  (  Giuseppe  ) ,  nato  a  Vii- 
lanuova  della  Serena,  imparò  l'arte 
sotto  I  Urna  ha  cT  Yala.  Stabilì  la 
sua  dimora  in  Siviglia,  ove  sarebbe 
stalo  considerato  tra  ì  buoni  pit- 
tori dell'  età  sua  per  il  bel  colore 
c  per  le  masse  che  sapeva  artifi- 
ciosamente preparare,  se  non  fosse 
caduto  nel  manierismo  ,  ed  avesse 
avuto  miglior  fondamento  di  dise- 
gno: Mori  nel  1754. 

MERANO  (Gio.  Battista)  ge- 
novese, nato  nel  1632  ,  fu  allievo 
di  Valerio  Castello,  che  lo  consi- 
gliava a  continuare  i  suoi  studj 
pittorici  in  Panna  sulle  opere  del 
(.torreggio.  Colà  si  fece  in  breve 
conoscere  valente  pittore,  e  fu  ado- 
perato in  lavori  d  importanza  dal 
principe  e  da  alcune  tra  le  princi- 
pali famiglie.  Ritornando  alla  patria 
preceduto  da  meritata  fama  t  ebbe 
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subito  commissioni  per  quadri  da 
chiesa,  tra  i  quali  fu  molto  lodalo 
quello  della  chiesa  del  Gesù,  rap- 
presentante la  Strage  degl'  Inno- 
centi. Morì  circa  il  1700. 

(Francesco)  detto  il  Pag* 
gio  dalla  sua  prima  professione,  ap- 
prese gli  elementi  della  pittura  dal 
Fiasella,  e  ne  imitò  a  tanta  vici- 
nanza lo  stile,chc  difficilmente  le  sue 
opere  distinguerebbe!-»  da  quelle  del 
maestro,  se,  come  seppe  conservarne 
tutti  i  difetti  ,  avesse  potuto  farne 
rivivere  eziandio  le  bellezze.  Moti 
avanti  di  gtugnere  ai  40  anni. 

MERCADlER  (Mare),  nato  nel 
1725,  si  fece  conoscere  tra  gl  iuci-  . 
sori  per  mediocre  intagliature  di 
•vignette  e  di  altri  soggetti  per  uso 
de  librai. 

MERCAND  (PIETRO)  intagliatore 
ormai  quasi  adatto  dimenticato , 
ebbe  costume  di  segnare  le  sue 
stampe  colle  lettere  p  ra  legate 
insieme. 

MERCATI  (Gio.  Battista)  uno 
de'più  lodati  pittori  di  Città  di  Ca- 
stello, fiorì  circa  la  metà  del  di- 
ciassettesimo secolo  ,  ed  operò  in 
molte  città  d'  Italia;  in  Roma,  Ve- 
nezia ,  Livorno  ,  Forlì ,  Cesena  ec. 
Forse  la  più  pregevole  opera  ch'e- 
gli abbia  fatto  è  il  quadro  de'Cinque 
Santi  eseguito  per  la  cattedrale  di 
Livorno.  Il  suo  stile  ricorda  quello 
dei  Cara  cri  ;  se  non  che  ha  mag- 
gior morbidezza,  onde  non  a -torlo 
supposero  alcuni,  che  abbia  fatti  i 
suoi  studj  in  Bologna  ed  in  Ve» 
nezia. 

Il  Mercati  si  esercitò  pure  Del- 
l'incidere all'acquaforte,  ed  inta- 
gliò tra  I'  altre  cose  ,  quattro  me* 
daglioui,  dell'  arco  di  Costantino  , 
lo  Sposalizio  di  S.  Caterina  del  Cor- 
reggio ,  e  molti  soggetti  di  sua  in- 
venzione. 

MERCATOR  (Gerardo)  cosmo- 
grafo del  duca  di  Cleves  e  di  Giu- 
li ers,  fu  il  primo  che  si  prese  il 
pensiero  di  pubblicare  carie  geo- 
grafiche impresse  a  Duisbourg  iu  12 
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pezzi  ,  che  aveva  egli  stesso  incise 
ìq  legno.  Intagliò  pure  diverse  ve- 
dute di  citta  ed  .altri  soggetti  ana- 
loghi. 

MERCI ER  (  Giacomo  )  nato  in 
Parigi  in  sul  declinare  del  sedice- 
simo secolo  ,  costruì  in  quelli  ca- 
pitale ,  il  gran  padiglione  del  cor- 
tile del  Louvre  ,  1'  avancorpo  del- 
l'antica tacciata  dello  stesso  palazzo 
dalla- banda  della  Senna,  il  Palazzo 
venie  ,  la  chiesa  della  Nunziata  a 
Tovrs ,  la  Vili* ,  il  Castello  e  la 
chiesa  parrocchiale  di  Richelien. 
Nel  1629  edificava  per  ordine  del 
cardinale  ministro  Richelieu  il  col- 
legio della  Sorbona,  e  nel  1655  la 
chiesa  delio  stesso  nome.  La  fac- 
ciata della  qua!  chiesa  dalla  parie 
del  collegio  è  trattata  grandiosa- 
mente, esente  da  quella  odiosa  di- 
sparità, che  spesso  si  vede  nelle 
masse  e  nella   divisione   de'  detta- 
gli :  i  contrafforti  per  sostenere  la 
spinta  delle  volte  sono  maneggiati 
con  rara  intelligenza  t  ed  allonta- 
nandosi  dal    gotico ,  danno  alla 
chiesa  quello  stile  quieto  e  sacro 
che  le  compete.  Per  lo  contrario 
Ja  facciata  principale  ridonda  di 
difetti.  Ordini  troppo  delicati,  det- 
tagli negletti  ,  pilastri   mal  distri- 
buiti.nicchie  soverchiamele  piccole 
per  così  grandi  statue,  porta  troppa 
bassa  ed  annicchiata  in  un  arco  troppo 
•ito.  La  cupola  è  sul  gusto  di  quella 
di  Val-de-Grace  ,  ma  più  piccola. 
Il  cardinale  di  Richelieu  aveva  scelta 
la  Sorbona  per  sua  sepoltura  ,  e 
l'architetto  diede  un'aria  sepolcrale 
all' interno  delia  chiesa.  L'oscurità, 
Jo  stile  troppo  severo  dell'  archi- 
tettura, la  secchezza  della  maggior 
parte  de'suoi  membri,  la  moltipli- 
cità  delle  nicchie,  il  tono  de'marmi 
rimbruniti ,  le  sculture  ,  il  pavi- 
mento ,  tutto  risveglia  1'  idea  di 
Mausoleo;  e  non  .toh oca  pure  1'  u- 
midità.  La  tomba  di  questo  famoso 
cardinale  è  di  un  marmo  bianco  , 
ed  è  forse  il  capolavoro  di  GìT 
rarilou. 


MBRCORI  (Bemardwo)  fu  sc> 
laro  del  Massarotti  in  Cremona  so» 
patria  ;  sotto  al  quale  si  fece  ra- 
lente pittore  e  statuario  in  plastica. 
Fra  le  non  poche  sue  opere  eseguite 
in  più  luoghi ,  non  incorderò  che 
le  statue  ed  altri  lavori  esistati 
nella  chiesa  di  S.  Domenico  in  Cre- 
mona, Ebbe  Bernardino  un  figlio 
chiamato 

—  (Giacomo)  che  apprese  gli 
elementi  del  disegno  dal  padre,  iodi 
passò  a  stabilirsi  in  Milaoo  ,  e  vi 
esercitò  con  lode  la  professione  d  io- 
tagliatore  in  rame.  Operava  ancora 
nel  1778.  Le  più  conosciute  5u« 
stampe  sono: 

Il  ritratto  di  Domenico  Zani  tra- 
d ultore  in  versi  latioi  della  Geru- 
salemme del  Tasso. 

Le  tavole  che  ornano  la  genea- 
logia dell'Augusta  Casa  d 'Austria, 
compilata  da  Claudio  Caccia  e  stam- 
pata in  Cremona  nel  1778. 

Simulacro  miracoloso  dell*  B.  V. 
di  Trapani  ,  a  pie  dei  qoàle  ieg- 
gesi;  Jac.  Mcrcorus  scutpsà. 

MEREN  (  Arrigo)  scultore  ve- 
neto, operava  in  patria,  nel  \6S$, 
intorno  alle  statue  che  arricchi- 
schono  ,  ma  non  rendono  bella  la 
facciata  della  chiesa  di  S.  Moisè. 
Fece  pure  le  statue  del  maggior 
altare  del  la  stessa  chiesa;  tutte  egual- 
mente del  più  pessimo  gusto  die 
signoreggiava  iu  quella  infelicissima 
epoca  delle  arti. 

MERENDEN  (  Giovarsi  )  d  o- 
rigine  non  italiana  ,  esercitava  la 
scultura  in  Venezia  in  sul  declinare 
del  diciassettesimo  secolo,  e  fu  uno 
di  coloro  che  propagarono  io  quella 
capitale  un  nuovo  gusto  che  par- 
tecipava delio  stile  in  allora  cor- 
rotto della  scuola  italiaoa  ,  e  ile! 
gusto  tedesco  ch'egli  traeva  da  stra- 
niera scuota  ;  onde  si  venne  a  for- 
mare un  cattivissimo  stile  ,  che  si 
mantenne  fino  alla  metà  del  diciot- 
tesimo secolo. 

MIAGOLINO  da  CENTO,  è  co- 
nosciuto tra  gì'  intagliatori  iVatam 
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per  una  stampa  tratta  dal  Guercino, 
suo  compatrìolto  ,  rappresentante 
una  Natività,  che  il  Barbieri  aveva 
di  piota  per  la  confraternita  del 
Gesù  in  Cento* 

MEKIAN  (  Matteo  )  nacque  in 
Schwalbach  nel  1593  ,  e  studiò 
gli  elementi  della  pittura  in  Zu- 
rigo presso  Dietrich  Meyer,  pittore 
sul  vetro  ed  intagliatore  all'acqua- 
forte. Dopo  alcuni  anni  fu  chia- 
mata a  Nancy  per  intagliare  i  ca- 
tafalchi del  duca  di  Lorena  ,  e  di 
là,  essendosi  fatto  conoscere  valente 
incisore,  passò  a  Parigi,  dove  ebbe 
in  breve  la  fortuna  di  strìngere  do- 
mestichezza con  Giacomo  Callot. 
Il  Lorenese  era   vivo  e  collerico  ; 

10  Svizzero  di  dolce  e  melanconico 
temperamento.  Si  comunicarono  le 
rispettive  scoperte  ed  arricchirono 

11  pubblico  delle  loro  opere.  Ricon- 
dottosi Matteo  in   patria  ,  prese  in 
breve  la  via  dell'  Italia,  ma  imper- 
versando in  alcuni   paesi  un  mal 
contagioso  ,  passò  a  Francfort  sul 
Meno  ,  dove  conobbe  Teodoro  de' 
Hry,  che  condottolo  ad  Oppenheim, 
gli  accordò  la  sua    maggior  figlia 
in  isposa.  Di  ritorno  in  patria,  prese 
ad  incidere  le  vedute  de*  contorni 
d'Heidelberg,  Stuttgard,  ec.  da  lui 
stesso  ritratti  dalla  natura.  Si  riunì 
poi  col  suocero  in   Basilea  ,  dove 
pubblicò  le  grandi  opere  eh*  gii 
assicurarono  un  distinto  luogo  tra 
gl'intagliatori.  Colà  terminò  dì  vi- 
vere in  età  di  52  anni  lasciando 
ammaestrati  nell'arte  sua  due  figli 
maschi  ed  una  femmina,  cioè  Mat- 
teo, Gaspare  e  Maria  Sibilla. 

Le  principali  stampe  di  Matteo 
il  padre  sono: 
La  Sacra  Cena* 

La  Tavola  di  Cebete,  contenente 
la  descrizione  di  tutta  la  vita  u- 
roana. 

Seguito  di  setteVedute  di  Francia. 

Altri  quattro  Seguiti  di  Vedute 
di  Germania  e  Svizzera  ,  di  giar- 
dini  e  paesaggi  diversi;  in  tutto  58 
stampe. 
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(Matteo)  i/  gìovant  e  Ga- 
spare suo  fratello.  11  primo  fu  va- 
lente pittore  di  ritratti,  l'altro 
ragionevole  intagliatore,  ma  lontani 
dal  merito  del  padre.  Gaspare  si 
fece  nome  colle  stampe  rappresen- 
tanti le  ceremonie  eh'  ebbero  luogo 
in  occasione  dell'elezione  dell'  im- 
peratore Leopoldo. 

—  (  Maria  Sibilla  )  nacque 
in  Francfort  nel  1547,  e  mostrando 
fino  dalla  fanciullezza  inclinazione 
per  la  pittura,  fu  dal  genitore  rac- 
comandata ad  Abramo  Mignon  , 
sotto  alla  direzione  del  quale  fece 
rapidissimi  progressi.  Ma  inoltran- 
dosi nelle  cose  dell'  arte,  vide  che 
sarebbe  alla  condizione  di  fanciulla 
sconveniente  lo  studio  del  nude  ; 
ed  in  età  di  18  anni  sposava  Gio- 
vanni Graff,  rinomatissimo  archi- 
tetto di  Norimberga  ,  che  ai  era 
perdutamente  invaghito  di  lei.  Allo 
studio  delle  belle  arti  aggiugneva 
Maria  Sibilla  quello  della  Moria 
naturale,  oude  risolse  di  volgere  le 
sue  cure  pittoriche  agi'  insetti,  che 
formavano  la  p<ù  interessante  parte 
delle  sue  erudite  indagini,  e  dipinse, 
indi  intagliò  tutti  quelli  che  gli 
venne  fatto  di  ritrarre  dal  natu- 
rale. 

Nel  1679  pubblicava  il  primo 
volume  dell'eruditissima  sua  opera. 
— •  Storia  degV  insetti  d'  Europa  , 
disegnati  dal  vero  t  spiegati  da 
Maria  Sibilla  Mcrtan,  ove  si  tratta 
della  generazione  e  varie  mttamor- 
fosi  degl'insetti  e  delle  piante  di  cui 
si  alimentano.  Diede  alla  luce  il  se- 
condo volume  in  Norimberga  nel 
1683.Avea  Sibilla  fatta  quest'edizio- 
ne a  sue  spese,  segnando  di  per  se 
i  disegni  e  le  incisioni  ,  ben  sa- 
pendo, che  anche  i  migliori  artisti, 
allorché  non  fossero  istrutti  della 
natura  degl'insetti  t  avrebbero  ne- 
gligevate molte  cose,  che  pure  tono 
di  grande  importanza ,  formando 
lK essenziale  differenza  della  loro 
specie.  E  fu  questa  la  vera  cagione 
per  la  quale  si  mise  ella  a  tratteg- 
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giare  la  punta   con    la    medesima  dczza  da  M .  S.  fricrian.  1  p'.ù  ce* 
destrezza  con  la  quale  maneggiava  Miri  artisti  hanno  concordemente 
il  pennello.  dichiarato,   che   nulla  uno  vedersi 
Avvicinavasi  ai  cinquantanni,  ed  di  più  ben  fatto,  sì  per   la  corre- 
aveva  di  già  messa  a  parte  de'suoi  zione  del  disegno,  che  per  la  fioi- 
studj  una  delle  sue  figlie,  chiamata  tezza  del  lavoro  ,  come  per  la  ve- 
Dorotea  Maria   Enriehetta   GraiT  t  riti  e  freschezza  del  colorito, 
quando,  consigliata  da  amor  di  glo-      MERLEN  (  Giacomo  e  Teodoro 
via  ,   risolse   di  dar  effetto  ad  un  FRATELLI  )  disegnatori  ed  intaglia- 
suo  desiileiio  che  da  lungo  tempo  tori,  incisero  scudi  per  iesi,  scrive 
teneva  celato,  di  cercare  fuori  d  Eu-  il  Gandellini,  e  pubblicarono  stara- 
ropa  non  conosciuti  insetti  ,   onde  pe  ,  tratte   da  Martino  de  Vos ,  e 
offrire  al  pubblico   altra  più  iute-  di  propria  loro  invenzione.   Ciò  è 
lessante  noterà  della  già  pubblicata,  quanto  ci  è  noto  di  questi  due  artisti. 
Da  qualrJ«e   anno,  per  mal  consi-       MIÀI.  LI  (GlOTAN  AlTTOlflO)  viene 
derati  motivi  di  religione,  vivea  se-  annoverato   tra  i  pittori  lombardi 
parala  dallo  sposo  ,  ed  aveva  seco  del  quindicesimo  secolo  per  aver 
la  prediletta   figlia  Dorotea  ;  onde  fatto  i   ritratti  di  quattro  i/lustri 
potendo  liberamente   di   sè  stessa  scienziati  ,  tra  i  quali   quello  del 
disporrete  trovandosi  bastantemente  celebre  scolastico  Pietro  Lombardo, 
ricca  ,  più  non  seppe  resistere  alla  che  si  conservano  nell 'archivio  della 
sua  dotta  passione  ;  ed  imbarcassi  cattedrale  di  Novara.  È  nolo  che 
rolla  figlia  per  il  Surinan,  dove  si  vivea  ancora  nel  1488. 
trattenne  due  anni  ,   disegnando  e       MEBLINl  (  FRANCESCO  )  nato  io 
dipingendo  colla  consueta  diligenza  Siena  dopo  la  metà  dei  sedicesimo 
e  precisione  gl'insetti,  colle  piante,  secolo,  apprese  h  pittura  ia  pàtri», 
fiori  e  frutti  che  loro  servivano  di  ma  ben  tosto  si  diede  a/i 'imagi  io, 
nudrimeuto.  Reduce  alla  patria  ,  e  pubblicò  diverse  stampe  tratte 
con  una  copiosa   raccolta  di  raris-  dal  Correggio  ,  oltre  uni  rappre- 
simi  insetti,   rettili,  ragni,  ido-  sentante  il  Trionfo  della  morte  dt 
sche,  formiche  ,  serpenti,  ec.  prese  sua  invenzione.  Operava  nel  A619. 
nd  inciderli  coll'aiuto  di  Dorotea  ,       MESA  (GlOVAlW),  fioriva  in 
c  ad  illustrare  ugni  cosa   con  eru-  Madrid  ne'  primi  «noi  del  17.°  se- 
dite dichiarazioni,  di  modo  che  a-  colo,  ove  ri  rese  celebre  cou  auio- 
vanti  il  1717  ne  aveva  di  già  pub-  dici  quadri  fatti  per  i  Gesuiti  d  rhJ- 
blirati  due  volumi,  e  teneva  pronte  cala  de  Henares  ,  che  poi  furooo 
più  di  cinquanta  stampe  per  il  terzo,  incisi  in  Fiandra, 
quando  fu  rapita  ali  arte   ed   alla       MESCHINO  della  QCIETE,  e  ano 
filosofia  in  età  di  70  anni.  Dorotea  degli  scultori  toscani  che 
terminò  il  terzo  volume,  che  pub-    rono  sotto  la  direzione  di  Giorgio 
blicò  sotto  il  titolo  di  opera  postu-    Vasari  in  occasione  degli  splendidi 
ma  delia  madre.  11  titolo   dell'  in-    apparecchi  fattisi   in  Firenze  pel 
tera  opera  è  il  seguente.  —  Meta-    solenne  ingresso  dell*  arcidochessa 
morfosi  d e gl'  Insetti  del  Surineun  ,    Hcgina  Giovanna  d*  Austria,  sposa 
ove  troiwnù  ni  vivo  disegnati  e  de-   del  principe  Francesco  de'  Medici. 
scrita  i  brucili  ed  i  vermi  del  ÓV       MESN1L  (Elia)  nacque  a  Trojef 
rinam  colle  loro   trasformazioni,    nella  Champagna  nel  1726.  ed  ap- 
unitamente  alle  pianti,  fiori  e  frutti    prese  il  diseguo  e  l'intaglio  da  Fes- 
sa quali  trovaronsi  collocati:  come    sard.  Tra  i  non  molti  rami^'S'1 
pure  una  serie  di  rane,  ragni,  teh-    iutag  iò  ,  sono  preferiti  qaelli  «P* 
penti,  lucertole  rare,  ec,  tutti  rop-    presentanti  soggetti  tratti  daMieitf 
presentati  nella  naturale  loro  gran-    e  Kaicl  de  Moot  e. 
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MESSINA  (Salto  di  Antonio  nato  del  1610,  fu  in  patria  istrutto 
Dà  )  nipote  del  celebre  Antonello  ,  nei  priucipj  dall'  arie  da  mediocre 
fu  uno  dei  più  illustri  imitatori  di  pittore.  Poi  fattosi  cappuccino,  tro- 
Raffaello,  come  ne  fa  prova  il  qua-  vandosi  nel  convento  di  Bologna  , 
dro  del  Transito  di  Maria  Vergine,  ripigliò  lo  studio  dell'  arte  sotto 
che  conservasi  nella  Sa gristia  della  Guido,  o  studiando  almeno  le  sue 
cattedrale  di  Messina.  Fioriva  circa  opere.  Una  sua  Madonna  col  Barn- 
il  1511.  bino  ,  che  conservasi  nei  Cappuc- 
—  (Girolamo  A  UBRAndi  da),  cini  di  Messina,  lo  fa  riguardare 
nato  del  1470,  dopo  avere  imparati  come  il  miglior  pittore  dell'ordine» 
i  principi  dell'arte  nella  scuola  pa-  che  pure  ne  conta  molli. 
Ina  di  Antonello,  passò  a  Venezia  MESS1S  (  Giovanni  )  figliuolo 
e  fu  lamico  di  Giorgione,  poi  fre-  di  Quiotiuo,  e  suo  allievo,  si  mo- 
quentò  in  Milano  alcun  tempo  la  strò  talmeote  affezionato  allo  stile 
scuola  di  Liouardo.  lu  Parma  volle  paterno,  che  sebbene  a'  suoi  tempi 
conoscere  il  Correggio,  che  comin-  prevalesse  aucora  in  Fiandra  il  aio- 
eia  va  ad  aver  nome  di  eccellente  derno  stile,  mai  non  volle  ali  onta- 
pittore  ,  e  giunto  a  Roma  si  trat-  narsi  dall'antica  maniera,  onde  sa- 
tenne  alcun  tempo,  studiando  sotto  rebbe  da  due  secoli  dimenticato 
Raffaello,  sebbene  di  lui  più  gio-  senza  la  partecipazione  alla  glorie 
vane.  Finalmente  ripatriò  del  1514.  paterna. 

benché  in  questo  racconto  possa  es-  —  (Quintino),  secondo  la  più 

servi  qualche  inverisimiglianza  ero-  comune  opinione,  nacque  in  An- 

nologica,  non  è  pertanto  men  certo,  versa,  del  1473,  da  padre  che  eser- 

che  P  Alibrandi  fu  per  antomasia  citava  la  professione  di  manesca Ico 

chiamato  il  Raffaello  di  Messina,  ed  esercitò  ancor  esso  veni'  anni 

Accadde  però  a  questo  valente  ar-  l'arte  paterna,  onde  fu  poi  sempre 

tefice  ciò  che  accader  suole  in  si-  chiamato,  il  manesca  Ico  di  Anversa, 

raili  casi  ,  che  le  sue  pitture  veo-  Innamoratosi  della  figlia  di  un  pit- 

nero  attribuite  ai  principali  mae-  tore,  la  quale  gli  accordò  la  mano 

stri  da  lui  imitali  ,  rimanendone  a  condizione  che  diventasse  pittore, 

egli  spogliato.  Bla  in  ultimo  gli  fu-  Amore  che  dello  zotico  Cimone  ne 

rooo  rivendicate  alcune  opere ,  Ira  aveva  fatto  un  garbato  gentiluomo, 

le  quali  lo  stupendo  quadro  della  trasformò  pure  Quiutino  di  raane- 

Purifìcazione  di  Maria  posto  nella  scalco  in  pittore.  Altri  biografi  at- 

chiesa  della  Candeloia  ,  che  Poli-  tribuiscono  a  tuli' altra  cagione  il 

doro  apprezzava  a  segno,  che  volle  cambiamento  di  mestiere.  Narrano 

dipingere  la  tela   degli  sportelli  ,  adunque ,  che  nella  convalescenza 

rappresentandovi  una   Deposizione  di  una  grave  malattia,  si  fece,  per 

di  Croce.  Morì  Girolamo  nella  pe-  intrattenimento  ,  a  copiare  ,  come 

ste  del  1524  ,  lasciando  deserta  la  meglio  sapeva,  una  stampa  io  legno; 

sua  scuola,  che  poi  dopo  pochi  anni  nel  quale  esercizio  prese  tanto  af- 

Polidoro  rialiò  a  nuova  gloria.  fello  alle  cose  della  pittura  ,  che 

—.(PINO  da)  fu  uno  de 'migliori  continuando  a  copiarne  altre;  indi 

allievi  di  Antonello,  che  lo  ebbe  a  colorirle,  diventò,  senza  quasi 

per  suo  ajuto  nelle  molte  opere  avvedersene,  pittore  bello  e  tatto, 

fatte  in  Venezia ,  ma  nou  è  noto  Ma  queste  sono  baje  da  fanciulli  ; 

che  lavorasse  ancora  in  Sicilia,  o  perocché  qualunque  sia  stato  il  caso 

almeno  non  è  in  quell' isola  cono-  che  trasse  Quintino  all'esercizio 

sciuta  alcuna  sua  opera  certa.  della  pittura  ,  avrà  dovuto  lunga* 

i       ( p.  Feliciano  da  ),  al  se-  mente  studiare  ed  esercitarsi  in  più 

colo  chiamato  Domenico  Guargena,  importanti  pratiche  che  nou  sono 

Diz*  degli  Arch.  ecc.  T.  li.  56 
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le  indicate.  La  più  rinomata  sua 
opera  è  la  Deposizione  di  Croce , 
acquistata  rool  l'anni  dopo  la  sua 
morte  dal  corpo  dei  magistrati  di 
Anversa  per  1500  fiorini,  e  collo- 
cata nel  palazzo  del  comune.  Io* 
tagliò  in  legno  diverse  figure  di  sa- 
cro argomento ,  ora  diventale  ra- 
rissime. Morì  in  Anversa  nel  1529, 
dov'  ebbe  onorata  sepoltura  ,  sopra 
la  quale  leggesi  il  seguente  epitaffio 
—  Connubiali!  amor  de  Mulcibrt 
fccit  Aptllem, 

META  GENE ,  figliuolo  dell' ar- 
chitetto Ctesifonte,  nacque  in  Creta 
ed  operava  550  anni  avanti  1'  Era 
volgare.  Educato  dal  padre  nell'arte, 
presiedette  dopo  la  sua  morte  alla 
costruzione  del  tempio  di  Diana  in 
Efeso,  disegnato  da  Ctesifonte.  Yed. 
L'  Art.  Ctesifonte. 

METICO,  architetto  ateniese,  rese 
il  suo  nome  immortale  e  caro  ai 
suoi  concittadini  ,  per  aver  fatto  a 
proprie  spese  una  piazza  che  por- 
tava il  suo  nome  ,  ed  un  ragguar- 
devole edifizio ,  dove  tenevasi  il 
tribunale  ,  chiamato  pure  casa  di 
Metico. 

METODIO  >  romano  ,  scrittore 
ecclesiastico  e  uomo  per  più  rispetti 
venerabile ,  esercitò  pure  con  lode 
la  pittura.  Intorno  a  quest'  artista 
riferirò  ingenuamente  quanto  fu 
scritto  dallo  storico  Cedreno,  senza 
rendermi  garante  dei  fatti  che  ri- 
porto, e  seuza  pretendere  che  altri 
presti  fede  al  greco  scrittore.  Visse 
dunque  Metodio  nel  nono  secolo 
dell  Era  cristiana  ;  ed  io  occasione 
di  certa  battaglia  data  da  Boga  lo 
re  dei  Bulgari  ai  suoi  nemici,  restò 
Me  iodio  prigioniere  in  poter  del  re. 
Questi  tanto  si  compiacque  della 
di  lui  eloquenza,  che  l'ammetteva 
faraigliarmeote  a  parlare  con  lui.  Ap- 
profittando del  favore  del  prìncipe, 
cercò  Metodio  di  convertirlo,  in- 
troducendo frequentemente  discorsi 
relativi  alla  santa  fede;  ma  vedendo 
che  colle  parole  non  approfittava  , 
diede  mano  ai  pennelli ,  e  segreta» 
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mente  lavorando,  dipinse  il  Giud'tt» 
universale;  nel  quale  eli  riuscì  di 
esprimere  al  vivo  Gesù  Cristo  ia 
atto  di  fulminare  l'eterna  se  ritma 
contro  i  dannati.  Introdotto  BogaJo 
alla  vista  di  cosi  terribile  spetta- 
colo ,  chiese  spiegazione  del  latto 
rappresentato  rimase  ioorridilo  o 
confuso  al  racconto  circostanziato 
di  quel  futuro  avvenimento.  Perchè 
reso  d'allora  in  poi  più  attentati 
discorsi  ed  ammonizioni  di  Meto- 
dio ,  ricevette  il  santo  battesimo 
l'anno  845  insieme  a  molti  sudditi. 

METRANA  (AitrtA>,  di  Torino, 
figliuola  e  probabilmente  allieva  di 
mediocre  pittrice,  fioriva  ne'  primi 
anni  del  18.°  secolo,  ed  aveva  nome 
tra  i  più  distinti  ritrattisti  di  qodk 
capitale. 

METRODORO.  nativo  di  Persia, 
fioriva  nell'età  diCostanlino  il  grande. 
Credesi  che  studiasse  l'architettura 
in  Grecia,  e  che  in  età  di  circa  55 
anni  passasse  Delle  ladk,  dove  co- 
strusse  argini ,  b*gai,enoa  so  quali 
altri  edifizj ,  spiegando  cognizioni 
nuove  in  que'paesi.  Per  lo  che  gli 
Indiani  riconoscenti  e  lo  stesso  re 
lo  colmarono  di  favori  e  òa  ric- 
chezze. Di  ritorno  in  Persia  ,  ve- 
dendovi i  Cristiani  perseguitati, 
recavasi  a  Costantinopoli,  dove  colle 
ricchézze  e  colle  rare  gemme  ri* 
cevute  nelle  Indie  seppe  acquistarsi 
la  grazia  dell'imperatore  a  segno 
di  poterlo  indurre  ,  se  dobbiamo 
dar  fede  ad  alcuni  autori,  a  muo- 
vere guerra  alla  Persia  io  fctore 
del  Cristianesimo.  Non  si  sa  se  Me- 
trodoro  abbia  erette  fabbriche,  oltre 
le  indiane,  in  Costa ntioor^lì ,  o 
altrove  ;  ma  vivendo  in  una  capi* 
tale,  che  ri  fabbrica  vasi   di  nuovo, 
e  bisognoso  com'egli  era  di  guadi- 
gnarsi  il  favore  di  Costantino,  reo- 
desi  probabile  che  non  sia  rimasto 
lungamente  presso  la  corte  infu- 
riale senza  dar  prove   della  sua, 
virtù. 

METRODORO,  egualmente  come 
filosofo  e  come  pittore  fioriva  ài 
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Atene  nell'  età  dì  Perseo.  Raccon- 
tasi adunque  ,  che  L.  Paolo  ,  poi 
ch'ebbe  sconfino  Perseo,  chiese  agli 
Ateniesi  di  mandargli  a  Roma  un 
filosofo  di  sperimentato  sapere  per 
istruire  i  suoi  figli,  ed  un  pittore 
per  ornare  il  suo  trionfo  :  e  per 
questi  due  ufficj  gli  Ateniesi  scel- 
sero Metrodoro,  siccome  quello  che 
poteva  meglio  di  altri  appagare  i 
-  desideri  del  generale  romauo ,  il 
quale  tu,  dopo  fattane  esperienza , 
dallo  stesso  avviso  degli  Ateniesi. 

METTENHEITER  (I.  M.)  na- 
cque nelle  vicinanze  della  città  e 
Badia  di  Nér esche im,  da  padre  oro- 
logiaio, nel  1765,  ed  apprese  i  prin- 
cipi del  disegno  e  dell'  intaglio  da 
un  suo  fratello  ,  mediocre  artista  , 
che  si  era  stabilito  in  Augusta. 
Giunto  ai  18  anni ,  e  conoscendo 
che  poco  approfitterebbe  sotto  il 
fratello,  passava  a  Monaco,  per  con- 
tinuare glistudj  presso  miglior  mae- 
stro. In  tal  epoca  perdette  il  padre, 
onde  costretto  a  provvedere  coi  pro- 
fitti dell*  arte  al  proprio  sosteu la- 
mento, s'accomodò  ad  incidere  per 
libraj,  tesi,  culi  di  lampade  ed  altri 
ornamenti.  Morto  Winter  nel  1791, 
ebbe  Mettenheiler  il  grado  e  gli 
emolumenti  aunessi  alla  carica  d  in- 
tagliatore della  corte  di  Baviera. 
Iu  qualità  di  disegnatore  fece  otto 
disegni  colorati  pel  gabinetto  del- 
l'elettore posto  nel  parco  de*  Cervi 
vicino  a  Nynpbenbourg,  rappresen- 
tanti le  Cacce  di  Diana ,  che  l'e- 
lettore sommamente  aggradi,  e  fu- 
rono da  Mettenheiler  intagliati.  Pub- 
blicò moli' altre  stampe  assai  rag- 
guardevoli pel  gusto  dell'  inven- 
zione e  per  nettezza  d'  esecuzione. 
Lavorò  pure  per  1'  opera  del  pro- 
fessore Klein  sui  costumi  e  ja;li  uo- 
mini illustri  della  Germania;  ed 
inventò  le  vignette  per  gli  Al- 
manacchi di  Westenrieder ,  che 
hanno  rapporto  alla  Storia  della 
Baviera,  intorno  alle  quali  operava 
nel  1796. 

MEI  TI  DORO  (MAMOTTO  e  Rae- 
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faello),  di  Firenze,  vivevano  circa 
il  2568,  e  furono  ajuti  e  compagni 
di  Andrea  Feltrini,  celebre  pittore 
di  grottesche. 

METZGER  (  I.  I.)  è  conosciuto 
tra  gì'  intagliatori  del  diciassette- 
simo secolo  principalmente  per  il 
ritratto  del  conte  Galeazzo  Gualdo 
Priorato  pubblicato  io  Vienna  nel 
1672  .  e  per  quello  di  Goffredo 
Enrico,  conte  ai  Poppenheim  che 
trovasi  nella  prima  parte  della  Storia 
dell'  imperatore  Ferdinando  111. 

MEYL  (  Giovanni  Guglielmo) 
nacque  in  Altenbourg  nel  1732,  e 
di  ventuno  in  ventidue  anni  fissò 
la  sua  dimora  in  Berlino.  Appena 
aveva  sfiorati ,  dirò  così ,  gli  ele- 
menti del  disegno  e  dell'  intaglio, 
quando  cominciò  a  disegnare  per 
gli  orefici  e  gioiellieri ,  coti  molto 
suo  profitto.  L' ingegno  supplì  a 
tutto.  Applicossi  all'intaglio  in  rame, 
e  le  sue  piccole  stampe  sono  iucise 
con  punta  spiritosa  é  leggiera;  e 
vi  si  scorge  apertamente  lo  stile  di 
Della  Bella.  Da  Torino  recavasi  a 
Lipsia ,  dove  fra  le  altre  cose  inta- 
gliò 112  soggetti  per  le  favole  di 
Gellert.  Tra Te  altre  sue  stampe  ri- 
corderemo le  seguenti. 

Raccolta  di  sette  piccolissime 
stampe  ,  che  ha  per  titolo  Afuse- 
nalmack  1777. 

Sette  soggetti  numismatici  in  tre 
fogli. 

Quattro  paesaggi:  il  Giardiniere; 
Cacciatori  a  piedi  ed  a  cavallo:  il 
Blockiberg  :  Festa  da  ballo  campe- 
stre. 

Cioquautadue  soggetti  per  V  o- 
pera*.  Sptctaculum  Naturae  et  Ar- 
tium.  Berlioo  presso  Winte,  1766. 

—  (Enrico  Giovanni),  fratello 
di  Giovau  Guglielmo  ,  fu  pure  di- 
segnatore ed  intagliatore  ,  ed  a  lui 
eguale  nell'invenzione,  ma  di  lunga 
mano  inferiore  nel  gusto. 

METZU  (Gabriele  ),  nacque  in 
Leyden  nel  161 5  ,  ove  fu  scolaro 
di  oscuro  artefice;  ma  formò  il  suo 
stile  sopra  le  opere  di  Gherardo 
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Douw  e  di  Terburg.  Poco  o  Dulia 
è  noto  delle  private  azioni  della 
sua  vita  ,  ma  le  eccellenti  pitture 
lasciate  in  patria  ed  in  diverse  città 
della  Fiandra,  dell'Olanda  e  della 
Francia  ci  compensano  largamente 
di  tale  mancanza.  Metzu  fu  con- 
temporaneo di  Mieris  ,  dipinse  gli 
slessi  soggetti,  ed  in  molte  parti 
forse  lo  superò;  ma  non  ottenne  la 
fama  del  suo  illustre  emulo.  Dili- 
gente e  finito  come  Mieris  ,  posse- 
deva miglior  gusto  di  disegno  ;  le 
sue  figure  sono  più  pieghevoli»  più 
calde,  più  animate;  più  scelti  i  sog- 

I getti ,  nobili  ,  veri.  Ebbe  un  tocco 
argo  e  uiente  stentato  ,  non  tor- 
mentato il  colore  ,  ed  assai  vicino 
a  quello  di  Yan  Dyck.  Possedeva 
l'armonia  in  eccellente  grado,  e  non 
aveva  bisogno,  per  dar  rilievo  alle 
figure,  di  opporre  on  colore  ad  un 
altro.  Celebre  fu  un  suo  quadro 
rappresentante  una  donna  vestila  di 
rosso  ,  dietro  alla  quale  ,  sebbene 
trovisi  un  letto  con  cortinaggio  dello 
stesso  colore ,  seppe  rendere  cosi 
dolcemente  sensibile  la  diversità  della 
stoffa  e  del  colore  ,  da  produrre  la 
più  armonica  c  soave  degradazione, 
secondo  la  menoma  distanza  degli 
oggetti.  Tra  le  opere  di  questo  il- 
lustre pittore  possedute  dalla  reale 
galleria  di  Parigi  sono  singolarmente 
pregiali  il  Cavaliere  ebe  tenendo 
un  bicchiere  in  mano,  s'intrattiene 
con  una  giovane  signora  che  sta 
accordando  il  liuto,  ed  il  Mercato 
di  Amsterdam,  quadro  ricchissimo 
di  figure  e  di  uno  straordinario  ef- 
fetto. L'Aia,  Amsterdam,  Roterdam, 
Dusseldorf  ed  altre  città  mostrano 
bellissimi  quadri  di  Metzu,  che  di 
43  anni  sopravvissuto  alla  perico- 
losa operazione  della  pietra  ,  visse 
in  Amsterdam  fin  dopo  il  1670. 

MEUCCl  (Vincenzo),  fiorentino, 
nato  nel  1699,  fu  uno  de'più  illu- 
stri allievi  di  Giuseppe  del  Sole. 
11  Meucci  si  Occupò  di  preferenza 
io  opere  macchinose.  Dalle  molte 
cose  che  fece  in  diverse  città  della 


*,E  il 

Toscana  ,  e  nominatamente  Della 
cupola  della  Basilica  di  S.  Lorena 
di  Firenze  ,  apparisce  uno  de' mi- 
gliori frescanti  dell'età  sua,  e  forse 
non  uguagliato  che  dal  suo  condì» 
scepolo  Gio.  Domenico  Ferretti  II 
Meucci  morì  iu  patria  nel  1766. 

MEULEN  (  Awton  Francesco), 
nacque  in  Brusselles  da  ricchi  pi* 
renti  nel  1634,  e  studiò  l'arte  sotto 
Pietro  Suayers  ,  celebre  pittore  di 
battaglie.  Era  per  lo  meno  eguale 
al  maestro  quando  ne  abbandonò 
la  scuola,  ed    alcuni   suoi  quadri 
della  prima  gioventù  lo  fece/o  co* 
noseere  al  ministro  Colbert,  che  a 
persuasione  di  Le  Bruti,   lo  invilo 
con  oneste   condizioni   al  serviiio 
del  suo  monarca.  Gìugneva  Vander 
Mculen  alla  corte  di  Lodovico  .XIV 
all'epoca,  in  cui  cominciavano  i  suoi 
ripidissimi  trionfi.  In  quelle  glo- 
riose campagne  Jo  segni  ti  suo  pit- 
tore, che  appena  aveva  il  tempo  di 
disegnare  colla  più  grande  esatteli* 
gli  accampamenti,  le  luttsgtit;,  g/i 
assedj  ,  ec.  Dietro  questi  studj  di- 
pinse poi  i  ventinove  quadri  che 
ornavano  il  palazzo  dì  MarU,  dalla 
presa  di  Lussemburgo  s'mo  a\i*  io- 
presso  della  regina  in  Arras.  Dipinse 
|>ure  a  fresco,  sulle  pareti  dello  sca- 
lone di  Versailles ,  le  conquiste  di 
Valenciennes,   Cambray  ,  e  Saint 
Omer,  e  ia  battaglia  di  Mont»Cas- 
sel.  Vander  Meulen  fu  un  eccel- 
lente imitatore  della  natura.  Aveva 
l'arte  di  distribuire  eoa  tanta  in- 
telligenza i  lumi  ,    in  opposizione 
alle  masse  degli  scuri  ,  che  ne  ri- 
sultavano i  più  maravigliosi  eS'tlli. 
Mori  in  Parigi  ricco  ed  onorato  del 
1OJ0.   Sette   de' quadri  di  Mark 
conservami  tuttavia  nella  reale  Gal- 
lerìa di  Parigi. 

MFX'RS  (C.  Stuber  vai?  )  inta- 
gliò in  Amsterdam  una  raccoJl* 
rami   tratti    dalle   opere  di  3/reris 
V.njcW-\Vcrir,  ed  altri. 

MK  YKR  (Difterico  )  ni«pe  a 
Zurigo  nel  1 5  7  J ,  e  in  uno  de 'buoni 
pittori  di  storia  e  di  ritraili  ,  che 
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ne'  tempi  posteriori  air  Holbenio  , 
abbia  prodotti  la  Svinerà.  Intagliò 
diversi  suoi  quadri  e  spczialmeole 
quelli  rappresentanti  personaggi  il* 
lustri  della  sua  patria,  che  formano 
un  Seguito,  tenuto  in  grande  stima. 
Mori  di  87  anni  lasciando  ammae- 
strati nell'arte  due  figli  ,  cioè  ; 

M  E Y  ER(Ridolfo)  nato  nel  1605, 
che  morì  molti  anni,  prima  del  pa- 
dre, cui  servi  di  ajuto  nell'incisione 
de 'ritratti  degl'illustri  Svizzeri.  In- 
tagliò pure  diversi  emblemi  ed  altre 
opere;  ma  sembra  che  poc*  o  nulla 
abbia  fatto  col  pennello. 

—  (  Corrado  ) ,  nato  tredici 
anut  dopo  Ridolfo,  sebbene  di  de- 
bolissima complessione,  fu  uno  dei 
più  laboriosi  artisti  della  Svizzera; 
perocché  dipinse  un  gran  numero 
di  ritratti  di  soggetti  storici  e  di  pae- 
saggi, fece  molti  disegni  per  incisori, 
fu  ajuto  del  padre  nelle  opere  di 
pittura  e  d'intaglio,  ed  incise,  al- 
l'acquaforte, se  crediamo  a  Gasparo 
Fuesslin  che  ne  fece  la  Raccolta  , 
*più  di  novecento  rami  rappresene 
tanti  ritraiti  ,  storie  ,  paesaggi  ed 
emblemi.  Oltre  di  che  lavorò  alcun 
tempo  in  Francfort  presso  Matteo 
Me  ria  n  parziale  amico  della  fami- 
glia Meyer.  Corrado  incideva  con 
■vernice  molle ,  secondo  il  metodo 
insegnatogli  dal    padre ,  adottato 
eziandio  da  Meriao  ,  ne  abbando- 
nato dai  viveoti  intagliatori.  Sap- 
piamo che  mancò  ali  arte  in  fresca 
età,  senza  sapere  in  quale  anno.  Tra 
le  tante  sue  stampe  ricorderò  le  se- 
guenti 

Raccolta  di  trenta  ritratti  dei 
borgomastri  di  Zurigo. 

Simile  di  venti  ritratti  dei  mi- 
nistri del  V angelo  della  stessa  città. 

Simile  di  cento  tre  ritratti  di  rifor- 
matori ,  di  ecclesiastici  e  di  dotti. 

Cento  ventidue  incisioni  storiche 
del  Nuovo  testamento. 

Ciuaue  grandi  stampe  sul  para- 
gone del  tempo  presente  con  quello 
ài  hot  e  di  Noè. 

—  (  Felice  )  nato  in  Winter- 
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thour  nel  1653,  dopo  aver  tentato 
diversi  generi  di  pittura  senza  suc- 
cesso, passò  a  Norimberga  ,  dove  , 
sotto  la  direzione  di  Francesco  Er- 
mels ,  si  fece  eccellente  paesista. 
Percorse  allora   tutti  i  paesi  della 
Svizzera,  tanto  belli  e  tanto  ricchi 
di  svariatissimi  colpi  di  vista,  e  si 
provvide  di  quei  disegni,  per  mezzo 
dei  quali  acquistò  una  tal  pratica  , 
che  facilmente  dipingeva  poi  spe- 
ditamente i  graudi  ed  i  piccoli  pae- 
saggi, le  ligure  dei  quali  apparten- 
gono in  gran  parte  a  Melchiorre 
Roos  ed  a  Giorgio  Filippo  Rugen- 
das.  Vogliono  alcuni  biografi  eh 'e* 
gli  ,  appena  tornato  in  patria  da 
Norimberga,  passasse  in  Italia,  dove 
fece  rapidissimi  progressi,  sebbene 
trovando  il  clima  non  confacente 
alla  sua  salute,  tornasse  presto  nella 
Svizzera.  Le  sue  più  rinomate  ope- 
re sono  le  pitture  a  fresco  del- 
l'abbazia di  S.  Floriano  d'Austria, 
ed  i  quadri  all'olio   fatti  per  Gi- 
nevra. Felice  intagliò  ancora  molte 
delle  sue  opere  ali  acquaforte,  assai 
lodate  per  libertà  di  mano  e  per 
1*  intelligenza  non  comune  della 
composizione,  sebbene  talvolta  pri- 
vi a  accordo  e  di  forza.  Mancò 
alla  gloria  della  Svizzera  e  delle 
arti  nel  1713.  Soggiungo  il  cata- 
logo delle  stampe. 

Dodici  piccoli  paesaggi  della  Sviz- 
zera sparsi  di  boschi,  rupi,  fabbriche 
e  mine. 

Quattro  paesaggi  della  Svizzera, or- 
nati di  monumenti, fabbriche  e  figure* 

Quattro  paesaggi  simili. 

Quattro  paesaggi  montagnosi  eoa 
edifìzj  e  ruine. 

—  (Giovanili)  è  conosciuto  per 
avere  nel  1695  intagliato  in  Roma 
diverse  fontane ,  che  poi  furono 
stampate  in  Norimberga. 

MÈYEIUNG  (Antonio)  nato  in 
Germania  circa  il  1656,  intagliò 
all'  acquaforte  uon  pochi  paesaggi 
da  diversi  maestri,  che  fanno  piuU 
tosto  testimonianza  della  sua  pa- 
zienza che  de'  suoi  talenti. 
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MEYRR1NG(  Aure  STO)  nacque  io  storia  e  molti  ritratti  ,  tra  i  quali 
Amsterdam  ,  nel  1645  •  da  Federigo  il  proprio  ,  quelli  del  principe  dì 
Meyeringh  mediocre,  artista,  che  io  Orange  e  di  altri  grandi  personaggi, 
ammaestrò  oe'principj  del  disegno  e  come  pure  di  non  pochi  illustri  ar- 
della  pittura.  Conoscendo  che  poco  Usti.  Stanziatosi  in  Amsterdam,  la- 
poteva  approfittare  nella  scuola  pa-  sciò  la  pittura  per  darsi  al  traffico 
terna,  recossi  giovinetto  in  Francia,  delle  stampe  ,  ed  all'intaglio.  Fa 
di  dove  passava  in  Italia,  fissando  uno  dei  direttori  della   società  dei 
il  suo  soggiorno  in  Roma.  Dopo  pittori  dell'  Haja.  Nel   1649  pub- 
anni  di  studj  e  di  lavori  ese-  fclicò  uua  raccolta  di  ritratti  di  pit- 
ia compagnia  dell  amico  Gian-  tori  ed  intagliatori  incisi  all'acqua- 
rivedeva  la  patria ,  preceduto  forte,  e  posteriormente  fece  altre 
da  meritata  fama  ;  onde  fu  incari-  opere  all'  acquaforte  ed  a  bulino, 
cato  di  dipingere   diverse  volte  e  Nello  slesso   anno   pubblicava  io 
molli  quadri  per  la  casa  dell' ap»  Anversa  un  libro,  ora  diventato  ra- 
partamento  reale  d'Olanda.  In  ap*  rissimo,  che  porta  il  titolo  di  Sptck» 
presso  faceva  i  quadri  nella  sala  aa  kratmtr. 

V     .»    .                   y.         .         ,  .  stampe. 

da  più  interessante  di  quei  quadri  ~ 

in  cui  Meyering  rappresentò  varie  Giovanni  Mevssens  ,  pittore  ed 

vedute  di  castelli  con  boschi  e  fi-  intagliatore.    Se  ipsum  pinxit  d 

gure  nel  gusto   antico.  Somma  fu  excud, 

la  sua  faciliti  nel I' eseguire,  onde  Enrico  di  Keyser,  archir.  escali, 

nessun  altro  mai  condusse  maggiori  dipinto  ed  inciso  da  Meysseos 

opere  di  Alberto,  sempre  coli  ajuto  Guido  Reni.  Seìp  pi*x.  Hfeysu 

dell'  inseparabile  amico  Gluber.  In*  fec. 

tagliava  ancora  con  punta  leggiera  Francesco  Padoanino,  come  so- 
ft) spiritosa  non  poche  delle  prò*  pra. 

prie  composizioni  di  stile  eroico ,  Daniele  Seghers,  pittoc  d'i  uon  , 

tra  le  quali  ricorderò  le  seguenti  :  da  Lieveos. 

Paesaggio  montagnoso  con  edifizj  Cornelio  de  Bie,  da  Quelli n 

nel  gusto  antico ,  sul  davanti  del  Guglielmo  di  Niulant  pi  IL 

quale  tre  figure.  Maria  Ruteu,  moglie  a  Ad  ionio 

Paesaggio    montagnoso  ,  ornato  van  Dyck,  da  Van  DyclL 
come  sopra  ,  con  (oltana  nel  da-  Maria  Vergine  ,  mezza  figura  col 
vanti,  sopra  la  quale  una  statua  di  divin  Figliuolo  in  piedi  su  di  uua 
Dea  senza  testa:  a  diritta morte  tavola,  da  Tiziano, 
di.  Proci.  Heleagro  che  presenta  ad  Ala- 
Paesaggio,  ornato  di  fabbriche  e  lauta  la  lesta  del  Cignale  c^edonio, 
di  figure,  nel  quale  rappresentasi  un  da  Rubens, 
temporale.  —  (Cornelio),  figlio  del  ere- 
Paesaggio  simile,  rappresentante  cedente,  e  suo  allievo,  pare  che 
ii  tempo  in  calma.  siasi  esclusivamente  dato  all'  iota- 
Paesaggio  antico  con  sarcofago  ed  glio.  Era  nato  in  Anversa  nel  1646. 
un  antica  fontana,  ec.  ed  appena  uscito  dalla  scuola  pf 
MEYSSENS  oMYTTENS  (Gio-  terna,  recayasi  a  Vienna  dovei* 
vanni)  nacque  a  Brusselles  nel  1612,  vorò  alcuni  anni,  specialmente  io- 
ed  apprese  i  principi  del  disegno  e  tomo  alia  Raccolta  dei  ritratti  dech 
della  pittura  sotto  Antonio  van  Oh»  imperatori  della  Casa  d'Austria  pub- 
stai,  indi  passò  alla  scuola  di  vander  hlicata  sotto  il  seguente  titolo; 
Horst.  .Dipinse  alcuni  quadri  di  gUs  imptnUorum  Domus  ' 
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delineatae  per  Joanntm  Meyt  «putirò  piedi  d'altezza,  ed  era  d'ar- 
sens  et  aeri  sculptae  per  filium  suum  gerito  dorato,  ricca  d*  ornamenti  , 
Corntlìum  Mtyssens.  Abbiamo  in  statuine,  bassirilievi,  smalti  ed  altre 
questo  titolo  una  sicura  testi  mo-  varietà  di  lavori  eseguiti  con  gusto 
nianza  che  Cornelio  fu  figlio  e  non  e  diligenza.  Gli  erano  state  con  se- 
ni potè  di  Giovanni  ,  come  ne  du.  gnate ,  nel  1388,  ceototrent'  oncia 
bita  il  Basan.  Un'altra  grand'opera  d'argento  in  tanto  Tassellarne  ;  ma 
di  Cornelio  è  il  seguito  de*  ritratti  l'opera  non  fu  terminata  cbe  nel 
dei  principi  e  duchi  del  Brahante,  1416,  come  resta  dimostrato  dall'i- 
intitolala:  Lts  efigies  des  Soave-  scrizione  in  smalto:  Htc  (sic)  est 
rains ,  Princes  et  Duci  de  Bra*  maj.  eccl,  Plac  facia  per  Anton, 
banì  :  opera  eseguita  insieme  a  De  mezzano  MCCCCXFI,  Ora  non 
Jode,  Woumans,  van  Schuppen  ed  conservansi  cbe  alcune  statuine  e  la* 
altri.  minette  che  il  canori.  Boselli  sottrasse 

Indie?  di  alui  ritrai  intaglivi  ±  ™  t*  ±X£ 


da  Cornelio  Meysseos. 


per  fonderle,  sostituendovi  altra  me- 
tcria  equivalente. 

Ottavio  duca  d'  Aremberg.  MI  A  ZZI  ,  architetto  Veneziano 
Antonio  card.  Barberino.  cbe  operò  ne'più  infelici  tempi  dei- 
Rinaldo  principe  estense  e  car-  l'arte,  vuole  essere  annoverato  tra 
dinaie.  i  depravatori  della  buona  architet» 
Giovanni  de  Witt,  signore  di  Liti-  tura,  come  lo  furono  il  Borromini, 
schoten  ec.  Pensionano  d*  Olauda.  il  P.  Pozzi  ed  altri  non  pochi  dal 
Gaspare  Keidtwdius,  Pastore  principio  del  diciassettesimo  secolo 
Davide,  conte  di  Weissenwolff  ,  fio  oltre  la  metà  del  diciottesimo, 
signore  di  Son  ed  Eusegq.  MICAR1NO  (N) ,  intagliatore  di 
MEXIA  (Andrea).  Di  questo  maniera  gotica,  pubblicò  due  slam- 
pittore  ,  che  viveva  ne*  primi  anni  pe  colle  lettere  iniziali  del  suo 
dei  16.*  secolo  ,  non  rimane  altra  nome  e  cognome.  Quest'oscuro  ad- 
opera certa  ,  tranne  le  dorature  e  tìsta  non  deve   confondersi  col  co- 
gli ornati  delle  imposte  laterali  della  lebre  Beccafumi  ,  chiamato  il  Me- 
maggior  cappella   della  cattedrale  carino. 

di  Siviglia.  M1CCIADE  ,  antichissimo  greco 

MEZZADRI  (  A  irrONTO)  ,  bolo-  scultore,  fu  figliuolo  e  proba  hi  I- 

gnese,  rinomatissimo  pittore  di  fiori  mente  allievo  di   Mala  ,  il  quale 

e  di  frutta,  fiori  nella  seconda  metà  fioriva  uell'  isola  di  Scio  ,  secondo 

del  17.°  secolo,  e  le  case  e  le  qua-  l'opinione  di  Plino  Lib.  XXXVI  , 

drerie  della  sua  patria  sono  ricche  can,  5,  circa  il  coroinciamento  delle 

di  gentili  quadri  dell' istancabi te  Olimpiadi. 

An  ionio.  MICCIO  pittore,  fu  uno  dei  non 

MEZZANO  (AltTOtno  del),  ore-  pochi  discepoli  di  Zeusi,  e  del  quale 

fice  piacentino  ,  fiori  in  sul  decli-  non  rimarrebbe  memoria  ,  se  non 

tiare  del  quattordicesimo  secolo  e  fosse  ricordato  da  Luciano  nel  suo 

ne'  primi  anni  del  susseguente.  Seb-  Zeusi. 

bene  non  abbia  uguale  celebrità  MICIIAULT  (Giorgio)  nato  in 
del  suo  concittadino  A  ntellotto  Brac-  Abbeville  nel  1752  ,  fu  buon  di- 
cioforte  ,  convien  credere  ,  ch'egli  sognatore  ed  intagliatore  alla  punta 
andasse  del  nari  nell'eccellenza  del  ed  a  bulino  ,  ed  uno  de'  più  va- 
ia voro.  Tra  le  molte  sue  opere  fa-  lenii  allievi  di  Aliamet.  Tra  le  altre 
talmente  perite,  cooservossi  fino  al  cose  d'importanza  intagliò  sui  di- 
1798  una  sua  croce  nella  cattedrale  segni  di  Carmontel  una  gran  parte 
di  Piacenza.  Aveva  questa  tre  in  del  giardino  di  Monceau,  terra  posta 
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nelle  vicinanze  di  Parigi ,  ed  ap- 
partenente alla  famiglia  d'Orleans. 
Inoltre  si  conoscono  altre  due  stam- 
pe abbastanza  lodevoli,  rappresen- 
tanti : 

Aci  e  Galatea,  tratta  da  la  Fosse. 

Un  Cristo  Morto,  da  un  quadro 
di  Andrea  Schiavone  esistente  nella 
gallerìa  del  Palazzo  reale. 

MICHEL  (Giovambattista)  na- 
cque a  Parigi  nel  1748  ;  e  poiché 
ebbe  appresi  in  patria  il  disegno  e 
l' intaglio,  passò  a  Londra,  e  colà 
prese  stanza  ,  dopo  avere  pubbli- 
cate alcune  stampe  ,  che  lo  fecero 
vantaggiosamente  conoscere.  Aveva 
ancora  in  Parigi  intagliali  diversi 
soggetti  a  bulino,  ma  senza  uscire 
dalla  mediocrità.  In  Londra  fece 
moltissime  opere  alla  punta,  a  bu- 
lino ed  a  granilo  ,  e  si  distinse  in 
ogni  genere  d'intaglio  dal  1782  in 
poi. 

Darò  un  breve  indice  di  alcune 
opere. 

Ritratto  di  Pier  Luigi  Dubry  di 
Preville ,  celebre  comico  francese 

'Altro  di  Angelica  Drovin,  moglie 
di  de  Preville  e  celebre  attrice  co- 
mica. 

La  Gioconda,  moglie  d'un  mer- 
cante di  ferro  ,  ed  amica  di  Fran- 
cesco I,  da  un.  quadro  creduto  di 
Leonardo  da  Vinci. 

Venere  che  entra  nel  bagno,  da 
Boucher. 

Venere  che  esce  dal  bagno,  dallo 
stesso. 

I  Contadini  che  giuncano  alle 
carte,  da  Teniers. 

Una  Ninfa  ed  un  Pastore ,  da 
Carlo  Cigoani. 

II  Figliuol  prodigo,  da  Salvator 
Rosa. 

Venere  e  Cupido,  da  Carlo  Ma- 
ratta. 

Le  Tre  donne  di  Rubens,  da  Ru- 
bens, inciso  a  granito. 

L*  Adorazione  dei  Pastori ,  da 
Guido  Reui. 

Alfredo  il  grande ,  che  divide 
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V  ultimo  pane  eoo  un  pelle^ric?, 
da  B.  West ,  slampa  capitile  di 
Michel. 

Alfredo  III  che  visita  Guglielmo 
d'Albanac,  che  gii  presenta  le  soc 
tre  figlie  nude  ;  serve  d'  accompa- 
gna meo  lo  al  precedente,  dallo  sto- 
so  ce. 

M1CI1EL  (  Maria-Ovidio  )  na- 
cque in  Parigi  nel  1755  e  fu  al- 
lievo d' Aliarne!.  Pubblicò  ditene 
slampe  di  paesaggi,  traile  da  diffe- 
renti pittori. 

MICHELA  ,  pittore  di  architet- 
tura ,  avanti  il  1750  lavorava  io 
Torino  nel  reale  castello  ,  dipia- 
gendovi  prospettive  ed  architettare, 
popolate  poi  di  figure  dell'Olivieri. 
Non  è  noto  di  quale  scuola ,  ma 
era  valoroso  frescante  e  tale  da  so- 
stenere senza  scapito  il  confronto 
del  Locatelii,  del  Pannini,  del  Ricci, 
celebri   quadraturisli  di  quell'età. 

MICHELANGELI  (  Fri.vcescoJ. 
dell'  Aquila  ,  scolaro  del  Luti,  fa 
dal  maestro  adoperato  nelle  cose  di 
maggiore  importanza,  e  particolar- 
mente nel  copiare  i  più.  pregevoli 
suoi  quadri,  qualunque  volta  gliene 
veniva  fatta  richiesta.  U  Miche- 
langeli   mori  assai  giovane  non  è 
beo  noto  in  qnale  anno. 

MICHELANGELO.    V.  Bona- 
rotti. 

MICHELANGELO,  scultore  Se- 
nese; fu  lungamente  io  Schiavami, 
dove,  secondo  il  Vasari,  consumo 
con  altri  eccellenti  scultori  i  suoi 
migliori  anni.   Il  Baldinocd  dice 
che  Michelangelo  Saoese.  non  solo 
dimorò,  ma  nacque  io  Sthiavouia. 
Certa  cosa  è  ad  ogni   modo  ,  che 
era  in  Roma  quaodo    mori  papa 
Adriano  VI,  e  che  fece  di  marmo 
la   magnifica  sepoltura   di  onesto 
pontefice  sul   modello   datosi  dai 
Baldassarre  P eruzzi.   Ebbe  alcucj 
ajuti  in  così  grande   opera,  tra  ì 
quali  il  Tribolo ,  iu   allora  giovV- 
netto.  Terminalo  il  lavoro  ebbe  dal 
cardioale  lue  fori,  che  Io  a  vet»  or- 
dinalo, giusto  ed  onorato  premio. 
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ed  avuto  sempre  caro  finche  visse. 
Osserva  il  Vasari ,  che  questa  ve- 
pnltura  e  gratitudini  non  ha  doto 
minor  fama  al  cardinal t  ,  clic  a 
Al 7<  h  ci  angelo  si  facesse  nome  in 
vita  ,  e  fama  dopo  la  morte.  Poco 
anni  dopo  morì  Michelangelo  in 
età  Hi  rinquant'  anni. 

MICHELE  (  Parrasio)  Venezia- 
no,  scolaro  Hi  Paolo,  seppe  appro- 
fittare Hei  molli  disegni  avuti  dal 
maestro,  e  della  facilità,  che  aveva 
contralta  grandissima  ,  di  colorire 
alla  paolesca.  Molte  sue  lodate  opere 
si  conservano  in  Venezia  in  luoghi 
pubblici  ed  in  private  case,  tra  le 
quali  pregevolissima  è  quella  Pietà 
collocata  in  un  altare  della  sua  fa- 
miglia nella  chiesa  di  S.  Giuseppe, 
alla  quale  aggiuuse  il  proprio  ri- 
tratto. 

MICHELI  (Michele  sapiì  nacque 
in  Verona  nel  1484  da  Giovanni 
non  ignobile  architetto,  che  unita- 
mente al  fratello  IWlolommeo  ,  lo 
ammaestrò  ne'principj  dell'arte.  Di 
sedici  anni  recavasi  il  giovanetto 
artista  a  Roma  per  studiare  le  an- 
tiche opere  ,  e  mercè  tale  studio 
riuscì  uno  de'somtni  architetti  che 
onorano  l'Italia.  Stando  in  Roma  , 
ebbe  diverse  commissioui  d'impor- 
tanza ,  tra  le  quali  ricorderemo  il 
duomo  di  Montefiasceue,  il  tempio 
di  S.  Domenico  in  Orvieto,  ed  al- 
cuni piccoli  palazzi  in  queste  due 
città.  Clemente  VII  lo  spediva  con 
Antonio  £angallo  a  visitare  le  for- 
tificazioni dello  stato  ecclesiastico  ; 
e  terminata  con  lode  questa  com- 
missione, rivedeva  la  patria,  da  cui 
erasi  tenuto  lontano  molti  anni. 
Avendo  preso  gusto  per  l'architet- 
tura  militare  ,  si  pose  in  viaggio 
onde  visitare  le  fortezze  del  Domi- 
nio veneto.  Questa  curiosità  risve- 
gliò i  sospetti  del  Governo  ,  che 
lo  fece  arrestare  in  Padova  ,  come 

2>ia:  ma  egli  pienamente  si  giusti* 
cò  ,  e  conosciutolo  uomo  di  sin- 
golare merito,  fu  pregato  di  restare 
al  servizio  della   repubblica.  Scu- 
Piz.  degli  Arclt.  ecc.  T.  II. 
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savasi  egli  perchè  tuttavia  impie- 
galo per  il  papa  ,  ma  prometteva 
di  porsi  in  libertà  ,  qualora  il  go- 
verno non  ricusasse  d'  interporsi 
presso  Clemente.  La  cosa  sortì  pre- 
sto il  desiderato  intento  ,  e  d*  al- 
lora in  poi  operò  ,  finché  visse,  in 
utile  ed  ornamento  della  sua  pa- 
tria. Al  san  Micheli  è  dovuta  la 
gloria  dell'invenzione  della  moderna 
architettura  militare,  ed  a  torto  gli 
Ollremontaui  ne  usurparono  il  van- 
to. Mi  si  conceda  per  onore  della 
uostra  Italia  di  entrare  brevemente 
iu  questa  materia.  «  Prima  del 
»  nostro  architetto,  dice  il  Milizia, 
n  tutti  i  baluardi  erano  rotondi  e 
h  quadrati.  Egli  fu  il  primo  a  mu- 
»  tar  sistema,  ed  introdusse  nuovo 
»  metodo,  inventando  il  bastione 
■  triangolare,  o  cinquaugolare  che 
n  dir  si  voglia,  con  faccie  piane  e 
n  fianchi,  c  con  piazze  basse  ,  che 
h  raddoppiano  le  difese,  e  non  so- 
>•  1. unente  fiancheggiano  la  corliua, 
n  ma  tutta  la  faccia  del  baluardo 
»  prossimo,  e  nettano  il  fosso  e  la 
t-  strada  coperta  e  lo  spalto.  L'ar- 
ti cauo  di  quesl'  at  te  consisteva  a 
*  trovar  modo,  che  ogni  punto  del 
»  recinto  fosse  difeso  per  fiancò  , 
r>  poiché  facendo  il  bastion  tondo , 
n  o  quadrato  ,  la  fronte  di  esso  , 
»  cioè  quello  spazio,  che  resta  nel 
n  triangolo  formato  dai  tiri  late- 
n  ralì,  rimaneva  indifeso.  E  questo 
m  è  appunto  quel  che  inventò  il 
n  San  Micheli.  Vauban  poi  e  tanti 
«  altri  forestieri,  lungo  tempo  dopo 
n  non  hauno  fatto  altro  che  mo- 
m  Hificare  le  invenzioni  del  nostro 
h  architetto.  »  In  questa  nuova 
forma  fece ,  in  Verona  nel  1527  , 
il  bastione  chiamato  delle  Madda- 
lena ed  altri  quattro;  e  collo  stesso 
metodo  fortificò  Legna go  ,  Orzi 
Nuovo  e  Castello  ;  e  la  fama  del 
nostro  illustre  architetto  risuonò  al- 
tissima in  tutte  le  sovrane  corti  d'I- 
talia. Incaricato  di  visitare  e  ristau- 
rare  le  fortificazioni  della  repub- 
blica ,  lasciava  a  Zara  suo  nipote 
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Gian  Girolamo  ,  perchè  ,  dietro  i 
suoi  disegni  ,  validamente  fortifi- 
casse Zara  ed  ergesse  dai  fonda- 
menti il  maraviglioso  forte  di  San 
Niccolò  su  la  bocca  del  porlo  di 
Se  beni  co.  Egli  intanto  lavorava  a 
Cordi,  e  temendo  di  vicina  guerra 
col  Gran  Signore,  muniva,  con  ma- 
ravigli osa  sollecitudine,  Cipri,  Can- 
dia,  la  Canea,  Retimo  e  Napoli  di 
Romania.  Di  ritorno  io  Italia,  piantò 
due  bastioni  in  Padova,  ed  a  fiori  ò 
Brescia,  Pescherà  e  la  Chiusa;  indi 
dava  prillatilo  alla  più  stupenda 
sua  onera,  la  fortezza  di  Lido,  po- 
sta alla  bocca  del  porto  di  Ve- 
nezia 

Venendo  nuovamente  alle  opere 
di  civile  architettura,  eresse  a  Ca- 
stel Franco  il  celebre  Palazzo  So- 
ranzo  ,  architettò  il  deposito  Con- 
tarmi entro  In  chiesa  del  Santo  in 
Padova,  inventò  le  magnifiche  porle 
di  Verona  ;  e  tutta  abbellì  questa 
sua  cara  patria  di  edifizj  sacri  e 
profani  ,  tra  i  quali  non  ricorderò 
che  la  cappella  Gnareschi  in  San 
Rernardino  ,  la  facciata  di  Santa 
Maria  dell'  Organo,  il  tempio  delia 
^Indonna  di  Campagna,  i  palazzi  , 
Canossa  ,  Bevilacqua  ,  Pellegrini , 
Verzi,  ce. 

Qoesto  grande  architetto  aggiunse 
iti  meriti  architettonici  le  morali  e 
le  religiose  virtù  ;  e  fa  pio  ,  bene- 
fico ,  cortese  ,  esemplartssfrao.  Per 
le  sue  nobili  e  singolari  qualità  fu 
in  grandissima  stima  ,  non  solo 
presso  ai  «suoi  concittadini  ed  alla 
nobiltà  veneta  ,  ma  ancora  presso 
i  più  distinti  personaggi  dell'  Eu- 
ropa e  presso  molti  sovrani  :  e 
quello  che  più  imporla  ,  gli  stessi 
professori  del  disegno  ,  e  special- 
mente il  Bonarroti,  ebbero  per  lui 
tutta  la  venerazione.  Mancò  alla 
gloria  delle  arti  e  della  patria  in 
età  di  75  anni,  nel  1559. 

MICHELI  di  MONTE.  Argco- 
ticre  e  scultore  fu  uno  dei  vafenti 
artisti  che  lavorarono  intorno  al 
maraviglioso  altare  d'argento  di 
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S.  Giovanni  di  Firenze ,  dal  13(56 
aJ  1477. 

MICHELI.  V.  Vicentino  A* 
drea. 

MICHELI  NI  (  Gioyansi  Batti. 
STA  )  ,  chiamato  ,  dal  nome  della 
patria,  il  Fulignatt,  venne  risgoar- 
dato  come  uno  dei  meno  felici  al- 
lievi di  Guido  Reni.  Ad  ogni  modi 
diverse  sue  opere,  tra  le  quali  una 
Pietà  che  si  conserva  Gubbio , 
fanno  prova  del  suo  non  cornuta 
ingegno. 

MICHELINO  .  pittore  milanese, 
che  fiorì  circa  il  1530,  sebbene  di- 
pìngesse ancora  opere  storiche  ,  si 
fece  gran  nome  con  quadri  di  ani- 
mali e  cou  socuetti  faceti.  Paolo  Lo 
mazzo,  che  ci  conservò  alcune  no- 
tizie relative  a  qoesto  artista ,  lo 
biasima  per  avere  teouta  l'antica 
pratica  di  fare  le  figure  grandi  ed 
i  casamenti  piccoli.  Lesesi  Bella 
Notizia  Morelli,  conserraisi  a  Ve- 
nezia presso  la  (amigli*  Veudra* 
mini  un  libro  in  quarto  eoa  ani- 
mali dipinti  dal  Michelino. 

MICHELON  .  scultore  fraocest, 
che  fioriva  circa  la  metà  de\  di- 
ciottesimo secolo,  operò  mollo  tempo 
in  Roma;  e  tra  le  altre  rose  degne 
di  ricordanza,  fece  a  S.  Maria  io 
via  Lata  un  bel  cenolafio  ,  ©Mia 
memoria  sepolcrale,  a  guisa  di 
Cipso  ,  dalla  quale  il  grande  Ca- 
nova prese  forse  l'idea  dì  scolare 
quei  sepolcrali  monumenti  esecriti 
con  dolce  semplicità  ,  che  esclu- 
dendo un*  dispendio  superiore  al 
modesto  censo  de  privati  cittadini, 
servono  non  per  tanto  a  togliere  al- 
l' obblio  i  nomi  più  cari. 

M1CIIELOZ.Z4  (  Micbeloko), 
fiato  in  Firenze  in  sul  Coire  «lei 
sedicesimo  secolo  ,  apprese  il  dise- 
gno e  la  scultura  da  Donatello,  ei 
in  appresso  datosi  all'architettora, 
fu  uno  de*  più  celebri  maestri,* 
tal'arte,  de'suoi  tempi.  Cosinw  do 
Medici  il  Vtcchio  (  onoralo,  per  le 
sue  virtù  e  per  i  benebcj  compi- 
tili alla  città  sua,  del  titolo  di  pa- 
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dee  della  patria  )  si  fece  fare  da 
Micbelozzo  quel  bel  palazzo  ,  che 
fu  'poi  de'Marchesi  Ri  cardi,  ed  ora 
appartiene  allo  stato.  Ed  è  questo 
il  primo  palazzo  fatto  io  Firenze 
di  buona  maniera ,  avendo  belle  e 
grandiose  stanze  e  comodamente  ri- 
partite ,  onde  fu  trovato  degno  di 
alloggiare  re,  imperatori  e  papi  in 
occasione  del    loro   passaggio  per 
quella  città.  Michelozzo  amava  con 
tanta  sincerità  Cosimo  de'  Medici  , 
che  quando  questi  fu  ,  uel  1 453  , 
esiliato  da  Firenze,  spontaneamen- 
te lo  seguì  a  Venezia  ,  dove  fece 
molti  disegni  per  private  e  pubbli- 
che abitazioni  ;  e  nel  monistero  di 
S.  Giorgio  de'  Mooaci  Benedettini 
Neri  eresse  una  famosa  libreria  a 
spese  di  Cosimo  ,  il  quale  nel  suo 
esigilo  non  trovò  altro  piacere  che 
in  quella  fabbrica.  Ritornati  dopo 
tm  anno  entrambi  in  patria  ,  Mi- 
cbelozzo riparò  il  palazzo  della  Si- 
gnorìa, chiamato  presentemente  /'a- 
lazzo  vecchio.  Era  stato  quest'  edi- 
ficio architettato  da  Arnolfo  ,  che 
Io  piantò  fuori  di  squadra;  onde 
Je  camere  riuscirono  sbieche  e  spro- 
porzionate. 11  cortile  aveva  coloune 
di  diversa  sagoma ,  gli  archi  quali 
grandi  e  quali  piccoli  e  le  scale 
scomode  ed  oscure.  Michelozzo  lo 
ingrandì  e  migliorò,  ma  non  a  suf- 
ficienza, onde  un  secolo  più  tardi 
vi  pose  mano  Giorgio  Vasari,  che 
cambiò  in  gran  parte  l'in  teme  for- 
me, e  lo  rese  degna  abitazione  del 
duca  Cosimo  I.  Intanto  Michelozzo 
dirigeva  le  fabbriche  del  convento 
de*  Domenicani  di  S.  Marco  e  dei 
Noviziato  di  Saota   Croce,  il  pa- 
lazzo di  Cafaggiuolo  in  Mugello  a 
guisa  di  fortezza,  il  palazzo  della 
villa  Careggi,  ed  a  Fiesole  un  altro 
palazzo  d"  ingegnosa  idea,  piantato 
nella  scoscesa  di-  un  colle  ,  prati- 
cando oe'  cavi  di  sotto  cantine  , 
stalle,  linai ,  e  tutte  le  officine  ;  al 
di  sopra  poi  le  camere.  Le  quali 
o|>ere  tutte  facevansi  di  coromis- 
>ioue  e  col  danaro  di  Cosimo.  Mi- 
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chelozzo  fece  ancora  uu  disegno  e 
modello  per  l'ospizio  de'Peilegtini, 
che  Cosimo  mandò  a  Gerusalemme, 
affinchè  vi  si  costruisse  a  sue  spese* 
Pure  cosi  splendido  uomo  e  cosi 
dovizioso  e  cosi  caro  ai  suoi  con- 
cittadini, che  lo  risgoardavaoo  quale 
capo  della  repubblica,  visse  in  fa- 
miglia sempre  modestamente,  e  non 
si  distinse  dai  suoi  compatrioti  che 
colle  sue  beneficenze.  Mentre  Mi- 
chelozzo trova  vasi  in  Assisi  d'  or- 
dine di  Cosimo,  per  fare  una  fon- 
tana ed  alcuni  risarcimenti  al  con- 
vento .  fece  il  disegno  della  Citta- 
della Vecchia  di  Perugia.  Torna- 
to a  Firenze  architettò  il  palazzo 
dei  Tornabuooi.  Intanto  Francesco 
Sforza,  diventato  duca  di  Milano  , 
donò  a  Cosimo  un  palazzo  io  questa 
città  ;  oude  volendo  il  Medici  mo- 
strare al  nuovo  principe,  già  suo 
amicissimo  ,  quanto  aggradisse  tal 
dono,  mandò  MichAozzo  a  Milano 
per  ingrandirlo  ed  abbellirlo  con 
ogni  maniera  di  ornamenti.  Questo 
vasto  edilìzio  fu  ora  rifabbricato 
dall'attuale  possessore  Pietro  Agnelli, 
il  quale  saggiamente  conservò  in- 
tatta la  magnifica  porta  d'ingresso; 
tutta  di  marmo  carrarese,  ricca  di 
più  figure  a  basso  rilievo,  e  di  or- 
nati preziosissimi ,  onde  faccia  te- 
stimouianza  del  gusto  del  quindi- 
cesimo secolo  e  del  merito  di  Mi- 
chelozzo come  architetto  e  come 
scultore.  Per  ordine  di  Piero  ,  fi- 
glino! di  Cosimo, fece  ancora  entro 
la  chiesa  de*  Servi  in  Firenze  ,  la 
cappella  della  Nunziata  ,  ricca  di 
marmi  e  di  dorature,  sostenuta  da 
quattro  colonne  corintie  di  marmo, 
alte  nove  braccia  cou  doppi  scana- 
lature e  con  tutti  i  membri  delle 
basi  e  capitelli  raddoppiati  ed  in- 
tagliati in  varie  fantasie.  Micbe- 
lozzi  mori  in  patria  di  circa  70 
ann  i,ed  ebbe  onorata  sepoltura  in 
San  Marco. 

MIC1ER  (Pietro)  di  Sena,  ope- 
rava  nel  sedicesimo  secolo,  spezial- 
mente in  Saragozza,  dove  condusse 
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lavori  di  grande   importanza.  Eb-  Orlando  cJ  Oliviero,  suo 

bero  negli  andati   tempi   straordi-  paguamenlu. 

naria  celebrità  otto  suoi  gigante-  Altre  scene  dello  slesso  autore, 

sebi  quadri  alti   trenta   palmi   ed  ed  una  con  superbo  paesaggio, 

altrettanto  larghi,  fatti  per  la  chicca  MlfcL  (Giovanni)  nacque  iu  uo 

di  Sao  Francesco.  Fu  castigato  di-  borgo  di  Anversa  nel  1599,  ed «p* 

segnatone  e  lodevole  coloritore,  onde,  prese  gli  elementi  dell*  pittura  da'Se- 

trovandosi  ricco,  dispose,  avanti  di  gbers.  Seguendo  la  c ost urna dio  <ki 

morire,  d'una  ragguardevole  somma  suoi  coropatnotti.  recavasi  a  Roma, 

a  favore  dei  poveri  e  di   alcune  dove  frequentò  la  scuola  di  Andrea 

cinese,  che  gli  avevano  affidati  varj  Saccbi,  studiando  iu  pari  tempo  le 

lavori.  opere   de'  grandi    pittori  d'  Italia. 

M1C1ER  (Paolo),  osto  io  sul  de-  Pure,  ch'il  crederebbe?  fini  co/la- 
dinaro  del  sedicesimo  secolo  ,  ap-  dottare  lo  stile   fiammingo  I  Pica 
prese  in  Gioventù,  non  è  beo  noto  pertanto  egli  acquistò  Unta  bau , 
sotto  quale  maestro,  i  principi  della  che  Carlo  fitnauuellc»  duca  di  Sa* 
pittura,  ed  esercitò  alcuni  anni  que*  voja,  lo  invitò  a  Torino  per  dipm* 
st'arte  ,  finché  fu  chiamato  ad  oc-  gere  la  vasta  Gallerìa  della  sua  villa, 
cupare  la  carica  di  giudice  dcll'U*  chiamata  la  Ventri*.  Cioque  anni 
dicoza  in  Sara  gorra.  Costretto  a  ri-  cola  si  tratteooe  al  servigio  di  quel 
ruociare  alla  professione  di  pittore,  generoso  principe.  La  moltiplicai 
la  esercitò  per  intrattenimento  io  degli  argomenti  mitologici  e  le  caccie 
quadri  di  piccale  dimensioni.  Tra  eh  egli  vi  rappresentò,  gli  procac- 
ie grandi  opcre'seguite  in  gioventù,  ciarouo  la  consiiferaziouede/Ja  corte; 
venne  assai  lodato  il  quadro  fatto  ed  il  duca  gli  diede  ooa  luminosa 
per  l'oratorio  del  coote  di  S.  Cle-  testimonianza  della  su»  siim»  velia 
mente.  Morì   Paolo  in   Saragosra  decorazione  de/la  Croce  di  S.  Mao. 
l'anno  1650.  rlrio,  arricchita  di  brillanti  di  gran 

M ICONE  (NICCOLÒ)  chiamato  prerra.  Ma  ciò  non  potè  tarali  so- 
lo Zoppo  di  Genova ,  nacque  io  pera  re  la  uuja  cagionatogli  da  cosi 
questa  città  del  1650,  e  fu  uno  dei  lunga  dimora  io  Torino,  e  dal  de- 
buoni imitatori  del  paesista  Tavella,  siderio  di  rivedere  Roma.  Avendo 
In  Genova  ed  altrove  conservausi  inutilmente  tenute  tutte  le  vie  per 
in  diverse  pubbliche  e  private  qua-  olteoere  ìa  grasia  del  congedo,  e 
drerie  pregevoli  quadri  di  quo-  crescendo  ogni  dì  più  la  sua  mo- 
st'  artefice,  che  mori  in  patria  nel  rale  indisposizione;  all'ultiaw cadde 
1730. 

gravemente  inférmo ,  e  mori  nel 
MIDD1MAN  (Samuelle)  nacque  1634  ,  quando  aveva  appena  cora- 
in  Inghilterra  circa  il  1740,  e  fio-  piti  i  35  anni.  Intagliò  all'acqua- 
riva  in  Londra  nel  1780.  Nel  1784  forte  diverse  stampe  di  sua  com- 
pubblicava una  Raccolta  di  piccole  posizione,  nelle  quali  introdusse  fi- 
vedute  della  Grau  Brettagna  ,  di-  gure  d'  uomini  e  di  animali  dise- 
pinte  o  disegnate  da  Barret  e  da  gtiale  ed  eseguite  con  spinto  e  li- 
altri  artisti  tutti  inglesi ,  la  quale  berta. 

gli  fece  molto  onore.  Intagliò  altre  c  .  „ 

stampe  separate  alla  punta  ,  a  bu-  Sògguingo  r  wdtce  di  alcun 

lino  ed  a  granito  ,  tra  le  quali  le  stampe. 

seguenti;  1/  Assunriooe  di  Maria  fa- 

Puesnggio  rappreseu tante  il  Mal-  gine. 

La  Sacra  Famiglia. 

Ferdinando  e  Miranda,  Scena  di  V"»"™  *"g8««ì  campestri. 

Shakespeare.  Tre  soggetti  di  battaglie  che  S«- 
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virono  per  la  storia  della  guerra  di 
Fiandra  di  Flammiuio  Strada. 

Il  libro  della  Veoeria  ,  fu  iuta* 
gliato  coi  dt&egni  di  Miei  da  G.  Te- 
tiiere  nel  1647,  e  contiene  veutuo 
soggetti  di  favole  e  di  caccia. 

MIERllOP  CDYCK  (Francesco 
van  )  nacque  in  Bruges  da  distinta 
famiglia  circa  il  1640.  Studiando 
umane  lettere,  approfittò  dell'ami- 
cizia di  un  pittore,  per  apprendere 
gli  elementi  dell' arte  sua;  e  tauto 
s'  invaghì  di  lale  professione  ,  che 
al  tutto  si  depose  di  lasciare  ogni 
altro  studio  per  consacrarvisi  in- 
teramente. Ma  i  pregiudizi  proprj 
di  que'lempi  e  del  suo  paese  non 
permettendogli  di  esercitare  Ja  pit- 
tura, ntirossi  a  Gaod,  citta  più  do- 
viziosa e  più  popolata  ,  e  per  av- 
ventura non  tauto  dilicata  in  fallo 
di  blasoneria.  Colà  nou  tardò  ad 
avere  commissioni  di  qualche  im- 
portanza >  che  lo  fecero  vantaggio- 
samente .conoscere.  Era  universale 
costumanza  delle  Fiandre,  che  tutti 
i  corpi  di  mestiere  scegliessero  uu 
capo,  o  protettore,  la  di  cui  prin- 
cipale incombenza  era  quella  di 
conciliare  le  vertenze  che  nascevano 
tra  i  particolari.  Nominato  Mierhop 
protettore  della  corporazione  dei 
Macellai,  nel  1678  fece  a  quel  A/e- 
sliert  il  dono  di  uu  gran  quadro  f 
nel  quale  aveva  ritratto  sé  mede- 
simo ed  i  decani  macella)  di  gran- 
dezza ualurale,  colla  sottoscrizione: 
ft attosco  van  Ausck  ,  detto  Mi» 
crhop,  caffo  dilla  comunità  de' Ma» 
celiai.  Un  altro  suo  rinomatissimo 
quadro  vedesi  in  Gaod  ,  alla  Ca- 
rità ,  rappresentante  varie  sorta  di 
pesci  di  mare  ,  un  cesto  di  frutta 
ed  un  bel  cane. 

MIGER  (  Simone  Carlo  )  nato 
in  Parigi  circa  il  1748  ,  fu  allievo 
di  Cochiti  ,  ed  intagliò  con  eguale 
bravura  i  ritratti  e  la  Storia.  Eser- 
citò pure  con  lode  la  pittura,  seuza 
per  altro  pareggiare  i  grandi  mae- 
stri francesi  dell  età  sua  ueU'uuarte 
o  uell'  altra. 
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Soggiungo  un  brex'e  indice  d'  ni- 
cune  opere  d*  intaglio  di  ritratti 
e  di  Storie. 

David  llurue,  da  Cochiu. 

Conte  Maurizio  de  Jfrubl  ,  dal 
medesimo, 

Gian  Giacomo  Rousseau  ,  di  suo 
disegno. 

Cristofano  Gluck,  da  Duplessis. 

Ercole  ed  Anteo  ,  da  Voili  iot. 

Apollo  che  fa  scoti  rea  re  Marsia, 
da  Carlo  Vauloo. 

Amore  in  sentinella  ,  da  Fra- 
sonard. 

Il  Ciarlatano  ed  il  conduttore 
dell'  Orso,  da  Touzet. 

M1GLIONICO  (  Anprea)  allievo 
di  Luca  Giordano  ,  ebbe  forse  ,  al 
pari  del  maestro,  facilità  d'  inven- 
zione e  buon  ^usto  di  colorilo,  ma 
fcj  poco  aggraziato.  Operò  molto  iu 
Napoli,  dove,  più  d'ogui  altra  sua 
opera,  vieo  tenuta  iu  graude  sti- 
ma una  tavola  fatta  per  la  chiesa 
della  Nunziata  ,  rappresentati  te  la 
discesa  dello  Spirito  Sauto  sopra 
gli  Apostoli.  Morì  poco  dopo  il 
maestro,  ne'  primi  anui  del  diciot- 
tesimo secolo 

M1GNARD  (  Niccolò  )  nato  a 
Trojes  della  Champagne,  nel  I6Q8, 
apprese  i  principi  della  pittura  da 
Giovanni  Boucher,  iodi  continuò  i 
suoi  studj  dell'  arte  sulle  statue  e 
sui  quadri  del  Primaticcio  e  del 
Rosso  die  si  conservano  a  Foutai« 
nebleau.  iu  appresso  si  pose  iu  via 
alla  volta  dell  Italia  ,  e  giunto  iu 
Avignone ,  vi  si  trattenne  alcun 
tempo  e  vi  si  ammogliò.  All'ultimo 
riprese  il  cammino  di  Roma,  dove 
non  perdonò  a  fatica  ed  a  studio 
per  migliorare  nell'arte.  Di  ritorno 
da  Roma,  passando  per  Parigi,  di- 
pinse al  palazzo  delle  Tuilleries  molti 
soggetti  storici,  e  vi  fece  molti  ri- 
tratti di  ragguardevoli  personaggi  di 
ambi  i  sessi  ,  che  gli  procurarono 
molto  credito  e  ricchezze.  Intagliò 
pure  pittorescamente  otto  storie  di- 
pinte da  Agostino  ed  Auuibale  Ca« 
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racci  nel  palazzo  Farnese,  disegnate 
da  lui  mentre  studiava  le  opere  dei 
grandi  maestri  in  Roma.  Morì  io 
Parigi  di  60  anni,  oel  1658. 

M1GNARD  J>iiTiio)fratel  cugino  di 
Niccolo,  nasceva  pure  a  Trojes  nel 
1595  ed  era  ammaestrato  nella  scuola 
di  Giovanni  Boucher.  Mostrando 
di  15  anni  grandi  talenti  pittorici, 
fu  dai  parenti  mandato  a  Parigi , 
perchè  studiasse  sotto  Youet;  ma  ben 
tosto  passava  a  Rom*  .  dove  trovò 
il  suo  compatriotto  Alfonso  Dufre- 
siioy  ,  col  quale  strinse  domesti- 
chezza. Dietro  i  suoi  cousigli  studiò 
l'antico  ed  i  grandi  pittori  italiani, 
eveulidueantii  si  trattenne  in  Roma, 
dove  prese  moglie.  11  cardinale  Maz- 
zarino lo  chiamò  a  Parigi  a  nome 
del  re,  ed  alla  morte  di  Carlo  Le 
Kr un,  suo  emulo,  fu  nominato  primo 

J littore  di  corte.  A  cagione  del  suo 
ungo  soggiorno  in  Roma  e  per  il 
deciso  gusto  che  mostrava  per  ia 
scuola  italiana,  ebbe  il  soprannome 
di  Romnin.  Fu  uno  de*  più  illustri 
pittori  francesi,  e  trattò  egualmente 
liane  la  storia  ed  i  ritratti.  Le  prin- 
cipali sue  opere  sono  la  cupola  della 
chiesa  di  Val-de-Grace  e  la  Gal- 
leria eoo  la  gran  sala  del  castello 
di  Saint  Clou.i:  La  Raccolta  delle 
sue  opera  incise  dai  più  valenti  ar- 
tisti e  composta  di  oltre  centocin- 
quanta pezzi ,  è  tenuta  in  grandis- 
sima stima:  Egli  stesso  intagliò  al- 
l'acquaforte un  soggetto  di  sua  com- 
posizione, rappresentante  S.  Scola- 
stica ai  piedi  di  Maria  Vergioe. 

—  (  Paolo  )  figlio  ed  allievo 
di  Niccolò,  nacque  in  Avignone  nel 
1659 ,  e  fu  soltanto  pittore  di  ri- 
tratti. Intagliò  pure  qualche  testa 
all'  acquaforte  ,  eh'  egli  fece  colla 
nvra  di  aver  parte  alla  celebrità 
del  padre  e  dello  zio  ;  ed  in  fatto 
per  riguardo  ad  essi  più  che  per  le 
proprie  opere,  fu  ricevuto  nella  reale 
accademia  di  Parigi.  Mori  a  Lione 
uel  1671 . 

MIGNON  (  Àbramo  )  ,  mto  a 
I-Vau^orl  ca-ca  ii  lii~>7,  fu  scolaro 
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in  patria  di  Giacomo  Mure! ,  me- 
diocre pittore,  che  uoo  potendo  in- 
segnargli che  il  pochissimo  ch'egli 
sapeva  ,  lo  condusse  in  Olanda  ,  e 
lo  raccomandò  al    suo   amico  Da- 
vide, padre  del  celebre  pittore  Gio- 
vanni de  Ileem.  Rapidissimi  furooo 
i  progressi  fatti  da  A  bramo  sotto  il 
nuovo  maestro,  il  qua  le  avrebbe  desi* 
derato  di  averlo  lungamente  presso 
di  se  io  sua  casa  :  tanto  lo  amavi 
non  meno  per  le  sue  virtù,  tue  per 
le  geotili  maniere.  Ma  Mignon  averi 
una  teuera  madre,  cui'  rendevate 
necessarj  i  guadateti  del  tìglio,  che 
andò  a  stabilirsi  a  Vedzlar ,  jier 
dividere  coti  essa  i  frutti  del  ho 
lavoro.  Cola  ebbe  fortuna  non  io- 
feriore  al  merito.  1  suoi  quadri  di 
frutta  e  verzore  erano  co/oriti  cal- 
damente e  con  tanta  verità  ,  che 
pochi,  per  questo  rispetto,  seppero 
far  meglio  di  lui;  onde  gii  venivano 
pagati  ad  alto  prezzo.  Che  se  Mi- 
gnon avesse  conosciuto  al  par  di 
Huisum  1'  arte  di  spargere  U  Atee 
con  armonia  ,  gli  sarebbe  per  lo 
meno  uguale.  Nella  Fiandra  ,  in 
Olanda,  in  Francia  possono  vedersi 
molte  belle  opere  di  Mignon, e  spe- 
zialmente  nella   reale   galleria  di 
Parigi.   Ignorasi  V  epoca  della  sua 
morte. 

MIGNOTTO  (Giovar,  archi- 
tetto  francese  ,  che  fioriva  io  sai 
declinare  del  quattordicesimo  secolo 
e  ne'primi  anni  del  susseguente,  fa 
mandato  a  Milano   iustcne  a  Gio- 
vanni Campamosia ,  celebre  archi- 
tetto normanno,  e  provveduto  di  ge- 
neroso stipendio  fu  al  servigio  delta 
fabbrica  del  duomo.    Dopo  averla 
minutamente  esaminata  ,  parve  il 
Mtgnolto  di  non  ravvisarvi  quella 
soli  (ila   che  si   conveniva    a  cosi 
grande  edilizio,  e  promosse  gravis- 
simi dubbj  ,  che  furono  cag*»e 
delle  varie  conferenze   tenutesi  ad 
1401  intorno  alla  solidità  ddh  fab- 
brica. 

MIL4NF.SE.  V.  Porta  (  F.  GvU 

GLILLHO  DELLA  ) 
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MILANESE.  V.  Cittadini  (  Pier 
Fra  ncesco. 

MILANESI  (  Filippo  e  Cablo  ) 
non  ignobili  pittori  che  operavano 
in  Milano  nel  quindicesimo  secolo, 
trovarsi  ricordati  da  Paolo  Loraazzo 
come  buoni  artisti  ,  senza  far  me- 
moria di  alcun  lavoro. 

MILANI  (  Giglio  Cesare  )  al* 
lievo  e  fedel  seguace  di  Flamminio 
Torre ,  era  nato  in  Bologna  nel 
1621.  Convien  dire  che  non  fosse 
dotalo  d'ingegno  inventore,  peroc. 
che  fece  pochissimi  quadri  originali 
ed  infinite  copie  di  cose  altrui,  che 
ad  ogni  modo  hanno  il  merito  di 
una  perfetta  esecuzione  e  di  con- 
servare il  carattere  del  rispettivo 
autore.  Morì  nel  1687  ,  lasciando 
ammaestratò  nell'arte  il  figliuolo 

—  (  Camillo  )  che  non  fece 
cosa  come  autore  o  come  imitatore 
che  ricordi  la  maniera  patema.  Ebbe 
costui  un  figlio  chiamato 

—  (  Aureliano  ),  nato  io  Bo- 
logoa  nel  1675,  che  appena  avuti  i 
pnocipj  del  disegno  dal  padre  passò 
alle  scuole  del  Pasineili  e  del  Gen- 
nari. Ma  non  gli  soddisfacendo  la 
maniera  di  questi  maestri  ,  li  ab- 
bandonò per  darsi  totalmente  allo 
studio  delle  opere  dei  Ceracci.  Nè 
amlò  molto  ,  che   potè  farsi  cono- 
scere come  uno  de'Joro  più  valenti 
imitatori:  ma  per  avventura  troppo 
fedele  imitatore  ,  perocché  non  si 
fece  coscienza  di  prenderne  talvolta 
di  peso  le  intere  figure.  Varie  sue 
opere  possono  vedersi  in  Bologna 
ed  in  Roma,  dov'erasi  recato,  spe- 
rando di  avervi  più   lucrose  com. 
missioni  ,  che  gli  agevolassero  il 
modo  di  mantenere  con  decoro  Ir 
sua   numerosa  famiglia.  Ioiatti  vi 
fu  molto  adoperato  con  90 ore  della 
scuola  patria.   Alcuni    però  lo  ac- 
cusano di  aver  meglio  disegnato  che 
colorilo.  Morì  in  J\oma  nell'  anno 
1749. 

MILANO  (  Domenico  del),  ce- 
lebre orefice  fiorentino  del  quin- 
dicesimo secolo ,  formò,  in  rompa* 
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cnia  di  Antonio  di  Jacopo  del  Poi- 
Jajolo,  la  gran  Croce  di  S.  Gio- 
vanni di  Firenze,  che  è  pur  uno  dei 
preziosi  ornamenti  di  quel  tempio, 
che  contiene  i  capi  lavori  di  An- 
drea da  Pisa  ,  di  Donatello,  di 
Lorenzo  Gh inerti  ,  ec. 

— - —  (  Andrea  da  )  conosciuto 
in  Venezia  per  una  pregevole  ta- 
vola d'altare  latta  in  Murano.  Seb- 
bene nato  in  Milano,  apprese  pro- 
babilmente a  dipingere  in(  "Vene- 
zia, come  lo  dimostra  lo  stile  dell  ac- 
cennata tavola,  tutto  di  scuola  ve- 
neta. 

—  (  Andrea  da  ).  V.  Solati 
Andrea. 

—  (  Agostino  da  )  fu  allievo 
del  Bramanliuo  ,  e  secondo  Paolo 
Lomazzo,  quello  che  a'  suoi  tempi 
conobbe  meglio  d'ogni  altro  le  teo- 
rie del  sotto  in  su,  onde  colla  cu- 
pola del  duomo  di  Parma  soleva 
Paolo  proporre  per  esempio  una 
pittura  di  lui ,  cn*  era  al  Carmine 
in  Milano.  Siccome  non  si  cono- 
scono iu  questa  città  altre  sue  opere, 
sospetta  il  Lanzi ,  che  dimoiasse 
lungamente  lontano  dalla  patria,  e 
sia  quello  sfesso  Agostino  delle  Pro- 
spettive ,  che  nel  1 525  operava  iti 
Bologna.  Anzi  spinge  le  sue  indù» 
zioni  fino  al  segno  di  togliere  quasi 
ogni  dubbio  sulla  verità  di  tale 
conghiettura.  Vero  è  intanto  che 
la  perfetti*  cognizione  del  sotto  in 
su,  di  cui  diede  prova  nell'  autica 
chiesa  del  Carmine  in  Milano,  ve- 
ci esi  eziaodio  nelle  pitture  fatte  in 
Bologna,  che  gli  meritarono  il  preal- 
legato soprannome. 

—  (Francesco).  Dicesi  che  co- 
stui  essendosi  recalo  a  Venezia  per 
apprendere  gli  elementi  della  pit- 
tura, si  stabilì  iu  quel  paese.  Con- 
servasi nella  Pieve  di  Sol'go  ,  ter- 
ritorio trivigiaoo  ,  un'  bel  quadro 
tutto  di  sapore  tizianesco,  colla  leg>» 
genda  ;  Francesco  da  Milano  F. 
1540. 

—  (Giovanni  da  )  fu  per  av- 
ventura il  miglior  allievo  di  Taddeo 


456  HI 
Gaddi  ,  perocché  a  lui  raccomnn* 
d*va.  morendo,  i  figli  Giovanni  ed 
Angelo,  perchè  li  ammaestrasse  nella 
pittura.  Giovanni  rivide  la  patria 
nel  1570,  forse  chiamatovi  dai  Vi- 
sconti. 

MlLET,  oMILÈ  (Giovar  Fiuh- 
CF.ScO  ),  chiamato  per  soprannome 
francitque,  nacque  io  Anversa  nel 
1644,  ed  ebbe  a  maestro  ne'  prio- 
cipj  della  pittura  Lorenzo  Francie. 
Originario  francese,  qual  egli  era , 
andò  a  stabilirsi  nella  patria  de'suoi 
parenti  ,  e  vi  si  f.ce  vantaggiosa- 
mente conoscere  dipingendo  pae- 
saggi in  graude  e  soggetti  storici 
in  sullo  stile  di  Poussin.  Al  dono 
di  una  felicissima  memoria  va  de- 
bitore d'aver  saputo  colorire  i  pae- 
saggi al  naturale  e  con  verità.  Volle 
vedere  l'Olanda,  le  Fiandre  e  l'In- 
pliilterra  ,  e  dovanone  lasciò  testi- 
monianze Hella  sua  virtù.  Di  ritorno 
a  Parigi  fu  ricevuto  professore  nel- 
l'accademia di  pittura  ;  ma  poco 
sopravvisse  a  questa  distinzione;  e 
fu  da  alcuni  creduto  che  per  opera 
di  un  pittore  suo  emulo  fosse  av- 
velenato con  un  pesce  ,  quando  non 
contava  che  58  anni.  Lasciò  alcuni 
figli,  due  dei  quali  esercitarono  poi 
la  pittura  ,  ma  a  grande  distanza 
dal  padre.  FmncUqut  intagliò  pure 
al  nini  paesaggi  eroici  ,  assai  ricer- 
cati dui  dilettanti  intelligenti  a  ca- 
gione dello  spirito  che  si  manifesta 
nella  sua  punta.  Dargenville  sup- 
pose che  non  avesse  incisi  che  tre 
esaggi,  ma  altri  ne  contano  per 
meno  uove  ,  tra  i  quali  accen- 
neremo i  seguenti; 

Paesaggio  eroico,  ricco  di  grandi 
alberi  ,  rappresentante  la  Storia  di 
Mose  bambino  salvato  dalle  acque. 

Altro  Rimile  colla  storia  mitolo- 
gica di  Cefalo  e  Proci. 

Paesaggio  *  montagnoso  :  nel  da- 
vanti rappresenta  la  storia  della 
donna  Cananea  :  nel  mezzo  la  ve- 
duta di  nna  città  :  verso  il  fondo 
delle  alte  torri;  in  alto  una  gran 
nuvola. 
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Gran  paesaggio  eroico  .  orr»h 
di  fabbriche  e  di  figure,  sul  ga»\o 
antico  ,  io  mezzo  ai  quale  due  *• 
manti  seduti  sul  davanti,  ed  un  ab- 
beveratojo  nef  piano  di  meno. 

MINIO  (  Tiziano  dfl  )  scultore 
padovano  ed   uno   de'  più  illustn 
allievi  di  Jacopo   del  Saosutioo, 
condusse  vavj  lavori   in  bronzo  ti 
in  marmo  in  Padova  ed  altre  città, 
ma  spezialmente  in  Venezia,  dote 
per  la  cappella  di  S.  Giovanni,  odia 
-chiesa  di  S.  Marco,  modellò  e  getti 
iu  bronzo  on  grande  beili**  ow  co- 
perchio della  pila  battesiimJe .  c 
nella  loggia  del   campanile  di  Sin 
Marco  scolpì  in  marmo  airone  li- 
gurette  elegantissime  ra  basso  rilievo, 
rappresentanti  la  caduta  di  Elle  (W 
montone  di  Frisso  ,  e  la  Dea  Teli 
che  soccorre  il  nuotatore  Lea  miro 
in   uno  de*  suoi  tragitti  verso  la 
torre  abitata  da  Ero.  Questi  latori, 
senza  ricorrere  ad  altri  meno  noti, 
bastano  a  far  sentire  ai  conosci- 
tori, quale  perdita  ù  cesse  la  tcaU 
torà  naif  immatura  morte  di  così 
valente  artista. 

MINO  DA.  FIESOLE.  a*to_<U 
Giovanni  scultore  circa  \\  A 450  , 
fu  posto  dal  padre  all'  arte  deUr» 
squadrare  le  pietre;  esef  citando  li 
quale  professione  nella  prima  ailo- 
Jesceoza,  e  vedendo  altri  più  provetti 
di  lai  a  modellare  ,  apprese  ancor 
esso  a  fare  di  terra  figure  ìmìtaoti 
le  altrui.  Sebbene  la   natura  del- 
l'opera mia  non  mi  consenta  di  en- 
trare in   disamine    croeologicbe , 
debbo  ad  ogni   modo  afverùre  di 
non  aver  potuto  ammettere  il  rac- 
conto del  Vasari,  che  Mino  fu  allievo 
di  Desiderio  da  Settignaao,  quando 
e<*li  stesso  racconta,  che  questi  morì 
di  28  anni  nel  1485  ,  che  Min* 
fece  in  Roma  alcune   arme  per  ii 
palazzo  a  S.  Marco  ,  per  comò*' 
sione  di  papa  Paolo  li  .  eh.  •ori 
nel  1471  ,  vai  a  dire  quanoo  De- 
siderio non  contava    che  1 4  ami  ; 
e  che  dopo  la  morte  di  Paolo  ,  tu 
allogata  a  Mino,  di  già  risgnaroato 
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Come  uno  oVprincipali  scultori  che  d'un  Cristo  di  marmo  grande  a 
fossero  in  Roma  ,  la  sepoltura  di  vero.  Condusse  poi  nel  duomo  di 
questo  ponte6ce,  Imquate  egli  dopo  Prato  on  pergamo  tutto  di  marmo, 
due  anni  diede  finita  e  murata  in  '  eoo  diverse  storte  di  stiacciato  ri- 
San  Pietro,  e  tenuta  allora  la  più  lievo,  alcune  allusive  a  Maria  Ver- 
ricca  sepoltura  che  fosse  stala  fatta  gine,  altre  a  S.  Stefano,  che  sono 
adornamenti  e  di  figure  a  ponte/ice  veramente  opere  rarissime.  Feco 
nessuno:  e  secondo  il  biografo  are-  nello  stesso  tempo  i  ritratti  di  Piero, 
tino  cosi  lodato  monumento  sarebbe  di  Lorenzo  de  Medici  e  della  sua 
•pera  delio  scolaro  di  un  fanciullo  moglie  e  la  statua  in  marmo  di  una 
di  quattordici  anni.  nostra  Donna.  Passò  quindi  a  Pe- 
Ora  tornando  alla  Storia  di  Mino,  rugia,  dove  fece  una  tavola  di  marmo 
poiché  non  possiamo  assicurarci  delle  con  le  figure  de'  Santi  Giovanni  e 
epoche  ,  ci  ristrìngeremo  a  parlare  Girolamo  di  meato  rilievo  ;  ed  in 
delle  sue  principali  opere.  Dimo-  Volterra  fece  per  quel  duomo  il  ta- 
rando tuttavia  in  Roma,  fece  nella  bernacolo  del  Sagra  mento  con  ai- 
Minerva  l'avello  o  cassa  sepolcrale  cune  assai  lodate  figure, 
di  Francesco  Tornabuoni  con  statua  A  queste  opere  ricordate  dal  Va- 
di  marmo  al  naturale,  che  fu  te-  sari  aggiugnerò  il  tabernacolo  per 
nota  assai  bella  ,  e  condusse  di-  gli  olj  Santi  in  S.  Maria  di  Tran- 
verse  altre  opere;  iudi  con  buon  stevere  in  Roma,  una  Madonna  col 
numero  di  denari  avanzati,  a  Fie-  bambino  in  collo  che  vedesi  a  Fi- 
sole  se  ne  ritornò  e  tolse  donna.  11  renze  in  testa  della  scala  del  pa- 
ritorno  di  Mino  a  Fiesole  da  Roma  lazzo  Mozzi,  e  per  ultimo  una  ta- 
può  fissarsi  circa  il  1475,  perocché  vola  di  marmo  in  stiacciato  rilievo, 
esegui  dopo  tale  anno  tino  al  1481  rapprese o tante  Maria  Vergine  che 
lantee  tali  opere,  che  non  richiedono  adora  il  divio  figliuolo,  ora  posse- 
meno  di  cinque  in  sei  anni:  cioè  duta  io  Milano  dal  signor  Giacinto 
due  tabernacoli  di  marmo  di  mezzo  Bossi,  di  cui  non  può  vedersi  più 
rilievo  per  le  donne  murate  e  per  gentil  cosa  ,  né  di  più  prezioso  fi- 
le monache  di  S.  Ambrogio;  una  nito. 

tavoletta  della  Vergine  col  bambino  Dicesi,  che  un  giorno  afiaticossi 
ed  altri  santi  di  stiacciato  rilievo,  assai  nel  muovere  certe  pietre,  e 
che  ora  conservasi  alla  Radia  di  Fi*  che  presa  una  calda  se  ne  mori , 
renze;  per  i  Monaci  della  Badia  stessa  e  fu  dagli  amici  e  parenti  onore- 
fece  un  tondo  di  marmo,  denlrovi  volmeote  seppellito  nella  canonica 
una  nostra  Donna  di  rilievo  col  suo  di  Fiesole,  uel  1486. 
figliuolo  in  collo;  la  sepoltura  di  M1NOCCIO  ^Pietro  Paolo)  da 
Messer  Bernardo  cavaliere  de'Giu-  Forlì  operava  dopo  la  meta  del  se- 
gni di  commissione  de'  suoi  fra-  dicesiroo  secolo,  ed  era  risguardato 
telii:  e  per  ultimo  il  magnifico  mo-  come  uno  de' più  valenti  plastici, 
numento  del  coote  Ufgo  di  M aride-  onde  fu  chiamato  a  Firenze  in  oc 
borgo, commessogli  dai  Monaci  delia  casione  delle  nozze  del  principe 
Badia,  che  da  lui  avevano  ricevute  Francesco  de'  Medici  con  Regina 
molte  entrate  e  privilegi  ;  la  quale  Giovanna  arciduchessa  d'  Austria 
sepoltura,  dice  il  Fasari,  costò  lire  per  eseguire  gli  stucchi  che  ornano 
1600,  e  la  finì  nel  1481,  delta  quale  le  colonne  del  cortile  di  Palazzo 
acquistò  molto  onore.  Fece  iu  ap-  Vecchio. 

presso  a  Fiesole  la  sepoltura  perii  MINOCCO  (ANTONIO) ,  torinese, 

vescovo  di  detta  città  Leonardo  Sa-  piuttosto  compaguo  che  allievo  del 

lutati,  che  ritrasse  simile  al  vivo  ;  cavai.  Beaumont ,  operò  molto  in 

e  per  lo  stesso  vescovo  una  testa  patria  pel  principe  e  per  private 

Diz.  degli  Arch.  tee,  T.  li.  58 
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famiglie  nel  diciottesimo  secolo  ,  e 
molti  suoi  quadri  vedoosì  eziandio 
io  altre  città  dei  domioj  sardi.  Ope- 
rava con  grandissima  taci  li  là  ,  ma 
non  può  ,  come  taluno  asserì ,  pa- 
ragonarsi al  Beaumoot  né  per  mor- 
bidezza di  contorni,  ne  per  inven- 
zione, ne  per  dottrina. 

M1NORELLO  (Francesco)  nato 
in  Este  nel  1624  ,  fu  scolaro  di 
Luca  Ferrari,  che  avea  studiata  la 
pittura  in  Bologna  presso  Guido 
Reni.  Perciò  fu  il  Minorello  uno 
di  coloro,  che  diffusero  in  Padova 
qualche  gusto  della  scuola  bolo- 
gnese. Peraltro  non  vi  lasciò  molte 
opere  .  rapito  da  immatura  morte 
nel  1657. 

MINOT  (  Teodosio  )  uno  dei 
buoni  frescanti  spagouoli  del  sedi- 
cesimo secolo,  nacque  io  Catalogna 
del  1551  ,  e  passò  in  Italia  di  già 
ammaestrato  oell'  arte.  Richiamalo 
da  Becerra  a  Madrid  ,  dipìnse  oel 
palazr.o  del  Pardo  con  Girolamo  di 
Cabrerà  i  freschi  dell'appartamento 
della  Regina,  ed  uoa  delle  due  torri. 
Fece  pure  diverse  opere  all'olio  , 
nelle  quali  sono  manifesti  gli  studj 
che  (atti  avea  dell'  anatomia  ,  e  Ja 
correzione  del  disegno  non  comune 
tra  i  pittori  spagouoli.  Morì  di  59 
anni. 

MiNOUFLET  (  Carlo  ).  pittore 
sul  vetro,  che  fiorì  nel  diciottesimo 
secolo ,  acquistò  fama  per  molte 
opere  perfettamente  disegnate  e  co- 
lorite con  vaghezza.  Ne  fanno  prin- 
cipalmente testimonianza  le  finestre 
dell'  abbazia  di  San  Nicasio  di 
Rheims. 

MINUITI  (Mario)  ,  siracusano  , 
nacque  del  1577»  e  recossi  a  Roma 
uando  vi  lavorava  Michelangelo 
a  Caravaggio  ,  e  f u  suo  ajuto  in 
molte  opere  ,  onde  si  accostò  alla 
sua  maniera,  non  però  in  modo  da 
uguagliarlo  nella  forza  del  colorire 
e  del  contornare*,  che  anzi  con- 
servò  sempre  una  tal  quale  dol- 
cezza di  colorilo  e  facilità  di  con- 
torni.  Molle  opere  di  Mario  irò- 
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vansi  sparse  in  tutta  la  Sicilia ,  t 
particolarmente  io  Messina  ,  don 
passò  gran  parte  della  vita.  Fo  detto 
che  facevast  ajutare  da  dodici  gio- 
vani ,  e  si  limitasse  soltanto  a  ri- 
toccare i  loro,  lavori,  che  poi  tea* 
deva  come  sue  opere  ,  non  si  cu- 
rando di  far  torto  al  proprio  nome. 
11  Morto  di  Naim  ne'  Cappuccini 
di  Messina  risguardasi  come  uno 
de'  suoi  più  pregevoli  quadri. 

M1NZOCCHI  (Francesco) detto 
il  Secchio  di  S  Bernardo,  nacque 
in  Forlì  foco  dopo  il  1500,  e  stu- 
diò la  pittura  sotto  il  Parmigiani^. 
Reu  tosto  gli  vennero  vedute  alcune 
opere  del  Genga  e  del  Pordenone, 
e  si  affrettò  di  frequentare  ie  loro 
scuole.  Tra  le  più  studiate  sue  opere 
contansi  i  due  laterali  della  cap- 
pella di  S.  Francesco  di  Padova 
nella  basilica  di  Loreto  ed  uoa  pit- 
tura a  fresco   in  S.  Maria  óciU 
Grata  a  Forlì,  rappresentante  neiù 
volta  un   Dio  Padre  io  metto  a 
diversi  aoge/i;  Bgare  assai  mag- 
giori dei  oalunle  ,  e  così  pronte  , 
svariate,  e  dipìnte  con  tanta  fona 
ed  intelligenza  del  soUo  in  su,  che 
lo  mostrano  degno  d'\  maggiore  ce- 
lebrità. Lo  stesso  nuò  dirsi  dette 
ridette  pitture  di  Loreto,  nelle  quali 
seppe  dare  alle  forme  ed  alle  vesti 
di  Melchisedecco  e  di  Mose  tanta 
maestà,  e  nello  stesso  tempo  dare, 
con  bel  contrapposto,  al  popolo  a- 
stante  atti ,  abili  e  maniere  vera- 
mente popolari  ,  che  non  possono 
delle  prime  desiderarsi  più  gran- 
diose figure,  ne  più  piacevoli  delle 
seconde.  Morì  di  circa  sessant  anni, 
nel  1564  ,  lasciando  ammaestrati 
ueir  arte  due  figli. 

(  Pietro  Paolo  e  Seba- 
stiano), ma  lontani  assai  dal  suo 
merito,  come  lo  dimostrano  aìcuoe 
pitture  del  primo  ne'Francescani^ 
Forlì ,  ed  una  tavola  dal  ttcoodo 
fatta  nel  1595  per  S.  Agosti*»* 

MIO  (  Giovanni  de)  6©nv»  m 
Vicenza  sua  patria  nel  ISSÒ,  e  fu 
probabilmente  scolaro  dei  Mag-inza, 
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mi  indubitatamente  uno  de 'più  di- 
stinti pittori  dell'  età  sua  ,  essendo 
statoannoveratoda  Tiziano  edal  San- 
sovino  tra  que' valorosi  giovani  che 
dovevano  dipingere  Ja  Libreria  di 
S.  Marco  ;  cioè  lo  Schiavone  ,  il 
Franco  ,  lo  Zelotti  e  Paolo  Vero- 
nese, che  fu  poi,  di  loro  unanime 
conseuso,  dichiarato  il  migliore  dei 
cinque. 

MIO  ZZI  (Niccolò  e  Mìrc*  An- 
tonio )  di  Vicenza,  fiorirono  dopo 
Ja  metà  del  diciassettesimo  secolo, 
ma  nou  lasciarono  tali  opere  che 
li  renda  degni  d'  aver  luogo  tra  i 
migliori  pittori  dell'  età  loro,  seb- 
bene il  primo  venga  rammentato 
eon  lode  dal  Boschini. 

MI  RADO  RI  (Luigi)  chiamato  il 
Genovcsinn,  nacque  in  Canova  dopo 
il  1600.  Fu  ammaestrato  ne'  prin- 
cipj  della  pittura  in  patria,  indi  re- 
cossi a  Cremona,  dove  continuò  gli 
studj  dell'arte  sulle  opere  del  Nu- 
volone e  degli  scolari  dei  Caracci , 
e  forse  frequentando  la  scuola  dello 
6tesso  Pamfilo  Nuvolone.  Renduto 
celebre  da  alcuni  dipinti  eseguiti  in 
Cremona,  ebbe  importanti  commis- 
sioni in  Milauo,  Piacenza  ed  altrove; 
facendosi  dovunque  osservare  per 
grandiosa  maniera  e  per  vaghezza 
di  colorito.  Risguardasi  come  una 
delle  sue  più  grandiose  invenzioni 
quella  rappresentante  Cristo  che 
sazia  le  turbe  nel  deserto;  vasto 
quadro,  che  ora  conservasi  nel  pa- 
lazzo municipale  di  Cremona,  nel 
quale  leggeri  in  un  cartello  appeso 
ad  un  albero:  Eleemosinis  P.  C. 
Balionis  Aloysius  Miradorus  pcn* 
niciilo  duxit  anno  1647. 

—  (Giovanni),  nipote  di  Luigi, 
operava  nel  1670  ,  avendo  in  tale 
anno  dipinti  per  una  cappella  di 
Cremona  alcuni  quadri,  che  nel  1776 
furono  poi  trasportati  a  Soresina  , 
dove  conservansi  tuttavia  in  una 
chiesa  di  quella  doviziosa  borgata. 

MIRANDA.  V.  Garda  de  Mi- 
randa don  Giovanni.  —  V.  Garda 
de   Miranda  dun  Niccola.  —  V. 
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Rodriguez  de  Miranda  don  Pietro 
—  V.  Rodriguez  de  Rodriguez  de 
Miranda  don  Francesco  —  V.  Ro- 
driguez de  Miranda  don  Niccola. 

MIRANDOLA  (Domenico  ),  bo- 
lognese ,  frequentava  la  scuola  dei 
Caracci  quando  il  Facini  aprì  in 
Bologna  la  sua  accademia  di  pit- 
tura. Perchè,  sembrandogli  che  sotto 
il  nuovo  maestro  potrebbe  appren- 
dere tali  pratiche  ,  che  lo  avvan- 
taggerebbero sopra  coloro  che  stret- 
tamente si  attengono  ai  soli  inse- 
gnamenti dei  Caracci,  abbandonò, 
non  senza  taccia  d' ingratitudine,  i 
primi  maestri.  Accadde  però  (  non 
saprei  additarne  il  motivo  )  che 
sembrandogli  più  utile  la  profes- 
sione della  scultura  ,  a  questa  to- 
talmente si  consacrò. 

MIRET1  (Girolamo),  padovano, 
di  cui  parla  il  Vasari  sotto  il  co- 
gnome di  Monto  ,  fu  ragionevole 
pittore,  che  precedette  i  tempi  dei 
Bellini  e  dello  Squarciooe.  Dipin- 
geva costui  in  patria  dal  1425  al 
4441,  e  forse  fu  fratello  di 

— —  (Giovanni)  ,  comunemente 
chiamato  Mirttto,  il  quale  fu  uno 
de'  pittori  che  nel  Salone  di  Padova 
dipinse  i  segni  dello  Zodiaco,  con 
diverse  altre  storie  sacre  e  profane. 

MIREVELDT  (Leopoldo),  io- 
tagliatore  fiammingo,  nato  circa  il 
1550,  intagliò  l'auoo  1597  i  ritratti 
dell'  arciduca  Alberto  e  della  in* 
fanta  Isabella 

—  (Michele  Ianson  )  nato  in 
Delft  nell'Olanda  da  padre  orefice 
nel  1568,  apprese  la  pittura  da  Blo- 
cUaudt  e  1  intaglio  da  Vieri*.  Fu 
spezialmente  pittore  ritrattista,  e 
di  così  facile  esecuzione,  che  van- 
tavasi  d'averne  fatti  alcuue  migliaia. 
Dipinse  eziandio  quadri  di  genere, 
di  selvaggiume  ,  di  uccelli ,  di  aU 
t rezzi  da  cucina  e  simili.  Tra  le 
sue  opere  d'intaglio  sono  conosciute 
le  due  seguenti  stampe: 

La  Samaritana  al  Pozzo  che  s'in- 
trattiene con  Gesù  Cristo ,  ed  a 
qualche  distanza  gli  Apostoli, 


Digitized  by  Google 

M  t  il 


460  MI  MI 

Giuditta  che  tiene  la  testa  d'O*  le  quali  furono  levate  da  Antonio 

loferne:  ai  l'una  che  V  altra  di  sua  e  portate  a  Roma  ,  Augusto  però 

invenzione.  restituì  le  prime  due  »  e  V  ultima 

M I KM KC IDE,  celeb patissimo sciiU  consacrò  in  Campidoglio.  Un'aura 

tore  in  avorio ,  probabilmente  di  statua  di  Ercole  fece  per  Agrigento, 

Mileto  ,  fu  compagno  o  emulo  di  che  Ciceroue  dice  essere  stata  ri* 

Callicrate  ,  ed  è  da  Cicerone ,  nel  pita  da  Verre.  Fuse  io  bromo  U 

Lib.  IV  Accadem.quaest.  chiamato  statua  di  Lala  ,  corriere  di  Al» 

fabbricatore  di  minutatimi  lavori  saodro.  Un  fanciullo  portante  oa 

Callicrate,  secondo  Plinio,  scolpi  vaso  d'acqua  lustrale  e  Perseo  che 

in  avorio  formiche  ed  altri  anima-  uccide  Medusa  vedovatisi  uella  Rocca 

letti,  in  cosi  piccole  dimensioni,  che  di  Atene.  Fece  le  statue  di  Timaule 

le  diverse  parti  erano  ai  più  im«  Eleoneo ,  di  Filippo  Azanide,di 

percettibili.  ».  Mirmecidesi  rese  nello  Bacco,  che  fu  in  Roma  dedicati  di 

slesso  genere  di  lavori  famosissimo.  Siila  ec.  Chi  crederebbe  che  « 

avendo,  tra  l'altre  cose,  form+to  un  cosi  eccellente  scultore  abbia  ter- 

carro  tirato  da  quattro  cavalli,  col  minati  i  suoi  giorni  io  estrema  pò* 

loro  cocchiere,  cne  una  mosca  colle  vertà  ridotto  ?   Ljsìppum  ,  sente 

sue  ali  poteva  tutt'insieme  coprire.  Petronio  Arbitro,  statuac  uaiust* 

Formò  pure  una  nave  che  stava  na-  marnarti*  inhaerentem  ,  inopii  ex- 

scosta  sotto  d' un'ape.  Severamente  tmxit:  et  Myron  ,  qui  puu  kom- 

giudicarono  questi  lavori  gli  antichi,  num  anima*  fcrarumtpu  ave  con- 

perchè,  sebbene  chiamati  maravi-  prthendtrat,  non  inverni  haendtm. 

gbosi,  non  lasciano  di  essere  futili  A  quest'  esempio  si  volano  coioca 

cose,  e  perdimenti  di  tempo.  Quid  che  altamente  compianoci*?  I*  sorte 

enim  haec  sunt  alimi,  dice  Eliano,  de'  moderni  artisti.  Dei  resto  fa 

quam  vana  temporìs  impensa?  L'età  detto  dagli  antichi,  che  Mirooe  ria» 

nostra  non  fa  priva  di  eccellenti  sci  maraviglio»,  pia che'»  ViU'aUro, 

artisti  di  tal  genere,  de*  quali  do-  nello  scolpire  le  teste,  come  Pras- 

vremo  parlare  altrove.  sitele  le  braccia  e  PoVvcUto  u  ^Uo. 

MIRONE,  uno  de' più  famosi  scul-  Vi  fu  un  altro 
tori  della  Grecia,  uscì  dalla  scuola  MI  BONE  della  Licia,  pare  ve- 
di Agelade,  e  fiorì  dopo  I' Olim-  lente  scultore,  ma  non  da  para- 
piade  ottantasettesima.  Quest*  inai-  gooarsi  all'  altro  ,  il  quale  aveva 
gne  artista  modellò  e  gettò  dei ,  uo-  appresa  I'  arte  nella  scuola  di  Po- 
mini,  satiri,  animali;  e  molte  opere  licleto. 

di  lui  furono  dalla  Grecia  trasporr      M1R0OLI  (  Girolamo),  No- 
tate a  Roma.  Tutti  i  poeti  latini  ce-  gnolo,  o,  come  alcuni  voglio00- 
lebrarono  Mirone,  pili  che  per  tut-  Fognese,  nacque  circa  il«l570,  e  fu 
t'altro,  per  una  gìoveuca  in  bronzo,  allievo  di  Pellegrino  TibaMi. Bell* 
chiamata  da  Virgilio:  gloria  viva  chiesa  dei  Servi,  in  Boìogna,  fece 
Myronis,  e  da  Ovidio:  similit  verae  una  storia  a  fresco  assai  loAa\a  , 
vacca  Myronis  opus.  Così  ne'  mo-  iodi  passò  ad  operare  in  Parma , 
derni  tempi  l'egregio  pittore  Potter  ove  lungamente  si  tralteone  ai  set- 
ottenne  da  una  vacca  rappresentata  vigi  di  quella  ducale   corte.  Mori 
io  atto  meno  decente  che  quella  di  di  circa  quaraut'  anui. 
Mirone,  quella  fama  che  non  ebbe       M1S,  o  MYS  ,  eccellente 
da  più  nubili  argomenti.  Ora  verrò  gliatore  io   metallo,  viene  p*4*»* 
brevemente  additando  le  più  celebri  ciato  ad  Agraga  e   Boeto.  P"0*0  » 
opere  di  Mirone.  Fece  tre  statue  Pausania  ,  e  Properzio  e  Minale 
colossali  nell'  ìsola  di  Samo  ,  rap*  lo  celebrarono  ne'  loro  versi. 
presentanti  Minerva,  Ercole  e  Giove,  serva  Pliuio,  che  nell'isola  di  Oeu 
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conserva vansi  opere  di  talli  questi 
artisti,  ed  in  particolare  di  Mis  un 
Sileno  ed  alcuni  Amorini  nel  tem- 
pio di  Bacco.  Racconta  Pausania  , 
che  avendo  Fidia  fatta  per  gli  Ate- 
niesi una  statua  di  Minerva  in 
bronzo  colle  spoglie  del  nemico 
sconfitto  a  Maratona  ,  Mis  scolpì 
nello  scudo  della  Dea  la  pugna  dei 
La  pi  ti  e  dei  Centauri;  il  quale  la* 
yoro  fu  poscia  dipinto  da  rarrasio, 
figlio  d'  Evenore.  È  celebre  il  se- 
guente distico  di  Marziale ,  Lib. 
XIV»  relativo  ad  una  guastada  d'oro 
il. tagliata  da  Mis  : 

(Juamvis  Caf laico  rubeam  gene» 
roto  metallo ,  Gloriar  arte  magi*  ; 
nam  Myos  iste  labor. 

M1SC1ROL1  (Tommaso)  di  Faen- 
za, detto  il  pittore  villano.  Se  co- 
stui avesse  coi  precetti  e  con  più 
accurati  studj  aiutato  ponto  i  suoi 
naturali  talenti,  non  è  dubbio,  che 
sarebbe  riuscito  valente  pittore.  Men- 
tre le  sue  opere  si  raccomandano 
per  prontezza  di  mosse  ,  per  gui- 
desco  colorito,  per  isfoggio  di  vesti 
alla  veneziana,  offendono  l'intelligen- 
te osservatore  per  la  scorrezione  del 
disegno,  l'ignobiltà  dei  volti,  la  ne- 
gligenza dei  contorni.  Il  Martirio 
di  S.  Cecilia  nella  chiesa  di  tale 
titolo  in  Faenza,  è  Torse  la  miglior 
pittura  eh'  egli  abbia  fatta  ;  ma  la 
figura  del  manigoldo  che  avviva  il 
fuoco  è  tolta  di  peso  da  un  quadro 
di  Lionello  Spada  ,  ebe  è  in  San 
Domenico  di  Bologna.  Morì  il  Mi* 
sciroli,  in  età  di  &  anni,  nel  1699. 
L'  Orlandi  lo  suppose  fiorentino , 
e  lo  chiama  Mistiroli. 

MISSERON1  (Girolamo  e  Ga- 
spare FRATELLI  )  di  Milano,  si  di- 
stinsero tra  i  valenti  iutagliatori  in 
gemme  d'  ogni  genere  e  diamanti 
nel  sedicesimo  secolo.  Avevano  essi 
appresa  l'arte  in  patria  dal  celebre 
Iacopo  da  T rezzo  ,  e  la  tramanda- 
rono poi  a  Giovan  Ambrogio,  Ot- 
tavio e  Giulio  rispettivamente  loro 
figli  e  nipoti,  i  quali .  chiamati  in 
Spaglia  mentre  laLbricavasi  l'Escu- 
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riale,  vi  fecero  cose  maravigliose  , 
e  diffusero  in  tutto  il  regno  il  nome 
loro  ed  il  gusto  per  questo  genere 
di  preziosi  lavori. 

M1TELL1  (Agostino)  nacque  in 
Bologna  nel  1609,  e  fu  prima  sco- 
lare di  Gabriele  degli  Occhiali,  poi 
del  Dentone,  sotto  al  quale  si  rese 
valènte  pittore  ornatista  e  quadra- 
turista  frescante.  Dipinse  in  Bologna 
ed  in  mol  l'alt  re  città  d'Italia  chiese, 
palazzi,  teatri  ecc.  e  dovunque  so- 
stenne la  gloria  patria  di  questo  ge- 
nere di  pittura.  Ma  perchè  Ago- 
stino portava  grandissimo  amore  al- 
l'arte sua  ,  volle  oflrire  ai  giovani 
pittori  esemplari  di  ogui  maniera 
d'ornamenti,  onde  non  cadere  nel- 
I'  arbitrario,  e  nel  capriccioso,  cui 
già  vedeva  inclinati  alcuni  suoi  con- 
temporanei. Pubblicò  adunque,  nel 
1645  ,  quarantotto  pezzi  di  fregi  e 
fogliami  intagliati  all'  acquaforte  , 
cavati  dalle  colonne  del  portico 
Gozzadini.  In  appresso  pubblicò 
ventiquattro  stampe  di  arme,  targhe, 
cartocci ,  fogliami ,  ecc.  di  propria 
invenzione.  Oltre  di  che  intagliò 
le  seguenti  stampe: 

S.  Filippo  Neri  sosteuuto  da  un 
Angelo  ,  celebre  gruppo  dell'  Al- 
gardi. 

Diverse  Caricature  di  Stefaoioo 
della  Bella  io  sei  pezzi;  ec. 

Trova  vasi  nel  1660  in  Madrid  , 
dove  da  qualche  tempo  era  stato 
chiamato  per  lavori  d'  importanza, 
quando,  sorpreso  da  grave  infermità, 
mancò  all'  arte  in  età  di  51  anni. 

—  (  Giuseppe  Maria)  figlio 
di  Agostiuo,  nacque  in  Bologna 
nel  1634,  e  poi  eh  ebbe  appresi  dal 
padre  i  principi  del  disegno,  si  fece 
a  frequentare  le  scuole  dell'Albano, 
del  Guercino  e  di  Simone  da  Pe- 
saro. Ma  egli  dilettavasi,  forse  oltre 
il  dovere,  della  musica  e  della  caccia, 
onde  non  fece  in  pittura  progressi 
proporzionati  al  suo  ingegno.  Di 
che  accortosi ,  quando  era  troppo 
tardi,  si  diede  all'intaglio,  e  pub- 
blicò all'acquaforte  un  ragguardevol 
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numero  di  opere  de'grandi  maestri, 
di  cui  daremo  uo  indice  delle  più 
rinomate.  Mori  in  patria  io  età  di 
84  anni,  nel  1718. 

Sagrili  zio  d  Àbramo,  da  Tiziano 

Davidde  che  tronca  il  capo  a 
Golia ,  dallo  stesso» 

L' Invenzione  delta  Croca  ,  dal 
Tintoretto. 

La  Natività  di  Gesù,  quadro  di 
Antonio  Allegri ,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Notte. 

Gesù  Cristo  caduto  sotto  la  Croce, 
colla  turba  degli  Ebrei,  da  Paolo 
Veronese. 

La  Galleria  del  palazzo  Magnani 
di  Bologna,  da  Annibale  Caracci , 
col  ritratto  del  pittore. 

Gesù  Cristo  che  chiama  Matteo 
dal  suo  telonio  ,  da  Lodovico  Ca- 


L'Assuuta,  da  Agostino  Caracci. 

S.  Giob  riposto  in  trono  ,  da 
Guido  Reni. 

S.  Alò,  e  S.  Petronio  genuflessi 
ionanzi  a  Maria  Vergine  ,  dal  Ca- 


S.  Guglielmo  in  atto  di  rice- 
vere T abito  religioso,  da  Guercio 
da  Cento. 

S.  Antonio  di  Padova  genuflesso 
avanti  a  Gesù  Bambino,  da  Elisa- 
betta Strani  ec. 

MIX  ELLE  (Giovai*  Maru)  cor- 
resse  ed  intagliò  i  disegni  dei  Co- 
slumi  disegnali  nella  Calabria  da 
Saint  Sauveur,  dopo  il  1780;  indi 
si  fece  ad  incidere  all'  acquarello 
ed  a  colori  più  cose  di  nou  molta 
importanza. 

MNASITEO,  pittore  di  Sicione, 
viene  rammentato  da  Plinio ,  Lib. 
XXXV,  c.  11  ,  tra  i  non  ignobili 
artisti. 

MN  AS1TIMO,  figlio  ed  allievo  del 
pittore  Aristenide  ,  egualmente  lo- 
dato nello  stesso  luogo  da  Plinio 
insieme  a  Mnasiteo. 

MNESABCO  ,  padre  del  filosofo 
Pittagora  ,  fu  un  eccellente  inta- 
gliatore di  gemme  e  di  anelli  ,  il 
quale,  per  testimonianza  di  Apuleo, 
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cercò  sempre  ne'  suoi  lavori  prov 
tosto  la  gloria  che  il  guadaci, 
Parlarono  ancora  dì  que>l'  a t Loti 
Laerzio,  Jamblico  e  Porlìrio. 

MNES1CLE ,  architetto  ateuiea, 
fiorì  nell'età  di  Pericle,  di  con», 
missione  del  quale  disegnò  e  diresse 
la  fabbrica  de'  Propilei,  ossia  quei 
maguiGci  portici  che  servivano  d  in. 
gresso  alla  rocca  d'  Ateoe.  Tutto 
1'  edificio  era  dì  marmo  pentelico 
eoo  colonne  d'  ordine  dorico.  V«« 
mva  fronteggialo  da  cinque  porte. 
Quella  di  mezzo,  più  graude  delle 
altre,  aveva  un  vestibolo  interiore 
ornato  di  colonne  jooiche  ;  e  per 
quanto  può   arguirsi  dalle  rame 
tuttavia  esistenti,  pare  che  sotto  que- 
ste colonne  joaicne  dovesse  esservi 
un   piedestallo   continuato:  e  tutu 
la  facciata  era  ornata  di  statue  eque- 
stri poste  su  piedestalli  isolati,  bar- 
rasi ,   che   tra  i  molti  artefici  che 
lavoravano  intorno  a  guest  ed/faio, 
vi  fu  uoo  schiavo  usai  caro  a  Pe- 
ricle ,   chi  ama  fo  Splancnopio  ;  il 
quale,  essendo  caduto  da/1  alto  della 
fabbrica,  riportò  alcuue  ferite  e  con- 
tusi o  n  i ,  che  P  en  eie  medicò  coU'  erba 
parictaria,  la  di  cai  virtù  non  era 
allora  nota  agli  Ateniesi.  Perchè , 
maravigliandosi  tutù  della  sua  pronta 
guarigione,  lo  scaltro  Pericle  finse 
che  Minerva  eli  avesse  rivelata  l'ef- 
ficacia di  quell'  erba  .  onde  i  gran 
Ateniesi  commisero  a  Fidia  la  statua 
d'  oro  della  benefica  Dea, chiamata 
poi  della  salute,  e  fecero  ergere  ia 
pari  tempo  una  statoa  *  Spianarlo, 
come  occasione  della  scoperta  di 
quel!'  erba  salutare. 

Secoudo  la  costumanza  d'inora, 
Mne?icle  pubblicò  la  descrizione 
del  Propileo,  dando  ragione  d'ogtu 


MOCCHl  (FRATfci^)noreoti», 
e  probabilmente  della  borgati  di 
Montevarchi,  fiorì  nel  diciassette*** 
secolo,  e  fu  scolaro  in  Ronu  iella 
scultore  vicentino  Camillo  Miriam. 
I  ra  le  motte  opere  eseguile <h  questo 
Mucchi  ,  che  nou  deve  coufoudewi 
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coli 'altro  scultore  dello  stesso  nome, 
cognome  e  patria,  die  fuse  le  statue 
equestri  di  Piacenza,  basterà  il  dare 
circostanziata  notizia  delle  più  ri* 
Domate.  Le  due  prime  trovansi  nel 
duomo  d'Orvieto  e  sono  l'Angelo 
annunziatore  a  Maria.  L'ardito  scul- 
tore lo  pose  in  bilico  sopra  una 
nube  che  poggia  sul  piedestallo.  Alla 
Vergiue  annunziata  che  vista  coutro 
manca  l'aria  dolce  e  modesta  prò* 
pria  del  gentil  carattere  che  deve 
attribuirsi  alla  Madre  del  Reden- 
tore. La  figura  è  ben  atteggiata  per 
qualunque  altro  soggetto  non  ri- 
chieda somma  nobiltà  d'espressione; 
ma  sarà  sempre  colpevole  licenza 
quella  del  libro  di  moderna  forma 
io  mano  della  Vergine  che  vivea 
nell'età  d'Augusto.  La  Statua  della 
Veronica  è  la  terza.  Fu  questa  scol- 
pita per  i  piloni  della  cupola  di 
S.  Pietro ,  e  da  principio  sorprese 
tutti  coloro  che,  risguardando  nel- 
l'arie le  meccaniche  dello  scalpello, 
come  il  principal  merito  ,  osserva- 
rono una  certa  quale  illusione  nello 
svolazzo  di  quei  panni,  quasi  agi- 
tati da  un  vento  che  soffiasse  Del- 
l' interno  del  tempio.  Su  di  chè  il 
Bernini  ,  ebbe  a  fare  alcune  spiri- 
tose osservazioni  per  deridere  co- 
loro che  lo  chiamavano  colpevole 
delle  fenditure  manifestatesi  nella 
cupola.  Vero  è  peraltro  ,  che  seb- 
bene oon  si  possa  rendere  ragione 
di  quell'attitudine,  l'artista  ne  trasse 
profitto  per  rendere  buon  couto 
del  nudo. 

MOCCHl  (FBANCEsco)fu  figliuolo 
d'Orazio,  scultore  di  Montevarchi  e 
suo  maestro  ,  prima  che  passasse 
Alla  scuola  dello  scultore  sauese  Ma- 
riani, diverso  dal  Mariani  maestro 
del  precedente  Francesco  M occhi. 
Era  ancora  giovane  quando  nel 
1G12  assunse  Y  incarico  di  model- 
lare e  fondere  le  due  grandi  statue 
equestri  che  ornano  la  maggior  piazza 
di  Piacenza,  rappresentanti  i  Duchi 
Alessandro  e  Ramiuccio  Farnesi. 
Si  gridò  aIJora   alla  maraviglia  ; 
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si  coniarono  medaglie,  e  si  pub- 
blicarono scritture  per  eternare  la 
memoria  di  tali  opere .  che  fu- 
rono terminate  nel  1625.  Ora  il 
gusto  per  le  arti  si  è  depurato,  e 
quanti  osservano  queste  statue  senza 
prevenzione,  non  vi  trovano  quella 
purità,  sobrietà  ed  eleganza  che  co- 
stituiscono il  vero  immutabile  bello 
dell'  arte.  Oltre  la  scorretta  distri- 
buzione e  funzione  dei  muscoli  e 
delle  ossa;  oltre  la  niuna  scelta  delle 
teste  e  delle  estremità ,  le  masse  e 
Je  proporzioni  generali  della  com- 
posizione sono  deformate  dalle  chio- 
me e  dalle  code  dei  cavalli  furio- 
samente agitate  dal  vento  ,  dagli 
svolazzi  de'  vestimenti  de'ravalieri, 
dagli  angoli  acuti  e  dai  tanti  tra- 
fori minuti  e  taglienti  che  ruppero 
ogni  linea  armonica.  Lo  scultore 
tentò  d' imporre  col  maraviglioso  , 
ed  ottenne  di  sorprendere  in  uu 
epoca  di  cattivo  gusto.  Mi  si  per- 
metta di  chiudere  quest'articolo  col 

giudizio  dato  iotomo  ai  bronzi  del 
tocchi  da  Anton  Raffaello  Mengs: 
n  lo  parlo  ,  scriveva  a  Falcouel , 
**  dei  cavalli  de'valenti  maestri  mo- 
*  derni,  che  vedonsi  a  Venezia  ed 
v*  a  Fiorenza ,  perocché  quelli  di 
»  Piacenza  ....  del  M occhi  sono 
n  troppo  lontani  dall'eccellenza  per 
»  farli  oggetto  di  riflessione  ». 

MOCE1 TO  (Girolamo)  ,  vene- 
ziano, morto  in  sul  finire  del  quin- 
dicesimo secolo,  lasciò  alcuni  quadri 
di  mediocri  dimensioni ,  uno  dei 
quali  porla  la  data  del  1484  ,  ed 
un  altro,  che  conservasi  in  Verona 
nella  chiesa  de'  Santi  Nazzaro  e 
Celso,  quella  del  1493.  Non  è  im- 
probabile che  questo  pittore  appar- 
tenga a  Verona  ,  sebbene  uscito 
dalla  scuola  dei  Bellini.  Nellascuola 
del  Nudo  in  Verona  conservasi  il 
di  lui  ritratto  insieme  a  quelli  di 
altri  illustri  pittori  veronesi. 

MODERNI.  Questo  distinto  ar- 
tista di  minuti  lavori  in  basso  ri- 
lievo tanto  iu  metallo,  come  in. 
altre  materie;  non  è  noto  che  per 
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alcune  belle  opere  cui  raccomandò 
iJ  proprio  nome  incidendovi;  Opus 
Moderni.  E  perchè  trovausi  in  Ita- 
lia ed  altrove  medaglie  ed  altri  pic- 
coli bassi  rilievi  in  bronzo  di  que- 
st'artista, non  si  può  pure  fissarne 
la  patria.  L'  opera  ,  più  insigne  di 
costui  è  quella  osservata  dal  dot- 
tissimo direttore  del  gabinetto  delle 
medaglie  della  Zecca  di  Milano  , 
signor  Cattaneo.  Nella  cappella  di 
Luxemburgo ,  egli  osservò  due  bassi 
rilievi  in  argento  di  un  lavoro  som- 
mamente accurato,  e  di  un  merito 
d'arte  squisito.  V  uno  rappresenta 
la  Flagellazione  ,  in  cui  Cristo  è 
imitato  dal  Laocoonte,  /'  altro  una 
Madonna  sedente  fra  varj  santi , 
in  cui  fra  le  altre  molte  figure  si 
Estingue  un  S.  Sebastiano  per  somma 
bellezza;  non  v'è  altra  iscrizione  che 
la  seguente:  Opus  Moderili. 

MOLA  ^Pietro  Francesco)  na- 
cque nella  diocesi  di  Como,  nel 
162 1,  da  padre  addetto  alla  pittura 
ed  arcbiletiura  ,  che  ammaestran- 
dolo, come  meglio  sapeva,  negli  ele- 
menti del  disegno  ,  s'accorse  delle 
sue  favorevoli  disposizioni  per  le  arti; 
onde,  condottolo  a  Roma,  lo  collocò 
presso  del  celebre  Giuseppino.  In 
appresso  entrò  nella  scuola  dell'Al- 
bano ,  indi  recavasi  a  Bologna  ed 
a  Venezia  per  conoscere  la  maniera 
de'  grandi  maestri  di  quelle  scuole; 
e  mercè  tale  studio  si  formò  uno 
stile  suo  proprio  ,  che  è  un  misto 
di  Tizianesco  e  di  Bassa n esco.  Tor- 
nato a  Roma  ,  non  tardò  ad  avere 
importanti    commissioni ,  special- 
mente in  ternpo  de'  pontefici  Inno- 
cenzo X  ed  Alessandro  VII ,  suoi 
parziali  prolettori.  Fu  egualmente  e- 
sperlo  nel  dipingere  all'  olio  ed  a 
fresco,  onde  molti  palazzi  di  Roma 
hanno  volte  dipinte  a  fresco  e  qua- 
dri d*  ogni  dimensione  all'  olio  ;  e 
lo  stesso  può  dirsi  delle  chiese.  Cri- 
stina regina  di  Svezia,  per  la  quale 
aveva  fatte  molte  opere,  lo  pensionò. 
Era  principe  dell'accademia  di  San 
Luca,  quando  Luigi  XIV  lo  chiamò 
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in  Francia.  Dicesi  che  dipingenti 
allora  la  volta  d'una  sala  del  pm- 
cipe  Panfili,  commise  a 'suoi  allievi 
di  terminarla,  onde  porsi  in  viario 
per  Parigi.  Di  che,  sdegnato  il  Pu> 
fili,  veone  a  calda  disputa  col  Mola, 
che  essendo  naturalmente  di  colie* 
rico  temperamento,  fu  sorpreso  d» 
subita  infermità,  che  in  poche  art 

10  trasse  al  sepolcro  nel  1665.  Fa 

11  Mola  fecondo  d'invenzione,  casti- 
galo disegnatore  e  vivace  colon* 
tore,  se  non  che  peccò  alquanto  oel 
nero.  Si  esercitò  aoa  ra  Dell' inci- 
sione all'  acquaforte  ed  alla  pun- 
ta. Le  più  rinomate  sue  stampe 
sono 

Maria  Vergine  che  di  il  lattea! 
divin  Figlio,  di  sua  invenzione 

Giuseppe  che  si  manifesta  ai  suoi 
fratelli ,  da  un  quadro  attribuito  a 
Carlo  Maratta. 

Una  Santa  Famiglia ,  ove  dna 
angioli  inginocchiati  o/Trono  non 
a  Gesti,  dall'Albano. 

 (  Gio.  Battista  )  (niella 

di  PietroFrancesco  nacque  nel  16*22, 
e  studiò  la  pittura  insieme  al  fra- 
tello nella  scuola  dell'  Albano.  ¥a 
imitatore  del  maeslro  ,  ma  rimase 
a  grande  distanza  da  luì.  Si  eser- 
citò, più  che  in  tult'altro,  nel  pae- 
saggio, ma  le  figure  sono  magre  e 
dure.  Intagliò  ancor  egli  alcune 
stampe  all'acquaforte,  tra  le  quali 
è  celebre  quella  rappresentante 

Cupido  sopra  un  carro  tirato  da 
due  Amorini,  tratto  da  un  quadro 
dell'  Albano. 

MONCHY  (Martino  de) nacque 
in  Parigi  nel  1746  ed  aporese  il  di- 
segno e  l'intaglio  da  Saint  Audm. 
Pare  ebe  Martino  non  sia  u*ito 
dalla  mediocrità,  non  a>ooscendo$i 
di  lui  migliori  stampe  delle  sedici 
che  ornano  il  Te  leinaco  di  Fenek* 
dell'edizione  di  Jklonnet  e  Codn*> 

MONCORNET  (Ba.ldaSSaae)>- 
taglialore  francese  ,  che  noo  *ppe 
elevarsi  sopra  la  mediocrità,  nacque 
in  Rouen  circa  il  1640:  stabilitosi 
a  Parigi  vi  esercitò  la  protei*»»* 
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cH  mercanle  di  stampe.  Intagliò 
molti  ritratti,  e  le  seguenti  stampe; 

Battaglia  di  Costantino  contro 
Massenzio  e  sconfitta  dell'  ultimo, 
da  Rubens. 

Trionfo  delia  gloria  di  Costantino. 

MONDELLÀ  (  Galeazzo  e  Gi- 
rolamo )  veronesi  e  probabilmente 
fratelli  ,  vogliouo  essere  annoverati 
tra  i  più  vaienti  lavoratori  di  cri- 
stalli e  di  gemme  ,  che  operarono 
in  Italia  nel  sedicesimo  secolo  ,  e 
ricondussero  l'arte  a  così  alto  grado 
di  eccellenza  ,  da  non  avere  che 
poco  ad  invidiare  alla  più  rinomata 
antichità  per  conto  di  quei  minuti 
lavori,  pei  quali  la  più  preziosa  ma- 
teria trovasi  di  lunga  mano  supe- 
rata dal  valore  dell'  artista.  Tali 
arti,  che  dopo  il  sedicesimo  secolo 
erano  cadute  iti  basso  stato,  si  vi- 
dero poscia  rivivere  alla  metà  del 
secolo  diciottesimo  ,  e  giugoere  di 
mano  in  mano  a  quell'eccellenza  , 
cui  le  vediamo  presentemente  con- 
dotte. 

MONDET  (E.  I.  Glairon  )  ap- 

grese  il  disegno  e  I*  intaglio  da 
eauvarlet  ,  e  nel  1786  incise  Ja 
Sorpresa  d'Amore,  tratta  da  uu 
quadro  di  Dietricy. 

MOND1N1  (  Fulgenzio  )  nato  in 
Bologna  circa  il  1625,  apprese  la  pit- 
tura nella  scuola  del  Guerci  no,  e  si 
fece  vantaggiosamente  conoscere  in 
patria  con  due  storie  a  fresco  riguar- 
danti S.  Autonio  di  Padova  ,  ese- 
guite nella  chiesa  di  S.  Petronio. 
Passava  poi  a  Firenze,  dove  operò 
alcun  tempo  per  la  corte  grao  du- 
cale; e  stava  per  intraprendere  im- 
portanti lavori  a  fresco  nella  villa 
di  Colonnata  de'marchesi  Capponi, 
quando  fu  sorpreso  nel  1664,  da 
grave  malattia ,  che  ,  secondo  il 
"Malvasia,  privò  l' Italia  di  un  ar- 
tista, che  vivendo,  sarebbe  per  av- 
ventura divenuto  il  miglior  fre- 
scante de*  suoi  tempi. 

MONEGO  (  Pietro  )  nacque  in 
Belluno  il  1738,  ed  avendo  appresi 
i  principi  del  disegno  e  dell  ìuta- 
Diz,  degli  Arch  ecc.  T.  il. 
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glio  in  patria,  re  cossi  a  Venezia  c 
vi  si  stabilì.  In  età  di  25  anni  pub- 
blicava una  collezione  di  112  rami, 
dai  quadri  esistenti  allora  ne'prin- 
aipali  gabinetti  di  Venezia ,  presso 
che  tutti  di  sacro  argomeuto.  Os- 
servarono ì  conoscitori  che  le  stampe 
del  Monego  nou  sono  uguali  ,  tro- 
vandosene alcune  di  bellissima  ese- 
cuzione ,  altre  assai  difettose.  Le 
profonde  cognizioni  io  tutti  i  rami 
delle  belle  arti  e  le  sue  morali 
virtù  ,  lo  fecero  nominare  ispettore 
dei  musaici  della  chiesa  dì  San 
Marco.  Ignoriamo  l'epoca  della  sua 
morte. 

Soggiungo  un  breve  indice  delle 
sue  stampe. 

Giovan  Ballista  Tiepolo ,  dal  ri* 
tratto  fatto  da  lui  medesimo 

Il  giovanetto  Tobia  che  restitui- 
sce la  vista  al  padre 

Gesù  Cristo  che  assolve  1'  Adul- 
tera, da  Paolo  Ca  diari. 

Lolli  e  le  sue  figlie  ,  dal  cavai. 
Liberi. 

Gesù  Cristo  condotto  al  Calvario, 
che  consola  le  donne  di  Gerusa- 
lemme, da  Rubens. 

Gesù  Cristo  a  mensa  cou  i  Pel* 
legrinr  di  Emaus,  da  Giovan  Bel- 
lini, ec.  • 

MONEGRO  (Giovan  Battista) 
distinto  scultore  ed  architetto  di 
Toledo,  fiorì  dopo  la  metà  del  se- 
dicesimo secolo.  Allievo  in  patria 
del  famoso  Berruguete  ,  passò  ,  di 
già  esercitato  nelle  arti ,  in  Italia  , 
e  lungamente  si  trattenne  io  Roma 
studiando  le  antiche  e  le  moderne 
opere  de'più  eccellenti  maestri.  Di 
ritorno  io  patria  ,  fece,  per  ordioe 
di  Filippo  li,  sei  statue  al  portico 
dell'  Escurial  ;  ed  è  comune  opi- 
nione che  appartengano  al  Monegro 
gli  Evangelisti  che  sono  ne* giardini 
del  chiostro  principale  del  detto 
edilizio.  Nel  1600  faceva  la  cap- 
pella del  Sacrario  a  Toledo;  ma  pare 
che  poco  sopravvivesse  a  questo  suo 
ultimo  lavoro. 
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MONERl  (  Giovanni  )  ,  nato  io 
Visone ,  terra  vicina  ad  Acqui,  nel 
1637,  fu  mandalo  a  Roma,  quando 
appena  conosceva  gli  elementi  della 
pittura, dove  continuò  gli  studj  sotto 
il  Romanelli.  Tornato  in  patria 
quand'appena  giugnevaai  veni  anni, 
dipinse  per  la  cattedrale  d'Acqui 
un  quadro  all'  olio  rappresentante 
l'Assunta,  ed  un  Paradiso  a  fresco, 
ne'quali  scoi  gesi  lo  stile  della  scuola 
romana,  e  le  felici  disposizioni  del 
Moneri  per  riuscire  valente  artista. 
Ne  queste  speranze  rimasero  de- 
luse ,  perocché  nel  quadro  della 
Presentazione  eseguito  per  la  chiesa 
dei  Cappuccini,  ed  in  altre  pitture 
che  conservatisi  in  quelle  vicinanze 
in ost rossi  oguor  più  copioso,  espres- 
sivo, e  di  grande  rilievo.  È  uo:o 
che  molto  operò  ne!  Piemonte,  nel 
Genovesato  e  nel  Milanese  ,  e  clic 
se  non  uguagliò  i  migliori  artisti 
de 'suoi  tempi,  non  rimase  a  grande 
distanza.  Morì  noi  1714. 

MONES  (Gì ah  Andrea)  nacque 
in  Casalmaggiore  nei  1739  ed  ap- 
prese a  dipingere  nella  scuola  del- 
l'abate Ch tozzi.  Dipinse  più  cose 
d'importanza  in  Mantova  nella  ce* 
lebre  chiesa  di  S.  Andrea,  nel  pa- 
lazzo di  corte  ,  in  quello  della  fa- 
miglia Guerrieri,  ed  altrove.  Eser- 
citossi  eziandio  nelle  cose  d'archi- 
tettura, ed  è  di  sua  inveuzione  il 
teatro  di  Casal  maggiore,  i-he  fu  po- 
scia dipioto  da  lui.  Morì  in  Man- 
tova, dove  teneva  stabile  domicilio, 
nel  I803. 

MONFORT  (Antonio  di)  del- 
l'antica famiglia  de'  baroni  di  quel 
paese,  nacque  presi»  Dodrecht  ,  tu 
un  feudo  appartenente  alla  Sua  fa- 
miglia. rar.no  1532.  onde  dal  nome 
del  suo  feudo  fu  chiamato  Block' 
land.  Apprese  i  principi  della  pit- 
tura in  Delfi  sotto  un  mediocre  mac- 
ero, indi  passò  nella  scuola  di  Frane 
Flore.  Era  ancora  giovinetto  quando 
si  abituò  a  disegnar  le  figure  dal 
vero,  ed  a  fare  netti  ed  eleganti 
contorni.  Fornito  di  copiosa  e  vi- 
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vace  imaginazione  »  non  si  occupi' 
che  intorno  a  grandi  storte.  Un' 
Assunta,  una  Nunziata  ed  un'Ario, 
razione  de'Pastori  fatti  per  Utrecit 
superarono  la  comune  a  spetta  ziow. 
Dopo  queste  opere  volle  vistare 
l'Italia,  dove  ali*  vista  di  tanti  capi 
lavoro,  ingrandì  lo  stile.  Di  ritorna 
in  patria  dipinse  per  Bois-ie-DtjL 
una  Storia  di  S.  Caterina,  ed  altri 
argomenti,  che  lo  stesso  Golzio  voli* 
intagliare.  Grandiose  sono  tutte  Je 
sue  composizioni,  nobili  le  arie  di 
testa,  dignitose  le  mosse;  e  fu  osser- 
vato che  i  suoi  profili  delle  doooc 
si  avvicinano  mollo  a  quelli  del 
Parmigianino.  Mori  in  Utrecht  nei 
1585  lasciandovi  alcuni  buoni  allievi. 

MONGALL!(Cosimo  ).  Trattando 
quest'articolo  ed  i  due  susseguenti, 
ho  seguito  di  preferenza  il  Gnnde- 
lini  e  non  il  suo   dotto  continua- 
tore de  Angelis.  il  quale  noo  paria 
di  Cosimo,  e  fa  nascere  Ciò.  .Varia 
nel  1667.  confondendolo  prohabil- 
inenle  col  padre.  Nacque  «dunque 
Cosimo  in  Firenze  avauti  il  1670, 
ed  operava  anco* a  nel    lT5G,  che 
fu  probabilmente  l'ultimo  anno  di 
.sua  vita.  Le  principali  sue  slampe 
sono  : 

I  na  Nunziata,  da  Livio  Mehus, 
Una  Natività,  drillo  stesso. 
Una  Risurrezione  ,  da   bnDU  di 
Tito. 

Uno  Sposalizio  di  S.  Ca ferina  , 
ila  Kartolommeo  da  S.  Marco. 

I  n  Cristo  in  Cielo  coi  simboli 
e  va  urlici,  da  Raffaello 

L*  Vergine  gcnullessa  in  allodi 
adorare  il  Bambino,  da  Andrea  del 
Sarto. 

S.  Sebastiano  mezza  figura,  dallo 
stesso.  Per  ordine  del  principe  Fer- 
dinando di  Toscana  lavorò  iti  fonie 
alla  Raccolta  delle    sue   pitture  ftl 
intagliò  diverse  cose,  tra  le  qt,»-F" 

II  Riposo  in  Egitto  óeìVMbrn 
Una    Sacra  Famiglia  dei  Cor- 
restio. 

Eva  in  atto  di  por*fre  il  fatai 
pomo  ad  Adamo,  da  CaU'urì. 
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11  Supplizio  di  Mania  dal  Gucr-  dell' Hotti-de-dUu  ;  un  progetto  per 

ciuo  ce.  l'Ospedale  ed  il  diseguo  di  un  pic- 

MONGALLl  (  Niccolò)  figlio  di  colo  porto  sul  Rodano,  su  laudare 
Cosimo,  nacque  in  Firenze  nel  1725,  di  quello  di  Ripetta  a  Roma, 
e  rimasto  privo  dei  padre  in  età  MONGl  o  MOGGI  (Ferdinai* 
dì  otto  anni  apprese  il  disegno  da  do  )  è  conosciuto  tra  i  moderni  in- 
Fraocesco  Conti ,  e  V  iutagiio  da  tagliatori  per  una  stampa  di  S.  Ma- 
Gio.  Domenico  Picchiami.  In  età  ria  Maddaleua  de'  Pazzi, 
di  14  anni,  intagliò  il  ritratto  del  MON1CO  delle  isole  d'  Oro  ,  o 
gran  duca,  poi  imperatore  France-  di  leres,  nato  circa  il  1350  ,  ap- 
bco  1.  Passato  poscia  a  Roma,  iuta*  parliene  alla  nobilissima  famiglia 
gliò  molte  delle  statue  del  museo  dei  Cibi  di  Genova.  Coloro  che  lo 
Kircheriano  ,  e  diseguò  ed  incise  registrarono  nell'Albero  cronologico 
quasi  tutta  l'opera  dei  Monumenti  dei  papa  Innocenzo  Ylil  ,  asseri- 
inediti  di  Giovanui  YViuckelraann.  scono,  che  oltre  l'essere  stato  poeta 
Fu  ben  accolla  la  sua  stampa,  tratta  provenziale  e  storico,  fu  eziandio 
da  una  pittura  di  Giovanni  da  Sao  valente  pittore  iu  miniatura;  perche 
Giovanni,  che  vedesi  in  una  lu-  avendo  mandati  al  re  ed  alla  re- 
netta nel  chiostro  degli  Zoccolanti  gin  a  d*  Arragona  alcuui  libii  dili- 
di Firenze  ed  alcune  stampe  d'ar-  geo  temente  miniati  di  sua  mano,  si 
cliitellura.  rese  a   questi  principi  carissimo. 

—  (  Teresa.  )  sorella  di  Nic-  Che  quest'uomo  apprendesse  l'arte 
colò,  apprese  il  disegno  e  l'intaglio  da  qualche  pittore  giottesco,  o  da 
da  Teodoro  Verchruys  fiammingo,  altri,  c  ciò  che  hanno  coughietturato 
che  dimorava  iu  Firenze  nella  qua-  il  DaHinucci  ed  altri  biografi  pil- 
liti d'intagliatore  granducale.  Pas-  torici.  Ma  in  un  tempo  iu  cui  era 
sa  va  poi  sotto  la  direzione  del  prò-  tanta  povertà  di  pittori,  è  tanta  do- 
fessorc  Picchienti,  che  le  fece  inta-  vizia  di  buoni  e  mediocri  minia- 
gliarealcuni  quadridel  palazzo  reale  tori,  qual  bisogno  di  chiamare  nelle 
di  Firenze.  isole  di  leres  uu  allievo  di  Giotto 

MUNGE  (N.  DE  la)  distinto  ar-  per  inseguaic  la  miniatura  ad  un 

chiletto,  nato  probabilmente  a  Lione  uomo  che  l'esercitava  per  divaga- 

iu  sul  declinare  del  diciassettesimo  nieuto? 

secolo;  poiché  ebbe  appresi  in  pa-  MONIO  (  DOMENICO  ),  nato  nel 
tria  i  principj  del  disegno  e  del-  territorio  ferrarese  nel  1 550,  si  ap- 
l 'architettura,  passò  in  Italia,  e  vi  plico  in  gioventù  a  diverse  profes- 
continuò  gli  studj  sulle  antiche  sioui  ,  ed  all'  ultimo  si  fermò  iu 
opere  romane  e  sui  più  rinomati  quella  della  pittura.  Ebbe  a  Mae- 
edifìzj  dei  Peruzzi ,  dei  Vigooli  ,  stio  il  Basta  ruolo ,  dalla  di  cui 
dei  Palladj  ecc.  Di  ritorno  in  pa-  scuola  uscendo  dopo  due  anni  , 
tria,  venne  incaricalo  d'importanti  espose  al  pubblico  le  sue  tele,  die 
commissioni,  che  lo  tennero  esclu-  lo  manifestarono  pittore  fecondo  , 
si  va  mente  occupato  nella  provincia  itnaginoso,  presto  di  mano  ed  eru- 
liouese  fino  alla  morte  ;  lo  che  fu  dito.  Come  però  nou  era  bastante- 
cagione  che  non  avesse  altrove  fama  mente  fondalo  nelle  teorie  e  uelie 
proporzionata  al  merito.  Tra  le  o-  pratiche  dell'arte,  riuscì  monotono 
pere  eseguite  in  Lione  meritano  nelle  teste,  duro  uelle  pieghe  e  mal 
speciale  ricordanza  la  chiesa  dei  finito  nelle  figure,  onde  i  suoi  q uà- 
Certosini,  tenuta  una  delle  più  belle  dri  nou  piacquero -in  una  città  a 
di  quella  città  ;  p;<rte  della  chiesa  dovizia  ornala  di  ottimi  quadri, 
collegiale  di  S.  Giusto  compresa  la  Cercò  di  emendarsi,  ed  in  parie  vi* 
facciala  di  stile,  grandioso;  la  porta  riuscì,  come  ne  fanno  prova  le  due 
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Natività  di  Gesù  Cristo  e  della  51a-  ogni  maniera  di  sculture  il  suo  v* 

donna  a  S.  Maria  in  Vado  ,  e  la  ramenle  principesco  bagno.  Operan 

Deposizione  di  Gesù  nel  sepolcro,  il  Monnot  alla  metà  del  diciasset* 

posta  nella  sagrestia  capitolare  del  tesimo  secolo. 
Duomo;  osservando  la  quale  ultima.       MONNOYER  ,    o  MONOYER 

stupisce  chiunque  la  vede,  scrive  il  (  Giambattista  )  ,  comunemente 

Ha  ni  Ha  idi,  confrontando  questa  con  chiamato  il  Battista,  nacque  in  Lilti 

Je  altre  sue  opere.  Sgraziatamente  nel  1655;  fu  distinto  pittor  di  fiorì 

il  Monio  era  naturalmente  disposto  e  di  frutti ,  ed  intaglio  alla  punta 

alla  pazzia  ed  alla  frenesia,  spinto  alcuni  de' suoi   quadri.  Recatoli  io 

dalla  quale  uccise  un  cortigiano  del  età  giovanile  a  Parigi,  onde  perle- 

cardinale  Aldobrandino,  onde  fu  zionarsi  nell'arte,  potè  in  brefe 

costretto  a  cercare  asilo  presso  gli  farsi  conoscere  per  quel  valeot'uomo 

Estensi,  ed  in  seguito  alla  corte  qua!  egli  era,  e  fu  ricevuto  in  quella 

di  Parma.  Mori  uel  1602.  reale  accademia  di  pittura.  I  suoi 

MONNIX  #  nato  a  Bois-le-Duc  quadri  di  fiori  sono  di  una  gran- 

jnel  1606,  non  appena  ebbe  appresi  dissima  verità  ,  e  di  una  sorpreo- 

principj  delia  pittura  che  ab  bar.-  dente  freschezza.  Lord  Monlaigu  lo 

donò  la  patria  per  continuare  gli  condusse  seco  a  Londra,  dove  l'oc- 

studj  sulle  opere  de'  grandi  raae-  capò  in  compagnia  di  la  Fosse  e 

Stri.  In   Roma  ebbe  la  fortuna  di  Rousseau  ad  abbellire  la  sua  casi 

piacere  al  papa,  che  lo  nominò  suo  situata  a  breve  distanta  dai  Museo 

pittore  ,  e  lo  fece  molto  tempo  la-  britannico.  Terminati  questi  ìàvori 

▼orare  ne*  palazzi   ponti ficj.  Tornò  con  intero  soddisfacimento  di  I/oo- 

in  patria  già  fatto  %'ecchio  ,  onde  taigu,  ebbe  Qgutli  commissioni  per 

porne  cose  trova nsi  di  Jui  nelle  parte  di  uìlri  sigoorì.  lo  tulli  /  qua- 

Fiandre.  Dipinse  soggetti  faceti,  ed  dri  ch'egii  dipinse  nel  palazzo  di 

ebbe  lode  di  corretto  disegnatore.  Kensigtoo  per  la  regioa  Maria  am- 

Mori  di  80  anni  in  patria.  miraosi  bemssimiùon  e  Crulta-,  onde 

MONNOT  (Stefano)  nato  a  Be.  acquistò  talmentela  grazia  di  quella 
saozone,  studiò  la  scultura  in  Di-  principessa  che  andava  frequente- 
gionc  sotto  un  mediocre  maestro  ,  mente  a  vederlo  lavorare,  e  larga- 
chiamato  Dubois.  Di  trentanni  scese  mente  Io  premiò.   Intagliò  poi  sui 
in  Italia,  e  si  stabilì  in  Roma,  dove,  proprj  disegni  molte  composizioni 
tra  varj  altri  lavori  ,  scolpi  alcune  di  vasi  e  di  altre  somiglianti  cose 
statue  di  angeli  per  la  cappella  di  con  mazzi   di   fiori  eoo  istraordi- 
S.  Ignazio  al  Gesù  ,  poi  fece  per  naria   eleganza  pittorescameote  di- 
S,  Giovanni  Laterano  le  statue  in  sposti.  Le  sue  più  apprezzale  stampe 
marmo  dei  santi  apostoli  Pietro  e  sono  le  due  seguenti: 
Paolo.  Conviendire  che  il  Monnot       Un  vaso  con  delle  rose,  tulipaoi, 
avesse  nome  di  valente  artefice,  papaveri  ed  altri  fiori, 
perocché  nelle  due  preallegate  chiese       Altro  vaso  ornato  di  uo  Bae- 
operarono  i  più  cospicui  artisti  suoi  canale  con  fiori   della  qualità  del 
contemporanei.  Di  altre  sculture  precedente, 
avrebbe  questo  maestro  arricchita       Morì  a  Londra  nel  1699. 
Roma,  e  quindi  salito  lo  vedremmo       MONOS1LIO  (Salvatore)  n»fe 
a  più  elevato  grado  di  fama  che  in  Messina  circa  il   1700,  pas»  * 
non  ha,  se  non  avesse  improvvisa-  Roma  quando  di   già  conoscerà  i 
mente  abbandonata  l'Italia,  per  pas-  principi  della  pittura,  e  fu  a»«esso 
sare  a  Cassel  ,  chiamatovi  da  quel  nella  scuola  di  Sebastiano  Conca  , 
Langravio,  che  lo  tenne  sedici  in-  di  cui  ne  imitò  lo  stile  a  breve  d'i- 
teri anni  occupato  neh"  ornare  con  stanza. Preso  domicilio  in  V\oma,nou 
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tardò  ad  avere  buone  commissioni. 
A  S.  Paolino  della  Regola  dipinse 
a  fresco  la  volta  di  uoa  cappella  , 
poscia  operò  ai  Santi  Quaranta  e 
nella  chiesa  de'  Polacchi.  Recatosi 
nel  Piceno  ebbe  importanti  lavori 
per  chiese  e  per  private  famiglie  ; 
ed  io  S.  Ginesio  lasciò  nella  chiesa 
di  S.  Barnaba  un  quadro  del  Santo 
titolare ,  che  sostiene  il  paragone 
colle  migliori  opere  del  maestro. 

MONREAL  (  antonio  di  )  fio- 
riva  io  Madrid  ne'  primi  anni  del 
diciassettesimo  secolo.  La  sua  più 
lodata  pittura  conservasi  a  Madrid 
nella  chiesa  della  Trinità  ,  e  rap- 
presenta S.  Giovanni  de  Mata  io 
atto  di  curare  gì'  infermi. 

MONREALESE.  V.  Morali. 

MONSIGNORI  (Francesco)  nato 
in  Verona  nel  1455,  fu  scolaro  di 
Andrea  Mantegna  ;  e  con  lui  re- 
cossi a  Mantova,  dove  fermò  la  sua 
dimora  ,  trovandosi  onorato  della 
confidenza  del  marchese  Francesco, 
e  rimeritato  eoo  larghi  premj.  Forse 
Monsignori  non  raggiunse  il  maestro 
per  conto  della  purità  del  disegno 
e  delle  belle  forme;  ma  in  iscambio 
si  avvicina  assai  piii  al  moderno 
gusto,  avendo  contorni  più.  pieni  , 
panneggiamenti  meno  triti,  maggior 
morbidezza.  Fu  inoltre  uno  dei  mi- 
gliori prospettivi  del  suo  tempo  , 
come  ne  fa  prova  una  sua  pittura 
nel  refettorio  de' Francescani,  dove 
rappresentò  nostro  Signore  fra  gli 
apostoli ,  con  un'  architettura  di 
grande  efletto.  Altre  sue  pregiate 
opere  sono  nella  stessa  chiesa  i  Santi 
Bernardino  e  Lodovico,  ed  altrove 
alcuni  quadri  con  certe  finitissime  fi- 
gurine ,  che  sembrano  miniature. 
Mancò  all'arte  iu  Mantova  1'  anno 
1519»  un  anno  dopo  la  morte  di 
suo  fratello 

t—  (  Girolamo).  Erasi  questo 
fatto  frate  nei  Domenicani  di  San 
Benedetto  quaod'  era  di  già  buon 
pittore,  Mandato  a  Milano  nel  con- 
vento del  suo  ordine  alle  Grazie 
circa  il  1498,  fu  talmente  sorpreso 
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Jal  cenacolo  che  Leonardo  da  Vinci 
aveva  di  fresco  terminato,  che  ot- 
tenne di  restare  iu  quel  convento 
finché  ne  avesse  fatta  una  copia  , 
che  da  alcuni  fu  risguardata  come 
la  migliore  di  quante  copie  si  ese- 
guirono di  quel  miracolo  dell'  arte. 
La  Cena  di  Fra  Girolamo  conser- 
vossi  fino  alla  fine  del  diciottesimo 
secolo  nella  libreria  di  San  Bene- 
detto. 

MONTAGNA  (  Benedetto)  na- 
cque in  Vicenza  circa  il  1458  e 
fu  ,  se  non  scolaro  ,  imitatore  di 
Giambellini  nelle  opere  di  pittura. 
Operò  quasi  sempre  io  Venezia  , 
dove,  tra  i  non  pochi  suoi  quadri, 
ebbe  celebrità  quello  fatto  per  la 
chiesa  di  S.  Maria  di  Artona.  Era 
ormai  giunto  ai  cinquantanni  quan- 
do s'invogliò  d'intagliare  le  sue  mi- 
gliori opere  di  pittura.  1  suoi  la- 
vori sono  alquanto  duri,  ed  hanno 
qualche  somiglianza  alle  stampe 
fatte  ai  tempi  di  Marc'Aotonio;  ma 
non  pertanto  sono  presentemente 
rari  e  ricercali  dai  raccoglitori  di 
antiche  stampe.  Benedetto  mori  a 
Verona,  do v  era  stato  chiamato  per 
eseguire  alcune  opere  pittoriche  nel 
1530. 

Le  principali  sue  stampe  sono  te 
seguenti  ; 

Maria  Vergine  seduta  che  tiene 
il  Bambino  ,  avendo  da  un  lato 
S.  Giovannino  ed  alquanto  piti  di- 
scosto S.  Giuseppe  ed  in  fondo  una 
città,  con  fiume  su  cui  è  un  ponte 
ed  in  alto  il  nome  di  Montagna. 

Un  giovane  seduto  sopra  uno 
scoglio. 

Venere  ed  Amore. 

Il  Batto  d'  Europa. 

Il  Giudizio  di  Mida. 

Figura  nuda  in  piedi. 

Tre  donue  in  un  paesaggio,  una 
delle  quali  tira  un  bambino  da 
un  albero,  e  vi  si  legge  Benedetto 
Montagna, 

MONTAGNA  (  Bartolomweo  ) 
vicentino  ,  allievo  del  Mantegna  , 
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operava  io  Vicenza  avanti  e  dopo 
il  1500.  Di  quest'  illustre  pittore  , 
cbe  conservò  eziandio  negli  ullimi 
suoi  anni  qualche  vestigio  di  an- 
tico stile  e  di  dorature  .  possoo 
vedersi  pregevoli  opere  in  Veneziano 
Padova  e  spezialmente  nella  sua 
città  patria,  che  rendono  sicura  te- 
stimonianza della  sua  virtù*  Ebbe 
torto  il  Vasari  di  scrivere,  che  abitò 
sempre  io  Venezia ,  mentre  resta 
dimostrato,  che  non  abbandonò  il 
suo  stabile  domicilio  di  Vicenza 
che  ad  intervalli ,  per  eseguire  le 
commissioni  che  riceveva  per  altre 
città.  Nelle  pitture  di  Vicenza  tro- 
viamo ampia  materia  per  conoscere 
il  suo  stile  ed  i  progressi  che  an- 
dava facendo.  Non  additeremo  che 
Je  opere  più  acconce  a  stabilire  il 
suo  merito  .  quali  sono  le  sue  ta- 
vole  a  S.  Michele  ed  a  S.  Rocco, 
e  quella  del  Seminario  di  Padova. 
In  tutte  dimostrasi  non  inferiore 
alla  maggior  parte   de'  suoi  con- 
temporanei; regolato  disegno,  nudo 
ben  inteso  .  fresco  e  ridente  colo- 
rito ,  angioletti  granosissimi,  com- 
posizione forse  soverchiamente  sim- 
melrizata,  come  costumavasi  comu- 
nemente nell'età  sua.  Couobbe  in 
superior  grado    P  architettura  ;  e 
quella,  introdotta  uella  tavola  a  San 
Michele  di  Vicenza,  sfugge  ed  in- 
ganna l'occhio  con  uo  artifizio,  che 
solo  basterebbe  alla    gloria  di  va- 
lente pittore  educato  nel  quindi- 
cesimo secolo.  11  Vasari  noti  vide 
che  le  sue  opere  di  Venezia  ,  non 
perciò  gli  nega  la  meritata  lode. 

MONTAGNA  (Benedetto)  suo 
fi  atello  e  condiscepolo  lavorò  molte 
cose  insieme  a  Bartolommeo,ma  nel  le 
poche  eseguite  da  lui  solo,  mostra- 
si lontano  dal  merito  di  questi. 
Ad  ogni  modo  si  ravvisa  anche  in 
queste  1'  imitazione  mautegnezza  e 
qualche  traccia  dello  stile  dei  Bel- 
lini, le  di  cui  opere  sparse  in  Ve- 
nezia e  nelle  vicine  città ,  hanno 
dovuto  potentemente  influire  sul 
gusto  degli  artisti  contemporanei. 


MO 

Perciò  Cario  Rido  Iti ,  biografo  del 
pittori  Veneti,  scrisse  che  ì  Fratelli 
Montagna  appresero  1*  arte  nella 
scuola  dei  Bellini ,  senza  riflettere 
che  ancora  il  Man  legna  addolci  il 
suo  stile,  studiandola  maniera  bel- 
liuiana. 

i        (  Marco  Tullio  )  roma- 
no ,  fu  allievo  in  Roma    di  Fe- 
derigo Zuccari,  e  suo  ajulo  in  ai- 
cune  opere  d' importanza  eseguite 
in  Tonno  nella  galleria    ducùle  e 
nella  chiesa  dei  (gesuiti.  Vteo  cre- 
duta opera  del  Montagna  una  pìc- 
cola tavola  di  S.  Saverio  eoo  altri 
Santi,  che  conservasi  in  una  chiesa 
di  Torino.  In  Roma  dipinse  a  San 
Niccolò  in  Carcere,  alle  Grotte  va* 
ticane,  ed  in  diversi  altri  luoghi , 
mostrandosi  dovunque  ragionevole 
pittare,  ma  loutano  assai  dai  merito 
del  maestro. 

—  (  Rinaldo  della.  )  nata  ed 

educato  nella  pittura    iti   Olauda , 
venne  giovane  in   Italia  ,  e  u"  si 
trattenne  ora  io  una,  ora  ia  aiira 
città  fino  alla  morte  ,  che  lo  sor- 
prese io  Padova  oel  1644.  Cosini 
fu  pittore  di  marine  ,  come  lo  fu 
il  Tempesta  suo  paesano,  e  le  opere 
loro  si  scambiano  lalvo\ia   a  vi- 
cenda; ma  osservarono  i  più  esperti 
conoscitori  »  che  le  arie  del  Mon- 
tagna sono  più  aperte,  più  fosche 
le  spume  ed  i  marosi.  Firenze  pos- 
siede molte  sue  opere  ;   altre  ve- 
doosi  in  Venezia  ,  Padova  ,  Bolo- 
gna, ec.  Dicesi  che  Guido  Beni  ap- 
prezzava assai  le  sue  burrasche.  Gli 
si  attribuì  un  gran  quadro  rappre- 
seutaute  il  Diluvio  universale,  cbe 
è  a  S.  Maria  Maggiore  di  Bergamo, 
le  di  cui  Bgure  sono  del  cavai.  Li- 
beri: ma  ciò  per  errore  ,  perocché 
il  detto  quadro  fu  posto   in  quella 
chiesa  nel  1668  ,  ed  il  Montura 
era  morto   in   Padova   uel  1642. 
Tutto  ciò  scrivo  dietro   1*  autontt 
dei  Lanzi,  che  sommamente  risot- 
to ,  non  senza  peraltro  dichiararmi 
pronto  ad  ammettere  la  comune  tra- 
dizione mantenutasi  costati  temente 
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in  Bergamo,  qualunque  volta  si  di- 
struggesse con  plausibili  ragioni 
l'epoca  in  cui  fu  (atto  il  quadro  , 

0  quella  delia  morte  di  Rinaldo. 
MONTAGNANA  (Iacopo)  pittor 

padovano  che  operava  avanti  il 
1500,  meritò  un  distinto  luogo  tra 

1  migliori  pittori  dell'  età  sua  ,  se 
non  altro,  per  la  copiosa  tavola  che 
conservasi  a  Padova,  nella  casa  ve- 
scovile,  rappresentante  Gesù  Cristo 
risorto,  e  per  i  ritratti  ,  che  nello 
stesso  luogo  si  vedono  ,  di  tutti  i 
vescovi  padovani  ,   unitameli  te  ai 
busti  dei  dodici  Apostoli  con  al- 
cune loro  g*sla  dipinte  a  chiaro 
scuro  con  molta   eleganza.  Presso 
questi  lavori,  eseguili  del  1495, 
leggesi  :  lacobus   Montagnana.  Lo 
storico  Lanzi   attribuisce  a  questo 
pittore  le  bellissime  storie  dipinte 
a  fresco  nella  sala  del  configlio  di 
Belluno,  rappresentanti  avvenimenti 
romani;  ma  queste  sono  squisite 
opere  di  Pomponio  A  ma  Ileo  ,  che 
l'illustre  scrittore  non  vide;  e  stando 
alle  relazioni  del  soo  corrispon- 
dente, confuse  colle  storie  romane 
un  quadro   che  sta  in  un  angolo 
Hi  detta  sala,  di  stile  manteguesco. 
È  cosa  veramente  inconcepibile,  che 
il  Lanzi ,  avendo  passati  parecchi 
mesi  io  Bassa  no ,  dove  recavasi 
presso  ad  un  illustre  letterato  suo 
confratello,  non  siasi  mai  attentato 
di  recarsi  a  Feltre  ed  a  Belluno  , 
posti  a  così  breve  distanza  da  Bas- 
sano,  dove  osservando  squisite  opere 
di  Tiziano  Vecellio,  di  Cesare  suo 
cugino,  dell'Amalteo,  di  Paris,  Bor- 
done ,  del  Morto  da  Feltre ,  dei 
Birri  e  di  altri  illustri  artisti»  non 
sarebbe  ,  per  soverchia  confidenza 
in  alcuni  suoi  corrispondenti  af- 
fatto digiuni  delle  cose  delle  arti  , 
caduto  in  frequenti  abbagli.  Pure 
egli  stesso  censurò  in  piti  luoghi 
il  Vasari,  perchè  trovandosi  in  Ve- 
nezia ,  non  siasi  preso  la  cura  di 
visitare  in  persona   la   patria  del 
Friuli  ,  ed  abbia  preferito  di  atte- 
nersi alle  relazioni  di  un  suo  co- 
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noscente  di  quel  paese.  Ma  il  Va* 
sari  non  aveva  da  temere  inganno 
che  da  qualche  parzialità  ,  perebè 
l  amico  suo  era  buon  pittore;  men- 
tre il  Lanzi  doveva  temer  tutto 
dalla  ignoranza. 

MONTAGNANA,  architetto  ve- 
neziano, che  operava  nel  dodicesimo 
secolo,  fu  allievo  di  quell'architetto 
lombardo  ,  chiamato  maestro  dei 
Barattieri  che  eseguì  nella  piazzetta 
di  S.  Marco  I*  innalzamento  delle 
due  colonne  ,  e  diresse  alcuni  la- 
vori intorno  al  campanile  di  San 
Marco.  Non  sono  individualmente 
noti  i  lavori  coodotti  in  quella  ca- 
pitale dal  Montagnana,  ma  rilevasi 
da  una  cronaca  che,  dopo  la  morte 
del  Barattieri  ,  sottentrò  nelle  sue 
incombenze  il  Montagnana,  che  fu 
suo  ditcipulo. 

MONTA GN ANI  (Pietbo  Paolo) 
intagliatore  e  mercante  di  stampe 
in  Roma  ,  nel  di  cui  catalogo  tro- 
vasi un 

Seguito  di  52  quadri  del  Vecchio 
e  nuovo  Tesi  a  mei.  lo  tratti  da  Raf- 
fa  e  Ilo. 

Stampe  isolati  ricercatissime. 

L'Aurora  che  precede  il  carro 
dei  sole,  da  Guido  Reni. 

La  Notte,  dal  Guerrino 

1  Giuocatori,  da  Michelangelo  da 
Caravaggio. 

La  Galatea  dipinta  da  Raffaello 
nella  Farnesina. 

La  Fornarma  di  Raffaello 

Le  quattro  Sibille  dipinte  da  Raf- 
faello nella  chiesa  della  Pace. 

Le  Nozze  d'  Alessandro  e  Ros- 
sa ne,  dallo  stesso. 

Le  Nozze  Aldobrandino,  dall'an- 
tico. 

Venti  Vedute  di  Roma. 

Pubblicò  poscia  altro  manifesto 
per  l'associazione  a  24  vedute  delle 
isole  di  Sicilia  e  di  Malta  in  so- 
cietà con  Pietro  du  Cros  ,  pittore 
Svizzero,  autore  delle  belle  vedute 
romane  eseguite  a  colori  insieme 
al  Volpato. 
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MONTAGNE  (  Matteo)  nacque 
ih  Anversa  circa  il  1600»  di  dove 
rerossi  giovanetto  in  Italia  ,  e  lun- 
gamente dimorò  io  Fireoze ,  lavo- 
rando col  suo  cotnpatriotta  Gio- 
vanni Assetiti;  da  Firenze  passò  a 
Parigi  ,  dove  cangiò  il  nome  dei 
rasalo,  che  era  Piattenbere.  in  quello 
Plattemontagne,  ed  all'ultimo  sem- 
plicemente in  Montagne  Dipinse 
costantemente  marine  e  paesaggi  , 
tenuti  in  grandissima  stima  ,  spe- 
cialmente in  Germania  ed  in  O- 
landa,  per  1'  eccellente  imitazione 
della  natura.  Intagliò  con  punta  ' 
spiritosa  molti  soggetti  di  sua  in- 
venzione, consistenti  in  marine,  ed 
in  paesaggi,  che  s'accontano  al  gusto 
di  Fouquieres.  Morì  in  Parigi  nel- 
]'  anno  1666. 
Soggiungo  un  firere  catalogo  di 
alcune  stampe. 

Paesaggio  ornalo  di  fabbriche  e 
di  figure. 

Marina  con  molte  navi  in  mare, 
ed  una  quantità  di  gente  occupata 
in  porto. 

Marina  con  torre  e  fanale  e  molle 
navi. 

Due  grandi  paesaggi  ornati  di 
ligure,  con  boschi,  fiume,  battelli , 
e  villaggio  ornato  di  due  campanili 
nel  piano  di  mezzo ,  ec. 

—  (Niccolò)  figlio  di  Matteo, 
nato  probabilmente  in  Parigi  nel 
1651  ,  apprese  a  dipingere  da  Fi* 
lippo  Champagne  suo  parente  ,  e 
ad  incidere  da  Giovanni  Morio. 
Dipinse  egualmente  bene  i  ritratti 
e  la  storia,  come,  rispetto  agli  ul- 
timi ne  fanno  fede  ì  quadri  fatti 
per  le  chiese  di  Parigi  ,  di  Notre- 
Dame  ,  des  Filles  du  Sant  Sacre- 
meni,  e  di  S.  Nicolas  des  Champs. 
Ne'suoi  ritratti  leggesi  d'ordinario: 
Nicolas  de  Plaltmontagne.  Intagliò 
alla  maniera  di  Morin  ,  dai  proprj 
quadri  e  da  alcuni  di  Filippo  Cham- 
pagne. Morì  in  Parigi  nel  1706. 
SonO(  celebri  le  seguenti  slampe: 

Olivier  de  Castella  ,  ucciso  al- 
J  assedio  di  Tarragona. 
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%  Geoevieffa,  figura  intera ,  di 
Champagne. 

Il  Corpo  di  Cristo  steso  a  terra, 
dal  medesimo. 

MONTAIGU  (N.  ì  intagliatore, 
creduto  da  Basan  italiano,  operava 
in  Roma  nel  1767,  nel  quale  «ano 
pubblicò  molte  grandi  vedale  e  di 
chiese  e  di  palazzi  di  Roma  e  di 
Napoli. 

MONTANI  (  Giuseppe  )  da  Pe- 
saro, che  boriva  nel  1678,  fuhuoa 
paesista  ;  visse  alcun  tempo  io  Ve- 
uezia,  e  di  ritorno  io  patria  a  ce- 
ratamente raccolse  e  d escane  le 
memorie  dei  pittori  di  Pesaro  e  di 
Urbino.  Di  quest'  opera  sgraziata- 
mente smarrita  parlano  il  Malrasia 
ed  altri  scrittori. 

MONTANINI  (Pietro)  nato  io 
Perugia  nel  1619  ,  fu  valente  pae- 
sista ,  e  tale  che  i  suoi  quadri  dì 
nou  grandi  dimensioni  trovarono 
grazia  ancora    oltremoni/.  Operò 
molto  in  patria  ,  dove  sodo  *x*i 
frequenti  ì  suoi  paesi,  aJcuoi  dei 
quali  si  accoslaco  al  fare  dei  fiam- 
minghi. Noo  cooleuto  di  occupare 
in  distinto  luogo  tra  i  paesisti,  voUt 
pure  provarsi  nelle  cose  di  figure, 
e  rimase  al  di  sotto  della  medio- 
crità :  in  guisa  che  gli  stessi  suoi 
paesi  oruati  di  figure  sono  posposti 
a  quelli  che  ne  sono   privi.  Morì 
in  patria  nel  1689. 

MONTA DTO  (  Aitto5to  )  scul- 
tore ed  architetto  fiorentino  fioriva 
in  sul  declinare  dei  diciassettesimo 
secolo  e  ne'  primi   anni  dei  susse- 
guente. Operava  il  Bfontauto  in 
Firenze  ,  dov'  era  conosciuto  ed  a- 
malo  per  le  sue  virtù  da  molti  no- 
miui  dotti,  ed  in  special  modo  da 
Anton  Maria  Salvini.  Nominato  alla 
carica  d'architetto  soprastante  alla 
fabbrica  di  S.  Pietro ,  recossi  sol- 
lecitamente a  Roma,  e  colà  dovendo 
stabilire  il  suo  domicilio,  fece  ve- 
nire per  mare  un  suo  allievo  con 
bronzi  ,    utensili  ,  disegni  e  li*  [ 
bri;  tra  i  quali  trovavasi   gelosa-  I 
mente  custodito  in  uoa  cassa  un  I 
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esemplare  della  Divina  Commedia 
di  Dante  col  commeuto  del  Lan- 
dino, in  foglio  ed  iu  grotta  carta  , 
con  margini  di  oltre  mezzo  palmo, 
disegnato  a  penna  dal  Bonarroti 
coi  soggetti  analoghi  alla  poesia  , 
e  con  innumerabile  serie  di  mara- 
vigli osi  nudi  ;  e  questo  libro  ,  con 
somma  cura  dal  Mootauto  custo- 
dito ,  e  che  da  sé  solo  bastava  e 
decorare  la  libreria  dì  qualunque 
gran  principe  ,  perì  di  naufragio 
iu  un  colla  nave ,  col  giovane  cne 
Jo  custodiva  e  cou  tutte  le  pro- 
prietà dello  scultore  architetto  ,  a 
poca  distanza  da  Civitavecchia.  È 
cosa  degna  di  osservazione ,  che 
trovandosi  il  nome  di  Antonio  Mon- 
tauto  associato  a  tanta  sciagura  » 
poco  o  nulla  si  parli  delle  sue  o- 
pcre,  per  dar  luogo  al  racconto  di 
una  irreparabile  perdita. 

MONTBAG1LLO(il  caval.)  ce- 
lebre ritrattista,  operava  nella  corte 
diToriuo  circa  il  1675,  dalla  quale* 
oltre  un  ragguardevole  stipendio , 
ottenne  il  titolo  di  cavaliere.  Sa- 
rebbe opera  perduta  ogni  indagine 
intorno  al  merito  pittorico  di  un 
artista  che  non  seppe  preservarsi  dal 
manierismo  dominante  nell'età  sua. 

MONTBELLT  (Luca)  bresciano  , 
nato  circa  il  1500  ,  fu  allievo  in 
patria  del  Moretto,  e  suo  imitatore 
in  gioventù:  ma  sembrandogli  in 
appresso,  che  raddolcendo  alquanto 
lo  stile  del  maestro  ,  le  sue  opere 
acquisterebbero  maggior  grazia  e 
novità,  procedette  tanto  io  là  in 
questo  suo  divisamento,  che  cadde 
nello  snervato  ,  ed  in  una  cotale 
a  fle  nazione, che  guasta  le  altre  buone 
parli  de'suoi  dipinti.  Operava  an- 
cora nel  1550. 

MONTE  (  Giovativi  )  cremasco 
che  Moriva  del  1580,  viene  comu- 
nemente creduto  scolaro  di  Tiziano, 
e  dallo  storico  milanese  Torre  an- 
noverato tra  gl'  insigni  pittori  che 
ornarono  Milano.  Conservasi  nella 
chiesa  diS. Maria  aS.  Celso  un  grado 
d'altare  dipinto  a  chiaro  scuro  con 
Diz.  degli  Jrcft.  ecc.  t.  li. 
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tale  eccellenza,  che  fece  ad  alcuni 
supporre  avere  il  Monte  studialo 
ancora  sotto  il  suo  compalriolto 
Aurelio  Buso  ,  scolare  di  Polidoro 
da  Caravaggio.  Narrasi  che  al  Monte 
era  stata  allogata  eziandio  la  tavola 
dello  stesso  altare»  ma  che  tale  la- 
voro gli  fu  con  soverchieria  tolto 
da  Antonio  Campi .  che  non  fece 
peraltro  cosa  migliore  del  grado. 

MONTELAT1CI  (  Francesco  ) , 
chiamato  Cecco  Bravo  a  cagione  del 
suo  litigioso  temperamento ,  non  è 
bene  avverato  se  nascesse  in  Fi- 
renze o  iu  Pisa.  Certo  è  che  fu 
scolaro  di  Giovanni  Bilivert,  e  che 
abbandonò  in  parte  la  sua  maniera 
per  accostarsi  a  quella  del  Passi - 
gnano.  Dopo  avere  lungamente  la- 
vorato in  Firenze  per  chiese  ,  per 
privati  e  per  principesche  quadrerie, 
passò  in  Inspruck  col  titolo  di  pit- 
tore di  corte,  e  colà  terminò  i  suoi 
giorni  nel  1661.  Bizzarro  e  spiri- 
toso disegnatore  ,  colorì  con  va- 
ghezza, come  può  argomentarsi  da 
una  sua  tavola  rappresentante  San 
Niccolò  vescovo ,  nella  chiesa  di 
S.  Simone. 

MONTELUPO  (  Baccio  )  dopo 
avere  scioperatamente  consumati  i 
prira'  auni  della  gioventù  ,  diedesi 
così  di  proposito  e  con  tutte  le  sue 
forze  all'arte  della  scultura,  che  in 
breve  diventò  eccellente  maestro. 
Era  costui  nato  circa  il  1450  nella 
borgata  di  Montelupo ,  studiò  in 
Fireuze  la  scultura,  non  è  ben  noto 
sotto  quali  maestri.  Le  prime  sue 
opere  furono  un  Ercole  ordinatogli 
da  Pier  Francesco  de'  Medici,  una 
statua  in  brouzo  di  San  Giovanni 
evangelista,  che  fu  posta  sul  canto 
di  S.  Michele  in  Orto,  di  rimpetto 
all'  UUìzio  ,  la  quale  fu  da  Baccio 
con  somma  diligenza  terminata.  Dice 
il  Vasari,  che  quand'ebbe  fatto  la 
figura  di  terra  ,  chi  vide  1'  ordine 
delle  armadure  e  le  forme  fattele 
addosso,  l'ebbe  per  cosa  bellissima; 
considerando  il  grande  ingegno  di 
Baccio;  e  che  quelli  poi  che  con 
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tanta  facilità  la  videro  gettare,  di-  fu  dal  Bona r roti  chiamato  a  Roma , 
chiararono  che  aveva  con  grandi*-  perchè  facesse  due  grandi  figure  di 
sima  maestria  saldissimamente  fatto  marmo  per  ia   sepoltura    di  Già- 
un  bei  getto.   Si  pose  io  appresso  )io  ti  a  S.  Pietro  in  Vincola;  ma 
»  lavorare  di  legno  ,  ed  intagliò  perchè  fu  quasi  sempre  infermiccio. 
Crocifìssi  grandi  al   vero  ,  che  si  non  potè  condurle   colla  consueta 
sparsero  per  tutta  1*  Italia  ,  olire  diligenza.  Per  ordine  di  papa  Pao- 
rjuelli  rimasti  in  Firenze  ,  cioè  in  lo  ÙI  condusse  in  occasione  delia 
S.  Marco  sopra  la  porta  del  coro,  venuta  di  Carlo  V  in  Roma,  quat- 
in  S.  Pietro  Maggiore  ,  alle  Mu-  lordici   statue  di  terra    e  sturchi 
rate ,  ecc.  Era  già  vecchio  quando  tanto  belle,  che  furono  giudicate  le 
venne  Leon  X  a  Firenze  ;  e  non  migliori  eseguite  in  tale  circostanza, 
pertanto  fra  il  palagio  del  Podestà  Oltre  di  che  le  fece  così  sollecita- 
e  la  Badia  fece  un  arco  trionfale  mente  ch'ebbe   tempo  di  veuire  a 
bellissimo  di  legname  e  dì  terra.  Firenze,  dove  aspeltavasi  similnvore 
Andò  poi  a  Lucca  dove  lavorò  iu  l'impera tore  e  farvi  in  cinque  fiorai 
servigio  di  quella  città  alcune  poche  le  statue  rappresentanti  due  fami, 
cose  di  architettura  e  molle  di  scul-  alte  nove  braccia.  Chiamato  ad  Or- 
tura,  e  particolarmente  il  vago  lem-  vieto,  fece  di  marmo  ìa  una  cap- 
pio di  S.  Paolino  ,  ben   inteso  di  nella  diversi  ornamenti  e  bassi  ri- 
dentro  e  di  fuori,  e  giudiziosamente  lievi;  indi  tornava  a  Roma,  e  /atro 
ornato.  Colà  dimorando  ,  fu  sor-  architetto  di  Castel  Sant'  Ange/o , 
preso  dalla  morte  in  età  di  88  anni,  vi  acconciò  ed  ordinò  molte  r* 


ed  ebbe  ouorata  sepoltura  nella    con  intagli  di  più  maniere  ed  <?r- 
chiesa  di  S.  Paolino,  da  lui  eretta,    na menti  in  plastica .  Fece  pure  per 
Lasciava   morendo  un  figliuolo  da    il  castellano  uoa  statua  alta  cioque 
lui  ammaestrato  nelle  cose  della    braccia,  cioè  /'Angelo  del  Castello, 
scultura  c  dall'  architettura  ,  per  che  fu  posta  sul  lorrioue  di  mezzo, 
nome  Per  lo  stesso  Castellano  T*\V>cno 
MONTELUPO(RAFFAELLINODA)    Crispo,  fatto  poi  cardinale,  lavorò 
il  quale  in  ogni  cosa  superò  lo  stesso    intorno  al  pai  a  zio  che  fabbricata 
suo  padre.  Essendo  ancora  giovane,    a  Bolsena.   Fece  poi  la  statua  di 
fu  condotto  da  Antonio  da  San  Gallo  papa  Leon  X  ,  che  è  sopra  la  sua 
a  Firenze  ,  insieme  con  altri  scul-  sepoltura  nella  Minerva  di  Roma , 
tori  ,  per  dar  fine  all'  ornamento  e  nella  chiesa  di  P escia  un  deposito 
di  una  camera  ,  secondo  1'  ordine  per  commissione  di  M.  Baldassare 
lasciato  da  Andrea  Sansovino;  e  Furbi.    All'  ultimo   datosi  a  più 
Randellino  finì  del  tutto  la  Storia  quieta  vita,  ri  ti  rossi  in  Orvieto,  dorè 
rappresentante  lo  Sposalizio  di  no-  prese  la  cura  della  fabbrica  di  Santa 
stra  donna.  Quando  terminava  quel-  Maria  senza  voler  più    fare  opere 
l'opera  ,  il  Bonarroti  dava  mano  ,  grandi,  e  vi  si  trattenne  fino  all'è- 
per  ordine  di  Clemente  VII  alla  strema  vecchiezza, 
nuova  sagrislia  ed  alla  libreria  di  MONTEME^ZANO(Frvkcesco) 
S.  Lorenzo  in  Firenze  ,  onde  Mi-  veronese,  nato  dopo  la  racla  del  ie- 
chelangelo  servivasi  di  Raffaello  in  dicesimo  secolo,  fu  probabilmente 
molte  di  quelle  opere.  Dopo  la  educalo  nella  celebre  scuola  dei  Cai- 
morte  di  Cfemeute  passò  ai  servigj  liari.  Fccesi  vantaggiosamente  ca- 
de! duca  Alessandro,  che  gli  cora-  noscere  eoo  una  Nunziata  dipinta 
mise  molte  opere  di  scultura  per  nella  chiesa  degli  Osservanti  a.'U 
ornamento  della  fortezza  del  Prato  Vigna,  e  con  altre  opere  esetjiH* 
in  Firenze.  Altri  lavori  fece  poi  per  nel  palazzo  ducale,  mostrandosi  nti 
chiese  e  per  private  famiglie,  finche  volli,  nelle  vesti  e  nelle  belle  il 
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gini  prossimo  al  carattere  del  capo  corderò  quelle  di  S.  Caterina  di 
scuola,  ma  lontanissimo  nelle  altre  Val  des  Ecoliers,  de  1  Motel  de. 
parti,  e  spezialmente  nella  vivacità  Dieu  .  di  Santa  Croce  de  la  lire- 
eie!  colorito  e  nella  speditezza  del  tooneric,  des  Blancs  Manteau \,  des 
pennello.  Fa  testimonianza  di  tale  Mathurins,  des  Cord  e  liei*,  de  «bar- 
asserzione  un  suo  quadro  a  San  treux  ec.  Ebbe  quest'architetti!  due 
Giorgio  in  Verona,  rappresentante  mogli,  una  delle  quali,  chiamata 
un'Apparizione  di  Gesù  alla  Mad-  Matilde  ,  accompagno  la  regina  nel 
dalena,  che  languisce  posto  a  cauto  viaggio  di  Terra  Santa.'  Morì  Mon» 
ad  uno  dei  brillanti  di  Paolo.  11  trevil  l'anno  1289. 
Mootemezzaoo  morì  giovane  circa  MONTERÒ  (  Lorenzo)  nacque 
il  1600.  in  Siviglia  nel  1656,  ed  apprese  in 

MONTENAUT  (  DE  )  ìntelligen-  patria  sotto  non  so  quale  maestro 
tissimo  dilettante  di  cose  d'arti,  in-  a  dipingere  a  tempra  cose  di  ar* 
tagliò  all'acquaforte  sui  disegni  di  chiteltura,  ornati  ,  fiori,  paesaggi  , 
Oudry  le  stampe  che  ornano  la  rabeschi,  e  simili.  Passava  poscia  a 
splendida  edizione  parigina  delle  Madrid,  dove  operò  assai  negli  ap- 
favole  di  la  Fontaine  in  quattro  parta  menti  del  real  palazzo  del  Re- 
volumi in  foglio.  Si  dice  aver  pure  tiro.  Dipinse  ancora  la  volta  della 
incise  alcune  delle  piccole  favole  cappella  di  S.  Marta  nella  chiesa 
che  trovansi  nella  Raccolta  degli  di  S.  Girolamo,  che  fu  rìsguardata 
Amatori  del  gabinetto  del  re.  come  la  sua  miglior  opera.  Con- 

MONTEREAU  (Pietro   I  fi  dusse  eziandio  alcune  cose  all'olio, 

MONTREVIL  (  Eude  di  {  "°"  ma  meno   felicemente  assai  delle 

rivauo  iu  Francia  nel  tredicesimo  cose  a  tempra  ed  a  fresco,  tranne 

secolo  insieme  a  Giovanni  de  Chel-  peraltro  il  ritratto  di  Filippo  V, 

ics,  e  si  distinsero  sommamente  per  che  fu  assai  lodato.  Morì  io  Madrid 

diverse  opere  di   architettura.   Il  nell'età  di  circa  cinquant*  anui. 

primo  edificò  la  cappella  di  Vin-    DE  ROXAS  (  Giovami  ) 

cenucs,  il  refettorio,  il  dormitorio,  nato  in  Madrid  nel  1613,  fu  allievo 

il  capitolo  e  la  cappella  della  Ma-  di  Pietro  de  las  Cuevas.  Recatosi  a 

dono?  nel  monistero  di  San  Ger-  Roma,  studiò  «più  che  tutt'  altro  , 

main-des-Prez,  e  la  Santa  cappella  le  opere  del   Caravaggio,  e  cercò, 

di  Parigi.  Tutte  queste  cappelle  si  appena  tornato  in   patria  ,  di  sor* 

rassomigliano,  e  sebbene  siano  pie-  prendere  i  suoi  patnotti  con  alcuna 

cole,  sono  non  pertanto  stimate  per  opere  fatte  ad  imitazione  del  pittore 

la  bellezza  e  delicatezza  delle  prò-  italiano.   A«l   ogni   modo  tentò  iti 

porzioni  generali.  Montereau,  uomo  appresso  di  addolcire  alquanto  lo 

d'intrgernmi  costumi,  mori  l'anno  stile,  e  gli  furono  commessi  lavori 

1266,  ed  ebbe  onorata  sepoltura  nella  d'importanza,  quali  sono  l'Assunta 

cappella  da  lui  fatta  in  San  Germain-  eseguita  per  il  collegio  di  S.  Tom- 

des  Prez,  dove  vedesi  effigiato  sulla  maso.  il  Sogno  di  Giuseppe  dipinto 

tomba  con  una  riga  ed  uu  compasso  per  le  Suore  d'Alarcon,  ed  il  pas» 

in  mano.  saggio  del  Mar  Rosso  per  la  sagre* 

Eude  di  Montrcvil,  fu  in  grande  stia  della  Mercede.  Mancò  all'  arte 

stima  tenuto  da  >'au  Luigi  re  di  nel  1688. 

Francia,  che  lo  condusse  seco  nella  MONTEVARCHI  (  N.  DA  )  non 

malaugurata   spedizione  di  Terra  è  conosciuto  che  dal  nome  della 

Sauta,  ed  ivi  gli  fece  fortificare  il  patria  ,  dove  lasciò  alcune  opere  , 

porto  e  la  citta  di  laffa.  Ritornato  che  lo  fanno  credere  allievo  di  Pietro 

a  Parigi ,  fece  Eude  molte  chiese  Perugino  ,  comunque  vi  si  scorga 

per  ordine  del  re,  fra  le  quali  ri*  altresì  qualche  imitazione  de*  fio* 
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rcntini  maestri  quattrocentisti.  Il 
Montevarchi  non  ebbe  luogo  tra 
gli  allievi  di  second'  ordioe  del 
Perugino»  e  probabilmente  studiò 
sotto  di  così  illustre  maestro  avanti 
che  la  sua  scuola  acquistasse  nome 
dai  valenti  giovani  che  la  frequen- 
tarono negli  ultimi  anni  del  quin- 
dicesimo secolo  ,  e  ne'  primi  del 
susseguente. 

MONTI  (Gian  Gucomo)  nacque 
in  Bologna  circa  il  1620  ,  ed  ap- 
prese in  patria  i  principi  delle  belle 
arti.  Senta  essere  ligio  a  veruna 
scuola,  trattò  la  pittura  con  distin- 
zione ;  e  se  avesse  saputo  colorire 
come  seppe  dottamente  iuveutarc  e 
disegnare  ,  sarebbesi  in  quesl'  arte 
avvicinato  ai  sommi  maestri  della 
sua  patria.  Ma  egli  sentivasi  più 
che  a  luti' altro  inclinato  all'archi- 
tettura ,  la  quale  occupava  il  gio- 
vane artista  gran  parte  del  giorno. 
Tra  le  sue  prime  opere  architetto* 
niche  contaosi  la  chiesa  di  S.  Ago- 
stino in  Modena,  ed  un  edifuio  di 
non  molta  importatila  in  Mantova. 
Eresse  in  Bologna  la  bella  chiesa 
del  Corpus  Domini;  fece  i  disecoi 
degli  ornamenti  per  gli  organi  la- 
terali e  cantorie  del  coro  della  ba- 
silica di  S.  Petronio,  ed  edificò  una 
grandiosa  galleria  nella  propria  casa, 
ora  palazzo  Monti.  Ma  la  sua  prin- 
cipale opera  fu  il  gran  porticato  , 
che  dalla  porta  detta  di  Saragozza 
di  Bologna  per  due  miglia  e  mezzo 
conduce  al  monte  della  Guardia  , 
dove  conservasi  la  sacra  immagine, 
che  dicesi  di  S.  Luca.  Ebbe  corniti* 
ciameulo  così  vasto  edifizio  nel  1674. 
Il  Monti  vi  fece  il  maestoso  arco  , 
che  serve  d'ingresso  ai  portici;  as- 
sistè all'  opera  con  indefessa  vigi- 
lanza, ma  non  ebbe  il  conforto  di 
vederla  finita ,  essendo  morto  nel 
1692, 

  (  Francesco  )  ,  nato  in 

Bologna  nel  1684,  fu  allievo  di 
Gian  Gioseflb  dal  Sole.  Propenso 
a  trattare  con  estro,  copiosi  ar- 
gomenti, fu  più  allievo  della  na* 
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tura  che  dell'arte.  Protetto  dai  corni 
Raoozzi,  volle  mostrarsi  loro  gr*io 
col  quadro  rappresentante  il  RaiL> 
delie  Sabine,  che  lo  fece cooosrere 
aocora  fuor  di  Bologna  per  copiti 
compositore  e  per    la  maestria  dd 
colorire.  Gli  fa   perciò  commesso 
dalla  corte  di  Torino  un  vasto  qua- 
dro  rappresentante   il  Trionfo  di 
M'irdoccheo  ;  ed  altre  commissioni 
ebbe  Ha  più  parti  per  quadri  di  sacro 
e  profano  argomento.   Chiamato  a 
Brescia  ,  vi  si  stabilì  colla  sua  Si- 
miglia ;  ed  incaricato   di   opere  a 
fresco,  trovandosi  sciolto  dalla  na- 
turale leotezza  del  dipingere  ali  o- 
lio  ,  mostrò  di  che  fosse  capace  il 
suo  fertile  ingegno.  Molte  chiese, 
ed  alcuni  palazzi  furono  ornati  da 
lui  di  macchinole  pitture,  che  re- 
ramenle  sorprendono  per  diversi 
rispetti.  Colà    meri  nei  I7ó*$,  da 
tutti   compianto  e  spezialmente  da 
sua  figlia 

*  (  Eleonora),  che  n*U  nel 
1727.  fu  dal  padre  educata  ne/7  arte. 
Costei  però  si  ristrinse  a  quadri  di 
piccole  dimeusioot ,  e  più  che  a 
tuli  altro  ai  ritraili  che  sapeva  Care 
somigliantissimi;  onde  ebbe,  (io  che 

•  •  •         "  • 

Visse,  continue  commissioni. 

  (  Francesco  )  ,  chiamato 

il  B  i  t<ciani no  delle  Battaglie  na- 
cque in  Brescia  nel  1646.  e  fu  sco- 
laro del  Ricchi ,  poscia  del  Borgo- 
gnone, che  imitò  il  meglio  che  seppe 
nella  qualità  de'soggelti  e  nello  stile, 
senza  che  però  potesse  mai  raggia- 
gnerlo  in  alcune   parti  ,  e  special- 
mente nel  colorilo.  Dipinse  in  varie 
città  d'  Italia,  ed  all'ultimo  si  sia- 
bili  in  Parma,  dove  aprì  scuola  di 
pittura,  ed  ammaesttò,  tra  gli  altri, 
un  suo  figlio.  I  suoi   quadri  non 
sono  rari;  ma  pochissimi  ritengono 
nelle  quadrerie  il  suo  nome,  onde 
poterli  additare  quali    lavori  d«l 
Borgognone.  Morì   in    Parma  utl 
1712. 

  (  Giovan  Battista  ),  ge- 
novese nato  circa  il  1600  .  fu  al- 
lievo in  patria  di  Luciauo  Borzoo», 
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0  non  ignobile  pittore  ritrattisi* 
anche  in  piccole  dimensioni.  Morì 
nel  1657  ,  colpito  da  quella  pesti- 
lenza che  privò  Genova  di  tanti  il- 
lustri artisti. 

MONTI(l  NNOCENzo),nato  in  Imola 
dopo  la  metà  del  diciassettesimo  se- 
colo, poi  eh'  ebbe  fatte  alcune  ta- 
vole iu  patria  ,  ed  una  Circonci- 
sione di  N.  S.  al  Gesù  della  Mi- 
randola nel  1690  ,  fu  chiamato  in 
Germania  ,  e  di  là  passava  poscia 
in  Polonia,  dove  trovò  fortuna  pro- 
porziooata  al  merito  di  pittore  di- 
ligente. 

  (  Antoxio  de'),  pittore  ro- 
mano, fu  uno  dei  molti  che  ritras- 
sero papa  Gregorio  Xlll  con  mag- 
giore verità  ;  ed  è  annoverato  tra  i 
migliori  ritrattisti  del  suo  '  tempo. 
La  razza  dei  pittori  ritrattisti  oc- 
cupo  sempre  I'  ultimo  luogo  finché 
non  venne  la  moda  di  dare  il  ti- 
tolo di  pittori  di  corte  a  coloro  che 
facevano  il  ritratto  del  sovrano  e 
della  sua  famiglia,  sebbene  non  sa- 
pessero fare  che  ritratti.  Così  il  ti- 
tolo di  pittore  di  corte  cadde  in 
discredito.  Ardirò  io  rammentare 
ai  principi,  che  il  pittore  d'Ales- 
sandro Magno  era  Appelle,  di  Car- 
lo V  Tiziano  Vccellio,  di  Leon  X 
Raffaello,  di  Francesco  I  Leonardo 
da  Vinci,  di  Enrico  Vili  1*  Hol  be- 
ino ,  di  Carlo  I  vau  Dyck  e  si- 
mili ? 

MONTICELLI  (  Angelo)  bolo- 

§nese.  nacque  nel  1678  ,  e  fu  uno 
e'buoni  allievi  del  Franceschini  ; 
perocché,  per  testimonianza  del  bio- 
grafo bolognese  Crespi ,  uiuno  nel- 
l'età sua  seppe  meglio  degradare  i 
colori;  niuno  con  più  naturalezza  e 
varietà  colorire  le  foglie,  i  terreni, 

1  casamenti  ,  le  figure.  Ma  questo 
valente  artista,  che  tanto  promet- 
teva, perdette  la  vista  quando  s'av- 
vicinava all'  apice  del  suo  dipin- 
gere. 

MONTIEL  (  Giuseppe  )  fu  uno 
degl*  infiniti  ritrattisti  ond  era  ricca 
Madrid  in  sul  declinare  dcldicius- 
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sei  tesi mo  secolo.  Pare  ad  ogni  modo 
che  Muntici  si  sollevasse  alquanto 
sopra  la  comune  mediocrità.  Oltre 
di  che  con  un  Presepio  fatto  per 
la  chiesa  di  S.  Martino  mostrò  che 
non  era  meuo  ragionevole  pittore 
di  storia  che  buon  ritrattista. 

MONTORFANO  (  Giovan  Do- 
nato  da),  illustre  pittore  milauese, 
troppo  a  torto  dimenticato  dai  bio- 
grafi dell'arte,  fioriva   iu  Milano 
ne'  tempi  di  Leonardo  da  Vinci  : 
e  mentre  onesti   dipingeva  nel  re- 
fettorio de  Domenicani  alle  Grazie 
quella  Cena  che  fu  risguardata  conte 
uu  miracolo  dell'arte,  il  Monlorfano 
rappresentò  nell'opposto  lato  dello 
stesso   refettorio  la   Crocifissione  , 
che  comunque  per  molti  rispetti 
non  si  possa  paragonare  alla  Cena, 
sarebbe  in  ogni  altro  luogo  risguar- 
data come  un  capolavoro  del  quin- 
dicesimo secolo.  Non  ebbe  il  Moti- 
torfauo  nò  la  dottrina,  ne  lo  squi- 
sito gusto,  ne  le  belle  forme  del 
suo  troppo  graude  emulo,  ma  seppe 
dare  ai  volti  ed  alle  mosse  mag- 
giore verità,  bellezza  ed  espressione 
che  non  costumavasi  dai  suoi  con- 
temporanei.  Mostrò  pure  di  cono- 
scere la  prospettiva  e  l'architettura, 
onde   meritò  di  aver  luogo  tra  i 
lombardi   quattrocentisti  ,  ai  quali 
si  accorda  il  inerito  di  aver  trovata 
la  prospettiva.  Conservatisi  in  luoghi 
pubblici  e  privati  alcuni  bei  quadri 
di  questo  valente  maestro,  tra  i 
quali  nou  ricorderò  che  il  S.  Se- 
bastiano ,  figura   quasi  grande  al 
vero   posseduta   da  don  Giuseppe 
Guaita,  la  quale   basta  a  fare  uou 
equivoca  teslimouianza  che  il  Mon- 
torfauo  aveva   profondamente  stu- 
diata la  notomia  del  corpo  umano, 
e  sapeva  nobilmente  esprimere  gli 
all'etti.   Rispetto  al  materiale  della 
pittura  nou  fu  forse  da  veruno  su- 
peralo, perocché  ,  mentre  il  Cena- 
colo di   Leonardo  era  di   già  in 
qualche   deperimento  ai  tempi  6l[ 
Vasari,  e  più  ancora  in   quelli  di 
Paolo  Loinuzzo,  la  Crociiusioue  del 


Digitized  by  Google 


478  MO 
Montorfano,  dopo  (re  secoli  ed  a 
fronte  d'  iufiuile  vicende  eh'  ebbe 
comuni  colla  Cena,  conservasi  tut- 
tavia fn  sca  ed  intatta. 

MONTORSOUiFra  Giova*  An- 
gelo) nacque  io  principio  del  sedice- 
simo secolo  iu  un  villaggio  posto  in 
ameno  sito  a  tre  miglia  da  Firenze; 
e  fioo  dalla  fanciullezza  mostran- 
dosi inclinalo  al   disegno  ,  fu  dal 
padre  consegnato  ad  alcuni  maestri 
die  lavoravano  nelle  cave  di  Fie- 
sole. Colà  conobbe  Angelo  Fran- 
cesco Ferrucci,  che  giovinetto  ancor 
esso,  e  già  alquanto  inoltrato  nelle 
pratiche  dell'arte,  amorosamente  lo 
addestrava  nel  maneggiare  i  ferri 
e  nel  disegno.   Nò  a  ciò  si  limita- 
rono i  buoni  ufficj  dell 'amico,  pe- 
rocché lo  faceva   conoscere  e  rac- 
comandava a  maestro  Andrea  da 
Fiesole,  il  quale  Io  tenne  col  Fer- 
rucci tre  anni  presso  di  sè  ;  e  più 
lo  avrebbe  di  buon  grado  tenuto  , 
se  Giovau  Angelo,  rimasto  orfano 
del  padre  ,  e  potendo  disporre  di 
■è  stesso,  non  partiva  con  altri  gio- 
vani scalpellini  alia  volta  di  Roma, 
Colà  fattosi   conoscere  ad  alcuni 
maestri   fìesolaui  ,  che  lavoravano 
nella  fabbrica  di  S.  Pietro,  ebbe 
commissione  d'intagliare  alcuni  dei 
rosoni  che  sono  nella  maggior  cor* 
nice  entro  al  tempio  ,  e  n'  ebbe 
buona  provvisione.  Recavasi  poi  a 
Perugia  presso  un  maestro  di  scal- 
pello, che  in  capo  ad  un  anno  la- 
scia vagli  tutto  il  carico  de'suoi  la- 
vori. Ala  conoscendo  Angelo  ,  che 
stando  in  Perugia  non   imparava  , 
andò  a  Volterra  a  lavorare  intorno 
al  deporto  dell'illustre  letterato  Raf- 
faello Maflei  ,   chiamato  il  Volter- 
rano. Terminata  quell'  opera,  reca- 
vasi a  Firenze  per  lavorare  in  San 
Lorenzo  sotto  la  direzione  del  Bo- 
uarrot i,  il  quale  conosciutolo  dalle 
prime  opere  di   bello  ingegno  ,  e 
speditissimo  nel  lavoro,  gli  assegnò 
la  stessa  provvisione  che  avevano  i 
più  pratici  e  vecchi  .  sebbene  non 
contasse  che  ventitré  iu  veutiquut- 
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tr'anni.  Fermatesi  quelle  fabbriche 
nel  1727,  recossi  a  Poggi  bonzi  presso 
un  suo  zio  canonico  ai  S.  Lorenzo, 
e  con  lui   lungamente  si  trattenne 
disegnando  e  studiando.  Venutagli 
poi  volootà  di  farsi    monaco  ,  se 
n'andò  all'  eremo  di  Carnai  doli  ;  e 
nel  tempo  che  vi  si  trattenne  ,  in- 
tagliò alcune  teste  di  bastoni  di  coi 
servonsi  que'  religiosi  quando  viag- 
giano ;  e  non  gli  piacendo  la  loro 
troppo  austera  vita  ,  passò  all'  A- 
vernia ,  ma  non  trovando  pere  di 
suo  costo  il  vivere  di  aue'frati,  ne 
di  altri  in  Arezzo  ed  altrove,  per- 
chè voleva  aver  comodo  di  atten- 
dere al  diseguo  ed  alle  orazioni, 
passò  a  vestir  l'abito  dei  Gesuati , 
deposto  il  quale  dopo  pochi  mesi, 
andò  a  professare  i  voti  monastici 
ne  frali  dei  Servi  della  Nunziata  di 
Firenze.  Ciò  accadde  nel  1531  ,  e 
nel  susseguente  anno  gii  fu  dai  frati 
suoi  commesso  di  rifare  a/cune  ima  - 
gini  di    distinti  pccsot>a§gi  ormai 

uuaste  dal  tempo  e  oVl/i  uomioi. 
»«  ••«l'i  • 

Mentre   occuoivmsi  in  tali   lavori  , 

dietro  avviso  del  Buonarroti,  fu  da 
Clemente  VII  chiamato  a  Roma  per 
ristaurare  alcune  antiche  statue,  tra 
le  quali  il  Laocoonte  ,   l*  Apollo  • 
I'  Ercole.  E  per  questi  lavori  e  per 
la  statua  in  marmo  dello  stesso  Cle- 
mente ,  il  Mon torsoli   entrò  Unto 
nella  sua  grazia,  che  ottenne  di  de- 
porre T  abito  monastico  ,  e  di  tor- 
nare a  Firenze  col  Bona r roti ,  per 
fare  le  statue  che  mancavano  cella 
sagri>lia  e  libreria  di  S.  Lorenzo. 
Tra  queste  è  celebre  la  statua  di 
San  Damiano,  la  migliore  di  quanto 
mai  facesse  il  Mou torsoli.  Andava 
poscia  a  Parigi  ,  dov*  ebbe  buona 
provvigione  dal  re  Francesco  1,  che 
gli    commetteva   di   fare  quattro 
grandi  statue.  Fatti  appena  i  mo- 
delli, trovandosi  il  re  lontano,  $fi 
venivano  ritardate  le  sue  provvi- 
gioni, perchè  datone  avviso  al  car- 
dinale ti»  Bouruou,  ministro  del  re, 
andò  a  Lione,  e  di  là  iu  Italia  ,  e 
per  ultimo  rivide  Fiorenza.  Bentosto 

j 
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fu  adoperato  ne'lavori  ordinali  dal 
duca  Alessandro,  per  l'ingresso  di 
Carlo  V;  diede  l'ultima  mano  alla 
statua  di  S.  Cosimo  ,  indi  passò  a 
Genova,  ai  servigj  di  Andrea  Doria. 
In  questa  città  pose  subito  mano 
alla  statua  di  quel  principe  ,  che 
riuscì  assai  bella;  indi  prese  la  via 
di  Napoli,  per  fare  il  deposito  del 
poeta  Saonazzaro  che  riuscì  opera 
veramente  stupenda.  Da  Napoli  tor- 
nava a  Genova  per  il  monumento 
che  aveva  promesso  al  principe  di 
Oria  d'apparecchiargli  in  S.  Matteo; 
e  senza  metter  tempo  di  mezzo  , 
condusse  a  fine  la  cappella  ed  il  detto 
monumento.  Fece  poi  altre  opere 
per  quello  splendido  Signore,  iudi 
rivide  Roma,  dove  seppe  l'ingiuria 
fallagli  dal  Bandinelh  in  Firenze  , 
spezzandogli  il  suo  Ercole  di  marmo. 
Chiamato  a  Messina  ,  vi  condusse 
la  più  magnifica  fontana,  che  forse 
sia^  mai  stata  fatta  negli  antichi  o 
ne' moderni  tempi.  Operò  pure  in- 
torno a  quel  duomo»  fece  un'altra 
fontana,  ed  il  disegno  della  chiesa  di 
S.  Lorenzo.  Iodi  passò  a  Bologna 
a  far  l'aitar  maggiore  dei  Servi  ; 
poi  tornalo  a  Fireoze,  e  dispensato 
tutto  quanto  aveva  ai  parenti  ed  ai 

roveri,  con  intenzione  di  riprendere 
abito  monastico,  morì  uel  1564  e 
fu  posto  nel  sepolcro  che  per  se  stesso 
aveva  preparato. 

MONTOYA  (  F.  Pietro  di)  re- 
ligioso  agostiniano,  dipinse  alcune 
belle  storie  nel  suo  convento  di  Si- 
viglia l'anno  1590. 

MONTPER  (  Giuseppe  ) .  nato 
circa  ci  1580,  e  morto  di  settaot' 
anni,  fu  uno  de'  pochissimi  pittori 
fiamminghi  paesisti ,  che  invece  di 
dare  alle  loro  opere  quel  prezioso 
finito  che  tanto  si  ammira  dai  me- 
diocri conoscitori,  affettò  certa  quale 
spruzzatura  lavorando  di  colpi,  che 
prima  di  lui  non  era  stata  prati- 
rata  che  da  qualche  maestro  nelle 
grandi  Storie.  Pure  non  vi  sono 
quadri  di  paesaggi  che  facciano  mag- 
gior effetto  di  quelli  del  Moni  per 
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veduti  a  debita  distanza,  perocché 
trasportano  ad  infinita  lontanan/a 
l'imaginazione  delio  spettatore,  cui 
sembra  di  trovarsi  iu  faccia  ad  odo 
interminabile  orizzonte.  Vien  for.se 
non  a  torto  accusato  di  manierismo, 
facendo  signoreggiare  un  color  giallo 
che  non  è  iu  natura. 

MONTOLÉ  (de)  dilettante  ono. 
rarìo  della  reale  accademia  di  pit- 
tura di  Parigi,  intagliò  all'acqua- 
forte alcune  favole  di  la  Fontaioc, 
sui  disegui  di  Boucher.  Operava 
Del  1787. 

MON VERDE  (Luca)  Udinese  fu 
scolaro  di  Pellegrino  da  San  Da- 
niele quand*  appena  usciva  dalla^ 
scuola  di  Giamoellino  ;  onde  con- 
servando aucora  il  giovane  maestro 
nella  sua  integrità  Io  stile  belliue- 
sco,  non  è  a  maravigliarsi  che  Luca 
tenesse  la  stessa  maniera  nel  dipin- 
gere il  bellissimo  quadro  dell'aitar 
maggiore  della  chiesa  delle  Grazie  io 
Udine.  Non  contava  Luca  più  di  ven- 
tanni quando  eseguì  questo  raro  la- 
voro, onde  spera  vasi  di  vederlo  in 
breve  pareggiare  i  più  grandi  mae- 
stri ,  ma  nel  susseguente  anno  fu 
da  quasi  subita  morte  rapito  alla 
gloria  dell'arte  circa  il  1524. 

MONZA  (Nolfo  da)  scolaro  di 
Bramante  Lazzari  ,  dipinse  coi  di- 
segni del  maestro  in  S.  Satiro  a 
Milano  ed  altre  cose  nella  stessa 
città  ed  in  patria.  Operava  nel 
1500,  ed  ebbe  fama  tra  i  migliori 
lombardi  di  quell'  età. 

MOOJAERT  (Classo  Niccolò) 
nacque  in  Olanda  circa  il  1(300.  si 
stabilì  in  Amsterdam  avanti  il  1624. 
dove  esercitò  la  pittura  e  l'intaglio 
all'  acquaforte.  Ebbe  nome  di  va- 
lente artista  non  meno  per  le  pro- 
prie opere,  nelle  quali  mostrassi  fe- 
dele imitatore  di  Adamo  Elzhaimer. 
che  per  avere  ammaestrati  nel- 
V  arte  Niccolò  Berghem  ,  Salomo- 
ne Koningh  ,  Veenix  ed  altri  ri- 
nomati valent'  uomini.  Basan,  forse 
ingannato  dalla  diversa  maniera  con 
cui  trovasi  scritto  il  suo  cognome, 
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ut  fere  due.  Per  conto  delle  opere 

d*  intuglio  sono  ceiebri  le  seguenti 

Loth,  con  le  sue  figlie. 

Paesaggio  ,  con  animali  di  più 
specie. 

MOOR  (  Carlo  de  >  nacque  in 
Leyden  neh  656  ed  esercitò  la  pittura 
e  F  intaglio  cou  pari  successo.  Egli 
aveva  frequentale  le  scitole  di  Ge- 
rardo Douvv,  di  A  bramo  vau  Tera- 
pie,  di  Francesco  Mieris  ec.  Sembra 
che  siasi  limitato  ai  ritratti  Unto 
nella  pittura  che  nell'  intaglio  a 
punta  ;  non  essendo  comunemente 
ammessa  l'asserzione  del  Basan,  di 
aver  Moor  incise  altre  cose  all'  a- 
equa  forte.  Sono  celebri  i  suoi  ri» 
tratti  di  Gerardo  Douw  ,  di  vau 
Goyen  e  di  Francesco  Mieris,  che 
egli  posria  intagliò  con  punta  assai 
facile  e  spiritosa.  Morì  all'Aia  nel 
1658. 

MORA  (  Fr\ncesco  de  ),  archi- 
tftio  spaglinolo,  nato  alla  metà  circa 
del  sedicesimo  secolo  ,  successe  a 
Giovanni  d'derrera  nella  suprema 
direzione  della  fabbrica  dell'Escoria- 
le, dove,  fra  l'altre  cose,  costruì  una 
chiesa  entro  la  Villa  de  Ariana 'piedi 
della  salita.  E  questa  tutta  di  pietra 
lavorata,  e  sebbene  seuza  ornamenti, 
ha  quel  grande  che  tanto  piace,  lu 
Madrid  architettò  il  palazzo  tìt  los 
Conte j ox ,  il  più  grandioso  edilizio 
di  quella  capitale.  Corresse  ed  a 
miglior  forma  ridusse  il  chiostro 
del  convento  di  S.  Filippo  il  Reale, 
cominciato  nel  1600  cou  disegno 
di  certo  Andrea  di  Nantes.  Questo 
chiostro  è  tulio  di  granito  a  due 
ordini  di  portici,  ciascuup  di  veti- 
tolto  archi  sostenuti  da  coìoone  ad- 
dossate ai  piedritti  :  il  primo  è  do* 
rico  ,  architravato  il  secoodo.  Nel 
mezzo  vedesi  una  fontana  di  marmo 
che  ben  corrisponde  al  tutto. 

—  GOMEZ.  (  Giovanni  de  ) 
celebre  architetto  spaguuolo  ,  che 
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operava  sotto  Filippo  III ,  diresse 
la  costruzione  della  piazza  mag- 
giore di  Madrid,  la  quale  può  pre- 
giarsi per  ampiezza  ed  uguaglianza 
di  ediluj,  ma  aon  per  alcuna  bella 
cosa  d'  arte.  Appartengono  pure  a 
quest'architetto  là  chiesa  ed  il  con- 
vento degli  Agostiniani  scalzi  di 
Madrid  ,  eretti  per  ordine  di  Fi- 
lippo 111 ,  il  collegio  e  la  chies* 
degli  estinti  Gesuiti  in  Alcali»,  fab- 
briche magnifiche  di  buona cosini- 
zione  ,   cominciate  avanti  il  1620. 

MORA  (  Girolamo  ).  allievo  di 
Alfonso  Coello,  fu  chiamato  io  prin- 
cipio del   diciassettesimo  secolo  a 
dipingere  la  volta  della  scala  che  con- 
duce all'  appartamento  della  regina 
nel  palazzo  del  Pardo.  Morto  Vin- 
cenzo Joaries  senza  avere  terminata 
la  vasta  Cena  del  refettorio  dì  Sant 
Domenico  di  Valenza,  il  solo  Mori 
fu  creduto   capace   di  condurre  a 
compimento  così  bel  lavora*  e  di- 
resi, che  superò  l'aspettazione.  ìYt«t 
sono  ben  avverate  le  epoche  delia 
nascita  e  della  morte. 

MORACE  (  E  .  .  tt*c<$ue  a 
Stuttgard  circa  il  1753,  e  lu  pro- 
babilmente allievo  di  Moller  ,  dì 
che  ue  fanno  prova  ancora  le  sue 
stampe.  Ignorasi  ogni  altra  parti- 
colare circostanza  delia  sua  vita  ; 
ma  tutti  sanno  che  fu  valente  io- 
tagliatore  a  bulino  ,  e  che  le  sue 
migliori  stampe  sono  dai  conosci- 
tori in  grande  stima  tenute.  Tali 
sono  le  seguenti  : 

Ritratto  di  Pietro  de  Cercavi!. 

—  i  ■      di   Giovanoi  Gottardo 

Mulfer  di  Stntlgard,  da 
Tischbein, 

—  di  Angelica  Kauffmsnn, 
da  Kaynolds» 

Le  Quattro  Stagioni,  da  Rubens. 
Il  Piacere*  Innocente,  da  Murili**. 
La    Morte   d'  Archimede ,  àJ 
Mola. 
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